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AVVERTENZA  PREMESSA  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 


Quando  accettai   dalla   casa   libraria  Albrighi  Segati  e  C.  Vin* 
carico  di  scrivere  un  commento  nuovo  della  Divina  Commedia,  il 
primo  mio  pensiero  fu  quello  di  risparmiare  ai  giovani  studiosi  e 
ai  lettori,  che  non  fanno  professione  di  dantismo,  la  briga  di  racca- 
pezzarsi —  se  d  riescono  —  tra  le  varie  a,  non  di  rado,  opposte  inter- 
pretazioni della  lettera  del  testo  e  delV allegoria.  Avevo  scritto  parec- 
chi armi  prima:  —  «Di  commenti  fatti  con  i  commenti,  su  i  commenti, 
mettendo  i  commentatori  gli  uni  contro  gli  altri,  dando  biasimo  a 
questo  e  lodando  quello,  ne  abbiamo  già  troppi.  Ho  studiato  per  conto 
mio,  con  quanf  attenzione  potevo,  questo  tèma,  e  mi  «on  persuaso 
che  gioverebbe,  oramai,  separare  dò,  che  appartiene  alla  storia  della 
critica  dantesca,  da  ciò,  che  direttamente  può  servire  a  far  intendere 
il  poema.  Come,  per  le  lingue,  si  distingue  da  un  pezzo  il  vocabolario 
storico  da  quello  delVuso,  così,  per  la  Commedia,  sarebbe  bene  co-^ 
minciar  a  distinguere  le  rassegne  delle  opinioni  e  delle  chiose  de' 
commentatori  dalla  interpretazione  giudicata  migliore.  Prendiamo 
un  passo  controverso:-  non  è  vano  sfoggio  d'erudizione  infilar  Vuna 
dietro  alV altra  le  spiegazioni,  che  ne  furono  tentate,  da  Iacopo  della 
Lana  al  Casini,  se  si  è  sicuri  di  avere  per  proprio  studio  trovato  la 
spiegazione  definitiva,  ovvero  si  è  convinti  che  la  trovò  il  Tommaseo, 
poniamo,  «  il  Vellutellof  Vero  è;  molte  questioni  non  sorto  finite, 
molti  fatti  non  sono  ancora  stati  spiegati  in  maniera  soddisfacente: 
ma  chi  si  accinge  a  dare  intero  un  commento  nuovo,  ha  compiuto  dav- 
vero il  dover  suo  quando  se  la  cava  ripetendo: 

messo  t'ho  innanzi,  ornai,  per  te,  ti  ciba?  » 

Aggiungerò  che  avevo,  ed  ho,  scarsa  stima  de'  commentatori  pih 
antichi;  e  i  moderrii  mi  parevano  spesso  spesso  più  intenti  a  spigo- 
lare per  entro  le  chiose  altrui,  che  a  penetrare  nello  spirito, nel  pen- 
siero del  poeta.  Per  tutto  dò,  quandi  si  trattava  di  scegliere  tra  opt- 
nioni  diverse,  ho  scelto  io  per  i  giovani  e  per  i  lettori  —  se  ne  avrò  — 
9,  qttando  nessun'altra  interpretazione    mi    soddisfaceva,  ho  dato 
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AWBBTEMZA 


auella,  eh»,  dopo  maiuro  esame,  ho  giudicata  mtghore,  senza  disp^ 
senza  polemiche  p<^sonali,  con  metodo  strettamente  esposttxvo.  » 

Oltre  alla  letLa  e  a'  simboli  -  considerati,  se  non  ^,^yf^r,\ 
con  qualche  novità  di  criteri  -  ho  cercato  per  quanto  IjndoUdel  ^ 
lav(^o  consentiva,  e  secondo  le  mie  forze,  d%  coglier»  e  mostrar»  t  s»- 
greti  d^lVaHe  di  Danie,~a  passo  a  passo,  così  rielle  f  ««»«'.  "«ir"PP' 
r„a'  personaggi,  come  nelle  imagini  nello  stile,  -f  ^ersi^^J^  ^f/ 
bene  la  poesia,  a  voce  alta,  la  intende,  second^  me,  e  la  se^te  a«sa. 
meglio  Ih»  non  .correndola  ta^tamenU,  co'  soli  occU:percw  no«  d. 
r^,  mi  sono  anche  arrischiato  a  dar  qualche  avvenimento  o  sug- 
gerimento per  la  buona  lettura  del  testo. 

Non  manca  al  mio  commento,  per  i  riscontri,  nessun  passo  degli 
scrUtori  anticM  e  medioevali,  che  Dante  conobbe,  «™^«  .f"**"  *™ 
ce  n'è  qualcuno  non  citato  mai  sinora;  ma  li  ho  riferiti  m  italiano, 
sia  verchè,  in  alcuni  ordini  di  scuole  nostre,  il  latino  non  si  studia, 
sTa  IZchèho  voluto  rendere  in  tutt'i  modi  più  agevole  Vintelhgenza 
del  Tma,  cosi  ai  giovani  come  a  ogni  sorta  di  lettori  D  altra  parie 
Zs!o  ingannarmi  ma  penso  che  Dante  era  capito  più  /«^'«'"«^j*.  » 
Cglio,  quando  nelle  scuole  si  leggevano  e  si  studiavano  le  scritture 
Il  Duecento  e  del  Trecento.  Mi  è,  dunque,  parso  utile  Mussare  » 
dichiarare  vocaboli  e  locucioni  e  costrutti  suoi  con  esempi  de  rima- 
Zie  dei  prosatori,  che  lo  precedettero  o  gli  furono  conternporanei. 
Questo  qima,  come  si  suol  dire,  a  metterlo  «  nel  suo  ambiente  »,  e  gio- 
verà, spero,  a  dissipare  gli  ultimi  resti  di  quella  '^^''''Y'TlZ'Tìl' 
per  iaquaU  Dante  era,  ed  è  ancora,  considerato  .il  padre  della  lin- 
lua  italiana  »,  nel  senso  che  avesse  egli  tratto  dal  fond^  del  su^po- 
d^oso  cervello  tutto  il  corpo  della  nostra  lingiui  No,  egli  la  usò  tn 
Sari  sovrana,  con  efficacia  inarrivabile   e  ^'-"iceU^rt-mertte- 
di  vocaboli,  e  modi  coniati  da  lui;  ma,  d'ordinano,  si  attenne  ali  uso 
comune,  e,  qualche  volta,  dove  meno  si  sospetterebbe. 

Ho  curato  con  particolare  attenzione  la  punteggiatura,  «  credo  di 
aver  con  ciò  soU,  reso  piU  chiari  non  pochi  terzetti  eversi.  I  er  U 
testo'  ho  seguito  quello  del  Moore,  tenendo  presente  la  buona  recen- 
T^edelVandelìi;  quando  mi  è  parso  che  la  critica  ragionevolmente 
e  cautamenU  congetturale  potesse  o  dovesse  l^«/«^7/""J*:'!";/*- 
versa,  ho  relegato  la  mia  ipotesi  in  nota  -  eccettuati  due  o  tre  casi  - 
enzho  dato  brevemente  le  ragioni. 

FaAMCESCO  TOTtHACA. 


Napoli,  1  ciU)bre  1905. 
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AVVERTENZA  PREMESSA  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Questa  seconda  edizione  comparisce  due  soli  anni  dopo  la  prima, 
tanto  buona  accoglienza  è  stata  fatta  al  mio  commento  dagVinse- 
gnanii,  dagli  studiasi  di  Dante,  dal  pubblico  colto,  ed  anche  da'  cri- 
tici, —  benché,  carne  suole  accadere,  ed  era  facile  prevedere,  a  questi 
ultimi  non  tutte  le  mie  nuove  interpretazioni  sieno  piaciute.  Mi  di- 
chiaro a  tutti  gratissimo.  Non  ho  risparmiato  cure  affinchè  il  com- 
mento fosse,  qua  e  là,  migliorato,  e  la  stampa  riuscisse  corretta. 

Cava  de'  Tirreni,  settembre  1908. 


Per  questa  quarta  f dizione  —  prima  stereotipa  —  ho  di  nuovo 
riveduto  diligentemente  il  testo  e  le  note,  delle  quali  alcune  poche^ 
qua  e  là,  ho  creduto  opportuno  m,odificare. 

Napoli',  ottobre  1919. 
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L'INFERNO 


CANTO  PRIMO. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscu  ra. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita . 

Alii  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cos  a  dura, 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che,  nel  pensier,  rinnuova  la  paura! 


1-8.  Nel  suo  trentacinquesimo  anno  — 
essendo  «  neili  trentaciuque  il  colmo  del 
uostro  arco  »,  se  ad  un  arco  si  paragona 
la  vita  {Convivio  IV  24),  — Dante  siri- 
trovò,  s'accorse  d'essere  in  una  selva  oscura 
lontano  dalia  via  diritta.  —  Dante  pro- 
fessava la  dottrina  esposta  nell'^ftoa  di 
Aristotile,  conciliandola,  come  prima 
^  li  lui  avevano  fatto  i  dottori  della  Chiesa, 
"^la  prlncipal  modo  san  Tommaso  d'Aqui- 
uo,  con  1  dogmi  della  religione.  La  Provvi- 
denza propose  all'uomo  due  fini,  la  beati- 
tudine o  felicità  di  questa  vita,  raffigu- 
rata nel  Paradiso  terrestre,  e  la  beatitu- 
dine della  vita  etema,  raffigurata  nel  Pa- 
radiso celeste  :  alla  prima,  ciie  è  buona,  si 
può  giungere  per  la  via  della  vita  attiva, 
operando  nella  società  civile  secondo  le 
virtìi  morali  ed  intellettuali,  conforme  alla 
ragione  umana  rischiarata  dalla  filosofìa  ; 
alla  seconda,  che  è  ottima,  non  si  può 
giungere  se  non  per  la  via  della  vita  con- 
templativa, con  l'alato  del  lume  divino, 
operando  conforme  agli  ammaestra- 
menti dello  Spirito  Santo,  che  trascendo- 
no la  ragione  umana,  e  secondo  le  tre 
virtù  teologiche.  Fede,  Speranza  e  Carità. 
I  due  diversi  cammini,  buono  ed  ottimo, 
che  si  posson  anche  considerare  come  un 
solo  cammino  veracissimo,  l'ottima  e  di- 
rittissima via,  si  perdono  per  errore, 
principalmente  per  l'umana  cupidlt^ia.  A 
toglier  l'uomo  dall'errore,  non  babi,ando 


più  rammaestramento  e  la  r^rsuasione, 
bisogna  il  timore  delle  pene.  Vedere  spe- 
cialmente Convivio  II  12, 17  ;  Monarchia 
in  15  ;  Etica  I  e  X  14  ;  S.  Tommaso  Som- 
ma teologica  I-II  1  segg.  e  II-II J  79  segg. 
4.  Dura  :  penosa,  e  la  pena  Pi  rivela 
nell'esclamazione  AH  lai  principio  del 
verso.  Cosa  dura  eolo  a  pensarla,  e  quasi 
prima  di  pensarla.  —  6.  Selvaggia,  perchè 
più  di  quahmque  altra  ha  le  qualità  pro- 
prie delle  selve  :  aspra,  jierchè  irta  di 
rami,  di  sterpi,  di  virgulti  (cfr.  Inferno 
XIII  7)  ;  forte,  perchè  difficile  a  traversa- 
re. Cfr.  Convivio  IV  24  :  t  L'adolescente, 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa 
vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cam- 
mino, se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse 
mostrato  ».  Nel  Purgatorio  XIV  64,  ò 
chiamata  «  trista  selva  »  Firenze.  L'epi- 
teto selvaggia,  che  segue  immediatamente 
il  nome  selva,  la  ripetizione  della  congiun- 
zione innanzi  agli  altri  due  (ed  aspra  e 
forte),  che  fa  sentire  come  lo  sforzo  di  cer- 
care le  parole  meglio  adatte  alla  concisa 
descrizione,  il  suono  stesso  del  verso  pie- 
no di  consonanti  aspre  e  forti,  danno,  con 
l'ìmaglne,  l'impressione  di  quella  selva 
paurosa.  —  6.  Cfr.  Inf.  XXXIII  4-6  e  Pa- 
radiso XXXIII  61-68.  Con  la  memoria 
delle  cose  vedute,  rinasco!^)  nel  pensiero 
le  sensazioni  e  1  sentimenti,  che  si  prova- 
rono al  vederle.  Della  paura  patita  nella 
selva  riparlerà  nel  v.  10. 


DàKI£  —  Divina  Cotnmedia* 
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7  Tanto  è  amara,  ohe  poco  è  più  morte; 

Ma,  per  trattar  del  ben,  ch*i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose,  ch'io  v'ho  scorte. 

10  I'  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai, 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

13  Ma  poi  ch'io  fui,  al  pie  d'un  colle,  giunto. 

Là,  dove  terminava  quella  valle, 
Che  m'avea,  di  paura,  il  cor  compunto, 

1 6  Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

19  Allor  fu  la  paura  un  poco  cheta. 

Che,  nel  lago  del  cor,  m'era  durata 
La  notte,  ch'i'  passai  con  tanta  pietà. 

22  E  come  quei,  che,  con  lena  affannata, 

Uscito,  fuor  del  pelago,  alla  riva. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

25  Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 


7.  «  Amaro  è  11  pensiero  della  morte  » 
Ecelesimtico  XLI  1.  La  morte,  secondo 
Arist^'tile,  Etica  III  14,  è,  fra  tutte  le  cose, 
la  piti  terribile.  — 8-9.  Veramente,  non 
proprio  dentro  la  selva  trovò  il  bene  e 
8co^^?e  le  altre  cose  non  buone. 

10-12.  «  Il  savio,  che  opera  secondo  suo 
«enno,  è  simile  a  colui,  ohe  veglia  ;  e  que- 
gli, che  non  opera  secondo  sua  scienza,  è 
simile  a  colni,  che  dorme,  e  all'ubbriaco  ». 
Latini  Tesoro  II 1 39.  «  Nelsonno  nonsi  può 
avere  perfetto  il  giudizio  della  ragione  ». 
Somma  teologica  I  84,  8.  —  Il  punto,  in  cui 
Dante  abbandonò  la  via  verace,  gli  mrh 
ricordato  da  Beatrice  nel  Purg.  XXX 
121  segg.  Ella,  mostrando  a  lui  gli  occhi 
giovinetti,  lo  menava  t  in  dritta  parte 
volto  •  :  ma,  non  appena  ella  fu  morta, 
egli,  «  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera  ». 

13-18.  Valle  :  ò  la  selva  stessa,  la  vita 
▼i7àosa,  della  quale  aveva  avuto  paura 
quando  se  ne  era  accorto  :  il  colle,  «  prin- 
cipio e  cagion  di  tutta  gioia  »  (v.  78),  rap- 
presenta la  beatitudine  di  questo  mondo, 
su  la  quale  disceude  più  efficace  la  divina 
bontà  (Conv.  III  7)  rappresentata  dal  so- 
le. €  Li  roflrflFì  di  ciascuno  cielo  sono  la  via. 
per  la  qu.ile  discende  la  loro  virtù  in  que- 
ste co%e  di  quaggiù  >.  Conv.  II  7.  •  Nullo 
sensibile  In  tutto  '1  mondo  è  più  degno  di 
farsi  esempio  di  Dio,  che  '1  sole,  lo  quale 
di  sensibile  luce  sé  prima,  e  poi  tutti  i 
corpi  celestiali  e  elementali  allumina». 
Conv.  Ili  12,  Secondo  la  scienia  del  tem- 
po, 11  soie  era  U  quarto  pianeia,  contando 


dalla  luna  ;  Conv.  Il  14.  — Per  ogni  calle l 
per  ogni  sentiero,  comunque  stretto  e  ma- 
lagevole, perchè  il  sole  «tutto  il  mondo 
gira  »  ;  Conv.  canzone  I  st^anza  2",  e  II  5. 

19-21.  La  paura  fa  rifuggire  il  sangue 
al  cuore.  Canz.  Cosi  nel  mio  parlar  si.  4»  ; 
«  E  '1  sangue,  ch'è  per  le  vene  disperso, 
Fuggendo  corre  verso  Lo  cor,  che  '1  chia- 
ma, ond'io  rimango  bianco  ».  E.  Colonna 
Rewimento  de"  principi  I  m  9  :  «  In  aven- 
do paura...  il  sangue  si  muove  delle 
membra  di  fuore  e  torna  a  quelle  dentro, 
donde  l'uomo  diventa  pallido  ».  —  Lago 
del  cor  :  t  la,  parte  concava  sempre  abbon- 
dante di  sangue  »,  dice  il  Boccaccio.  L'usò 
Dante  nella  ballata  Donne  io  non  so  :  dai 
begli  occhi  della  sua  donna  «  discende 
una  saetta,  che  gli  asciuga  il  lago  del  cor, 
pria  che  sia  spenta  ».  Cfr.  VUa  nova  I  ; 
«  lo  spirito  della  vita,  lo  qual  dimora  nella 
secretissima  camera  del  cuore  ».  — Notte: 
allude  non  solo  al  tempo,  ma  anche  al 
modo  del  suo  stare  nella  selva  oscura, 
dopo  che  vi  si  fu  ritrovato.  —  Pietà  :  dal 
latino  pietas,  qai  ed  altrove  è  l'afflizione, 
il  dolore,  causa  della  pietÀ. 

22-27.  Lucrezio,  che  Dante  non  conob- 
be, disse,  Dslla  natura  delle  cote  II  1  : 
«  Dolce  è  mlTAT  da  ben  sicuro  porto  L'al- 
trui fatiche  all'ampio  mare  in  mezxo.  Se 
turbo  il  turba  o  tempestoso  nembo  ;  Non 
perchè  sia  nostro  placei  giocondo  H  tra- 
vaglio d'alcun,  naa  perchè  dolce  È  se  con- 
templi il  mal,  di  cui  tu  manchi  ».  Qoanto 
più  dolce,  pieni  ancora  dello  spavento  4el 
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Poi  oh'ei  posato  un  poco  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta, 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggera  e  presta  molto. 
Che,  di  pel  maculato,  era  coperta. 

E  non  mi  si  partia  d^innanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino. 
Ch'io  fui  per  ritornar,  più  volte,  volto. 

Temp'era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle, 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 

Mosse  di  prima  quelle  cose  belle; 

-  Sì  ch'a  bene  sperar  m'era  cagione. 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 


pericolo  superato,  rivolgersi  a  guardare  il 
mare,  che  ancora  minaccia  1  —  Lena  :  l'a- 
lito, il  respiro.  Fatti  di  Cesare  236  :  «  Lo 
badalisco  uccide  con  la  lena  li  uccelli... 
tutte  le  bestie  coll'alito  uccide  ».  Nell'in- 
contro dell'ultima  o  di  lena  e  della  prima 
di  affannata,  e  nelle  altre  a,  si  sente  come 
la  fatica  e  lo  stento  del  respiro.  —  Pelago  : 
alla  latina,  mare.  —  L'animo  mio  .'io, 
come  in  provenzale  il  mio  corpo.  —  Chi 
ancor  fuggiva  :  per  la  paura.  —  Rimirar  : 
guardar  di  nuovo,  ma  qui  con  paura  e 
ammirazione.  —  Lo  passo  :  la  selva,  In 
cui  tutti  perirono,  meno,  s'intende,  quelli, 
che  ebbero  aiuti  o  di  ragione  umana  o  di 
grazia  divina.  L'iperbole  è  naturale  con- 
seguenza della  paura  patita.  Si  badi  alla 
efficacia  di  giammai, 
28-80.  Bi  •'  u^ato  anticamente  per  ebbi. 

—  Piaggia  :  erta  scoscesa  ;  deserta  :  so- 
litaria, disabitata  ;  più  giù  v.  64,  dirà  : 
«  gran  diserto  ».  Cfr.  Purg.  IV  45.  Fermo  : 
fermato.  Cfr.  Inf.  XXÌI  122  ;  XXV  89. 
Guittone  Ahi  dolze  :  t  Ferma  tu,  dunque, 
il  piede,  Chès'ello  ti  trascorre  ed  ora  cadi, 
Non  attender  mai  vadi  ;  Né  mai  dottar 
alcun  tempo  cadere  Se  or  te  sai  tenere  ». 
Sempre  :  ogni  yolta,  ad  ogni  passo.  Ac- 
cenna all'andar  frettoloso  insieme  e  pe- 
ritoso del  poeta  in  salita,  perchè  nelle  sa- 
lite difficili  11  piede  più  basso  sta  più  fer- 
mato, più  saldo,  come  quello,  su  cui  si  ap- 
poggia il  corpo,  rispetto  al  più  alto,  in- 
certo e  vacillante  nel  tentare  il  terreno. 
Dopo  (v.  41)  dirà  che  «  rovinava  »  ;  dun- 
que, era  salito.  Cfr.  Inf.  II  40. 

81.  Ed  ecco  :  invita  all'attenzione  e  pre- 
para al  racconto.  — Quasi  al  cominciar 
dell'eHa  :  della  salita  ;  mostra  che  per  la 
piaggia  non  significa  punto  nel    piano. 

—  82.  Lonza  :  leonza,  leoncia,  lince,  fran- 
cese once  ;  leggera  rispetto  al  suo  corpo  di 
non  «rande  peso  ;  presta  molto,  agilissima 
nei  movimenti. — B9»  Maculato:  alla  latina 


macchiato  ;  d'uso  frequente  anche  nella 
prosa  del  secolo  xin. — Coperta:  fa  pensare 
alla  moltitudine  delle  macchie.  Cfr.  Tesoro 
I  V  103:  •  I  lupi  cervieri  sono  pomellati  di 
macchie  nere  proprio  come  la  lonza  ». 
Dante  leggeva  nell'Etica  VII  5  che  «arto, 
di  diversi  colori  inteesuto  o  trapunto,  de- 
scrisse Omero  il  cin*o  di  Venere,  col  quale 
la  dea  di  Cipro  ingannò  spesso  le  menti 
de*  saggi.  Egli  ci  dirà  altrove  (Inf,  XVI 
106-108)  che  pensò  di  prender  la  lonza  con 
una  corda,  la  quale  portava  cinta  intomo. 

34.  E  non  mi  si  partia  ecc.  11  pericolo 
era  continuo,  incessante.  —  86.  Più  volte 
volto  :  più  volte  fui  per  ritornare  voltato 
indietro  ;  è  il  primo  di  non  pochi  casi,  che 
incontreremo,  di  ricercatezze  di  stile,  chea 
Dante  piacevano,  e  la  rettorlca  consentiva. 

87-4<).  Quelle  tUUe:  la  coetellazicne  del- 
l'Ariete. «  Dicono  che,  al  principio  di  quel 
giorno,  che  risplendè  primo  di  tutti,  e  a 
ragione  si  chiama  II  natale  del  mondo, 
l'Ariete  fosse  in  mezzo  al  cielo  ».  Macro- 
bio  Sul  sogno  di  Scipione  I  21.  Dante  uscì 
dalla  selva  il  giorno  8  aprile,  venerdì  santo. 
—  L'Amor  ditHno  ;  «  la  somma  e  ferven- 
tissima  carità  dello  Spirito  Santo  »;  Cofi- 
vivio  II  6;  cfr.  Inf.  III  6.  —  Mosse  :  è  il 
vocabolo,  che  Dante  ipa  d'ordinario  par- 
lando dei  cieli.  «Colui,  che  tutto  move  » 
{Par,  1 1),  il  primo  motore  (Lettera  a  Can- 
grande20),  è  Dio:  ma  aiimovitori  de'cieli 
sono  sostanze  separate  da  materia,  cioè 
intellipcnze,  le  quali  la  volgare  gente  chia- 
ma angeli  ».  Conv,  II  5.  —  41-44.  L'ora 
del  tempo.  Il  primo  mattino,  e  la  dolce  sta- 
giona di  primavera,  m'erano  cagione  a  spe- 
rar bene,  a  non  temere  di  quella  fera  dalla 
pelle  piacevole  a  guardare.  E  nota  l'a- 
zione de'  fenomeni  e  degli  aspetti  della 
natura  su  le  disposizioni  dell'animo.  Alla 
per  dalla,  a  modo  francese  :  t  la  lonza  alla 
pelle  dipinta  »,  Inf.  XVI  lOS.  Il  vezzeg- 
giativo gaietta  cresce  rilievo  alla  grata  im- 
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L*ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione. 
Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leoue  — 

Questi  parca  che,  contra  me,  venesse 
Con  la  test'alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  che  parca  che  l'aer  ne  temesse  — 

E  di  una  lupa,  che,  di  tutte  brame, 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giugno  il  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che,  in  tutt'i  suoi  pensier,  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  sanza  pace, 
Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco, 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace. 


pressione  della  pelle  varia,  screiiata.  — 
45.  La  vista:  l'aspetto,  la  figura;  cfr.  V.  N. 
Ili:  «  unu  flgura  d'un  signore  di  paurcso 
aspetto  a  chi  la  guardasse  ».— 47.  Con 
la  testa  alta:  atto  convonicnte  al  loonc,  clu- 
non  teme,  non  risixtta,  non  ubbidisco, 
«orgoglioso  e  forte  sopra  tutte  le  cowe, 
il  cui  coraggio  s\  dimostra  nella  fronte 
e  nella  coda,  e  la  fermezza  nel  cai  o,  e  elio 
per  grande  ferità  scempie  fa  strage  ».  Te- 
soro, 1  V  176.  Con  rabbiosa  fame:  cosi 
pareva  allo  sbigottito  poeta.  —  48.  in- 
cile qui,  dopo  la  pittura  a  brevi  tocchi 
gagliardi,  l'effetto  di  essa.  «  Quando  il 
leone  grida,  tutte  le  bestie  fuggono  come 
se  la  morte  le  cacciasse  :  e  là,  dove  fa 
cerchio  della  coda,  nessuna  bestia  osa 
passare  ».  Tesoro  ivi.  Quale  leone  dove- 
va esser  quello,  del  quale  pareva  «.'he  l'a- 
ria stessa  avesse  terrore  !  Presso  Ovidio, 
Metamorfosi  XIIT  406,  il  nuovo  latrato 
di  Ecuba  (In/.  XXX  16)  mutata  in  ca- 
gna spaventa  l'aria  ;  il  leone  di  Dante 
quasi  incute  terrore  all'aria  senza  rug- 
gire, col  solo  mostrarsi.  —  Pflrea,  e  più  su 
parea,  e  più  sotto  sembiava.  Cfr.  V.  N. 
ivi  :  «  E  ne  l'una  de  le  sue  mani  mi  pa- 
rea che  tenesse  una  cosa,  la  quale  ar- 
desse tutta,  e  pareami  che  mi  dicesse... 
M'apparve  una  maravigl  icisa  visione  ;  che 
parea  vedere  ecc.  E  quando  elli  era  stato 
alquanto,  pareami  ecc.  ». 

49.  E  di  una  lupa:  s'intende  la  vista. 
Cfr.  Purg.  XX  If».  —  Brarne:  desidèri 
eccessivi,  violenti.  Più  sotto  dirà  :  «  bra- 
mosa voglia»,  e  nel  Pnrg.  XX  li?:  «fa- 
me (della  lupa)  sanza  line  cupa  ».  — 60. 
Carca:  carica,  e  la  magrezza  spiega  11  peso 
di  tutu  le  brame.  —  61.  Grame:  afflitte. 


52.  Mi  porse  tanto  di  gravezza-  mi 
dette  tanta  pena.  —  63.  Che  uscia  ecc. 
Che  11  suo  aspetto  incuteva,  che  si  prova- 
va al  solo  vederla.  —  54.  Perdei  la  spe- 
ranza di  raggiungere  la  cima  del  colle  • 
brevità  efficace.  —  I.e  tre  Here,  rappresen- 
tano la  lussiu-ia  (/ow2(i),  la  superbia  (leone), 
l'avarizia  (lupa).  «  Santo 'Giovanni  Evan- 
gelista dice  nella  pistola  sua  (I-li  ]  S-lf.); 
ciò  ch'ò  al  mondo  si  è  cupidità  d'occhiò 
(questa  è  l'avarizia)  o  concupiscenza  di 
carne  (questa  è  la  lussuria)  o  superbia  di 
vita  ((juesta  è  la  superbia\  Questi  tre  vizi 
principali  sono  principio  e  radice  di  tutti 
i  vizi,  e  peccati  e  mali  che  si  fanno  nel 
mondo,  o  che  fare  si  possono  ;  perocché 
noi  iHJtemo  peccare  in  tre  cose,  non  in 
più  ;  perocché  noi  non  avemo  più  di  tre 
cose  dentro  a  noi,  e  cose  congiunte  con 
noi,  ovvero  cose  fuori  di  noi.  Dentro  a 
noi  è  l'anima,  \)Oì  la  carne  ;  di  fuori  sono 
le  cose  del  mondo;  e  dentro  potcmo  pec- 
care per  vizio  di  superbia,  nel  corpo  per 
\izio  di  carne,  di  fuori  per  vizio  d'avari- 
zia.»  Fra    Giordano   Pred.   ine-f.   LXX. 

55.  Acquista  beni,  ricchezze.  —  57.  Pri- 
ma l'effetto,  piange,  poi  la  causa,  t'at- 
trista. Si  duole  in  tìUt'i  suoi  pen«im,conti- 

nuamente.incessantemente.  I.|ivocerileva 
t'ftti.  Tino  da  Pistoia  Xo  fin:  a  Mi  piange 
ogni  pensiero  Nella  mente  dogliosa  ».  — 
5^.  Sanza  pace:  non  si  (.ucta  mai.  E  carica 
di  tutte  le  brame,  non  empie  mai  la  bramo- 
sa voglia.  —  60.  Pingere  o  pignere  e  ri- 
pingere,  respingere,  anche  In  prosa.  F.  2f. 
II  «  Uno  spirito  d'Amore...  pingea  li  debo- 
letti  spiriti  del  viso».  —  60.  J)ove  il  sol 
tace:  nella  selva  o  valle  de'  vizi,  non  Uhi- 
mlnatii  dai  raggi  della  bontà 'divina.  Tras- 
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Mentre  ch'io  minava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fn  offerto 
Chi,  per  lungo  silenzio,  parea  fioco. 

Quand'io  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
«  Misererò  di  me  »,  gridai  a  lui, 
«  Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uòmo  certo!  » 

Risposemi:  «  Non  uomo;  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  lulio,  ancor  che  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Pigliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
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porta  arditamente  alla  vista  la  parola 
propria  dell'udito.  Cfr.  Inf.  V  28. 

61.  Ruinarn,  datosi  a  corsa  precipitosa, 

quasi  cadendo  verso  il  basso.  Cfr.  v.  29  n., 

Inf.  XX  35,  XXXIII  133.  —  62.  Mi  si 

fu  offerto  ;mi  apparve  all'improvviso.  — 

,4  63.  Fioco  :  ftacco,    debole  ;  ma    in    qual 

^|T  niodo  il  lungo  silenzio  debilita  ?  E  Virtri- 

l.'  Ho  non  aveva  poco  prima  (efr.  Inf,  II  76) 

parlato  con  Beatrice  speditamente  ?  Non 

parlerà  poco  dopo  a  lungo,  senza  imnto 

mostrarsi  indebolito  o  affaticato  ?  E  come, 

non  avendo  ancora  parlato,  poteva  parer 

fioco  a  Dante,  e  proprio  fioco  per  lungo 

silenzio  «  Credo  si  debba  Intendere  che  il 

^  ^    lungo  silenzio  del  nuovo  arrivato,  a  colui, 

iVjchc  fuggiva  tutto  sgomento  dinanzi  alla 

fi],  lupa,  e  precii>itava  in  giù,  parve  strano,  e, 

con  rapida  intuizione,  ne  indovinò  la  causa 

nella  fiacchezza  di  lui.  Cfr.  Inf.  XXIV  64. 

64.  Oran  diserto  :  cfr.  v.  29.  —  Miserere  : 

f;a  parola  latina,  con  la  quale  comincia 

\-   un  salmo  notissimo,  divenuta  d'uso  comune 
\\  anche  nel  linguaggio  familiare.  Con  singo- 
I  lare  efificacia  il  grido  d'aiuto  interrompe 
P  d'untrattoil  racconto.  — 66.  0  ombra  ecc. 
Era,  sì,  un'ombra  ;  ma  Dante  non  ne  potè 
esser  subito  sicuro.  —  Uomo  certo  :  vivente. 
67.  Non  uomo,  uomo  giù  f"l  .Tisposta 
grave  e  malinconica.  —  68.  Li  parenti 
m  ìH  :  Marone  e  Magia  Polla.  —  Lombardi  : 
per   anacronismo    frequente   e   naturale 
nel  Medio  Evo,  Virgilio  dice  che  i  suoi  ge- 
nitori furono   lombardi,  ossia  di  quella 
(      regione,  che  solo  cinque  secoli  dopo  la  sua 
morte  fu  conquistata  da'  Longobardi,  da 
'       cui  p:.'ese  il  nuovo  nome.  Ma  Lombardia  fu 
Z    uliiaraata  tutta  l'Italia  settentrionale,  e 
i\pLomb(lfdo,    specialmente    fuori    d'Italia, 
^^aleva  quanto  Italiano.  —  60.  Mantova- 
fti  :  dopo  la  regione,  la  cittànatale.  Nac«iue 
'Id  Andes,  poi  Pictole  (Purg.  XVIII  83)  ed 
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ora  Virgilio,  villaggio  poco  lontano  da 
Mantova.  Virgilionondice  il  suo  nome;  la- 
scia a  Dante  la  soddisfazioned'indovinarlo. 

70.  I^^ acqui: il  15  ottobre  del  684  di 
Roma.  Sub  Julio  :  sotto  Giulio  Cesare. 
Più  volte  nella  Comme<lia  le  ombre  usane 
la  lingua,  che  parlarono  nella  vita.  Quando 
nacque  Virgilio,  ciano  consoli  Pompeo  e 
Crasso  ;  ma  Dante  potè  volere  rammenta- 
re che  Cesare  «  fu  primo  principe  sommo  i 
{Conv.  IV  5),  senza  detenniuare  da  quan- 
do. —  AncorcM  fosse  tardi  :  quando  Cesare 
morì,  Virgilio  aveva  26  anni.  —  71.  Sotti 
il  buon  Aumsto  :ne\\&  Monarchia  I  16, 
«  il  divino  Augusto  ».  «  Né  '1  mondo  non 
fu  mai  né  sarà  sì  perfettamente  disposto 
come  allora...  E  però  pace  universale  era 
per  tutto,  che  mai  più  non  fu  nò  fia,  che 
la  nave  della  umana  compagnia  diritta- 
mente per  dolce  cammino  a  debito  porto 
correa  ».  Conv.  IV  5.  E  Augusto  fu  il  be- 
nefattore (li  Virgilio.  —  72.  Virgilio  mori 
19  anni  prima  della  nascita  di  Cristo  ;  per- 
ciò non  potè  esser  salvo,  di  che  si  dorrà 
apertamente  nell'/w/.  IV  39  segg.,  e  qui 
pare  che  si  mostri  accorato.  —  Falsi  e 
bugiardi  :  (ir.  Ptirg.  XXX  130-133. 

73-75.  Poeta  fui  :  «  lo  maggior  nostro 
poeta  »  {Conv.  IV  26),  «  il  divino  i)oeta 
nostro  »  (3fon.  II  3),  «nostra  maggior 
musa  »  {Par.  XV  26).  —  Giusta)  ecc.  Enea, 
del  quale  Virgilio  stesso  canta  {En.  1 544): 
t  nessuno  fu  più  giusto  ».  —  Venn^  da 
Troia  :  così  nel  Conv.  IV  5  :  «  Enea  venne 
di  Troia  in  Italia  e  fu  origine  della  nobi- 
lissima città  romana  ».  —  Ilion  :  l'arce, 
la  rocca  di  Troia,  Cfr.  En.  Ili  2  :  «  cadde 
11  superbo  Ilio  ».  Dante  porrà  la  caduta 
di  Troia  tra  gli  esempi  di  superbia  punita, 
t  Troia  in  cenere  e  caverne  »  ;  Purg.  XII 
01.  —  Combusto  :  Atì^o. 

76.  Tanta  noia  :  quella  della  selva.  Noio 
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Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia t  » 

t  Or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte, 
Che  spandi,  di  parlar,  sì  largo  fiume?  » 
Rispos'io  lui  con  vergognosa  fronte. 

«  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi  ». 

«  A  te  convien  tenere  altro  viaggio  », 
Rispose,  poi  ohe  lacrimar  mi  vide, 
«  Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio  ; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 


ttella  lingua  antica,  ebbe  senso  più  grave 
che  ora  non  abbia.  —  77-78.  Cfr.  v.  13. 

79-81.  Prima  di  rispondere  alla  do- 
manda, manifesta  lo  etupore  e  l'ammira- 
zione, con  cui  ha  accompagnato  il  discorso 
di  Virgilio,  non  pure  con  le  parole  calde, 
ma  facendo  senza  indugio  seguire  la  rispo- 
sta alla  domanda  ;  così  essa  raggiunge  se 
non  maggior  verità,  maggiore  eftuatia  di 
quella  di  Bidone  ad  Enea  nell'^w.  I  672  : 
«Ohi  t'insegue,  figliuolo  della  Dea,  per 
tanti  pericoli  ?  ecc.  Sei  tu  quell'Enea,  che 
Venere  ecc.  ?  '.  —  Fonte  ecc.  Imagine  tra- 
dizionale dell'eloquenza.  Dal  dialogo  della 
Vecchiezza  di  Cicerone,  14,  Dante  cono- 
sceva il  passo  d'Omero  :  «  Dalla  sua  lingua 
il  dl<?corso  fluiva  più  dolce  del  miele  ».  Cfr. 
A.  da  Settimello  III  92  :«  Il  principe  de' 
parlatori  Virgilio  » .  —  Con  vergognosa 
fronte  :  *  La  verecondia  è  paura  di  disono- 
ranza per  fallo  commesso  »;  Conv,  IV  25, 
Colonna  1.  citato  :  t  Quelli,  ch'è  vergo- 
gnoso, ha  la  faccia  rossa  ». 

82-84.  Onore,  perchè  la  sua  gloria  si 
riversa  su  tutta  la  echiera  ;  Inme,  perclu- 
ammaestrò  gli  altri  con  le  sue  opere.  L'jb- 
neide  fu  «  la  divina  fiamma  Onde  sono 
allumati  piò  di  mille  »,  e  mamma  e  nutrice 
di  Stazio  ;  Pttrg.  XXI  95.  —  Cercar  :  leg- 
gendo e  rileggendo.  Dante  (/n/.  XX  114) 
sapeva  tutta  a  mente  l'Eneide; e  innu- 
mer«voIi  volte  la  citò  nelle  opere  minori. 

86.  «  AtOore  si  prende  per  ogni  perso- 
na degna  di  essere  creduta  e  obbedita  ". 
Cvm.  IV  6.  —  86-87.  Prima  del  vms  -- 
anno  del  suo  viaggio  oltremondano  — 
Dante  aveva  composto  sonetti,  ballate  e 
canzoni,  con  che  s'era  acquistato  onore  • 
fama  (cfr.  Turg.  XXXV60):  dellecanzoui. 


che  si  proponeva  di  commentare  nel  Cwx- 
vitfio,  dice  egli  stesso  (I  1)  che  «  o  molti 
lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  gra- 
do ».  Nella  Volgare  Eloquenza  insegna 
convenire  alla  canzone  lo  stile  tragico,  ok- 
<ia  gravità  di  sentenza,  nobiltà  di  versi, 
elevatezza  di  costruzione  ed  eccellenza 
di  vocaboli  (II 4)  :  a  raggiungere  la  coetru- 
zione  suprema,  stimava  utilissimo  stu- 
diare i  poeti  regolati,  in  primo  luogo  Vir- 
gilio (II  6). 

89.  Saggio  :  perchè  sommo  poeta  (cfr. 
V.  N.  son.  X,  ove  G.  Guinizelli  è  detto 
«  il  saggio  '  )  e,  secondo  Dante  (  V.  E.  II  4) 
i  poeti  cari  a  Dio,  e  da  ardente  virtù  su- 
blimati al  cielo,  toccano  11  sommo  per  al- 
tezza d'ingegno,  assiduità  dell'arte  e  abi- 
to delle  scienze  :  «apgio  anche  perchè  «  tut- 
to seppe  »;  /n/.  VI  3.  Prima  di  Dante,  nel 
M.  Evo,  la  leggenda  religiosa  aveva  fatto 
di  Virgilio  un  profeta  del  Cristo  per  il  va- 
ficinio  della  IV  ecloga  (cfr.  Purg.  XXII 
70)  ;  la  leggenda  popolare,  un  mago  bene- 
fico. —  90.  Le  vene  e  i  polsi  :  locuzione 
usltata  ;  cfr.  Inf.  XDI  63  ;  F.  jY.  I  :  t  lo 
spirito  della  vita...  cominciò  a  tremare  si 
fortemente,  che  apparia  negli  menimi  polt-l 
orribilmente  ».  U.  di  S.  Vittore  Dell'ani- 
ma II  12  :  «  Le  vene  de*  polsi  si  chiamano 
arterie  ». 

91-93.  Viaggio  :  via,  frequentissimo  in 
Dante  e  negli  scrittori  anteriori.  Per  cam- 
pare, essendo  «  tutti  argomenti  già  corti 
alla  salute  sua  »,"  tanto  era  caduto  giù,  bi- 
sognava che  vedesse  «  le  perdute  genti  » 
(Purg.  XXX  138),  ossia  gli  effetti  delle 
<  olpe  e  le  pene  de*  colpevoli.  E  lo  guiderà 
\'irgiMo,  sìmbolo  della Bagione  Illuminate 
dalla  i'ilosulla. 
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Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  ohe  Tuccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E,  dopo  il  pasto,  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infìn  che  '1  velt^' 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro. 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso,  di  ferute: 
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96.  Cfr.  Inf.  n  62,  95.  «  L'impedi- 
mento della  beatitudine  è  duplica,  o  per 
opposizione  altrui,  o  per  proprio  difetto  ». 
Somma  t.  U-ll  5,  65. 

97.  Malvagia  e  ria  :  sinomimi  o  quasi, 
che  spesso  si  scambiano,  uniti  qui  per  me- 
glio definire  la  natura,  l'indole  della  lupa. 
—  98.  Mai  non  premesso  al  verbo,  con 
l'apertura  della  bocca  e  la  fermata  della 
voce  alla  seconda  sillaba  del  verso,  pre- 
para a  udire  un'assai  triste  verità.  —  Bra- 
mosa voglia  :  dichiara  e  conferma  ciò,  che 
prima  (w.  40-50)  seminava.  Ovidio  Me- 
tamorfosi VIII  835  :  «  Quanto  più  manda 
nel  ventre,  tanto  più  brama  ».  Fiore  di 
virtù  XII  :  «  Santo  Gregorio  dice  :  In  tutte 
le  cose  del  mondo  si  trova  qualche  fine,  se 
non  nell'avarizia,  che  non  si  i^a/.ia  mai  ». 

100-102.  «  E  quando  il  tempo  della  sua 
lussuria  è  venuto,  molti  maschi  seguono 
la  lupa  ;  ma  alla  fine  ella  guarda  fra  tutti  e 
sceglie  il  più  brutto  ».  Tesoro  I.  cit.  Cfr. 
Leu.  VIII  (ai  cardinali)  7  :  t  Ognuno  con- 
dusse In  moglie  la  cupidigia  ».  —  Veltro  : 
per  combattere  e  vincere  la  lupa  è  neces- 
«arlo  il  veltro,  ctkne  da  caccia  sagacissimo  e 
velocissimo.  L'allegoria  della  lupa  ha  ge- 
nerato quella  del  veltro.  Volle  il  poeta  sim- 
>oleggiare  un  imperatore,  o  un  papa  ?  Se 
•a  lupa  rappresentasse  1  incontinenza  In 
genere,  parrebbe  più  adatto  a  vincerla  un 
vicario  di  Dio  ;  ma  rappresenta  l'avarizia, 
colpa  di  cui  Dante  accusa  più  volte  e  vi- 
vacemente la  Chiesa  romana  corrotta  (p.  e. 
Inf.  XIX  104)  ;  e  l'avarixla  è  una  forma 
della  cupidigia,  nemica  di  giustizia  e, 
perciò,  principale  ostacolo  alla  pace  del 
mondo,  la  quale  è  necessaria  condizione 
della  felicità,  e  per  la  quale  U  mondo  ha 
bisogno  di  t  uno  principe  ».  Cfr.  Purga- 
torio XXXIII  37-45  ;  Mon.  I  13,  16  ;  III 
15.  —  La  farà  morir  di  doglia: non  in 
fenso  proprio,  tanto  più  che  si  tratta  di 
pn  essere  Imaginario,  allegorico  ;  ma 
)erchè  (v.  110)  U  rimetterà  all'Inferno. 


103.  Non  ciberà:  non  mangerà,  metafo- 
ricamente ;  e  bisogna  tener  presente  che 
il  veltro  è  figura  allegorica,  perchè  non 
paia  strano  che  non  solo  non  si  cibi  di 
terra  e  di  peltro,  ma  si  cibi  di  sapienza, 
amore  e  virtute.  Cfr.  Luca  I  15  :  «  Egli 
(G.  Battista)  non  berrà  né  vino  né  cervo- 
gia e  sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  »,  — 
Peltro  :  lega  di  metalli,  per  metallo  in  ge- 
nere, di  cui  si  fa  moneta  ;  metallo  vile. 
«  Dove  non  è  che  si  possa  desiderare,  è 

impossibile  che  ivi  sia  cupidigia Ma  il 

monarca  (l'imperatore)  non  ha  che  possa 
desiderare,  perchè  la  sua  giurisdizione  dal 
solo  Oceano  si  termina  »;  Mon.  I  13. 
«Conviene  uno  principe  avere,  11  quale 
tutto  possedendo  e  più  desiderare  non 
poBsendo,  li  re  tenga  contenti  nelli  ter- 
mini delli  regni  »;  Conv.  IV  4.  — 106.  Na- 
zion :  nascita.  —  Feltro  :  panno  di  lana 
non  tessuta,  battuta,  del  quale  si  face- 
vano non  solo  coperte,  ma  anche  cuscini 
e  tappeti  di  pregio.  B.  di  Born  :  «  Il  mio 
signore  mi  fé'  sedere  presso  di  lei  sopra 
un  feltro  imperiale  ».  Nel  Romanzo  di 
Troia  il  letto  di  Ettore,  ricchissimo,  è 
coperto  di  «  un  feltro  caro  e  prezioso  ». 
Non  v'è  chiara  e  determinata  allusione, 
come  nelle  profezie  ;  ma  non  credo  che  ac- 
cenni a  nascita  umile.  Nascerà  tra  i  tap- 
peti, in  buon  luogo,  il  veltro,  ossia  sarà  di 
buona  razza.  In  sostanza  è  il  vaticinio 
virgiliano,  che  Dante  citò  nella  Leti.  VII  ; 
t  Nascerà  di  bella  origine  il  Cesare  tro- 
iano ».  Cfr.  Purg.  XXXIII  44. 

106-108.  Umile  Italia  :nelV En.  Ili, 
622,  significa  la  bassa  Italia,  più  precisa- 
mente la  Puglia  ;  ma  certo  Dante  attribuì 
alla  parola  senso  morale,  e  se  ne  servi  a  in- 
dicare la  condizione  di  tutta  l'Italia,  che 
nel  Purg.  VI  76,  dovrà  descrivere  serva, 
di  dolore  ostello,  nave  senza  nocchiero, 
non  più  donna  di  provinole.  —  Fia  salute  : 
meglio  si  mostra  la  parte  politica  dell'al- 
legoria. —  Ferute  :  ferite,  usato  anche  in 
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Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 
Fin  ohe  Tavrà  rimessa  nell'Inferno, 
Là,  onde  invidia,  prima,  dipartilla. 

Ond*io,  per  lo  tuo  me',  penso  e  discerno 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno. 

Ove  udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che,  la  seconda  morte,  ciascun  grida. 

E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  heate  genti: 

Alle  qua',  poi,  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fìa,  a  ciò,  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Che  queir Imperador,  che  lassù  regna. 


prosa.  Virgilio  nomina  personaggi  del  suo 
poema.  Latini  e  Troiani,  naturalmente  a 
lui  piti  noti  e  piti  cari  ;  rammenta  il  gran 
•  duello  »,  e  due  de'  più  notevoli  episodi 
(£n.  IX,  XI,  XII),  che  lo  precedettero, 
per  il  quale  11  popolo  romano  ottenne  1  im- 
pero ;  Mon.  n  10. 

109.  Ver  offni  villa  :  da  per  ogni  dove  ; 
villa  usò  più  volte  Dante  per  città.  — 
110.  Cfr.  V.  102.  —  111.  lA  onde  invidia 
ecc.  :  fu  l'invidia  del  demonio  la  cagione 
del  peccato  originale^  e,  quindi,  di  tutt'i 
mali  degli  uomini.  Cffr.  Sapienza  II  24  ; 
Int.  XXXIV  16;  Par.  IX  127-129.  ~ 
mpaHUla  :  l'allontanò,  la  fece  uscire.  Gir. 
Inf.  V.  69.  „  j. 

112-114.  Me'  :  meglio.  —  Penso  e  d%- 
aeemo  :  prima  la  meditazione,  poi  la 
scelta,  la  risoluzione.  —  Tua  guida  : 
Dante  volle  Virgilio  a  sua  guida  non  solo 
perchè  quesU,  per  le  ragioni  a(  cennate 
nella  n.  al  v.  89,  rappresenta  la  ragione  il- 
luminata dalla  scienza  umana  ;  ma  anche 
perchè  aveva  descritto  l'Inferno  ;  e  per- 
chè la  scelta  del  più  grande  poeta  latino, 
del  cantore  di  Roma,  soddisfaceva  1  suoi 
sentimenti  di  poeta  e  d'italiano.  Aristotile, 
per  esemplo,  benché  il  maestro  per  eccel- 
lenza (cfr.  Inf.  IV  131),  non  gl'ispirava  se 
non  riverenza  ed  ammirazione  per  l'im- 
mensa e  sicura  dottrina.  Notisi  il  linguag- 
gio franco  e  rassicurante  di  Virgilio  :  io 
^enso,  io  sarò,  trarrotti.  —  Dooo  eterno  : 
l'Inferno.  Cfr.  Inf.  ni  8. 

116.  Le  disperate  »«r<<ia;  l'espressione 
più  acuta  de'  grandi  patimenti.  Si  badi  al 
suono  alto  e  forte  di  disperate.  — 116.  -^n- 
tid^i.'ve  n'è  dal  peccato  di  Adamo  in 
poi.  —  117.  La  seconda  morte:  ih  danna- 
zione etema,  che  segue  alla  prima  morte, 
alla  separazione  dell'anima  dal  corpo. 
Apocalisse  ^^i  8  :  e  Pei  paurosi  ecc.  e  gli 


omicidi  ecc.  la  loro  porzione  sarà  nelli 
stagno  ardente  di  fuoco  e  di  zollo,  che  i 
la  seconda  morte  ».  S.  Agostino  Città  di 
Dio  XIII  :  «  Muore  l'anima  quando  Dio 
l'abbandona,  come  muore  il  corpo  quando 
l'anima  l'abbandona.  Dunque  la  mort* 
dell'una  e  dell'ultra  tosa,  cioè  di  tutto 
l'uomo,  è  quando  l'anima  abbandonata 
(la  Dio  abbandona  il  corpo,  però  che  essa 
così  non  vive  di  Dio  come  il  corpo  non 
vive  di  essa.  Ma  questa  morte  di  tutto 
l'uomo  è  seguita  da  quella,  che  la  Sacra 
Scrittura  chiama  seconda  morte...  Quella 
pena  ultima  e  sempiterna  giustamente  si 
chiama  morte  dell'anima  ».  E  Dante  stesso 
nella  Lett.  VI  2  :  «  Voi,  che  le  leggi  divine 
ed  umane  trasgredite...  non  vi  agita  il 
terrore  della  seconda  morte  ?  ».  Il  v.  pro- 
cede come  a  stento.  —  Grida  la  seconda 
ìnorte:  attesta,  proclama  in  grida  dolorose; 
cfr.  Purg.  Vili  124. 

119.  Cfr.  Purg.  XXIII  72.  Nel  fuqco  : 
non  nel  solo  ultimo  girone  del  Purgatorio, 
dove  il  fuoco  punisce  1  lussuriosi  ;  ma  in 
tutto  il  Purgatorio,  t  La  pena  del  Purga- 
torio purga  i  resti  del  peccato,  e  perciò  al 
Purgatorio  si  attribuisce  la  sola  pena  del 
fuoco,  iierchè  proprio  del  fuoco  è  purgare 
e  consumare  ».  Somma  t.  Ili  Supp.  app.  2. 
E  la  scrittura  conia  parola  /uoco usa  figu- 
rare qualunque  pena.  Ivi  1.  — 120.  Beate 
geMi:  gli  spiriti  beati,  che  hanno  sede 
nell'Empireo.  Virgilio  ha  fatto,  cosi,  la 
priyposizione  del  poema  di  Dante. 

122.  Anima  più  degna:  Beatrice,  sim- 
bolo della  Fede.  Alla  beatitudine  etema, 
alla  fruizione  della  visione  lii  Dio,  si  glmi- 
ge  mediante  gli  aiuti  spirituali.  V.  n.  ai 
vv.  1-3  —  123.  Cfr.  Purg.  XXX  49  segg. 

124.  Quelf Imperador:  Dio,  «l'hnpe- 
fadore  del  Cielo  »;  Conv.  III  12.  «  Chi  a 
quest'ufficio  (dell'imperlo)  è  posto,  è  chia- 
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CANTO  1 

Perch'io  fui  ribellante  alla  sna  leggo. 
Non  vuol  che  'n  sua  città,  per  me,  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 
Quivi  è  la  sua  città  e  l'alto  seggio: 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge!  » 

Ed  io  a  lui:  «  Poeta,  io  ti  richeggio, 
Per  quello  Dio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  ch'io  fugga  questo  male,  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là,  dov'or  dicesti, 
Sì  ch'io  veggia  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color,  cui  tu  fai  cotanto  mesti  ». 

Alior  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  retro. 
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atb  imperadore,  perchè  di  tutti^U  co- 
mandamenti egli  è  comandatore  ».  Ivi, 
IV  4.  —  125-  Ribellante:  in  qual  senso 
dirà  poi;  Inf.  IV  87-40. 

127.  Regge:  governa.  B.  Giamboni, 
traduz.  di  Orosio  II  i:  e  Chi  più  ordinata- 
mente ci  regge  che  colui,  che  ci  fece  e 
ama?  >  —  128.  Determina  l'allusione  pre- 
cedente: «  in  sua  città  ».  —  129.  Escla- 
mazione, che  parrà  più  dolorosa  se  si  con- 
sideri con  qual  compiacimento  Virgilio 
s'era  fermato  a  parlare  della  città  di  Dio. 

130-132.  Richeggio:  chiedo,  forma  d'u- 
so. —  Per  quello  Dio  ecc.  Non  avrebbe 
potuto  Dante  trovare  più  persuasiva  in- 
vocazione, mentre  Virgilio  cessava  a  pena 


di  manifestare  11  suo  cordoglio  di  non  pot«r 
vedere  Dio. 

133-134.  Cfr.  Virgilio,  En.  VI  109, 
dove  Enea  dice  alla  Sibilla:  «  Ti  prego  che 
m'insegni  il  cammino  e  mi  mostri  le  porte 
sacre  ».  —  La  porta  di  San  Pietro:  la  porta 
del  Purgatorio,  dal  quale  si  passa  al  cielo. 
Disse  Cristo  a  Pietro:  e  Ti  darò  le  chiavi 
del  regno  de'  cieU  i,  cioè:  «  Ti  farò  porti- 
naio del  regno  dei  cieli  »:  Mon.  Ili  8.  Cfr. 
Purg.  IX  76  segg.  —  135.  Tu  fai:  rap- 
presenti, descrivi,  e  non  nell'Eneide,  ma 
qui,  nei  vv.  115-118. 

136.  Virgilio  assume,  dunque,  11  suo  uf- 
fizio di  guida;  Dante  non  osa,  per  rive- 
renza, andare  a  paro  di  lui. —  Retro:  dietro. 
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CANTO  SECONDO. 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aere  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  sol  uno, 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò,  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  a  Poeta,  che  mi  guidi. 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'è  possente, 
Prima  ch'all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sr^nsibilmenter 


1-6.1(0  giorno  se  n'andava:  il  tentativo 
'li  salire  il  colle,  l'incontro  delle  fiere,  l'ap- 
parizione di  Virgilio,  il  colloquio,  eran  du- 
rati dal  mattino  al  tramonto.  Si  citano  tre 
luoghi  di  Virgilio  {En.   IV  522-32    Vili 
26-27,  IX  224-25),  che  Dante  potè' ricor- 
dare componendo  questi  versi  ;  ma  sono 
tutti  e  tre,  più  o  mono,  dissimili,  perchè  in 
tutti  e  tie  il  poeta  latino  parla  di  notte  ca- 
lata, e  di  animali  e  uomini  già  addormen- 
tati. N^elIa  Commedia  il  giorno  è  sull'im- 
brunire. B  di  Virgilio:  gli  animai  che  som 
in  terra  (IX  224),  non  l'aer  bruno,  che  li 
toglie  alle  fatiche  loro.  —  Ed  io:  nel  primo 
de'  luoghi  citati,  Virgilio  contrapiwne  al 
sonno  ed  alla  quiete  di  uomini,  animali  e 
cose.  Bidone  vegliante:  «Ma  non  l'infe- 
lice Bidone  ».  —  Sol  uno:  necessario  per 
la  rima,  uno  dà  rilievo  più  forte  all'anti- 
tesi. ^  Guerra:  lunghi  travagli  e  tlere  an- 
gosce, quasi  una  serie  di  battaglie.  «  Bat- 
taglia »  di  amore,  di  pensieri,  di  sospiri  è 
frequentissimo  nella   F.  N.  —  Ritrarrà: 
racconterà.    «Baco...    dice  e  ritrae  per 
lungo  sermone  a  Cefalo  la  storia  della  pe- 
Btilenzia  ».  Conv.  IV  27  ;  cfr.  Inf.  IV  145. 
—■Mente:  lo  stesso  che  ragione  o  Intel- 
letto, la  parte  nobilissima  dell'animo,  nel 
Conv.  Ili  2,  IV  15  ;  qui,  in  senso  ristrétto. 
la  memoria,  come  mostra  il  v.  7.  —  Che 
non  m«/non  sì  dà  vanto,  espone  un  fatto  ; 
cir.  Jnf,  XXVTII 1 2. 

7.  «  Fa  la  sua  invocazione  ».  Lett.  a  Can- 
grande  :il.  —  g-O.  q  mente:  cfr.  t.  5.  — 


Scrivesti:  scrivere  usò  spesso  Bante  pei 
notare  nella  memoria,  ricordare;  cfr    V 
.  principio  della  F.  N.  Somma  t.  I  24:  «  Me- 
taforicamente  Pi    dice   scritto  nell'intel- 
letto di  alcuno  ciò,  che  tiene  fermamente 
nella  memoria...  giacché  anche  ne'  libri 
materiali  si  scrive  qualche  cosa  per  aiu- 
tare  la  memoria  ».  —  Si  parrà:  si  mostrerà 
frequente  anche  nei   prosatori  del  Bue- 
cento.  Gino  Vedete:  «  Or  si  parrà  chi  ha 
n  sé  nobilitate  ».  —  Nobilitate:  «  Se  vo- 
lemo   avere   riguardo   alla   comune  con- 
suetudine di  parlare,  per  questo  vocabolo 
nobiltà   8  intende    perfezione   di   propria 
natura  in  ciascuna  cosa  »;  Conv.  IV  16. 

10.  Entra  spedito  in  argomento  la- 
sciando a  noi  la  cura  d'imaginare  la  «  bat- 
taglia di  pensieri  »,  che  precedette  11  mo- 
mento, In  cui  osò  di  parlare  a  quel  modo 

~}h]^-  ^'  ^°"-  ^^11  :  «Ed  è  la  sua 
virtù  (di  Amore)  tanto  possente  ».  Bante 
aveva  letto  ncll'EnHde  VI  129  segg.  (cfr 
Volg.  Eloq.  II  4)  che  dall'Inferno  ben  po- 
chi erano  tornati,  o  perchè  cari  a  Giove 
o  perchè  dall'ardente  valore  (virtù)  loro 
sublimati  al  cielo.   -  12.   Aito  passo- 

/nTl26,XXvfÌ3'o'^*^^  *^*®''*^^*  ^• 

.18-1^/  ^"  dici:  nell'Eneide  VI.  —  Sil- 
vio: figliuolo  di  Enea  e  di  Lavinia. -£o 
f,"'''"^'"  padre.  Enea;  cfr.  Inf.  1  78.  — 
tornUUbxU  ancora:  ancora  vivo.  .  L'uomo 
è  corruttibile  per  il  corpo,  incorruttibile 
per  1  anima.;   Mon.  ìli  15.  —  Secolo- 


I    ) 


^^S!;*S^' 


CAITTO  II 
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Però,  se  Tavversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  ohi,  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 
Ch'ei  fu,  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero, 
Nell'empireo  ciel,  per  padre,  eletto: 

La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fu  stabilito  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior   Piero. 

Por  questa  andata,  onde  gli  dai  tu   vanto. 
Intese  cose,  che  Ivion  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  popolo  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 


\' 


'( 


«  questo  secolo  »  è  la  vita  terrena  ;  il  gran 
secolo,  il  secol  novo  (  F.  N.  II  e  canz.  III. 
8t.  5»),  il  secolo  immortale  è  l'altra  vita. 
Cfr.  Guittone  Ifett.  F;«  intra  l'umana  gene- 
razione d'esto  secolo  mortale  ». — Sensibil- 
mente :  desto,  non  In  sogno  o  in  visione. 
16.  L'avversario  d'ogni  male  :  Bio.  — 

17.  /:  antiquato,  per  gli.  —  L'alto  effetto: 
annunzia  ciò,  che  dichiarerà  appresso.  — 

18.  E  il  chi  e  il  quale:  tra  gli  altri,  Cesare 
Augusto,  vaticinato  con  fervidissima  am- 
mirazione da  Anchise.  «Cesare  è  qui... 
Quest'uomo  è  quegli,  che  spesso  ti  odi 
promettere.  Augusto  (3esare,  prole  divina, 
ripristinerà  il  secolo  d'oro...  estenderà 
l'Impero  sul  Garamanti  e  su  gl'Indi  ecc.  ». 
En.  VI  791  segg.  Cfr.  Par.  VI  84  segg. 

19-21.  Non  pare  indegno:  questo,  che 
Bio  gli  fu  cortese.  —  Ad  uomo  d'intelletto: 
Il  poeta,  in  questo  discorso,  rappresenta 
mirabilmente  il  suo  tentativo  non  felice  di 
dissimular  la  pauTa,  che  l'aveva  già  assa- 
lito, non  appena  hveva  annunziato  la  riso- 
luzione di  seguire  Virj^illo,  e  che  lo  fa  par- 
lare ;  e  di  farla  passare  per  avvedutezza 
d'uomo  savio.  —  Ch'ex  fu:  che,  perchè. 
Alma  Roma:  «la  gloriosa  Roma,  la  nobi- 
lissima città  romana,  quella  èanta  città  ». 
L'ammirazione  e  l'amore  di  Bante  per 
Roma  toccano  gì  l  estremi  dell'entusiasmo. 
«E  certo  sono  di  ferma  opinione  che  le 
pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno,  siano 
Bgne  di  reverenza:    e'I   suolo,  dov'ella 
le,  sia  degno  oltre  quello,  che  per  gli 
^mlnl   è  predicato   e   provato  ».    Conv. 
W  b.  —  E  del  suo  impero:  «  Ordinato  fu 
per  lo  divino  provvedimento  quello  po- 
polo e  quella  città,  che  ciò  dovea  com- 
piere »,  ossia  sottoporre  la  terra  ad  un(_) 
.impero,  perchè,  alla  venuta  di  Cristo,  si 
^trovasse  «  in  ottima  disposizione  »,  In  pa- 
Jfce,    •  tutta   ad   uno   principe  soggetta  ». 
^onv.  ivi.  —  Padre:  Enea  «fu  il  primo 
*^adre  del  popolo  romano  '-,Mon.  II  8,10. 
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L'Impero  romano  lu  voluto  da  Bio,  or- 
dinato dalla  natura,  Istituito  di  diritto; 
Cristo,  nascendo,  attestò  giusta  l'autorità 
deirirnpero  romano,  e,  morendo,  confermò 
la  giurisdizione  di  esso  su  tutto  il  genere 
umano.  Ivi  4-12. 

22-24.  A  voler  dir  lo  vero:  sembrerebbe 
una  concessione  fatta  un  po'  a  malincuore, 
se  non  conoscessimo  per  altra  via  le  opi- 
nioni del  poeta.  Fra  Giordano  Prediche 
inedite  XXV:  «Volle  Iddio  che  siccome 
Roma  era  donna  del  mondo,  così  ancora 
fosse  sedia  del  signore  del  mondo  ».  — 
Lo  loco  santo:  «  Vaticano  e  l'altre  parti 
elette  di  Roma  »;  Par.  IX 139.  —  U':  ove, 
dal  lat.  ubi,  frequente  nella  Comm.  e  al- 
trove. —  Successor:  «  il  sommo  pontefice, 
vicario  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e 
successore  di  Pietro  »;  Mon.  Ili  3.  —  Mag- 
gior :  rispetto  agli  altri  apostoli. 

25-27.   Oli  dai  tu  vanto:  nell'Eneide 

YL Intese:  Anchise  mostrò  ad  Enea  lo 

anime  de' discendenti,  rapidamente  deli- 
neando la  storia  della  potenza  di  Roma, 
e  gli  predisse  che  i  Romani  avrebbero  ret- 
to il  mondo  con  l'impero.  Cfr.  Mon.  II  7. 
Del  papale  ammanto:  cagione  indi- 
retta ;  cfr.  n.  al  V.  22. 

28-30.  Lo  Vas  d'elezione:  S.  Paolo  ; 
cft.  V.  32.  Bisse  II  Signore  ad  Anania:  Va, 
e  domanda  di  Saulo  da  Tarso,  «  va,  perchè 
questi  è  II  mio  vaso  d'elezione,  perchè 
portili  mio  nome  innanzi  alle  genti  ».  Atti 
degli  Apostoli  IX  15.  Raccontò  S.  Paolo, 
nella  II  Lett.  ai  Connti  XII  2-4,  di  essere 
stato  rapito  al  terzo  cielo,  in  Paradiso, 
«  se  in  corpo  o  fuor  del  corpo  non  so  »,  e  di 
avervi  udito  arcane  parole. — Per  recarne: 
di  là,  dal  «  secolo  immortale  ».  —  Conforto: 
conferma.  Cfr.  Lett.  a  Cang.  28.  Un'anti- 
chissima leggenda,  notii  sin  dal  iv  secolo  e 
molto  diffusa  dopo,  narrava  l'andata  di 
S.  Paolo,  guidato  dall'arcangelo  Michele, 
all'altro  mondo.  —  Ch'i  prineipio  ecc. 
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CANTO  SECONDO. 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aere  brano 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  sol  uno. 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate. 
Che  ritrarrà  la  mente,  ohe  non  erra. 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò,  ch'io  vidi, 
Qni  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  a  Poeta,  che  mi  guidi. 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'è  possente. 
Prima  ch'all'alto  passo  tu  mi  fidi 
Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente: 


1-^Lo  morno  se  n'andava:  il  tentativo 
•li  salire  il  colle,  l'incontro  delle  fiere  l'ap- 
parizione di  Virgilio,  il  colloquio,  eran  du- 
rati dal  mattino  al  tramonto.  Si  citano  tre 
luoghi  di  Virgilio  {En.  IV  522-32  Vili 
26-27,  IX  224-25).  che  Dante  Dotè' ricor- 
dare componendo  questi  versi  :  ma  sono 
tatti  e  tre  piìi  o  m(Mio,  dissimili,  perchè  in 
tutti  e  tre  il  poeta  latino  parla  di  notte  ca- 

i*^'  t**?.*"^!?^^^  ®  uomini  giù  addonuen- 
tati.  ?fella  Commedia  il  giorno  è  sull'im- 
brunu-e.  E  di  Virgilio:  gli  animai  che  sono 
%n  terra  (IX  224),  non  l'aer  bruno,  che  li 
toglie  alle  fatiche  loro.  —  Ed  io:  nel  primo 
de   luoghi  citati,  Virgilio  contrapi)one  al 
sonno  ed  alla  quiete  di  uomini,  animali  e 
cose.  Bidone  vegliante:  «Ma  non  l'infe- 
lice Bidone  ».  —  Sol  uno:  necessario  per 
la  rima,  uno  dà  rilievo  più  forte  all'anti- 
tesi. ^  Guerra:  lunghi  travagli  e  tìere  an- 
gosce, quasi  una  serie  di  battaglie,  e  Bat- 
taglia »  di  amore,  di  pensieri,  di  sospiri  è 
frequentissimo  nella   V.   N.  —  Ritrarrà' 
racconterà.    «Eaco...    dice  e  ritrae  per 
lungo  sermone  a  Cefalo  la  storia  della  pe- 
Btìlenzia  »,  Gonv.  IV  27  ;  cfr.  Inf.  IV  145. 
—■Mente:  lo  stesso  che  ragione  o  intel- 
letto, la  parte  nobilissima  dell'animo,  noi 
con».  Ili  2,  IV  15  ;  qui,  in  senso  ristretto. 
la  memoria,  come  mostra  il  v.  7.  ~  Che 
non  &rra:  non  si  dà  vanto,  espone  un  fatto  • 
cfr.  Inf.  XXVIII  12.      '     *^  ^  ""  ''*"'^  » 

Ji:,'^I^}^  sua  invocazione  ..  Lett.  a  Con- 
grande  il.  —  8-9.  0  mente:  cfr.  r.  5.  — 


Scrivesti:  scrivere  usò  spesso  Dante  pei 
notare  nella  memoria,  ricordare:  cfr    I' 
.  principio  della  V.  N.  Somma  t.  I  24-  .  Me- 
taforicamente   Pi    dice   scritto  nell'Intel- 
letto  di  alcuno  ciò,  che  tiene  fermamente 
nella  memoria...  giacché  anche  ne'  libri 
materiali  si  scrive  qiialrlic  cos,u  per  aiu- 
tare la  memoria  •,  —  Si  parrà: si  mostrerà 
frequente  anclie  nei   prosatori  del  Due- 
cento. Gino  Vedete:  «  Or  si  parrà  chi  ha 
n  8è  nobilitate ..  —  Nobilitate:  .  Se  vo- 
lerne  avere   riguardo   alla   comune  con- 
^tÌ5l5*°®N'^l  parlare,  per  questo  vocabolo 
nofnltà  8'intende    perfezione   di   propria 
natura  in  ciascuna  cosa  »;  Conv.  IV  16 

10.  Entra  spedito  in  argomento,  'la- 
sciando a  noi  la  cura  d'imaglnare  la  «  bat- 
taglia di  pensieri  »,  che  precedette  II  mo- 
mento, In  cui  osò  di  parlare  a  quel  modo 
—  11.  F.  N.  son.  XXII  :  «  Ed  è  la  sua 
virtù  (di  Amore)  tanto  possente  ».  Dante 
aveva  letto  nell'Eneide  VI  129  sena  (cfr 
Volff,  Blog,  II  4)  che  dall'li;?nol>^n^iS: 
chi  erano  tornati,  o  perchè  cari  a  Giove 
o  perchè  dall  ardente  valore  (in;tà)  loro 
sublimati  al  cielo.   -  12.   Alto   poi/er 

1nT^XT^fÌ32:^'''^''  '^®^"^-  ^- 

13-15.  Tu  dici:  nell'Eneide  Vi  —  SiL 
v%o:  ligliuolo  di  Enea  e  di  Lavinia  ~-Lo 
r''^"!f:»  padre.  Enea;  cfr.  Inf.  1  Vs.  -^ 
Corruttibiie ancora: ancora  vivo.  «L'uòmo 

oer' rint!^"'  ""Z  "  ^???«'  locorrutUbU 
per  lanbna.;   Mon.   IH   15.   __  Secolo: 
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Però,  se  Tawersario  d*ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto. 
Ch'uscir  dovea  di  Ini,  e  il  chi,  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 
Ch'ei  fu,  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero. 
Nell'empireo  ciel,  per  padre,  eletto: 

La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fu  stabilito  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior   Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu   vanto. 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  dei  popolo  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 
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«  questo  secolo  »  è  la  vita  terrena  ;  il  gran 
secolo,  il  secol  novo  (7.  N.  II  e  canz.  III. 
Bt.  5»),  il  secolo  Immortale  è  l'altra  vita . 
Cfr.  Guittone  Lett.  V: «  intrarumana  gene- 
razione d'esto  secolo  mortale  ». — Sensibil- 
mente :  desto,  non  in  sogno  o  in  visione. 
10.  L'avversario  d'ogni  male  :  Dio.  — 

17.  /:  antiquato,  per  gli.  —  L'alto  effetto: 
annunzia  ciò,  che  dichiarerà  appresso.  — 

18.  E  il  chi  e  il  quale:  tra  gli  altri.  Cesare 
Augusto,  vaticinato  con  fervidissima  am- 
mirazione da  Anchise.  «Cesare  è  qui... 
Quest'uomo  è  quegli,  che  spesso  ti  odi 
promettere.  Augusto  (tesare,  prole  divina, 
ripristinerà  il  secolo  d'oro...  estenderà 
l'Impero  sul  Garamanti  e  su  gl'Indi  ecc.  ». 
En.  VI  791  segg.  Cfr.  Par.  VI  34  segg. 

19-21.  Non  pare  indegno:  questo,  che 
Dio  gli  fu  cortese.  —  Ad  uomo  dHnldletto: 
11  poeta,  in  questo  discorso,  rappresenta 
mirabiliricnte  il  suo  tentativo  non  felice  di 
dissimular  la  paura,  che  l'aveva  già  assa- 
lito, non  api)ena  hveva  annunziato  la  riso- 
luzione di  seguire  Virt^Uo,  e  che  lo  fa  par- 
lare ;  e  di  fnr!a  rassare  per  avvedutezza 
d'uomo  savio.  —  Ch'ei  ht:  che,  perchè. 
Alma  Roma:  «la  Klorlosa  Koma,  la  nobi- 
lissima città  romana,  quella  f  anta  città  ». 
L'ammirazione  e  l'amore  di  Dante  per 
Roma  toccano  g\  \  estremi  dell'entusiasmo. 
«E  certo  sono  di  ferma  opinione  che  le 
pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno,  siano 
degne  di  reverenza:  e'I  suolo,  dov'ella 
siede,  sia  degno  oltre  quello,  che  per  gli 
uomini  è  predicato  e  provato  ».  Conv. 
IV  5.  —  E  del  suo  impero:  «  Ordinato  fu 
per  lo  divino  provvedimento  quello  po- 
polo e  quel  L'i  città,  che  ciò  dovea  com- 
piere »,  ossia  sottoporre  la  terra  ad  uno 
impero,  perchè,  alla  venuta  di  Cristo,  si 
trovaasc  «  in  ottima  disposizione  »,  in  pa- 
ce, «  tutta  ad  uno  principe  soggetta  ». 
Conv.  Ivi.  —  Padre:  Enea  «fu  il  primo 
padre  del  popolo  romano  >;  Mon.  II  S,1U. 


L'impero  romano  fu  voluto  da  Dio,  or- 
dinato dalla  natura,  istituito  di  diritto; 
Cristo,  nascendo,  attestò  giusta  l'autorità 
dell'impero  romano,  e,  morendo,  confermò 
la  giurisdizione  di  esso  su  tutto  il  genere 
umano.  Ivi  4-12. 

22-24.  A  voler  dir  lo  vero:  sembrerebbe 
una  concessione  fatta  un  po'  a  malincuore, 
se  non  conoscessimo  "per  altra  via  le  opi- 
nioni del  poeta.  Fra  Giordano  Prediche 
inedite  XXV:  «Volle  Iddio  che  siccome 
Eoma  era  donna  del  mondo,  così  ancora 
fosse  sedia  del  signore  del  mondo  ».  — 
Lo  loco  santo:  ■  Vaticano  e  l'altre  parti 
elette  di  Roma  »;  Par.  IX  139.  —  U':  ove, 
dal  lat.  aW,  frequente  nella  Comm.  e  al- 
trove. —  Successor:  «  il  sommo  pontefice, 
vicario  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e 
successore  di  Pietro  »;  Mon.  Ili  3.  —  Mag- 
gior :  rispetto  agli  altri  apostoli. 

25-27.  Oli  dai  tu  vanto:  nell'Eneide 
YL  —  Intese:  Anchise  mostrò  ad  Enea  le 
anime  de'  discendenti,  rapidamente  deli- 
neando la  storia  della  potenza  di  Boma, 
e  gli  predisse  che  i  Ronfani  avrebbero  ret- 
to il  mondo  con  l'impero.  Cfr.  Mon.  II  7. 
—  Del  papale  ammanto:  cagione  indi- 
retta ;  cfr.  n.  al  v.  22. 

28-30.  Lo  Vas  d'elezione:  S.  Paolo  ; 
cfi.  V.  32.  Disse  II  Signore  ad  Anania:  Va, 
e  domanda  di  Saulo  da  Tarso,  «  va,  perchè 
questi  è  11  mio  vaso  d'elezione,  perchè 
porti  il  mio  nome  innanzi  alle  genti  ».  Atti 
degli  Apostoli  IX  15.  Raccontò  S.  Paolo, 
nella  U  Lett.  ai  Corinti  XII  2-4,  di  essere 
stato  rapito  al  terzo  cielo.  In  Paradiso, 
«  se  in  corpo  o  fuor  del  corpo  non  so  »,  e  di 
avervi  udito  arcane  parole.  —  Per  recarne: 
dì  là,  dal  «  secolo  immortale  ».  —  Conforto: 
conferma.  Cfr.  Lett.  a  Gang.  28.  Un'anti- 
chissima leggenda,  nota  sin  dal  iv  secolo  e 
molto  diffusa  dopo,  narrava  l'andata  di 
S.  Paolo,  guidato  dall'arcangelo  Michele, 
all'altro  mondo.  —  Gh'è  prinsipio  ecc. 
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Ma,  io,  perchè  venirvit  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò,  né  io,  né  altri  crede. 

Per  che,  se,  del  venire,  io  m'abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  intendi  me'  ch'io  non  ragiono  ». 

E  qnale  è  quei,  che  disvuol  ciò,  che  volle, 
E,  per  nuovi  pensier,  cangia  proposta. 
Si  che,  dal  cominciar,  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu,  nel  cominciar,  cotanto  tosta 

«  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  », 
Eispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
«  L'anima  tua  è,  da  viltate,  offesa; 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Sì,  che,  d'onrata  impresa,  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema,  acciò  che  tu  ti  solve. 


«  Nessuno  comunque  perfetto  per  virtù 
morali  e  Intellettuali,  e  secondo  abito  e 
secondo  operazione,  si  può  salvare  senza 
la  fede»;  Mon.  II  8.  Cfr.  S.  Paolo  Agli 
Ebrei  XI  6:  «Senza  fede,  è  Impossibile 
piacere  a  Dio  ». 

31-33.  Prima  due  domande,  una  su 
l'altra;  poi  due  volte  non  o  due  volte  né: 
infine  la  scusa  deirindegnità.  —  Degno: 
richiama  in  antitesi  !'«  indegno  »  del  v.  19, 
ed  è  la  parola  usata  da  Aristotile  trat- 
tando {FA.  Vn  8)  della  magnanimità  (cfr. 
V.  44)  e  della  pusillanimità. 

S4.  Del  venire:  così  anche  al  v.  117. 
—  M'abbandono:  aggiunge  il  consiglio 
della  prudenza.  Ofr.  Cino:  «Dante,  quando 
per  caso  s'abbandona,  Il  desio  amoroso 
della  spene  ».  —  35.  Folle:  una  vera  paz- 
zia. Ofr.  Inf.  XXVI  125.  G.  Villani  VTII 
1 18:  «  Fu  tenuta  folle  andata  ».  —  36.  Più 
savio,  vero  «uomo  d'intelletto  »,  crede  di 
esser  egli.  Cfr.  Conv.  IV  27  :  ad  essere 
«  prudente,  cioè  savio  »,  conviensi  «  buona 
provvidenza  delle  future  »  cose.  «  Quante 
cose  sono  da  notare...  Ma  a  buono  inten- 
ditore basti  ecc.  ». 

37.  Disvuol  :  nou  vuole  più  ;  rapido  ed 
energico.  —  38.  Proposta  :  più  giù,  v.  1 38, 
dira  proposto,  contrazione  di  proposito 
proponimento.  —39.  Cfr.  Orazio  Epist.  I  i 
98  :  «  Combatte  con  sé  stesso  il  mio  pen- 
siero ;  quel,  che  chiese,  disprezza  ;  richie- 
de quel,  che  poco  stante  lasciò  ».  —  Sì 
che  ecc.  St.  d,  guerra  di  Troia  VI  :  «  Cas- 
sandra.... il  suo  padre  re  ammonio  ch'elll 
«tolga  dalle  cose  incominciate  ».  — Tolte  ■ 
forma  regolare  di  toll0re.  che  era  dell'ujio. 

40-4SI.  Coita  :  pendio   ripido  :  cfr.  Inf 


I  31.  Tav.  ritonda  XII  :  «  e  cavalcando 
ella  per  una  grande  costa  dello  diserto,  e 
mirando  davanti  per  la  grande  erta  ecc.  » 
-  Consumai  :  Unii  ;  cfr.  Par.  XXVI  125. 
Pensandovi,  vi  rinunziò  ;  non  è  senza  iro- 
nia. Dice  Macbeth  :  «  Il  pensiero  uccide 

I  azione  ».  —  Nel  cominciar  :  ripete  insi- 
stendo. --  ro«to  ;  subitanea,  assunta 
con  troppa  fretta.  Tosta  e  tostana  usò 
Dante  assai  spesso,  p.  e.  Purg.  II  133  • 
tanz.  La  dispietata  st.  8»  ;  «  Che  morte 
n  ha  più  tosta  e  più  amara  ». 

43-44.  Se  io  ho  ben  ecc.  Virgilio  l'aveva 
intesa  benissimo  ;  attenua  il  giudizio  per 
insinuarsi  meglio  nell'animo  dell'impau- 
rito. —  Magnanimo  :  a  paragone  con  lui 
pusillanime.  «  La  ragione  lo  sprone  usa 
quando  (l'appetito)  fugge,  per  lo  tornare' 
al  loco  onde  fuggir  vuole  ;  e  questo  sprone 
.  si  chiama  fortezza  ovvero  magnanimità... 
Quanto  spronare  fu  quello  quando  Enea 
sostenne  solo  con  Sibilla  a  entrare  nello 
Inferno....  <  ontro  di  tanti  pericoli  »I  Conv 

An^'  7'  ^-  ^^^^^  l'energia  di  offesa. 

4«.    Ingombra  :  impedisce,    ma    molto 

più  efficace  per  l'iraagine,  che  risveglia.  ~ 

47.  «  Lo  pusillanimo  sempre  si  tiene  da 
meno  che  non  è...  Sempre  le  sue  cose  cre- 
de valere  poco,  e  l'altrui  assai  ».  Conv.  I 

II  ;  cfr.  Et.  IV  7.  —  iJtro/ie  ;  rivolge,  al- 
lontana. Anche  in  prosa  ;  Conv.  IV  28  : 
«  In  quelli  rivolvendo  la  sua  memoria  ».  — 

48.  Come  il  creder  di  vedere  ciò,  che  non  è 
ingombra  una  beatia  quando  adombra.  L'i- 
magine  è,  non  meno  della  rima  Inaspettata. 

49-51.  Ti  solve  :  ti  sciolga.  —  Dolv  • 
dolse.  Giamboni  Orosio  II  11  :  «  Quel»  di 
Persia  il  dolvero  ». 
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Dirotti  perch'io  venni,  e  quel,  che  intesi 
Nel  primo  punto,  che,  di  te,  mi  dolve. 

Io  era  tra  color,  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che,  di  comandar,  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  piti  ohe  la  stella, 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

—  0  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà,  quanto  il  mondo,  lontana; 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia,  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura; 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito. 
Ch'io  mi  sia  tardi,  al  soccorso,  levata, 
Per  quel,  ch'io  ho,  di  lui,  nel  cielo,  udito. 

Or  muovi,  e,  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò,  ch'ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 

To  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 


't'2.  Sospesi  :  spiegherà  questa  parola 
nel  e.  IV  41-43.  —63.  Improvvisamente 
appare  la  bella  donna  nel  racconto  di  Vir- 
gilio, come  improvvisamente  lo  chiamò. 
Che  fosse  beata,  seppe  da  lei  (cfr.  v.  71)  ; 
che  fosse  bella,  vide  con  i  suol  occhi,  am- 
mirando. —  64.  A  ragione  la  bella  donna 
lo  chiamerà  cortese.  . 

66.  IM  stella  :  qualunque  stella,  come 
nel  Conv.  III  9  :  Avvo^nachò  la  stella 
sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lucente  »  ; 
e  nella  V.  N.  canz.  Il  st.  4*  :  «  turbar  lo 
sole  ed  apparir  la  stella  »,  che  1  autore 
stesso  traduce  in  prosa  :  «  le  stelle  ».  De- 
gli occhi  di  Beatrice  aveva  detto  nella 
F.  N.  canz.  I  st.  4*  :  «  Degli  occhi  suoi, 
come  ch'ella  li  muova.  N'escono  ^^Pirti  d  a- 
more   infiammati,  Che  feron   gli  occhi  a 
qual,  che  allor  li  guati,  E  passan  sì  che  1 
cor  ciascun  ritrova  ».  —  66.  Soave   dol- 
cemente, piana,   pianamente.  Barbermo 
Reggimento  V  2  :  «  Faccia  soave  e  piana 
sua  risposta  ».  —  67.  Angelica  :  conve- 
niente a  donna  del  Cielo.  —  In  sua  la- 
Vèlia  :  parlando  ;  così,  nel  y.  73  *n  ^^o  di- 
mando, domandando.  —  68-bU.    Ancne 
la  bella  donna  comincia,  come  Dante  nel 
canto  precedente,  dicendo  le  lodi  di  Vir- 
gilio ;  ma  più  delicatamente,  con  una  pro- 
messa, che  più  dolce  doveva  scendere  al 
cuore  di  lui.  Era,  ed  è,  regola  di  buona  ret- 
torica.  —  Cortese  :  cfr.  Inf.  XVI 67.  Presso 
i  Provenzali  cortesia  propriamente  signi- 
flcò  la  perfezione  dell'arte  di  conversare 
amabilmente  «  con  misura  ;  più  general- 


mente, «  li  belli  costumi  »  ;  Conv.  II  11. 
—  Richiama  il  fatto  enunciato  nel  v.  59 
{nel  mondo  dura),  lo  conferma,  e  ne  trae 
vaticinio.  E  diirerà  la  fama  di  Virgilio, 
lontana  nei  secoli,  quanto  il  mondo  stesso. 
Altri  leggono:  qicanto  il  moto:  ma  cfr.  Tav. 
rit.  LX  :  «  Voi  sì  avete  tanto  fatto,  ched 
e'  si  ricorderae  mentre  che  '1  mondo  du- 
rar debbe  »  ;  Sidrac  XCIX  :  «  servirà  lo 
mondo  tanto  come  egli  durerà  ». 

61.  E  non  della  ventura  :  non  della 
fortuna,  sventurato.  —  62-63.  Non  è  ri- 
petizione inutile  o  inopportuna  delle  cose 
narrate  innanzi.  Virgilio  ignorava  chi 
Dante  fosse,e  in  quali  pericoli  si  trovasse. 

64-66.  E  temo:  certo  Beatrice  era  discesa 
in  un  attimo;  ma  il  grande  affetto  le  fa  pa- 
rere d'essere  stata  lenta,  —  iS^arrifo; sgo- 
mentato, perduto  d'animo;  non  impigliato 
di  nuovo  nella  selva.  —  66  Per  quel,  ch'io 
ho  ect?.  Queste  parole  vaghe  stimoleranno 
Virgilio  a  chiedere  spiegazione  di  esse. 

67-69.  Or  muovi  ;non:  «  Or  va  »;  il  co- 
mando sarebbe  stato  troppo  assoluto.  — 
Ornata,  perciò  accorta  ed  eflacace.  —  Al 
suo  campare  ;alla  sua  salvezza,  fatto  del- 
l'infinito del  verbo  un  sostantivo.  —  E 
questo  è  veramente  discorso  di  donna  af- 
fezionata, per  cui  l'affetto  suo  è  tutto. 
Chi  ne  volesse  una  prova,  e  luminosissima, 
paragoni  la  trepidazione  e  l'affetto  delle 
parole  di  Beatrice  a  Virgilio  con  la  fredda 
aridità  delle  parole  della  Filosofia  a  Boe- 
zio, nella  Consolazione  I  prosa  3. 

70.  Son  Beatrice^  che  :  la  proposizione 
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Veglio  del  loco,  ove  tornar  disio; 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te,  mi  loderò  sovente  a  lui.  — 
Tacette  allora,  e  poi  comincialo: 

—  0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  che  ha  minor  li  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi; 
Piti  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso,  in  questo  centro, 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

—  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 
Dirotti  brevemente,  —  mi  rispose, 

—  Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro 
Temer  si  dee  di  sóle  quelle  cose. 
Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 


incidente  dovrebbe  precedere  II  verbo, 
aon  ;  ma  guasterebbe  la  grazia  tutta  don- 
nesca, con  la  Quale  ella,  non  richiesta,  dice 
il  suo  nome.  Cfr.  la  ballata  di  Dante  :  «  lo 
mi  son  pargoletta  bella  e  nova  ».  Nella 
Commedia,  Beatrice,  come  Virgilio,  corno 
Dante,  non  è  puro  simbolo  ;  conj»erva 
molto  dell'essere  reale,  che  fu.  Dante  la 
vide,  la  prima  volta,  a  nove  anni,  o,  così 
fanciullo,  ne  provò  impressione  durevole  : 
la  rivide  nove  anni  dopo,  e  l'amò  dì  puris- 
simo amore.  Poi  che  ella  fu  morta  (8  giu- 
gno 1290),  a  lui  «  apparve  una  mirabile  vi- 
sione, nella  quale  vide  cose,  che  gli  fe- 
cero proporre  di  non  dire  più  di  quella  be- 
nedetta, insino  a  tanto  che  non  potesse  più 
degnamente  trattare  di  lei  »,  e  di  venire  a 
ciò  studiò  quanto  potè,  e  sperò  t  di  dire 
di  lei,  quello,  che  mai  non  fu  detto  d'al- 
cuna ».  F.  i^.  In  fine.  —  71.  Disio  :  suona 
più  efficace  del  semplice  desidero.  Viralo 
intende  (v.  84)  che  Beatrice  arde  di  tor- 
nare al  loco  dond'è  venuta.  —  72.  Amore 
[a  fa  parlare;  Amore  la  mosse  dal  loco,  dove 
sedeva  beata,  tanto  è  forte.  Il  secondo  ver- 
so chiarisce  e  compie  il  primo;  espressione 
di  sentimento  vero,  è  divenuto  proverbiale. 

74.  Di  te  mi  loderò  :  premio  inestima- 
bile per  Virgilio,  e  forse,  contenente  un'ar- 
cana promessa.  —  75.  Tacette  :  tacque 
non  raro  nella  Commedia. 

76-78.  Cfr.  Purg.  XXXIII  117.  Don- 
na di  virtù  :  •  Quella  gentilissima  (Beatri- 
ce) fu  distruggitrice  di  tutti  li  vizi  e  regina 
de  le  vertudi  »;  F.  N.  X.  —  Eccede;  supe- 
I*.  Ogni  contento:  tutte  le  creature  conte- 


nute. Cfr.  Conv.  TV  4:  t  I,i  re  tenga  (l'impe- 
ratore) contenti  nelli  temiìnì  delli  regni  » 
—  Da  quel  ciel  ecc.  Sotto  la  luna,  il  cui 
cerchio  è  il  primo,  a  contar  dalla  terra  e 
perciò  minore  degli  altri.  Cicerone  Sogno 
dx  Scipione  4:  .  Nel  cielo  più  basso  si  muo- 
ve la  luna  Illuminata  dal  sole  :  al  disotto 
non  V  è  nulla  se  non  mortalo  e  caduco 
tranne  gli  animi  donati  dagli  Dei  ai  mor- 
tali :  sopra  la  luna,  tutte  le  coee  sono  eter- 
ne ».  Poco  più  d'un  verso  bastò  a  Dante 
per  assommare,  e  non  oscuramente  quc- 
stl  concetti.  '  ^ 

80.  Se  già  fosse  ecc.  Se  già  stessi  ese- 
guendo il  comando,  mi  parrebbe  di  aver 
tardato.  Albertano  81  : .  Si  suol  dire  di 
q'Jeni,  chà  l'animo  desideroso  :  la  fretta 
gli  è  lentezza  ».  Nondimeno,  s'inducia 
perchè  l'avidità  di  sapere,  noi  savlT  o 
nella  ragione  che  dir  si  voglia,  supera  la 
cortesia:  ma,  a  questo  indugio.  Dante  sarà 
debitore  delle  notizie,  che  gli  torranno 
ogni  timore.  —  81.  Non  hai  bisogno  di 
megio  spiegarmi  il  tuo  desiderio. 

83.  Cjn^ro.- l'Inferno  finisce  al  centro  del- 
la  terra.  Dichiara  quaggiuso  e  gli  accre  ce 
forza.  —84.  Ampio  loco,  in  opposizione  a 
qumo  centro.  —  Ove  tornar  ecc.  Cfr.  v  7] 

87.  Infatti,  dice  lì  perchè  nel  terzetto 
seguente,  perchè  non  arcano  e  punto  nuo- 
vo.  Ma  Beatrice  ha  compreso  che  Virgilio 
de3idera  sapere  la  ragione  personale  in- 
tima, della  improv\isa  e  affatto  straorl 
dinaria  discesa  di  lei,  non  già  di  udire  una 
sentenza  fllosoflca. 

88-90.   renwr  ;  attribuisce  a  «non  t- 
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To  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil,  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando. 
Sì  che  duro  giudicio,  lassù,  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  -—  Or  ha  bisogno,  il  tuo  fedele. 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  — 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse  e  venne  al  loco,  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele: 

Disse:  —  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,. 
Che  non  soccorri  quei,  ohe  t'amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto! 


ffuardi  »  peso  maggiore  che  non  avesse  su 
le  labbra  di  Virgilio.  —  D%  sole  quelle 
cose:  muta  in  precetto  solenne  un  osserva- 
zione di  Aristotile.  Et,  III  14:  «Noi  te- 
miamo le  cose  terribili,  vai  quanto  du-e  i 
mali  ».  L'accento  percuote  soU,  —  pau- 
rose :  tali  da  doversene  aver  paura. 

91.  Sua  mercè:  per  sua  bontà,  non  per 
mio  morito.  Così,  senza  il  P«r.  ancora  è 
dell'aso.  Ofr.  F.  N,  canz.  II  st.  &»:  «  Voi 
rai  chiamaste  alior,  vostra  mercede  ».  — 
92.  Mi»ma;  pena,  infelicità.  Altro  slpii- 
flcato  e  valore  ha  acquistato  il  verso  dive- 
nendo popolarissimo.  —  yanj/^  .-alla  la- 
tina, to^r  D.  Frescobaldi  Poscia:  «Se  1 
pensier  vi  tange  a  mia  gravezza  ••  -"  ;^«f  • 
codesto,  antiquato.  -Incendio;  per  figura. 

94-96.  Donna  gentil:  sappiamo  (i>i/.i 
1-3  n.)  che  alla  beatitudine  della  jita 
Ptpma  non  si  giunge  se  non  per  le  Tmu 
teoS?ich'e?  le  virt V^  cui  Dio  è  l'oggetto 
per  dirla  con  S.  Tommaso:  Fede    Spe 
ranza  e  Oarità.  Prima  a  dolersi  nel  Cielo 
è  la  Oarità,  Maria  vergine,  che  n  com- 
pianta* dell'ostacolo  opposto  dai  vizi,  so 
pjattutto  dalla  cupidigia  (^o^J;  "^  ^f^ 
alla  beatitudine  terrena  :  cfr.  Pttrg.  XiA 
25-33  n.  L'uomo  si  salva  per  la  grazia,  la 
quale  non  è  se  non  la  manilestazione  del- 
. l'amore  di  Dio  all'uomo,  e  non  Puf>  stare 
da  8è  senza  la  carità;  amore  e  carità  sono 
la  stessa  cosa;  la  grazia  produce  In  noi 
fede   e   speranza.  S.    Tommaso    .Somma 
contro  i  Gentili  IH  61  scgg.  -J^'Z'- 
'  «iani7«;  d'uso  frequente.  ¥%ored%v>^n  VI. 
«  Cominciarono  a  compiangersi  di  im  ».  -- 
Frange:  neutro,  come  In  provenzale;  li 
giudido  duro,  troppo  severo,  ^1  rompe  si 
tempera  e  addolcisce.  Cfr.  Purg.  XXXI 15. 
97.  La  carità  si  rivolge  alla  speranza 
Uuia,  perchè  «  mediante  la  speranza  si 
entra  a  vedere  dò  che  si  crede  »;  iiommik 


t.  n-II  17,  7.  Cfr.  Purg.  IX  56.  -In  sua 
dimando:  cfr.  v.  57.  Conv.  Canz.  II  st.  2». 
t  Oltre  il  dimando  di  nostra  natura  ».  —■ 
98.  Il  tuo  fedele:  cfr.  Purg.  XXXI  134. 
Dante  non  perde  mai  la  speranza  della 
salvezza,  non  disperò  mai.  Di  ciò  lo  loda 
Beatrice  nel  Par.  XXV  52;  «La  Chiesa 
militante  alcun  figliuolo  Non  ha  con  pW 
speranza  ».  Fedele  d'Amore  si  confessò  più 
volte  nella  F.  N.  —  99.  Ed  io  a  te:  e  chi 
dovrebbe  aiutarlo  se  non  cx)lei,  del  quale 
egli  è  fedele  ?  ... 

100.  Nimica  di  ciascun  crudele:  la  cru- 
deltà taglia  la  via  alla  speranza.  Neil  Em- 
pireo, Lucia  siede  dirimpetto  ad  Adamo: 
se  II  genere  umano  disceso  da  -A-darao 
avesse  perduto  la  speranza,  non  si  sarebbe 
salvato.  —  101.  Si  mosse  e  venne:  questi 
simboli  acquistano  apparenza,  atti  e  moti 
di  persone  vere.  — 102.  Rachele:  simbolo 
della  vita  contemplativa;  Purg.  XXVU 
104,  Par.  XXXII  8-9. 

108.  Lotto.* sempre  eoe!  nei  versi  e  nella 
prosa  di  Dante;  pi.  lode.   Vera:  per  cui 
Dio  è  veramente  lodato.»  In  alcuno  fer- 
vore d'animo  talvolta  l'uno  e  l'altro  ter- 
mine degli  atti  e  delle  passioni  si  chianaauo 
per  lo  vocabolo  dell'atto  medesimo  e  della 
pascione,  siccome  fa  Virgilio  nel  secondo 
deìVEnelde,  che  chiama  Ettore:  o  luce, 
ch'era  atto,  o  speranza  de  li  troiani,  eh  è 
passione  »  ecc.  Conv.  HI  11.  —  104-106. 
Acxjortamente  muove  la  pietà  per  mezzo 
della  riconoscenza.  —  Uscio  per  te:  1  a- 
more  di  Beatrice  Ispirò  a  Dante  1  primi 
versi    ed  egli  usò  U  «  dolce  stil  nuovo  • 
primamente  quando  «  propose  di  prendere 
per  materia  del  suo  parlare  sempre  mal 
quello,  che  fosse  loda  di  questa  gentilis- 
sima ».  e  compose  la  canz.  Donne  che  avete, 
V.  N.  XVIH;  cfr.  Purg.  XXIV  49  segg. 
106-108.   La  pietà  ecc.  Il  suo  pianto 
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Non  vedi  tn  la  morte,  che  il  combatte 

Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vantoT 

Al  mondo,  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  né  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  del  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'onora  te,  e  quei,  che  udito  l'hanno.  -^ 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
Grli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse- 
Per  che  mi  fece,  del  venir,  più  presto. 
E  venni  a  te  cosi,  com'ella  volse: 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che,  del  bel  monte,  il  corto  andar,  ti  tolse. 
Dunque  che  èf  Perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo 

Oiì^lfif  ""  ^^f^J'^^^^o  ben,  t'impromettet  . 

Quali  1  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gl'im  bianca. 
Si  dnzzan,  tutti  aperti,  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'io  di  mia  virtude  stanca, 


Hp^Sh',  '^^i^^i'o-  Non  vedi  che  è 
m  pericolo  di  morte?  —  Fiumana:  fiume 

e  den^f  1?'  '^'^ìì*^^*^  ^  ^««»e  della  «eh'l 

i^to  de?  n  fl''^''  Più  ampio  né  più  perico- 
loso della  flimiana  de  male.  Ben  diverga 
^"SL"^  nel  Par.  XXX  04.  ^^ 

lua-111.  Toglie  il  termine  di  Daraironf» 

«;,Mo^'Ì***,^°°  "®°2''*  Intenzione.a  auaa- 

.h/ln  l'^^^'^-'^onviene  u  Virgilio   sia 

ìnLlft  ^  ^^^r'^^onao,  si?  che  al- 

lU  OnJS-?^ ^^  .lul/itnboleRirfata. 
Ile.  Gli  occh%  lucenti:  cfr.  Purg.  XXXI 

«;*^  ~~  YJ^^t'  ^^  °on  mostrare  le  lacrime- 

atto  colto  dal  vero.  —  117.  PercS  nif,' 

prontamente  ella  fosse  -  con  JiS  .;  ^ 

f?o~~«^''^'^' ^'''lecito.  •  "'• 

cls^mo.  -VoUe:  volle,  usato  aiche  In 

def  fùn^  ^^-  ^""'^  ""^^^  •  confronto 
ffrV^r  '■  P"^"^'"  ^\^KUio,  che  dovrà 
ìT         '*''*^^"^^^'«';  tiJ'.  Pwg.  XXViil 


121-128.  La  serie  delle  intenocaalonl 
r^n.i'T^"'^^"^  improvvise  alU  fne  dTI 

(^,  1  quali  pare  s'mseguano  nella  foga  del 
dtìw>r8o;  U  seyerLssImo  giudizio  di  ^^^ 
»*«d  e    Immediatamente  dopo.  IWta 
zione  allWtr.  e  olla  Iranc&a;  d^nno 
'^..^"ffto  passo  il  calore  e  l'impeto  deM» 

liraiione^"^"''^'?',  '^'  «««Sio«^?t?aS 
ali  anione.  ---  Rxstai:  ti  sei  fermato    -- 

ilifi'J''^^  desinenza  della  2*  pedona 
dell  indicafn-o  è  frequentissima  in  Dante 

x-i  l^o.  /at.  tali.  —  Curati-  <\  rir»n 
dono  cura.  -  Corte  del  cieto;  espreSe" 
J'"«j;«?"ta  dalla  Bibbia,  usata  NùvSKe 
dal  poeta,  ma  d'uso  non  escliLsivamSto 
dantesco  e  poetico.  Albertano  37?.  fC 
-  12^%?H  **  ^"^.^^^  ^^^'«  «  vede  ». 
cedente.  ^  "^^  *^  """^^^  ^^^  <^»°to  pr*: 

^.  ^^l'J^^'  ^^'  '*  canz.  /o  sono  ventOn  <=f 
*^,.  E  tanto  è  la  Btaglon  forteed^bt 
Oh  ammorta  gli  fioretti  per  le  piawe  gIì 
quai  non  p<>sson  tollerar  la  briia  f^l;;,^^ 
nUhtudlne  è  delicatissima  e  complutstSnt 
Al  notturno  gelo  succedendo  il  cM^e^^ 
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E  tanto  buono  ardire,  al  cor,  mi  corse, 
Ch*io  cominciai,  come  persona  franca: 

133  t  0  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole,  che  ti  porse! 

136  Tu  m'hai,  con  desiderio,  il  cor  disposto 

Sì,  al  venir,  con  le  parole  tue. 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

139  Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro  ». 
Così  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue, 

142  Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


f (fi , 


181-132.  Buono  ardire:  ecco  l'effetto 
salutare  delle  domande  di  Virgilio;  cfr.  v. 
123.  Buono,  nella  lingua  antica,  esprimeva 
compiacimento,  lode,  in  senso  abbastanza 
largo,  p.  e.  «  speranza  buona,  buona  ra- 
mogna  ».  —  Franca:  propriamente  libera, 
non  serva. 

133-135.  0  pietosa...  e  tu  cortete/  Fer- 
vida effusione  di  gratitudine.  —  Vere  pa- 
role: veraci. 

136-138-  Con  desiderio  ecc.  Metten- 
domi in  cuore  il  desiderio  di  venire.  — 
Proposto:  cfr.  v.  88. 


189.  Un  sol:  energico.  —  140.  Duca 
perchè  lo  condurrà,  signore  perchè  lo 
condurrà  a  suo  senno,  maestro  perchè  lo 
istruirà.  —  141.  Pue:  fu,  usato  anche  in 
prosa. 

142.  Qui  comincia  veramente  il  viag- 
gio. Non  è  necessario  supporre  che  i  poeti, 
per  giungere  all'Inferno,  ridiscendano 
nella  selva:  Silvestro  vale  aspro,  diffìcile. 
Nelle  Malebolge,  Virgilio  dice  a  Mala- 
coda  {Tnf.  XXI  83):  «nel  cielo  è  voluto 
Che  io  mostri  altrui  questo  cammin  sii* 
vestro  ». 


Pakte  -   Pivina  Commedia, 
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Per  me  si  va  nella  cittì  dolente. 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potestate. 
La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me,  non  fur  cose  create. 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 

Queste  parole,  di  colore  oscuro, 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch'io:  «  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro  ». 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
e  Qui  8i  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che,  qui,  sia  morta. 


1-8.  Per  me  si  va,  per  me  si  va,  per  me 
si  va:  paiono  funebri  rintocchi  di  campana, 

—  Memo  dolore:  accresce,  con  l'idea 
della  durata  infinita,  quella  delle  pene, 
che  nella  città  dolente  si  soffrono.  —  Per- 
duta gente:  cfr.  Purg.  XXX  138.  Perduta 
perchè  irremissibilmente  dannata. 

4.  ■  L'ordine  della  giustìzia  questo  ri- 
chiede, che  al  peccato  si  renda  la  pena. 
Da  dò  appunto  che  l'ordine  si  mantiene 
selle  cose,  apparisca  la  sapienza  di  Dio, 
che  governa.  Appartiene,  dunque,  alla  ma- 
nifestazione della  bontà  divina  e  alla  glo- 
ria di  Dio,  che  si  renda  pena  per  il  pec- 
cato >.  8.  Tommaso  SomTna  contro  i  Osn- 
tUi  m  169.  —  AUo  fattore:  cfr.  Conv. 
rV  9:  «  maggior  fattore  »  Dio.  Dopo  mio, 
all'incontro  éMTa  di  alto,  la  voce  si  eleva. 

—  5-6.  Feeemi  eoo.  Le  tre  persone  della 
Trinità,  ossia  Dio.  «  Oonciossiachè  la 
ACaestà  Divina  sia  in  tre  persone,  che  han- 
no una  sostanza,  si  può  contemplare  la  po- 
tenza somma  del  Padre...  e  puotesi  con- 
templatela somma sapienzadelFiglinolo... 
e  puotesi  contemplare  la  somma  e  ferven- 
tissima  carità  dello  Spirito  Santo  ».  Conv. 
Il  6.  —  n  primo  Amore:  la  volontà  di- 
vina. Nel  linguaggio  teologico,  Spirito 
Santo,  amore  e  volontà  tono  sinonimi. 
8.  Tommaso,  Ivi  m  19. 

7-9.  L'Inferno,  secondo  Dante,  fu  pro- 
dotto dentro  la  terra  dalla  caduta  di  Lu- 
cifero (clr.  Jnf.  XXXIV  121),  che  segui  di 
ben  pochi  istanti  la  creazione  degli  an- 


geli; Par.  XXIX  49-51.  Insieme  con  gli 
angeli,  in  principio,  era  stata  creata  la 
materia  dementata  (ivi  34-36  n.).  Alla 
materia,  non  alla  terra,  che  non  è  etema, 
si  deve  riferire  la  notizia.  —  Dinanzi  a  me 
non  fur  ecc.  Dante,  come  pare,  giudicò 
opportuno  alla  sua  finzione  poetica  sup- 
porre che,  al  momento  della  caduta  di 
Lucifero,  la  terra  (arida)  fosse  già  sepa- 
rata dalle  acque,  cfr.  Inf.  XXXIV  122- 
123.  Secondo  la  Bibbia,  la  separazione  fu 
fatta  nel  terzo  piorno  della  creazione.  — 
Etema  duro  richiama  l'eterno  dolore  del 
V.  2.  Kipetendo  due  altre  volte  etemo,  pre- 
para l'impressione  finale,  sinteticamente 
terribile,,  del  v.  9.  Lasciate  ogni  speranza, 
come  suona  forte!. 

10.  Oscuro:  11  colore,  non  il  senso.  — 
11,  L'Inferno  ha  porte  nei  libri  sacri,  e 
una  porta  nell'Eneide  VI;  ma  non  so  che 
prima  di  Dante  altri  avesse  pensato  a 
fornir  ia  porta  Infernale  d'una  iscrizione. 
Forse  il  poeta  ne  tolse  l'idea  da  qualcuno 
di  que'  rozzi  affreschi,  ne*  quali  i  pittori 
del  suo  tempo  e  anteriori  mettevano  i 
nomi  delle  persone  e  dei  luoghi  dipinti. 
—  12.  Duro:  dalia  risposta  di  Virgilio 
si  rileva  che  Dante  provò  sgomento  alla 
lettura  dell'iscrizione. 

13-15.  Come  persona  aeeorta  :  aveva  in- 
dovinato il  sentimento  del  discepolo,  e 
prontamente  provvedeva  al  rimedio.  — 
Ogni..,  ogni:  l'accento  e  la  ripetizione  in- 
coraggiano, —  Sospetto  :  timore.  —  <^, 
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Noi  sem  venuti  al  loco,  ov'io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
C'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto  ». 

£,  poi  che  la  sua  mano,  alla  mia,  pose 
Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai» 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Eisonavan  per  l'aer  sanza  stelle, 
Per  ch'io,  al  cominciar,  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre,  in  quell'aria  sanza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  a  turbo  spira 

Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta. 
Dissi:  «  Maestro,  ohe  è  quel  ch'i*  odo? 
E  che  gent'è,  che  par,  nel  duol,  sì  vinta?  » 


qui.  Innanzi  a  quella  porta,  dopo  la  let- 
tmra  di  quell'iscrizione,  riesce  più  elfi- 
cace  dell'ora,  ora,  detto  dalla  Sibilla  ad 
Enea:  «  Ora  è  bisogno  d'animo,  ora  di 
petto  fermo  »;  En.  VI  260.  —  Moria:  ado- 
pera l'aggettivo  più  energico. 

16.  T'ho  detto:  nel  e.  I.  —  18.  Il  ben 
dell'intelletto:  la  visione  di  Dio.  La  pena  dei 
dannati  è  duplice  pena  ;  di  senso,  ossia  af- 
flittiva, e  pena  di  danno,  ossia  la  privazio- 
ne della  visione  divina.  Somma.  tI-II87. 

19.  La  sua  mano,  alla  mia,  pose:  atto 
proprio  di  chi  guida  e,  guidando,  vuol  so- 
stenere. —  20.  Con  lieto  volto:  e  vuole 
incoraggiare  mostrandosi  sicuro.  —  21. 
Secete  cose:  non  palesi,  invisibili.  Più 
volte  «le  segrete  cose  »  vale  pensieri  e  fatti 
segreti  in  Al  berta  no. 

22-28.  Si  badi  alla  gradazione  :  prima 
sospiri  deboli,  che  si  sentono  a  pena,  poi 
pianti  più  forti,  infine  aUi  guai,  alti  la- 
menti, e  li  suono  stesso  delle  parole  aiti 
guai  (à-à)  ne  rende  più  vivo  il  senso.  — 
Air:  la  dieresi  rallenta  il  verso,  che  par 
quasi  raccolga  l'eco  confusa  di  que'  vari 
suoni,  più  forte,  più  dolorosa  nel  buio, 
nell'aria  sanza  stelle.  —  24.  Tarderàan- 
cora  a  chiudere  il  petto  alla  pietà. 

25-27.  Diverse:  strane;  cfr.  Inf.  VI  18. 
Qui  viene  man  mano  digradando  da  lin- 
gue, nel  senso  generico  di  un  complesso 
di  parole  e  di  costrutti  {V.  E.  1  6,  Conv. 
I  5),  e  favelle,  sinonimo  di  lingue  (cfr.  Inf. 
V  M),  a  parole,  ad  accenti,  infine  a  vod, 
E  percepisce  e  distingue,  man  mano^  lin- 
gue diverse,  favelle  orribili,  parole  di  do- 
lore, accenti  d'ira,  voci  alte  e  fioche,  e,  con 
esse,  suon  di  man  percosse  per  dispera- 
zione. —  Elle:  usato  anche  fuor  di  rima 
(cfr.  Inf.  VI  37)  e  in  prosa. 


28.  Tumulto:  nuova  sintesi,  e  potente, 
raccoglie  in  una  parola  tante  e  eoe!  varie 
impressioni.  —  29.  Sempre:  spicca  forte 
al  principio  del  verso.  Ritorna  11  concetto 
del  V.  23,  sostituita  la  nozione  del  tempo 
infinito  a  quella  dello  spazio  indetermi- 
nato, in  un  verso  d'andamento  assai  piìi 
celere.  Qual  differenza  tra  aria,  di  cui  la 
seconda  sillaba  quasi  non  si  sente,  cor>erta 
dal  largo  suono  della  prima,  e  aer,  così 
aperto  e  lento!  —  Sanza  tempo:  perchè 
manca  la  misura  di  esso,  mancando  le 
stelle,  la  luce.  —  30.  Verso  famoso  per 
l'armonia  imitativa.  Sostituisce,  come 
altre  volte,  un'impressione,  se  posso  dire 
ottica,  ad  una  serie  d'impressioni  acu- 
stiche :  come  la  rena  si  aggira  il  tumulto 
in  quell'aria  ecc.  Cfs.  Conv.  IV  12,  da 
Boezio  :  «  quanta  rena  volge  lo  mare  tur- 
bato dal  vento  ».  —  Turbo  :  turbine,  usato 
anche  in  prosa;  cfr.  Inf.  XXVI 137.  Tutto 
questo  papso  potè  e^ser  suggerito  da  due 
versi  dell'£n.  VI  557-8  :  all'entrar  nel  Tar- 
taro, «  si  odono  gemiti,  e  suonar  fiere  per- 
cosse, e  stridor  di  ferri  e  di  catene  tra- 
scinate ».  Ognun  vede  di  quali  e  quanti 
particolari  arricchì  Dante  il  brevissimo 
cenno  virgiliano. 

81-88»  D'orror  :  non  era  soltanto  atter- 
rito, spaventato,  come  Enea  (ivi  559). 
Ricorda  un  altro  luogo  dell'Zn.  II  559: 
«  fiero  orrore  mi  avvolse  ».  —  Ch'i'  odo... 
nel  duol  :  la  domanda  corrisponde  alle 
impressioni  avute  ;  Dante  aveva  udito, 
non  ancora  veduto.  Invece  Enea,  V  560- 
61,  cliiede  subito  :  «  Parla  o  vergine  ;  che 
delitti  son  questi  ?  E  di  quali  pene  pu- 
niti ?»  —  Vinta:  questo  traslato,  perla  sua 
energia,  piacque  molto  al  poeta,  che  se 
ne  servi  spessissimo. 
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Ed  egli  a  me:  «  Questo  misero  modo, 
Tengon  Tanime  triste  di  coloro, 
Che  visser  sanza  infamia  e  sanza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma,  per  sé,  foro. 

Caccianli,  i  ciel,  per  non  esser  men  belli; 
Né  lo  profondo  Inferno  li  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli  ». 

Ed  io:  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte?  » 
Eispose:  «  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  lianno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro,  il  mondo  esser  non  lassa, 
Misericordia  e  giustizia  li  sdegna: 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  ». 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 
Che,  girando,  correva  tanto  ratta. 
Che,  d'ogni  posa,  mi  pareva  indegna: 


*{5.  Triste:  nell'uso  dj  Dante  e  de'  suoi 
contemporanei,  nel  latino  della  scuola  e 
della  Chiesa,  tristo  è  il  contrario  di  He- 
tOf  tristizia  vale  dolore.  Giova  non  dimen- 
ticarsene. —  :}6.  Il  fine  della  vita  umana 
in  questo  mondo  è,  per  Dante,  come  per 
Aristotile,  la  felicità,  che  si  può  conseguire 
mediante  l'esercizio  delle  virtù,  «  ope- 
rando virtuosamente  ».  Perciò  colloca 
fuori  dell'Inferno  quelli,  1  quali  nel  mondo 
non  meritarono  il  biasimo,  che  spetta  al 
vizio  quando  è  voluto;  ma  nemmeno  la 
lode,  che  si  deve  alla  virtù  quando  è  vo- 
luta. Cfr.  Et.  Ili  1.  Colonna  I  i  13:  «  Non 
basta  ad  essere  buono,  ed  a  volere  essere 
lodato,  il  guardarsi  da  i  mali  operare,  ma 
conviene  che  esso  adoperi  bene  ».  —  Lodo: 
lode,  scambio  di  genere,  di  cui  non  man- 
cano esempi  nella  prosa. 

;i7-.39.  Coro:  turba.  Degli  angeli  «  si 
perderono  alquanti  tosto  che  furono  creati, 
forse  in  numero  della  decima  parte,  alla 
quale  restaurare  fu  l'umana  nattira  poi 
creata  »;  Conv.  II  6.  Cfr.  Far.  XXIX  50. 
L'idea  degli  angeli  neutrali  non  è  nella 
tradizione  della  Chiesa:  ma  già  si  trovava 
nella  leggenda  della  Navigazione  di  San 
Brandano.— -  Per  sé:  cb.Conv.  IV  27:  i  Ari- 
stotile dice:  l'uomo  è  animale  civile,  per 
che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé;  ma  ad 
altrui  esser  utile  ».  Cicerone,  Uffizi  I  9, 
considera  ingiusti  coloro,  i  quali  dicono 
che  «  si  fanno  i  fatti  loro  »,  perchè  non  re* 
cane  vanteg^o  alla  soclttà. 

40-42.  I  cieli  cacciano  quegU  angeli. 


perchè  dalla  presenza  di  essi  sarebbe  di- 
minuita la  loro  bellezza.  —  Profondo  In- 
ferno: Dante  pone  i  demoni  nella  città  / 
di  Dite,  ossia  nella  seconda  parte  del  suo 
Inferno.  —  /  rei,  gli  angeli  ribelli,  i  quali 
nel  profondo  Inferno  sono  puniti  e  tor- 
mentano i  peccatori,  dalla  punizione  de* 
neutrali  trarrebbero  alcuna,  qualche  glo- 
ria, il  vanto  p.  e.  d'esser  puniti  per  aver 
osato,  e  troppo  osato.  Fra  Giordano  Pred. 
su  la  Genesi  VI:  <  Gli  Angeli  hanno  pure 
alcuna  gloria  da  queste  creature  ». 

43-45.  Greve:  grave,  doloroso.  —  A  lor: 
anime  ed  angeli.  — -  Dicerolti:  te  lo  dirò. 
Dicere  alla  latina;  fuor  di  rima,  l'incon- 
treremo altre  volte. 

46.  Di  morte:  di  non  esister  più.  —  47. 
Cieca  vita:  condizione  mi&errima  e  vilis- 
sima,  non  senza  allusione  alla  vita  vis- 
suta nel  mondo. 

49.  lassa:  lascia;  il  mondo  non  lascia 
essere,  rimanere  fama  di  loro.  —  50.  Mi- 
sericordia li  sdegna:  perchè  non  v'è  scusa 
per  essi,  non  mancarono  della  volontà 
di  far  il  bene  per  ignoranza  {Et.  Ili  1);  e 
li  sdegna  giustizia,  perchè  non  commisero 
colpe.  —  51.  Di  disdegno  è  pieno  que- 
sto verso,  meritamente  popolare;  del  di- 
sdegno di  Dante  per  tutto  ciò,  che  è  vile 
ed  abbietto. 

52.  Una  insegna:  vessillo,  gonfalone, 
stendardo,  ed  anche  lo  stemma,  la  figura 
che  si  poneva  su  i  vessilli  e  su  le  armatu- 
re. —  64.  Posa:  riposo,  quiete.  —  Inde- 
gna: indegnata,  sdegnata  0  sdegnosa.  CXr. 
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E,  dietro,  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  eh'  i'  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui, 
Che  fece,  per  viltà,  lo  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 
Che  quest'era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor,  di  sangue,  il  volto. 
Che,  mischiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi. 
Da  fastidiosi  vermi,  era  ricolto. 

E  poi  che,  a  riguardare  oltre,  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume; 


Guittone  >on.  XX:  «  E  pregai  che,  per 
Deo.  non  s'indegnasse  ». 

65-57.  Tratta:  folla  quasi  tirata,  trasci- 
nata. —  Ch'io  non  ecc.  Innumerevole  è 
la  moltitudine  dei  mancanti  di  volontà 
al  ben  fare,  di  quelli,  che  pensano  unica- 
mente a  sé.  —  Disfatta:  cfr.  Inf.  VI  42. 

58.  Riconosce  alcuni,  ma  non  li  degna 
pur  d'una  menzione.  —  59-60.  Vidi  è 
dell'occhio,  conobbi  della  mente.  Si  può 
intendere:  Capii  che  fosse.  Trovo,  però, 
che  Pier  da  Morrone  fu  in  Toscana  nel 
1280,  quando  Dante  aveva  quindici  anni. 
—  Colui  ecc.  Pietro  di  Angelerio.  Nato 
in  Isernia  del  Molise,  intorno  al  1215,  visse 
parecchi  anni  da  eremita  in  una  spelonca 
del  Monte  Morrone,  dal  quale  gli  venne 
il  soprannome:  passato  su  la  Maiella,  vi 
fondò  un  nuovo  ordine  religioso.  Eletto, 
«lopo  lunga  vacanza  della  sede  pontificia, 
il  5  luglio  1294,  sali  al  papato  col  nome 
di  Celestino  V,  suscitando,  per  la  fama 
della  sua  santa  vita,  le  maggiori  speranze 
nella  Cristianità;  ma  lo  rinunziò  il  13  di- 
cembre di  quello  stesso  anno  (cfr.  Inf. 
XIX  56;  XXVII  105)  «  per  causa  di  u- 
miltà  e  di  vita  migliore  e  di  preservazione 
di  coscienza,  per  debolezza  di  corpo  e  per 
difetto  di  scienza,  per  malignità  della  ple- 
be e  per  poter  ricuperare  la  pace  e  la  conso- 
lazione dell'antico  vìvere».  Fatto  chiu- 
dere, dal  suo  successore  Bonifazio  VIII. 
nella  rocca  di  Fumone  presso  Alatri,  vi 
mori  il  19  maggio  1296. 

61-63.  Non  erano  bastate  le  parole  di 
Virgilio  a  ben  dichiarare  l'essere  e  la  con- 
dizione di  quegli  sciagurati;  bisognò  che 
Dante,  ancora  inesperto,  ne  riconoscesse 
alcuni,  vedesse  Celestino.  —  Setta:  com- 
pagnia, senza  significato  religioso  o  poli- 
tico; cfr.  Conv.  I  11.  —  jt  Dio  spiacenti 


perchè  non  fecero  il  bene,  ai  nemici  sui 
perchè  non  fecero  male.  Sui  per  suoi,  e 
così  tui,  nui,  era  d'uso  comune  anche  in 
prosa. 

64.  Sciaurati  assai  più  che  cattivi.  — 
Mai  non  fur  vivi:  «Vivere  nell'uomo  è 
ragione  usare. . .  da  quello  uso  v  artiro  è 
partire  da  essere,  e  così  è  essere  morto  ». 
Conv.  IV  7.  —  65-66.  Soffrono  nell'  au- 
tinfemo,  da  mosconi  e  da  vespe,  lo  sti- 
molo, che  non  sentirono,  vivendo,  dalla 
coscienza. 

67-69.  Spettacolo  da  far  nausea  e  ri- 
brezzo, non  da  ispirare  pietà.  —  Fasti- 
diosi vermi:  spiritualmente,  il  rimorso 
della  coscienza.  «  Il  verme  nat^  dalla  pu- 
tredine affligge  pungendo  »;  Somma  t.  III 
Suppl.  97.  —  Ricolta:  raccolto;  Dante 
l'usa  spessissimo,  in  versi  e  in  prosa. 

70.  A  riguardare  oltre  mi  diedi:  meno 
per  curiosità  che  per  sazietà  e  schifo.  Ub- 
bidisce ancora  al  comando,  «  guarda  e  pas- 
sa ».  Questa  parte  del  canto,  sino  al  v. 
130,  va  confrontata  col  racconto  di  Vir- 
gilio, En.  VI  295-330,  e.  poi,  384-410. 
Parecchie  sono  le  somiglianze,  molte  e 
grandi  le  differenze,  a  cominciare  dalla  di- 
versa lunghezza;  nell'Eneide  cinquantim 
esametro,  nella  Commedia  cinquantun  en- 
decasillabo. Ben  si  può  dire  che  Dante  pre- 
se l'ispirazione,  le  mosse  dailV Eneide;  ma 
sfrondò,  aggiunse,  mutò,  soprattutto  ren- 
dendo assai  più  rapido  e  drammatico  il 
racconto  suo.  —  71-  Vidi  gente:  Virgilio 
descrive  la  turba  accorrente  alla  riva.  — 
Un  gran  fiume:  Virgilio  lo  nomina  e  de- 
scrive al  bel  principio:  «  Quinci  preser  la 
via  là  've  si  varca  II  tartareo  Acheronte. 
Un  fiume  è  questo  Fangoso  e  torvo,  e  fa 
gorgo  e  vorago,  Che  bolle  e  fraiige  eoe.  ». 
Dante  aspetta  che  glielo  nomini  Virgilia 
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Per  ch'io  dissi;  «  Maestro,  or  mi  concedi 

73  Ch*io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa,  di  trapassar,  parer  sì  pronte, 
Com*io  discerno  per  lo  fioco  lume  ». 

76  Kd  egli  a  me:  «  Le  cose  ti  fien  conte. 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte  ». 

79  Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infino  al  fiume,  di  parlar,  mi  trassi. 

82  Ed  ecco,  verso  noi,  venir,  per  nave, 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  «  Guai  a  voi,  anime  pra?e! 

85  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo! 

I'  vogno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo 

88  E  tu,  che  se'  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti  ». 
Ma.  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva. 

91  Disse:  «  Per  altra  via,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  > . 

94  E  il  duca  a  lui:  «  Caron,  non  ti  cnicciare; 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 


—  72.  Or  mi  concedi:  rispettosa  preghiera 
di  discepolo  a  maestro:  manca  nell'Eneide. 

73-75.  Virgilio:  «  Ond'è,  vergine,  disse, 
Questo  concorso  al  fiume?  e  qual  disio 
Mena  quest'alme?  e  qual  grazia  o  divieto 
Fa  che  queste  dan  volta  e  quelle  appro- 
dano? ».  Dante  omette  l'ultima  domanda; 
per  lo  fioco  lume,  non  ha  potuto  discernere 
se  non  che  le  auime  paiono  aver  fretta  di 
trapassare,  passare  all'altra  riva. 

76-81.  È  la  quarta  domanda  di  Dante. 
La  Sibilla  soddisfa  ampiamente  la  curio- 
sità di  Enea,  e  gli  nomina  il  nocchiero, 
che  il  poeta  aveva  già  presentato,  descritto 
e  nominato.  —  Conte:  cognite,  note.  — 
Acheronte:  cfr.  Inf.  XIV  112  segg.,  dove 
si  espone  l'origine  dei  fiumi  infernali.  — 
Orave:  no;  ma  Virgilio,  da  accorto  mae- 
stro, vuole  che  Dante  veda  e  intenda  da  sé. 

—  Mi  trassi:  mi  trattenni. 

82.  Ed  ecco:  l'effetto  dell'apparizione 
Improvvisa  e  raaravigliosa  manca  nell'i^n. 

—  83-  Virgilio:  «  Spaventoso  e  sozzo,  A 
cui  lunga  dal  mento,  incolta  ed  irta  Pen- 
de canuta  barba...  Ha  con  un  groppo  al 
collo  Appeso  un  lordo  ammanto  ecc.  Vec- 
chio è  d'aspetto  e  d'anni;  ma  di  forze, 
Ck>me  Dio,  vigoroso  e  verde  sempre  ». 
Dante  ai  contenta  d'un  solo  verso.  —  84. 
Pnv4:  malTage.  L'apostrofe  miiiaodo«a 


e  irosa,  con  la  quale  il  vecchio  stizzose 
si  compiace  di  sgomentare  le  anime,  manca 
aWEneide. 

85-  Mai:  fortemente  piantato  a  mezzo 
il  verso,  dà  alle  parole  precedenti  il  tono 
di  sentenza  inappellabile.  —  87-  Terubre, 
caldo,  gelo:  S.  Tommaso  Somma  t.  Ili 
Suppl.  97  enumera  queste  pene  dei  dan- 
nati: verme,  pianto,  tenebre,  fuoco. 

88.  Anima  viva:  ancora  unita  col  corpo. 
Il  Caronte  dell'Eneide  parla  di  «  corpi 
vivi  ».  Il  Caronte  dantesco  crede  di  ve- 
dere un'anima  non  dannata,  buona,  come 
dirA  Virgilio  più  sotto:  ciò  spiega  il  suo 
discorso  e  U  risposta  di  Virgilio.  —  Partiti: 
allontanati,  era  della  lingua  parlata.  Vir- 
gilio: «  Olà,  ferma  costi,  disse  gridando, 
Qual  che  tu  sei...  Di'  chi  sei,  quel  che  cer- 
chi, e  perchè  vieni...  le  genti  vive...  di  var- 
care al  mio  legno  non  lece  ».  E  prosegue, 
alla  maniera  epica,  narrando  di  Ercole, 
di  Teseo,  di  Piritoo.  —  91.  Porti:  cfr. 
Conv.  I  3:  f  diversi  porti  e  foci  e  liti  ».  — 
92.  Verrai:  giungerai,  arriverai.  —  Piag- 
gia: spiaggia,  riva.  —  98-  «Q'-al  verso  d'A- 
cheronte non  si  cala  »  si  raccoglie  alla  foce 
del  Tevere,  dove  un  angelo  lo  prende  e  lo 
porta  al  Purgatorio  con  un  vasello  snel 
letto.  Purg.  II  41,  100,  106. 

94-96-  Ounm:  ora  soltanto  si  sente  prò* 
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Ciò,  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  ». 

Quinci  fur  chete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che,  intorno  agli  occhi,  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e'  lor  parenti. 
L'umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 

Caron,  dimenio  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come,  d'autunno,  si  levan  le  foglie 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo 
Gittansi,  di  quel  lite,  ad  una,  ad  una, 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
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nunziare  questo  nome.  —  Vuoisi  così  ecc. 
è  una  formola,  che  Virgilio  ripeterà  più 
volte.  —  Colà:  nel  cielo.  —  Dove  si  puo- 
tè  ecc.  Cfr.  Par.  XXXIII  34-35:  «  Regina 
che  puoi  Ciò,  che  tu  vuoli  ».  Le  stesse  pa- 
role dirà  Virgilio  a  Minosse;  Inf.  V  23. 

97.  Quinci  fur  chete:  non  parlò  più. 
Neiri?nnrfe,  Il  cuor  di  Caronte,  gonfio  d'i- 
ra, si  calma.  —  Lanose:  dispregiativo;  in- 
vece, Catone  ha  «  lunga  la  barba  ».  Cfr. 
Purg.  I  84.  —  98.  Livida  palude,  e,  più 
sotto,  onda  biuna:  ecco  tutta  la  descrizio- 
ne, che  Dante  fa  dell'Acheronte,  sostituen- 
do l'effetto,  il  colore,  alla  causa  indicata 
da  Virgilio,  il  fango,  che  intorbida.  —  99- 
Il  Caronte  virgiliano  ha  7(11  oc^hi  infiam- 
mati; questo  di  Dante,  con  gli  occhi  di 
bragia  (v.  109)  e  ruote  di  fiamme  intorno, 
incute  maggior  terrore. 

103-105.  La  disperazione  strappa  al 
xlaunati  bestemmie  sopra  bestemmie.  — 
Il  tempo:  «  in  mal'ora  fui  nato  »  si  legge 
spesso  nelle  scritture  del  Medio  Evo.  — 
Seme  di  lor  sentenza:  gli  antenati  lontani 
dopo  1  parenti.  —  NascimerUi:  nascita, 
usato  anclie  In  prosa.  \' .  N.  I:  «  nove  fiate 
appresso  il  mio  nascimento  >. 

106.  Tutte  quante  insieme:  colto  dal  ve- 
ro; quelli,  che  sono  afflitti  dallo  stesso  do- 
lore,  sogliono  restringersi  tra  loro. 

109.  nimonio:  cfr.  «  lo  demonio  Cerbe- 
ro »,  In'-  VI  82,  Dante,  non  primo,  ma 


più  profondamente,  trasformò  in  demoni 
le  divinità  pagane.  —  Accennando  :  cfr. 
V.  117,  «  per  cenni  ».  —  Tutte:  nell'Eneide 
Caronte  sceglie  e  respinge;  ma  questa  fa- 
coltà sarà  lasciata  dal  nostro  poeta  al- 
l'angelo, che  mena  le  anime  al  Purga- 
torio. Cfr.  PMr(7.  II  95.—  111.  Per  far 
posto  ad  Enea,  il  Caronte  virgiliano 
scacciava  le  anime,  che  già  s'erano  sedute 
alle  panche  della  barca. 

112.  'Bell'Eneide,  la  similitudine,  molto 
più  breve,  concerne  il  numero  delle  ani- 
me: «  Quanto  molte,  nelle  selve,  al  primo 
freddo  d'autunno,  cadono  le  foglie  ».  — 
Si  levan:  quasi  da  sé,  perchè  secche.  — 
113.  D  V.  fa  sentire  la  lentezza  della  ca- 
duta delle  foglie;  ha  suo  riscontro  nel  v. 
116:  «ad  una,  ad  una».  —  114-  Rende 
alla  terra  ciò,  che  dalla  terra  gli  venne,  il 
ramo;  e  resta  nudo.  —  Spoglie:  le  foglie 
sono  come  le  vesti  del  ramo.  La  rima  e 
l'imagine  giungono  inaspettate. 

115.  /;  ma/ ««m«;  i  cattivi  discendenti. 
—  Gittansi:  non  scendono  pianamente, 
dalla  riva.  —  Per  cenni:  di  Caronte.  —  Co' 
me  augel:  sottinteso  «  si  getta  »,  vola  ra- 
pido. Per  suo  richiamo:  Antiche  rime  vol- 
gari CHI:  <  Andrò  sanza  richiamo  A  lei... 
come  astore  a  pernice  ». 

118.  Sen  vanno:  dunque  Caronte  non 
toglie  Dante  e  Virgilio  nella  sua  «  nave  ». 
Sen  vanno  aenza  speranza  di  mai  più  tor« 
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Ed,  avanti  che  sian,  di  là,  disceso, 
Anche  di  qua,  nuova  schiera  s'aduna. 

«  Pigliuol  mio,  »  disse  il  maestro  cortese, 
«  Quelli,  ohe  muoion  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  voi  ve  in  desio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  se  Caron,  di  te,  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona  ». 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che,  dello  spavento. 
La  mente,  di  sudore,  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi  come  l'uom,  che  '1  sonno  piglia. 


nare,  per  il  fiume,  la  cui  sola  vista  rattrista. 
Tutt'il  verso  suona  malinconico. 

121.  Cortese:  ora  parla  senz'essere  pre- 
dato, e  comincia  in  tono  molto  affettuoso, 
clie  deve  attenuare  il  ricordo  della  prece- 
dente risposta  troppo  asciutta.  —  123.  T. 
rit.  CXXVIIl:  «  erano  venuti  a  lui  d'ogni 
paese  ».  Tutti  e  d'ogni  imprimono  al  v. 
molta  energia. 

124.  Ricorda  la  domanda:  cfr.  v.  74.  — 
125.  Virgilio:  «I  primi  avanti  orando 
Chiedean  passaggio,  e,  con  le  sporte  mani, 
mostravano  il  desìo  dell'altra  ripa  ».  Nel- 
l'Inferno virgiliano,  di  là  dall'altra  riva 
non  sta  la  sola  sede  dei  puniti;  di  qua  re- 
stano cento  anni  quelli,  che  non  ebbero  se- 
poltura. —  Li  sprona:  cfr.  Inf.  XXX  70: 
«  la  rigida  giustizia  che  mi  fruga  ».  — 126. 
Non  reggono  all'angoscia  del  timore;  pre- 
feriscono la  certezza  della  pena. 

127.  Anima  buona:  cfr.  v.  88.  —  129. 
Che...  numa:  che  cosa  significhi.  Rincre- 
sce a  Caronte  l'infrazione  della  regola, 
come  qualsìa  piccola  novità  a  chi  è,  da 
lungo  tempo,  avvezzo  a  lavoro  sempre 
uniforme. 

180.  Buia  campagna:  altrove  «luoghi 
bui  »,  «  valle  buia  »,  «  buio  d' Inferno  ». 
—  132.  La  mente:  la  memoria,  che  «  rin- 


nova la  paura  nel  pensiero  »  (Tnf.  I  6), 
mi  bagna  di  sudore,  sudor  freddo,  per  lo 
spavento. 

133.  Terra   lagrimosa:  V  Inferno,  ih  e 
dentro  il  globo  terrestre,  pieno  di  lagri- 
me. —  Diede  vento:  •  entrando  Io  calore 
del  sole  entro  per  lo  corpo  (della  terra), 
risolve  l'umidità  della  terra  e  diventane 
vapore  ventoso...  e  anche  può  essere  mos- 
so dalla  virtù  del  cielo;  onde,  non  poten- 
dosi i stare,  combatte  con  la  terra  per  u- 
scire  fuori;-  e,  se  truova  la  terra  dura  e  so- 
da, levala  su  e  giù,  e  falla  tremare  ».  Ri- 
storo di  Arezzo  Composizione  del  mondo 
VII  IV  6.  Si  deve  credere  che  il  vento  spi- 
rante dalla  «terra  lagrimosa  »  fosse  •  mosso 
dalla  virtù  del  cielo  ».  —134.  Che  balenò: 
l'accento,  fortemente  troncando  la  parola  e 
interrompendo  il  verso  alla  quarta  sillaba, 
dà  la  sensazione  della  rapidità  del  bale- 
no. «  La  fiamma,  la  quale   noi  chiamia- 
mo baleno  »,  si  credeva  prodotta  dallo 
sforzo  fatto  dal  vapore  igneo  per  sprigio- 
narsi dal  vapore  acqueo  circostante.  Ri- 
storo VII  2.  —  135.  Sentimento:  senso; 
venne  meno. 

136.  Caddi:  cfr.  Inf.  V  142.  Nel  canto 
seguente  dirà  che  «  alto  sonno  »  Io  avevm 
colto. 
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CANTO    QUARTO. 


Ruppemi  Talto  sonno,  nella  testa. 
Un  grave  tuono,  sì  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona,  che,  per  forza,  è  desta; 
E  rocchio,  riposato,  intorno  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 
Vero  è  che,  in  su  la  proda,  mi  trovai. 
Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa 
Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 
Io  non  vi  discerneva  alcuna  cosa. 
a  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  d 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto; 
«  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo  ». 
Ed  io,  che,  del  color,  mi  fui  accorto, 
DisBi:  «  Come  vQrrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli,  al  mio  dubbiar,  esser  conforto?  » 
Ed  egli  a  me:  «  L'angoscia  delle  genti. 
Che  son  quaggiù,  nel  viso,  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu,  per  tema,  senti. 


1.  Ruppemi:  l'energico  verbo,  al  prin- 
cipio del  verso  e  del  canto,  riscuote  il  let- 
tore ridesta  in  lui  l'attenzione  e  la  curio- 
sità; cfr.  Purg.  IX  33.  —  2.  Grave  tuono: 
tenne  dietro  al  baleno,  Inf.  IH  134.  Nel 
breve  intervallo  tra  quel  baleno  e  questo 
tuono,  Dante,  e  non  sa  come,  passa  1 A- 
cheronte.  —  8.  Non  senza  fisico  trava- 
glio e  sbigottimento.  Se  Dante  ebbe  ]^- 
sente  alla  memoria  il  Salmo  LXXVIl 
02  :  «  E  11  Signore  si  destò  come  un  dor- 
•nlentc,  come  un  forte  inebbriato  ^  omise 
opportunamente  la  seconda  parte  del  ver- 
setto ;  aggiunse  alla  prima  per  forza,  che 
spiega  mi  riscossi. 

4.  Riposato  :  non  nel  sonno  troppo  bre- 
ve; ma  dopo  che  fu  tutto  ridestato,  e  ca- 
sata la  prima  incertezza.  Cfr.  Purg.  XVII 
40-46.  — 5.  Dritto  levato  .rizzatosi  in  pie- 
di. —  piso  riguardai  :  atto  spontaneo,  na- 
turalissimo. ,      , 

7.  Vero  è  :  proprio  vero.  Riguardando 
fiso,  conobbe  la  verità,  che  segue,  della 
quale  non  sa  dare  la  ragione.  Dante  finge 
di  non  aver  saputo  il  modo  del  suo  pas- 
teggio ;  era  addormentato.  —  La  proda  : 


l'orlo  della  valle  infernale,  e,  in  senso  plh 
stretto,  del  primo  cerchio,  era  la  riva  del- 
l'Acheronte. —  9.  Tuono  :  gl'infiniti  guai, 
tutti  insieme,  parevano  un  tuono. 

10.  La  prima  sensazione  generale  o 
quella  della  mancanza  di  luce,  che  impe- 
disce la  vista  ;  la  seconda,  quella  della 
profondità,  intuita  piuttosto  che  percepita  ; 
la  terza,  quella  d'uno  speciale  impedi- 
mento, la  nebbia  o  caligine,  che  empiva 
la  valle.  —  11.  Per  ficcar  :  comunque  flg- 
ges.*^!;  esprime  efficacemente  lo  sforzo 
grande,  ma,  vano.  Cfr.  Inf.  XV  26.  —  Lo 
viso  .la  vista. 

18.  Cieco  mondo  :  privo  di  luce  e  privo 
di  speranza  ;cfr.  Inf.  XXVH  25.  --  15- 
Detto  per  assicurare  Dante.  Neil  Eneide, 
Enea  e  la  Sibilla  vanno  di  pari  passo. 
16.  Notò  che  Virgilio  s'era  fatto  smor- 
to in  viso.  —  17-18.  Obbiezione  giustis- 
sima :  anche  tu  hai  paura  1  Dubbiare  :  du- 
bitare, temere. 

20.  Nel  viso,  mi  dipigne  :  coprendolo 
di  pallore  ;  cfr.  ìnf.  XXIV 132.  —  21.  Non 
per  timore  s'era  fatto  smorto,  bensì  per 
pietà.  Preziosa  confessione  su  le  labbra  di 


26 


l'ikferno 


CANTO     IV 


27 


22 


25 


28 


31 


34 


37 


40 


43 


46 


Audiam,  che  ia  via  lunga  ne  sospigne!  » 
Così  si  mise,  e  così  mi  fé*  entrare 
Nel  primo  cerchio,  ohe  l'abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare. 

Ciò  avvonìa  di  duol  sanza  martiri, 
Ch'avean  le  tm*be,  ch'eran  molte  e  grandi. 
D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  maestro  a  me:  a  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedit 
Or  vo'  ohe  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

Ch'ei  non  peccaro;  e,  s'elli  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo. 
Ch'è  porta  della  fede,  che  tu  credi. 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio; 
E,  di  questi  cotai,  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 
Che,  sanza  spene,  vi  verno  in  disio  ).. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  init'si, 
Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che,  in  quel  limbo,  eran  sospesi. 

«  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore». 


quel  Virgilio,  il  quale,  quantunque  simbo- 
leggi la  Falcone  austera,  e  debba  man 
mano  educare  11  discepolo  a  non  aver  pietà 
dei  malvagi,  resta  pur  sempre  uomo.  — 
Senti  :  prendi  per  tema,  supponi  che  sia. 

22.  Energico.  Cfr.  Inf.  XXXIV  95.  — 
28.  Off.  V.  15.  —  24.  Nel  primo  cerchio  : 
nove  cerchi  digradanti,  via  via  più  stretti, 
formano  l'Inferno  di  Dante,  —  Ciane  : 
cinge;  soggetto  è  cerchio. 

26.  M(i'  che  :  più,  o  se  non  :  disusato, 
corrispondeva  al  masque  dei  Provenzali. 
—  27.  Se  i  soli  sospiri  facevan  tremare 
l'aria,  bisognava  supporre  che  fo^ise  innu- 
merevole la  gente,  che  aoapirava.  Il  v.  è 
come  %ipe«zato  in  due, 

28.  Martiri  ;le  pene  infernali;  cfr.  Inf, 
XII  61,  XXVI  55.  —  29.  MoUe,  le  diverse 
turbe,  e  grandi^  perchè  ognuna  folta  di 
spiriti.  — 80.  E.,.,  ......  e....  Davvero  una 

«  selva  »  di  spiriti  I  —  Infanti  :  latinismo, 
l  bambini  morti  senza  battesimo.  Anche 
nell'Inferno  di  Virgilio,  al  primo  entrare, 
si  sentono  voci,  vagiti  e  pianti  di  infanti, 
che  la  morte  strappò  al  petto  materno;  En. 
VI  426  segg.  —  Viri  .'altro  latinismo,  uo- 
mini adulti. 

81.  Non  dimandi  :  tace  Dante,  perchè 
teme  di  dargli  noia  ;  cfr.  Inf.  Ili  80.  — 


38.  Andi  :  vai  o  vada,  forma  antiquata. 
Dante  si  discosta  dall'opinione  della  Chie- 
sa, che  aveva  assegnato  la  parte  superiore 
dell'Inferno  solo  al  patriarchi  e  ai  ibara- 
bini.  Somma   (,  III  Suppl.  69. 

84.  Mercedi  :  meriti  ;  cfr.  Par.  XXVni 
112.  —  3o.  U  battesimo,  «  confessione 
della  fede  »,  è  «  la  porta  di  tutti  i  sacra- 
menti »;  Somma  t.  III  69,  IV  68,  «.  —  86. 
Prima  di  Cristo  non  v'era  il  battesimo;  cfr. 
Par.  XXXII  82,  89. 

88.  Adorarono  le  creature,  furono  ido- 
latri. 

40.  Tai  difetti  :  la  mancanza  del  batte- 
simo e  l'adorazione  di  falsi  DeL  —  Rio  : 
peccato  sostantivo,  81  usò  anche  in  prosa. 
—  41.  E  eoi  ecc.  Questo  solo  patiamo.  — 
42.  Non  è  pena  corporale,  o  Unica,  come 
tutte  le  altre  dell'Inferno,  ma  è  gravissi- 
ma sofferenza  morale.  I  Padri,  Anche  di- 
morarono nel  Limbo,  ebbero  la  Qwranza. 
Somma  t.  III  Suppl.  67. 

48-45.  Bella  invenzione  di  Dante  que- 
sta di  collocare  nel  Limbo  gl'infedeli  vir- 
tuosL  Secondo  la  Chiesa,  dopo  che  CMsto 
ebbe  condotto  i  Padri  all'Empireo,  restò 
il  Limbo  ai  soli  infanti  non  battezzati.  — 
Sospesi  .non  puniti,  ma  nemmeno  premiati. 

46-  Dimmi.,,  dimmi  :  traspare  U  e  gran 
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Cominoia*io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fedo,  che  vince  ogni  errore; 
e  Uaoicoi  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato t  » 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coperto» 
Rispose:  «  Io*  era  nuavo  in  questo  stato, 

Quand'io  ci  vidi  venire  un  possente. 

Con  segno  di  vittoria  coronato. 
Trasseoi  l'ombra  del  primo  parente, 

D*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'; 
Ed  altri  molti,  e  feceli  beati: 

E  vo*  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati  ». 
Non  lasciavam  l'andar,  per  ch'ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  foco, 

Ch'emisporio  di  tenebre  vincia. 


duolo  »,  da  cui  Dante  era  stato  preso, 
e  rendeva  più  affettuoso  il  suo  linguaggio. 

—  47-48.  Desiderio  di  certezza  ispirato 
iall'allusione  di  Virgilio  alla  fede  cristia- 
na  '  cfr.  v.  37. 

49-6Ò.  UgHcci  :  di  qui  ;  piti  sotto,  «  ci 
vidi,  trasseci  ».  Prima  della  passione  di 
Cripto,  nessuno  potè  pervenire  alla  beati- 
tudine ;  ma  i  «  padri"]  a  meritarono  perchè 
ebbero  la  fede  della  passione  di  Cristo  ». 
Somma  t.  Ili  49.  —  61.  Intese  ecc.  Capì 
che  Dante  de.«iderava  notizie  della  di- 
scesa di  Cristo  all'Inferno,  da  uno  che  n'era 
stato  testimone. 

62.  Ntiovo  :  Virgilio  era  morto  19  anni 
prima  della  nascita  di  Cristo.  —  68.  Ci  : 
qui,  in  questo  cerchio.  —  Un  possente  : 
l'indet«rminata  allusione  riesce  assai  t)iù 
espressiva  del  nome  proprio  del  Salvatore, 
che,  del  resto,  non  è  mai  pronunziato  nel- 
l'Inferno di  Dante.  —  64.  Cinto  il  capo 
ili  aureola.  Aveva  vinto  la  resistenza  de' 
demoni  e  spezzat,o'le  porte.  Re  «  della  glo- 
ria »  è  chiamato  Cristo  noi  l'apocrifo  Van- 
gelo di  Nieodemo,  che  divulgò  nel  Medio 
Evo  il  racconto  delU  discesa  all'In- 
ferno. 

66.  Primo  parente  :  Adamo.  —  67. 
Moisè  leqista  :  die  lo  leggi  al  popolo  ebreo. 

—  Ubbidiente  :  eseguì  diligentemente  tut- 
t'i  comandi  di  Dio. 

68*   Patriarca  per   ecceiVensa  :  <  Sarai 


chiamato  Abraam,  perchè  ti  ho  costituito 
padre  di  molte  genti  »;  Genesi  XVII  r». 
Fu  il  primo  degli  antichi  padri,  ch'ebbe 
la  promessa  della  futura  nascita  dì  Cristo. 
Somm.  t.  Ili  70.  —  David  re  :  «  re  santis- 
simo »,  Mon.  113.  — 59-60.  Israel  :  Gia- 
cobbe. —  Con  lo  padre  :  Isacco.  —  Co' 
suoi  ruai  :  i  dodici  figliuoli.  Giacobbe  servì 
Labano  sette  anni  per  ottenere  la  mano 
di  Rachele,  «  e  gli  parevano  pochi  giorni 
tanto  era  grande  il  suo  amore  »  (Gen. 
XXIX  20)  ;  ma,  costretto  a  sposar  prima 
Lia,  servì  altri  sette  annL 

61.  Feceli  beati  :  li  condusse  al  cielo. 
—  62-68.  Cfr.  V.  35. 

64-66.  Pereh'ei  dicessi:  quantunque 
egli  parlasse.  —  La  selva  ;la  moltitudine, 
la  folla.  —  Tuttavia  :  passavano  senza  in- 
terrompere il  colloquio.  —  Spessi  :  tanto 
numerosi  e,  perciò,  addensati  ;  cfr.  Purg, 
VI  10. 

68.  Dal  sommo  :  dalla  proda,  dall'orlo 
del  cerchio  ;  cfr.  v,  7  e  10  (discendiam). 
Un  foco  :  un  luogo  luminoso,  di  cui  dirà 
tra  poco.  —  69.  Emisperio  :  mezza  sfera. 
3olo  mezza  sfera  di  tenebre  si  poteva  ve- 
dere, al  disopra  del  castello,  perchè  questo 
sorgeva  sul  suolo  del  primo  cerchio.  Spera 
per  sfera  usarono  i  nostri  antichi.  —  Vin- 
eia  .-dal  latino  vincire,  legare,  avvincere  ; 
l'emisperio  di  tenebre  avvinceva  il  fuoco, 
•oviastando   ad    esso,   ciroondandolo. 
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Di  lungi  n'eravamo  ancora  un  poco, 
Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi,  in  parte, 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

«  O  tu,  ohe  onori  e  scienza  ed  arte. 

Questi  ohi  son,  o'hanno  cotanta  onranza, 
Che,  dal  modo  degli  altri,  li  diparte?» 

E  quegli  a  me:  «  L'onrata  nominanza, 
Che,  di  lor,  suona  su,  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  ciel,  che  si  gli  avanza  ». 

Intanto  voce  fu,  per  me,  udita: 
«  Onorate  raltissimo  poeta; 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita  ». 

Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista,  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 

a  Mira  colui,  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien,  dinanzi  a'  tre,  sì  come  sire. 


70-72.  ^c,  nonostante  la  lontananza, 
la  luce  porraetleva  (cfr.  l'impodimento 
deiros<;urità  al  discertiere  nel  v.  12)  di 
dì^cernere  iu  parte  chi  possedea  qtiel  loco, 
vi  dimorava  ;  bisocoa  ammettere  the  foss«- 
fi>rte  la  pendenza  del  suolo,  e  perciò,  stan- 
do più  in  alto,  Dante  poteva  spinger  In 
vista  sopra  le  mura  del  castello  e  disoer- 
nere  dentro.  Sta,  dunque,  bene  «  di  qua 
dal  sommo  »  nel  v.  67.  ;  e  cfr.  v.  81  n.  — 
Orrevol  :  sincope  di  onorevole^  fu  usato  an- 
che in  prosa. 

73.  Per  Dante,  Virgilio  era  t  il  savio 
che  tutto  seppe  ■  {Inf.  VII  3)  e  «  degli  al- 
tri poeti  onore  e  lume  »,  Inf.  I  82.  —  74. 
Onranza  :  onoranza,  onore.  —  75.  D<'l 
modo  :  dalla  condizione.  Cfr.  En.  VI  664  : 
«  quelli,  che,  bene  operando,  meritarono 
d'essere    ricordati  ». 

76-78.  È  una  virtù,  secondo  VEtica, 
Tamor  dell'onore,  che  Dante  chiama  «a- 
mativa  d'onore  »  nel  Conv.  IV 17.  «  L'ono- 
re è  il  premio  della  virtù  »,  Mon.  II 3.  Cfr. 
Colonna  I  il  24  :  «  L'uomo  die  amare  onoro 
perciò  ch'elli  faccia  l'opere  di  virtù,  le 
quali  sono  degne  di  tutto  onore  ».  E  Al- 
bertano  168  :  «  È  segno  di  gentilezza  d'a- 
nimo amare  rutilità  de  la  buona  nomi- 
nanza ».  A  quelli,  1  quali  vissero  in  mmlo 
che  «  fama  di  loro  il  mondo  esser  non  las- 
sa »,  la  corsa  incessante,  i  mosconi,  i  ver- 
mi deli'Antiferno  ;  a  quelli,  i  quali,  p\ir 
non  essendo  Cristiani,  meritarono  buona 
fama  in  tetra,  uoa  dimora  luminosa  fi  a 
le  tenebre,  separata  dalla  folla,  su  le  verdi 
erbe,  nel  Limbo.  —  Oli  avanza  :  li  favo- 
risce. Introd.  (Ule  virtù  4  :  ■  Essendo  dalla 
natura  crxì  ornato  e  dalla  ventura  così 
avanzato  e  fornito  >.  Cfr.  /»/.  XI  108. 


80.  Onorate  :  e,  più  sotto,  fannomi  ono- 
re, più  d'onore  assai  mi  fenno.  o  prima 
orrevol  gente,  tu  ch'onori^  cotanta  erranza, 
l'onrata  nominanza  insieme  manifestano 
il  proponimento  di  dar  luce  e  risalto  al 
concetto  ch'è  nobilmente  utile  e  bello 
acquistarsi  buona  fama  ed  onore.  —  L*al- 
fixnimo  poeta  :^e,  come  pare,  la  voce  fu 
quella  di  Omero,  con  assai  delicato  pen- 
siero il  «  ix)eta  sovrano  »  chiamò  Virgilio 
«  altissimo  poeta  ».  —  81.  Dal  castello 
era  stato  veduto  Virgilio,  che  tornava. 
Quella  voce,  alta  sopra  il  sommesso  sospi- 
rare d'una  moltitudine  infinita  ;  quella 
lode,  che  si  spande  nello  spazio  buio  :  altis- 
simo poeta  :  quell'Invito  a  far  onore  al  re- 
duce, e  tutta  la  scena  seguente,  son  più 
che  un  mezzo  felicemente  pensato  di  esal- 
tare il  maestro.  Significano  l'ammirazione 
e  la  riverenza,  che  ogni  uomo  colto  deve 
a*  grandi  ingegni  e  alle  opere  loro. 

82.  Restata,  cessata,  è  l'effetto  ;  quie- 
ta, chetata,  la  causa.  —  83.  Grand'om- 
bre:%ì  compiace  l'imaginazione  di  attri- 
buire alta  statura  agli  uomini  insigni.  O- 
razio,  p.  e. ,  fu  di  €  piccolo  corpo  ».  —  84. 
Xon  solo  perchè  non  pativano  pene  e  non 
godevano  premi  ;  ma  anche,  e  più  perchè 
l'aspetto  rivela   l'elevatezza   dell'animo. 

85-88.  Dante  non  seppe  di  greco,  e  0- 
mero  non  era  tradotto  in  latino;  Conv,  I  7. 
Ma  Dante  conobbe  e  citò  ne*  suoi  scritti 
minori,  a  cominciare  dal  primo  paragrafo 
(iella  F.  N,,  frammenti  e  versi  dei  loemi 
omerici,  dalle  opere  di  Cicerone,  di  Seneca . 
di  Aristotile  ecc.  Sarebbe  difficile  tentar 
di  determinare  come  Dante  fosse  giunto  a 
sapere  che  Omero  fu  poeta  sovrano,  su- 
periore a  tutti  (cfr.  Purg.  XXII  101-2)  ; 
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Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano, 
L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  Lucano. 

Però  che  ciascun,  meco,  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Pannomi  onore,  e,  di  ciò,  fanno  bene  ». 

Josì  vid'io  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 
Che,  sopra  gli  altri,  cjom'aquila,  vola. 

Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'onore,  ancora,  assai,  mi  fenno; 
Ch'esser  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n'andammo  insino  alla  lumera. 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello. 
Si  com'era  il  parlar  colà,  dov'era. 


ma,  certo,  nella  Poetica  di  Orazio  7^-74 
aveva  letto:  «  Mostrò  Omero  in  qual  metro 
ai  possano  scrivere  le  imprese  de'  re  e  de' 
duci,  e  le  guerre  luttuose  »;  nelle  Epistole 
di  Seneca  a  Lucilio  58:  *  Quando  senti  dire: 
poeta,  intendi:  Omero  »;  in  Orosio  I  17: 
♦  Omero  poeta  chiaro  tra  i  primi  ».  E  per- 
chè Omero  cantò  le  armi,  ossia  trattò 
uno  dei  tre  più  alti  argomenti  di  poe- 
sia (F,  E.  II  2),  lo  rappresentò  con  la 
tpada  in  mano.  —  Sire:  signore;  cfr.  Purg. 
XI  112. 

89.  Orazio:  «  il  nostro  maestro  Orazio  »; 
V.  E.  II  2.  —  Satiro:  cfr.  Conv.  IV  29: 
f  Dice  esso  poeta  satiro  »  (Giovenale). 
Le  Satire  e  le  Epistole  furono  lette  più  delle 
Odi  nel  Medio  Evo;  nella  Poetica,  235,  sono 
parole,  dalle  quali  Dante  potè  arguire 
che  Orazio  stesso  si  chiamasse  «  scrittor 
di  satire  ».  —  90-  Ovidio:  nella  F.  N. 
XXV  Dante  c\\ò  II  libro  di  Rimedio  di 
Amore,  nelle  altre  sue  opere  le  Metamor- 
fosi, ovvero  «  Ovidio  maggiore  »;  Conv.  III 
8.  —  Lucano:  «  quello  grande  poeta  »; 
Conv.  IV  28.  Orazio,  Ovidio,  Lucano  sono 
qui  disposti  in  ordine  di  data  insieme  e  di 
merito. 

91-92.  Sono  poeti  come  me.  Nel  nome: 
di  poeta,  «  il  nome,  che  più  dura  e  più  ono- 
ra »;  Purg.  XXI  85.  —  Che  sonò:  che  fece 
udire,  e  altamente  udire.  —  Sola:  usato 
avverbialmente,  come  più  altre  volte.  La 
voce  non  aveva  nominato  ad  uno  ad  uno 
gli  spiriti  invitati  a  onorare  Virgilio;  ma 
con  quel  solo  nome  «  di  poeta  »  aveva  ri- 
volto l'invito  ai  poeti.  —  93.  Fanno  bene: 
non  solo  perchè  io  mi  meriti  onore;  ma 
perchè,  onorando  me,  onorano  sé  stessi  e 
la  poesia. 


94.  Scuola:  compagnia;  così  nel  Purg. 
XXXII  79.  —  96.  Quel  signor:  Virgilio 
«  l'altissimo  poeta  ».  Gino  da  Pistoia:  «  il 
libello,  Che  mostra  Dante  signor  d'ogni 
rima  ».  —  Altissimo  canto:  intende  lo  stile 
sommo,  tragico,  *  col  quale  solo  i  sommi 
argomenti  sono  da  cantare  ».  V.  E.  II  4, 
dove,  all'eoumerazione  di  quattro  rego- 
lati poeti  proposti  a  modello,  Virgilio, 
Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  segue  quella  di 
Tullio  e  Livio  ed  altri,  che  usarono  «  le 
altissime  prose  ».  —  96.  Che:  il  canto  altis- 
simo, lo  stile  sommo.  —  Gli  altri:  lo  stile 
comico  o  inferiore  e  l'elegiaco  proprio  dei 
miseri;  F.  E.  II  4.  —  Com'aquila  vola:  da 
un'enunciazione  dottrinale,  cava  Dante 
im'imagine  potente;  e,  con  quel  vola  alla 
fine,  par  che  metta  le  ali  il  verso. 

97.  Omero  e  gli  altri  poeti  avevano  as- 
sistito al  colloquio  di  Beatrice  con  Virgi- 
lio; ora  Virgilio  li  informa  del  buon  esito 
della  sua  andata.  —  98-  Con  salutevol 
cenno:  con  cenno  di  saluto.  «  In  lui  sa- 
luta L'antica  età  la  nova  »,  e  l'antica  sa- 
luta la  nuova  poesia.  —  99.  Sorriie  di 
compiacimento.  —  Di  tanto:  della  cortesia 
de'  poeti.  ,    , 

100.  E  ancora  mi  fenno  più  assai  d  o- 
nore.  —  Fenno,  e  altrove  feno,  fecero.  — 
101-102.  Dante  ha  già  acquistato  co- 
scienza del  proprio  valore;  non  cerca  più 
scuse  al  «  parlare  di  sé  »,  come  nel  Conv.  I 
2.  —  Cotanto  senno:  il  poeta  era  per  Dante 
«  il  saggio  ». 

103-106-  Lumera:  lumiera,  il  «foco», 
il  luogo  luminoso.  —  E  bello:  piace,  perchè 
opportuno,  si  «  lo  caccia  il  lungo  tema  ». 
Vit.  canz.  Tre  donne  et.  2»:  ♦  in  parte  che 
il  tacere  è  bello  ». 
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Venimmo  al  pie  d'xin  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intomo  da  un  bel  fiumiceUo. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte,  intrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v*eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci,  così,  dall'un  de'  canti. 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Sì  ohe  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che,  del  veder,  in  me  stesso  n'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  Ettore  ed  Enea, 
Cesare,  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 


tOO    Nobile:  di  maestosa  api)arenza. 
Intelligenza  60:  «  In  una  bella  e  nobile  for- 
tezza ».  —  Castello:  non  rocca:  luogQ  abi- 
tato recinto  da  mura.  La  tradizione  clas- 
sica dei  rampi  Elisi,  luoghi  lieti  e  ameni 
di  verdure  (En.  VI  938),  sede  degli  eroi, 
di  coloro,  che  combatterono  per  la  patria, 
de'  sacerdoti  casti,  de*  poeti,  degl'inven- 
tori delle  arti  e  di  coloro,  che  s'acquista- 
rono fama  per  le  loro  virtù  (En.  660  segg.), 
si  congiunge,  nel  Limbo  della  credenza 
cristiana,  con  l'invenzione  più  recente  dei 
castelli  e  palazzi  simbolici,  come  il  castello 
e  il  palazzo  d'Amore  della  poesia  proven- 
zale. —  107-  Tesoro  versificato:  «  Bonizo 
fu  il  castello  chiamato...  Era  cerchiato 
d'alte  e  grosse  mura  ».  —  Sette  mura:  le  ' 
quattro  virtù  morali  e  le  tre  intellettuali, 
giacché  nel  castello  stanno  «  quei,  che  le 
tre  sante  Virtù  non  si  vestirò  (le  teologali), 
e  sanza  vizio  Conobber  l'altre  e  seguir  tutte 
quante  »;  Purg.  VII  34  wg^.  Fra  Giorda- 
no  XXV:  «  Vita  etema...  di  più  muri  è 
cerchiata,  siccome  si  fa  a'  castelli  ».  — 
108.  Posto  che  le  sette  mura  simboleg- 
giano le  sette  virtù,  il  bel  fiumiceUo  sim- 
boleggia l'abito  0,  in  un  certo  senso,  la  di- 
sposizione al  bene  operare,  cb'è  fonte,  con- 
dizione   ed  esplicazione  delle  virtù,  cosi 
morali  come  intellettuali.  Et.  II;  Somma 
t.  I-II  49.  Cfr.  Conv.  IV  17:  *  Le  virtù  na- 
scono tutte  da  un  principio,  cioè  dall'abi- 
to della  nostra  buona  elezione  ».  È  rap- 
presentato da  un  fiumiceUo,  ossia  da  un 
corso  d'acqua  perenne,  perchè  «  non  si 
produce  da  un  atto  solo,  ma  da  molti  ». 
Somma  ivi,  51. 

109.  Come  tèrra  dwra:  «  il  nome  abUo 
importa  una  certa  durata  ».  Anche  nel- 


l'uso comune,  «  le  qualità  per  sé  facilmente 
mobili,  se  per  qualche  accidente  diven- 
tano dìtflcilmente  mobili,  si  chiamano 
abiti  ».  Somma,  ivi,  49,  2.  —  HO.  Non 
credo  necessario  supporre  che  anche  le 
sette  porte  abbiano  significato  simbolico. 

112-114.  Occhi  tardi:  cfr.  Purg.  VI  63: 
«  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda», 
E  gravi:  dopo  il  movimento  degli  occhi, 
l'espressione.  Gli  atti  degli  occhi,  i  sem- 
bianti, il  modo  di  discorrere,  tutto  ispira 
rispetto. 

116-  Compendia  in  due  aggettivi  on 
verso  di  Virgilio,  En.  VI  640-41;  aggiunge 
di  suo  alto. 

118-  Diritto:  per  meglio  vedere.  —  Ver- 
de smalto:  l'erba.  «  Sommo  smalto  »  {Purg. 
VIII  114)  quello  del  Paradiso  terrestre. 
—  119.  Magni:  grandi,  latinismo  usato 
anche  fuor  di  rima  e  in  prosa.  —  120.  Per 
la  cosciente  ammirazione  de'  grandi  del- 
l'antichità. Dante  si  rivela  qui  precur- 
sore del  Rinascimento;  per  aver  dato  posto 
a  Mussulmani  illustri  nel  castello,  pre- 
corse la  larga  tolleranza  de'  tempi  mo- 
derni 

121-123.  Elettra:  «  avola  antichissi  ma . 
del  popolo  romano,  e  figliuola  del  famo- 
sissimo re  Atlante»;  Mon.  II  3.—  Molti 
compagni:  •  l'antica  stirpe  di  Troia»; 
En.  VI  648.  —  Ettore:  «  il  quale  Omero 
glorifica  sopra  tutti  »;  Mon.  ivi.  —  Cesare 
armato:  negli  Elisi  dell'incide  le  ombre 
degli  eroi  hanno  ombre  di  armi,  di  aste, 
di  carri.  Dante  sobriamente  ci  mostra  ar- 
mato il  solo  Cesare,  il  fondatore  dell'im- 
pero, e  solo  lo  nomina,  superando  immen- 
sa distanza  di  secoli,  con  Ettore  e  con 
Enea.  —  Ori/agni:  splendidissimi,  vivis- 
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Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea, 

Dall'altra  parte,  e  vidi  '1  re  Latino, 

Che,  con  Lavina  sua  figlia,  sed«a. 
Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Comiglia; 

E,  solo,  in  parte,  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 

Vidi  il  maestro  di  color,  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno: 

Quivi  vid'io  Socrate  e  Platone, 

Che,  innanzi  agli  altri,  piti  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 


simi,  simili  a  quelli  dello  sparviero  grifa- 
gno, «  che  ha  gli  occhi  vermigli  come  il  =?ol e 
in  sul  mattino  ».  D.  di  Pradas  Oli  uccelli 
cacciatori  311  segg. 

124-126.  Camilla:  cfr.  Inf.  I  107.  — 
La  Petvtesllea  :  Dante  trovava  accostata 
a  Camilla  bellicosa  «  la  Pentesilf  a  »  regina 
delle  Amazzoni  da  Vircrilio,  En.  VI  662.  — 
Dall'aura  parte  :  dirimpetto  ai  Troiani,  i 
Latini  e  i  Romani.  —  Il  re  Latino...  con 
Lavina  ecc.  Sono  indeme  n^lla  Mon.  II  3: 
«  Lavinia,  madre  degli  Albani  e  de'  Ro- 
mani, figliola  ed  erede  del  re  Latino  ».  La- 
vina è  forma  regolare  nel  fiorentino  antico. 
Cfr.  Purg.  XVII  37. 

127.  Quel  Bruto:  vedremo  l'altro  in 
bocca  a  Lucifero,  Inf.  XXXIV  65.  Bruto 
«primo  oon-iolo  >  emancipò  Roma  «dalla 
reale  tutoria  »;  Conv.  IV  5.  —  Tarquino: 
forma  d'uso  comune.  —  128.  Lucrezia: 
al  «  dolor  di  Lucrezia  »  allude  nel  Par.  VI 
41.  —  lulia:  probabil  nente  la  figliuola 
di  Cesare,  che  sposò  Pompeo.  —  Marzia  : 
moglie  di  Catone.  Cfr.  Conv.  TV  28,  dove 
per  Marzia  «  s'intende  la  nobile  anima  »,  e 
Purg.  1  79,  85  segg.  —  Comiglia:  Cor- 
nelia, la  madre  dei  Gracchi;  cfr.  Par.  XV 
129.  Consiglia  si  legge  ne'  Fatti  di  Cesare. 
—  129.  In  parte:  In  disparte.  Ricorda  un 
pas^o  (ìeU'Odissea  XI:  «  Sol  dello  spento 
telamonio  Aiace  Stava  in  disparte  il  disde- 
gno'^o  spirto  »;  ma  Dante  ne  potè  avere 
notizia  ?  Saladino,  valoroso,  accorto,  u- 
mano,  tollerante,  generoso,  meritò  il  ri- 
spetto e  la  simpatia  dei  Cristiani.  Al  tem- 
po di  Dante,  durava  ancorala  fama  della 
saa  liberalità  ;  Conv.  IV  11. 

180.  Innalzai:  perchè  i  fllosofl  stava- 
no in  luogo  più  elevato.  —  Le  ciglia:  cfr. 
Ini.  X  45.  —  181.  Il  maestro  ecc.  Ari- 
stotile, <  il  mio  maestro  »,  «  il  maestro  e 
l'artefice  che  il  fine  dell'umana  vita  ne  di- 
mostra e  considera  »,  il  filosofo  per  eccel- 
lenza, il  filosofo  sommo,  «  maestro  e  duca 


della  ragione  umana  ».  Conv,  I  9,  IV  (V, 
—  132.  Famiglia:  cfr.  scuola  al  v.  94. 

133.  E  più  di  tutti  l'ammirava  Dante; 
ma,  quantunque  gli  paresse  da  lasciare 
ogni  altrui  sentenza  «  dove  aperse  la  boc- 
ca la  divina  sentenza  di  Aristotile  », 
qualche  volta  non  accettò  ciecamente  le 
opinioni  di  lui.  Due  traduzioni  delle  opere 
di  Aristotile  conobbe  Dante,  la  «  vecchia  » 
e  la  «nuova  »  {Conv.  II  15),  la  seconda 
fatta  o  procurata  da  S.  Tommaso;  ma  non 
sembra  che  ne  fosse  molto  soddisfatto.  — 
134.  Socrate:  iniziatore  della  vera  filoso- 
fia morale,  ridotta  poi  «  a  perfezione  »  da 
Aristotile;  Conv.  IV  fi.  —  Platone  «suc- 
cessore »  di  Socrate  e  capo  degli  Accade- 
mici «  chiamati  così  per  lo  luogo  dove  Pla- 
tone studiava,  cioè  Accademia  »;  Conv. 
ivi.  —  186.  Piii  presso:  probabilmente 
ne'  riguardi  della  filosofia  morale.  Dante 
conobbe  le  dottrine  di  Platone  da  cita- 
zioni altrui,  molto  scarsamente;  forse  les- 
se, nella  traduzione  latina,  il  solo  Timeo. 
Cfr.  Par.  IV  49. 

136.  Dante  sapeva  dalla  Natura  degli 
Dei  di  Cicerone,  I  24,  che,  secondo  Demo- 
crito, gli  atomi  formarono  il  cielo  e  la  terra 
per  concorso  quasi  fortuito.  —  Pone:  V. 
N.  son.  Amore  e  cor:  «  Sì  come  il  saggio 
In  suo  dittato  pone  ».  —  137.  Diogenes: 
così  nel  Tesoro,  nel  Fiore  dei  filosofi  e  al- 
trove. —  Anassagora:  citato  da  Aristo- 
tile, ricordato  nel  Conv.  II  15.  —  Tale  : 
«delli  sette  savi  antichissimi,  il  quarto 
ebbe  nome  Talete  ».  Ivi  III  11.  Cfr.  Nov. 
Antiche:  «Tale  grandissimo  savio».  —  138. 
Empedocles:  cfr.  Inf.  XII  11.  —  Eraclito: 
nominato  da  Aristotile  néiVEt.,  da  Seneca, 
da  S.Tommaso. —  Zenone:  «  Furono  filosofi 
molto  antichi,  delli  quali  primo  e  principe 
fu  Zenone,  che  videro  e  credettero  questo 
fine  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rigida  onestà...  E  costoro  e  la  loro  setta 
chiamati  furono  stoici  ».  Ccmv,  IV  C 
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£  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Diosooride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
E  Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Tolomeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averroìs,  che  il  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 
Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema. 
Che  molte  volte,  al  fatto,  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia,  in  due,  si  scema; 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta,  nell'aura,  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 
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139-141.  Dioseoride:  untore  di  un  trat- 
ta(x>  Hu  le  piante  e  le  loro  (lualltà.  —  Qiuae- 
aostantivo,  qualità.  —  VvH  Orfeo:  lo  vide 
anche  Enea,  tra  i  felici;  vestito  di  lunga 
vesto,  suonava  la  estera.  Bn,  VI  643.  Nel 
Conv,  n  1  Orfeo  t  è  il  savio  uomo,  che 
collo  strumento  della  sua  voce  fa  man- 
suescere  e  umiliare  li  oradeli  cuori,  e  fa 
muovere  alla  sua  volontà  coloro,  che  non 
hanno  vita  di  scienza  e  d'arte  ».  —  Tullio: 
008Ì  spessissimo  nel  Gonv.  Con-'ideratò 
qui  come  filosofo.  Il  dialogo  dell'/lmtci- 
zia  fu  uno  dei  due  libri,  che  ispirarono  a 
Dante  l'amore  della  fllosofla;  Canv.  II 10. 
Un  panso  degli  Uffìzi  gli  suggerì  la  distin- 
zione de'  peccati  di  violenza  da  quelli  di 
frode;  Inf.  XI  23-24.  ^  B  Livio:  Livio 
tche  non  erra  •;  Inf.  XX Vili  12.  Oonsi- 
derato  qui  come  iUosofo.  Degli  scritti  fi- 
losofici di  Tito  Livio  Dante  ebbe  notizia 
da  una  lettera  di  Sen^oa  a  Lucilio,  nella 
quale  essi  sono  lodati  insieme  con  quelli 
di  Oicerone.  —  Seneca  morale:  Dante  co- 
nobbe le  Lettere  a  Lucilio  {Conv  IV  l*^) 
dove  piti  volte  Seneca  parla  de'suol  trat- 
taU  di  morale  filosofia».  Credette  con  i 
SUOI  contemporanei  che  Seneca  fosse  l'au- 
tore del  trattato  delle  Quattro  vùtòdl  Mar- 
tino  Dumiense;  Mon.  Il  5. 

142.  Buclide:  chiamato  gmmetra  nella 
Somma,  ricordato  nel  Conv.  n  14  e  nella 
¥?!*■/  \^— Tolomeo:  aggiunse  agli  ottf) 
cieli  degli  astronomi  anteriori  il  Primo 
mobile;  F.  N.  XXIX,  Conv.  H  3.  -iS 
JppocraU:  «  Ippocras  »  nel  Conv.  I  8  dovè 
■ono  ricordati  gli  Aforiimi:  •  quel  sómmo 


Ippocrate  »  nel  Purg.  XXIX  137.  —  Avi- 
cenna: un  altro  mussulmano,  più  volt«  ci- 
tato noi  Conv.;  qui  celebre  medico  tJa 
celebri  medicL  —  Qalieno:  così  nel  Conv 

}.h.  ?^V?^^.  ricordati  i  Teoni  ossia  1/ 
trattato  del  Afrtorfo  di  medicare.  —  144 
Averrois:  terzo  mussulmano  in  questa 
enumerazione,  e,  che  più  importa,  al  tem- 
P<>,9j.Dante,  creduto  il  maestro  dell'Incre- 
dulità. —  Gran  eomento:  Averroe  il  e  ce- 
mentatore .per  antonomasia  (Coni'.  IV 13) 
lesse  le  opere  di  Aristotile  In  antiche  tra- 
duzioni  siriache,  e  ne  fece  tre  commenti 
i.^.*  T,®'  *^  ™e«ano  e  le  analisi  o  para- 
trasL  II  metodo  tenuto  da  lui  nel  gran 
coimnento,  e  ch'è  suo  proprio,  fu  seguito 
da  ».  Tommaso  nel  commento  latino  alle 
opere  del  t  lilosofo  ». 

145.  Ritrar:  cfr.  Inf.  n  6.  —  Mi  Me- 
sta: mi  stimola;  ma  più  energico.  — 
146.  //  lungo  tema,  che  ha  preso  a  trat- 
tare. --  147.  Non  può  dire  tutto  quello, 

148.  La  compagnia  di  sei  (cfr.  v.  101) 
H  scema,  si  diminuisce  di  due.  L'antica 
traduzione  di  A.  da  Settimello,  dei  setto 
pianeti:  t  La  settima  compagna  (non  raro 
l)er  compagnia)  porta  sette  generazioni 
.  arme  ».  --  149.  Per  altra  via:  uscendo 
(lai  castello  non  tornarono  indietro.  — 
160.  Della  queta:  sottinteso  aura. Che 

K'HHfL^^^^^'  ^^'  ^-  17.  Non  pare 
credibile  che  il  castello  sorgesse  snla  oto- 
da  del  secondo  cerchio. 
.  151-  <?*«  •'  cosa  alcuna  che  ;  dove  tutto 
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CANTO   QUINTO. 


Così  discesi,  dal  cerchio  priniaio, 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

E  tanto  piti  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvi  Minos,  orribilmente  ringhia. 

Esamina  le  colpe  neirentrata, 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico  ohe,  quando  Tanima  malnata 

Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  dello  peccata 
Vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa; 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte^ 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  me«sa. 
Sempre,  dinanzi  a  lui,  ne  stanno  molte: 

Vanno,  a  vicenda,  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e,  poi,  son  giù  volte. 


1.  Coti:  venuto  in  parte  «  ove  non  ò  che 
j,  luca  ».    Primaio:   primario,    primo,    fre- 
quentissimo in  versi  e  in  prosa.  —  2-  Men 
loco  cinghm:  il  cerchio  cinge,  circonda  mi- 
nore spazio.  —  3-  Tanto  più:  l'Inferno 
va  restringendosi  verso  il  fondo,  e  le  pene, 
via  via,  diventano  più  gravi.  —  Che:  il 
qual  dolore.  —  Pugne  a  guaio:  punge,  co- 
stringe, sforza  i  dannati  a  mandar  guai. 
^  Guaio,   esclamazione   di   dolore,   gemito, 
j,  lamento,  deriva  dall'antico  tedesco.  L'ita- 
f  liano  antico,  il  francese  e  il  provenzale  eb- 
*  bero  guaimentare,  gaimentar,  per  lamen- 
ì  tare.  Cfr.  v.  48. 

1       4-  Stavm  Minos:  di  un  antico  re  e  legis- 
latore  di  Creta,  gli  antichi  fecero  un  de* 
giudici  de'  morti.  Minos  tiene  nobilmente 
quest'uffìzio  neìì'Odissea  XI,  e  nell'ii'n. 
VI,  dove,  però,  è  poco  più  d'un  nome:  Dan- 
te lo  atteggia  a  demonio,  gli  toglie  l'ur- 
na virgiliana,  fa  che  orriHlmente  ringhi 
a  guisa  di  cane,  gli  appicca  una  coda  as- 
sai lunga,  lo  rappresenta  nell'atto  dell'uf- 
f»  Azio.  —  6.  Esamina:  Virgilio   lo  chiama 
«  inquisitore  ».   —   Nell'entrata:  del   cer- 
chio. —  6.  Giudica  e  manda:  è  spiegato 
I  nel  terzetto  seguente;  ma  già  imaginiamo 
I  con  quanta  rapidità  Minos  adempia  l'uf- 
«  Azio  suo. 

7.  Dico:  voglio  dire;  comincia  la  spie- 
gazione. —  Malnata:  propriamente  nata 
in  cattivo  punto,  in  cattiva  ora.  Onesto 
Ahi  lasso:  «  E  ancora  me  per  lui  (Amoro) 

Dante  —  Divina  Commedia. 


chiamo  mal  nato,  Perchè  si  sventurato 
ecc.  »  Dante  l'usò  per  indicare  i  dannati 
all'Inferno  .sin  dalla  I  canz.  della  F.  N., 
st.  2»:  f  E  che  dirà  nell'Inferno:  O  mal- 
nati, Io  vidi  la  speranza  de'  beati  ».  — 
8-  Tutta:  non  tacendo  nessun  peccato,  e 
spontaneamente.  Il  concetta  acquista  ri- 
lievo dal  posto  dato  alla  parola  nel  verso, 
sì  che  vi  cada  l'accento.  Nell'in.  VI  433, 
Minos  chiama  lui  le  anime  e  «  apprende 
la  loro  vita  e  i  loro  delitti  »:  si  sa  che  egli 
le  giudica:  manca  la  rappresentazione  del 
giudizio.  Non  pare  che  Dante  si  giovasse 
del  cenno,  ch'è  nell'^».  VI  566  segg., 
dell'altro  giudice  infernale  Radamanto,  il 
quale  «  costringe  »  le  anime  a  confessar  le 
colpe  nascoste.  —  9-  Conoscitor:  è  il  la- 
tino cognitor.  —  Peccata:  uno  dei  neutri 
latini,  che  in  italiano  conservarono,  al 
plurale,  la  terminazione  antica,  divenendo 
femminili. 

10-  Q^mI  luogo  d'/n/erno,  eccettuato  il 
primo  cerchio.  Cfr.  Purg.  1  77.  —  È  da  essa: 
le  spetta. —  Vede:  dalla  confessione.  — 
12.  QìMntunque:  quanti.  —  Gradi:  cer- 
chi. V.  un  esempio  delle  condanne  di  Mi- 
nos nel  XXVII  deir/n/.  124  segg. 

13.  Sempre,  molte:  non  cessano  di  giun- 
gere, e  il  giudice  non  ha  mai  tregua.  — 

14-  A  mrenda:  ciascuna  alla  sua  volta.  — 

15-  Diccmo  le  colpe,  odmw  la  pena:  dun- 
que Minos  aggiunge  la  parola  al  movi- 
mento della  coda.  —  Son  giù  volte:  per  il 
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a  0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  » 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  offizio, 

«  Guarda  com'entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare!  » 
E  il  duca  mio  a  lui:  «  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò.  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  ». 

Ora  incomincian  le  dolenti  noto 
A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se,  da  contrari  venti,  è  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  pcrcotendo,  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla,  mina. 


solo  effetto  della  sentenza  udita.  B  poeta 
non  fa  menzione  di  ministri  di  Minos,  ese- 
cutori delle  condanne.  Le  anime  cadono 
nel  cerchio,  al  quale  egli  le  manda.  Cfr. 

Inf.  XUI  97.  ^  *    ^  , 

16.  0  tu:  l'apostrofe,  non  preceduta  dal 
racconto,  giunge  improvvisa  al  lettore, 
^ome  giunse  al  poeta.  Qui  comincia  il  vero 
i  nfemo,  cominciano  i  dolori.  Cfr.  v.  25.  — 
Ogpizio:  abitazione,  albergo,  e,  in  genere, 
dimora.  Cfr.  Inf.  XTTI  61,  Piirg.  XX  23.  — 
.  18.  Lasciando  l'aUo:  interrompendo  i  gui- 
dili. CotaiUo:  quale  uffizio  più  grave  e  più 
delicato  di  quello?  «.      •   ^, 

19  Ouarda:  bada  bene.  —  In  cw:  di 
chi-  non  è  punto  cortese  per  Virgilio.— 
Fide:  fidi.  La  desinenza  in  e  della  seconda 
persona  singolare  dell'indicativo,  ne' verbi 
della  prima  coniugazione,  abituale  per 
Dante  (cfr.  gHde  al  v.  21).  s'incontra  spes- 
sissimo ne'  rimatori  anteriori,  e  non  rara- 
mente nella  prosa.  —  20-  A'on  t'xnganni 
rampiezza:  perchè  se  è  facile  entrare,  non 
d  altrettanto  facile  proseguire  e  compiere 
il  viaggio.  Dice  la  Sibilla  ad  Enea,  En.  \  I 
126:  «  È  facile  la  discesa  all' A  verno;  ma 
tornar  indietro,  e  uscir  di  nuovo  alle  mire 
di  sopra,  questa  è  la  difficoltà  ».  —/>«*- 
l'entrare:  dell'ingresso.  Cfr.  Purg.XV  83. 
21.  Ptir:  anche,  piuttosto  che  sola- 
mente. ,     n.  ,      na 

22-  Potale:  perchè  voluto  in  Cielo.  Ofr. 
Inf.  ix  97.  Premesso  ad  andare,  e  col  suo 
8t«3«o  tono  solenne,  ispira  rispetto.  — 
28-24-  Spiega  fatale.  Cfr.  Tnf.  HI  9o-96. 

25.  Ora:  da  questo  punto,  qui.  —  Do- 
lerUi  noU:  suoni  di  dolore.  -  26-  Or:  ri- 
petendo, conferma.  —  27-  ^*  *'^  ^^^ 


Nel  cerchio  precedente  «  non  avea  pianto 
ma'  che  di  sospiri  ».  —  Vercicote:  forte  fi» 
l'impressione  di  quel  molto  pianto,  ome 
d'un  gran  colpo.  Cfr.  Inf.  Vili  65:  ^  Ma 
negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ». 

'»S  Cfr.  Inf.  I  60.  —  20.  Mugghia: 
noìi^vede,  ma  sente  il  fragore  spaventoso, 
come  muggito  di  mare  sommosso  da  venti 
contrari.  Subito  dopo  muto,  mugghia,  e, 
poco  più  oltre,  fa  mar  per,  e,  infine,  <«mp«- 
sta:  una  serie  di  suoni  prima  profondi,  vm- 
ghi,  uniformi,  poi  aspri  e  rapidi,  poi  stri- 
denti, accompagna  la  rappresentazione  e 
la  compie  nell'immaginazione  del  lettore. 

—  30.  Contrari:  ferma  un  istante  l'atten- 
zione prima  che  venti  trascini  via  il  verso; 
accenti  su  tra,  ti-è,  tu:  cinque  t,  s'inseguo- 
no  e  s'incalzano;  combattuto  fa  sentir©  lo 
sbattere  delle  onde  agitate. 

31.  La  bufera  infernal:  due  parole,  con 
arte  squisita  scelte,  collocate  ed  accen- 
tate, riassumono  efficacemente  la  descri- 
zione e  ne  rendono  l'impressione.  —  Max: 
è  il  primo  de'  mai,  di  questo  canto,  diver- 
samente collocati,  diversamente  espres- 
sivi. —  32.  Mena  gli  spirti:  cosi  al  v.  4H. 
Nel  e.  XI  71,  chiamerà  questi  spiriti: 
1  quei,  che  mena  il  vento  ».  —  Rapina: 
moto  violento,  velocissimo,  irresistibile. 
Conv.  II  6:  «  La  rapina  del  primo  mobile  ». 

—  33.  Voltando  ciascuno  e  percotendo 
l'un  con  l'altro  nel  suo  moto,  non  solo  ▼•• 
locissimo,  ma  anche  vortiooso. 

34.  Ruina:  premette  solo  accennando 
ciò,  che  descriverà  nel  e.  XII  4  segg.  — 
35.  Cfr.  Inf.  Ili  22.  Qui  l'ordine  è  inver- 
tito, dalle  voci  più  alte  ed  acute  alle  più 
fievoli;  e  anche  l'intonaiione  del  verio  v» 
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Quivi  le  strida,  il  compianto,  il  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che,  a  così  fatto  tormento, 

Enno  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come,  gli  stornei,  ne  portan  l'ali. 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena: 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giti,  di  su,  li  mena; 

Nulla  speranza  li  conforta,  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer,  di  sé,  lunga  riga; 

Così  vidi  venir,  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga; 

Perch'io  dissi:  «  Maestro,  chi  son  quelle 

Genti,  che  l'aura  nera  sì  gastiga?  » 


degradando.  L'omissione  del  verbo  confe- 
risce efficacia.  Compianto  fu  usato  anche 
in  prosa  semplicemente  per  pianto,  e  di 
una  persona  (cfr.  v.  69  n.);  ma  qui  non  è 
esclusa  l'idea  del  pianto  di  molti  iupieme. 
—  3(>.  Bestemmian  quivi:  perchè  la  ruina, 
attestando  la  discesa  di  Gesù  all'Inferno, 
ricorda  quella  virtù  divina,  che  li  puni- 
sce. 

37-38.  Così  fatto  tormento:  corrisponde, 
nell'Inferno,  alla  natura  delle  colpe  dei 
peccatori  carnali,  che,  in  terra,  si  lascian 
trascinare  dalla,  passione  e  vincere  dalle 
tentazioni.  Dante  qui  non  segue  Aristo- 
tile, il  quale  giudicava  l'incontinenza  di 
concupiscenza  peggiore  dell'incontinenza 
dell'ira;  Et.  VII  6.  Gl'irosi  sono  puniti  più 
Trotto,  più  gravemente.  —  39.  Il  concetto 
era  antico,  la  frase  dell'uso.  Cicerone  Uf- 
fizi I  29:  «  È  da  far  sì  che  gli  appetiti  ub- 
bidif'can.o  alla  ragione,  alla  quale  sono 
soggetti  per  legge  di  natura  ».  Tavola  Ri- 
tonda  75:  «  lo  non  voglio  sottomettere  la 
ragione  alla  volontà  ».  Cfr.  Purg.  XXI 
64. 

if).  L'ali  soggetto.  —  41.  Schiera  larga 
e  piena:  molti  insieme.  La  somiglianza  si 
restringe  al  numero,  non  si  estende  al  mo- 
do dell'andare.  Non  conosco  riscontri  a 
questa  similitudine.  —  42.  FiaG):  il  vento. 
Non  ripete  il  verbo,  porta.  Cfr.  Purg.  XXV 
113.  —  Mali:  cattivi,  frequentissimo. 

43-  Li  mena  incessantemente,  e  dove 
essi  non  sanno.  Cicerone  Uffìzi  I  28:  «  La 
forza  dell'appetito  rapisce  l'uomo  qua 
e  là  ».  A.  da  Settimello  I  193:  «  Io  mi  vol- 
go e  rivolgo  (nel  letto)...  ora  di  qua,  ora  di 
là,  ora  di  sopra,  ora  mi  volgo  di  sotto  ».  — 
44-45.  Nulla:  nessuna;  è  detto  con  forza. 
Al  tormento  tisico  si  aggiunge  l'angoscia 


di  saperlo  eterno,  sempre  eguale.  —  Con- 
forta: detto  della  speranza,  Inf.  VII!  107. 
—  Posa:  interruzione  del  tormento  piut- 
tosto che  riposo.  Cfr.  Enzo  S'eo  trovasse: 
«  Nullo  giom'  ho  di  posa  Se  non  com'  nel 
mar  l'onda  ».  E  sarebbe,  a  tanto  male, 
conforto  la  sola  speranza  di  una  diminu- 
zione della  pena. 

46.  L'En.  X  265  segg.  paragona  i  Tro- 
iani assediati  da'  Rutuli,  che,  dalle  mura, 
alto  gridando,  lanciano  strali,  alle  gru, 
«  che  sotto  le  nere  nubi  dan  segni,  e  tra- 
versano l'aria  facendo  strepito  e  fuggono 
i  venti  (i  Noti)  con  gran  clamore  ».  Dante 
aggiunge  il  tocco  magistrale  della  lunga 
riga,  che  è  propria  delle  gru.  Tesoro  I  v.  63: 
«  Gru  sono  uccelli,  che  volano  a  squadre, 
a  modo  di  cavalieri,  che  vanno  in  batta- 
glia ».  Cfr.  Purg.  XXIV  64  segg.,  dove  è 
detto  che  le  gru  «  vanno  in  filo  ».  —  Lai: 
brevi  componimenti  poetici  francesi,  d'ori- 
gine celtica,  quando  narrativi,  quando 
lirici,  accompagnati  da  musica.  La  pa- 
rola, usata  prima  dal  Provenzali  a  indi- 
car il  canto  degli  uccèlli,  passò  a  signifi- 
care lamenti  in  genere.  Cfr.  Purg.  IX  13. 
A.  da  Settimello  I  246:  «  H  dì  ch'io  nella 
culla  piansi  e  trassi  lai  »,  dove  il  testo  la- 
tino ha  vagii.  — 4:7. Ina'ér,  disè:  la  dieresi 
e  l'accento  di  sé  rallentano  il  v.  si  che 
faccia  sentire  lo  sforzo  del  volare.  —  48. 
Traendo  guai:  frequentissimo.  F.  N.  canz. 
II  8t.  4«:  «  E  vedea  donne  andar  per  via 
disciolte,  Qual  lagrlmando  e  qual  traendo 
guai  ». 

49.  Portate,  come  nel  v.  40;  e  si  op- 
pone a  facendo  di  sé.  —  Briga:  detto  del 
vento  anche  in  Par.  VIII  69.  —  51.  Sì: 
a  questo  modo,  o,  meglio,  così  erudel- 
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«  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper  »,  mi  disse  quegli  allotta, 
»(  Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Che  libito  fé'  licito  in  sua  leggje, 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

Eil'è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fedo  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vedi  il  grande  Achille, 
Che,  con  Amore,  al  fino,  combatteo. 


37 


52-  La  prima:  prima  nella  Bchiera,  co- 
me prima  delle  donne,  che  ressero  popoli, 
e  prima  delle  donne,  che  si  abbandona- 
rono a  sfrenata  lussuria.  —  53-  Allotta: 
allora,  usato  in  versi  e  in  prosa.  —  64-  J5* 
tnoUe  faveUe:  ella  e  il  marito  «  sottomi- 
aero  tutta  l'Asia;  »  Moti.  Il  9. 
•  55-67.  Orosio  Storie,  trad.  del  Giam- 
boni, I  4:  <  Questa,  ardendo  di  libidine... 
si  macolava  di  lussuria...  Il  suo  privato 
peccato  volse  coprire  col  palese  male;  e 
però  comandò  che  tra  padre  e  figliuola, 
non  servando  alcuna  reverenza  naturale, 
secondo  che  piacesse  a  caduno,  si  potes- 
sero congiungere  *.  Libito,  ciò  che  piace, 
e  licito,  permesso,  sono  del  testo  latino, 
che  Dante  parte  traduce,  parte  riassume. 
Libito  un'altra  volta  nel  Par.  XXXI  42; 
licito  parecchie  altre  volte.  —  Biasmo: 
biasimo. 

58-  Semiramis:  forma  solita.  «  Semi- 
ramis di  tutta  Asia  reina  »;  Orosio  II  2.  - 
Si  legge:  cfr.  In/.  XIX  85.  Dante  leggeva 
queste  notizie  in  Orosio,  che  citò,  a  propo- 
sito di  Semiramide,  nella  Monarchia.  — 
60.  Orosio:  «  Costui  (Nino)  morto,  Semi- 
ramis sua  moglie  gli  succedette  nel  regno  ». 
Il  «  grande  Nino  re,  di  quelli  di  Soria  in 
prima...  sanguinosa  vita,  per  cinquanta 
anni,  per  tutta  Asia  fece  ecc.  ».  —  (K).  Fu 
osservato  che  Dante  potè  confondere  Ba- 
bilonia dell'Asia  con  Babilonia  d'Egitto 
(vecchio  Cairo),  dove  risiedeva  il  Soldano. 
Ma  terra  non  significa  soltanto  la  città, 
la  capitale:  il  Soldano  a^'eva  possedimenti 
in  Siria  nel  1300,  e  l'Egitto,  secondo  Oro- 
sio e  B.  Latini  (I  rv  122)  apparteneva  al- 
l'Asia,  che  fu  conquistata  «  tutta  »  da 
Nino.  —  Corregge:  regge  (cfr.  compianto 
al  V.  36),  governa. 

61  Colei:  Didone,  la  figlia  di  Belo;  cfr. 
Par.  IX  97.  —  S'anciset  s'uccise,  frequen- 
tissimo.  Canz.  CoèX  nel  mio  parlar  st.  8«: 
•  Con  qaella  spada  ond'egU  (Amore)  an- 


cise  Dldo  ».  —  Amorosa:  essendo  Inna- 
morata, per  caglon  di  amore.  —  62.  Piac- 
que a  Dante  che  qui  Virgilio  ridicesse 
quasi  un  verso  dell' J?n.  IV  442:  «  Non 
mantenuta  la  fede  promessa  al  cenere  di 
Sicheo  ».  Virgilio  aveva  narrato  che,  nel 
mondo  di  là,  Didone  s'era  rimessa  ad  ama- 
re, riamata,  Sicheo;  ma  Dante  non  accettò, 
e  fece  bene,  questa  davvero  poco  felice 
invenzione.  —  63.  Cleopatràs:  forma  co- 
mune al  tempo  di  Dante.  — =-  Lussuriosa: 
si  trascina  il  verso  per  due  dieresi;  e  dal- 
l'epiteto ingiurioso  e  dalla  dieresi,  che  lo 
allunga,  trapela  lo  sdegno  e  il  disprezzo 
di  Virgilio  per  la  nemica  di  Roma  e  di 
Augusto'.  Cfr.  Par.  VI  76. 

64.  tllena,  che  il  Medio  Evo  si  figurò 
«  bianca  più  che  cigno  ».  —  Tanto  reo  tem- 
po: gli  anni  dell'assedio  di  Troia;  né  fini- 
rono con  la  caduta  di  Troia  i  danni  dei 
Troiani  e  de'  Greci.  Darete  Eccidio  di 
Troia  XXVII:  «  Achille  pubbUcamente 
si  duole  che,  per  ragione  di  una  sola  don- 
na, Elena,  si  fosse  dovuta  adunare  tutta 
la  Grecia  e  l'Europa,  in  tanto  tempo  tante 
migliaia  d'uomini  fossero  periti  >.  Reo 
tempo  o  rio,  cattivo  tempo  nel  senso  solito, 
si  scrisse  in  versi  e  in  prosa.  Era  spesso 
ricordato  l'uomo  selvaggio,  che  •  per  lo 
reo  tempo  ride  »,  e  nel  sereno  piange.  — 
65-  Il  graruie  Achille:  così  Virgilio  Sdo- 
ga IV  36,  Ovidio  Metam.  XII  615,  Sta- 
zio Achilleide  l  19;  cfr.  Purg.  XXI  92. 
Grande,  e,  come  disse  Orazio  nella  Poetica 
120,  «  instancabile,  iracondo,  inesorabile, 
feroce  »;  eppure...  L'antitesi  si  dichiara 
nel  v.  seguente.  -  66.  Con  Amore,  e  fu 
vinto,  e  mal  gliene  incolse  —  Al  fine:  da 
ultimo,  oppure:  alla  fine  della  sua  vita.  — 
Combatteo:  combattè,  anche  in  prosa.  Da 
un  accenno  di  Darete  (XXVII,  XXXIV), 
Benudettodi  Sainte  More  trasse  im  lun- 
ghissimo episodio  del  suo  Romanzo  di 
Troia,  nel  quale  rappresentò  Achille  inna- 
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Vedi  Paris,  Tristano  ».  E  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominommi,  a  dito. 
Che  amor,  di  nostra  vita,  dipartille. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Io  cominciai:  «  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  due.  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì,  al  vento,  esser  leggieri  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu,  allor,  li  prega 
Per  quell'amor,  che  i  mena;  e  quei  verranno  >. 

Sì  tosto  come  il  vento,  a  noi,  li  piega, 
Mossi  la  voce:  «  O  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega!  » 
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morato  follemente  di  Polissena  tìgJiuola  dì 
Priamo;  cfr.  Inf.  XXX  17.  Il  Romanzo 
fu  tradotto  da  Binduccio  dello  Scelto,  con- 
temporaneo di  Dante.  Ecco  un  passo  "di 
Binduccio:  «  Amore  gli  ha  mostrato  (ad 
Achille)  suo  sforzo  e  suo  potere,  verso  cui 
nullo  si  può  difendere...  Elli  si  compian- 
ge e  dice:  —  Ahi  lasso!  Che  forte  disaven- 
tura  m'è  avenuta,  ch'io  perdo  tutto  mio 
pregio  per  amore?  —  S'io  fui  mai  savio, 
or  so'  fuore  di  mio  senno...  Non  fu,  né  die 
essere  mai  uomo  che  più  follemeute  ami 
di  me  ».  Per  quel  suo  infrenabile  amore, 
Achille  si  lasciò  tirare  in  un  agguato,  e  vi 
perde  la  vita. 

67-  Paris:  cosi  in  versi  e  in  prosa  del 
sec.  XIII;  Paride,  il  rapitore  di  Elena.  — 
Tristano:  il  «  prò'  Tristano  »  di  Leonois, 
Tristano  ♦  l'amatore  »,  il  «  fedele  »,  il  «  fi- 
no ».  Andò  in  Irlanda  a  chieder  la  mano 
d'Isotta  la  bionda,  bellissima,  per  suo  zio, 
Marco  re  di  Cornov.iglia.  Ma,  durante  il 
viaggio  di  ritorno,  s'innamorò  di  lei,  ed 
ella  di  lui,  di  fatale  amore:  per  questo  amo- 
re, dopo  molti  e  vari  casi,  morirono  en- 
trambi. La  leggenda,  di  origine  celtica, 
fu  diffusa  dai  narratori  francesi  in  tutta 
Europa;  un  secolo  prima  di  Dante,  Arrigo 
da  Settimello  chiedeva  nel  suo  poemetto 
elegiaco:  «  Quale  è  quel  Tristano,  il  quale 
peggiori  cose  di  me  sostenne).  — IHù  di 
mille:  qui  e  altrove  sta  per  un  numero 
grande  indeterminato.  —  Mostrommi  a 
dito:  locuzione  passata  tal  quale  dal  latino 
all'italiano;  ma  in  latino  implicava  un  sen- 
so di  scherno  e  di  disprezzo. —  69.  Di:  da, 
morirono  per  amore.  —  Dipartille:  ag- 
giunge il  pronome  per  necessità  di  rima. 
70.  Dottore:  alla  latina,  colui  che  con- 
duce. —  71.  /  cavalieri:  veramente,  un 
solo  cavaliere  nomina  Dante,  cioè  Trista- 
no: ma,  nel  Medio  Evo,  la  tradizione,  la  mi- 
tologia, la  storia,  la  poesia  antica  ave- 
vano assunto  le  forme  del  tempo.  Oli  eroi 


greci  e  troiani,  Achille,  p.  e.,  e  Paride,  non 
fido  erano  chiamati  cavalieri,  ma  da  cava- 
lieri pensavano  ed  operavano. —  72.  Pietà 
mi  giunse:  quelle  donne  antiche,  quei  ca- 
valieri erano  più  che  noti,  famigliari  e  cari 
alle  imaginazioni  del  Medio  Evo,  quanto  e 
più  che  i  personaggi  de'  grandi  romanzieri 
moderni  alle  nostre.  Tutta  ima  nuova  let- 
teratura era  germogliata  su  le  memorie 
classiche,  il  ciclo  dell'antichità;  tutta  una 
letteratura  narrava  di  Tristano,  di  Lan- 
cillotto e  della  Tavola  rotonda,  il  ciclo 
brettone:  l'una  e  l'altra  si  mescolavano  nei 
libri,  come  s'erano  prima  mescolate  nelle 
recitazioni  dei  giullari  (v.  i  Conti  degli  an- 
tichi cavalieri);  all'una  e  all'altra,  indiffe- 
rentemente, solevano  attingere  allusioni 
e  paragoni  i  rimatori  italiani,  come  già 
prima  i  trovatori  provenzali.  —  Quasi 
smarrito,  ora;  alla  fine  del  canto  verrà 
meno  per  la  pietà. 

73.  Altri  legge:  «  maestro!  »  Lascio  poe- 
ta; il  nome  più  dolce  preceda  una  preghiera 
più  viva.  —  Volentieri:  è  la  prima  volta 
che  Dante  esprime  il  desiderio  di  parlare 
alle  anime,  e  lo  fa,  naturalmente,  con  una 
certa  sospensione  e  suggezione.  —  74. 
Que'  due,  che  insieme  vanno:  sentiamo,  di 
riflesso,  l'impressione  di  maraviglia  e  di 
curiosità,  che  egli  provò  a  vedere  due  om- 
bre andare  insieme.  —  75.  La  maraviglia 
cresce,  così  in  Dante  come  in  noi,  per  que- 
st'altra circostanza,  mescolandovisi  un 
senso  di  simpatia.  Paiono  così  leggieri  per- 
chè, all'impulso  esterno  del  vento,  si  uni- 
sce l'impulso  del  desiderio,  della  cura  di 
non  separarsi.  Cfr.  Purg.  XXIV  69. 

76-78-  Opportuno  consiglio  dà  Virgi- 
lio, pregare  i«r  ciò,  che  il  pregato  ha  più 
caro;  ma  Dante  non  lo  segue. 

79.  Si  tosto  come:  non  appena  che;  cfr. 
Purg.  XXX  124:  era  dell'uso.  La  premura 
è  indizio  del  grande  desiderio.  —  ^.  O 
anime  affanruUe:  o  dimenticanza  prodotta 
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l'inferno 


Quali  colombe,  dai  disio  ciiiauiate. 
Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al,  dolce  nido. 
Volai!  per  l'aer  dal  voler  portate; 

Colali  uscir  dalla  schiera,  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno, 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

«  0  animai  grazioso  e  beniejno, 
Che  visitando  vai,  per  l'aer  peiso, 
Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  re  dell'universo. 
Noi  pregheremmo  lui  della  tua  pace, 
Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel,  che  udire  e  che  parlar  vi  piace, 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina,  dove  il  Po  disceùde, 
Per  aver  pace,  co'  seguaci  sui. 


dalla  cummoaione,  o  Intuizione  del  pro- 
fondo effetto,  che  avrebbe  avuto  3U  quelle 
anime  la  dimostrazione  delia  sua  pietà, 
Dante  le  prega  per  l'affanno,  che  patisco- 
no, non  per  l'amore,  che  le  mena.  —  81. 
S'altri  ìwl  niega:  l'invito  quasi  non  è  fl- 
uito, che  già  lo  sopraggiuuge  un  dubbio: 
non  sarà  loro  vietato  accostarsi  e  parlare? 
I*ure,  V'irglUo  aveva  assicurato:  «  e  quel 
verranno  ».  Ma  Dante  non  è  ancora  av- 
vezzo alle  maraviglie,  che  per  lui  si  com- 
piono neir Inferno;  per  la  prima  volta  osa 
invitar  delle  anime,  e  dubita  che  la  pre- 
ghiera possa  essere  accolta,  il  desiderio 
soddisfatto. 

82- S7.  È  la  terza  delle  similitudini 
del  canto  tratte  dai  costumi  degli  uccelli: 
menate  dal  vento  per  lo  spazio,  le  anime 
paion  volare.  Sono  qui  due  colombe,  come 
néiVEn.  VI  190;  ma  volano  «senza  muo- 
ver le  celeri  ali  ♦,  come  la  sola  colomba  del- 
l'in. V  213  segg.  Una  parola,  ferme,  basta 
a  Dante;  ma  aggiunge  aperte  o,  com'altri 
leggono,  alzate,  che  ritrae  dal  vero.  La  co- 
lon ':i  di  Virgilio  fugge  spaventata  dalla 
grotta,  dove  ha  il  suo  «  dolce  nido  »;  quelle 
di  Dante  vanno  al  dolce  nido.  Il  verso  ri- 
ceve l'accento  su  tutte  le  sillabe  pari.  — 
Per  Vaer:  «  l'aer  dolce,  che  dal  sol  si  alle- 
gra »,  r«  aer  quieto  »,  come  dice  Virgilio, 
della  terra,  in  opposizione  all'air  maligtU) 
della  seconda  parte  della  similitudine.  — 
Dal  voler  portate:  le  chiama  il  disio  di  tor- 
nare al  dolce  nido,  le  porta  a  quel  modo 
il  volere.  —  Ov'i  Dido:  cfr.  la  n.  al  v.  61. 
Qui  Dido  è  nominata  per  la  rima,  alle  esi- 
genze della  quale  non  sempre  Dante  ai 
potè  sottrarre.  —  A  noi  corrisponde  al 
dolce  nido;  venendo,  a  volan.  —  6'è  Jorte: 


così  efficace,  tanta  iui[)ressione  fece  per- 
chè affettuoso,  perchè  viva  pietà  manife- 
stava.  Cfr.  v.  93. 

88.  Animai:  uomo  vivo.  —  Grazioso: 
cfr.  Conv.  IV  24:  «  In  adolescenza  comin- 
cia l'uomo  a  essere  grazioso...  la  qual  gra- 
zia s'acquista  per  soavi  reggimenti,  che 
sono  dolce  e  cortesemente  j tarlare,  dolce  e 
cort-esemente  servire  ed  operare  ».  —  be- 
nigno: cagione  della  grazia  la  bontà.  L'om- 
bra, commossa  dall'affettuoso  grido,  co- 
mincia manifestando  la  sua  gratitudine. 
—  80.  Visitando  vai:  un  uomo  vivo,  che 
invitava  a  parlare,^  non  poteva  esser  nel- 
l'Inferno se  non  di  passaggio.  —  Perso: 
•  Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  e 
di  nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  deno- 
mina ».  Conv.  IV  20.  —  90.  Il  color  perso 
dell'aria  infernale  suggerisce  l'ima^'lne 
del  sanguigvo.  Il  colore  del  sangue  versato 
morendo. -Cir.  V.  N.  II:  «  Apparve  vestita 
di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto, 
sanguigno  »;  Stai,  senesi  1  269:  «  tingere 
lana  in  sanguigno  ». 

J)l-9.1.  La  gratitudine  e  la  nativa  genti- 
lezza le  ispirano  un  pensiero  delicatissimo, 
che  è  subito  ratt^niito  e  discacciato  dalla 
coscienza  della  sua  indegnità. —  Per  la  tua 
pace:  ella  sa  che  sia  non  aver  mai  pace. 

96-  Sino  a  che  il  vento  tacerà,  come 
fa  ora. 

07-99.  Siede:  cfr.  Conv.  IV  4:  «  Il  suolo 
dov'ella  (Roma)  slede  ».  —  La  terra:  Ra- 
venna. Il  ritegno,  la  verecondia,  che  le  fa 
tacere  qui,  sul  cominciare,  il  nome  della 
sua  terra  nativa,  informa  e  domina  tutte 
le  sue  parole.  11  Tolosano,  cronista  faen- 
tino m.  nel  1226,  così  descrive  Ravenna 
nel  suo  latino   «  Siede  la  detta  città  sul 
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CANTO   V 

Amor,  che,  al  cor  gentil,  ratto  s'appienUe, 
Prese  costui  della  bella  persona, 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  che,  a  nullo  amato,  amar  perdona. 
Mi  prese,  del  costui  piacer,  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense  ». 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Quand'io  intesi  quelle  anime  offense. 
Chinai  U  viso,  e  tanto  il  tenni  basso. 
Fin  che  il  poeta  mi  disse:  «  Che  penso?  » 
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lido  del  mare  Adriatico,  e,  per  duecento 
correnti,  il  fiume  Po  la  nobilita  ».  Forse 
Dante  lesse  la  notizia  nella  fonte  stessa, 
alla  quale  aveva  attinto  il  cronista;  ma 
aggiunse  la  nota  poetica,  per  aver  pace, 
parole  singolarmente  espressive  perchè 
dette  da  un'ombra,  la  quale  non  può  spe- 
rar mai  posa,  né  minor  pena.  Bene  posso- 
no trovar  pace  11  Po  e  i  suoi  seguaci  a  quel- 
la bella  marina,  dopo  lunga  e  faticosa  di- 
scesa; ella  no,  comunque  a  lunghi  e  cru- 
deli martìri  condannata.  È  l'ombra  di 
una  donna,  che  parla  con  tanta  delica- 
tezza: un'altra  ombra  di  donna,  nel  Purg. 
V  131,  precorre  con  la  mente  il  tempo,  in 
cui  Dante  sarà  «  riposato  dalla  lunga  via  ». 

KM)- 101.  Non  racconta,  accenna.  Egli 
s'innamorò  della  bella  persona  di  lei,  per- 
chè Amore  ratto  s'apprende  al  cor  gen- 
tile. Il  Gulnizelli  aveva  detto:  «  Al  cor 
gentil  ripara  sempre  Amore...  Né  fé'  amo- 
re anti  che  gentil  core.  Né  gentil  core 
avanti  amor  natura...  Foco  d'amore  in 
gentil  cor  s'apprende  ecc.  ».  Dante  rias- 
sunse questa  teoria  nel  son.  della  V.  N. 
Ma  l'ombra  aggiunge  una  circostanza  mol- 
to importante:  ratto.  L'amore  di  lui  nac- 
que improvvisamente;  e  ciò  sarà  confer- 
mato dopo.  —  Gentil:  egli  era  bello  (cfr. 
v.  104);  ma  anche  e  sopratttitto  gentile, 
ossia  nobile,  ben  disposto  a  tutte  le  virtù. 
Cfr.  Conv.  canz.  III.  Gulnizelli:  «lo cor, 
ch'è  fatto  da  natura  Eletto,  pur,  gentile. 
Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  innamora». 
Arditamente,  a  lode  e  discolpa  di  colui, 
che  l'amò,  e  che  ella  riamò,  l'ombra  al- 
larga la  teoria,  a  comprendere  l'amore  col- 
pevole, l'amore  incestuoso.  —  102.  Che 
mi  fu  tolta:  il  ricordo  della  bella  persona 
suscita  quello  della  perdita  di  essa,  della 
morte.  —  Il  modo  ancor  mi  offende:  lascia 
supporre  una  morte  atroce,  della  quale 
dura  in  lei  l'orrore.  Cfr:  Par.  Vili  78. 

lO.J.  Dice  ora  perchè  ella  amò,  ed  è 
tratta  dalla  passione  a  enunciare  come 
legge  universale  un  fatto,  che  non  accade 
sempre:  Amore  non  consente  che  nessuno 
il  quale  sia  amato,  non  ami;  ossia  vuole, 
come  dice  Andrea  Cappellano,  che  «  sem- 


pre,ch)unque  ama,  sia  amato  ».  V  Fra  Gior- 
dano XLV:  e  Non  è  nullo,  che,  sentendosi 
che  sia  amato  da  alcuno,  ch'egli  non  sia 
tratto  ad  amar  lui  incontanente  ».  —  Per- 
dona: risparmia.  Guittone  son.  X:  «  morte 
perdona  om  (uom)  per  mercede  (pietà),  A 
om  che  di  morir  servito  ha  bene  ».  Tav. 
Hit.  CXIV:  «Lo  cavaliere  vedendosi  in  tale 
maniera  ferito,  si  addomanda  perdonan- 
za...  E  allora  Tristano  gli  perdona  la 
morte  ».  -  Amor,  amato,  amare,  un  solò" 
pensiero  nelle  sue  varie  determinazioni.  — 
104,  Mi  prese:  espressione  consacrata 
dall'uso,  che  ne  avevano  fatto  Provenzali 
e  Italiani.  Per  il  costrutto,  in  questo  e  nel 
terzetto  precedente,  cfr.  Guittone:  «  Se  di 
voi,  donna  gente,  M'ha  preso  Amor  ».  — 
Piacer:  l'impressione  fisica  e  morale  della 
bellezza  per  la  bellezza  stessa.  «  Quanto 
(il  corpo)  è  ben  ordinato  e  disposto,  allora 
è  bello  per  tutto  e  per  le  parti;  che  l'or- 
dine debito  delle  nostre  membra  rende 
un  piacere  non  so  di  che  armonia  mira- 
bile •  .  Conv.  IV  25.  Cfr.  Prirg.  XXXI  52. 
—   105.  J^on   m'abbandona:   l'Amore. 

106.  Amor,  Amor,  Amor:  conviene  sup- 
porre che  la  voce  dell'ombra  desse  into- 
nazione di  mano  in  mano  più  alta  e  più 
ealda  a  questa  parola.  —  Ad  una  morte: 
non  si  può  dire  il  verso  senza  fermar  la 
voce  sopra  una:  morire  insieme  fu  dolore 
e  conforto  supremo,  pena  e  premio  di  tan- 
to amore.  Tav.  Rit.  XXXIII:  «  Ebbono 
una  vita  e  feciono  una  morte  ».  —  107. 
Caina:  una  parte  dell'ultimo  cerchio  del- 
Vlnferno,  nella  quale  sono  puniti  i  tradi- 
tori dei  congiunti;  Inf.  XXXII  68.  —  At- 
tende: nel  ISOOl'uccisore,  Giovanni  Ciotto, 
zoppo  o  sciancato,  viveva  ancora.  Verrà 
anch'egU  all'Inferno,  par  che  intenda 
l'ombra,  dall'amore,  daDa  morte,  dalla 
condanna  eterna  spinta  all'odio  e  alla 
vendetta;  ma,  donna  che  si  sente  colpe- 
vole, sostituisce  una  perifrasi  al  nome  del- 
l'uccisore, né  dice  che  fu  suo  marito.  — 
108-  Porte:  cfr.  Inf.  II 135. 

109.  Intesi:  udii.  —  Quelle  anime:  ha 
parlato  solo  una;  ma  per  tutt'e  due.  — 
Offense:  offese,  alla  latina,  anche  fuor  di 
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Qiiand*io  risposi,  cominciai:   «  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo!  » 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'io, 

E  cominciai:  «  Francesca,  i  tuoi  martiri, 
A  lagrimar,  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma,  dimmi,  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette,  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  » 


riuia  e  in  prosa.  Il  poeta  non  allude  alla 
pena,  ora;  ma  ai  sentimenti,  che  le  parole 
dell'ombra  attestano:  il  rimpianto  della 
bellezza  e  della  giovinezza  perdute,  l'or- 
rore della  morte,  della  morte  di  cui  fu  cru- 
dele il  modo.  —  110.  Atto  di  chi  medita 
e  di  chi  è  addolorato.  Cfr.  Tavola  RU. 
CXXXIII:  «  Quando  lo  re  Artus  e  pli  al- 
tri baroni  intesono  la.  mortale  novella.  In- 
chinarono il  capo  a  terra  »,  —  111.  Che 
penset  Cosi  nel  Purg.  XXXI  10. 

112.  Quund'io  risposi:  tardò  ancora  un 
I>oco.  —  11,3-  Pensava  i  particolari  del 
fatto,  che  l'ombra  aveva  taciuti;  pensava 
la  parte  poetica  di  quella  storia,  che  aveva 
avuto  così  tragica  fine:  le  prime  manife- 
stazioni di  quel  grande,  immortale  amore, 
l'abbondanza  dei  doU^  pensier,  la  forza 
del  disio,  desiderio  «  continuo  e  fervente  ». 
Cfr.  canz.  Io  son  ventilo  st.  3*,  Conv.  Ili 
27.  —  114-  Menò  :  cfr.  son.  Io  son  si  va- 
go: t  da  rairione  e  da  virtù  diviso,  Seguo 
solo  il  disio  come  mio  duce.  Lo  qual  mi 
mena...  A  dolce  morte  ». 

115-116    Mi  rivolH...   e  parlai  io...  • 
cominciai:  nel  pensiero  gli  si  rinnova  la 
commozione.  —  Francesca:  flvtliuola  di 
Guido  minore  da  Polenta,  potente  citta- 
dino di  Ravenna.  L'ombra  non  si  era  no- 
minata: Dante  indovinò  il  nome  dalle  al- 
lusioni di  lei  alla  patria,  all'amore,  alla 
morte.  11  triste  caso  dovette  esser  noto 
generalmente;  ma  il  primo,  che  ne  scrisse, 
e  il  solo  tra  i  contemporanei,  fu  Dante. 
Sinora  non  s'è  trovata  nessuna  cronaca 
del  sfc.  xm,  che  lo  racconti;  non  è  venuto 
fuori  nessun  documento,  che  vi  alluda.  I 
pitì  antichi  commentatori  della  Costume- 
dia,  quarant'anni  dopo,  non  sanno  se  non 
i  nomi  dei  tre  personaggi  del  dramma. 
Unico  documento,  in  cui  di  lei  si  faccia 
menzione,  a  cagion  della  dòte,  il  testa- 
mento del  suocero  Malat«sta  da  Venic- 
chio  {Inf.  XXVII  46),  dettato  nel  feb- 
braio del  1311.  Primo  l'autore  dell'Otti- 
mo commerUo,  il  quale  scriveva  in  Firenze 
verso  il  1336,  asserì  che  il  matrimonio  di 
Francesca  con  Giovanni  Sciancato  di  Ma- 
latesta  fu  conchìuso  per  «  fermezza  della 
pace  »  tra  le  due  grandi  case  de'-  Malate- 
sta  da  Rimini  e  di  quelli  da  Polenta  di 
Ravenna,  <  le  quali...  per  la  loro  gran- 
dezza ebbero  guerra  *.  Supposizione  senza 


fondamento,  perchè,  nella  seconda  met/^ 
del  sec.  xni,  le  relazioni  tra  le  due  case, 
entrambe  guelfe,  furono  sempre  strette 
e  cordiali.  Nel  1374  il  Boccaccio,  commen- 
tando la  Commedia,  "non  si  contentò  di 
riferire,  come  fece,  l'osservazione  dell'Ot- 
timo; vi  aggiunse,  da  quell'eccellente  no- 
vellatore, che  fu,  l'aneddoto,   probabil- 
mente suggeritogli  dal  romanzo  di  Tri- 
stano, che  Francesca  fu  ingannata,  per- 
chè credette  di  sposar  Paolo  fratello  di 
Giovanni,  mentre  Paolo  era  il  procura- 
tore di  Giovanni.  Ma  anche  questo  è  inve- 
risimile,  perchè  Paolo  era  ben  conosciuto 
in  Ravenna,  tra  l'altro  per  aver  avuto 
lite  con  la  chiesa  ravennate.  Dal  matri- 
monio di  Francesca  con  Giovanni  nacque 
una  figliuola.  Concordia.  Paolo,  da  gio- 
vinetto chiamato  Paoluccio,  menò  mo- 
glie nel  1269,  e  ne  ebbe  due  figliuoli:  ma- 
trimonio d'interesse,  a  quanto  pare,  per- 
chè per  esso  i  Malatesta  acquistarono  la 
contea  di   Ohìaggiolo,  Fu  capitano  del 
popolo  in  Firenze  dal  marzo  del  1282  al 
febbraio  del  1283,  e  allora  Dante  potè  ve- 
derlo. Dopo,  non  si  hanno  altre  notizie 
di  lui;  e  perchè  nel  1288  si  trova  ricordo 
d'un  figliuolo,  che  Giovanni  ebbe  dalla 
seconda  mogUe  Zambrasina,  si  deve  con- 
chiudere che  la  morte  dei  due  cognati  av- 
venisse tra  il  1283  e  il  1286.  Dante  poeta, 
non  cronista,  o  non  seppe  tutti,  o,  piut- 
tosto, opportunamente    trascurò   questi 
particolari.    Dice    Francesca   che    Paolo 
era  gentile  e  bello:  nato  dopo  Giovanni, 
da  Concordia,  che  Malatesta  sposò  verso 
il  1250,  quando  fu  ucciso  aveva  forse  pas- 
sato di  poco  i  trentasei  anni,  —  117.  Mi 
fanno,  mi  rendono  tristo,  dolente,  e  pio, 
e  pietroso. 

118.  Al  tempo  rf«*  dolci  sospiri:  quando 
vi  amavate  gi.^,  ma  non  ve  l'eravate  detto. 

—  119.  A  chef  A  qual  segno?  A  quale  In- 
dizio? —  E  cornei  E  in  qual  modo?  —  Con- 
cedette: permise.  Qui  Amore  è  il  dio,  la 
passione  personificata.  —  120.  Dubbiosi: 
Andrea  Cappellano  aveva  detto,  Del- 
l'Amore I  21:  «  Prima  che  l'Amore  sia  ma- 
nifestato da  entrambe  le  parti,  nessun  tra- 
vaglio maggiore,  perchè  l'amante  sempre 
teme  che  l'amore  non  possa  conseguire 
l'effetto  bramato  e  che  si  affatichi  invano  ». 

—  Cfr.  Conv.  Il  2:  «  Non  subitamente  nm 
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Ed  ella  a  me:  «  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se,  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor,  tu  hai  cotanto  affettò. 
Parò  come  colui,  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo,  un  giorno,  per  diletto, 
Di  Lancillotto;  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  sanza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate,  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai,  da  me,  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
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sce  amore  e  fassi  grande  e  viene  perfetto, 
ma  vuole  alcuno  tempo,  nutrimento  di  pen 
sieri,  massimamente  là  dove  sono  pensieri 
contrari,  che  lo  impediscono  ».  —  Desiri: 
desidèri,  frequentissimo;  cfr.  Inf.  X  6. 

121-123-  Per  la  .«entenza,  citano  Boe- 
zio, e  si  posson  citare  altri.  È  vera,  e,  per- 
ciò, ovvia.  Dante  la  rinfresca  e  nobilita 
facendo  che  Francesca  premetta  nessun  e 
maggior,  che  non  ammettono  attenua- 
zione né  eccezione.  —  Miseria:  l'infelicità, 

—  Il  tuo  dottore:  colui,  che  ti  conduce 
(cfr.  il  V.  70),  ciò  sa,  perchè  è  un'anima 
condannata  anch'essa. 

124.  La  prima  radice:  il  principio.  La 
supposizione  di  Dante  non  era  esatta;  i 
due  cognati  non  si  amavano  prima.  Cfr. 
Conv.  II  8:  «  La  radice  dell'una  delle  di- 
versitadi...  la  radice  dell'altra  diversità». 

—  125.  Cotanto:  tanto,  ma  enfatico.  Af- 
fetto, desiderio  vivo,  brama.  En.  II  10: 
«Se  tanto  desiderio  (amor)  hai  di  conoscere 
i  nostri  casi  ».  —  J  26.  Cfr.  Inf.  XXXIII  9. 
Si  piega  a  soddisfarlo,  pur  sapendo  che 
non  potrà  narrare  senza  piangere. 

127.  Niente  lasciava  prevedere  quel, 
che  accadde.  Leggevano,  come  forse  altre 
volte,  e  per  diletto.  —  128.  Lancillotto: 
lodato  nel  Conv.  IV  28.  Leggevano  il  ro- 
manzo di  Lancillotto  del  Lago,  uno  di 
quelli  del  ciclo  brettone,  in  prosa  francese. 

—  Come  amor  lo  strinse:  f)roprio  quell'e- 
pisodio, che  narra  come  Lancillotto,  gio- 
vine e  prode  e  bello,  sentì  più  che  mai  forte 
l'amore  per  la  regina  Ginevra  moglie  di 
Artù.  La  locuzione  fu  usitata  nella  lirica 
provenzale  e  nella  nostra  primitiva.  — 
129.  Nel  romanzo  leggevano  che  Gine- 
vra e  Lancillotto  non  erano  soU;  a  breve 
distanza  stavano  Galeotto,  il  siniscalco, 
la  dama  di  Malehaut  (Par.  XVI  14)  e  due 
damigelle;  la  vicinanza  di  tutta  quella 


gente,  specialmente  della  dama,  turbava 
Lancillotto,  Nella  memoria  di  Francesca 
rivive  la  differenza  tra  la  scena  descritta 
nel  romanzo  e  la  scena  reale:  ella  e  Paolo 
erano  soli,  senz'alcun  timore  né  di  altri 
né  di  sé  stessi,  perchè  non  s'amavano 
d'amore  colpevole. 

130-132.  Leggevano  di  un  forte  amore 
lungo  tempo  tenuto  segreto;  leggevano 
queste  parole  di  Lancillotto:  «  E  voi  dice- 
ste: Addio,  bello  e  dolce  amico.  Da  allfra 
queste  parole  non  mi  uscirono  mai  dal 
cuore.  Queste  furono  le  parole,  che  mi  fa- 
ranno prode  se  ancora  non  sono...  Queste 
parole  mi  hanno  confortato  in  tutti  i  miei 
dolori  ecc.  ».  Leggevano  che  Galeotto  disse 
a  Ginevra:  «  Vi  prego  che  gli  doniate  il 
vostro  amore,  e  che  lo  prendiate  a  vostro 
cavaliere  per  sempre  e  diveniate  la  sua 
leale  amica  per  tutta  la  vita  vostra  ecc.  ». 
Sentivano  la  regina  rispondere:  «  Cosi  vo- 
glio io,  che  egli  sia  mio,  ed  io  tutta  sua  ». 

—  Ci  vinse:  non  potemmo  più  resistere. 
133-134.  //  dislato  riso:   la  bocca  ri- 

ilente.  —  Dislato:  pare  che  il  verso  e  la 
parola  si  schiudano  a  lasciar  passare  il  de- 
siderio; quasi  come  una  rima,  baciato  fa 
eco  a  disiato.  Nel  romanzo,  invitata  da 
Galeotto,  Ginevra  consente  a  baciare  Lan- 
cillotto, e  vedendo  che  questi  non  osa. 
«  lo  prende  per  il  mento  e  Io  bacia  ».  Dante 
ha  modificato  la  scena,  adattandola  ai 
suoi  personaggi.  E  perchè  Paolo  è  quegli, 
che  dà  il  bacio,  Francesca  appare  più  mo- 
desta, meno  ardita  di  Ginevra.  —  i;>*>. 
Che  mai ,  da  me,  non  fia  diviso:  nel  ricordo 
del  primo  bacio  si  rinnova  e  ritempra  l'a- 
more, che  la  morte  stessa  e  l'Inferno  non 
hanno  potuto  domare.  Si  badi  alla  colloca- 
zione e  all'accento  di  questo  vigoroso  wh». 

—  186-  Tutto  tremante:  del  tremore  tle!]» 
passione. 
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.aleotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  j^orno,  più  non  vi  leggemmo  avante  ». 

Mentre  che  Tuno  spirto  qoesto  disse, 
I/altro  piangeva  sì,  che,  di  pietà  de» 
Io  venni  men  così  com'io  morisse; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


\ 


Uil.  Galeot  to  condusse  Lancillotto  a  Gi- 
nevra, e  preparò  il  loro  colloquio,  e  pro- 
curò che  la  regina  desse  il  bacio.  Tra  Paolo 
e  Francesca  non  vi  furono  intermediari; 
il  libro  e,  perciò,  chi  lo  scrisse  rivelò  ad  en- 
trambi l'amore.  La  line  del  racconto  si 
ricongiunge  col  principio:  i  soli  cravam(» 
e  sanza  alcun  sospetto  ».  —  Galeotto,  Gal- 
lehaut,  «  l'alto  principe  »  delle  Isole  lon- 
tane, «  sempre  solo  entese  ad  amare,  quan- 
to sé  o  più,  e  de  servire  ed  onorare  e  adu- 
nare insieme  ciascun  valente  e  buon  ca- 
valiere ».  Conti  d.  ant.  cav.  XIX.  —  l;{8. 
E  il  libro  e  tutto  dimenticarono,  avvolti 
improvvisamente  nella  fiamma  della  pas- 
sione. 

140.  Piangeva  per  più  ragioni:  le  me- 


morie del  tempo  felice  ravvivate  dal  rac- 
conto di  Francesca,  la  tenerezza  per  la 
donna  uccisa  e  dauuata  per  lui,  la  rico- 
noscenza per  quell'amore,  che  l'Inferno 
stesso  non  può  vincere,  il  turbamento  di 
fili  vedeva  preso  Dante.  ♦  Quando  gli  mi- 
seri veKgiono  di  loro  compassione  altrui, 
più  tosto  si  muovono  a  lagrimare,  quasi 
coni»;  di  sé  stessi  avendo  pietade  ».  V.  N . 
XXXV;  cfr.  Purg.  XXX  94  segg. 

142.  Notevole  l'allittei azione.  E  caddi: 
la  pausa  dopo  questa  parola  dà  l'impres- 
sione della  caduta.  —  Cowe  corpo  viorto: 
di  peso.  Tav.  Rit.  XLVII:  •  Il  grande  do- 
lore e  la  mortale  novella  seccò  a  Tristano 
ogni  virtù  e  sentimento  ..  e  cadde  si  co- 
me corpo  morto  ». 
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CANTO  SESTO. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse, 
.U)inanzi,  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Che;  di  tristizia,  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati. 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 
E  ch'io  mi  volva,  e  come  ch'io  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maladetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 

Grandine  grossa,  acqua  tinta  e  nove, 
Per  l'aere  tenebroso,  si  riversa: 
Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  tre  gole,  caninanfente,  latra 
'  Sopra  la  gente,  che,  quivi,  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 


1.  Al  tornar  della  mente:  quando  rin- 
venni. —  Si  chiuse  come  per  sua  volontà; 
cfr.  Purg.  XXXIl  33.  —  2.  Dinanzi: 
testé,  poco  fa.  Richiama  la  line  del  e.  V. 

—  Alla  pietà:  quando  la  pietà  lo  fece  ca- 
dere tramortito.  —  3.  Mi  confune:  mi 
turbò  ;  cfr.  Purg.  VII  26.  —  Tutto:  rìlev;i 
come  grande  e  profondo  fosse  stato  il  tur- 
bamento. 

4-6.  Ripete:  ntum,  nuovi,  come  ch'io, 
come  ch'io.  E  muta,  mi  veggio,  mi  muova; 
mi  volva,  mi  guati.  Nella  vastità  del  cer- 
chio, tra  innumerevoli  anime,  una  sola 
vista,  uniforme  e  dolorosa,  dappertutto. 

—  GiiaU:  guardi  (intorno). 

7.  Piova:  pioggia,  usato  anche  in  pro- 
sa. —  8.  Eterna  come  tutti  i  tormenti 
Infernali;  maladetta  dai  tormentati;  gre- 
ve a  sopportare.  —  9-  Cade  sempre  ad  un 
modo,  sempre  la  8te>3a. 

10.  Tinta:  sporca.  —  11.  Per  l'aere 
tenebroso:  non  è  inutile,  anzi  accresce  l'infl- 
nita  malinconia  di  questa  scena.  —  Si  ri- 
versa: si  rovescia,  precipita  giù  incessante 
e  senza  misura.  —  12.  Pute:  puzza.  — 
Questo:  grandine,  acqua,  neve. 

18-18.  Cerbero-  altro  «demonio»  (cfr. 
In}.  UI  lOP)  tolto  dalla  mitologia  classica. 
È  nominato  al  momento,  in  cui  appare: 


neìì'Bneide  parlano  di  lui  ancora  lontano 
Caronte  e  la  Sibilla.  Virgilio  (En.  VI  41 7 
segg.)  l'aveva  collocato  a  guardia  dell'en- 
trata dell'Inferno,  presso  la  riva  d'Ache- 
ronte, giacente  in  un  antro  Immenso: 
Dante  gli  assegna  il  triste  uffizio  di  atrgra- 
vare  la  pena  de'  dannati.  Virgilio  dice 
solo  che  era  grandissimo,  latrava  forte, 
aveva  i  colU  avvolti  da  serpenti,  il  tergo 
immane:  Dante,  dopo  la  prima  generale 
impressione,  che  n'ebbe,  fiera  crudele  e 
diversa  (cfr.  Inf.  III  25).  lo  descrive,  scen- 
dendo dagli  occhi  vermigli  per  furore  alle 
tre  gole,  ai  peli  della  faccia  —  la  barba, 
unta  per  il  continuo  suo  agitarsi  sotto  la 
pioggia  e  tra  *1  fango,  ed  atra,  nera  —  al 
ventre  largo,  alle  mani  unghiate,  munite 
di  unghioni.Virgilio  accenna  al  tergo,  rcr- 
chè  Cerbero,  ouando  Enea  giunge  a  lui, 
giace,  e  poi  torna  a  distendersi:  Dnnte 
al  ventre,  perche  lo  vede  di  fronf3,  nl- 
zato  e  in  movimento.  La  decrrizione  pro- 
cede con  una  certa  lentezza,  aggiungendo 
runa  all'altra  le  parti  del  mostro  (ed-e-e) 
secondo  che  il  poeta,  spettatore  atterrito, 
le  vede  e  nota;  alla  fine,  un  verso  che  s'a- 
pre con  una  parola  di  forte  suono,  graffia, 
irto  di  consonanti  aspre,  rappresenta  la 
feroce  ridda  del  mostro  8u  gli  spiriti  già- 


'r*. 


44 
19 


22 


25 


28 


31 


34 


37 


40 


l'tnfbrìto 


Urlar  li  fa,  la  pioggia,  come  cani: 

Dell'un  de'  lati,  fanno,  all'altro,  Rcheruio; 
Volgonsi  spesso,  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse,  Cerbero,  il  gran  verrao. 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune; 
Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 

Lo  duca  mio  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e,  con  piene  le  pugna, 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane,  che,  abbaiando,  aguirna, 
E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 
Che,  solo  a  divorarlo,  intende  e  pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L*anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passa vam  su  per  Vombre,  che  adona 
La  i^reve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide'passarsi  davante. 

e  0  tu,  che  se*,  per  questo  Inferno,  tratto  », 


.  enti  per  terra.  —  Con  tre  gole:  cfr.  Afe- 
tam.  IV  451:  «Cerbero  sollevò  tre  bocche 
e  tre  latrati  insieme  mandò  ».  —  -S'owi- 
mersa:  dalla  pioggia.  —  Isqtiatra:  meta- 
tesi di  {squarta.  Cfr.  canz.  Co«i  nel  mio 
parlar  st.  3»:  «  Così  vedess'  io  lui  fender 
per  mezzo  Lo  core  alla  crudele,  che  '1  mio 
squatra  >. 

10.  Urlar:  efficacissimo  al  principio 
del  verso.  Cerbero  latra,  gli  spiriti  urlano. 
—  20-21.  Schermo:  riparo.  —  Profani: 
colpevoli.  Cfr.  Purg.  VI  151:  «Con  dar 
volta  suo  dolore  scherma  ». 

22.  Gran  termo  Cerbero,  vermo  reo 
Lucifero;  Inf.  XXXIV  108.  Di  questo 
traslato  non  si  conoscono  esempi  ante- 
riori a  Dante.  «  11  verme  »  era  una  delle 
pene  assegnate  dalla  Chiesa  ai  dannati, 
cioè  il  rimorso  della  coscienza,  «  che  si 
chiama  verme  perchè  nasce  dalla  putre- 
dine del  peccato  ».  Somma  t.  Ili  Snppi. 
97,  2.  —  23-24.  Il  Cerbero  virgiliano  apre 
le  tre  gole  «  per  fame  rabbiosa  »  quando  la 
Sibilla  gli  getta  l'offa.  La  spaventosa  vi- 
sta delle  canne  e  il  tremore  di  tutte  le 
membra  del  mostro  irritato  non  hanno 
riscontro  nell'Eneide.  Cfr.  A.  Daniel,  io 
ferm,  10:  «  Non  ho  membro,  che  non  mi 
frema  ». 

25-27.  Nell'Eneide,  la  Sibilla  getta  a 
Cerbero  l'ofTa,  che  aveva  portata  con  »è 
«  di  mele  e  d'incantate  biade  Una  tal  so- 
porifOTa  mistura  ».  —  Distese  le  sue  span- 


ne: apri  quanto  eran  grandi  le  mani.  — 
Canne  delle  gole. 

28-  Lo  «  demonio  Cerbero  »  non  è  un 
cane,  benché  rappresentato  simile  a  cane. 
—  Agugna:  agogna,  brama.  —  29.  Mor- 
de: azzanna  avidamente  il  cibo  per  la 
brama  anteriore.  —  30.  Intende,  bada, 
e  pugna,  si  sforza,  s'affatica.  Pugnare  in 
questo  senso,  forse  dal  provenzale  ponhar, 
s'incontra  spesso  nelle  rime  e  nelle  prose 
italiane  anteriori  alla  Commedia. 

31.  Cota,i  si  lecer:  si  acquetarono.  — 
Lorde:  cfr.  v.  16.  —  32-33.  Introna:  stor- 
disce. Ora  che  Cerbero  rimane  inaspetta- 
tamente in  silenzio,  il  poeta  nota  l'effetto 
del  continuo  latrare  su  le  anime.  Virgilio 
dice  solo  che  Cerbero  fa  risuonare  «  quei 
regni  »  del  latrato  delle  tre  fauci. 

34.  Adona:  abbatte,  opprime.  Adonare, 
gallicismo,  fu  usato  prima  di  Dante  nel 
senso  di  cedere;  cfr.  Ptirg.  XI  19.  —  35. 
Greve:  l'ha  già  detto  al  v.  9;  lo  ripete  qui 
a  spiegazione  di  adona.  —  36-  Del  corpo 
Iianno  la  sola  apparenza,  sono  vuote.  Fra 
Giordano,  XVIII:  «  Sapete  che  la  canna 
è  cosa  vana;  pare  così  di  fuori,  ma  den- 
tro è  vana  e  vota;  così  il  mondo  è  pretta 
vanità  ».  Cfr.  Purg.  II  79,  XXV  88  segg. 

38.  Ratto:  subito,  non  appena.  L'ani- 
ma, che  ha  riconosciuto  il  poeta,  si  leva 
con  moto  irrefrenabile  di  maraviglia  e  dì 
curiosità. 

40.  Tratto:  condotto,  e  qnasi  tirato; 
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Mi  disse,  a  riconoscimi,  se  sai; 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto  >». 

Ed  io  a  lei:  «  L'angoscia,  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Loco  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 
Che,  s'altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente  «. 

Ed  egli  a  me:  ".  La  tua  città,  ch'è  piena 
D'invidia  sì,  che  già  trabocca,  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco, 

Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola, 

Che  tutte  queste,  a  simil  pena,  stan-io. 
Per  simil  colpa  »;  e  più  non  fé*  parola. 

Io  gli  risposi:  «  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che,  a  lagriinav.  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 


Virgilio  andava  innanzi.  —  41-  Se  sai: 
era  l'ombra'd'uno,  che,  in  terra,  era  stato 
parlatore  sollazzevole  e  mordace;  la  pena 
infernale  non  pare  gli  abbia  mutato  l'fti- 
dole.  —  42.  Tu  fosti  fatto,  nascesti,  pri- 
ma ch'io  disfatto^  morto.  Cfr.  Inf.  Ili  57. 
44.  Forse:  un'altra  ragione  potrebbe 
esaere  il  molto  tempo  passato  da  quando 
l'ombra  era  scesa  all'Inferno.  Le  Antiche 
chiose  anonime  dicono:  «  Nanzi  che  egli 
morisse,  aveva  Dante  quattordici  anni  »; 
dunque,  erano  passati  più  di  venti  anni. 

—  Ti  tira  fuor:  perchè  ti  ha  mutato,  con- 
traffatto il  viso.  Per  l'espressione  ener- 
gica, cfr.  Purg.  X  118. 

46.  Se':  sei.  -SI  dolente  loco:  seguono 
altri  due  si.  —  48-  Maggio:  maggiore, 
usato  anche  fuor  di  rima  e  in  T>rosa.  — 
Nulla  nessuna,  è  sì  spiacente:  tranne  qual- 
cuna delle  Malebolge,  che  Dante  non  co- 
noscova.  Ma  l'iperbole  conviene  allo  schi- 
fo, che  gli  faceva  il  puzzo  (v.  12)  e  la  «  soz- 
za mistura  dell'ombre  e  della  pioggia  » 
(V.  100). 

49-51-  Ch'è  piena  d'invidia:  se  que- 
st'inciso non  è,  né  può  essere  ozioso,  bi- 
Fogna  intendere  che  l'ombra  aveva  par- 
ticolare ragione  di  dolersi  de*  Fiorentini. 

—  Trabocca  il  sacco:  energico;  già  il  sacco 
non  ne  può  contenere  piiì.  —  Seco  ecc.  Il 
tono  cambia.  —  Serena:  a  confronto  del- 
l'Inferno. 

52.  ^0»,  cittadini,  vii  chiamaste:  ecco 
la.  ragione  dell'allusione  all'invidia  dei 
concittadini;  essi  gli  avevano  dato  un  no- 
mignolo  obbrobrioso.   Forse   cittadini  è 


detto  con  ironia;  cittadini  si,  ma  d*animo 
villano.  —  Ciacco:  «  Fu  questo  Ciacco 
molto  famoso  in  dilettazione  dei  ghiotti 
cibi;  e  ebbe  in  se,  secondo  buffone,  leg- 
giadri costumi,  e  belli  motti;  usò  con  li  va- 
lenti uomini,  e  dispettò  i  cattivi  ».  Ottimo 
Commento.  —  Il  Boccaccio,  Decameron 
IX  8,  raccontò  un  caso  occorso  a  Ciacco 
«  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro 
fosse  giammai...  per  altro  assai  costumato 
e  tutto  pieno  di  belli  e  di  piacevoli  motti... 
non  del  tutto  uom  di  «erte,  ma  mordi- 
tore ».  Come  nome  di  persona,  Ciacco  è 
tutt'altro  che  frequente:  si  conoscono  un 
Ciacco  di  Buoninscgna  (1264),  un  Ciacco 
di  Pietro,  il  rimatore.  Ciacco  dell'Anguil- 
laia «  di  Firenze  »:  nel  1297  fu  nominato 
sindaco  per  la  locazione  del  «  carcere  dei 
magnati  »  Tuccìo  figlio  di  Ciacco  del  po- 
polo di  S.  Pietro  maggiore.  Come  nome 
comune,  significò  porco,  dal  verso  che  si 
soleva,  e,  in  alcuni. luoghi,  si  suol  fare  tut- 
tora per  chiamare  il  porco:  «  ciacco,  ciacco  ». 
—  54.  Mi  fiacco:  propriamente:  mi  rompo. 

56-57.  Anche  qui  traspare  il  rincre- 
scimento, soprattutto  dalle  prime  parole 
e  dalla  ripetizione:  a  simil  pena  per  simil 
colpa.  Perchè  a  lui  solo  il  soprannome, 
se  tanti  e  tanti  altri  caddero  nella  *  dan- 
nosa colpa  della  gola?  ». 

69.  Mi  pesa:  mi  rincresce,  frequentis- 
simo. Tav.  Rit.  XLVI:  «  Assai  ci  pesa  ched 
e'  non  è  il  signore  dentro  ».  Assai  mi  pesa, 
dice;  ma  passa  subito  a  domandare  di  ciò, 
che  gli  sta  a  cuore.  —  60-  Se  tu  sai:  l'om- 
bra aveva  detto:  «  riconoscimi,  8«  sai  ». 


; 


t      lì'».* 


46 
61 

64 

67 

70 

73 

76 


fc'lNTEBNO 


Li  cittadin  della  città  partita; 

S'aloun  v'è  giusto;  e  dirami  la  cagione 
Perchè  l'ha,  tanta  discordia,  assalita  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Dopo  lnng<i  tenzone. 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

Poi,  appresso,  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti. 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

Alte  terrà,  lungo  tempo,  le  fronti. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che,  di  ciò,  pianga,  e  che  n'adonti. 

Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intosi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  c'hanno  i  cuori  accesi  ». 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono. 


—  A  che  varranno:  quale  sarà  la  fine  delle 
loro  contese. 

61.  i/i  cittadin:  ralliiaione  di  Ciacco: 
«  voi,  cittadini  i,  ha  offerto  l'occasione 
alla  domanda.  —  Partita:  divisa  nelle 
parti  dei  Cerchi  e  de'  Donati,  che  poi,  con 
nomi  tolti  dalle  fazioni  di  Pistoia,  si  chia- 
marono Bianchi  e  Neri. 

(>4.  Dopo  lunga  tenzone:  «  Per  qaesta 
izza  »  di  Cerchi  e  Donati,  racconta  la  Cro- 
nica Marciana^maKliabechiana,  «  tntta 
Firenze  se  ne  dovise,  chi  dà  l'una  parte 
e  chi  dall'altra,  e  ogni  di  era  Firenze  a 
rumore,  e  non  parca  che  potesse  posare  ». 

—  65.  Verranno  al  sangue:  •  Ora  avven- 
ne che  '1  di  di  calendimapRio  (1300),  ca- 
valcando l'una  parte  e  l'altra  per  Firen- 
ze, si  s'aboccarono  a  uno  ballo,  che  si 
faceva  nella  piazza  di  Santa  Trinità,  e  al 
partire  del  ballo,  assalirono  l'un  l'altro; 
ma  finalmente  a  Ricoverino  de'  Cerchi  fu 
mozzo  il  naso...  E  secondo  che  si  diceva, 
questa  fedita  isconcerà  lo  stato  di  Firen- 
ze ».  —  La  parte  selvaggia:  ì  Cerchi,  «  buo- 
ni mercatanti  e  gran  ricchi,  e  vestiano 
bene,  e  teneano  molti  famigli  e  cavagli, 
e  aveano  bella  apparenza  »;  ma  vanitosi 
e  di  «bizzarra  salvatichezza  ».  Compagni 
I  50;  Villani  VII  .39.  —  66-  Caccerà  tal- 
tra:  dopo  che  l'altra,  i  Donati,  nel  giugno 
del  1301,  ebbe  macchinato  di  cacciare  i 
Cerchi.  —  Con  moUa  offensione:  con  si 
grave  danno  e  ingiuria,  che  *  non  pensa- 
rono mai  se  non  come  potessero  togliere 
la  signoria  »  ai  nemici. 

67-  Quefta:  la  parte  de*  Cerchi,  1  Bian- 
chi. —  Caggia:  cada.  —  68-  Infra  tre 
ioK:  fra  tre  anni  solari,  a  contare  dal  gen- 
naio. I  Fiorentini  cominciavano  l'anno  il 
25  di  marzo.  Le  proscrizioni  dei  Bianchi, 
circa  seicento,  cominciate  nel  gennaio, 
continuarono  sino  all'ottobre  del  1302: 
U  27  gennaio  e  il  10  marzo  fu  condannato 


Dante. —  Sormonti:  cfr.  Conv.  IV  7:  «  l 'er- 
ba mnltiplica  nel  campo  non  coltivato, 
e  sormonta  e  cuoprc  la  spiga  del  formeu- 
to  ».  —  69.  Tal:  il  papa  Bonifazio  Vili, 
che  mandò  a  Firenze  come  «  paciaro  » 
Carlo  di  Valois,  il  quale  fece  <  sormontare  » 
i  Neri.  —  Piaggia:  «  dicosi  appo  i  Fioren- 
tini colui  pinggiare,  il  quale^ostra  di  vo- 
ler quello,  che  egli  non  vuole,  o  di  che  egli 
non  81  cura  che  avvenga».  Boccaccio  Com- 
mento XXI.  Bonifazio  aveva  «  mostrata 
pgiial  tenerezza  di  ciascuna  delle  parti  » 
ma  «  l'animo  tutto  gli  pendeva  alla  parti- 
Nera  ».  Piaggiare,  piateggiare,  signiflci» 
anche  litigare,  e  chiamare  in  giudizio;  e 
proprio  nei  primi  mesi  del  1300  Bonifa- 
zio Vili  contendeva  col  comune  fiorentino 
che  aveva  processato  tre  cittadini,  accu- 
sati di  mercanteggiare  nella  Curia  la  li- 
bertà della  patria;  e  citava  alla  sua  pre- 
senza quelli,  che  avevano  denunziato  la 
macchinazione. 

70.  Alte  terrà...  le  fronti:  signoreggian- 
do superbamente.  —  Lungo  tempo:  lo  spe- 
rimentò Dante.  La  voce  dà  particolare 
rihevo  a  questo  inciso.  —  71.  Oravi  p»9i: 
«  abbassarono  quegli  popolari,  ch'ave- 
vano luogo;  altri  cacciarono;  altri  hanno 
spezzati;  altri  rimasono  nella  terra,  ma 
convennono  stare  quatti  come  topo  in  fa- 
rina ».  Comm.  di  Anonimo  fiorentino  III 
17.  Cfr.  Compagni* III  23:  «tenuti  sotto 
pravi  pesi  ».  —  72.  Ne  adonti:  ne  abbia 
vergogna. 

78-  Duo:  non  è  etato  possibile  chiarire 
l'allusione,  e  forse  cosi  piccolo  numero 
sta,  senz'allusione  determinata,  a  signifi- 
care quanto  pochi  fossero  1  giusti  in  Fi- 
renze. —  74.  Così,  e  ripetutamente,  an- 
che O.  Villani  parla  della  <  superbia  e 
invidia  e  avarizia  dei  Fiorentini  ».  — 
76.  Cfr.  Par.  I  84. 

76-  Lagrimabil  suono:  parole  t&li  d» 
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'^Ed  lo  a  lui:  «  Ancor  vo*  che  m' insegni, 

K  che,  di  più  parlar,  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 

Iacopo  Rusti cucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 

E  gli  altri,  ohe,  a  ben  far,  poser  gl'ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca, 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 

Se  il  oiel  gli  addolcia,  o  lo  Inferno  gli  attosca  t. 
E  quegli:  «  Ei  son  tra  l'anime  più  nere: 

Diversa  colpa,  giù,  li  grava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi,  là  i  potrai  vedere. 
Ma,  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Priegoti  che,  alla  mente  altrui,  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo  ». 
Gli  diritti  occhi  torse,  allora,  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  il  duca  disse  a  me:  «  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Rijjiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 

Udirà  quel,  che,  in  eterno,  rimbomba  ». 
Sì  trapassammo,  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 


muovere  al  pianto,  «tristo  annunzio  di 
futuro  danno  ».  —  78.  Facci:  faccia, 
era  dell'uso.  Mi  facci  dono:  cfr.  Pur- 
gatorio XXVIII  63. 

70-80.  Eccettuato  Arrigo  (Arrigo  Av- 
vocati?) incontreremo  tutti  gli  altri  nel- 
l'Inferno: X  32;  XVI  41,  44;  XXVIII 100. 

—  Sì  degni:  la  pittura,  che  Ciacco  fa 
di  Firenze,  richiama  alla  mente  del 
poeta  altri  tempi  e  altri  uomini. 

88.  Gran  disio:  perchè  «  sempre  mai 
con  attenzione  ritrasse  ed  ascoltò  l'opra 
loro  e  gli  onorati  nomi»;  Inf.  XVI  .^H. 

—  Mi  stringe:  cfr.  Inf.  V  128.  —  84. 
Addolcia:  addolcisce.  —  Attosca:  ama- 
reggia. Cfr.  Inf,  XVI  61. 

85.  Più  nere:  più  colpevoli.  —  86. 
Diwrsa  dalla  sua.  —  OH  grava:  pesa 
sopra  di  essi.  Per  meglio  render  l'idea  di 
queste  peggiori  colpe,  più  gravi,  dopo 
giù,  soggiunge:   al  fondo. 

88.  Dolce  mondo,  così  Farinata,  Inf. 
X  82,  ed  altri  dannati,  in  antitesi  al 
«  mondo  sanza  fine  amaro  »,  l'Inferno. 
Cfr.  Par.  XVII  112.  —  89.  Alla  menta: 
alla  memoria.  I  dannati,  e  non  tutti, 
non  possono  desiderare  che  d'essere 
ricordati;  queiy,  che  sono  nel  Purgatorio, 
desiderane  si  preghi  per  loro. 


01.  Torse  in  biechi  gli  occhi  sino  allo- 
ra diritti:  senza  cattiva  intenzione,  ma 
perchè  commosso  al  pensiero  del  «  dolce 
mondo  »  e  di  quelli,  ai  quali  desiderava 
d'esser  ricordato.  —  02.  Quardommi  un 
poco:  o  volesse  aggiungere  altro  e  non  po- 
tesse per  la  commozione;  o  volesse  Ussare 
bene  nella  memoria  le  fattezze  di  lui,  che 
non  avrebbe  mai  più  riveduto;  o  per  al- 
tra ragione.  Certo  l'atto  è  naturale  e  isjii- 
ra  compassione.  —  03.  Ciechi:  cieco 
l'Inferno    (IV    13),    ciechi   i    dannati. 

04-05.  Non  si  leverà  più  sino  a  quando 
suonerà  la  tromba  dell'angelo,  che  chia- 
merà i  morti  all'ultimo  giudizio.  — 
06.  Podestà:  potestà,  potere;  trasportato 
l'accento  su  la  penultima,  si  trova  usa- 
to prima  di  Dante  da  C.  dal  Camo  («Fin- 
ché l'hi   in   sua   podestà  »)  e   da   altri. 

07-08.  Accenna  alla  risurrezione  dei 
corpi.  Ciascun'anima  ritroverà  la  sua  tom- 
ba, riprenderà  il  corpo  e  l'aspetto  pri- 
miero, udirà  il  giudizio  immutabile  in 
eterno.  Alla  fine  del  terzetto  e  del  verso, 
rimbomba  manda  suono,  che  sgomenta. 

100.  Trapassammo:  passammo  ol- 
tre. Cfr.  Inf.  UT  124;  XXVII  133.  — 
102.  Toccando:  discorrendo  come  di 
passaì-'sio,  in    maniera   breve  e  rapida* 
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Toccando  un  poco  la  vita  futura; 
Perch'io  dissi:  «  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  sì  cooentit  » 
Ed  egli  a  me:  «  Ritorna  a  tua  scienza. 
Che  vuol,  quando  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  sonta  il  bene,  e  così  la  dogìienza. 
Tutto  ohe  questa  gente  maledetta. 
In  vera  perfezion,  giammai,  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta  ». 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto,  dove  si  digrada; 
Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nimico. 
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103.  Esfi:  questi,  usltato.  —  104-  La 
gran  sentenza:  del  giudizio  finale.  —  105 
Sì:  così,  come  questi. 

lOft.  ItUoma  a  tua  scienza:  non  pare 
allusione  a  un  determinato  autore  o  libro, 
perchè  il  concetto  espresso  dopo  era  co- 
mune. «  Dicono  i  tanti  e'  sari  che  '1  cor- 
po nostro  non  è  uomo  per  sé,  né  l'anima 
non  è  uomo  per  sé;  né  ha  l'uno  natura 
perfetta  per  sé  solo,  ma  l'anima  e  il  corpo 
congiunti  insieme  fanno  uomo,  sono  una 
natura  compiuta  e  perfetta  ».  Fra  Gior- 
dano LXXXVI.  —  107-  Più  perfetta: 
•  L'anima  separata  dal  corpo  è  in  certo 
modo  imperfetta,  come  ogni  parte  esi- 
stente fuori  del  suo  tutto;  giacché  natu- 
ralmente l'anima  è  parte  della  natura 
umana.  Non  può,  dunque,  l'uomo  conse- 
guire l'ultima  felicità,  se  di  nuovo  non  si 
congiunga  col  corpo  ».  Somma  e.  i  G.  IV  79. 
—  108-  Dogìienza:  dolore,  frequente. 

109-  I  corpi  de*  dannati  risorti  non  sa- 
ranno spirituali,  quasi  interamente  sog- 
getti allo  spirito;  piuttosto  la  loro  anima 
•ara  carnale.  I  loro  corpi  non  saranno  agili; 


ma  più  ponderosi  e  gravi,  passibili,  opa- 
chi, tenebrosi.  Somma  cit.  IV  83.  —  HI. 
Aspetta  essere  in  perfezione  di  là,  dopo  la 
gran  sentenza,  pia  che  di  tfua. 

112.  Aggirammo  a  tondo:  non  andaro- 
no diritto  verso  l'orlo,  girarono  per  il  cer- 
chio, a  sinistra  (Inf.  XIV  126)  per  trovare 
il  luogo  adatto  alla  discesa.  —  ll;i.  Cfr. 
Inf.  IV  105,  145.  —  114  Si  digrada:  si 
discende. 

Ho-  Annunzio  pauroso.  Piufo:  lo  stesso 
che  Dite  per  gli  antichi.  «  Ogni  forza  e  na- 
tura terrena  è  dedicata  al  padre,  Dite,  che 
vale  ricco,  come  presso  I  Greci  Pluto,  per- 
ché tutte  le  cose  ricadono  in  terra  e  nasco- 
no dalla  terra  ».  Cicerone  Natura  degli  Dei 
II  26.  Questa  Identità  e  questa  etimologia 
conobbe  Pietro  di  Dante,  perciò  è  presumi- 
bile non  fossero  ignote  a  Dante;  ma  egli 
dette  il  nome  di  Dite  a  Lucifero  (Inf., 
XXXIV  20),  e  pose  Pluto  a  guardia  del 
cerchio,  nel  quale  è  punito  l'uso  cattivo 
delle  ricchezze.  —  //  (tran  nimico:  i«  più 
gran  parte  de'  mali  deliA  terra,  secondo 
il  poet;i,  nasce  dall'avarizia. 
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«  Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe!.,.  » 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse,  per  confortarmi:  «  Non  ti  neccia 
La  tua  paura;  che,  poter  ch'egli  abbia. 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia  ». 

Poi  si  rivolse  a\  quella  enfiata  labbia, 
E  disse:  «  Taci,  maledetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  l'andare  al  cupo; 
Vuoisi  nell'alto,  là,  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo  ». 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 


1.  Improvvisamente,  senza  passaggio 
narrativo,  il  canto  comincia  riferendo 
le  parole  di  Pluto.  Dante  imagina  che 
Pluto,  divinità  mitologica,  esprima  in  la- 
tino la  maraviglia  e  il  furore,  che  prova  a 
Vederlo.  Pape  in  lat.  è  interiezione  di  ma- 
raviglia; «  pape  ammira,  »  esprime  l'am- 
mirazione, dicevano  i  grammatici  del  M. 
Evo;  cfr.  Boezio  I  pr.  6.  Aleph,  prima  let- 
tera dell'alfabeto  ebraico,  è  pure  l'escla- 
mazione dolorosa,  con  cui  cominciano  le 
lamentazioni  di  Geremia,  ed  era  entrata 
nell'uso  degli  scrittori  occidentali;  cfr.  A. 
da  Settimello  1 1:  «Piange, e  geme:  aleph!  » 
Satan,  che  spiegavano  «  avversante  »,  è 
uno  dei  nomi  del  demonio,  di  Lucifero, 
al  quale  sembra  che  Pluto  si  volga:  «  Ah 
Satana,  ah  Satana,  ahimé!  ».  Cfr.  Apoca- 
lisse XII  9:  «  Quel  gran  dragone,  quell'an- 
tico serpente,  il  quale  si  chiama  diavolo 
e  satana  ».  —  2.  Voce  chioccia:  rauca.  — 
3.  Qiiel  savio:  Virgilio;  cfr.  Inf.  I  89,  Cfte 
tutto  seppe:  cfr.  Inf.  Vili  7,  «  il  mar  di 
tutto  il  senno  ». 

4-6.  Non  ti  noecia  la  tua  paura:  non  ti 
far  vìncere  dalla  paura,  con  tuo  danno. 
—  Poter  ch'egli  abbia:  qualunque  sia  il 
suo  potere,  comunque  grande,  non  ti  tor- 
ta, non  t'impedirà. 

7.  Enfiata  labbia:  viso  tumido,  goufo 
per  la  rabbia.  V.  N.  sow.  XX:  «  qualora 
davanti  Vedetevi  la  mia  labbia  dolente  ». 

DANTje  —  Divina  Commedia, 


Ctr.  Inf.  XIV  67.  —  g.  Taci  ecc.  Detto 
con  tutta  forza.  —  Lupo:  perchè  Dio  delle 
ricchezze  e,  quindi,  dell'avarizia;  cfr.  Inf.  I 
n.  al  V.  54.  —  9.  Consuma  dentro  te: 
perchè  la  rabbia  è  impotente.  Pluto  non 
può  impedire  il  passaggio  di  Dante;  cfr. 
Inf.  XIV  65-66. 

10.  Al  cupo:  al  profondo  dell'Inferno. 
Fatti  d'Alessandro  160:  «  cercare  il  fondo 
del  mare  dove  più  cupo  fosse  ». —  H.  Vuoi- 
si: cfr.  Inf.  Ili  95,  V  23;  ma  qui  cambia 
il  resto  della  frase.  —  Nell'alto:  in  cielo, 
dove  l'arcangelo  Michele  debellò  gli  an- 
celi  ribelli.  Cfr.  Inf.  Ili  U  e  Apocal.  XII  7. 
Ì2.  Superbo:  per  superbia  peccò  Lucifero; 
cfr.  Inf.  85-36  e  le  n.  —  Strupo:  metatesi 
di  stupro^  violenza,  e,  qui,  ribellione;  usato 
anche  in  prosa. 

13-15.  L'ordine  è:  Quali  le  vele  gon- 
fiate dal  vento.  —  Oonfiate:  richiama  en- 
fiata labbia.  —  Avvolte:  perchè  non  più 
gonfie,  mancato  il  sostegno  dell'albero. 
—  Fiacca:  neutro.  Francesco  di  Firenze 
Se  le  grevi:  «  Vedut'ò,  per  contastare  Al 
vento,  perchè  ha  potenza.  Pender  l'al- 
bero e  fiaccare  E  cader  senza  difenza». — 
Tal  cadde  a  terra:  la  similitudine,  con  le 
imagini  delle  vele  e  dell'albero,  rileva 
la  gigantesca  statura  e  la  grande  rabbia 
di  Pluto;  e  finisce  in  un'antitesi  potente. 
A  che  vale  tanta  forza  e  tanta  rabbia? 
Parla  Virgilio,  e  Pluto  cade  a  terra.  Al» 
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Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Pigliando  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'universo,  tutto,  insacca. 

Ahi,  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi! 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  Tonda,  là,  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s'intoppa, 
Così  convien  che,  qui,  la  gente  riddi. 

Qui  vid'io  gente,  più  che  altrove,  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 

Percotevausi  incontro,  e,  poscia,  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
Gridando:  «  Perchè  tieni!  »  e  :  <i  Perchè  burli?  » 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano,  all'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  ; 


trove,  /n/.  XXXI  145,  il  poeta  parago- 
nerà Anteo  ad  albero  di  nave,  —  La  fiera 
erudele:  così  di  Cerbero,  Inf.  VI  1^. 

l(ì.  Cosi  scendemmo:  più  non  impeden- 
dolo Plato.  —  Quarta  lacca:  costa  del 
quarto  cerchio;  cfr.  Inf.  XIT  11,  Piirg. 
VII  71.  —  17.  Pigliando:  percorrendo.  — 
Dolente  ripa:  la  ripa  dell'Inferno,  della 
«  valle  d'abisso  dolorosa  »;  Inf.  IV  8.  — 
18.  Tutto:  dopo  dell'universo,  questo  tut- 
to ha  gran  forza.  —  Insacca,  contiene;  ma 
l'imagine  tolta  dal  sacco  riesce  nuova  e 
fieramente  sprezzante. 

10-21  •  L'apostrofe,  che  qui  interrompe 
d'un  tratto  il  racconto,  esprimendo  lo  stu- 
pore e  il  cruccio  del  poeta,  e  le  due  do- 
mande   sono    conseguenza    dell'osserva- 
zione precedente:  che  la  ripa  dolente  in- 
sacca tutto  il  male  dell'universo.  Stipa: 
mette  fittamente  Insieme.  Fa  riscontro  a 
intacca:  a  tutte  le  colpe  insaccate  laggiù, 
(corrispondono  inilnite  travagliee  pene.  — 
Siiove:  mai  vedute,  mai  sentite  descrivere. 
—  Travaglie  femminile  era  dell'uso,  in  pro- 
sa e  in  versi;  e  dell'uso  anche  l'accoppia- 
mento travaglie  e  pene.  Cfr.  Fatti  di  Ce- 
sare 75:  *  Avete  so.Terto    per  me  molte 
travaglie  e  molte  pene  ».  —  Scipa:  sciupa, 
guasta,    antiquato.    Mattasala  Ricordi: 
t  Se  la  casa  si  disci  passe  ». 

2*2-'24.  Cariddi,  presso  il  Udo  della 
Sicilia,  nello  stretto  di  Messina.  Virgilio, 
En.  Ili  420:  «  L'implacata  Cariddi...  tre 
volte  dal  basso  del  baratro  assorbisce  vor- 
ticosamente nel  profondo  i  vasti  flutti,  e 
di  nuovo  li  rigetta  in  alto,  e  l'onda  sale 
a  sferzar  le  stelle  ».  Dante  o,  tralasciando 
tutto  il  resto,  ha  fermato  l'attenzione, 
rvU'eCfetto  (h  frange)  dell" urto  (lell'onda, 


che  precipitando  giù,  s'intoppa  con  quella 
che  risale;  o  piuttosto  ha  descritto,  se- 
condo eapeva,  l'incontro  della  maggior 
corrente  con  le  minori  dello  stretto  di  Mes- 
sina. —  Cosi.'  incontrandosi  e  urtando- 
si. —  Convien:  bisogna.  —  Riddi:  balli, 
meni  la  ridda.  Re  Giovanni.  «  Ora  vegna 
a  riddare  Chi  ci  sa  andare  ».  Cfr.  Inf. 
XXI  53. 

2r>.  Anche  nell'in.  VI  611,  la  turba 
degli  avari  è  «  grandissima  ».  Cfr.  Pnrg. 
XX  10-12.  —  26.  D'una  parte  e  d'altra: 
s'intenderà  meglio  dopo.  —  27-  Per  forza 
di  poppa:  esseiido  gravi  i  pesi,  i  dannati 
li  voltavano  facendo  forza  col  petto. 

28.  Pur  li'  in  (juello  stesso  luogo,  dove 
s'erano  incontrati  e  percossi.  È,  nella 
Commedia,  il  primo  esempio  di  rima  com- 
posta (cfr.  Inf.  XXVIII123,  Purg.  XXlX 
34)  frequente  nei  lirici  anteriori  a  Dante. 
—  20-  Voltando:  i  pesi.  —  A  retro:  ad- 
dietro. —  80.  Qui  sono  puniti  insieme 
i  prodighi  e  gli  avari,  che  peccarono  gli 
uni  per  eccesso,' gli  altri  per  difetto,  con- 
tro la  virtù  della  liberalità,  del  buon  uso 
delle  ricchezze:  cfr.  Et.  IV  1  segg.  Insie- 
me stanno  anche  nel  Purgatorio.  Gridano 
i  primi  ai  secondi:  Perche  tieni?  Perclu> 
non  dai?  E  gridano  i  secondi  ai  primi: 
Perchè  hurliì  Perchè  getti  via,  spendi  paz- 
zamente, mandi  alla  malora?  Burlare  è 
stato  accostato  all'aretino  barnllare,  al 
lombardo  boria,  rotolare.  Più  sotto,  v.  58, 
il  poeta  dirà:  «  mal  dare  e  mal  tenere  ». 

31.  Tetro:  oscuro.  Scena  paurosamente 
fanta'^tica  quell'andar  e  tornare  e  voltar 
pesi  e  gridare  continuo  nel  buiore  infer- 
nale. —  32-  Da  ogni  mano:  da  destra  gli 
uni,  da  sinistra  gli  altri,  rispetto  al  punto 
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Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  che  àvea  lo  cor  q,uasi  compunto, 

Dissi:  «  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  cherchuti  alla  sinistra  nostra  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente,  in  la  vita  primaia. 
Che,  con  misura,  nullo  spendio  feroi. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 

Quando  vengono  a'  due  punti  del  cerchio. 
Dove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 

■   In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio  ». 

Ed  io:  «  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza,  or,  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi: 


t 


d'incontro.  —  All'opposito  punto:  all'op- 
posta estremitii  del  proprio  semicircolo; 
cfr.  V.  44.  —  33.  Anche:  ancora,  sempre. 
— ^  Ontoso  metro:  vergognosa  cantilena; 
il  rimbrotto,  che  si  scambiavano. 

34-35.  Poi,  ciascuno,  quando,  percorso 
il  suo  mezzo  cerchio,  la  met.\  a  lui  assegna- 
ta, era  giunto  all'altra  giostra,  a  incon- 
trarsi e  percuotersi  come  accadeva  nelle 
giostre  (cfr.  Purg.  XXII  42),  si  volgea 
di  nuovo.  Cfr.  Inf.  XXII  6.  La  pena  del 
quarto  cerchio,  che  raffigura  simbolica- 
mente lo  ansiose  cure  dell'acquisto  delle 
ricchezze,  e  la  furia  del  dilapidarle,  ri- 
corda il  supplizio  di  Sisifo,  condannato  a 
spinger  sempre  alla  cima  d'un  monte  un 
gran  sasso,  che  ogni  volta  rotolava  giù: 
anche  Enea  (En.  VI  61G),  nel  Tartaro, 
vede  alcuni,  «  che  voltano  grandi  sassi  », 
Ma  Dante  ci  dà  la  particolareggiata  e  co- 
lorita descrizione  di  due  innumerevoli 
schiere,  le  quali  non  solo  voltano  gravi 
I)e8i,  ma  si  percuotono  e  s'insultano  a  vi- 
cenda. —  30  Quasi:  cfr.  Inf.  v  12.—  Coni- 
punto:  di  commiserazione,  cfr.  Inf.  I  15. 

38.  Se  tutti,  lascia  imaginare  un  nu- 
mero grande.  —  Cherci:  chierici,  eccle- 
siastici, e  così  altrove;  la  forma  usuale  era 
eherico. —  30-  Chercuti:  tonsurati,  forniti 
di  chiefica.  —  Alla  sinistra  nostra:  a  sini- 
stra erano  puniti  gli  avari;  cfr.  v.  48. 

40-42.  Tìitti  quanti:  e  fili  uni  e  gli  al- 
tri. —  Ouerei  della  mente:  non  videro  di- 


ritto con  gli  occhi  della  mente,  con  la  ra- 
gione, la  via,  che  avrebber  dovuto  te- 
nere. —  Con  misura:  nel  mezzo  tra  il 
«  troppo  »,  e  il  «  poco  »  sta  la  liberalità, 
«  la  quale  è  moderatrice  del  nostro  dare 
e  del  nostro  ricevere  le  cose  temporali  ». 
Conv.  IV  17.  —  Nullo  spendio:  nes.suna 
spesa,  usato  anche  in  prosa.  —  Ferci:  ci 
fecero,  «  in  la  vita  primaia  ». 

43-45.  Assai:  abbastanza.  —  L'ab- 
baia: dispregiativo.  —  Dispaia:  contra- 
rio di  appaia,  separa;  cfr.  Inf.  XXX  52. 

46-48-  Coperchio  piloso:  capelli.  —  E 
papi  fi  cardinali:  non  soltanto  il  volgo  dei 
chierici;  anche  i  principali  e  i  capi  supre- 
mi. —  Soperchio:  eccesso,  «  sovrabbon- 
danza »  (Et.  II  8);  furono  dominati  dal- 
l'avarizia. Cfr.  Conv.  I  7;  «  non  pur  nel 
difetto,  e  non  pur  nel  soperchio  ». 

50  Dovrei  io  ben:  la  domanda  sembra 
ingenua,  ma  è  fatta  ad  arte,  per  provo- 
care la  risposta  sdegnosa.  —  51.  Immon' 
di:  macchiati,  insudiciati. 

52  Vano  pensiero  aduni:  t'inganni  a 
partito.  —  53.  Sconoscente:  non  savia, 
non  misurata.  Sconoscenza,  usltato,  signi- 
ficò anche  ingratitudine.  —  54.  Gli  fa 
bruni:  impedisce,  come  se  fossero  tinti  di 
color  bruno,  che  sieno  riconosciuti, 

65-57-  Duo  cozzi:  al  doppio  cozzarsi 
nei  due  punti  opposti  del  cerchio;  cfr. 
V.  44.  —  Questi:  gli  avari,  e  11  pugno  chiu- 
so simboleggia  11  <  mal  tenere  ».  Quelli:  ì 
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Questi  risnrgeranno  dal  Bepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  criii  mozzi. 
Alai  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 

Qiial  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 
Or  puoi,  figliuoL  veder  la  corta  buffa 

De'  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa; 
Che  tutto  l'oro,  ch'è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche. 

Non  poterebbe  farne  posar  una  «. 
«  Maestro  »,  dissi  lui,  «  or  mi  di'  anche; 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo,  ha  sì  tra  branche?  » 
E  quegli  a  me:  «  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'offende! 

Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cui  saper  tutto  trascende. 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 

Si  che  ogni  parte,  ad  ogni  parte,  splende. 
Distribuendo  egualmente  la  luce: 

Similemente,  agli  splendor  mondani,  ^ 

Ordinò  general  ministra  e  duce. 


prodighi,  co'  erin  mozzi,  ai  simboleggiare 
il  «  mal  dare  »,  lo  sciupìo  delle  proprie  so- 
stanze. Cfr.  Purg.  XXII  46:  ♦  Quanti  ri- 
surgeran  co'  crini  scemi  ». 

68.  Guittone  Leu.  XXX  7:    «  Poni  ad 
amburo  (ambedue)  lo  freno  di  cavezza 
cioè  tenere  e  dare  quel,  che  dei  ».  --  Pul- 
cro: bello,  latinismo.   Mondo  pulcro:  il 
c^elo  ~  59.  Zuffa:  cfr.  più  su  ♦  giostra  ». 

—  60.  Ba  te  la  vedi,  non  è  necessario  che 
io  la  descriva  con  belle  parole.  Appulcro: 
d&pulcro,  fo  bello,  abbellisco;  sembra  neo- 
logismo coniato  dal  poeta. 

61.  Buffa:  buffo,  soffio;  corta,  che  ces- 
sa presto  e  non  lascia  tracce.  Anche  la 
fama  mondana  è  chiamata  «  fiato  di  ven- 
to »  nel  Pvrff.  XI  100.  Altri  intende  gioco. 

—  62.  Parla  la  Fortuna  nel  libro  di  Boe- 
zio, e  dice,  II  prosa  2:  «  Le  ricchezze,  gli 
onori  e  tutte  cotali  cose  mi  appartengono  •. 

—  68.  Per  che:  per  i  quaU.  —  Si  rabbuffa: 
ii  scompiglia,  vanamente  affaticandosi  e 
iffannandosi. 

64-66.  Spiega  corta  buffa:  tutte  le  ric- 
chezze, che  sono  o  furono  sotto  la  lima 
in  t«rra  (cfr.  Inf.  II  78),  non  potrebbero 
far  posare  una  «lola  di  queste  anime,  le 
quali  sono  stanche  per  l'incessante  marti- 
rio a  cui  sono  condannate.  A  che,  dunque 
affannarsi  tanto  ad  acquistarle?  Sì  noti 
l'efficacia  di  non  poterebbe  e  di  una. 

68.  Diehéttuni  tocche:  alla  quale  hai 


alluso  di  passaggio;  cfr.  In/.  VI  102.  — 
iiU.  Tra  branche:  tra  gli  artigli;  cfr.  In/. 
XXVII  45.  Dante  si  figura  che  la  For- 
tuna, come  una  bestia  da  preda,  posiiegga 
bramosamente,  e  studiosamente  tenga  i 
beni  mondani. 

70-71.  L'opinione  di  Dante  e  di  tutti 
gli  uomini,  creature  sciocche,  è  falsa,  frutto 
di  grande  ignoranza.  —  72-  E  Virgilio 
ne  dimostrerà  la  falsità.  — -  Mia  xentenza: 
ciò  che  io  ne  so,  la  mia  dottrina.  Cfr.  Par. 
VII  24.  Più  frequente  nel  senso  di  opi- 
nione. —  Imbocche:  a  guisa  di  bambino, 
al  Quaje  .s'imbocca  il  cibo. 

73-75-  Tono  solenne    Colui:  Dio.  

Trascenda:  supera,  sorpassa.  —  Chi  con- 
duce:  «  Li  movitori  (dei  cieli)  sono  sustanze 
separate  da  materia,  cioè  intelligenze,  le 
quali  la  volgare  gente  chiama  angeli  ». 
Cono.  II  6;  cfr.  Par.  II  127  segg.  e  Conv 
II  6.  --  Ogni  pam:  ogni  cielo.  —  Ad  ogni 
parte:  «  La  gloria  (11  raggio,  la  luce)  di 
colui  che  tutto  muove.  Per  l'universo  pe- 
netra e  risplende  »;  Par.  1 1-2.  «  Che  in  ogni 
luogo  nsplenda,  è  manifesto  per  ragione 
e  per  autorità  ».  Lett.  a  Cang.  20-23 

76.  Egualmente  distribuita,  ma  non 
egualTjent.e  ricevuta,  t  in  una  parte  più 
e  meno  altrove  »  secondo  i  gradi  delle 
creavure.  Par.  I  2;  LeU.  a  Cang   23    — 

^^  ^mm^'  o/^^  *^^^*'  '*  •  ^'^*'^  »•  l'Influsso. 

—  77-  Similemente:  sembra  tutta  prò- 
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Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Dì  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue 
Oltre  la  difcusion  de'  senni  umani; 

Per  che  una  gente  impera,  ed  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudizio  di  costei. 
Che  ò  occulto  come,  in  erba,  l'angue. 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei; 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno  come,  il  loro,  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue; 
Necessità  la  fa  esser  veloce, 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei,  ch'è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo,  a  torto,  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  l'altre  prime  creature,  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 


pria  di  Dante  l'idea  di  far  della  Fortuna 
una  delle  «  prime  creature  »  (v.  95),  «  mo- 
vitrice  »  de'  beni  mondani.  —  Splendor 
mondani:  ricchezze,  onori,  potenza;  me- 
tafora, ohe  pare  suggerita  da  splende  del 
V.  75.  —  78.  Ministra:  cosi  la  giustizia 
divina,  In/.  XXIX  55.  A.  da  Settimello 
la  chiama  «  generale  dispensatrice  delle 
cose  ».  —  E  duce:  ecco  in  qual  modo  la 
«  sentenza  »  di  Virgilio  corregge  l'igno^ 
ranza  di  Dante;  la  Fortuna  non  opera  cie- 
camente, a  caso. 

79.  A  tempo:  opportunamente,  quando 
le  pare  giunto  il  tempo.  —  Li  ben  vani: 
cfr.  In/.  VI  36  n.  Fra  Giordano  Fred. 
dell'Avvento  XIII:  «  I  beni  del  mondo  non 
sono  altro  che  vista  ».  —  80.  Di  stirpe 
in  stirpe  (cfr.  Par.  XVI  26)  e  di  famiglia 
in  famiglia.  —  81-  Senza  che  il  senno 
umano  possa  impedire  la  permutazione. 
Cfr.  Colonna  I  n  30:  «  Uno  de*  maggiori 
senni,  che  sia  al  mondo,  si  è  di  conoscersi  ». 

82.  Per  che:  per  la  qual  cosa.  —  84. 
Angue:  serpe.  Virgilio  Egl.  Ili  63:  «  nel- 
l'erba è  occulto  il  serpente  ». 

85.  ^on  ha  contrasto:  non  pud  contra- 
stare. —  86.  Ella:  questo  pronome,  che 
oppone  all'inutile  e  vano  sapere  de'  mor- 
tali, l'onnipotenza  della  Fortuna,  è  pieno 
di  senso  e  di  forza.  —  Promiede,  giudica: 
riassume  i  due  terzetti  precedenti.  —  E 
persegue  suo  regno:  regna,  fa  l'uffizio  suo. 
—  87.  Oli  altri  Dei:  le  intelligenze  (v.  n. 
ai  w.  73-76),  «  li  Gentili  le  chiamavano 
del  e  dee  ».  Conv.  II  5. 

88.  Le  sue  permutazion:  il  permutare 
«  11  beni  vani  »  (v.  79),  che  ella  fa.  —  Trie- 
gue: interruzioni.  —  89.  Cfr.  Boezio  II  pr. 


1:  «  S'ella  comincia  a  star  ferma,  cessa  di 
esser  Fortuna  ».  —  90.  Cosi  sono  nume- 
rosi quelli,  a  cui  tocca,  la  loro  volta  di 
mutare  stato.  Spiega  iierchè  la  velocità 
della  Fortuna  sia  necessaria. 

91-98.  Posta  in  croce:  ingiuriata,  male- 
detta. —  Dar  lode.  Cfr.  Boezio  ivi:  «  Quel- 
la che  ora  ti  cagiona  tanto  dolore,  quella 
stessa  ti  dovrebbe  esser  cagione  di  tran- 
quillità; ti  ha,  infatti,  abbandonato  co- 
lei, che  fino  a  quando  non  è  abbando- 
nata, non  lascia  star  sicuro  nessuno  ».  — 
Mala  voce:  cattiva  fama. 

94.  Ciò  non  ode:  serena,  impassibile,  e 
perciò  divei-sa  dalla  Fortuna  di  Boezio, 
II  metro  1,  la  quale  se  «  non  ode  i  mìseri, 
né  cura  i  pianti  »,  pur  «  deride  crudele  i 
gemiti,  che  ella  cagionò;  cosi  si  trastulla, 
cosi  prova  le  sue  forze  ».  —  95.  «  Prim^ 
creature:  le  prime  create,  gli  angeli.  Cfr. 
Conv.  II  5:  «  queste  creature,  »  «  le  crea- 
ture sopraddette  »,  parlando  appunto  de- 
gli angeli,  delle  intelligenze,  che  muo- 
vono i  cieli.  —  96.  Spera:  sfera,  ruota, 
usitato.  La  rappresentazione  della  For- 
tuna con  la  ruota  era  antica  e  popolare. 
Cfr.  Boezio  II  pr.  2.  Dal  libro  di  Boezio, 
Dante,  come  parecchi  prima  di  lui,  tolse 
concetti  e  frasi,  e  se  ne  servi;  ma  la  For- 
tuna, capricciosa,  e  litigiosa  e  parolaia 
in  quel  libro,,  mutò  in  cosciente  ministra 
del  volere  divino,  e  nobilit/k  nella  raffigu- 
razione sobria  e  di  alta  intonazione.  — 
Beata:  ripete  dal  v.  94,  insistendo  e  di- 
chiarando. «  Nessuno  dubita...  che  (le  in- 
telligenze) non  Pieno  piene  di  beatitudi- 
ne... e  che  quelle  beate  non  sieno  in  per- 
fettissimo stato  ».  Conv.  1.  cit. 
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Or  discendiamo,  ornai,  a  maggior  pietà; 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta  ». 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva, 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che,  da  lei,  deriva. 

D'acqua  era  buia  assai  più  che  persa; 
E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  piò  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che,  di  mirar,  mi  stava  inteso. 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse:  «  Figlio,. or  vedi 
L'anime  di  color,  cui  vinse  l'ira: 
Ed  anco  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che,  sotto  l'acqua,  ha  gente,  elie  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 


«7.  Ornai:  che  n'ò  tempo.  —  ^1  hhiì/- 
giirr  pietà:  di  cerchio  in  cerchio  crescono 
i  ronnenti.  —  J»8-m>.  È  Rìh  mezzanotte;  i 
poeti  8'erano  incamminati  nell'ora  del 
tramonto  del  sole.  Cfr.  Inf.  I  136  («  allor 
si  mosse  »)  e  II 1.  —  Il  troppo  star  si  vieta: 
cfr.  Inf.  XXIX  11-12. 

100-101.  Giunti  alV altra  riva,  qnella 
che  .si  scoscende  per  formar  la  parete  del 
cerchio  seguente,  ricidemmo,  tasliammo 
il  cerchio,  passando  di  là  dall'orlo,  e  pro- 
prio al  luogo,  dove  sgorgava  una  fijntana. 
Cfr.  Inf.  XVIII  17;  C.  AnRÌ..lieri;  «  Ogni 
mio  'ntendimento  mi  ricide  ».  —  Una 
fonU:  l'origine  di  questa  fonte  e  di  tutte 
le  acque  infernali  sarà  esposta  nel  e.  XIV. 

—  Riversa:  versa  fuori. 

103  Persa:  cfr.  Inf.  V  89.  —  104.  In 
compagnia:  lungo  le  acque,  seguendo  il 
corso  loro  in  giù.  —  Bige:  nerastre,  oscu- 
re; cfr.  Pìtrg.  XXV]   108  («far  bigio»). 

—  105-  Diversa:  molto  uialagevole;  cfr. 
Inf.  VI  13. 

106-107-  Palude...  Stige:  cfr.  En.  VI 
323:  «  la  stigia  palude  ».  —  48.  Ruscel 
è  il  soggetto.  «  Questo  nome  Stige  è  in- 
terpretato tristizia  ».  Boccaccio  Cmnm. 
XXVIII.  —  108.  Piagge  grige:  la  ripa 
tra  11  cerchio  quarto  e  il  quinto;  cfr.  Inf.  Il 
29.  —  Maligne,  o  ppj  la  difficoltà  della 
discesa,  o  plnttosto  perchè  insaccano  «  il 
mal  dell'universo  ». 


101).  Mi  stavo  inteso:  ero  tutto  atten- 
to. —  111.  Con  sembiante  offeso:  perchè, 
dirà  subito  dopo,  non  facevano  che  per- 
cuotersi e  mordersi  tra  loro. 

1 12.  Non  pur:  non  solo.  —  113.  Con... 
col...  co'.  Sfogavano  l'ira  in  tutfi  modi,  con 
tutt'i  mezzi,  che  il  poeta  enumera  via  via, 
come  li  vede  adoperare.  —  1(4.  E  non  ba- 
stando le  percosse,  ricorrevano  ai  morsi. 

—  A  brano  a  brano:  a  guisa  di  belve,  e  la 
stessa  locuzione  spira  ferocia. 

!  IO.  Vinse  l'ira:  e  continua  nell'Infer-  " 
no  a  vincerli.  Fiore  di  virtù,  VITI:  «  Chi  è 
vinto  dall'ira  è  vinto  da  tutti  i  vizi  ».  — 
Aristotile  Et.  Ili  12,  distinse  gl'irosi  in 
tre  specie:  gli  acuti,  ì  pronti,  quelli,  che 
presto  s'adirano  e  presto  dimettono  l'ira; 
gli  amari,  che  difficilmente  si  placano,  e 
restano  lungamente  adirati,  e  non  s'acque- 
tano, se  non  col  passar  del  tempo,  e  si  af- 
fliggono internamente,  non  manifestando 
l'ira,  anzi  covandola  dentro  di  sé;  I  diffi- 
cili o  gravi,  che  non  depongono  mai  l'ira 
fino  a  quando  non  si  sieno  vendicati.  Cfr. 
S.  Tommaso,  comm.  all'ff.  e  Somma  t. 
I-II  46,  II-II 158.  Dante  collocò  gli  amari 
e  i  difficili  nel  fondo  della  palude. 

118-  Ha  gente:  ve  n'è  altri.  —  II9. 
Pullular:  con  le  bolle  levate  dai  loro  so- 
spiri e  dalle  parole  tronche  (vv.  125-26). 

—  Al  summo:  al  sommo,  alla  superflcie 
dell'acqua.    —    120.  Ti   dice:   vedendo 
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Come  rocchio  ti  dice  u'  che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo,  dicon:  —  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce,  che,  dal  sol,  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  — 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.      I 

Così  girammo,  della  lorda  pozza, 

Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi,  del  fango,  ingozza: 

Venimmo  al  pie  d'una  torre,  al  dassezzo. 


Il  pullulare  dell'acqua.  --  U'  che  s'aggira: 
dovunque  si  posa  in  giro.  Si  badi  al  ritmo 
e  al  suono,  che  danno  al  v.  gli  accenti  su 
la  terza  e  la  settima. 

121.  Tristi  fummo:  «L'adirato  si  at- 
trista dell'ingiuria,  che  stima  gli  sia  fatta, 
e  da  questa  tristezza  ò  mosso  a  tramar  la 
vendetta  ».  Somma  t.  TI-II  158.  —  122- 
Dolce,  s'allegra:  quale  antitesi  a  tristi 
fummo/  —  123.  Portando  derUro:  *  L'ira 
degli  amari  è  permanente,  per  la  perma- 
nenza della  tristezza,  che  tengono  chiusa 
dentro  le  viscere;  l'ira  dei  difficili  è  diu- 
turna, non  si  digerisce  col  passar  del  t«m- 
po  ».  Somtna  t.  1.  cit.  —  Accidioso  fum. 
rno:  la  permanenza  e  la  diuturnità  del- 
l'Ira, che  impedisce  l'animo  occupandolo 
tutto.  Perciò  B.  Latini,  nel  Tesoretto,  di- 
ceva che  «  In  ira  nasce  e  posa  Accidia  ne- 


ghittosa »,  perchè  l'adirato  «  è  'n  tanto 
tormento  Che  non  ha  pensamento  Di  neun 
ben  che  sia...  Ma  croio  e  neghittoso  È  ver 
Dio  glorioso  ».  —  124.  Or  ci  attristiam: 
conseguenza  e  pena  dell'essere  stati  tri- 
sti nel  mondo  per  ira.  —  Belletta:  fan- 
go quasi  liquido.  —  125.  Inno:  ironico. 
—  126.  Perchè  impediti  dall'acqua  e  dal 
fango. 

127-12Jf.  Lorda  pozza:  la  palude  fan- 
gosa. Pozza:  dispregiativo,  come  strozza 
più  su  e,  più  giù.  ingozza:  nella  scelta  di 
queste  parole  vibra  il  disdegno  del  poe- 
ta. Girarono  percorrendo  un  grande  arco 
tra  «  il  pie  delle  maligne  piagge  grige  » 
e  il  mezzo,  il  bagnato,  il  fradicio,  acqua 
buia  e  fango. 

180.  Al  dassezzo:  da  ultimo,  antiquato^ 
una  volta  frequentissimo. 
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T<)  dico,  seguitando,  che,  assai  prima 
Che  noi  fiisaimo  al  piò  dell'alta  torre,' 
Gli  occhi  nostri  n*andar  suso,  alla  cima. 

Per  duo  fiammette,  che  i*  vedemmo  porre, 
E  un'altra,  da  lungi,  render  cenno. 
Tanto  ch'a  pena  il  potea  l'occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno. 
Dissi:  (c  Questo  che  dice!  E  che  risponde 
Quell'altro  fuoco!  E  chi  son  que',  che  il  fenno!  » 

Ed  egli  a  me:  «  Su  per  le  sucide  onde. 
Già  scorger  puoi  quello,  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde  », 

Corda  non  pinse  mai,  da  sé,  saetta. 
Che  sì  correese  via,  per  l'aere,  snella, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir,  per  l'acqua,  verso  noi,  in  quella, 
Sotto  il  governo' d'un  sol  galeoto. 
Che  gridav^a:  «  Or  ae'  giunta,  anima  fella!  » 


1-2.  Seguitando:  continuando  II  rac- 
conto. Nell'ultiìno  V.  del  e.  precedente»  ha 
anticipato  nna  circoatanza  non  ancora 
avvenuta,  l'arrivo  al  pie  dell'alta  torre; 
qui  si  rifa  indietro.  Cosi  nel  e.  V  2-3  de- 
scrive brevemente  il  secondo  cerchio  pri- 
ma di  esservi  dentro.  —  8.  Suso:  su,  sopra, 
frequentissimo.  —  Alla  cima:  determina 
dopo    l'indicazione   generica   ne   andar 

SiUO. 

4,  Per  duo  fiammette:  due  erano  oasi. 
Dante  e  Virgilio;  questo  pare  il  senso  del 
segnale.  —  5.  J^  un'altra  torre,  non  fiam- 
metta,  come  mostra  il  seguito  del  raccont<j. 
V.  il  e.  IX  36  e  la  nota. —  Render  cenno: 
rispondere  al  segnale.  De'  «  cenni  di  ca- 
stella *  toccherà  nel  XXTI  dell'/n/.  8.  — 
6.  Tanto  va  unito  con  da  lungi.  —  Tórre: 
togliere;  per  la  grande  lontananza,  il  enfi- 
no dell'altra  torre  si  scorgeva  a  pena. 

7.  Al  mar  di  tfttto  7  senno:  cfr.  Inf. 
VII  3.  —  8-9  Che  diceì  Che  signilìca? 
Tre  domande,  l'una  su  l'altra,  segno  di 
viva  curiosità.  —  Chi  son  que'  t  ecc.  A 
questa  domanda  Virgilio  non  risponde. 

10-12.  Sueide:  per  il  fango,  che  vi  è 
rollio.  —  Quello,  che  s'aspetta:  «  una  nave 
piccioletta  »,  che  le  tiammett«  ftvevaoo 


chiamata.  —  Fummo:  fumo,  forma  del- 
l'uso. 

.18-15  Corda  d'arco  non  jnrue,  spinse 
mai  da  sé  saetta,  freccia.  Paragone  non 
nuovo,  né  raro.  En.  X  267,  di  una  nave: 
«  Per  l'onda  corse  più  veloce  di  dardo  o 
di  saetta,  che  eguaglia  1  venti  ».  Cfr.  Inf. 
XVII  l.'iG.  Dante  omette  il  dardo  e  i  venti, 
e  consegue  maggiore  evidenza.  —  Via: 
accresce  l'efficacia  di  corresse.  —  Per  l'aere: 
fa  riscontro  a  per  Vacqiia,  del  v.  16.  — 
Snella:  leggera,  e,  qui,  rapida.  —  Piccio- 
letta: perciò  più  facilmente  snella. 

16.  In  quella:  in  quel  punto,  mentre 
Virgilio  rit-pondeva.  —  17.  Sotto  il  go- 
verno: guifiata  e  mossa.  —  D'un  sol:  se 
efs^i  era  uno  solo,  eppure  la  navicella  cor- 
reva tanto  rapidamente,  grande  vigoria 
doveva  avere,  e  grande  premura.  —  Ga- 
leoto qui,  i»er  la  rima;  cfr.  Purg.  II  27. 
Propriamente,  era  il  rematore  della  galea, 
—  18.  Or  se'  giunta*  L'iroso  nocchiero, 
non  ha  nemmeno  veduto  che  sono  due 
quelli  che  l'aspettano,  e  già,  da  lontano, 
rimprovera  l'anima,  supponendo  che  ab- 
bia tardato  a  giungere.  —  Fella:  malva- 
gia, anzi  più  malvagia  di  altre,  ;>ercb4 
destinata  alla  città  di  DiU). 
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(i  Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  voto  », 
Disse  lo  mio  signore,  «  a  questa  volta, 
Più  non  ci  avrai  che  sol  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fé'  Flegias  nell'ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E,  sol  quand'io  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  il  duca  ed  io,  nel  legno,  fui, 
Secando  se  ne  va,  l'antica  prora, 
Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pieu  di  fango, 
E  disse:  «  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora?» 

Ed  io  a  lui:  «  S'io  vegno,  non  rimango: 
Ma  tu  chi  so',  che  sei  sì  fatto  brutto?  » 
Rispose*  «  Vedi  che  son  un,  che  piango  ». 
Ed  io  a  lui  «  (!^on  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto  ». 

Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani; 


19.  Flegias:  chi  ammonisce  o  rim- 
provera suole  ripetere  il  nome  di  quello 
a  cui  parla.  Batte  forte  la  voce  di  Virgilio 
su  le  due  a.  Per  vendicarsi  di  un'offesa 
fattagli  da  Apollo,  Flegias  incendiò  il  tem- 
pio di  Delfo  ;  perciò  nel  Tartaro  fu  con- 
dannato a  stare  sotto  un  gran  sasso,  «  il 
quale  parea  che  ogni  ora  gli  dovesse  ca- 
dere addosso;  di  che  egli  sempre  stava  in 
paura  ».  Boccaccio  Comm.  XXXIII.  Dan- 
te lo  libera  del  sasso,  e  fa  di  lui  il  navicel- 
laio di  Stige.  —  A  voto:  inutilmente.  Cfr. 
Inf.  XXXI  79.  —  20.  A  questa  volta: 
questa  volta.  Tav.  RU.  LXXX:  «Ella 
l'àe  fallata  a  questa  volta  ».  —  21-  Più: 
più  a  lungo.  —  Il  loto:  il  fango  della  pa- 
lude. Fra  Giordano  l'usa  in  prosa. 

22-24-  Come  altre  volte,  il  termine  di 
paragone  0  tolto  da  una  condizione  di  ani- 
mo a  lumeggiare  una  condizione  di  ani- 
milo. —  Tal  si  fé':  prima  ascoltò  maravi- 
gliato, poi  si  rammaricò.  —  Accolta:  ratte- 
nuta, compressa,  e  perciò  più  fastidiosa. 

26-26.  Cfr.  Inf.  IV  15.  —  27-  Io-  che 
ero  col  corpo.  Cfr.  En.  VI  413-15:  t  Come 
accolse  dentro  di  sé  il  grande  Enea,  ge- 
mette la  barca  (di  Caronte)  dalle  eommes- 
sure  sotto  il  peso,  e,  per  le  fessure,  lasciò 
entrare  mol t'acqua  ».  Opportunamente 
Dante  non  solo  abbrevia,  ma  attenua  di 
molto:  j>arve  earca, 

29.  Secando:  segando.  Maggiore  sforzo 
deve  far  la  barca  a  romper  l'acqua,  essen- 


do carica  di  un  uomo  vivo.  —  Artica: 
cfr.  Inf.  T  116.  —  Prora:  la  parte  ante- 
riore fende  l'acqua.  —-  80.  Con  altrui: 
portando  le  anime. 

31.  Correvam:  nonostante  il  nuovo 
peso;  e  si  direbbe  che  in  questa  celerità 
Flegias  trovi  sfogo  all'ira.  —  Morta  gora: 
propriamente  gora  è  canale,  che  devia  l'ac- 
qua d'un  fiume  a  un  molino,  ad  una  gual- 
chiera, e  simili;  mx)rta,  perchè  Stige  è  una 
t  palude,  »  in  cui  l'acqua  non  corre. 

32.  Pien  di  fango:  già  col  solo  mo- 
strarsi così,  ispira  ripugnanza.  —  33-  .4.»»- 
zi  ora:  prima  del  tempo,  tuttora  vivo. 

84.  Dante  l'ha  riconosciuto  perciò  ri- 
sponde con  acerba  ironia.  —  85.  Brutto: 
perchè  inen  di  fango,  lordo  tutto.  —  36. 
Vedi:  lo  vedi  bene,  da  te;  che  bisogno  hai 
di  domandarmelo?  Ma,  intanto,  sfugge 
di  rispondere  alla  domanda.  G  Cavai-. 
canti:  «  Vedete  ch'io  son  un,  che  vo  pian- 
gendo ». 

37.  Piangere:  manifestazione  visibile 
del  luUo  interno.  —  88.  Ti  rimani:  è  un 
imperativo,  e  pieno  di  sdegno  e  di  disprez- 
zo. —  89-  Ch'io  ti  conosco:  l'affermazione 
accrescerà  la  rabbia  dell'altro  che  aveva 
evitato  di  nominarsi.  — .Ancor;  ancorché. 

40.  Al  legno:  alla  navicella.  —  At/tlbo: 
l'atto  conviene  all'impeto  del  furore.  — 
41.  Accorto:  pronto  Dante  a  rimbeccare; 
prontissimo  Virgilio  a  respingere  il  dan. 
nato.  —  tto  sospinse:  indietro,  nell'acqua- 
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Perchè  il  maestro  accorto  lo  sospinse. 

Dicendo:  «  Via  costà  con  gli  altri  cani  ». 
TjO  collo,  poi,  con  le  braccia,  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  «  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei,  che,  in  te,  s'incinse. 
Quei  fu,  al  mondò,  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è,  che,  sua  memoria,  fregi: 

Così  s'è  l'ombra  sua,  qui,  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or,  lassù,  gran  regi, 

Ohe,  qui.  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  » 
Ed  io:  «  Maestro,  molto  sarei  ^ago 

Di  vederlo  attuffare  in  (jueeta  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago  ». 
Ed  egli  a  me:  «  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 

Di  tal  disio,  converrà  che  tu  goda  o. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

F.xr  di  costui  alle  fangose  genti, 

die.  Iddio,  ancor  ne  lodo  e  ne  riugrazio. 
Tutti  gridavano:  «  A  Filippo  Argenti!  ;> 

E  '1  fiorentino  spirilo  bizzarro. 

In  sé  medesmo,  si  volirea  co'  denti. 


—  42.  Cane  lo  chiama,  e  da  cane  lo  tratta. 
Rapidissima  tutta  la  3cena  e,  insieme, 
evidentissima  per  la  viva  e  forte  rappre- 
sentazione di  sentimenti  e  di  movimenti. 

43-45.  Anche  l'abbraccio  di  Virgilio  è 
inatteso  e  subitaneo.  Si  compiace  il  mae- 
stro che  il  discepolo  abbia  provato  di  a- 
vere  alma  sdegnosa,  e,  con  trapasso  na- 
turalissimo, l)enedice  la  madre  di  lui,  co- 
lei, che  in  lui  s'incinse.  Nel  cerchio,  do- 
ve sono  puniti  gli  irosi,  spicca  la  lode  al- 
l'ira buona,  allo  sdegno  mosso  da  nobile 
cagione. 

40.  Al  mondo:  mentre  visse.  —  Orgo- 
gliosa: *  1  ricchi  uomini...  perciò  ch'ellino 
sono  orgogliosi,  sì  fanno  volentieri  torto 
e  noia  altrui,  perciò  che  vogliono  parere 
di  sormontare  gli  altri  uomini  ».  Colonna 
I  rv  6.  —  47.  Nessun  ricordo  di  bontà 
fregia,  adorna  la  memoria  di  lui.  —  48- 
Così:  al  modo  stesso.  —  Furiosa:  rallenta 
la  voce.  «  Quel  che  in  latino  si  dice  furore, 
importa  insieme  e  la  prontezza  al  adirarsi 
e  la  fermezza  del  proponimento  di  pu- 
nire ».  Somma  t.  I-II  46.  Conviene,  dun- 
que, alla  prima  e  alla  terza  specie  d'ira. 
Cfr.  Inf.  VII  n.  al  V.  116. 

49.  Il  Colonna,  continuando:  «  Perciò 
che  credono  che  quelli,  che  fa  ingiuria  e 
Villania  ad  altrui,  sormonti  e  passi  gli  al- 
tri uomini;  ellino  sono  mossi  a  farla  cre- 
detìdon'esseie  migliori  e  più  nobili  ».  — 


50.  Paragone  appropiiato.  Orazio  7?p<- 
stole  I  2,  26:  «  Scrofa,  che  ama  il  fan>(o  ». 
—  Brago:  cfr.  Purg.  V  82.  —  ól-  Nel 
mondo,  saranno  ricordati  con  sommo  di- 
sprezzo dopo  la  morte  loro.  Si  noti  il  con- 
trasto: ora  si  tengono  grandi  re;  morti,  non 
saranno  ricordati  se  non  con  disprezzo. 

ó2'54.  Vago:  desideroso;  «  e  questa  va- 
ghezza par  che  sia  naturale  in  ciascuno 
virtuoso  uomo,  di  vedere  gl'incorreggi- 
bili punire».  Boccaccio  Comm.  XXNIV. 
I  Desiderare  la  vendetta  per  correggere 
vizi  e  per  mantenere  la  giustizia  è  lode- 
vole ».  SomrrM  t.  II-II  158.  —  Attuffnre: 
cfr.  Inf.  XXI  56.  —  Broda:  dispregiativo; 
cfr.  «  il  brago  »  del  v.  50. 

55-57.  La  proda:  l'altra  riva  della  pa- 
lude. —  Sazio:  pienamente  soddisfatto.  — 
Converrà:  bisognerà.  Virgilio  giudica  non 
solo  natiirale  il  desiderio,  ma  tale  che 
debba  essere  soddisfatto  con  godimento. 

58-50.  Lnire:  vidi  alle  fangose  genti 
fare,  vidi  che  fecero.  —  Quello  strazio: 
di  attuffarlo,  come  Dtmte  desiderava.  — 
6<).  A'«  lodo  e  ne  ringrazio:  effusione  di  ri- 
conoscenza, conume  nel  linguaggio  delle 
persone  sempUci. 

61 -(»2.  A  Filippo:  è  sottinteso:  diamo, 
o  qualcosa  di  simile.  «  A  lorol  a  loro!  »  era, 
nel  Medio  Evo,  il  grido  delle  schiere,  che 
muovevano  all'assalto.  —  Filippo  Ar- 
genti: degli  Adimari.  Dei  C'avicciuli  (rajno 
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Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma,  nelle  orecchie,  mi  percosse  un  duolo, 
Por  ch'io,  avanti,  intento,  l'occhio  sbarro. 

Lo  buon  maestro  disse:  «  Omai,  figliuolo, 
all'appressa  la  città,  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo  ». 

Ed  io:  «  iMaestro,  già  le  sue  meschite. 
Là  entro,  certo,  nella  vallo,  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero  ».  Ed  ei  mi  disse:  «  Il  foco  eterno. 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Como  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno  ». 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse. 
Che  vàllan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosso. 

Non  senza,  prima,  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
«  Uscite,  »  ci  gridò,  «  qui  è  l'entrata  ». 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte, 
Dal  ciel  piovuti,  che,  stizzosamente, 
Dicean:  «  Chi  è  costui,  che,  sanza  morto, 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  » 


degli  Adimari)  dice  il  Boccaccio  nel  Comm. 
e  nella  loggia  de'  Cavicciuli  lo  rappresentò 
nel  Decameron  IX  8.  Dicono  che  trasse  il 
soprannome  da'  ferri  di  argento,  di  cui  fece 
ferrare  il  suo  cavallo.  Il  Sacchetti,  No- 
velie  114,  narra  di  un  cavaliere  degli  Adi- 
mari  «  giovane  altiero  e  poco  grazioso  », 
che  Dante  fece  condannare  perchè  caval- 
cava per  la  città  «  con  le  gambe  aperte  a 
cavallo  ».  Filippo  o  Lippo  Adimari,  so- 
prannominato Morsello,  è  ricordato  nell'e- 
stimo dei  danni  patiti  dai  Guelfi  nel  1260; 
fu  proposto  per  podestà  di  Vinci  nel  1284. 
—  Bizzarro:  *  era  grahde  e  nerboruto  e 
forte  sdegnoso,  iracundo  e  bizzarro  più 
che  altro  »,  —  «  Noi  tegnamo  bizzarri  colo- 
ro, che  subitamente  e  per  ogni  piccola 
cagione  corrono  in  ira  ».  Boccaccio  Comm. 
1.  c!t.  —  63.  Mordeva  sé  stesso  per  l'ira 
non  potuta  sfogare  sopra  Dante. 

64.  Che  più  non  ne  narro:  quasi  dica: 
ora  basti  di  lui.  —  65-  Mi  percosse  un 
duolo:  cfr.  Inf.  V  25-27.  —  66  Verso  pieno 
di  veritèi  Sbarra,  spalanca  gli  occhi  a  guar- 
dar avanti,  intento,  con  grande  attenzione, 
desideroso  di  trovar  la  spiegazione  di  quel 
duolo.  Il  desiderio  appare  dalla  stessa  col- 
locazione di  avanti  e  di  intanto,  che  prece- 
dono l'indicazione  del  moto  degli  occhi. 

67-60.  Omai:  ci  siamo.  —  Figliuolo: 
prepara  a  udire  una  notizia  incresciosa.  — 
Che  ha  nome  Dite:  passato  alla  cittj\  il  no- 
me di  colui,  che  vi  regoa,  come  già  in  Vir- 


gilio; Inf.  VI  115  n.  Cfr.  XXXIV  20.  — 
Gravi:  di  pene.  —  Grande  stuolo:  e -iu  gran 
numero. 

70.  Meschite:  moschee,  in  spagnuolo 
mezqidle.  Xelle  città,  da  lontano,  si  ve- 
dono prima  le  parti  più  alt«  de*  maggiori 
edifizi,  come  i  campanili  e  le  cupole  dello 
chiese.  Perù  Dante  non  parlerà,  dopo,  se 
non  di  mura  e  di  spaldi,  che  circondano 
la  città.  —  71.  Certo:  non  che  ne  sia  si- 
curo, ma  per  supposizione,  della  quale  a- 
spetta  conferma.  —  Cerno:  scorgo,  lati- 
nismo.—  72.  Vermiglie:  del  colore  del  me- 
tallo, che  si  toglie  arroventato  dal  fuoco. 

74.  Le  affoca:  le  incendia.  Storie  pisto- 
iesi: «  Feciono  venire  molta  stipa  e  affo- 
carono le  case  ».  Neir^;w.  VI  550,  intorno 
alle  mura  del  Tartaro,  gira  il  Flegetonte 
tutto  fiamme.  —  7.>.  In  questo  basso  In- 
ferru):  complemento  di  le  dimostra,  non  di 
vedi. 

76-77.  AUe:  profonde.  —  Vallan:  guer- 
niscono,  difendono,  alla  latina.  Cfr.  Conv. 
Ili  15. 

79-81.  Aggirata:  giro.  Per  giungere  al- 
l'approdo presso  la  porta,  che  ragionevol- 
mente si  deve  porre  dirimpetto  alla  torre 
dell'altra  riva,  Flegias  deve  andar  lon- 
tano a  cercare  il  luogo,  dove  dalla  palude 
si  passa  nelle  fosse.  —  Forte:  fortemente, 
perchè  ancora  adirato.  —  Uscite  dalla 
barca,  qui  è  l'entrata  alla  città. 

82-87.  Più  di  mille:  cfr.  Inf.  V  67.  — 
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li  li  savio  mio  maestro  lece  sc^uo 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  im  poro  il  gran  disdegno, 
E  disser:  «  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 
Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Ohi'  gli  hai  scorta  si  buia  contrada  ». 

Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
Al  suon  delle  parole  maledette; 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

«  0  caro  duca  mio,  che,  più  di  sette 
Volte,  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio,  che  incontro  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  »  diss'io,  «  così  disfatto; 
E,  se  '1  passar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto  ». 

E  quel  signor,  che  lì  m'avea  menato, 
Mi  disse:  «  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun,  da  Tal  n'è  dato 

Ma  qui  m'attendi,  e,  lo  spirito  lasso, 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso  r:. 

Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona, 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse, 
Che  sì  e  no,  nel  rapo,  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello,  eh' a  lor  porse; 


Dal  del  piovuti:  demoni;  cfr.  Inf.  Ili, 
n.  ai  vv.  7-8  e  37-39.  —  Sama  morte:  tut- 
tora vivo.  —  Lo  regno:  cfr.  v.  90  e  Inf. 
XXXIV  28.  —  Il  savio:  qui  è  necessaria 
a  Virgilio  tutta  la  sua  accortezza. 

88-90.  Chiusero:  frenarono;  ma  solo 
un  poco.  —  //  gran  disdegno:  s'era  già  mo- 
strato nelle  parole  stìzzosame^Ue  dette. 
Disdegno  per  sdegno  era  forma  solita.  — 
E  quti:  linguaggio  di  persona  stizzita. 

91-98.  Sol:  solo.  —  Folle  strada:  fol- 
lemente percorsa.  Clr.  «venuta  folle» 
Inf.  II  36,  «  folle  volo  »  XXVI 125. — Pr?<o- 
»i,-provi,  a  tornare  solo.  —  Se  sa:  ironico; 
cfr.  Inf.  VI  41.  —  Glihai  scorta:  guidan- 
dolo. —  51  buia:  dà  rilievo  a  l'hai  scorta. 

95-96-  Al  suon:  a  sentire.  —  Ritor- 
narci: *  per  la  folle  strada  »,  per  la  quale 
I  demoni  avevano  detto:  «  si  ritorni  ». 

97-102-  0  caro  duca  mio:  nell'apostro- 
fe affettuosa  si  «ente  lo  sgomento,  da  cui 
Dante  era  preso.  —  Più  di  sette,  per  un 
numero  indeterminato;  cfr.  v.  92.  —  Si- 
curtà: sicurezza.  —  AUo:  gravissimo.  — 
Non  mi  lasciar:  grido  di  preghiera  insiemi^ 
•  di  tenore,  che  il  troncameuto  dell'iafi- 


nito  fa  suonare  più  alto.  —  Cosi  disfatto: 
senza  più  guida  né  aiuto.  —  Ritroviafi 
l'orme  nostre:  torniamo  sui  nostri  passi. 
—  Ratto:  senz'indugio. 

103-105-  Signor:  cfr.  Inf.  II  140.  — 
Passo:  passagcio.  —  Tal:  per  mezzo  di 
Beatrice,  da  Dio  stesso.  Non  temer,  alcun, 
tal  suonano  energicamente. 

106.  Lasso:  per  la  paura.  —  107.  Ci- 
ba di  speranza  buona:  traslato  e  locuzione 
dell'uso,  in  rima  e  in  prosa.  Monte  An- 
drea Per  motta:  «  E  di  ciò  molta  gente  si 
notrica  Ciascun  vivendone  a  speranza 
buona  ».  G.  di  Bomelh  A  ben:  «  La  buo- 
na speranza  mi  pasce  ».  —  108  Assi- 
curazione pronunziata  con  tutta  convin- 
zione; ma  poco  giova.  —  Nel  mondo  basso: 
cfr.  V.  78. 

109-110.  Sen  va,  m'abbandona,  lo  dolce 
padre  epprimono  lo  sconforto  più  che  il 
dubbio  (in  forse).  —  111.  È  divenuto 
popolare.  Nel  capo,  mi  tenzona:  combat- 
tono tra  loro  nel  mio  capo. 

112-114-  —  Porse:  disse,  espose.  — 
Non...  gtuiri:  non  molto.  —  A  prova:  f;i- 
cendo  a  gara  di  giunger  presto  alla  porta. 


Ma  ei  non  stette  là,  con  essi,  guari, 
Che  ciascun,  dentro,  a  prova,  si  ricorse. 

115  Chiuser  le  porte,  que'  nostri  avversari. 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

118  Oli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri: 
1  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  » 

121  ^  Ed,  a  me,  disse:  «  Tu,  perch'io  m'adiri,     * 

Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension,  dentro,  s'aggiri. 

124  Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Chò  già  r usare  a  men  segreta  porta, 
lia  qual,  sanza  serrame,  ancor  si  tro^  a. 

127  Bopr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 

E  già.  di  qua  da  lei,  discende  l'erta; 
Passando  per  li  cerchi  sanza  scorta, 

1 30  Tal,  che,  per  lui,  ne  fìa  la  terra  aperta  ». 


Conv.  canz.  list.  3*:  «  Gli  atti  soavi...  Van- 
no ciiiamando  Amor,  ciascuno  a  prova  ». 

116.  Nel  petto  al  mio  signor:  manifesta 
insieme  lo  stupore  e  il  rincrcKcimonto  del- 
l'atto villano.  —  117.  Passi  rari:  Virgi- 
lio, anch'egli  maravigliato  e  dolente,  torna 
lentamente. 

118-120.  Alla  terra:  chin&ti,  volti.  Vir- 
gilio aveva  poco  prima  dimostrato  grande 
fiducia  ;  e  il  fatto  non  avendo  corrisposto 
illa  sua  sicurezza,  ne  rimane  turbato  e 
vergognoso.  —  Rase:  private,  come  per 
effetto  di  rasoio.  Monte  Più  sofferir:  tio 
son...  raso  D'ognunque  cosa,  ch'ave  in  me 
vertute  ».  —  Dicea  ne'  sospiri:  mesco- 
lando ai  sospiri  le  parole.  —  Chi  m'ha  ne- 
gate: non  domanda,  dà  sfogo  alla  mara- 
viglia dolorosa.  —  Case:  la  città  di  Dite. 

121-128.  Virgilio,  per  dar  animo  a 
Dante,  procura  subito  di  nascondere  il 
proprio  turbamento  e  mostrarsi  sicuro 
di  vincere  la  prova.  —  Qual:  qualunque 


I 


cosa,  dentro  la  città,  s'aggiri,  si  macchini, 
si  escogiti,  alla  difension,  alla  difesa,  a  im- 
pedire che  io  vinca  la  prova  entrando.  • — 
Difensione,  difesa  ecc.,  come  <  offensione  • 
era  dell'uso. 

125.  L'usaro:  cfr.  Inf.  IV  52  segg.  — 
Men  segreta  porta:  la  prima,  quella,  per 
cui  s'entra  all'Inferno.  —  126.  Non  fu 
pifi  richiusa.  Istorietta  troiana:  «  Si  fecero 
serrare  le  porte  della  città  con  forti  ser- 
rami ». 

127-129.  Vedestù:  tu  vedesti.  --  La 
scritta:  l'iscrizione;  morta  come  l'aura, 
come  la  gora,  come  la  poesia  stessa  dei 
dannati.  —  Óià,  di  guada  lei:  avendola 
già  passata  mentre  ti  parlo.  —  Sanza  scor- 
ta: fa  bnaginare  il  potere  superiore  di 
colui,  che  discende.  Valente  è  quegli  che 
«solo  da  sé  guidato...  senza  scorta  lia  sa- 
puto tenere  il  cammino  »;  non  quegli  che, 
seguendo  «le  vestigie  lasciate...  scorto, 
erra  e  tortisce  ».  Conv.  IV  7. 
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Quel  color,  che  viltà,  di  fuor,  mi  pinse, 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro,  il  suo  nuovo,  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom  ch'ascolta: 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga, 
Per  l'aere  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

«  Pure,  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  » 
Cominciò  ei,  «  se  non...  Tal  ne  s'oftersc... 
Oh,  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!  » 

Io  vidi  ben  sì  com'ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro,  che  poi  venne, 
Che  fur  parole,  alle  primo,  diverse. 

Ma,  nondimen,  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca. 
Porse,  a  peggior  sentenzia,  che  non  tenue. 

B  la  questo  fondo  della  trista  conca, 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado,     . 
Che  sol,  per  pena,  ha  la  speranza  cionca?  •> 


t-'J.  Qtiel  colore  pallido,  cJie  la  viltà  mi 
phue,  mi  dipinse  fmr,  in  vi<o,  quando 
vili  il  mio  maestro  tornaro  in  mltu.  ;ui- 
dietrn;  pili  tosto,  più  prestamente  re-itrin- 
.^e,  ricacciò  dentro,  il  suo  nuovo,  il  color 
rosdo,  di  cui  s'era  la  i>rima  volta  acceso 
Vlrf^lio  fior  la  vergogna.  Vedendo  il  disce- 
polo spaventato,  Virgilio  si  affrettò  a  ri- 
comporsi. —  Pìmt:  per  la  paura  «  Il  san- 
gue si  smuove  dalle  membra  di  fuore  e 
torna  a  quelle  dentro  ».  Colonna  I  ffl  9  ; 
cfr.  Inf.lV'IO  ;  181  nota. 

4-($,  Attento  nell'atteggiamento  della 
iwrson.^  e  nell'esi>re'Sione  del  viso.  Virgilio 
inconggiava  meglio  Dante  mostrando  di 
cre'er  imminente  l'arrivo  del  soci-orso.  -^ 
Che  ascolta:  non  potendo  vedere  ;  tolto 
dal  vero.  —  A  lunga:  IttntMiuo,  era  dell'uso. 
—  Nebbia:  cfr.  Inf.  Vili  12. 

7-9.  A  noi  eonwrrà:  bi-ognerà  che  noi  ; 
noi  dovremo.  —  Punga,  pugna,  forma  po- 
lK)lare.  — Se  non:  spunta  un  dubbio,  ma  è 
subito  cacciato  via.  —  Tal  ne  s'offerse: 
risponde  al  dubbio  ripensando  qual  per- 
sona sia  quella,  che  si  offrì  ad  agevolare  il 
loro  viaggio;  Beatrice.  Cfr.  Inf.  U  124  ; 
t  t^i  tre  donne  ».  —  Tarda  a  me:  cfr.  Inf. 
II  8()    XXI  25. 

10-12.  Ricoperse  il  dubbio  sfuggitogli 
al  principio,  al  cominciar  del  discor^^o, 
mostrandosi  impaziente  di  veder  giunge- 


re clii  avrebbe  vinto  la  resistenza  dei  de- 
moni. 

lìi-15.  Ma.  nomììmen:  nonostante  il 
tentativo  di  Virgilio,  di  ricoprire  ecc.,  e 
della  reticenza  e  del  mutamento  nelle  pa* 
role,  Dante  si  era  accorto,  e  ne  ebbe  paura. 

—  Tranci  a  pegfjior  sentenzia:  tiravo  a 
senso  peggiore.  Cfr.  Conv.  II  13;  «Poiché 
la  litterale  sentenza  è  sufficientemente  di- 
mostrata, è  da  procedere  alla  sposizione 
allegorica  e  vera  ».  —  La  parola  tronca: 
il  «se  non  »'<fuggitoa  Virgilio. 

16.  Dante  dubita  che  Virgilio  pi  ?ia  as- 
simto  l'incarico  di  g\iidarlo  senza  aver  e- 
satta  conoscenza  dell'Inferno  e  de'  peri- 
coli e  degli  ostacoli,  che  vi  avrebbero  in- 
contrati; ma  cura  di  non  offenderlo,  muo- 
vendogli una  domanda  generica,  usando 
«parlar  coperto  »  come  \u\  e.  IV  45  segg. 

—  In  questo  fondo:  alludo  alla  parte  del- 
l'Inferno, chiuda  dentnj  lo  nmra.  Nel 
e.  Vili  75,  Virgilio  ha  detto:  «  in  questo 
basso  Inferno  »;  e  più  sotto  (v.  28)  dirà 
qual  sia  «  Il  più  basso  luogo  ».  —  Conca: 
nel  e.  XIV  124,  dirc'j^  11  luogo  è  tondo  ». 

—  17.  Mai  alcun:  così  nel  e.  IV  49.    Qui 
la  domanda  nasconde  male  la  trepida- 
zione. —  Grado:  cerchio.  —  18.  Cfr.  Inf. 
IV  42.  —  Cionca:  mutilata,  propriamente  , 
priva  delle  gambe  ;  la  parola  vive  ancora  * 
nei  dialetti  meridionali. 
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Que!^ta  queation  fec'io,  e  quei:  «  Di  rado 
Incontra,  »  mi  rispose,  «  che,  di  nui, 
Faccia  il  cammino,  alcun,  pel  quale  io  vado. 

Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui, 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  l'ombre  ai  corpi  sui. 

Di  poco  era,  di  me,  la  carne  nuda. 
Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco,  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  poterne  entrare,  omai,  sanz'ira  ». 

Ed  altro  disse;  ma  non  Vho  a  mente; 
Però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre,  alla  cima  rovente. 


19.  QuesHon:  domanda.  —  20.  Incon- 
tra: accade,  capita.  «  La  ragione  per  che 
ciò  incontra,  brievemente  ora  qui  mi  piace 
toccare  ».  Conv.  II.  —  Di  nui,  di  noi,  che 
stiamo  nel  primo  cerchio.  —  21-  Alcun: 
va  con  di  nui. 

22-27.  Racconta  Lucano  nella  Farsa- 
glia,  VI  420  segg.,  che  Sesto,  figliuolo  di 
Pompeo,  impaziente  di  sapere  come  sa- 
rebbe finita  la  guerra  tra  suo  padre  e  Ce- 
sare, ricorse  alla  maga  tessala  Erittone, 
la  quale  richiamò  l'anima  d'uno,  morto  da 
poco,  e  la  costrinse  a  rientrar  nel  corpo  e 
parlare.  Cfr.  Fatti  di  Cesare:  *  Eriton  ri- 
spose: E  se  io  trovo  un  corpo  morto  di  no- 
vello, io  vi  posso  fare  tornare  l'anima  e 
farmi  dire  di  quanto  lo  voglio  domanda- 
re »,  —  Congiurato:  costretto  dagli  scon- 
giuri; nei  F.  di  Ces.  «  coniuramenti  »  e 
«  scongiuramenti  ».  —  Cruda:  Lucano  la 
descrive  crudelissima  nelle  Immonde  sue 
operazioni.  Fatti  di  Cesare  187:  «Secca 
era  e  pallida,  raeschiata  con  colore  pallido 
e  nero;  l'aspetto  suo  era  orribile  e  spaven- 
tevole: scapelliàta  stava:  l'ombre  che  e- 
rano  intra  U  sepolcri  le  fuggivano  dinan- 
tì...  Molti  giovani  uccise...  Molte  corde 
d'impiccati  tagliò  coi  suoi  denti,  e  traeva 
loro  le  merollà  (midolla)  de  l'ossa  ecc.  ». 

JH  yne:  di  me  spirito,  dell'anima  mia. 

Cfr.  Inf.  XXVII  73.  —  Ch'ella:  quando 
ella.  —  Mi  fece  entrar:  nella  Farsaglia, 
Erittone  comanda  direttamente  alle  divi- 
niti^ infernali.  —  Quel  muro:  della  città 
di  Dito.  —  Un  spirto  del  cerchio  di  Giuda: 
l'anima  di  un  traditore.  Dell'episodio  di 
Lucano,  Dante  si  giovò  per  dar  verisimi- 
glianza  alla  sua  invenzione  di  una  prima 
discesa  di  Virgilio  nel  basso  Inferno,  e 
tuppose  che  la  maga  fosse  rimasta  in  vita 


ancora  30  anni  e  più'dopo  la  battaglia  A\ 
Far  salo. 

29.  Perchè  lì  presso  è  il  centro  della 
terra,  quel  cerchio  è  più  lontano  dal  Pri- 
mo Mobile,  dal  cielo,  che  comprende  tutti 
gli  altri.  Cfr.  Par.  XXVII 113.  —  30.  Mo- 
stra d'aver  ben  compreso  perchè  Dant^ 
avesse  fatto  «  la  questione  ».  —  Peròy 
perciò;  ti  fa  sicjirOy  riacquista  sicurezza, 
sii  sicuro. 

31-32.  Sembra  che  Virgilio  cominci 
questa  descrizione,  che  resta  interrotta, 
per  provare  che  veramente  conosce  bene 
«  il  cammino  »,  —  Che  'l  gran  puzzo  spira: 
particolare  nuovo.  —  Cinge  d'intorno: 
perchè  essa  stessa  è  uno  de'  cerchi  infer- 
nali. —  Città  dolente:  cfr.  IV  77,  «  terra 
sconsolata  ».  —  Paterno'  possiamo,  fre- 
quentissimo. Come  volemo,  Salerno  ecc., 
è  un  residuo  delia  2*  coniugazione.  —  88- 
Senz'irà:  non  avendo  potuto  con  le  buone. 

84.  Ed  altro  disse  della  conformazione 
di  quel  «  basso  Inferno  ».  —  ^'on  l'ho  a 
mente:  perchè  fu  distratto  da  ciò,  che  vide. 
—  36.  L'occhio  aveva  tratto  tutto  tbe, 
ecc.  Divenne  tutt'occhi,  e  non  badò  ad 
altro.  Tìttto:  efficacissimo.  Lo  spettacolo 
improvviso  ed  orribile,  produce  impressio- 
ne ben  diversa  da  quella  della  semplice 
vista  delle  fiammette  nel  e.  Vili  3.  — 
36.  L'alta  torre:  di  una  torre  alta,  al  di  là 
dello  Stige,  unita  alle  mura  della  città  di 
Dite,  il  poeta  non  avrebbe  fatto  menzione 
alcuna,  se  non  s'intendesse  come  allusivo 
ad  essa  il  cenno  del  e.  Vili  5:  «  E  un'al- 
tra ».  Il  qual  cenno  fa  parer  probabile  che 
anche  qui  si  debba  legger  altra.  Lo  scam- 
bio di  altra  con  alta  non  è  raro  nei  mano- 
scritti; cfr.  Inf.  XVII  96.  Alla  cima:  cfr. 
Inf.  VIII  3.  Di  nuovo  distingue  e  nota 
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Dove,  in  un  punto,  furon  dritte,  ratto. 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto. 

E,  con  idre  verdissijne,  eran  cinte; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
«  Guarda,  »  mi  disse,  «  le  feroci  Erine, 

Quest'è  Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto; 
Tesifone  è  nel  mozzo;  »  e  tacque  a  tanto. 

Con  Punghie,  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto. 
Ch'io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

•  Venga  Medusa,  sì  '1  farem  di  smalto!  » 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso: 
«  Mal  non  vengiammo,  in  Teseo,  l'assalto  ». 


dove,  verso  che  si  volgano  gli  occhi  e  sa 
che  si  fermino.  —  Rovente:  cfr.  \TU.  70-74. 

87.  In  un  punto:  in  un  momento;  cfr. 
Inf.  XXII 122,  —  RcMo:  apparse  improv- 
visamente, si  levarono  rapidamente;  dopo 
il  tempo,  il  modo  dell'apparizione.  —  38- 
Di  sangue  tinte:  nnir^^n.  VI  444,  Tesifone 
sta  su  l'alto  di  una  torre,  a  guardia  del 
vestibolo  dell'Inferno,  «  in  veste  insangui- 
nata ».  —  80  Atto:  atteggiamento,  o gesto. 

40-42.  Fu  opinione  degli  antichi  che 
le  Furie  fossero  avvolte  da  serpi,  e  serpi 
avessero  invece  di  capelli.  Cfr.  En.  Vili 
329,  XII  84S;  Metam.  IV  485.  —  Idre, 
«  spezie  di  serpenti,  i  quali  usano  nell'ac- 
qua »;  ceraste,  *  una  spezie  di  serpenti  11 
quali  hanno  uno  o  due  cornicelli  in  capo  ». 
Boccaccio  Comm.  XXXV.  Dante  ram- 
mentava che  Ovidio,  Metam.  IV  803,  dice 
mutati  in  «  turpi  idre  »  i  capelli  di  Medusa; 
e  Stazio,  Tehaide  I  103,  descrive  il  volto 
di  Tesifone  adombrato  da  «  cento  ceraste, 
minor  turba  del  terribile  capo  ».  Nelle 
Metam.  IV  195,  «  Tesifone  ha  bisce  intor- 
no alle  tempie  ».  —  Verdisèime  accresce 
MI  ribrezzo,  che  la  sola  vista  del  serpente 
suole  ispirare.  —  Fiere  tempie:  cfr.  v.  46; 
degne  di  siffatta  capigliatura. 

43-45-  Ben  conobbe:  ne  aveva  parlato 
più  volte  néVL'Eneide.  —  Meschine:  serve; 
la  parola,  d'origine  araba,  signiQcò  anche 
infelice.  —  La  teina:  Ecate.  Cfr.  Inf.  X 
80;  Teb.  I  85:  t  Regina  del  tartareo  bara- 
tro ».  —  Erine:  Erinni,  uno  de'  nomi,  che 
i  Greci  davano  alle  Furie;  Erines  nel  lati- 
no del  Medio  Evo.  Cfr.  Eberardo  Greci- 
smo X  219. 

46-48.  Megera,  Aletto,  Tesifone  erano, 
Mcondo  gli  antichi,  sorelle,  nate  dalla 


Notte.  Fu  generalmente  creduto,  nel  Me- 
dio Evo,  che  Tesifone  significasse  voce 
d'ira.  Megera  lungo  contendere,  Aletto 
mancanza  di  requie,  e  fossero  chiamate 
Furie  perchè  ♦  muovono  a  furore  ».  Cor- 
rispondono, dunque,  alle  tre  specie  d'ira 
(acuta,  difficile  e  grave)  punite  nella  pa- 
lude; e  la  loro  presenza  alla  riva  di  Stige 
conferma  che  questo  accoglie  solo  gl'ira- 
condi. V.  i  caratteri  dolle  specie  dell'ira 
nel  commento  di  8.  Tommaso  tdì'Et.  IV 
13.  A  differenza  di  altri  mostri  infernali, 
non  appariscono  all'entrata  del  cerchio 
loro,  bensì  di  là  dall'uscita;  ma  non,  forse, 
per  altra  ragione  che  d'arte.  La  loro  appa- 
rizione e  il  tentativo,  che  fanno,  di  mutar 
Dante  in  sasso,  sono  la  continuazione  della 
resistenza  dei  demoni.  0  sono  accorse  a 
portar  l'aiuto  loro  a'  demoni  senza  che 
Dante,  per  il  •  fummo  »,  se  ne  sia  accorto? 
Se  non  posero  esse  le  due  flammette  su 
la  prima  torre,  chi  le  pose?  —  Piange:  per 
ira.  Virgilio,  En.  VII  324,  chiama  Aletto 
«  cagione  di  pianti  ».  Ma  si  può  credere 
che  tutt'e  tre  piangano,  benché  di  una 
sola  sia  detto  «  che  piange  ». 

49-50.  Il  fendersi  il  petto  con  le  un- 
ghie, il  battersi  a  palme,  il  gridar  alto  son 
tutte  manifestazioni  d'ira  furiosa  e  di  do- 
lore violento.  Sette  Savi:  *  Forte  comin- 
ciarono a  gridare  e  a  battersi  a  palme  e 
istracclarsi  i  loro  capegli».  -  61.  Altre  vol- 
te Dante  racconterà  d'essersi  avvicinato, 
stretto  al  maestro  per  sospetto,  per  timore. 

62.  Medusa:  il  capo  di  Medusa,  che 
ebbe  i  capelli  bellissimi  trasformati  iu 
serpenti  da  Pallade,  e  fu  uccisa  da  Per- 
seo, aveva  la  prerogativa  malefica  di  mu- 
tare in  sasso  chi  lo  guardava.  Metam.  IV 
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e  Volgiti  indietro,  e  tieni  il  viso  chiuso; 
Che,  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso  ». 

Così  disse  il  maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che,  con  le  sue  ancor,  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia,  su  per  le  torbid'onde. 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  che  tremavan  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fìer  la  selva,  e,  sanza  alcun  rattento. 


In  fine,  V  130  segg.  —  Di  smalto:  di  sasso; 
«  »elce  »  nelle  Metam.  VI  14.  —  64.  Mal: 
male,  avverbio;  cfr.  Inf.  XII  66.  Sono  pen- 
tite di  non  aver  punito  Teseo,  il  quale  osò, 
con  l'amico  suo  Piritoo,  penetrare  nell  In- 
ferno e  trame  fuori  Proserpina.  A  questo 
fatto  allude  Caronte  neir£;n.  VI  399  — 
Vengiammo:  vendicammo.  Tristano  LXII: 
«Si  vuole  andare...  a  vengiare  la  morte 
del  padre  ».  Cfr.  Inf.  XXVI  24. 

55-60.  Il  viso:  gli  occhi;  cfr.  Inf.  IV  11. 

//  Gorgon:  Medusa  era  una  delle  tre 

figliuole  di  Forco,  dette  Gorgoni.  —  Nulla 
sarebbe  di  torruir:  non  torneresti  pili.  Cfr. 
Inf.  XXII 143.  Nov.  Ant.  CXLVIII:  «  Non 
era  neente  di  poterlo  trarre  de  la  fossa  ». 
Nelle  Metam.  V  179,  al  momento  di  mo- 
strar la  testa  di  Medusa  ai  nemici,  Perseo 
raccomanda  agli  amici:  «  Volgete  il  viso 
altrove  ».  —  Stessi:  stesso,  forma  popo- 
lare, usata  anche  da  altri  e  fuor  di  rima. 

jYon  si  tenne  cosi  che  con  le  sue  ecc.  Cfr. 

Conv  I  3:  «  Non  si  tiene  alli  termini  del 
vero  ».  All'affettuosa  cura  di  Virgilio,  non 
basta  il  consiglio:  «  Volgiti  indietro^  tien 
lo  viso  chiuso  »;  egli  stesso  volge  Dante, 
e  alle  mani  di  lui  sovrappone  le  sue,  tanta 
ò  la  gravita  del  pericolo,  e  tanto  egli  la 

61.  «  È  da  sapere  che  lo  nostro  intel- 
letto si  può  dire  sano,  quando  per  mali- 
zia d'animo  o  di  corpo  impedito  non  è 
nella   sua   operazione,   che   è   conoscere 
quello,  che  le  cose  sono  ».  Conv.  IV  15. 
—  62.  La  dottrina:  il  senso  allegonco, 
«quello   che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  parole,  ed  è  una  verità  ascosa 
iotto  beUa  menzogna  ».  Conv.  II  1.  —  ho- 
Velame:  velo.  Cfr.  Inf.  XXXIII  27  e,  per 
l'esortazione.  Purg.  Vili  20-22.  —  Versi 
strani:  questi,  che  raccontano  1  apparir 
delle  Furie,  la  chiamata  di  Medusa,  la 
cura   con  cui  Virgilio  provvede  a  impe- 
dire che  Dante  guardi  il  Gorgone,  non 

Dantb  —  Divina  Commedia. 


sono  de'  soliti,  perchè,  oltre  il  senso  lette- 
rale, ne  hanno  un  altro,  ia  dottrina,  che 
s'asconde  sotto  il  loro  velame,  può  esser 
questa:  le  Furie  (l'ira  dell'Inferno,  che  si 
vede  sfuggir  la  preda)  tentano  d'impedire 
all'uomo,  al  cristiano,  di  redimersi;  d'im- 
pedirlo mediante  il  terrore  dei  pericoli,  a 
cui  va  incontro.  Medusa,  la  quale,  con 
solo  mostrarsi  «  atterrisce  »  e  pietrifica, 
rappresenta    quella,    che    S.    Tommaso 
{Somma  t.  I-II  40)  chiama  «  insolita  ima- 
ginazione »,  causa  di  timore  grandissimo, 
di  «  stupore  ».  Già  nelle  Metam.,  V  195, 
Erice  diceva  ai  compagni:   «  Il  torpore 
v'invade,  non  per  virtù  del  Gorgone,  ma 
per  vostra  codardia  ».  S.  Tommaso,  1.  cit., 
avverte:  «  Chi  è  stupito,  teme  cosi  di  giu- 
dicare del  presente,  come  di  ricercare  il 
futuro:  lo  stupore  è  impedimento  alla 
meditazione  filosofica»;  e  44:  «Quando 
il  timore  cresce  tanto  da  turbar  la  ragione, 
impedisce  non  pure  al  corpo,  ma  anche 
all'anima  di  operare  ». 

64.  E  già  venia:  stimola  la  curiosità; 
ma  non  la  soddisfa  subito.  In  questo  ter- 
zetto tarda  a  dire  quel,  che  venia:  e  per 
sei  terzetti  tarderà  a  dire  chi.  —  65.  Un 
fracasso:  con  gli  occhi  chiusi,  Dante  non 
poteva  vedere;  ma  udiva.  —  D'un  suon 
ecc.  Era  un  fracasso  spaventevole  a  udire. 
Il  verso,  con  le  consonanti  aspre  e  sibi- 
lanti, e  con  le  parole  tronche  («n,  un, 
suon,  pien)  rende  mirabilmente  l'impres- 
sione del  fracasso.  —  66.  Tremavan:  se- 
guito da  una  pausa  e  premesso  al  suo  sog- 
getto,  ispira   l'apprensione   vaga   deU  i- 
gnotx). — Amendue:  qual  cosa  doveva  esser 
quella,  che  faceva  tremare  le  due  sponde, 
tutt'e  due,  tanto  distanti  l'una  dall'altral 
67.  Che  d'un:  che  il  fracasso  d'un.  — 
68    Canz.  Io  son  veruto  st.  2*:  «Levasi 
dalla  rena  d'Etiopia  l'n  vento  pellp'.'rin, 
che  l'aer  turba.  Per  la  spera  del  sol.  di  or 
la  riscalda,  E  passa  il  maro  ».  A  questo  è 
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Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori; 

Dinanzi  polveroso,  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori: 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  «  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 

Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo  •. 
Come  le  rane,  innanzi  alla  nimica 

Biscia,  per  l'acqua,  si  dileguan  tutte. 

Fin  che,  alla  terra,  ciascuna  s'abbica; 
Vid'io  piìi  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che,  al  passo. 

Passava  Stige  con  le  pianto  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  queir aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi,  spesso; 

E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 
Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo, 


t  opposito  e  contrario  »  il  vento  di  setten- 
trione. Ristoro  VII  8.  —  Si  noti  la  len- 
tezza e  l'energìa  d'impetuoso.  —  69. 
Fier:  ferisce,  u sitato.  Cfr.  sest.  Amor  mi 
mena  st.  2*:  «  Sua  luce  mi  fier  si,  che  il  cor 
m'impietra  »;  Nov.  Ant.  CIV:  «  Lo  vento 
che  fiere  alli  arbori  ».  —  RaUerUo:  cosa, 
ostacolo,  forza,  che  rattenga. 

70.  Tre  effetti  diversi,  consecutivi,  del 
vento  impetuoso,  in  un  solo  verso,  non 
meno  espressivo  che  preciso;  il  vento 
schianta  col  suo  impeto  i  rami,  li  getta  a 
terra,  li  porta  fuori  della  selva.  —  71.  Di- 
nanzi polveroso:  preceduto  dalla  polvere, 
che  solleva  in  alto;  e  il  procedere  della 
polvere  mostra  che  il  vento  va.  —  Su- 
perbo: quasi  abbia  coscienza  della  sua 
forza  e  goda  delle  rovine,  dello  spavento, 
che  diffonde  nel  suo  passaggio.  —  72.  Cfr. 
Virgilio  Georg.  I  330,  del  fulmine:  «  Ne 
trema  la  terra;  fuggirono  le  fiere  e  lo  spa- 
vento prostrò  i  cuori  dei  mortali  ».  Non 
è  certo,  però,  che  Dante  conoscesse  le 
Georgiche.  La  descrizione  è  dal  vero.  De- 
scrivendo lo  stesso  oggetto,  la  stessa  sce- 
na, scrittori  diversi  necessariamente  s'in- 
contrano nei  particolari.  Cfr.  Ristoro  VII 
4:  «  Avemo  già  veduto  senza  inganno...  al 
vapore  aureo  (aereo),  lo  quale  è  chiamato 
vento,  disfare  e  diradicare  i  grandissimi 
arbori,  e  attorcerli  e  spezzarli  tutti,  e  sen- 
tiamolo venire  da  lungi,  che  ne  pulsa  e  lìede 
(è  il  fiere  di  Dante),  e  noi  non  lo  vedemo  ». 
Tutta  la  descrizione,  in  cui  ben  tredici 
volte  ricorre  la  r,  è  come  accompagnata 
dal  rombo  del  vento;  alcune  parti  di  essa 
acquistano  speciale  rilievo  dalla  colloca- 
zione di  certe  parole  (impetuoso,  fier, 
tchianta^  va). 

78-75.  Drizza:  dirigi;  ma  molto  più 
ener^rico.  —  //  nerbo  del  viso:  la  forza  della 
vista;  guarda  ben  bene.  —  Schiuma  an- 
^iea:  le  acque  schiumose  della  palude.  — 


Per  indi:  per  quella  parte.  —  Fummo: 
cfr.  Jnf.  Vili  12.  —  Più  acerbo,  perchè 
più  denso.  Questa  circostanza  delia  mag- 
giore densità  del  vapore  dichiara  l'esor- 
tazione a  drizzare  il  nerbo  del  viso. 

76-78.  Probabilmente  il  poeta  ricordò 
la  favola  di  Fedro,  1  2.  —  Si  dileguan: 
fuggendo  rapidamente.  Cfr.  Inf.  XVII 
136.  —  S'abbica:  propriamente  bica  è  uà 
ordinato  mucchio  di  covoni. 

79-81.  Distrutte:  vinte  dalla  paura, 
sgomentate.  Cfr.  disfatto  nel  e.  preced.  100. 
—  Un:  non  sa  ancora  chi  sia.  —  Al  passo: 
senz'affrettarsi;  primo  indizio  di  quella 
gravità,  che  vedremo  in  tutti  gli  atti  di 
quell'uno.  —  Asciutte:  e  pure  camminava 
su  le  acque!  Cfr.  Matteo  X  6:  «  (Gesù) 
venne  ad  essi  camminando  sul  mare.  E  ve- 
dendolo camminare  sul  mare,  ne  furono 
turbati  ».  Ma  «  camminare  »  non  desta 
tanta  maraviglia,  quanta  l'imaeine  così 
precisa  e  così  insolita,  incredibile,  delle 
piante  ascivMe.  Vuol  dire  che  quell'un 
avanzava  sopra  l'acqua  senza  premerla, 
sfiorandola  con  le  piante. 

82.  Aer  grasso:  pieno  delle  esalazioni 
della  palude.  —  88-  Nella  Tebaide  II  3, 
ritarda  il  passo  di  Mercurio,  che  scende 
all'Inferno,  «  il  torbido  aere  »;  se  Dante 
si  ricordò  del  verso  di  Stazio,  vi  aggiunse 
di  suo  la  rappresentazione  del  modo  come 
quell'uno  allontanava  l'aer  grasso  dal 
volto.  —  84.  Angoscia:  qui  vale  mole- 
stia. —  Lasso:  affaticato,  stanco. 

85.  Ben  m'accorsi:  cfr.  v.  43.  —  Del 
ciel  messo:  per  aver  la  perseveranza,  che 
è  continuar  nel  bene  sino  alla  fine  della 
vita,  l'uomo  costituito  in  grazia  «  ha  bi- 
sogno del  divino  aiuto,  che  lo  diriga  e  lo 
protegga  contro  le  tentazioni  ».  Somma 
t.  MI  109-10,  Il-n  188  4.  Certo,  un  an- 
gelo in  forma  d'uomo,  non  essendo  veri- 
simile che  il  cielo  mandasse  a  un'  anima. 
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E  volsimi  al  maestro;  e  quei  fé'  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi,  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e,  con  una  verghetta. 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

«  0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  » 
Cominciò  egli  in  su  l'orribU  soglia, 
a  Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  può,  il  fin,  mai  esser  mozzo, 
E  che,  più  volte,  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo  ». 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi;  ma  fé'  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui,  che  gli  è  davante: 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo,  sanza  alcuna  guerra; 
Ed  io,  ch'avea,  di  riguardar,  disio. 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 


fosse  pure  del  Limbo,  il  comando  di  scen- 
dere in  soccorso  di  Dante,  al  quale  già 
Beatrice,  discesa  a  bella  posta  dal  cielo, 
aveva  dato  la  guida  di  Virgilio,  anima  del 
Limbo.  Che  gli  angeli  possano  assumere 
corpo  umano,  e  muoversi  e  parlate,  è  di- 
mostrato nella  Somma,  ed  è  generalmente 
ammesso  dai  Cristiani.  —  80-87.  Niente 
più  naturale  del  volgersi  di  Dante  in  atto 
di  muta  interrogazione,  e  del  doppio  cen- 
no, che  il  maestro  gli  fa.  Cfr.  Purg.  1 50-61 . 

88-  Disdegno  contro  disdegno,  cfr.  Inf. 
Vili  88  e  la  nota.  —  89-90.  Con  una  ver- 
ghetta l'aperse:  l'effetto  grandissimo,  e,  per 
Dante,  maraviglioso,  confrontato  con  l'esi- 
guità del  mezzo  adoperato,  il  tocco  della 
verghetta,  raggiunge  quel,  che  chiamano  il 
sublime.  —  Ritegno:  impedimento.  Laiiie 
Cortonesi  XLI  154:  «  Magdalena  si  fo  de- 
partita, Senza  alcuno  ret-egno  ». 

91.  Cacciati  del  nel:  cfr.  Inf.  Vili  83. 
—  Dispetta:  disprezzata  o  spregevole;  cfr. 
Par.  XI  65  90.  —  92.  Non  appena  comin- 
ciato il  discorso  del  messo  del  cielo,  que- 
sta parentesi  acuisce  il  desiderio  di  udire 
la  continuazione.  —  Orribil:  per  ciò,  a  cui 
essa  conduce.  —  93.  Oltracotanza:  l'atto 
deWnltra-cogitare,  pensare  con  eccessiva 
audacia,  presumere.  —  S'alletta:  cfr.  Inf. 
Il  122.  Di  dove  vi  viene  cotanta  temerità? 

94-  Ricalcitrate:  proprio  del  cavallo, 
che  resiste  allo  sprone.  Atti  degli  Apostoli 
IX  4,  XXVI 14:  «  Dura  cosa  è  per  te  rical- 


citrare contro  il  pungolo  ».  —  Voglia:  vo- 
lontà. —  95.  A  cui  non  può  esser  impe- 
dito (di  raggiungere)  il  suo  fine.  Mai:  bi- 
sogna pronunziarlo  ben  forte.  —  96-  Più 
volte:  una  sarà  ricordata  dallo  stesso  mes- 
so del  cielo;  per  un'altra,  cfr.  Inf.  IV  52 
segg.  —  Crescitita  doglia:  aggiungendo 
il  dolore  delle  nuove  sconfitte  a  quello  del- 
ia cacciata  dal  cielo. 

97.  Fata:  voleri  divini,  immutabili, 
alla  latina;  cfr.  Purg.  XXX  142.  Dar  di 
cozzo:  proprio  delle  bestie.  —  98-99.  Nel- 
l'in. VI  395,  Caronte  ricorda  che  Ercole 
«  incatenò  il  custode  dell'Inferno  e  lo 
trasse  fuori  e  lontano  tremante  ».  Il  poeta 
nostro  fa  che  il  messo  del  cielo  ripresenti 
alla  memoria  dei  demoni  Cerbero  col 
mento  e  il  gozzo  pelato;  sostituisca  alla 
causa  (l'incatenare),  l'effetto  di  essa  an- 
cora visibile.  —  Se  ben  vi  ricorda:  amara- 
mente derisorio. 

100-103.  Cfr.  Inf.  Ili  61,  benché  la  si- 
tuazione sia  diversa,  e  la  n.  al  v.  80.  Non 
fé'  motto  a  noi:  cfr.  Nov.  Ant.  XXXII: 
«  Et  quelli  non  li  facea  motto  ».  L'altra 
cura  del  messo,  cura  che  stringe  e  morder 
non  può  essere  che  quella  di  tornare  al 
cielo;  cfr.  Inf.  II  71.  —  104.  Terra:  cfr. 
Inf.  Vili  77.  —  106-  Appresso:  dopo. 
—  SarUe:  per  sé,  e  per  l'effetto  loro. 

108.  Guerra:  resistenza  de'  dèmoni.  — 
108.  Fortezza  è  il  soggetto;  condizion, 
quel,  che  la  fortezza  serra  dentro,  e  come. 
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Com'io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio, 
£  veggio,  ad  ogni  man,  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

61  come  ad  Arli,  ove  Rodano  stagna. 
Si  com*a  Fola,  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Così  facevan  quivi,  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 

Che,  tra  gli  avelli,  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
Che  ferro,  più,  non  chiede  ver  un 'arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io:  (^>Maestro,  quai  son  quelle  genti, 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche. 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Qui  son  gli  eresiarche, 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e,  molto 
Più  che  non  credi,  son,  le  tombe,  cardie. 

Simile,  qui,  con  simile,  è  sepolto; 

E  i  monimeuti  son  più  e  men  caldi  >\ 
E,  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  orli  alti  «paldi. 


IO».  Cfr.  Purg.  XXVII  49.  Intorno 
invio:  guardo  avidamente,  rapidamente. 
—  111.  H  duolo  è  cagionato  dal  tormento. 

112-115.  -4r/tV  Arles  in  Prownza,  anti- 
ohlssima  città,  presso  il  luogo  dove  comin- 
eia  il  delta  del  Rodano;  Pola  all'estremit  - 
meridionale  dell'Istria,  sul  golfo  del  Quar- 
naro,  che  bagna  gli  estremi  termini,  con- 
fini orientali  dell'Italia.  —  /  sepolcri: 
quelli  di  Arles,  di  origine  romana,  furono, 
nel  Medio  Evo,  attribuiti  ai  primi  Cri- 
stiani, e  si  narrò  che  vi  fossero  sepolti  i 
guerrieri  morti  a  Roncis valle  combat- 
tendo i  Saraceni  (cfr.  Inf.  XXXI 16  segs.) 
e  morti  nella  battaglia  di  Aliscans  (d-^! 
Campi  d'Arles),  perduta  da  Guglielmo 
d'Orange  (cfr.  Par.  XVIII  46);  quelli  di 
Pola  si  credevano  fatti  per  gli  abitanti 
«  della  Croazia,  della  Dalmazia  e  della 
Schiavonia  ».  —  Varo:  vario,  variato. 

116-  D'ogni  parte:  più  su  ha  detto  ad 
oifni  man;  insiste  ripetendo  in  altra  for- 
ma. —  117.  Più  amaro:  è  «piegato  nei 
vv.  seguenti.  -  118.  Avelli:  li  chiamerà 
anche  motdmerUi,  arche,  tombe.  —  Sparte: 
sparse,  forma  solita.  —  119.  Accesi:  ar- 
roventati. —  120.  Che  nessun'arte  (fab- 
brile) chiedo  sia  il  ferro,  per  lavorarlo,  più 
rovente,  di  quel  che  erano  gli  avelli. 


123-  /?«n  parean:  tanto  erano  duri, 
strazianti. 

125-126.  Seppellite,  non  sono  vlsibfli; 
ma,  dal  fondo  delle  arche,  giungono  agli 
orecchi  i  loro  tospir  dolenti.  Dentro  da: 
forma  d'uso. 

127.  Qui:  in  questo  cerchio.  —  Eresiar- 
che: usato  anche  in  prosa.  Secondo  San 
Tommaso,  eresia  vale  scelta,  che  i  Cri- 
stiani fanno,  di  opinioni  non  conformi 
alla  fede  di  Cristo.  Somma  t.  II-II  11.  — 
128.  Setta:  «  Come  eresia  da  scegliere, 
cosi  setta  dicesl  da  seguire,  e  perciò  eresia 
e  setta  sono  la  stessa  cosa  ».  Ivi.  — 
12ft.  Molte  le  eresie,  e  numerosi  i  loro 
seguaci.  —  Carche:  cariche,  piene. 

130.  Simile  con  simile:  ognuno  con 
quelli  della  sua  setta.  Tav.  Rit.  XXVI: 
«  Ogni  simile  con  simile  ».  —  131.  Moni- 
menti:  monumenti;  cfr.  Conr.  IV  22:  «  An- 
darono (le  tre  donne)  per  trovare  il  Sal- 
vatore al  monimento  ».  —  Pia  o  men:  se- 
condo la  gravità  deU'eresia.Cosi,  nello  Sti- 
ge,  alcimi  irosi  stanno  sotto,  nel  limo,  altri 
sopra. — 132.  Alla  man  destra:  sinora  i  due 
poeti  sono  andati  sempre  verso  sinistra. 

133.  Martiri:  le  pene,  invece  di  quelli, 
che  le  soffrono.  —  SjHildi:  della  città. 
Passano  tra  le  mura  e  le  tombe. 
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Ora  sen  va,  per  un  secreto  calle. 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri. 
Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

«  0  virtù  somma,  che,  per  gli  empi  giri. 
Mi  volvi,  »  cominciai,  «  com'a  te  piace. 
Parlami,  e  satisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che,  per  li  sepolcri,  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face  ». 

E  quelli  a  me:  «  Tutti  saran  serrati, 
Quando,  di  Giosaffat,  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che,  lassù,  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero,  da  questa  parte,  hanno. 
Con  Epicuro,  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 


1-3.  Ora  sen  va:  cfr.  Inf.  VIII  109; 
qui  il  tono  è  ben  diverso.  —  Calle:  viuz- 
za; cfr.  Inf.  1 18.  —  Dopo  :  dietro. 

4-6.  0  virtù  somm^:  Virgilio,  che  ha 
test^  dato  singoiar  prova  di  senno  e  di 
costanza.  Dopo  le  paure  narrate  nei  due 
canti  precedenti,  nelle  parole  di  Dante  a 
Virgilio  si  effondono  più  calde  l'ammira- 
zione e  la  riconoscenza.  In  altra  occasione 
basta  un  «  dimmi,  ti  prego  ».  —  Oli  empi 
giri:  i  cerchi,  ove  gli  empi  sono  puniti. 
—  Mi  volvi:  mi  volgi,  mi  coliduci,  con- 
veniente a  per  gii  giri.  Volvere,  fu,  per 
un  tempo,  più  usato  di  volgere.  —  Sati- 
sfammi: soddisfami,  più  prossimo  alla 
forma  latina.  —  Ai  miei:  cfr.  sotto,  v. 
126. 

7.  Per:  per  entro.  —  8*0.  Potrebbesi 
vederi  II  desiderio  nasceva  spontaneo  al- 
l'udire, in  quella  solitudine,  «  i  sospiri  do- 
lenti »  dei  dannati  sepolti  nelle  arche 
(V.  e.  prec.  125);  pure,  Dante,  perchè  non 
paia  indiscreto,  ha  cura  di  soggiungere 
che  i  coperchi  de'  sepolcri  sono  levati,  of- 
frendo opportunità  e  facilità  di  vedere 
(cfr.  f  sospesi  »,  Inf.  IX  121),  e  che  nes- 
suno fa  guardia,  nessuno  vieterebbe  agli 
spiriti  di  mostrarsi. 

10-12.  Di  Oiosaffat:  dalla  valle,  presso 
Gerusalemme,  dove  «  verrà  il  figliuolo 
dell'uomo  con  la  sua  maestà,  e  con  lui 
tutti  gli  Angeli;  sederà  sopra  il  trono  della 
•uà  maestà,  e  si  raduneranno  dinanzi  a 


lui  tutte  le  nazioni,  ed  egli  separerà  gii  uni 
dagli  altri  come  il  pastore  separa  le  pe- 
corelle dai  capretti  ».  Matt.  XXV  81.  — 
Co'  corpi:  cfr.  Inf.  VI  97-98. 

13-  Suo:  il  singolare  per  il  plurale,  fre- 
quentissimo. —  Da  questa  parte:  «  simile 
con  simile  è  sepolto  ».  —  14-16.  Dante 
conobbe  Epicuro  f  filosofo  »  per  quel,  che 
ne  lesse  in  Aristotile,  in  Cicerone,  in  Se- 
neca; ma  lo  nominò  {Conv.  IV  0  22;  Mon. 
II  5)  soltanto  come  autore  della  dottrina 
che  «  nostro  fine  »  è  «  la  voi  up  tate,  cioè 
diletto  senza  dolore  ».  Anzi,  nel  Conv.  II  9, 
condannando  «  intra  tutte  le  bestialitadi 
quella  stoltissima,  vilissima  e  dannosis- 
sima, che  crede,  dopo  questa  vita,  altra 
non  essere  »,  asserì  che  «  t'itte  le  scritture, 
si  di  filosofi  come  degli  altri  savi  scrittori, 
tutti  concordano  in  questo,  che  in  noi  sia 
parte  alcuna  spirituale  ».  Dante  pose  gli 
epii-urei  con  gli  eretici  per  analogia:  gli 
eretici  sono  Cristiani,   che  seguono  opi- 
nioni disformi  dalla  legge,  dalla  religione 
di  Cristo;  gli  epicurei,  negando  l'immorta- 
lità dell'anima,  si  ponevano  fuori  di  tutte 
ie  religioni,  perchè  «  questo  (che  in  noi  sia 
alcuna  parte  perpetuale)  vuole  ciascuna 
legge,  Ghidei,  Saracini  e  Tartari,  e  qua- 
lunque altri  vivono  secondo  alcuna  ra- 
gione ».  Conv.  ivi.  Nel  sec.  xiii,  molti    fu- 
rono creduti  «  epicurii  »,  specialmente  1 
Fatar  ini;  J  Guelfi  accusavano  i  Ghibellini 
di  epicureismo.  Cfr.  Cicerone  Amicizia  4: 
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Però,  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinc'entro,  satisfatto  sarà  tosto, 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci  ». 

Ed  io:  «  Buon  duca,  non  tegno  riposto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m'hai,  non  pur  mo,  a  ciò,  disposto  ». 

e  0  Tosco,  che,  per  la  città  del  foco, 
Vivo  ten  vai,  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto, 
Di  quella  nobil  patria,  natio. 
Alla  qual,  forse,  fui  troppo  molesto  ». 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai. 
Temendo,  nn  poco  più,  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  «  Volgiti;  che  fai» 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su,  tutto,  il  vedrai  ». 


Comlnclarouo  a  dire  che,  Insieme  con  1 
corpi,  Ri  annientano  le  anime,  e  tutto  es- 
ser tiaUa  morte  distrutto  ». 

1 6-1*7  -Alla  dimanda:  la  stessa  co- 
Htruzioue  dei  w.  6  e  126.  «  Mai  al  debito 
il.-lla  larghezza  non  si  può  satisfare  ecc.  ». 
rynt>.  IV  27.  —  Faci;  fai.  —  Quinc  entro: 
ili  qui  deatro,  e  accenna  alle  arche.  — 
18  Virgilio  ha  indovinato  che  Dante  de- 
sidera specialmente  dì  vedere  uno. 

19  Riposto:  celato.  —  *2(>  Mio  cor:  li 
mio  desiderio.  —  21-  Non  purrno':  non 
Bolo  ora.  Ricorda  come  Virgilio  gli  rispose 
poco  prima  che  giungessero  all'Acheronte; 

fnf.  Ili  76  segg.  ,  ,         _ . 

oo»4    O  Tosco:  o  Toscano!  Improvvi- 
samente una  voce  chiama  il  poeta    con 
maraviglia  di  lui  e  timore.  Anche  1  apo- 
strofe di  Minos  {Inf.  V  16)  interrompe  a 
im  tratto  il  racconto;  ma  Dante  vedeva 
Minos:  qui  non  sa  egli,  e  non  sa  il  lettore. 
ohi.  nò  di  dove  gli  parli.—  La  nUà  del  foco: 
la  cittó  di  Dite;  cfr.  Inf.  Vili  70  scgg.  - 
Vivo  ten  vai:  lo  spirito  dev  essersi,  con 
molta  curiosità,  levato,  sentendo  non  lon- 
tano la  voce  di  un  fiorentino,  e  aver  ve- 
duto che  il  fiorentino  è  vivo.  --  Onesto: 
di.  Inf.  II  113.  Qui  è  avverbio,  e  vale 
convenientemente.  Tra  I  significati  de 
lat.  hoMStas,  è  quello  di  convenienza,  bel 
garbo.  Conv.  IV  8:  «  La  reverenza  che 
debb©  al  maggiore  il  minore...  è  bellezza 
d'onestà  ».  —  PiaceiaU  di  ristare:  di  fer- 
marti. Formola  cortese  d'invito  usuale. 
Nov.  Ant.  CXLIIl:  .  Ti  piaccia  di  dirne  •; 
Tav.  Rit.  129:  «Dolce  mia  dama,  deh, 
«iarciavi  di  farmi  compagnia  ». 

26-27-  I-*  voce  e  la  presenza  d  un  no- 
centino gU  richiamano  alla  memoria  U 


patria,  la  nobil  patria,  che  ancor  ama  ed 
onora;  ma  sopraggiunge,  a  turbare  il  dolce 
ricordo.  Il  dubbio,  forse,  di  averle  eS'»  re- 
cati troppi  perìcoli  e  danni.  Questo  dubbio 
annunzia  già  un  animo  non  volgare.  — 
La  ttta  loquela:  cosi  nel  Vangelo  di  Matteo 
XXV  73;  cfr.  Conv.  1 13:  •  Se  amore  alla 
mia  loquela  propria  è  in  me  ». 

•>8-30.  Subitamente:  collocato  al  prin- 
cìpio del  verso  e  del  terzetto,  spiega  e  ri- 
leva il  senso  di  timore,  che  colse  Dante 
all'apostrofe  Improvvisa.  —  ^'%^<>'^'' 
un  poco  pia:  cfr.  Inf.  IX  61  e  a  Ai  y/, 
(love  gli  atti  del  poeta  manifestano  mag- 
gior timore.  ^ 

31    Volgiti;  che  faif  Parole  e  tono  na- 
turalissimi, di  chi  amorevolmente  garri- 
sce —  ÌJ2.  Vedi  là  FarìfuUa:  quel  Fari- 
nata, die" tu  desideravi  tanto  di  vederts 
Cfr  ìnf.  VI  79  e,  In  questo  canto,  1  vv.  7 
^egg   —S'è  dritto  fuor  della   tomba;  s'è 
levato  per  te,  per  satisfare  al  tuo  disio:  e 
tu  temi  e  ti  allontani?  —  Manente  deg  i 
Uberti,  detto  Farinata,  capo  dei  Ghibel- 
lini fiorentini,  mori  neU  aprile  del  1264. 
Nel  1283  l'inquisitore  condannò  lui,  morto, 
e  i  figli  0  i  nipoti  di  lui,  come  «  eretici  con- 
solati »  (patarini).        33-  I>alla  cintola  »n 
jm'di  qui  possiamo  farci  un'Idea  approssi- 
mativa dell'altezza  delle  tombe.  Cfr.  Tav. 
Rit  124:  «  Vedevansi  dalla  cintola  in  giù 
ìscòperti  ».  —   Tutto:   dice   Virgilio:  ve- 
drai   di   la!   quella  parte,  che  la   tomba 
permette  di  vedere;  ma  tutto  ingrandisce 
e  compie  la  figura  di  Farinata  nella  nostra 
Imaginazione.  Il  verso,  che  corre  veloce 
nella  prima  parte,  si  rallenta  dopo  la  pau- 
sa, e  ferma  l'attenzione  e  raccoglie  la  vo- 
ce a  questo  luUo, 
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I'  avea  già  '1  mio  viso,  nel  suo,  fitto; 

Ed  ei  s'ergea,  col  petto  e  con  la  fronte, 

Come  avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 
E  l'animose  man  del  duca,  e  pronte. 

Mi  pinser,  tra  le  sepolture,  a  lui. 

Dicendo:  «  Le  parole  tue  sien  conte  ». 
Com'io,  al  pie  della  sua  tomba,  fui, 

Guardommi  un  poco,  e,  poi,  quasi  sdegnoso, 

Mi  dimandò:  «  Chi  fur  gli  maggior  tui?  » 
Io,   ch*era  d'ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel'apersi; 

Ond'ei  levò  le  ciglia,  un  poco,  in  soso; 
Poi  disse:  «  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte; 

Si  che,  per  due  fiate,  li  dispersi  ». 
«  S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte,  » 

Rispos'io  lui,  «  runa  e  l'altra  fiata; 


84.  Avea  già...  fitto:  esprime  il  deside- 
rio antico  e  vivo,  che,  finalmente,  può  ap- 
pagarsi. —  35-36.  S'ergea:  dà  l'impres- 
sione della  grandezza  fisica,  a  cui  subito 
si  accoppia  quella  della  grandezza  morale 
e  la  circonda  di  maestà.  —  Lo  Inferno: 
tutto  l'Inferno  è  come  vinto  e  dominato 
dalla  forza  d'animo  di  Farinata.  —  ZH- 
spitto:  dispetto,  disprezzo;  cfr.  Inf.  IX  91. 
Colonna  II  25:  «  L'uomo  di  gran  cuore  e 
dì  grand'animo  pare  che  abbia  (?li  altri  in 
dispetto,  conciossiacosachò  per  loro  opera 
né  per  loro  parole  elli  non  lassa  a  fare  l'o- 
pere di  virtù  ».  Ed  il  disprezzo  grande  si 
manifesta  nel  solo  atteggiamento,  natu- 
ralment-e:  non  è  pensato,  né  ostentato.  Ca- 
paneo,  Inf.  XIV  46,  «  non  par  che  curi  » 
Il  fuoco,  che  gli  piove  sopra;  ma  giace  per 
t«rra,  giace  «  dispettoso  e  torto  »,  e,  sma- 
niando e  gridando,  si  vanta. 

37-39.  Animose  man:  anche  Virgilio 
sente  rispetto  di  Farinata,  e  desidera  che 
Dante  si  dimostri  a  lui  riverente  e  solle- 
cito; l'atto  delle  mani  rivela  Vanimo.  — 
Conte:  adorne,  cortesi.  Barberino  Reggi- 
mento V  9:  «  Ma  io  son  qui  sol  per  udir 
parlare  La  savia  lingua  ed  ordinata  e 
conta;  Poi  me  n'andrò,  e  dirò  le  novelle. 
Per  tutto  il  regno,  di  quell'accoglieuza. 
Che  mi  farà  la  gentilezza  tua  >. 

40-42.  Farinata,  morto  prima  che 
Dante  na°icesse,  non  Io  conosce;  ma  nota 
che  è  giovine,  e  gli  domanda  chi  furono  i 
maggiori,  gli  antenati  di  lui.  Cfr.  Par. 
XVI  43. 

44-  Oliél:  glie  lo.  Lo,  ciò  che  mi  aveva 
chiesto.  —  Tutto:  naturale  effetto  del  de 
siderio  di  ubbidire.  —  Apersi:  manifestai; 
cfr.  Inf.  II  81.  —  45.  Atto  di  chi  cerca  ri. 
chiamarsi  a  mente  qualche  cosa,  e  di  chi 
apprende  cosa,  che  non  gli  piaccia.  —  Le 


ciglia:  non  K\tio.  —  In  soso:  in  su.  Soso 
s'incontra  anche  in  prosa.  Tristano  CCIV: 
«  Montarono  soso  nella  magione  ». 

46.  Poi:  dopo  averci  pensato  un  poco. 
—  Fieramente:  bella  lode  in  bocca  al  ne- 
mico. —  47.  Primi:  gli  antenati.  —  A 
me,  ai  miei,  a  mia:  .«ucccs-sione  di  memo- 
rie spiacevoli,  memorie  di  offese  ricevute 
in  sé  e  in  ciò,  che  più  ebbe  caro.  —  48-51 . 
E  tutte  insieme  suscitano,   per  contrasto, 
le  memorie,  nelle  quali  si  compiace  l'or- 
goglio   dell'uomo,    del    congiunto,    del- 
l'uomo di  parte,  e  trova  sfogo  l'antico 
odio,  che  s'è  ridestato.  —  Due  fiate:  nel 
1248,  il  giorno  della  Candelaia,  e  nel  1260, 
dopo  la  battaglia   di    Montaperti    (cfr. 
v.  86).  Due,  monosillabo;  la  voce  vi  batte 
forte:  fiate,  trisillabo,  la  voce  vi  s'indu- 
gia. —  Li  dispersi:  quasi  una  manata  di 
chicchi.  Alla  fine  del  periodo  e  del  verso 
IMeceduto  da  due  fiate  pronunziato  a  quel 
modo,  li  dispersi  dà  l'impressione  di  forza, 
a  cui  non  si  resiste.  —  Alle  parole  di  Fa- 
rinata, Dante,  che  sente  non  meno  forte 
l'affetto  della  famiglia  e  la  passione  di 
parte,  oppone  dure  parole.  Dimentica  la 
raccomandazione  di  Virgilio.   Gli  cuoce 
quell'imagine  sprezzante  del  «dispersi  »  e 
le  sostituisce  cacciati,  e  le  oppone  imme- 
diatamente non  solo  tornar,  tornarono, 
ma  anche  d'ogni  parte;  scioglie  il  «  due  » 
di  Farinata  in  runa  e  l'altra,  a  cui  s'in- 
dugia il  compiacimento  suo.  E  passa  dalla 
difesa  all'offesa,  e,  prima  di  dare  il  colpo 
amaramente  ironico,  si  ferma  un  istante 
{ma,  i  vostri...  non  appreser  ben);  e  pare 
che  un  moto  della  mano  e  del  capo  ac- 
compagni la  negazione,  perchè  l'altro  veda 
giungere  il  colpo  e  Io  senta  penetrar  più 
dentro. —  2'omar.'  nel  1261,  dopo  la  morte 
di  Federico  II,  e  nel  1266,  dopo  la  bat- 
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Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte  ». 
AUor  surse  alla  vista,  scoperchiata, 

Un'ombra,  lungo  questa,  intino  al  mento; 

Credo  che  s'era  in  ginocchie  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma,  poi  che  '1  sospecciar  fu  tutto  spento, 
Piangendo,  disse:  «  Se,  per  questo  cieco 

Carcere,  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  figlio  ov'èf  E  perchè  non  è  tcco?  » 
Ed  io  a  lui:  «  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  ch'attende  là,  per  qui,  mi  mena, 

Forse,  cui.  Guido  vostro,  ebbe  a  disdegno  ». 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 


taglia  di  Benevento.  —  Queltarte:  del  ri- 
tornare in  patria. 

52.  SuTse  alla  vista:  si  mostrò.  —  Sco- 
perchiata: scoperta,  si  congiunga  con  fino 
al  mento—  53-54-  Lungo:  rasente,  accan- 
to. Tav.  Rit.  XXV:  «  La  donzella  si  accostò 
lungo  a  Tristano  »;  cfr.  tnf.  XXI  98.  — 
Infine  al  mento...  in  ginocchie:  quanto 
diversa  da  Farinata,  che  soperchiava  la 
tomba  dalla  cintola  in  su!  —  L'appari- 
zione della  seconda  ombra  impedisce  che 
il  colloquio  di  Dante  con  Farinata  tra- 
scenda in  diverbio.  Distrae  Dante,  e  noi 
con  lui;  non  Farinata,  come  si  vedrà. 

55.  TalerUo:  intenzione,  voglia.  —  57- 
Quando  ebbe  veduto  che  Dant«  era  solo. 
Sospecciar:  guardare  attentamente.  Nov. 
Ani.  CXXI:  «  Egli  sospecciò,  et  disse:  Per- 
che dicesti  cosi?  ».  —  Spento:  cessato.  Il 
bisogno  della  rima  ha  menato  qui  una 
parola  di  molta  etticacia,  che  fa  già  sen- 
tire l'amarezza  del  disinganno. 

58.  Piangendo:  per  il  disinganno  pro- 
vato. Oh  atti  quasi  timidi  dell'ombra,  e 
questo  pianto,  non  lascian  punto  preve- 
dere ciò,  che  essa  farà  e  dirà  dopo.  — 
59-60.  Cieco  carcere:  l'Inferno;  cfr.  Purg. 
XXII  103.  L'affetto  paterno  gl'impedisce 
dj  pur  supporre  che  possa  esser  superata 
da  altri  Vattezza  d'ingegno  del  flgliuol  suo. 
—  Ov'èf  E  perchèì  Non  aspetta  la  risposta 
alla  prima  domanda,  che  già  ne  fa  un'altra 
come  suole  chi  è  turbato  da  forte  ansietà. 

61.  Dame  stesso:  <ìd^m\o. —  62- Addita 
Virgilio.  Per  qui:  per  questo  «  cieco  car- 
cere ».  Cfr.  Int.  XV  47.  —  63-  Ouido  vostro: 
G.  Cavalcanti.  Era  già  salito  in  fama  di 
eccellente  «  trovatore  »,  quando  Dante 
(1283)  compose  il  sonetto,  che  è  primo 
nella  F.  ZV.  «  A  questo  sonetto  fue  rispo- 
sto da  molti...  tra  li  quali  fue  risponditore 
quelli,  cu'io  chiamo  primo  de  li  miei  ami- 
ci... E  questo  fue  quasi  lo  principio  de 
l'amistà  tra  lui  e  me,  quando  elli  seppe 
ch'io  era  quelli,  che  li  avea  ciò  mandato  ». 
F.  m.  III.  Di  questo  suo  primo  amico  fece 


menzione  altre  volt«.  Da  lui  fu  consigliato 
a  scrivere  «  solamente  volgare  »,  e  per  lui 
scrisse  la  V.  N.  (XXX).  Cfr.  Volg.  El. 
I  13;  II  12.  Guido  «  cortese  e  ardito;  ma 
sdegnoso  e  solitario  e  intento  allo  studio  », 
parteggiò  per  i  Cerchi,  e  una  volta*  spro- 
nò il  cavallo  contro  a  m.  Corso  »  Donati, 
e  gli  lanciò  un  dardo,  che  non  lo  colse.  In- 
seguito, «non  lo  giugnendo  gli  gittorno 
de'  sassi:  e  dalle  finestre  gnenc  furono 
gettati,  per  modo  fu  ferito  nella  mano  ». 
Compagni  I  20;  cfr.  Boccaccio  Comm. 
LX,  Decameron  VI  9.  Nel  giugno  del  1300, 
i  Priori,  tra  i  quali  Dante,  esiliarono  i  capi 
delle  due  fazioni;  e  Guido  fu  confinato  a 
Sarzana.  —  Verso  oscuro.  Se  cui  è 
compi,  ogg.,  si  riferisce  a  Virgilio,  e  si  può 
intendere  che  Guido  ebbe  a  sdegno  l'autore 
deirj?nn<f«:  ma  di  ciò  non  si  ha  nossima 
prova,  benché  sembri  porgerne  indizio, 
assai  debole  per  verità,  il  consiglio,  da  lui 
dato  all'amico,  di  scrivere  solamente  vol- 
gare. Meglio  intendrre  che  Guido  non  amò 
la  sapienza,  rappresentata  in  Virgilio,  di 
quell'amore  e  con  quello  studio,  che  Dante, 
nel  Conv.  III  11,  dice  costituire  il  vero  fi- 
losofo: questo,  nonostante  la  fama  di  filo- 
sofo, che  Guido  godè  presso  i  contempo- 
ranei, e  alcuni  moderni  gli  hanno  rinfre- 
scata, è  vero.  Se  cut  vale  a  chi,  si  può  ri- 
ferire a  Beatrice  (a  colei,  che  ebbe  ecc.), alla 
quale  Virgilio  mena  Dante,  e  la  quale  non 
si  dette,  né  doveva  darsi  pensiero  di  soc- 
correr Guido  come  Dante.  —  La  risposta 
di  Dante  è  prontissima  e  «piena»;  ma 
brusca,  sia  perchè  egli  è  ancora  tutto  caldo 
del  risentimento  acceso  nell'animo  suo 
dalle  parole  di  Farinata,  sia  perchè  l'al- 
lusione dell'ombra  all'altezza  d'ingegho 
non  può  suonare  molto  cortese  ai  suo 
orecchio;  e  non  sa  bene  dissimulare  il  suo 
malumore,  e  indirettamente  abbassa  l'al- 
to concetto  che  il  padre  ha  del  figliuolo, 
quasi  dicendogli:  Che  volete  farci?  C'è  chi 
si  prese  cura  di  me,  e  non  del  vostro  Guido, 
con  tutto  il  Buo  alto  ingegno. 
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M'avean,  di  costui,  già  letto  il  nome; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato,  gridò:  «  Come 
Dicesti!  Egli  ebbe?  Non  viv'egli  ancora! 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  loine!  » 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora, 
Ch'io  faceva  diuanzi  alla  rioposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

E  K  Se,  »  continuando  al  primo  detto, 
«  S'egli  han  quell'arte,  »  disse,  «  malo  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna,  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu,  mai,  nel  dolce  mondo,  regge. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio. 
Incontra  a'  miei,  in  ciascuna  sua  legge?  » 


05-  Letto:  reso  manifesto.  Cfr.  Purg. 
XXVI  85.  —  Il  nome:  Cavalcante  de'  Ca- 
valcanti, nobile  cavaliere  fiorentino,  m. 
prima  del  1280.  Dante  mostra  di  non  a- 
verlo  conosciuto  di  persona.  Al  deside- 
rato ritorno  di  messer  Cavalcante  «  a 
vita  »  cristiana  allude  una  canzone,  Ver- 
gogna, che  frate  Guittone  diresse  a  lui  e 
a  «  messer  Lapo  ». 

67.  Dante  aveva  detto:  ebbe.  A  sen- 
tirlo, il  povero  padre  è  assalito  dall'an- 
goscioso pensiero  che  Guido  sia  morto, 
e  si  leva  in  piedi  di  scatto,  e  grida,  e  in- , 
terroga.  Per  gli  accenti  su  la  seconda  sil- 
laba e  su  la  nona,  il  v.  quasi  ritrae  il  moto 
e  ripercuote  il  grido  dell'ombra.  —  68-60. 
Quattro  interrogazioni,  una  appresso  al- 
l'altra, delle  quali  due,  in  forma  diversa, 
esprimono  lo  stesso  concetto:  parla  il  pa- 
dre stretto  dall'angoscia  di  un  annunzio 
terribile,  udito  al  momento  stes.so  che 
del  figliuolo  si  compiaceva,  e  tenta  di  non 
credere  alle  proprie  orecchie;  il  padre  dan- 
nato, che, nel  «cieco  carcere»,  rimpiange  la 
felicitA,  di  vivere  al  dolce  tome  del  sole,  e  te- 
me finita  per  il  figliuolo  tanta  felicità.  Nel- 
VEn.  Ili  310,  Andromache  ad  Enea:  t  Vivi 
ancora?  O  l'alma  luce  si  diparti  da  te?  ». 

70-72.  Dante  tarda  a  rispondere.  Que- 
sta brevissima  dimora,  tardanza,  l'om- 
bra la  interpreta  come  esitazione  a  dire 
la  verità  temuta.  —  Supin  ricadde:  all'in- 
dietro,  di  butto,  come  abbattuto  da  un 
colpo  mortale.  —  Parve:  apparve.  —  Fuo- 
ra:  fuori,  forma  popolare  frequentissima 
oelle  scrittuie  antiche,  e  ancora  viva. 


73-75.  Farinata  è  rimasto  impassibile, 
come  «  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  mor- 
da »;  Inf.  IX  102.  Bene,  a  questo  punto, 
il  poeta  lo  definisce  magnanimo.  —  A  cui 
posta:  per  il  cui  volere,  o  desiderio.  Cfr. 
Inf.  XVI  81.  —  Non  mutò  aspetto:  cfr.  F. 
di  Ces.  96:  «  Non  mutò  colore  ».  —  Né 
mosse...  n^  piegò:  tre  diverse  determina- 
zioni dello  stesso  atteggiamento,  gradata- 
mente, dall'assenza  del  moto  a  quello,  che 
sarebbe  stato  il  movimento  più  visibile. 

76-  Cfr.  Conv.  II  11:  «Dice  adunque, 
continuandosi  alle  sue  parole  ».  Ripiglia 
il  dialogo  dove  l'apparizione  di  Cavalcante 
l'aveva  interrotto,  come  se  non  fosse  av- 
venuta. —  77.  Egli:  eglino,  i  suoi. —  Quel- 
tarte: è  rimasto  tanto  tempo  tutto  as- 
sorto a  meditare  le  parole  di  Dante,  v.  51. 
—  78.  PiU  che  queUo  letto:  più  di  questa 
tomba  «  accesa  ».  11  tormento  dei  grandi 
dolori  morali  supera  quello  dei  dolori  fi- 
sici, e  lo  fa  trascurare,  dimenticare;  ma 
Farinata  non  pronunzia  una  sentenza 
astratta;  esprime,  con  tutta  l'energia  del 
suo  carattere,  la  passione,  che  lo  cruccia. 

79-81.  La  donna,  che  qui  regge:  Ecate 
(cfr.  Inf.  IX  44)  «  triforme  »;  Ecate  nel- 
l'Inferno, Diana  in  terra.  Luna  nel  cielo. 
La  faccia  della  Luna  si  raccende  ogni  mese. 
Prima  che  passino  cinquanta  mesi,  prima 
del  giugno  1304,  Dante  saprà  come  pesi 
l'arte  del  tornare  in  patria,  perchè  riusci- 
ranno vani  i  tentativi  di  lui  e  degli  altri 
esuli  Bianchi  e  Ghibellini.  Cfr  Par.  XVn 
«4-66  e  le  note. 

8S.  Rtgge:  regga,  ti  mantenga,  ti  so- 
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Oiid'ìo  a  lui:  «  Lo  strazio  e  il  grande  scempio. 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio  ». 

Poi  ch*ebbe  sospirato  e  il  capo  scosso, 
«  A  ciò  non  fui  io  sol,  »  disse;  «  né,  certo, 
Sauza  cagion,  con  gli  altri,  sarei  mosso; 

Ma  fu'  io  solo,  là,  dove  solYerio 
Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui,  elio  la  difese  a  viso  aperto  ». 

«  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza,  » 
Prega'  io  lui,  a  solvetemi  quel  nodo, 
Che,  qui,  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  vegliate,  se  ben  odo. 

Dinanzi,  quel,  che  il  tempo  seco  adduce. 


stenga.  Non  può  significare  rieda,  ritorni, 
perchè  Farinata  sa  benissimo  che  Dante 
toruerA  al  mondo:  Infatti  gli  predice  che, 
tra  cinquanta  mesi,  vi  apprenderà,  per 
dolorosa  esperienza,  quanto  pesi  l'arte  di 
rientrare  in  patria.  Qui  si  piega  l'animo 
invitto  di  Farinata  a  un  augurio  cortese,  si 
piega  per  amore  e  pietà  dei  suoi.  —  8S-84. 
Quel  popolo:  non  si  degna  di  nominarlo.  — 
Empio:  spietato  o  adirato. — Incontra:  con- 
tro, era  dell'uso.  —  In  ciascuna  svm  legge: 
nell2S0,  quasi  tutti  1  Ghibellini  rientrarono 
in  Firenze  per  la  pac»  del  card.  Latino; 
ma  riuiaseru  confinati,  tra  Orvieto  e  Ko- 
ma,  Lapo  e  Federico  figliuoli  di  Farinata, 
e  parecchi  altri  degli  Uberti,  sino  a  quan- 
do «  j,'li  animi  di  coloro,  che  l'inimicizia 
rieparù,  per  parentele  od  altri  mezzi,  non 
fossero  ricondotti  a  concordia  e  amici- 
scia  ».  Dal  V.  di  Dante  si  rileva  che  questa 
esclusione  fu  confermata  altre  volte. 

86-8<».  11  4  settembre  1260,  non  lon- 
tano da  Montaperti,  sul  piano  delle  Cor- 
tine, accosto  al  tìumicello  Arbia,  i  Senesi, 
i  Ghibellini  fiorentini  fuorusciti  e  i  cava- 
lieri tedeschi  del  re  Manfredi  sconfissero 
i  Guelfi  fiorentini.  «  E  '1  Farinata,  uomo 
di  grande  scienza  era  co'loro  capitano,  con 
gli  altri  Uberti...  E  fu  fatta  di  gente  stra- 
zia molta  ».  //  Tesoro  versificato.  «  Circa  a 
15  mila  prigioni  furono  condotti  in  Siena, 
e  circa  a  10  mila  morti  e  ft  mila  feriti,  e  18 
mila  cavalli  tra  morti  e  presi...  U  terreno 
era  tutto  rosso  come  se  fosse  coperto  di 
scarlatto,  e  molte  fosse  avieno  raccolto  di 
molto  sangue  ».  Aldobrandinì  La  scon- 
fìtta di  M'mf^tperto  22-24.  barrarono  ohe 
Farinata  si  fosse  adoperato  a  far  cessare 
la  «tratte. —  87-  ^'el  nostro  tempio:  i  Priori 
e  i  sapienti  di  Firenze  solevano  riunirsi  a 
consiglio  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  TaU 
orazion:  è  Ironico. 

88-90  Ora  sospira  e  scuote  il  capo, 
negando,  quello  stesso  Farinata,  il  quale, 
VKHJO  prima,  non  aveva  mutato  aspett(».  ni 


mosso  collo,  né  piegato  costa.  Altro  sen- 
timento Io  domina  ora.  Sospira  del  giu- 
dizio inesatto  e  partigiano  di  «  quel  po- 
polo »;  nega  di  esser  stato  sola  cagione 
dello  «  strazio  »  e  del  «  grande  scempio  » 
dell'Arbia;  nega  di  aver  combattuto  senza 
cagione. 

91-93-  Ma  se  non  fu  solo  a  infligge- 
re la  sconfìtta,  fu  egli  solo,  che  volle  salva 
Firenze.  Mett«  in  rilievo  l'antitesi,  o  ne 
ha  tutto  il  diritto;  ricorda  l'azione  più 
bella  della  sua  vita,  e  se  ne  gloria.  Nuova, 
potente  antitesi:  quando,  da  ognuno  dei 
capi  de'  vincitori  (per  ciascuno),  fu  sof- 
ferto, permesso  che  Firenze  fosse  tolta 
ria,  distrutta;  egli,  solo  contro  tutti,  la 
difese  a  viso  aperto.  —  Là:  ad  Empoli. 
Nel  parlamento  di  Empoli,  dopo  la  vit- 
toria dt'ir.Vrbia,  «tutte  le  città  vicine, 
e'  conti...  e  tutti  i  baroni  d'intorno  pro- 
posono  e  furono  in  concordia,  per  lo  mi- 
gliore di  parte  ghibellina,  di  disfare  del 
tutto  la  città  di  Firenze,  e  di  recarla  a  bor- 
gata... Alla  quale  proposta  si  levò  e  con- 
tradisse il  valente  è  savio  cavaliere  mes- 
ser  Farinata  degli  Uberti...  dicendo... 
com'era  follia  di  ciò  parlare,  e  come  gran 
pericolo  e  danno  ne  potea  avvenire,  e  s'al- 
tri ch'egli  non  fosse,  mentre  ch'egli  avesse 
vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la  di- 
fenderebbe ».  G.  Villani  VI  Si. 

94.  All'augurio  di  Farinata,  al  ricordo 
immortale  del  parlamento  di  Empoli,  an- 
che Dante  s'è  placato;  all'augurio  rispon- 
de con  un  augurio:  se  mai  rip<*si,  trovi 
pace  ^a  vostra  semema.  Cfr.  Inf.  ITI  115. 
—  95.  Solvetemi  quel  nodo:  toglietemi 
quella  difficoltà.  Cfr.  Conv.  Ili  8:  «Co- 
minciar intendo,  se  non  appieno,  almeno 
alcuna  cosa  di  tanto  nodo  disnodare  ».  — 
96-  -W^w»  sentenza:  il  mio  giudizio. 

97-99.  Voi:  i  dannati  in  genere.  —  Sé 
hen  odo:  se  ho  bene  udito  (cfr.  Inf.  Il  43) 
la  tua  predizione.  Anche  Ciacco  gli  aveva 
nredetto  avvenimenti  futuri.  —  Dinanzi: 
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E,  nel  presente,  tenete  altro  modo  ». 

«  Noi  veggiam  come  quei,  che  ha  mala  luce. 
Le  cose,  )»  disse,  «  che  ne  Bon  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapera  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 
Che,  del  futuro,  fìa  chiusa  la  porta». 

Allor,  come,  di  mia  colpa,  compunto. 

Dissi:  a  Or  direte,  dunque,  a  quel  caduto, 
Che  il  suo  nato  è,  co'  vivi,  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui,  dianzi,  alla  risposta,  muto, 
Fat'  ei  saper  che  il  fei  perchè  pensava 
Già  nell'error,  che  m'avete  soluto  ». 

E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  ch'io  pregai  lo  spirito,  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi,  con  lui,  si  stava. 

Dissemi:  «  Qui,  con  più  di  mille,  giaccio: 
Qua  dentro  ò  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale;  e,  df  gli  altri,  mi  taccio  ». 


anticipatamente.  —  Tenete  altro  modo: 
non  vedete.  Ripensa  a  Cavalcante,  il  qua- 
le Ignora  che  il  figliuolo  è  vivo. 

lOlMOl.  Vediamo  le  cote  lontane  non 
distinte,  in  confuso.  —  102.  Ne  splende: 
ci  illumina.  —  //  sommo  Duce:  Dio. 

103-  0  son:  accadono.  —  lO-l.  Somma 
1. 1  89  8:  «  Le  anime  dei  morti  possono  co- 
noscere i  fatti  dei  vivi,  non  da  sé,  ma  per 
mezzo  delle  anime,  che  di  qui  passano  a 
loro,  o  degli  angeli,  o  del  demoni  ecc.  ». 
La  prescienza  sembra  invenzione  di  Dante, 
che  ne  ha  tratto  effetti  poetici  bellissimi. 

lOfi-108.  Però,  per  questo  (che  vedia- 
mo solo  le  cose  lontane),  puoi  comprende- 
re che  non  possiamo  saper  più  niente,  da 
quel  punto  che,  in  cui,  non  appena,  il  fu- 
turo cessa  d'esser  futuro.  —  Fia:  non: 
sarà,  ma  sia,  e  qualche  codice  ha  sia.  In- 
tendendo In  questi  versi  un'allusione  al 
giudizio  universale,  si  costringe  Farinata 
a  dare  prolissamente  una  notizia,  di  cui 
Dante  non  aveva  alcun  bisogno,  cioè  che, 
dopo  il  giudizio,  non  vi  sarà  più  «  futuro  ». 
Qui  è  veramente  la  risposta  di  Farinata  al 
dubbio  di  Dante;  1  dannati  non  sanno  più 
nulla  quando  1  fatti,  che  ancora  possono 
prevedere  in  confuso,  stanno  per  avvenire 
o  sono  avvenuti.  Del  futuro  corrisponde  a 
quel  che  il  tempo  seco  adduce  del  v.  98.  — 
Chiuftà  la  porta:  attraverso  la  porta  chiu- 
sa, l'occhio  non  può  veder  cosa  alcuna. 

109-  Compunto:  dolente.  —  110.  -A 


quel  caduto:  cfr.  v.  72.  —  IH.  Che  suo 
figlio  vive  ancora.  Il  racconto,  sin  qui,  è 
condotto  in  modo  che  il  lettore,  se  igno- 
rasse la  biografia  di  Guido,  crederebbe  av- 
venuta la  morte  di  lui  prima  dell'aprile 
del  1300.  Richiamato  daU'esIlio,  Guido 
m.  il  28  agosto  di  quell'anno. 

1  I4r  Oià:  sin  da  allora.  —  Error:  «  quel 
nodo  ».  —  Soluto:  cfr.  Conv.  II  9:  «  E  cosi 
è  soluta  la  questione  ». 

tifi.  Più  avaccio:  più  presto,  in  mag- 
gior fretta;  disusato. 

119.  Lo  secondo  Federico:  Federico  II 
re  di  Sicilia  e  imperatore  (1194-1250),  «il- 
lustre eroe...  segui  quel,  eh 'è  proprio  del- 
l'uomo, sdegnando  quel,  che  è  delle  be- 
stie »  (F.  J5. 1  12;  cfr.  Par.  Ul  120,  XVI 
117);  «secondo  la  fama,  che  di  lui  grida, 
loico  e  cherico  grande  »  (Conv.  TV  10); 
colui,  che  veramente  fu  specchio  del  mon- 
do in  costumi  »  {Nov.  Ant.  II).  Fu  tenuto 
in  conto  di  epicureo.  U.  di  S.  Gire,  nel 
1240,  asseriva  di  lui:  «  Non  ha  fede  né  in 
Dio  né  in  religione,  e  non  crede  alla  vita 
dopo  la  morte  ».  Salimbene  169:  «  Era 
epicureo,  e  perciò  cercava  e  faceva  cer- 
care dai  suoi  dotti  nella  Sacra  Scrittura 
ciò  che  s'adattasse  a  dimostrare  che  non 
v'é  altra  vita  dopo  la  morte  ».  —  120-  Il 
Cardinale:  Ottaviano  degli  Ubaldlni,  car- 
dinal diacono  di  S.  Maria  in  Via  Lata, 
legato  apostolico  in  Lombardia  e  in  Ro- 
magna contro  Federico  II  e  i  Ghibellini, 
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Indi  s'ascose:  «d  io,  inver  ranticò 
Poeta,  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parl*ir,  ohe  mi  parea  nimico. 

Egli  ai  mosse;  e,  poi,  così  andando. 
Mi  disse:  «  Perchè  sei  tu  sì  smarrito?  » 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

a  La  mente  tua  conservi  quel,  ch'udito 
Hai  contra  te,  »  mi  comandò  quel  saggio, 
«  Ed  ora  attendi  qui!  »  e  drizzò  '1  dito. 

«  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  ». 

Appresso,  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  il  muro  e  gimmo  inver  lo  mezzo. 
Per  un  sentier,  ch'ad  una  valle  fiede, 

Che,  infin  lassù,  Iacea  spiacer  suo  lezzo. 
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nel  Kegno  contro  Manfredi;  ma  sospettato 
di  esser  favorevole  alla  parte  imperiale, 
«  sagacissimo  uomo  »  (Salimbene  196), 
m.  nel  1272. 

121.  S'ascose:  ben  diverso  dal  supin 
ricadde  di  Cavalcante.  —  123.  Quel  par- 
lar: la  predizione  di  Farinata.  —  Mi  pa- 
rea: perchè  la  predizione  non  era  stata 
esplicita. 

126.  Cosi  smarrito:  il  volto  e  tutta  la 
persona  palesava  il  turbamento  di  Dante. 
Cfr.  Purg.  VII!  14. 

129.  Attendi  qui:  bada,  poni  mente; 
qui,  a  quel,  che  sto  per  dire.  —  Drizzò 
il  dito:  fa  il  gesto,  che  suole  accompagna- 
re raccomandazioni  e  ammonimenti. 

130-131.  Quando  sarai  dinanzi  a  Bea- 
trice,  da  lei  saprai  esattamente  quello,  che 
ti  dovrà  accadere.  È  una  supposizione 
di  Virgilio,  che  poi  non  ai  avvera;  ma 


giova  a  tranquillare  Dante.  Per  meglio 
confortarlo,  Virgilio  allude  al  dolce  rag- 
gio,  al  bell'occhio  di  lei.  —  Tutto  vede:  non 
come  I  dannati,  che  vedono  «  come  quei, 
che  ha  mala  luce  ».  —  ÌS2.Viaggio:  corso, 
via.  Cfr.  Inf.  XV  88. 

133.  A  man  sinistra:  avevano  a  destra 
gli  spaldi  {Inf.  IX  132);  per  traversare  il 
cerchio,  dovevano  volgere  a  sin^stra.  — 
134.  Inver:  verso,  era  dell'uso.  —  135. 
Fiede:  comunemente  fiedere  sta  per  ferire; 
qui  vale  scende,  va  a  finire  «  ad  una  valle  ». 
Ferii,  nel  latino  medioevale,  indicava  la 
direzione  dei  confini  dell*  terre.  Carta 
rossanese  del  1122:  «  Cala  a  lo  vallone  de 
donna  Leo,  et,  lo  vallone  a  pendino,  ferit 
a  la  via  ccc  ». 

136.  Lezzo:  puzzo  «  di  umido  marcio  », 
e  così  forte  che  si  sentiva  infin  lassù.  La 
valle  è  piena  di  sangue  boUenta. 
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CANTO  DECIMOPRIMO. 


In  su  l't^tremità  d* un'alta  ripa. 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  piti  crudele  stipa: 

E  quivi,  per  l'orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta. 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand'avello,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  «  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta  ». 

«  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Sì  che  s'ausi,  in  prima,  un  poco,  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fìa  riguardo  ». 

Così  il  maestro;  ed  io:  «  Alcun  compenso,  » 
Dissi  lui,  «  trova  clie  il  tempo  non  passi 
Perduto;  »  ed  egli:  «  Vedi  che,  a  ciò,  penso 

a  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi,  » 
Cominciò  poi  a  dir,  «  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  grado,  come  quei,  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè,  poi,  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  ch'odio,  in  cielo,  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale, 
0  con  forza  o  con  frode,  altrui,  contrista. 


2.  Rotte:  dirà  la  ragione  nel  e.  XII  37 
segg.  —  In  cerchio:  si  unisca  con  facevan. 

—  3.  SUpa:  cfr.  Inf.  VII  19. 

4.  Soperchio:  cfr.  Inf.  VII  48. 

7-9.  Scritta:  cfr.  Inf.  Vili  127.  —  Mare 
amoroso  328:  «  Io  farei  scrivere  su  la  mia 
tomba  una  scritta.  Che  direbbe  così  ». 
Che  gli  avelli  infernali  abbiano  iscrizioni 
come  le  tombe  terrene,  pare  una  curiosa 
Invenzione  di  Dante.  Certo  questa  scritta 
sta  qui  perchè  non  sia  necessario  far  sor- 
gere l'ombra  del  papa  di  dentro  l'avello 
a  dare  notizie  di  sé.  Si  noti  che,  sinora, 
nel  cerchio  degli  eresiarchi,  Dante  non 
aveva  indicato  nessun  vero  eretico.  — 
Anastasio  papa:  Anastasio  II  (496-498). 

—  Lo  qnal:  coinpL  ogg.  —  Fotin:  Fotino, 
diacono  di  Tessalonica,  secondo  la  cro- 
naca di  Martino  Folono,  che  Dante  co- 
nobbe,  indusse  Anastasio  ad  abusare  della 
•uà  autorità  a  lavore  dell'eretico  Acacio. 


11.  S'ausi:  sì  assuefaccia;  cfr.  Par. 
XVII  11,  Conv.  IV  21.  —  7/  senso:  l'odo- 
rato. --  12.  Tristo  fiato:  l'aria,  che  por- 
tava di  giù  il  puzzo.  —  Non  fia  riguardo: 
non  ci  useremo  altra  precauzione,  proce- 
deremo speditamente.  Gino  Ben  i  forte: 
«  Va  sì  chiusa  per  ferir  le  cose,  Che  non 
ne  puot«  l'uomo  aver  riguardo  ». 

13-15-  Cfr.  Purg.  IH  78.  È  bello  ve- 
der Dante  così  de.'iideroso  di  imparare, 
da  prevenire  il  proponimento  del  maestro. 

18.  Di  grado  in  grado:  successivamente 
(cfr.  Par.  II 122);  si  scende  dall'uno  all'al- 
tro come  per  gradi  di  una  scala. 

20.  Pur:  solo;  perchè  poi  ti  basti  ve- 
dere senza  bisogno  di  altre  spiegazioni. 
—  21.  Costretti:  stretti  insieme. 

22.  Comincia  l'esposizione  deirordina- 
mento  morale  dei  tre  ultimi  cerchi  del- 
l'inferno, la  quale  si  allargherà,  in  flne,  a 
comprendere  anche  quello  di  altri  quat- 
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Ma  perchè  frode  è,  dell*uom,  proprio  male. 
Più  epiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti,  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
lu  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  .sé,  al  prossimo,  si  puone 
Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose. 
Come  udirai  con  aperta  radone. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose. 

Nel  prossimo,  si  danno,  e,  nel  suo  avere, 
Ruiue,  incendi  e  toilette  dannose: 


tro  anteriori.  -^  Ogni  malizia:  malizia 
è  una  delle  tre  «  disposizioni  »  (v.  81),  con- 
trarie alla  virtù:  ma  qui  il  poeta  consi- 
dera non  la  disposizione  in  sé,  bensì  le 
male  «  operazioni  »,  che  da  essa  proven- 
gono: s'Intende  «  operazioni  volontarie  » 
le  quali  abbiamo  In  noi  la  potestà  di  fare 
o  di  non  fare  al  pari  delle  buone.  Cfr.  Et. 
Ili  11,  e  il  comm.  di  S.  Tommaso.  —  Che 
odio  in  cielo  acquista:  *  Ciascuna  cosa  per 
sé  è  da  amare  e  nulla  da  odiare  se  non  per 
sopravvenimento  di  malizia...  La  malizia 
delle  cose  è  cagione  di  odio  ».  Conv.  IV  1. 

23-25 .  Il  concetto  è  di  Cicerone,  Uf- 
fizi I  14,  e  fu  reso  dal  traduttore  di  Al- 
bertano  cosi:  •  Et  in  due  modi,  secondo 
Tullio,  si  fa  la  "ngiuria:  cioè  o  per  forza 
o  per  fraude.  La  fraude  par  che  sia  de  la 
volpicella,  et  la  forza  del  leone,  l'uno  e  l'al- 
tro da  l'uomo  stranissimo  (allenissimo). 
Ma  la  fraude  è  degna  di  maggiore  odio;  et 
de  tutte  le  'ngiure  nonn'è  alcuna  più  ca- 
pitale che  quella  di  coloro,  che,  quando 
più  ingannano,  fanno  cosa  acci(^  che  e' 
paiono  buoni  uomini  ».  Ma  la  distinzione 
fu  primamente  fatta  da  Aristotile,  FA.  II 
4,  che  chiamò  «  commutazioni  occulte  » 
il  furto,  l'adulterio,  il  venefìcio,  il  leno- 
cinlo, la  seduzione  del  servo,  l'omicidio 
doloso,  la  falsa  testimonianza;  e  chiamò 
«  commutazioni  violente  »  le  percosse, 
gl'imprigionamenti,  la  morte,  la  rapina, 
la  privazione  di  qualche  membro,  l'accu- 
sa ingiusta,  le  contumelie.  Nel  Conv.  112, 
l>ant«  enumerò  confusamente  «  tradi- 
mento, ingratitudine,  falsità,  furto,  ra- 
pina, inganno,  e  loro  simili  »;  qui,  al  tra- 
dimento, assegna  un  proprio  cerchio.  — 
Ingiuria:  «  quel,  che  non  si  fa  secondo 
diritto  »  (giure,  jw).  —  È  il  fine:  mette 
capo  a  ingiuria.  Cfr.  Conv.  IV  12:  t  Lo 
nuovo  raunamento  d'avere...  nuovi  desi- 
dèri discuopre,  al  fine  delli  quali  senza  in- 
giuria d'alcuno  venire  non  si  può  ».  —  0 
con  forza  o  con  frode:  cfr.  Conv.  IV  11: 
«  Qual  buono  uomo  mai  per  forza  o  per 
fraudo  procaccerà?  ».  Frode  consiste  nel- 
resecoziono  dell'astuzia  con  fatti  (Som- 


ma t.  II-II  55),  ed  è  astuto  «  chi  con  sot- 
tratti e  con  inganni  procede  »  (Conv.  IV 
27);  è  propria  dell'uomo,  come  in  genere 
la  malizia  e  la  virtù  (Et.  VII  1).  I  due  ul- 
timi cerchi  puniscono  le  ingiurie  meditato 
e  con  inganrio  eseguite.  Cfr.  Purgatorio 
XXXIH  58  n.  —  2r»-27  Di eutto:  di  sotto, 
nei  due  ultimi  cerchi.  —  Più  dolor  gli  os- 
tale: perchè  puQiti  più  duramente. 

28.  Violenti:  quelli,  che  commettono  in- 
giurie con  forza  aperta,  ma  senza  inganno. 

—  29-J50.  n  cerchio  de'  violenti  è  scompar- 
tito in  tre  gironi,  secondo  le  tre  specie  di 
coloro,  a  cui  si  fa  ingiuria  con  forza.  —  Di- 
eUnto  e  costrutto:  è  scompartito  'm  tre 
gironi  diversi,  e  formato  dalla  loro  unione. 

31-33  Cfr  Somma  t.  MI,  72-73.  Aperta 
ragione:  chiara  spiegazione.  Dante  chiama 
ragioni  le  prose,  simili  alle  razos  proven- 
zali, che  premette  ai  versi  della  V.  N. 
«  E  però  propuosì  di  dire  un  sonetto,  nel 
quale  io  parlasse  a  lei,  e  conchiudesse  in 
esso  tutto  ciò,  che  è  narrato  in  questa  ra- 
gione ».  V.  N.  XXXV. 

34.  Per  forza,  si  danno  nel  prossimo 
morte  ecc.  Dichiara  il  precedente  far  forza. 

—  35-  Avere:  quello,  che  uno  ha,  pro- 
prietà, ricchezza;  usitato.  Pseudo-Bru- 
netto 1294:  t  Fue  condannato  per  lo  po- 
polo di  Firenze  nell'avere  e  nella  persona, 
e  tutti  li  suoi  beni  in  cittade  ed  in  con- 
tado fuoro  guasti  ».—  36.  TolleUt  dannose: 
estorsioni,  nel  latino  del  M.  E.  male  tal- 
leetum  e  male  tollecta,  onde  maltolletto; 
Par.  V  33.  Il  poeta  accenna  a  delitti  co- 
munissimi in  tempi,  in  cui  la  sicurezza 
delle  strade  non  era  vigilata,  e  le  contese 
non  solo  di  privati  con  privati,  ma  di  co- 
muni con  comuni,  fornivano  ogni  giorno 
ragioni  o  pretesti  di  violenze.  Un  esempio: 
nel  1234,  1  Priori  delle  Arti  di  Firenze, 
eletti  arbitri,  ingiungono  al  comune  e  agli 
uomini  di  S.  Gemignano  di  risarcire  e  re- 
stituire, dentro  20  giorni,  ai  Volterrani  of- 
fesi e  rubati  nelle  persone  e  negli  averi 
«  tutta  la  preda  e  il  maltolletto  ».  I  testa- 
menti del  tempo  sono  pieni  delle  tarde  In- 
giunzioni  d«'  testatori  a|(li  eredi  perchd 
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Onde  omicide,  e  ciascun,  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon,  tutti,  tormenta, 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

Prete  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  ne'  Ruoi  beni:  e  però,  nel  secondo 
Giron,  convien  che,  sanza  prò,  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fondo  la  p;ua  facultade, 
E  piange  là,  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando,  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio  col  cor,  favella. 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  l'uomo  usare  in  colui,  che  'n  lui  fida. 


restituiscano  fl  mal  tolto.  Non  di  rado, 
riusciti  inutili  i  mezzi  pacifici,  un  comune 
concedeva  ai  suoi  cittadini  le  rappresaglie^ 
il  diritto  di  catturare  le  persone  e  i  beni  dei 
cittadini  d'un  altro  comune,  nel  quale  i 
primi  avevano  patito  rapine,  grassazioni, 
mal  toiletti.  Negli  statuti  senesi,  1 267,  «tol- 
litore  »  e  «  furatore  »  vanno  di  conserva. 

37.  Omicide:  è  il  pi.  del  latino  homi- 
eida,  non  raro.  —  Mal:  senza  ragione, 
ingiustamente.  —  Fiere:  cfr.  Inf.  IX  69. 

—  38-  Guastatori:  corrisponde  a  <  mine, 
incendi  »  del  terzetto  precedente.  Al  co- 
minciar delle  gucrricciuole,  cosi  frequenti 
nel  Medio  Evo,  tra  comune  e  comune,  si 
dava  t  il  guasto  »  alle  terre  dei  nemici.  Cfr. 
Pseudo-Brunetto  241:  «  I  Fiorentini  ritor- 
narono ad  oste  sopra  la  città  di  Siena,  e  tut- 
to il  suo  contado,  infino  alle  mura,  guasta- 
rono ».  —  39.  Per  diverse  schiere:  raccolti 
secondo  i  diversi  peccati,  e  diversamente 
sottoposti,  come  si  vedrà,  alla  stessa  pena. 

42.  Sanza  prò:  inutilmente,  perchè  il 
pentimento,  nell'Inferno,  non  può  far 
mutare  la  condanna. 

43.  Chiunque  si  uccide.  —  44-45-  T 
prodighi,  colpevoli  di  ♦  mal  dare  »  agli  al- 
tri, dell'eccesso  di  liberalità,  stanno  più 
su,  nel  quarto  cerchio;  i  dissipatori  delle 
proprie  sostanze,  per  sé,  in  giuochi  e  spese 
pazze,  stanno  con  quelli,  che  si  tolsero  la 
vita,  perchè  «  sembra  distruggere  l'esser 
suo  chi  dissipa  i  beni,  con  i  quali  deve  vi- 
vere». Et.  IV  1  e  il  comm.  di  S.  Tommaso. 

—  Biscazza:  giuoca,  da  biscazza,  ora  bi- 
sca, dove  si  facevano  giuochi  d'azzardo.  — 
Fonde,  consuma,  sperpera  la  sua  facul- 
tade, le  sue  ricchezze,  e,  ridotto  poi  alla 
miseria,  piange  (cfr.  Purg.  VI  2)  nel  mon- 
do, M  dove  esuer  dee,  dovrebbe,  esser  lieto. 
ìfov.  Ant.  CVII:  «  La  vivanda...  si  ragun» 


tutta  allo  stomaco,  et  làe  si  cuoce  et  fon- 
de ».  Tav.  Rit.  XVI:  «  La  troppa  facultà 
di  parenti  o  di  avere  ». 

46-  Deitade  :  «  La  somma  Deitade, 
cioè  Dio  »;  Conv.  IV  21.  Cfr.  Par.  I  32.  — 
47-  Si  può  negare  di  Dio  qualche  <'osa, 
che  gli  conviene,  o  asserire  di  lui  ciò,  che 
non  conviene  a  lui,  in  due  modi:  •  o  solo  se- 
condo l'intelletto,  o  anche  secondo  l'af- 
fetto. Se  resta  solo  nel  cuore,  è  bestem- 
mia del  cuore;  se  si  esprime  in  parole,  è 
bestemmia  della  bocca  ».  Somma  t.  II-II 
13.  Se  Dante,  come  pare,  ebbe  presente 
questo  passo,  lo  riassunse  in  un  solo  verso. 

—  48.  Sarà  spiegato  nei  vv.  95  segg.  Sua 
boutade,  della  «  Deitade  ». 

49-50-  Nel  terzo  girone  cadono  su  i 
peccatori  fiamme,  che  lasciano  impronte, 
come  di  suggello  nella  cera.  Sugtje/fa: 
bolla,  marca.  Rotta  di  Montecatini  st.  0»: 
«  Voglio  esser   sulla  fronte  suggellata  ». 

—  Segno  :  lat.  signum,  suggello.  —  Sodo- 
ma: invece  dei  peccatori  contro  natura, 
nomina  la  città,  che,  per  questo  peccato, 
meritò  d'esser  distrutta  dal  fuoco;  Genesi 
XIX.  —  Caorsa:  città  della  Guienne,  in 
Francia,  dove,  narrano,  tutti  erano  usu- 
rai: «  per  la  qual  cosa  è  tanto  questo  lor 
mi.serabile  esercizio  divulgato,  e  massima- 
mente appo  noi,  che  come  l'uom  dice  di 
alcuno:  Egli  è  caorsino,  così  s'intende  che 
egli  sia  usuraio  ».  Boccaccio  Comm.  XLII. 

,Cfr.  Par.  XXVII  58.  —  51-  Cfr.  v.  47. 
Favella:  parla,  manifestando  il  disprezzo, 
che  ha  nel  cuore;  bestemmia. 

62.  È  morsa:  è  morsicata,  più  doloro- 
samente offesa.  Non  che  tutti  sieno  frau- 
dolenti; ma  la  frode  «  appuzza  tutto  il 
mondo  ».  Cfr.  Inf.  XVII  3.-63  Fida: 
ha  fiducia.  Fiore  di  Virtù  XXV-  f  Tra- 
dimento si  è  propriamente  a  tradire  alin^f 
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Ed  in  quel,  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura  ! 

Onde,  nel  cerchio  secondo,  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

RufBan,  baratti  e  simile  lordura. 
Per  l'altxo  modo,  quell'amor  s'obblia. 

Che  fa  natura,  e  quel,  ch'è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde,  nel  cerchio  minore,  ov'ò  il  punto 

Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade,  in  eterno,  è  consunto  ». 
Ed  io:  «  Maestro,  assai  chiara  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  popol,  ch'e'  possiedo. 
Ma,  dimmi,  quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  il  vento,  e  che  Inatte  la  pioggia, 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue. 
Perchè  non,  dentro  della  città  roggia, 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E,  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  » 


d'alcuna  cosa,  di  che  altri  si  fida  ».  Ttm- 
retto:  *  E  chi  di  te  si  fida  Sempre  lo  puarda 
e  guida;  Nò  già  di  tradimento  Non  ti  ven- 
tra  talento  ».  —  64-  In:  contro.  Fidanza: 
fede,  e  fiducia.  F.  di  Ces.  80:  t  Tutta  la 
fidanza  di  Cesare  fu  ne*  Franceschi  ». — 
N<m  imborsa:  cfr.  Inf.  XIX  72.  Non  si 
fida,  non  perchè  diffidi,  ma  perchè  non  con- 
giunto al  fraudolento  da  speciale  vincolo. 

56.  Di  retro:  detto  dopo,  il  secondo.  — 
56.  La  frode  meno  grave,  e  perciò  pu- 
nita nel  secondo  cerchio  (penultimo),  sem- 
bra che  spezzi  solo  il  vincolo  naturale  d'a- 
more, che  unisce  tutti  gli  uomini  tra  loro. 
Uccide  il  vincolo:  non  comune  traslato, 
anzi  sforzato,  perciò  conveniente  al  con- 
cetto. —  57.  S'annida:  s'accoglie  come  in 
ano  nido,  non  senza  allusione,  forse,  alle 
bolge,  in  cui  è  suddiviso  quel  cerchio,  al 
fondo  delle  quali  stanno  i  peccatori. 

58-60-  Eccettuati  i  ruffiani,  enumera  i 
peccati,  invece  delle  specie  di  peccatori  di 
frode  men  grave,  ipocriti,  lusingatori,  fat- 
tucchieri, falsatori,  ladri,  simoniaci,  ba- 
rattieri. L'enumerazione  non  corrisponde 
esattamente,  per  le  esigenze  dei  versi  e 
delle  rime,  alla  distribuzione  delle  pene; 
omette  i  cattivi  consiglieri  e  seminatori 
di  scandali,  chiamandoli  succintamente 
rimilf  lordura. 

61-63  La  prima  e  pitì  grave  specie  di 
frode  offende  insieme  l'amore  comune  a 
lutti,  OAtorale,  e  l'amoro,  che  è  aggiunto 


da  particolari  relazioni,  onde«i  cria,  gè  - 
mina  la  fede  speziai,  speciale. —  Cria:  crea, 
usato  anche  fuor  di  rima  e  in  prosa.  V.  N. 
son.  Vili:  «  Perla  pietà...  La  qukl  si  cria 
nella  vista  ecc.  ».  Cfr.  Conv.  Ili  11  dov'è 
distinta  «  la  naturale  amistà  »  da  quella 
t  soprala  naturai  generata  »;  IV 12:  «  Il  tra- 
ditorenellafaccia  dinanzi  simostraamico, 
sicché  fa  di  sé  fede  avere,  e,  sotto  pretesto 
di  amistà,  chiude  il  difetto  della  nimistà  ». 
64-66.  Minore  di  tutti.  Lì,  secondo  il 
sistema  di  Tolomeo,  è  il  centro  della  terra 
e  dell'universo,   U  punto  in  su  che,  sul 
quale  sta  Lucifero,   come  vedremo  nel 
e.  XXXIV.  —  Trade:  tradisce.  Cfr,  Inf. 
XXXIII  129.  Guittone  Ahi  lasso  st.  3»: 
t  Pergiura,  inganna,  trade  o  falla  tanto 
Donna  quant'ora?  »  —  Consunto:  consu- 
mato da  eterni  tormenti. 
67-68.  Cfr.  v.  33. 

70-72.  Chiede  perchè  gl'irosi,  i  lussu- 
riosi, i  golosi,  i  prodighi,  e  gli  avari  non 
sieno  puniti  dentro  la  città  di  Dite.  —  Pa- 
lude pingue:  ricorda  l'aer  grasso  del 
e.  1X82.  —  Mena  U  vento:  cfr.  Inf.  V  43. 
—  Batte  la  pioggia,  «  riversandosi  »  e  «  a- 
donando  »  le  ombre  ;  cfr.  Inf.  VI  11,  19, 
34. —  Consì  aspre  lingue:  gridAndo:  «Per- 
chè tieni  ?  e  :  Perchè  burli  ?  ».  Cfr.  Inf. 
VII  30. 

73-75.  /ìo{^flria.' arrossata  dal  fuoco;  cfr. 
Purff.  Ili  16.  — Se  Dio  gli  ha  in  ira:  ha, 
in  mente  ie  parole  di  Virgilio:  e  odio  io 
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Ed  egli  a  me:  «  Perchè  tanto  delira,  » 
Disse,  «  l'ingegno  tuo  da  quel,  che  suole! 
Ovver  la  mente,  dove  altrove,  mira! 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  ie  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade!  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su,  di  fuor,  sostcngon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben  perchè,  da  questi  felli. 
Sion  dipartiti,  e  perchè,  men  crucciata. 
La  divina  giustizia  li  martelli  ». 


cielo  acquista  ».  —  A  tal  foggia:  a  tal  mo- 
do: sottintendo  puniti. 

76-78-  Delira:  va  fuor  di  strada,  esce 
del  solco;  da  lira,  solco  del  vomere,  onde  il 
bisticcio:  «  Col  pollice  suono  la  lira,  col 
vomere  fo  la  lira  ».  Grecismo  X  148.  — 
Da  quel,  che  suole:  di  solito  comprende 
alla  prima  e  giudica  rettamente.  —  Al- 
trove mira:  pen^a  ad  altro,  è  distratta. 

79-88-  Richiama  alla  memoria  del  di- 
scepolo il  principio  del  libro  VII  deìl'Eti- 
ea  di  Aristotile:  «  Rispetto  ai  costumi,  tre 
cose  son  da  fuggire:  la  malizia,  l'incon- 
tinenza e  la  bestialità  ».  Alla  malizia  il 
filosofo    oppone    la    virtù    propriamente 
detta,  all'incontinenza  la  continenza,  alla 
bestialità  «  una  certa  virtù  eroica  e  di- 
vina ».   Pertratta:  cfr.   perirattato,    Purg. 
XXXIX  133.  —  Che  il  del  non  vuole:  que- 
sto non  è  neW'Etica;  ma  Dante,  natural- 
mente, conforma  la  dottrina  pagana  alla 
religione  cristiana.  —  Matta:  dissennata. 
La  bestiaUtÀ,  secondo  VEtica  VII  6,  ec- 
cede i  limiti  della  malizia  umana:  sono 
bestiali  altri  per  loro  perversa  natura,  al- 
tri per  malattie  e'  per  mania,  altri  per  con- 
suetudine. Agli  esempi  di  bestialità  sen- 
titi raccontare  (come  mangiare  la  carne 
cruda  e  la  carne  umana  e  i  propri  figliuoli, 
compiacersi  di  veder  soffrire  gli  altri), 
Aristotile  aggiunge  quelli  di  chi  sacrificò 
la  madre  per  mangiarla,  e  di  chi  mangiò 
il  fegato  del  servo  suo  compagno.  Infine, 
sono  casi  di  bestialità  strapparsi  i  peli,  ro- 
dersi le  unghie,  mangiare  carboni  e  terra, 
usare  con  maschi.  Eccettuata  quest'ul- 
tima bestialità,  che  il  poeta  considera  co- 
me violenza,  effetto  di  malizia  con  forza, 
tutte  le  altre  non  trovano  posto  nell'In- 
ferno di  Dante;  né  ve  lo  potevano  trovare, 
perchè  i  bestiali  non  hanno  ragione,  o  ne 
hanno  tanto  poco  che  è  come  niente  (Com- 
mento di  S.  Tommaso  kW Etica),  e  I  pec- 
cati puniti  nell'Inferno  sono  effetti  del» 

Dànxs  —  Divina  Conmtdùt, 


l'uso  non  buono  della  ragione.  TI  peccato 
presuppone  una  scelta,  che  1  bestiali  non 
possono  fare;  cfr.  Purg.  XVIII  62  segg. 
1  bestiali  stanno  fuori  de'  termini  cosi  del- 
l'incontinenza come  della  malizia,  propria 
dell'uomo,  e  sono  pochi,  «  rari  »,  dice  Ari- 
stotile, «  come  1  virtuosi  di  virtù  eroica  e 
divina  ».  È  inutile,  perciò,  cercare  nel- 
l'Inferno dantesco  il  posto  della  bestialità; 
e  cade  l'ipoteFi  che  le  tre  fiere  del  I  e.  sim- 
boleggino le  tre  disposizioni  aristoteliche, 
posto  che  ad  una  di  quelle,  al  leone,  corri- 
sponderebbe la  bestialità,  la  quale  Dante 
non  ammise  nell'Inferno. 

88-84.  E  come:  sott.  «non  ti  rimem- 
bri ».  —  Men:  meno  della  malizia.  Nel- 
VEt.  vni  8,  Aristotile  confronta  l'incon- 
tinenza con  la  malizia  (con  la  sola  mali- 
zia) e  paragona  la  prima  alle  malattie  non 
continue,  l'altra  alle  malattie  continue. 
— :  Men  biasimo  accatta:  procura,  fa  me- 
ritare minor  biasimo.  Guittone  Lett. 
XIV;  «  E  che  mattezza  maggio  che  sol- 
licito  e  largo  esser  uomo  in  accattar  malo, 
e  negligente  e  scarso  bene  acquistando?  ». 

85-  Riguardi  ben:  consideri  bene.  — 
86-  Rechiti  alla  mente:  ti  rechi,  ricordi. 
—  87-  Su  rispetto  al  luogo,  dove  Virgi- 
lio paria;  di  fuor  rispetto  alla  città  di  Dite. 

88-  Vedrai  ben:  si  congiunge  con  «  ri- 
guardi ben  »,  come  etTetto  alla  causa.  — 
Felli:  cfr.  Inf.  VIII  18.  —  89.  DipartUi: 
separati.  —  90-  E  perchè  le  loro  pene 
sieno  minori.  Martelli:  punisca,  quasi  bat- 
tendoh  col  martello;  enerpica  locuzione. 
Riassumendo:  l'Inferno  punisce  i  pecca- 
tori per  incontinenza  dal  secondo  cerchio 
al  quinto;  i  peccatori  per  malir.ia,  «lai  set- 
timo al  nono.  Dall'enumerazione  di  Vir- 
gilio restano  esclusi  gli  eresiarchi  (sesto 
cerchio),  e  s'intende,  se  si  considera  che 
tutti  gli  altri  peccatori  sono  puniti  per 
le  loro  «  operazioni  »,  mentre  gli  eresiar- 
chi peccano  con  «  la  ment^  »,  «  non  vo- 
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«  0  sol,  che  sani  ogni  xista  turbata, 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  saper,  dubbiar  m'aggrata. 

«  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  » 
Diss'io,  «  là,  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e,  U  groppo,  solvi  ». 

«  Filosofia,  »  mi  disse,  «  a  chi  la  intende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 
E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 

Che  l'arte  vostra,  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come,  il  maestro,  fa  il  discente: 
Si  che  vostr'arte,  a  Dio,  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar,  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene. 
Per  sé,  natura,  e  per  la  sua  seguace. 
Dispregia,  poi  che,  in  altro,  pon  la  spene. 


lendo  sottomettere  il  loro  intelletto  alle 
regole  della  fede  e  agl'inseguamentl  dei 
Padri  ».  Somma  t.  II-II  10. 

J*l-93.  11  ragionamento  di  Virgilio  pro- 
cede cosi  limpido  insieme  p  ?errato,  da 
suscitar  l'ammirazione  di  Dante.  —  Il 
sole,  con  la  sua  luce,  »ana  la  vista  quan- 
do essa  è  turbata  da  oscurità.  —  Non 
potrebbe  manifestare  più  efficacemente 
il  9UO  compiacimento  :  gli  aggrada,  gli 
piace  il  dubbiare,  l'aver  dubbi,  non  me- 
no" del  capere,  perche  quel  dubbiare  gli 
procara  le  belle  spiegazioni  di  Virgilio. 

—  M'aggrata:  C.  Anuiolieri  Qualuriqìie: 
*  Però  ch'oll'ha  il  su*  amore  a  tal  donato. 
Che  per  un  mille  pili  di  me  le  aggrada  ». 

—  Solvi:  sciogli,  s'Intende  i  nodi  (cfr.  Inf. 
X  95),  i  dubbi,  le  difficoltà. 

94-96-  Indietro,  alla  dichiarazione  già 
data.  —  Là  dove  di':  cfr.  t.  48.  —  Groppo: 
nodo. 

97-98-  Allude  alle  opere  di  Aristotile. 

—  09.  Natura:  «  Se  prendere  volemo  la 
natura  universale  di  tutto,  tanto  ha  giu- 
risdizione, quanto  è  tutto  il  mondo,  dico 
quanto  il  cielo  e  la  terra  si  stende  ».  Conv. 
IV  9.  —  Lo  Sito  corso:  il  suo  cammino. 

100  La  natura  secrue  l'intelletto  e  l'ar- 
te di  Dio.  —  101-102.  Ben:  attenta- 
mente. —  La  tua  Fisica:  la  Fisica  di  Ari- 
stotile. —  Note:  noti,  esamini.  —  Non  do- 
po molte  carte:  nel  lib.  II  2:  <  L'arte  segue 
la  natura  ». 

104.  Cfr.  Conv.  IV  9:  «  In  ciascuna 
iurte  ed  In  ciascuno  mestiere  gli  artefici, 


e  li  discenti  sono  ed  esser  devono  suggettl 
al  principe  e  al  maestro  di  quelle  ».  — 
]05.  Quasi  nipote:  figliuola  della  natura, 
ch'è  quasi  figliuola  di  Dio. 

106-108.  Da  qtieste  due,  dall'arte  e 
dalla  natura,  se  ti  ricordi  quel,  che  si  legge 
al  principio  del  Genesi,  conviene,  .bisogna, 
che  la  gente  prenda  sua  vita,  ed  avanzi. 
Nel  Genesi  III  17-19,  Dio  dice  ad  Ada- 
mo: Dalla  terra  «  trarrai  con  grandi  fa- 
tiche Il  nutrimento  per  tutti  i  giorni  della 
tua  vita  :  mediante  il  sudore  della  tua 
faccia  mangerai  il  tuo  pane  ».  Dunque, 
gli  uomini  devono  prendere  quel,  che  loro 
bisogna  per  campare,  dalla  natura,  e, 
con  l'arte,  avanzar,  migliorare  il  loro  stato. 
Si  dirà:  Come  c'entra  l'arte?  È  concetto 
di  Aristotile,  il  quale,  nella  Politica  I  7, 
aveva  distinto  l'arte  di  guadagnare  per 
via  di  natura  (dei  frutti  della  terra  e  de- 
gli animali),  dall'arte  usuraria,  che  gua- 
dagna danaro  per  via  di  danaro.  —  Pren- 
der sua  vita:  nutrirsi.  Cfr.  Nov.  Ant.  CL: 
«  Questo  destriero...  andando  per  le  pra- 
tora  pigliando  sua  vita...  pigliò  questa 
vitalba  per  rodere,  per  pigliare  sua  vita  »; 
M.  Polo  CLXX:  <  La  vita  loro  n'è  riso  e 
latte  e  carne  ».  —  Avanzar:  cfr.  Inf.  IV 
78.  —  Ti  rechi  a  mente:  etr.  Esopo  per 
uno  di  Siena  XXXV:  «  Cominciò...  a  re- 
carsi a  memoria  ». 

100-111.  Usuriere:  usuraio.  Fra  Gior- 
dano LXIX:  «  Quante  volte  l'usurier  può 
rendere  e  soddisfare  l'usura,  e  noi  fa,  tante 
volte  pecca  mortalmente  »,  —  Altra  via 
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Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro,  tutto  sovra  il  Coro,  giace, 
E  il  balzo,  via  là  oltre,  si  dismonta  ». 


X 


tiene:  non  si  procura  guadagno  col  lavoro, 
ma  dando  a  prestito  il  danaro. —  Per  sé: 
per  sé  stessa.  —  Sua  seguace:  l'arte;  cor- 
risponde a  segue  del  v.  104.  —  In  altro: 
nel  lucro  disonesto,  anzi,  secondo  Aristo- 
tile, innaturale.  «  L'usura  non  è  altro  che 
danar*  partorito  da  danaro;  onde  tal  mo- 
do di  guadagnare  viene  ad  essere  molto 
contro  natura  ».  Politica  I.  cit.  Cfr.  Et. 
IV  5:  «  Gli  usurai-  prendono  di  dove  non 
conviene  ».  Qui  Dante  rispecchia  un  sen- 
timento spesso  eccessivo,  talora  ingiusto, 
ma  assai  comune,  del  tempo  suo. 
113*1 14-  Sono  circa  tre  ore  dopo  mez- 


zanotte. /  Pesci:  la  costellazione  cosi  chia- 
mata;  cfr.  Purg.  I  21.  —  Guizzan:  accon- 
ciamente detto  della  costellazione,  come 
di  veri  pesci.  //  Carro:  l'Orsa  maggiore 
giaceva  tutta  tra  settentrione  e  occidente, 
sul  punto  dal  quale  spira  il  vento  Coro,  il 
vento  di  maestro.  F.  di  Ces.  167;  «  Coro, 
uno  agro  vento,  percosse  la  nave  ». 

115.  Balzo:  !'«  alta  »  ripa.  —  Via  là 
oltre:  c'è  ancora  da  camminare  per  giun- 
gere al  balzo;  ma  non  molto.  Insom- 
ma Seguimi,  che  n'  è  tempo.  —  Si  di- 
smonta: si  scende,  come  dirà  nel  canto  se- 
guente. 
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Era  lo  loco,  ove,  a  scender  la  riva. 

Venimmo,  alpestro  e,  per  quel,  ch'ivi  er'anco. 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qujil  è  quella  ruina,  che,  nel  fianco. 
Di  qua  da  Trento,  l'Adice  percosse, 
0  per  tremuoto,  o  per  sostegno  manco; 

Che,  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  piano,  è  sì  la  roccia  discosccsa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal,  di  quel  burrato,  era  la  scesa: 
E,  in  su  la  punta  della  rotta  lacca, 
L'infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E,  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse. 
Sì  come  quei,  cui  l'ira,  dentro,  fìac<ja. 


2-3.  E...  tal  ecc.  E  tale,  anche  per 
quello,  che  vi  era.  Eccoci  già  desiderosi 
di  saperne  di  più.  Ogni  vinta  ecc.  Rifuggi- 
rebbero gli  occhi  di  ognuno  dal  guardarla, 
tanto  spavento  incuteva  quel,  che  ivi 
era. 

4-tì.  Quella  mina:  gli  Slavini  di  Marco 
o Costa  Stenda,  tra  Marco  e  Mori.  «  I  monti 
rovinano  per  doppia  causa,  oltre  il  moto 
de'  venti  (il  terremoto,  cfr.  Inf.  Ili  134), 
delle  quali  una  è  che  loro  radici  sono,  per 
qualche  ragione,  corrose,  e  finalmente, 
perchè  non  hanno  fondamento,  cadono 
in  tutto  o  in  parte.  Qualche  volta,  poi, 
perchè  molto  alti,  si  disseccano  e  si  fen- 
dono su  la  cima,  ed,  entrando  le  acque 
correnti,  con  impeto,  nelle  fessure,  allon- 
tanano la  parte  scissa  dal  resto  del  monte, 
e  cade  grande  o  piccola  parte,  in  propor- 
zione di  quella  fenditura:  e  a  questo  modo 
cadde  un  gran  monte  nelle  montagne, 
che  sono  tra  le  città  di  Trento  e  di  Verona, 
e  cadde  nel  fiume,  che  si  chiama  Adige,  e 
su  la  riva  di  esso  copri  ville  e  uomini  per 
la  lunghezza  di  tre  o  quattro  leghe  ».  Al- 
berto Magno  Delle  Meteore.  Dante  co- 
nobbe e  cit(^  le  opere  di  Alberto  di  «  Colo- 
gna  »  {Par.  X  99)  o  «  della  Magna  »  {Conv. 
Ili  6).  —  Per  tremuoto:  l'opinione  di  Dante 
•a  la  causa  della  rulna  differisce  da  quella 


di  Alberto,  il  quale  escluse  il  terremoto. 

—  Sostegno:  Alberto  dice:  «  fondamento  ». 

—  Manco:  mancato. 

7-9.  Questi  versi  fanno  parer  proba- 
bile che  Dante  avesse  veduto  quella  mi- 
na.—  Alcuna:  nessuna.  Cfr.  la  n.  al  v.  51. 

—  A  chi  su  fotte,  e  volesse  scerdere. 

10.  Burrato:  f  Burratl  spesse  volte  si 
chiaman  fra  noi  questi  trarupi  de'  luoghi 
alpigni  e  selvatichi  ».  Boccaccio  Comm. 
XLIV.  —  11-12.  Lacca:  cfr.  Inf.  VII  16. 

—  L'infamila  di  Greti:  Ovidio,  Melam. 
Vili  155,  chiama  il  Minotauro  «  disonore 
del  lignaggio  »,  e  Virgilio,  En.  VI  26,  «  te- 
stimonio di  amore  nefando  ».  —  Crai: 
Creta  nell'/»/.  XIV  95;  Crete  nei*  F.  di 
Cesare;  Creti  nella  trad.  di  Orosio  del 
Giamboni.  —  Distesa:  il  Minotauro  era 
«  biforme  »,  «  misto  »  d'uomo  e  di  toro. 
«  S'era  uomo  ferocissimo  o  bestia  crudele 
non  so  se  più  acconciamente  si  pud  dire  ». 
Orosio  I  13. 

13  Cfr.  Purg.  XXVI  41-42.  Concetta: 
concepita.  Pasife,  moglie  di  Minos,  inva- 
ghitasi di  un  toro,  soddisfece  le  insane  sue 
voglie  entrando  in  una  vacca  di  legno- 
M^m.  Vili  132.  —  14-16.  Cfr.  Inf. 
V  III  63.  Fiacca:  vince,  qui,  piuttosto  che 
rompe;  cfr.  Inf.  VII  14.  Cui  e  dentro  par» 
che  spezzino  il  verso. 
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Lo  savio  mio,  inver  lui,  gridò:  «  Porse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 
Che,  su  nel  mondo,  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene  ». 

Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia,  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma,  qua  e  là,  saltella; 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale: 
E  quegli,  accorto,  gridò:  «  Corri  al  varco; 
Mentre  ch'è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale  ». 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi,  per  lo  nuovo  carco. 

Io  ^a  pensando;  e  quei  disse:  «  Tu  pensi. 
Forse,  a  questa  mina,  ch'è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata. 

Ch'io  discesi  quaggiù,  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma,  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui,  che,  la  gran  preda, 


16-21.  Il  duca  éC Atene:  Teseo;  così  il 
Boccaccio  nella  Teseide.  Chiuso  nel  Labi- 
rinto, il  Minotauro  era  nutrito  de'  corpi 
di  giovinetti.  Teseo  sfuggi  alla  morte  con 
l'aiuto  di  Arianna,  figliuola  di  Minos  e 
di  Pasife.  Ucciso  il  Minotauro,  U3ci  dal 
Labirinto  per  la  via  segnatagli  dal  filo, 
che  Arianna  gli  aveva  dato:  «  con  l'aiuto 
della  donzella...  riacpomitolando  il  lìlo 
ritrovò  la  porta  pericolosa  ».  Metam. 
VIII 172.  Virgilio  ricorda  sarcasticamente 
le  principali  circostanze  dell'impresa  di 
Teseo;  e  i  suoi  sarcasmi  e  lo  sdegnoso  co- 
mando: Partiti,  bestia!  paiono  colpi  della 
mazza  di  Teseo. 

22  -  24.  Neil'  En.  VI  220  segg.  Lao- 
coonte  si  sforza  di  svellere  con  le  mani  i 
nodi  dei  serpenti,  che  l'hanno  avvolto, 
e  manda  al  cielo  un  urlo  orrendo  «  simile 
al  muggito  di  toro,  quando,  ferito,  fugge 
dall'altare,  e  scuote  dalla  cervice  la  scu- 
re mal  destra  ».  Forse  il  virgiliano  divel- 
lere suggerì  l'efficacissimo  slaccia:  al  «  fug- 
ge »  solo  e  nudo  di  Virgilio,  Dante  sosti- 
tuì la  rappresentazione  viva  de'  movi- 
menti impacciati  del  toro. 

25.  Far  cotale:  far  lo  stesso.  —  26. 
Quegli:  Virgilio.  —  Accorto:  cfr.  Inf.  VIII 
41.  —  Al  varco:  al  luogo  per  cui  si  passava, 
lasciato  libero  dal  Minotauro;  cfr.  Inf. 
XXX  8.  G.  Orlandi  Poi:  *  E  s'io  t'inse- 
gno passar  questo  varco  ».   —  27*   -^ 


Imon:  è  bene,  frequente  nella  lingua  del 
Duecento.  Cfr.  Inf.  XV  103. 

28.  Scarco:  scarico.  —  30.  Carco:  ca- 
rico, il  corpo  di  Dante.  G.  Orlandi  Poi: 
«  Di  sì  gran  peso  ti  levasti  carco  ».  —  Nuo- 
vo, perchè  persone  vive  non  passavano  di 
lì;  cfr.  Inf.  Vili  27. 

33.  Ira  bestiai:  il  Minotauro  è  chiama- 
to bestia  più  su.  «  Come  quella  malizia, 
che  è  dell'uomo,  si  dice  semplicemente 
malizia,  e  bestiale  o  morbosa  quando  vi 
si  aggiunge  (del  bestiale  o  del  morboso); 
così  l'incontinenza  è  bestiale  o  morbosa, 
ed  è  semplice  incontinenza  quando  resta 
ne'  limiti  dell'umana  intemperanza  ».  Et. 
VII  6;  cfr.  Inf.  XI  83.  A  guardia  del  cer- 
chio, in  cui  sono  puniti  coloro,  che  pecca- 
rono per  malizia  i  con  forza  »,  Dante  ha 
posto  acconciamente  il  Minotauro,  mezzo 
uomo  e  mezzo  bestia;  ma  la  bestia  prevale. 
—  Spensi:  quasi  vampa  di  fuoco.  Spento 
il  sospecciar  di  Cavalcante  {Inf.  X  57); 
spento  «  leggiadro  portamento  »  nella  canz. 
Poscia  ch'Amor  st.  3»;  spanta  qui  l'ira  del 
Minotauro. 

34-36.  Or  va'  che  sappi:  quasi  le  stesse 
parole  del  e.  IV  62;  invitano  all'atten- 
zione. —  L'altra  fiata:  così  nel  e.  IX  25, 
dove  è  narrata  un'altra  discesa  di  Viigiho 
nel  basso  Inferno. 

HI-  Se  ben  discemo:  tempera  quel,  che 
eerto  aveva  di  troppo  assoluto.  —  38-88t 
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-  • .        l'inferno 

■.!    ■■    ■    ■ .   -_ . , 

Levò  a  Dite,  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti,  l'alta  valle  feda 
Tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  qual  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso: 

Ed,  in  quel  punto,  questa  vecchia  roccia, 
Qui  ed  altrove,  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che,  per  violenza,  in  altrui,  neccia  ». 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E,  nell'eterna,  poi,  sì  mal  c'immolle! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella,  che,  tutto  il  piano,  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E,  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia, 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean,  nel  mondo,  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E,  della  schiera,  tre  si  dipartirò. 
Con  archi  ed  asticcinole  prima  elette: 
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Colui:  Gesù.  —  La  gran  preda:  le  anime 
dei  patriarchi  tolte  dal  cerchio  iuperno, 
dal  primo;  cfr.  IV  52  segg. 

4<>.  Alta,  profonda;  feda,  triste,  alla 
latina.  —  41.  Tremò:  «  Gesù,  gettato  di 
nuovo  un  gran  grido,  rendè  lo  spirito.  Ed 
ecco  che  la  terra  tremò  e  le  pietre  si  spez- 
zarono. £  i  monumenti  sì  aprirono  >.  Mat- 
teo XXVII  60  segg. 

4'2-43.  Secondo  Empedocle  di  Agrigento 
{Inf.  IV  138)  tutte  le  cose  furono  pro- 
dotte da  quattro  prìncipi,  fuoco,  aria,  ac- 
qua e  terra,  che,  mescolati  insieme,  com- 
ponevano il  Caos,  *  rozza  mole  indistinta. 
Inerte  peso  e  miscuglio  incoerente  de'  se- 
mi delle  cose  tutte  >;  Metam.  1  5  segg. 
Odio  separò  i  semi,  cosi  che  tutte  le  cose 
sì  formarono;  Amore  li  ricongiungeva, 
rinnovando  11  Caos.  —  Converso:  conver- 
tito, mutato.  —  46-  Altrove:  cfr.  Inf.  V 
34.  Troveremo  più  giù  un  altro  effetto 
di  quei  gran  terremoto.  —  Tal  ecc.' Si  ro- 
vesciò a  questo  modo. 

46-  Ficca  gli  occhi:  cfr.  Inf.  IV  11.  — 
A  valle:  in  giù.  B.  dello  Scelto:  «  Copriva 
molto  bene  lo  drappo  del  mantello  fino 
a  valle  a  l'orlo  ».  —  S'approccia:  si  avvi- 
cina; cfr.  il  francese  approcher.  Laude  cor- 
toneti  XXXV:  «  Signor,  faite  penitenzia 
Che  s'approccia  *1  grand'errore  ».  —  48- 
Qttal  che:  chiunque.  —  Per  violenza  ecc. 
Cfr.  Inf.  XI  28,  31  segg.  —  In  altrui:  ave- 
va detto:  <  morte  e  ferute  ecc.  nel  pros* 
Simo  si  danno  ecc.  ». 


49-Ó1-  t  Conciossiacosaché  l'animo  a. 
mano  in  terminata  possessione  di  terra 
non  si  quieti...  discordie  e  guerre  conviene 
sorgere...  e  così  s'impedisce  la  felicità  ». 
Conv.  IV;  cfr.  Mon.  Ili  16.  Si  noti  l'anti- 
tesi: vita  corta,  vita  etema.  Cieca  non  vede 
più  II  giusto  dall'ingiusto;  ria  procura  il 
male  altrui;  folle  tira  fuori  del  senno.  — 
Ci  sproni,  con  impulso  irresistibile,  si, 
così,  a  «  dar  nel  sangue  e  nell'aver  di  pi- 
glio ».  —  Cosi  mal:  nel  sangue  bollente.  — 
Immolle:  metti  in  molle,  bagni.  C.  An- 
giolieri:  «  E  tanto  piango  che  tutto  m'im- 
mollo, C'alcuna  cosa  m'aleggia  dolore  ». 

58'  Come  quella:  è  torta  in  forma  d'ar- 
co perchè  abbraccia,  empie  tutto  II  piano 
del  cerchio.  —  54-  La  scorta,  Virgilio, 
aveva  detto,  nel  e.  precedente,  che  «  lo  gl- 
ron  primo  »  tormenta  cJii  fa  violenza  nelle 
persone  e  negli  averi  altrui. 

55-  Ed  essa:  e  la  fossa.  —  In  traccia: 
in  fila;  cfr.  Inf.  XVIII 79.  —  56.  Centauri: 
eccettuato  Chirone,  furon  creduti  figliuo- 
li d'Issione  e  della  nuvola,  che  egli  scam- 
biò per  Giunone;  sino  al  petto  uomini,  dal 
petto  in  giù  cavalli.  Cfr.  Purg.  XXIV 
121-123. 

68-  Il  racconto  assume  tono  più  fami- 
liare. —  60.  Asticciuole,  frecce;  elette, 
scelte.  Prima  di  muoversi,  |  Centauri 
scelsero  le  frecce,  perchè  le  ferita,  che 
s'imaginavano  di  dover  fare,  fossero  pro- 
fonde; precauzione  dì  cacciatori  esperti. 
Villani  Vin  118:  •  con  certi  pedoni  eletti». 
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E  l'un  gridò  da  lungi:  «  A  qual  martìro 
Venite,  voi,  che  scendete  la  costa! 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro  ». 

Lo  mio  maestro  disse:  «  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua,  sempre,  sì  tosta  ». 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  «  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  to',  di  sé,  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che,  al  petto,  si  mira, 
È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

D'intorno  al  fosso,  vanno,  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle. 
Del  sangue,  più  ohe  sua  colpa  sortille  ». 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e,  con  la  cocca, 
Fece  la  barba  indietro,  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoj^erta  la  gran  bocca. 
Disse  ai  compagni:  «  Siete  voi  accorti 
Che  quel  di  retro  move  ciò,  ch'ei  tocca? 


f 


61-63-  Martìro:  martirio,  pena;  cfr. 
Inf.  IV  28.  Caronte,  nell'in.  VI  388,  chie- 
de da  lontano:  «  Chiunque  tu  sia,  che  ar- 
mato vieni  ai  nostri  fiumi,  di'  a  che  vieni, 
dì  costà,  e  forma  il  passo».  Ma  troppe  altre 
parole  ags?iungc,da  vecchio  ciarliero  e  bron- 
tolone. Breve  la  domanda,  secca  l'ingiun- 
zione del  centauro,  e  accompagnata  dal- 
l'atfo  minaccioso"  sf  non...  Varco  tiro.  — 
Costinci  era  della  lingua  parlata,  ^ongi 
Ingiurie  ecc.  del  Trecento:  «  Di'  di  costinci 
ciò,  che  tu  vuoli  ». 

64-66.  Virgilio  punisce  la  frettolosa  cu- 
rio.sità  dell'interrogante.  Noi  faremo  a  Chi- 
ron lascia  intendere  :  Non  sci  tu  il  cajw, 
quello,  a  cui  dobbiamo  rispondere.  E,  alla 
botta  del  diniego  pronto  e  reciso  fa  seguire 
la  sferzata  d'un  ricordo  ironico.  V.  sotto, 
v.  68.  -  Mal  fu:  con  tuo  danno.  -  Sempre: 
esacerazione  solita  ne'  savi  e  ne'  vecchi.  - 
Si  tosta:  così  subitanea.  Fra  Giordano  I: 
«  Di  così  subita  e  di  così  tosta  natura  ». 

67-69.  Mi  tentò:  mi  toccò,  probabil- 
mente col  gomito.  Cfr.  Inf.  XXVII  32. 
—  Nesso  *  dalle  forti  membra,  esperto 
de'  guadi  »,  s'offri  a  portar  Deianira, 
sposa  di  Ercole,  all'altra  riva  dell'Eveno, 
«onfio  pei  piogge  recenti.  L'offerta  fu  ac- 
cettata; ma  Nesso  si  portava  via  Deia- 
nira, e  l'eroe  gii  tirò  una  freccia,  che  Io 
colse  alle  spalle  e  costrinse  a  fermarsi. 
Metam.  IX  103  segg.  A  questo  tenta- 
tivo di  ratto  allude  Virgilio,  dicendo  Mal 
fu  eco.  —  E  fé'  di  sé  ecc.  Disse  Nesso  : 
f  Non   moriremo    invendicati  !  ».  Intinse 


nel  suo  sangue  una  veste,  e  la  donò  a 
Deianira,  dandole  a  intendere  che  avesse 
virtù  di  suscitar  l'amore.  Quando  Deia- 
nira seppe  che  Ercole  amava  Iole,  gli 
mandò  la  veste;  ma,  non  appena  egli  l'eb- 
be indossata,  si  senti  tutto  ardere,  perchè 
la  ferita  di  Nesso  era  stata  aperta  da  una 
freccia  intinta  nel  veleno  dell'idra  di  Lerna: 
né  cessò  il  suo  strazio  se  non  quando  Giove 
lo  assunse  in  cielo.  Metam.  IX  131  segg. 

7{^.  Al  petto  si  mira:  in  atto  dì  medi- 
tazione. —  Oran:  non  allude  alla  sola 
statura.  Chirone,  figliuolo  di  Saturno  e 
dì  Filira,  seppe  di  chirurgia.  —  Nudri 
Achille  affidv>to?li  fanciullo  da  Teti;  l'e- 
ducò. —  Folo;,  nel  conflitto  tra  i  Centauri 
e  i  Lapìti  (PmV\7.  XXIV  121-123),  «  l'ani- 
moso Folo  lanciò  contro  i  nemici  un  im- 
menso cratere  ».  Teb.  Il  563-64. 

73-  A  mille  a  mille:  a  torme,  e  in  ogni 
torma  sono  numerosissimi.  —  74.  Si 
svelle:  si  toglie  violentemente.  —  75.  Dirà 
dopo  come  avvenga  che  ì  violenti  non 
stieno  tutti  ad  una  stessa  altezza  nel  san- 
gue. Ufllzio  simile  adempiono  i  diavoli  at- 
torno alla  bolgia  de*  barattieri.  Inf.  XXI 
116.  —  Sortille:  le  fece  toccare  in  sorte. 

76.  SnelU:  agili.  —  77-78-  GU  atti  dì 
Chirone  hanno  una  certa  gravità  e  digni- 
tà rozza,  della  quale  buon  indizio  era  già 
quel  suo  mirarsi  al  petto.  Copiosa  e  lunga 
doveva  essere  la  barba,  se  egli  usò  la  cocca 
d'una  freccia  a  scoprirsi  la  bocca. 

79-  Oran  bocca:  proporzionata  alla  bar- 
ba o  a  tutto  il  corpo.  — -  80-  iSiete  voi  oc 
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Così  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti  ». 

E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Dove  le  due  nature  son  consorti, 

Kisposo:  «  Ben  è  vivo,  e,  sì  soletto. 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  '1  conduce  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest'officio  nuovo: 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fida. 

Ma,  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

E  che  ne  mostri  là,  dove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto,  che,  per  l'aer,  vada  ». 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  «  Torna,  e  sì  li  guida, 
E  fa  causar,  a' altra  schiera  v'intoppa». 


eortit  Parole  e  tono  da  maestro  e  da  supe- 
riore, il  quale  ha  il  sentimento  della  sua 
autorità.  —  81-  Q««i  di  retro:  Dante  «e- 
guiva  VirKilio. 

82.  All'osservazione  del  fatto  insolito, 
singolare,  tien  dietro  la  riflessione  d'or- 
dine generale.  —  83-  Oli  era  al  petto:  ba- 
sta perchè  la  nostra  imaginazione  si  figu- 
ri Chirone  alto  più  di  Virgilio  di  tutto  il 
petto  e  di  tutta  la  testa.  —  84-  Dove  la 
natura  umana  e  l'equina  si  congiungono. 
85-9(>.  Accolto  senza  ostilità,  Virgilio 
non  grida  a  Chirone  parole  sdegnose,  né 
dà  comandi.  Prima  cerca  di  amicarselo, 
di  entrargli  in  grazia:  6en  è  vivo  confer- 
ma l'osservazione  del  centauro;  vai  quan- 
to dirgli:  Hai  dato  nel  segno.  Poi  procura 
d'ispirargli  compassione  per  quel  povero 
suo  compagno,  al  quale,  coti  soletto,  egli 
deve  mostrare  la  valle,  la  valle  buia,  e 
non  per  diletto,  che  a  ciò  lo  conduca,  ma 
per  necessità.  Con  garbo,  e  adattando  il 
linguaggio    all'intelligenza  dell'uditorio, 
accenna  a  Beatrice,  tal,  che  interruppe  il 
dilettoso  canto  dell'a//«/uia  per  scendere 
a  commettergli  quell'uffizio.  E  si  fa  pic- 
cino. Ntwvo  à  l'uffizio;  perciò  egli  ha  bi- 
sogno di  aiut^  altrui.  Ma,  poi,  nega  con 
forza  (tum...  né)  che  il  compagno  sia  la- 
drone, ed  egli  anima  di  ladro;  no,  essi  non 
dovranno  rimaner  U,  nel  sangue  bollente. 
Notevole  la  distinzione:  ladron  II  vivo, 
anima  fuia  il  morto.  Preparato  cosi  l'a- 
nimo di  Chirone,  prega,  e  la  preghiera  gli 
esce    calda,    insistente,    precisa.  A  tal, 
troppo  vago,  fa  seguire  quella  virtù,  f-r 
cui  io  muovo  li  passi;  a  valle  buia  ancora 
Indeterminato,  selvaggia  strada,  che  dà 
ragione  della  pregbier».  E  questa  finisce 


in  un  motto  spiritoso.  Danne  «n  dei  tuoi, 
che  sono  tanti,  e  così  esperti  del  luogo, 
che  ci  scorti,  ci  dimostri  dov'è  il  guado,  e 
porti  in  groppa  il  vivo,  che  non  è  spirto, 
che  per  l'aer  vada.  —  Fuia:  femm.  di  fuio, 
ladro  (lat. /ur),  era  della  lingua  viva.  Bon- 
gi  Ingiurie  (1335):  «  Va  intende  (vattene) 
sozza  fuia  ».  —  A  pruovo:  a  provo,  presso, 
vicino  (lat.  ad  prope),  usato  anche  in  pro- 
sa, vive  ancora  nell'Alta  Italia. 

<)7.  Su  la  destra  poppa:  dal  lato  destro, 
e  bisogna  figurarsi  il  moto  lento  di  quella 
grande  barba  verso  destra.  —  98-  A  Nes- 
so: la  scelta  di  Nesso  «  esperto  de'  gua- 
di »,   è   suggerita   dalle   Metamorfosi:  lo 
stesso  centauro,  che  portò  in  groppa  Deia- 
nira  attraverso  l'Eveno,  porterà  Dante 
attraverso  la  fossa  di  sangue.  —  Torna 
indietro,  e  si,  come  essi  desiderano,  li 
guida.  —  99.  Fa  cansar:  sott.  li;  falli  ti- 
rar da  parte.  —  y'inloppa:  cfr.  Inf.  VII 
23.   Pseudo-Brunetto   248:   «  Appresso   a 
Napoli  a  sei  miglia  intopparsi  coU'armata 
del  re  Giacomo  ».  —  Questa  è  la  sola  scena 
serena  in  tutto  l'Inferno,  dal  Limbo  in  giù. 
Dinanzi  a  quelle  fiere  snelle,   intelligenti, 
vìvaci,  ma  non  cattive,  la  fronte  del  poeta 
sì  spiana.  Nesso,  prima  impetuoso,  prcmto 
a  gridare  e  a  minacciare,  si  fa  poi  servl- 
rievole,  alla  mano,  compiacente  narratore 
di  storie  antiche  e  recenti.  Chirone,  com- 
posto e  solenne  nel  suo  barbone  così  che 
della  compostezza  e  solennità  traspare  il 
proponimento  e  il  compiacimento,  ascolta 
serio  e  tacito,  poi  consente  con  aria  di  de- 
gnazione. Virgilio  si  lascia  andare  a  una 
parlantina  amabile,  piacevole,  in  cui  me- 
scola abilmente  il  faceto  col  serio.  E  non 
è  poco  arguto  far  che  Nesso,  un  centauro 
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Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida. 
Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio,  . 
Ove  i  bolliti  laccano  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse:  «  Ei  son  tiranni. 
Che  dier,  nel  sangue  e  nell'aver,  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni; 

E  quella  fronte,  ch'ha  il  pel  così  nero, 
È  Azzolino;  e  quell'altro,  ch'è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual,  per  vero. 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  ». 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse: 
«  Questi  ti  sia,  or,  primo,  ed  io  secondo  ». 


morto  per  un  tentato  ratto,  tutto  com- 
preso del  suo  uffizio  di  ministro  della  giu- 
stizia divina,  non  solo  additi  tiranni  e 
predoni,  li  nomini,  racconti  le  loro  colpe 
e  propali  qualche  loro  segreto;  ma  li  giu- 
dichi severo.  Su  le  labbra  di  Nesso,  parole 
come:  «  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  pi- 
glio »,  «  la  tirannia  convien  che  gema  », 
t  fecero  alle  strade  tanta  guerra  »,  haimo 
nn  sapore  di  finissima  comicità. 
•f  101-102.  Bollar:  il  sangue,  che  bolle;  i 
bolliti:  quelli,  che  stanno  in  quel  bollore. 
Non  c'è  intenzione  di  scherno,  l'associa- 
zione delle  idee  porta  con  sé  quella  delle 
imagini. 

103.  Sotto  il  sangue.  —  105-  .Dter  dt 
piglio:  appropriato  più  all'arare  che  al  san- 
gue. Cfr.  Purg.  I  49. 

106-108  Spietati  danni:  che  i  tiranni 
recarono  altrui.  —  Alessandro:  quantun- 
que in  un  passo  di  Cicerone,  U^.  U  7,  si 
trovino  insieme  ricordati  Alessandro  di 
Fere  e  Dionisio,  è  dilUcile  credere  che 
Dant€  non  alluda  qui  ad  Alessandro  Ma- 
gno, «  che  di  sangue  d'uomo  non  si  sa- 
ziava, o  de'  nemici  ovvero  compagni; 
sempre  di  recente  sangue  avea  sete  ». 
Orosio  III  18.  Alessandro,  senz'altro, 
come  usava  nel  M.  E.  ed  usa  tuttora, 
lo  chiamò  Dante  neU'/n/.  XIV  31,  nel 
Conv.  IV  11,  nella  V.  E.  U  6;  solo  nella 
Mon.  II  9  lo  chiamò  «  re  de*  Macedoni  » 
perchè  anche  di  Nino,  di  Vesoge,  di  Ci- 
ro, di  Dario,  aspiranti  all'impero  del  mon- 
do, aveva  indicato  le  nazioni  o  i  regni. 
Cfr.  Tesoretto:  «  tutta  la  sembianza  D'A- 
lessandro tenete  ».  —  Dionisio:  *  tiranno 
di  Sicilia»;  Orosio  II  17.  —  Cicilia,  co- 
munissimo in  latino  medioevale  e  in  vol- 
gare. —  Dolorosi  anni-  Dionisio  tiranneg- 
giò in  Siracusa  lungamente  (407-367  a. 
C.);  f  scacciati  i  Cartaginesi  dalla  Sicilia, 
ebbe  sotto  di  sé  tutta  l'isola  ».  Trogo  Pom- 
peo XX  1. 


110.  Azzolino:  Ezzelino  IV  (1194-1259) 
da  Komano  (cfr.  Par.  IX  28)  estese  il  suo 
dominio  sa  1  re  viso.  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, e  meditava  d'insignorirsi  di  tutta 
la  Lombardia.  «  Era  temuto  più  del  dia- 
volo,  liccidere  uomini,  donne,  fanciulli 
era  niente  per  lui,  e  commise  crudeltà 
quasi   inaudite...  In  molte  ribalderie  e 
crudeltà  fu  simile  al  diavolo».  Sahmbene. 
Fu,    anzi,  creduto  figlinolo    di   Satana, 
e  di  questa  opinione  si  servì  Albertino 
Mussato   nella    tragedia   Ecerinide.    Che 
avesse  il  pelo  nero,  non  si  trova  detto  da 
altri  prima  di  Dante.  Alcuni  fatti  e  motti 
di  «  messer  Azzolino  »  raccolsero  le  Nov. 
Antiche.  —  111.  Obizzo  da  Esti:  bastardo 
di  Einaldo  di  Azzo  VII,  «  uomo  di  gran 
cuore,  ma  non  buono,  perchè  fece  molti 
mali,  e  scacciò  da  Ferrara  quelli  di  Fon- 
tana, che  l'avevano  innalzato  (1264),  e 
rese  oltremodo  lungo  e  drjo  il  suo  domi- 
nio ai  Ferraresi,  per  molti  anni  ».  Salim- 
bene.  M.  nel  1293.  —  Per  vero:  sa  il  cen- 
tauro, ossia  Dante,  che  sta  per  dire  un 
fatto  ignoto  o  poco  noto,  e  lo  fa  prece- 
dere da  questa  avvertenza.  Cfr.  Purg.  IV 
96,  —  112    Fu  spento  dal  figliastro:  que- 
sta notizia  non  è  data  da  alcun  altro  scrit- 
tore contemporaneo.  Riccobaldo  da  Fer- 
rara dice  che  Obizzo  «  fu  fatto  strangolare 
nel  letto  dai  figliuoli  (i  due  primi),  per- 
chè meditava  di  lasciare  il  dominio  di 
Ferrara  al  terzogenito  ».  Obizzo  ebbe  due 
mogli;  ma  nessuna  di  esse  era  vedova 
quando  lo  sposò.  Figliastro  può  signifi- 
care figlio  snaturato  (cfr.  matrigpa)  o  fi- 
glio illegittimo;  e  veramente  Obizzo  ebbe 
un  bastardo,  Pietro  detto  Abate. 

113.  Dante  finge  di  sentire  ora  per 
la  prima  volta  che  Obizzo  «  fu  spento  dal 
figliastro  »,  e  si  volge  a  Virgilio  quasi  per 
chiedergli  se  debba  o  no  credere  all'asser- 
zione del  centauro.  —  114-  Or  questi 
sia  il  primo  tuo  «  maestro  >;  sta  a  quello 
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Poco  più  oltre,  il  Centauro  s^affisse 
Sopra  una  gente,  che,  infino  alla  gola, 
Parca  che,  di  quel  bulicame,  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall'un  canto,  sola. 
Dicendo:  «  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio. 
Lo  cor,  che,  in  su  Tamigi,  ancor  si  cola  ». 

Poi  vidi  gente,  che,  di  fuor  del  rio, 
Tenea  la  testa,  ed  ancor  tutto  il  casso: 
E,  di  costoro,  assai  riconobb*io. 

Così,  a  più  a  più,  si  facea  basso 

Quel  sangue,  sì  che  cocca  pur  li  piedi; 
E  quivi  fu,  del  fosso,  il  nostro  passo. 

«  Sì  coriae  tu,  da  questa  parte,  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema,  » 
Disse  il  Centauro,  «  voglio  che  tu  credi 

Che,  da  quest'altra,  a  più  a  più,  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
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che  egli  ti  dice.  Così,  indirettamente,  Vir- 
giUo  conferma  la  verità  della  notizia.  — 
Di  Esti,  Esfe  (cfr.  Purg.  V  77),  furono 
signori  gli  antenati  di  Obizzo  prima  che 
di  Ferrara,  e  perciò  eran  chiamati  «  mar- 
chesi d'Este  »  ed  *  Estensi  ». 

115.  S'affisse:  guardò  fisso.  Cfr.  Par. 
I  48.  —  117.  Bulicame:  cfr.  Inf.  XIV  79. 

118.  DalVun  cardo,  sola:  nel  primo  cer- 
chio il  Saladino  sta  «  solo,  in  parte  ».  — 
119.  Colui:  *  Guido,  conte  di  Montfort, 
essendo  in  Toscana  vicario  (di  Carlo  d'An- 
giò,  1270),  e  udendo  che  a  Viterbo,  dove 
si  trovava  la  Curia  romana,  era  Enrico, 
figliuolo  di  Riccardo  re  d'Inghilterra;  per 
vendicare  il  padre  ed  il  fratello,  armata 
mano,  andò  a  Viterbo,  e,  stando  in  Vi- 
terbo il  re  Filippo  (di  Francia)  o  il  re  Carlo, 
assali  il  detto  Enrico  e,  presso  l'altare,  lo 
uccise.  Per  la  qual  cosa,  da  allora  in  poi, 
fu  sempre  infelice  e,  preso  da  Ruggero 
da  Lauria  (1287),  morì  in  Sicilia.  La  mo- 
gUe  divenne  adultera  (cfr.  Purg.  V  133), 
le  figlie  morirono  senza  prole,  e  la  contea, 
lei  vivente,  fu  tutta  divisa.  Anche  i  detti 
re  furono  infelici,  perchè  entrambi  mori- 
rono nella  desolazione;  ma  principalmente 
il  re  Carlo,  al  quale  spettava  di  punire  ». 
Tolomeo  da  Lucca  Annali.  Nelle  parole 
del  cronista  sì  sente  quell'orrore,  che  il 
misfatto,   soprattutto   perchè   commesso 
in  chiesa,  innanzi  all'altare,   durante  la 
messa,  suscitò  ne'  contemporanei,  e  che 
ispirò  al  poeta  l'idea  di  porre  l'ombra  del- 
l'uccisore dall'un  canto,  sola,  come  se  la 
compagnia  di  essa,  dagli  stessi  rei  di  as- 
sassinio, fosse  evitata.  —  Fesse,  da  fen- 
dere. F.di  Ces.  249:  e  Con  la  spada  el  fesse 
in  fino  al  polmone».  —  /»  grembo  a  Dio: 


in  chiesa  (dicono  quella  di  S.  8ilvestro)i 
e  perciò  quasi  tra  le  braccia  di  lui.  Questa 
circostanza  spicca  nel  racconto,  che  essa 
interrompe  e  lascia  un  momento  sospeso. 

—  120.  Il  corpo  di  Enrico  fu  portato  In 
Inghilterra  e  sepolto  in  una  badia  della 
contea  di  Gloucester;  il  cuore,  si  narrò, 
«  posto  in  una  bosola  e...  di  comandamento 
del  re,  fu  messo  in  mano  d'una  statua  di 
pietra  fermata  sopra  la  riva  del  fiume 
del  Tamisio  ».  Anonimo,  dal  comm.  del 
Bambaelioli.  —  Si  cola:  si  onora,  latini- 
smo. AÌbertano  217:  «  Molti  colono  la  per- 
sona del  ricco  ». 

121.  Rio:  «la  riviera  del  sangue».  — 
122.  Casso:  il  busto.  Cfr.  Purg.  XXIV 
72.  -=-123.  Assai:  riceve  l'accento  e  fer- 
ma l'attenzione.  Il  v.  lascia  traccia  pro- 
fonda, illuminando  di  bagliore  sanguigno 
un  lato  della  vita  del  Duecento.  Se  il  poeta 
riconobbe  molti  di  que'  dannati,  quanti 
«  uomini  di  sangue  >  in  Italia,  in  Toscana, 
in  Firenze! 

124. 4  piti  a  più:  sempre  più. — Si  iacea 
basso:  è  chiarito  dopo.  —  125-  Pur.'  solo. 

—  126-  Quivi:  perchè  li  sangue  non  era 
più  alto  degli  zoccoli  del  centauro.  —  Fos- 
so: cfr.  V.  62.  —  Nostro  passo:  cfr.  Inf. 
Vni  104. 

128-129.  Il  sangue  si  facea  sempre  più 
basso  verso  il  luogo,  dove  il  centauro  pas- 
sò, perchè  il  fondo  della  riviera  si  alzava 
in  quella  direzione  man  mano,  a  plano  in- 
clinato. —  .Si  scema:  diventa  meno  pro- 
fondo; cfr.  Inf.  IV  148.  —  Credi:  creda; 
scambio  di  modi  non  raro. 

180-  Sul  fondo  sempre  più  basso,  la 
pressione  cresceva  In  proporzione  della 
maggior  quantità  del  sangue;  la  profoQ< 
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La  divina  giustizia,  di  qaa,  punge 
Quell'Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto;  ed,  in  eterno,  munge 

Le  lagrime,  che,  col  boUor,  disserra, 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  ». 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


dita  della  riviera  cresceva.  —  131-  ^»- 
«  lo  bulirame  ».  —  6'»  raggiunge:  perviene. 
— 132-  Dove  i  tiranni  stanno  «  sotto  inflno 
al  ciglio  »  perchè  Ivi  il  fondo  è  più  basso. 
133-  Di  ffti«;  da  quest'altra  parte  «  del 
passo  »  e,  certo,  a  non  piccola  distanza 
da  esso.  H  gesto  accompagnava  la  8pi»tga- 
zione  del  centauro.  —  Punge  tormentan- 
do; cfr.  Inf.  V  3.  ~  184.  Attila:  il  re  de- 
gli Unni  (m.  453),  che  fu  chiamato  fìa- 
gello  di  Dio.  Cfr.  Inf.  XIII  149.  —  135 
Pirro:  nominato  tra  Attila  e  Sesto,  non 
pare  11  figliuolo  di  Achille  (Neottolemo); 
ma  piuttosto  il  re  d  Epiro  nemico  dei  Ro- 
mani «  li  quale  era  terribile  per  terra  e  per 
mare,  e  per  uomini  e  cavalli,  e  per  arme 
ed  elefanti,  e  ancora  per  la  forza  e  per  gli 
ingegni  snoi  ».   Oroslo  IV  1.  —  Sesto:  fi- 
gliuolo di  Pompeo  (cfr.  Inf.  IX  22 n.),  «  do- 
venne  pirata  de  mare  »;  F.  di  Ces.  183,  da 
Lucano  VI  422.  «  Convertito  in  ladronec- 
cio, tutti  i  confini  d'Italia  con  incendi  e 


rapine  guastò  ».  Orosio  VI  18.  —  Munge: 
spreme.  Cfr.  Purg.  XIII  57.  —  136-  Col 
bollar  cUsserra:  fa  sgorgare  (la  divma  giu- 
stizia), mediante  il  bollore  del  sangue.  — 
137.  Rinier  da  Corneto:  grandissimo  o 
famoso  «rubatore»  dicono  gli  antichi 
commenti;  ma  non  se  ne  sa  niente.  —  Cor- 
neto: cfr.  Inf.  Xni  ».  —  Rinier  Pazzo:  del 
Pazzi  di  Val  d'Arao.  Nel  1268,  con  molti 
sateUiti  e  complici  a  piedi  e  a  cavallo,  as- 
salì una  comitiva  di  ecclesiastici  e  cava- 
lieri stranieri,  che  andavano  a  Roma,  li 
derubò  e,  tranne  pochi,  che  riuscirono  a 
fuggire  o,  feriti,  furono  lasciati  per  morti, 
o  rimasero  prigionieri,  ne  fece  strage.  Fu 
scomunicato;  ma  ancora  nel  1272  non 
s'era  dato  alcun  pensiero  della  scomunica. 
Morì  prima  del  1280.  —  188.  Tante 
gtierra:  accenna  a  fatti  notissimi  nel  làw, 
ora  ignoti.  Cfr.  Inf.  V  64. 

139.  Il  guazzo:  il  guado;  forma  popo- 
lare. 
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CANTO  DECIMOTERZO. 


Non  era  ancor,  di  là,  Neàso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che,  da  nessun  sentiero,  era  segnato. 

Non  f rondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v*eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti. 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 

,  Tra  Cecina  e  Corneto,  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 


8-  «  D'alcuno  sentiero  vestigio  non  si 
vede  ».  Conv.  IV  7. 

4-6-  iVow  tre  volte  ripetuto,  ma  tre 
volte  ripetuto:  oppongono  quello,  che  il 
poeta  si  sarebbe  aspettato  di  vedere,  a 
quello,  che  notò,  man  mano,  nello  strano 
bosco:  prima  il  colore  delle  foKlic,  le  quali 
vestono  i  rami  (cfr.  /«/.  Ili  114),  poi  la 
forma  de'  rami,  non  schietti,  lisci  e  diritti, 
bensì  nodosi,  involti,  contorti:  infine,  la 
mancanza  di  porrU,  di  frutti,  sostituiti  da 
stecchi  avvelenati.  —  Schietti:  cfr.  Purg. 
1  95.  —  V'eran:  abilmente  ritardato  fin 
qui.  —  Tosco:  tossico. 

7-9-  A'on  han:  un  altro  non  chiude  con 
forza  la  serie  delle  negazioni  e  dà  princi- 
pio a  un'antitesi,  in  cui  l'imagine,  ancora 
Indefinita,  del  bosco  infernale,  assume  a- 
spetto,  contorni,  caratteri  determinati  al 
ricordo  d'un  bosco  terrestre,  un  bosco  im- 
menso di  sterpi  aspri  e  folti,  che  si  disten- 
de tra  Cecina  e  Corneto,  non  abitato  se 
non  da  fiere  selvagge.  Ira  la  Cecina,  sotto 
Vo'*  "Ta,  a  settentrione,  e  Corneto,  presso 
Ci  ivocchia,  a  mezzogiorno,  sono  180 
ch..onietri  di  i  oscure  e  pericolose  selve  e 
•olitudini  »,  di  «  selve  antiche  e  spaven- 
tevoli »  al  tempo  del  Boccaccio  {Comm. 
XL\  e,  ancora  oggi,  di  foreste  e  paludi, . 
ove  fmpera  la  malaria.  Poco  prima  di  en- 
trar nel  bosco,  Dant<»  ha  veduto,  nel  san- 
gue bollente,  Einier  da  Corneto.  —  Colti: 
coltivati;  cfr.  Purg.  XXX  119. 


10-12.  Enea  e  i  Troiani,  che  lo  segui- 
vano, trovarono  le  Arpie  nelle  Strofade, 
«  isole  del  grande  Ionio  così  chiamate  con 
greco  nome  ».  En.  III  210  segg.  Dal  lun- 
go episodio  virgiliano,  Dante  toglie  la  de- 
scrizione delle  Arpie  e  le  circostanze  prin- 
cipalissime.  —  Cacciar:  Celeno,  una  delle 
Arpie,  postasi  sopra  un'alta  rupe,  predis- 
se che  i  Troiani  sarebbero,  ai,  giunti  in 
Italia;  ma  che,  prima  di  cinger  di  mura 
la  loro  nuova  città,  avrebbero  sofferto 
tanta  fame,  da  esser  costretti  a  divorare 
le  mense.  Atterriti,  i  Troiani  si  allon- 
tanarono    immantinente    dalle    Strofadi. 

—  Annunzio:  predizione.  Istor.  troiana: 
•  Priamo  si  la  fece  mettere  (Cassandra) 
in  una  scura  volta,  acciò  che  il  suo  tri- 
sto  annunzio  non  fosse  dalla  gente  u« 
dito  ». 

]:M5.  Bn.  III  210-17.  «Hanno  volti 
virpinei...  e  mani  adunche  »;  226:  «  con 
grande  strepito  agitano  le  ali  »;  «  rapisco- 
no la  preda  con  i  piedi  adunchi  »  ;  242  : 
«  non  trapassa  le  loro  ali  »  forza  di  frecce. 
Dante  raccoglie  insieme  questi  cenni  spar- 
si di  Virgilio,  sostituisce  umani  a  «  virgi- 
nei  »,  aggiunge  colli  a  visi:  con  una  sua 
pennellata  mostra  late  le  ali;  con  un'al- 
tra, pennuto  il  gran  ventre.  È  tutto  di 
Dante  fanno  lamenti.- "Sei  primo  v.  late, 
nel  secondo  gran,  nel  terzo  lamenti  son 
collocati  in  modo  da  fermar  l'attenzione. 

—  Strani  gli  alberi  con  le  fronde  fosche, 
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16  E  il  buon  maestro:  «  Prima  che  più  entre. 

Sappi  che  se'  nel  secondo  girone,  » 
Mi  cominciò  a  dire,  «  e  sarai,  mentre 

19  Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione; 

Però  riguarda  ben,  e  sì  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone  ». 

22  Io  sentia,  da  ogni  parte,  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona,  che  il  facesse; 
Perch'io,  tutto  smarrito,  m'arrestai, 
lo  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser,  tra  quei  bronchi. 
Da  gente,  che,  per  noi,  si  nascondesse. 

28  Però  disse  il  maestro:  «  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante. 
Li  pensier,  c'hai,  si  faran  tutti  monchi  ». 

31  Allor  porsi  la  mano,  un  poco,  avante, 

E  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno; 
E  il  tronco  suo  gridò:  «  Perchè  mi  schiante?  » 

34  Da  che  fatto  fu,  poi,  di  sangue,  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  «  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 


con  1  rami  nodosi  e  contorti,  con  gli  stec- 
chi avvelenati;  non  i  lamenti. 

10.  Più:  più  avanti  nel  bosco.  —  17- 
Secondo  girone:  cfr.  Inf.  XI  41  e  segg. 
— 18-19-  E  «/irai  si  ricongiunge  con  sei. 
Mentre  che:  sino  a  che,  sino  a  quando; 
Canz.  Io  son  venuto  st.  5»:  «  ora  è  fatto 
rivo,  e  sarà  mentre  Che  durerà  del  verno 
il  grande  assalto  ».  Cfr.  Jnf.  V  96. 

19.  Orribil  sabbione:  il  terzo  girone,  il 
cui  spazzo  «  è  una  rena  arida  e  spe?!Ra  » 
su  la  quale  cade  incessante  pioggia  di 
fiamme.  Qui  basta  un  rapido  accenno,  che 
fa  presentire  vagamente  la  vista  di  sup- 
plizio atroce.  —  Sabbione:  cfr.  Marco  Polo 
LI:  «  Eezima...  è  a  capo  del  deserto  del 
sabbione  ».  —  21.  Sermone:  discorso,  le 
parole;  frequente.  Vedrai  cose,  che,  se  io 
le  dicessi,  non  parrebbero  credibili. 

22.  Da  ogni  parte:  lasciando  sospeso 
§ent%n,  fa  giungere  più  viva  l'impressione 
di  tragger  guai:  cfr.  Inf.  V  48.  Tragger, 
trarre,  usato  più  volte  nel  poema.  Nella 
F.  E.  II  11,  Dante  cita  il  primo  verso  di 
una  sua  canzone,  ora  perduta,  cosi:  «  Trag- 
gemi  della  mente  Amor  la  stiva  ».  — 
23-24.  All'impressione,  già  forte  perse, 
de'  lamenti,  che  da  ogni  parte  udiva  trar- 
re, aggiuntasi  la  maraviglia  di  non  vedere 
persona,  nessuno,  che  si  lamentasse,  il 
poeta  sbigottisce  e  si  ferma  di  botto.  M'ar- 
restai termina  con  efficacia  il  verso  e  il  pe- 
riodo. 

25.  Io  credo,  ora,  mentre  scrivo,  ch'ei 
eredeUé,  allora,  nel  bosco.  Cfr.  Inf.  I  36. 


In  questo  canto  troveremo  altri  esempi 
di  allitterazione.  —  26-  Bronchi:  sterpi. 

—  27.  Per  noi:  a  cagion  nostra,  per  non 
farsi  vedere  da  noi. 

29.  Fraschetta:  piccola  frasca;  e  basterà, 
sia  qualunque  la  pianta.  —  30-  Monchi: 
troncati,  mozzi:  cfr.  Purg.  XIX  9:  tutfl 
tuoi  pensieri  saranno  dimostrati  inesatti. 

31.  Porsi...  un  poco:  manifesta  la  tre- 
pidazione. —  32.  Non  colse  che  un  ra- 
micelio,  e  il  pruno  era  grande:  eppurel... 

—  33.  Oh  stupore!  Oh  terrorel  Un  tronco, 
che  grida  come  un  uomo  I  11  racconto  è 
stato  condotto,  sino  a  questo  punto,  in 
modo  che  il  lettore,  alla  improvvisa  e  ma- 
ravigliosa  novità,  stupisca  e  si  senta  cor- 
rere i  brividi  al  pari  del  poeta.  —  Gridò: 
ferma  ancora  un  momento,  e  suona  alto. 

—  Mi  schiante:  si  paragoni  con  colsi.  U 
tronco  giudica  dal  dolore,  che  prova,  l'at- 
to, che  l'ha  ferito  e  offeso. 

84.  Nuova  e  non  meno  forte  cagione  di 
stupore:  il  tronco  manda  sangue,  il  tronco 
si  macchia,  si  fa  bruno  di  sangue.  —  35- 
Perchèl  di  nuovo.  Mi  scerpi  aggiunge  al- 
l'idea del  troncamento  violento  quella 
della  lacerazione,  che  ^ende  più  acuta- 
mente e  largamente  dolorosa  la  ferita.  — 
3B.  Non  hai  tu:  più  acerbo  riesce  in  for- 
ma negativa.  Spirto:  con  la  parola  spirto 
o  spirito  i  poeti  del  dolce  stil  nuovo  de- 
signarono sensazioni,  sentimenti,  facoltà, 
atti.  —  Alcuno:  nessuno;  posto  qui,  alla 
fine,  raccoglie  e  condensa  tutto  lo  sdegno 
e  il  cruccio  della  domanda. 
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TTomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb'esser,  la  tua  man,  più  pia, 
Se  state  fo88Ìm*auime  di  serpi  ». 

Come  d'un  tizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall'un  de'  capi,  che,  dall'altro,  geme 
E  cigola  per  vento,  che  va  via; 

Si,  della  scheggia  rotta,  usciva,  insieme, 
Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom,  che  teme. 

«  S'egli  avesse  potuto  creder  prima,  » 
Kispose  il  savio  mio,  «  anima  lesa. 
Ciò,  c'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe,  in  te,  la  man  distesa  ; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra,  che,  a  me  stesso,  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti:  sì  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece  ». 


37.  Uomini  fummo:  perciò  meritiamo 
la  pietà  degli  uomini.  Batte  forte  la  voce 
su  la  prima  sillaba  del  v.  Dallo  sdegno  e 
dal  crnccio  proprio,  si  leva  Io  spirito  chiu- 
so nel  tronco  a  parlare  in  nome  di  tutfi 
suoi  compagni  di  pena,  a  invocare  le  ra- 
gioni dell'umanità  offesa.  —  38*39.  Tor- 
aa,  e  più  acerbo,  il  rimprovero:  fummo 
uomini,  noi,  che  ora  siamo  fatti  sterpi;  ma 
se  anche  fossimo  stati  anime  di  serpi,  la 
tua  maiio  dovrebbe  essere  ben  più  pia 
molto  più  pietosa.  —  NellTn.  II  22  segg. 
Enea  racconta  che,  giunto  In  Tracia,  vo- 
lendo sacrificare  un  toro  agli  Dei,  entrò 
in  una  selvetta  di  cornioli  e  di  mirti,  che 
sorgeva  sopra  una  piccola  altura,  a  rac- 
cogliere rami  per  l'altare,  e  dal  primo  ar- 
busto che,   «  rotte  le  radici,  svelse  dal 
suolo  »,  vide  «  gocce  "di  nero  sangue  uscire 
e  macchiare  il  terreno.   Freddo    orrore 
sili  corse  per  le  membra,  il  terrore  gli  gelò 
il  sangue  ».  Nondimeno,  per  conoscer  la 
causa  del  fatto  cosi  strano,  svelse  un  se- 
condo virgulto,  che  pure  mandò  sangue, 
e  poi    un   terzo,  e   con   maggior   forza, 
puntando  le  ginocchia  al  suolo,  t  Lo  dico, 
o  lo  taccio?  Un  lamentevole  gemito  s'ode 
dal  profondo  della  collinetta,  e  una  voce 
dice:  Perchè  laceri  un  infelice,  Enea?  Abbi 
pietà  del  sepolto;  non  ti  macchiare  le 
mani  pietose...  giacché  io  sono  Polidoro...». 
E  altro  aggiunge,  che  qui  non  importa  ri- 
ferire. Dante  coglie,  non  senza  trepida- 
zione, un  solo  ranjoecello;  e,  subito,  al- 
l'apparizione del  sangue   tien   dietro   il 
grido  del  pruno,  più  doloroso  e  sdegnoso 
di  quello  di  Polidoro,  benché  l'offesa  sia 
stata  minore.  Polidoro  riconosce   Enea, 
l'anima  divenuta  tronco  non  conosceva 
Dante.  La  voce  di  Polidoro  esce  d'entro 


11  tumulo;  il  grido,  che  atterrisce  Dante, 
esce  dalla  scheggia.  Il  poeta  nostro  prende 
I  tratti  essenziali  dell'episodio  virgiliano, 
e  li  modifica  profondamente,  adattandoli 
a  una  situazione  diversa. 

40-45-  Sttzzo:  tizzo,  tizzone.  —  Qeme: 
manda  fuori  la  linfa  a  stilla  a  stilla;  è  tut- 
tora della  lingua  viva.  —  Scheggia:  pezzo 
di  legno;  cfr.  Purg.  XXVI  87.  —  Usciva 
insieme  parole  e  sangue:  il  suono  delle  pa- 
role rendeva  più  orribile  la  vista  del  san- 
gue. La  similitudine  non  ha  riscontro  in 
Virgilio.  G.  Faiditz  Jauzen:  ♦  Piango  con 
gli  occhi,  di  dolore,  al  modo  stesso  della 
legna  verde,  che  spesso  piange  nel  fuoco 
ardente  ».  Se  Dante  conobbe  il  passo  del 
trovatore,  sostituì  l'imagine  ben  più  pre- 
cisa e  viva  del  tizzo  arso  dall'un  dei  capi 
all'indicazione  generica  «  legna  »;  a  «  pian- 
ge »  troppo  comune,  geme,  il  lento  gocciar 
della  linfa;  rilevò,  con  cigola  onomato- 
peico, il  sibilo,  che  manda  il  legno  verde 
posto  al  fuoco.  —  Lasciai  la  cima  cadere: 
colto  dal  vero.  —  E  stetti  come  l'uom,  che 
tenie:  lascia  che  II  lettore  se  lo  liguri  im- 
mobile,  gli  occhi  spalancati,   *  agghiac- 
ciato ».  Cfr.  Purg.  IX  42.  Virgilio  descrive: 
«  Allora,  stretto  da  dubbioso  terrore,  stu- 
pii: mi  si  rizzarono  i  capelli,  la  vm  mi 
mori  in  gola  ». 

46-61.  Lesa:  danneggiata,  offesa.  — 
Bima:  discorso,  parole;  nel  r.  21  «ser- 
mone ».  Il  senso  è:  se  egli  avesse  potuto 
creder  prima,  pur,  solo,  con  quel,  che  io 
gli  hp  detto,  quel,  che  ha  veduto;  se  le 
mie  parole  fossero  bastate  a  fargli  cre- 
dere ecc.  —  A  me  stesso  pesa:  io  per  il 
primo  ne  sono  dolente;  cfr.  Inf.  VI  69. 
52.  In  vece:  in  cambio.  —  63.  Am- 
m§nda:  compenso,  rifacimento  di  danno. 
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K  il  tronco:  «  SI,  col  dolce  dir,  m'adeschi. 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io,  un  poco,  a  ragionar  m'inveschi. 

Io  son  colui,  che  teuni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 

Che,  dal  secreto  suo,  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  offizio. 
Tanto  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai,  dall'ospizio 
Di  Cesare,  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune  e,  delle  corti,  vizio. 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 
E  gl'infiaramati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo,  col  morir,  fuggir  disdegno, 


\ 


Cfr.  Inf.  XXVII  68.  tìarzo  Proverbi  V: 
«  Danno  da  cui  dato,  Da  colui  mendato  ». 

—  54.  Gli  lece:  gli  è  lecito,  gli  è  permesso; 
cosi  altre  volte. 

56-  Dolce  il  dire  di  Virgilio  all'anima, 
la  quale,  si  vedrà  ben  presto,  aveva,  ap- 
punto a  dolersi  che  la  sua  «  fama  »  du- 
rasse nel  mondo  non  buona.  —  Adeschi: 
m'alletti,    quasi    «m'inviti  con  l'esca». 

—  Voi  non  gravi:  a  voi  non  sia  grave,  non 
dispiaccia.  —  M'inveschi:  da  vesco,  vi- 
schio; cfr.  Inf.  XXII  144.  Latini  Teso- 
retto:  «  Io  vi  era  si  invescato.  Che  già  da 
nullo  lato  Potea  mover  lo  passo  ».  At- 
tirato dall'esca,  l'uccello  resta  preso  al 
vischio,  alle  panie.  La  promessa  e  la  spe- 
ranza di  miglior  fama  nel  mondo  placano 
l'anima  lesa,  si  che  non  rimprovera  più, 
ma  prega,  e  ritrova  il  tono  amabile  del 
cortigiano  e  il  linguaggio  fiorito  dell' «  ar- 
te notarla  »,  che,  nel  mondo,  seppe  a  per- 
fezione. 

58.  Colui:  Pier  dalla  Vigna.  N.  a  Ca- 
pua  verso  II  1190,  studiò  a  Bologna,  ed 
era  cosi  povero  allora,  da  esser  costretto 
a  mendicare.  Entrato  come  notaio  nella 
curia  di  Federico  II,  si  meritò  la  fiducia 
e  l'affetto  del  sovrano,  che  lo  nominò  giu- 
dice della  Magna  Curia,  protonotaro,  ]p- 
goteta,  e  gli  atfidò  gravissimi  e  difficilis- 
simi Incarichi,  per  oltre  venti  anni.  Fu, 
secondo  I  tempi,  eccellente  «  dittatore  », 
.scrittore  di  lettere  latine,  delle  quali  re- 
sta im  gran  numero;  e  compose  canzoni 
e  sonetti  in  volgare.  —  Tenni  ambo  le 
chiavi:  un  amico  lo  chiamò  «  quasi  clavi- 
gero dell'irapero.che  chiude  e  nessuno  apre, 
*pre  e  nessuno  chiude  ».  Cfr.  Isaia  XXII 
22.  —  60.  Serrando  e  disserrando:  cfr. 
Inf.  ^XVII  ins  fitnt.  Sen.  Il  94:  «Serrisi 
ia  detta  cateratta  con  buona  chiave,  si 


che  non  si  possa  dis.serrare,  o  vero  aprire, 
senza  chiave  ».  —  Sì  soavi:  cosi  soave- 
mente, con  tanta  delicatezza. 

61.  Quasi  a  nessun  altro  Federico  con- 
fidava i  suoi  segreti.  —  62-  Fede  portai: 
l'attestazione  prorompe  alta,  solenne,  per- 
chè di  infedeltà  fu  accusato.  La  colloca- 
zione di  fede,  in  questo  v.,  è  quella  di 
uomini  nel  v.  37,  e  produce  eguale  effetto. 

—  Glorioso  offizio:  non  può  ricordarlo, 
pur  nell'inferno,  e  non  ammirarlo.  —  6.*J. 
Allude,  ma  discretamente,  in  modo  vag».,' 
alle  gravi  fatiche  sostenute  nel  «  glorioso 
offizio  »,  per  confermare  l'attestazione 
della  sua  fedeltà.  Cfr.  Inf.  I  90. 

64.  La  meretrice:  l'invidia;  cfr.  v.  78. 

—  Mai  riceve  con  forza  l'accento.  —  Ospi- 
zio di  Cesare:  la  reggia.  Cfr.  Inf.  V  16.  — 
66.  Cesare  e,  più  sotto.  Augusto:  titoli,  che 
si  davano  a  Federico  II,  ed  egli  stesso  li 
usava  nelle  scritture  ufficiali.  —  Putti: 
da  meretrice.  —  66.  Comune:  di  tutti.  — 
Delle  corti  vizio:  vizio  proprio  delle  corti. 
Gualtiero  Alessandreide  X  53:  «  La  peste 
dell'adulazione...  vizio  della  reggia  ». 

67-69.  Il  «  dittatore  »  s'invesca  nelle 
perifrasi  {la  meretrice  ecc.),  nell'allittera- 
zione {infiammò,  infiammati,  infiammar) 
nelle  antitesi  {lieti  onor,  tristi  lutti).  — 
Tornar:  si  volsero,  si  mutarono,  frequen- 
tissimo. Cfr.  Jnf.  XXVI 186;  F.di  Ces.  25: 
«  La  loro  gloria  era  tornata  in  pianto  ». 
Accusato  di  tradimento,  Pietro  fu  impri- 
gionato, alla  fine  del  1248  o  al  principio 
del  1249,  e  riconosciuto  colpevole  dai 
«  pari  ».  Ma  del  tradimento  non  si  sono 
trovate  le  prove. 

70.  Per  disdegnoso  gusto:  perchè  mosso 
a  sdegno,  perchè  sdegnato:  dà  non  igno- 
bile ragione  del  suicidio,  va  alteramente 
incontro  al  disdegno  del  v.  sog.  —  71'  ^^9- 
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Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno. 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu,  d'onor,  sì  degno. 
E  se,  di  voi,  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo,  che  invidia  le  diede  ». 
Un  poco  attese;  e  poi:  «  Da  ch'ei  si  tace,  » 

Disse  il  poeta  a  me:  «  non  perder  l'ora; 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace  ». 
Ond'io  a  lui:  «  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi,  ohe,  a  me,  satisfaccia; 

Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora  ». 
Però  ricominciò:  «  Se  l'uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
•  Di  dime  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai,  da  tai  membra,  si  spiega  ». 
AUor  soffiò,  lo  tronco,  forte,  e,  poi. 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 

«  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta. 
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(Kr  disdegno:  sembra  che  alluda  alla  pena, 
a  cui  Federico  lo  condannò,  di  esser  me- 
nato attorno  per  città  e  villaggi,  sopra  un 
asino,  al  grido  di:  «Ecco,  ecco  maestro 
Pietro  dalla  Vigna,  il  primo  consigliere 
dell'imperatore,  che  ha  tradito  ecc.  ».  Pie- 
tro si  uccise  a  Pisa,  probabilmente  nell'a- 
prile del  1 249,  dando  del  capo  in  un  muro. 

—  72.  Cfr.  Orosio  I  20:  «  L'ingiuRto  (Fa- 
laride)  trovò  una  volta  chi  punire  giusta- 
mente ».  Nelle  parole  di  Pietro  il  concetto 
è  invertito:  ero  giusto,  e  fui,  contro  me 
stesso,  ingiusto. 

73-75.  Conferma  col  giuramento  che 
non  veline  mai  meno  alla  fedeltà;  non  rim- 
provera il  suo  signore,  che  ha  già  scagio- 
nato incolpando  della  sua  ruina  gl'invi- 
diosi, anzi  coglie  l'occasione  di  esaltarlo. 

—  lixwve:  strane;  radici  di  un'anima  mu- 
tata in  pruno. 

76.  Di  vai  alcun:  il  tronco  non  vedeva 
quale  de'  due,  che  gli  stavano  vicino, 
fosse  il  vivo.  —  77-78.  U  de-^iderio  in- 
tenso di  lavar  l'infamia  non  meritata,  e 
che,  dopo  mezzo  secolo,  durava  ancora, 
vince  ogni  altro  sentimento,  e  suggerisce 
a  Pietro  un'imagine  plastica  eflìcacissima; 
la  sua  memoria,  simile  a  donna,  giace  an- 
cora del  colpo,  con  cui  l'invidia  l'atterrò. 

79    AUent  «il    poetA».  —  80    L'nra: 
il  tempo;  cfr.  Purg.  II 93.  —  81.  Se  v^  ti 


piace:  se  altro  ancora  ti  piace  udire  da  lui. 

84.  Non  cade  «  come  corpo  morto  », 
ma,  per  la  grande  pietà,  non  ha  forza  di 
parlare.  Dante,  io  credo,  ammirava  in 
Pier  dalla  Vigna  l'ardito  e  facondo  soste- 
nitore delle  dottrine,  ch'egli  stesso  svolse 
nella  Monarchia:  ma  qui  la  pietà  gli  è 
ispirata  cosi  dalla  sventura  di  lui  —  tanto 
maggiore  in  quanto  gli  turbò  la  mente 
sino  a  spingerlo  al  suicidio,  per  cui  me- 
ritò pena  eterna  —  come  dalla  nobiltà  del 
sentimenti,  che  ha  manifestati  verso  colui, 
per  il  quale  si  uccise  ed  è  dannato. 

85.  Se:  cfr.  iti/.  X  82,  94.  —  L'uom: 
impersonale,  francese  on,  frequentissimo. 
M.  Polo  XXVII:  *  Quando  l'uomo  ha  ca- 
valcato queste  XII  giornate,  truova  ». 
—  86.  Liberamente:  graziosamente;  cfr. 
Purg.  XI  134,  XXVI  139.  —  87-  Incar- 
rsfaio:  nel  tronco;  anche  Virgiho  prova  un 
senso  di  commiserazione. 

Sd.  Nocchi:  nodi;  altrove:  «  El  non  I 
legno  di  si  forti  nocchi  ».  —  Se  tu  puoL' 
lo  poteva  ignorare;  trattasi  di  un  ffttt<i 
forse  non  accaduto  mai  e  non  dipendente 
dalla  volontà  delle  anime.  —  Tai  membra: 
tronco,  rami,  nodi.  —  00-  Si  spiega:  si 
Ubera,  esce  dalle  pieghe. 

91.  Soffiò...  forte.  —  92.  Si  eonverA: 
si  cambiò. 

95.  Si  è  disvelta:  a  forza;  chiarisce  /«- 
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Min  OS  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 
Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
Surj^e  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra; 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed,  al  dolor,  finestra. 
Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò   ch'uom  si  toglie. 
Qui  le  trascineremo:  e,  per  la  mesta 
Selva,  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prnn  dell'ombra  sua  molesta  ». 
Noi  eravamo  ancora,  al  tronco,  attesi. 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fummo,  d'un  romor,  sorpresi, 
Simileraente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
■"     Che,  della  selva,  rompieno  ogni  rosta. 


Tore     Ben   diversamente  l'anima  buona, 
per  morte  natnrule,  «  senza  doglia  si  parte 
lial  corpo  oVella  è  stata .;  Conv.  IV  28 
—•96    J'd  manda:   cfr.  Inf.  V  6.  —  Alia 
settima  foce:  al  Gettimo  cerchio. 

97  yon  le  è  parte  scelta:  non  ha  luogo 
de^ieiiato,  capita  dove  capita.  —  98.^^a 
balestra:  la  getta,  simile  a  sasso  lanciato 
con  grande  violenza  da  balestra.  —  .J«. 
Germoglia  come  se  fosse  gran  di  spelta, 
di  farro.  Spelta  sta  qui  per  la  rima,  non 
cerche  la  spelta  cresca  più  rapidamente  o 
«cestisca  »  più  di  altre  biade.  i.a  somi- 
elianza  si  restringe  a  germoglia. 

100  Surge  in  vermena:  crescendo,  di- 
viene piccola  verga,  vimine.  Cfr.  F.  di 
Ces  135:  «  Fecero  burchi  di  vermene  ». 
Ed  in  pianta  silveatra:  successivamen- 
te la  vermena  .sottile  si  fa  piavtA.  —  ^^^ 
vèstra:  non  coltivata,  p.  e^.  P''".^^-.  ~ 
101.  Doppia  pena,  dunque:  divenir  pian- 
ta e  fornir  pascolo  alle  Arpie.  Sono  .in- 
carcerate »  nei  nocchi  delle  piante  le  ani- 
me feroci,  che  uscirono  per  forza  dai  loro 
S»rpi:  sono  tormentate  nell'Inferno  dalle 
Arpie  le  anime,  che.  in  terra,  non  seppero 
sostenere  lo  strazio  delle  afflizioni.  —  lU-- 
Le  ferite  fatte  dalle  Arpie  sono  dolorose, 
e  T-er  esse  escono  i  *  guai  »  dei  tormentati. 
Finestra  invita  a  supporre  larghe  ferite. 

103.  Come  Valtre  anime,  verrem  in  ter- 
ra quando  suonerà  la  tromba  del  giudi- 
rió  universale.  Cfr.  Inf.  VI  96  segg.  - 

DANTI  —  Divina  Commedia. 


104-105.  Riprendendo  1  loro  corpi,  le 
altre  anime  godranno  di  più  in  Paradiso  o 
soffriranno  di  più  nc'.rinferno:  oneste  non 
potranno  rivestire  le  spoglie  per  la  ragione 
detta  nel  v.  105;  ma  una  maggior  pena, 
morale  più  che  fisica,  sarà  loro  inflitta. 

106- 108-  Fantasticamente  terribile   lo 
spettacolo,    che   il   poeta   fa   imasinare, 
d'una  moltitudine  di  anime  intente  a  tra- 
scinare 5  loro  corpi  all'Inferno;  fantastica- 
mente orribile  lo  spettacolo  di  tanti  corpi 
appesi  ai^li  alberi  del'.a  selva.  Allora  la  sel- 
va sarà  ben  più  mesta  che  non  ora;  e  cia- 
scuna ombra,  cl:e  fu  molesta  al  corpo,  da 
cui  si  divelse,  proverà  la  molestia  di  aver- 
lo appeso  al  proprio  pruno  in  et«mo. 
109.  Attesi,  attenti. 
1 12  Similemente  acolui:  al  modo  atesso 
«  sorpresi  »  che  colui,  il  cacciatore  alla  pò- 

sta. 11,S.// porco  selvatico,  il  cignale. 

—  La  caccia:  cani  e  cacciatori.  -  114  Be- 
stie    frasche,   stormire:    ripercuotono    il 
frastuono  della  fuga  e  dell'inseguimento. 
115.  Ed  ecco:  si  vede  a  un  tratto  ciò, 
che  si  sentiva  venire.  —  Costa:  lato.  — 
116    Ntidi:  sappiamo  che  le  anime  sono 
nude  (cfr./rt/.TlI  100);  ma  qui  ha  singo- 
lare  importanza  questo  particolare.  Nud% 
sono  tra  gli  sterpi,  e  dagli  sterpi  graffiati.— 
117.  H  suono  stesso  di  rompieno  e  di  rosta 
fa  quasi  sentire  schiantate  e  spezzate  le 
frasche.  Rosta:  frasca,  ramo  fronzuto,  che 
^•adoperava  come  ventAglio.  Etopo  per 
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Quel  d'innanzi:  «  Ora  accorri,  accorri,  morte!  »• 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  «  Lano,  sì  non  furo  accorte, 

Le  gambe  tue,  alle  giostre  del  Toppo  ». 
E,  poi  che,  forse,  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d'un  cespuglio,  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  solva  piena  • 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri,  ch'uscisser  di  catena. 

In  qu«l,  che  s'appiattò,  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor,  la  mia  scorta,  pei  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinanti,  invano. 

«  0  Giacomo,  »  dicea,  «  da  Sant'Andrea, 
Che  t'è  giovato,  di  me,  fare  schermo! 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea!  » 


uno  da  Siena  XXXVIII:  «  Se  l'aria  è  ven- 
tata dalla  ventosa  rosta,  ti  caccia  ». 

118.  Tale  è  lo  spavento,  tale  la  soffe- 
renza di  qttel  (finanzi,  che  preferirebbe 
morire.  Odo  delle  Colonne:  «  Mai  non  credo 
aver  bene  Se  non  m'accorre  morte  ».  — 
119-120-   Parendogli    di    tardar   troppo, 
sfoga  la  stizza  con  amara  ironia,  rinfac- 
ciando al  compagno  un'altra  fuga,  che 
non  valse  a  sottrarlo  alla  morte.  «  Nel 
detto  tempo  (1289)  i  Fiorentini  andarono 
ad  oste  sopra  la  città  d'Arezzo...  I  Sanesi 
partendosi  dall'oste  de'  Fiorentini  e  tor- 
nando a  casa,  guastaro  il  castello  di  Lu- 
cignano.  Tegrimo  de'  conti  di  Porciano 
podestà  d'Arezzo  uscì  fuori,  popolo  e  ca- 
valieri, d'Arezzo,  e  fecero  bataglia  alla 
Pieve  del  Toppo,  e  quivi  furono  i  Sanesi 
sconfìtti  dalli  Aretini,  lo  die  di  sancto 
Ioanni  di  giugno...  In  questa  bataglia  fu 
morto...    Lano    sanese...  ».   Pseudo-Bru- 
netto 249.  Il  concittadino  C.  Angiolieri 
lodò  Lano  di  bellezza  e  di  senno,  in  un  so- 
netto: poi  si  disdisse:  «  la  sua  gran  bel- 
tade  È  tanta  che  contar  non  si  potria;  Ma 
non  dico  cosi  de  la  boutade,  Né  del  senno, 
perciò  ch'i'  mentirla».  —  Si...  accorte: co- 
ti pronte,  o  cosi  abili  a  causar  gli  ostacoli. 

121.  Alle  giostre:  agli  scontri,  cfr.  Inf. 
VII  35.  — 122.  Oli  fallia  la  lena:  gli  ve- 
niva meno  il  respiro,  cfr.  Inf.  I  22.  —  128. 
Un  groppo,  un  solo;  si  strinse  al  cespuglio 
sperando  di  nascondersi. 

126.  Cagne:  più  feroci  dei  cani:  cfr.  Inf. 
XXXIU  31.  Bramose:  t  carche  di  brame  »; 
Inf.  I  49-50.  Correnti:  rapide  al  corso. 
F.  di  Ce».  38:  «  Venneli  preso  uno  forte  e 
corrente  destriero  »  :  Cavalcanti  BeUà: 
«  Adorni  legni  'n  mar  forte  correnti  ».  — 


126.  Quando  escono  di  catena,  i  veltri  si 
slanciano  a  grande  furia.  Cfr.  Inf.  XXI 
44-46;  son.  Sonar:  «  E  di  guinzagli  uscir 
veltri  correnti  ».  La  collocazione  degli  ac- 
centi su  la  terza  e  la  sesta  sillaba  imprime 
al  V.  singolare  snellezza.  Tutta  la  scena 
richiama  a  mente  la  tradizione  popolare, 
diffusissima  nel  M.  E.,  della  «  caccia  fe- 
roce »,  che  traversava  campi  e  foreste,  ac- 
compagnata da  grida  di  cacciatori,  latrati 
di  cani,  scoppiettio  di  fruste  e  simili  suoni, 
della  quale  tradizione  restano  riflessi  in  un 
racconto  del  Passavanti  Specchio  III  2  (da 
Elinando),  e  nel  Decameron  V  8.  Presso  Eli- 
nando,  un  carbonaio,  una  notte,  «vide  veni- 
re correndo  e  stridendo  una  femmina  isca. 
pigliata  e  ignuda;  e  dietro  le  venia  uno  ca- 
vaiiere.. .  con  uno  coltello  ignudo  in  mano  ». 
128.  Ditaceraro:  lacerarono.  —  A  brano 
a  brano:  cfr.  Inf.  VII  114.  —  129-  Sen 
portar:  colto  dal  vero.  Questi  dannati, 
mentre  furono  al  mondo,  «  lacerarono  a 
brano  a  brano  i  loro  averi  ». 

130-  Per  mano:  perchè  Dante  era  sbi- 
s^ottito  dell'atroce  spettacolo.  —  131. 
Al  cespuglio:  da  poco  era  caduta  nel  se- 
condo girone  l'anima  divenuta  cespuglio. 
Cfr.  v.  100.  —  132.  Rotture:  nell'assalto 
dei  cani  all'anima  spaurita,  il  cespuglio 
rimase  malconcio.  Non  le  sole  arpie,  an- 
che le  cagne  •  fanno  dolore  ed  al  dolor  fi- 
nestra »;  la  pena  dei  dissipatori  aggrava 
la  pena  de'  suicidi.  —  Invano:  alla  fine  del 
V.  e  come  staccato  da  esso,  suona  doloro- 
samente solenne. 

133.  Giacomo  da  Sant'Andrea:  nacque 
dal  matrimonio,  che  S Peronella  Delesma- 
ftini,  abbandonato  il  marito  Ezzelino  III 
da  Romano,  contrasse   per    amore  eoo 


il 
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Quando  il  maestro  fu,  sopr'esso,  fermo. 
Disse:  «  Chi  fosti,  che,  per  tante  punte, 
Soffi,  con  sangue,  doloroso  sermo!  » 

Ed  elli  a  noi:  <\  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  stra^iio  disonesto. 
Ch'ha  le  mie  fronde,  sì,  da  me,  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città,  che,  nel  Batista, 
Mutò  '1  primo  padrone:  ond'ei,  per  questo. 

Sempre,  con  l'arte  sua,  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che,  in  sul  passo  d'Arno, 
Rimane  ancor,  di  lui,  alcuna  vista. 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne 
Sovra  il  cener,  che,  d'Attila,  rimase. 
Avrebbe  fatto  lavorare  indamo. 

Io  fei  giubbetto,  a  me,  delle  mie  case  ». 


Odorico  Fontana  da  Monselice.  Invano  la 
madre  previdente  gli  vietò  nel  testamento 
di  vendere  o  altrimenti  alienare  parte  al- 
cuna delle  immense  ricchezze,  che  gli  la-, 
sciò,  lino  a  quando  non  avesse  avuto  25 
anni;  egU  le  dissipò  pazzamente.  «  Dicesi 
di  lui,  in  tra  l'altre  prodigalitati,  che,  de- 
siderando di  vedere  uno  bello  fuoco  gran- 
de, fece  ardere  tutta  una  sua  villa  ».  Bam- 
bagli oli.  Dicono  che  fu  fatto  uccidere  da 
Ezzelino  IV  (Inf.  XII  110)  nel  1239.  — 
1;^4.  Schermo:  riparo,  dilesa.  F.  di  Ces. 
242:  «  Cesare...  quando  non  poteva  ripa- 
rare a'  colpi,  si  faceva  schermo  di  To!o. 
meo  ».  —  135.  Che  colpa  ho  ioì  Ingenua 
domanda,  ma  naturalissima,  come  l'altra: 
che  Ve  giovato? 

137.  Punte: punture,  cfr.  Purg.  Ili  110. 
—  138.  Soffi:  cfr.  v.  91.  —  Sermo:  ser- 
mone, alla  latina;  cfr.  v.  21. 

139.  0  anime:  non  vede  che  sono  giunti 
a  lui  un'ombra  e  un  uomo  vivo.  —  140. 
Disonesto:  più  che  sconveniente  (cfr.  Inf. 
X  23),  crudele.  —  141-  />«  rnie,  da  me: 
pietoso  sentire  un  uomo  parlar  delle  fron- 
de come  di  parti  della  sua  persona. 

142-  Cesto:  cespuglio. —  143-144.  La 
città,  che  mutò  il  primo  padrone,  patrono, 
Marte,  nel  Batista,  S.  Giovanni,  è  Fi- 
renze. 

145.  L'arte  sua:  la  guerra.  Latini  Te- 
soro T  38:  «  E  ««appiate  che  il  terreno  su 
cui  siede  Firenze  fu  chiamato  un  tempo 
Campo  di  Marte,  vale  a  dire  casa  di  bat- 
t^gUa...  Perciò  non  è  punto  maraviglia  se 
i  Fiorentini  sono  continuamente  in  guerra 
e  discordia,  percht"^  quel  pianeta  regna  su 
lei.  Di  ciò  deve  sapere  il  vero  maestro  Bru- 
netto Latini  ecc.  ».  —  146-  Sul  passo 
d'Arno:  Sul  Ponte  Vecchio.  —  147-  Ri- 
mase la  parte  inferiore  di  un'antica  statua 


di  Marte  sino  al  1333,  quando  11  ponte 
«  cadde  per  diluvio  d'acque  ».  —  Alcuna 
vista:  se  ne  vede  ancora  qualche  resto. 

148-149.  Attila:  cfr.  Inf.  XII  134. 
Secondo  im'altra  leggenda,  Totila  di- 
strusse Firenze;  le  due  tradizioni  si  con- 
fondono prima  del  sec.  xm.  «  Dicesi  che 
da  Totila  flagello  di  Dio  fu  distrutta  Fi- 
renze, e  con  migliori  auspici  riedificata  dai 
nobili  ».  Sanzanome.  —  150-  Indarrw: 
perchè  Marte  non  la  lasciava  durare. 
Avrebbe  Marte,  non  avrebber  i  cittadini; 
avrehher  mi  sembra  non  >5i  possa  leggere  se 
non  dando  valore  di  sostantivo  a  lavorare. 
Quelli,  che  rifondarono  Firenze,  fecero  la- 
vorare altri? 

151  Giubbetto:  forca,  fr.  gibet.  «  £:  as- 
sai notorio  »  dice  I.  della  Lana,  che  fu 
messer  Lotto  degh  Agli.  Giudice,  uno  dei 
buoni  uomini,  uno  de'  Savi,  capitano  di 
Modena  nel  1281,  podestà  in  parecchie 
città,  procuratore  di  Paolo  Malatesta  nel 
1283  (cfr.  Inf.  V  115-16  n.),  priore  nel 
1285,  godeva  di  grande  autorità.  Secondo 
il  Bambaglioli  e  1.  della  Lana,  «  per  lo 
smisurato  dolore  d'una  falsa  sententia, 
la  quale  avea  data,  sé  medesimo  appiccò 
con  una  cintura  d'argento  in  casa  sua  ». 
Viveva  ancora  nel  1297  (cfr.  v.  131  n.). 
Perchè  messer  Lotto,  dimenticando  le 
«tante  punte»,  s'inveschi  a  raccontare  la 
leggenda  della  statua  di  Marte,  della  di- 
struzione e  della  riedificazione  di  Firenze, 
è  dilficile  indovinare.  Cprtamente,  anche 
egli,  vissuto  nella  tenr-estosa  seconda 
metà  del  secolo  xm,  ave\  u,  come  Brunetto 
I^atini,  sperimentato  le  conseguenze  dell'.» 
continue  guerre  e  discordie  fìoreutine;  mf 
la  sua  allusione  non  ha  acrimonia.  Forse 
Dante  lo  conobbe  verboso  ripetitore  di 
vecchie  storie,  e  tale  lo  rappresentò. 
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CANTO  DECl,MOQrrARTO. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  rauuai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui,  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede,  di  giustizia,  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
Che,  dal  suo  letto,  ogni  pianta,  rimove. 

La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa; 
Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei. 
Che  fu,  da'  pie  di  Caton,  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  legsje 
Ciò,  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 


1-3.  La  carità,  l'araore  della  patria  co- 
mune induce  Dante  all'atto  pietoso  di  rac- 
cogliere le  fronde  e  posarle  al  piede  del 
cespuglio.  H  V.  suona  dolcissimo.  —  M% 
ttrinse:  cfr.  Inf.Y  128.  —  Fioco:  per  aver 
lungamente  mandato  fuori  le  parole  a 

stento.  ^      .    T  o 

4.  Fine:  estremità,  termine.  Orosio  I  2. 

«  Lo  suo  ultimo  fine  è  il  monte  Atlante  ». 

g.  Indeterminato  annunzio,  che  l're- 

para  a  udire  nuove  maraviglie.  —  Arte: 
e  operazione  »  della  giustizia  divina,  orri. 
bile  dall'effetto;  cfr.  Conv.  IV  9. 

8.  Xfln'fa.- pianura.  —  9.  ietto;  il  suolo; 
nel  e.  X  78,  il  fondo  della  tomba.  —  Ri- 
.move  non  permettendole  di  posare  nel 
suo  «  letto  ».  di  allignare.  Invece,  nel  Pttrg. 
XXVIl  99.  IJa  va  «per  una  landa  co- 
gliendo fiori  ». 

10-12.  i«  è  ghirlanda  intorw:  la  cir- 
conda a  guisa  di  ghirlanda.  —  Il  fosso: 
•  l'ampia  fossa  in  arco  torta  »  del  primo 
girone.  —  Dolorosa  la  selva,  tristo  il  fosso; 
più  dolorosa,  più  triste  la  landa.  —  A 
randa  a  randa:  proprio  al  margine  della 
landa,  all'orlo  estremo.  Randa,  antiquato, 
è  d'origine  tedesca;  cfr.  Ant.  Rime  Volg. 
<X3XCI:  «  par  che  luce  spanda  Come  a  l» 
randa  del  giorno  la  stella  ». 


18-15.  Spazzo:  cfr.  Tav.  RU.  XXXIV; 
«  Quanto  beveraggio  era  rimasto  nel  bot- 
taccio, si  lo  gittò  ne  lo  spazzo  della  nave  ». 
—  Colei:  quella,  raramente  usato  per  cose 
inanimate:  la  rena  del  deserto  di  Libia, 
dove  Catone  {Ihirg.  I  31  scgg.)  condusse 
i  Pompeiani;  FarsaglialX,  cfr.  Inf.  XXlv 
83  segg.  Lucano,  dell'arena,  dice  solo  che 
è  «  sterile  ♦;  ma  narra  che,  a  un  certo  pun- 
to (IX  941),  *  già  più  e  più  la  polvere  co- 
minciò a  indurirsi  e,  condensata  com- 
patta {spUsataì,  a  divenir  terra  ».  Forse 
Dante  ricordò  questo  passo  del  lungo  rac- 
conto di  Lucano.  —  Soppressa:  premuta. 
Cfr.  Nov.  Ant.  LXXXV:  f  Figliuoli  suoi 
piccioli  Bopressea  con  fascio,  ch'egli  non 
possono  portare  ». 

16.  Altra  volta  (Inf.  VII  19  segg.)  una 
apostrofe  simile  a  questa,  ma  in  fornia 
interrogativa,  è  rivolta  alla  «  giustizia  di 
Dio  ♦.  Come  allora,  cosi  ora,  lo  sfogo  ma- 
spettato  de'  sentimenti  del  poeta  giova  a 
preparare  l'animo  di  chi  legge;  ma  ora 
l'apostrofe  porta  con  sé  un  ammonimento 
più  diretto.  —  18.  Manifesto:  richiama 
manifestar  061^.7.  ,,«  j  , 

19.  Anime  nude.  v.  la  n.  al  v.  116  del 
e  XTII.  —  Gregge:  pi.  di  greggia.  Così 
più  volte,  ed  anche  delle  anime  purganti; 
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Che  piangean,  tutte,  assai  miseramente; 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giacca  in  terra  alcuna  gente. 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più,  al  duolo,  avea  la  lingua  sciolta. 

Sopra  tutto  il  sabbion,  d'un  cader  lento, 
Piovean,  di  foco,  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  sanza  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde    . 
Dell'India,  vide,  sopra  lo  suo  stuolo, 
Fiamme  cadere,  infin  a  terra,  salde; 

Per  ch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  a  ciò  che  lo  vapore 
Me'  s'estingueva,  mentre  ch'era  solo; 


rurg.  VI  24.  —  20-  Miseramente:  in  mo- 
do da  far  pietà.  —  21-  H  modo  della  pu- 
nizione-pareva  diverso. 

»>i>.oj^    Supin:  supino,  avverbio,  loac- 
ciwio"in  terra  i  bestemmiatori;  siedono 
raccolti  gli  usurai;  vanno  continuamente 
I  peccatori  contro  natura.  Ofr.  ini.  Al 
♦6  seca-   A.ncora  voltano  gli  occhi  verso 
il  cielo  da  cui  scende  su  loro  il  tormento, 
quelli, 'che  osarono  offendere  la  divinità 
non  le  parole;  seggono  tutti  raccolti  quelli, 
ohe  passarono  la  vita  seduti  nei  loro  ban- 
chi dinanzi  ai  loro  scrigni,  per  trarre  dal 
danaro  iUeciti  guadagni;  vanno  continua- 
raeiitp   quasi  ancora  agitati  da  turpi  vo- 
glie, i  'lussuriosi  della  peggiore  specie.  — 
ContinuametUe:  la  dieresi  allunga  la  pa- 
rola si  che  meglio  esprima  la  fatica  di  quel- 
l'andare incessante.  ^axf^ 
«r»    In  l^'irenze,  su  la  piazza  di  S.  Ma- 
rla^Maggiore.  nel  1305,  fra  Giordano  da  Ri- 
valto  esclamava:  »  Oh  quanti  ci  ha  di  quel- 
li cittadini  (di  Sodoma)  in  questa  cittade! 
Anzi  tutti  o  la  maggior  parte  ne  sono  cit- 
tadini, anzi  quasi  è  convertita  questa  cit- 
tade in  Soddoma».  Fred,  ined   XCI.  — 
»»7    Si  lamentava  di  più,  perrh(S  più  du- 
ramente punita  nella  immobilità,  e  per- 
chè solita  a  «  favellare  »  bestemmiando. 
28    Cader:  caduta.  -  29.   Di  foro:  il 
fuoco  distrusse  Sodoma.  —  /)»7ato<«.-  allar- 
gate, larghe;  quattro  a,  di  cui  tre  vicinis- 
sime tra  loro,  danno  al  v.  andatura  assai 
lenta.  -  30-  JilP^  montagna    m  Rp''^\ 
rale;  particolarmente  quella  parte  deli  Ap- 
pennino, che  separa  la  Toscana  dalla  Ko- 
magna,  e  che  il  poeta  conosceva  assai  bene. 
Cfr.  n.  ai  vv.  94  segg.  del  e.  X\  I.  Canti- 
neJli  Cronaca,  1277:  «  Passando  le  alpi,  si 
a^'viano  verso  Firenze»    Guittone  i^. 
XIV  scrivendo  aJ  Fiorentini:  «  O  che  te- 


menza ha  ora...  Bologna,  che  non  l^lpe 
passate?  ».—  Quante  cose  in  un  solo  verso! 
Il  cader  lento  delle  falde  di  neve,  la  mon- 
tagna, l'aria  non  turbata  da  vento^  il  ra- 
pidissimo confronto,  che  l'ima-inazione 
è  spinta  a  fare,  tra  le  bianche  e  fredde  fal- 
de della  neve,  e  le  rosse  e  ardenti,  che  ca- 
dono sul  sabbione.  Cfr.  canz.  lo  son  ve- 
nuto st.  2*:  «  E. poi  si  solve  («  il  vento  » 
che  spira  dall'Etiopia),  e  cade  in  l)ianca 
falda  di  fredda  neve  »;  Cavalcanti  Beltó. 
«  E  bianca  neve  scender  senza  venti  », 
in  una  enumerazione  di  cose  belle  a  "ve- 

31.  Alessandro:  cfr.  Inf.  XII  107.  — 
In  quelle  parti:  così  indeterminato,  dà 
meglio  l'idea  di  una  grande  distan?a.  — 
32.  Stuolo:  esercito;  più  us.ato  per  flotta. 
Pseudo-Brunetto  225:  «Mosse  lo  stuolo 
generale  di  crociati  d'Italia  ».  —  33-  '^a*- 
de:  non  interrotte. 

«fi.  Il  vapore:  le  fiamme,  il  «vapore 
igneo  »;  cfr.  Inf.  IH  133  n.  ~  36.  Me': 
mogUo.  Questa  notizia  tolse  Dante  da  Al- 
berto Magno  (cfr.  Par.  X  98),  Meteore  I 
IV  8:  «  Scrive  Alessandro  ad  Aristotile, 
nell'epistola  delle  maraviglie  dell  India, 
che.  a  modo  di  neve,  nubi  di  fuoco  cade- 
vano dall'aria,  le  quaU  egU  comandò  ai 
soldati  di  calpestare  ».  Ma  l'Epistola  at- 
tribuita ad  Alessandro  parla  prima  di  vera 
neve   ch*^  i  soldati  ebber  ordine  di  calpe- 
stare, poi  delle  nubi  ardenti,  alle  quali 
i  soldati  opposero  le  loro  vesti.  L  andò 
cenno  di  Alberto  diviene  materia  poetica 
sotto  la  penna  di  Dante:  non  *  India  »  nu- 
do nome,  ma  quelle   parti  calde  deljln- 
dia:  né  Alessandro  nudo  nome,  ma  II  ca- 
pitano,  che  vide,  vide  co'  suol  occhi  ful- 
minei,  e  provvide.   Non  nubi  di   fuoco, 
ma  fiamme  cadono,  salde  infino  a  terra; 
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Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi,  or  quinci, 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

Io  cominciai:  «  Maestro, -tu,  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri. 
Che,  all'entrar  della  porta,  incontro  uscinci; 

Chi  è  quel  grande,  clic  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto. 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  niatu'^i .'  » 

E  quel  mcdeemo,  che  si  fu  accorto 
Ch'io  domandava  il  mio  duca  di  lui. 
Gridò:  «  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui. 


-ìA 


Alessandro  vede  ie  fiamme  cadere  tapra 
lo  mo  ttuolo,  certo  con  maraviglia,  con 
ansietà;  ma  ^  pronto  al  rimedio.  Da  ulti- 
mo, Dante  trova  e  fornisce  la  ragione  del 
comanda  del  re,  che  Alberto  aveva  taciuta. 
37.  Eternale:  usato  anche  in  prosa,  lo 
8t«8so  che  eterno;  ma,  più  lungo,  meglio 
richiama  l'idea  di  durata  infinita,  (iuit- 
tone  Leu.  1.  «Re  di  quello  eternale  e  som- 
mo regno  ».  —  38-30.  A  un  sol  colpo  del 
focile,  deU'acciarino,  su  la  pietra,  l'esca 
può  accendersi  quando  è  ben  secca;  l'arena 
era  «  arida  ».  —  Doppiar:  rendere  doppio; 
le  anime  erano  scottate  di  sopra  dalle 
Jlamme.  di  sotto  dall'arena  accesa. 

40-4*2  Mai:  pare  che  il  v.  si  fermi  per- 
chè sia  più  sentita  la  forza  di  questo  im- 
placabile mai.  —  Tresca:  cfr.  Purg.  X  05; 
«  ona  maniera  di  ballare,  la  quale  si  fa  di 
mani  e  di  piedi  ».  Boccaccio  Comm.  LV. 
G.  Orlandi  l'roppo:  «  In  greve  tresca,  m'è 
tornato  il  ballo  ».  —  Misere:  perchè  con- 
dannate ad  agitarsi  «  senza  riposo  mai  »; 
cfr.  V.  20.  —  Quindi:  di  lì;  quinci:  di  (lUi. 
Talora,  come  a  questo  luogo,  signitlcano 
dall'una  parte  e  dall'altra.  Fra  Giordano, 
I:  «  Nel  diserto  non  ha  istrada...  onde 
l'uomo  possa  dire:  io  vo'  bene  quinci  ».  — 
Arsura:  le  fiamme,  che  ardono;  fresca: 
cadute  pur  allora. 

43.  Tu,  che  trinci  tutte  le  cose:  cfr.  Vir- 
gilio Ed!  X  69:  «Amore  vince  tutte  le 
cose  ».  Dante  ha  veduto  un  dannato,  sotto 
il  fuoco  perenne,  sopra  l'arena  accesa, 
starsi  in  atto  di  ostentata  alterigia;  non 
dice,  ma,  con  questo  tu,  che  vinci,  lascia 
intendere  che  lo  vorrebbe  vedere  umiliato 
da  Virgilio.  E  se  il  dannato  fosse  men 
pronto  a  cogUer  a  volo  la  domanda,  e  il 
poeta  non  si  studiasse  di  non  ripetersi, 
probabilmente  Virgilio  risponderebbe: 
«  Di  tal  desio  converrà  che  tu  goda  »,  co- 
me quando  il  discepolo  espresse  il  deside- 


rio di  veder  attiiffato  nella  broda  Filippo 
Argenti.  —  44  4. >  Restrizione  della  lode, 
conforme  a  verità,  e  che  non  può  offendere 
Virgilio,  accompagnata  dall'alliislone  alla 
pervicacia  de'  demoni  duri.  —  Uscinci: 
ci  uscirono. 

46-47-  «  Con  la  grande  ombra  sua  (dal- 
l'alto delle  mura  ),  atterrì  Tebe  ».  Teb.  X 
872.  Quel  grande:  le  grandi  membra  del 
dannato  hanno  fermato  gU  occhi  di  Dante; 
e  noi  siajno  tratti  a  imaginarle  anche  mag- 
giori dalla  domanda,  dal  cenno  indeter- 
minato, dal  posto,  che  tiene  grande,  dA 
solo,  nel  verso.  —  Non  par  che  curi:  l'at- 
teagiaraento  di  «  quel  grande  »  non  in- 
ganna Dan*©,  il  quale  dell'ostentazione 
s'accorge:  imre,  non  è  cosa  certa.  Costui 
giace,  perciò  non  può,  come  Farinata,  ser- 
bare dignità  della  persona,  non  può  «  ri- 
tenere aspetto  reale  »   (cfr.  Inf.  XVIII 
85);  ma  gli  manca  la  grandezza,  la  fona 
dell'animo,    e   perciò    giace   dispettoso   e 
torto.  Dispettoso   non  perchè   abbia   «  in 
dispetto  »,  disprezzi  l'Inforno  da  magna- 
nimo; m'»  per  irritazione,  stizza  quasi  da 
donnicciuola  imbizzita  (cfr.  Purg.  X  60) 
e,  insieme,  per  la  coscienza  della  propria 
impotenza;  torto,  perchè  non  vuole  rasse- 
gnarsi al  castigo,  stando  supino  come  gli 
altri,  in  un  vano  tentativo  di  protesta. 
Stazio  Teb.  XI    10.  del  corpo  di  questo 
dannato,  dopo  la  morte:  «  Giace  ancora 
torvo  in  viso  ».  —  48.  Non  par,  im'altra 
volta  il  dubbio.  —  Maturi:  gli  ammollisca 
la  durezza,  ossia  gli  tolga  la  caparbietà.  È 
pioggia  di  fuoco,  e  il  calore  matura  i  frutti. 
51.  Gridò:  senz'essere  interrogato,   in 
uno  di  quei  subitanei  scatti,  che  sono  pro- 
pri degl'irritati  e  de*  dispettosi.  —  Qttal 
io  fui  vivo,  tal  son  morto:  mena  vanto  di 
ostinatezza  nel  peccato,  che  è  ben  diversa 
dalla  costanza. 

,52-(*iO-  Gli  esce  di  bocca,  in  un  torrente 
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Crucciato,  preso  la  folgore  aguta. 
Onde,  l'ultimo  dì,  percosso  fui; 

0  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta, 
In  Mongibello,  alla  fucina  negra. 
Chiamando:  —  Buon  Vulcano,  aiuta!  aiuta! 

Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  ». 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  sì  forte  udito: 
«  0  Capaneo,  in  ciò,  che  non  s'ammorza 


d"  ingiurie,  una  bestemmia,  che  disperde 
la  sua  forza  nella  verbosità  dell'espressio- 
ne. SI  compiace  di  figurarsi  Giove  preso 
da  cruccio,  non  da  giusto  sdegno,  e  così  af- 
fannato a  procura.'"Si  nuove  armi  contro 
di  lui,  da  stancare  non  solo  Vulcano,  il 
fabbro,  che  gli  forni  la  folgore,  con  cui 
lo  percosse;  ma  tutti  gli  altri  fabbri  del- 
l'hitna,  a  squadra  a  squadra.  Si  compiace 
d'imaginare  che  Giove  si  raccomandi  a 
Vulcano,  e  lo  carezzi  (buon  Vulcano.'),  e 
due  volte  affannosamente  gli  chieda  aiuto. 
Crede  di  far  dispetto  a  Giove  ricordando 
un'occasione,  in  cui  questi  ebbe  veramente 
bisogno  del  f'ibbro.  Alla  grottcscx  imagine 
di  Giove  sbigottito,  scalmanato,  gridante 
a  squarciagola,  che  non  pure  saetta,  ma 
tutta  sua  forza  mette  In  lanciar  la  saetta, 
oppone  il  superbo  monosillabo  me,  e,  con 
un'ultima  sfida,  abbassata  a  vendetta  per- 
sonale la  punizione  della  giustizia  supre- 
ma, si  promette  di  renderla  non  allegra 
con  la  sua  resistenza.  Ma  è  spreco  inutile 
di  parole  e  sfoggio  vano  di  audacia,  per- 
chè tardo.  Giove  non  accetterà  la  provo- 
cazione; Giove  ebbe  già  di  lui  vendetta 
allegra  quando  lo  fulmmò  e  cacciò  nel- 
l'Inferno; Giove  non  si  abbasserà  a  con- 
tendere con  un  morto.  PerciO  l'ultima  af- 
fermazione, che  vuol  parer  fiera  e  solenne, 
è  un  colpo  dato  a  vuoto,  e  che  si  ritorce 
contro  chi  lo  dà,  costretto  a  riconoscere, 
suo  malgrado,  di  non  poter  impedire  la 
vendetta  di  Giove,  di  poter  solo,  o,  piut- 
tosto, di  volere  che  non  sia  vendetta  pie- 
namente soddisfacente.  La  bestemmia  fi- 
nisce in  una  distinzione  sottile,  in  un  ca- 
villo, che  può  illudere  il  bestemmiatore, 
n  on  chi  lo  ascolta.  —  //  suo  fabbro:  Vul- 
cano, un  Dio;  il  dannato  lo  chiama  fabbro 
per  vilipendio.  —  Crucciato:  non  è  vero; 
di  lui  furente  «  rise  Giove  »;  Teb.  X  908. 
—  Oli  altri:  \  Ciclopi,  che  lavoravano  nella 
fucina  di  Vulcano.  —  A  muta  a  muta:  a 
vicenda,  si  che  si  dieno  il  cambio,  tanti 
saranno  i  fulmini,  di  cui  Giove  avrà  biso- 
gno! —  Jn  Mongibello:  nell'Etna.  An- 
che il  Giamboni,  nella  trad.  di  Orosio, 
sostituisce  al  nome  classico  il  nome,  che 
gli  Arabi  dettero  al  vulcano.  —  FuxitM 


negra:  «  la  spelonca  e  le  grotta  del  Ciclopi 
arse  dai  focolari,  rimbombanti  de'  forti 
colpi  battuti  su  le  incudini...  nella  casa 
di  Vulcano»;  En.  VI  118  segg.  —  Alla 
pugna  ài  Flegra:  nella  Teb.  909,  a  vedere 
e  sentir  Capaneo,  Giove  ricorda  la  sua 
vittoria  su  i  Giganti  «  nelle  pngne  di 
Y\o<rt^  »  e,  XI  7  segg.,  quando  Capaneo 
giace  fulminato,  gli  altri  Dei  sì  rallegrano 
con  Giove,  «  come  se  stanco  affannasse  per 
la  pugna  di  Flegra  ».  Nella  valle  di  Flegra 
In  Tessaglia,  i  Giganti,  che  tre  volte  ave- 
van  tentato  di  soprapporre  l'Ossa  al  Telio 
e  l'Olimpo  all'Ossa  per  dar  la  scalata  al 
ciclo,  furono  abbattuti  dai  fulmini  di  Gio- 
ve. VirglUo  Georg,  l  278  segg.,  Teb.  II 
605  segg.  Cfr.  Inf.  XXXI  91  segg.,  Purg. 
XII  28  segg.  —  Di  tutta  sua  forza:  cfr. 
}  iirg.  XXXÌI  115.  Nocelle  antiche  XLV: 
«  lo  ti  disfido  di  tutta  mia  forza  ». 

61-62.  Di  forza,  sì  forte:  non  Giove,  ma 
Virgilio  raccoglie  la  sfida  di  quél  «  di  tutta 
sua  forza  »,  e,  senza  bisogno  di  foljiori, 
colpisce  il  furioso  in  pieno  petto.  —  63.  0 
Capaneo:  il  nome,  che  il  bestemmiatore 
aveva  taciuto,  prorompe,  con  l'impeto 
d'.llo  sdegno,  dalla  bocca  di  Virgilio.  Ca« 
p.ineo,  alito  su  le  mura  di  Tebe,  comin- 
ciò a  jiridare  a  gran  voce:  «  O  iddìi,  non 
è  alcuna  delle  vostre  deitiì,  la  quale  ora 
adoperi  per  li  paurosi  Tebani?  O  Bacco, 

0  trcole,  cittadini  di  questa  terra,  ove 
Fiete  voi?  Ma  egli  m'è  noioso  chiamare 
alle  mie  battat'lie  i  minori  iddìi;  vlen  tu, 
()  (iiove,  piuttosto  che  alcun  altro;  chi  è 
più  degno  di  te  d'accorrere  alle  mie  forze? 
Vieni  e  accorri  con  tutte  le  forze  tue;  "for- 
zati con  tutte  le  tue  forze  contra  di  me; 
tu  se'  pur  forte  a  spaventare  le  paurose 
fanciulle  co'  tuoni  ».  Teb.  8f-3  segg.,  trad. 
del  Boccaccio  Comm.  XXXIII.  Un  ful- 
mine Io  colpi,  e,  tra  le  fir.mrae,  egli  «  lan- 
ciò l'ultimo  anelilo  alle  stelle  ».  D.inte, 
nella  lunga  nairazione  di  Sta/io,  raccolse 

1  principali  tratti  del  caratiere  di  Capaneo, 
ma  li  ricompose  e  foggiò  a  nuovo,  mu- 
tando la  situazione.  Su  le  mura  di  Tebe  la 
temerità  pazza  di  Capaneo,  vivo,  sfidante 
solo  tutti  gli  Pei  e  Giove  stesso,  sgomenta: 
su  l'arena  del  terzo  girone,  sotto   1»  piog- 
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La  tua  superbia,  se'  tu  più  pumto: 
Nullo  martiro,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe,  al  tuo  furor,  dolor  compito  ». 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  «  Quel  fu  l'un  de'  sette  regi, 
Cb'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi: 
Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono,  al  suo  petto,  assai  debiti  fregi 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Ma  sempre,  al  bosco,  li  ritieni  stretti  ». 

Tacendo,  divenimmo  là,  ove  spiccia, 
Fuor  della  selva,  un  picciol  fìumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale,  del  Bulicame,  esce  il  ruscello. 
Che  parton  poi,  tra  lor,  le  peccatrici; 
Tal,  per  la  rena,  giù,  sen  giva  queUo. 

Lo  fondo  suo  ed  am.bo  le  pendici" 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato;  ^ 
Per  ch'io  m'accorsi  che  il  passo  era  xici. 


ffift  di  fuoco,  la  sua  caparbietà  parolaia 
muove  a  sdescno.  -  Non  g'ammofza:  para- 
gona opportunamente  la  superbia  osten- 
tata da  Capaneo  a  vampata  d.  fuoco  — 
In  ciò:  cfr.  Fra  Giordano  III:  .  I  patti  dì 
Dio  avanzano  tutti  gli  altri  pattJ  m  ciò, 
che  permette  di  pagare  di  ci(>,  ohe  1  uomo 
farà  ecc.  ♦.  • 

04-66.  Pia  punito:  al  tormento,  che 
(Tli  dà  il  fuoco,  si  accoppia  il  rodimento  in- 
terno, assai  pili  doloroso;  persiste  la  su- 
perbia, ma  nella  co<^cien7.a  dell  impotenza. 
PcrciA  il  solo  martino  della  rabbia  vana 
sarebbe  dolor  compito,  pena  adeguata,  al 

^^^Rl^^^Con  miglior  labbia:  con  aspetto  più 
placido,  cfr.  Inf.  VII  7.  -  G8-69^  Cfr. 
Inf  XXyióA.'-Asnser:  assediarono.!^. 
di  Ces.  280:  .Assisero  Pompeo  in  Durazzo»; 
Guittone  Gio'   gioiosa  :  «  E  lo  grecesco 
erapero  Allorché  Troia  assise  ».  Suppone 
Virgilio  che  Dante  non  sappia  chi  fu  ca- 
pane©' Non  mi  sembra;  piuttosto  mira 
ad  umiliar  di  più  quel  superbo,  caccian- 
dolo, con  un  indeterminato,  e  con  i  al- 
lusione generica  aU'assedio  di  Tebe,  nei 
gruppo  indistinto  degU  altri  sei.  —  Ebbe  m 
terra,  e  var  che  tuttora  abbia  nell  Inferno. 
70-73.  /«  disdegno:  più  frequente  che 
a  disdegno,   cfr.   Inf.   X   63.   Gino   «  Or 
donne,  se  a  la  vostra  signoria  Piace  ave- 
re in  disdegno  il  mio  servire  ».  —  P«''- 
toma  di  nuovo.  Dopo  la  sfuriata  di  Capa- 
neo, anche  Virgilio  non  è  ben  sicuro  della 
•incerità  di  lui.  Cfr.  vv.  46  e  48.  —  Lm: 


a  lui,  usltato.  —  Dispetti:  cfr.  dispettoso 
del  V  47.  Oli  fa  eco,  nel  v.  seguente,  petto: 
non  è  un  giochetto  di  parole  anzi  un  .n- 
contro  voluto.  Cfr.  Inf.  XII  1«1;1^2.  -- 
Debiti:  convenienti.  —  Fregi:  cir.  «  ire- 
giare  la  memoria  »,  Inf.  Vili  47. 
74.  Ar8ic4:ia:  cfr.  Purg.  IX  98. 
76  Divenimmo:  venimmo.  A.  da  Set- 
timello III:  «  Non  divenimmo  noi  dal  puro 
oro  aU'ariento?  ».  —  78-  Rossore:  colore 
rosso,  cfr.  Inf  XII  K)l.  -  Mt  racea. 
priccia:  cfr.  Inf.  I  6,  IJ^-i^-. 

79.  Bulicame:  cfr.  Inf.  XII  117,  1^». 
Sorgente    d'acqua    bollente,    simile    alla 
bocca  d'una  grande  caldaia,  nel  piano 
sotto  Viterbo,  *  Acceca  d  un  bollor  tanto 
infinito.  Che  gettato  un  monton  dentro,  si 
cosse  In  men  che  un  nomo  andasse  un 
quarto  miglio».  Uberti   Dittamondo  UI 
10.  Secondo  una  leggenda  locale  antica- 
mente la  grande  conca  si  apriva  nel  mezzo 
della  città:  rimossa  per  miracolo,  yi  tor- 
nerà quando  Viterbo  dovrà  esser  distrutta. 
—  //  ruscello:  ora  è  un  rivoletto.  —  80- 
Parton:  dividon,  per  menar  l'acqua  aUe 
«  stufe  »,  ai  bagni.  —  Peccatrici:  meretnci. 
«  Lo  rivo  si  divide  in  molti  bagni  alli  quali 
bajrni  dimorano,  per  loro  peccati,  da  una 
.   parte,   le  peccatrici  ».  Ott.  Commento.  Te- 
stando nel  1338,  Niccolò  Acciainoli  .  la- 
sciò e  volle  che  una  pulcella  e  una  pecca- 
trice comune  fossero  maritata  del  suo». 

82.  Le  pendici:  le  pareti  inteme  obll- 
queT —  83-  Fatt'eran  jrietra:  l'acqua  del 
Bnlicame  lascia  un  denso  sedimento,  che 
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«  Tra  tutto  l'altro,  ch'io  t'ho  dimostrato. 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare,  a  nessuno,  è  negato, 
Cosa  non  fu,  dalli  tuoi  occhi,  scorta. 

Notabile  com'è  il  presente  rio, 

Che,  sopra  sé,  tutte  fiammelle  ammorta  ». 
Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Per  ch'io  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  cui  largito  m'aveva  il  disio. 
«  Tn  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto,  » 

Diss'egli  allora,  «  che  s'appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege,  fu  già  il  mondo  casto. 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,.yi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte,  sta  dritto  un  gran  veglio. 

Che  tien  volte  le  spalle  iuver  Damiata, 


rapidamente  divien  solido.  —  Da  lato: 
dalle  (lue  parti.  —  84-  //  passo:  al  sicuro 
dalla  «  rena  arsiccia  »  e,  come  si  vedrà,  dal- 
le fiamme.  —  Liei:  li,  altrove  linci,  loci; 
non  sono  d'uso  esclusivamente  dantesco. 

86-87.  La  porta,  la  cui  soglia,  il  cui 
sogliare  (altrove,  «  soglio  »)  non  è  negato 
a  nessuno,  è  quella  dell'Inferno.  Dante 
aveva  poco  prima  (v.  45)  fatto  allusione 
alla  porta  di  Dite,  dove  il  ra.'4estro,  «  che 
tutto  vince  »,  non  potè  vincere  «  i  dimon 
duri  ».  Par  quasi  che  Virgilio  rilevi  discre- 
tamente r.allusione  spiacevole,  ricordando 
tutto  l'altro,  che  egli  ha  dimostrato,  fatto 
vedere  al  discepolo.  —  A  nessuno:  «  si 
teova  senza  serrame  ». 

90.  Come  ciò  avvenga,  dirà  al  princi- 
pio del  e.  XV.  Ammorta:  nel  v.  03  «  am- 
morza ».  Can7.  Io  son  venuto  st.  3*;  «  ii 
freddo  lor  spirito  ammorta  ». 

02.  Il  pasto:  la  dichiarazione;  lo  pregò 
che  gli  dicesse  perchè  nessun'altra  delle 
core  vedute  fosse  altrettanto  «  notabile  ». 

94-95.  Il  tono  si  leva  a  solennità.  Vir- 
gilio quasi  ripete  traducendo  un  v.  del- 
l'in. Ili  104:  «  L'isola  di  Creta  giace  in 
mezzo  al  mare  ».  Mar  per  eccellenza, 
«  mare  nostro  »,  «  grande  mare  »,  era  chia- 
mato il  Mediterraneo.  Tesoro  l  IV  124: 
«  Poi  ù,  dentro  il  nostro  mare,  l'isola  di 
Creta  ».  —  Siede:  cfr.  Inf.  V  97.  —  Otta- 
ito:  desolato,  al  temi)0  di  Dante.  Nell'A'n. 
Virsilio  descrive  Creta  fertilissima,  popo- 
lata di  cento  città.  —  96-  Begs:  Saturno, 
cfr.  Inf.  Vili  4».  Conv.  IV  25:  «  Adrasto 
rege  ».  —  Casto:  puro,  innocente.  U  re- 


gno di  Saturno  fu  l'età  dell'oro  (cfr.  Purg. 
XXVIII  140),  «età  felice,  Che  volonta- 
ria, senza  leggi  e  senza  Vendicator  del 
giusto,  era  cultrice  Della  candida  fé', 
dell'innocenza».  Ovidio 3fe<am. I  89  segg. 
Cfr.  Virgilio  Ed.  IV  6  segg.  ^  Già  torna 
la  Vergine,  già  torna  il  regno  di  Saturno; 
tu,  casta  Lucina,  sii  propizia  al  fanciullo, 
che  or  ora  nascerà,  per  il  quale  prima- 
mente finirà  la  ferrea  e  sorgerà  l'aurea 
gente  in  tutto  il  mondo  »,  Questi  versi 
citò  e  chiosò  Dante  nella  Mon.  1 13:  «  Ver- 
gine chiamavasi  la  Giustizia;  regno  di  Sa- 
turno si  diceva  quell'ottima  età,  che  chia- 
mavano anche  aurea  ». 

97-98.  En.  Ili  105:  «Ivi  è  il  monte 
Ida  ».  —  Lieta  d'acqua  e  di  fronde:  ed  ecco 
improvvisamente  passare  innanzi  alla 
nostra  imaginazione  la  montagna,  amena 
quale  fu  quando  boschi,  prati,  fonti  e  rivi 
l'allietavano.  —  99-  Vieta:   vecchia,  lat. 

100-102.  Rm:  Cibele,  moglie  di  Sa- 
turno, volendo  risparmiare  al  figlioletto 
Giove  la  sorte  toccata  ai  fratelUni  di  lui, 
che  Saturno  aveva  inghiottiti,  lo  affidò 
ai  Cureti,  i  quaU,  quando  egli  piangeva, 
con  canti  e  strepiti,  coprivano  il  suono 
de'  pianti.  Georg.  IV  150  s%gg. 

103.  Veglio:  vecchio.  Dritto  e  gran  pre- 
cedono veglio  così  che,  all'idea  dell'al- 
tezza e  della  grandezza,  si  congiunga  quel- 
la della  maestà.  — -  104.  Damiata:  in  E- 
gitto,  sta  per  l'Oriente.  -  105-  Speglio: 
specchio.  Ant.  Rime  Volgari:  «  Come  omo 
•a  lo  speglio  si  vede  rafigurato  ». 


ìiV 


106 


106 


109 


112 


115 


118 


121 


124 


127 


LUnrEBNO 


E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto. 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso,  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  piti  che  in  su  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D'una  fessura,  che  lacrime  goccia, 
Le  quali,  accolte,  foran  quella  grotta. 

Lor  corso,  in  questa  valle,  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  se  van  giù,  per  questa  stretta  doccia, 

Infin  là,  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  lo  vedrai;  però  qui  non  si  conta  ». 

Ed  io  a  lui:  «  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E,  tutto  che  tu  sio.  venuto  molto. 
Pure  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

iSTon  se'  ancor,  per  tutto  il  cerchio,  volto: 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 


lOfi-f  11    *  Tu,  o  re,  avesti  una  visione 
tu  ve.levi  come  una  crande  statua:  questa 
statua  grande  e  di  statura  sublime,  stava 
dirimpetto  a  te;  e  terribile  era  il  suo  ssuar- 
do.  li  ca[)o  di  questa  statua  era  di  finissi- 
mo oro;  il  petto  e  le  bra.-cia  d'an?ento; 
ma  il  ventre  e  le  cosce  di  bronzo,  e  le  gam- 
be di  ferro;  de'  piedi  una  data  parte  era 
di  ferro,  un'altra  parte  di  creta  »,  Daniele 
Il  31  seirg.  Il  «  vp«rlio  »  di  Dante  ha  un 
piede  di  ferro,  l'altro  di  terra  cotta,  e  sta 
eretto,  posa  su  «lucsto  pirt  che  su  l'altro. 
La  statua  veduta  in  sogno  da  Nabuco- 
dònosor simbolegeriava,  secondo  la  spie- 
gazione di  Daniele,  il  regno  di  quel  re  e 
tre   altri,    che   gli    sarebbero   succeduti: 
Dante  allargò  il  simbolo  a  significare  il 
genere  umano  nelle  sue  varie  età,  secondo 
la   tradizione   classica   della  successione 
delle  eti\  (cfr.  la  n.  al  v.  96  e  Metam.  I  89 
se£»g.;,  con   questo  di  più  profondo  e  più 
pooticf»,  che  le  lagrime  del  genere  umano 
Hi  raccol'jono  e  formano  1  fiumi  dell'altro 
mondo.  11  «  veglio  »  volta  le  spalle  all'an- 
ticbitA  più  remota  e  al  oaganesimo;  guar- 
da Roma,  fondatrice  dell'impero  e  capo 
del  cristianesim.o;  si  appoggia  sul  piede 
di  terra  cotta  più  che  su  quello  di  ferro, 
perchè  al  poeta  l'età  sua  corrotta  parca 
paragonabile  a  vile  creta.  «  In  pes-imo  cor* 


««n  cade  la  nostra  etade  ora.  cioè  dp|  ferro, 
in  terra:  mancata  la  terra,  verremo  a  soz- 
zura ».  A.  da  Setti  niello  III  186  segg  — 
Di  fin  oro:  rfr.  .Vor  Ara.  LXVIIT:  «  La 
camera  tutta  dipinta  a  fino  oro  •;  Tesòro 
Il  1:  «  La  terza  parte  del  Tesoro  è  di  tino 
oro  ».  —  Da  indi  in  giuso:  di  là  in  giù. 
tir.  Stai.  Sen.  II  89  :  «  Mondare  e  sciam- 
piare  la  fossa  da  inde  in  giù  ». 

114.  Accolte:  adunate.  —  Grotta:  la 
parete,  la  roccia  della  montagna;  cfr  Pvr- 
gatorio  XIII  45. 

115-  Si  diroccia:  cadendo  di  roccia  in 
roccia,  di  cerchio  in  cerchio;  cfr.  Inf.  XII 
i^-  —  117-  Doccia:  canale,  cfr.  Inferno 

AAiil    46. 

1 18-  Piti  non  si  dismonta:  non  si  scende 
più  giù.  --  119.  Stagno:  «gli  i^tagni  di 
Cocito  »,  En.  VI  32;^.  —  120.  Qui  non 
Sì,  conta,  perciò  che  tnon  ò  bene  a  contare 
le  cose  due  volte  ».  Sidrac. 

1-1.  Rigagno:  rigagnolo. —  (23.  Pvr 
solo  a  questo  vivagno,  a  questo  margina 
(della  selva),  dalla  quale  i  due  poeti  noiì 
SI  sono  ancora  discostati.  Incontreremo 
altre  volte  questa  parola. 

125.  E,  tutto  che:  cfr.  Nov.  Ant.  LXIV: 
<  K  tutto  che  messer  Polo  fosse  map"iore 
di  loro  ». 

127-  Non  biM  percorso  lutto  intero  un 
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Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  ». 

Ed  io  ancor:  «  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che,  dell'un,  taci, 
E  l'altro,  di'  che  si  fa  d'està  piova?  » 

«  In  tutte  tue  question,  certo,  mi  piaci,  » 
Eispose;  «  ma  il  boiler  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una,  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là,  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa  ». 

Poi  disse:  «  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che,  diretro  a  me,  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E,  sopra  loro,  ogni  vapor  si  spegne  ». 


cerchio.  — 129.  Dipingerti  il  volto  di  ma- 
raviglia. 

13'2.  Piova:  qui  sta  per  acqua. 

ISJJ.  Tutte  le  tue  domande  mi  piac 
Giono.  —  134-1,S5-  I/acquarossa  bollente 
del  primo  girone  doveva  farti  capire  che 
quello  è  Flegetonte.  Nell'iati.  VI  550,  Fle- 
getonte circonda  il  Tartaro  di  «  fiamme  » 
cfr.  Teò.  IV  625:  «  Il  fumido  Flegetont 
volge  fosche  fiamme  ».  —  L'nna:  la  pr. 
ma. 

13C-  Fossa:  «  trista  conca  »,  cfr.  Inf. 


II  10.  Guittone  Lett.  1:  «Le  nostre  ma- 
ni... nel  fosso  d'Inferno  ne  gittan  morti  ». 
—  137-  L(ì,  ove  ecc.  Nel  Paradiso  terre- 
Ftre.  —  138.  Pentuta:  pentita,  frequen- 
tissimo. Per  il  pentimento  l'uomo  rimuove, 
allontana  da  sé  la  colpa. 

141.  Si  può  camminare  su  i  margini 
del  ruscello,  perchè  non  sono  arsi  come 
l'arena  della  landa. 

142.  Né  c'è  pericolo  di  passare  sotto 
la  pioggia  di  fuoco.  Vapor:  cfr..  v,  35.  — 
Si  spegne:  ne  dirà  or  ora  la  ragiona. 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

Ora  ceu  porta  l'un  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  ruscel,  di  sopra,  aduggia" 
Sì,  che,  dal  foco,  salva  l'acqua  e  gli  arg-iui. 

Quale  i  Fiamminghi,  tra  Guizzante  e  Bruggìa, 
Temendo  il  fiotto,  che,  inver  lor,  s'avventa,* 
Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  f uggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli. 
Tutto  che  né  sì  alti,  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 
Già  eravam,  dalla  selva,  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era. 
Perch'io,  indietro,  rivolto  mi  fossi, 
Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l'argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava  come  suol,  da  sera. 


1-3.  Duri  margini:  «  fatti  eran  pietra  i. 
cfr.  /n/  XIV  83.  --  Aduggia:  ìb.  ombra 
densa,  cfr.  Purg.  XX  44.  Il  vapore,  che 
esa  a  dal  ruscello, .  sopra  sé  tutte  fiam- 
melle ammorta  »;  Inf.  XIV  90. 

4.  Guizzante:  Wissànt,  tra  Boulogne  e 
t  alais,  porto,  dal  quale  di  solito  si  salpava 
por  1  Inghilterra.  B.  de  Born  Mon  chan 
•  bì  1  Fiararaioghi  da  Gand  sino  al  port<» 
di  Guissan  i.  —  Bruggìa:  forma  italianr 
di  Bruges  (cfr.  Purg.  XX  46,  nuovamente 
in  rima  con  aduggia),  a  non  molta  distan- 
za da  Guizzante,  a  oriente;  città  di  grande 
(  oramercio,  dove  gl'Italiani  avevano  ban- 
chi e  depositi.  —  5.  //  fioUo:  il  flusso  e 
riflusso  del  mare.  TesoreUo:  «  il  mare  Ocea- 
no... Or  prende  terra,  or  lassa,  Or  monta 
et  or  dibassa,  E  la  gente,  per  motto,  Dice 
eh  ;\  nome  fiotto  ».  —  S'avventa:  con  gran- 
de impeto.  —  0.  Lo  schermo:  la  difesa,  le 
dighe;  cfr.  Inf.  XIII  134.  —  Si  /uggia- 
si  fugga,  respinto. 

7.  /  Padovan:  sottinteso  fanno  lo  schet' 
hio,  gli  argini.  ~  Brenta:  flunie,  che  nasce 
vicmo  a  Irento  e  mette  foce  neUe  lagune 
tenete.  --  9.  Ami,  prima  che  Chiaren- 
tana Carmzia.  sentii  *7  ealdo,  li  quale  scio- 
glie le  nevi.  La  Carinzia  si  estendeva  una 
volta  Sino  alla  Val  Sugana,  per  cui  scorre 
la  Brenta.  Cfr.  Psendo-Bni netto  265:  t  n 


marchese  (di  Ferrara)  legossi  col  duca  di 
tnrentana  e  col  marchese  di  Blonferra- 
to  ecc.  ». 

^^L,^  ^^  ima^tn*.-  simili  a  quello  scher- 
mo. Cfr.  Inf.  XVIII  1.3,  Sidrac  XLIII: 

*  La  imma<,Mne  si  dee  intendere  la  forma  ». 
"~  11  1-  ^""'^  ^*^"  quantunque.  «Di- 
mandò chi  eli!  era,  tuttoché  bene  lo  co- 
gnoscesse  ».  Nov.  Ant.  XXXIX.  —  Lo 
maestro,  1  artefice,  chi  li  costruì,  qual  che 
glosse,  angelo  o  demonio,  non  felli,  f eceli, 
Rii  argini  del  ruscello,  così  alti  e  grossi 
cf.me  le  dighe  fiamminghe  e  gli  argini 
^Ì^^'L?^'«^^a-    Cfr.    Bandi  Lucchen   ìòA: 

•  lutti  et  ainguli  maestri  di  legname  et 
di  pietre  sieno  tenuti  ecc.  ».  Conv  IV  9- 

♦  In  questo  li  discenti  all'arteflce  ovverò 
maestro  suggetti  non  sono  ». 

13.  llimossi:  allontanati.  —  I5.    Per- 
ch'io: cfr.  Inf.  VIII  121. 

17  21.  Venia  lungo  l'argine:  rasentan- 
do quello  degli  aruini,  che  «  portava  i 
poeti  »,  m  direzione  opposta.  —  Da  sera 
e  cosi  t  da  mane  »;  cfr.  Par.  XXVII  20* 
^Ciascun 'anima  nguardava  ì  poeti  con 
attenzione  (cfr.  Inf. XI  85)  come,  di  sera,  si 
suol  riguardare  un  altro,  quando  è  luna 
nuova,  e,  perciò,  scarsa  la  luce.  Il  para- 
gone riceve  immediatamente  riUcvo  da  un 
altro,  che  ci  pone  dinanii  un  esempio  di 
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Guardar  un  altro,  sotto  nuova  luna; 
E  sì,  ver  noi,  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia. 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  «  Qual  maraviglia!  » 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto: 
E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi:  «  Siete  voi,  qui.  ser  Brunetto?  » 

E  quegli:  «  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini,  un  poco,  teco, 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia  ». 

Io  dissi  lui:  «  Quanto  posso,  ven  preco: 
E,  se  volete  che,  con  voi,  m'asseggia, 
Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco  ». 


quel  modo  di  guardare,  piì^  noto  e  più  ca- 
ratteristico. —  Aguzzavan  le  ciglia,  ac- 
costandole, stringendole;  altrove  sempli- 
cemente «  aguzzar  l'occhio  »;  Inf.  XXIX 
134,  Purg.  XXXI  110.  —  Vecchio  sar- 
tor: che  ha  gli  occhi  indeboliti.  Un  qua- 
dretto in  un  verso. 

22-24.  Adocchiato:  Segue  1  aguzzavan  » 
tome  in  Inf.  XXIX  138.  —  Famiglia: 
più  sopra  «  schiera  »;  più  sotto  «  masna- 
da ».  —  Per  lo  lembo  (cfr.  Purg.  XXVII 
30)  della  veste  «  lunga  quasi  fin  a'  talloni. 
e  a'  dottori  ed  altre  persone  piùHnravi  sen- 
za quasi...  la  qual  vesta  si  chiama  lucco  ». 
Varchi  Storia  IX.  Andava  Dante  su  l'ar- 
gine, protetto  dal  «  fummo  »;  l'anima  su 

10  spazzo  della  landa,  sotto  la  pioggia  dì 
fuoco;  perciò  l'anima  presse  Dante  per  lo  ^ 
lembo,  e  così  rapidamente,  perchè  non  * 
procedesse  oltre,  che  l'atto  precedette  il 
grido  dì  maraviglia. 

26-27.  Ficcai  gli  occhi:  guardai  atten- 
tissimo, cfr.  Inf.  XII  46.  —  Cotto  qui  e 
nel  V.  seg.  abbruciato  dalle  fiamme.  —  Non 
difese:  non  vietò.  F.  di  Ces.  25:  «  Alcuna 
legge  difende  che  uomo  batta  cittadino». 

29-  Chinando:  quasi  per  carezzarlo, 
atto  naturalissimo.  —  30.  Siete  voi?  Quasi 
non  crede  a'  propri  occhi.  Voi  manifesta 
rispetto.  —  Qui:  e  in  questo  luogo,  e  tra 
questi  peccatori,  a  questo  modo  puniti? 

11  rincrescimento  taglia  la  domanda  a 
mezzo.  —  Ser:  sere,  si  diceva  de'  notai  e 
V  notai. 

81-33.  Al  rincrescimento,  ctie  dalle  pa- 
role di  Dante  traspare,  l'anima  è  presa  da 
tenerezza  e  da  vergogna.  Risponde  affet- 
tuosamente: 0  figliuol  mio;  risponde  col 
tu  al  voi:  ma  non  ha  coraggio  di  chiedere 


senza  pregare  —  non  ti  dispiaccia  (cfr.  il 
«  piacciati  di  ristare  »  di  Farinata):  —  sen- 
te il  bisogno  di  pregare  non  per  quel,  che 
f^,  ma  per  quel,  che  fu  al  mondo,  quando 
si  meriUì  la  stima  e  l'aftetto  del  pregato. 

—  Se  Brunetto  Latini:  restringe  quasi 
umile  la  preghiera,  quasi  temendo  un 
rifiuto;  tornerà  egli  iiidietro,  e  solo  per 
un  poco.  —  La  traccia:  cfr.  Inf.  XII  55. 

—  Brunetto  Latini  n.  ver.so  il  1220  in 
Firenze.  Notaio,  nel  1260  fu  mandai/) 
ambasciatore  dal  comune  al  re  di  Casti- 
glia  Alfonso  X.  Nel  ritorno,  «  andando 
per  la  calle  Del  pian  di  Roncisvalle  »,  seppe 
da  uno  scolaro  la  notizia  della  rotta  dei 
Ciuelfi  a  Montaperti  (rfr.  Inf.  X  HHì,  e  ri- 
mase in  Francia.  Tornato  a  Firenze  dopo 
la  battaglia  di  Benevento)  n266),  fu  no- 
taio 0  scriba  del  comune,  prese  parte  at- 
tiva alle  cose  pubbliche,  sostenne  impor- 
tanti incarichi.  «  Fu  dittatore  (scrittore  di 
letterfc)  del  nostro  comune...  Egli  fu  co- 
minciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fio- 
rentini e  farli  scorti  in  bene  parlare  et  in 
sapere  guidare  et  reggere  la  nostra  republi- 
ca  secondo  la  Politica  ».  G.  Villani  Vili  10. 

34-36.  Quanto  peritosa  la  preghiera, 
tanto  calorosa  l'accoglienza,  che  le  ò  fatta. 
Dante,  non  solo  col  dimostrarsi  pronto  a 
soddisfarla  —  quanto  posso  ven  preco  — 
ma  con  l'off^rire  più  che  non  gli  sia  stato 
chiesto  —  e  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
farol  —  vuol  rasserenare,  confortare  ser 
Brunetto;  attestargli  che,  nonostante  l'ab- 
bia trovato  in  quel  luogo,  non  sente  per  lui 
minore  la  stima,  l'affetto,  la  riconoscenza. 
Tutta  la  scena  è  disegnata  e  colorita  con 
tanta  verità,  che  la  si  è  potuta  credere 
«  la  riproduzione,  la  trasformazione  poe* 
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«  Uh  ligliuol,  »  disse,  «  qua!  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'auni 
Senz'arrostarsi,  quando  il  foco  il  feggia. 

Però  va  oltre;  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni  ». 

Io  non  osava  scender  della  Strada, 
Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com'i  om.  che  reverente  vada. 

Ei  cominciò:  «  Qual  fortuna  o  destino. 
Anzi  l'ultimo  dì,  quaggiù,  ti  mena? 
E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino*  » 

«  Lassù  di  sopra,  in  la  vita  serena.  » 
Eispog'io  lui.  f(  mi  amarri'  in  una  valle, 
Avanti  che  l'età  mia  fosso  |>ioiìa 


tica  di  qualche  incontro  di  Dante  con  scr 
Brunetto  nella  vita  bella  ».  —  Quanto 
jwsso  ren  preco:  f'^rniola  usuale  di  corte- 
sia. Cfr.  Nov.  AiU.  XLV:  «Pregovi  quanto 
posso  »;  Guittone  Leti.  1.  *  E  ciò  prego, 
e  impone  a  voi  e  me  quanto  posso  me- 
glio ».  —  M'asseggia:  mi  segga.  —  Se  pia- 
re ecc.  Il  desiderio  di  far  cosa  grata  a  ser 
Brunetto  è  temperato  dal  rispetto  dovuto 
a  Virgilio. 

37.  Oh  figlinol:  toma  il  vocativo  affet- 
tuoso. —  Questa  greggia:  cfr.  Inf.  Xl\ 
19-  —  38-  Cent'anni,  dice  Virgilio,  En. 
VI  329,  errano  su  la  riva  di  Acheronte  le 
anime  de'  morti,  che  non  furono  sepolti; 
ma  di  questa  imaginazione  Dante  si  ser- 
virà più  largamente  e  opportunamente 
nel  Purgatorio:  le  anime  dei  peccatori  con- 
tro natura,  se  si  fermassero  un  istante, 
non  errerebbero,  giacerebbero  cento  anni 
«otto  il  fuoco.  —  :{9.  Senz'arrostarsi: 
8enza farsi  vento  (cfr.  rosta,  Inf.  XIII  ll7ì, 
senza  scuoter  le  fiamme;  cfr.  Inf.  XIV  4(') 
segg.  —  Feggia-  ferisce.  Tristano  XCII:  ' 
«  Sed  lo  leggio  Tristano  dormeado,  io  ne 
sarei  troppo  ripreso...  Cora'io  l'avroe  chia- 
mato, e  io  si  lo  feriroe  ». 

40.  Ai  panni:  rasente,  accosto;  ma  pi  il 
basso.  —  41.  La  mia  masnada:  nel  v.  16 
«schiera».  Masnada:  propriamente  le 
persKMie  addette  ai  servigi  in  una  casa 
(fwaniio),  i  domestici,  la  «  famiglia  »;  cfr. 
V.  22.  F.  di  Ces.  365:  «  Teneva  sua  ma- 
snada a  sì  grande  disciplina...  eh 'eli  i  non 
voleva  eh 'e'  suoi  sergenti  facessero  alcuno 
male  ».  Significò  pure  compagnia  di  sol- 
dati stipendiati,  e,  più  genericamente,  qua- 
lunque compa^ia  o  brigata.  —  42.  Eter- 
ni danni:  la  pena,  che  non  cesserà  mai.  Il 
v.  si  allunga  malinconico;  sér  Brunetto 
non  vi  esprime  commiserazione  per  i  suoi 
compagni,  eppure  la  commiserazione  vi  si 
sente,  per  loro  e  per  sé. 
48.  Ifon  oiava:  il  Umore  di  scottarsi 


superava  la  riverenza  e  il  desiderio  di  es- 
ser cortese;  cfr.  Purg.  XXVI  102.  —  44. 
Per  andar  par  di  lui:  cfr.  Purg.  XXIX  8. 
Ser  r.runctto  aveva  insegnato  nel  Teso- 
retto:  *  E  guarda  non  errassi  Se  tu  stessi 
od  andassi  Con  donna  o  con  signore  O  con 
altro  maggiore;  K  ben  che  sia  tuo  pare, 
Che  gli  sappia  Innorare.  Ciascun  per  lo 
suo    stato  ».    Cfr.    Barl^erino    Documenti 
d'Amore  I  7:  t  Al  tuo  maggior  serali,  Lui 
seguitando,  tuttor  reverente  ». 

4B-47.  Nell'in.  VI  5.31  segg.  dice  ad 
Enea  D(!ifobo:  «Ma  dimmi,  orsù,  in  cam- 
bio, qual  caso  abbia  condotto  te  vivo: 
vieni  costretto  dall'error  del  mare  o  dal 
volere  degli  Dei?  O  qual  altra  fortuna  ti 
manda  alle  tristi  dimore  prive  di  sole,  ai 
luoghi  bili?  ».  Pur  tenendo  conto  delle  dif- 
ferenze della  situazione,  la  domanda  di 
Brunetto  supera  l'altra  di  brevità  e  di  ef- 
ficacia. —  Fortuna  o  destino:  caso  o  vo- 
lontà superiore;  nell'/ti/.  XXXII  76,  «  de- 
stino o  fortuna  ».  —  Anzi:  avanti,  cfr.  Inf. 
Vin  3.3.  —  Quaggiù  ti  mena:  cfr.  Inf.  X 
62.  —  48.  Mostra  il  cammino:  guida.  Bru- 
netto l'arguisce  dalle  rispettose  parole  di 
Dante,  v.  36:  «  Se  piace  a  costui,  che  vo 
seco  ». 

49.  Par  quasi  che  Dante  voglia  dire  e 
non  dire,  nascondere  la  verità  sotto  le  pa- 
role insolitamente  ridondanti.  Di  sopra 
niente  aggiunge  a  lassù:  e  significa  lo 
stesso  in  la  vita  serena,  che  è,  inoltre,  inde- 
terminato. Cosi  il  luogo  dello  smarrimento 
è  taciuto.  Ma,  forse,  gli  rincresceva  di  con- 
fessare a  Ser  Brunetto  che,  de'  nobili 
insepamenti  di  lui,  si  era  dimenticato? 
—  50 .  Una  valle:  non  la  «  valle  »;  cfi-. 
Inf.  1  14.  —  51.  Prima  del  trentacinque- 
simo anno,  si  smarrì;  cfr.  Inf.  I  1.  L'età 
mia:  quando  diceva  cosi,  Dante  era  an- 
cora nella  sua  «  seconda  etade  »,  la  quale 
«8i  chiama  gioventudìne  »,  comincia  nel 
venticinquesimo  e  «nel  quarantaclnque- 
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Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  queUa, 
E  riducemi  a  cà  per  questo  calle  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 

E  s'io  non  fossi,  sì  per  tempo,  morto, 
Veggendo  il  cielo,  a  te,  così  benigno, 
Dato  t'avrei,  all'opera,  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  che,  tra  li  lazzi  sorbi, 
Si  disconvien  fruttare,  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama,  nel  mondo,  li  chiama  orbi: 


i? 


Simo  anno  si  compie  ».  Conv,  TV  24.  — 
Piena:  «  Il  colmo  xiel  nostro  arco  è  nelli 
frentacinque  »  (ivi);  nel  trentacinquesi- 
mo anno  «  si  ritrovò  »  nella  selva. 

62.  Icr  mattina:  cfr.  Inf.  IX  113  segg. 

—  Le  volsi  le  spalle:  ne  uscii.  —  In  quella: 
nella  valle.  —  58-  Questi:  non  dice  chi  sia; 
risparmia  a  Brunetto  la  vergogna  di  sa- 
persi «  in  quella  miseria  »  davanti  al  no- 
bile poeta.  Nel  Tesoro,  Virgilio  ò  citato  due 
volte. —  54-  Riducemi:  mi  riconduce. — 
A  ca:  a  casa;  vive  nello  campagne  toscane. 

55  Alla  nozione  comune  della  stella, 
la  tramontana,  che  guida  i  marinai  al  por- 
to {Mare  amoroso:  *  Lo  marinaro  vene  a 
porto  Guidandosi  per  l'alta  tramontana  »), 
unisce  la  credenza  nell'*  influenza  supe- 
riore »  {Mon.  II  7).  nell'influsso  delle  «  rote 
magne.  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  al- 
cun fine.  Secondo  che  le  stelle  son  com- 
pagne »;  Purg.  XXX  109-111.  Dante  era 
nato  sotto  la  costellazion§  dei  Gemelli, 
da  cui  «  riconosceva  tutto  il  suo  ingegno  »; 
Par.  XXII  112-114.  —  Segui  tua  stella: 
cfr.  Fra  Giordano  I:  «Ognuno  ha  questa 
stella  (la  ra<jtione),  la  quale  chi  bene  la  vo- 
lesse seguitare  »  ecc.  —  5B-  ^on  puoi: 
certezza,  che  deve  piacere  e  incoraggiare. 

—  Fallire:  cfr.  Guittone  Lett.Y:  «  Troppo 
fora  periglioso  dannaggio...  se,  per  difetto 
vostro,  voi  falliste  a  perfetta  e  onorata  (ine. 

—  57.  Se  ben  m'accorsi:  cfr.  Inf.  IX  85.  — 
Nella  vita  -bella:  Dante  aveva  detto:  «  so- 
rena»;il  dannato  la  ricorda  con  riT>iiianto. 

58-(ìO.  <SÌ  per  tempo:  cfr.  Ba-  terino, 
Regg.  II  10:  «  Non  mica  si  per  tempo  ». 
Non  rispetto  alla  vita  di  Brunetto,  che 
durò  sino  al  1294,  circa  scttantaquattro 
anni;  ma  rispetto  a  Dante,  cui  troppo  pro- 
sto  mancò  il  «  conforto  »,  che  Brunetto 
avrebbe  potuto  u  voluto  dargli.  —  Così 
ttenigno:  «  per  larghezza  di  grazie  divine  », 


Purg.,  XXX  109  segg.  —  AlVopera:  df 
tendere  a  «  glorioso  porto  »  e  giungervi. 

61.  Quel...  popolo:  i  Fiorentini;  nel 
Par.  XVII  64,  chiamerà  ingrata  la  parte 
Bianca.  —  Maligno:  nella  Leti.  VI  dice 
«  presti  ad  ogni  delitto  »  gli  «  ?celleratis- 
simi  Fiorentini  »,  a  cui  la  manda.  —  62- 
Cfr.  Par.  XVI  122,  Lett.  VI  6:  «  O  miser- 
rimi discendenti  dei  Fiesolani  ».  —  «  As- 
sediarono i  Romani  la  città  di  Fiesole, 
tanto  che  la  vinsero  e  misero  in  loro  sog- 
gezione. E  allora  fecero  in  mezzo  al  piano, 
che  e  al  piede  delle  grandi  rocce,  dove 
quella  città  sedeva,  un'altra  città,  che  ora 
è  chiamata  Firenze  ».  Tesoro  I  i  37.  — 
Ab  antico:  \0cn7A0ne  latina,  passata,  come 
parecchie  altre,  quasi  tal  quale,  all'ita- 
liano. —  63.  «  Era  (Fiesole)  situata  sopra 
un  aspro  monte  e  dappertutto  circondato 
da  mura  e  macigni  collocati  in  esse  fuor 
del  consueto  ».  Sanzanome.  —  Tiene  an- 
cor ecc.  È  tuttora  aspro  e  duro.  Lett.  VI. 
2:  «  cuori  induriti  ». 

64.  Per  tuo  ben  far:  per  le  tue  buone 
azioni;  spicca  nell'antitesi  con  ti  si  farà 
nemico.  Torna  alla  memoria  il  «  gran  di- 
sio »,  che  ebbe  Dante  di  conoscere  la  sorte 
di  quei  suoi  coTi-ittadini,  «  che  a  ben  far 
poser  gl'ingegni  »;  Inf.  VI  79-84.  —  65. 
f!  ragion:  è  giusto;  ironico.  Fatti  di  Ales- 
.mndro  Magno  22:  «  A  voi  si  conviene  ubi- 
dire a  vostro  marito,  che  cosi  è  ragione  ». 
— -  Lazzi:  di  aspro  sapore.  —  66  Si  di- 
sconmene:  non  conviene,  non  deve.  Altr.". 
antitesi,  tra  lazzi  sorbi  e  dolce  fico.  Cfr. 
Guittone  Lett.  XIII:  «  Nobile  arbore  fa 
nobile  frutto...  Fico  lapnole  fare,  ontoso 
fora  e  disordinate  in  t"tto».  Per  Dante, 
non  il  4  fare  lappole  »,  ma  il  solo  stare  tra 
i  sorbi,  si  disconviene  al  fico. 

67.  Cfr.  Lett.  VI  3:  «  O  (Fiorentini) 
accecali  da  maravigliosa  cupidigia!  ».  89* 
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Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
Da'  lor  costumi,  fa  che  tu  ti  f orbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Clic  l'uria  parto  e  l'altra  avranao  fame 
Di  te;  ma  luhgi  fia,  dal  becco,  l'erba. 

Faccian,  le  bestie  fiesolane,  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa    ' 
Di  quei  Roman,  ohe  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  n. 

«  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,  » 
Rispos'io  lui,  «  voi  non  sareste  ancora, 
Dall'umana  natura,  posto  in  bando; 

Che,  in  la  mente,  m'è  fitta,  ed  or  m'accora. 
La  cara  e  buona  imagine,  e  paterna, 
Di  voi,  quando,  nel  mondo,  ad  ora  ad  ora, 


Bendo  orìd,  come  vecchia  fama  attesta, 
non  vedono  H  pregio  delle  azioni  virtuose. 
La  vecchia  fama,  secondo  la  tradizione, 
risaliva  a  un  incanno,  che  i  Fiorentini  si 
lasciaron  fare  da'  Pisani,  accettando  da 
essi  per  buone  due  colonne  di  porfido  rotte; 
o,  più  indietro,  da  Totila,  prestandogli 
fede  e  introducendolo  nella  città,  che  egli 
distrusse.  G.  Villani  II 1,  IV  21.  —  68-  È 
il  giudizio  stesso  di  Ciacco:  Inf.  VI  74.  — 
69.  Fa  che:  frequentemente  usato  per 
esortare  e  comandare.  Cfr.  Tnf.  XVIII 
75,  Purg.  IT  «8.  Nov.  Ani.  XX:  *  Fa  che 
tu  mi  meni  alla  carcere  ».  —  Forbi:  for- 
bisca, pulisca  con  dilicenza,  come  da  lor- 
dura. Cfr.  Fra  Giordano:  <  La  buona  rena 
con  che  si  forbe  l'oro.  » 

70-  Tanto  onor:  al  virtuoso  fa  onore 
l'essere  odiato  dai  malvagi.  Canz.  Tre  don- 
ne st.  5*:  t  L'esilio,  che  m'è  dato,  onor  mi 
legno  ».  —  71-  L'una  parte  e  l'altra: 
Bianchì  e  Neri.  —  Avranno  fame:  vor- 
ranno divorarti,  nuocerti;  questa  spiega- 
zione è  confermata  dai  vv.  segg. —  72.  Cfr. 
Esopo  XLfX:  «  E  prendo  esempio  di 
quella  savia  ancella,  che  vidde  l'erba  t«- 
neretta  e  bella,  e  quando  assaggiò  il  suo 
forte  amarore,,  df  darvi  il  becco  mai  più 
non  ha  in  cuore  ».  Gino  in  morte  di  Dante: 
«  Fiorenza...  ben  può'  trar  guai.  Ch'omal 
ha  ben  di  lungi  al  becco  l'erba.  Ecco  la 
profezia...  Or  è  compiuta  ». 

73-75-  Poi  che  ha  cominciato  con  le 
imagini  del  becco  e  dell'erba,  prosegue 
Brunetto,  nel  calore  del  discorso,  con 
quelle  delle  bestie  e  della  jrìanta,  dello 
strame,  del  letame,  della  sementa.  —  Pie- 
solane:  discese  da  Fiesole,  cfr.  v.  62.  — 
Strame  di   lor  medesme:   mangiando   sd 


stesse  a  guisa  di  paglia  o  di  fieno;  cfr.  Tnf 
VIII  63.  Esopo  LVill:  «Parendogli  i 
buoi  più  magri...  doviziosamente  dà  loro 
di  lo  Ptrame  ».  —  S' alcuna  surge  ancor: 
fa  maraviglia  come  ciò  possa  essere.  — 
Nel  lor  letame:  bestie,  vivono  da  bestia. 
-^76-  La  sementa  santa:  dalla  serie  ser- 
rata de'  sarcasmi  e  delle  Imaglni  dispre- 
giative, d'un  tratto  si  leva,  per  contrasto, 
a  memorie  gloriose.  Anche  l'intonazione 
si  alza:  santa  vibra,  sonante  di  ammira- 
zione e  di  amore,  alla  fine  del  primo  verso, 
e  risponde  alla  fine  del  terzo,  tanta,  con 
fremito  d'indignazione,  che  si  propaga 
intorno.  Cfr.  Conv.  TV  29:  «  Della  loro 
semenza  cosi  fatta  pianta  si  vede»;  C.  Da- 
vanzati:  «Ahi  dolze  e  gaia  terra  fiorenti- 
na... Formata  fue  di  Roma  tua  semenza  ». 
—  77-78.  Di  gue'  Rcman  ecc.  V.  la  n. 
al  V,  62.  Distingue  la  discendenza  de'  Ro- 
mani da  quella  de'  Fiesolani;  alia  prima 
si  fa  Dante  ascrivere  da  Brunetto.  Cfr. 
Par.  XVI  44-45,  Lett.  V  4:  «  Deponi,  san- 
gue di  Longobardi,  la  nativa  barbarie,  e 
se  avanza  alcun  che  del  seme  de'  Troiani 
e  de'  Latini,  a  lui  cedi  ». 

79.  Pieno:  compiuto,  soddisfatto;  cfr. 
Par.  IX  109.  —  Jl  mio  dimando:  quel  che 
Io  domando,  desidero.  —  80-81-  Morto. 

82.  Fitta:  profondamente  impressa.  — 
Or  mi  accora:  ora  mi  attrista,  ora  che  vi 
trovo  in  questo  luogo,  a  questa  pena,  così 
contraffatto.  —  83.  Cara  a  lui,  buona 
m  8è.  —  Patema:  «  Quale  a  tenero  padre 
si  conviene»  (Par.  XXXI  63);  chiarisce 
cara  e  buona  e  loro  attribuisce  più  nobile 
significato.  — -  84.  Ad  ora  ad  ora:  a  volte 
di  tanto  in  tanto;  cfr.  Purg.  Vili  IM 
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M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 

E  quant'io  l'abbia  in  grado,  mentr'io  vivo, 
Convien  che,  nella  mia  lìngua,  si  scerna. 

Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
E  serbolo,  a  chiosar  con  altro  testo, 
A  donna,  che  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che,  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  ò  nuova,  agli  orecchi  miei,  tale  arra: 
Però  giri  Fortuna  la  sua  rota 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra  ». 


85*  SU  etema  acquistando  fama,  gloria. 
Come,  Brunetto  l'insegnò  succintamente 
anche  nel  Tesoro  II  n  102:  «  Gloria  é  la 
buona  nominanza,  che  corre  per  molte 
terre  di  alcun  uomo  potente  o  di  grande 
affare,  o  di  saper  bene  sua  arte.  Questa, 
nominanza  desidera  ciascuno,  perchè  sen- 
Ba  di  lei  sua  virtiì  non  sarebbe  conosciuta... 
E  quelli,  che  delle  grandi  cose  trattano, 
testimoniano  che  gloria  dà  all'uomo  va- 
lente una  seconda  vita,  ciò  è  a  dire,  che, 
dopo  la  morte  sua,  la  nominanza,  che  ri- 
mane delle  sue  buone  opere,  fa  parere  che 
egli  sia  tuttora  in  vita».  —  86-87.  Di- 
chiarando le  ragioni  della  gratitudine, 
che  deve  a  Brunetto,  Dante  ha  scrittoi  una 
pagina  della  propria  biografia.  In  grado: 
In  gradimento,  quanto  mi  sia  gradito.  — 
Mentr'io  vivo,  finché  viva,  nella  mia  lin- 
gua convien,  bisogna  che  si  scerna,  si  di- 
scema. Si  vedrà,  in  ciò  che  io  ne  dirò,  sin- 
ché avrò  vita.  Solenne  promessa,  solenne- 
mente mantenuta.  Dante  aveva  basso 
concetto  delle  composizioni  volgari  del 
Latini,  conteste  dì  «  parole  non  curiali, 
ma  municipah  »  {V.  E.  1  13);  per  il  suo 
laido  peccato,  lo  pose  nell'Inferno;  ma 
alzò,  in  questo  episodio,  il  monumento,  in 
cui  davvero  «  vive  ancora  »  la  guida  amo- 
revole e  savia,  ch'egli  ebbe  a  «  ben  fare  ». 

88-  I>i  mio  corso:  altrove  (Inf.  X  132), 
«  di  sua  vita  il  viaggio  ».  Cfr.  Tesoretto: 
«  Et  avea  suo  legnaggio,  Suo  corso  e  suo 
viaggio  ».  Monte  Andrea  Or  è:  «  Emmi 
rlmaso  che  la  volontate  E  potestate  di 
conoscer  mio  corso  ».  —  Scrivo:  nella  me- 
moria, cfr.  Inf.  II  8.  —  89-90.  E  serbolo, 
lo  serbo,  a  cMosar^  perchè  lo  chiosi  con 
altro  testo,  a  donna,  che  lo  saprà  chiosare. 
Chiosar  (da  chiosa,  glossa),  spiegare,  inter- 
pretare; con  altro  testo,  con  quello  delle 
predizioni  di  Ciacco  (Inf.  VI  64  segg.)  e 
di  Farinata  (Inf.  X  79  segg.).  In  senso 
proprio,  Barberino  Regg.  VI  i:.«  Porrete... 
ritrovare  in  quel  libro...  e  quivi  Trovi, 
in  testo  ed  in  chiose,  di  lei  Piene  ragioni  ». 
Dopo  11  colloquio  con  Farinata,  Dante 
aveva   udito   da   Virgilio:    «  Saprai  •   d? 

Pànts  —  Divina  Commedia. 


Beatrice  «  di  tua  vita  11  viaggio  ».  Ma  non 
da  Beatrice,  bensì  da  Cacciapuida  gli  sa- 
ranno date  «  le  chiose  Di  quel,  che  gli  fu 
detto  »;  Par.  XVll  94:  —  S'a  lei  arrivo: 
se  questa  non  è  una  forma  augurale,  a 
cui  non  si  deve  dar  peso.  Dante  non  an- 
cora è  ben  sicuro  di  giungere  a  lei.  Pare 
che  lo  stesso  dubbio  trasparisca  dal  iorsé 
del  V.  63  del  X  dell'/n/«rno. 

91-93.  Tanto:  ciò,  che  segue,  ossia:  che 
sono  presto  alla  fortuna  eoe.  purché  mia 
coscienza  ecc.  La  buona  testimonianza 
della  coscienza  precedendo  la  solenne  af- 
fermazione della  costanza  nelle  avversità 
prevedute,  impedisce  che  possa  parere 
vana  e  transitoria  millanierìa.  Cfr.  Inf. 
XXVIII  Ilo  segg.,  Barberino  Regg.  II  li: 
«  Odi  Sant'Agostino:  Sentì  tu  d'Agostino 
ciò  che  ti  piace,  pure  che  la  coscienza 
mia  mi  tenga  puro  e  diritto  dinanzi  da 
Dio  ».  —  Vi  sia  manifesto:  sappiate.  Cfr. 
Tav.  Rit.  XII:  «  Manifesto  vi  sia  che, 
t-ornato  che  fu  ecc.  ».  —  Oarra:  garrisca. 
C.  Angiolieri  La  stremila:  «  mi  fu  dato... 
moglie  che  garre  Da  anzi  di  infln  al  ciel 
stellato,  E  '1  su'  garrir  paion  mille  chi- 
tarre ».  —  Alla  Fortuna:  risponde  alla 
predizione:  «  la  tua  Fortuna  ecc.  »  Come 
vuol:  con  dignitosa  brevità  e  sempli<ità 
accenna  il  proponimento  di  sopportare  la 
cattiva  fortuna.  A  Cacciaguida,  Par.  XVII 
23-24,  dirà:  «  .A.vvegna  che  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  ».  Esor- 
tazioni alla  fermezza,  massime  astratta 
intorno  alla  forza,  che  l'uomo  onesto  deve 
opporre  all'avversità  dei  casi,  abbonda- 
vano; il  Latini  ne  aveva  raccolto  buon 
numero  (Tesoyo  II  73);  ma  Dante  non 
disserta,  non  fa  sfoggio  di  erudizione; 
manifesta  l'intimo  suo  pensiero,  il  suo 
sentimento,  parlando  di  sé  e  de'  propri 
casi. 

94-  Ricorda  le  predizioni  di  Ciacco 
e  di  Farinata.  —  Arra:  caparra;  qui  as- 
sicurazione, promessa.  Cfr.  Purg.  XXVIII 
93.  —  95-96.  Rota:  nel  e.  VII  96,  «  spera  ». 
—  Come  le  piace:  insiste  ripetendo  in  al- 
tre parole  «  come  vuol  ».  —  Ed  il  villan 
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Lo  mio  maestro,  allora,  in  su  la  gota 

Destra,  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  f(  Bene  ascolta,  chi  la  nota  ». 

Né,  per  tanto,  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  «  Saper  d'alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fìa  laudabile  tacerci, 
Cbò  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma,  sappi  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  «rrandi  e  di  gran  fama. 
D'un  modesino  peccato,  al  mondo,  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  auche,  e  vcder\  i. 
S'avessi  avuto,  di  tal  tigna,  brama. 

Colui  potfi,  che,  dal  Servo  de'  servi. 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  dirci;  ma  il  venire  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio. 
Là,  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


giri  sua  marra:  sembra  proverbiale.  Come 
rozzamente  e  meccanicamente  il  villano 
volge  la  marra,  così  la  Fortuna  la  ruota. 

07  -J>8  In  811  la  gota  destra:  efr.  Inf.  XII 
97.  Virgilio  andava  innanzi,  sul  margine 
destro  del  ruscello;  Dante,  dal  margine, 
dava  la  destra  a  Brunetto,  che  lo  accom- 
pagnava per  lo  «  spazzo  ».  —  Riguardom- 
mi: certo  quel  riguardare  esprimeva  com- 
piacimento. —  99-  Ascolta  bene  codesta 
parola  chi  la  nota,  ne  prende  speciale  ri- 
cordo. Loda  la  sentenza,  che  Dante  h& 
detta. 

100.  T/interruzione  di  Virgilio  non  fa 
cessare  il  colloquio  di  Dante  con  ser  Bru- 
netto. —  102-  Pia  f^oti  e  più  sommi:  in 
tutto  il  viaggio  di  Dante,  gli  son  mostrate 
-  «  Pur  l'anime,  che  son  di  fama  note  »;  Par. 
XIII  138. 

103  •  È  buono:  cfr.  Inf.  XII  27.  — 
104-  Lauiiabile:  lodevole.  Cfr.  Conv.  IV  18: 
«  operazioni  laudabili  ».  —  105.  Il  temno, 
che  gli  è  concesso  di  star  lontano  dalla 
sua  «  ma.snada  »;  cfr.  vv.  115-126.  —  A 
tanto  suono:  tale  ò  il  numero  dei  «  più  noti 
e  più  sommi  »  puniti  con  lui. 

106-  In  somma:  cfr.  Barberino  Regg. 
Ili  rv:  «  In  somma  non  si  potria  dir  lo 
bene  ch'ebono  ».  In  questa  «  greggia  »  sono 
tutti  «  cherci  »  e  «  letterati  »:  il  poeta  ha 
distinto  i  peccatori  contro  natura  secon- 
do le  diverj^e  condizioni  di  lor  vita  nel 
mondo.  Cherci:  cfr.  Inf.  VU  38,46.— 
Lerci:  macchiati,  sozzi.  Albertano:  »  Chi 
tocca  la  pece  sarà  lercio  ». 


100-  Priscian:  Prisciano  di  Cesareai 
autore  delle  Istituzioni  di  Grammatica. 
«l'opera  più  compiuta  sulla  lingua  lati- 
na »,  sembra  nominato  qui  per  tutti  i  mae- 
stri di  grammatica.  —  HO-  Francesco 
d'Accorso:  bolognese  (1225'M293),  figliolo 
del  celebre  glossatore  Accursio,  che  era 
fiorentino,  eminente  professore  di  diritto 
civile:  menato  in  Inghilterra  da  Edoardo  I 
(1273),  vi  stette  parecchi  anni,  insegnò  al- 
l'università di  O.viord,  eseguì  gravi  e  de- 
licati incarichi  di  quel  re,  accumulò  ric- 
chezze. —  Anche:  quasi  quel  nome  illu- 
stre debba  essere  udito  con  incredulità, 
È  provato  da  documenti  che  Francesco 
esercitò  l'usura;  ma  del  peccato,  per  cui 
Dante  lo  punisce,  unico  documento  è  il 
verso  di  Dante.  —  111.  Di  tal  tigna  bra- 
ma: desiderio  di  vedere  un  tale  ribaldo. 
La  tisna  è  malattia  schifosissima. 

112-113.  *  E  '1  vescovo  di  Firenze, 
messer  Andrea  di  Mozzi,  fue  disposto  e 
fatto  vescovo  di  Vincenzio  (Vicenza)  ». 
Pseudo-Brunetto,  a.  1295.  —  Servo  de' 
servi:  il  papa.  —  D'Atno,  che  passa  per 
Firenze,  in  Bacchiglione,  che  passa  per  Vi- 
cenza. —  114.  Lasciò  li  nervi  mal,  mala- 
mente protesi:  morì.  Biasimando  colui, 
Brunetto  biasima  sé  stesso;  ma  merita 
<l'cssere  più  aspramente  giudicato  colui, 
perchè  sacerdote,  perchè  vescovo.  —  11 7- 
Fummo:  non  il  «  polverio  »,  come,  pur  dubi- 
tando, propose  d'intendere  il  Boccaccio  — 
di  fumo  per  polverio  non  credo  si  trovi 
esempio  —  piuttosto  il  vapore,  che  esftt 
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Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio; 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio  ». 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro. 

Che  corrono,  a  Verona,  il  drappo  verde, 
Per  la  campagna;  e  parve,  di  costoro, 

Quegli,  che  vince,  non  colui,  che  perde. 


lava  dalle  piaghe  e  dalle  bocche  della 
«  gente  »,  che  veniva.  Cfr.  Inf.  XXV  a2-93: 
«  L'un  per  la  piaga  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fummo  s'incontrava  », 
e  Ivi  118,  e  XXX  92-93. 

118-120.  CfT.y.é2.  Il  mio  Tesoro:  l'o- 
pera principale  di  B.  Latini,  che  egh  stesso 
chiamava  «  lo  gran  Tesoro  »  per  distin- 
guerla dal  Tesoretto,  che  compose  in  ita- 
liano e  in  versi  settenari.  Il  libro  del  Te- 
soro, vasta  enciclopedia,  la  quale,  come 
un  tesoro  conserva  «  le  cose  piiY'  care,  e 
i  gioielli  più  preziosi  »,  accoglie  «  in  bre- 
ve somma  »  tutte  le  parti  della  filosofia, 
fu  scritto  in  francese,  perchè  l' autore 
si  trovava  in  Francia  (v.  n.  ai  w.  31-38), 
e  perchè,  a  parer  suo,  «  il  parlar  fran- 
cese è  più  dilettevole  e  più  comune  a 
tutti  ».  —  Nel  quale  io  vivo  ancora:  il 
Tesoro,  infatti,  conservò  la  fama  di  ser 
Brunetto;  ma  egli  visse  e  vivrà  nella  me- 
moria de'  posteri  principalmente  per  que- 
sto canto  di  Dante. 

121-123.  Si  volse:  per  tornare  indie- 
tro. —  A  Verona-  StatìUi  veronesi  Sinte- 
riori  al  127],  e  del  1328:  «  Stabiliamo  ed 
ordiniamo  che  il  potestà  sia  tenuto  ogni 
anno  nella  domenica  di  tutto  il  popolo  (la 
prima  di  quaresima),  a  porre  o  far  porre 
due  premi  (bravia),  uno  di  scarlatte  rosso 


ed  uno  di  panno  verde,  nel  luogo,  che  gli 
parrà  più  adatto;  ad  uno  de'  quali  si  cor- 
rerà a  cavallo,  all'altro  a  piedi...  e  a  chi, 
correndo  a  cavallo,  giungerà  primo,  si  darà 
il  pallio  di  scarlatto...  L'altro,  al  quale 
si  correrà  a  piedi,  sia  un  pallio,  e  un  gallo 
e  un  paio  di  guanti;  e  a  chi  correrà  primo 
si  dia  il  pallio,  e  all'ultimo  si  dia  il  gallo 
che  dovrà  portare  sino  nella  città  a  vista 
di  tutti  ».  Cfr.  Mon.  II  8.  «  La  gara  degli 
atleti,  che  corrono  alla  meta  »;  9:  alla  me- 
ta, fra  tutti  gli  atleti  gareggianti  per  l'im- 
pero del  mondo,  giunse  primo  e  solo  il  po- 
polo romano.  —  Parve,  l'ombra  di  ser  Bru- 
netto, uno  di  coloro  ecc.  e  proprio  quegli, 
che  vince,  perchè  corre  più  e  meglio  di  tutti. 
Ultimo  invito  a  commiserazione:  correva 
via  per  raggiunger  la  sua  masnada,  come 
un  di  quei  volgari,  che  corrono  al  pallio, 
quel  Brunetto,  che  fu,  in  vita,  così  grave 
cittadino,  e  che  pur  ora  ha  parlato  con 
tanta  dignità;  corre  con  «la  fretta.  Che 
l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga  »  {Purg. 
Ili  11),  quel  Brunetto,  che,  nel  Tesoro  (II 
n  62),  aveva  biasimato  l'andare  in  fretta 
così  che  «  il  fiato  se  ne  ingrossi  e  il  colore 
si  muti!  » . 

124.  Cfr.  Conv.  IV  22:  «Dice  l'Apo- 
stolo: Molti  corrono  al  palio,  ma  uno  è 
quello  che  '1  prende  ». 
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Già  era  in  locò,  onde  s'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel,  che  Farnie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martìro. 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
«  Sostati  tu,  che,  all'abito,  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava  ». 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri. 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme,  incese  ! 
Ancor  nieu  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida,  il  mio  dottor  s'attese; 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  «  Ora  aspetta,  « 
Disse;  «  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

E  se  non  fosse  il  foco,  che  saetta 
La  natura  del  loco,  io  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta  •. 


1.  Oià  era.'  proseguendo  il  cammino 
sa  per  l'argine.  —  2.  DelV acqua  del  ni- 
scello.  —  8-  L'qrnif:  «  I  vasi  ove  lor  fab- 
briche fan  l'api  ».  Guittone  Ahi  dolze^  fi- 
guratamente: «  Sovra  piena  amia  di  mei 
terren  tutta  ».  —  Bombo:  cfr.  En.  VI 
708-11:  «  Come  nei  prati,  in  cui,  nell'estate 
serena,  le  api  sì  posano  al  fiori  diversi,  e 
s'aiioUano  intorno  ai  candidi  gigli,  tutto 
il  campo  suona  del  ronzio  ».  La  lontanan- 
za attenuava  il  fragore  dell'acqua  cadente, 
così  da  farlo  somigliare  al  ronzio  delle  api: 
al  suono  soltanto  pone  mente  il  nostro 
poeta,  che,  raccogliendo  dentro  le  arnie, 
e  attorno,  le  api  disperse  per  il  campo, 
muta  In  rombo  il  ronzio;  perciò  pud  ba- 
Btare  a  lui  un  solo  endecasillabo. 

6-6.  Correndo^  perchè  mosse  da  gran 
desiderio.  —  Torma:  proprio  di  animali. 
Stai.  Sen.  1  93:  «  Possi  comperare  de  la 
torma  sei  bestie  ».  Cfr.  Jnf.  XIV  19,  XV 
37.  —  Che  passava  alquanto  lontano. 
—  Aspro  martìro:  le  «  di  foco  dilatate 
falde  ». 

7.  Ver  noi:  verso  noi,  di  traverso.  La 
tonna  «  passava  »;  se  fosse  venuta  incon- 
tro ai  poeti  dall'orlo  del  cerchio,  perchè  le 
tre  «nirae  gli  avrebbero  da  lontano  gridato: 
«  Sostati?  ».  Kon  si  sarebbero  incontrate 


con  lui?  —  8-9.  Sostati:  fermati;  Tao-, 
cento  sn  la  prima  sillaba  fa  che  la  parola 
dia  l'Impressione  del  forte  grido.  —  All'a- 
bito: cfr.  Inf.  XV  24;  questo  indizio  è  ba- 
stato ad  accenderle  di  desiderio.  —  Prava: 
il  correre,  il  gridare,  l'allusione  alla  «  no- 
stra terra  »  non  farebbero  prevedere  cosi 
severo  giudizio,  aggiunto  meditatamente 
e  con  forza  alla  fine  dell'apostrofe,  quasi 
a  temperare  e  correggere  quella  sponta- 
nea dimostrazione  dell'araor  della  patria. 

10- 11.  Che  piaghe:  di  qual  sorta,  come 
larghe  e  profonde,  le  recenti,  aperte  da 
«  arsura  fresca  »  (cfr.  Inf.  XIV  42)  ac- 
costo e  sopra  alle  vecchie/  —  Incese:  da 
ineendere.  Cfr.  incensa.  Par.  XXII  130. 
—  12.  Cfr.  Inf.  I  6. 

tS'lS*  S'attèse:  fece  attenzione,  pose 
mente:  cfr.  Par.  XIII  29,  XV  81,  Nov. 
Ant.  CXLV:  «Venendoli  di  ciò  grande 
volontà,  non  attese  ad  averne  altro  con- 
siglio ».  —  Ora:  questa  volta.  —  Si  vuole: 
si  deve,  bisogna.  —  Cortese:  cfr.  In/.  II 
59.  Virgilio  sa  o  indovina  che  vengono 
anime,  le  qnsM  meritano  si  nsi  loro  cor- 
tesia. 

16-18.  Se  non  fosse  il  foco:  cfr.  Inf, 
XV  43  segg.  —  La  natura  del  loco  saetta 
U  foco:  cfr.  F.  N.  canz.  II  st.  4*:  «  goal. 
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Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei, 
L'antico  verso;  e,  quan.do  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  rota,  di  sé,  tutti  e  trei, 

Qual  solcano  i  campion  far,  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

E,  sì  rotau.do,  ciascuno  il  visai^gio 

Drizzava  a  me,  sì  che,  in  contrario,  il  collo 
Faceva,  a'  pie,  continuo  viaggio. 

E,  «  Se  miseria  d'esto  loco  soUo 

Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi,  » 
Cominciò  l'uno,  «  e  il  tinto  aspetto  e  brollo, 


Che  di  tristizia  saettavan  foco  »;  Barbe- 
rino Documenti  d'Amore,  proemio  23: 
«  Crudeltate  è  dotta,  La  qual  foco  saetta  ». 
—  Dicerei:  cfr.  Inf.  Ili  4.5.  —  Ig.  Stesse: 
convenisse;  tu  dovresti  correre  incontro  a 
loro. 

1J^20.  Ricominciar...  l'antico  verso: 
ripresero  l'andatura  solita  (cfr.  Inf.  XIV 
24,  XV  17),  non  colsero  più,  come,  non 
appena  videro  ferrai  i  poeti.  —  Ei:  essi, 
frequentissimo.  —  21.  Una  rota:  si  di- 
sposero in  circolo  come  per  danzare;  cfr. 
Par.  XIV  20.  La  ragione  di  ciò  sarà  detta 
subito  dopo.  —  Trei:  tre.  Così  in  proven- 
zale; forse,  al  tempo  di  Dante,  ora  usato 
in  Toscana. 

22-24.  Campion:  f  carapiones  »  eran 
chiamati  quelli,  che,  nei  duelli  giudiziari, 
mediante  compenso,  difendevano  lo  ra- 
gioni dei  litiganti.  Guittone  Tanto  soven- 
te st.  3*:  «  Piacemi...  Campion,  che  non 
torto  difende  ».  II  nome,  che  implica  già 
un  senso  di  disprezzo  in  un  passo  di  B. 
di  Born,  significò  pure  il  guerriero  com- 
battente per  la  fede;  cfr.  Canzone  di  Ro- 
lando 2244,  Par.  XII  44.  Fra  Giordano 
LXXVIII.'  «  La  donna  nostra  fu  campio- 
nessa ».  La  consuetudine  dei  duelli  giu- 
diziari, benché  vietata  dalla  Chiesa  e 
ristretta  a  pochi  casi  dalle  Costituzioni 
di  Federico  II,  durò  in  Italia  per  tutto  il 
sec.  XIII  e,  come  di  espediente  non  solo 
non  disusato,  ma,  in  certi  casi,  necessa- 
rio e  legittimo,  ne  tratta  Dante  nella  Mon. 
II  10.  5Ia  qui,  parlando  di  campion  midi 
ed  unti  e  disarmati,  non  potè  alludere  ai 
duellanti  del  M.  Evo,  che  combattevano 
vestiti  in  una  determinata  foggia  e  ar- 
mati di  scudo  e  di  lungo  bastone  o  clava; 
si  servì  della  parola  usata  al  tempo  suo 
per  designare  i  lottatori  dell'antichità, 
«  che  in  greco  si  chiamano  atleti  e  lotta- 
vano nella  palestra  prendendosi  per  I 
fianchi  ».  Isidoro  Etimologie  XVIII  23-24 
{Par.  X  131).  Nudi  ed  unti  d'olio  lottano 
1  Troiani  nell'fn.  Ili  281-82;  nudi  si  pro- 
vano al  cesto  Darete  ed  Entello  (ivi  V  620), 
ed  Entell")  sta  immobile  «  con  gli  occhi 


vigili  »,  e  Darete  ò  simile  a  chi  assale  una 
città  o  assedia  una  rocca,  tentando  di  pe- 
netrarvi «  or  di  qua  or  di  là  ».  —  Far:  quel- 
lo, che  solean  far,  è  detto  nel  terzetto  seg. 
Anche  in  altre  similitudini  dantesche  il 
primo  termine,  il  termine  di  paragone,  è 
compiuto  e  dichiarato  dal  secondo.  —  Av- 
visando: attentamente  cercando  con  gli 
occhi,  col  «viso»;  cfr.  Inf.  XXIV  28. 
Conv.  IV  22:  «  Mal  può  ire  a  questa  dol- 
cezza chi  prima  l'avvisa  ».  Nov.  Ant.  Ili: 
«  Maestro,  avisa  questo  destriero  ».  Boc- 
caccio Comm.  LVII:  «  Avanti  che  venis- 
serp  al  prendersi,  si  riguardavano  per  al- 
cuno spazio,  per  prendere,  se  prender  si  po- 
tesse, alcun  vantaggio  nella  prima  pre- 
sa ».  —  Sien  tra  lor  battuti  e  punti:  si  bat- 
tano e  si  pungano:  era  usitato  il  passag- 
gio dal  passato  al  presente  nella  forma 
narrativa.  Tristano  LIX:  «  Brunor  non 
potea  soflferire  lo  colpo;  lasciasi  cadere  a 
terra  ». 

25-27-  Rotando:  avevano  di  sé  fatto 
ima  ruota  ».  —  Visaggio:  viso,  frequente. 
Tristano  LIX:  «  Li  cavalieri  sono  visaggio 
contro  visaggio  ».  —  Drizzava  a  me:  cfr. 
Conv.  I  65:  «  Conviene...  lo  dono  drizzar- 
si alla  parte  ov'elli  va  ».  —  Sì  che  il  loro 
collo,  perchè  il  viso  sempre  si  volgeva  a 
Dante  fermo,  si  moveva  continuamente 
in  direzione  contraria  a  quella  dei  piedi; 
i  piedi  andavano  per  un  verso,  il  viso  si 
muoveva  nel  verso  opposto.  La  scena  delle 
tre  anime  rotanti  senza  posa  sotto  il  fuoco 
incessante  (di  che  la  ragione  è  nel  e.  prec 
vv.  37-39),  parrà  pili  pietosa  quando  ai 
saprà  che  sono  anime  di  persone  illusasi 
in  terra  e  «  degne  »,  e  che  le  ha  indotte  a 
disporsi  e  muoversi  cosi  il  desiderio  di 
aver  notìzie  della  patria  loro. 

28-30.  Loco  sollo:  il. «sabbione»  di 
«  rena  arida  e  spessa  »  e  mobile.  Cfr.  Ri- 
storo VII  IV  6:  «  So  (il  vapore  ventoso) 
truova  la  terra  dura  e  soda,  levala  su  e 
giù  e  falla  tremare  e  insoUiscela  ed  esceno 
fuori;  se  la  trova  arenosa  e  solla,  escene 
fuori  senza  tremuoto  ».  —  Rende  in  di- 
spetto: fa  parere  spregevoli,  cfr.  Inf.  X  36 
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l'inferno 


La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieglii 
A  dirne  chi  ti^sc',  che  i  vivi  piedi, 
Cosi  sicuro,  per  lo  Inferno,  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed,  in  sua  vita, 
Fece,  col  senno,  assai,  e  con  la  spada. 

L'altro,  che,  appresso  me,  la  rena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce, 
Nel^mondo,  su,  dovria  esser  gradita. 


~  Brollo:  pare  lo  stesso  che  «  brullo  », 
nudo;  più  sotto  dirà:  «  dipelato  »;  cfr. 
Inf.  XXXIV  60. 

31-33.  Spera  l'ombra  die  la  fama  atte- 
nni, se  non  tolga  del  tutto  11  sentimento 
di  disprezzo,  che  la  condizione  e  l'aspetto, 
a  suo  giudizio,  devono  ispirare.  Tommaso 
■'di  Faenza  Amoroso  7G:  ♦  Coro  non  (^  che 
anjor  non  vinca  e  pieghi  ».  —  Vivi  piedi, 
e  non  scottati  dall'arena,  non  colpiti  dalla 
pioggia  di  fiamme,  onde  oosi  sicuro,  che 
segue. 

34-3fì-  Stando  nel  mezzo  della  «  rota  », 
l'ombra,  che  parla,  pesta  camminando  te 
orme  dell'ombra,  che  la  precede.  —  Di- 
pelalo: spelato.  Nudo  e  dipelato  nel  sab- 
bione, nno  che,  nel  mondo,  fu  nobile,  po- 
tente e  riccol  —  Ghiado:  condizione  so- 
ciale. F.  da  Barberino,  Regg.  I  li  14,  enu- 
mera i  gradi,  ne'  quali  «  tutti  è  somma  via 
Considerare  e  riguardar  suo  stato  »,  così: 
imperatore,  re,  marchese,  duca,  conte 
«  o  altro  simile  barone  »,  cavalier  di  scudo, 
giudice,  medico,  ecc. 

37.  Nepote  fu:  cfr.  la  stessa  locuzione 
nel  Purg,  III  113.  Qui  sembra  ricordata 
l'ava  invece  dell'avo,  perchè  il  marito 
della  buona  Gualdrada  di  Bellincìon  Berti 
{Par.  XV  112),  Guidoguerra,  fu  «  dalla 
culla  sin  presso  alla  vecchiaia  quasi  gio- 
vine, e  cose  da  giovine  fece.  Simile  a  Ro- 
boarao,  poco  segui  le  vestigia  del  padre 
sprezzando  tutti  I  savi  e  discreti  uomini: 
dal  consiglio  de*  piovani  e  degli  stolti  non 
si  vergognò  di  farsi  condurre  e  governare  ». 
Tolosano  Cronaca  LUI.  Mori  nel  1214, 
lasciando  cinque  figliuoli  maschi  e  due 
femmine;  «  prole  ottima  »,  dice  il  Tolosano, 
«  degna  dell'avo  e  del  bisavo  ».  Bella 
Gualdrada  narravano  un  aneddoto,  che 
la  rappresentava  giovinetta  e  nubile  al- 
l'occasione dell'andata  di  Ottone  IV  in 
Toscana,  nel  1209,  quando  i  figliuoli  di 
lei  erano  già  adulti.  «  Era  la  fanciulla  in 
compagnia  di  donne,  ed  era  molto  bella, 
il  conte  (Ouido^-ierra)  la  motteggiò  di  vo- 
lerla baciare;  la  fanciulla  disse  che  dA  ellj 


aè  altri  potrebbe  ciò  fare,  se  suo  marito 
non  fosse;  onde  il  conte,  considerata  la 
savia  risposta,  per  mano  dell'imperatore 
la  sposò  ».  Ottimo  Commento;  il  Villani  e 
il  Boccaccio  danno  dell'aneddoto  una  ver- 
sione più  ampia,  ma  meno  verisimile.  La 
improntitudine  del  conte  conviene  a  ciò, 
che  di  lui  ci  lasciò  scritto  il  Tolosano.  — 
38-39-  Ouidoguerra  nacque  verso  il  1220 
da  Marcovaldo  e  da  Beatrice  di  Capraia; 
restò  orfano  all'età  di  nove  o  dieci  anni, 
tra  il  1229  e  il  1230.  Nel  1256,  mandato 
dal  comune  di  Firenze  a  soccorrere  gli 
Aretini,  che  avevano  guerra  con  i  Viter- 
besi, cacciò  da  Arezzo  i  Ghibellini,  e  non 
volle  lasciare  la  città  se  prima  non  gli  fu 
consegnata  una  grossa  somma.  Dopo  la 
battaglia  dell'Arbia  {Inf.  X  86),  fu  capi- 
tano de'  Guelfi  usciti  da  Firenze,  e  di  essi 
una  bella  schiera  a  cavallo  conduceva, 
alla  battaglia  di  Benevento,  contro  Man» 
fredi.  Mori  nel  1272.  —  Col  senno  in  pace, 
con  la  spada  in  guerra. 

40-42.  7'n^a.' la  sminuzza  calpestando. 
Se  «  i  pie'  dei  morti  »  non  muovono  «  ciò 
che  toccano  »  {Inf.  XII  81),  come  acca- 
de che  il  piede  di  queste  anime  lasci  orma 
e  triti  l'arena?  In  verità,  quella,  che  parla 
a  Dante,  di  cui  ha  pur  ora  veduto  «  fre- 
gar i  vivi  piedi  per  l'Inferno  »,  adopera 
le  parole  e  le  imaginl,  a  cui,  vivendo,  era 
assuefatta.  —  Tegghiaio  Aldobrandi: 
Dante  ne  aveva  domandato  a  Ciacco; 
Inf.  VI  79.  Fu  degU  Adimarl,  autore- 
vole cittadino  ain  dal  1236,  quando  a 
lui  e  ad  altri  tre  furono  dati  in  consegna 
gli  ostaggi  di  S.  Gemiunano;  cfr.  Inf. 
XI  n.  al  V.  36.  Fu  podestà  di  Arezzo 
nel  1256,  uno  de'  capitani  dell'esercito 
fiorentino  nel  1260,  per  il  Sesto  di  Porta 
S.  Pietro;  nel  1266  era  morto.  —  Dovria 
esser:  sottinteso  stata.  Tegghiaio  tentA 
inutilmente  di  dissuadere  i  concittadi- 
ni dal  proponimento  di  uscire  in  campo 
contro  i  nemici;  e,  se  l'avessero  ascoltato, 
non  avrebbero  patito  la  sconfitta  di  Mon- 
taperti. 
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Ed  io,  che  posto  son,  con  loro,  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui;  e,  certo, 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce  ». 

S'io  fussi  stato  dal  foco  coperto, 
Gittate  mi  sarei  tra  lor,  di  sotto; 
E  credo  che  il  dottor  l'avria  sofferto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che,  di  loro  abbracciar,  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  «  Non  dispetto,  ma  doglia, 
La  vostra  condizion,  dentro,  mi  fisse. 
Tanta,  che  tardi,  tutta,  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  por  le  quali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono,  e  sempre  mai, 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi, 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi. 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca: 
Ma,  fino  al  centro,  pria,  convien  ch'i'  tomi  ». 


43.  Posto  in  croce:  tormentato;  rfr. 
Inf.  VII  01.  —  44.  Iacopo  Rusticncvi: 
Dante  ne  aveva  chiosto  a  Ciacco,  Inf.  VI 
80.  Più  volte  il  suo  nome  appare  tra  qtielii 
di  testimoni  ad  atti  di  podestà  fiorentini 
negli  anni  1236-37.  Noi  1251  fu  uno  dei  due 
incaricati  dalla  città  di  Firenze  di  trat- 
tare con  le  altre  città  della  Toscana.  Pos- 
sedè case  contigue  a  quelle  di  Tegghiaio, 
in  S.  Michele  in  Palchetto;  viveva  ancora 
nel  1266.  —  45.  A  quale  dramma  dome- 
stico alludano  queste  parole,  non  si  sa. 
Che  la  moglie  di  Iacopo  fosse  stata  «  di- 
versa e  malvagia  »,  fu  asserzione  gratuita 
di  Iacopo  della  Lana,  nella  parafrasi  del 
fiera  dantesca. 

46-47-  Coperto:  protetto,  come  era  sul 
margine  del  ruscello.  —  Di  sotto:  ^iii  nel 
sabbione.  La  ragione,  che  dette  così  ff>rte 
Impulso  al  poeta,  accennata  nel  e.  VI 
83-S4,  sarà  meglio  dichiarata  ne*  vv.  ó''- 
60.  —  48.  Dottor:  cfr.  Inf.  V  123.  —  .Sof- 
ferto: non  se  ne  sarebbe  sdegnato  o  do- 
luto: cfr.  Inf.  XV  36.  Non  a  torto  crede, 
perche'  Virgilio  crii  ha  detto:  «  A  costor  si 
vuole  esser  cortese  ». 

40.  fimciatò  accenna  alla  c^ausa,  cotto 
all'effetto.  Cfr.  Inf.  XV  26.  —  50-  Paura: 
confessa  apertamente  quello,  che  aitra 
volta  (Inf.  XV  43)  aveva  solo  lasciato 
Intendere.  —  61-  Di  loro  abbracciar  di 
abbracciarli.  —  Ghiotto:  bramoso;  così  nel 
Purg.  Vili  85  e  altrove. 

,52.  Non  dispetto:  adopera  la  parola 
stessa  di   Iacopo,  v.   29,  per  dimostrare 


inesatta  la  suppu.sizione.  —  53-  Dentro. 
*  in  la  mente  »;  mi  fisse:  cfr.  X  V  32,  —  ;>4. 
Tanta:  così  grande,  profonda,  che  lungo 
tempo  pa'sserà  prima  che  (la  doglia)  /"essi 
tutta.  In  luogo  del  conciitto  astrattoci  poe- 
ta pone  un'imapine,  si  aispog Ha,  slUh quale 
ai^cres(e  forza  ttUta,  ptr  sé  e  per  la  sua  col- 
locazione; e  su  tardi  la  voce  s'indugia  con 
quell'afTermare.  «  che  fa  credere  altrui  ». 

55 -5 T-  Non  ripete  le  parole  del  suo 
signor:  ma  dice  l'impressione,  che  egli 
ne  ricevette,  in  maniera  squisitamente  cot- 
tese,  con  una  frase  indeterminata,  la  quale 
fa  supporre  assai  più  che  non  esprima, 

58.  Di  vostra  terra  sono:  le  tre  anime 
avevano  gridato  da  lontano:.  «  Ne  senjbri 
essere  alcun  di  nostra  terra  »,  —  59.  Di 
voi:  così  neir/n/.  XV  84.  —  Onorati  nomi: 
Iacopo  aveva  detto:  ..  la  fama  nostra  »; 
Dante  conferma  che  la  fama  sopravvisse, 
e  buona.  —  60.  Con  attenzion:  come 
quelle  opere  e  quei  nomi  merit.avano.  — 
latrassi:  appresi. 

61-  Soddisfa  la  curiosità  e  la  maravi- 
glia, che  ha  sentite  in  quelV'  altre  parole 
di  Iacopo:  «  i  vivi  piedi  »  evC.  Lo  fel^,  il 
fiele,  l'amarezza  del  peccato:  i  pomi,  la 
dolcezza  della  purificazione  e  della  beati- 
tudine; rinnova  l'antitesi  tradizionale  del 
fiele  e  del  miele.  Cfr,  Canz.  Chig.  467: 
«  Di  dolce  mele  mi  voi  render  fele  ».  —  62- 
Cfr.  hif.  1118  segg.  Per  lo:  dal.  —  63-  ^  / 
centro:  al  fondo  dell'Inferno,  dove  è  ii 
centro  della  terra;  cfr.  Inf.  II  83,  —  Tomi; 
disceiida,  cfr,  Inf.  XXXII  103, 
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«  Se  lungamente  Tanmla  conduca 

Le  membra  tue,  »  rispose  quegli,  «  ancora, 
E  se  la  fama  tua,  dopo  te,  luca. 

Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se,  del  tutto,  se  n'è  gita  fuora,- 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole  ». 

f  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  sì  che  tu  già  ten  piagni!  » 

Così  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guardar  l'un  l'altro,  come,  al  ver,  si  guata. 

•  Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa,  » 


64-(»<>  Se  tu  viva  lungamente,  e  se, 
dopo  la  tua  morte,  reati  di  te  beila  fama. 
Cortesi r\  per  corte:iia,  augura  Iacopo  che 
luca  teff.  Inf.  IV  151),  splenda  dopo  la 
morte  la  buona  nominanza  di  chi  ha  di- 
mostrato rispetto  e  ammirazione  per 
«  l'ovra  »  e  «  gii  onorati  nomi  »  di  lui  e  de' 
due  compagni. 

67-68-  Chiaro  Davanzati  Sessuna  st. 
2":  «  Ove  dimora  e  posa  Cortesia  e  valore? 
In  gentil  core».  Cfr.  Furg.  XVI  116.  Cor- 
teHa  (cfr.  Inf.  II  n.  al  v.  58)  non  è  Lar- 
ghezza, che  «  Larghezza  è  una  speziale 
e  non  generale  cortesia;  Cortesia  e  One- 
Rtadeè  tutt'uno  »;  Conv.  II  11.  «  A  ciascu- 
na età  è  bello  l'essere  di  cortesi  costumi  », 
alla  gioventù  massimamente;  ivi  IV  26. 
—  Valore  «  per  Io  qual  veramente  6  l'uom 
gentile  »,  nobile  (ivi  canz.  Ili  st.  1»)  è 
«  bontà  »  data  da  natura;  è  il  contrarlo 
di  viltà  (ivi,  IV  2,  7);  è  la  somma  di  tutte 
le  virtù,  la  Virtù  per  eccellenza.  Questi 
concetti  di  Dante  differiscono  da  quelli 
ammessi  dalle  classi  più  alte,  e  già  con- 
sacrati dalla  lirica  provenzale  e  italiana, 
meno  di  quel,  che  potrebbero  far  credere 
alcune  parole  del  Coftv.  IV  2.  —  Suole: 
soleva,  scambio  frequente  nel  provenzale 
e  nell'italiano  antico.  —  69-  Se  n'è  gita: 
cfr.  Purg.  XIV  113. 

70-71.  Guglielmo  BoTsieTe:  conosciuto 
sinora  solo  per  la  menzione,  che  ne  fa 
qui  Dante,  e  per  ciò,  che  di  lui  narra  il 
Boccaccio  Comm.  LIX;  «  cavalier  di  corte, 
uomo  costumato  molto  e  di  laudevol  ma- 
niera »;  Deccrn.  I  8:  «  valente  uomo  di 
corte  e  costumato  e  ben  parlante  ».  Gli 
nomini  di  corte  erano  come  dire  l'aristo- 
crazia de'  giullari  e  de'  buffoni;  cfr.  Te- 
soretto:  «  gente  di  corte  Che  sono  usati  a 
corte  A  sollazzar  la  gente  ».  Come  uomo 
di  corte,  Guglielmo  aveva  ben  conosciuto 


per  esperienza  la  cortesia  dei  signori  e  dei 
ricchi  fiorentini.  —  Si  duole,  a  cagion 
della  pena  infernale;  per  poco,  da  poco 
tempo.  —  72.  D  cruccio  di  Iacopo  e  de- 
gli altri  due,  e  la  domanda  sua,  mostrano 
che  Dante  li  giudicava  modelli  dell'an- 
tica oortcsia  e  dell'antico  valore  de'  Fio- 
rentini. 

73-  Oente  nuova:  recentemente  salita 
di  bassa  condizione,  e  venuta  in  città  di 
fuori;  Par.  XVI  49-67.  —  Subiti  guada- 
gni: perchè  subiti,  improvvisi,  non  leci- 
tamente ottenuti,  non  lodevoli.  —  74-75. 
Orgoglio  nasce  da  dismisura.  C.  Davanzati 
Nessuna  st.  3":  «  per  smisuranza  Orgo- 
gUo  cade  ».  Tesoro  II  il  62:  «  Misura  6 
una  virtù,  che  tutti  nostri  ornamenti  e 
nostri  movimenti  e  nostri  affari  fa  essere 
senza  difetto  e  senza  eccesso  ».  Tesoretto: 
«  Qui  Uà  la  Temperanza,  Che  la  gente 
talora  Suole  chiamar  Misura  ».  Cfr.  canz. 
Doglia  mi  reca  st.  5»:  «  Come  con  dismi- 
sura si  raguna.  Cosi  con  dismisura  si  di- 
stringe ».  —  Già  ten  piagni:  già  ne  vedi 
e  senti  le  conseguenze,  e  te  ne  duoli. 

76.  Con  la  faccia  levata:  lasciando  li- 
bero sfogo  a  nobile  sdegno,  alla  domanda 
dà  risposta  indiretta,  con  un'apostrofe  a 
Firenze,  che  non  sarà  la  sola.  L'atto  del 
levar  la  faccia,  quasi  per  far  giungere  il 
grido  alla  città,  conviene  mirabilmente 
a  questo  linguaggio  aperto  e  franco.  -. 
78-  Al  ver:  apprendendo  la  verità,  che 
s'indovinava,  si  presentiva,  e  pur  si  te- 
meva di  udire,  l'uno  guarda  l'altro  con 
dolore,  per  la  certezza  acquistata. 

70-81 .  Si  poco  gli  costa,  perchè  avvezzo 
ad  esser  veritiero,  parla  a  sua  posta,  co- 
me a  lui  pare,  liberamente,  non  curando 
convenienze  o  rispetti  umani.  Si  compiac- 
ciono della  scliiettezza  e  del  coraggio  di 
Dante  i  tre  nobili  spariti,  e  la  compiacenza 


82 


85 


88 


91 


94 


97 


100 


Riposer  tutti,  «  il  satisfare  altrui. 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d'esti  lochi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  —  Io  fui;  — 

Fa  che,  di  noi,  alla  gente,  favelle  ». 
Indi  rupper  la  rota,  ed,  a  fuggirsi. 
Ali  sembiar,  le  gambe  loro  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'è'  furo  spariti; 
Per  che,  al  maestro,  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 
Che  il  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino, 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  c'ha  proprio  cammino, 
Prima,  da  monte  Veso  in  ver  levante. 
Dalla  sinistra   costa  d'Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giii  nel  basso  letto, 
Ed,  a  Forlì,  di  quel  nome,  è  vacante. 

Rimbomba  là,  sovra  San  Benedetto 


gli  esprimono,  a  una  voce,  tuiti,  e  riassu- 
mono la  lode  in  una  stessa  esclamazione: 
Felice  te! 

82-83-  Però:  la  sinceriti  di  Dante  li  in- 
coraggia a  largii  ima  preghiera:  Se  torni 
sano  e  salvo  al  mondo,  parla  di  noi.  Certo 
egli  è  uomo  da  rinfrescar  liberamente  e 
degnamente  la  loro  fama.  —  Luoghi  bui: 
cfr.  i  «  luoghi  oscuri  »  di  Dcifobo,  En.  VI 
534.  Deifobo  ricorda  il  sole  senza  com- 
mozione, per  incidente  («  le  case  senza 
sole  »),  mentre  qui,  ai  luoghi  bui,  stanno 
di  contro,  in  antitesi,  le  stelle,  le  belle 
stelle,  la  cui  vista  non  allieterà  l'occhio 
e  il  cuore  dei  dannati  mai  più.  —  84-85 • 
Ti  gioverà:  ti  sarà  gradito,  alla  latina.  — 
Dicere:  Io  fui:  raccontare  d'essere  stato 
all'Inferno;  dire  quello,  che  vi  avrai  ve- 
duto. Il  desiderio,  pur  cosi  sobriamente 
rivelato,  di  essere  ricordati  ai  vivi  da  lui, 
ò  l'ultimo  guizzo  dell'amor  dell'onore,  che 
infiamma  dentro  questi  spiriti.  Hanno 
cominciato  pregando  Dante  per  la  fama 
loro,  gU  hanno  augurato  fama  dopo  mor- 
t€,  gli  raccomandano  la  loro  fama.  Dal 
canto  suo.  Dante  li  onora  per  la  fama  da 
essi  lasciata;  li  onora  nell'Inferno  con 
quello  stesso  sentimento  misto  di  ammi- 
razione e  di  rispetto,  che  lo  indusse  già, 
in  terra,  a  «  ritrarre  con  attenzione  e  ascol- 
tare le  opere  loro  e  gli  onorati  nomi  ».  De- 
siderio di  buona  fama  è  proponimento  di 
virtù;  «  la  fama  buona  principalmente  è 
generata  dalla  buona  operazione  ».  Con- 
tirio  I  3. 


86-  Rupper  la  rota:  cfr.  v.  21.  —  87. 
Andatura  veramente  snella  imprime  l'ac- 
cenno di  ali  a  tutto  il  verso. 

88-90-  Un  amen:  locuzione  tuttora 
vìva;  sparirono  in  minor  tempo  che  non 
bisogna  a  dire  un  amen.  —.  Furo  spariti: 
sparirono,  per  sostituzione  del  piucche- 
perfetto storico  al  perfetto  storico;  cfr. 
Inf.  XVIII  41. 

'^2-  Suon  dell'acqua,  «che  cadea  nel- 
l'altro giro  ».  —  98.  Saremmo:  sottinteso 
stati:  cfr.  v.  42. 

94-96.  È  una  delle  più  lunghe  simili; 
tudini  dantesche,  perchè,  come  non  di 
rado  Omero  ed  altri  grandi  poeti.  Dante 
s'indugia,  e  par  che  se  ne  compiaccia,  ai 
particolari  del  primo  termine.  Paragona 
al  rirubombo  di  un  lìumicello  dell'Appen- 
nino romagnolo,  a  un  dato  punto  del  corso 
e  in  determinate  condizioni,  quello  del- 
Vacqua  tinta  del  ruscello  infernale.  Monte 
Veso:  Monviso,  in  latino  Mons  Vesulus. 

97-99.  Acquacheta:  uno  de'  tre  torren- 
ti che  formano  il  Montone;  nasce  per  due 
rivi  dal  M.  Peschena  e  dal  M.  Avane,  e 
traversa  lentissimamente  (onde  il  nome) 
un  altipiano,  prima  di  «  divallarsi  ».  —  A 
Forlì  ecc.  Dante  dice  che  l'Acquacheta  « 
chiama  così  prima  che  si  divalli  :  Il  fiume 
Montone,  che  lambisce  Forlì,  conUncia  a 
S.  Benedetto,  nella  valle.  Cfr.  Purg.  V  97. 

100-102-  S.  Benedetto  dell'Alpe:  quat- 
tro miglia  a  levante  della  cascatella,  pae- 
sello che  ebbe  il  nome  da  un'antica  badia 
di  Benedettini  fondata  da  S.  Romualdo. 
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Dell'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovrìa,  per  mille,  esser  ricetto; 

Così,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 
Sì  che,  in  poc'ora,  avria  l'orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E,  con  essa,  pensai,  alcuna  volta, 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  Tebbi  tutta,  da  me,  sciolta. 
Sì  come  il  duca  m*avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  si  volse  in  ver  lo  desti  o  lato, 
E,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittò  giuso,  in  quell'alto  burrato. 

«  E'  pur  convien  che  novità  risponda,  » 
Dicea  fra  me  medesmo,  «  al  nuovo  cenno. 
Che  il  maestro,  con  l'occhio,  sì  seconda  ». 

Ahi  quanto  cauti,  gli  uomini,  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 
Ma,  per  entro  i  pensier,  miran  col  senno! 


L'Acqiiacheta  ò  povera  d'acque,  e  que- 
ste, di  solito,  scendon,  da  un'altezza  di 
circa  70  m.,  «  per  un  pendio  assai  incli- 
nato, e  gli  strati  del  macigno  in  linea  oriz- 
zontale sporgendo  alquanto  in  fuori,  for- 
mano come  altrettanti  pradini  di  una  sca- 
linata ».  Nadiani,  Interpret.  dei  w.  di  Dan- 
te sul  fiume  Montone.  Invece,  «  quando 
il  torrente  è  gonfio,  l'acqua  dal  balzo  pre- 
cipita a  mezzo  della  scesa,  quindi  al  fondo, 
con  tal  fragore,  che  può  dirsi  veramente 
che  rimbomba  ».  Certamente  il  poeta,  che 
11  2  giugno  1302  si  trovava  a  S.  Godcnzo, 
non  lontano  dalla  cascatella,  vide  questa 
quando  il  torrente  era  gonfio.  —  Dovrìa: 
così  in  molti  codici;  altri  leggono  dovea,  e 
può  stare  per  avrebbe  dovuto;  cfr.  Ptirg. 
XXXI  5S.  —  Per  mille  forma  antitesi  con 
ad  una:  e  perchè  una  è  detto  di  scesa,  mil- 
le (per  un  numero  indeterminato)  non 
può  propriamente  alludere  che  a  scese. 
Cfr.  Petrarca  Trionfo  d'Amore  IV:  «  Rat- 
te scese  all'entrar,  all'uscir  erte  ».  —  Esser 
ricetto:  fu  usitato,  nel  latino  medioevale, 
esse  receptus,  essere  ricevuto.  Cfr.  Purg. 
XVII  24;  «  Cosa  che  fosse  allor  da  lei  ri- 
cetta »;  Can tinelli:  «  Venit  ad  civitateni 
Faventie...  ubi  honnriflce  est  receptus  ». 
Dunque*  come  quel  fiume,  che  pr%ma,  pri- 
mamente, esso  primo  da  monte  Veso,  onde 
scorre  il  Po,  verso  levante,  di  quelli  scen- 
denti dalla  sinistra  eosta  i* J  7>r)etinino, 
ha  proprio  cammino,  va  direttamente  al- 
l'Adriatico, non  è  seguace  del  Po;  il  qual 
fiume  sìiso,  su  l'altipiano,  aranci  che  si 
divalli,  SCO n il.»  a  vallo  nel  basso  letto,  si 
chiama  Acquacheta,  e  di  quel  nome  di  Ac- 


Quacheta  è  vacante,  privo,  a  Forlì;  rim- 
bomba là  sopra  S.  Benedetto  dell'Alpe,  per 
cadere,  perchè  cade  ilnf.  XXVIII  14),  a 
una  sola  scesa,  dove,  nel  luogo,  in  cui  do- 
vrìa, dovrebbe,  esser  ricetto,  ricevuto,  per 
mille  scese.  Se  scorresse  placidamente, 
di  grado  in  grado  della  sua  «  seaUnata  », 
il  fiume  non  rimbomberebbe  cosi;  e  non 
rimbomberebbe  la  poca  acqua  del  ruscello 
infernale  se  non  precipitas.se  giù  d'una 
ripa  discoscesa,  tutta  in  una  volta,  quasi 
a  piombo. 

103-105-  Ripa  discoscesa:  cfr.  Jnf.  XII 
8.  —  Acqua  tinta,  rossa;  cfr.  Inf.  XIV 
134.  —  In  poc'ora:  in  breve. 

lOfi-108.  Una  corda:  una  cintura.  — 
CirUa:  cfr.  Purg.  VII  114.  —  Alc^tna:  non 
raro  per  una.  —  Alla  pelle  dipinta:  cfr. 
Inf.  I  42.  *- 

111-  Aggroppata:  cfr.  groppo,  Inf. 
XIII  117. 

112.  Inver  lo  destro  lato:  non  per  altro, 
forse,  se  non  percb.è  Dante  eli  stava  alla 
sinistra.  — 114.  Burrato:  cfr.  Inf.  XJI 10. 

116-  Nuovo:  non  prima  veduto.  Cenno: 
cfr.  Inf.  Vili  5.  —  117.  Seconda:  segue, 
accompagna;  cfr.  Purg.  XVI  3:i.  Virgi- 
lio è  rappresentato,  in  poche  parole,  così 
che  par  di  vederlo,  perchè  l'occhio,  nel- 
l'attesa, l'ha  «  tutto  tratto  »  dietro  alla 
corda. 

118-120.  «  Nel  guardare,  SI  coglie  to- 
sto dall'uora,  ch'è  ben  saggio,  Lo  'ntendi- 
mento  dell'altrui  coraggio  »,  dice  F.  da 
Barberino  Regg.  I  2.  Dante  non  racconta, 
ma  s'intende  che  guardava  in  modo  d» 
lasciar  trasparire  11  suo  pensiero. 
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Ei  disse  a  me:  a  Tosto  verrà  di  sopra, 

Ciò,  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  ^^oirna; 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra  ». 

Sempre  a  quel  ver,  c'ha  faccia  di  menzogiui, 
Dee  Tuom  chiuder  le  labbra  fin  ch'ei  puote, 
Però  che,  sanza  colpa,  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e,  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien,  di  lunga  giazia,  vote, 

Ch'io  vidi,  per  quell'aere  grosso  e  scuro. 
Venir  notando,  una  figura,  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Sì  come  torna,  colui,  che  va  giuso. 


122.  Sogna:  perchè  non  può  Imbroc- 
care nel  segno,  indovinare  il  vero. 

124-126.  Prepara  a  udirò  cosa  tanto 
strana,  da  parere  Incredibile.  Sempre,  e  pitì 
Mì^  dee,  fin  ch'ei  puote  danno  alla  osserva- 
zione forza  di  precetto.  —  Faccia:  appa- 
renza.—  Chiuder  le  labbra:  per  non  dire. 

—  Fa  vergogna:  «  quel  ver  »,  a  chi  lo  dice. 
Delle  quattro  virtù:  «  La  veritade  ha  molte 
volte  faccia  di  menzogna  ».  Dante  conob- 
be questo  libro,  che  attribuiva  a  Seneca; 
Inf.  IV  n.  al  v.  141;  Conv.  III  8.  Cfr.  Guit- 
tone:  «  Mante  stagione  veggio  Che  l'omo 
è,  sanza  colpa,  Miso  a  dispregio  grande  ». 

127-120.  Commedia:  questo  nome  capi- 
ta qui  perla  prima  volta.  Perduta  la  nozio- 
ne esatta  delle  forme  drammatiche  classi- 
che, il  M.  Evo  chiamò  tragedie  e  commedie  i 
poemi  narrativi  (cfr.  Inf.  XX  113),  e  così 
Dante.  Lett.  a  Cang.  9:  «  Il  titolo  del  li- 
bro è  Comincia  la  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri fiorentino  per  nascita,  non  per  co- 
stumi... La  commedia  ha  principio  dal- 
l'asprezza di  alcbna  cosa,  ma  la  tratta- 
zione di  essa  ha  fine  lieto...  La  comme- 
dia parla  rimessamente  e  umilmente  ecc.  ». 

—  Giura  per  le  note,  per  i  versi  della  Com- 
media, in  quanto  si  augura  che  elle  non 
siano  vote,  vuote,  di  lunga  grazia,  ossia 
Iqngamente  riescano  gradite.  Dalla  Com- 
media Dante  si  augurava  anche  il  ritorno 
in  patria  {Par.  XXV  4  segg.)  e  la  fama 
{Par.  X\U  119-120);  ciò  mostra  l'eflfica- 
cla  del  giuramento  presente. 

130.  Grosso:  denso;  neìVInf.  IX  82, 
«  grasso  ».  —  132-  Maravigliosa:  tale 
da  far  maraviglia.  La  descriverà  nel  e. 
seg.,  qui  ritrae  solo  l'impressione,  che  di 
essa  ebbe  al  primo  vederla. 

133-136.  Sì  come  torna  «notando  In 
suso  ».  —  Colui:  il  marinaio.  —  Aggrappa: 
il  soggetto  è  l'ancora.  —  In  su  si  stende: 
con  le  braccia  levate;  da  pie  si  ratirapna 
ritraendo  a  sé  le  ftambe  per  tornare  a  palla. 
Meraviglioso  verso;  per  gli  accenti  su  la 
seconda  e  la  settima  sillaba,  per  la  pausa 
dopo  la  quinta,  per  la  congiunzione  dopo 


la  pausa,  riproduce  come  in  un  lampo  la 
figura  insieme  e  1  precisi  movimenti  del 
marinaio. 

La  corda,  la  quale  serve  a  chiamare  Oe- 
rione,  «  sozza  imagine  di  froda  »,  all'orlo 
della  parete,  dentro  cui  sono  chiusi  i  due 
cerchi  de'  fraudolenti,  e  con  la  quale  Dan- 
te pensò  un  momento  di  prendere  la  lonza, 
essere  allegorico,  oltre  ad  essere  vera  cin» 
tura,  perche  Dante  la  portava,  non  può 
non  avere  significato  simbolico,  e  deve 
simboleggiare  alcun  che  di  contrario  alla 
frode.  Che  non  si  tratti  d'un  qualunque 
mezzo  escogitato  sotto  la  pressione  della 
necessità,  si  vede  da  questo,  che  Virgilio 
è  sicuro  del  fatto  suo,  sicuro  delleftetto 
del  suo  «  nuovo  cenno  »,  e  «  aspetta  »  co- 
sciente quello,  che  Dante  può  soltanto 
«  sognare  »  nel  pensiero.  «  Tosto  verrà  » 
assicura  Virgilio  al  discepolo,  «  tosto  con- 
viene »,  bisogna,  «  che  si  scopra  ».  Or  la 
frode  è  la  premeditazione  dell'ingiuria 
ed  è  l'inganno  nell'esecuzione  dell'ingiuria 
(cfr.  Inf.  XI  22-24):  l'ingiuria  è  il  proprio 
oggetto  dell'ingiustizia,  come  il  diritto 
Ijus,  giiure)  quello  della  giustizia.  La  giu- 
stizia è  «  il  contrario  »  dell'ingiustizia 
{Conv.  1 12);  e  la  giustizia  generale  si  chia- 
mò «  giustizia  legale  »  perchè  per  essa 
l'uomo  opera  conforme  alla  legge  (Aristo, 
tile,  S.  Tommaso,  Conv.  II  16),  o,  con 
una  sola  parola,  LeaitA,  che  «  è  seguire  e 
mettere  in  opera  quello,  che  le  leggi  dico- 
no »  {Conv.  IV  20).  La  legge  (divina,  na- 
turale, umana;  Mon.  Ili)  si  dice  da  «le- 
gare »  (a  ligando),  perchè  lega,  obbliga 
l'uomo  ad  operare,  a  vivere  seguendo  la 
virtù,  e  non  secondo  malìzia;  oltre  a  ciò, 
«  le  leggi  avvincono  insieme  gli  uomini 
per  l'utile  comune,  onde  bene  disse  Se- 
neca la  legge  «  vincolo  dell'umana  società  » 
{Mon.  II  5).  La  legce  è  un  legame,  la  corda 
è  un  legame.  La  corda,  che  cinge  intorno 
Dante,  rende  sottomesso  e  innocuo  Ge- 
riono;  la  legge,  che  obbliga  l'uomo  ad  ope. 
rar  rettamente,  lo  protegge,  impedisce 
al  malvagi  di  nuocergli.  La  frode  «  uccido 
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Talora,  a  solver  l'ancora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  o  altro,  che,  nel  mare,  è  chiuso. 
Che,  in  su,  si  stende,  e,  da  pie,  si  rattrappa. 


lo  vlncol  d'amor,  che  fa  natura,  e  quel 
ch'è  poi  aggiunto  »  (/n/.  XI  56  segg.):  la 
legge,  nella  definizione  riferita  e  accettata 
dal  poeta  nella  Mon.,  «  è  11  vincolo  dell'u- 
mana società».  La  corda  cinge  intorno 
Dante,  che,  nel  «  colmo  della  sua  vita  », 
scindei  per  l'Inferno,  Dante  die  cantò  la 
.rettitudine»  (F.  E.  II  27);  la  Lealtà 
«  luaasimamente  si  conviene  al  giovine  » 
U!onv.  I.  clt.y.  La  frode  «è  dell' uom 
proprio  male  »  {Inf.  XI  25):  di  ciascu- 
na virtù  «  quella  è  più  amabile,  che  6 
più  umana,  e  questa  è  la  giustizia...  ». 


Cfr.  Etica  V,  Somma  t.  II-II  67-68,  1  pre- 
cetti di  Lealtade  nel  Tesoretto,  e  Isaia  XI 
5:  «  E  la  giustizia  sarà  la  cintura  de'  loro 
lombi  ». 

Dante  pensò  di  prender  con  la  corda 
la  lonza,  ossia  di  vincer  la  lussuria  os- 
servando la  legge,  per  timore  della  leg- 
ge; i  rapiwrti  sessuali  essendo  <  ordinati 
al  comun  bene  di  tutto  il  genere  umano, 
soggiacciono  alle  leggi  »  (Somma  t.  II-l  l 
54);  la  «  legge  antica  »  vieta  non  sole  di 
fornicare,  ma  di  desiderare  la  donna  d'al- 
tri ».  Cfr.  Purg.  1  103-105  n. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO. 


«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e  l'armi: 
Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza  ». 

Sì  cominciò,  lo  mio  duca,  a  parlarmi: 
Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 

E  quella  sozza  imagino  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
Ma,  in  su  la  riva,  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 
Tanto  benigna  avea,  di  fuor,  la  pelle, 
E,  d'uu  serpente,  tutto  l'altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle; 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di. rotelle. 


1-8.  Ecco...  ecco:  aprono  il  canto,  sen- 
z'alcuna  introduzione  narrativa,  parole 
di  Virgilio,  nelle  quali  la  soddisfazione 
di  veder  «  la  fiera  »  ubbidiente  al  coman- 
do è  presto  temperata  dal  ribrezzo,  che 
essa  ispira.  —  La  fiera  con  la  coda  aguzza: 
brevi  cenni,  perchè  Dante  vedeva  la  «fi- 
gura maravigliosa  »;  altri  particolari  sa- 
ranno forniti  al  lettore  ne'  w.  seguenti. 

—  Passa  forando.  —  Rompe  i  muri  e  l'ar- 
mi: cfr.  Laude  cort.  XXXVII:  «  La  morte 
è  fera  e  dura  e  forte,  Rompe  mure  e  passa 
porte  ».  Orazio  Odi  III  16:  «  L'oro  ama 
spezzare  i  sassi,  più  forte  di  colpo  di  ful- 
mine... Con  i  doni  il  Macedone  atterrò  le 
porte  delle  città  e  prostrò  gli  emuli  re  ». 

—  Appuzza:  empie  di  puzzo;  cfr.  Inf.  XI 
i2,  e,  dell'avarizia,  Purg.  XX  8. 

5.  Accenrwlle:  mentre  essa  veniva  in  su 
«notando».  —  A  proda:  all'orlo  del  girone, 
dove  cominciava  <  la  ripa  discoscesa  »; 
nel  V.  9  riva,  cfr.  Inf.  Vili  55.  —  6-  Pas- 
seggiati marmi:  i  margini  di  pietra,  i  «duri 
margini»  (Inf.  XIV  83),  uno  de' quali 
aveva,  sino  allora,  «  portato  »  1  poeti.  Cfr. 
./n/.  XV  1. 

7.  Sozza:  brutta.  —  Imagine:  non  è 
essa  la  frode,  ma  la  simboleggia.  —  8-  ar- 
rivò: mise  alla  riva.  Cam.  Chig.  454:  «  A 
questo  porto  amor  m'  ha  arrivato  ».  — 
9.  Non  trasse  la  coda:  nella  coda  ha  la 
forza  e  il  veleno,  perciò  ha  oura  di  non 
farla  vedere,  e  la  tiene  pronta  a  ferire. 
Tutti  1  movimenti  della  <  fiera  »  sono  cauti 


e  insidiosi,  convenienti  a  «  imagine  di 
froiìa  ». 

10-12.  Qui  giova  ripetere  le  parole  di 
Cicerone:  «  Di  tutte  le  ingiurie,  non  è  al- 
cuna più  capitale  che  quella  di  coloro,  che 
quanto  più  ingannano,  fanno  cosa  a  ciò 
ch'e'  paiono  buoni  uomini  »  (/n/.VI  n.  al  v. 
22).  E  quelle  di  Dante:  «  Il  tradimento  nel- 
la faccia  dinanzi  si  mostra  amico,  sì  che  fa 
di  sé  fede  avere  »  (ivi  61-63).  Cfr.  Bona- 
ginnta:  «  Davanti  sono  amorosi,  Dirieto 
son  pungenti "Com'aspid'p  serpenti». — 
Faccia  d'uoin  giusto:  la  frode,  esecuzione 
d'ingiuria  con  inganno,  assume  l'aspetto 
del  contrario  dell'ingiusto;  cfr.  Conv.  I 
12.  —  Avea:  il  sogg.  è  la  faccia.  —  Di 
fuor:  avverte  che  si  tratta  di  apparenza 
fallace.  —  La  pelle:  il  sembiante.  —  Tutlo 
l'altro  fusto:  ben  poca  cosa,  al  confronto, 
la  soia  faccia.  Tutto  spicca  nel  verso.  Fu- 
sto: tronco  d'albero;  figuratamente,  corpo 
dell'uomo. 

13.  Branche:  «  piedi  artigliati  »,  Boc- 
caccio Comm.  LX.  Cfr.  Inf.  XXVII  45: 
«  branche  verdi  »  di  un  leone.  —  Piloffc, 
coperte  di  pelo  (cfr.  Inf.  VII  47;  XX  64) 
Bino  alle  ascelle;  il  pelo  impedisce  che  si 
veda  il  vero  delle  branche.  —  14-  Le  parti 
del  «  fusto  »  sono,  ad  una  ad  una,  indicata 
si,  che  ne  sia  ingrandita  l'impressione  della 
«  dipintura  »,  di  cui  nel  v.  seguente.  — 
16.  Dipinte  (cfr.  Inf.  XVI  108)  di  nodi 
e  di  rotelle,  cerchietti;  parevan  coperte  di 
fitta  rete.  I fraudolenti  hanno  «lacciuoli  a 
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Con  più  color,  sommesse  e  soprapposte, 
Non  fer  mai  drappo.  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele,  per  Aragne,  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là,  tra  li  Tedeschi  lurchi. 

Lo  bivero  s*as8etta  a  far  sua  guerra; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo,  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano,  tutta,  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava 

Lo  duca  disse:  <<  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via,  un  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che.  colà,  si  corca  ». 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femiho  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 


gran  dovizia  •;  cfr.  Inf.  XXII  10».  — 
Nelle  Metatn.  IV  678  segg.,  prima  che 
sia  tutto  mutato  in  serpente  «dal  nero 
corpo  macchiettato  di  gocce  cerulee  », 
Cadmo  resta,  per  un  po'  di  tempo,  con  le 
braccia  e  con  la  faccia  d'uomo;  «  tende 
le  braccia,  che  restano,  mentre  per  la 
faccia  ancora  umana  gli  scorron  le  lagri- 
me ».  La  trasformazione  di  Cadmo  sarà 
ricordata  nell'/n/.  XXV  97.  TogUendo 
di  11,  come  pare,  il  modello  della  «  fiera 
pessima  »,  Dante  rese  stabile  e  durevole 
ciò,  che  in  Ovidio  è  transitorio. 

16-17-  Tartari  ni  Turchi  non  fer,  non 
fecero  mai  drappo  con  più,  con  maggior 
numero  di  colori,  di  «ommesse  e  di  so- 
prapposte. V.  nel  Milione  di  M.  Polo  in- 
dicati molti  luoghi  dell'Asia,  dove  «si  la- 
vorava drappi  d'oro  e  di  seta  »  di  «  molte 
maniere  »  e  di  «  tutti  colori  »;  p.  e.  XIX: 
«  In  Baudac  (Bagdad)  si  lavora  di  lavori 
di  seta  e  d'oro  in  drappi  a  bestie  e  a  uc- 
celli ».  A  Laiazzo  «  gU  mercatanti  di  Ve- 
nezia e  di  Genova  e  d'altre  parti  »  leva- 
vano «  loro  mercatanzie  e  gli  drappi  di  \h  » 
(XIV).  Sommesse  par  che  corrisponda  a 
rotelle,  «oprapposte  a  nodi  del  v.  15;  que- 
ste sono  le  parti  rilevate  d'un  ricamo, 
quelle  le  parti  piane  e  sottomesse  alle  rile- 
vate. —  18-  y^  tai,  tali  tele  furono  im- 
poste al  telaio  da  Aragm.  —  Araane  ec- 
cellente all'ago,  alla  spola,  al  fuso  (Inf. 
XX  121-122),  osò  gareggiare  con  Pallade, 
che,  vinta,  la  mutò  in  ragno;  Purg.  XII 
43.  La  gara  è  lungamente  narrata  nelle 
Metam.  VI,  dov'è  descritta  (103  segg.) 
la  tela,  in  cui,  tessendo,  Aragne  «  disegnò  » 
U  ratto  d'Europa,  le  avventure  di  Leda, 
di  Dftnae  ed  altre  molte.  <  Dando  a  tutti 


il  suo  volto  e  il  suo  colore,  E  i  lochi  e- 
spresse  e  le  persone  al  vero  »;  la  stessa 
Pallade  non  vi  potè  «  trovar  difetti  ». 

1{).  Burchi:  barche,  onde  burchiello. 
Cfr.  la  n.  al  v.  100  del  e.  XIII.  —  21.  Lur- 
chi:  ghiottoni,  latinismo. 

22.  1^0  bivero:  il  castoro,  lai.  biber. 
Una  volta  i  castori  abbondavano  ne'  gran- 
di fiumi  della  Germania.  —  Si  assetta: 
cfr.  v.  91.  —  A  far  sua  guerra:  il  castoro 
costruisce  le  sue  abitazioni  nell'acqua, 
presso  la  riva  de'  fiumi  o  de*  laghi;  accu- 
mula i  materiali  all'orlo  dell'acqua,  e  sì 
serve  come  di  cemento  della  poltigha, 
che  vi  trova.  —  23-  Cosi,  parte  su  la  pro- 
da e  parte  nel  «  vano  »  del  burrato.  -^ 
fiera:  come  nel  v.  1,  e  pessima  riassume 
in  una  parola  il  primo  terzetto.  —  24-  Su 
l'orlo  di  pietra,  che  serra  il  sabbione. 

25-  Prima  nel  vano,  poi  tutta,  ritardano 
stia, coda,  e  tutte  tre  ritardano  guizzava, 
sì  che  l'impressione  ne  giunga  più  pau- 
rosa. Anche  questo  tìiUa,  come  tuUo  del 
V.  12  è  posto  in  modo  da  richiedere  che 
la  voce  s'indugi.  —  26-  Venenosa:  vele- 
nosa, era  dell'uso.  —  Porca:  la  coda  era 
forcuta.  —  27.  C/*«,  la  forca,  armava  ìa 
punta  della  coda.  —  A  guisa  di  scorpion: 
cfr.  Apocalisse  XI  10:  «  Avranno  (le  lo- 
custe)  la  coda  simile  a  scorpione  -  p  'U- 
Siglioni  saranno  nelle  code  loro  ». 

28-20.  Non  c'è  via  segnata;  i  pc- 
cono  un  poco  il  loro  cammino     destr. 
;{0.  ì'-estia  malvagia:  cfr.  v.  2 
ca:  sembra  imposto  dalla  rima: 
sare  a  ''n.i  finzione  della  fiera, 
sia  coruu-ta  per  parere  ma  usuerà 
f  nslva. 

31.  Alla   destra   iivamnulla-   cfr.   Inf. 


—  Sic. 
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E  quando  noi,  a  lei,  venuti  semo. 
Poco  più  oltre,  veggio,  in  su  la  rena, 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  il  maestro:  «  A  ciò  che  tutta  piena' 
Esperienza,  d'esto  giron,  porti,  » 
Mi  disse,  «  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  pien  là  corti: 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti  ». 

Così,  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo. 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi,  fuori,  pcoppiava  lor  duolo; 
Di  qua,  di  là,  soccorrien  con  lo  mani, 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan,  di  state,  i  cani. 

Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  sod  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che,  nel  viso,  a  certi,  gli  occhi  porsi. 
Ne*  quali  il  doloroso  foco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che,  dal  collo,  a  ciascun,  pendea  una  tasca. 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno; 
E,  quindi,  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 


XII  97.  —  32-33-  In  su  lo  stremo:  su  per 
«  l'orlo  di  pietra  »,  dove  non  era  rena  e 
non  cadeva  fiammella.  —  Stremo:  estre- 
miti, frequente.  —  Cessar:  tener  lontano, 
evitare;  cfr.  Par.  XXV  133. 

36.  Seder:  cfr.  Inf.  XIV  23.  —  Propin- 
qua: vicina,  latinismo.  —  Luogo  scemo: 
il  «  burrato  »,  il  vano  del  cerchio  inferiore, 
al  quale  finisce  il  cerchio  de' violenti.  — 
Scemo:  mancante,  cfr.  Purg.  VII  65. 

37-38-  Sinora,  con  la  «  gente  »  seduta, 
con  gli  usurai,  Dante  non  ha  parlato.  E- 
sperlema  piena:  notizia*  compiuta,  cfr. 
Inf.  XXVIII  48.  —  39-  Mena:  costume, 
maniera;  frequente.  Tesoretto:  «  Ognuna 
per  sene  Tenea  sue  proprie  mene  ». 

40-  Corfi;  per  far  presto.  — 41-42.  Per 
questo  la  fiera  è  stata  chiamata,  per  por- 
tarli al  fondo  del  cerchio  seguente.  Il  let- 
tore può  averlo  indovinato;  ma  il  poeta 
non  l'ha  voluto  dir  prima.  —  Parlerò  con 
qxusta:  forma  spedita  del  linguaggio  fa- 
miliare, come  più  su  or  va  e  vedi. 

43-  Su  per  la  strema  festa:  prima  ha 
detto:  «su  l'orlo»  e  «  in  su  lo  stremo».  Cfr. 
Inf.  XXIV  79.  —  44.  T%4Uo  solo:  è  la 
prima  volta  che  gli  accade. 

46-  Cfr.  Purg.  XXXI  40-41.  Per  sen- 
tir tutta  l'energia  di  questo  v.,  si  veda  p.  e. 
Ist.  troiana:  «Essi  ne  piansero  di  duolo 
co'  loro  occhi  ».  Qoi  il  duolo  scoppia  fuo- 


ri. —  47-48-  Cfr.  Inf.  XIV  40-42,  dove, 
però,  non  si  allude  alle  scottature  del 
«  caldo  suolo  ».  —  Soccorrien:  cfr.  Inf. 
XXIX  81. 

49-51  •  Ed  ecco  la  tresca  senza  riposo, 
l'incessante  «  soccorrer  con  le  mani  di  qua 
e  di  là  »,  ricever  luce  e  rilievo  da  un'ima- 
gine  familiare,  concreta,  evidentissima. 
Di  state:  pulci,  mosche,  tafani  «  durano 
per  lo  dono  dil  caldo  di  la  state  ».  Esopo 
XXXVIII.  —  Or  col...  or  col...  o  da...  o 
da...  o  da...  Pronti  e  smaniosi  i  cani,  coma 
insistenti,  molesti  gl'insetti, 

52.  A  certi:  ad  alcuni.  —  Olì  occhi  por- 
si: cfr.  Ptirg.  XIII  13.  —  63-54-  Non  ne 
conobbi  alcìin:  pure,  tra  essi,  eran  dei  Fio- 
rentini. Sembra  che  il  «  doloroso  foco  » 
abbia  così  abbruciato  i  loro  visi,  da  «  di- 
fendere la  conoscenza  loro  al  suo  intel- 
letto». Cfr.  Inf.  XV  27-28.  Anche  gli 
avari  e  i  prodighi  son  fatti  «  bruni  ad  ogni 
conoscenza  ». 

55-  Una  tasca:  più  giù  borsa  e  sacchetto. 
Si  è  osservato  che,  nel  duomo  di  Fomovo, 
l'avarizia  è  rappresentata  dalla  statua  di 
un  uomo,  che  il  peso  d'un  sacco  pieno 
d'oro,  pendente  dal  collo,  trae  giù.  —  56- 
Sarà  dichiarato  dopo.  Questa  tasche  con  i 
colori  e  con  i  segni  adempiono  Tuffi  zio 
delia  «  scritta  »  della  tomba  di  Anastasio, 
Inf.  XI  7  segg.  —  67-  E  pare  che  si  pa- 
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E  com'io,  riguardando  fra  lor,  vegno. 
In  una  borsa  gialla,  vidi  azzurro, 
Che,  d'un  leone,  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo,  di  mio  sguardo,  il  curro, 
Vidine  un'altra,  come  sangue,  rossa, 
Mostrando  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Kd  un,  che,  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa. 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 
Mi  disse:  «  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e,  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicino  Vitaliano 
Sederà  qui.  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin,  son  Padovano: 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  —  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi!  —  » 
Qui  distorse  la  bocca,  e,  di  fuor,  trasse 
La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi. 


Beano  della  vista  della  tasca,  conservando 
nell'Inferno  le  abitudini,  che  ebbero  nel 
mon-lt»:  nò,  certo,  a  scUievo  deUa  pena,  o 
81  strugpano  dalla  brama  di  pur  «  mettere 
in  borsa  l'avere  •  {Inf.  XIX  72),  o  tardi 
ai  pent.ino  del  loro  peccato. 

58-('.0  II  leone  azzurro  in  campo  giallo, 
dicono  i  commentatori  antichi,  era  l'arma 
de*  Gianfigliazzi.  —  Faccia  e  contegno: 
aspetto  e  posa,  o  mossa. 

61.  Curro:  lat.  currus,  cocchio,  carro. 
Cit.  F.  di  Aless.  110:  «  li  curri  ».  Comu- 
nemente si  spiega  «  corso  »,  da  currere: 
ma  non  vedo  perchè  il  poeta,  che  scrìsse: 
t  la  navicella  dell'ingegno  »  e:  «  la  stiva 
della  mente  »,  non  avesse  potuto  scrivere: 
*  il  cocchio  dello  sguardo  ».  Si  noti  che  il 
curro  dello  sguardo  procede;  (;osl  altrove 
{Inf.  VII  120)  l'occhio  «  si  aggira  »,  {Inf. 
Vili  3)  gli  occhi  «vanno ».  —  62-63-  L'oca 
bianca  in  campo  rosso  era  l'arma  degli 
Ubriachi. 

64-65.  La  scrofa  azsiirra  in  campo 
bianco  era  l'arma  degli  Scrovigni  di  Pado- 
va. —  66.  L'interrogazione  stizzosa  (cfr. 
Ir^f.  Vin  33)  lascia  intendere  che  l'usuraio 
B*è  accorto  di  aver  innanzi  un  vivo,  e  n'è 
scontento.  —  Fossa:  cfr.  Inf.  XIV  136. 
—  67-68-  Or  te  ne  va:  dopo  l'interroga- 
zione scortese,  l'ingiunzione  sgarbata.  E 
non  basta:  non  per  usar  cortesia  a  quel 
vivo;  ma  per  sfogare  la  stizza,  se  la  piglia 
«on  ,due,  che  sono  ancora  in  terra,  e  con  i 
suoi  stessi  compagni  di  pena;  di  questi  fa 
la  caricatura,  di  quelli  proclama  il  peccato 
e  annunzia  la  punizione,  di  sé  e  degli  al- 
tri cinicamente  dice  la  patria.  —  Perchè 
gi'  vivo  anco  ecc.  Non  rende  un  bel  ser- 
visio  al  »ao  «  vicino  *,  se  intende  far  por- 


tare di  lui  «  vere  novelle  »,  là,  dove  ancora 
«  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  p.anni  ». 
—  //  mio  ticin:  nel  Conv.  IV  4,  si  dimo- 
stra che  l'uomo  ha  bisogno  della  famiglia, 
la  famiglia,  di  «  una  vicin.inza  »,  la  «  vici- 
nanza »,  della  città.  Cfr.  Mon.  1  4.  G.  Vil- 
lani IX  136:  «  Questo  Dante  fu  onorevole 
e  antico  cittadino  di  Firenze,  di  Porta 
S.  Pietro,  e  nostro  vicino  ».  —  Vitaliano: 
Dante  di  questo  solo  usuraio  dice  il  nome; 
ma  noi  non  sappiamo  con  certezza  chi 
fosse.  Vitaliano  del  Dente  lo  chiamano  i 
commentatori  antichi;  altri  Vitaliano  di 
Iacopo  Vitaliano  —  69-  Quanta  maligna 
compiacenza  in  sederà  qui!  Sederà  come 
me,  come  noi,  e  sarà  tormentato  anch'egli, 
allo  stesso  modo!  E  quasi  non  gli  pare  suf- 
ficiente indicazione  giti:  soggiunge,  a  mag- 
gior precisione  e  a  meglio  mostrare  la  sicu- 
rezza della  profezia:  dalmio  sinistro  fianco. 
70.  Altri  dannati,  nei  cerchi  più  bassi, 
sentiranno  vergogna  d'essere  riconosciuti 
o  di  nominarsi;  non  costui,  che,  nel  triste 
esercizio  dell'usura,  ha  perduto  ogni  senso 
di  pudore,   ogni  sentimento  gentile.  Non 
è  più  certo  che  Dante  dimorasse  per  qual- 
che tempo  a  Padova,  da  quando  s'ù  tro- 
vato che  quel  Dantino  del  fu  Alighiero 
fiorentino,  testimone  a  un  atto  del  1306, 
visse  ancora  molti  armi  dopo  il  1321;  ma 
a  Verona  Dant^  fu,  certamente,  ne'  primi 
anni  dell'esilio;  Par.  XVII  70-72.  —  71. 
Gli  danno  troppa  noia;  non  ne  può  più,  e  si 
vendica  contraffacendo  lo  schiamazzo  dei 
Fiorentini.  —  72.  Sovrano:  qui,  ironico. 
Cfr.  Inf.  IV  88. 

73.  Tre  becchi  d'aquila  erano  nell'ar- 
ma dei  liuiamonte.  Si  crede  che  il  poeta 
alluda  a  Gianni  Buiamente,  ch'era  dd 
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Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che,  di  poco  star,  m'avea  ammonito, 
Torna'mi  indietro  dall'anime  lasse. 

Trovai  il  duca  mio,  ch'era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  (.  Or  sie  forte  ed  ardito? 

Omai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 
Monta  dinanzi;  ch'io  vogiio  esser  mezzo. 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male  ». 

Qual  è  colui,  c'ha  sì  presso  il  riprezzo 
Della  quartana,  c'ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte: 
Ma  vergogna  mi  fé'  le  sue  minacce. 
Che,  innanzi  a  buon  signor,  fa  servo  forte. 

Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Com'io  credetti:  «  Fa  che  tu  m'abbracce  ». 

Ma  esso,  che,  altra  volta,  mi  sovvenne 
Ad  altro  forse,  tosto  ch'io  montai. 
Con  le  braccia,  m'avvinse  e  mi  sostenne; 


consiglio  speciale  dei  Cento,  per  il  seeto 
di  S.  Pancrazio,  nel  1284,  e  fu  incaricato, 
con  altri,  di  comporre  una  questione  di 
confini,  «sorta  tra  i  comuni  di  Colle  di  Val 
d'Elsa  e  di  Gasoli  nel  1295.  —  74-75. 
Brutti  versacci,  chiudono  degnamente  la 
sfuriata  villana  e  maligna.  Non  paiono 
diretti  a  offender  Dante,  che  non  li  rileva; 
ma  piuttosto  a  schernire  il  cavalier  so- 
vrano e  i  Fiorentini,  che  a£Frettano  col 
desiderio  la  venuta  di  lui. 

76.  No'l:  non  il.  —  77.  Virgilio,  v.  40, 
gli  aveva  detto:  «  I  tuoi  ragionamenti  sien 
ià  corti  ».  —  78-  iMSse:  nel  v.  45,  «gente 
mesta  »;  cfr.  Inf.  Ili  ICQ. 

80.  Su  la  groppa:  proprio  su  la  groppa, 
e  se  ne  avrà  la  ragione  tra  poco.  —  Fiero 
animale:  l'ha  già  chiamato  «bestia  mal- 
vagia »  e  «  fiera  pessima  ».  —  81.  Forte 
ed  ardito:  solevano  andar  insieme.  Forza 
«rappiccola  la  paura»;  ardimento  spinge 
ad  affrontare  i  pericoli.  Colonna  II  13. 

82.  Nell'ottavo  e  nel  nono  cerchio. 
Dante  e  Virgilio  non  scendono  coni  loro 
piedi,  perchè  la  parete  infernale  non  offre 
alcun  passaggio.  —  83-84.  Il  senno  pre- 
vede il  mancamento  di  fede,  e  provvede 
a  impedirlo.  —  Mezzo  :  medio,  che  sta  in 
mezzo  ;  cfr.  Conv.  IV  17:  «Ciascuna  virtù 
ha  du«  nemici  collateiali,  cioè  vizi,  uno 
in  troppo  e  un  altro  in  poco  ;  e  queste  (le 
virtù)  sono  i  mezzi  intra  quelli  ». 

85-87.  L'esortazione  di  Virgilio  non 
raggiunge  il  suo  fine  ;  Dante  ha  doppia  ra- 
gione di  paura.  È  un  bel  dire  :  «  Sii  forte 


ed  ardito  »;  ma  Dante  non  può  pensare 
al  singoiar  modo  di  discesa,  che  gli  si  of- 
fre, e  non  pensare  al  pericolo  gravissimo 
a  cui  si  esporrebbe  servendosene.  Virgilio 
si  propone  d'impedire  che  la  coda  delia 
fiera  faccia  male  ;  ma  vi  riuscirà  ?  E  Dante 
comincia  a  provar  i  brividi  del  terrore,  co- 
me il  malato,  che  ha  sì  presso,  cosi  vicino, 
il  ribrezzo  della  febbre  quartana,  da  aver 
già  le  unghie  smorte,  livide  ;  e  solo  a  guar- 
dar il  rezzo,  l'ombra,  trema  tutto. 

88.  Parole  poHe:ctr.  Inf.  II  135,  V 
108  ecc.  —  89.  Vergogna  vinse  in  lui  la 
paura,  con  le  sue  minacce,  ispirandogli  «  te- 
ma di  disonoranza  ».  Conv.  IV  19.  —  90. 
Cile  :  la  quale  vergogna.  Dinanzi,  alla 
presenza  del  buon  signore,  il  servo  divien 
forte  perchè  teme  il  biasimo,  la  disistima 
di  lui.  Sono  frequenti  nella  lirica  proven- 
zale, e  nell'italiana  anteriore  a  Dante,  le 
allasioni  alle  relazioni  del  buon  signore, 
largo,  munifico,  e  del  servo. 

91.  Q-li  «  omeri  forti  »  (v.  42),  sono  qui 
chiamati  spallacce;  la  rima  ha  suggerito 
una  parola,  da  cui  traspira  il  ribrezzo.  — 
92-93.  Ma  la  voce  non  venne:  mozzata 
in  gola  dalla  paura  ;  l'inciso,  separando  *i 
volli  dir  dal  le  parole,  che  aveva  pensate, 
fa  quasi  vedere  quel  tentativo  non  riuscito. 

94-96.  Cfr.  Inf.  IX  58-60,  la  sola  al- 
tra volta,  in  cui  Virgilio,  lo  sovvenne,  l'aiu- 
tò, come  qui,  con  le  sue  mani.  —  Altro  : 
cfr.  IX  36  n.  —  Forse  :  usato  come  sostan- 
tivo, caso  dubbioso,  pericolo.  —  Con  le 
braccia  mi  avvinse  :  mi  abbracciò  stretto. 


Dante  —  Divina  Commedia, 
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E  disse:  «  Gerion,  muoviti  ornai! 

Le  ruote,  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai  ». 
Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì,  quindi,  si  tolse; 

E,  poi  che  al  tutto  si  sentì  a  giuoco. 
Là  ov'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella,  tesa  come  anguilla,  mosse; 

'E,  con  le  branche,  l'aere,  a  sé,  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetòn  abbandonò  li  freni. 

Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar,  per  la  scaldata  cera. 


97-  Gerion:  il  nome  della  «  fiera  pes- 
Blma  »  è  detto  qui  per  la  prima  volta  ;  cfr. 
Inf.  Ili  n.  al  v.  94.  Gerione  «  di  tre  corpi, 
trigemino,  triplice,  uno  in  tre  »,  ricco  pa- 
drone di  armenti  nella  Spagna,  fu  ucciso 
da  Ercole  {Un.  VII  662,  Vili  202  ;  Ovidio, 
Eroidi  IX  92).  Neil' En.  VI  289,  sta  all'in- 
gresso dell'Inferno  con  i  Centauri,  con  le 
Gorg)ni,  con  le  Arpie.  Dante  l'ha  trasfor- 
mato in  mostro,  pur  lasciandogli  triplice 
natiu-a  :  faccia  d'uomo,  branche  di  belva, 
fusto  e  coda  di  serpente.  «  Kegnando  ap- 
presso l'isole  Baleari,  Gerione,  con  beni- 
gno volto,  con  carezzevoli  parole,  e  con 
ogni  famigliarità  era  avvezzo  ricevere  i 
viandanti  e  gli  amici  ;  e  poi,  sotto  il  colore 
di  quella  benignità  e  cortesia,  addormen- 
tati, ammazzava  ».  Boccaccio  Genealo- 
gie degli  Dei  I.  —  98.  f^c  ruote  :  i  giri  per 
l'aria.  La  discesa  rapida,  a  piombo,  sareb- 
be stata  troppo  pericolosa  per  Dante,  che 
era  uomo,  non  ombra.  —  99.  Nuova  so- 
ma: non  mai  portata  ;  cfr.  t  nuovo  carco,  » 
Ini.   XII  30. 

100-102.  Aveva  paragonato  a*  burchi 
Gerione  posato  a  mezzo  su  l'orlo  del  cer- 
chio. Quando  la  navicella  comincia  ad 
uscire  di  loco,  ad  allontanarsi  dalla  riva, 
continua  per  un  poco  a  volger  ad  essa  la 
prora  ;  va  in  dietro  in  dietro,  con  la  poppa 
verso  il  largo.  —  103.  Quando  si  senti 
tutta  padrona  de'  suoi  movimenti,  rivolse 
la  coda  dove  prima  aveva  il  petto,  come 
1{|  navicella  volta  la  iK^ppa  dove  prima 
stava  la  prora.  — 101-105.  Gerione,  che 
muove  la  coda  tesa  come  anguilla,  dietro 
di  sé,  e  raccoglie  a  sé  l'aria  con  le  bran- 
che, nuota  nell'aria  come  nuoterebbe  nel- 
l'acqua. 

106-108.  Maggior,  al  principio  del  v. 
e  del  periodo,  con  l'accento  su  la  secon- 
da, suona  alto,  in  singoiar  unione  insieme 
e  contrasto  con  -paura,  che  ha  suono  basso 
e  lungo.  —  Fetòn.  Fetonte  (cfr.  Purg.  IV 
72)  ottenne  da  Febo  suo  padre  il  permesso 


di  guidare  il  carro  di  lui  ;  ma  i  cavalli,  ac< 
cortisi  che  non  li  reggeva  la  solita  mano^ 
lasciarono  la  solita  via.  Trasrtortato  al 
sommo  dell'etra,  fu  preso  da  sgomento, 
ma  quando  vide  lo  Scorpione  celeste,  «  che 
facea  minaccia  CoU'aspra  punta  di  ferirlo 
ul  Varco...  AKi?Iùacciò  di  spavento  e  lasciò 
il  freno  ».  Meiam.  II  195-200.  Allora  H 
cosse  il  cielo,  perchè  i  cavalli  «  senza  legge, 
ove  il  fm'or  li  porti,  Drizzan  colà  l'impe- 
tuoso corso;  E  gli  astri  fissi  sotto  l'etra, 
intoppo  Non  fanno  al  rapidissimo  galop- 
ix»  ».  —  Come  pare  ancor;  nella  Galassia, 
«  quello  bianco  cerchio,  che  il  volgo  chia- 
ma la  via  di  santo  Iacopo  ».  Della  quale 
t  li  Pitagorici  dissero  che  '1  sole  alcuna 
fiata  errò  nella  sua  via  ;  e,  passando  per 
altre  parti  non  convenienti  al  suo  fervore, 
arse  il  luogo  per  lo  quale  passò,  e  rimasevi 
quell'apparenza  dell'arsura.  E  credo  che  b) 
mossero  dalla  favola  di  Fetonte  ».  Conv. 
II  15. 

109-110.  Né  credo  che  fosse  maggior 
paura.  —  Icaro  misero  :  Dedalo,  che  co- 
struì il  Labirinto  (Inf.  XII  16-21  n.),  ed 
Icaro  suo  figliuolo  fuggirono  da  Creta  vo- 
lando con  le  ali  da  Dedalo  fabbricate  di 
penne  e  di  cera.  Ma  il  giovinetto  comin- 
ciò a  dilettarsi  troppo  del  volare,  e  salì 
tanto  vicino  al  sole  che,  scioltasi  per  U 
calore  la  cera,  le  penne  lo  abbandonarono 
ed  egli  precipitò  nel  mare,  che  da  lui  prese 
il  nome.  Metam.  Vili  223  segg.  Ovidio 
tocca  della  spensierata  letizia  del  giovi- 
netto, non  della  paura.  Misero,  che  intro- 
duce un  senso  di  compassione  nei  racconto, 
e  fa  così  singolare  impressione  dopo  l'al- 
tra parola  sdrucciola  di  suono  poco  di- 
verso, Icaro;  senti  spennar,  clic  ci  tira  a 
imaginare  il  terrore  e  l'angoscia  di  Icaro, 
sono  di  Dante.  —  Spennar  dipinge  il  fatto 
mentre  avviene  ;  Ovidio  ne  indica  sold 
l'effetto  :  «  Nudi  agita  quegli  i  lacerti  ».  — 
Scaldata  cera  riassume  opportuno  ed  ef- 
ficace le  troppe  parole,   uu  esametro  e 
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Gridando  il  padre  a  lui:  «  Mala  via  tieni!  » 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i'  era 

Nell'aer,  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va,  notando,  lenta  lenta: 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 
^  Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto,  mi  venta.    '   . 
V  sentia  già,  dalla  man  destra,  il  gorgo 

Far,  sotto  noi,  un  orribile  stroscio; 

Per  che,  con  gli  occhi  in  giù.  la  testa  sporgo. 
AUor  fu'io  più  timido  allo  scoscio. 

Però  ch'io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti; 

Ond'io,  tremando,  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scender  e  il  girar,  per  li  gran  mali. 

Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 
Come  il  falcon,  ch'è  stato  assai  su  l'ali, 

Che,  sanza  veder  logoro  o  uccello. 


mezzo,  che  Ovidio  spende  intomo  alla 
cera  e  all'ammollimento  di  essa.  —  HI. 
Altro  felicissimo  mutamento.  Qui  Dedalo, 
da  padre  amoroso,  segue  con  gli  occhi  ii 
folle  volo  del  figliuolo,  e  lo  ammonisce  a 
tempo;  nelle  Metam.  231  segg.  troppo  tar- 
di si  dà  pensiero  di  lui,  e  quando  grida: 
«  Icaro,  Icaro,  dove  sei?  In  quale  luogo 
ti  cercherò?  »  allora  vede  le  penne  nel 
mare. 

112-114.  Che  fu  la  mia:  la  paura  di 
I  etonte,  la  paura  d'Icaro,  non  credo  che 
fosse  maggiore  della  mia.  Era  nell'aria, 
nell'aria,  che  tutto  lo  circondava,  e  non 
vedeva  se  non  la  fiera;  veduta  poco  rassi- 
curante. —  Nell'aer:  dieresi  e  pausa  in- 
vitano il  lettore  a  rendersi  esatto  conto 
della  spaventosa  condizione  del  poeta; 
d'ogni  parte  la  determina  e  colorisce  an- 
che di  più.  —  Spenta:  cessata. 

115.  Il  V.  stesso  è  lentissimo.  —  116- 
117.  Ruota  e  discende:  Gerione,  come 
>  irgilio  gli  ha  raccomandato  (vv.  97-98), 
gira  (v.  125)  e  scende  con  tanta  lentezza, 
che  Dante  se  ne  accorge  solo  dall'aria, 
che  gli  giunge  al  viso  per  quel  rotare,  di 
sotto,  per  quel  discendere.  —  Mi  venta: 
cfr.  F.  di  Ces.  163:  «.Io  vorrei  che  Aqui- 
lone ventasse  »;  Barberino  Doc.  17:  «  se 
grande  óra  Potesse  a  lui  dar  più  freddo 
ventando  ». 

118-120.  Seniia  già,  perchi>  s'avvici- 
nava al  fondo.  —  Dalla  man  destra:  Ge- 
rione aveva  preso  a  ruotare  da  destra.  — 
Il  gorgo:  l'acqua  di  Flegetonte,  cadendo 
nell  ottavo  cerchio,  formava  un  vortice. 
—  Con  gli  occhi  in  giù:  movimento  di  cu- 
riosità naturalissimo;  quell'orribile  stro- 
scio veniva  di  sotto. 


,121-122.    Quando  vide  fuochi  e  senti 
pianti,  ebbe  maggior  paura  di  prima,  per- 
chè temette  di  cadere,  di  precipitare  ià 
dove  erano  i  fuochi,  dove  si  piangeva. 
Scoscio  nel  senso  di  mina,  caduta  con  mo- 
vimento  violento,   notarono   gli   antichi 
vocabolaristi  nella  Fiammetta;  in  questo 
senso  Monte  Andrea  usò  stoscio:  «  Inten- 
da, 'ntenda  chi  più  montat'è  alto,  E  pensi 
ben  ciascun  chent'è  lo  scroscio;  Facendo 
di  caduta  poi  lo  salto,  Non  si  trova  ri- 
medio in  tale  stoscio  ».  Parecchi  codici 
della  Commedia  hanno  qui  stoscio.  —  123. 
E  per  la  nuova  e  maggior  paura  di  cadere, 
si  strinse  al  corpo  di  Gerione,  raccoscian- 
dosi. 

124-126.  Cfr.  vv.  113-114  e  116.  La 
fiera  scendeva  girando;  ma  Dante  non  se 
ne  accorgeva,  perchè,  stando  nell'aria  da 
ogni  parte,  non  vedeva  se  non  lei.  Si  ac- 
corse dello  scendere  quando  vide  appres- 
sarsi li  gran  mali;  e  del  girare,  quando  li 
vide  appressarsi  da  diverse  parti,  da  di- 
versi canti. 

J27.  Dalla  caccia  col  falcone,  che  ebbe 
gran  voga  nel  Medio  Evo,  Dante  folse 
parecchie  similitudini.  —  È  stato  assai 
su  l'ali,  volando,  in  alto,  perciò  stanco. 
Assai  rallenta  il  verso.  —  128.  Sanza  ve' 
der,  a  terra,  né  il  logoro  del  falconiere, 
che  lo  chiami,  né  un  uccello  da  prendere. 
—  Logoro:  «strumento  da  chiamare  gli 
uccelU»  (M.  Polo  LXXIX),  col  quale 
erano  istruiti  i  falconi  alla  caccia,  si  che 
poi  serviva  a  chiamarli.  «  Falconi...  vo- 
gliono che  nel  logoro  si  metta  quella  car- 
ne, ch'è  il  loro  richiamo,  e  poi,  quando 
fame  li  prende,  tosto  che  vedono  il  logoro, 
vi  vengono  volenterosi  ».  D.  di  Pradas, 
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Fa  dire  al  falconiere:  «  Oimè,  tu  cali»  • 
Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello. 

Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 
Così  ne  pose  al  fondo  Gerione, 

A  pie  a  pie  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò  come,  da  corda,  cocca. 


Ueeelli  cacciatori.  —  129-  Fa  dire  per 
malcontento  e  dispetto. 

130.  Discende  lasao,  stanco,  onde,  al 
laogo  dal  quale  ecc.  Il  v.  ha  ben  sette  s: 
lasso  lo  ritarda  nella  prima  parte;  mosse 
snello  gli  restituisce  rapidità,  e  la  prima 
sillaba  di  snello  par  che  si  svincoli  a  forza 
dall'impaccio  delle  ss  di  mosse.  —  131- 
182-  P^T  cento  rote:  discende  lentissimo 
perchè  stanco  e  insoddisfatto;  si  pone 
da  luntfi  dal  suo  maestro  perchè  sa  di  aver- 
lo scontentato,  tutto  pieno  di  dispetto  e 
di  corruccio.  —  Fello  non  ha  il  solito  senso 
di  malvagio.  Sidrac  LXXXI;  •  Conviene 
ch'elli  sia  fello  e  malinconoso  ». 

134.  Ajriè  a  vii:  proprio  al  piede,  ra- 
teale. —  Stagliata:  ripida,  tagliata  a  pic- 


co. —  «  Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  • 
la  discesa;  maravigliosa  la  precisione  de' 
particolari,  la  rappresentazione  d'una  se- 
rie d'impressioni  e  di  sensazioni  imagi- 
nate,  l'evidenza  di  simihtudinl  e  di  para- 
■go»«  nella  descrizione,  che  fa  parere  ve- 
ramente avvenuto  un  fatto,  del  quale 
Dante  non  aveva,  né  poteva  avere  perso- 
nale   esperienza. 

136.  Si  dileguò:  non  solo  enuncia,  ma 
fa  sentire  la  rapidità  della  sparizione.  — 
Cocca:  cfr.  Inf.  XII  77;  pare  spinta  a  forza 
alla  fine  del  v.  Si  noti  1'  allitterazione 
(cfr.  Inf.  V  142)  e  come,  per  descrivere  un 
volo  di  freccia  più  rapido,  diventi  brevis- 
sima la  similitudine  de'  vv.  13  segg.  del 

e.  vin. 
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Luogo  è,  in  Inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Como  la  cerchia,  che,  d'intorno,  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno. 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui,  suo  loco,  dicerò  l'ordigno. 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque,  è  tondo. 
Tra  il  pozzo  e  il  piò  dell'alta  ripa  dura; 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.. 

Quale,  dove,  per  guardia  delle  mura. 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte,  dove  son,  rende  figura; 

Tale  imagine,  quivi,  facean  quelli: 
E  come,  a  tai  fortezze,  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli; 

Così,  da  imo  della  roccia,  scogli 

Movien,  che  ricìdean  gli  argini  e  i  fospi, 
Infìno  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  loco,  dalia  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io,  dietro,  mi  mossi. 


1 .  Detto  Malebolge:  è  quasi  inutile  av- 
vertire che  il  luogo  e  il  nome  Malebolge 
sono  invenzioni  del  poeta,  il  quale  chiama 
bolge  (cfr.  v.  24)  le  valli,  i  fossi,  in  cui  l'ot- 
tavo cerchio  è  scompartito.  —  2-  Fer- 
rigno: di  ferro:  vtT.sanauigno,  Inf.  V  90. 

—  8.  Come  la  cerchia,  la  parete,  dì  forma 
circolare,  la  «  roccia  »,  che  lo  volge,  lo  av- 
volge, gli  gira  d'intorno.  Descrive  prima 
l'aspetto  generale  del  luogo.  Cerchia,  lat. 
mediev.  circla,  si  diceva  delle  mura  delle 
città;  cfr.  Par.  XV  97. 

4.  fisi  dritto  mezzo:  giusto  nel  mezzo. 

—  Campo:  cfr.  campagna,  Inf.  ITI  130, 
IX  no.  —  Maligno:  cfr.  Inf.  VII  108. 

—  5-  Vaneggia:  si  apre  vuoto;  cfr.  vano, 
Inf.  XVII  25.  —  Un  pozzo:  il  nono  cer- 
chio, paragonato  a  un  pozzo  per  la  forma 
e  per  la  profondità.  —  6.  Suo  loco:  lat., 
a  suo  luogo;  dirò  a  suo  luogo  l'ordigno,  il 
congegno,  l'ordinamento. 

7.  Cinghio:  lo  spazio,  che  cinge  il  pozzo 
ed  è  cinto  dalla  ripa.  —  9-  Dieci  valli: 
sono  concentriche,  separate  l'una  dall'al- 
tra per  mezzo  di  argini. 


10-13.  La  descrizione  sin  qui  esatta, 
ma  arida  e  non  compiuta,  perchè  non  di- 
ceva la  disposizione  delle  valli,  è  dichia- 
rata da  un  paragone:  quale  figura  rende  — 
dove,  per  guardia  delle  mura,  pia  e  più 
fossi  cingon  lì  castelli,  —  lu  parte  dove  (èssi 
fossi)  sono:  tale  imagine  quelli  (i  fossi  di 
Malebolge)  facean  quivi.  Cfr.  Conv.  IV  7: 
«  Tutto  empie  la  neve  e  rende  una  figura  ». 

14-15-  Un  altro  paragone  precede  e 
dichiara  un  particolare  importante?,  non 
ancora  accennato.  Tai  fortezze:  i  castelli 
difesi  al  modo  indicato.  —  Sogli:  soglie, 
cfr.  Purg.  X  1.  —  Alla  ripa  di  fuor:  a 
ciucila,  che  chiude  l'ultimo  fosso,  con- 
tando dalla  fortezza. 

16-18-  Da  imo  :  dal  basso.  —  Rindean: 
cfr.  Inf.  VII  100.  —  Qli  argini:  quelli,  che 
ricingono  ciascun  fosso.  —  Raccogli:  rac- 
coelie,  per  la  rima.  Tronca  i  ponticelli  il 
pozzo,  al  quale  vanno  a  finire  tutti^ 

19-20-  In  questo  loco:  in  Malebolge,  nel 
luogo  ora  descritto;  cfr.  il  v.  1.  —  Scossi: 
non  pare  che  includa  allusione  a  special 
moto  della  schiena  di  Gerione;  nel  e.  prec". 
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Alla  man  destra,  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo,  erano  ignudi,  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua,  ci  venian  verso  il  volto; 
Di  là,  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

Come  i  Koman,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte, 
Hanno,  a  passar  la  gente,  modo  tolto, 

Che,  dall' un  lato,  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda,  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro, 
Vidi  demon  cornuti,  con  gran  ferze. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi,  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  Già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei,  in  uno. 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 
((  Di  già  veder  costui,  non  son  digiuno  ». 


V  135  ha  detto  che  (ierione  li  «  discar- 
cò ..  —  -21.  Cfr.  In*.  1  136;  il  poeta  «  st 
muove  »  e  Dante  gli  «  tien  dietro  ».  Ten- 
ne a  sinistra:  rasente  la  parete. 

o»>.24.  Avendo  a  sinistra  la  parete,  i 
poeti  avevano  a  destra  il  primo  fosso.  — 
Ktmn  frustatoH:  accenna  ciò,  che  nar- 
rerà dopo.  —  Bolgia:  propriamente  va- 
licia  —  Repleta:  piena,  latinismo. 

•»5-'>7  I  peccatori  percorrevano  a  ton- 
dola  ìDolsia,  divisi  in  due  schiere;  una  dal 
mezzo  di  essa  alla  parete  del  cerchio,  1  al- 
tra dal  mezzo  all'argine,  che  separava  la 
prima  bolgia  dalla  seconda.  La  prima 
schiera  incontrava  di  fronte  i  poeti;  1  al- 
tra andava  nella  stessa  direzione  loro.  -- 
Ignudi:  cfr.  Inf.  XIII  n.  al  v.  116.  -Ih 
là  dal  mezzo:  cm  noi,  sott.  ventan.  —  Ma(i- 
ffiori:  più  lunKhi,  sott.  «  de'  nostri  ».  Cfr. 
/«A  XXIII  145,  Purg.  XXIV  97.  I  pa>^s. 
mnggion  sono  indizio  di  trctta;  ma  non 
v'ò  ragione  alcuna  di  credere  che  la  se- 
conda schiera  vada  con  maggior  fretta 
per  la  stessa  causa.  Vanno  entrambe  allo 
stesso  modo.  Cfr.  v.  81. 

*»g  Per  Vesertito  motto:  per  la  gran- 
de moltitudine,  cfr.  Pur<t  VIII  22.  -  'iU- 
10  L'anno  del  qiubileo:  il  1300.  Racconta 
*G.' Villani,  Vili  36,  che  «al  continuo, 
in  tutto  l'anno  durante,  avea  m  Roma, 
oltre  il  popolo  romano,  duecentonnla  pel- 
legrini ».  —  Hanno  tolto  modo,  disposto, 
a  passar,  perchè  passi  la  gente  su  per 
/o /)o»»tó  Sant'Angelo. 
'  SI.  Dall'un  lato  del  ponte.  —  82.  H 


castello:  Castel  S.  Angelo,  la  Mole  Adriana, 
innanzi  al  quale  II  ponte  metteva  capo 
sino  a  pochi  anni  fa;  ora  è  stato  traspor- 
tato alquanto  più  su.  Per  andare  a  S.  Pie- 
tro, chi  passava  sul  ponte,  doveva,  giunto 
che  fosso  innanzi  al  castello,  voltare  a 
sinistra.  —  Santo:  anche  in  prosa;  cfr.  Fra 
Giordano  XXVIII.  —  ;«•  Vanno:  quelli, 
che  tornanr)  da  S.  Pietro.  Il  monte:  monte 
Giordano,  piccola  altura  a  sinistra  del 
fiume.  .  ^  ,      ... 

;J4.  Su  per  lo  sasso:  tutta  Malebolge  è  di 
pietra;  tetro:  di  «  color  ferrigno  ».  —  S6-3tt. 
Cornuti,  come  se  li  rappresentò  l'imagi- 
nazione popolare.  —  Ferze:  sferze;  cfr. 
Inf.  XXV  79;  altre  volte  fersa.  Gran,  gran- 
di, perchè  dovevan  giungere  alle  spalle 
de'  peccatori,  nel  fondo  della  bolgia.  — 
Crudelmente:  il  poeta  prova  un  senso  di 
compassione  per  tutt'i  peccatori  così  bat- 
tuti, che  si  dileguerà  non  appena  avrà  ri- 
conosciuto uno  di  essi,  e  saputo  per  quale 
laido  peccato  sottrano  questo  castigo. 

:J7-39.  Non  appena  percossi,  i  pecca- 
tori vanno  via  con  maggior  fretta.  Questa 
vista  tempera  la  compassione,  mescolan- 
dovi una  impressione  di  comico,  la  quale 
trapela  dalla  frase:  già  nessuno  le  seconde 
aspettava  ecc.  Berze:  calcagna,  dal  tedesco 
ant.  Non  dice  il  poeta  che  i  diavoli  faces- 
sero levar  le  berze  più  ai  peccatori  della 
seconda  schiera  che  a  quelli  della  prima; 
v.  n.  ai  vv.  25-27. 

41.  Furo  scontrati:  si  scontrarono.  — 
42.  Non  è  la  prima  volta  che  vedo  costui. 
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Perch'io,  a  figurarlo,  i  piedi  affissi; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assentì  ch'alquanto  indietro  io  gissi. 

E  quel  frustato  celarsi  credette, 

J.^assando  il  viso;  ma  poco  gli  Valse, 
Ch'io  dissi:  «  0  tu,  che  l'occhio,  a  terra,  gette, 
i  Se  le  fazion,  che  porti,  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Caccianimico: 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Clie  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui,  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io,  qui,  piango,  bolognese; 
Anzi  n'è  questo  loco  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son,  ora,  apprese 


43-45.  Figurarlo:  ravvisarlo.  —  I  pie- 
di affissi:  mi  fermai,  cfr.  Inf  XII 115.  Dan- 
te si  ferma  senz'aspettare  11  consenso  di 
Virgilio  (cfr.  Inf.  XV  36,  XVI  48);  Virgiho 
si  ferma  con  lui,  e  gli  permette  di  tornare 
alquanto  indietro.  Sotto  la  curiosità,  sotto 
il  desiderio  di  «  figurare  »  il  frustato,  Vir- 
gilio ha  indovinato  in  Dante  il  desiderio  di 
farsi  vedere  dal  frustato  per  godere  della 
vergogna  di  lui?  Pare  di  si.  -  Alquanto 
indietro,  perchè  questi  dannati  andavano 
verso  i  poeti,  e  li  oltrepassavano.  Di  qui  si 
rileva  che  i  frustati  non  andavano  di  corsa. 

47.  Bassando  il  viso:  colto  dal  vero.  — 
Ma  poco  gli  valse:  mentre  scrive,  Dante 
torna  a  provare  il  compiacimento  di  aver 
umiHato  quel  vile  ribaldo.  —  48.  Le  pa- 
role corrispondono  al  sentimento.  Tu,  che 
l'occhio,  a  terra,  gette,  lascia  intendere:  È 
inutile,  perchè  so  chi  sei.  Poi,  Dante  sa 
benissimo  che  quelle  fazioni,  fattezze,  non 
sono  false,  che  il  frustato  è  quello,  che 
pare;  ma  finge  di  dubitare  un  momento, 
per  aver  il  gusto  di  udirgli  rispondere: 
SI,  sono  proprio  quello.  Cfr.  Nov.  Ant.  XL: 
«  Ditemi  di  che  fazioni  era?...  —  Messer, 
elli  era  canuto  ». 

50.  Venedico  Caccianimico:  di  nobile 
e  potente  famiglia  bolognese  di  parte  Ge- 
remea  (guèlfa),  si  mescolò  alle  contese, 
che  turbarono  Bologna  prima  del  1274,  e 
menarono  all'espulsione  della  parte  Lam- 
bertazza  (ghibellina).  Nel  1267  concorse 
con  un  suo  fratello  all'uccisione  d'un  loro 
cugino.  Fu  podestà  di  Milano  nel  1275, 
di  Pistoia  nel  1283.  Dante,  che  potè  co- 
noscerlo in  Bologna,  dove  fu  prima  del 
1287  (V.  Inf.  XXXI  n.  al  v.  136),  si  com- 
piace di  umiliare  e  svergognare  un  cosi 


nobile  e  riputato  signore,  tratto  da  cupi- 

dicia  di  danaro  ad  azione  indegna  51 

Per  qual  peccato  sei  punito  in  questo 
luogo?  La  domanda  giungerà  amara  al- 
1  orecchio  del  bolognese,  per  l'allusione 
alle  Salse,  valletta  a  tre  miìjlia  da  Bolo- 
gna, presso  S.  Maria  a  Monte,  dove  si 
seppellivano  I  cadaveri  di  quelli,  che  non 
potevan  essere  sepolti  in  sacrato  Pun- 
genti: cfr.  Inf.  V  3,  XII 133. 

52.  Mal  volorUier  lo  dico:  la  colpa 
ora  troppo  vergognosa.  Questo  costrutto 
"^'Jl'V^^-  »?che  in  prosa;  cfr.  Nov.  Ant. 

iJLLVL:  «  Mal  volentieri  lo  vi  dico  ».  

5.3.  La  chiara  favella  di  Dante,  che  si 
mostra  così  bene  informato,  sforza  Vene- 
dico^a  dire  il  vero  suo  malgrado. 

55.  Ohisolabella:  sorella  di  Venedico* 
la  forma  comune  del  nome,  non  raro  a 
Bologna,  era  Cihisìabclla.  —  50  Mar- 
chese: Obizzo  da  E.ste  {Inf.  XII  ili),  del 
quale  Salimbene  asserisce  ohe  contaminò 
innumerevoli  «donne  di  nobili  e  d'igno- 
bili di  Ferrara  ».  —  57.  Le  circostanze 
del  fatto  erano  in  vario  modo  raccontate* 
\  enedico  si  restringe  a  confermare  il  fatto! 
Di  questo,  non  s'è  trovata  sinora  alcuna 
menzione  nelle  cronache  e  ne'  documenti 
del  tempo.  Ghisolabella  fu  moglie  del 
ferrarese  Niccolò  Fontana;  dettò  il  suo 
testamento  nel  1281.  I  Fontana  che  ave- 
vano favorito  Obizzo,  e  aiutato  a  pren- 
dere il  dominio  di  Ferrara,  gli  divennero 
poi  nemici:  ma  furono  da  lui  cacciati  nel 
1270.  Non  è  improbabile  che  una  delle  ra- 
gioni dell'inimicizia  fosse  l'oltraggio  fatto 
dal  marchese  a  Niccolò. 

58-63.  Secondo  il  costume  de'  colpe- 
voli di  piccolo  cuore,  Venedico  s'ingegni 
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A  dicer  nìpa  tra  S4vena  e  Reno; 
E  se,  di  ciò,  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno  » 

Così  parlando,  il  percosse,  un  demonio, 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  «  Via, 
RuflSan,  qui  non  son  femmine  da  conio  ». 

10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia,  con  pochi  passi,  divenimmo 
Là,  *ve  uno  scoglio,  della  ripa,  uscia. 

Assai  leggeramente,  quel,  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne,  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  duca  disse:  «  Attienti,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso,  in  te,  di  quest'altri  mal  nati. 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Però  che  son,  con  noi  insieme,  andati  » 

Del  vecchio  ponte,  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  maestro,  sanza  mia  domanda. 

Mi  disse:  (f  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
E,  per  dolor,  non  par  lagrime  spanda. 


di  confonder  la  sua  con  la  colpa  di  altri,  e 
copre  d'infamia  i  suoi  concittadini.  Questo 
Itiogo,  la  prima  valle  di  Malebolse,  con- 
tiene più  Bolognesi  che  non  sieno  ora  gli 
abitanti  di  Bologna,  le  cui  lingue  sono  ap- 
prese- a  dicer,  sosliono  dire,  sipa.  —  Sipa, 
al;  ora  disusato.  Dante  ebbe  esatte  notizie 
del  dialetto  bolognese:  cfr.  F.  £.  I  3  15. 

—  Tra  Snvena  a  destra  e  Reno  a  sinistra, 
Bta  Bologna.  Cfr.  l'egloga  di  G.  del  Vir- 
gilio a  Dante:  «  Stavami...  dove  la  Sa  vena, 
ninfa  procace,  sparsa  di  verde  i  biancheg- 
gianti capelli,  muove  incontro  al  Reno  ». 

—  Testimonio:  testimoniaiiza,  cfr.  Purff. 
XI V  120.  —  Recati  a  mente:  cfr.  Inf.  XI 
106.  —  Il  nostro  avaro  seno:  la  nostra 
avarizia.  Seno:  animo,  indole,  carattere; 
cfr.  Purg.  XXII  22. 

6ì»-66.  Smriada:  frusta  di  strisce  di 
cuoio.  —  Ruffìan:  i  ruffiani  sono  condan- 
nati a  camminar,  a  gran  passi,  incessante- 
mente; la  sferza  de'  demoni  awicura  la  con- 
tinuità della  pena,  e  a  questa  aggiunge  al- 
tro patimento.  Camminano  incessantemen- 
te, nell'Inferno,  quelli,  che,  nel  uiondo, 
usarono  fermarsi  a  insidiare  «  con  parole 
ornate  »  la  castità  femminile.  Femmine 
da  conio:  da  inganno.  Esopo  XLIII:  «  Per 
io  leone  s'intende  i  malvagi  coniatori,  i 
Quali  8'adornono  e  mostrono  apparenzia 


di  buone  persone  a  ciò  che  meglio  possa- 
no coniare  e  tradire  e  ingannare  ecc.». 

67.  Raggiunsi  :  ricongiunsi.  Virgilio 
(v.  45)  era  rimasto  più  avanti.  —  69.  Cfr. 
w.  16-18. 

70.  Leggeramente:  speditamente,  senza 
difficoltà.  —  71-  ^  destra:  rispetto  alla 
parete  del  cerchio;  cfr.  vv.  22-25.  —  Sopra 
la  stia  scheggia:  bu  la  pietra,  della  quale 
era  fatto,  tutta  «  schegge  e  rocchi  »;  Inf. 
XXVI    17.  —  72.  Cerchie  eterne.-  cfr.  v.  3. 

73-75-  Vaneijgia  di  sotto:  è  vuoto.  Cfr. 
V.  5.  —  Attienti:  attieniti,  e  s'intende,  a 
una  delle  spnrcenze,  che  presentava  la 
pietra  dello  scoglio;  cfr.  Inf.  XXVI  43-45. 

—  Fa  che  feggia  ecc.  Fa  che  ti  vedano 
gitegli  altri  malnati.  Feggia:  propriamente 
ferisca,  cfr.  Inf.  XV  39. 

7S.  Però  che  ecc.  Cfr.  vv.  25-27. 
79-81.  Vecchio  ponte:  cfr.  Inf.  XII  44. 

—  Traccia:  cfr.  Inf.  XII  55.  -—  DalVattra 
banda:  nell'altra  metà  del  cerchio.  Per 
vedere  in  viso  questi  altri  frustati,  i  poeti 
si  fermarono  a  guardarli  dalla  destra  del 
ponte.  —  Similmente:  al  modo  stesso  di 
quelli  della  prima  schiera;  «caccia:  co- 
stringe a  camminare  a  gran  passi. 

82-84-  Sanza  mia  domanda:  perchA  ì\ 
maestro  non  può  tenersi  dall'ammirare, 
egli  per  primo,  quel  grande,  che  gli  ad- 
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Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Giason,  che,  per  core  e  per  senno. 
Li  Colchi,  del  monton,  privati  fene. 

Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate, 
Tutti  li  maschi  loro,  a  morte,  dienno. 

Ivi,  con  segni  e  con  parole  ornate, 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 
Che,  prima,  l'altre,  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  soletta. 

Tal  colpa,  a  tal  martire,  lui  condanna- 
Ed  anche,  di  Medea,  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va,  chi,  da  tal  parte,  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color,  che,  in  sé,  assanna  ». 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle. 
Con  l'argine  secondo,  s'incrocicchia, 
E  fa,  di  quello,  ad  un  altr'arco,  spalle. 

Quindi, "sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che,  col  muso,  sbuffa, 
E,  sé  medesma,  con  le  palme,  picchia. 


dita.  Dell'ammirazione  sono  cagioni  pros- 
sime la  forza  d*  animo,  che  quel  gran- 
de manifesta  non  spandendo  lagrime  per 
dolore,  benché  sottoposto  a  duro  e  umi- 
liante castigo,  e  la  compostezza  e  la 
maestà,  l'aspetto  reale,  di  cui  ancora,  tra 
quei  tormenti,  quei  compagni  di  pena,  ri- 
tiene gran  parte.  Le  memorie  delie  geste 
di  lui  vengono  dopo,  ridestate  dall'impres- 
sione, che  Virgilio  prova  a  vederlo.  —  Quei 
grande:  cfr.  Inf.  XIV  46. 

85-  QuarUo  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
E  quanta  simpatia,  quanto  compiaci- 
mento in  tanto  sobrie  parole!  —  86.  Per 
core  e  per  senno:  cfr.  Inf.  XVI  39.  —  87. 
Li  Colchi:  gli  abitanti  della  Colchide.  — 
Fene  :  fece;  privati  fene:  privò.  Giasone, 
figliuolo  di  Esone  re  di  Tessaglia,  con  la 
nave  «  Argo  »,  che  fu  la  prima  costruita 
{Par.  XXXIII  96),  condusse  a  Coleo  una 
mano  di  valorosi  (Par.  II  16)  per  conqui- 
starvi il  vello  d'oro  del  montone,  che,  mi- 
racolosamente, aveva  portato  in  Colchide 
Frisso  fuggente  alle  insidie  della  matrigna. 
Vi  riuscì  con  l'aiuto  di  Medea  figliuola  del 
re  Eeta. 

88-  Passò:  nell'andare  in  Colchide.  — 
L'isola  di  Lenno:  nell'Arcipelago.  —  89- 
90-  I>e  donne  di  Lenno,  abbandonate  dai 
mariti  per  volere  di  Venere,  uccisero  per 
vendetta  tutt'i  loro  maschi.  Spietate  tutte, 
meno  Isitìle:  condanna  le  ardite  femmine 
Io  stesso  suono  delia  parola,  cosi  aspra, 
alla  fine  del  verso.  —  Dienno:  diedero. 


91-93.  Segni:  mute  dimostrazioni  di  a- 
more.  —  Parole  ornate:  Fra  Giordano 
XXVI:  «  credendo  per  sue  parole  ornate 
potere  inchinare  1'  anima  dell'  uditore  » 
—  Isifile:  figliuola  di  Toante  re  di  Lenno, 
sottrasse  il  padre  alla  strage  dei  maschi. 
Cfr.  Purg.  XXII  112,  XXVI  95. 

94-  Cfr.  Ovidio  Er.  VI  (Isifile  a  Gia- 
sone) 61.  Dante  ammira  il  contegno  di 
Giasone  nell'Inferno,  ricorda  il  valore  e 
il  senno  di  luì;  ma  sente  anche  compas- 
sione di  quella  povera  giovinetta  (v.  92), 
così  pietosa  al  padre,  ingannata  e  abban- 
donata gravida  soletta.  —  96-  Anche  Me- 
dea, che  l'aveva  aiutato  a  superar  i  peri- 
coli dell'impresa,  fu  tradita  da  Giasone; 
di  che  ella  stessa  fece  terribile  vendetta. 

97-98.  Dal  mezzo  della  bolgia  in  là, 
sono  puniti  coloro,  che  hanno  ingannato 
donne  per  conto  proprio.  —  99.  Asaanna: 
quasi  abbia  le  zanne,  afferra  e  non  lascia 
più;  cfr.  hif.  XXX  29. 

100-102.  Lo  stretto  calle,  la  «scheggia», 
lo  «  scoglio  »,  sul  quale  vanno  i  poeti,  s'in- 
crocicchia con  l'argine  secondo,  che  incon- 
tra, e  di  questo  fa  spalle,  sostegno,  ad  un 
altr'arco,  ad  un  altro  ponticello,  che  passa 
su  la  seconda  bolgia. 

108-  Sentimmo  genie:  non  ancora  la 
potevano  vedere;  quindi:  di  là.  —  Si  nic- 
chia: fa  nìcchia,  ossia  sta.  è  contenuta; 
cfr.  «  si  annida  »  del  e.  XI  57.  —  Col  muso 
sbufa:  sapremo  11  perchè  ben  presto.  —  Con 
;epa/m«.' con  le  mani  aperte,  cfr.  In/.  IX  50. 
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Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa, 
Per  l'alito  di  giti,  che  vi  s'appasta. 
Che,  con  gli  òcchi  e  col  naso,  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder,  sanza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Qui\à  venimmo;  e,  quindi,  giù  nel  fosso, 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che,  dagli  uman  privati,  parca  mosso. 

E  mentre  ch'io  laggiù,  con  l'occhio,  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì,  di  merda,  lordo. 
Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  «  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti!  » 
Ed  io  a  lui:  «  Perchè,  so  ben  ricordo, 

Già  t'ho  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Intcrminei  da  Lucca; 
Però  t'adocchio  più  die  gli  altri  tutti  ». 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

«  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusìnahc, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca  ». 

Appresso  ciò,  lo  duca:  «  Fa  che  pinghe,  » 
Mi  disse,  «  il  viso  un  poro  più  avante, 
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Si  che  la  faccia,  ben,  con  l'occhio,  attinghe, 
Di  quella  sozza  e  scapigliata  fante. 
Che,  là,  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 
Taide  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  —  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  —  Anzi  maravigliose!  — 
E  quinci  sien,  le  nostre  viste,  sazie  ». 


130.  Scapigliata,  si  graffia,  or  s'acco- 
scia, or  sta  in  piede:  quattro  pennellate, 
e  la  sozza  fante  è  ritratta  e  si  muove  in- 
nanzi a'  nostri  occhi.  —  Fante:  fantesca, 
serva. 

133-  Taide:  personaggio  dell'Eunuco  di 
Terenzio,  che  Dante  considerò  come  donna 
veramente  esistita.  —  134-  Disse  il  dru- 
do. Isella  1"  scena  del  S»  atto,  il  drudo  do- 
manda non  a  Taide,  ma  a  Gnatone  :  «  Dun- 
que Taide  mi  fa  grandi  ringraziamenti?  ». 
È  l'altro  risponde:  *  Ingenti  »,  Forse  Dante 


trovò  il  passo  di  Terenzio  nell'Amicizia  di 
Cicerone  (XXVI),  dove  solo  il  primo  verso 
è  citato  intero,  e  del  secondo  si  legge:  t  Ba- 
stava dir  grandi,  dice:  ingenti  »,  senza  il 
nome  di  colui,  che  dice.  Perciò  potè  non 
veder  chiaro  che  il  drudo  non  jiarlava  a 
Taide,  e  che  questa  non  rispondeva  al 
drudo.  E  forse  gli  piacque  mutar  il  dialogo 
a  sua  posta.  —  134-13o.  Aver  grazi» 
appo,  presso  uno,  significa  essergli  in  gra- 
zia. Cfr.  Somma  t.  I-II  110. 

136.  Ci  basti  ciò,  che  abbiamo  veduto. 


106.  Le  ripe:  lo  pareti  della  bolgift.  — 
Grommate:  tutte  coperte  di  una  muffa, 
come  di  tartaro  (gromma)  l'interno  delle 
botti.  Cfr.  Par.  XII  114:  «  Sì  ch'è  la  muffa 
dov'arala  gromma  ».  — 107-  L'alito  di  giù, 
un  vapore  puzzolente  e  viscoso,  si  appa- 
sta, si  appiastriccia,  lascia  un  molle  de- 
posito simile  a  pasta,  su  le  ripe.  —  108- 
Che,  la  muffa,  dava  fastidio  agli  occhi  con 
la  tinta,  al  naso  col  fetore. 

109-1  11.  Nel  fondo  Cupo,  oscuro,  non 
possono  veder  qualche  cosa  se  non  dalla 
più  alta  parte  del  ponte,  dal  dosso,  sopra 
l'incurvatura  dell'arco,  ove  lo  scoglio  so- 
vrasta, si  eleva  di  jnù  su  la  bolgia.  Cfr. 
Inf.  XIX  8-9. 

114.  Privati:  cessi.  Fra  Giordano 
LXXIII:  «Non  ha  istalla  né  privato  al 
mondo  pili  puzzolente  ».  —  Mosso:  tolto 
e  portato  lì. 

116.  Cerea  con  rocchio  in  quel  fondo 
cupo;  in  luogo  aperto,  «  gli  occhi  intorno 
invia».  Cfr.  Inf.  IX  109.  —  117-  Non 
appariva,  sotto  la  lordura,  se  avesse  tutt'i 
capelli  come  i  laici,  o  la  chierica  in  mezzo 
ad  essi  come  i  chierici.  Il  riscontro  giunge 
inaspettato,  e  fa  sorridere. 

118-119.  Venedico,  accortosi  d'esser 
guardato,  abbassa  il  viso,  dando  segno  di 
conservar  ancora  un  resticciuolo  di  pu- 
dore; quest'altro  ha  perduto  affatto  il  pu- 


dore. Alla  sua  improntitudine.  Dante  ri- 
sponde come  essa  nierita,  duro  e  reciso: 
nome,  cognome  e  luouo  di  nascita.  —  Gli 
aUn  bruttii  cfr.  Inf.  Vili  35. 

121.  Co'  capelli  asciutti:  quando  vive- 
va. —  122.  Alessio  Interminei  (Interrai- 
nelli)  da  Lucca:  di  nobile  famiglia,  menzio- 
nato in  parecchi  documenti  sino  al  dicem- 
bre del  1295. — 123.  Però:  perciò  che  ti  co- 
nobbi vivo,  ti  adocchio,  ti  guardo  ben  bene. 

124.  La  zucca:  il  capo.  È  del  linguag- 
gio famighare,  e  conviene  al  tono,  che  il 
racconto  ha  assunto  in  questa  parte  del 
canto.  —  125.  Le  lusinghe:  complimenti 
non  meritati,  elogi  sperticati,  adulazioni, 
con  cui  si  cerca,  di  carpire  l'altrui  benevo- 
lenza. Chi  in  vita  usò  le  insidiose  carezze 
delle  lusinghe  per  ingannare  gli  altri,  ora 
picchia  8è  8te8.so  con  le  palme  (v.  105), 
e  graffia  con  le  unghie  (v.  131).  E  sta  nello 
sterco,  perchò  nella  propria  abbiettezza 
s'adagiò,  pur  avendo  di  essa  coscienza,  e 
di  essa  fece  mezzo  di  guadagno.  Certo, 
all'animo  nobilissimo  e  sdegnoso  di  Dante, 
questo  parve  il  piìl  abbietto  del  peccati, 
perchè  gl'infliBse  la  pena  più  «  spiacente  ». 
Cfr.  Ptirg.  1  92.  —  Stucca:  stuccata,  an- 
noiata, stanca.  Si  dice  ancora  all'impor- 
tuno: «  Tu  m'hai  stucco  ». 

127.  Pinghe:  spinga;  cfr.  Inf.  Vili  13. 
—  129.  Attinghe:  tocchi,  raggiunga. 
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0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci. 
Che  le  cose  di  Dio,  che,  di  bontate, 
Deono  essere  spose,  voi,  rapaci. 

Per  oro  e  per  argento,  adulterate: 

Or  convien  che,  per  voi,  suoni  la  tromba, 
Però  che,  nella  terza  bolgia,  state. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba. 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 
Che,  appunto  sovra  mezzo  il  fosso,  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quant'è  l'arte, 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto,  tua  virtù,  comparte! 

Io  vidi,  per  le  coste  e  per  lo  fondo. 
Piena,  la  pietra  livida,  di  fori, 
D'un  largo,  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 

Kon  mi  parcan  meno  ampi,  né  maggiori 

Che  quei,  che  son,  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori. 


1-6.  Comincia  il  canto  eoa  una  improv- 
visa apostrofe,  espressione  dello  sdegno 
del  poeta  per  il  peccato,  del  quale  sta  per 
trattare.  —  Simon  mago:  *  Un  cert'uomo 
chiamato  Simone  stava  Ria  da  gran  tem- 
po in  quella  città  (Samaria)  esercitando 
la  magia...  Simone  anch'egli  credette... 
Avendo  veduto  come  per  l'imposizione 
delle  mani  degli  .\postoli  davasi  lo  Spi- 
rito Santo,  ofìerse  loro  del  denaro  dicen- 
do. Date  anche  a  me  questo  potere  ecc.  ». 
Atti  d.  Ap.  Vili  9  segg.  Cfr.  Par.  XXX 
147.  —  Miseri:  traviati.  —  Seguaci  di  Si- 
mon mago,  per  lui  detti  simoniaci.  Le  cose 
di  Dio:  le  cose  sacre.  —  Di  hontnde  deono 
essere  spose:  devono  andar  sempre  con- 
giunte con  bontà,  se  ne  dovrebbe  far  sem- 
pre buon  uso.  —  Rapaci:  accenna  alla 
causa  del  peccato.  Interrompendo  l'espo- 
sizione e  piantandosi  alla  fine  del  v.,  fer- 
ma l'attenzione  al  severo  giudizio,  che 
esprime.  —  Adulterate:  forma  antitesi  con 
t  spose  di  boutade  ».  —  Or:  in  questo  can- 
to- —  Per  voi  suoni  la  tromba:  si  parli  del 
vostro  peccato  in  modo  che  tutti  sentano, 
con  tutta  franchezza  e  severità  intera. 
A  suon  di  tromba  si  bandivano  gli  or- 
dini delle  autorità  e  le  sentenze  dei  giu- 
dici. 


7.  Tomba:  rialto,  qui  la  parte  più  alta 
del  ponte.  —  8-9.  In  quella  parte  ecc.  Sul 
«  dosso  »  dell'arco;  Jnf.  XVIII  110-111. 

10-12.  Prepara  a  Tidir  cose  degne  del- 
l'arte della  somma  Sapienza.  Altrove  (In). 
XIV  16)  l'apostrofe  è  rivolta  aUa  Giustizia 
di  Dio,  e  dell'*  orribile  arte  di  giustizia  • 
si  accennano  gU  eftctii  (ivi  C);  qui  la  virtù 
della  .somma  Sapienza  comparte,  distri- 
buisco premi  e  pene,  gimto,  giustamente. 

13.  Le  coste:  le  pareti  della  bolgia,  di- 
sposte a  piano  inclinato;  ma  con  diversa 
pendenza  (v.  3fi).  —  14.  Livida:  è  di 
«  color  ferrigno  ».  —  I5.  D'un  largo,  tutti: 
tutti  della  st^^ssa  larghezza. 
^  16-  Gli  parean,  perchè  li  guardava  dal- 
l'alto e  da  lontano,  appunto  della  stessa 
ampiezza,  nò  più  n(^  meno.  I  «  fori  »,  che, 
usando  allora  il  battesimo  per  immer- 
sione, erano  «  intomo  allo  fonte  maggiore  » 
del  battistero  fiorentino,  avevano  «  di  dia- 
metro circa  a  uno  braccio,  e  affondi  circa 
a  braccia  uno  e  un  quarto  ».  —  17.  Mio 
bel:  quanto  affetto  e  quanta  tenerezza  in 
questi  due  monosillabi!  Dant«  sperò,  sino 
ai  suoi  ultimi  anni,  di  •  prendere  il  cap- 
pello in  sul  fonte  del  suo  battesimo  »;  cfr 
Par.  XXV  8-9.  —  S.  Giovanni:  il  batti.' 
stero  di  Firenze,   veramente  bellissima 


CANTO  XIX 


u\ 


19 


22 


25 


28 


31 


34 


L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
Rupp'io  per  un,  che,  dentro,  v'annegava; 
E  questo  sia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca,  a  ciascun,  soperchiava, 
D'un  peccator,  li  piedi,  e,  delle  gambe, 
lutino  al  grosso;  e  l'altro,  dentro,  stava. 

Le  piante  erano,  a  tutti,  accese  intrambe; 
Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averi an  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  la  strema  buccia; 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

a  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando,  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  » 
Diss'io,  «  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 
Laggiù,  per  quella  ripa,  che  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti  .v. 


Cfr.  Ini.  X  87,  XIII 143-44,  Par.  XV  134. 

—  1 8.  «  Ne'  quali  fori  è  d'usanza  che  Sie- 
ne I  preti  che  battezzano  (hattezzatmi) 
e  benedicano  l'acqua  ».  Cosi  VAnon.  Fior. 
ed  altri  commentatori  antichi;  ma  resta 
pur  sempre  strano  che  non  si  fosse  tro- 
vato mezzo  più  comodo  di  sottrarre  i  preti 
alla  «  pressura  »  della  folla;  che  in  un  foro 
della  grandezza  indicata  di  sopra  potesse 
stare  un  prete  fino  alla  cintola;  che  fosse 
permesso  ai  fanciulli  di  ruzzare  in  chiesa 
e  intorno  al  fonte  battesimale;  che,  es- 
sendo usanza  che  i  preti  si  mettessero  nei 
fori,  nel  foro,  in  cui  cadde  il  fanciullo, 
fosse  dell'acqua,  e  tanta  da  metterlo  in  pe- 
ricolo di  morire  affogat.o  ecc. 

19-21.  Di  questo  fatto  non  sappiamo 
con  certezza  se  non  quel,  che  ne  dice  qui 
il  poeta,  n  quale  tacque  di  troppo  gran 
parte  della  sua  vita;  e  se  si  risolse  a  dar 
notizia  d'un  aneddoto  insignificante,  ciò 
fu  perchè,  come  pare  dal  terzo  verso,  esso 
aveva  dato  occasione  alle  ciarle  de'  mali- 
gni. —  Rupp'io:  con  la  scure,  dice  Ben- 
venuto, il  quale  asserisce  che  quegli,  che 
stava  per  annegare,  era  un  fanciullo  (An- 
tonio di  Balfiinaccio  de'  Cavicciuli  se- 
condo V Anonimo),  caduto  nel  foro  mentre 
ruzzava  con  i  compagni  attorno  al  fonte 
battesimale.  Ma  cfr.  Somma  t.  Ili  6C, 
dove  si  tocca  della  debolezza  del  sacer- 
dote, che  non  può  sostenere  il  battezzan- 
do, e  della  debolezza  del  battezzando, 
al  quale  può  soprastare  pericolo  di  morte 
dall'immersione.  —  Questo:  questo,  che 
dico,  la  mia  asserzione.  —  Suggel:  l'appo- 
szione  del  suggello  autentica  i  documenti. 

—  Sganni:  tragga  d'inganno. 

122-24-  Soperchiava:  restava  fuori  della 


bocca,  di  sopra.  —  24-  L'altro:  il  resto 
del  corpo. 

25-  Le  piante  de'  piedi.  —  Accese:  sarà 
spiegato  nel  terzetto  seg.  Intrambe:  en- 
trambe. —  26.  Le  giunte:  le  giunture. 
Nov.  Ani.  XCVI:  «  Lo  bello  cavallo  de* 
avere  in  sé  corte  giunte  ».  —  27-  Verso 
energico,  per  la  collocazione  di  spezzate 
e  de'  due  primi  accenti,  e  per  le  molte 
consonanti  di  suono  aspro.  Ritorte:  forti 
legami  di  vimini:  strambe:  corde  di  erbe. 
Gang.  Chig.  470:  «  Or  dunque,  che  sarà 
la  vita  mia,  Se  non  di  comperare  una  ri- 
torta E  d'appiccarmi  sopr'esso  la  via?  ». 

28-80-  Nelle  cose  unte  accese,  le  fiam- 
me, il  fiammeggiare,  si  muovono  solo  su 
per  l'ultima  buccia,  scorza,  superficie.  — 
Tal  era  lì:  il  moto  del  fiammeggiare. 

31  -33.  Non  preceduta  da  racconto,  la 
domanda  ci  mette  innanzi,  insieme,  ciò, 
che  attirò  l'attenzione  del  poeta,  e  l'im- 
pressione da  lui  provata.  Il  guizzar  più 
forte  di  due  gambe  era  indizio  di  cruccio 
maggiore  del  dannato,  a  cui  apparteneva- 
no. —  Consorti:  compagni,  frequentis- 
simo, —  Più  rossa:  perciò,  più  cocente. 
—  Succia:  succhia,  perchè,  asciugando, 
l'eflfetto  suo  è  analogo  a  quello  del  suc- 
chiare. 

34-30.  Benché  una  delle  ripe,  la  secon- 
da, giaccia,  sia  pendente  verso  il  fondo 
più  della  prima,  nondimeno  si  presenta 
cosi  ripida,  che,  a  giudizio  di  Virgilio,  Dan- 
te non  potrebbe  discenderla;  perciò  si  of- 
fre a  portarlo  lui  laggiù,  nel  fondo.  Come 
può  l'ombra  di  Virgilio  prender  per  mano 
(Inf.  III 19),  abbracciare  (Vni  43)  Dante, 
ch'è  vivo,  chiudergli  con  le  sue  mani  gli 
occhi  (IX  60),  spingerlo  con  le  mani  {X 
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Ed  io:  «  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel,  che  si  tace  ». 

AUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca. 
Laggiù,  nel  fondo  foracchiato  ed  artof 

E  il  buon  maestro  ancor,  della  sua  anca, 
Non  mi  dipose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

«  0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai,  commessa,  » 
Comincia'io  a  dir,  «  se  puoi,  fa  motto  » 

Io  stava  come  il  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch'è  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa; 

Ed  ei  gridò:  «  Se'  tu,  già,  costì,  ritto? 
Se'  tu,  già,  costì,  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni,  mi  mentì,  lo  scritto. 


38).  sostenerlo  su  la  schiena  di  Gerione 
(XVII  96),  e  qui  portarlo  al  fondo  della 
b!>l<?ia  ?  Le  ombre  sono  «  forme  novelle  », 
che,  dopo  morte,  le  anime  assumono  dal- 
l'aria ;  Pwriz.  XXV  8vS  Hcgg.  Per  quelle 
«  forme  »,  le  anime  ixHsono  apparire, 
pari  ire,  ridere,  lagrimare,  e,  bisogna  ag- 
Riuni?en\  sentire  le  materiali  pene,  a  cui. 
eternamente  o  temporaneamente,  sono 
condannate,  trasportar  pesi,  urtarti  e  bat- 
tersi'tra  loro  ecc.  Ma  se  mai  Dante  tenta 
di  abbracciarle  (Pura.  II  77  segg.),  o  esso 
vogiioiìo  abbracciarci  tra  loro  (Purg.  XXI 
130  sccr«.),  si  fa  manifesta  la  loro  «  vani- 
tà »  ;  Inf.  VI  3  ;  Purg.  II  80-81,  XXI 135. 

—  De'sHoi  torti:  delle  sue  colpe.  J 
37.  M'è  bel  :  mi  agsfrada,  mi  piace,  pro- 
babilmente passato  all'ital.  dal  provenz. 
e  dal  frane.  B.  Zorzi  Non  laissam  :  «  Per 
che  mi  è  bello  tutto  ciò,  che  a  hi  piace  ». 
Dello  Scelto  :  «  Gli  piacque  la  convenen- 
za  e  li  fu  bella  ».  —  38-39.  Cfr.  Inf.  II 
139-40.  —  Quel,  che  si  tace  :  cfr.  Inf.  X 
16-21. 

40-42.  Quarto,  contando  da  quello, 
ch'è  tutt'uno  con  la  parete  del  cerchio. 

—  A  mano  stanca:  a  sinistra.  —  Arto  : 
stretto,  latinismo  ;  allude  non  a  minore 
ampiezza  del  fondo  di  questa  bolgia,  ma 
alla  difficoltà  di  camminarvi,  tra  tutti 
que*  fori,  che  lo  t  foracchiavano  ».  Cfr. 
Purg.  XXVII  13?. 

43-45.  Della  sita  anca  :  portato  di  tra- 
verso, nella  discesa  difficile,  il  corpo  di 
Dante  posava  principalmente  sul  fianco 
di  Virgilio.  Al  ritorno,  nella  salita,  po- 
serà principalmente  sul  petto.  —  Mi 
ffitmae  :  mi  accostò  ;  al  rotto  :  al  foro.  — 
Zanca  :  cianca,  gamba  ;  cfr.  Inf.  XXXIY 


70.  Piangeva  con  la  zanca  :  dava  sfogo  a 
dolore  «  suizzando»,  movendo  le  gambe. 
46-48.  L'apostrofe  ha  intonazione  lotr- 
wrmente  beffarda.  Il  poeta  non  sapeva, 
di  colui,  al  quale  parlava,  se  non  ciò,  che 
ne  vedeva,  ossia  che  teneva  di  sotto  il  di 
su,  stava  capovolto,  era  comm^'sso,  pian- 
tato nel  foro  come  palo,  dimenava  forte- 
mente le  gambe.  Alla  vista  di  quella  stra- 
na p<-)sitnra  e  di  quell'insolito  movimento 
era  difficile  trattenere  un  sorriso.  —  6'^ 
puoi.  :  restrizione  ben  naturale,  essendo 
nel  foro  11  capo  del  dannato.  —  Fa  motto  : 
Ilaria,  frequentls^imo  in  versi  e  inj  prosa. 
L'abbiamo  trovatx)  nel  e.  IX  101  ;lo  tro- 
veremo altre  volte. 

49-51.  Gli  assassini  erano  «  propaggi- 
nati »,  posti  col  capo  in  giù  dentro  una 
fossa,  che  poi  si  riempiva  di  terra.  Que- 
sta pena  è  comminata  dagli  statuti  fio- 
rentini :  probabilmente  Dante  ricorda  qui 
una  scena  da  liii  ceduta,  come  gli  «  umani 
corpi  accesi  »  del  Purg.  XXVII  18.  —  Co- 
me il  frate  ecc.  Chino  verso  la  fossa.  —  Poi 
ch'è  fitto,  quando  è  già  posto  col  capo  in 
ffiU,  l'assassino  richiama  lui,  il  frate,  per 
la  qual  cosa  cessa,  s'allontana  In  morte.  Il 
paragone  par  nuovo  ;  ma  più  della  novità 
di  esso,  chiama  a  sé  l'attenzione,  e  fa  sor- 
ridere. Dante,  che  si  rappresenta  nell'at- 
teggiaraentx)  di  un  frate  confessore  :  è  un 
istante  ;  ma  la  nostra  imaginazione  mette 
a  lui  tonaca,  cordone  e  cappuccio. 

62-53.  Se'  tu,  già,  costi,  ritto  f  Le  parole 
si  affollano  brevi,  e  son  ripetute  ;  segno 
di  viva  commozione  per  un  fatto  inatteso, 
quasi  incredibile.  Brevi  le  parole,  perchè 
rapidissime  le  impre-^sloni.  Non  basta  sei 
tu,  solita  interrogazione  dì  chi  vede  o  sente 
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e'  tu,  sì  tosto,  di  queir  aver,  sazio. 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e,  poi,  di  farne  strazio?  » 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color,  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò,  ch'è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  «  Digli  tosto: 
—  Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi! 
Ed  io  risposi  com'a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto,  tutti,  storse  i  piedi; 
Poi,  sospirando,  e  con  voce  di  pianto. 
Mi  disse:  «  Dunque,  che,  a  me,  richiedi? 

Se,  di  saper  ch'io  sia,  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 


vicina,  ad  un  tratto,  persona  ritenuta 
lontana  :  giiì,  tanto  prima  del  tempo,  costì, 
accanto  a  questo  foro,  nel  quale  aviei  do- 
vuto star  ancora  «  piantato  »  tanti  anni  ; 
ritto,  mentre  io  sto  col  capo  in  giù  ;  ritto, 
ma  per  cadere  tu  pure  col  capo  in  giù,  tra 
brevi  istanti.  Come  può  essere  ?  Non  se 
ne  sa,  lì  per  lì,  capacitare,  e  ripete:  Se'  tu, 
già,  costi,  ritto  ì  Rapidissime,  ma  parec- 
chie e  diverse  le  espressioni  della  mara- 
viglia, e  ripetute,  ritardano  il  nome,  Bo- 
nifazio, che  vien  fuori  ultimo,  quasi  se- 
parato dal  resto,  e  dà  suono  lungo,  lento, 
in  contrasto  con  i  suoni  precedenti  affret- 
tati, rotti  ;8Ì  che  la  doppia  concitata  in- 
terrogazione va  a  finire  in  un'e«tclamazio- 
ne  piena  di  maraviglia.  —  64.  Di  pa- 
recchi anni,  mi  mentì,  lo  scritto  !  Ecco  il  per- 
chè della  commozione  e  della  maraviglia  ; 
egli  non  si  aspettava  che  Bonifazio  ve- 
nisse COSÌ  presto.  Rivolge  l'osservazione 
a  sé  stesso,  col  tono  scontento  di  chi  ri- 
conosce d'essersi  ingannato.  Lo  scritto,  o 
la  proscienza,  gli  menti,  sbagliò  di  parec- 
chi anni. 

65-57.  Ma,  riconosciuto  l'involontario 
errore,  torna  su  le  sue  prime  impressioni, 
e  le  spiega  in  un'altra  domanda.  .Si  tosto, 
dopo  meno  di  sei  anni,  sei  sazio  di  guel- 
l'avere,  di  quei  beni  temporali,  di  quelle 
ricchezze  (cfr.  Inf.  XI  35),  per  cui  non 
temesti  torre  a  inganno  la  bella  donna, 
la  Cliiesa,  divenir  papa  con  inganno,  e, 
poi,  di  farne  strazio!  Da  queste  parole  com- 
prendiamo che  parla  l'ombra  di  un  papa, 
di  un  predecessore  di  Bmifazio,  la  quale 
si  sente  o  crede  tanto  meno- colpevole, 
da  arrogarsi  il  diritto  di  rinfacciare  a  Bo- 
nifazio la  cupidigia,  l'inganno  dell'as- 
sunzione al  pontificato,  lo  strazio  fatto 
della  Cliiesa.  Tanta  indignazione,  con 
tanta  veemenza  espressa  dalla  bocca  di 
un  papa  simoniaco  e  nepotista,  mette  una 
nota  di  fine  umorismo  nella  situazione, 


che  è  comica.  —  Bonifazio  :  Benedetta 
Caetanì,  «  uomo  di  perversa  natm^a  e  d^ 
grande  coraggio  »,  tolse  a  inganno  la  bella 
donna,  perchè  indusse  Celestino  V  al 
«  gran  rifiuto  »  {Inf.  III  60),  «  ingannan- 
dolo sottilmente  »;  Pseudo-Brunetto.  Morì 
nel  1303.  Il  poeta  ha  già  alluso  a  Boni- 
fazio Vili,  senza  nominarlo,  nel  e.  VI  69  ; 
l)arlerà  di  lui  molte  altre  volte.  —  Torre... 
donna  significava  sposare.  A  inganno  : 
cfr.  Tav.  Rit.  CV  :  «  Se  non  fosse  stato 
morto  a  inganni  ». 

58-60.  La  situazione  è,  in  fondo,  co- 
mica. Dante  vede  le  gambe,  non  il  viso 
dell'ombra,  che  gli  parla  ;  sta  presso  di  lei, 
come  il  frate,  che  confessa  l'assassino  ;  e 
l'ombra  crede  di  parlare  ad  un'altra  om- 
bra, che  dovrà  prendere  il  suo  posto,  e  si 
maraviglia  dell'inaspettato  arrivo  di  lei, 
e  la  copre  di  rimproveri.  Ultimo  tratto 
comico,  felicissimo  :  D^nte  non  si  racca- 
pezza nella  sfuriata  dell'ombra  :  sta  li 
attonito,  ingrullito,  quasi  «cornato,  e  non 
ha  più  parole.  Ma  non  tarderà  a  prender- 
'si  la   rivincita. 

61-63.  Per  desiderio  che  il  discepolo 
dica  tosto  ciò,  che  egli  frettolosamente  gli 
suggerisce,  Virgilio  ripete  :  Non  son  colui, 
non  son  colui. 

64.  Storse  i  piedi:  ì  piedi  già  aveva- 
no espresso  co'  loro  guizzi  il  «cruccio  » 
(vv.  31-82)  ;  ora  esprimono  il  malcontento 
dello  sbaglio  preso,  e  il  dispetto;  forte 
malcontento,  vivo  dispetto,  perchè  lo  spi- 
rito li  storse  tutti.  —  66.  Sospirando,  e  con 
voce  di  pianto:  cessa  il  comico,  torniamo 
al  dolore.  —  66.  Dunque:  bisogna  imagi- . 
nare  II  tono  stizzoso  di  questo  dunque. 
L'ombra  ha  con  grande  dispetto  appreso 
che  non  parla  con  un  compagno  di  colpa 
e  di  pena. 

67-  Ti  ca/;  ti  cale,  t'importa.  —  68.  Cor- 
sa: percorsa.  —  69.  Oran  manto:  il  «  pa- 
paie ammanto  »,  Inf.  11 27, 
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E  verameute  fui  tìgliuol  dell'Orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che,  su,  l'avere,  e,  qui,  me  misi  in  borsa 

Di  sott'al  capo  mio,  son  gii  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra,  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui,  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
AUor  ch'io  feci  ij  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo,  già,  ohe  i  pie  mi  cossi, 
E  ch'io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'ei  non  starà  piantato  co'  piò  rossi; 

Che,  dopo  lui,  vorrà,  di  più  laid'opra. 
Di  ver  ponente,  un  pastor  sanza  legge, 
Tal,  che  convien  che,  lui  e  me,  ricuopra. 
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70-  Ecco  un  dannato  d'animo  non  vol- 
gare. Poi  che  ha  creduto  di  rampognar 
Bonifazio,  e  l'ha  fatto  con  tanta  asprezza, 
confessa  schiettamente  le  colpe  sue.  Vera- 
mente: l'orsa  è  amantissima  dei  figliuoli. 

—  Figliuol  dell'Orsa:  gli  Orsini  si  chia- 
mavano de'  figli  di  Orso  (de  filiii  Vrsiy. 
I  fatti  corrisposero  al  cognome.  —  71- 
Avanzar:  mettere  in  grande  stato.  —  Or- 
satti:  F.  PipinO;  contemporaneo  e  frate, 
narra  di  un  «  libello  »,  di  una  caricatura, 
in  cui  era  effigiato  Niccolò  con  un  orsac- 
chio  su  la  mitra  e  due  ai  piedi,  che  si  vol- 
tavano a  guardarlo.  Come  altre  volte,  qui 
la  rima  offre  al  concetto  un'espressione 
più  viva.  «  Orsini  »  passerebbe  inosser- 
vato, sarebbe  il  fatto  storico  nudo;  orsatti 
fa  pensare  a  qualche  cosa  di  animalesco; 
non  pare  punto  una  carezza  dello  spirito, 
che,  nel  mondo,  fu  tanto  cupido  di  avan- 
zare i  congiunti.  Giovanni  Gaetano  Or- 
Bini,  papa  col  nome  di  Niccolò  III  dal 
nov.  1277  all'ag.  1280,  colmò  di  onori, 
di  uffizi  e  di  ricchezze  i  suoi  parenti.  Sa- 
llmbene  56:  «  Perchè  la  carne  e  il  sangue 
glielo  rivelò,  fece  quattro  cardinaU  della 
sua  famiglia  ».  —  '72-  Su,  nei  mondo, 
misi  in  borsa  l'avere:  qui,  misi  in  borsa 
me.  Stanno  come  chiusi  in  una  borsa, 
nella  cavità  della  roccia,  sotto  il  foro, 
quelli,  che  impinguarono  le  borse  facendo 
mercato  delle  cose  sacre;  stanno  con  la 
testa  in  giù,  e  non  vedono,  i  papi,  i  sa- 
cerdoti, che  tolsero  gli  occhi  dal  cielo  p«r 
fissarli  al  danaro. 

73-76.  Sotto  il  capo  di  lui  stanno,  nel 
fondo,  I  papi  simom'acì,  che  lo  precedet- 
tero; la  pietra  è  rotta  in  modo  che  stanno 
piatti  l'un  su  l'altro,  come  aringhe  salate. 

—  Simoneggiando:  nel  latino  del  Medio 
Evo  non  sono  rari  i  verbi  tratti  da  nomi 
propri,  p.  e.  neroneg giare. 

76.  Pare  che  queste  parole  vengano  su 
dalla  bocca  di  Niccolò,  e  dalla  bocca  del 


foro,  a  stento:  il  verso  è  rotto  da  tre  ac- 
centi su  tre  parole  tronche.  Cascherò  io: 
pare  un  singhiozzo  l'incontro  delle  due 
vocali  accentate.  —  Altresì:  pare  aggiunto 
a  forza.  Nel  Unguaggio  nostro,  gli  ter- 
rebbe dietro  un  «  pur  troppo!».  La  visione 
dell'inevitabile  caduta  a  pena  più  dolo- 
rosa, turba  il  simoniaco.  —  78.  Subito 
dimando:  s'è  accorto  di  essersi  troppo  af- 
frettato a  domandare  Sei  tuf  ecc. 

70-81.  Non  si  sa  se  dentro  la  cavità  i 
simoniaci  non  saranno  più  cotti  dal  fuoco; 
certo  non  terranno  più  «  di  sotto  »  11  «  dì 
su  ».  —  Più  è  il  tempo:  Niccolò  si  cuoceva 
i  piedi  da  venti  anni;  tra  la  morte  di  Bo- 
nifazio e  quella  di  quel  successore  di  lui, 
che  dovrà  cadere  alla  terza  bolgia,  corre- 
ranno soli  undici  anni.  Cfr.  Par.  XXX  142 
segg.  —  Cosi  sottosopra,  piantato:  il  dan- 
nato sente  l'umiliazione  di  quella  singo- 
lare positura.  —  Eossi,  per  la  fiammella 
più  rossa  delle  altre;  cfr.  vv.  28-33. 

82.  Verrà:  qui,  in  questa  bolgia,  a  questo 
foro.  —  Di  più  laid'opra:  conseguirà  il 
«  gran  manto  »  con  mezzi  peggiori.  — 
83 .  Z>*  ver  ponente:  dalla  parte  di  po- 
nente, dalla  Francia.  Cfr.  F.  di  Ces.  33: 
«  L'uno  viene  da  verso  Francia,  l'altro 
da  verso  Pioma  ».  —  Un  pastor:  Bertran- 
do di  Got.  guascone  (cfr.  Par.  XVII  82, 
XX^^1  58),  papa  col  nome  di  Clemente  V 
dal  noV.  del  1305  all'apr.  del  1314.  «  La 
divina  giustizia,  la  quale  molte  volte  pu- 
nisce nascostamente,  e  toglie  i  buoni  pa- 
stori a'  popoU  rei,  che  non  ne  sono  degni, 
e  dà  loro  quello,  che  meritano  alla  loro 
malizia,  tolse  loro  papa  Benedetto.  I  car- 
dinaU, per  volontà  del  re  di  Francia  e  per 
l'industria  de*  Colonnesi  (cfr.  Inf.  XXVII 
86)  elessero  m.  Bamondo  (Bertrando)  del 
Gotto  arcivescovo  di  Bordea  (Bordeau.\), 
il  quale  non  si  partì  d'oltremonte  e  non 
venne  a  Roma  ».  Compagni  III  12.  Cosi 
cominciò  per  la  Chiesa  «  la  cattività  di  B^ 
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Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne*  Maccabei j  e  come,  a  quel,  fu  molle 
Suo  re,  così  fìa  lui,  chi  Francia  regge  ». 

Io  non  so  s'io  mi  fui,  qui,  troppo  folle. 
Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
«  Deh,  or  mi  di':  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore,  in  prima,  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese,  se  non:  —  Vienimi  retro. 

Né  Pier,  nò  gli  altri  tolsero,  a  Mattia, 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Al  luogo,  che  perde  l'anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  : 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,        "% 
Ch'esser  ti  fece,  contra  Carlo,  ardito. 


bilonia  ».  Più  di  tutto  Dante  non  gli  po- 
teva perdonare  di  aver  ingannato,  com'e- 
gli credeva,  Arrigo  VII.  —  Sanza  legge: 
abbia  legge  il  suo  significato  generale,  o 
significhi  religione,  non  si  potrebbe  far  ac- 
cusa più  grave  a  un  pastore  della  Cristia- 
nità, ad  un  papa.  —  84-  l-ui-  Bonifazio. 
«  E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  giuso  »: 
Par.  XXX  148.  —  Questo  passo  non  potè 
essere  scritto  prima  del  20  aprile  1314. 

85-87-  La  citazione  rivela  l'uomo,  che 
ha  familiari  le  sacre  carte.  Nel  li  libro 
de'  Maccabei,  si  legge  che  Giasone,  per 
succedere  nel  sommo  sacerdozio  a  siio 
fratello  Onia,  promise  al  re  .Antioco  Epi- 
fane  360  talenti,  e  l'ottenne.  Ji  come  a 
quel,  a  Giasone,  fu  molle,  troppo  condi- 
scendente, swo  re;  così  a  Clemente  sarà 
molle  chi  Francia  regge,  l'ilippo  il  Bello; 
cfr.  Purg.  XX  43  segg. 

88-  Qui:  a  questo  punto.  —  Troppo 
folle:  inconsiderato,  poco  prudente.  Si- 
drac  CX:  «  Quando  lo  savio  è  ripreso  che 
egli  abbia  follemente  parlato,  egli  se  ne 
vergogna  e  si  pente;  e  lo  folle,  quando 
egli  parla  follemente  e  l'uomo  lo  riprende, 
egli  si  cruccia  e  si  infoUisce  più  ».  Dante 
sa  bene  di  non  essere  stato  troppo  folle. 
—  80.  >1  questo  metro:  nel  modo,  che  se- 
gue. Dirà  più  oltre,  v.  118:  «  cantava  co- 
tai  note  ».  Cfr.  Inf.  VII  33.  L'enumera- 
zione delle  malvagità  di  tre  papi  ha  ac- 
ceso lo  sdegno  del  poeta.  Prima  flagella 
della  sua  ironia  Niccolò,  poi  si  solleva  a 
una  focosa  e  nobilissima  invettiva  contro 
la  corruzione  della  Chiesa,  frutto  della  cu- 
pidigia. —  00-01-  Deh,  or  mi  di':  questo 
tono  di  superiorità  annunzia  che  già  Dan- 
te, in  cuor  suo,  ha  giudicato  Niccolò.  In- 
vano questi  ha  sperato  compassione.  Ha 
citato  l'antico  Testamento?  E  il  poeta 
di  rimando  gli  darà  una  lezione  sul  Van' 
gelo,  su  gli  Atti  degli  Apostoli,  su  VApo' 

Dante  —  Divina  Commedia, 


calisse:  lezione,  la  quale  non  può  non  suo- 
nare amarissima  agli  orecchi  di  chi  fu  sa-^ 
cerdote,  teologo,  vicario  di  Cristo,  capo, 
della  Chiesa.  Non  per  danaro,  nostro  Si- 
gnore affidò  a  Pietro  le  chiavi,  le  mise  in 
sua  balìa.  —  In  prima:  prima,  frequen- 
tissimo. —  92.  Matteo  XVI  13:  «  Ed  io. 
ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  »  ecc. 
Questo  passo  è  discusso  nella  Mon.  Ili  8. 

—  yjj.  .Matteo  IV  19:  «Venite  dietro  & 
me,  e  vi  farò  diventare  pescatori  d'uo^- 
mini  ». 

94-0(>-  Non  per  danaro  Mattia  fu  rice- 
vuto nella  compagnia  degli  altri  apostoli. 

—  Fu  sortito:  *  La  sorte  cadde  sopra  Mat- 
tia »;  Atti  I  24.  —  «  Qualche  volta  il  giu- 
dizio di  Dio  si  rivela  agli  uomini  per  sortr,. 
come  appare  nella  sostituzione  di  Matteo- 
negli  Atti  degli  Apostoli  ».  Mo^n.  II  8.  — 
L'anima  ria:  Giuda. 

97.  Ti  sta:  sta  fermo,  rassegnati.  — 
IJen  prwt^o;  meritamente.  La  voce  batte  su 
ben,  qui  e  nel  v.  seg.  —  98-09-  Guarda 
ben:  custodisci  con  ogni  cura;  detto  per 
dileggio,  perchè  Niccolò  non  ha  portato- 
moneta  all'Inferno.  La  mal  tolta  moneta: 
le  decime  ecclesiastiche  e  le  rendite  degu- 
stati della  Chiesa,  che  Niccolò  s'appro- 
priò. Dante  attribuisce  al  danaro  raccolto 
in  cosi  malo  modo  l'ardimento  del  papa 
contro  Carlo,  Carlo  I  d'Angiò  re  di  Siciha; 
cfr.  Purg.  VII  113,  XX  67  ecc.  A  questo  re 
Niccolò  si  mostrò  nemico  sin  dagl'inizi 
del  suo  pontificato;  gli  tolse  la  dignità  di 
senatore  di  Roma  e  la  carica  di  vicario 
dell'Impero  in  Toscana,  e  in  molti  altri 
modi  l'osteggiò.  Perciò,  quando  egU  mori 
improvvisamente,  i  suoi  congiunti  furono 
maltrattati  e  perseguitati  dai  fautori  di 
Carlo,  i  quali  asserivano  «  che  il  detto  re 
Carlo  era  stato  dal  signor  Niccolò  danneg- 
giato nel  suo  onore  e  nella  sua  grandezza  ». 
Saba  Malasplna  Storia  VII  IO. 
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E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  dello  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi,  pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  ohe  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi,  a  lui,  fu  vista; 

Quella,  che,  con  le  sette  teste,  nacque, 
E,  dalle  dieci  corna,  ebbe  argomento. 
Fin  ohe  virtute,  al  suo  marito,  piacque. 

Patto  v'avete  Iddio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre. 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Constantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Xon  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 
Che,  da  te,  prese  il  primo  ricco  patre!  » 


100-10*2.  Lo  mi  vieta:  cfr.  Fra  Gior- 
dano I:  «  Ben  Io  ti  vieta  ».  Dante  distinse 
sempre  la  reverenza  dovuta  ai  papi  come 
Vicari  di  Cristo,  dal  libero  giudizio  sul 
loro  carattere  personale  e  su  le  loro  azioni. 
Cfr.  Pwg.  XX  80  segg.,  dove  deplora  la 
cattura  e  gli  oltraRui  patiti  dal  «  vicario 
di  Cristo»,  Bonifazio  Vili.  Man.  Ili  15: 
«  Quella  reverenza  usi  Cesare  a  Pietro, 
che  il  tigliuol  primogenito  deve  usare  ai 
padre  ».  —  Somme  chiavi:  vir.  v.  92.  — 
VUa  lieta:  cfr.  [nf.  XV  57. 

lOH-  Sarei  anche  più  severo.  Parole 
ancor  più  oravi  userà,  p.  e.,  S.  Pietro, 
Par.  XXVII  2'^  segg.  a  proposito  di  Bo- 
nifazio vili.  —  104.  La  vostra  avarizia: 
dai  rimproveri  diretti  a  un  solo,  passa  al- 
l'affermazione e  alla  condanna  della  col- 
pa di  tutti.  —  //  mondo  attrista:  cfr.  In/. 
XVII  3.  —  105.  Calcando:  calpestando, 
opprimendo.  —  /  pravi:  i  cattivi.  Prin- 
cipal effetto  della  simonia  era  che  agli 
uffici  ecclesiastici  fossero  sollevate,  per 
danaro,  persone  indegne.  Si  soleva  dire 
della  Fortima:  Gode  di  abbassare  i  po- 
tenti e  sollevare  gli  umili;  cfr.  Orazio 
Odi  I  34. 

106.  Il  Vangelista:  San  Giovanni.  — 
107-111.  Apocalisse  XVll  l-ò:  «  Farotti 
vedere  la  condannazione  della  gran  me- 
retrice, che  siede  sopra  le  molte  acque, 
con  la  quale  hanno  fornicato  i  re  della 
terra...  E  vidi  una  donna  a  cavallo  di  una 
bestia  di  colore  del  cocco...  che  avea  sette 
capi  e  dieci  corna  ».  Danto  attribuisce  le 
sette  teste  e  le  dieci  corna  alla  donna.  Nella 
donna,  l'Apocalisse  simboleggiò  Roma 
imperiale;  Dante  vede  11  simbolo  della 
Chiesa  corrotta.  Nacque  la  Chiesa  con  le 


sette  teste,  ì  sette  sacramenti;  ebbe  antO' 
mento,  vigore,  dalle  dieci  cortia,  dai  dicci 
comandamenti  della  vecchia  legge,  /tn  che 
virtutf:  piacque  al  suo  marito,  al  papa. 

11211 1.  Il  rimprovero  si  rifa  più  di- 
retto e  il  tono  più  acerbo.  Nel  primo  v. 
la  voce  urta  alla  prima  sillaba  di  fatto; 
dopo  la  pausa,  s'alza  e  si  trattiene  a  Iddio. 
—  Che  altro  è  da  voi  ecc.  Quale  altra  dif- 
ferenza? —  Orate:  pregate;  usato  anche 
in  prosa.  Osea  Vili;  »  Del  loro  argento 
e  dell'oro  si  formavan  degl'idoli  ».  Cfr. 
Fiore  di  virtù  XII:  «  Santo  Cipriano  di- 
ce: Gli  avari  si  possono  propriamente 
chiamare  pagani,  i  quali  adorano  gl'idoli 
dell'oro  e  dell'argento  ».  —  Cento:  chiude 
sdegnosamente  il  v.  e  il  terzetto. 

1 15-1 17-  Con  rapido  passaggio,  natu- 
rale in  tanta  concitazione  di  affetti  e  in 
tanto  ricorrer  di  memorie,  il  poeta  sale 
alla  cagione  prima  dell'avarizia  e  della  si- 
monia, che  hanno  corrotta  la  Chiesa,  alla 
donazione  di  beni  temporali,  la  dote,  che 
riceve  da  Costantino  imperatore  S.  Silve- 
stro, il  primo  padre,  il  primo  pontefice, 
che  fu  ricco:  e  la  deplora  amaramente  ri- 
volgendo la  parola,  come  se  fosse  pre- 
sente e  potesse  udirla,  all'autore  di  essa: 
Ahi,  Constantin/  5Ia  alla  sua  mente  si  af- 
facciano insieme,  perchè  furono  l'una 
causa,  l'altra  effetto,  la  conversione  di  Co- 
stantino e  la  dote,  che  prese  Silvestro,  e, 
in  un  inciso,  tanto  breve  quanto  permette 
l'impeto  dell'apostrofe,  salva  la  conver- 
sione dall'accusa,  che  sta  per  fare  alla  do- 
nazione. Mon.  Ili  10:  «  Dicono  ancora 
alcimi  che  Costantino,  essendo  mondato 
della  lebbra  per  la  intercessione  di  Silve- 
stro, allora  pontefice,  donò  la  sede  del* 
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E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira,  o  coscienza,  che  il  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

lo  credo  ben  ch'ai  mio  duca  piacesse, 
Con  sì  contenta  labbia,  sempre,  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però,  con  ambo  le  braccia,  mi  jìrese, 
E,  poi  che  tutto,  su,  mi  s'ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese, 

Né  si  stancò  d'avermi,  a  se,  distretto. 
Sì  mi  portò  sopra  il  colmo  dell'arco, 
Che,  dal  quarto  al  quinto  argine,  è  tra  getto. 

Quivi,  soavemente,  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe,  alle  capre,  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 


'  Impero,  cioè  lloma,  alla  Chiesa,  con 
molte  altre  dignità  dell'Impero  ».  Cfr. 
Inf.  XXVII  94-95,  Par.  XX  55-87.  Dante 
non  discusse  la  veridicità  del  racconto; 
ma  dimostrò  giuridicamente  la  nullità 
della  donazione,  perchè  «  non  è  lecito  al- 
l'imperatore scindere  l'Impero  ». 

118-  Cfr.  V.  39,  Quest'uso  di  cantare 
dura  ancora.  Il  tono  si  abbassa,  il  poeta 
non  dubita  più  di  essere  stato  «  troppo 
folle  »;  è  contento  di  sé,  e  manifesta  la 
sua  compiacenza  con  una  locuzione  del 
linguaggio  familiare.  —  110.  O  ira  ac- 
cesa dai  fieri  rimproveri  di  Dante,  o  rico- 
noscimento della  loro  giustezza.  —  120- 
Ancora  un  particolare  comico,  che  viene 
opportunamente  a  temperare  l'impres- 
sione della  violenta  invettiva.  —  Spin- 
gala: «  guizz.ava  »,  usato  anche  da  Rustico 
nel  8on.  Da  che  guerra.  —  Piote:  piante  dei 
piedi,  vive  nell'  Alta  Italia.  Latcd^  di 
S.  Sepolcro:  *  Chi  n'averà  pictade,  Ch'a 
noi  taupini  revoltl  le  piote?  ». 

121-12.'{.  Piacciate:  che  Dante  avesse 
©antato  «  cotai  nòte  ».  —  Contenta  labbia: 


viso  soddisfatto;  cfr.  inf.  VII  7.  —  Vere.' 
veraci,  che  dicevano  il  vero. 

124.  Nella  barca  di  Flegias,  Virgilio 
abbraccia  e  bacia  Dante,  cosa  di  un  mo- 
mento; ora  fa  molto  di  più,  per  dimostrar- 
gli la  sua  grande  contentézza  di  averlo 
udito  parlare  con  tanta  verità  e  con  tanto 
fuoco.  —  125.  Cfr.  n.  al  v.  43.  Con  ambo 
le  braccia...  tutto,  su,  mi  s'ebbe  :  quanta 
affettuosa  premura;  ma,  anche,  quale 
sforzo  ! 

127.  Di  avermi,  a  sé.  distretto:  stretto 
nell'abbraccio.  —  128-129.  Sopra  il  col- 
mo: al  mezzo,  cfr.  Inf.  XVIIl  110-11.  — 
Tragetto:  tragitto,  passaggio. 

130-  Soavemente:  pian  piano,  con  gran- 
de cura,  pose,  depose  il  carco  soave.  Ri- 
corda Matteo  XI  30:  «  Soave  il  mio  giogo 
e  leggero  il  mio  peso  ».  —  131-132  Per 
lo  scoglio:  a  cagione  dello  scoglio  duro  ed 
erto.  V'incontrerebbero  difficoltà  sin  le 
capre,  così  ftveltc  e  sicure  nell'arra  mpi- 
carsi'SU  per  le  rocce. 

133.  Indi:  poi.  —  Un  altro  vallon: 
un'altra  bolgia  o  ♦  valle  ». 
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CANTO  VENTESIMO. 


Dì  nuova  pena,  mi  convien  far  versi, 
E  dar  matera  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  ch'è  de'  sommersi. 

Io  era  sjià  disposto,  tutto  quanto, 
A  riguardar  nello  scoperto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente,  per  lo  vallon  tondo. 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo. 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese,  in  lor,  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto, 
Ciascun,  tra  '1  mento  e  '1  principio  del  casso; 

Che,  dalle  reni,  era  tornato,  il  volto; 
Ed  indietro  venir  gli  con  venia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 


1.  Malinconico  principio:  questa  ntiova 
pena  ù  la  prima  di  quelle  delle  Malebolge, 
che  commuova  il  poeta  sino  alle  lagrime. 
—  2-Jl-  Matera:  argomento.  Cft".  Barbe- 
rino Regg.  *  Ritomo  alla  materia,  e  di- 
covi ».  —  Camon:  cantica,  t  Tutta  l'o- 
pera si  divide  in  tre  cantiche,  ogni  can- 
tica si  divide  in  canti  ».  Lett.  a  Cang.  3. 
—  È  de'  sommersi:  canta  di  coloro,  che, 
'(K>Qdannati  a  pene  eterne,  sono  simili  agli 
annegati  in  fondo  all'acqua;  mai  non  ver- 
ranno a  galla. 

4.  Oramai  la  sua  brama  di  vedere  «  nuo- 
vi tormenti  »  non  ha  bisogno  di  stimoli 
{era  già  disposto),  e  non  conosce  più  li- 
mite {tutto  quanto).  Quanto  più  prepo- 
tente la  curiosità,  tanto  più  maraviglioso 
■e  doloroso  lo  spettacolo,  che  apparirà  nel 
fondo  della  bolgia.  —  ó-  Nello  scoperto 
londo:  ancora  ha  in  mente  l'ultimo  verso 
del  e.  XIX.  —  6-  Come  altre  volte,  un 
cenno  vago  precede  la  descrizione  e  il 
racconto,  dando  di  essi  un  presentimento, 

7.  VaJloìi:  così  nell'ultimo  v,  del  e. 
XIX.  —  8-9-  Tacendo  e  lagrimando:  il 
patimento  silenzioso,  che  si  rivela  con  le 
sole  lacrime,  ha  maggior  dignità  di  quello, 
che  si  eflfonde  in  lamenti  e  in  grida,  ed 
anche  maggior  forza  suggestiva  «u  gli  ani- 
mi sensibili.  Quella  gente  non  solo  veniva 
tacendo  e  lagrimando,  ma  a  passi  di  pro- 
flessione,  passi  lentissimi;  tatti  particolari 


che  spiegano  perchè  il  poeta  fosse  preso 
da  insolita  commozione.  —  Letane:  pro- 
cessioni. Cfr.  Pasqui  Docum.  per  la  St. 
d'Arezzo  I  566  (1180):  «  Vidi  un  pievano, 
di  una  delle  pievi  di  cui  è  lite...  venire 
con  le  letanie  {cum  letaniis),  stando  a  ca- 
vallo e  tenendo  in  mano  uno  stendardo...  e 
due  volte  vidi  le  letanie  {vidi  letanias)  ve- 
nire qui...  dalle  chiese,  di  cui  era  lite  allora 
ed  è  tuttora  ».  Anche  il  v.  procede  lento. 
10-15.  Circostanza  non  ancora  osser- 
vata, singolarissima,  raccapricciante,  tale 
da  strappar  le  lagrime  al  poeta  già  com- 
mosso, ciascuno  di  quei  dannati  aveva  il 
volto  tornato,  voltato  dalla  parte  delle 
reni,  e  perciò  era  costretto  a  venir  indietro, 
a  camminare  mandando  innanzi  non  le 
punte  de'  piedi,  ma  i  calcagni,  perchè  era 
loro  tolto,  impedito,  il  veder  dinanzi.  — 
Scese,  in  lor,  più  basso:  alla  prima  occhiata 
non  aveva  veduto  che  teste  e  volti.  — 
Mirabilmente:  l'impressione  del  fatto, 
vivamente  manifestata,  precede  il  fatto, 
del  quale,  dapprima,  è  dato  solo  un  an- 
nunzio, che  fa  desiderare  più  precisi  par- 
ticolari. Tutto  è  inventato,  e  tutto  pare 
vero.  Ciascun:  il  poeta  non  credeva  ai 
suoi  occhi;  ma  dovette  convincersi  che 
vedeva  il  vero  quando  questo  gli  si  mostrò 
in  ciascuno  dei  dannati.  —  Tra  '/  mento  4 
'l  principio  del  casso:  nel  collo,  cfr.  IiU. 
XII  122. 
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Porse,  per  for^,  già,  di  parlasia, 
fSi  travolse  così,  alcun,  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  etesso 
Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine,  da  presso. 
Vidi  sì  torta,  clic  il  pianto  dogli  occhi. 
Le  natiche,  bagnava  per  lo  fespo. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocclii 
Del  duro  scoglio;  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  «  Ancor  se*  tn  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive,  la  pietà,  quando  è  ben  morta. 
Chi  ò  più  scellerato  che  colui. 
Che,  al  giudicio  divin.  passion  y)orta? 


16-18-  Previene  l'incredulità:  egli  stes- 
so non  vide  mai,  nò  crede  possa  avvenire, 
al  mondo,  siffatto  travolgimento.  —  Par- 
lasia:  paralisi.  Cfr.  Fra  Giordano  XLIII: 
«La  parlasia  è  una  infermifade,  per  la 
quale  perde  l'uomo  le  membra  ».  —  Del 
Vitto:  «  forza  di  parlasia  »  torce  più  o  meno 
il  collo,  non  lo  rivolge  interamente. 

10-24.  Spiega  la  sua  commozione  e  se 
ne  scusa.  Se  Dio  ti  conceda,  lettore,  che 
ti  giovi  la  lezione,  la  lettura  del  mio  poe- 
ma. —  Or  pensa  per  te  stesso:  con  queste 
e  simili  parole,  invitiamo  chi  ci  ascolta  a 
mettersi  nei  panni  nostri  e  approvare  i 
nostri  sentimenti  e  le  nostre  azioni.  — 
Strane,  durissime  pene  aveva  Dante  ve- 
dute sin  qui;  ma  tutte  rispettavano  la 
persona  umana,  non  •jccettuata  quella 
de'  suicidi,  i  cui  corpi  saranno  appesi  agli 
alberi  della  selva,  intatti.  Ora,  per  la  pri- 
ma volta,  vede  la  nostra  imagine,  la  no- 
stra comune  imagine,  così  torta:  la  vede 
da  presso,  con  i  suoi  occhi  (cfr.  iwl  vidi 
del  V.  18)  non  già  nell'imaginazione,  per 
sentito  dire.  Perciò  non  può  tener  lo  viso 
aseivUo,  non  piangere. 

25.  Certo  io  piangea:  premessa  la  spie- 
gazione, la  scusa,  confessa  schiettamente. 
—  Rocchi:  sporgenze.  —  27.  Dante  s'era, 
poco  prima,  mostrato  tanto  duro  al  Cac- 
cianemico,  tanto  sdegnosi»  all'In  termi- 
nelli,  tanto  contento  della  punizione  in- 
flitta a  Niccolò  IH,  che  la  sua  commo- 
zione riesce  a  Virgilio  inaspettata.  Ancor: 
dopo  tutto  ciò,  che  hai  veduto  nell'Infer- 
no; dopo  ciò,  che  hai  fatto  e  detto  nelle 
altre  bolge;  sei  ancora  sciocco  al  pari  di 
quegli  aUri,  che  si  lasciano  prendere  da 
pietà  per  i  malvagi? 

28.  Qui:  nelle  Malebolge;  ne'  cerchi  su- 
periori non  era  vietata  la  pietà,  né  altro 
sentimento  gentile.  Dante  non  sa  ancora 
qual  peocato  sia  punito  nella  quarta  boi- 
già;  perciò  a  questa  sola  bolgia  non  allude 


Virgilio.  Il  rabbuffo  diretto,  personale  {an- 
cor sei  tuf)  dura  un  momento;  da  esso 
Virgilio  toglie  subito  occasione  di  enun- 
ciare una  massima  generale,  in  tono  pe- 
rentorio, e  poi  un'altra  di  quelle  do- 
mande, le  quali  contengono  in  sé  la  ri- 
sposta. A  queste  massime  tolgono  gran 
parte  di  forza  le  ragioni  di  umanità,  che 
Dante  ha  avuto  cura  di  premettere.  Le 
massime  saranno  state  belle  e  buone,  ma 
come  poteva  Dante  non  piangere?  E,  in 
cuor  suo,  lo  stesso  Virgilio  —  il  quale,  se 
non  si  lascia  sfuggire  il  destro  di  dare 
una  lezione  di  impassibilità,  che  crede 
utile,  non  può  aver  così  presto  dimenti- 
cato la  grande  soddisfazione,  che  gli  ha 
testé  procurata  —  non  dà  torto  al  disce- 
polo. Quel  che  di  acerbo  poteva  avere  un 
rimprovero  diretto,  si  diluisce  e  sperde 
nelle  astrattezze  morali  e  teologiche.  Mos- 
so a  vera*  ira  »  sarà  egli  da  volgare  curio- 
sità, da  «bassa  voglia»  di  Dante;  Inf. 
XXX  131  segg.  —  Qui  vive  la  pietà  quan- 
do è  ben  morta:  qui  non  ha  punto  luogo 
pietà  per  i  malvagi  peccatori;  qui  la  pietà 
consiste  nel  non  aver  pietà  alcuna.  Cfr. 
Inf.  XXXIII  150.  Per  crescer  forza  alla 
sentenza,  non  gli  basta  che  la  pietà  sia 
morta,  vuole  che  sia  ben  morta.  —  29-»^0. 
Chi  è  più  scellerato  che  colui,  che,  al  giudi- 
cio divin,  quando  Dio  ha  giudicato,  porta 
passion,  si  affligge  per  i  colpevoli  giudi- 
cati e  puniti?  Non  contrasta,  non  si  ribella, 
quasi,  alla  volontà  di  Dio?  «  Dolersi  del- 
l'altrui male,  dice  Dante  nel  Conv.  UT  11, 
si  chiama  misericordia,  ed  è  passione  ». 
Qui  ha  usato  il  generale  passione  per  il 
particolare,  misericordia.  Preso  l'abbrivo 
del  sentenziare  rigido,  assoluto,  Virgilio, 
come  suol  avvenire,  esagera:  più  oltre  {Inf. 
XXIX  1  segg.),  alla  vista  di  altri  condan- 
nati dalla  giustizia  divina,  Dante  avrà 
di  nuovo  voglia  di  piangere,  e  11  maestro 
non  gliene  farà  rimprovero. 
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L'INFEBNO 


Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra; 
Per  ch'ei  gridavan  tutti:  —  Dove  rui, 

AnfìaraoT  perchè  lasci  la  guerra!  — 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle. 
Pino  a  Miuos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira. che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
r)iretro  guarda,  e  fa  rctroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante. 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne. 
Cangiandosi  lo  membra  tutte  quante; 

E  prima,  poi,  ribatter  gli  convenne 
Li  due  serpenti  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quel,  che,  al  ventre,  gli  s'atterga. 
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31-3(>    L'esagerazione  porta  lu  su  la 
propria  condanna,  e,  ai  momento  stesso, 
che  vi  si  abbandona  a  fìn  di  bene,  il  savio 
si  accorge  di  andare  troppo  oltre.  Virgilio 
non  lascia  al  discepolo  il  tempo  di  medi- 
tare l'asserzione  eccessiva,  che  gli  è  uscita; 
lo  distrae  sollecitamente:  non  pianger  più, 
guarda  qu«l,  che  c'è  da  vedere.  Drizza  la 
ttHta,  dnzza:  cfr.  Purg.  XII  77.  Piangen- 
do «  poggiato  ad  un  de'  rocchi  dello  sco- 
glio »,  Dante  aveva  chinato  il  capo.  Bea- 
trice gli  dirà  con  ben    altra  intenzione: 
«  Alza  la  barbai  ».  —  Mira  a  cui:  guarda 
quello,  al  quale.  —  Agli  occhi:  dinanzi 
agli  occhi.  —  Rui:  ruini,  precipiti,  alla 
latina;  v.  più  sotto  ruinare  e  cfr.  Par. 
XXX  82.   G.  Taviani:   i  Chi  follemente 
salta,  tosto  rue  ».  —  Dante  fa  che  Virgi- 
lio si  lasci  trasportare  dall'immaginaziyne 
a  Tebe,  e  non  solo  veda   aprire  la  terra 
per  inghiottire  Anfiarao;  ma  oda  e  ripeta 
le  grida  dei  Tebani,  più  maravigliati  che 
sbigottiti  da  quella  subitanea,  prodigiosa 
partenza,  e  lo  segua  nella  caduta  a  valle, 
giù  nel  profondo  (cfr.  Inf.  XII  46),  sino 
all'Inferno,  sino  a  Minos,  a!  quale  nes- 
sun'anima  peccatrice  sfugge.  Rui  è  nella 
domanda,  che  Plutone,  maravigliato,  ri- 
volge ad  Anfiarao  nella  Teh.  VIII  95;  la 
qual  domanda  potè  suggerire  a  Dante  le 
interrogazioni  de'  Tebani;  ma  non  fa  da 
lui  imitata.  —  Anfiarao:  batte  la  voce 
su  tre  a,  s'indugia  all'o  finale;  sentiamo 
il  grido,  che  eruppe  dal  petto  dei  Tebani. 
Fu  uno  de'  sette  re,  «che  assiser  Tebe» 
{Inf.  XIV  69).  Dal  racconto  di  Stazio, 
(Teb.  VII  815  segg.,  VIII  1  segg.).  Dante 
toghe  solo  la  notizia  del  fatto,  non  il  gri- 
do de'  Tebani.  <  Ecco  altamente  preci- 
pitando la  terra  si  fende  a  bocca  profonda; 
e  in  quel  punto  le  st«Ue  e  le  ombre  tre- 
marono. L'immenso  speco  inghiotte  lui 


e  sprofonda  i  cavalli,  che  tentano  di  pas» 
sar  oltre  ecc.  ».  —  E  non  restò  di  ruinare 
a  valle:  cfr.  Inf.  V  31.  Ripiglia  e  svolge 
il  concetto,  solo  accennato  da  rui.  Non 
restò  taglia  il  verso,  come  per  un  forte 
colpo  improvviso:  minare  a  valle  quasi 
rappresenta  la  lunga  durata  e  il  fragore 
della  rovina  sotterra:  la  voce  fa  sentir  di- 
stinta ognuna  delle  quattro  sillabe  di  ru- 
i-na-re,  sale  dall' u  all'a,  e  si  trattiene  so- 
pra tre  a  consecutive.  Lo  stesso  Virgilio 
è  sgomentato  di  ciò,  che  racconta;  s'in- 
dovina dal  tono  dell'ultimo  verso,  più 
basso  e  lento,  che  contrasta  con  quello 
dei  due  anteriori. 

37.  i/a  fatto  petto  delle  spalle  perchè 
ha  il  volto  «  tornato  dalle  reni  ».  —  38-3ÌK 
Dice  il  peccato  e  spiega  la  pena,  così  di 
Anfiarao,  come  di  tutti  i  suoi  compagni.  — 
Fa  retroso  calle:  cammina  a  ritroso  (lat.  re- 
trorsum).  A  quel  senso  di  sgomento,  si  uni- 
sce Io  stupore  di  veder  punito  Anfiarao  di 
pena  a  capello  corrispondente  al  peccato. 
40-45.  Tiresia:  indovino  tebano.  Aven- 
do, un  giorno,  percosso  col  bastone  due 
serpenti,  che  andavano  insieme  per  una 
selva,  di  uomo  divenne  femmina,  e  tale 
rimase  per  sette  anni,  sinché,  percotendo 
gli  stessi  serpenti,  riebbe  la  prima  forma 
e  l'iraagine  nativa.  Metam.  Ili  324  segg. 
Ovidio  dice:  «  uomo  fatto  femmina  »,  che 
è  il  nudo  fatto;  Dante  presenta  l'imagi- 
no  concreta  delle  membra,  di  tutte  quante 
le   membra   cangiate;   cosi   egU   dipinge 
avvolti  i  serpenti,  che  nel  testo  latino  «  van- 
no insieme  ».  —  E  poi,  dopo,  sette  anni 
dopo,  dovè  ribattere  li  due  serpenti,  prima 
che  riavesse  le  penne  maschili.  La  meta- 
fora fa  pensare  agli  uccelU,  che  mudano.— 
Gli  convenne:  nell'Inferno,  quando  Virgiho 
l'addiU  a  Dante,  Tiresia  è  maschio. 
46.  Aronta:  dopo  che  Cesare  ebbe  paa- 
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Che,  ne*  monti  di  Limi,  dove  ronca 

Lo  Carrarese,  che,  di  sotto,  alberga. 
Ebbe,  tra  i  bianchi  marmi,  la  spelonca 

Por  sua  dimora;  onde,  a  guardar  le  stelle 

E  il  mar,  non  gli  era,  la  veduta,  tronca 
E  quella,  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte. 

Ed  ha,  di  là,  ogni  pilosa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'io; 

Onde,  un  poco,  mi  piace  che  m'ascolte. 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa,  gran  tempo,  per  lo  mondo,  gìo. 
Suso,  in  Italia  bella,  giace  un  laco, 

A  pie  dell'Alpe,  che  serra  Lamagna . 

Sovra  Tiralli,  c'ha  nome  Benaco. 


sato  il  Rubicone,  apparvero  molti  segni 
in  aria,  in  terra,  in  mare,  per  la  qual  cosa 
i  Romani  *  mandaro  per  Toscana  che- 
rendo  indivini  e  maestri  di  sorte  »  e,  con 
altri,  andò  a  Roma  Arunte.  «  Quelli  pron- 
dea  sperimenti  ne'  tuoni  e  ne'  folgori  e 
ne'  voU  de  H  ucelll  e  ne'  cani  et  in  calde 
vene  e  nervi  di  animali  morti  di  novello  ». 
F.  di  Ces.  Sti,  da  Lucano  1  6?5  segg.  — 
Oli  sì  atterga:  segue  Tiresia  da  tergo;  ma 
Tiresia  ha  il  ventre  a>  posto  del  tergo.  — 
47-51-  Lucano  I  5S6dice  soltant^^,  secon- 
do alcuni  manoscritti:  «Arunte  dimorò  tra 
le  mura  di  Luni  deserte  ».  Danio  stimò 
più  conveniente  al  mestiere  dell'indovi- 
no, per  dimora,  una  spelonca  nei  monti  di 
Luni,  b  si  procurò  l'occasione  di  racco- 
gliere in  un  quadretto  particolari  da  lui 
veduti  —  il  Carrarese,  clie  abita  di  fiotto, 
al  piano,  e  va  sui  monti  a  tagliare  rami 
e  frasche  con  la  ronca:  i  biatuM  marmi, 
di  che  quei  monti  sono  fatti;  lo  spetta- 
colo, che  si  gode  di  lassù,  del  mare  poco 
lontano.  L'invenzione  di  Dante  fu  accol- 
ta da  Fazio  degli  Uberti:  «  E  vedemmo  Car- 
rara ove  la  gente  Trova  il  candido  mar- 
mo in  tanta  copia,  Che  assai  n'arebbe 
tutto  l'Oriente;  E  il  monte  ancora  e  la 
spelonca  propria.  Là  dove  stava  lo  indo- 
vin  di  Aronta,  Quando  che  a  Roma  fu  la 
grande  inopia  ».  Dante  fu  in  Lunigiana 
nel  1:^06;  cfr.  Purg.  Vili  115  segg.  -  Onde, 
di  lassù,  n^m  gli  era  tronca,  impedita,  la 
veduta:  fornisce  la  spiegazione  plausibile 
del  mutamento  e  delle  aggiunte  alla  noti- 
zia di  Lucano. 

52-r>8.  Che  tu  non  vedi:  perchè  anche 
quella  «  ha  fatto  petto  delle  spalle  ».  — 
Ricopre...  con  le  trecx»  sciolte:  particolare 
euggestivo,  suscita  l'imagiue  di  una  donna 


addolorata,  ma  composta  nel  suo  dolore 
cfi.  scapigliata,  Inf.  XVIII  130. 

55-  Manto:  fipliuola  di  Tiresia. —  Cercò: 
cfr.  Purg.  XXVIII  1.  —  Per  terre  molte: 
s'intende,  per  trovare  un  luogo,  che  le 
piacesse.  C.  dal  Camo:  «  Cierca  la  terra, 
ch'este  granne  assai  ».  Fra  Giordano, 
LXXXVI.  «  È  una  cittade  dell'uomo,  la 
quale  non  vide  mai,  e  disiderala,  la  quale 
crede  trovare  cercando  le  clttadi  ».  —  56. 
Si  pose:  si  fermò;  dove  nacqu'io:  a  Man- 
tova.—  57.  Ed  ecco,  dal  ricordo  del  luogo 
nativo,  tratto  il  severo  Virgilio  a  «  inve- 
scarsi »  bonariamente,  compiacentemente, 
nel  racconto  delle  origini  della  sua  città 
e  nella  descrizione  del  corso  del  Mincio. 
Ricordi  familiari,  imagini  care  si  ride- 
stano nella  sua  memoria  e,  per  non  breve 
tratto,  gU  fan  dimenticare  che  «  la  via  è 
lunga  »  e  «  altro  è  da  vedere  ».  FeUcis- 
sima  invenzione;  ma  nasconde,  forse,  co- 
me si  vedrà,  un  secondo  fine. 

58.  Il  padre  suo:  Tiresia.  —  59.  Im 
città  di  Baco:  Bacco  fu  figliolo  della  le- 
bana  Semele;  cfr.  Inf.  XXX  2.  Venne 
serva:  dopo  la  morte  di  Eteocle  e  Polinice 
(cfr.  Inf.  XXVI  54),  Tebe  fu  tiraimeg- 
giata  da  Creonte.  —  60.  Ha  detto  che 
t  cercò  per  terre  molte  »;  aggiunge  di  quel 
cercare  la  durata,  gran  tempo.  —  Oìo:  gì, 
andò,  s'ineontra  anche  fuor  di  rima. 

61-63-  A  un  tratto  lascia  Manto,  e  co- 
mincia a  descrivere  la  regione,  dove  dirà 
che  <>lla  pose  termine  al  lungo  errare.  Alla 
chiarezza  del  ra^iconto  giova,  certo,  che 
la  descrizione  de'  luoghi  preceda  la  men- 
zione dei  fatti,  che  vi  avvennero;  ma  qui 
la  descrizione  interrompe  il  racconto  an- 
che perchè,  giunto  il  momento  di  dire  che 
Manto  Bi  fermò  dove  poi  sorse  Mantova, 
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Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Appennino, 
Dell'acqua,  che,  nel  detto  lago,  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo,  là,  dove  il  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Broscia,  e  il  veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  couvien  che,  tutto  quanto,  caschi 
Ciò,  che  'n  grembo  a  Benaco,  star  non  può; 
E  fasai  fiume  giù  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua,  a  correr,  mette  co'. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio,  si  chiama, 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
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nella  memoria  del  mantovano  spuntano, 
impazienti  d'indugio,  belle  e  liete,  le  ima- 
gini  di  que*  luoghi,  che  sono  i  suoi  luoghi, 
e  gl'impediscono  di  pensare  ad  altro.  — 
Italia  bella:  supremo  amore  di  Virgilio 
e  di  Dante.  —  Laeo:  lago.  —  L'Alpe  serra 
Lamagna,  Alemagna,  Germania,  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  e  sta  sovra  Tiralli, 
il  Tirolo,  dalla  parte  di  settentrione.  — 
Tiralli:  forma  comunissima  un  tempo,  e 
cosi  Lamagna.  —  Benaco:  lat.  Benaeus, 
il  lago  di  Garda. 

04-69.  La  lezione  comune  presenta  gra- 
vi difficoltà.  Un  monte  Pennino  o  Ap- 
pennino, se  si  vuole,  sorge  ad  occidente 
del  lago,  ma  non  è  dei  più  alti  o  più 
riccljti  di  acque  in  quel  territorio.  Pensare 
alle  Alpi  Pennino  come  pure  si  è  fatto, 
solo  perchè  Tolomeo  le  collocò  non  lon- 
tano dal  lago  di  Garda,  o  alla  catena 
degli  Appennini  al  di  qua  del  Po,  è  as- 
surdo:  le  une  e  gli  altri  sono  troppo  di- 
stanti, e  col  Garda  non  han  che  vedere. 
Troppo  lambiccate  sono  le  spiegazioni 
proposte  del  v.  67,  sia  che  per  il  luogo  nel 
mezzo  s'intenda  un'isoletta  del  lago,  sia 
che  s'intenda  un  punto  del  lago,  un  punto 
nell'acqua,  dove  dicono  che  s'incontrino, 
prolungati,  i  contini  delle  tre  diocesi  di 
Trento,  Brescia  e  Verona.  Io  dico:  il  poet^ 
sta  facendo  una  descrizione  a  larghi  tratti 
—  Alpi,  Benaco,  Mincio,  Po  —  nella  quale 
non  si  vede  per  qual  ragione  debba  en- 
trare risoletta,  0  peggio,  il  «  punto  ».  Non 
resta,  dunque,  che  prendere  Appennino 
pei-  11  nome  non  del  .solo  monte,  che  ora 
lo  porta,  ma  di  tutta  la  catena,  di  cui 
fa  parte,  dalla  quale  molt'acqua  scende 
per  diversi  rivi  a  stagnare  nel  lago:  là, 
nel  nytzzo,  aggiunge  il  poeta,  è  un  luogo, 
dove  il  vescovo  di  Trento,  6  qtiel  di  Bre- 
teia,  e  il  vescovo  di  Verona  potrebbe 
alzar  la    mano  a   benedire,  perchè  là 


s'incontrano  i  territori  delle  loro  tre 
diocesi.  —  Ciarda:  su  la  riva  a  oriente  del 
lago,  al  quale  ha  dato  ri  nome.  —  Val 
Camonica:  scende  nella  direzione  del  lago, 
a  occidente,  a  molta  distanza  da  esso, 
da  settentrione  a  mezzogiorno;  vi  scorre 
l'Oglio.  —  //  trentino  pastore  ecc.  Trento, 
Brescia  e  Verona  stanno  come  ai  vertici 
di  un  gran  triangolo,  che  racchiude  il 
lago.  —  Segnar:  fare  il  segno  della  croce. 
C.  dal  Camo:  «  Segnomi  in  patre,  in  figlio 
et  in  santo  Matteo  »;  Dodici  coriti  morali 
VI:  «  Folle  ene  chi  mangia  alcuna  cosa, 
che  no  la  segna  ».  —  Se  fesse  quel  cammino: 
non,  forse,  vuol  far  intendere  che  que'  pa- 
stori non  usavan  visitare  le  loro  diocesi? 

70-72.  Ove  la  riva  ecc.  siede  Peschiera: 
all'estremità  più  meridionale  del  lago.  — 
Arnese:  ebbe  vari  significati,  compreso 
quello  di  armatura.  Anche  al  tempo  di 
Dante,  Peschiera  era  ben  fortificata  e  po- 
teva froiUeg giare,  opporre  salda  resistenza 
ai  Bresciani  e  ai  Bergamaschi,  se  aves- 
sero voluto  andare  contro  Verona.  —  Di- 
scese: si  abbassò. 

7,*J-75-  Ivi:  proprio  dentro  Peschiera, 
bisogna  che  caschi,  esca  fuori  scendendo, 
ciò,  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  pud,  ' 
Il  soperchio  dell'acqua,  che  «  nel  lago  sta- 
gna »,  è  tassi,  diviene  fiume.  —  Paschi  : 
pascoli.  Già  per  verdi  paschi:  agli  esat- 
tissimi particolari  geografici  e  topografici, 
si  mescono  impressioni  (cfr.  sopra:  «  bello 
e  forte  arnese  »),  le  quali  mostrano  che  chi 
descrive  ha  veduto  con  i  suoi  occhi.  Dan- 
te esule  trovò  a  Verona  «  il  primo  suo  ri- 
fugio »;  Par.  XVII  70. 

76-78.  Correr:  richiama,  in  antitesi, 
stagna  del  v.  66.  —  Co':  capo;  mette  co', 
comincia.  Cfr.  Inf.  XXI  64,  Purg.  Ili 
12S.  G.  Guinizelli:  «  E'  non  è  co'  di  serpe 
muzzo  ».  —  Governo:  Governolo.  —  Cade: 
mette  foce. 
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Non  molto  ha  corso,  ch*e'  trova  una  lama. 
Per  la  qual  si  distende,  e  la  impaluda; 
E  suol,  di  state,  talor,  esser  grama. 

Quindi  passando,  la  vergine  cnida 
Vide  terra,  nel  mezzo  del  pantano, 
Sanza  coltura,  e,  d'abitanti,  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette,  con  suoi  servi,  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini,  poi,  che  intorno  erano  sparti. 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan,  che  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E,  per  colei,  che  il  luogo,  prima,  elesse, 
Mantua  l'appellar,  sanz' altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue,  dentro,  più  spesse. 
Prima  che  la  mattia  di  Casalodi, 
Da  Pinamonte,  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terrà  altrimenti. 
La  verità,  nulla  menzogna  frodi  ». 


79.  Lama:  avvallamento.  Cfr.  Stai. 
Sen.  II  97.  —  81.  E  suol:  l'acqua;  grama: 
scarsa,  bassa.  Stiol  talor,  indica  non  la 
frequenza,  ma  la  possibiUtà  del  fatto. 

82.  Vergine  cruda:  *  non  maritata  » 
dice  Stazio  Teb.  IV  168,  e  la  descrive  in 
atto  di  libar  il  sangue  e  di  spargere  at- 
torno le  viscere  ancora  fumanti  delle  vit- 
time. Ma  sembra,  dai  w.  seguenti,  che 
Dante  dia,  qui,  a  cruda,  il  senso  di  schiva, 
fiera,  non  socievole. 

86-  Arti:  era  usato  cosi  assolutamente 
a  significare  le  operazioni  magiche.  Cfr. 
Fra  Giordano  XXXIX:  «  Tutti  quelli  II 
chiamano  (il  nemico,  il  demonio)  in  pa- 
lese, che  si  danno  a  fare  le  male  arti  vie- 
tate dalla  Ecclesia,  e  studiare  in  negro- 
mazìa  e  in  queste  piale  arti  »;  Nov.  Ant. 
XXVIII:  «  Giunsero  tre  maestri  di  geo- 
manzia...  Lo  'mperadore  li  pregò  che  giuo- 
cassero;  cortesemente  quelli  giuocarono 
loro  arti  et  loro  incantamenti».  —  87- 
Vano:  vuoto,  privo  dell'anima. 

91.  Fer:  fecero,  edificarono.  —  Morte 
pare  voluto  dal  bisogno  della  rima;  pure 
qualcosa  aggiunge,  determinando,  a  quelle 
ossa  ricordate  in  vece  del  <  corpo  vano  ». 

94.  Le  genti  sue  furono  dentro  più  spes- 
96,  In  maggior  numero,  prima  che  una 
parte  ne  andasse  fuori  per  la  ragione,  che 
dice  dopo.  Più  spesse:  cfr.  Inf.  IV  66.  — 
95-96.  Che  la  mattia  di  Casalodi:  nel 
1272  il  conte  Alberto  da  Casalodi  nel  Bre- 
soiano,    guelfo,  fu  scacciato  da  Mantova 


per  inganno  tesogli  da  Pinamonte  Bonac- 
corsi  ghibellino;  ossia,  perchè  mattamente 
seguì  il  consiglio,  datogli  da  Pinamonte, 
di  esiliare  i  nobili  per  amicarsi  il  popolo,  e 
rimase  privo  di  sostenitori.  «  Pinamonte 
era  temuto  quanto  il  diavolo;  ed  era  vec- 
chio e  tutto  canuto,  e  aveva  una  gran 
turba  di  figli..."  ed  era  solito  vantarsi  che 
in  quel  suo  dominio  non  aveva  mai  avuto 
sfortuna,  e  tutto  gU  era  andato  a  seconda; 
che  era  una  grande  schiocchezza  ».  Salim- 
bene. 

97-99.  Tassenno:  chi  avverte,  ammo- 
nisce, consiglia,  dà  senno  altrui.  Cfr.-Guit- 
tone  Sovente:  «  apprenda  E  veggia  ava.nti 
più  ch'io  non  gU  assenno  ».  —  Odi  origi- 
nar la  mia  terra  altrimenti:  odi  narrare 
in  altro  modo  l'origine  della  mia  città.  — 
Nulla  menzogna  frodi,  revochi  in  dubbio 
metta  in  sospetto  la  verità,  che  è  questa, 
non  altra.  Strano  che  parli  così  Virgilio, 
il  quale  ncWEn.  IX  198  segg.  aveva  altri- 
menti originato  la  sua  terra:  «  Ocno  figliuo- 
lo di  Manto  indovina  (fatidica)  e  di  Tosco 
fiume,  a  te,  Mantova,  dette  le  mura  e  il 
nome  di  sua  madre  ».  Ma  Dante,  che  nel- 
V Eneide  lesse  queste  sole  parole:  «  Manto 
indovina  »,  ebbe  dalla  Tebaide,  e  da  altre 
fonti,  ben  più  copiose  notizie  di  Manto 
tebana,  e  credette  che  Virgilio  non  fosse 
stato  informato  bene.  La  leggenda,  che  fa- 
ceva edificar  Mantova  dalla  flgUuola  di 
Tiresia,  dalle  Origini  di  Isidoro  XV  1, 
era  passata  ad  altre  compilazioni  del  M.  E. 
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Ed  io:  «  Maestro,  i  tuoi  ra^onamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi,  della  gente,  che  procede. 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che,  polo  a  ciò,  la  mia  mentre  rifiede  • 

Allor  mi  disse:  «  Quel,  che,  dalla  gota, 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grècia  fu,  de'  maschi,  vota 

Sì,  che  a  pena  rimaser  per  le  cune. 
Augure;  e  diede  il  punto,  con  Calcanta, 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome;  e  così  '1  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
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Posto  che  «  Manto  indovina  »,  per  la  quale 
Mantova  ebbe  il  nome,  fu  Manto  figliuola 
di  Tiresia,  era  naturale  tìgurarsela  erra- 
bonda tper  terre  molte»,  e  lungamente; 
Tebe  dista  da  Mantova  un  bel  poco.  Posto 
che  Manto  visse  vergine,  era  naturale  sup- 
porre che  non  da  un  figliuolo  di  lei,  ma 
da  altri  la  città  fosse  edificata.  Dell'e- 
dificazione, il  poeta  pensò  una  ragione 
verisimile,  tale  da  soddisfare  la  critica 
più  severa.  Giunto  a  questi  risultati, 
stimò  cosa  conveniente  e  garbata  che 
Virgilio  stesso,  alla  sua  versione  dell'ori- 
gine  di  Mantova,  sostituisse  la  versione 
più  esatta. 

100-101.  Se  non  sapessimo  la  riveren- 
za e  l'ammirazione  di  Dante  per  Virgilio, 
quasi  diremmo  che  qui  lo  canzoni  sen- 
z'averne l'aria,  perchè  gli  aflferma  di  pre- 
star fede  cieca  tCragionamenH  di  lui,  dopo 
essersi  fatto  indirettamente  esortare  da  lui 
a  non  prestar  fede  a  un  passo  deW Eneide, 
e  precisamente  a  un  passo,  a  cui  l'esser 
mantovano  l'autore  doveva  conferir  ca- 
rattere di  verità  indiscutibile.  —102.  Mi 
garien  carboni  spenti:  non  avrebbero,  per 
me,  valore  di  sorta. 

103-106.  Sembra  che  Dante  =ji  procuri 
un  compenso  del  rabbuffo  fattogli  da  Vir- 
gilio. Sono  invertite  le  parti:  ricorda  II 
discepolo  al  maestro  ch'è  tempo  di  ripi- 
gliare l'interrotta  rassegna  delle  anime. 
Ma  dimmi:  forma  solita  di  preghiera,  d'in- 
vito (cfr.  Inf.  V  118,  VI  60),  qui  acquista 
tono  e  senso  insolito:  troppo  è  durata  la 
digressione  storica  e  geografica;  torniamo 
a  noi.  —  Procede:  «  al  passo  che  fanno  le 
letane  ».  —  Alcun  degno  di  nota:  cfr.  Inf. 
XV  102.  —  Solo  a  ciò  rifiede:  a  vedere 
ombre  degne  di  nota,  ritoma  costante  la 
mia  mente;  cfr.  fisde,  Inf.  X  135. 

107-109-  Quando  tutt'i   maschi  atti  a 


portar  armi,  partirono  per  Troia  rimase 
ro  in  Grecia  a  pena  i  bambini  in  culla.  — 
nO-111.  La  flotta  greca  salpò  da  Auli. 
de  quando  Calcante,  sacerdote  e  augure, 
diede  il  punto,  disse  il  momento  pro- 
pizio, a  troncar  la  prima  delle  funi,  che 
tenevano  le  navi.  Sidrac  CCCXXXV: 
«  Chi  incantamenti  e  malie  vuol  fare, 
eli  conviene  sapere  e  conoscere  l'ore  e  i 
punti  ». 

112-118.  Alta  mia  tragedia:  l'Eneide, 
cfr.  Inf.  XVI  n.  al  v.  128.  Dominici  nego- 
luzze:  «  Così  si  passa  per  Vergilio  tragedia 
e  altri  occupamenti,  più  insegnanti  di 
amare  secondo  carne  che  mostratori  di 
buoni  costumi  *.  Alta  per  la  materia  e  per 
lo  stile,  se  non  si  vuol  che  VirgiUo  si  faccia 
onore  da  sé.  Lett.  a  Gang.  10:  «  La  trage- 
dia è  nel  suo  principio  mirabile  e  lieta,  e 
nella  fine,  ossia  scioglimento,  fetida  ed  or- 
ribile... Usa  linguaggio  alto  e  sublime  ». 
—  114.  Cfr.  Inf.  I  83-84.  Coai  il  canta, 
con  questo  nome.  Il  loco  déiì' Eneide  ricor- 
dato qui  da  Virgilio,  è  11  libro  II  lu'segg., 
nel  racconto  di  Sinone  (Inf.  XXX  98).  I 
Greci,  asserisce  l'ingannatore,  hanno  più 
volte  pensato  di  levar  l'assedio  e  partire; 
ma  non  han  potuto;  «  e  pur  dianzi...  in 
sul  far  vela,  Di  tempeste,  di  turbini  e  di 
nembi  Risuonò  il  cielo  e  conturbossi  il 
mare.  Onde  sospesi  Euripilo  mandarono 
A  spiar  sopra  a  ciò  quel,  che  da  Febo  Ne 
l'avvertisse  ».  Euripilo  riportò  un  oracolo 
spaventoso.  —  Per  la  terza  volta  in  que- 
sto canto,  procedendo  per  induzione.  Dan- 
te, con  sue  congetture  assai  probabili,  al- 
larga e  compie  un'allusione  di  scrittore 
antico.  Euripilo  era  un  greco,  andato,  con 
tutti  gli  altri  Greci,  da  .4ulide  a  lYoia;  era 
stato  mandato  a  interrogar  Apollo;  dun- 
que, niente  più  probabile  che  fosse  au- 
ch'egli  augure,  che  in  Aulide  avesse  spiato, 
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Quell'altro,  che,  ne'  fianchi,  è  così  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che,  veramente, 
Delle  magiche  frode,  seppe  il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 
Che,  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago, 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l'ago, 
La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indivine; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  eoa  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D'amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 


con  Calcante,  il  momento  propizio  alla 
partenza  de'  collegati.  L'associazione  dei 
due  nomi  "Si  offriva,  in  certo  modo,  a  Dan- 
te, nel  racconto  stesso  di  Sinone:  udito 
l'oracolo,  che  Euripilo  portò,  «  fece  Ulisse 
In  mezzo  al  greco  stuolo  Con  gran  tumulto 
apprescntar  Calcante  E  dei  voleri  in  ciò 
de'  santi  numi  Addiraandollo  ».  Le  spalle 
di  Euripilo  sono  brune  per  la  rima;  quanto 
alla  barba,  chi  potrebbe  imaginare  un  au- 
gure sbarbato  o  una  profetessa  senza 
«  trecce  sciolte?  ». 

115-11(>.  Coiì  poco:  così  smilzo.  — 
Michele  Scotto,  scozzese,  alla  corte  di  Fe- 
derico II,  tradusse  dall'arabo  parecchie 
opere  di  Aristotile.  Delle  profezie  alai  at- 
tribuite, che  ebbero  larghissima  diffusione, 
Salimbene  riferì  alcune.  —  117.  Frode: 
cfr.  froda,  Inf.  XVII  7.  —  Il  gioco:  v.  il 
passo  delle  Nov.  Ant.  nella  n.  al  v.  85. 

118.  Ouido  Bonatti:  forlivese,  fu  con 
Federico  II,  con  Ezzelino,  con  Guido  No- 
vello (in  Firenze,  nel  1260,  dopo  la  scon- 
fitta dei  Guelfi  a  Montaperti,  Inf.  X  86), 
con  Guido  da  Montefeltro.  Secondo  la  tra- 
dizione forlivese,  nel  1282  egli  «  dette  il 
punto  »  della  sortita  di  Ouido  da  Forlì 
assediata,  che  finì  con  la  strage  de'  Fran- 
cesi assedianti;  Inf.  XXVII  43-44.  Scrisse 
in  latino  un  voluminoso  trattato  di  Astro- 
nomia, che  è  giunto  sino  a  noi.  —  Asden- 
le:  ricordato  nel  Conv.  IX  16  tra  le  per- 
sone e  le  cose  molto  nominate;  ma,  non 
per  ciò,  nobili:  «  così...  Asdente,  il  calzo- 
laio di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  al- 
cuno altro  suo  cittadino  ».  Cfr.  Salimbene: 
«  In  que'  giorni  era  nella  città  di  Par- 
ma un  povero  calzolaio,  puro  e  semplice 
e  timoroso  di  Dio  e  cortese  e  illetterato; 
ma  aveva  l'intelletto  bene  illuminato, 
tanto  da  capire  le  scritture  di  quelli,  che 
predissero  il  futuro...  E  molte  cose  da  lui 
udii,  che  poi  avvennero...  Oltre  il  proprio 
nome,  che  è  maestro  Benvenuto,  comu- 
nemente è  chiamato  Asdente,  ossia  senza 
d  enti,  per  contrario,  perchè  1  suoi  denti 
sono  grossi  e  disordinati,  e  ne  ha  il  par- 
lare Impedito...    È  cortese,  umile,   alla 


mano,  senza  pompa  e  vanagloria  ;  né 
dice  nulla  affermando,  ma  dice:  —  Così 
pare  a  me,  così  intendo  io  questa  scrittura. 
E  vengono  a  interrogarlo  da  diverse  parti 
del  mondo  ».  Fu  Dante  troppo  severo  per 
.A,sdente,  o  Salimbene  troppo  indulgen- 
te? —  119-12(K  Ora  vorrebbe  non  aver 
fatto  altro  che  attendere  al  suo  mestiere 
di  calzolaio:  ma  tardi  si  pente,  perchè 
ai  dannati  dell'Inferno  il  pentimento  non 
giova. 

12I-12;j.  Come,  per  indicare  il  mestie- 
re di  Asdente,  ha  nominato  il  cuoio  e  lo 
spago,  così,  per  indicare  le  occupazioni 
proprie  delle  donne,  nomina  l'ago,  che 
serve  a  cucire,  la  spola,  che  serve  a  tessere, 
e  il  fuso,  che  serve  a  filare.  —  Malìe:  in- 
cantesimi. ¥tì\  Giordano  XXIX:  «  Ben 
se  ne  trovano  di  questi  maledetti,  che 
eziandio  il  corpo  di  Cristo  tolgono,  e  fanno 
loro  malie...  Che  è  quello  che  Iddio  so- 
stiene, mettere  il  verace  corpo  di  Crluto  in 
malie?  ».  —  Una  scena  d'incantamento 
con  erbe  e  con  imago  era  stata  descritta 
da  Virgilio  nell'ecl.  Vili;  ma,  come  ap- 
pare anche  dalla  citazione  di  Fra  Gior- 
dano, Dante  allude  a  superstizioni  e  ad 
usanze  del  suo  tempo.  Nel  1317  un  vesco- 
vo fu  giustiziato  per  aver  tentato  di  far 
morire  il  papa  Giovanni  XXII,  «  fondendo 
ni  fuoco  una  imagine  di  cera  ».  Nel  1319 
8'aprì  processo  contro  i  Visconti  di  Mi- 
lano, imputati  di  aver  voluto  procacciare 
la  morte  del  papa,  servendosi  di  una  ima- 
gine d'argento.  In  quel  processo  fu  asse- 
rito che  G.  G.  Visconti  avesse  chiesto  an- 
che l'opera  del  «  maestro  Dante  Alighieri 
di  Firenze  »!  Cfr.  Costituto  del  Comune  di 
Siena  II  342. 

124-126.  La  luna  tocca  l'onda,  il  mare, 
sotto  Sibilia,  Siviglia  (cfr.  Inf.  XXVI  110) 
a  occidente  del  nostro  emisfero,  dove  è  il 
confine  d'ambedue  gli  emisperi.  Sono  le 
6  am.  circa.  —  Caino  e  le  spine:  la  luna. 
Il  volgo  credeva  e  crede  di  veder  nella 
luna  Caino  con  un  fascio  di  spine.  Cfr. 
Par.  II  61;  Ristoro  III  8:  «Alcuni  so- 
no poco  savi  e  di  poco  savere  e  intendi- 
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E  già,  iernotte,  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda  ». 

Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 
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mento...  e  dicono  che  vi  vedono  (nella 
luna)  Caino  e  Abel  ».  Opportuna  la  peri- 
frasi di  Virgilio,  con  l'allusione  a  una 
sciocca  credenza  popolare,  nella  bolgia  di 
que'  frodolenti,  che  specularono  eu  l'Igno- 
ranza e  su  la  credulità  altrui. 


127-129.  Luna  tonda:  plenilunio.—  Non 
ti  nocque:  ti  giovò.  —  Fonda:  profonda. 

130-  Introcque:  intanto.  Nella  V.  E.  1 
13,  toccando  di  volgari  municipali:  «  Par- 
lano i  Fiorentini  e  dicono:  Manichiamo 
introcque  ». 
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Così,  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando. 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Restammo,  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale,  nell'arzanà  de'  Viniziani, 
Bolle,  l'inverno,  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  i  lor  legni  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno;  e,  in  quella  vece. 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Lo  coste  a  quel,  che,  più  viaggi,  fece. 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte, 
Chi,  terzeruolo  ed  artimon,  rintoppa; 

Tal,  non  per  foco,  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 


1-3.  Di  ponte  in  ponte:  dal  ponte,  che 
sta  su  la  quarta  bolgia,  venimmo  a  quello, 
che  sta  su  la  quinta.  —  Commedia:  cfr. 
Inf.  XVI  128.  —  Cantar  non  cura:  cfr. 
Inf.  IV 106.  —  Il  eolmo:  cfr.  Inf.  XIX  128. 

4.  L'altra  fessura:  l'altra  bolgia,  che 
pare  tagliata  come  una  fenditura  nel  piano 
di  Malebolge.  —  6.  Oli  altri  pianti  vani: 
inutili,  perchè  troppo  tardivi.  Il  poeta 
aveva  veduto  bagnarsi  «  d'angoscioso 
pianto  »  il  fondo  delia  quarta  bolgia  {Inf. 
XX  6),  e  si  aspettava  simile  spettacolo 
nella  quinta.  —  6.  Invece,  non  vide  nulla 
dapprima,  tanto  essa  era  oscura.  Precede 
alla  menzione  del  fatto  nuovo,  non  aspet- 
tato, l'impressione  grande  prodotta  da 
esso:  mirahilmenté. 

7.  Quale  la  tenace  pece  bolle,  l'inver- 
no, nell'arzanà  de'  Viniziani,  tal  una  pe- 
gola spessa  bollia  laggiuso:  questa  è  la 
similitudine,  ristretta  a'  suoi  propri  ter- 
mini; ma,  con  l'iraagine  delVarzanà,  si  pre- 
senta all'imaginazione  del  poeta  la  scena 
del  vasto  e  vario  lavoro,  che  in  esso  si 
oompie,  con  linee  così  netto,  con  colori 
cosi  vivi,  da  indurlo  a  fermarsi  per  guar- 
darla e  ritrarla.  —  Arzanà:  arsenale  (ar- 
cina,  tartina,  darsena).  —  8.  L'inverno: 
«  Tempo  di  navigare  D'aprii  dei  comin- 
ciare, £  poi  securo  gire  Fin  che  vedrai 


finire  DI  settembre  lo  mese;  Che  l'altro 
ha  folli  imprese  ».  Barberino  Doc.  d'Am. 
V  IX  22  segg.  —  9.  A  rimpalmar:  bolle 
la  tenace  pece  perchè  se  ne  spalmino  dac- 
capo ì  legni  non  sani,  che  di  riparazioni 
hanno  l)isogno. 

10.  Che  navicar  non  ponno:  i  legni; 
chiarisce  non  sani,  e  può  parere  non  ne- 
cessario. Chi  fa  soggetto  di  questa  propos. 
Viniziani,  attribuisce  al  poeta  la  strana 
opinione  che,  se  potessero  navigare  d'in- 
verno, 1  Veneziani  navigherebbero  pur 
con  i  legni  non  sani.  —  In  quella  vece:  in 
cambio,  in  vece  di  navicare.  —  11-12. 
Ristoppa:  chiude  di  nuovo,  con  stoppa,  le 
fessure.  Quel,  che  più  viaggi  fece,  ò  men 
sano,  è  più  sdrucito. 

13-15.  Sarte:  «  Fano  visi  sartie  d'ogni  ra- 
gione, come  mor»?anelle,  orse,  soste,  auzoli, 
prodieri  e  molti  altri  nomi  di  sartia  ».  I. 
della  Lana.  —  Terzeruolo,  la  vela  piccola, 
ed  artimone,  la  vela  grande,  laceri,  so- 
no rattoppati.  —  Chi....  e  chi....  chi....  e 
ehi...  altri...  ed  altri...  chi...  Ritraggono 
rapidamente,  via  via,  l'affaccendarsi  di 
molti  insieme.  Cfr.  nella  V.  E.  L  7  \&  de- 
scrizione della  edificazione  della  torre  di 
Babele. 

16.  Per  divina  arte:  cfr.  Inf.  XIV  6, 
XIX  10-11.  Si  noti  l'accento  su  la  nona 
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Io  vedea  lei  —  ma  non  vedea  in  essa 
Ma'  che  le  bolle,  che  il  bollor  levava  — 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'io,  laggiù,  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  «  Guarda!  guarda!  », 
Mi  trasse  a  sé  del  loco,  dov'io  stava. 

AUor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire: 
E  vidi,  dietro  a  noi,  un  diavol  nero. 
Correndo,  su  per  lo  scoglio,  venire. 

Ahi  quanto  egli  era,  nell'aspetto,  fiero! 
E  quanto  mi  parca,  nell'atto,  acerbo, 
Con  l'ali  aperte,  e,  sopra  i  pie,  leggiero! 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava,  un  peccator,  con  ambo  l'anche; 
E  quei  tenea,  de'  piò,  ghermito  il  nerbo. 


sìllaba.  —  17.  Pegola  spessa:  pece  densa; 
corrisponde  a  tenace  pece  del  v.  8,  Cfr. 
Inf.  XXII  35.  P.  Tedaldi  Tu  mi:  «  Sono 
impacciato  come  tordo  in  pegola  ».  —  18. 
Inviscava: copriva,  come  il  vischio.  Cfr.  Inf. 
XIII  .57,  XXUI  44.  Nella  seconda  l)olcia, 
le    ripe  «  cran  grommate  d'una  muffa  ». 

lì)-21.  Io  vedea  lei,  la  pepola,  e  gonfiar 
tutta  e  riseder  compressa,  come  fa  la  pece 
bollente  in  terra;  ma  non  vedeva  in  essa 
se  non  le  bolle.  —  Ma'  che:  cfr.  Inf.  IV 
26.  —  Bòiler:  cfr.  Inf.  XII  i:^0. 

22-24.  «  Guarda/  Guarda  f  ».  Era  ur- 
gente che  Dante  si  guardasse;  perciò  l'e- 
sortazione è  ripetuta  in  fretta.  Kè  si 
tenne  Virgilio  al  premuroso  consiglio,  ma 
afferrò  il  discepolo,  e  lo  trasse  a  sé.  Cfr. 
Inf.  IX  58-60. 

25-27.  Quanto  men  aspettata  dal  poe- 
ta, tutto  intento  a  guardar  «  fisamente  » 
al  fondo  della  bolgia;  tanto  più  forte  e  pau- 
rosa l'impressione  delle  parole  e  dell'atto 
brusco  del  maestro.  Tarda:  cfr.  Inf.  IX 
9.  —  Sgaffliarda:  toglie  gagliardìa.  Si 
volse  Dante  come  l'uom,  che  ha  grande 
premura  di  vedere  il  pericolo  ignoto,  dal 
quale  è  minacciato;  ma  che  si  muove  già 
per  allontanarsi  in  grande  fretta  mentre 
si  volge. 

20.  Dietro  a  noi:  tra  vidi  e  un  diavol 
s'insinua  a  dar  ragione  dello  spavento, 
che  Dante  ebbe  a  provare,  vedendosi  il 
diavolo  alle  spalle.  —  Nero:  ferma  l'at- 
tenzione alla  fine  del  v.  Dante  ottiene 
dalla  collocazione  della  parola  l'effetto, 
che  i  rimatori  popolari  cercavan  di  rag- 
giungere con  1  paragoni.  (Giacomino  da 
Verona  Babilonia  99:  «  Li  demonil...  cento 
tauto  più  è  uigri  de  carboni  >:  Uguccìone 


da  Lodi  690:  «  Asai  plui  nigri  de  corfnè 
de  carbon;  »  1832:  «  Plui  nigri  de  mora  ». 

»n  Jl3.  Dapprima  non  aveva  veduto 
che  un  diavolo,  un  diavolo  nero,  il  quale 
voniv.i  correndo  su  per  lo  scoglio;  dopo, 
guardando  meglio,  presto  distinse  in  lai 
l'aspetto  fiero  e  l'atto  acerbo,  con  una  dif- 
ferenza: l'aspetto  era  veramente  llero, 
conveniente  a  diavolo;  l'atto  gli  pareva 
acerbo;  perchè  la  rapidissima  andatura 
del  diavolo,  avanzantesi  ad  ali  aperte,  leg- 
giero sopra  i  piedi,  gli  pareva  manifestasse 
insolentemente  l'interna  crudele  soddi- 
sfazione. Compie  la  figura  e  dà  l'impres- 
sione del  moto  celere  del  diavolo,  che  passa 
quasi  trasvolando,  il  verso  bellissimo, 
pieno  di  a  e  di  e,  accentato  su  tutte  le 
sillabe  pari.  Cfr.  Rime  genovesi  dei  sec. 
JIII-JIV,  LIV  166:  «La  soza  visaùra 
(l'aspetto)  De  li  demonii,  si  scura,  SI  ter- 
ribel  e  sì  fera  Che  non  se  pò  dir  la  ma- 
nera:  Sì  che  no  se  pò  soferir  La  vista  d'un 
senza  morir  ». 

34-35.  Il  diavolo  non  veniva  solo.  Un 
peccator  carcava,  premeva  con  ambo  tan- 
che, l'ornerò  acuto  e  superbo  di  lui,  ed  egli 
teneva  ghermito  il  nerbo,  il  collo  dei  piedi. 
Picco  perchè  veniva  correndo  e  pareva 
crudelmente  soddisfatto.  —  Acuto  e  su- 
perbo: appuntato  e  rilevato;  qui  superbo 
ha  solo  senso  materiale.  —  Carcava  ecc. 
Sopra  un  solo  ometo,  non  a  cavalcioni, 
come  alcuni  credono.  Bene  Benvenuto: 
«  Come  il  macellaio  porta  l'animale  scan- 
nato al  macello  a  scorticare  e  a  vendere  ». 
—  3B.  Ghermito:  bene  afferrato,  forte- 
mente stretto  con  gli  artigli,  quasi  tema  la 
preda  possa  sfuggirgli.  Tutta  la  forza  del 
V.  8i  raccoglie  a  questo  energico  ghermito. 
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Del  nostro  ponte,  disse:  «  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita! 
Mettete!  sotto,  ch'io  torno  per  anche 

A  quella  terra,  che  n'ò  ben  fornita: 

Ogn'uom  v'ò  barattier  fuor  che  Bonturo; 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita  ». 

Laggiù  il  buttò  e,  per  lo  scoglio  duro. 
Si  volse,  e  mai  non  fu,  mastino  sciolto. 
Con  tanta  fretta,  a  seguitar  lo  furo. 

Quel  s'attuffò,  e  tornò  su  con  volto; 

Ma  i  dimon,  che,  del  ponte,  avean  coperchio^ 
Gridar:  «  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto! 


37.  Del  nostro  ponte:  dal  ponte,  dove 
noi  stavamo.  Del  per  dal  è  frequentissi- 
mo nel  pocjna;  cfr.  Inf.  XXIV  43.  —  Ma- 
lebranche: Dante  appicca  questo  nome 
a'  diavoli  della  quinta  bolgia,  perchè  han- 
no male  branche  {Inf.  XXII  100).  con  un- 
ghioni (ivi  41);  cfr.  Inf.  XVIII  13.  —  38. 
Un  degli  anzian:  gli  anziani,  in  alcuni 
de'  nostri  comuni  detti  savi  o  sapienti, 
avevano,  col  podestà  e  col  capitano  del 
popolo,  il  potoic  esecutivo.  Ohi  fosse  l'an- 
ziano portato  in  Malabolge  dal  diavolo, 
non  si  sa.  Francesco  da  Buti:  «  .A.ltri  vo- 
gliono dire  che  fosse  Martino  bottaio,  il 
quale  morì  nel  1300...  gran  cittadino  in 
Lucca  al  tem])o  suo  ».  —  Di  Santa  Zita: 
di  Lucca.  Santa  Zita,  n.  a  Monsagrati, 
a  sei  miglia  da  Lucca,  in  questa  città  visse 
facendo  la  fantesca,  e  m.  nel  1272.  «  In 
Santa  Zita  hanno  gran  divozione  i  Luc- 
chesi ».  Anon.  Fiorentino.  —  39-  Sotto: 
naturale,  spigliato,  nella  sua  volgarità,  il 
discorso  del  diavolo,  e  pieno  d'ironia.  — 
Torno  per  anche:  non  c'ò  tempo  da  per- 
dere, «  sì  tosto  vien  »  chi  merita  di  stare 
sotto  la  pece. 

40.  N'è  ben  fornita:  di  che?  General- 
mente s'intendo  di  barattieri;  ma  di  que- 
sti la  prima  volta  parlerà  il  poeta  nel  v. 
seg.  Intenderci:  di  anziani  come  costui,  ri- 
ferendo ben  alla  qualità  invece  che  al  nu- 
mero. Altri  legge  n'ò  ben  fornita,  che  pare 
un  vanto  sciocco.  —  41.  Barattier:  cfr. 
Inf.  XI  60.  «  Baratto  è  molto  grande  pec- 
cato e  molto  pericoloso,  che  del  baratto 
nasce  omicidio  e  furto,  e  mena  l'uomo  a 
uccidere  e  a  imbolare,  e  fare  e  dire  molto 
male,  e  pensare  a  onta,  e  a  male  perdere 
lo  suo:  molte  gente  ne  sono  ingannate  ». 
Sidrac  CCII.  ♦  Colla  parola  barattiere  s'in- 
dicava a  quei  giorni  l'operatore  d'illeciti 
guadagni,  il  prestatore  frodolento  e  l'uflì- 
ciale  infedele.  Ma  usavasi  poi  più  preci- 
namentc  tal  voce  a  determinare  una  con- 
dizione di  uomini,  che  senza  arte  onesta 
vivessero,  alla  giornata,  di  giuoco,  di  ra- 
pina e  di  mestieri  vili  e  turpi,  seguitando 
anche  gli  eserciti,  dove  ultimi  nel  com- 


battere, erano  i  primi  e  I  più  valenti  nel 
far  guasto  e  rubare  ».  Codesti  barattieri  ' 
in  senso  proprio  erano  assai  numerosi  in 
Lucca,  e  vi  avevano  un  «  re  ».  Bongi  Bandi 
Ivcchesi  289  scgg.  Nel  1302  Dante  Alighie- 
ri fu  accusato  dai  Neri  trionfanti  di  aver 
commesso  o  fatto  commettere,  mentre 
era  stato  de*  Priori  (1300)  «  frode,  falsità, 
dolo  o  malizia,  baratteria  o  illecita  estor- 
sione »;  non  si  presentò  a  scolparsi,  e  fu 
condannato  quale  falsario  e  barattiere!  — 
Fuorché  Bonturo:  ironico,  perchè  era  egli 
il  maggior  barattiere.  Bonturo  Dati,  mer- 
cante, salì  a  tanta  potenza  da  dire  a  papa 
Bonifazio  Vili,  il  quale,  «  avendolo  preso 
per  lo  braccio  »,  lo  scoteva  «  dimestica- 
mente  e  amorevolmente:  —  Padre  santo, 
voi  scotete  la  metà  della  città  di  Lucca  ». 
Quando  i  Pisani  vincitori  chiesero  a'  Luc- 
chesi la  restituzione  di  Asciano,  che  ave- 
vano perduto  nel  1288,  egli  indusse  i  con- 
cittadini a  rifiutare.  I  Pisani  vinsero  a 
Pontetetto  (nov.  1313)  e  si  spinsero  sino 
alle  porte  di  Lucca,  dove  rizzarono  due 
antenne  con  grandi  specchi,  e,  col  sangue 
di  lucchesi  uccisi,  scrissero:  «  Or  ti  spec- 
chia, Bontur  Dati,  Ch'e'  Lucchesi  hai  con- 
sigliati: Lo  dì  di  S.  Fidriano  Alle  porte  di 
Lucca  fu  '1  Pisano  ».  Cfr.  Faida  di  Comune 
di  G.  Carducci.  —  42.  Si  muta  il  no  in  si, 
il  riiiuto  in  approvazione,  per  danaro.  Un 
lucchese  a  un  altro,  nel  1346:  «  Tu  dicesti 
del  sì  no  e  del  no  sì:  tu  dicesti  del  no  sì  e 
del  sì  no  ».  Bongi  Ingiurie.  —  Ita:  lat., 
8Ì.  C.  Angiolieri:  «  Parm'esscr  certo  ch'ella 
direbbe:  ita  ». 

48.  Loggia  il  buttò:  i  due  accenti  danno 
come  l'eco  della  caduta.  —  Scoglio  dtiro: 
cfr.  Inf.  XIX  132.  —  44-45.  E  mastino 
sciolto  non  fu  m<ii  a  seguitar,  non  inseguì 
mai  lo  furo  con  tanta  fretta:  il  paragone 
mostra  i!  diavolo  corrente  a  grandi  salti.  — 
Non  fu  a  seguitar:  cfr.  Inf.  XXVII  89. 
—  Lo  furo:  il  ladro;  cfr.  Inf.  XII  90. 

46.  Tornò  su  non  appena  ebbe  sentito 
«il  bolloffi  ».  —  Convolto:  involto  (qui,  di 
pece),  imbrattato.  Cfr.  Giamboni  Orosio 
y  19:  «Mario...  nelle  paludi  di  Mintur- 
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Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio! 
Però,  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi,     . 
Non  far,  sovra  la  pegola,  soperchio  ». 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  «  Coperto  convien  che,  qui,  balli, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi  ». 

Non  altrimenti  i  cuochi,  a'  lor  vassalli. 
Panno  attuffare,  in  mezzo  la  caldaia. 
La  carne,  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro:  «  A  ciò  che  non  si  paia 
Che  tu  ci  sie,  »  mi  disse,  «  giù  t*acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che,  alcun  schermo,  t  àia; 

E  per  nulla  offension,  che  mi  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta  ». 

Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte, 
E,  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta. 
Ch'escono  i  cani  indosso  al  povereUo,- 
Che,  di  subito,  chiede,  ove  s'arresta; 


nese  si  nascose,  delle  quali  ma  avventu. 
raUmente  del  fan^o  tutto  convolto  tratto 
e  sozzo  5fuardamento  di  sA  dando,  menato 
a  Mintnrna  ecc.  ».  -  47-  A^^an  coperchio 
erano  coperti  dal  ponte,  yi  «tavan  sotto, 
cfr   V.  79;—  48-49.  I  diavoli  deridono 
il  lucchese  ricordando  cose  e  costumi  di 
Lucca.  TI  Santo  Volto:  "n'imagme  antì- 
chi33ima,che  si  diceva  riprodotta  aa  >  co- 
demo  su  quella  rimasta  impressa  nel  len- 
zuolo, in  cui  fu  avvolto  il  capo  di  Gesù. 
11  Santo  Volto  era  ed  A  famoso;  cfr.  tanz. 
Chig.  4S0:  t  par  lo  Santo  Volto  da  Lucca  ». 
Il  Serehio  passa  vicino  a  Lucca.  —  Json 
ha  luogo:  è  inutile,  inopportuno  invocare. 
Cfr    Conv    IV  22:  «Se  volesse  chiamare 
animo  l'appetito  sensitivo,  qui  "?«  ha 
luoKo,  né  stanza  può  avere  »:  F.  di  oe«. 
24-  «  Paura  non  ha  qui  punto  di  luogo  ». 
Non  ha  luogo...  si  nuota  ««'^^^'f"^;' .  "'* 
che  ne  poteva  sapere  il  dannato,  g  un- 
to pur  ora?  A  guisa  di  spietati  esecutori 
di  sentenze  conformi  alla  lei^ge,  ma  cru- 
deli, i  diavoli  si  compiacciono  dell  igno- 
ranza, che  offre  loro  il  mezzo  d»  accrescer 
la  pena  del  dannato,  e  di  essa  «grìoranza 
lo  beffano.  -  50-51.  Se  non  vuoi  essere 
da  noi  grafl.ato,  non  salire  fuori  della  pe- 
gola. Cfr.  Ini.  XII  75.         .  ,,     .^,.  .. 
52    Poi:  dopo  che.  —  Aaamiar.  aa 
dentarono.  Per  il  troncamento,  pare  di 
sentir  penetrare  gli  uncini  nelle  carni. 
RaU:  graffi,   propriamente  quegli   stru- 
menti uncinati,  con  cui  si  ripescano  1  sec- 
chi rimasti  in  fondo  ai  pozzi.  —  òóùi-  1-0 


scherno  suole  accompagnare  1  castighi  In- 
flitti da  gente  feroce.  —  Balli:  allude  con 
triste  ironia  al  moto  violento  fatto  dal 
barattiere   per  «  tornar  su  ».  --  Se  puoi. 
altro  tratto  ironico;  sanno  benissimo  1 
diavoli  che  non  può    -  ^^''^'J''^''^' 
di  nascosto  esercita  la  baratteria  dentro 
la  Desola,  come  di  nascosto  l  esercitasti 
nel  mondo.  -  Accaffi:  è  uno  «vocabolo 
volgare  fiorentino  et  antico  »  dice  1  Ano- 
nimo fiorentino;  "ìa  'usa  il  Sacchetti  m. 
dopo  il  1400,  p.  e.  A'or«/toCLI\:  «Bene 
ali  sarebbe  stato  che  in  quel  tempo  che 
stette  a  Caffa,  un  altro  se  l'avesse  accaf- 
fato  ».  DdI  lat.  capere,  prendere. 

65-57  Paragone  di  evidenza  incom- 
parabile. Vassalli:  guatteri,  «sottocuo- 
chi .;  Esopo  XXXVIII.  —  Gall%:  galleggi, 
cfr.  Purg.  X  127. 

60  J>opo  uno  scheggio:  dietro  uno 
scheggione  del  ponte,  cfr.  v  89.  —  f '^*«»;; 
mo:  cfr.  /n/.  XIII 134.  —  Aia-  abbia,  non 

■  infrequente  anche  fuor  di  rima. 

61  Cfr.  Inf.  VIII  104  e  segg.  Questa 
volta  non  pare  che  Dante,  avvezzo  ormai 
a  veder  superati  tutti  gli  ostacoli,  abbia 
molta  paura.  — 63-4 «ra  volta  fui:cfT.  Inf. 
IX  18  segg.  —  iìarottó.' briga,  contesa./*. 
di  Cex.  76:  «  Non  si  può  tenere  di  muo- 
vere guerra  e  baratte  contro  li  cittadini  ». 

OÀ.  Di  là  dal  co':  di  là  dal  capo,  dalla 
testa!  Cfr.  Tnf.  XX  76.  Purg.  III  128.  - 
—  66.  D'aver  sicura  fronte:  di  spiegar 
tutto  il  suo  coraggio. 

67-69.  Ricorda  l'arrivo  di  Uliss»,  io 
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Usoiron,  quei,  di  sotto  al  ponticello, 
E  volser,  centra  lui,  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  0  Nessun  di  voi  sia  fello! 

Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  l'un  di  voi,  che  m'oda; 
E,  poi,  d'arroncigliarmi,  si  consigli  ». 

Tutti  gridaron:  a  Vada  Malacoda!  » 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo:  «  Che  gli  approda?  » 

«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  »  disse  il  mio  maestro, 
«  Securo  già  da  tutti  vostri  schermi, 

Sanza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciane  andar,  che,  nel  cielo,  è  voluto 
Ch*io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre  ». 


sembiante  e  vesti  di  mendico,  alla  casa  di 
Eumeo,  Odissea  XIV:  «Videro  Ulisse  i 
latratori  cani,  E  a  lui  con  grida  corsero; 
ma  egli  S'assise  accorto,  e  il  baston  pose 
a  terra  ».  Ma  Dante  non  conobbe  l'Odis- 
sea, ritrasse  la  scena  dal  vero.  —  Tempe- 
sta: cfr.  Tav.  Rit.  LXXI:  «  Lo  cavallo... 
comincia  a  razzare,  a  nitrire  e  a  menare 
tale  tempesta,  che  lo  famiglio  i'  nulla  guisa 
non  lo  poteva  né  tenere  uè  mantenere  ». 
Nel  primo  v.,  che  pare  non  abbia  se  non 
le  due  sillabe  accentate  di  furore  e  di  tem- 
pesta, l'annunzio  frettoloso,  sonoro,  ma 
iudetermiuato  di  una  forza  violenta,  la 
quale  è  imminente,  già  arriva;  nel  secondo, 
su  la  prima  sillaba  l'accento  secco  ch'e- 
scono, inaspettato,  i  suoni  gutturali  che, 
scocca,  la  rapidità,  che  lo  sdrucciolo  im- 
prime all'emistichio,  il  suono  aperto  ed 
alto  della  quarta  sillaba,  la  quale  par  che, 
per  l'elisione  seguente,  si  precipiti  su  la 
sesta  (can'  indosso),  il  contrasto  fra  tanto 
moto  e  fracasso  e  la  lentezza  delle  due  pa- 
role ultime  al  poverello;  nel  terzo,  l'im- 
provviso urto  della  voce  alla  terza  sillaba, 
che  di  sùbito:  fanno  di  questo  terzetto 
una  rappresentazione  maravigliosa  per 
precisione  ed  evidenza  in  tanta  brevità. 
—  Di  subito  ecc.  Fermatosi  a  un  tratto 
per  l'improvvisa  uscita  de'  cani,  di  là, 
dove  s'ò  fermato,  chiede  l'elemosina. 

70.  Vsciron:  si  sente  il  proromper  d'una 
frotta.  —  71.  Tutti  i  roncigli  di  quella 
folla  di  diavoli  contro  un  solo.  La  voce 
batte  su  la  prima  sillaba  di  tutti.  —  Ron- 
.  ciglio:  specie  di  roncola.  Cfr.  Bandi  luc- 
chesi 19,  dove  i  «  roncilii  »  sono  nominati 
insieme  con  le  scuri,  le  falci,  le  seghe  ed 
altri  «  ferramenti  da  tagliare  legna  ».  — 
72-75.  Ma  ei  gridò:  dal  paragone  del 
mendico  ne*  vv.  68-69,  e  da  questo  gridò, 
Bi  arguisce  che  Virgilio  s'era  fermato  di 
botto.  Magnifica  antitesi:  da  un  lato  tutti 
que'  diavoli,  impazienti  di  adoperar  i  ron- 
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cigli,  dall'altro  Virgilio  solo,  inerme,  ma 
impavido  e  imperioso.  Con  quanto  vigore 
gli  esce  dal  petto:  nessun  di  voi!  E  trag- 
gasi avanti,  cosi  alto  per  quattro  a  e  per 
due  accenti,  meglio  che  un  invito,  pare 
un  comando.  Quanta  sicurezza  in:  cfte 
m'oda,  e  poi/  Anche  i  diavoli  dovranno 
conformarsi  a  quel  principio  di  diritto, 
che  impone  di  non  condannare  alcuno 
senza  averlo  prima  ascoltato.  —  «Si  con- 
sigli: si  deliberi  come  in  consiglio.  Ac- 
cortamente Virgilio  domanda  un  regolare 
giudizio;  che  la  condanna  sia  preceduta 
da  discussione.  In  certi  frangenti  gravi, 
guadagnar  tempo  è  ciò,  clie  più  importa. 

76-78.  Tutti,  meno,  s'intende,  Mala- 
poda,  il  capo.  Le  parole  di  Virgilio  hanno 
avuto  la  forza  di  costringere  tutti  i  diavoli 
ad  accettare  la  sua  proposta;  di  che  però 
Malacoda  è  scontento  come  di  un  ritardo 
inopportuno,  e  il  malcontento  manifesta 
nella  domanda:  che  gli  approda  che  io  lo 
oda?  Qual  prò  ne  ha?  Che  gli  giova?  Cfr. 
Guittone  0  cari  st.  8*:  «  Nulla  certo  m'ap- 
proda in  te  durando  ». 

79-81.  Virgilio  non  aspetta  domande: 
ma  assale  egl i  M  alacoda  con  l'interrogar  ve- 
emente, e  lo  sconcerta  col  tono  di  sprezzan- 
te superiorità,  che  assume  sin  dalle  prime 
parole:  eredi  tnf  —  Schernii:  la  resistenza. 

82.  Voler  divino:  è  la  solita  formola 
(cfr.  Inf.  III  95-96,  V  24-25);  ma  di  molto 
abbreviata,  perchè,  con  i  diavoli.  Virgilio 
non  fa  cerimonie.  —  Fato:  destino;  destro: 
propizio,  alla  latina.  Certo  Virgilio  ritiene 
che  Malacoda  abbia  la  testa  dura,  e  ten- 
terà di  opporglisi,  giacché  quello,  che  ora 
gli  dice,  glielo  ridirà  ben  presto  in  altra 
forma  (vv.  83-8 1),  e  gli  dice  ora  due  volte 
la  stessa  cosa;  a  meno  che  fato  destro  non 
si  intenda  nel  senso  non  più  di  voler  di' 
vino,  ma  di  circostanze  favorevoli,  di  buon 
augurio.  —  83-  Lasciane  andar:  cade 
come  un  coliio  di  mazza.  —  84.  Mostri 
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AlJor  gli  fu,  l'orgoglio,  sì  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri:  «  Ornai  non  sia  feruto  ». 

E  il  duca  mio  a  me:  «  0  tu,  che  siedi, 
Tra  gli  scheggion  del  ponte,  quatto  quatto. 
Sicuramente  omai,  a  me,  tu  riedi  ». 

Per  ch'io  mi  mossi,  ed,  a  lui,  venni  rattoi 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Sì  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

Così,  vidi  io,  già,  temer  li  fanti, 
Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nimici  cotanti. 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca;  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

Ei  chinavan  li  raffi,  e:  «  Vuoi  ch'io  '1  tocchi,  » 
Diceva  l'un  con  l'altro,  «  in  sul  groppone?  » 
E  rispondean:  «  Sì,  fa  che  gliele  accocchi  ». 
Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse:  «  Posa,  posa.  Scarmiglione!  • 


aUrui:  Dante  era  acquattato  «  dopo  uno 
scheggio  ».  —  Cammin  Silvestro:  cfr.  Inf. 
II  142.  ^    ^  ^ 

85-87.  L'orgoglio  s'era  manifestato 
nella  domanda:  «Che  gli  approda?».  Cade 
l'orgoglio  e  casca  l'uncino;  né  si  potrebbe 
ima?inare  più  eloquente  seguo  dell'im- 
pressione, che  le  parole  di  Virgilio  hanno 
prodotta.  —  Ornai:  si  rassegna  a  malin- 
cuore. —  Feruto:  cfr.  Inf.  I  108. 

88-90.  0  tu:  si  leva  alta,  squillante  la 
voce  di  Virgilio  a  chiamare  il  discepolo:  e 
frattanto  Virgilio  se  lo  figura  in  atto  di  se- 
der tra  gli  schegfiioni  quatto  quatto,  acquat- 
tato (cfr.  V.  59)  per  timore  di  mostrarsi, 
e  lo  conforta  mandando,  con  securamente 
omai,  la  lieta  certezza  del  pericolo  evitato 
innanzi  all'invito:  a  me  tu  riedi.  Omai  fa 
eco,  ma  con  ben  altro  tono,  all'orna»  di 

91  92.  Colto  dal  vero  così  il  correr  di 
Dante  al  maestro,  come  l'avanzarsi  di 
tutti  i  diavoli;  tutta  una  scena  muta  in  due 
versi.  —  93.  Cfr.  Dello  Scelto  CCCLXVI: 
«  Se  voi  avete  di  loro  nulla  dottanza  clie 
non  vi  tengano  bene  li  patti  ». 

94-96.  E  così,  come  temeUi  nell'Inferno, 
vidi  io  temer  ecc.  Guido  da  Monteieltro 
(V.  Inf.  XXVII)  eletto  capitano  di  Pisa, 
aveva  riacquistato  alla  città  Val  d'Elsa, 
Val  di  Calci,  Caprona  e  altri  luoghi.  Su- 
bito dopo  la  battaglia  di  Campaldiuo 
ai  giugno  1289;  cfr.  Inf.  XXII  6,  Pnrg. 
V  02),  dove  Danto  «  si  trovò  »,  i  Fiorentini 
mosaero  con  i  Lucchesi  contro  Pisa.  <  K 


andarono  insino  alle  porte  di  Pisa,  e  fe- 
cionvi  i  Lucchesi  correre  il  palio  per  la 
loro  festa  di  San  Regolo,  e  guastarla  in- 
torno in  venticinque  dì  che  vi  stettono 
ad  ost«,  e  presono  il  castello  di  Caprona 
e  guastarlo  ».  Villani  Vili  137.  I  difen- , 
sori  di  Caprona  si  resero  a  patti,  patteg- 
giati, e  furon  lasciati  andare;  ma  Guido 
li  *  fece  isbandire  di  grave  bando  ». 

97-99.  Rappresenta  a  maraviglia  il 
terrore,  di  cui  era  preso.  Non  solo  s'acco- 
stò lungo  il  duca  (cfr.  Inf.  XI  53);  ma  s'ac- 
costò con  tutta  la  persona  (altra  volta 
«gli  si  strinse  »,  Inf.  IX  51),  e  non  ces- 
sava un  istante  di  guardare  que'  ceffi  mi- 
nacciosi. 

101-102.  Il  tocchi  in  sul  groppone;  fa 
che  gliele  accocchi:  linguaggio  degno  di 
quelli,  che  il  poeta  paragonerà,  tra  poco, 
ai  ghiottoni  della  taverna.  —  Il  tocchi: 
attenua  l'intenzione  beffardamente.  — 
Gliele:  sottinteso  botte,  graffiature,  o  si- 
mile parola.  Cfr.  Inf.  XXV  33.  —  Accoc- 
chi: appicchi,  attacchi. 

lOJJllK").  Quel  demonio  ecc.  Malacoda. 
—  Tenea  sermone:  discorreva,  cfr.  Inf.  XV 
116-116;  ma  non  si  deve  supporre  che  Ma- 
lacoda e  Virgilio  avessero  scambiato  al- 
tre parole.  —  Si  volsf  fitto  presto  e  invitò 
Scarmiglione  a  star  fermo,  o  a  posare  il 
raflio,  perchè  veramente  desiderò  che 
fosse  rispettato  l'ordine  dato  innanzi  (v. 
S7),  o  per  cattivarsi  la  fiducia  de'  due 
viandanti,  ai  quali  sta  per  Biocare  uo 
brutto  tiro? 
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Poi  disse  a  noi:  a  Più  oltre  andar,  per  questo 
Ibcoglio,  non  si  può,  però  che  giace 
Tutto  spezzato,  al  fondo,  l'arco  sesto. 

E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

Ter,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  diigento  con  sessanta  sei 
Anni  compiè  che,  qui,  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina,  » 
Cominciò  egli  a  dire:  «  e  tu,  Cagnazzo; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vcgna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicaute  pazzo. 


10tì-(  11.  Gli  «  scogli  »  escono  dalla  pa- 
rete delle  Malebolge,  e,  passando  su  le 
bolge,  giungono  al  «  pozzo  »  di  mezzo  (Inf. 
XVIII  14  segg.):  di  quello,  sul  quale  si- 
nora sono  andati  i  poeti,  dice  Malacoda 
che  non  offre  altra  via,  perchè  l'arco  sesto, 
l'arco,  che  lo  sosteneva  sopra  la  sesta  bol- 
gia, giace  al  fondo  tutto  spezzato.  Perciò 
consiglia  i  poeti,  se  proprio  vogliono  pro- 
seguire, ad  andare  su  per  la  grotta  (cfr.  Inf. 
XIV  114),  su  per  l'argine,  che  separa  la 
quinta  dalla  sesta  bolgia,  sino  al  punto 
non  lontano,  dove  un  altro  scoglio  intero 
lo  interseca,  e  via  face,  offre  la  via  al  pas- 
saggio. 

112-114.  Malacoda  spiega  perchè  lo 
scoglio  giace  spezzato:  proprio  ieri  compiè 
millediiecentosessantasei  anni,  e  precisa- 
mente cinque  ore  pia  oltre,  dopo  questa 
in  cui  vi  parlo,  da  che  la  via  f-t  rotta.  Os- 
sia: cadde  il  ponticello  per  il  terremoto 
che  precedette  la  discesa  di  Gesù  all'In- 
ferno, e  pel  quale  «  l'alta  valle  feda,  qui 
ed  altrove  fece  riverso  »;  cfr.  Inf.  XII  37 
eegg.  Era  il  sabato  santo,  il  9  aprile  del 
1300;  il  giorno  precedente,  a  mezzogiorno, 
eran  compiuti  1260  anni  dalla  morte 
di  Gestì,  secondo  l'opinione  di  Dante. 
Cfr.  Conv.  IV  23:  «  Io  credo  che  il  punto 
wommo  di  questo  arco  (della  vita  d'un 
uomo)  nelli  perfettamente  naturati  sia  nel 
trentacinquesimo  anno.  E  muovemi  que- 
sta ragione,  che  ottimamente  naturato  fu 
il  nostro  salvatore  Cristo,  il  quale  volle 
morire  nel  trentaquattresimo  anno  della 
sua  etade,  e  ciò  ne  manifesta  l'ora  del 
giorno  della  sua  morte,  che  volle  quella 
consomigliare  colla  vita  sua;  onde  dice 


Luca  che  era  quasi  ora  sesta  quando  morio, 
che  è  a  dire  lo  colmo  del  dì...  cioè  il  mezzo 
di  »•  —  Otta:  ora,  non  infrequente;  cfr. 
alloUa,  Inf.  V  63.  Fra  Giordano  XCI: 
«  Sappiendo  che  ti  potesse  punire  qua- 
lunque otta  volesse  ».  —  Quest'otta:  Ma- 
lacoda parla  cinque  ore  prima  del  mez- 
zogiorno, alle  sette.  Per  l'età  di  Gesù, 
Dante  non  segui  l'opinione  comune;  per 
l'ora  della  morto,  non  tenne  conto  di  Mat- 
teo e  di  Marco,  i  quali  dicono  che  fu  la 
nona  del  giorno  (le  15);  né  badò  che  la  in- 
dicazione di  Luca:  «  circa  la  sesta  ora  » 
si  riferisce  alle  parole  dette  da  Gesù  al 
buon  ladrone,  e  che  l'evangelista  agciun- 
ge:  «  E  si  fé*  buio  per  tutta  la  terra  fino 
all'ora  nona». 

115.  Verso  là:  verso  !'«  altro  scoglio  ». 
—  Di  questi  miei:  una  parte,  un  certo 
numero.  —  116.  S'alcun  de'  dannati  mo- 
stri del  suo  correo  fuor  della  pece,  quasi 
panno  sciorinato  al  sole.  Cfr.  Inf.  XXII 
23.  Simile  guardia  fanno  i  Centauri  in- 
torno al  fiume  di  sangue  bollente;  Inf. 
XXII  7a-75.  —  117.  Non  saranno  rei: 
non  faranno  i  cattivi,  s'intende:  ♦  con 
voi  ».  Quest'assicurazione  non  domandata 
è  sospetta. 

118-123.  Tratti  avarUi:  ixdt.\tì,  tragglti; 
cfr.  V.  74.  —  Alichino:  corrisponde  al 
frane.  ìlalle'juin,  nome  del  conduttore 
della  «  caccia  feroce  »,  per  la  quale  v.  la 
n.  al  vv.  124-26  del  e.  XIII;  derivato, 
pare,  da  due  antiche  parole  tedesche,  che 
significano  «  Re  dell'Inferno  ».  Anche  Far- 
farello pare  nome  popolare  d'un  diavolo; 
gli  altri  potè  Dante  toglierli  cosi  come 
sono,   o  leggermente   modificandoli,   da 
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Cercate  intorno  le  boglienti  pane: 
Costor  8ien  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che,  tutto  intero,  va  sopra  le  tane». 

«  0  me,  maestro,  che  è  quel,  ch'io  veggio?  » 
Diss'io:  «  deh,  sanza  scorta,  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'ir,  ch'io,  per  me,  non  la  cheggio. 

Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu  ch'e*  digrignan  li  denti, 
E,  con  le  ciglia,  ne  minaccian  duoli?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Non  vo*  ohe  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti  ». 

Por  l'argine  sinistro,  volta  dienno; 
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Ma,  prima,  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti,  verso  lor  duca,  per  cenno: 
Ed  egli  avea,  del  cui,  fatto  trombetta. 


lingua  stretta  co'  denti.  In  attesa  del  cenno, 
del  comando  della  partenza. 

139.  Malacoda  coglie  a  volo  l'Intenzio- 
ne bassamente  burlesca  de'  compagni,  e 
4à  11  cenno,  che  le  si  adatta  degnamente. 


Tutta  la  scena  sembra  ispirata  da  un  gioco 
di  fanciulli:  giocano  ai  soldati,  i  fanciulli, 
e,  giocando,  si  beffano  del  loro  capo,  e, 
facendo  con  la  bocca  un  certo  verso,  si 
figurano  di  imitare  11  suono  della  tromba 
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nomi,  cognomi,  soprannomi  de'  suoi  con- 
temporanei. Malabranca,  e,  al  genitivo 
latino,  Malebranche,  era  il  cognome  d'una 
potente  famiglia  romana;  il  cronista  Lem- 
mo  da  Comugnori  segnò  al  13u9  la  morte 
di  un  Pietro  di  Malacoda:  la  famiclia  Raf- 
facani  era  ntimero^a  in  Firenze  alla  fine 
del  sec.  xiii;  Barbariccia,  oltre  che  l'im- 
peratore Federico  Barbarossa  (Purqato- 
rio  XVIIl  119),  ricorda  i  Barbadori  fio- 
rentini e  i  Biirbarasi  di  Creraon»,  nemici 
de'  Cappelletti  (Purg.  VI  106).  In  docu- 
menti toscani,  e  specialmente  fiorentini 
dei  sec.  xm  e  xiv,  trovo  SeormigHo,  Fa- 
labrina,  Lanciabrina  e  Scaldabrina,  Ca- 
nas.so,  Billicozzo  e  Biccicocco  (Biccicocco 
era  chiamato  il  padre  di  un  Forese  Donati, 
da  non  confonderò  con  l'amico  d*  Dante, 
pel  quale  v.Piirg.  XX  48);  un  codice  della 
Commedia  dà  Billicocco  invece  di  LUn- 
cocco),  Dragondello  e  Dragonetto,  Ciriolo 
e  Cerviatto.  Ruhicante  ricorda  Rubaconte, 
nomo  di  un  podest;^,  rimasto  ad  un  ponte 
di  Firenze  {Purg.  XII  102);  e  potè  anche 
'isser  compoisto  di  due  nomi  non  infre- 
quenti nella  stessa  Firenze  al  tempo  del 
poeta,  Ruba  e  Gante.  Il  podestà,  che  con- 
dannò Dante  nel  1302,  fu  messer  Gante 
de'  Gabrielli  da  Gubbio. 

124-126.  Cercate  intomo:  cfr.  Ini.  XX 
65.  —  Bollenti  pane:  la  «  pegola  ».  Pane 
per  panie  forse  era  dell'uso.  Cfr.  Inf.  XXII 
149.  —  Sien  salvi:  non  patiscano  danno. 
—  L'altro  scheggio:  *  l'altro  scoglio  »  del 
V.  111.  Non  vuol  già  intendere  che,  dopo 
l'altro  scheggio,  sia  permesso  ai  diavoli 
ili  oflfendcre  i  poeti;  cfr.  Inf.  XXIII  55- 
57.  —  Le  tane:  le  bolge;  cfr.  Inf.  XI  57, 
XXIV  126. 

127.  O  me:  non  raro,  anche  fuor  di 
rima,  come  qui;  cfr.  Inf.  XXIX  123.  — 
Che  è  quel,  ch'io  veggiof  Qual  cosa  veda, 
che  lo  sgomenta,  non  dice,  lasciandoci 
Botto  l'impressione  forte  di  un  pericolo 
Indeterminato.  —  128-129.  Altra  volta 
(/»/.  Vm  97  segg.)  la  paura,  molto  più 


forte,  lo  spinse  a  chiedere  addirittura  di 
•  ritrovar  l'orme  loro  »,  di  tornare  indie- 
tro. Ora  non  teme  tanto,  perchè  sa  per 
esperienza  che  Vlrgiho  «  vince  »  tutti  gli 
ostacoli  da  sé,  o  con  l'aiuto  del  Cielo  (Inf. 
XIV  43-45);  non  chiede  di  tornar  indie- 
tro, benché  un  fiero  dubbio  gli  attraversi 
la  mente:  se  tu  sa'  ir.  —  Ch'io,  per  me,  non 
la  cheggio:  la  paura  è  di  que'  sentimenti, 
che  traggono  a  parlare  senza  aver  riflet- 
tuto. Per  sé  non  chiede  scorta,  quel  Dante, 
che  non  può  dar  due  passi  senza  la  sua 
«  scorta  »,  senza  Virgilio. 

l:jO.  Poco  prima  ha  detto:  se  tu  sa'ir; 
ora,  se  tu  sei  sì  accorto  come  suoli;  due  of- 
fese a  Virgilio,  la  seconda  più  grave  della 
prima,  in  poche  parole.  Ma  sono  offese  in- 
volontarie; lo  fa  parlare  cosi  la  grande 
paura.  —  131-132.  Soltanto  qui  ap- 
prendiamo la  cagione  del  turbamento 
del  poeta.  I  diavoli  digrignan  li  denti  e 
minacciano  duoli,  dolori,  con  le  ciglia,  con 
le  occhiate  bieche,  non  perchè  abbiano 
intenzione  di  non  ubbidire,  ma,  sembra, 
per  dispetto  del  comando  di  Malacoda: 
«  costor  aien  salvi  ». 

133.  Virgilio,  prooto  «  come  suole  », 
trova  li  per  li  una  ragione  del  contegno 
minaccioso  de'  diavoli,  che  valga  a  rassi- 
curar Dante.  Non  vo'  che  tu  paventi:  s'in- 
dovina: «  Ora  ti  dico  la  verità  di  questo 
digrignare  e  minacciare  ».  —  134-135. 
Li  lessi  dolenti.  «  i  bolliti  »  nella  pece, 
dei  quali  facilmente  s' indovina  il  do- 
lore, ma  non  si  sentono  le  «  strida  »  co- 
me de'  «  bolliti  »  nel  sangue;  cfr.  Inf.  XII 
102. 

136.  Dienno,  dettero  volta,  voltarono 
a  sinistra  su  per  V argine.  —  187-188.  Ma- 
lacoda ha  fatto  la  chiama,  ha  scelto  una 
<  diecina  »  e  le  ha  dato  un  capo,  11  «  de- 
curio »  (Ini.  XXII  74).  Questo  confor- 
marsi di  Malacoda  alle  usanze  degli  uo- 
mini, mette  di  buon  umore  1  diavoli,  che 
di  quelle  usanze  fanno  subito  una  cari- 
catura, tutti  rivolti  al  loro  duca  con  te 
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Io  \idi  già  eavaliei  muover  campo, 
E  cominciare  stormo  e  far  lor  mostra, 
E,  talvolta,  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini!,  e  vidi  gir  gualdane. 
Perir  torneamenti  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campano. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 


l-:j.  Il  mezzo,  li  cui  liarburiccia  s'è 
iervito  per  dar  l'ordine  della  partenza  alla 
«  diecina  »,  è  parso  assai  strano  al  poeta, 
il  quale  lo  vieii  ora  parasonando  con  molti 
altri  mezzi  a  lui  noti.  Non  ha  riso,  per- 
chè la  presenza  de'  demoni  glielo  ha  im- 
pedito; ma  la  lunga  serie  di  confronti, 
nella  quale  si  compiace,  mostra  che  la 
t  diversa  cennamella  »  ha  messo  di  buon 
umore  anche  lui,  e  lo  ha  rinfrancato.  Que- 
sti dodici  primi  versi  sono  notevole  docu- 
mento del  costume  e  del  linguaggio  mi- 
litare e  cavalleresco  del  tempo,  e  conten- 
gono anche  una  importante  allusione  a 
un  fatto  della  vita  del  poeta.  —  Io  vidi 
già:  cfr.  Inf.  XXI  9 1.  —  Cavalier:  *  gente 
a  cavallo,  gente  da  cavallo  »;  cfr.  il  v.  11. 

—  Muover  campo:   mettersi  in    marcia. 

—  Stormo:  combattimento.  F.  di  Ces.  211 
«La  gente  di  Cesare  non  tenne  ordine 
all'entrare  de  lo  stormo:  anco  si  niiser.i 
ne  la  pressa  là  dove  videro  li  loro  iiernid 
più  forti  ».  —  Mostra:  rassegna,  rivista. 
St.  Pistoiesi:  «  I  Fiorentini  feciono  ban-  . 
dire  la  mostra  armata  de'  loro  soldati,  i 
quali  tutti  si  raunarono  armati  nel  prato 
d'Ognissanti,  credendo  quivi  fare  la  mo- 
stra ». 

4.  Corridor:  precedevano  il  grosso  del- 
l'esercito. B.  de  Born  Be'm  plntz  lo  gais 
temps:  «  E  piacemi  quando  i  corridori  fan 
fuggire  la  gente  e  la  roba:  e  piacemi  quan- 
do vedo,  dietro  di  essi,,  venire  insieme 
molta  gente  armata  ».  Colonna  III  ili  10: 
«  In  ciascun  ischìera  il  prenze  die  mettare 
alcuna  persona,  che  sia  i scorri tore  sopra 
ad  alctmo  cavallo  forte  e  possente,  si 
ph'elli  possa  andare  innanzi  e  adrieto,  se- 
condo che  bisogno  fusse,  per  iscontrare 
nemici  ».  —  Vidi  (gir)  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini.'  Nel  1289  «  i  Fiorentini  con 


Lucchesi  ecc.  audaro  ad  oste  sopra  la 
città  di  Arezzo,  a  di  15  di  maggio,  con 
quindici  mila  pedoni  e  due  mila  cavalieri... 
e  fuorono  a  Bibiena  nel  piano  di  Certo- 
mondo,  loco  detto  Campaldino.  Uscirò 
fuori  gli  Aretini  per  difendere  (impedire) 
lo  gyasto,  e  quivi  fecero  battaglia,  lo  die 
di  Santo  Barnaba,  11  di  giugno;  e  gli  Are- 
tini, popolo  e  cavalieri,  dai  Fiorentini 
furono  scontltti,  e  morti  assai,  e  presi  ne 
ftioro  novecento  ».  Pseudo-Brunetto  252; 
cfr.  Pura.  V  9^.  «  Dante...  scrive  in  una 
sua  epìstola,  della  quale  le  parole  sono 
queste:  Dieci  anni  erano  già  passati  dopo 
la  battaglia  di  Campaldino...  dove  mi 
trovai,  non  tanciuUo,  nell'armi,  e  dove 
ebbi  temen/a  molta,  e  nella  Une  grandis- 
sima allegrezza,  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia  ».  L.  Bruni  Vita  di  Dante.  — 
.>.  Gualdane:  forse  dal  grido  di  guerra 
tedesco  miol  dan,  avanti/  Cfr.  St.  Pisto- 
iesi: «  R  la  mattina  cominciarono  a  fare 
gualdane  e  cavalcate  verso  Firenze,  o 
rubavano  le  case,  ed  ardevano  palazzi, 
V  guastavano  ciò,  che  si  trovavano  in- 
nanzi ».  —  6.  Ferir  torneamenti:  cfr.  Nov. 
Ant.  V:  «  Uno  solo  torniamento  lassi  fe- 
rire ».  Si  ferivano  i  torneamenti  e  si  cor- 
relano le  giostre  per  diletto,  per  dar  prova 
di  coraggio  e  di  abilità,  usando  le  sole 
«  aste  »  o  lance;  cfr.  Tav.  Rit.  I. 

7-U.  Intorno  a  questo  terzetto  si  ag- 
gruppano tutte  le  altre  reminiscenze:  io 
vidi,  indi,  e  vidi:  né  già,  né,  né:  di  tanti  al- 
tri  suoni  e  cenni  e  segni  aveva  esperienza 
il  poeta,  non  di  quello,  che  piacque  a  Bar- 
bariccia.  Cfr.  St.  Pistoiesi:  «  Come  quelli 
del  campo  vidono  le  schiere  dei  Pistoiesi 
venire  verso  il  campo,  subito  diedon  nella 
campana  e  nelle  trombe  e  trombette  e 
stormenti  ».  Tav.  Rit.  LXXXV:  i  Lo  re 
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Né  già,  con  8Ì  diversa  cennamella, 
Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Né  nave  a  mgno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 
Ahi  fiera  compagnia!  Ma,  nella  chiesa, 
Co'  santi,  od,  in  taverna,  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 

Per  veder,  della  bolgia,  ogni  contegno, 
E  della  gente,  ch'entro  v'era  incesa! 

Coiue  i  delfini,  quando  fani-o  segno 
Ai  marinar,  con  l'arco  della  schiena, 
Cile  s'argomentin  di  cami)ar  lor  legno; 

Talor  così,  ad  allcg£:iar  la  pena, 

Mostrava,  alcun  de'  peccatori,  il  dosso, 
E  nascondea  in  men  che  non  balena. 

E  come,  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso. 
Stanno  i  ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso, 

Sì  stavan,  d'ogni  parte,  i  peccatori; 
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Artù  fa  dare  alle  campane  a  martello,  e 
suonare  le  trombe  e  cennamelle;  e,  a  quello 
suono  tutta  la  baronia  si  prende  ad  ar- 
mare »,  Cantinelli  a.  1296:  «Messer  Maghi- 
nardo  subito  chiamò  alle  armi  e  ai  cavalli, 
e,  suonata  la  campanella  dei  cavalieri  della 
città  di  Faenza,  virilmente  cavalcò  ».  — 
CenruimeUa:  ciaramella,  zampogna,  usata, 
nel  sec.  xiv,  dalle  musiche  militari;  di- 
versa: strana,  come  altre  volte.  Folgore: 
«  El  martidì  gU  do  un  novo  mondo.  Udir 
sonar  trombette  e  tamburelli,  Armar  pe- 
don,  cavalieri  e  donzelli.  E  campane  a 
martello  dicer  don  do...  E  sonar  a  raccolta 
i  trombatori  E  sufuli  e  flauti  e  ciramelle  ». 
—  11.  Cavalier:  ritorna  al  paragone  del 
V.  2,  e  vi  aggiunge  i  pedoni,  i  soldati  «  da 
pie  »,  i  quah,  nelle  guerre  de'  comuni  ita- 
liani, erano  «  il  popolo  »,  che  non  posse- 
deva cavalli.  —  12.  A  segno  ecc.  Segno 
di  terra  il  giorno,  di  stella  la  notte. 

13-15.  La  «  diversa  cennamella  »  lo  ha 
messo  di  buon  umore  e  rinfrancato.  Ahi 
fiera  compagnia/  Ma...  A  quella  hera  com- 
pagnia si  rassegna,  si  adatta  ora  (cfr.  il 
suo  spavento  descritto  nel  e.  precedente, 
94  segg.);  non  c'è  che  fare,  e,  con  un  ada- 
gio, spiega  e  giustifica  il  mutamento  del- 
l'animo suo.  Cfr.  Tav.  Rit.  XXVI:  «E 
qui  si  afferma  la  parola  usata,  che  dice 
cosie:  gli  mercatanti  hanno  botteghe,  e 
gli  bevitori  hanno  taverne,  e'  giuocatori 
hanno  tavolieri,  e  ogni  simile  con  simile  ». 

16-18.  Non  badava  se  non  alla  pegola, 
cfr.  Inf.  XXI  17.  —  Ogni  contegno:  tutto 
ciò,  che  la  bolgia  conteneva.  —  Incesa: 
cfr.  Inf.  XVI  11. 

19-21.  Cfr.  Tesoro  1  v  136:  «  DeUìno... 


segue  la  voce  dell'uomo,  ed  è  la  più  snella 
cosa  che  sia  in  mare,  perchè  passa  il  mare 
di  parte  in  parte  come  se  volasse;  ma 
non  va  mica  volentieri  solo,  anzi  vanno 
parecchi  insieme.  E  da  essi  i  marinai  si 
accorgono  che  sta  per  venire  la  tempesta, 
quando  vedono  il  delfino  fuggire  per  il 
mare  e  incespicare  fuggendo,  come  se  il 
fulmine  lo  cacciasse  ».  —  Con  l'arco  della 
schiena:  incurvando  il  dosso.  Questo  par- 
ticolare non  è  nel  Tesoro,  il  quale  non  at- 
tribuisce al  delfino  l'intenzione  di  avvi- 
sare i  marinai,  come  glie  l'attribuisce 
Dante,  seguendo  una  credenza,  che  fu  rac- 
colta da  G.  di  Tilbury  negli  Ozi  imperiali 
III  63:  e  I  marinai  non  perseguitano  i  del- 
fini: essi  sono  annunziatori  della  tempe- 
sta, e  sarebbe  mal  fatto  infligger  pena  a 
quelli,  per  i  quali  si  può  premunirsi  dal 
pericolo  imminente  ». 

22-24.  La  seconda  parte  della  similitu- 
dine compie  la  prima:  i  delfini  mostrano 
Il  dosso  un  istante,  e  immediatamente  lo 
nascondono.  —  Ad  alleggiar:  ad  alleg- 
gerire, cfr.  Inf.  XII  31  n.  Bonagiunta 
Deh  com'  fera:  t  Talor  di  pene  mi  spero 
alleggiare  ».  —  In  men  die  non  balena: 
e  si  che  il  baleno  scomparisce  non  appena 
apparso.  Cfr.  Inf.  XVI  88-89.  In  alcuni 
luoghi  si  dice  delfinare  per  balenare. 

25-27.  Pur  col  mtiso  fuori:  sembra  di- 
rettamente osservato  dal  poeta;  cfr.  Inf. 
XXXII  .32.  —  L'altro  grosso:  il  corpo, 
ch'è  tondeggiante. 

28.  D'ogni  parte,  non  solo  all'orlo,  sta- 
vano i  peccatori  col  muso  fuori  della  pece: 
alcuni,  qualche  volta,  talor,  sporgevan 
fuori  della  pece  il  dosso.  Due  similitudini 
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l'inferno 


Ma,  come  s'appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 
Uno  aspettar  cotì,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  età  più  di  centra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già,  di  tutti  quanti,  il  nome. 
Sì  li  notai  quando  furo  eletti, 
E,  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 

«  O  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso,  sì  che  tu  lo  scuoi!  » 
Gridavan,  tutti  insieme,  i  maladetti. 

Ed  io:  a  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi  ». 

Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato; 

Domandollo  ond'e'  fosse;  e  quei  rispose: 
«  Io  fui,  del  regno  di  Navarra,  nato. 

Mia  madre,  a  servo  d'un  signor,  mi  pose, 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 


connesse,  ma  distinte,  per  raffis?urar  effi- 
cacemente due  diversi  fatti. 

31.  Cfr.  Inf.  XIV  78.  —  32.  Incontra: 
cfr.  Inf.  IX  20.  —  33-  Rwane,  all'ap- 
pressarsi di  qualcimo.  —  Spiccia:  salta  via. 
Basta  leggere  la  descrizione,  che  fa  Ovi- 
dio delle  rane,  Metam.  VI  3fi9  segg.,  per 
persuadersi  che  Dante  non  s'è  punto  ser- 
vito di  essa:  «  A  loro  piace  ora  andar  sotto 
le  onde,  ed  ora  interamente  sommergersi 
nel  fango  della  palude,  ora  sporger  fuori 
il  capo,  ora  nuotare  a  fior  d'acqua;  spesso 
stare  su  la  riva  dello  stagno,  spesso  saltar 
giù  nelle  gelide  acque  ».  Ovidio,  che  vuol 
solo  rappresentare  l'irrequietezza  di  que- 
sti animaletti,  non  parla  di  ranocchie,  che 
stieno  all'orlo  del  fosso  col  solo  muso  fuori, 
né  di  ranocchie  rimaste  all'orlo  del  fosso, 
mentre  le  altre  sono  fuggite. 

34.  Fià  di  cantra:  più  degli  altri  dia- 
voli. Graffiacane  era  dirimpetto  al  pecca- 
tore, e  perciò  meglio  l'aveva  a  tiro.  — 
86.  Gli  prese  col  ronciglio  le  chiome  in- 
zafardate di  pece;  cfr.  Inf.  XXI  75  e  17. 
Notisi  la  forza  espressiva  di  arroncigliò, 
con  le  rr  al  principio  e  l'accento  alla  fine. 
—  36.  E  trassel  su:  il  terzo  verso  del  ter- 
zetto, al  pari  dei  due  precedenti,  ha  tronca 
la  quarta  sillaba,  e  in  ciascun  verso  le 
prime  quattro  sillabe  contengon  l'idea 
principale:  «  Qraffiaean...  qli  arroncigliò... 
•  trassel  su.  —  Pendente  dai  ronciglio  per 


la  chioma,  lungo,  tinto  di  pece  e  goccio- 
lante, il  peccatore  parve  al  poeta  una  lon- 
tra, «  uno  animale  »,  dice  I.  della  Lana, 
«  tutto  piloso  e  nero  »,  che  «  hae  quattro 
piedi  ed  è  lungo,  ed  ha  una  lunga  coda; 
vive  e  fa  sua  pausa  la  maggior  parte  del 
tempo  in  acqua  ».  La  lontra  si  prende 
con  la  fiocina  o  tridente.  Cfr.  D.  Compagni 
Ovunque:  «  E  vivo  in  pene  come  in  acqua 
lontra  ». 

37-39.  Spiega  il  v.  34.  Io  sapea  già  di 
tutti  quanti  i  diavoli  il  nome,  sì  li  notai, 
così  posi  mente  a  ciascuno,  quando  furòn 
eletti,  scelti  da  Barbariccia,  che  li  chiamò 
ad  uno  ad  uno  per  nomo  (cfr.  Inf.  XXI); 
e  poi  che  si  chiamaro  tra  loro,  attesi,  ba- 
dai, cnrM  si  chiamassero. 

40-42.  Si  volgevano  tutti  insieme  a 
Rubicante,  perchè  questi,  fornito  di  un- 
ghioni, poteva  procurar  loro  la  piacevole 
vista  dello  scorticamento  del  barattiere. 
43-44.  Fa...  che:  con  ben  diverso  senti- 
mento, Dante  ripete  il  fa  che  dei  male- 
detti. —  46-  Cfr.  St.  Pistoiesi:  *  Castruc- 
ciò...  non  avea  misericordia  di  alcuna  per- 
sona che  a  mano  gli  venisse  ». 

46.  Cfr.  Tav.  Rit.  LX:  «MI  salutò  e 
aecostommisi  al  lato  ». 

49-51.  Alcuni  de'  commentatori  an- 
tichi lo  chiamano  Ciampolo  o  Giarapolo 
(Jean- Paul);  ma,  sinora,  di  lui  non  si  sa  se 
non  ciò.  che  Dante  gli  fa  dire.  —  Che:  In 
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Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  ch'io  rendo  ragione  in  questo  caldo  ». 

£  Ciriatto,  a  cui,  di  bocca,  uscìa. 

D'ogni  parte,  una  sauna,  come  a  porco. 
Gli  fé'  sentir  come  l'una  sdruscìa. 

Tra  male  gatte,  era  venuto,  il  sorco: 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  «  State  in  là,  mentr'io  lo  inforco!  • 

Ed,  al  maestro  mio,  volse  la  faccia: 

«  Domanda,  »  disse,  «  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia  ». 

Lo  duca:  «  Dunque,  or  di':  degli  altri  rii, 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  latino, 
Sotto  la  pece?  »  E  quegli:  a  Io  mi  partii, 

Poco  è,  da  un,  che  fu  di  là  vicino; 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino  »! 

E  Libicocco:  «  Troppo  avem  sofferto!  » 
Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio. 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 


quale,  mia  madre.  —  Ribaldo  distruggi- 
tor  epe.  Disslpator  del  suo  e  suicida,  cfr. 
Inf.  XI  43-44.  Nov.  Ani.  CLIV:  «  Istrug- 
gea  tutto  ciò,  che  elli  aveva,  in  ispenderc, 
in  donare  et  mangiare,  et  in  cavalli  et 
In  arme  ».  —  Ribaldo  fu  sinonimo  di  barat- 
tiere, e  qui  potrebbe  avere  questo  signi- 
ficato; barattiere  Ciampolo  come  suo  pa- 
dre. Se'  Bandi  lucchesi  381,  il  «  re  de'  ba- 
rattieri »  Cecco  bini  è  anche  chiamato 
«  re  dei  ribaldi  ». 

52.  Del  buon  re  Tebaldo:  Tebaldo  V  di 
Champagne,  re  di  Navarra  (1240-1-270), 
morto  a  Trapani  mentre  tornava  dall'Af- 
frica, dove  aveva  accompagnato  Luitii  IX 
di  Francia  8  io  suocero,  nella  spedizione 
contro  Tunisi.  Gualtiero  d'Arras  lo  chia- 
mò «  il  buon  conte  Tebaldo,  prode,  largo, 
cortese  »,  e  Rutebeuf  pianse  la  morte  del 
«  buon  re  »,  che  «  aveva  menato  vita  net- 
ta »,  del  migliore  degli  uomini.  —  53-54. 
Qttm  nella  corte  del  re  Tebaldo.  —  Di  che, 
dell'aver  fatto  baratteria,  rendo  ragione, 
porto  la  pena. 

55-56.  Cfr.  Inf.  XXT  122,  «Ciriatto 
sannuto  ».  —  57.  Gli  die  una  zannata. 
Qli  fé'  sentir  e  sdrusda,  che  allunga  la  line 
del  verso,  dicendo  11  fatto,  ne  danno  an- 
che l'impressione. 

68.  È  divenuta  proverbiale,  e  forse  era 
già  al  tempo  di  Dante.  Gatta  fu  ed  è  più 
comunemente  usato  del  maschile;  sorco 
era  dell'uso  toscano.  «  L'autore  vuol  dire 
con  una  parola  che,  come  le  gatte  crudeli 
iacerano  U  "topo  con  ì  denti  e  con  le  un- 


ghie, e  ne  fanno  ludibrio,  così  i  demoni  la- 
cerano codesto  Ciampolo  con  i  loro  denti 
ed  uncini,  e  ne  fanno  ludibrio,  come  pr*;- 
sto  sarà  detto  ».  Benvenuto.  —  59-00. 
Mentr'io  lo  inforco:  mentre  lo  tengo  tra  le 
mie  braccia;  cfr.  Purg.  VII!  135. 

61-63.  Deve  il  poeta  rappresentare 
Barbariccia,  fuor  del  costume  de'  demoni, 
cortese,  perchè  Ciampolo  possa  dar  notizie 
di  altri  barattieri  e,  dandole,  pensar  l'in- 
ganno, con  cui  sfuggirà  alle  male  branche. 

—  Disfaccia:  cfr.  Purg.  XXIV  87, 

64.  Dunque:  giacché  Barbariccia  con- 
sente che  io  ti  faccia  altre  domande.  — 
Rii:  rei,  plur.  di  rio,  più  usato  nel  poema 
come  aggettivo.  —  65.  Latino:  italiano. 
Cfr.  Inf.  XXVII  33,  XXVIII  71;  Purg. 
XIII  92;  Conv.  IV  28:  «  il  nobiUssimo  no- 
stro latino  Guido  Montefeltrano  ». 

67.  Di  là  vicino:  non  di  terra  l»tina, 
non  dell'Italia  propriamente  detta,  ma  di 
terra  vicina  ad  essa.  —  68-69-  Così  foss'io: 
cfr.  Inf.  XXVI  11.  — Coverto  dalla  pece. 
A  Ciampolo  sembra  men  doloroso  stare 
sotto  la  pece  che  temere  le  offese  de'  de- 
moni, e  questo  suo  pensiero  esprime 
con  perfetta  naturalezza,  in  tono  di  rim- 
pianto. 

70.  Sofferto:  pazientato,  cfr.  Purg.  VI 
103.  Frequentissimi  nella  lirica  primitiva, 
soffrire,  soffritorc,  sofferenza  ecc.,  espri- 
mono il  concetto  dell'aspettare  con  pa- 
zienza. Iv.  d'Aquino  Venuto:  *  dee  Aver 
sofferimento,  E  nonnunque  orgogliare  ». 

—  72.  Ne  portò  via  un  lacerU>,  un  brana 
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Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio, 
Giuso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'elli,  un  poco,  rappaciati  foro, 
A  lui,  ch'ancor  mirava  sua  ferita, 
Domandò  il  duca  mio,  sanza  dimoro: 

«  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di*  che  facesti,  per  venire  a  proda?  » 
Ed  ei  rispose:  «  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda. 
Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  si  lor,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Si  com'ei  dice;  e,  negli  altri  offizi  anche, 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 


Il  lacerto  è  il  muscolo  del  braicio,  dall'o- 
meru  al  gomito. 

7.*i"7.».  Anche:  spinto  dall'esempio.  — 
/.'fili.  —  Dar  di  jiiglio:  cfr.  /n/.  XII  105. 
—  Deenrio:  il  capo  della  «  decina  »,  Bar- 
bariccia.  «  Anticamente...  gli  uomini  Ista- 
bilivano  un  duca  od  un  prenze...  e  di  sotto 
a  questi  ne  erano  istabiliti  molti  altri,  sì 
com'erano  centurioni,  cioè  a  dire  uomini 
ch'avieno  cento  cavalieri  sotto  loro,  e  sotto 
questi  anche  erano  istabiliti  altri  uomini, 
e'  quali  avieno  ciascuno  dieci  cavalieri 
sott^  loro  ».  Colonna  III  ni  10.  —  Si  volse 
intorno  intorno:  colto~dal  vero.  —  Con 
mal  piiflio:  con  cipiglio,  minacciando  con 
sii  occhi.  Barberino  Docum.  l  17:  «  Fac- 
cendo  un  mal  piglio  ».  Cfr.  tutta  questa 
scena  sobriamente  delineata  con  quella 
descritta  da  Giacomino  da  V^erona  Ilabi- 
Ionia  207-220:  «  ...  lo  cativelo  duramentre 
se  lagna  Quand'el  se  ve  da  cerca  star  tanta 
cente  ca'^na;  Li  qiial  per  nie'  la  l'aca  orri- 
bilmente el  mira,  fcl  man  gè  meto  en  testa 
et  in  terra  lo  tira...  Altri  gè  dà  per  braci, 
altri  gè  dà  per  gambe.  Altri  gè  spera  li 
ossi  cun  baston  e  cun  stango,  Cun  rupe 
e  cuni  baili,  cun  manare  e  cun  vange,  Lo 
corpo  g'emplo  tuto  de  plage  molto  gran- 
de ecc.  ». 

7fi.  Un  poco  rappaciati:  un  poco  che- 
tati dal  mal  piglio  di  Barbariccia.  —  77- 
78.  Ancor  mirava  siia  ferita  compiangendo 
sé  stesso.  Pennellata  magistrale,  ritrae  tm 
de*  movimenti  più  spontanei  e  pronti,  che 
l'uomo  suol  fare.  —  Sanza  dimoro:  non 
c'era  tempo  da  perdere.  Barbariccia  aveva 
detto:  «  prima  ch'altri  il  disfaccia  »;  Li- 
bicicocco  e  Draghignazzo  gli  avevan  su- 
bito dimostrato  di  essersi  apposto.  Dimoro 
fu  usato  anche  in  prosa.  Cfr.  Albertano  50: 
«  Consigliaro  che  incontanente,  sanza  nullo 
dimoro,  si  dovesse  incominciare  guerra  ». 

71»-80.  Partita:  partenza,  cfr.  Purg.  II 
133.   Mala...   di'   che  facesti:  Ciampolo, 


w.  09-fl9,  s'era  doluto  di  non  esser  «  ancor 
coverto  »  e  al  sicuro  con  «  colui  ».  —  Per 
venire:  venendo;  cfr.  Inf.  XVI 101  e  anche 
XVll  d.  —  81 .  Gomita  o  Comitn  era  nome 
usitato  in  Sardegna.  Di  questo  frate  Go- 
mita non  Pi  sa  niente  con  certezza.  Il  più 
antico  commentatore,  G.  dei  Bambaglioli, 
seguito  dalle  Chiose  anonime,  lo  disse 
t  siniscalco  un  tempo,  e  signore  poi  di 
tutta  la  curia  del  Giudice  di  Gallura  »; 
ma,  per  la  colpa,  che  Dante  appone  al 
frate,  non  fece  se  non  tradurre  in  suo  la- 
tino i  versi  di  Dante.  Le  Chiose  aggiun- 
sero, non  si  sa  su  qiial  fondamento,  che 
il  Giudice  di  Gallura  tradito  da  Gomita 
fu  Nino  Visconti;  cfr.  Purg.  VIII  63. 

82.  Gallura:  uno  de'  quattro  «  giudi- 
cati »,  in  cai  era  divisa  la  Sardegna;  gli 
altri  eran  qtielli  di  Logudoro,  di  Arborea 
e  di  Cagliari.  —  Vanel  d'ogni  froda:  frau- 
dolente in  sommo  grado;  cfr.  «  vas  d'ele- 
zione »,  Inf.  Il  28.  —  83.  Donno:  signoro, 
alla  sarda.  Cfr.  sotto,  v.  8S.  Nov.  Ant. 
CXV:  «  Messer  llinierì  da  \Ion tenero... 
si  passò  in  Sardigna,  e  stette  col  donno 
d'Alborea  ».  —  JSJ.  i'^  fé'  si  lor,  li  trattò 
in  tal  modo,  che  cia.ìciin  d'essi  si  loda  di 
lui;  cfr.  Inf.  II  74.  11  modo  è  detto  subito 
dopo:  intanto  la  curiosità  del  lettore  ò 
stata  fortemente  mossa.  —  85-87.  La- 
sciolli liberi,  di  piano,  senza  contrasto 
o  diflicoltà,  e,  quindi,  speditamente.  Cfr. 
Conti  d.  Ant.  Cav.  XVI:  «  De  po'  la  vit- 
toria che  avererao  oggi,  debbono  de  piano 
quelli,  che  sono  qui,  avere  de  tutto  il  mon- 
do poi  la  segnoria  ».  Traduce  il  latino  de 
plano,  che  anche  oggi  non  è  raro  sentire. 
Altri  intendono  «  con  procedimento  som- 
marlo, senza  strepito  e  figura  di  giudizio  ». 
—  .Sì  com'ei  dice:  Ciampolo  riferisce  le 
proprie  parole  di  Gomita,  il  quale,  frate 
e  uomo  di  affari,  narrando  la  sua  bell'a- 
zione, e,  come  pare,  vantandosene,  infio- 
rava il  racconto  di  iocnzioni  Utineggiun- 
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Usa,  con  esso,  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e,  a  dir  di  Sardigna, 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè!  vedete  l'altro,  che  digrigna! 
r  direi  anco;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna  ». 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  «  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello!  » 

«Se  voi  volete  vedere  o  udire,  » 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
«Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire; 

Ma  stien  le  male  branche,  un  poco,  in  cesso, 
Sì  ch'ei  non  temau  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quand'io  sufolerò,   com'è  nostr'uso 
Di  fare,  allor  clie,  fuori,  alcun  si  mette  ». 


5 


ti,  —  Negli  altri  offizi  aneli»,  non  pun^ 
in  quello  di  persecutore  e  custode  de'  ne- 
mici del  suo  signore.  —  Sovratw:  cfr.  JS'ov. 
Ant.  XXXIV:  «  Morto  è  Ector,  che  fue 
sovrano  combattitore  ». 

HS-8U.  Michel  Zanche:  questo  nome 
non  s'incontra  in  nessun  documento.  Di- 
cono che  fu  vicario  di  Enzo  figliuolo  di 
Federico  li,  quando,  per  aver  sposato 
Adelasia  di  Logudoro,  fu  re  di  Sardegna; 
e  dicono  che,  più  tardi,  sposò  la  stessa  Ade- 
lasia. Dante  accenna  che  lo  uccise  il  ge- 
nero Branca  Doria;  cfr.  Inf.  XXXJII  144. 
—  Sardigna:  forma  usuale,  in  versi  e  in 
prosa;  cfr.  la  n.  al  v.  8:i.  —  <M>.  Non  si 
stancavano  mai  a  parlare  dell'isola  na- 
tiva; ecco  perchè,  dando  notizie  di  essi, 
il  Navarreae  può  esser  così  minuto  ed 

91-92.  Ciampolo  parla  e  parla  senza 
fermarsi,  perchè,  cosi  facendo,  tien  da  sé 
lontani  unghioni  e  uncini,  e,  intanto,  può 
venir  meditando  come  scampare;  ma  la 
parlantina  gli  è  interrotta  dalla  vista  di  un 
diavolo,  che,  digrignando  i  denti  per  ira, 
pare  si  apparecchi  a  ferirlo.  Addita  in 
fretta  il  pericolo:  omè,  ohimè,  vedete  l'al- 
tro, quell'altro,  di  cui  non  sa  il  nome,  che 
digrigna,  senz'altro;  e  trova  modo  di  schi- 
vare il  danno,  dimostrandosi  pronto  a 
prolungare  il  discorso  con  tanta  attenzione 
ascoltato  da  chi  1'  ha  interrogato,  e  dal 
compagno  di  lui:  di  più  direi,  ma...  Cfr. 
Inf.  XV  115.  —  Elio:  egli;  cosi  altre 
volte  in  rima  nel  poema.  Cfr.  Conv.  IV 
14:  «  ed  elio  fosse  grande  di  nobiltà  ».  — 
93.  Grattarmi  la  tigna:  modo  triviale  in 
bocca  volgarissima. 

94 '96.  B  il  gran  proposto:  Barbariccia, 


capo  della  «  decina  ».  F.  di  Ce.*!.  2fin:  «  ElU 
stabili  proposti  in  luogo  di  pretori  ».  An- 
che oggi  è  chiamato  proposto  il  capo  dei 
canonici.  —  Stralunava  gli  occhi  pren- 
dendo la  mira.  —  FaU'ìn  costà:  cfr.  Bongi 
Ingiurie  :  «  Sozzo  vecchio,  fatt'  in  cost.^, 
levati  dalla  via  ».  —  Uccello:  i  demoni 
hanno  le  ali,  cfr.  Inf.  XXXIV  47.  Un  an- 
gelo è  chiamato  «  necci  divino  »,  Purg. 
Il  3S. 

97-99.  Lo  spaurato,  l'impaurito  Ciam- 
polo, appresso,  dopo  che  il  comando  di 
Barbariccia  a  Farfarello  gli  ha  ridato  mi 
po'  di  coraggio  e  di  voce,  non  avendo  di- 
menticato che  gli  era  stato  chiesto  se  co- 
noscesse qualche  «  latino  »  sotto  la  pece; 
ricomincia,  con  molte  parole,  esagerando, 
come  suol  fare  chi  tome  che  non  gli  sia 
creduto  —  vedere  o  udire.  Toschi  o  Lom- 
bardi —  e,  con  voce  vibrata,  rileva  l'impe- 
gno, che  assume:  io  farò. 

100-101.  In  cesso:  aw.,  discosto,  lon- 
tano: si  diceva  ancl^.e  di  cesso  e  cesso  .sen- 
z'altro. Cfr.  Inf.  XIX  51.  Comincia  il  Xa- 
varrese  a  ordir  l'inganno,  dal  quale  spera 
salvezza.  Bisogna,  dice,  che  i  diavoli  si  al- 
lontanino un  poco,  perchè  ei,  quelli,  che 
egli  farà  venire,  non  ne  abbiano  paura, 
non  teman  delle  t<endette  loro.  Scostatisi 
i  diavoli,  a  lui  non  sarà  più  tanto  difficile 
svignarsela.  —  102.  Ed  io,  e,  di  nuovo, 
nel  V.  seg.  io:  l'ofl'erta  più  precisa,  più 
esplicita  e  più  incalzante.  —  Sedendo: 
e  come  potrà  pur  t-entare  un  salto,  se  starà 
seduto?  —  In  questo  loco  istesso:  no,  non 
si  allontanerà  d'un  pollice. 

103.  Cfr.  «  per  un,  cento  »,  cento  per 
uno,  frequentissimo  presso  i  Provenzali  e 
I  nostri  lirici  antichi.  --  104-105.  Sufo- 
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Cagnazzo,  a  cotal  motto,  levò  il  muso, 
Crollando  il  capo,  e  disse:  «  Odi  malizia, 

Ch'egli  ha  pensata,  per  gittarsi  giuso  !  » 
Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  «  Malizioso  son  io  troppo, 

Quand'io  procuro,  a'  miei,  maggior  tristizia  ! 
Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo  , 

Agli  altri,  disse  a  lui:  «  Se  tu  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 
Ma  batterò  sopra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol,  più  di  noi,  vali  »>. 
0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo! 

Ciascun,  dall'altra  costa,  gli  occhi  volse; 

E  quel,  pria,  ch'a  ciò  far,  era  più  crudo. 
Lo  Navarrese,  ben,  suo  tempo,  colse; 


lerd,  premette  Ciarapolo,  zufolerò,  farò  un 
sibilo,  com'è  nostro  uso  di  fare,  per  avvi- 
sare i  compagni  di  pena  che  non  c*è  pe- 
ricolo, quando  alcuno  di  noi  si  mette  fuori 
della  pece,  e  non  vede  demoni.  Sembra 
una  bugia  coniata  11  per  11. 

106-ÌO7.  Levò  il  muxo  crollando  il 
capo:  movimenti  di  chi  manifesta  i  suoi 
dubbi  con  i  segni  prima  che  con  le  parole, 
intendendo:  «  A  me  non  la  dai  a  bere;  a 
me  non  la  ficchi  ».  —  Odi  malizia  ecc. 
Cagnazzo  ha  capito  subito  l'intenzione  del 
barattiere. 

109.  Lacnnoli:  malìzie,  inganni.  Cfr. 
Barberino  Regg.  Ili  2:  «  Non  tenda  (la 
donzellai  nel  suo  viso  alcun  lacciuolo  ». 
—  110-111.  O  che  malizioso  sopraffino 
son  io,  che,  con  la  mia  malizia,  procuro  ai 
miei  compagni  maggior  dolore,  esponen- 
doli alle  vostre  offese!  Vistosi  scoperto,  fa 
i'insenuo  e  il  sempliciotto. 

112-113.  Non  si  tenne:  impetuoso  « 
▼ano,  non  seppe  frenarsi.  —  Di  rintoppo 
agli  altri:  gli  altri,  seguendo  l'esempio  di 
Cagnazzo,  non  si  fidavano  di  Ciampolo; 
Alichino,  al  contrario  di  essi,  ostenta  di  fi- 
darsi, perchè  sicuro  in  cuor  suo  di  non 
farsela  fare.  Cfr.  Inf.  XXXIII  95.  La 
scena  é  rapidissima;  nel  dialogo  a  botta  e 
risposta,  le  parole  esprimon  meno  di  ciò, 
che  lasciano  intendere. 

113-115.  Quello  scioccone  d* Alichino, 
con  la  sua  Intemperanza  e  presunzione, 
mette  avanti  una  questione  personale,  co- 
me oggi  si  dice,  e  lancia  una  siìda,  senz'ac- 
corgersi di  offrire  cosi  al  dannato  il  mezzo 
e  l'occasione,  che  andava  cercando.  Ali- 
chino  fa  solo  questione  di  rapidità:  bada 
bene  che,  se  tu  ti  cali  (cfr.  il  gittarsi  giuso 
di  Cagnazzo),  non  correrò  solo  con  i  piedi, 
di  galoppo  giù  per  la  costa,  ma  volerò 
Bla  gopra  la  pece.  —  116-117.  B,  tutto 


infatuato,  tutto  sicuro  della  velooitÀ  del 
suo  volo,  fa  il  generoso,  vuol  concedere  a 
Ciampolo  il  vantaggio  di  rimaner,  su  l'orlo 
della  ripa,  solo,  mentre  egli  e  gli  altri  de- 
moni si  trarranno  indietro.  Agli  altri  dice: 
lascisi  il  collo,  l'orlo  della  ripa  (cfr.  Inf. 
XXIII  43);  e  a  Ciampolo.  a  veder  se  tu 
solo  vali  più  di  tutti  noi,  la  ripa,  l'argine 
(cfr.  Inf.  XXIV  80),  sia  scudo  a  te,  ti  sia 
riparo.  E  vuol  intendere:  così  le  condi- 
zioni si  pareggiano,  perchè  se  io  ho  l'ali, 
tu  resti  qui,  su  l'orlo,  e  più  avanti  di  me 
quanto  è  largo  il  piano  della  ripa.  Nella 
favola  della  volpe  e  del  granchio,  che 
«  fanno  a  correre  »,  il  granchio  olfre  alla 
volpe  di  «  darle  vantaggio  tanto  quanto 
è  lungo  ».  Cfr.  Esopo,  e  Cornazano  Pro- 
verbi. 

118.  Ora  viene  il  bello.  Ludo:  gioco, 
latinismo.  E,  veramente,  il  demonio  e  il 
barattiere  fanno  al  gioco  di  chi  più  corre; 
ma  il  gioco  è  n^iovo,  perchè  accade  in  In- 
ferno: chi  ila  mai  visto  in  terra  correre 
un'ombra  e  uno  spirito  maligno'!*  Ed  è 
nuovo,  perchè  uno  dei  giocatori  ha  le  ali 
e  l'altro  no;  e  perchè  non  si  tratta  di  cor- 
rere in  piana  terra,  ma  di  saltare  e  volare 
giù  da  una  ripa:  e  perchè  la  meta  è  un  lago 
di  pece.  —  119-120.  I  demoni  hanno 
fatto  ciò,  che  Alichino  ha  proposto;  si  sono 
tirati  indietro  all'altro  collo,  all'orlo  del- 
Valtra  costa  della  ripa,  e,  di  \h,  si  volgon 
premurosi  a  guardare.  Si  volge  primo  di 
tutti,  e  s'intende,  quello,  che  non  appro- 
vava, era  7>iù  crudo,  Cagnazzo;  cfr.  Inf. 
XX  82.  Ma  Barbariccia  non  s'è  mosso; 
altrimenti,  quando  gli  altri  demoni  anda- 
vano aXVcltro  collo,  Ciampolo  si  sarebbe 
«  calato  »  giù  a  tutto  suo  agio.  Ciampolo 
è'rim.asto  tra  le  braccia  di  Barbariccia. 

121-123.  Colse  suo  tempo,  il  momento 
favorevole,  fermò  le  piante  in   terra  per 
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Fermò  le  piante  a  terra,  ed,  in  un  punto, 

Saltò  e,  dal  proposto  lor,  si  tolse. 
Di  che  ciascun,  di  colpa,  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse,  e  gridò:  «  Tu  se'  giunto  ». 
Ma  poco  i  valse;  che  l'ali,  al  sospetto. 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 
Non  altrimenti  T anitra,  di  botto. 

Quando  il  faleou  s'appressa,  giù  s'attuffa; 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando,  dietrci  gli  tenne,  invasjhito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 
E  come  il  barattier  fu  disparito. 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu,  con  lui,  sopra  il  fosso,  ghermito. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui:  ed  amendue 


prendere  lo  slancio,  saltò  e,  saltando,  in 
un  punto,  nel  momento  stesso,  si  tolse  dalle 
braccia  del  proposto  loro,  di  Barbariccia 
(V.  94).  La  descrizione  è  breve  e  rapida, 
come  furono  gli  atti  e  i  movimenti  del  Na- 

124.  -Di  che,  del  salto  e  della  libera- 
zione di  Ciampolo,  ciascuno  de'  diavoli  fu 
compunto  di  colpa,  si  pentì  (cfr.  Inf.  X 
109),  si  dolse.  —  125.  Quei:  Alichino,  che 
fu  cagion  del  difetto,  dell'errore;  cfr.  Inf. 
XXX  142.  —  126.  Si  mosse:  dall'altro 
«  collo  »,  dov'era  andato  a  postarsi.  —  Tu 
se'  giunto:  t'ho  raggiunto,  sei  bell'e  preso. 
Continua  il  cocciuto  nella  presunzione 
vana.  Cfr.  Bongi  Ingiurie:  *  Traditore, 
spettami,  spettami,  che,  se  io  ti  giungo, 
lo  t'ucciderò  ». 

127-120.  11  muoversi  e  il  gridare  gli 
valse  poco,  perchè  le  ah  non  poterono  ol- 
trepassare, vincere  di  rapiditi\  la  paura. 
Avanzar  lascia  il  verso,  alla  sesta  sillaba, 
come  sospeso,  quasi  a  far  sentire  il  fruscio 
faticoso  e  vano  delle  ali.  —  Quegli,  Ciam- 
polo; quei,  Alichino.  Andò  sotto  e  drizzò 
volando  stanno  in  contrapposto,  cosi  per 
i  fatti  diversi,  che  narrano,  come  per  i  loro 
suoni  diversi:  Ciampolo  s'immerge  nella 
pegola  sciolta,  Alichino  si  raddrizza  e 
rialza  nell'aria. 

130-131.  Non  altrimenti  e  di  botto  com- 
piono la  descrizione  del  repentino  driz- 
zarsi e  volar  in  su  del  demonio,  e  di  botto 
acquista  vigore  dal  restare  come  sospeso, 
frammettendosi  quando  il  falcon  s'ap- 
pressa tra  esso  e  giù  s'attuffa.  —  Oiù  s'at- 
tuffa: due  u  accentati,  due  t,  due  /,  fanno 


sentire  il  tonfo  precipitoso  dell'anitra 
nell'acqua.  Ritorna  su:  vale  l'osservazione 
fatta  per  avanzar  del  v.  128.  —  132.  Cruc- 
ciato:  cfr.  fello,  Inf.  XVII  132.  Rotto: 
con  le  penne  piegate.  Cura  degli  uccelli 
56:  «  E  sempre  quando  a  lo  sparviere  sono 
piegate  le  penne,  si  dee  soccorrere  coU'ac- 
qua  calda  e  colla  bambagia,  e  menarla 
dolcemente  sopra  esse...  Sozza  cosa  ene 
a  colui,  che  tene  lo  sparviere,  se  l'uccello 
è  rotto  ».  Per  la  prima  comparazione  cfr. 
il  Buovo  anglo-normanno  601:  «  Lo  fug- 
gono come  fa  il  malvizzo  quando  vede  il 
falcone  volare  ». 

133.  Buffa:  inganno.  Cfr.  I.  Alighieri, 
DoUnnnle  XXXVII  Vò:  *  Con  buffa  e  con 
froda  L'uno  e  l'altro  annoda  »;  Uberti, 
Dittam.  II  XX  81:  «  questo  mondan  loco... 
È  tutto  truffe  e  bufte  e  falso  gioco  ».  — 134- 
135.  Volando  anch'egli  (cfr.  il  v.  129),  an- 
ch'egli  in  grande  fretta,  tenne  dietro  ad 
Alichino,  invaghito,  desideroso  che  quei, 
Ciampolo,  campasse,  sfuggisse  all'inse- 
guimento; e  di  ciò  desideroso  per  pigUar- 
sela  col  malaccorto  compagno,  e  aver  la 
zutja,  azzuftarsi  con  lui. 

136.  Come:  non  appena.  —  Disparito: 
scomparso,  «  andato  »  sotto  la  pece.  — 
137.  Così:  in  quel  p'.mto  stesso.  —  138. 
Sopra  il  fosso:  per  aria;  e  bisogna  imagi- 
narsi  quei  due  strani  volatori,  che  si  af- 
ferrano e  si  dibattono  per  aria,  tanto  ac- 
cesi d'ira  da  dimenticare  il  pericolo  d'una 
caduta  nella  pece  bollente.  —  Fu  con 
lui  ghermito:  lo  ghermì. 

139-140.  Fu  berte,  proprio  simile  a  spar" 
rier  grifagno,  ad  artigliar  ben  lui,  a  preo- 
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Cadder  nel  mezzo  del  bogliente  stagno. 
I-o  caldo,  sghermidor,  subito,  fue; 

Ma  però,  di  levarse,  era  neente. 

Sì  avieno  inviscate  l'ali  sue. 
Barbariccia,  con  jrli  altri  suoi,  dolente, 

Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa. 

Con  tutti  i  raffi:  ed,  assai  prestamente, 
Di  qua,  di  là,  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gl'impaniati, 

Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 
E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


der  bene  lui  con  gli  articli.  Bene.. .ben:  Ali- 
chino  si  mostrò  più  valente.  —  Sparner 
grifagno:  molto  espressivo  l'incontro  cosi 
aspro,  delle  sillabe  Her  gri:  e  secuono  ar, 
gtiar,  e  la  voce  s'induaia  su  quest'ultiiaa: 
artigliar  è,  inoltre,  più  efficace  di  gher- 
mire, perchè  meno  generico.  «  L'u cello 
nidiace  è  quello  che  l'uomo  ha  nutrito  da 
quando  lo  prese  piccolo  dal  nido:  ramengo 
quello,  che  uomo  prende  al  ramo,  con  lac- 
cio, con  rete  o  con  richiamo:  altri  ve  n't\ 
che  sono  grifafpii,  che  uomo  prende  con 
vischio  o  con  ragna  o  con  qualche  altm 
inganno  all'entrata  dcirinverno:  questi 
hanno  gli  occhi  vorniisli  come  il  sole  in  sul 
mattino  ».  D.  di  Pradas  299  «^omi.  e  Tesoro 
I  y  140;  cfr.  Inf.  IV  ìli.  —  14|.  Cadder: 
ancora  una  r  in  fine  di  parola,  ed  ù  prece- 
duta dall'accento  su  la  prima  sillaba,  ed 
è  seguita  da  una  pausa,  che  a  questo  rad- 
der  danno  gran  forza  e  rilievo. 

'Ì4ÌÌ-144.  Sghermidor:  i  due.  che  s'e- 
ran  ghermiti,  furon  subito  sghermiti  dui 
caldo,  si  staccarono  in  fretta  in  fretta;  ma 
avevano  le  ali  cosi  inviscate,  impegolate, 
che  invano  tentarono  di  lavarsi.  —  Fra 
neente:  Nov.  Ant.  CXLVIII:  t  Non  era 
niente  di  poterlo  trarre  dalla  fossa  »;  F.  di 
Ce».  37:  «  Lui  e  '1  cavallo  mise  in  terra 
tu  uno  monte,  e  del  levare  fu  niente  per 


la  fiocca  de*  cavalli  ».  —  Inviscate:  cfr. 
Ini.  XIII  67.  r*li  ultimi  due  versi,  len- 
tissimi per  incontri  di  vocali  e  dieresi  e 
dittonghi,  rappresentano  col  suono  gli 
sforzi  inutili  de'  due  caduti  nella  pece  te- 
nace. 

140.  Dall'altra  costa:  alla  costa  dirim- 
petto. —  147.  Con  tittt'i  raffi:  è  spiegato 
dal  v.  149. 

14M.  Di  ijua  i  tre  rimasti,  di  là  gli  al- 
tri quattro,  discesero  alla  -posta,  là  dove 
solevano  appostarsi  per  arroncigliare  i 
dannati.  St.  Pistoiesi:  «  Lo  Focaccia,  che 
stava  alla  posta,  usci  fuori  ».  —  149. 
01' impaniati:  gl'immersi  nelle  «bollenti 
pa^e  ».  Cfr.  Inf.  XXI  124,  P.  Tedaldi  6: 
«  Sono  impaniato  come  tordo  in  pegola  ». 
—  lóO.  Pure  i)restamente  discendendo,  i 
compagni  non  poterono  porgere  gli  uncini 
agl'impaniati,  perch(>  vi  si  agcrappassero, 
prima  die  if  boUor  della  pece  li  avesse  cotU 
dentro  la  pelle,  divenuta  crosta.  Cotti... 
crosta:  alla  mente  si  affacciano  le  imaginl 
della  cucina,  dello  spiedo,  del  forno,  ina- 
spettate: si  ricorda  che  questi  demoni,  si- 
mili ai  «  vassalli  »  de'  cuochi,  usavan  essi 
attuffar  nella  pece  i  dannati  come  carne 
dentro  la  caldaia  (/w/.  XXI  65  segg.),  si 
pensa:  C'è  pure  qualcuno,  che  la  sa  più 
lunga  del  diavolo!  E  si  sorride. 


« 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 


Taciti,  soli,  e  sanza  compagnia, 

N'andavam»  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Como  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d'isopo, 
T.o  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Clio  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Tun  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fìssa. 


^  • 


|.  Taciti:  ripensando  (cfr.  Inf.  X  122 
segg.)  a  ciò,  che  pur  allora  avevano  ve- 
duto. —  Soli,  finalmente,  essi  due,  e  san- 
za compagnia,  senza  la  «  fera  compagnia» 
dei  demoni.  Sanza  compagnia  fa  risaltar 
meglio  soli.  Cfr.  Nov.  Ant.  CXLVIII:  «  Era 
rimasto  tutto  solo  sanza  neuna  compa- 
gnia ».  —  2.  Lento  verso,  ritrae  l'andatura 
lenta  de*  due  poeti,  che  profittano,  si,  del- 
l'occasione, e  se  ne  vanno  l'un  dinanzi  e 
l'altro  dopo,   come  sogliono;  ma  cheta- 
mente, timorosi  in  cuor  loro  del  loro  stesso 
ardimento.  —  3.  E  quell'andar  lento,  si- 
lenzioso, ancor   timido,  all'imaginazione 
del  poeta,  che  la  scena  testé  descritta  ha 
messa  in  moto,  che  ha  cria  trovato  il  ri- 
scontro umoristico  cotti  dentro  dalla  crosta, 
suggerisce  l'imasine  d'una  coppia  di  frati 
minori,  che  vanno  per  via,  fuori  de'  loro 
conventi.  Imagine  suggestiva,  perchè  ne 
suscita  altre:  non  solo  un  dinanzi  e  l'altro 
dopo,  taciti,  soli,  ma   vanno  i  frati  pian 
piano,  a  capo  basso,  con  le  braccia  in- 
crociate. ,       „  , 
4.  E  si  ricorda  il  poeta  che  allora,  nel- 
l'Inferno, cominciò  a  pensare  alla  favola 
della  rana  e  del  topo.  Se  questo  pensiero 
gli  venne,  è  segno  che  lo  spettacolo,  al 
quale  aveva  assistito,  l'aveva  messo  di 
buon  umore  un'altra  volta,  come  al  prin- 
cipio del  e.  XXII.  —  Isopo:  quella  tra  le 
tante  raccolte  medioevali  di  favole,  che 
correvano  sotto  il  nome  di  Esopo,  la  quale 
Dante  conobbe  e  conobbero,  e  chiama- 
rono «  Esopo  »  senz'altro,  come  lui,  i  com- 
mentatori (MVEcerinide,  A.  da  Tempo  ecc. 
In  quella  raccolta,  in  distici  elegiaci,  che 
alcuni  attribuiscono  all'inglese  Gualtiero, 
la  favola  della  rana  e  del  topo  (>  la  terza; 
fd  è  la  pi  ima  la  favola  del  callo  e  dellu 


pietra  preziosa,  alla  quale  allude  11  Conv. 
IV  430:  «  come  dice  Esopo  poe^a  nella 
prima  favola  ecc.  ».  La  forma  Isopo  era 
dell'uso.  —  5.  Per  la  presente  rissa:  la 
rissa,  ora  narrata,  di  Alichino  e  Calca- 
brina.  —  6.  Il  topo  viaggiava:  giunto  che 
fu  ad  un  lago,  gli  ai  presentò  la  rana,  la 
quale  gli  offri  di  portarlo  all'altra  riva,  e 
legò  il  piede  di  lui  al  suo.  «  Ecco  nuotano... 
la  rana  s'immerge  perchè  il  topo  si  som- 
merga... studiasi  la  rana  d'immergerai, 
ma  l'altro  emerge  e  si  oppone  al  naufra- 
gio; il  timore  gli  aggiunge  forza.  Viene  il 
nibbio,  e,  con  l'unghia  crudele,  separa  il 
compassionevole  duello.  Uno  giare,  en- 
trambi giacciono,  le  viscere  strappate  ven- 
con  fuori  ».  Cfr.  Esopo  per  uno  da  Siena 
III. 

7-0.  CA«!,  perchè,  mo  ed  issa  non  st  pa- 
reggia, non  hanno  tra  loro  esatta  corri- 
spondenza più  che  fa,  si  pareggia,  si  cor- 
risponde a  puntino.   Tanto  mo  quanto 
issa  valgono  ora,  adesso;  li  troveremo  en- 
trambi usati  da  Dante  altrove.  Cfr.  il  v. 
28.  —  L'un  con  l'altro:  è  la  lezione  comune- 
tradizionale,  e,  per  intenderla  e  giustifì, 
caria,  i  commentatori  son  costretti  a  sup- 
porre sottintesa  la  parola  caso:  «  l'un  caso 
con  l'altro  ».  Meglio  leggerei  l'una  e  l'altra: 
l'una,  la  favola  d'Isopo,  l'altra,  la  pre- 
sente rissa,  se  ben  s'accoppia,  se  si  para- 
gona bene,  principio  e  fine  dell'una  e  del- 
l'altra. —  Con  la  mente  fissa:  con  atten- 
zione: determina  il  senso  di  beh.  Al  prin- 
cipio della  rissa  presente,  Calcabrina  volge 
gli  artigli  ad  Alichino.  e  lo  ghermisce:  al 
principio  della  favola,  la  rana  lega  il  piede 
del  topo  al  suo.  Alla  fine  della  rissa,  i  due 
diavoli   caduti   nello   *  stagno  bollente  » 
Bono  divisi  dal  caldo  sghermidore;  alla  fine 
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E  come  Tun  peusier,  dall'altro,  ecoppia, 
Così  nacque,  di  quello,  uu  altro,  poi. 
Che,  la  prima  paura,  mi  fé'  doppia. 

Io  pensava  così:  «  Questi,  per  noi. 
Sono  scherniti,  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noi. 

Se  l'ira,  sopra  il  mal  voler,  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a  quella  lepre,  ch'egli  acceffa  ». 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
Dalla  paura,  e  stava  indietro,  intento, 
Quand'io  dissi:  «  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche;  noi  li  avem  già  dietro: 
Io  gl'imagino  sì,  che  già  li  sento  ». 

E  quei:  «  S'io  fossi  di  piombato  vetro, 
L'imagine  di  fuor,  tua,  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che,  quella  d'entro,  impetro. 


« 


della  favola,  il  nibbio,  «  con  l'unghia  cru- 
dele, separa  il  miserabile  duello  ». 

10.  Scoppia:  vien  fuori,  «  rampolla  » 
d'un  tratto:  Purg.  V  16-17.  Cfr.  Fiore  di 
virtù  XXXVII:  •  Seneca  dice:  La  cupi- 
dità, come  jè  finito  un  pensiero,  l'altro  si 
comincia  ».  Quanto  più  languido!  —  11. 
Di  quello,  che  era  «  volto  in  su  la  favola 
d'Isopo  ».  —  12.  La  prima  paura:  la 
paura  avuta  prima,  al  trovarsi  tra  i  de- 
moni e  all'andare  con  dieci  di  essi.  Cfr. 
Inf.  XXI  91  segg.  e  127  segg. 

13-15.  Per  noi:  per  cagion  nostra.  Du- 
rante il  suo  colloquio  con  i  poeti.  Ciam- 
polo  aveva  fatto  l'offerta,  che  aveva  in- 
dotto Ahchino  a  sfidarlo.  —  «  Rimanere 
col  danno  e  con  le  beffe  »  è  locuzione  co- 
munlssima,  alla  quale  si  fatta  che  ecc.  ag- 
giunge qui  rilievo.  Il  danno  è  stato  di  An- 
ellino e  di  Calcabrìna;  la  beffa,  di  tutti.  — 
Lor  noi:  li  annoi,  li  irriti.  Cfr.  Par.  IX 
98  e,  per  noi  3»  pera,  del  prea.  congiun- 
tivo, Purg.  IX  87. 

16-  Cfr.  Inf.  XXXI  66-57.  -*  Il  mal 
voler  «  che  pur  mal  chiede  »  {Purg.  V  112) 
è  la  natura,  l'essenza  stessa  del  demonio; 
se  l'ira  lo  muove,  chi  o  come  potrà  op- 
porgJisi?  S'aggueffa:  si  pone  sopra,  si  ag- 
giunge, rome  filo  a  filo,  «  come  si  fa,  ponen- 
do lo  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  inna- 
spando con  l'aspo  ».  Buti,  e  cfr.  l'Anon. 
Fiorentino:  t  £  detta  gueffa  lo  spago  av- 
volto insieme  l'uno  filo  sopra  l'altro  ». 
—  17-18.  Dalla  considerazione  serena 
del  fatto  —  il  mal  volere  dei  demoni,  al 
quale  s'è  aggiunta  l'ira  —  passa  subito 
alle  possibili  conseguenze  di  esso,  le  quali 
l'imaginazione  riscaldata  gli  presenta  in 
Oiodo  concreto,  mediante  l'imagine  del 


cane,  che  crudelmente  acceffa,  prende  col 
ceffo,  addenta  la  lepre. 

19-20-  L'imagine  paurosa  suscita  la 
paura,  della  quale  il  primo  effetto  è  flalco, 
Varricriar  li  peli,  di  tutti  i  peli,  e,  imme- 
diatamente secondo,  il  bisogno  prepotente. 
Irrefrenabile  di  stare  indietro  intento^  di 
voltarsi  a  spiare  se  il  pericolo  temuto  si 
avvicini.  —  21-24.  Non  regge  all'ango- 
scia, che  l'ha  preso,  e  pasla  concitato,  con 
impeto,  mostrando  tutto  l'animo  suo. 
Prima  ciò,  che  più  gli  sta  a  cuore,  salvarsi: 
se  rwn  celi  te  e  me  tontamente  :  poi  la  ragione 
del  desiderio  cosi  vivamente  espresso  con- 
fessata schiettamente:  t'  ho  pavento  di 
Malebranche;  e,  non  appena  la  confes- 
sione è  passata,  la  spiegazione  e  la  giusti- 
ficazione di  essa,  precipitosa,  calda,  incal- 
zante: noi  gli  avem  già  dietro,  come  fatto 
certo.  Se  non  è  ancora  avvenuto,  che  im- 
porta? Con  la  paura  non  si  discute:  io  gVi- 
magino  sì,  che  già  li  sento.  —  Tostamente  : 
cfr.  V.  N.  XII:  «  Tu  fosti  suo  tostamente 
dalla  puerizia  tua». 

20-27-  Virgilio  non  ha  tanta  paura 
qtiantu  il  discepolo,  o  si  sforza  a  non  mo- 
strarsi sgomentato,  per  infondergli,  con 
l'esemplo,  coraggio.  Gli  vuol  dire  che  an- 
ch'egli  crede  imminente  l'arrivo  dei  de- 
moni; ma  comincia  largo  largo,  con  un 
paragone  lungo  quasi  tre  versi:  S'io  fossi 
di  vetro  piombato,  se  fossi  uno  specchio, 
che  riproduce  l'imagine  di  un  oggetto  non 
appena  gli  si  presenta,  non  trarrei  a  m4 
la  tua  imagiru  di  fuor,  non  rifletterei  la 
persona,  l'aspetto  tuo,  tosto  cosi  che,  come 
impetro  quella,  l'imagine  d'entro,  ciò  che 
tu  pensi  e  senti.  Cfr.  Conv.  Ili  9:  «  Spec- 
chio... è  vetro  terminato  con  piombo.,,  e 
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Pur  mo  veniano,  i  tuoi  penpier,  tra'  miei. 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 
Si  che,  d'intrambi,  un  sol  consiglio  foi. 

S'egli  è  che  sì,  la  destra  costa,  giaccia. 
Che  noi  possiam,  nell'altra  bolgia,  scendere, 
Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia  ». 

Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere. 
Ch'io  li  vidi  venir  con  l'ale  tese. 
Non  molto  luncri,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio,  di  subito,  mi  prese. 

Come  la  madre,  ch'ai  remore  è  desta, 
E  vede,  presso  a  sé,  le  fiamme  accese 

Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta, 
Avendo,  più  di  lui  che  di  sé,  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E,  giù  dal  collo  della  ripa  dura, 
Sùpin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che,  l'un  dei  lati,  all'altra  bolgia,  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto,  acqua,  per  doccia, 
A  volger  ruota  di  molin  terragno, 
Quand'ella  più,  verso  le  pale,  approccia. 


questo  è  quello  perchè  nel  vetro  piom- 
bato la  imagine  appare,  e  non  in  altro  ». 
Cfr^Par.  II  89-90.  —  Tostamente  bramava 
Dante  d'esser  celato;  e  Virgilio  gli  rispon- 
de che  assai  tosto  lo  ha  capito-  —  Impe- 
tro: ritraggo  in  pietra,  scolpisco.  Su  lo 
specchio,  l'imagine  non  lascia  traccia. 

28-29.  Pur  ora,  testé,  cominciavo  a 
pensare  quello  appunto,  che  tu  pensi. 
Virgilio  ha  già  parlato  d'iroagine  di  fuor 
e  d'entro;  ora,  quasi  continuando,  attri- 
buisce atto,  atteggiamento,  e  faccia  ai  pen- 
sieri. Simile:  a  quello...  simile:  a  quella 
dei  miei.  —  30.  Sì  che  degli  uni  e  degli 
altri  fei,  feci,  una  sola  risoluzione.  Cfr.  Il 
v.  34  e  Inf.  XXI  75. 

31.  Sì...  giaccia:  abbia  tale  pendenza, 
sia  tanto  inclinata.  Cfr.  Inf.  XIX  35, 
XXIV  37-40.  Proseguendo  «  per  l'argine 
sinistro  »  {Inf.  XXI  136),  i  poeti  hanno 
a  destra  la  bolgia  sesta.  —  33-  L'imagi- 
nata  caccia:  la  caccia,  che  supponiamo 
voglian  darci  i  demoni.  Cfr.  V.  N.  canz. 
II  st.  4»:  «  Poi  vidi  cose  dubitose  molte 
Nel  vano  imaginare,  ov'io  entrai  ».  Te- 
Moretto:  «  L'un  fugge  e  l'altro  caccia  ». 

.34-36.  Oià  non  compiè:  non  aveva  nem- 
men  finito.  —  Li  vidi  venir:  ed  ecco  avve- 
rarsi la  previsione;  e  venivano  con  Vale 
tese  per  correr  meglio  (cfr.  Inf.  XXI  33) 
ed  eran  già  non  molto  lungi.  Questi  par- 
ticolari furono  i  soli,  al  quali,  in  quello 
sbigottimento,  potesse  fermarsi  un  mo- 
mento l'attenzione  del  poeta;  il  suono 
prolungato  di  vidi  e  di  venir  è  indizio  del 


rinnovarsi  dello  sbigottimento  nella  sua 
memoria. 

37.  Di  subito:  cfr.  Inf.  X  67;  qui,Jn 
altra  posizione,  non  è  meno  espressivo. 

—  Mi  prese:  ben  diversamente  che  non 
lo  volessero  «  prendere  »  i  demoni.  —  38* 
42.  Diflìcilment«  avrebbe  potuto  trovare 
Dante  una  comparaziojie  più  adatta,  per- 
chè l'affetto  della  madre  per  il  figlio  su- 
pera d'intensità,  di  energia,  di  prontezza 
qualunque  altro.  Rapida  come  le  impres- 
sioni e  i  movimenti  della  madre  è  la  rap- 
presentazione di  essi;  è  desta...  e  vede,  « 
prenda,  e  fugge,  tutto  in  un  attimo.  Ella 
fugge  e  non  s'arresta,  non  si  trattiene 
tanto  che  solo  una  camicia  vesta,  l'amor 
materno  vincendo  In  lei  sinanche  il  senti- 
mento del  pudore,  che  è  tanta  parte  del- 
l'anima femminile.  Si  soleva  dormire  senza 
camicia.  Probabilmente  qui  Dante  non 
imagina,  ricorda.  Gl'incendi  non  erano 
rari  al  suo  tempo,  t  A'  dì  XII  di  settembre 
del  1296  s'aprese  il  fuoco  in  Firenze  a 
casa  di  Lanberti,  ed  arse  le  case  loro  e  d! 
Pilli  e  di  Pilastri  e  di  Minerbettì,  e  fece 
grande  grandissimo  danno  ».  Pseudo- 
Brunetto. 

43.  Cfr.  Inf.  XXII  116.  —  44.  Cfr. 
sopra,  31-83.  Supin  si  diede:  sì  abban- 
donò, si  lasciò  andare.  Non  v'era  altro 
modo,  per  la  forte  pendenza  della  roccia. 

—  45.  L'un  de'  lati:  quello,  che  la  separa 
dalla  quinta.  —  Tura:  chiude. 

46-49-  Datosi  supino  alla  roccia  pen- 
dente, Virgilio  corre,  scende  assai  più 


<'\ 


Dante  —  Divina  Commedia, 


U 


\ 


178 
49 

52 

55 

68 
61 
64 


l'xntkbno 


Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno. 
Portandosene  me  sopra  il  suo  petto. 
Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

Appena  furo,  i  pie  suoi,  giunti  al  letto 
Del  fondo,  giù,  ch'ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto: 

Chò  l'alta  Provvedenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi,  a  tutti,  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e,  nel  sembiante,  stanca  e  vinta. 

Elli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatti  della  taglia. 
Che,  per  li  monaci,  in  Cologna,  fassi. 

Di  fuor,  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia: 
Ma,  dentro,  tutte  piombo,  e  gravi  tanto. 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
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veloce  dell'acqua  della  docHa  (eh.  Inf. 
XIV  117),  che  volge  la  ruota  del  mulino, 
quando  essa  più  si  approccia,  si  avvicina 
(cfr.  Inf.  XII  46)  alle  pale.  Più  la  doc- 
cia s'avvicina  al  mulino,  e  più  corre  l'ac- 
qua, in  pendio,  perchè  acquisti  la  forza 
di  muover  le  pale  cadendo  sopra  di  esse. 
—  Mai:  percosso  dall'accento,  suona  alto; 
cfr.  Inf.  V  135.  —  Molin  terragno:  cfr. 
Purg.  XII  17;  che  sorge  in  terra  alla  riva 
del  fiume,  e  perciò  mosso  dall'acqua  di 
una  pora,  non  dalla  corrente,  come  *  i 
mulini  pensili  e  posti  su  le  navi  nell'Ar- 
no e  in  altri  fiumi  »  al  tempo  di  Dante. 
Cfr.  Consulte  1  282.  Monte  Tanto  nt'a- 
Itonda  st.  5*:  «  Com'el  molin  è.  che  ne  va 
per  Arno,  Vogliono  i  più  pur  che  dea 
ne  la  pila».  —  Vivagno:  cfr.  Inf.  XIV 
123.  Qui,  la  costa,  che  chiude  la  bolgia  da 
un  lato.  —  50-51-  Ritorna  col  pensiero 
memore  e  grato  al  paragone  de'  vv.  37-42, 
e  lo  compie,  perchè  della  premura  gran- 
de e  dell'atto  affettuoso  di  Virgilio  aveva 
detto  soltanto:  «ti  prese.  —  Sopra  il  suo 
petto:  cfr.  Inf.  XIX  125. 

52-54.  Appena  i  suoi  piedi  toccarono 
giù'il  fondo,  che  faceva  letto  alla  bolgia; 
cfr.  Inf.  XIX  42.  —  Ei:  i  demoni.  Fu- 
rono dopo  furOf  come  ne'  vv.  30-37,  prese 
dopo  prendere.  —  Colle:  lo  stesso  che 
collo,  v.  43.  —  Gli:  vi.  —  SospeUo:  paura, 
cfr.  Inf.  XXII  127. 

55  5(ì.  L'atta  Provvedenza:  cfr.  Par. 
XXVII  61.  Ministri  suoi,  o  della  giustizia 
divina.  —  57.  Tolle,  toglie  a  tutti  poder, 
potere,  facoltà,  di  partirsi  indi,  di  là,  dalla 
fossa  quinta. 

5M.  Dipinta:  la  spiegazione  segue  nel 
V.  64.  —  51)-(iU.  In  questi  due  versi  la 


voce,  dando  risalto  a  tutte  le  sillabe  pari, 
e  abbassandosi  nel  passare  da  stanca  a 
vinta,  la  collocazione  di  assai,  separato 
da  lenti,  le  pause,  che  il  senso  vuole  dopo 
piangendo  e  dopo  sembiante,  la  ripetizione 
frequente  di  suoni  uniformi  —  in,  con, 
len,  gen,  bian,  vìn  —  tutto  concorre  a 
render  evidente  l'andatura  penosamente 
tarda  delle  anime.  —  Kel  sembiante  stanca 
e  vinta:  il  viso  portava  i  segni  della  stan- 
chezza e  dell'abbattimento,  l'una  fisica, 
l'altro  morale. 

61-08.  Le  cappe,  avvolgendo  il  corpo, 
lo  nascondono;  i  cappucci  bassi,  calati  di- 
nanzi agli  occhi,  li  nascondono,  «  peroc- 
ché (l'anima)  dimostrasi  negli  occhi  tanto 
manifesta,  che  conoscersi  può  la  sua  pre- 
sente passione,  chi  bene  mira  ».  Conv. 
III  8.  Nel  mondo,  questa  gente  aveva 
usato  nascondere  la  malvagità  sotto  in- 
gannevoli apparenze  di  decoro,  di  mode- 
stia, di  mansuetudine,  di  bontà.  —  Qual 
taglia,  foggia,  taglio,  fosse  usata  in  Co- 
togna, Colonia  sul  Reno  (cfr.  Par.  X  99), 
per  le  cappe  con  cappucci  dei  monaci,  non 
si  sa  ancora  con  esattezza,  liambagiioli: 
«  grandissime  cappe,  che  li  coprivano  sino 
ai  piedi,  simili  alle  cappe...  dei  monaci 
(li  Colonia  ».  Cfr.  Inf.  XXIV  31.  Del  Giu- 
dice Legge  suntuaria  174:  «  Ha  permesso 
ai  conti,  baroni,  ecc.,  avere  una  roba  da 
cavaliere...  nonché  una  cappa  con  cap- 
puccio e  scarpe  di  scarlatto  ». 

64-66-  Raccontando,  anticipa  qui  il 
poeta  una  notizia,  che  apprenderà  solo 
più  tardi  (vv.  100-102)  dalla  bocca  d'uno 
di  quella  «  gente  ».  Di  fuori  le  cappe  sono 
dorate  sì,  in  modo,  che  il  loro  splendore 
abbaglia  la  vista;  e  sono  tanto  gravi,  p^- 
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0,  in  eterno,  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor,  pure  a  man  manca, 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto; 

Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Per  ch'io  al  duca  mio:  «  Fa  che  tu  truovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome,  si  conosca; 
E  gli  occhi,  sì  andando,  intorno  muovi  », 

Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca, 
Dirctro  a  noi,  gridò:  «  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca! 

Forse  ch'avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi  ». 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse:  «  Aspetta, 
E,  poi,  secondo  il  suo  passo,  procedi  ». 

Ristetti.  0  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco: 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai,  con  l'occhio  bieco. 


santi,  ch'erano  di  paglia,  rispetto  a  loro, 
quelle,  che  Federico  mettea.  Nessun  docu- 
mento o  cronista  attesta  che  Federico  II 
{Inf.  X  119)  usasse,  come  protendono  i 
commentatori  antichi,  di  far  vestirò  di 
piombo  i  rei  di  lesa  maestà,  e  così  vestiti 
mettere  in  una  caldaia,  sotto  la  quale  si 
accendeva  il  fuoco  perchè  il  i)iombo  si 
sciogliesse  «e  menasse  a  pezzo  la  carne  di 
quello  giuso  ».  Forse  fu  attribuita  a  Fe- 
derico una  delle  tante  e  tanto  orribili 
crudeltà  commesse  da  .suo  padre  Arrigo  VI 
(cfr.  Par.  III 119)  in  Sicilia;  e  forse  i  com- 
mentatori non  capirono  l'uso  proprio  delle 
cappo  di  inombo.  Il  re  Giovanni  d'Inghil- 
terra, quando  fece  arrestare  Goffredo  di 
Monwi-ìh,  gli  mandò  «  una  cappa  di  piom- 
bt,  la  quale  il  tenesse  caldo  nella  sua  pri- 
gione. Avvolto  in  abito  sì  pesant-e,  e  a- 
vendo  libera  la  sola  testa,  quell'infelico 
si  stiè  senza  cibo  o  aiuto,  finché  spirò  ». 
liingard  Storia  d'Inghilterra,  da  Matteo 
Paris. 

67.  In  eterno:  la  gravezza  della  cappa 
sta  per  strappare  al  poeta  un'esclama- 
zione dolorosa,  quando  l'idea  che  i  dan- 
nati non  la  deporranno  mai  più,  gli  si 
affaccia.  Manto:  cfr.  Inf.  XIX  69.  — 
68-69.  Ci  volgemmo:  dal  luogo  dove  era- 
vamo giunti  scendendo:  ancor,  di  nuovo, 
pure  a  8ini.9tra,  sempre  lungo  la  ripa  della 
bolgia,  insieme  con  loro  e  non  badando 
a'  nostri  paesi,  non  staccando  gli  occhi 
dai  loro  volti  rigati  di  lacrhne.  Cfr.  v.  60 
e   Purg.  X   139. 

70 .  Gente  stanca:  come  ne*  w.  58-60; 
ma  lì  appariva  stanca  «  nel  sembiante  ». 
qui  mostra  d'eòser  stanca  nell'andatura 


lentissima.  —  71-72.  Andando  intiom 
con  la  folla,  eraramo  nuovi  di  compnflhin 
cambiavamo  compagni,  ad  ogni  muover 
d'anca,  ad  ogni  passo. 

73-74.  Cfr.  Inf.  XV  102,  XX  103-105. 
—  75.  Muovi  :  perchè  possa  «  trovare  al- 
cuno ». 

76-77.  Uno,  che  mi  udì  parlare  tosca- 
no; cfr.  Inf.  X  22  segg.  Questo  dannato 
grida  e  quasi  comanda,  perchè  tomo  <he 
si  allontanino  rapidamente,  come  a  lui 
l>are,  quelli,  a  cui  desidera  parlare.  Tene- 
te i  piedi:  fermatevi,  cfr.  Inf.  XVI  8.  — 
78.  Procedendo  egli  a  passi  lentissimi, 
per  naturale  illusione  crede  che  quei  due 
corrano,  e  molto. 

79.  Ha  gridato:  tenete,  correte,  a  tutt'e 
due;  grida:  avrai...  tu  chiedi,  a  quello,  che 
ha  parlato.  Forse:  non  è  sicuro,  ma  crede 
probabile  che  un  Toscano  debba  cono- 
scerlo «al  fatto  o  al  nome  »;  e  non  s'in- 
ganna. —  80.  Virgilio  si  volse  perchè,  al 
solito,  precedeva  il  discepolo.  —  81.  Poi, 
quando  costui,  che  chiama,  sarà  giunto, 
procedi  secondo  il  suo  passo,  adattando 
i  tuoi  passi  alla  brevità  e  lentezza  de'  suoi. 

82-83.  Solo  col  riso  (cfr.  la  nota  al  w. 
61-63),  non  potendo  in  altro  modo,  mo- 
stravano la  gran  fretta  dell'animo;  mo- 
stravano il  forte  desiderio  di  giunger  pre- 
sto, tanto  più  forte  quanto  era  men  facile 
soddisfarlo.  —  84.  Li  tardava,  li  costrin- 
geva a  non  procedere  in  fretta,  il  carco 
delle  cappe  e  la  via  stretta,  resa  angusta 
dalla  moltitudine  dogli  altri  dannati. 

85-86.  Assai:  lungo  tempo,  come  chi 
vede  cosa,  di  cui  non  sa  darsi  ragione.  — 
0(m  l'occhio  bieco:  guardando  di  traverso 
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Mi  rimiraro  sanza  far  parola; 
Poi  Bi  volsero  in  so,  o  diceau  seco: 
«  Costui  par  vivo  air  atto  d^Ha  gola; 
E,  se  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoperti  della  grave  stolat  - 
Poi  mi  dissero:  «  0  Tosco,  ch'ai  collejiio 
DegVipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  sei,  non  avere  in  dispregio  >. 
Ed  io  a  loro:  «  Io  fui  nato  e  creso.mto. 
Sopra  il  bel  fiume  d'Arno,  alla  gran  villa; 
E  son  coi  corpo,  ch'i'  ho  somprc  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  iauU.  «h^Ulla. 

Quant'io  veggio,  dolor,  giù  per   e,  guance! 
E  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla!  » 
E  l'un-rispose:  «  Ornò!  lo  cappe  rauce 
Son  di  piombo,  si  grosse,  che  li  posi 
•     Fan  così  cÌ£jolar  le  lor  bilance. 


perchè  1  .  cappucci  ^''-^««^  ^l'if^'ubc?'' 
chi  »  itnpcdlvan  loro  dt  muovere  ""«-r^ 
?nentH  II  capo  e  pH  occhi.  In  sani  lo  nu.lo 
«li^iìiriti  che  nella  prima  cornice  del  lur 
St^doPoHano  sassi  sul  capo,  per  Ruar- 
Sar^  e  vedere,  devono  torcersi  sotto  il 

niln  %  tener     gU  ocelli  con  fatica  Usi  »; 

?^7i.  XI  T^segt  -  87.  In  sé:  l'uno  al- 

meritevoli  della  «^^^f  P,^"^V,-/x\VI 
gio:  concessione  speciale.  ^^J- ^"^,^- l^J^  ^J 
127.  —  m.  Stola:  veste;  cir.  2  tirgaiorw 

■V "V VII   81  -v 

«it-*»*>  Ò  Tosco:  cosi  Farinata,  Inf.  X 
22  Ave'vano  «  inteso  la  parola  tpsca  »^ -- 
Colleaio-  riunione,  adunanza.  Clr.  i^onv. 
IV  27      II  collcRio  doUì  rettori  fu  detto 

uS.s)  come  gl'irocriti  .;  ma  fnf .  a"».. 

Vale  malvagi.  Nelle  ^«"If^^^^^f  j^  6)' 
•clone    Dante  leggeva  (cfr.  C^^^'}^.}^J- 
f^vtcrita  si  dice  da  iper,  che  s.gnjnca 
:  opra  e  m«i,.  che  signiOca  oro.  quasi  so- 
pTdorato,   perchè  "«Ha  supcrnco  e  d 
•fuori  sembra  buono,  mentre  dentro  è  cat 
tivo  oppure  si  dice  cosi  quasi  xppcnta  da 
ivot    che  significa  sotto,  e  cmi.  che  si- 
iiflca  oro.  quasi  avente  alcun  che  sotto 
■     ròro  ecc  »  l)a  queste  etimologie    potè 
Dante  eskcr  consigUato  a  coprjr  di  cappe 
di  piombo  dorate  gl'ipocriti  del  suo  In- 


firno    Per   la   convenienza   della  pena, 

V   h?n  a'  vv   fll-63.  -  «II-  Prega  uml- 

mente;- gli  manca  la  ^iRnitA  di  L  Rust  • 

cucci    Int.  XVI  28    fiegg.  Ac<re  in   a» 

pri  io:  altrove  .  avere  a  disdegno»  (X. 

631   «  rendere  In  dispetto  »  (X^  l  1^7-    .. 

'il-'»5    «  Fu  piacere  del  cittadini  della 

bei  iLìma  e  famosissima  f  «l^f  d'  Roin  ' 

Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcis 

[imo'seno.  nel  quale  «Jto  «  nudrlto  fu  . 

lino  al  colmo  della  mia  vita  ••J;^J- ; 

3   -  L'ordine  è:  fui  nato  ecc.  «^^« /;«* 

villa,  sopra  ecc.  -  //  bel  fiume  dArno. 

cf^  ;il  mio  bel  8.  Giovanni  .   In/.  XIX 

17    ma  altrove  iPurg.  XIV  61)  lo  farà 

Jhiamarc  «  maledetta  e  sventurata  fossa  . 

Cd  S     17)  lo  chiamerai .  flumlcello  ».  Cfr. 

fvl  19:  .1)1  80vr'es.o  redi'lo  questa  per^ 

sona  ..  -  Villa:  cfr.  Inf.  I  109  -  »«•  Ha 

udito  il  dubbio  degl'ipocriti  (w.  88-9U) 

e  lo  toglie.  -  Che  ho  eevypre  avvio:  non 

dice  lottante:  Sono  vivo;  <iice  anche:  Non 

sono  mal  morto.  Cfr.  Purg.  V  47,  XXVI 

^^«?^0«    A  cui  tanto  dolore  distilla  Oi^ 
,/;;.';,:.,i;?Ien  fuori. n^orm^^^^^^^^^^ 
di  lagrime;  cfr.  Par.  >^,^xni  62  6^ 

Sfavilla:  le  cappe  «o"  ^«^^^ V^L  cA«  rt 
obbirrlK  •  —  Tanto  dolor...  rena  cne  n 
5;}flt5?/a:  non  è  minore  deUa  commlsera- 
lione  la  curiosità.  ,       ,„    .     . 

100-Kr.I.  Oyr^i:  la  domanda  udita  lo  ri- 
eh  ama  alla  realtà  penosissima.  Altro  che 
sfavillarci  Sono  rance,  6  vero,  le  cappe, 
sono  del  colore  dell'oro:  ma  son  dij^i^ 
e  51  groi^se,  che  cosi  li  pesi  messi  sopra 
le  lor  bilance,  le  fanno  cigolare.  Cfr.  in/. 
Xlll  42.  Stridono  le  bilance  qu^ol 
pesi   sono    cosi    eccessivamente    gravi, 
che  quasi  non  U  possono  reggere. 
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Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi; 
Io  Catalano,  e  questi  Lodoringo, 
Nomati,  e,  da  tua  terra,  insieme  presi, 

Como  suole  esser  tolto  un  uom  solingo. 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch*ancor  sì  pare  intorno  dal  Card  in go  ». 

Io  cominciai:  «  0  frati,  i  vostri  mali...  ». 


103.  Frati  Godenti:  nel  1261  l'ordine 
dei  cavalieri  di  Cristo,  riformato,  si  chia- 
mò del  cavalieri  della  Beata  Maria  o  del 
Godenti.  Oulttone  0  cari  frati  ut.  3«:  «  Ben 
agla  chi  noi  pria  chlamd  Gaudenti,  Ch'o- 
gnl  omo  a  Dio  rendut-o  1^  plrt  diritto 
nome  d  lui  gaudente  ».  1  Uandcntl  pot*»- 
vano  aver  moglie,  badare  al  figlinoli,  alle 
caso,  al  poderi,  non  digiunare,  non  por- 
tare cilicio,  «  non  mendicare  né  Ire  a  pie- 
de; che  a  condizione  nuova  ha  Dio  tro- 
vata la  llcUglone  nordetta  ove  tutte  oste 
ragione  e  gravezze  «on  tolte  lui  ».  G un- 
tone Lea.  Xlll.  Ma  appunto  perciò,  e 
perchè  veramente  alcuni  di  que*  cava- 
lieri, come  frate  Alberigo  (Inf.  XX  XI II  . 
118),   commiscro   scelleragginl,  gaudente 
divenne  sinonimo  di  buontempone  e  di 
ipocrita.  Cfr.    Sallmbcnc:    «  Costoro  dal 
'Villani,   per   beffa   e  canzonatura,  sono 
chiamati  gaudenti,  quasi  per  dire:  Per- 
ciò si  son  fatti  frati,  che  non  vogliono 
dar  agli  altri  de*  loro  beni,  vogliono  averli 
essi  soli...  A  modo  de*  potenti,  molte  cose 
altrui  si  presero  per  rapina...  e  r*©!  che 
pjlisslparono  le  ricchezze  loro  facendo  spese 
^grandi  e  larghe  In  molte  vanità  e  con- 
,irttl,  mangiando  con  I  giullari  e  non  con 
1  poveri  di  Cristo,  domandano  alla  Chiesa 
^•eoc.  »  —  104-  Catalano:  di  Guido  di  Ma- 
donna Ostia,  nomo  di  molta  outorità, 
resse  Milano  nel  1283,  e,  poi,  parecchi  al- 
tri comuni.  M.  nel  1285.  —  Loderingo: 
degli  Andalò,  uno  de'  fondatori  e  primo 
generale  dell'ordine  della  Beata  Maria, 
rsMC  Modena  nel  1251  e,  poi,  altre  città. 
Nel  1265  egli  e  Catalano  sostituirono  nel 
goveiTio  di  Bologna  11  podestà  Gugliel- 
mo di  Sesso  cacciato  via,  e,  tra  altre  buo- 
ne novità,  «  Instltulrono  rolllclo  del  Me- 
moriali, cioè  la  registrazione  In  pub))licl 
libri  degli  atti  fra  privati,  0  provvidero 
che  tali  libri  fossero  conservati  In  un  ar- 
chivio da  ciò  Intitolato  Camera  degli  atti  ». 
Carducci    Rime    ritrovate    nei    vi  emoria  li 
^V    di  Bologna.  Nel  1267,  si  ritirò  al  convento 
di  Konzano,  dove  mori  nel  1293.  Gulttone 
.{Purg.  XXVI   124)  gli  diresse  la  canz. 
Padre  dei  padri  miei  e  mio  mettere.  Inchi- 
nando devotamente,  al  piedi  di  lui,  «  la 
cervice  del  suo  cuore  »,  e  gli  fu  compagno 
a  Bontano  —  105-106.  E  da  tua  terra, 
dalla  I  gran  vila  sul  fiume  d'Amo  »,  dove 
hai  detto  d'esser  nato,  da  Firenze,  preti 
"  intietne,  per  contervar  tua  pace,   tutt'e 
dae  noi,  eome  tuoi  etter  tolto  un  uomo  to- 
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Ungo,  solo.  Il  comune  era  retto  per  un 
anno  da  un  podestà  chl.imato  di  fuori; 
ma  Firenze,  nel  1206,  nmdò  «  11  reggimen- 
to »  al  due  bolognesi  Loderingo  e  Cata- 
lano. 

IO0-10S.  l>anto  Ignorò  ciò,   che   noi 
sappiamo  da  docmuMill  cr-rll,  eloA  die  la 
ncelta  de*  duo  rettori  non  fu  fatta  llbe* 
rumente  dal  Fiorentini,  ma  dal  Papa  Cle- 
mente IV;  e  che  questi  Impose  al  gau- 
denti di  Msumere  11  governo  della  citta, 
e  li  costrinse  a  tenerlo  come  a  lui  piac- 
que. Dopo  la  battaglia  doll'Arbla  (Inf. 
X  80),  In  Firenze  nvcvan  dominato  i  Ghl-  , 
bellini,  0  dominavano  tuttora  nel  maggio 
del  1260,  benché  Indeboliti  dalla  sconlltta 
e  dalla  morto  di  Manfredi  {Purg.  Ili  108 
Bcpg.):  essi  consentirono  al  papa  la  Indi- 
cazione do*  nuovi  rettori;  ma  I  frati  pri- 
ma  composero   un   consiglio  misto,   nel 
quale  compresero  alcuni  de'  Guelfi,  che 
ancora  rimanevano  nella  città;  poi  riam- 
misero In  città  quei   Gucin,  che  erano 
stati  «  dispersi  »  dopo  la  battaglia  dell'Ar- 
bla  {Inf.  X  48):  infine,  non  licenziarono, 
come  il  papa  pret<»ndeva,  1  Tedeschi  sti- 
pendiati, ma  non  li  pagarono.  11  giorno 
11  novembre  1200  fu  «gran  romore  »  in 
Firenze,  e  1  principali  Ghibellini  e  1  Te- 
deschi  ne   uscirono.   Cosi   ricominciò   II 
predominio  della  parte  Guelfa,  che,  alcuni 
mesi  dopo,  fu  padrona  assoluta  del  co- 
mune: cosi  1  due  Gaudenti,  invece  di  «  con- 
servar pace  »  tra  le  due  fazioni,  favori- 
rono, costretti,  il  trionfo  di  una  sull'al- 
tra. —  Catalnno  evita  una  confessione 
esplicita;  ricorre  ipocritamente  a  una  pe- 
rifrasi: fummo  tali  che  ecc.  E  chi  può  ca- 
pire, capisca.  Oardingo:  fortezza  eretta, 
«  a  guardia  »  della  città,  dal  Longobardi. 
Come  nome  di  cdiflzio,  la  parola,  d'ori- 
gino tedcHcn.  si  trova  già  In  lHld<»ro  nel 
VII  sec   LI  presso  erano  le  case  o  la  piaz- 
za degli  U berti.  Nel  1300  ancor  ti  pareva 
intomo  dal  Gardingo  quali  conservatori 
di  pace  fossero  stati  i  due  bolognesi,  per- 
chè  dopo  l'uscita  del  Ghibellini  {Inf.  X 
51)'  le  case  degli  U berti  furono  guastate 
e    nel  1208,  edificandosi  11  palazzo  del 
priori,  palazzo  Vecchio,  «  di  que'  casolari 
feclono  piazza,  acciocché  mal  non  Ri  rifa- 
cessono  ».  Villani  I  38,  VII  20,  Vili  76. 
100    Catalano  ha  tentato  di  lasciar  nel- 
l'ombra la  colpa  sua  e  del  compagno,  va- 
gamente accennando  ad  un  solo  degli  ef- 
fetti di  essa,  onde  11  poeU  prorompe  ide- 
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Ma  più  non  tlissi;  chò,  uU'occhio,  mi  corso 
Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  ini  vide,  tutto  si  distorsc, 
Sofliaiido  nella  barba  coi  sospiri: 
E  il  frate  Calnlan.  cli'a  ciò  s'accorse. 
Mi  disse:  «  Quel  c«)n fitto,  clic  tu  miri. 
Consigliò  i  Fa  lisci  che  con  venia 
Porro  un  noni,  per  lo  popolo,  a'  jnavtiri. 
Attraversato  e  nudo  ò  nella  via. 

Come  tu  vedi:  ed  ò  mestier  cli'ei  senta 
Qualunque  ])assa,  com'ci  pesa.  ^}&\: 
Ed,  a  tal  modo,  il  suocero  si  stenta     • 
In  questa  fossa,  o  ffli  altri  del  conrilio, 
Clio  fu,  per  li  Giudei,  mala  sementa  ». 
AUor  vid'io  maravi^diar  Virgilio 
Sovra  colui,  ch'era  disleso  in  croce 
Tanfo   vilmente,   neireternò  esilio. 


gnato:  0  frati,  i  vostri  mali,  i  mali  da  voi 

(  ommessi,  o  la  vostra  malvasità;  quando 

uno  spottacolo  inatteso  e  Htrano  lo  ferina. 

Con  rniHjstroto  o  frati,  il  porta  nnn  nolo 

riplRlla  e  rip«'to  le  parole  del   paiidcnle 

I  frati...  fummo  »;  ma  anche  accenna  a 

rilevar,  per  antitesi,  in  uomini  malvaci, 

il  carattere  loro  di  religiosi.  —  1 10.   Mi 

corse:  la  viata  fu  Improvvisa.  —  111.  Un, 

«ho  era  crocifisso  in  terra,  sul  fondo  della 

bolRia,  con  tre  pali,  due  alle  mani,  uno  ni 

piedi.  ArriBO  VI  (cfi.  n.  al  v.  00)  fece  con- 

llCBcre  alcuni  a  terra,  con  pali, 

112-ll;J-  Tutto  si  distorse:  si  contorpc 
per  la  grande  vcrcogna:  similmente  (Inf. 
XIX  64)  Niccolò  Ut  «  .storse  i  piedi  »;  ma 
Niccolò,  avendo  il  capo  nella  buca,  t  pian- 
geva con   le   zanche  »:   questo   crocifisso 
può  manifestar  il  buo  cruccio  anche  sof- 
fiando nella  barba  con  i  HOKpiri  lun«zhl  e 
forti.  —  114-115.  Il  frate  Catalau,   che  a 
ad,  a  quel  .sotliare  del  «  crocifisso  ».  si  ac- 
corte, pose  mente,  fu  contonto  In  cuor 
suo  che  quella  vista  avesse  interrotto  l'a- 
postrofo del  toscano,  lo  tencs.^c  «llstratto. 
Perciò  non  solo  si  affrettò  a  fornire  Hpio- 
gazioni    non  domandate,  ma  vi  s'intrat- 
tenne quanto  più  potò.  Frale,  anche  ora, 
come  gih  una  volta  (v.  92),  si  serve  d'un 
passo  del  Vangelo;  ipocrita,  pare  che  narri 
e  descriva  sereno,  ma,  narrando,  sceglie  la 
circostanza,  in  cui  la  perfìdia  di  quel  oon- 
fitto,  ipocritamente  velata  dal  T>rctcsto  del 
bene  pubblico,  ottenne  il  suo  line.  Descri- 
vendo, rileva  con  maliRna  compiacenza  i 
particolari  della  pena  di  lui,  più  eravate 
più  vergognosa  della  propria. —  110-117. 
Consigliò:  cfr.  Giovanni  XI  49-50:  «  Cai- 
fa,  che  era  in  quell'anno  pontefice...  disse: 
Torna  conto  a  noi  che  nn  uomo  (Gesù) 
muoia  pel  popolo  »;  XVIII 14:  «  Caifa... 
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aveva  dato  per  consiglio  a*  Gladol,  che 
era  spediente  che  un  sol  uomo  morisse 
pel  popolo  ».  Cfr.  soii.  Chi  guarderà:  «  De- 
stinala mi  fu  questa  finita.  Perch'uomo 
conveniva  o«'<cr  disfatto  Pcrch'altrl  fosse 
tli  porlcol  tratto».  —  Un  vmn,  un  solo, 
per  la  salvezza  di  tutto  lo  popolo,  essendo 
la  salute  pubblica  leggo  suprema. 

IIS-PJO.   Attraversato,    giace    di    tra- 
verso nella  ria,  elio  gripocriti  percorrono, 
e  nudo  f,  per  la  ragione,  clie  «egue.  —  Com 
tu  rfdi:  Catalano  «a,  vede  che  II  bug  ascol- 
t:vt«ire  mira  e  vede  quel   ronlltto:   pure, 
glielo  descrive,   gli   fa  specialmente  no- 
tare che  nudo  i.  Nella  contemplazione  di 
pena  più  grave  e  vergognosa  della  sua, 
trova  triste  consolazione,  ti  mestieri,  bi- 
sogna,  rnosorabllmcntc,   che  fopra   quel 
conlltto  monti  //jm/iinTt/*»  r«.«a,  ciascuno, 
tutti  quelli,  che  di  II  pa'^sano,  l'un  tlopo 
l'altro;  sì  che  pria,  prima  eh*»  ciascuno 
sia  passato,  ei  senta  come  pwa,  stando 
sopra  di  lui  col  chrico  della  cappa  di  piom- 
bo  qiianto  tempo  di  ò  neccs.snrìo,  per  la 
Icnt.'zxa  e  brevit.\  del  passi,  al  passaggio. 
I.a  pena  di  ciascun  altro,  egli  la  sento  ad 
ogni    momonto   rinnovata. 

1*J1-1-J:J.  A  tal  modo,  al  modo  stesso, 
crocifisso,  calpestato,  oppresso,  si  «tenta 
Antia,  il  suocero  di  .Caifa.  e  gli  altri  pon- 
tefici e  farisei,  che.  radunati  a  concilio, 
accettarono  il  consirlio  di  Caifa,  e  «da 
quel  giorno  peu'iarono  «bir  morte  a  Gesù  ». 
(Jiovanni  XI  47-5:«,  XVIII  13.  Mala  se- 
menta: cfr.  fnf.  XXVIII  103.  Quel  con- 
siglio fu  l'origine  della  mina  de'  Giudei, 
Come  Gesù  aveva  predetto  (Luca  XXIII). 
llto  vendicò  la  morte  di  lui  dUtruggendo 
Gerusalemme.    Cfr.    Pnrg.    XXI    82-84, 
XXIII  29. 
124-J26.   AUor:    poi    ch'ebbe    udito. 


127 


130 


133 


13G 


139 


Uii 


PoBcia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
«  Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giaco  alcuna  foce, 

Ondo  noi  ambedue  posmamo  uscirci, 
Sanza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan,  d'esto  fondo,  a  dipartirci  ». 

Kisposo  adunque;  a  Più  clie  tu  non  speri. 
S'appressa  un  PaK«Jo,  clie.  dalla  gran  cercli 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fori, 

Salvo  ch*a  questo  à  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  ru  per  la  ruina. 
Che  giace  in  costa,  e,  nel  fondo.  Poporchia 

Lo  duca  «tette  un  poco  a  ioaiix  china. 
Poi  disse:  «  Mal  contava  la  hinogna 
Colui,  che  i  peccalor,  di  qua,  uncina». 

E  il  frate:  «  Io  udi*  già  dire  a  Bologna. 
Del  diavol.  vizi  assai;  tra  i  quali  udi', 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


la. 


». 


Vid'io:  Virgilio  non  jwirlò,  manifestò  la  sua 
maraviglia  con  gli  atti.  Dante,  non  ap- 
I)ena  vide  il  crocIft««o,  tacque  e  Io  mirò, 
attonito  al  fatto,  alla  vista  nuova  e  strana  ; 
Virgilio  si  raaraviclla  della  spiegazione 
riel  fatto,  apprendendo  che  quel  confitto 
Pta  II  per  terra,  dinteno  in  rror/'  tanto  ri f- 
mente,  iHsrchè  gli  altri  dannati,  a  un*»  ;i 
uno,  poR.<iano  calpeHt.nrlo.  Kcre^jo  e  quasi 
raffinatezza  della  vendetta  <Ii\1na,  non  in- 
giusti, anzi  ben  meritati;  ma  tali  da  far 
maraviglia  pur  nella  dimora  de'  malvagi, 
nell'eterno  esilio. 

127.  Drizzò:  dlrcs-ic,  volse  ;  cfr.  Inf. 
IX  73,  XX  31.  —  Cotal  voce:  quoRte  pa- 
role, cfr.  Inf.  XIII  92,  —  12».  Alla  man 
destra:  stanno  ancora  lunjfo  la  ripa  sini- 
stra (v.  OS):  per  pa'y^are  alla  bolgia  se- 
Rucnt-c,  devono  superare  la  ripa  destra. 
—  Foce:  apertura,  jiassagglo  ;  cfr.  Piirg. 
XII  112  ecc.  —  Giace:  Hiipjionendo  e  au- 
gurando che  la  ripa  f-ì  nbb:«H«I. 

130.  Ondf:  per  la  quale.  —  Ambedue: 
I  compagno  «  non  è  spirto,  che  per  l'aer 
%ada  .;  Inf.  XII  90.  —  181 -1«2.  Non  ci 
girebbe  mancato  altro  !  Kr.ino  In  quel 
i:mdo  per  c-wcr-;i  sottratti  all'In'-cguimfnto 
degli  angeli  neri.  1a  )>erifra«l  è  ironlrji  ; 
cfr.  //»/.  XX VII  J 13. 

133-1.')5.  lìispofc  Cat4t]ano,  al  quale 
(v.  127)  era  volta  la  domanda:  s'appressa, 
è  vicino,  vn  sasso,  uno  scoglio,  elio  mvorel 
comjncia  dalla  gran  eerclàa  di  Malebolgè 
e  mrca  ecc.  «rirhlendo  gli  argini  e  J  fos. 
tii.  Cfr.  Inf.  XVIII  34,  16-18.  —  Feri- 
cfr.  Inf.  XXIV  123. 

186.  Salr>oche,  a  questo  vallone,  II  «aj«8o 
irotto  e  noi  coperchia,  non  gli  forma  ponte 
01  sopra.  Or  dunque  che  cosa  prometteva 


llpoi  rlla,  cominciando,  con  quel  bug  ras. 
pfcuranfe  e  plfi  rhe  tu  non  speri  T  ».  Non 
vuol  egli  godersf  l'impressione  del  disin- 
ganno, che  al  BUO  Interlocutore  giungerà 
tanfo  più  Kiuncevole  quanto  meno  aspet- 

.«  .   ;*  ~  ••»';1'J8-  ^'^trMùiadel ponticello 
ndnt/,,  masKi  r-  Kassl,  giar,.  in  costa,  In 

pendio,  e  *o;>/.rr/n</,  si  solleva  iul  fonèo:ì 
poeti  potranno  montar  su  per  c^«!a  e  rac- 
giunccrc  .11  collo  .  della  rljìa  destra,  cà- 

noyv.T2?.^''''"  '*^'^^  "  ^•"'^  ^*  V^8i- 
hi.  cir*.  Inf.  V  Ilo.  Lo  duca  a  testa 
ri,  n.a  rlUcttc  Mi  le  Indicazioni,  che  II  frate 
gì  offre  0  le  trova  differenti  «  a  quelle  di 
Ma  accKla  --  40141.  Mal  contava:  ine. 
sattamentc,  falsamente;  la  bisogna:  ]&  fac- 

inf  A XI  lOC  sepg.  aveva  detto:  «Giace 
tutto  8i,ezz;.to,  «I  fondo,  l'nrco  rcbIo  ;  ma 
pre.f.oò  un  altro  «rogllo,  ,hc  via  fnce». 
Invece,  anche  qut.Hfnliró  h  «pezzato    r 

K  il.  *  P"""^'^>".  ^JJC  paf^savano  su  la 
bolgia  degli  ipocriti.  -  Di  qua:  accen- 
na con  un  gecfo  alia  tua  elnktra,  dove 
ha  la  ripa,  dietro  l.-i  quale  f-ta  M.iiarodn 
^n\\\GrT^^*  I'r<'»^'^r  con  gli  uncini,  I  ba- 

142-141.  Con  quel  dire  sentenzioso  e 
grave,  (he  serve  co«.i  bene  a  mascherare 
i  seritimenji  men  belli  o  rindifTcrenza.  e 
dà  I  aria  di  sopraffina  saviezza,  di  rere- 
grina  erudizione  a  sentenze  e  motti  tra- 
dizionali, notissimi.  Catalano  k-  la  code 
a  speoe  di  Virgilio,  mentre  f-nge  di  ton- 
Kolarlo  deirinpnnno  di  Malacoila.  lo  udii 
già  atre:  annunzio  solenne  di  chi  sa  qual 
grande  verità  roraiinemente  Ignorata.  — • 
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Appresso,  il  daoa»  a  gran  passi,  sen  gì» 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 
Ond'io,  dagrincarcati,  mi  parti', 

Dietro  alle  poste  delle  care  pianta. 


A  Bologna:  e  proprio  nella  dotta  Bologna. 
—  Deldiavol,  viri  assai:  batte  su  questo  as- 
sai, come  se  nessuno  sapesse  che  il  dia- 
volo è  la  stessa  malvagità.  —  Tra  i  quali 
udi':  tiene  ancora  sospesa  l'attenzione 
degli  uditori.  Io  udii  già,  e  voi  statemi  a 
udirei  —  Ch'egli  ecc.  Vedi  che  scoperta  1 
La  sentenaa,  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni 
(VITI  44:  «  Il  diavolo  è  bugiardo  e  padre 
della  bugia  0  era  passata  al  teologi,  ai 
trattatisti  (cfr.  Albertano  07),  ai  predi- 
catori, e,  certo,  a  tutti  1  frati  saccenti  snoc- 
eiolatori  di  facili  citazioni. 


145-116.  Appresso:  dopo  lo  sfoggio  dì 
tanta  sapienza.  —  A  gran  passi:  segno 
d'irritazione,  come  U  viso  turbato  un  poco; 
né  si  può  dire  che  Virgilio  sia  solo  irri- 
tato dell'inganno  di  Halacoda,  e  non  an- 
che infastidito  del  vuoto  cicalare  di  Ca- 
talano. —  147.  Gl'incareaH:  gl'ipocriti 
portavano  «  il  carco  »  (v.  84)  delle  cappe; 
cfr.  Purg.  XI  43. 

148.  Verso  assai  snello.  —  PosU:  or- 
me. —  Care  piante:  bella  questa  eapres» 
sione  di  tenerezza,  al  momento,  in  cui  Vir- 
gilio si  mostra  «  un  poco  turbato  ». 


CANTO  VENTESIMOQTJARTO. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole,  i  crin,  sotto  l'Aquario,  tempra. 
E  già  le  notti,  al  mezzo  dì,  sen  vanno; 

Quando  la  brina,  in  su  la  terra,  assempra 
L'imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura,  alla  sua  penna,  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  Tanca: 


1-2.  A  veder  turbato  II  sembiante  del 
maestro.  Dante  sbigottisce;  ma  presto  si 
rincora  a  vederlo  di  nuovo  sereno,  simile 
al  villanello,  il  quale,  una  mattina  d'inver- 
no, vede  sgomento  la  terra  tutta  bianca  di 
brina,  che  a  lui  pare  neve,  e,  pqco  dopo, 
sciolta  la  brina,  si  consola  e  toma  al  la- 
voro usato.  Il  poeta,  stanco  degli  spetta- 
coli orribili,  che  ha  descritti  sin  qui,  medi- 
tando questo  paragone,  si  compiace  via 
via  della  scena,  che  l'imaginazione  gli  ha 
fatta  balenare  innanzi;  la  ferma  e  deter- 
mina, la  disegna  e  colorisce,  e  la  anima, 
rappresentando  gli  atti  e  i  moti  e,  per  mez- 
zo di  essi,  le  impressioni  diverse  del  villa- 
nello. Breve,  graziosissimo  idillio,  porta 
un  raggio  di  luce,  un  soffio  d'aria  fresca, 
un  profumo  del  «  dolce  mondo  »  di  quassù 
nella  tristezza  cupa  delle  Malebolge.  — 
In  quella  parte  ecc.  Tra  gennaio  e  febbraio, 
quando  l'anno  cominciato  da  poco  è  gio- 
vinetto e  il  sole  tempra  i  crin,  tempera, 
modera  il  calore  de*  raggi  sotto  V Aquario. 
Cfr.  Ristoro  I  22:  «  Tempera  la  freddura 
della  notte  la  calura  del  die  »;  I  6:  «  L'A- 
quario è  disegnato  dallo  cielo  In  figura  di 
villano,  e  sta  erto,  e  sparge  acqua  con  un 
vaso... E' pare  che  sia  signore  dell'acqua... 
e  pare  c'abbia  officio  d'acquare  e  inumi- 
dire la  terra  ».  —  I  crin:  Ristoro  VII  6: 
«  E  già  vedemmo...  apparire...  com'una 
grandissima   montagna,    c'aveva   grandi 
raggi  o  vuoli  crina,  la  quale  era  chiamata 
cometa...  E  vedlansi  mettere  in  prima 
fuori  all'orizzonte  le  sue  crina  ».  —  3-  Piut- 
tosto, dunque,  in  febbraio  che  in  gennaio, 
perchè  già  le  ruttti  sen  vanno  a  mezzo  il  dì; 
già  le  notti  durano  solo  la  metà  del  giorno 
naturale,  perchè  s'avvicina  l'equinozio  di 
primavera. 

4-6.  E  quando  la  t^rra  non  è  coperta 

di  neve,  la  sorella  bianca  della  brina;  ma 


la  brina  è  ancora  cosi  copiosa  da  somi- 
gliare alla  neve.  Ristoro  VII  2:  «  La  fred- 
dura truova  lo  vapore  umido  levato  poco 
da  terra,  congelalo  e  diventa  acqua,  la 
quale  noi  chiamiamo  la  state  rugiada,  e 
lo  verno,  congelata  più,  brina  ».  —  As- 
sempra: riproduce  imitando.  Assemprare 
significò  propriamente  copiare  daira«««m- 
pro,  esempio,  modello.  Cfr.  Par.  XXVHI 
55;  F.  N.  in  principio:  «  sotto  la  quale  ru- 
brica i'  trovo  scritte  le  parole,  le  quali  è 
mio  intendimento  d'assemprare  in  que- 
sto libello  ».  —  Sua  sorella:  sono  entram- 
be effetto  della  stessa  causa.  —  6.  Con- 
tinuando l'imagine  deW assemprare,  co- 
piare, aggiunge:  alla  penna  della  brina 
poco  dura  la  tempra,  è  penna,  che  si  stem- 
pera presto.  La  brina  si  dilegua  ai  primi 
raggi  del  sole.  —  Tempra...  tempra:  la 
stessa  parola,  ma  prima  è  verbo,  dopo  è 
nome.  Cfr.  piglio  ne*  w.  20  24. 

6.  La  roba:  il  cibo  delle  sue  bestie,  lo 
strame.  —  7-9.  Si  leva  la  mattina,  ed  esce 
(cfr.  V.  10),  come  suole,  per  «  guardare  11 
tempo  »,  e  guarda,  e  vede  tutt' altro  da  do, 
che  s'aspettava;  perciò  si  batte  ranca, 
U  fianco,  dal  dolore.  Cfr.  Inf.  XXIII 88-40: 
qui,  naturalmente,  i  movimenti  sono  men 
rapidi,  e  cosi  i  versi,  che  li  ritraggono. 
E  guarda  e  vede:  cfr.  Inf.  1 16.  —  La  cam- 
pagna' biancheggiar  tutta:  l'imagine,  il 
suono  aperto  e  malinconico  insieme,  il 
troncamento  di  biancheggiar,  la  colloca- 
zione di  tutta,  la  pausa  del  v.  dopo  tutta, 
ci  mettono  innanzi  una  immensa  distesa 
bianca,  e  anche  noi  proviamo  l'imprea- 
Bione,  che  la  vista  di  essa  produce  nel 
villanello.  Cfr.  Orosio  IV  Introd.  «  Come 
se  alcuno  giacendo  in  uno  letto  morbida- 
mente, sognando  gli  paresse  vedere  che, 
per  sue  vicende,  sia  levato  una  mattina 
molto  per  tempo...  e,  per  la  grande  bri- 
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Ritoma  in  casa,  e,  qna  e  là,  si  lagna. 
Come  il  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E,  fuor,  le  pecorelle,  a  pascer,  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 

Quand'io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto,  al  mal,  giunse  l'empiastro. 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  duca,  a  me,  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Lo  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei,  che  adopera  ed  estima. 
Che  sempre  par  che,  innanzi,  si  provveggia; 
Così^  levando  me  su,  ver  la  cima 


nata  della  matt'na,  0i  sia  avviso  che 
sieno  l'erbe  Imbiancate  t. 

IO -11 .  Qua  e  là  per  la  casa.  —  Tapin: 
meschiDo,  sventiirato.  Cfr.  Inf.  XXX  91; 
Ani.  R.  volg.  DCCXCVII:  «Tapina  me, 
ch'amava  uno  sparvero  ecc.  ».  —  Che  non 
$a  che  si  faccia:  non  sa  qual  partito  pren- 
dere, dove  dar  di  capo  ».  —  li.  Non  poò 
trovar  posa:  si  leva,  ritoma  in  casa,  va 
qua  e  là  per  la  casa  lafoiandosi,  poi  riede 
fuori.  —  Ringavagna  la  speranza:  «  Ca- 
vagne sono  certi  cestoni,  che  fanno  i  vil- 
lani; sì  che  ringavagnare  non  vuol  dire 
altro  che  incestare,  cioè  incestare  spe- 
ranza, avere  maggiore  speranza  che  pri- 
ma ».  Anon.  Fior.  Qui  si  tratta  d'un  vil- 
lano a  punto.  Cfr.  Inf.  XI  54:  «  fidanza 
non  imlQorsa  ». 

13.  Cangiata  faccia:  cfr.  Rustico  Qttan- 
'io:  «  Veggendomi  cangiato  Io  visaggio  ». 
—  14-15.  In  poco  d'ora:  in  breve  tempo; 
più  frequente  «  in  poca  d'ora  ».  Si  rianima 
il  villanello,  e  si  rialza  e  rinforza  il  tono 
de'  vearai  :  e  prende...  vincastro...  e  fuor... 
pascer.  La  lieta  fretta  si  riassume  nell'e- 
nergico caccia  finale.  —  Vincastro:  ver- 
ghetta,  da  vinco.  Cfr.  son.  «  Com'più  mi 
fere  amor  co'  suoi  vincastri  ». 

16-  Così:  come  il  villanello.  —  Lo  ma- 
stro: il  maestro,  frequentissimo  anche  in 
prosa.  —  17-18.  Cfr.  Inf.  XXIII  145- 
146.  E  coH  tosto  al  mio  mal,  come  a  quel- 
lo del  villanello,  l'empiastro,  l'impiastro, 
il  rimedio,  giunse.  Trattati  di  Mascalcia 
88.  «  ToUi  de  la  farina  del  grano  ecc.  e  fa 
di  quello  empiastro,  e  pone  sopra  11  male, 
e  lascialo  ecc.  ». 

19-21.  Al  guasto  }>ònto.' al  ponte  rotto, 
Inf.  XXIII 137.  —  Piglio  dolce:  cfr.  •  mal 


piglio  »,  Inf.  XXII  75.  ^Apie'  del  mon- 
te: «  il  dilettoso  monte  »,  alle  cui  falde 
gli  apparve  Virgilio;  Inf.  I  62  aegg. 

22 --4.  Virgilio  prima  riguardò  bene  la 
ruirui,  cercando  con  gli  occhi  se  e  come 
vi  si  potesse  montare,  ed  elesse  alcun,  un 
consiglio,  prese  una  deliberazione;  dopo 
aperse  le  braccia,  per  prender  il  discepolo, 
dargli  di  piglio,  e  levarlo  su.  Cfr.  Purg. 
I  49.  Piglio,  atto  del  prendere,  rima  con 
pigilo,  guardatura,  del  v.  20;  come  più  su, 
vv.  2-6,  tempra  verbo  con  tempra  nome, 
e,  più  sotto,  vv.  37-39,  porta  nome  con 
porta  verbo.  Altrove  userà  in  rima  due 
e  tre  volte  la  stessa  parola  senza  muta- 
mento di  significato. 

25-26.  Cfr.  Conv.  IV  27:  «  Dalla  pru  - 
denza  vengono  i  buoni  consigli,  i  quali 
conducono  sé  ed  altrui  a  buon  fine  nelle 
umane  cose  e  operazioni  »  ;  III  1:  Dice 
Boezio:  «  Non  basta  di  guardare  pur  quello, 
che  è  dinanzi  agli  occhi,  cioè  il  presente, 
e  però  n'è  data  la  provvidenza,  che  ri- 
guarda oltre,  a  quello,  che  può  avvenire  ». 
Queste  teorie,  eccole  incarnate,  divenute 
forze  attive  in  Virgilio.  Prudente  prima 
di  risoivere,  prudente  nell'esecuzione  del 
«  consiglio  eletto  »,  Virgilio,  come  quei 
che,  mentre  adopera  (cfr.  la  n.  al  v.  145), 
opera,  estima,  pensa  a  quel,  che  gli  con- 
viene far  dopo,  sì  che  par  che  sempre 
si  provveggia,  si  provveda,  si  premuni- 
sca innanzi  di  operare,  non  si  lasci  mai 
cogliere  alla  sprovveduta.  —  27.  Me,  su 
ver:  il  v.  esprime  lo  sforzo,  che  fu  ne- 
cessario a  levar,  sollevare  Dante,  spin- 
gendolo. —  Levando  me  corrisponde  a 
adopera  del  terzetto  precedente,  avvisava 
a  eetims. 
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D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  «  Sopra  quella,  poi,  t'aggrappa; 
Ma  tenta,  pria,  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia  ». 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi,  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che,  da  quel  precinto. 
Più  che  dall'altro,  era,  la  costa,  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge,  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo,  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciscuna  valle  porta 

Che  l'una  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Noi  pur  venimmo,  alfine,  in  su  la  punta, 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era,  del  polmon,  sì  munta, 

Quand'io  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 

t  Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,  » 


**H.  Ronchione:  rocchione,  da  rocchio. 
Cfr  Inf.  XX  25.  —  Avvisava:  cfr.  Inf. 
XVI  23.  —  Scheggia:  cfr.  scheggion,  Inf. 
XXI  89. 1  ronchioni  e  le  schegge  del  pon- 
ticello caduto  formavano  la  «  ruina  ».  — 
29-30.  Scelta  una  scheggia  adatta,  più 
alta  di  quella,  alla  quale  Dante  sì  teneva, 
Virgilio,  con  paterna  cura,  gli  consigliava 
di  aggrapparvisi;  ma  non  prima  di  aver 
tentato,  provato  toccando  (cfr.  Inf.  XII 
67),  se  essa  lo  avesse  potuto  reggere. 

31.  Per  quella  via  non  sarebbe  salito 
alcuno  degl'ipocriti  vestiti  della  cappa  di 
piombo.  Il  confronto  si  offre  spontaneo  a 
chi  pur  ora  si  è  partito  dagl'  «  incappati  ». 

—  32.  Lieve:  era  un'ombra.  —  Stì-  Di 
chiappa  in  chiappa:  d'una  in  altra  spor- 
genza. 

34.  E  se  non  fosse:  cfr.  Inf.  XIX  100. 

—  Da  quel  precinto:  dalla  .parte  del  «  cin- 
ghio »,  dell'argine,  verso  il  quale  i  poeti 
si  arrampicano,  che  chiude  la  bolgia  de- 
gl'ipocriti con  la  sua  superficie  convessa. 
Precinto  in  lat.  è  participio;  Dante  l'usa 
come  sostantivo.  —  Jió.  DalV altro:  dalla 
parte  di  quel  «  precinto  »,  per  cui  sono  ve- 
nuti i  poeti  nella  bolgia  degl'ipocriti.  — 
36.  Era  la  costa  più  corta:  supponiamo 
dieci  fossi  della  stessa  larghezza,  profon- 
dità e  pendenza,  scavati  nel  declivio  d'una 
collina,  e  guardiamone  uno,  dopo  il  primo 
a  contar  dall'alto.  Esso  ha  due  sponde, 
la  prima  addossata  in  parte  alla  collina, 
è  alta  quanto  la  distanza  tra  il  luogo  dove 
comincia  il  fondo,  e  il  luogo  dove  il  fondo 
del  fosso  superiore  finisce,  più  l'altezza 
dalla  sponda,  che  chiude  da  quel  lato  il 
fosso  superiore;  la  seconda  è  alta  solo 


quanto  essa  si  stende  tra  il  fondo  e  l'orlo 
del  fosso,  è  più  corta.  Sarei:  sarei  stato; 
cfr.  Inf.  XVI  42. —  Ben  vir^o:  certo,  sarei 
rimasto  a  mezza  via. 

37-40.  Se  Malebolge  fosse  in  piano,  le 
ripe  degli  argini,  che  formano  le  bolge  o 
valli,  sarebbero  tutte  allo  stesso  livello; 
ma  perchè  pende  tutta  verso  la  porta,  la 
bocca  del  pozzo,  che  «  vaneggia  »  nel  mezzo 
ed  è  l'ultimo  cerchio,  più  basso  di  tutti  gli 
altri,  bassissimo  (Inf.  IX  28-29;  XI  64-66; 
XVIII  6),  lo  sito,  la  collocazione  in  decli- 
vio di  ciascuna  valle,  porta,  fa  si  che  l'una 
costa  di  essa,  quella  che  incontra  prima  chi 
va  verso  «  il  pozzo  »,  surge,  si  leva,  per  la 
ragione  detta  innanzi,  più  alta  dell'altra, 
che  chiude  la  valle  dal  lato  opposto,  e  che, 
rispetto  alla  prima,  scende,  è  meno  alta  e 
7>iù  corta.  —  41.  Alfine:  interrompe  il 
racconto  e  ferma  il  verso  come  per  lasciar 
passare  un  gran  sospiro  di  soddisfazione. 
—  In  su  la  punta:  sopra  la  cima  dèlia  «  mi- 
na ».  —  42.  Si  scoscende:  si  spicca. 

43-44.  La  lena,  l'alito,  il  respiro  (cfr. 
Inf.  I  22),  mi  era  si  munta,  spremuta, 
tratta  del,  dal;  cfr.  Par.  XXI  87.  n  v.  si 
trascina  lento,  ritardato  dall'accento  su 
lena,  quasi  impacciato  dalla  vicinanza  di 
suoni  simili,  la  le,  del  pel,  mon  mun.  — 
45.  Nella  prima  giunta:  non  appena  fui 
giunto.  Monte  A  mene  st.  4":  «  il  giucolar, 
che  in  un  loco  disia  Per  benenanza  o  per 
diporto  gire,  Non  veramente  li  deve  gra- 
dire Chi,  nella  giunta,  li  mostra  la  via  ». 

46*54.  Magnifica  esortazione,  divenuta 
meritamente  popolare.  Dante,  che,  quasi 
senza  respiro,  si  lascia  cader  giù  seduto 
non  appena  ha  messo  il  piede  su  la  punta, 
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Disse  il  maestro;  «  ohe,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  ai  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio,  interra,  di  sé,  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  ed,  in  acqua,  la  schiuma. 

E  però,  leva  su!  Vinci  l'ambascia 
Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia. 
Se,  col  suo  grave  corpo,  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 
Non  basta,  da  costoro,  esser  partito: 
Se  tu  m'intendi,  or  ta  si  che  ti  vaglia  ». 

Leva'mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi:  «  Va,  ch'io  son  forte  e  ardito  ». 

Su  per  lo  scoglio,  prendemmo  la  via. 
Ch'era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 


mostra  oene  di  esaere  disavvezzo  aUe  ar- 
due salite,  alle  più  gravi:  bisogna  omai^ 
che  n'è  tempo,  si  spoUre,  spoltrisca,  coti, 
come  ha  fatto  pur  ora,  montando  a  grande 
stento  su  per  la  mina.  Il  povero  Dante  s'è 
assiso  sul  duro  masso;  ma  Virgilio,  che 
sa   bene   l'arte   d'infondergli   alacrità  e 
vigore,  lo  fa  vergognare,  costringendolo 
d'un  tratto  a  riflettere  che  i  pigri  non  ac- 
quistano fama.  E  lo  costringe  nel  modo 
più  efficace,  presentandogli  imagini  —  seg- 
gendo in  piuma...  ni  sotto  coltre  —  non  il 
concetto  astratto  della  pigrizia.  Cfr.  Guit- 
tone  Leti.  XXV:  «Quale  valente  uomo 
vuole,  mangiando,  dormendo  e  stando  in 
agio,  onore  acquistare?  ».  Virgilio  sa  di 
toccare  una  corda,  che  vibra  foirte  nel 
cuore  di  Dante  (cfr.  Inf.  XVI  68-60),  e 
perciò  ripiglia  subito:   sema  la  qual,  e, 
dopo  una  pausa,  che  promette  ed  annun- 
zia, insiste  con  le  altre  Imagini  evidenti 
del  fummo  e  della  schiuma,  che  non  lascia- 
no verun  vestigio,  l'uno  in  atfre^  l'altra 
nell'ac^tia.  Parla  Virgilio,  un  pagano,  un 
romano:  nel  Furg.  XI  91  segg.,  Oderisi  da 
Gubbio,  punito  per  la  sua  superbia  e  pen- 
tito, chiamerà  «  flato  di  vento  »  il  «  mon- 
dan  rumore  »,  e  paragonerà  l'umana  «  no- 
minanza »  a  «  color  d'erba  »,  che  t  viene  e 
va  ».  Gli  ultimi  due  vv.  sembrano  Ispirati 
da  un  passo  del  libro  della  Sapienza  V  18: 
«La  speranza  dell'empio  è...  come  lieve 
spuma,  che  è  dissipata  dalla  tempesta,  e 
come  fumo,  che  è  disperso  dal  vento  ». 
Ma  come  più  densi  e  più  rapidi!  B  pro- 
rompe il  comando,  concitato,  in  parole 
brevi  percosse  da  molti  accenti  —  e  però 
leva  su,  vinci,  vince  ~  solenne,  in  parole 
di  suono  alto  e  largo  —  V ambascia,  con 
Vanirne,  battaglia;  —  prorompe  e  pur  si 
ferma  con  forza  aXi' ambascia,  all'animo. 


alla  battaglia,  e,  con  forza,  ripete  vinei.., 
vince.  La  voce,  che  s'è  alzata,  e,  con  le 
sue  battute  e  pause,  ha  fatto  sentire  come 
Il  concetto  nobilissimo  sia  divenuto,  via 
via,  sentimento  gagliardo;  si  fa  più  bassa 
e  più  lenta  quando,  di  contro  all'agilità  e 
alla  prontezza  dell'animo  risoluto  e  volen- 
teroso, pone  l'inerzia  stupida  della  ma- 
teria: se,  col  suo  grave  corpo,  non  s'ac- 
cascia. 

55-57.  Dalla  sentenza  generica,  toma 
all'esortazione  diretto,  personale,  cui  la 
collocazione  e  il  suono  di  jnù  lunga,  non 
basta,  fa  si,  conferiscono  energia.  —  Più 
lunga  scala:  la  via  dal  centro  della  terra 
al  Purgatorio  {Inf.  XXXIV  127  segg.)  e 
Il  monte  stesso  del  Purgatorio;  o  piutto- 
sto, in  generale,  il  cammino,  che  i  poeti 
dovranno  ancora  percorrere.  Infatti,  Vir- 
gilio soggiunge:  non  basta  esser  partito 
da  costoro,  dagl'ipocriti.  —  Ti  vaglia:  U 
valga,  ti  giovi  l'avermi  inteso. 

68-69.  Leva' mi  allor:  queste  parole 
han  suono  di  lamento.  Si  sente  che  Dante 
fece  uno  sforzo  per  mostrarsi,  più  che  ve- 
ramente non  fosse,  fornito  di  lena.  — 
60.  Cfr.  Jnf.  XVII  81. 

61.  2io««>(7Zù),  rotto  sopra  la  bolgia  pre- 
cedente, ripiglia  qui  a  «  varcare  »  i  vallon 
feri  »;  Inf.  XXIII  135.  —  62-68.  Ron- 
chioso:  tutto  ronchioni,  cfr.  v.  28.  —  Ma- 
lagevole: come  e  quanto,  sarà  detto  nel 
e.  XXVI  18.  —  Erto  più  assai:  molto  più 
alto  sopra  11  livello  delle  ripe,  che  «  ridde  ». 
Perciò  questo  scoglio,  passando  sopra 
l'argine  ottevo,  vi  forma  un  rialzo,  un 
«  muro  »  (V.  73).  —  Di  quel  di  pria:  sino 
alla  bolgia  dei  barattieri,  i  poeti  hanno 
percorso  un  altro  «  scoglio  »,  di  cui  «  giace 
spezzato  al  fondo  l'arco  sesto  »  (Inf.  XXI 
107-108);  e  ìfalaooda  11  ha  ingannati. 
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Parlando  andava,  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 
A  parole  formar,  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che,  sovra  il  dosso, 
Fossi,  dell'arco,  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira,  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo,  per  l'oscuro: 
Per  ch'io:  «  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che,  com'i'  odo  quinci,  e  non  intendo. 
Così,  giù,  veggio,  e  niente  afifiguro  ». 

«  Altra  risposta,  »  disse,  «  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo  ». 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa; 
E  poi  mi  fu,  la  bolgia,  manifesta; 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria,  il  sangue,  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti,  Libia,  con  sua  rena; 
Che,  se  chelidri,  iaculi  e  farce. 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 


dando  loro  a  credere  c^ie  non  fosse  spez- 
zato anche  lo  «  scoglio  »  seguente. 

64.  Risoluto  a  non  parer /l«w/e,  debole, 
a  «  mostrarsi  »  -fornito  di  lena  più  che  non 
fosse,  e  forte,  e  ardito.  Dante  va  parlan- 
do. A  pie'  del  colle  gli  «  parve  floco  »  Vir- 
gilio, perchè  rimase  lungamente  silen- 
zioso, Inf.  I  63.  —  66-66.  Onde:  proba- 
bilnftnte  deve  leggersi:  quando;  la  voce, 
che  esce  dalValtro  fosso,  non  ha  che  ve- 
dere con  ciò,  che  Dante  va  dicendo  su  lo 
scoglio.  —  Disconvenevole:  non  conve- 
niente, disadatta:  è  spiegato  dal  v.  seg. 
e  dal  V.  74.  Cfr.  Conv.  I  8:  «  per  cessare 
disconvenevcli  disordinamenti  ». 

67-68-  .^0*»  so  che  disne:  udiva  il  suono 
della  voce,  ma  non  coglieva  le  parole.  — 
Il  dosso  deirarco:  cfr.  Inf.  XVIII  110. 

70-72.  In  questa  bolgia  Yoscuro,  l'oscu- 
rità è  tale,  che  a  Dante  non  giova  punto 
lo  stare  sul  colmo  del  pontlceUo  ^r  di- 
scemervl  qualche  cosa;  cfr.  Inf.  XVIII 
109-111. 

78.  DalVaUro  cinghio:  all'altro  argine. 

—  Lo  muro:  il  rialzo  dello  scoglio  sopra 
la  superficie  dell'argine;  cfr.  n.  al  v.  63. 

—  74-76.  Due  antitesi  —  quinci,  di  qui, 
odo  e  non  intendo,  non  capisco,  veggio  e 
niente  auguro,  non  distinguo  né  persone 
Bè  oaaetti  —  poste  di  contro  l'una  ali  al- 


tra, con  insohto  parlantina,  mostrano  che 
Dante  è  indispettito  di  guardare  inutil- 
mente. .   ,    ^ 

76-78.  Sola  risp'osta  sarà  lo  far,  fare 
come  Dante  desidera  —  segmr  con  l'opera, 
soddisfare  senza  indugio,  e  tacendo,  senza 
parole,  che,  essendo  la  domanda  onesta, 
sarebbero  inopportune.  Si  dee:  comincia 
il  verso  col  tono  del  comando;  tacendo, 
separato  dal  resto,  lo  chiude  solennemente. 

79-80.  Cfr.  i  w.  63  e  73  e  Inf.  XXVI 
13-18.  Dalla  testa  del  ponte  (cfr.  Inf. 
XXI  64),  dove  esso  si  congiunge  con  l'ot- 
tava ripa,  i  poeti  discendono  sopra  essa 
ripa  per  i  crepacci  e  le  incavature  del 

«  muro  ».  .:..._« 

82  Stipa:  moltitudine  addensata,  cir. 
Inf.  VII  19.TerribiU:  cfr. XI  3  «crudele 
stipa  ».  —  88.  Di  serpenti:  cfr.  Q.  da  Ve- 
rona Babilonia  93-96:  «  Asai  gè  so  là 
bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti,  Viperl  e 
basilischi  e  dragoni  mordenti,  A  cui  plul 
che  rasuri  taja  le  lengue  e  li  denti.  E  tutto 
'1  tempo  mania  e  sempr'è  famolenti  ». 
Diversa  mena:  strana  qualità,  cfr.  /n/. 
XVn  39. —  84-  La  wiewonaBoggetto.  Cfr. 
In/.  III 132.  Per  scipa,  anche  in  rima  con 
stipa,  cfr.  Inf.  VII  21. 

86-90.  Più  non  si  vanh  Lima:  questa, 
bolgia  la  supera.  —  Con  sua  rena  :  are 
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Né  tante  pestilenze,  né  sì  ree, 

Mostrò  giajmmai,  con  tutta  l'Etiopia, 

Né  con  ciò.  che,  di  sopra  al  Mar  Rosso,  èe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia, 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
-Sanza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi,  le  man,  dietro,  avean  legate: 
Quelle  ficcavan,  per  le  ren,  la  coda 
E  il  capo,  ed  eran,  dinanzi,  aggroppate. 

Ed  ecco,  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda. 
S'avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là,  dove  il  collo,  alle  spalle,  s'annoda. 

Né  0  sì  tosto,  mai,  né  i  si  scrisse, 

Com*ei  s'accese  ed  arse,  e  cener,  tutto, 
Convenne  che,  cascando,  divenisse: 

E  poi  che  fu,  a  terra,  sì  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E,  in  quel  medesmo,  ritornò  di  butto. 


nosa;  cfr.   Inf.  XIV  18-15.  Anche  qui 
Dante  si  serve  della  Farsaoha  IX  700 
•»egg    Dalle  Rocce  del  sangue  di  Medusa 
(cfr.  Inf.  IX  52),  cadute  su  la  sterile  terra 
di  Libia,  sorse  «  il  chelidro,  che  per  salti 
incede  E  la  fumar  la  via  ch'ei  tocca... 
il  ceneri,  che  sentiero  obliquo  Unqua  non 
tiene,  e  puntegJ?iato  ha  il  ventre...  E  il 
gemino  lor  capo  alto  levaro  Le  gravi  an- 
fetìbene...  e  i  serpi  Che  dal  dardo  hanno  il 
nome  {iaculi^...  e  le  faru,  che  ognor  van 
ritte  Sovra  sé  stesse,  e,  con  la  coda  aguzza, 
Insolcano  il  cammino  ».  Dante  toglie  dalla 
hmghissima  descrizione  di  Lucano  alcum 
nomi  di  serpi,  e  li  stipa  in  due  versi,  tra- 
lasciando i  cenni  descrittivi,  che  riassu- 
me, come  sa  lare,  in  due  sole  parole:  pe- 
ttileme  ree  (cfr.  Pars.  805:  «le  pestilenze 
libiche  »).  Ma  l'enumerazione  è  solo  una 
parte  dell'iperbole  dantesca,  che  alla  Li- 
Ha  aggiunge  le  regioni  contermini  del- 
l't'tìopia  e  quelle  dell'Egitto,  che  sono 
di  sopra  al  Mar  Rosso:  tutte  insieme  non 
mottrarono  giammai  tante  né  sì  ree  pesti- 
teme,  quante  e  quali  contiene  la  bolgia. 
Né  tante,  ni  sì,  cfiammai.  con  tutta,  ni  con 
ciò:  è  un  crescendo.  —  Èe:  forma  ordina- 
ria in  alcune  prose  antiche,  p.  e.  l'Orosio 
del  Giamboni:  «  Libia  Cirenaica  e  Penta- 
poli,  dipo'  Egitto,  èe  prima  nella  parte 
d'Africa  ».  » .      , 

91  Copia:  moltitudine,  abbondanza, 
alla  latina.  —  92.  Nude  tra  serpenti  tanto 
strani  e  sì  rei:  come  non  sarebbero  state 
spaventate f  —  93.  Sama  sperar  pertugio, 
in  cui  rifugiarsi,  o  elitropia,  che  le  avesse 
fatte  sparire  alla  vista  dei  serpenti.  Eu- 
tropia fu  nome  di  erba  e  di  pietra,  alle 
quaU  entrambe  i'attribaiv»  la  virtù  di 


nascondere  chi  le  portava.  Intelligenza  Z9. 
*  EliotropÌa,caramargherita,  Cela  chi  I  ha, 
co*  (come)  l'erba  eliotropia  »;  Mare  Amo- 
roso 240:  •  E  io  tenessi  in  mano  l'aritro- 
pia   Che  fa  ciascun  si  che  non  sia  vedu- 
to »;  Boccaccio  Decam.  VII  8.   Per  un  al- 
tra proprietà  dell'elitropia,  v.  LeU.  V  l. 
94-9fi.  Di  serpi,  che  legan  le  mani  e 
avvolgono  tra  le  loro  spire  il  corpo  degl 
uomini,  non  parla  Lucano.  Ricordano  i 
serpenti,  che  s'avventarono  a  Laocoonte 
(En   VI  216-219),  «e  stretto  L'awinser 
si  che  le  scagliose  terga  Con  due  spire  nel 
petto  e  due  nel  collo  Gli  racchiusero  il 
flato  »;  ma  sono  più  intelligenti,  e  pare 
che  abbiano  imparato  ad  assicurarsi  della 
persona  de'  rei  dai  berrovieri  del  podestà. 
Ficcavan  sotto  le  mani  legate,  per  le  <en, 
reni  (cfr.  Inf.  XXV  67),  la  coda  da  un 
lato,  il  capo  dall'altro;  e  capo  e  coda  s  ag- 
groppavano sul  petto  a  guisa  di  corda. 
Cfr.  Inf.  XVI  111. 

97 .  £d  ecco:  prepara  a  più  maraviglloso 
racconto,  cfr.  Inf.  III  82.  —  Da  nostra 
proda:  verso  la  proda  della  ripa,  su  cui 
oravamo.  —  98-  S'avventò:  ritrae  l'im- 
peto del  serpente.  —  99-  S'annoda:  at 
oongiunge 

100.  Altrove  {Inf.  XVI  88)  ha  tolto  il 
paragone  dalla  velocità  della  voce.  O  ed 
i  sono  le  vocali,  che  più  facilmente,  e, 
perciò,  più  presto  si  scrivon  ora;  al  tempo 
di  Dant«,  nella  scrittura  semi  gotica,  que- 
sta prestezza  relativa  era  maggiore.  — 
10  J.  Per  la  forma  e  il  ritmo  della  rapi- 
dissima descrizione,  cfr.  Inf.  XXlII,  40. 
103-105.  Siamo  ancora  pieni  di  stu- 
pore e  spavento  per  lo  spettacolo  impre- 
veduto ed  orribile,  ed  ecco  nuovo  e  mag- 
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Così,  per  li  grar  srvi,  si  confessa 
Che  la  fenice  muore,  e  poi  rinasce  ^ 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biado,  in  sua  vita,  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce.- 

E  quale  è  quei,  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon,  ch'a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion,'che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grand' angoscia, 
Ch'egli  ha  sofferta,  e,  guardando,  sospira: 

Tal  era  il  peccator,  levato,  poscia. 
Oh  potenza  di  Dio,  quanto  è  severa, 
Che,  cotai  colpi,  per  vendetta,  croscia! 


glor  miracolo.  Lucano  descrive  in  ben 
venticinque  esametri  (IX  763  segg.)  la 
morte  di  SabeUio  (cfr.  Inf.  XXV  95),  il 
quale,  ferito  da  un  serpentello,  si  disfà 
tutto  «  come  neve  allo  scirocco  e  cera  al 
sole  t;  gli  manca  la  concisione  e,  quindi, 
la  terribilità;  né  SabeUio  si  rileva  di  butto, 
di  botto,  intero  di  nuovo,  vivo  di  nuovo. 
Spicca  di  butto  alla  fine  del  v.  e  della  nar- 
razione. 

106.  Dante  usa  come  termine  di  para- 
gone il  modello  stesso,  da  cui  trasse  l'idea 
delle  due  trasformazioni,  che  ha  descritte 
or  ora.  Per  li:  dai.  —  Gran  savi:  non  sol- 
tanto i  poeti  qui  (cfr.  Inf.  IV  110),  quan- 
tunque attinga  alle  Metamorfosi,  ma  «i 
seguitatorl  di  scienza  »,  i  «  sapienti  »  com- 
preso Pitagora,  che  «  disse  sé  essete  non 
sapiente,  ma  amatore  di  sapienza  »  (Conv. 
Ili  11),  dal  quale  Ovidio,  XV  392  segg., 
fa  narrare  le  maraviglie  della  fenice.  — 
Si  confessa:  si  att-esta.  — -  107.  Unisce 
abbreviando  due  passi  di  Ovidio  diversi 
e  lontani;  392:. «  Un  solo  uccello  v'é,  che 
sé  stesso  riproduca  e  risemini;  gli  Assiri 
lo   chiamano   fenice  »;    500-501:    «  dicono 
dal  paterno  corpo  rinasca  una  piccola  fe- 
nice ».  Cfr.  i««.VIII8.— 108.  Ovidio  395: 
«  Quando  ha  compiuto  cinque  secoli  della 
sua  vita».  Dante  modifica:  quando  appressa. 
109-111.  Ovidio  393-94:  «  Non  di  bia- 
de, né  di  erbe,  ma  vive  di  lagrime  d'in- 
censo e  di  succo  d'amomo  ».  A  vive.  Dante 
sostituisce  pasce,  più  preciso;  omette  suc- 
co. Biado  era  dell'uso;  cfr.  Conv.  I  13,  IV 
22.  —  L'ultime  fasce:  le  bende,  in  oui  si 
avvolge  il  cadavere.  In  un  solo  endeca- 
Billfcbo  Dante  raccoglie  quel,  che  più  gl'im- 
porta,  di  cinque  esametri  di  Ovidio,  397- 
400:  «  Nei  rami  di  un'elee  o  in  cima  a  tre- 
mula palma  si  costruisce,  con  le  unghie 
e  col  becco,  11  nido,  sul  quale,  non  appena 
Ti  ha  disposto,  a  strati,  cassia  e  spighe  di 


aromatico  nardo  e  cinnamo  spezzettato 
con  mirra  gialla,  si  adagia,  e  finisce,  tra 
gli  odori,  la  vita  ». 

112.  E  non  sa  corno:  dà  la  ragione  dello 
stupore  doloroso,  dello  smarrimento,  che 
rappresenterà  nei  w.  115-118.  —  Como: 
come,  frequente  anche  fuor  di  rima.  Bar- 
berino Regg.  V  26:  «  Dove  ciascuna  cade, 
e  comò  e  quando  ».  —  113.  S'è  creduto 
sino  ai  tempi  nostri  che  gli  epilettici  fos- 
sero posseduti  da  demoni.  A  terra  il  tira: 
cfr.  Marco  IX  16-17:  «  Maestro,  ti  ho  con- 
dotto il  mio  figliuolo,  il  quale  è  posseduto 
da  uno  spirito  muto,  il  quale,  dovunque 
lo  invada,  lo  getta  per  terra,  ed  egli  getta 
la  schiuma  e  digrigna  ì  denti,  e  vien  me- 
no ».  — 114.  0  per  forza  di  altra  causa, 
che  chiude,  gli  fa  perdere  i  sensi.  Nella 
F.  N.  XIV,  Dante  racconta  che,  all'ap- 
pressarsi di  Beatrice,  una  volta,  quasi 
svenne,  e  dovè  «  poggiare  la  persona  »  alla 
parete.  Oppilazion:  chiusura  dei  sensi.  — 
Lega:  cfr.  Ini.  XXX  81,  Par   XIII  120. 

115-117.  Ritrae  dal  vero.  5»  leva  di 
terra,  e  il  primo  istintivo  suo  atto  ò  di 
guardarsi  intomo,  intorno  si  mira,  per  ri- 
conoscere dov'è;  ma,  ancora  tuUo  smar- 
rito per  il  patimento  fisico  e  morale,  la 
grande  angoscia,  ch'egli  ha  sofferta,  men- 
tre guarda  e  riacquista  a  poco  a  poco  la 
coscienza,  sospira.  Il  terzetto  procede 
lento  come  i  moti  dell'infelice:  quando  ri- 
tarda si  leva,  a  cui  tien  dietro  una  pausa; 
intomo,  facendo  cader  l'accento  su  la  set- 
tima, rallenta  il  v.  di  pili;  da  tutto  smar- 
rito sino  a  sofferta,  si  estende  un  lungo  in- 
ciso, una  parentesi,  che  in  parte  dipinge, 
in  parte  dichiara;  tra  «  e  sospira  al  fram- 
mette e  chiama  a  sé  l'attenzione,  guar- 
dando: con  suono  prolungato  e  lamente- 
vole, quasi  staccato  dal  resto  del  verso, 
chiude  il  terzetto  sospira. 

118.  Levato,  poscia:  dopo  che  fu  sorto 
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Lo  duca  il  dimandò,  poi»  ohi  eUo  era; 
Per  oh'ei  rispose:  «  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  ò,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
SI  come  mul,  ch'io  fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana  », 

Ed  io  al  duca:  «  Digli  che  non  mucci; 
E  domanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse, 
Ch'io  il  vidi  uom,  già,  di  sangue  e  di  corrucci  ». 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infìnse; 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 
E,  di  trista  vergogna,  si  dipinse.  ^ 


In  piedi.  La  slmlUtudiae  corre  particolar- 
mente tra  ii  leva  del  v.  115  e  questo  le- 
vato. —  119-120.  Cfr.  Inf.  VII  19*21, 
XIV  10-19.  Qui  l'apostrofe  segue  la  de- 
scrizione  d'uno  spettacolo  singolarmente 
strano  e  terribile,  ed  è  meno  rassegnata  e 
men  generica.  L'impressione  prorompe 
al  di  fuori:  quanto  è  itoera,  cotai  colpì!  — 
Croeeia:  fa  ripensare  la  violenta  rapidità, 
con  cui  cadde  il  peccatore  incenerito,  t 
«  distrutto  ». 

122-12:i.  Subito  dopo  il  fiero  colpo, 
l'angoscia  sofferta,  11  peccatore  è  àncora 
troppo  sgomentato  perchè  non  debba  ap- 
parir docile  e  quasi  cortese;  ma  non  tar- 
derà a  mostrare  la  sua  vera  indole.  Lo  sgo- 
mento gii  suggerisce  le  prime  parole:  piov- 
vi, ifolafera.  Cfr.  Inf.  Vili  83,  XXIII 136; 
Purg.  XXI  31. 

124-126.  E  par  che  voglia  confessar 
la  sua  colpa;  ma  qual  essa  sia  non  si  la- 
scia sfuggir  chiaramente,  e,  mentre  pare 
accompagni  la  confessione  d'un  commento 
amarissimo,  si  serve  del  commento  per 
tentar  di  distrarre  gli  uditori  e  non  dir 
tutto.  Accusa  i  genitori  —  poteva  non 
piacermi  la  vita  bestiale,  se  ero  un  ba- 
stardo, un  mulof  —  Accusa  la  patria  — 
potevo  non  esser  bestia,  se  nacqui  e  vissi 
a  Pistoia?  Anzi  la  tana  fu  degna  della  be- 
$tia.  Cfr.  Conv.  II:  8  «  Chi  dalla  ragione 
si  parte,  e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non 
vive  uomo,  ma  vive  bestia  ».  —  Vanni 
Fucei:  «  de'  Lazzari  »  di  part«  Nera,  con 
altri  due  «  uomini  giovani  e  gagliardi  », 
andarono  spesso  «  cerocmdo  di  trovarsi 
col  Focaccia»  (cfr.  Inf.  XXXII  63),  e 
sempre  gli  dettero  la  peggio,  e  uccisero 
messer  Bertino,  <  11  più  nobile  e  più  cor- 
tese cavaliere,  ch'a  quel  tempo  avesse  in 
Pistola  ».  Una  volta  che  la  casa  di  M.  Za- 
nno de'  Lazzari,  <  armata  >  dai  Bianchi, 
«  facea  gran  danno  alla  parte  Nera  con 
le  balestra  e  le  pietre.  Vanni  Fucci,  con 
certi  suoi  compagni,  andarono  dirieto  a 
quella  casa,  e  francamente  colle  balestra 
la  combatterono,  e  col  fuoco  la  vinsono; 
e  mesfo  lo  fuoco  dall'un  lato,  entrarono 


dentro  dall'altro.  La  gente,  che  v'erano 
dentro,  cominciarono  a  fugtrtre,  e  rosUiro 
a  seguirgU,  ferendoli  e  uccidendogli,  e  la 
casa  rubarono;  e  Vanni  Fucci  ebbe  lo  ca- 
vallo di  M.  Zarino  ch'era  settato  e  cover- 
tato,  come  M.  Zarlco  lo  credeva  avere 
alla  battaglia:  Vanni  fue  più  presto  di 
lui  ».  Storie  PistoUni.  Nel  1296,  con  mol- 
ti altri  «  ladroni  e  rubatori  di  strad«5  », 
per  aver  ingannato,  ucciso  e  depredato 
alle  Panche  Jiattagnaie  ben  cinque  per- 
sone, fu  condannato,  se  preso,  ad  esaero 
trascinato  a  coda  di  mulo,  spolpato  di 
tutta  la  carne  de)  dorso  con  tanaglie  fred- 
de, e  appeso  per  la  gola. 

127.  Il  nome  «Vanni  Fucci»  stimola 
forte  la  curiosità  di  Dame,  che  lo  conob- 
be VIVO.  ^0?»  mticci:  non  se  la  svigni.  Fra 
Giordano  Avvento  XIV:  «  siccome  1  cam- 
pioni, che  rimangono  e  non  mucciano  ». 
—  128-  Q^al  colpa:  ecco  quel,  che  Vanni 
aveva  evitato  di  confessare.  Qttaggiù: 
in  Malebolge.  Dante  non  si  aspettava 
di  trovarlo  11  dentro.  —  129.  //  vidi: 
accenna  a  conoscenza  personale.  Pistoia 
non  dista  da  Firenze  più  di  24  £m.  Dal 
1296  i  Fiorentini  ebbero  la  giurisdizione 
su  Pistoia,  alla  quale  davano  podestà  e 
capitani;  e  Vanni  Fucci  fu  della  ma- 
snada di  Ruggero  da  Lilla,  agli  stipendi 
di  Firenze,  nella  guerra  contro  Pisa,  nella 
quale  Dante  fece  il  suo  dovere  di  sc4dato. 
Compite  li  200;  cfr.  Inf.  XXI  94-96 
Come  uomo  di  eangm,  il  Fucci  aveva 
meritato  1  bollori  di  Flegetonte;  come 
uomo  di  corrucci,  la  belletta  negra  di  Stige. 
«  Uomo  di  sangue  »  è  chiamato  nei  do- 
cumenti Rinier  Pazzo,  Inf.  Xll  137^ 

181-  Dante  mostra  sola  curiosità;  ma 
le  sue  parole,  costringendo  il  peccatore  a 
compiere  la  confessione  indeterminata, 
lasciata  a  mezzo,  a  non  nascondere  più  la 
sua  colpa,  assai  più  turpe  che  peccato  d'ira 
o  di  violenza,  lo  pungono  come  puntura 
di  assillo.  Vano  il  tentativo  di  non  dire 
fingendo  di  dire;  è  stato  riconosciuto.  Or 
chi  è  11  curioso  indiscreto?  E  Vanni  volge 
a  Dante  Vanimo  e  il  voUo  (cfr,  Inf.  XXIIl 
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Poi  disse:  «  Piti  mi  duol  ohe  tu  m'hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quando  fui,  dall'altra  vita,  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel,  che  tu  chiedi. 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro,  alla  sacrestia,  de'  belli  arredi, 

E  falsamente,  già,  fu  apposto  altrui. 
Ma,  perchè,  di  tal  vista,  tu  non  godi. 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 
Pistoia,  in  pria,  di  Neri,  si  dimagra, 
Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e  modi. 


S2-83),  ana  di  quelle  occhiate,  che  sono 
colpi  di  stile;  lo  ravvisa,  e  diventa  rosso 
dalla  vergogna.  Ben  tritta,  amara  vergo- 
gna, se  potè  far  arrossir  la  faccia  d'un  ri- 
baldo di  quella  sorta!  —  Si  dipinse:  cfr. 
Inf.  IX  1.  Conv.  IV  25:  «  si  dipingono  nella 
faccia  di  pallido  e  di  rosso  colore  ». 

ia3-135.  L'ira,  che  già  gli  riboUe  den- 
tro comincia  a  venir  fuori.  Tu...  tu  è  pro- 
nunziato con  collera  due  volte;  più  di 
tutto  gli  dispiace  essere  colto  proprio  da 
Dante,  essere  proprio  da  lui  veduto  In 
quella  miseria.  Perchè?  Non  sappiamo. 
Sembra  che  il  Fucci  non  ignorasse  che 
Dante  non  l'aveva  creduto  capace  (cfr. 
vv.  129-130)  di  colpe  ignominiose,  onde 
gli  duole  esser  colto  all'improvviso,  e  dove 
gli  bisogna  apparire  qual  è  davvero;  oltre 
a  ciò,  ha  indovinato  che  Dante  è  vivo 
(v.  141)  e  prevede,  temendo,  che  «  porterà 
di  lui  vere  novelle  »  (cfr.  Inf.  XXXII  111); 
e  pud  darsi  che  a  lui,  Nero  ardentissimo, 
rincresca  pure  esser  colto  in  quella  mi- 
seria da  un  Bianco  (cfr.  w.  150-151).  Cer- 
to, questo  riconoscimento  gU  iuole,  dice 
rabbiosamente,  più  della  stessa  morte. 

136.  Io  non  posso  negar  :  se  potesse, 
oh  come  lo  farebbe ji^olentieri!  Non  può, 
perciò  non  «  s'infinse  ».  —  137-139.  Non 
può  negare,  ma  ritarda  ancora  la  rivela- 
zione, la  caccia  in  fondo  alla  risposta.  Dice 
stentatamente:  In  giù  son  messo  tanto  (cfr. 
quaggiù  nel  v.  128)  e  si  ferma;  aggiunge: 
perch'io  fui,  e  si  ferma;  ma,  infine,  gettata 
fuori  la  dura  parola,  che  par  gli  scotti  le 
labbra,  ladro/...  con  impeto,  precipitosa- 
mente, le  manda  appresso  i  particolari 
del  fatto,  dove  rubò,  che  rubò,  come  sfug- 
gi alla  giustizia  umana.  Nel  gennaio  del 
1293,  o  qualche  tempo  prima,  dall'altare 
della  cappella  di  S.  Giacomo  del  duomo 
di  Pistoia  —  Dante  dice:  alla  sacrestia 
—  furono  «  rubate  e  tolte  »  le  statue  d'ar- 
gento della  Beata  Vergine  e  degli  Apo- 
stoli, »  belli  arredi.  Secondo  la  tradizione, 
il  delitto  fu  apposto  senza  ragione,  falsa- 
mente, a  parecchi,  e  particolarmente  a 
Rampino  Ranncci,  il  quale  sarebbe  stato 
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giustiziato,  se  il  notaio  Vanni  della  Mon- 
na, uno  degli  autori  del  furto,  non  avesse 
dichiarato  che  con  essi  non  era  stato  Ram- 
pino. Questi  fu  salvo,  il  notaio  impiccato, 
non  si  sa  bene  quando;  ma,  certo,  prima  del 
febbraio  del  1296.  Dante  imagina  di  sa- 
pere la  verità  dalla  bocca  di  Vanni  Fucci, 
nell'Inferno;  dunque  è  probabile  che  essa 
fosse  venuta  a  gaUa  non  molto  prima  del- 
l'aprile del  1300,  e  proprio  quando  morì 
il  ladro,  il  quale  narra  di  esser  giunto  da 
«  poco  tempo  »  nella  «  gola  fera  ». 

140-141.  Vanni  giudica  Dante  simile 
a  sé;  e  si  affretta  malignamente  ad  avve- 
lenargli il  godimento,  che  suppone  possa 
un  giorno,  in  terra,  provare  di  tal  vista, 
di  aver  veduto  lai  tra  1  ladri,  nell'Infer- 
no. Cosi  è  pronto  all'offesa  e  alla  ven- 
detta, come  tardo  alla  confessione;  e  solo 
s'indugia  con  desiderio,  un  momento,  a 
mettere  in  dubbio  l'uscita  di  Dante  fuor 
de'  luoghi  bui.  Cfr.  Inf.  XVI  82. 

142.  Ben  altro  tono  da  quello  della  con- 
fessione.  Grida  forte:  apri  gli  orecchi... 
odi/  Con  quanta  compiacenza  a  tu  non 
godi  oppone:  mio  annuruio/  E  come  corre 
nella  prima  parte  del  vaticinio,  bramoso 
di  giungere  alla  seconda  e  fermaWisi,  e, 
con  voluttà  feroce,  colorire,  adomare  l'al- 
legoria, con  cui  vuol  dare  al  nemico  la  cer- 
tezza dì  non  lontano  gravissimo  dannol  — 
143-  Ir^  pria,  prima,  Pistoia  si  dimagra,  si 
vuota,  di  Neri.  Ciò  avvenne  dopo  il  mag- 
gio del  1301,  per  opera  di  Andrea  dei  Ghe- 
rardini  fiorentino,  capitano  del  popolo  di 
Pistoia.  «  Ora  rimane  la  signoria  della 
città  e  contado  di  Pistoia  alla  parte  Bian- 
ca, e  quella  menano  aspramente  e  con 
gran  rigidezza  ».  St.  Pistoiési.  — 144.  Poi, 
dopo  il  4  novembre  1301,  giorno  in  cui 
Carlo  di  Valois  vi  entrò,  Firenze  rinnuova 
gtnti,  «sormontando»  1  Neri  e  «  caggendo  » 
i  Bianchi  {Inf.  VI  67-68),  e  rinnova  modi 
di  governo.  «  La  parte  Guelfa  e  Nera  ri- 
mase signora  di  Firenze,  e  qnelli  della 
parte  Nera  riformarono  la  terra  e  '1  con- 
tado tutto  di  loro  gente,  e  signoreggia- 
vano quella  molto  aspramente  ».  Ivi.  — 
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Tragge,  Marte,  vapor  di  Val  di  Magra, 
Che,  di  torbidi  nuvoli  involuto,'^ 
E,  con  tempesta  impetuosa  ed  agra, 

Sopra  Campo  Picen,  fia  combattuto; 
Ond*ei,  repente,  spezzerà  la  nebbia. 
Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

E  detto  rho,  perchè  doler  ti  debbia  ». 


Vanni  parla  al  presente,  tanto  gli  avveni- 
menti, ai  quali  alludo,  sono  prossimi:  l'uno 
si  compi,  l'altro  cominciò  nel  1301. 

145-150.  Altro  fatto,  un  po'  più  lon- 
tano. MarU,  Il  dio  (cfr.  Ini  XIII 144  segg. 
o  11  pianeta  di  questo  nome,  di  cui  «li 
savi  conobbero  che  adoperava  nel  mondo, 
ed  era  signore  della  nucrra  e  della  batta- 
glia »;  Ristoro  VII  4),  iraggt,  trae  fuori 
di  Val  di  Magra,  dalla  valle  del  fiume 
Miigra  (Purg.  Vili  116),  vapor,  un  vapo- 
re igneo,  un  fulmine.  Cfr.  Ristoro  VII  2: 
«  Stando  su  nell'aere  vapori  acquei  e  va- 
pori aerei  e  terrestri,  per  la  contrarietà 
ch'è  in  loro,  combatta  insieme  l'uno  col- 
l'altro;  e  se  '1  vapore  acqueo  moltiplica 
nell'acre  e  traova  entro  per  esso  deUl  v»- 
pori  ignei,  si  raccolgono  insieme...  e  Io 
vapore  acqueo,  moltiplicandosi  d'attorno 
a  questo,  combatte  con  esso,  e  costrignelo 
insieme  per  forza,  sì  che  questo  non  può 
patire  in  quello  luogo,  rompe  lo  vapore 
acqueo  dal  lato  più  deVmle  ecc.  ».  Dunque 
bisogna  leggere  e  intendere  cosi:  che,   il 
qual  vapore  igneo,  fia,  sarà  involato,  av- 
volto di  torbidi  nuvoli,  e  combattuto,  con 
tempesta  impetuosa  ed  agra,  sopra  Campo 
Piceno:  ond'ei,  il  vapore  igneo,  repente, 
d*un  tratto,  spezzerà   la  nebbia,  che  lo 
avrà  «  involuto  »  e  «  combattuto  ».  I  par- 
ticolari, ai  quali  allude  la  breve  e  ben 
trasparente  allegoria,  si  ritrovano  tutti 
nella  sconfitta,  che  i  Pistoiesi  Bianchi  pa- 
tirono sotto  le  mura  di  Serravalle,  e  sol- 
tanto in  essa.  Campo  Piceno,  per  tradi- 
zione erronea,  ma  già  antica  ai  tempi  di 
Dante,  è  tutto  il  territorio  di  Pistoia,  non 
la  sola  città.  Cfr.  Sanzanome  e  le  Origini 
di  Fiesole  e  di  Firenze:  *  Morto  Cai  iiina, 
nel  Campo  Piceno  fu  edificata  la  città  di 
Pistoia,  detta  cosi  perchè  ivi  fu  una  gran- 
de pestilenza  fuor  di  modo  ».  Cfr.  anche 
Ferreto  da  Vicenza.  Serravalle  dista  da 
Pistoia  cinque  soli  chilometri.  Nel  1302 
il  marchese  Moroello  Mala  spina  di  Olo- 
vagallo,  il  «  vapore  »  tratto  «  di  Val  di  Ma- 
gra »,  capitano  generale  di  «  un'oste  »  di 


Lucchesi  e  di  Fiorentini,  assediava  Ser- 
ravalle, «  lo  migliore  e  lo  più  utile  castello 
de'  Pistoiesi  ».  Una  mattina,  f  molto  per 
tempo,  »  fu  involuto  e  combattuto  «  da  due 
parti  ».  da  milizie  uscite  di  Pistoia,  e,  al 
tempo  stesso,  dagli  assediati,  che  fecero 
una  vigorosa  sortita.  «  Come  quelli  del 
campo  vidono  le  schiere  de'  Pistoiesi  ve- 
nire verso  il  campo,  subita  diedono  nella 
campana,  e  nelle  trombe  e  trombette  e 
stormenti  (cfr.  Inf.  XXII  7).  Il  campo 
fue  tutto  armato,  e  ciascuno  fu  agli  stec- 
cati ed  alle  parete...  Vanni  da  Baregiia, 
ch'era...  alla  guardia  degli  steccati  del 
campo,  ch'era  presso  il  castello,  vedendo 
quelli  dentro  venire  verso  di  lui,  incorUa' 
nente  fece  abbattere  grande  parte  dello 
staccato,  ed,  abbattutolo,  uscio  fuori  con 
la  gente  sua,  e  vigorosamente  uscio  loro 
addosso,  e  quivi  fu  una  batt.aglia  molto 
dura  ».  Alla  fine,  «  quelli  dentro...  diedero 
le  reni  »,  e  l  Pistoiesi  incominciarono  a 
partirsi.  «  Quelli  del  campo,  vedendo  che 
e'  si  partivano,  abbatterono  gli  steccati,* 
e  percossono  loro  addosso,  e  misonli  In 
isconfitta  ».  St.  Pistoiesi.  —  Altri  riferi- 
scono l'allusione  all'assedio  posto  a  Pistoia 
da'  Fiorentini  e  da'  Lucchesi  nel  1305,  e 
finito  con  la  presa  della  città,  nella  quale 
I)erò  né  Moroello  ebbe  parte  preponde- 
rante, né  avvenne  nulla  di  repente:  e  già 
molto  tempo  prima  Dante  s'era  separato 
dai  Bianchi.  Cfr.  Par.  XVII  61-69.  A  Mo- 
roello Malaspina  di  Glovagallo  si  credette 
che  Dante  avesse  dedicato  il  Purgatorio. 
Fu  marito  di  Alagia  del  Fiesco;  cfr.  Purg. 
XIX  142. 

161.  Aveva  detto:  «  perchè  di  tal  vista 
tu  non  godi  »;  dopo  il  triste  vaticinio, 
torna  più  maligno  e  beffardo  lo  stesso 
sentimento,  che  lo  ha  ispirato.  Forte  il 
suono  di  detto  l'ho,  e  forte  la  pausa  se- 
guente. Il  ladro  si  ferma  perchè  l'attesa 
rènda  più  acuta  all'uditore  la  puntura 
della  seconda  parte  del  verso;  pi'^i  lento 
e  più  amaro  dolnr.  —  D^bia:  debba,  lu 
usato  anche  in  prosa. 
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Al  fine  delle  sue  parole,  il  ladro, 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  «  Togli,  Iddio,  ch*a  te  le  squadro  ». 

Da  indi  in  qua,  mi  fur,  le  serpi,  amiche; 
Perch'una  gli  s'avvolse,  allora,  al  collo, 
Come  dicesse:  «  Io  non  vo'  che  piti  diche;  » 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo, 
Ribadendo  sé  stessa  sì,  dinanzi. 
Che  non  potea,  con  esse,  dare  un  crollo. 

Ahi,  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 
Poi  che,  in  mal  fare,  il  seme  tuo  avanzi? 


1-8.  Vanni  Fuccl,  che  s'era  «  dipinto  di 
trista  vergogna  »  quando  Dante  l'aveva 
ravvisato,  s'è  venuto,  man  mano,  esal- 
tando, mentre  parlava:  e,  al  termine  della 
profezia,  di  cui  Dante  «  deve  dolersi  »,  è 
cosi  pieno  di  maligna  soddisfazione  e,  in- 
sieme, cosi  eccitato,  da  osar  di  volgersi 
contro  Dio  stesso,  con  gesti  e  con  parole 
orribili.  Non  godrà  Dante  di  averlo  veduto 
e  non  deve  godere  Dio  di  averlo  messo 
«  tanto  giù  »;  e  che  monta  la  condanna  e  la 
pena,  se  egli  ha  potuto,  antivedendo  e 
preannunziando  il  futuro,  quasi  infiggere 
un  pugnale  nel  cuore  di  quel  vivo,  di  quel 
Bianco,  di  quel  suo  nemico?  —  La  dispo- 
sizione è  tale  che,  prima  l'atto  osceno, 
poi  la  bestemmia,  giungono  improvvisa- 
mente a  offendere  il  lettore.  Ladro  alla 
fine  del  primo  v.  trattiene  l'attenzione  con 
la  fermata  della  voce,  che  richiede;  sino 
ad  alzò  non  si  sa  che  cosa  voglia  fare  il 
dannato,  e  si  rimane  sospesi;  con  ambedue 
le  fi^he,  comincia  appena  a  chiarire  la  sua 
intenzione,  quando  scoppia  forte,  con  due 
accenti  consecutivi,  il  grido:  Togli,  Iddio! 
Ma  quanto  audace  e  come  sacrilega  sia 
la  bestemmia,  non  appare  se  non  quando 
essa  è  stata  tutta  profferita,  dopo  a  te,  che 
aggiimge  colpo  a  colpo,  dopo  le  squadro, 
In  cui  l'ultimo  e  più  violento  sfogo  del- 
l'odio e  dell'ira  vien  fuori  sibilando  attra- 
verso 1  denti,  quasi  per  forza  disserrati  e 
subito  dopo  rinchiusi.  —  Le  mani  alzò: 
dr.  liarberino  Doe.  I  xvii  17-19:  «  quel 
che  leva  Le  mani  a  Dio,  spesso  bestem- 
miando O  d'altrui  mal  pregando  ».  —  Con 
tm'iedue:  non  gli  bastò  una  sola,  tanto  ora 
mOammato.  —  Le  fiche:  «  far  la  flca  »  d 


ficcar  11  pollice  tra  l'indice  e  il  medio,  gesto 
di  sommo  disprezzo  e  oltraggio.  Villani 
XI  5:  «  In  su  la  rocca  di  Carmignano  avea 
una  torre  alta  settanta  braccia,  di  marmo, 
e,  ivi  su,  due  braccia  di  marmo,  che  face- 
vano le  mani  le  fiche  a  Firenze  ».  Cfr,  // 
Fiore  176:  «  E  facciagli  sott'al  mantel  la 
fica  ».  —  Togli,  prendi.  —  Che  ale  le  squa- 
dro: proprio  a  te  le  mostro;  le  fo  per  te, 
non  per  altri.  Abbandonatosi  al  furore, 
si  compiace  di  dichiarare  il  gesto,  perchè 
intomo  alla  sua  intenzione  non  resti  alcun 
dubbio. 

4-5.  Da  allora  in  poi,  volli  bene  alle  ser- 
pi. Punendo,  come  dice  dopo,  il  ladro  be- 
stemmiatore, le  serpi  soddisfecero  un  vivo 
desiderio  di  Dante.  —  6.  Come  dicesse: 
l'atto  manifesta  l'intenìione.  Stringendo 
il  collo,  la  serpe  impediva  alla  voce  l'uscita. 
-*  Diche:  dica.  Dante  è  così  contento  di 
quel,  che  vede,  che  attribuisce  alla  serpe 
senno  umano  e  parole. 

7-8.  Alle  braccia:  sott.  «s'avvolse». 
Non  parlerà  più  e  non  leverà  più  le  brac- 
cia contro  il  cielo.  —  Rilegollo  (cfr.  Inf. 
XXIV  94)  sì,  dinanzi,  ribadendo  sé  stessa, 
che  ecc.  Prima  della  doppia  trasforma- 
zione, la  serpe,  da  cui"eran  legate  le  mani 
di  V.  Fucci,  come  quelle  degli  altri  ladri, 
«  era  dinanzi  aggroppata  »  (ivi  96);  questa 
ribadisce  sé  stessa  per  tenerlo  meglio  fermo. 
Si  ribadiscono  1  chiodi.  —  0.  Con  esse:  . 
con  le  braccia.  —  Dare  un  crollo:  un  solo; 
non  poteva  nemmeno  muoversi  un  tratto. 
S'imagini  quanto  forte  fosse  la  stretta. 
Cfr.  Purg.  XXI  34. 

11-12.  Dalla  malvagità  di  Vanni, 
Dante  è  tratto  a  desiderare  che  la  stessa 
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Per  tutti  i  oerohi  dello  Inferno,  oscuri, 
Non  Tidi  spirto,  in  Dio,  tanto  superbo. 
Non  quel,  ohe  cadde,  a  Tebe,  giù  da'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  «  Ov'è,  ov'è  l'acerboT  » 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infìn  ove  comincia  nostra  labbia;. 

Sovra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  l'ali  aperte,  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse:  «  Questi  è  Caco, 
Che,  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino, 
Di  sangue,  fece,  spesse  volte,  laco. 


patria  di  lui,  Pistoia,  ttamii,  deliberi  da 
sé  di  incenerarii,  per  non  durar  più;  di  di- 
struggersi col  fuoco,  poi  che  avanza,  su- 
pera in  mal  fare  i  seguaci  di  Catilina,  da 
cui  fu  fondata,  il  suo  mal  seme;  cfr.  Inf. 
XXIV  n.  al  w.  146-150.  L'amarezza  del 
poeta  si  mostra  già  nella  ripetizione  dell'a- 
postrofe: Afn,  Pistoia,  Pistoia...  —  Stami: 
da  stancare.  Consulte  I  19:  «  Sia  delibe- 
rato, stabilito  e  stanziato  che  tutti  i  ban- 
diti e  condannati  sieuo  esenti  dal  bando 
e  cancellati  ».  —  Incenerarti:  ben  poco 
tempo  d  passato  da  che  Dante  ha  veduto 
il  ladro  pistoiese  ardere  e  divenir  cenere; 
Inf.  XXIV  101.  —  Il  seme  tuo:  cfr.  Inf. 
Ili  104,  XV  76. 

13-16.  Dà  ragione  dell'apostrofe  prece- 
dente. Per  tutt'i  cerchi,  tanto,  non  quel 
che  ecc.  fanno  spiccare  la  <  superbia  >  ve- 
ramente singolare  del  Fucci.  —  Oseuri: 
staccato  da  cerchi  per  bisogno  della  rima, 
acquista  forza  dalla  nuova  collocazione, 
6  la  comunic4k  a  cerchi  e  a  tatt'il  verso. 
—  In:  contro,  come  parecchie  altre  volte; 
cftr.  Inf.  XIII  49.  —  Quel,  che  cadde  a 
Tebe  ecc.  Capaneo,  Inf.  XIV  63  segg. 

16.  Ei,  che  rum  variò  pia  verbo,  si  fuggì. 
La  serpe,  stringendogli  il  collo  (vv,  5-6), 
gl'impediva  di  dir  più  parole;  e  si  fuggì 
non  solo  perchè  atterrito  dal  castigo,  che 
immediatamente  segui  la  bestemmia,  ma 
perchè  il  «  correre  »  è  parte  della  pena  dei 
ladri;  cfr.  Inf.  XXIV  92.  —  17.  Un  cen- 
tauro: cfr.  Inf.  XII  66.  —  18 .  Ov'èf  Ov'èt 
Esprime  la  *  rabbia  »  del  centauro.  Cfr. 
V.  10.  —  Acerbo:  ostinato,  duro,  se  si  riferi- 
sce al  carattere  di  Vanni;  aspro,  irrive- 
rente, se  si  riferisce  aUe  parole  di  lui.  Non 
pare  che  il  centauro,  punito  egli  stesso 
dalle  serpi,  abbia  l'uffizio  di  accrescer  la 
pena  de'  ladri,  come  Cerbero  quella  dei 
golosi  e  le  Arpie  quella  dei  suicidi.  Ma 
che  un  altro  dannato,  e,  per  giunta,  non 


propriamente  uomo,  ma  mezzo  uomo  e 
mezzo  bestia,  si  sdegni  del  gesto  e  della 
bestemmia  di  Vanni  Fucci,  e  intenda  a 
dargliene  con  le  sue  mani  il  castigo,  è  in- 
venzione adatta  a  dar  nuovo  rilievo  a  quel 
gesto  e  a  quella  bestemmia. 

19-21.  Non  di  sole  «fiere  selvagge» 
{Inf.  XIII  8-9)  e  di  malati  {Inf.  XXIX 
46-48)  abbonda  Maremma,  anche  di  bisce; 
ma,  per  iperbole,  parve  a  Dante  che  la 
groppa  del  centauro  ne  portasse  un  nu- 
mero maggiore.  —  Non  cred'io:  rinforza 
l'iperbole;  cfr.  Inf.  XXIX  58.  —  Nostra 
labbia,  la  parte  umana  del  centauro  (cfr. 
Inf.  VII  7)  comincia  al  petto,  «  Dove  le 
due  nature  son  consorti  »;  Inf.  XII  84. 

22.  La  breve  descrizione  tiene  sospesa 
la  curiosità  del  lettore  sino  alla  fine  del 
secondo  v.,  dove  è  il  soggetto,  un  draco. 
—  Dalla:  alla;  v.  sotto,  v.  64.  —  Coppa: 
parte  posteriore  del  capo.  cfr.  Par.  VII! 
12.  —  23.  Con  Vali  aperte:  secondando 
il  correr  del  centauro.  Cosi  comincia  il 
V.  83  del  e.  V.  —  Draco:  drago,  alla  latina. 
L'Antichità  e  il  Medio  Evo  fornirono  di 
ali  e  di  cresta  il  favoloso  dragone,  serpente 
di  forza  straordinaria.  Dragoni,  che  si  le- 
vano in  aria  con  le  penne,  sono  descritti 
da  Lucano,  Fare.  IX  727  segg.  —  24.  E 
quello:  il  drago.  —  Affoca:  cfr.  Inf.  VIII 
74.  —  S'intoppa:  cfr.  Inf.  VII  23. 

26-26.  Riassume  dall'^netó*  VIH  193 
segg.  Caco,  figliuolo  di  Vulcano,  «  mezzo 
uomo  »,  che  dalla  bocca  vomitava  fuoco, 
dimorava  in  una  «  spelonca  »  del  monte 
Aventino,  In  cui  raggio  di  luce  non  pene- 
trava, dove  11  suolo  era  «sempre  caldo 
per  strage  recente  ».  Ercole,  tornando 
dall'Occidente  con  l'armento  tolto  a  Gè- 
rione  {Inf.  XVII  97),  bI  fermò  11  vicino, 
e  Caco  gli  rubò  quattro  de'  tori  e  quattro 
delle  giovenche,  che  empivano  la  valle, 
traendoli  alla  spelonca  per  la  coda,  perchè 
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Non  va  co'  suo*  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furto,  che  frodolente  fece, 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino; 

Onde  cessar,  le  sue  opere  bieco, 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che,  forse. 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece  ». 

Mentre  che  s)  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 
De'  quai,  né  io,  né  il  duca  mio  s'accorse, 

»Se  non  quando  gridar:  a  Chi  siete  voi?  » 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pur  ad  essi,  poi. 

Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette. 
Come  suol  seguitar,  per  alcun  caso. 
Che  l'un  nomare  un  altro  convenette, 

Dicendo:  «  Cianfa,  dove  fia  rimaso?  » 
Perch'io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attento, . 
Mtposi  il  dito  sa,  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò,  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  il  vidi,  a  pena  il  mi  consento. 


le  pedate  paressero  dirette  alla  parte 
opposta.  Ma  le  be(>tie  rubate  muggirono, 
ed  Ercole  le  udì,  e  pieno  di  furore,  disco- 
perta la  spelonca  della  parte  di  monte, 
che  le  nascondeva,  vi  si  gettò,  nono'=!tante 
che  Caco  l'avesse  empita  di  fumo  e  di 
fuoco,  lo  strin^^  tra  le  braccia,  e  lo  stran- 
golò. —  27.  Di  sannue  fece  laco:  sosti- 
tuisce un'lmagine  concreta  al  virgiliano 
«  suolo  semjìre  caldo  per  strage  recente  ». 
Cfr.  Purg.  V  84. 

28.  Suoi  fratei:  gli  altri  centauri,  che 
guardano  la  riviera  bollente.  Virgilio  dice 
soltanto,  vagamente,  che  Caco  era  un  mo- 
struoso «  mezzo  uomo  »;  Dante  ne  fece 
un  centauro,  e  gli  tolse  la  proprietà  mitica 
inverisimile  al  vomitar  fiamme  e  fumo, 
della  quale  resta  solo  una  traccia  nel  dra- 
go, che  affoca.  —  Per  un  :  per  lo  stesso. 

31.  On</e.- per  quel  «furto  frodolente». 
—  Biece:  bieclie.  —  82.  Sotto  la  mazza 
d'Ercole:  neìVEn.  Vili  220,  Ercole  af- 
ferra la  clava  quando  ode  i  muggiti  ;  ma 
non  l'adopera  per  uccidere  Caco,  perchè 
deve  con  le  mani  impedirgli  di  gettar  fumo 
e  fuoco.  —  33.  Forse  Ercole  glie  ne  die, 
di  mazzate,  cento,  e  Caco  non  senti  ecc. 
n  furore  continua  a  sfogarsi  quando  già 
ha  distrutto  l'oggetto  o  percosso  a  morte 
la  persona,  che  lo  ha  suscitato.  —  Diece: 
dieci,  anche  In  prosa.  F.  di  Ces.  2:  «  Sta- 
bilì in  Roma  diece  coorti  ».  L'osserva- 
zione di  Virgilio  ha  dell'arguto,  e  fa  sor- 
ridere con  la  chiusa,  che  non  si  aspette- 
rebbe. 


34.  Ei,  Qaco,  trascorse,  passò  oltre  ve- 
loce. —  E,  come  ed  del  v.  prec,  indica, 
rispetto  a  mentre,  contemporaneità.  — 
3o.  Sotto  noi:  i  poeti  erano  scesi  su  l'ar- 
gine; Inf.  XXIV  79-81.  —  86-39.  Virgi- 
lio raccontava  di  Caco,  e  Dante  l'ascol- 
tava ;  perciò  non  s'accorsero  della  venuta 
de'  tre  spiriti.  Al  grido  di  questi,  cessò  la 
nocella,  il  racconto,  e  i  poeti  intesero,  ba- 
darono, pure,  solo  ad  essi. 

40-42.  Seguette,  seguì,  avvenne  quel, 
che  suol  seguire,  avvenire,  per  alcun  caso, 
a  caso,  che  convenette,  convenne,  bisognò 
uno  de'  tre  nominasse  un  altro.  Cfr.  Inf, 
XXII  39. 

43-45.  Ignoti  a  Dante  gli  spiriti,  non 
quel  nome,  Cianfa.  A  sentirlo,  tende  gli 
orecchi,  desideroso  di  udir  altro,  e  racco- 
manda a  Virgilio  di  stare  attento,  con  un 
pronto  cenno  comunissimo,  naturalissimo. 
^ianfa:  de'Donati,  cavaliere  aureato,  nel 
1282  consigliere  del  capitano  per  il  sesto 
di  Porta  S.  Pietro,  T  furti,  per  cui  Dante 
io  condannò  all'Inferno,  rimangono  ignoti. 
Antiche  Chiose:  «  Uno  cavaliere  de'  Do- 
nati in  Fiorenza,  il  quale  sempre  si  di- 
lettò di  furare  bestie  e  di  robare  bottighe" 
0  votare  cassette  ». 

46-48.  Previene  l'incredulità  del  let- 
tore, confessando  ch'egli  stesso  a  pena  cre- 
de quel,  che  sta  per  dii  e,  e  che  pur  vide  con 
i  suoi  occhi.  Cfr.  per  un'osservazione  si- 
mile Inf.  XVI 124  segg.  —  //  mi  consento: 
lo  consento  a  me  stesso,  presto  fede  a 'miei 
occhi.  Costrutto  non  raro.  Cfr.  Fra  Glor- 
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Com'io  tenea,  levate  in  lor,  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto,  a  lui,  s'appiglia. 

Coi  pie  di  mezzo,  gli  avvinse  la  pancia, 
E,  con  gli  anterior,  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

Gli  diretani,  alle  cosce,  distese, 
E  misegli  la  coda  tra  ambedue, 
E  dietro,  per  le  ren.  su,  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata,  mai,  non  fue 
Ad  alber,  sì,  come  l'orribil  fiera, 
Per  l'altrui  membra,  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore. 
Né  l'un  né  l'altro,  già,  parca  quel,  ch'era; 

Come  procede,  innanzi  dall'ardore, 
Per  lo  papiro,  suso,  un  color  bruno. 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  puore. 


dano  VII:  t  Ella  il  ci  dimostrò,  perchè  '1 

non  fecero  ».  ,  ^  .  -^  *^ 

49-50.  Cam'io...  ed  un  serpente,  %o  te- 
nea... si  lancia:  sono  due  azioni  contem- 
poranee, diversissime,  quella   del   poeta 
placida,  quella  del  serpente  rapidmsima 
e  inaspettata.  Il  primo  verso  è  tranquillo, 
il  secondo  comincia  più  mosso  con  ed  un, 
fa  spiccare  una  circostanza  non  comune 
nei  tre  forti  monosillabi  con  sex  pie,  tlnisce, 
con  si  lancia,  veramente  slanciandosi  esso 
a  congiungersi  col  terzo.  —  61.  Tutto,  e 
un  se^enft  con  sei  piedi.  Tutto  a  lux  s'ap- 
piglia: abbiamo  l'impressione  d  un  fatto 
terribile,  ma  ancora  confuso.         „„.„,.,, 
62-67.   Ecco,  ora,  come   «si  appiglio 
tutto  ^Non  con  i  soli  piedi,  «a,  e  con 
la  bocca  e  con  la  coda,  awxnse  a  panda 
rotSa  e  pme  le  braccia  ;  P<«.  «l^^^o 
le  braccia  non  valsero  a  ^^f^^^^^^^li 
addentò  le  guance,  e  l'unti  e  l  altrOr.  I  piedi 
SrSo,  deretani,  disUse  ^ù  alle  cosce. 
IcSvOTsi  movimenti  de*  piedi  sono  indi- 
catt  ^n   somma   proprietà  -  atmn»., 
JiZe,  distese  -  e  così  quelli  della  coda  ; 
misegli  la  coda  tra  an^òedue  le  cosce,  eia 

ntese  dietro,  m  l'^i%''^,"*VTw'tì?  - 
cessarlo  ficcarla  ctr.  Jnj.  f^l^j/^^^^. 
Deretani:  cfr.  Tav.  RxU  XCVll.  «  rn- 
stano  doveva  entrare  dalla  sua  parte  nella 
deretana  battaglia  ».  „„,.„i«  ^ 

68-60.  Ma  la  proprietà  delle  Parole  f 
l'esattezza  della  descrizione  ^^o^^^^of^l" 
sfano  interamente  11  Poeta  :  il  Q^^al^.  » 
render  meglio  evidente  "«^Uo  ^gola- 
rissimo,  adopera  Vimagine  dell  «^'f.  "f° 
come  tarmine  di  paragone  »depiato  anzi 
come  inadeguato  a  jappresentare  quella 
aoviU  dell'orrìMi   Uefa,   che    awxticc^xò 


le  membra  sue  con  le  altrui.  L'edera,  co- 
munque si  abbarbichi  all'albero,  resta  di- 
stinta da  esso,  che  la  sostiene;  le  membra 
del  serpente  e  quelle  del  ladro  si  unirono 
insieme  come  strette  da  viticci  {amxtv^ 
éhxò).  I  commentatori  citano  Orazio,  Bpod, 
XV  5-6  :  •  Tu  mi  cingevi  con  le  braccia 
più  forte  che  l'alta  quercia  non  sia  stretta 
dall'edera  »,, e  Ovidio,  Metam.  IV  365: 
«  Come  le  edere  sogliono  rivestire  1  lunghi 
tronchi  ».  Ma  non  pare  che  Dante  cono- 
scesse gli  epodi  e  le  odi  di  Orazio  (cfr.  /n/. 
IV  89),  e  l'u^o  deirimagine  è  diverso,  ed 
egli  non  ebbe  bisogno  d'imparare  nei  libri 
a  conoscer  l'edera  rampicante.  —  Le  sue: 
trattiene  l'attenzione,  alla  fine  del  verso, 
e  fa  pensare  che  sono  membra  di  fiera  or- 

»'»Wfe- 

01-62.  Nuova  cagione  di  maraviglia  : 

le  membra  avviticchiate  si  appiccano,  si 
appiccicano  diciamo  oggi,  conpiungendosi 
come  se  fossero  state  di  calda  cera.  La,  cera 
si  appiccica  solo  quando  è  calda.  —  E  mi- 
schiar lor  colore  :  dice  il  fatto  quale  gli 
apparve,  lo  spiegherà  dopo.  —  68.  Oià, 
ben  presto,  ni  l'un  né  l'altro  parca  quel 
ch'era  poco  innanzL  Breve  parentesi,  tra 
la  nuova  ctroostanxa  del  colore  mischiato, 
e  il  paragone,  che  servirà  a  lumeggiarla 
meglio. 

G4-66.  La  carta,  quand'è  bruciata,  di- 
venta nera  ;  mentre  essa  arde,  una  orla- 
tura di  color  bruno  va  innanzi  alla  fiamma, 
e,  mentre  il  bruno  non  è  nero  ancora,  il 
IHanco  muore^  scompare  :  slmile  a  questo 
color  brrtno  della  carte  era  II  color  misto 
dello  spirito  e  del  serpente  «  appiccati  in- 
sieme ».  —  Innanzi  dall'ardore  :  innan jj 
all'ardore,  alla  fiamma.  Gir.  v.  22.  Giam- 
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Gli  altri  due  il  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  «  0  me,  Agnel,  come  ti  mutil 
Vedi  che,  già,  non  se'  nò  due  nò,  uno  ». 

Già  eran,  li  due  capi,  un,  divenuti. 
Quando  n'apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

Fersi,  le  braccia,  due,  di  quattro  liste; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto,  ivi,  era  casso: 
Due  e  nessun,  l'imagine  perversa. 
Parca,  e  tal  sen  gìo,  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De'  dì  canicular,  cangiando  siepe. 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 


boni  Orosio  II  19:  «Fue  quello  assall- 
mento  come  una  stoppia  secca  dinanzi  dal 
fuoco,  che  s  i  consumò  e  passò  ».  —  Per  lo 
papiro,  suso:  ì&  trasposizione,  con  la  pausa 
dopo  papiro  e  il  suono  prolungato  di  su^so, 
rende  meglio  II  proceder  lento  del  color 
bruno;  cfr.  w.  20  e  67.  Papiro:  la  carta 
bambagina.  Cfr.  Stai.  sen.  II  11:  «  La  so- 
ma de  le  cart«  de  la  bambagia  papiro  ». 

67-68-  Bene  avevan  ragione  di  gridare, 
gli  altri  due,  vedendo  cosi  strano  muta- 
mento. —  O  me:  cfr.  Inf.  XXI 127  Agrul: 
secondo  i  commenti  antichi,  AgnoJo  Bru- 
nelleschi,  del  quale  non  ci  sono  giunte  no- 
tizie. Antiche  Chiose:  «  inflno  che  era  pic- 
ciolo fanciullo,  votava  la  borsa  al  padre 
e  alla  madre;  poi,  come  venne  crescendo 
entrava  per  le  case  altrui,  e  vestito  come 
povaro,  e  portava  una  barba  folta,  per  la 
quale  mostrava  esser  vecchio,  e  quando 
si  tengeva,  e  quando  si  metteva  e  panni 
altrui  ».  —  69.  Cfr.  sotto  U  v.  77. 

70.  Un:  un  solo.  —  71-72.  Avendo  il 
capo  del  serpente  e  quello  dell'uomo  for- 
mato un  nuovo  capo,  le  due  figure  ap' 
parvero  ai  poeti  miste  in  una  sola  faccia, 
ov'eran  perduti,  si  confondevano  due,  il 
serpente  e  l'uomo.  In  Ovidio,  Metam., 
IV  373-75,  «  i  corpi  misti  di  due  (Salmace 
ed  Ermafrodito,  cfr.  Purg.  XXVI  82),  si 
congiungono,  ed  assumono  una  faccia  so- 
ia ».  Ma  questa  serbava  vestigie  ancora 
discernibili,  benché  confuse,  de'  linea- 
menti delle  due  facce,  una  di  fanciulla, 
l'altra  di  giovinetto,  onde  fu  formata, 
troppo  più  simili  e  aflani  che  non  faccia 
d'uomo  e  muso  di  serpente.  Il  poeta  no- 
stro insiste  SII  duo  e  uno,  identità  nella 
differenza  e  viceversa;  in  quattro  versi  ri- 
pete duo  quattro  volte,  uno  tre  volte. 

78-75.  Passa  dalla  trasformazione  del 
capo  a  quella  delle  altre  parti  del  corpo. 
Le  due  braccia  fersi,  si  fecero,  si  compo- 
fero  di  quattro  liste,  di  quattro  strisce,  due 


braccia  dell'uomo  e  due  piedi,  gli  ante- 
riori (V.  53),  del  serpente.  Enumera  cosce 
e  gambe,  come  si  seguono,  poi,  tornando 
indietro,  prima  11  ventre   che  il  casso,  il 
busto  (cfr.  Inf.  XII  122).  Che  giova  ri- 
spettar l'ordine  naturale,  con  cui  queste 
parti  del  corpo  sono  collocate,  se  esse  sono 
divenute  membra,  che  non  fur  mai  viste; 
se,  nel  loro  appiccicarsi  e  confondersi,  ogni 
loro  aspetto  primaio,  anteriore,  fu  casso, 
cassato  canceUato  ?  Cfr.  Inf.  XXVI  130; 
Stat.  sen.  1 198r  «  con  ciò  sia  cosa  che  nello 
Statuto...  sieno...  molti  capitoli  cassi  ecc.  ». 
Dopo  divenner  memora,  il  v.  si  spezza;  il 
poeta  cerca  un  po'  come  conveniente- 
mente qualificare  quelle  novissime  mem- 
bra, e  non  trova  aggettivo  o  paragone,  e 
dicendo:  non  fur  mai  viste,  dà  partico- 
lar  forza  a  mai,  facendo  appoggiar  la  voce 
su  la  nona  sillaba. 

76-78.  Cfr.  Ovidio  Metam.  IV  377-79: 
«  Poi  che  le  membra  si  congiunsero  nella 
tenace  stretta,  non  son  due  e  la  forma  è 
duplice,  non  si  può  chiamar  femmina  e 
nemmeno  maschio:  paiono  né  l'uno  né 
l'altro,  e  l'uno  e  l'altro».  L'italiano  di 
Dante  vince  in  brevità  il  latino  di  Ovidio, 
e  non  é  meno  chiaro.  —  E  tal:  quale  pa- 
rea,  *  due  e  nessuno  ».  Come  Vimagine 
perversa  e  paurosa  sen  già,  così  il  verso 
procede  con  lento  passo,  accenteto  su  tutte 
le  sillabe  pari,  interrotto  dopo  parca  e 
dopo  sen  gio.  Il  mostro  si  allontana  len- 
tamente perchè  ancora  stordito;  ma  non 
tarderà  a  «  fuggire  ». 

79-81.  H  nuovo  mostro,  uomo  e  serpe, 
si  allontana  lento,  ed  ecco,  in  mirabile 
antitesi,  preceduto  e  annunziato  da  un 
singoiare  esempio  di  moto  velocissimo,  un 
serpentello,  ben  altrimenti  agile  e  rapido. 
Bisogna  aver  veduto  il  ramarro,  a  un 
tratto,  saltare  da  siepe  a  siepe,  da  un  lato 
all'altro  della  via,  come  se  avesse  le  ali, 
per  sentire  tutta  l'evidenza  della  slmilita- 
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Sì  pareva,  venendo  verso  l'epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acoeso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  onde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor,  trafisse: 
Poi  cadde  giuso,  innanzi  lui,  disteso. 

Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi,  co'  pie  fermati,  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui,  riguardava: 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca, 
Fummavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 

Taccia  Lucano,  omai,  là,  dove  tocca 
Del  misero  S abello  e  di  Nassidio; 
Ed  attenda  ad  udir  quel,  ch'or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa,  Ovidio; 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte. 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio: 


iline;  per  la  quale  Dante  Dòn  ebbe  alcan 
bisogno  di  ricordarsi  nn  passo  d'Orazio, 
■e  pur  lo  conobbe  (cfr.  n.  al  w.  58-6U), 
Odi  III  XXVII  5  :  «  Interrompa  il  serpente 
il  viaggio  prefisso,  di  traverso,  simile  a 
saetta,  spaventando  i  mnli>».  Il  serpente 
d'Orazio,  comunque  veloce,  striscia  per 
terra;  i<  ramarro  attrai ersa  la  via  slan- 
ciandosi pei  aria.  Il  nerbo  del  paragone 
è  nel  terzo  verso,  Acni  folgore  par,  con  i 
due  accenti  e  col  troncamento,  imprime 
gThnde  rapidità  e  vigore.  —  La  gran /erta 
de'  dì  eanicuiar:  la  grande  sferza  (cfr.  Inf. 
XVIII 35, 81),  d«'  raggi  del  sole,  ne'  giorni 
della  canicola,  tra  luglio  e  agosto. 

82  84.  L'epe  :  le  pance,  cfr.  Inf.  XXX 
102.  Latini  Tetoretto  :  «  E  mette  tanto  in 
epa  Che  talora  ne  criepa  ».  —  Aeeeio  :  ne- 
gli  occhi.  —  Livido  e  nero:  parte  livido, 
parte  nero.  Tav.  Bit.  LXXI:  «  Era  diven- 
tato livido,  nero,  la  più  vituperata  cosa 
del  mondo  a  vedere  ».  —  Come  gran  di 
pepe  :  la  nerezza  del  gran  di  pepe,  come 
la  piccolezza  e  il  sapore,   è  proverbiale. 

86.  Quella  parte:  l'ombelico.  —  87.  In- 
nanzi lui:  orribile  vista.  Cadde  giuto... 
disteso  :  il  suono  delle  parole  dà  risalto  ai 
movimenti  del  serpentello,  che  sentiamo 
cadere,  vediamo  distendersi. 

88.  Il  mirò,  ma  nulla  diste:  i  mali,  oh* 
si  conoscono  irrimediabili,  si  ricevono  «oa 
rassegnazione.  —  89.  Co'  pie  fermati: 
cfr.  Inf.  XXII  122.  —  Sbadigliava:  lo 
sbadiglio  è  indizio  di  malessere.  —  90.  Al- 
trove Il  tonno  è  improvviBO  (Ir^f.  Ili  136)  ; 
la/eMrs  quartana  è  preceduta  d*  «ri- 
breszo»  (Inf.  XVII  85). 

91-98.  8i  potrebbe,  alla  moderna,  dire 
ohe  il  serpente  e  l' nomo  si  suggestionano 


guardandosi  l'un  l'altro  ;  cfr.  v.  122.  Del 
fummo.  Dante  fa  la  condieione  necessari* 
della  «  trasmutazione  »,  ohe  sta  per  nar- 
rare ;  cfr.  V.  118. 

94  99.  Maravigliosa  «  trasmutazione  »,, 
e  non  mai  imaginata,  nemmeno  da  quei* 
poeti,  che  altri  e  quasi  incredibili  cam- 
biamenti e  «  conversioni  »  narrarono,  Lu- 
cano e  Ovidio  Non  solo  Dante  ci  prepara 
a  leggere  cose  non  più  udite,  ma,  in  una 
effusione  di  giusto  orgoglio,  afferma  la 
superiorità  dell'arte  sua.  Ha  tenuto  e  tien 
presenti  Lucano  e  Ovidio  ;  ma  sa  di  averli 
superati,  e  se  ne  compiace  altamente  :  tac- 
cia... attenda  ad  udir  quel,  ehe  or  ti  teoe- 
ea,  ben  altra  invenzione,  e  dalla  fantasia 
lanciata  fuori  con  l' impeto  delia  freccia 
(cfr.  Purg.  XXV  17)...  io  non  f  invidio... 
non  trasmtuò.  Come  forti  taccia,  mai,  or  l 
E,  strappato  il  velo  dell'allegoria,  attesta 
di  scrivere  ciò,  che  ha^egli  imaginato  jvoe- 
tando,  non  ciò,  ohe  vide  nel  supposto  viag- 
gio oltremondano.  —  Lucano  tocca  (cfr. 
Inf.  VII  68)  del  mieero  Sabello,  chiaman- 
dolo  appunto  «  misero»,  nel  lib.  IX  della 
Fan.  763  e  segg.,  e  di  Nasndio  poco 
dopo,  790  segg.  L'autore  dei  F.  di  Oet. 
riassume  il  racconto  di  Lucano  cosi:  «Un 
altro  serpente  trafisse  Sabilles  in  una  co- 
soia  :  quello  Sabilles  troncò  lo  veleno  colla 
spada.  Ma  eh»  avvenne  t  Si  come  lo  fuocO' 
strugge  la  cera,  corà  venne,  intorno  la 
puntura,  fuggendo  la  carne,  dilatandola- 
piaga,  infine  a  tanto  ohe  ne  rimase  carne 
o  nerbi  o  meroUi  (midolli),  e  Tosse  rima- 
sero tutte  tonde  et  innode.  Un  altro  ser- 
pente trafisse  Nasside,  uno  romano,  ed 
incontanente  li  diventò  la  faccia  vermigliar 
•  poi  enfiò  si  forto,  ohe  diventò  tatto  ri- 
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Che  due  nature,  mai,  a  fronte  a  fronte. 
Non  trasmutò,  sì  che  amendue  le  forme, 
A  cambiar  lor  matera,  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme. 
Che  il  serpente,  la  coda,  in  forca,  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce,  seco  stesse, 
S'appiccar  sì,  che,  in  poco,  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse. 

Togliea,  la  coda  fessa,  la  figura. 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là,  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  due  pie  della  fiera,  cb'eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  di  retro,  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro,  che  l'uom  cela; 
E  il  misero,  del  suo,  n'avea  due  porti. 

Mentre  che  il  fummo,  l'uno  e  l'altro,  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e,  dall'altra,  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso: 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso< 


tondo:  per  la  grande  arsura  beveva  l'acqua 
salata:  l'osbergo  se  li  spezzò  in  dosso  per 
la  enfiatura  ».  —  Ovidio  narra  come  Cad- 
mo diventò  serpente  nelle  Metam.  IV  576 
segg.  {cfr.  Inf.  XVII  n.  al  v.  14),  e  che 
la  ninfa  Aretusa,  fuggendo  il  fiume  Alfeo, 
fa  mutata  in  fontana;  ivi  V  572  segg. 

100-102.  Due  nature,  mai  ecc.  Questa  è 
la  novità,  di  cui  si  gloria  il  poeta,  la  tras- 
mutazione reciproca  di  due  nature  diffe- 
renti, che  non  si  toccano  e  mescolano,  ma 
stanno  a  fronte  a  fronte,  l'una  dirimpetto 
all'altra;  eppure,  tutt'e  due  le  forme  son 
pronte  a  cambiar  lor  matera,  passando 
la  forma  dell'uomo  nella  materia  del  ser- 
pente e  la  forma  del  serpente  nella  ma- 
teria dell'uomo.  Qui  forma  ha  il  significato 
usuale. 

103.  Tai,  tali  furono  le  norme,  con  cui 
ti  risposero  intieme:  il  mutamento  del- 
l'uno corrisponde  punto  per  punto  a  quel- 
lo dell'altro.  — 104.  Fette:  spaccò  la  coda 
in  forma  di  forca,  cfr.  Inf.  XVII  26.  — 
105.  L'orme:  i  piedi,  che  imprimono  le 
orme. 

100.  Nelle  Metam.  IV  679,  le  gambe  di 
Cadmo,  congiunte  insieme,  a  poco  a  poco 
si  affilano  in  forma  di  rotonda  coda.  — 
107-108-  S'appiccar:  cfr.  v.  fil.  —  In 


poco:  in  breve  tempo.  —  La  giuntura:  la 
commessura  delle  cosce  e  delle  gambe. 

100-111.  La  coda  fessa  del  serpente 
(v.  104)  togliea,  prendeva  la  figura  delle 
gambe  e  delle  cosce,  che  di  là,  nell'uomo, 
ti  perdeva,  spariva.  Cfr.  v.  72,  —  La  tua 
pelle:  quella  della  coda  fessa.  Cfr.  Metam. 
IV  577:  «  Sente  crescer  le  squame  su  la 
pelle  indurita  ». 

112.  Entrar:  rattrappirsi,  accorcian- 
dosi per  diventar  piedi  di  serpente.  — 
113.  /  duo  pie  anteriori. 

115.  Li  pie  di  retro  del  serpente.  — 
117.  //  misero  uomo  aveva  porti,  sporti, 
distesi  dal  tuo,i'duo  piedi  posteriori. 

118-120.  J//uni»?^(cfr.  n.  alv.  93)  dà 
al  serpente  il  colore  dell'uomo,  all'uo.mo 
quello  del  serpente,  <  livido  e  nero  »;  ge- 
nera il  pelo  sul  serpente,  e  lo  dipela  su 
l'uomo.  Cfr.  Inf.  XVI  35. 

121.  Si  levò  il  serpente  già  quasi  uomo, 
cadde  ^uto  l'uomo  già  quasi  serpente. 
Cadde  giuso  come  il  serpentello,  dopo  che 
gli  ebbe  ferito  l'epa,  v.  87.  —  122.  Le  lu- 
cerne empie:  gli  occhi,  di  tanto  empio,  ma- 
ligno, ed  efficace  influsso;  cfr.  n.  ai  w.  91- 
93.  —  128.  Al  disotto  degli  occhi,  nel 
ifnuto,  si  compieva  la  trasformazione;  e 
come,  sarà  detto  in  tre  terzetti  seguenti. 
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Qnel,  ch*era  dritto,  il  trasse  ver  le  tempie, 
'     E,  di  troppa  matera^  che,  in  là,  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò,  ohe  non  corse  indietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio,  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel,  che  giacca,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia; 

E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta. 
Prima,  a  parlar,  si  fende;  e  la  forcuta. 
Nell'altro,  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

L'anima,   ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fuggì,  sufolando,  per  la  valle; 
E  l'altro,  dietro  a  lui,  parlando,  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'altro:  «  Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'ho  fatt'io,  carpon,  per  questo  calle  ». 

Così  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
Là  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 


V 


124.  Trasse  il  muso,  In  su,  giiel  ch'era 
dritto,  il  serpente  già  qwasi  interamente 
div.^nuto  uomo.  —  126.  Scempie  :  che  pri- 
ma ne  mancavano. 

127-129.  Di  quel  soperchio,  di  quella 
troppa  matera,  ciò,  la  parte,  che  non  eorse 
indietro  a  formar  gli  orecchi^  e  si  ritenne, 
si  ferm6  per  via,  fe\  fece  il  naso,  e  ingrossò 
le  labbra  convenientemente. 

180-132.  Quel,  che  giaceva,  l'uomo  già 
quasi  tutto  divenuto  serpente,  fa  il  contra- 
rio. Viviisiraa,  parlante  la  similitudine 
(Iella  lumaceia,  lumaca,  che  ritira  le  coma, 
rianima  la  descrizione,  esattissima,  ma  un 
po'  faticosa  per  il  lettore.  La  de^^crizione 
della  metamorfosi  di  Agnello  è  stata  tra- 
mezzata dalle  fimilitudini  dell'ellera,  della 
cera,  del  papiro.  Belcalzer,  traducendo 
l'Enciclopedia  di  B.  Anglico  :  «  quand  eia 
Qa  limagu)sent alcuna cossa  contraria,  eia 
trag  le  come  dentr  »,  Si  tratta  d'un  fatto 
comunissimo,  come  11  bue,  che  lecca  il 
naso,  come  II  vecchio  sartore,  che  guarda 
nella  cruna  stringendo  le  ciglia  ecc.  Dante 
lo  ha  ricordato  a  luogo  opi)ortuno,  e  fis- 
sato in  un  verso,  che,  ima  volta  letto,  non 
si  «limentica  più. 

133-136.  Nelle  Metam.  1.  e.  586,  Cadmo 
vorrebbe  ancora  parlare  quando,  «d'un 
tratto,  la  lingua  si  fende  in  due  parti  ».  — 
//  fummo  resta  perchè  la  «  conversione  » 
delle  «due  nature»  è  compiuta.  Le  tre 
menzioni  del  fummo  conferiscono  unità 
alla  lunga  descrizione. 

186-187.  Si  fuggì  :  ritrae  lo  slanciarsi 


rapidissimo,  efr.  v.  76.  —  Sufolando  :  è 
naturale  ;  anche  Cadmo  non  può  più  par- 
lare, ma  «  sibila  ».  —  188.  Dietro  a  lui  : 
perchè  fugga  più  presto.  —  Sputa  :  fu  cre- 
denza dell'Antichità  e  del  Medio  Evo  che 
la  saliva  dell'uomo  avesse  virtù  contro  i 
serpenti.  Fra  Giordano  IX:  «  Onde  dicesL.. 
dello  sputo  dell'uomo,  ch'è  veleno  del 
serpente  ed  all'uomo  non  fa  male  ». 

189.  Novelle  :  poco  prima  non  le  aveva  ; 
par  buttato  lì  a  caso,  ci  chiama  alle  lab- 
bra un  sorriso.  I^a  fa  da  uomo,  quello,  che 
era  poc'anzi  un  serpentello  ! —  140-141. 
lo  00'...  che  corra  carpon:  questo  «  volere  » 
si  spiega  ricordando  l'efficacia,  che  ^i  at- 
tribuiva allo  sputo  (v.  138),  e  l'altra  cre- 
denza popolare  che  il  serpente  abbia  paura 
dell'uomo  nudo.  Cfr.  B.  Zorzi  Atressi: 
«  Tenete  l'uso  del  serpente,  che  si  allon- 
tana dall'uomo  nudo  ».  —  Buoso  :  de'  Do- 
nati, cfr.  Inf.  XXX  4 1.  —  Com'ho  fatto  io  : 
la  e  forma  »  del  serpente  è  passata  nella 
«  materia  »  dell'uomo. 

142.  Zavorra  :  i  ladri,  contenuti  nella 
settima  bolgia,  come  zavorra  nella  sentina 
della  nave.  —  148.  Mutare  semplice- 
mente come  il  Fucci  e  il  Broneli esebi  ; 
trasmutare  di  uno  in  altro  a  vicenda,  co- 
me Buoso  e  «  quel,  che  Ga ville  piange  » 
(v.  151).  —  144.  La  novità  delle  trasmu- 
tazioni descritte.  Cfr  vv.  97-102.  -—  Fior  : 
niente,  punto.  Cfr.  Purg.  Ili  135  { Tri- 
stano 0  :  «  Lo  ree  si  volle  donare  a  Merlino 
molto  oro  e  molto  argento.....  Ma  elli  non 
ne  volle  flore  ».  Abborra  .abborracci,  con- 
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Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter,  quei,  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quel,  che,  sol,  de'  tre  compagni. 
Che  venncr  prima,  non  era  mutato: 
L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 


y 


>' 


fonda;  da  borra.  Cfr.  liberti  DiUamondo 
II  81:  «  Maraviglia  sarà  se,  riguardando 
La  mente  a  tante  cose,  non  abborri  »;  Inf. 
XXXI  25.  Se  la  penna,  dice  Dante,  mode- 
stamente temperanao  la  soddisfazione  e- 
spressa  nei  vv.  94-99. 

145.  Confusi:  per  aver  veduto  cosi  stra- 
ne e  orribili  cose.  —  146-  Smagato: 
smarrito,  per  la  stessa  ragione.  Frequen- 
tissimo negli  antichi,  corrisponde  al  frane. 
esmaier,  al  prov.  esmaiar.  —  Tanto  chiu- 
si: così  di  soppiatto.  Ritengono  ancora 
nell'Inferno  le  cautele  de'  ladri.  Noi-.  Ani. 
CXXXIV:  «Spiarlo  dov'ello  dimorava, 
et  chiusamente  andaro  a  lui  al  suo  al- 
bergo ». 

148.  Ch'io  non  scorgessi  ben:  sino  a 
quel  momento  non  gii  aveva  posto  atten- 
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zione;  lo  ravvisò  quando  «  si  fuggi  ».  — 
Puccio  Sciancato:  dei  Oaligal,  ghibellino, 
fu  bandito  con  i  figliuoli  da  Firenze  nel 
1268;  nel  1280  giurò  pace  ai  Guelfi  con 
gli  altri  della  sua  parte.  — 149-160.  Cfr. 
sopra,  V.  35. 

161.  AnticJie  Chiose:  «Mlssere  Guccio 
de'  Cavalcanti  da  Firenze,  il  quale,  per 
le  sue  ree  operazioni,  li  villani  da  Gaville 
l'uccisero.  Per  la  cui  morte  hanno  rice- 
vuto quegli  da  Gaville  molto  danno,  e 
però  el  piangono,  di  ciò  tutti  molto  pen- 
tuti  ».  Forse  a  questo  fatto  son  da  rife- 
rire due  sentenze  del  1285  e  del  1297, 
pronunziate  dal  Podestà  di  Firenze  contro 
la  pieve  di  Gaville,  delle  quali  è  cenno  nelle 
ConsuUe.  Gaville  sta  nel  Val  d'Amo  di 
sopra. 
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CANTO  VENTESIMOSESTO. 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  grande 
Che,  per  mare  e  per  terra,  batti  l'ali, 
E,  per  lo  Inferno,  tuo  nome  si  spande! 

Tra  li  ladron,  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu,  in  grande  onranza,  non  ne  sali. 

Ma  86,  presso  al  mattin,  del  ver,  si  sogna. 
Tu  sentirai,  di  qua  da  picciol  tempa. 
Di  quel,  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

E,  66  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Così  foss'ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Che  piti  mi  graverà,  com'  più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e,  su  per  le  scalee, 
Che  n'avean  fatte  i  borni,  a  scender,  pria. 
Rimontò  il  mio  maestro,  e  trasse  mee. 


1-3.  Comincia  il  canto,  Inaspettata- 
mente, con  un  grido,  che  pare  di  esul- 
tanza, e  questa  apparenza  durando  per  1 
due  primi  versi,  fa  sentire  di  più  l'ama- 
rezza dell'ironia,  che  trapela  dal  terzo. 
Felicissima  la  collocazione  di  godi,  mare, 
terray  tuo.  —  Batti  l'ali:  la  Fama  ha  le  ali, 
e  vola  velocissima;  cfr.  En.  IV  1 73  segg. 

4.  Ladron:  per  l'accento,  per  11  tronca- 
mento e  per  la  pausa,  suona  forte.  —  Co- 
tali: di  cosi  alto  grado,  di  cosi  grandi  fa- 
miglie. Donati,  Brnnelleschi,  Oaligai,  Ca- 
valcanti. —  5.  TiÀoi:  spicca  al  principio 
di  questo,  come  tuo  a  mezzo  del  terzo  v. 
—  Onde  mi  vien  vergogna:  l'ironia  volge 
a  lamento;  il  dolore  del  buon  cittadino 
la  fa  cessare.  Onde:  da'  quali.  —  6.  ^  tu: 
si  oppone  a  mi.  —  In  grande  onrarun  non 
ne  tali:  questa  è  la  verità  dolorosa;  il  no- 
me di  Firenze  fi  disonorato.  Cfr.  Inf.  IV  76. 

7.  Antica  e  tripolare  credenza.  Cfr. 
Pwrg.  IX  13-18:  «  presso  alla  mattina  la 
mente  nostra  Alle  sue  vision  quasi  è  di- 
vina ».  —  S'  Di  Qua  da  picciol  tempo: 
prima  che  passi  non  molto  tempo,  tra 
breve.  —  9.  Prato  è  piccola  città  presso 
a  Firenze  a  18  chilometri.  Fra  Giordano 
XCI:  «  Betlemme...  fu  piccola,  vie  mino- 
re che  Prato  assai  •.  Quanta  perversità  in 
Firenze,  se  Prato  stessa,  cosi  vicina  e  quasi 
una  cosa  con  lei,  le  agognava  (cfr.  Inf. 
VI  28).  bramava  ohe  ne  (osse  severamente 


punita!  Figuriamoci  altri,  gli  estranei,  1 
lontani.  Prossimi  mali  sono  vaticinati  a 
Firenze  anche  nel  Purg.  XFV  68  segg.  e 
XXIII  106  segg. 

10-  E,  se  Firenze  già  sentisse  di  «quel 
che  Prato  le  agogna  »,  se  già  fosse  comin- 
ciata la  punizione  della  sua  perversità, 
non  sarebbe  per  tempo,  abbastanza  presto. 
Tarda  àX  poeta  che  già  non  sia,  da  che  pur 
esser  dee,  dovendo  certamente  avvenire; 
perchè  più  egli  si  attempa,  più  avanzerà 
negli  anni,  e  più  ne  patirà  gravezza,  più 
gliene  dorrà.  L'apostrofe,  cominciata  con 
tanta  amarezza,  finisce  con  un  augurio, 
perchè  desiderare  che  Firenze  abbia  già 
sofferto  i  danni,  che  le  sono  apparecchiati, 
è  augurarle  danni  minori.  «  Con  la  minor 
pena  vorrebbe  schifare  la  maggiore:  la 
gravità  del  peccato  richiede  gravezza  di 
pena,  e  quanto  più  si  attarda  a  pentire  e  a 
punire,  tanto  più  aggrava  poi  la  giustizia 
di  Dio,  la  quale...  se  Indug^,  non  toglie 
però  via,  ma  con  la  gravità  della  pena 
compensa  la  tarditade  del  tempo,  secondo 
che  dice  Valerlo  Massimo  ».  Ottimo  Com- 
mento. — Per  tempo:  ripete  modificando. — 
Com':  come,  frequente  nei  nostri  antichi. 

18-15.  Cfr.  Inf.  XXIV  79-82.  PHa, 
quando  discesero  i  poeti  dal  ponte  su  l'ar- 
gine, i  borni,  le  sporgenze  della  testa  del 
ponte,  avean  fatto  loro  da  scalini.  Cfr. 
Par.  XXXII  21.  —  Trasse:  tu  per  U 
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E,"  proseguendo  la  solinga  via. 
Tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie,  sanza  la  man,  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

Quand' io  drizzo  la  mente  a  ciò,  ch'io  vidi, 
E  più  lo  ingegno  affreno,  ch'io  non  soglio. 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 
Sì  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'i'  .etesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  schiara, 
La  faccia  sua,  a  noi,  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme,  tutta,  risplendea 


ruina  del  ponticello,  nella  sesta  bolgia. 
Virgilio  spingeva  Dante;  Inf.  XXIV  27 
segg.  —  jijgg:  me;  e  cosi  tee,  su,  anche  in 

16  Verso  malinconico.  —  17.  Rocchi: 
eh.  Inf.  XX  26.  —  18-  Per  spedirsi,  di- 
strigarsi, il  piede  aveva  bisogno  dell'aiuto 
della  mano;  cfr.  Purg.  IV  33. 

]  9-24.  Altrove  {Inf.  VII  19  segg.,  XFV 
16  segg.)  un'apostrofe  alla  giustizia,  alla 
vendetta  di  Dio;  qui  un  ammaestramento, 
una  conseguenza  di  morale  pratica  pre- 
cede e  prepara  il  racconto,  da  cui  deriva. 
Nella  bolgia  ottava  il  poeta  vide  il  casti- 
go inflitto  a  coloro,  che  fecero  pessimo 
uso  dell'ingegno  avuto  da  natura,  nelle 
astuzie,  nei  consigli  fraudolenti;  cfr.  in/. 
XXVII  116.  Ora,  mentre  scrive,  drizza  la 
mente,  ripensa  a  ciò,  che  vide,  e  si  duole 
un'altra  volta,  come  allora  si  dolse  (cfr. 
Inf.  I  6  ecc.),  e,  ammaestrato  da  ciò,  che 
vide,  affrena  l'ingegno  più  che  non  soglia 
fare,  perchè  non  corra  disordinatamente, 
senza  che  virtù,  lo  guidi:  si  che  egU  non 
invida  a  se  stesso,  non  renda  vario  il  bene, 
che  stella  buorui  o  miglior  cosa.  Più  alta 
influenza,  gli  ha  dato.  Cfr.  Conv.  IV  27: 
«Conviensi  essere  prudente,  cioè  savio: 
e  a  ciò  essere  sì  richiede  buona  memoria 
delle  vedute  cose,  e  buona  conoscenza 
delle  presenti,  e  buona  provvedenza  delle 
future.  E  siccome  dice  il  filosofo  nel  sesto 
deWEtica,  impossibile  è  essere  savio  chi 
non  è  buono;  e  però  non  è  da  dire  savio 
uomo  chi  con  sottratti  e  con  inganni  pro- 
cede, ma  è  da  chiamar  astuto...  Se  ben 
si  mira,  dalla  prudenza  vengono  i  buoni 
consigli,  i  quah  conducono  sé  ed  altri  a 
buon  fine  nelle  umane  cose  e  operazioni  ». 
—  Affreno:  cfr.  Conv.  IV  26:  *  L'appe- 
Uto...  alla  ragione  ubbidire  conviene;  la 
quale  guida  quello  con  freno  e  con  iapro- 


ni. .  e  chiamasi  quello  freno  temperanza  ». 
-  sulla  buona:  cfr  Inf.  XV  65-B6.—  Mi- 
glior cosa:  le  intelligenze  celesti,  che  muo- 
vono le  stelle  (cfr.  Inf.  VU  74),  e  Dio  stes- 
so, la  cui  divina  luce  «  raggia  nelle  intel- 
ligenze sanza  mezzo  »;  Conv.  Ili  14.  — 
Invidi:  alla  latina;  me  ne  privi,  lo  renda 
vano,  con  mio  daimo,  volgendolo  a  cattivo 

fine.  vvT 

25-32.  Cfr.  la  n.  ai  w.  7-18  del  e.  XXI. 
Quante  lucciole  vede  giù  per  la  vallea, 
forse  dov'è  la  sua  vigna  o  il  suo  campo, 
i7  villano,  che  si  riposa  al  poggio,  *  dove 
termina  la  vaUe  »  (Inf.  I  14),  net  tempo 
ecc.  di  estate,  quando  colui  ecc.  il  sole, 
ci  mostra  più  lungamente  la  sua  faccia, 
quando  i  giorni  sono  meno  corti,  come, 
non  appena  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
dopo  il  tramonto,  quando  alle  mosche 
succedono  le  zanzare;  di  tante  fiamme  ecc. 
Tra  quante,  con  cui  comincia  il  paragone, 
e  di  tanU,  non  meno  di  sei  versi  si  frap- 
pongono, e  non  meno  di  cinque  tra  xl  vil- 
lan e  la  menzione  del  luogo,  dove  egU 
vendemmia  ed  ara,  nei  quaU  spuntano, 
ad  una  ad  una,  con  studiata  lentezza,  lo 
varie  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  — 
al  poggio...  nel  tempo  che...  come  la  mo- 
sca... giù  per  la  vallea  —  tenendo  desta 
l'attenzione  del  lettore.  D  raffronto  non 
è  tra  le  lucciole  e  le  fiamme  ;  ma  tra  H 
numero  deUe  lucciole  e  11  numero  delle 
fiamme,  tra  quante  e  di  tante.  Si  riposa 
il  vaiano  stanco,  e  tardamente,  come  suo- 
le guarda  e  osserva.  Non  solo  nel  poema, 
anche  altrove.  Dante  indica  la  stagione 
dell'anno  e  l'ora  del  giorno,  indicando  ciò, 
che  in  queUa  stagione  e  in  quell'ora  ac- 
cade, si  suol  fare;  p.  e.  nella  canz.  Io  son 
venuto,  descrive  l'inverno  dal  suoi  feno- 
meni senza  mai  nominarlo;  neW'Ecl.  I  l, 
per  dire:  «  è  sera  »,  dice:  «  TJtiro  e  MeUbao 
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L*ottava  bolgia;  tì  oom'io  m'accorsi,  • 
Tosto  ch'io  fui  là,  've  il  fondo  parea. 

E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli,  al  cielo,  erti  levorsi. 

Che  noi  potea  sì,  con  gli  occhi,  seguire, 
Ch'ei  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Sì  come  nuvoletta,  in  su,  salire; 

Tal  si  movea,  ciascuna,  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sopra  il  ponte,  a  veder,  surto 
Sì  che,  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  san^a  esser  urto; 

E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse:  «Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Catun  si  fascia  di  quel,  ch'egli  è  inceso  ». 

«  Maestro  mio,  »  risposi,  a  por  udirti, 
Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  così  fosse;  e  già  voleva  dirti:  — 


contavano  le  capre  ».  La  singolare  peri- 
frasi :  come  la  mosca  cede  alla  zanzara  sem- 
bra suggerita  insieme  dalla  rima  e  dal- 
l'esaer  le  lucciole  tennine  primo  del  para- 
gone. —  33.  Là  've  il  fondo  parea  :  sul 
€  dosso  dell'arco  »,  cfr.  Inf.  XVIII 110-111. 
34.  Lib.  IV  de'  Re,  ll  23-24  :  t  Mentre 
(Eliseo)  era  per  istrada,  udirono  dalla 
città  dei  piccoli  ragazzi,  i  quali  lo  beffeg- 
giavano, direndo  :  Vien  su,  o  calvo,  vien 
su,  o  calvo.  Ed  egli,  voltati  gli  occhi,  li 
vide,  e  11  maledisse  nel  nome  del  Signore  : 
e  uscirono  due  orsi  dalla  boscaglia,  i  quali 
sbranarono  quarantadue  di  que'  ragazzi  ». 
Dante  compendia  11  racconto  in  un  solo 
verso.  —  86-39.  Ivi  11-12  :  «  E  mentre 
(Elia  ed  Eliseo)...  camminando  discorre- 
vano insieme,  subitamente  un  cocchio 
di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  separarono 
l'uno  dall'altro  :  ed  Elia  salì  al  cielo  in  un 
turbine,  ed  Eliseo  vedeva  e  gridava  :  Pa- 
dre mio,  padre  mio  ecc.  »  Dante,  con 
tre  dei  suoi  tocchi,  aggiunge  la  rappresen- 
tazione dei  cavalli,  che  erti  levorsi  ;  quella 
di  Eliseo  stupito,  che  si  sforza  di  setruir 
eon  gli  occhi  il  carro  ;  e  quella  del  carro 
come  appariva  ad  Eliseo,  una  fiamma 
sola,  che  saliva  in  «t*.  Dopo  cielo,  con 
l'accento  di  èrti,  par  che  il  v.  stesso  si 
slanci  ;  seguire,  salire,  lunghi  alla  fine  dei 
versi,  ritraggono  l'uno  il  moto  degli  occhi, 
l'altro  11  moto  della  fiamma  sempre  in  su. 
E  s'aggiunge,  in  un  v.  rappresentativo 
anche  per  11  suono,  la  vaga  imagine  della 
nmvoleUa,  remluiaoenia  della  F.  N.  canz. 
Dami»  pitUua  ai.  0^  :  <  Levava  gii  occhi... 


Vj  vedea  che  parean  pioggia  di  inanna^ 
Gii  angeli,  che  tomavan  suso  in  cielo,  E 
una  nuvoletta  a  ve  an  davanti,  Dopo  la 
qual  grida van  tutti:  Osannai  ».  Sola  ferma 
l'attenzione  alla  fine  del  verso. 

40.  Tal  si  movea  :  qual  vide  Eliseo  il 
carro  d'Elia  salire.  Per  la  gola  :  giù  per 
il  fondo  chiuso  tra  le  pareti,  cfr.  Inf, 
XXrV  123.  —  41-42.  Nessuna  fiamma. 
Nessuna,  non  si  sa  che,  e  furto,  non  s'in- 
tende di  che,  aguzzano  la  curiosità.  Ognt 
corrisponde  a  nessuno  :  invola,  ruba,  a 
furto.  In  ogni  fiamma  sta  avvolto  e  na- 
scosto un  peccatore,  cfr.  Inf.  XXVll  127. 

43-45.  Surto...  H  :  in  piedi  (cfr.  Ptirg, 
VIII  9),  ma  sporgendosi  in  fuori  a  ve- 
dere. —  Urto  :  urtato.  Lo  spettacolo,  che 
gli  si  offre  dal  fondo  della  bolgia,  l'attira 
tanto,  che  quasi  non  bada  al  pericolo  di 
cader  giù.  —  Ronchion  :  cfr.  Inf.  XXIV  28. 

46.  Atteso  :  cfr.  Inf.  XIII  109.  —  48. 
Catun,  ciascuno,  si  fascia  di  quel,  della 
fiamma,  ch'egli,  dalla  quale  egli  é  tncMo. 
Cfr.  Inf.  XXII  18. 

49-51.  Questa  volta  il  discepolo  non  ha 
avuto  bisogno  di  aspettare  la  spiegazione 
del  maestro  ;  v.  sopra,  v.  41-42.  —  Per 
udirti  :  perchè  ti  odo,  perchè  tu  me  lo  dici. 
—  Più  certo  :  cfr.  Inf.  XX  100-101.  —  Già 
m'era  aooiso  :  già  mi  pareva,  già  era  la  mia 
opinione.  (3fr.  Inf.  XXVn  107.  Tnstano  : 
338:  «  A  lui  si  era  avlao  che  non  si  con  venia 
a  lui....  che  dovesse  tagliare  testa  ad  una 
damlscella  ».  —  Oià  voleva  dirti  :  Chi  è  in 
quel  foco  f  La  domanda  avrebbe  mostrato 
che  Dante  aveva  già  capito.  —  52-54.  CJh« 
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Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  d  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Dov'  Eteocle,  col  fratel,  fu  misoT  » 

Bispose  a  me:  u  lA  dentro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e,  così  insieme. 
Alla  vendetta,  vanno,  com'all'ira: 

E,  dentro  dalla  lor  fiamma,  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  fé'  la  portai 
Ond'uscl,  de'  Romani,  il  gentil  seme. 

PiangevisL  entro  l'arte,  per  che,  morta, 
Deidamia  aucor  si  duol  d'Achille. 
E,  del  Palladio,  pena  vi  si  porta  ». 


vien  sì  diviso  di  sopra  :  come  altre  volte, 
dalla  domanda  intendiamo  che  cosa  il 
poeta  veda.  Una  fiamma,  strano  a  du-si, 
nella  cima  si  divideva  in  due  .  comi  » 
(cfr.  V.  85).  QuesU  vista  richiama  alla 
memoria  di  Dante  un  fatto,  il  «i" ale  di- 
venne notissimo  (ctr.  Lucano  Fare.  I  551) 
perchè  parve  miracoloso,  attestando  il 
perdurar  dell'odio,  o<ìi?  di  due  fratelli, 
anche  dopo  la  morte.  Eteocle  e  Polinice, 
figliuoli  di  Edipo  si  contesero  fleramen^ 
il  possesso  di  Tebe  (cfr.  Inf.  XIV  68-69) 
^m  che  non  morirono  l'uno  per  la  mano 
dell'altro.  Il  cadavere  di  Polinice  fu  postx) 
3ul  rogo  preparato  per  Eteocle  :  ma  non 
appena  11  rogo  si  accese,  le  fiamme  si  se- 
pararono. Stazio  Teb.  XII  420  segg.  -- 
Dioiso  di  sopra:  nella  Teb.  le  fiamme  hanno 
«  diviso  il  vertice  ».  —  Miso:  messo,  cir. 

P^'  VII  21.  .        *.    r»..,„ 

65.  Si  martira:  si  tormenta;  cfr.  Purg. 
XV  108,  XVII  132.  —  56-57.  Ulisse  re 
di  Itaca,  Diomede  re  di  Argo,  due  dei 
principali  eroi,  che  assediarono  Irma 
Mnno  insieme  dentro  una  fiamma -oZto 
vendetta,  al  castigo;  perchè  insieme  an- 
larono  all'in»  divina,  insieme  la  provoca- 
ron  con  le  colpe,  di  cui  segue  1  enumera- 

'^tl'  Si  geme:  cfr.  Inf.  XH  182.  Pare 
voluto  dalla  rima,  e,  infatti,  poco  dopo 
ò  sostituito  da  piangeri;  pure  fa  pensare 
A  dolore  rattenuto  per  forza  d  animo,  co- 
me quello  di  un  altro  eroe,  Giasone;  Inf, 
XVII  84.  Gemiti  e  pianti  supposti:  la 
fiamma  impedisce  di  udire  le  voci  di  quel- 
li  che  essa  «faècia  »;  Inf.  XXVll  U-15. 
-  69-60.  Cfr.  Inf.  XXX  118.  L'a^o 
del  cavai,  immensa  mole  di  legno,  che  i 
Greci  finsero  di  aver  lasciato  Partendo 
da  Troia,  per  ammenda  del  furto  del  Pal- 
ladio (V.  63),  e  che  il  falso  Smone  (Inf. 
XXX  m  indusse  i  Troiani  a  introdurre 
aella  città  rompendo  le  mura,  è  raccon- 
tato da  Virgilio  En.  II  13  segg.  L  En^ 
non  dice  esplicitamente  che  autore  del; 
l'agguato  fu  Ulisse  ;  lascia  che  lo  sospetti 
Laocoontc  e  quasi  lo  accusi  Sinone  («  V- 


lisse  inventor  di  delitti  »).  Diomede  non 
vi  ebbe  parte,  anzi  non  è  nominato  tra 
i  guerrieri,  che  si  nascosero  nel  cavallo 
ma  era  con  Ulisse  a  rapire  il  Palladio. 
—  L'agitato  fé'  la   porta   ecc.  L'entrata 
del  cavallo  di  legno  in  Troia  rege  inevi- 
tabile  l'eccidio  della  città,  e  la  fuga  di 
Enea  progenitore  dei  Komani  ;  cfr.  Inf. 
II  20-21,  IV  122.  Si  noti  :  Enea  usci  da  , 
una  porta,  non  per  il  rotto  delle  mura. 
Con  che  non  si  vuol  incolpar  Dante  di 
negligenza  o  di  dimenticanza,  bensì  mo- 
strare che  anche  qui  modificò  il  racconto 
di  Virgilio,  e  credette  di  compierlo  se- 
condo verisimiglianza.  Cfr.  Inf,  XX  n. 
al  V.  114.  ,     , 

61-62.  Ulisse  e  Diomede  si  recarono  in- 
sieme a  Sciro,  dove  Achille,  travestito  da 
fanciulla,  era  stato  nascosto  dalla  n^adre 
Teti    Ulisse,  con  arte,  facendogli  vedere 
delle  armi,  lo  indusse  a  manifestarsi,  e, 
rimproverandolo,  a  vergognarsi  di  quegli 
ozi  a  seguirli  nella  guerra  contro  Troia. 
Co^'ì  Stazio  AcMlleide  II  15  segg.  {Purg, 
XXI  92).  —  Deidamia:  figliuola  di  Lieo- 
mede  re  di  Sciro,  la  più  cara  compaffia 
di  Achille  travestito  da  fanciulla,  ben 
presto  sua  amante  e  sua  moglie.  Parten- 
do, l'eroe  giovinetto  le  Projnised  esserle 
fedele  e  di  tornare  a  lei  Uch%ll,  ivi  282 
seM  )  •  ma  non  mantenne  le  promesse. 
Perciò',  morta,  dopo  la  mort«  dice  Virgilio. 
Deidamia  si  duole  ancora  di  lui.  l-gli  po- 
teva saperlo,  perchè  Deidamia  «con  le 
suore  sue.  stava  n^  « «lobile  castello  « 
del  primo  cerchio;  Purg.  XXll  114.  --- 
«3  Paitodio;  statua  di  Minerva  (Pallade). 

Le* sorti  di  Troia  assediata  volsero  al  peg- 
gio non  quelle  de'  Greci  assedienti,  come 
volle  far  credere  Sinone  (cfr.  n.  ai  yv. 
59-60)  da  che  «  l'empio  Diomede  E  1 IB- 
ventor  d'ogni  raal'opra,  Ulis.se...  nella 
TOCCA  ascesi,  N'uccisero  i  custodi  e  ne  in- 
volarono Il  Palladio  fatale,  ofando  impuri 
Por  le  man  sanguinose  al  sacrosanto  buo 
simulacro  (di  Pallade),  e  macular  le  in- 
tatte E  intemerate  sue  vfrglnee  bende  ». 
En.  II 163  segg. 
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«  S'ei  p4»s8on,  dentro  da  quelle  favillo, 

Parlar,  »  dissalo,  «  maestro,  assai  ten  prego, 
E  riprego,  che  il  prego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci,  dell'attender,  niego, 
Fin  che  Ja  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  ohe,  del  desio,  ver  lei,  mi  piego  ». 

Ed  egli  a  me:  «  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  loda,  ed  io,  però,  l'accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Ciò,  che  tu  vuoi;  ch'ei  sarebbero  schivi, 
Perchè  fur  Greci,  forse,  del  tuo  detto  ». 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Dove  parve,  al  mio  duca,  tempo  e  loco. 
In  questa  forma,  lui,  parlare  audivi: 

«  0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  foco, 
S*io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vis'si, 
S*io  mefitai  di  voi  assai  o  poco. 


64-^.  A  udire  qnel  grandi  nomi,  e 
quei  fatti,  Dante,  preso  dalla  brama  di 
parlare  con  i  due  spiriti  cUusi  nella  flam- 
ma,  la  sua  brama  esprime  con  preghiera 
calda,  insistente:  ten  prego  e  rìprego.  E  non 
ba^ta:  che  'l  prego  vaglia  mille,  valga  fier 
mille  preghi.  Qui  la  ripetizione  non  è  sem- 
plice artifizio  apistico  ;  ma  la  naturale 
espressione  del  tgran  desio  ».  —  S'ei  pos- 
gon:  ragionevole  dubbio,  cfr.  Inf.  XIII 
89,  XIX  48.  —  Faville:  per  la  rima,  cfr. 
Par.  1  34.  —  Non  mi  lacci  nego  dell' t^- 
Under:  non  mi  negare  di  attendere.  — 
Oimiuta:  t  divisa  di  sopra  »,  cfr.  v.  86, 
—  69.  Già  prima  Virgilio  l'aveva  ve- 
duto «  tanto  atteso  »,  ctie  sarebbe  caduto 
giù  se  non  si  fosse  tenuto  a  un  ronchione; 
w.  43-46. 

70-71.  Ofr.  Ini.  XXIV  76-78:  questa 
preghiera  non  pare  a  Virgilio  solamente 
•  onèsta  >;  ma  degna  di  molta  lode^  per- 
che  nasce  da  un  desiderio  più  alto  di  quel- 
lo di  vedere  e  udire  meglio.  Albertano  1 79: 
■  Non  te  paia  vergogna  d'Imparare  quelle 
cose,  che  tu  non  sai,  perciò  che  sapere 
alcuna  cosa  è  lauda,  e  non  volere  impa- 
rare è  vituperio  ».  —  72.  Si  tostegna:  si 
freni,  non  parli.  Albertano  184:  tDa  ri- 
frenare dei  la  lingua  tua  ad  ciò  che  sia 
lenta  ad  parlare  e  giudicare  ed  a  rispon- 
dere, e  non  veloce  ».  Dante  aveva  parlato 
non  solo  con  calore,  ma  con  abbondanza 
soverchia;  però  Virgilio,  parendogli  la 
preghiera  e  degna  di  molta  lode  »,  non 
lo  vuol  mortificare  con  una  riprensione, 
con  un  atto  di  autorità;  e  gli  fa  garba- 
tamente Intendere,  con  una  ragione  plau- 
sibile, perchè  gli  convenga  tacere.  Dimen- 
tica Virjyrilio.  o  deliberatamente  trascura 


che  un  altro  greco,  e  non  de*  più  cortesi 
Capaneo,  non  si  mostrò  schivo  del  detto 
di  Dante?  —  78-75.  Lascia  parlare  a  me: 
modo,  sempre  vivo,  frequente  in  bocca  di 
chi  si  sente  o  si  crede  superiore  ad  altri, 
capace  di  meglio.  Cfr.  Ifov.  Ant.  CXXX: 
«  Rispose  il  lupo:  Lascia  far  me,  che  so 
ben  leggere  ».  —  Io  ho  concetto,  concepito 
indovinato,  ciò  che  tu  tuoi:  così,  nel  e.  ^ 
17-18,  Virgilio  indovina  che  Dante  vor- 
rebbe vedere  Farinata;  nel  XIII  82  segg. 
che  Dante  vorrebbe  sapere  come  le  anime 
«  si  leghino  ne'  nocchi  »  ecc.  —  Sarebbero 
aehivi:  cfr.  Purg.  U  72;  schiverebbero, 
eviterebbero.  Forse:  attenua  opportuna- 
mente il  tuono  reciso  della  singolare  as- 
serzione. --  Perch'ei  fur  Greci:  dal  con- 
fronto di  questi  con  il  v.  88  del  e.  XXVn, 
si  arguisco  che  Virgilio,  vissuto  nell'an- 
tichità, non  si  credeva  cosi  straniero  ad 
essi  come  Dante;  supponeva  che  1  due 
Greci  dell'antichità  avrebbero  ascoltato 
più  volentieri  la  parola  sua  che  quella  di 
un  moderno,  e  più  volentieri  avrebbero  ri- 
sposto a  lui. 

76-78.  Quivi  dove:  a  quel  punto  della 
bolgia,  dove  —  Audivi:  udii,  usato  an- 
che fuor  di  rima.  Tesoretto:  •  chi  bene  in- 
comenza,  Audivi  per  sentenza.  Che  ha 
ben  mezzo  fatto  ». 

79.  Li  chiama  indicandoli  per  ciò,  che 
di  essi  pare  alla  vista.  Due  dentro  ad  un: 
cfr.  Inf.  XXV  71-72,  XXXII  125.  — 
80-81.  S'io  meritai  di  voi:  se  acquistai 
merito  presso  di  voi;  se  nel  inondo,  quan- 
do gcrisH  gli  alti  versi,  meritai  la  vostra 
riconoscenza.  Ripete  s'io  meritai,  inpì- 
stendo,  come  ripete  tre  volte  voi,  ma  tem- 
pera l'insistenza  con  assai  o  poco,  —  Meiir 


T 


82 


85 


88 


91 


94 


Quando,  nel  mondo,  gli  alti  versi  scrissi: 
Non  vi  movete;  ma  l'uu  di  voi  dica 
Dove,  per  lui,  perduto,  a  morir  gissi.  » 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando. 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica: 

Indi,  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  «  Quando 

Mi  diparti*  da  Circe,  che  sottrasse 
Me,  più  d'un  anno,  là,  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  patire,  né  il  debito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 


tre  ch'io  vissi:  cfr.  Inf.  XV  86.  —  82-  Oli 
miti  versi:  «  l'alta  tragedia  »,  Inf.  XX  113. 
Virgilio  supjwne  che  U  suo  poema,  scritto 
tanti  secoli  dopo  la  guerra  di  Troia,  non 
sia  rimasto  ignoto  ai  due  Greci  distrut- 
tori dì  Troia;  Ipotesi  di  poeta,  che  ha  co- 
scienza de'  pregi  dell'opera  sua,  e  sa  quan- 
to gli  eroi  amino  la  fama.  T^éH'Eneide, 
Ulisse  è  ricordato  molte  volte,  e  «  il  gran 
Diomede»  (XI  252  segg.)  non  accetta 
l'invito  di  combattere  in  favore  dei  Ru- 
tuli  contro  Enea.  —  83-  Non  vi  movete: 
restate  dove  siete.  Dica  ciò,  che  Dante 
più  desidera  di  sapere,  perchè  ignoto  a 
tutti.  —  84-  Dove  andò  a  morire.  Per 
lui:  da  lui,  cfr.  Inf.  I  126.  —  Perduto: 
Virgilio  sa  già  quello,  che  lo  spirito  do- 
vrà raccontare:  perciò  questa  sola  parola, 
un  po'  oscura  per  noi,  gli  par  sufficiente. 

85.  Lo  maggior  corno:  particolare  nuo- 
vo; le  punte,  in  cui  la  fiamma  si  divideva 
(vv.  62-53),  non  erano  eguali.  Uno  dei 
due  eroi  fu  maggiore  dell'altro,  e  questa 
differenza  si  mantiene  nell'Inferno.  — 
AnHca:  cfr.  Inf.  VIII  29.  —  86-87.  A 
crollarsi:  a  scuotersi,  cfr.  Inf.  XXV  9. — 
Mormorando  pur  come  ecc.  Col  solo  mor- 
morio lieve,  col  crepitio  della  fiamma 
mossa  dal  vento.  H  v.  rende  l'afifaticarsi 
della  fiamma,  rotto  dopo  la  quinta  e  dopo 
la  sesta  sillaba^  accentato  su  la  sesta  e  la 
settima,  terminando  con  affcUica,  stentato 
e  lento. 

88.  Indi:  dal  «crollarsi»,  passa  la  fiam- 
ma a  movimento  più  rapido,  menando 
la  cima  qua  e  là.  —  89.  E,  infatti,  la 
cima  si  moveva  per  dar  passaggio  alle 
parole;  cfr.  Inf.  XXVII  17  segg.—  90. 
Oittd:  con  forza.  Bisognò  che  la  voce  vin- 
cesse la  resistenza  della  fiamma.  E  fu 
una  forte  parola  la  prima:  gitando. 

91-92.  Parla  Ulisse.  Capitato  all'iso- 
letta  (ora  capo  Circello)  di  Circe,  figliola 
del  Sole,  la  costrinse,  con  l'aiuto  di  Mercu- 

DanT£  -  Divina  Commedia, 


rio,  a  restituire  la  forma  umana  ai  suol 
compagni  da  lei  mutati  in  animali  (Purg. 
XIV  42).  Circe  lo  amò,  e  lo  trattenne  con 
sé.  Quando  egli  si  diparti,  invano  ella 
lo  avvisò:  «  Bestar  gran  via,  dubbi  i  cam* 
mini,  e  chiuso  Pien  di  perigli  innanzi  un 
mar  crudele  »;  Ovidio  Metam.  XIV  488- 
39.  Nello  stesso  libro  delle  Metam.  Z08, 
435,  Dante  leggeva  che  Ulisse  stette  con 
Circe  un  anno,  <  un  lungo  anno  ».  —  Gaeta: 
cfr.  Par.  Vili  62.  —  98.  Là  fu  seppellita 
la  nutrice  di  Enea,  Caleta,  e  «  dette  etema 
fama  ai  nostri  lidi  ».  Cosi  Virgilio,  En. 
VII  1  segg.  Ovidio,  Metam.  XIX  443-44, 
riferisce  l'iscrizione  apposta  dal  pio  eroe 
«  all'urna  marmorea  ».  —  Prima:  il  viag- 
gio di  Ulisse  precedette  quello  di  Enea; 
uno  de'  compagni  di  Ulisse,  Macareo,  fu 
trovato  da  Enea  «  sul  lido,  che  non  aveva 
ancora  il  nome  della  nutrice  ».  Metam. 
XIV  157  segg. 

94-96.  Son  le  cose  «  dilette  più  cara- 
mente »  {Par.  XVII  55),  e  che  più  rincre- 
sce all'esule  o  al  viaggiatore  di  lasciare. 
Ma  ad  Ulisse  non  piacque  «  regnare  e  vi- 
vere in  Itaca  oziosamente  con  i  genitori, 
con  la  moglie,  col  figlio  ».  Cosi  Cicerone 
Uffizi  III  16;  cfr.  Seneca  Leti,  a  Lucilio 
LX  XX Vili.  Dante,  alla  menzione  delle 
persone  più  care,  aggiunge  quella  dei  sen- 
timenti diversi,  che  esse  ispirano:  dolcezza, 
tenero  compiacimento,  il  figlio;  pietà, 
compassione,  il  vecchio  padre;  debita  amore, 
la  moglie.  Di  questi  vv.  sembra  si  ricor- 
dasse il  Petrarca,  quando  giudicò  Dante 
degno  di  ammirazione  e  di  lode,  perchè 
dal  cammino  degli  studi  e  della  gloria  non 
valsero  a  rimuoverlo  né  la  malvagità 
dei  concittadini,  né  l'esilio,  né  la  povertà, 
«  né  l'amore  della  moglie  e  la  compassione 
dei  figliuoli  »;  Ep.  famil.  XXI  15.  —  Do- 
vea: ripiglia  il  concetto  di  debito  e  lo  rin- 
forza. Dovea  far  lieta,  dopo  tanti  e  tanti 
anni  di  assenza  di  lui,  di  ansiosa  aspetta- 
li 
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Vincer  poterò,  dentro  a  me,  l'ardore, 
Ch'i*  ebbi  a  divenir,  nel  mondo,  esperto 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto> 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infìn  la  Spagna, 
Fin  nel  Morrocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 
E  l'altre,  che  quel  mare,  in  tomo,  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'Eroole  segnò  li  suoi  riguardi, 

A  ciò  che  l'uom,  piti  oltre,  non  si  metta: 


zione  e  saldissima  fedeltà  di  lei.  A  questo 
pensiero,  si  ferma  l'eroe  con  accoramento. 

97.  Vincer  poterò:  si  oppone  energica- 
mente ai  tre  né  precedenti.  —  L'ardore: 
la  brama  infiammata,  cocente;  suona  forte 
alla  fine  del  v.  —  98-99.  Probabilmente 
Dante  qui  ricordò  un  passo  di  Orazio, 
Epùt  I  n  17-22:  tDi  quel  che  sia  capa- 
ce virtù  e  sapienza,  (Omero)  ci  propose 
un  utile  modello  in  Ulisse,  il  quale,  vin- 
citore di  Troia,  molte  città  volle  conosce- 
re, e  osservò  i  costumi  degli  uomini,  e, 
per  l'ampio  mare,  mentre  apparecchiava 
il  ritorno  a  sé  ed  ai  compagni,  sofferse 
molte  avversità  ».  Bellissimi  i  sei  esame- 
tari  di  Orazio,  bellissimi  i  tre  endacasillabi 
di  Dante,  che  una  parte  di  quelli  paiono  . 
riassumere,  e  sono  pronunziati  dallo  stesso 
Ulisse  con  l'accento  della  modestia.  Nes- 
sun vanto,  nessuna  vampata  di  orgoglio; 
semplice  ardore  di  acquistar  esperienza 
rtel  numdo  e  digli  vizi  e  del  valore  degli  uo- 
mini. Valore  è  opposto  a  vi:n.  Cfr.  Conv. 
canz.  Ili  st.  1*  «  E  dirò  del  valore.  Per 
lo  qual  veramente  è  l'uom  gentile:  »  IV 
2:  t  E  avvegnaché  valore  intender  si  possa 
per  più  modi,  qui  si  prende  valore  quasi 
potenza  di  natura,  ovvero  bontà  di  quella 
data  ». 

100-102-  Mi*i  m«,  detto  con  semplicità 
e  modestia,  riceve  subito  rilievo  da  alto 
mare  aperto,  da  sol  con  un  legno,  da  com- 
pagna picciola,  che  mostrano  la  grand^^zza 
e  la  difficoltà  dell'impresa,  arditissima- 
mente tentata  con  mezzi  assai  piccoli.. — 
Alto  mare  aperto  :  tre  a,  le  prime  due  per- 
cosse dall'accento,  par  che  dischiudano 
all'immaginazione  la  distesa  immensa 
delle  acque  marine.  —  Sol  con  un:  sol,  sol- 
tanto, premesso,  accresce  la  forza  di  un.  — 
Legno:  cfr.  Inf.  Vili  28.  —  Compagna: 
compagnia,  Inf.  IV  148  n.  Compagna  pic- 
cola: cfr.  Barberino,  Regg.  I  17:  t  Si  mise 
con  piccola  compagnia  a  ciò  cercare  ».  — 
Deserto:  abbandonato. 

108-105 ■  Vide  Vun  Hto,  quello  dell'  Eu- 


ropa, sino  alla  Spagna,  e  Valtro,  quello 
dell'Affrica,  sino  al  Morrocco,  al  Marocco. 
E  vide,  tra  i  due  lidi,  la  Sardegna  e  le  al- 
tre isole,  la  Corsica  e  le  Baleari.  Boncom- 
pagno  Palma:  «  Nella  florida  città  di 
Morroch  risiede  il  Miramominin  ».  Quel 
mare:  quella  parte  del  «  grande  mare  », 
del  Mediterraneo;  cfr.  Inf.  XIV  94-96. 
Orosio  I  2:  «  Le  isole  Baleari...  hanno 
questi  confini,  che  dall'Oriente  è  Sardl- 
gna,  da  settentrione  il  mare  Gallico,  dal 
merigge  il  mare  Mauritano,  dal  ponente 
il  mare  Iberico  ». 

106-  Tardi:  effetto  fisico  e  morale  del- 
l'esser vecchi.  —  107-108.  A  quella  foce 
stretta:  allo  stretto,  che  ora  si  chiama  di 
Gibilterra,  largo  sette  miglia.  —  Li  8u<n 
riguardi:  le  colonne  (Abila  e  Calpe)  forse 
a  dare  avviso,  a  ispirar  timore,  come  spiega 
il  V.  seg.  \n  frane,  e  in  prov.  riguardo  si- 
gnificò timore,  paura;  cfr.  Inf,  XI 12,  Te- 
soretto:  t  E  vidi  et  ritte  stare  Gran  colonne, 
le  quali  LI  mise  per  segnali  Ercules  il  po- 
tente. Per  mostrare  alla  gente  Che  loco  sia 
fissata  La  terra  e  terminata  ».  Probabil- 
mente Dante  ebbe  presente  alla  memoria 
un  luogo  di  Orosio  I  2,  cosi  tradotto  dal 
Giamboni:  «  L'Oceano  occidentale  è  con- 
fine all'Europa  nella  Spagna,  specialmente 
là  dove,  presso  le  isole  Gade,  si  vedono 
le  colonne  di  Ercole,  e  i  flutti  del  mar 
Tirreno   entrano   nelle   foci   dell'Oceano 
(faucibìin  Oceani)...  A  occidente  i  confini 
dell'Europa,   cioè  le  foci    ifauees)   dello 
stretto  Gaditano  ».  Uno  stretto  somiglia 
ad  un  fiume:  nel  M.  Evo  fu  qualche  vol- 
ta chiamato  fiume  lo  stretto  di  Me85»ina. 

109.  L'wrm:  cfr.  Inf  XIII  86.  —  110- 
111.  Siìnlia:  cfr.  Inf.  XX  126.  Setta: 
Ceuta.  Aveva,  dunque,  oltrepassato  lo 
stretto,  perché  Siviglia  è  in  Ispagna,  di  là 
da  esso,  verso  occidente;  e  Ceuta  in  Affri- 
ca, dirimpetto  a  Gibilterra,  proprio  dove 
lo  stretto  comincia.  Sono,  rispettivamente, 
le  indicazioni  mi  lasciai  e  m'aveva  laseialOt 
esattisgime. 
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Dalla  man  destra,  mi  lasciai  Sihilia, 
Dall'altra,  già  m'avea  lasciata  Setta. 

—  0  frati,  —  dissi,  —  che,  per  centomilia 
Perigli,  siete  giunti  all'occidente?; 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  ch'è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  sanza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Patti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  — 


112-117.  0  fratelli,  che  ecc.  non    vo- 
gliate negare  Vesperiema,   la  conoscenza 
diretta  del  mondo  sanza  genie,  a  questa 
tanto  picciola  vigilia,  tanto  breve  veglia 
de'  nostri  sensi,  tanto  poca  vita,  che  ancora 
ci  resta  da  viv»e.  L'invocazione  affet- 
tuosa: 0  frati/ deve  disporre  benevolmente 
gli  animi  degli  uditori;  il  grato  ricordo  dei 
centomila  perigli  già  superati,  destar  in 
essi   compacimento  ed    orgoglio,  e,  con 
l'orgoglio,  il  desiderio  di  non  mostrarsi 
minori  di  sé  stessi;  r accenno  al  poco  tem- 
po, che  ancora  possono  vivere,  mutare 
il  desiderio  in  proponimento  saldo  e  in- 
crollabile, tanto  é  nobilmente  ardita  e  at- 
traente, per  chi  infiniti  altri  pericoli  ha 
superati,  la  nuova  impresa.  La  proposta 
di  essa  impresa  giunge  quando  gli  animi 
sono  "preparati  e  disposti  a  farle  buonn 
accoglienza;  giunge  con  tono  di  preghiera 
—  non    vogliate  negar  —  in  compagnia 
d'una  circostanza  adatta  a  crescer  corag- 
gio: diretro  al  sol,  seguendo  il  sole  nel 
suo  corso,  11  sole,  Infallibile  guida.  Ma, 
se  qualche  esitanza  li  trattenesse  ancora, 
ecco   a   dissiparia,   incalzante,   Tavverti- 
mento:  Siet«  uomini;  solenne,  l'antitesi 
tra  la  vita  de'  bniti  e  1  più  alti  Ideali  pro- 
pri dell'uomo.  Cfr.  En.  1  198  segg.  e  Ora- 
zio Odi  I  VII  24  segg.,  notando,  però,  che, 
aeìl'Eneide,  Ei^a  può  assicurare  ai  com- 
pagni prossimo  e  certo  l'arrivo  al  Lazio; 
nell'ode  oraziana.  Teucro  può  ricordare 
che  Apollo  gli  ha  promesso  con  certezza 
una  nuova  patria,  una  nuova  Salamina; 
ma  Ulisse  non  può  promettere  alcun  van- 
taggio, né  prossimo  né  sicuro.  Altro  è 
proseguire  11  cammino  verso  una  meta 
nota,  altro  è  avviarsi  verso  l'ignoto;  ben 
diverso  cercar    di   acquistare  esperienza 
di  un  mondo  non  solo  sconosciuto,  ma 
senza  gente,  disabitato;  ben  diverso  dal 
procurar  di   giungere  a  una  terra  non 
troppo  lontana,  dove  11  lungo  errare  avrà 
termine,  e  1  rischi  evitati  e  I  danni  sof- 
ferti avranno  compenso.  Enea  e  Teucro 
posson  dar  animo  ai  compagni  dicendo: 
Avete  sopportato  midi  peggiori  {passi  ora- 
tiora,  peioragué  pasti);  non  pad  Ulisse,  Il 


quale  non  è  in  grado  di  prevedere  che  cosa 
lo  aspetti  di  là  dai  «  riguardi  »  di  Ercole  ; 
non  sa  se  I  futuri  perigli  non  saranno  mag- 
giori de'  centomilia  già  superati.  Perciò 
Ulisse  procura  di  mettere  in  moto  i  sen- 
timenti più  nobili,  e  indirizzarli  al  rag- 
giungimento disinteressato  del  fine  altis- 
simo, sapere  per  sapere,  che  s'è  proposto. 
—  Centomilia:  centomila,  alla  latina,  era 
dell'uso.  C.  Angioiieri  Un  danaio:  »  i'n'ho 
(di  morti)  ben  centomilia  la  dia  ».  —  Vi- 
gilia: veglia,  lo  star  desti.  — ■  L'esperienza: 
cfr.  Inf.  XXVIII  48.  —  Del  mondo  sanza 
gente:  il  Medio  Evo  non  ignorò  la  possi- 
bilità dell'esistenza  di  uomini  agli  anti- 
podi; ma  essa  fu  apertamente  negata  da 
parecchi,  pure  dotti  secondo  il  tempo. 
Ristoro*,  contemporaneo  di  Dante,  dimo- 
stra (Vili  12)  che  l'emisfero  australe  è 
disabitato  e  coperto  dall'acqua.  A  questa 
opinione  si  attiene  Dante  nel  Conv.  Ili  5, 
dove  afferma,  tra  l'altro,  «  che  se  una  pie- 
ira  potesse  cadere  da  questo  nostro  polo, 
ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  oceano  »; 
questa  opinione  segue  nella  Commedia, 
perchè  gli  permette  d'imaginare  la  mon- 
tagna del  Piu-gatorio  collocata  nell'emi- 
sfero australe,  in  mezzo  al  mare.  Invece 
V Alessandreide  di   F.   Gualtiero,   poema 
del  sec.  xii,  che  fu  molto  letto  anche  in 
Italia,  narra  (X  311  segg)  che  Alessan- 
dro, poi  che  ebbe  conquistato  l'India, 
disse  ai  suoi  soldati:  «  Orsù,  cerchiamo  i 
popoli  degli  antipodi,  che  stanno  sotto  al- 
tro sole,  affinchè  la  gloria  o  la  virtù  nostra 
non  tralasci  d'acquistar  esperienza  di  cosa 
alcuna,  per  cui  possa  crescere  e  meritare 
canto  perpetuo  ».  —  118-120.  La  vostra 
semema:  cfr.  Inf.  Ili  105,  XV  76.  Qui  non 
sigtìifica  soltanto  gli  antenati,  ma  generi- 
camente l'esser  uomini.  —  Fatti  non  foste, 
la  negazione,  cadendo  l'accento  su  foste. 
ha  maggior  energia  che  se  il  poeta  avesse 
scritto  non  foste  fatti.  —  Per  seguir  ecc. 
Cfr.  V.  E.  1 12:  «  Federico  Cesare  e...  Man- 
fredi... manifestando  l'intima  loro  nobiltà 
e  rettitudine,  seguirono  quel,  che  conviene 
ad  uomini,  sdegnando   qnel,  che  è  de' 
bnitt  1. 
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Li  miei  compagni  feo*io  si  agiiti, 
Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Che  a  pena,  poscia,  gli  averci  tenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi,  facemmo  ali  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle,  già,  dell'altro  polo, 
Vedea,  la  notte,  e  il  nostro  tanto  bas^io, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era,  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  cravam  neU'alto  passo, 

Quando  n*apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'avea  alcuna, 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che,  della  nuova  terra,  un  turbo  nacque, 
E  percosse,  del  legno,  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque; 


121-123.  Piceiola,  breve  Toraiioné, 
ma  efficacissima,  ottiene  tutto  il  suo  effetto 
movendo  all'azione  i  compagni.  —  AguH: 
pronti,  alla  latina;  prima  erano  «  tardi  »; 
cfr.  V.  106. 

124-126.  L'« ardore»  di  Ulisse  s'era 
appreso  ai  compagni,  i  quali  dettero  ai 
remi  la  rapidità  delle  ali,  e  la  nave  sola 
volò  su  le  acque;  ma,  mentre  ricorda  H 
fatto  non  senza  compiacimento,  l'eroe 
ricorda  pure  la  fine  miseranda  di  quel 
volo,  e  lo  giudica,  quale  fu,  folU,  per  in- 
cidenza, e  con  una  parola  sola.  Nel  Par. 
XXYII  83,  Dante  chiamerà  folle,  e  il 
varco  di  Ulisse  ».  Per  andare  «  diretro  al 
sol  »,  verso  occidente,  non  era  necessario 
torcere  la  nave  a  direzione  diversa  da 
quella  tenuta  sin  allora  per  giungere  ai 
«  riguardi  »  di  Ercole;  ma,  per  giungere 
a  Quella  parte  dell'emisfero  australe,  che 
è  opposta  alla  «  terra  discoperta  »,  all'emi- 
sfero settentrionale,  bisognava  far  rotta 
verso  mezzogiorno.  Perciò  la  poppa  fu 
tolta  obliquamente  a  sud-ovest,  e  la  nave, 
via  via  procedendo,  acquistava  sempre 
dal  lato  mancino  (cfr.  Purg.  TV  38),  pie- 
gava più  e  più  a  sinistra.  Perciò  nei  mat- 
tino allude  semplicemente  all'ora,  in  cui 
cominciò  il  <  folle  volo  >:  non  può  signi- 
ficare che  la  poppa  fosse  volta  ad  oriente, 
ossia  proprio  in  quella  direzione,  che  ab- 
bandonò. 

127-129.  La  notU  lo  vedea  già  tutte  U 
ttelle  ecc.  Dei  due  poli,  «  l'uno  è  manife- 
sto quasi  a  tutta  la  terra  discoperta,  cioè 
qnesto  settentrionale;  l'altro  d  quasi  a 
tatto  1»  discoperta  terra  celato  »;  Conv. 


ni  6.  Accostandosi  Ulisse  all'equatore, 
vide,  per  la  rotondità  della  terra,  a  poco 
a  poco,  sorgere  le  stelle  dell'altro  polo, 
dell'australe,  e  quelle  del  nostro  abbas- 
sarsi e  nascondersi  sotto  il  livello  delle 
acque  del  mare,  il  marin  suolo.  Cfr.  Purg. 

I  23 

130132.  Di  sotto  dalla  luna,  dalla 
parte  che  la  luna  mostra  alla  terra,  il  lu- 
me era  racceso  cinque  voUe,  e. tante  volte 
casso,  cancellato,  spento:  eran  passati 
cinque  mesi.  Cfr.  Inf.  XXXIII  26.  — 
Alto  passo:  cfr.  Inf.  II  12. 

183- 1.34.  Bruna  per  la  distanza:  U  co- 
lore insieme  con  la  ragione  di  esso. 

136.  Cfr.  Inf.  XIU  «9.  P.  Vidal  No 
'm  fai:  «  e  Dio  mi  doni  tal  gioia,  che  tomi 
in  allegrezza,  perché  la  gioia  di  amore 
torna  in  pianti  e  in  lagrime».  —  137. 
Nuova  terra:  veduta  allora  per  la  prima 
volta.  Un  turbo:  cfr.  Inf.  Ili  30.  —  188. 

II  primo  canto:  dalla  parte  della  prora; 
la  prora  era  volta  verso  la  montagna. 

189.  H  turbine  fu  cosi  violento,  che  il 
fé',  lo  fece  (il  legno)  girar  tre  volte,  e  con 
esso  fece  girare  tutte  l'acque,  che  gU  sta- 
vano intorno,  formando  un  vortice,  dal 
quale  la  nave  fu  inghiottita.  —  140-141. 
Alla  quarta  volta,  fece  levar  in  tuto  la 
poppa,  sollevando  la  nave  dal  «  canto  • 
di  dietro.  Girar,  tronco  alla  sesta  sillaba 
tien  sospeso  un  momento  il  primo  verso 
e  così  levar  il  secondo;  in  giù  taglia  il  terzo 
come  con  forte  colpo.  —  Altrui:  a  Dio. 

142.  Dopo  tanto  e  si  rapido  moto,  un 
verso  lento  e  grave:  all'infuori  di  que- 
sto lentezza  e  gravità,  nessun  altro  indi- 
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Alla  quarta,  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'altrui  piacque, 
Infin  che  il  mar  fu,  sopra  noi,  richiuso  >'. 


zio,  nelle  parole  dell'eroe,  di  dolore,  di 
rimpianto,  di  pentimento.  Mentre  egli 
racconto,  sorgono  successivamente  nella 
imaginazione,  e  si  fermano  indelebili  nella 
memoria  nostra,  le  imaginl  della  nave, 
che  percorre  sola  l'immensità  dell'Oceano 
senza  mai  fermarsi,  della  montagna  bruna 
improvvisamente  apparsa,  del  turbine,  che 
fa  girare  nave  e  flutti,  e  la  nave  inghiot- 
tita dal  vortice  e  il  mare  di  nuovo  unito 
e  placido:  e  tutto  ciò  è  da  lui  raccontato 
e  descritto  con  serenità  perfetta,  come  se 
non  foss'egli  il  protagonista  del  dramma. 
Dante  non  conobbe  l'Odissea:  ma  il  suo 
intuito  potente  ricostruì  il  carattere  eroi- 
co di  Ulisse  su  i  pochi  cenni,  che  da  quel- 
la erano  passati  ne'  versi  di  Orazio  e  nella 
prosa  di  Cicerone;  e  quel  carattere,  su- 
blimandolo, collocò  e  fece  rivivere  feli- 
cemente in  una  situazione  nuova.  Narra 
ancora  una  volto  i  suoi  casi  maravigliosi 
l'eroe,  non  alla  mensa  del  re  Alcinoo, 
bensì  nell'Inferno,  chiuso  nell'involucro 
ardente;  e  li  narra  con  magnanima  sem- 
plicità. Presso  Orazio,  Ulisse  è  ancora 
l'omerico  «  uom  di  moltiforme  ingegno... 
Che  citto  vide  molte,  e  delle  genti  L'in- 
dol  conobbe;  che  sovr'esso  il  mare  Molti 
dentro  del  cor  sofferse  affanni,  Mentre  a 
guardar  la  cara  vita  intende,  E  !  suoi 
compagni  a  ricondur  »;  presso  Cicerone 
è  l'antico  eroe,  il  quale  sdegna  la  tran- 
quillità e  la  pace  quando  tutta  la  Grecia 
imprende  la  guerra  troiana,  al  quale  (De' fi- 
ni V  17),  per  trarlo  a  sé,  le  sirene  (cfr. 
Purg.  XIX  22)  offron  di  farlo  tornare 
in  patria  «  più  dotto  ».  Erra  qua  e  là  l'U- 
lisse classico,  incorre  in  molti  e  gravi  pe- 
ricoh  per  volere  dei  Numi,  avendo  sem- 
pre nelcuore  la  diletta  Itaca.  Nell'Ulisse 
dantesco  l'ardor  del  sapere  vince  ogni 
altro  sentimento;  ardore. suo  proprio,  ali- 
mentato e  secondato  da  lui  con  piena 
coscienza;  ond'è  che,  per  soddisìorlo,  ri- 
nunzia al  ritomo  in  patria,  tra  le  brac- 
cia de'  suoi  cari,  e  induce  1  compagni  a 


seguirlo  sempre  più  lontano,  verso  una 
meta  ignota. 

Un'antica  tradizione,  riferito,  tra  gli 
altri,  da  Solino,  attribuiva  ad  Ulisse  la 
fondazione  di  Lisbona  nella  Lusitonia,  di 
là  dalle  colonne  di  Ercole.  Una  credenza 
diffusa  nel  Medio  Evo,  poneva  «  presso  lo 
stretto  di  Gade,  verso  l'Affrica,  l'isola  dei 
Fortunati,  i  cui  abitanti  eran  felici  come 
in  Paradiso,  amena,  ubertosi ssima,  a  tutti 
gratissìma,  ma  nota  a  pochi,  la  quale, 
talvolto  trovata  per  caso,  poi  lungamente 
cercata,  non  s'è  rinvenuta,  e  si  crede 
perduta  ».  Dicevano  che  da  ultimo  vi 
pervenne  Brandano,  santo  uomo,  esplo- 
ratore dell'Oceano.  G.  di  Tilbury  II  11. 
Si  narrava,  inoltre,  della  montagna  della 
calamita,  alla  quale  erano  attirati  i  va- 
scelli con  tanta  violenza,  che,  all'urto, 
andavano  in  frantumi:  cfr.  il  poema  fran- 
cese di  Buon  de  Bordeaux  e,  nelle  Mille 
e  una  notte,  la  storia  di  Sindbad.  Queste 
ed  altre  analoghe  narrazioni  maravigliose 
potè  Dante  non  ignorare;  ma  è  lecito 
chiedere  se  ebbe  alcun  bisogno  di  trarre 
da  esse  ispirazioni  e  particolari,  quando, 
dai  Padri  e  dai  teologi,  sapeva  che  il  pa- 
radiso terrestre  sta  nelle  parti  di  Oriente, 
sotto  il  circolo  equinoziale,  alto  in  fatto 
o  per  figura  sino  alla  luna,  ignoto  agli 
uomini,  separato  dalla  terra  abitato  per 
impedimenti  o  di  monti  o  di  mari  o 
di  regioni  torride.  Somma  t.  I  102.  Si 
noti,  a  ogni  modo,  che  la  nave  di  UUsse 
è  inghiottita  dalle  acque,  non  va  ad  in- 
frangersi alle  falde  della  «  montagna  bru- 
na ». 

Il  Paradiso  terrestre  dantesco  sto  alla 
sommità  del  monte  del  Purgatorio  (Purg. 
XXVII  124  segg.),  e  questo  monte  è  una 
isoletta  in  mezzo  all'Oceano  (ivi  I  100), 
opposto  a  Gerusalemme,  nell'emisfero  au- 
strale: non  è  possibile  credere  che  «  la 
montagna  bruna  »  veduta  da  Ulisse,  e  il 
monte  del  Purgatorio,  non  fossero  tutt'una 
cosa  nel  pensiero  di  Dante. 
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Già  era  dritta  in  su,  la  fiamma,  e  cheta, 
Per  non  dir  più,  e  già,  da  noi,  sen  già, 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta; 

Quando  uu*altra,  che,  dietro  a  lei,  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon,  che,  fuor,  n'uscì  a. 

Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto. 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
Si  che,  con  tutto  eh 'e'  fosse  di  rame. 
Pure  e'  pareva,  dal  dolor,  trafìtto; 


1  -2.  Per  non  dir  pììt,  perchè  non  par- 
lava più  (cfr.  Inf.  XVI  101),  la  fiamma, 
la  quale,  per  parlare,  s'era  i  crollata  me- 
nando qua  e  là  la  cima  »  {Inf.  XXVI, 
85-90),  ritornò  dritta  in  gu  e  cheta,  immo- 
bile. Cfr.  Inf.  IV  82.-8.  Con  la  li- 
cenza: avendolo  permesso  Virgilio,  del 
quale  riferirà  più  sotto,  v.  21,  le  parole. 

—  Dolce  poeta:  resta  incerto,  ed  è  gradita 
incertezza,  se  alluda  ad  uno  de'  caratteri 
della  poesia  virgiliana  (Purg.  XXXI  88), 
o  esprima  la  riconoscenza,  l'affetto,  che 
sente  per  quel  «  dolcissimo  padre  »  (Purg. 
XXX  60).  Cfr.  Conv.  IV  26. 

4.  Quando,  dopo  già  e  già,  riscuote 
l'attenzione.  Mancò  al  poeta  il  tempo  di 
meditare  sul  racconto  di  Ulisse,  e  non  lo 
concede  al  lettore.  —  5.  Ne:  ci,  Virgilio 
e  me.  —  6.  Confiuo  tuon:  sarà  dichia- 
rato or  ora;  qui  basta  una  notizia  som- 
maria, e  punge  la  curiosità.  La  voce  si 
strascica  abbassandosi,  e  il  v.  si  rallenta. 

—  Che,  fuor,  ne  uscìa:  si  sente  lo  stento, 
Io  sforzo,  con  cui  usciva  quel  confuso 
suono  dalla  cima.  Cinque  u  in  questo  v., 
quattro  parole  tronche,  quattro  n,  di  cui 
tre  restano  sospese  —  un,  con,  suon  — 
io  addosso  a  tu,  e,  in  fondo,  »cia,  aspro 
e  forte  sotto  l'accento  finale. 

7-12.  Oroaio  I  20:  «  Fai  ari  s  ciciliano 
quelli  di  Agrigento  guastava,  presa  di  loro 
signoria.  11  quale,  nell'opera  e  nella  mente 
crudele,  facendo  ne'  non  colpevoli  ogni 
scellerata  cosa,  trovò  il  non  insto  come 
dal  non  insto  fu  iustamente  punito;  per- 
chè QUO  orafo  (Perillo),  vogllendo  da  lui 


benivolenza  accattare,  si  pensò  di  fargli 
uno  dono  di  grandissima  crudeltà.  E  però 
fece  uno  toro  di  rame,  e  fecegli  dal  lato 
una  porta,  là  ove  si  mettieno  1  dannati, 
che,  rinchiusi  là  entro,  quando  si  scalda- 
vano al  fuoco  e  traevano  guai,  la  conca- 
vità della  immagine  accrescea  maraviglio- 
samente la  boce,  e  parea  non  pianto  d'uo- 
mo, ma  uno  crudele  mugghiamento  dJ 
toro,  e  molto  terribile  ad  udire.  Ma  Fala- 
rls,  considerata  la  immagine  e  la  cru- 
deltà del  fattore,  punto  In  prima  l'arte- 
fice col  suo  trovamento  ».  Dante  rende 
agile  e  svelto  il  racconto  di  Orosio,  to- 
gliendo via  tutti  I  preliminari  —  chi  fu 
Falaride,  chi  Perillo,  e  come  era  fatto  il 
bue,  e  come  vi  si  metteva  dentro  il  con- 
dannato, e  per  qual  ragione  la  voce  dive- 
niva muggito:  —  il  bue  cicilian,  niente 
altro.  Orosio  si  trattiene  a  rilevare  che, 
una  volta  almeno,  l'ingiusto  Falaride 
trovò  uno  da  punire  giustamente  (cfr.  Inf. 
XIII  72);  Dante  getta  in  mezzo  al  rac- 
conto, quasi  bruscamente,  un  solo  breve 
inciso:  e  ciò  fu  dritto.  Aggiunge  di  suo, 
il  poeta,  quel  tocco  animatore:  con  tutto 
ch'ei  foue  di  rame,  pure  e'  pareva,  dal  do- 
lor, trafitto:  e  aggiunge:  Pavea  temperato 
con  sua  lima,  onde  traspira  la  feroce  com- 
piacenza dell'artefice  intento  all'opera 
ingegnosa  e  disumana.  —  Fu  dritto:  fu 
giusto.  C.  Davanzati  Troppo  aggio:  «  Però 

è   dritto  d'ogni   gioì'   m'infrangna  ».  

Mugghiava:  suona  cupo  e  lento  al  prin- 
cipio del  V.  —  Dell'afflitto:  di  colui,  cba 
vi  era  poeto  dentro  ad  ardere. 


13 


16 


19 


22 


25 


Cosi,  per  non  aver  via  né  forame 

Dal  principio,  nel  foco,  in  suo  linguaggio. 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma,  poscia  ch*ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire:  «  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo:  —  Issa  ten  va,  più  non  t*adizzo  - 

Perch'  io  sia  giunto,  forse,  alquanto  tardo, 
Non  t'iucresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo! 

Se  tu  pur  mo,  in  questo  mondo  cieco, 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ond'io,  mia  colpa  tutta,  reco; 


13-15.  Come  II  bue  siciliano  muggiva 
con  la  voce  dell'afflitto,  cosi  si  converti- 
vano, si  mutavano  in  suo  linguaggio,  in 
«  suono  confuso  »  della  fiamma,  le  parole 
dello  spirito  chiuso  dentro  di  essa,  per 
non  aver  dal  principio,  perchè  dapprima 
non  avevano,  nel  ftioco,  via  né  forame, 
per  cui  passare.  Il  riscontro  è  tra  il  mug- 
ghiar del  bue  e  il  linguaggio  della  fiam- 
ma, l'uno  prodotto  dal  pianto  dell'afflitto, 
l'altro  dalle  parole  dello  spirito:  ma  l'at- 
tenzione del  poeta,  al  principio  della  si- 
militudine, s'è  fermata  naturalmente  al 
bue,  cosi  strano  e  cosi  terribile.  —  Fora- 
me: cfr.  Inf.  XXXIII  26.  —  Orarne:  Dan- 
te non  le  udiva,  le  parole;  ma  udiva  il 
suono  confuso,  in  cui  esse  «  si  converti- 
vano »,  e  ne  provava  compassione. 

16-18-  Le  parole  usciron  fuori  distinte 
dopo  che  la  punta  guizzò  al  modo  stesso 
che  la  lingua  aveva  guizzato  in  lor  pas- 
saggio, nel  pronunziarle.  Ma  poscia  di- 
chiara dal  principio  del  v.  14.  —  Colto: 
fa  sentire  la  soddisfazione  del  buon  suc- 
cesso. Non  avevano  via,  da  principio;  se 
la  procurarono  su  per  la  punta,  moven- 
dola. —  Viaggio:  cfr.  Inf.  I  91. 

19-21.  O  tu:  Virgilio  (Inf.  XXVI  79) 
aveva  cominciato  dicendo:  «  O  voi  ».  — 

0  tu...  a  cui...  che...  Tu  ha  bisogno  di  de- 
terminazione; cfr.  Inf.  VI  40,  XXI  88, 
XXXI  115.  —  A  cui  io  drizzo  la  voce:  bi- 
sogna rappresentarsi  con  l'imaginazione 
la  scena;  i  due  poeti  sopra  il  ponticello, 
quasi  nascosto  dal  buio  Infernale,  e  la 
fiamma,  che,  spiccando  tutta  rossa  nel 
buio,  si  ferma  sotto  il  ponticello,  e  muove 
la  cima  per  dirigere  verso  di  esso  parole 
d'invito  e  di  preghiera.  —  Parlavi  mo 
lombardo:  cfr.  Inf.  XXIII  7.  Lombardo, 
figliuolo  di  «  parenti  lombardi  »  (cfr.  Inf. 

1  68)  fu  veramente  colui,  che  aveva  par- 
lato poco  prima,  Virgilio.  Le   parole  di 


lui,  che  lo  spirito  ripete,  sono  toscane: 
per  ciò  si  può  credere  che  non  alle  pa- 
role per  sé,  ma  all'accento,  con  cui  furono 
pronunziate.  Dante  faccia  riferire  l'ag- 
gettivo lombardo.  Esse  avevano  colpito 
l'orecchio,  svegliato  l'attenzione,  acceso 
Il  desiderio  dello  spirito;  per  esse  si  è  fer- 
mato, per  esse  si  accinge  a  interrogare 
chi  le  ha  pronunziate  ;  pefciò  le  ripete, 
In  sctJtanza  direbbe:  Tu  sei  un  lombardo, 
le  tue  parole  me  lo  provano  :  dunque  tu 
puoi  darmi  le  notizie,  che  bramo.  Ma  Lom- 
bardo, alla  francese,  valeva  Italiano;  cfr. 
Inf.  I  68  n.  '—  Issa:  cfr,  Inf.  XXIII  7. 
Nel  Pur fl^.  XXIV  65,  dice:  «Issa  veggio» 
Bonagiunta  di  Luca,  il  quale  aveva  scrit- 
to: «  Voi  pulselle  novelle,  sì  belle  issa  vo' 
Intendete».  Cfr.  Nov.  Ani.  XXXVIII: 
«  In  iss'ora  lo  presono  ».  —  Adizzo:  Siizzo, 
stimolo.  —  Pia  non  t'adizzo  :  altro  non  ti 
domando. 

22-24  Grande  è  il  suo  desiderio,  e  tem.* 
che  l'occasione  gli  sfugga.  Perciò,  non 
solo  invita  cortesemente,  come  altri  spi- 
riti —  non  t'incresca  restare  ecc.  (cfr.  Inf. 
X  24,  XV  31-33)  —  ma  si  scusa  di  esser 
ginnto.  forse,  un  po'  tardi,  e,  per  meglio 
riuscire  all'Intento,  aggiunge  un  tratto 
efficacissimo  per  quel,  che  esprime,  e  i)er 
quel,  che  lascia  intendere:  non  incresce 
a  lui  di  fermarsi,  quantunque  arda  nella 
fiamma.  Cosi  il  mendico  chiede  la  carità 
mostrando  le  sue  piaghe.  —  Ed  ardoì 
Certo,  a  queste  parole,  due  sole,  e  dicon 
tante  cose,  la  voce  si  fece  più  cupa  e  tre- 
mò. Nel  Purg.  XXVI 18,  uno  spirito  «  con- 
tento nel  fQCO  »,  chiederà  con  tono  assai 
diverso:  «  Rispondi  a  me,  che  in  sete  e 
in  foco  ardo  ». 

25-  Pur  mo  :  proprio,  solo  ora  —  In 
Qttesto  mondo  cieco:  cfr.  Inf.  X  68-59.  — 
26-27.  CadUo:  cfr.  Inf.  XIII 97.  —  Dolce 
terra:  i  dannati  all'Inferno  ricordano  con 
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Dimmi  se  1  Kom  agnoli  han  pace  o  guerra: 
Ch*io  fni  de'  monti,  là,  intra  Urbino 
E  il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra  ». 

Io  era,  in  giuso,  ancora  attento  o  chino, 
Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  «  Parla  tu;  questi  è  liatino  ». 

Ed  io,  ch*avea  già  pronta  la  risposta, 
Sanza  indugio,  a  parlare  incominciai: 
«  0  anima,  ohe  se'  laggiù  nascosta, 

Eomagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Sanza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni; 
Ma,  'n  palese,  nessuna,  or  vi  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molt'auni: 
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affetto  accorato  il  «  dolce  mondo  •  {Inf, 
VI  88),  il  €  dolce  lome  »  del  sole  (In/.  X 
60)  ecc.  A  questo  spirito  la  memoria  della 
dolce  terra  sua  si  affaccia  insieme  con 
quella  della  colpa,  di  tittta  la  sua  colpa^ 
che  vi  commise,  e  per  cui  patisce  il  castigo 
eterno.  Questo  affollarsi  di  sentimenti 
diversi  dà  all'apostrofe,  all'invito,  alla 
preghiera,  singolare  etflcacia.  —  iMtina: 
clr.  il  V.  33  e  Inf.  XXII  65 

28.  Ecco  quel,  che  brama  sapere.  — 
29-30.  £  aggiunge  una  ragione  plausi- 
bile della  domanda.  Chiede  se  i  Romagnoli 
han  paté  o  guerra^  perchè  egli  fu  del  Mou- 
tefeltro,  ossia  romagnolo  anch'egli,  per- 
chè, geograficamente  ed  etnograficamente, 
il  Montefeltro  appartiene  alla  Romagna. 
Cfir.  V.  37  e  Purg  •  XIV  92,  68.  Ma  anche 
altre  ragioni  lo  mossero  a  chiedere  "se  i 
Romagnoli  stessero  in  guerra  o  in  pace: 
si  vedrà  che  fu  guerriero,  «  uom  d'arme  », 
ed  ebbe  per  molti  anni  grandissima  parte 
nelle  guerre,  che  desolarono  la  Romagna. 
Jntrik,  tra  Vrbiito  a  oriente  e  l'Appennino 
toscano  ad  occidente,  si  stende  il  Monte- 
feltaro,  «  in  forma  quasi  rotonda,  ed  ha 
per  tutto  fertili  campagne  con  monti  e  col- 
line ».  Olivieri  Mem.  del  Montefeltro.  Il 
nome  passò  alla  contrada  da  Monte  Fel- 
trato (Mons  Feretratus)  ora  S.  Leo.  Cfr. 
Purg,  IV  25.  —  Il  giogo:  cfr.  Purg.  V 
116.  —  Si  diSierra:  quasi  per  forza.  Il 
Tevere  nasce  dal  monte  Coronaro,  e  corre 
per  un  tratto  in  una  valle  angusta. 

31-  Attento  con  l'animo,  chino  della 
persona  per  meglio  vedere  e  udire;  cfr. 
Inf.  XXVI  46.  —  32.  Mi  Untò  di  costa: 
mi  toccò  di  fianco;  cfr.  Inf.  X  75,  XVII 
14,  —  88.  Ck)n  Ulisse,  greco,  ha  parlato 
lui,  Virgilio;  cfr.  Inf.  XXVI  73-76.  Quello 
stesso,  al  quale  Dante  deve  ora  parlare, 
è  chiamato  da  lui,  Conv.  TV  28,  «nobi- 
lissimo nostro  Latino  ». 

84.  Bene  informato  delle  cose  di  Ro- 
magna, Dante  aveva  la  risposta  già  pron- 
ta. —  86.  Dante  ignora  a  chi  volge  1« 


parola,  e  perciò  Io  indica  per  quello  solo, 
che  sa  di  lui,  cioè  che  è  uno  spirito  na- 
scosto nella  fiamma.  Poco  prima,  per  lo 
spirito,  Virgilio  era  stato  colui,  che  ave- 
va parlato  lombardo. 

87-38.  Romagna  tua:  lo  spirito  aveva 
domandato  notizie  dello  stato  della  Ro- 
magna palesandosi  per  uno  del  Montefel- 
tro, ossia  romagnolo.  —  Mai:  triste  a  dire, 
i  signori  di  Romagna  non  pensano,  non  de- 
siderano che  guerra,  cosi  ora  come  nel 
passato.  —  Tiranni:  nel  1321  il  rettore  del- 
la Romagna  si  doleva  di  essere  impotente 
a  frenare  «  gl'inganni  e  le  violenze  de'  U- 
rannl  ».  E  soggiungeva:  «  Quando  do  qual- 
che  ordine  a  qualcuno,  suMto  rispondono: 
—  Lo  farò,  se  il  mio  signore  vuole,  —  chia- 
mando suo  signore  il  tiranno  ».  Non  ave- 
vano titoli  legittimi  di  dominio,  secondo 
le  leggi  e  gli  usi  del  tempo;  ma  spadro- 
neggiavano come  primi  magistrati  de'oo- 
moni,  podestà  o  capitani  del  popolo.  — 
;t9.  Ora:  nel  1300.  Dopo  venticinque  anni 
di  guerra  incessante,  nell'aprile  del  129», 
a  Castel  San  Pietro,  le  parti,  1  comimi 
e  1  «  tiranni  »  di  Romagna  conchiusero 
tra  loro  pace  generale  e  «  perpetua  ». 
Durava  ancora,  in  apparenza,  un  anno 
dopo. 

40-41.  In  Ravenna  (cfr.  Inf.  V  97)  da 
molti  anni,  dal  1275,  quando  vi  rientrò 
con  i  Guelfi  esuli  Guido  minore  da  Po- 
lenta (padre  di  Fraticesca,  m.  ne?  1310), 
e  cacciò  i  Ghibellini,  prevalsero  1  Da  Po- 
lenta. Que.sta  famiglia  tolse  il  cognome 
dal  piccolo  castello  di  Polenta,  presso 
Bertinoro,  che  teneva  in  enfiteusi  dal 
monastero  ravennate  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. Suo  stemma  era  l'aquila  vermi- 
glia in  campo  giallo:  perciò  Dante  dice: 
f  aquila  da  Polenta  la  si  cova  (Ravenna). 
Cova  conviene  all'aquila,  e,  se  accenna 
alla  gelosa  cura,  con  cui  i  Polentani  con- 
servavano la  potenza  acquistata,  non  per- 
mette di  credere  che,  a  giudizio  del  poeta, 
facessero  di  essa  troppo  aspro  uso.  ^ 


l 
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1/aquila  da  Polenta  la  si  cova 

Sì  che,  Cervia,  ricopre  co*  suoi  vanni. 

La  t^rra,  che  fé*  già  la  lunga  prova, 
E,  di  Franceschi,  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi,  si  ritrova. 

Il  mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer,  di  Montagna,  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan,  de'  denti,  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Sant^mo, 


42-  L'aquila  da  Polenta,  distendendo  » 
suoi  vanni^  le  ali,  per  covarsi  Ravenna,  ne 
ricopriva  Cerna.  Questa  città  su  l'Adria- 
tico, tra  Ravenna  e  Rimini,  piccola,  ma 
importante  per  le  saline,  che  vi  sono  — - 
un  rettore  di  Romagna  diceva:  «  Ab- 
biamo più  dalla  piccola  Cervia  (Cerviola) 
che  da  tutta  la  Romagna  »  {Romaniola) 
—  sottostava  ai  Polentani  da  parecchi 

anni»  ^    ^ 

4J5-44.  Versi  di  grandissima  ed  einca- 
cis.<«ima  concisione.  La  terra  ecc.  Forlì,  sin 
dal  1274,  si  era  messa  a  capo  della  parte 
ghibellina  di  Romagna.  Assalita  nel  1281 
da  un  esercito  di  Francesi  e  di  Guelfi 
mandato  contro  di  essa  dal  papa  Mar- 
tino IV  (Purg.  XXIV  23),  resistette  tino 
alla  primavera  del   1283;  fece  la  lunga 
prova.  Non  senza  compiacimento  la  voce 
del  narratore  s'indugia  a  lunga,  si  ferma 
dopo   Franceschi;   non   senza   compiaci- 
mento, al  nome  della  valorosa  città,  sosti- 
tuisce il  ricordo  delia  lunga  prova  gloriosa 
e  del  principale  episodio  di  essa.  La  mat- 
tina del  1»  maggio  1282,  i  Forlivesi,  con- 
dotti da  Guido  di  Montefeltro,  uscirono 
contro  l'esercito  pontificio,  comandato  dai 
francese  Giovanni  d'Appia,  che  la  sera 
precedente  aveva  invaso,  depredato  e  In- 
cendiato il  borgo  di  SchiavonlA.  La  ca- 
valleria francese  sconfisse  la  cavalleria 
lorlivese,  e  penetrò  nella  città,  gridando: 
«  Nostra  è  la  terrai  »,  e  uccidendo  vecchi, 
donne  e  fanciulU.  Intanto  Guido,  con  la 
fanteria,  aveva  sconfitto  la  fanteria  ne- 
mica. Avvisato  di  quel,  che  accadeva  den- 
tro le  mura,  tornò  indietro,  si  scagliò  su  I 
Francesi  intenti  alla  strage  e  al  sacco,  e 
li  passò  tutti  a  fll  di  spada.  D  cronista  P. 
CantinelU,    contemporaneo    e    probabil- 
mente spettatore  del  grande  fatto,  dice 
che  gli  uccisi  nella  città  e  gU  uccisi  sul 
campo,  dove  s'era  combattuto,  e  nel  fos- 
sati, ascesero  a  ottomila.  Questo  grande 
numero  di  morti  chiama  Dante  sangui- 
noso muecftio.  —  Franceschi  per  Francesi 
enTtìell'uso.  cfr.  Inf.  XXIX   128    Fra 
gli  assalitori  di  Forlì,  eran  molti  Italiani; 
ma  1  Francesi  furono  il  nerbo  principale 
dell'esercito,  francese  fu  il  comandante.  — 
46    Nel  ISOO  predominava  in  Forlì  Scar- 
petta dei^  Ordelaffl.  Lo  stemma  degli 


Ordelaffl  era  un  leone  verde  dal  mezzo  al 
capo,  d'oro  listato  di  verde  dal  mezzo  alla 
coda,  in  campo  d'oro.  Dante  aveva  17  anni 
nel  1282,  quando  giunse  in  Firenze  la  no- 
tizia della  strage  dell'eBercito  pontificio, 
che  sgomentò  i  Guelfi  fiorentini:  fu  a  Forlì, 
presso  Scarpetta,  veni  un  anno  dopo,  nel 
1303;  vide  nel  «Campo»,  innanzi  alla 
chiesa  di  8.  Mercuriale,  11  luogo,  dove 
eTano  stati  seppelliti  insieme  duemila  ca- 
daveri.—  45-  Le  branche:  cfr.  Inf.  XVII 
13.  Anche  agli  OrdelafB,  come  ai  Da  Po- 
lenta, Dante  allude  senza  ira. 

46-48   Invece,  chiama  mastini  i  tirarmi 
di  Rimini,  e  dice  che  fan  de'  denti  succhio, 
usano  i  denti  come  succhiello.  //  mast*n 
vecchio  da  Verrucchio:  Malatesta,  U  padre 
di  Giovanni  ciotto  e  di  Paolo  (cfr.  Inf. 
V.  116-116  n.),  già  vecchio  nel  1300,  e  che 
sarebbe  ancora  vissuto  sino  al  1312.  -— 
Il  imastin)  nuovo  :  Malatestino,  altro  fi- 
gliuolo di  Malatesta,  «tiranno  fello»  e 
«traditore»;  Inf.  XXVIII  81    La  fami- 
glia era  discesa  dal  Montefeltro  a  Verruc- 
chio, borgo  posto  sopra  un  colle,  al  limi- 
tare meridionale  della  pianura  romagnola, 
dal  quale  tolse  il  cognome.  Chiamando 
mastini  il  padre  e  il  figlio,  Dante  non  al- 
lude allo  stemma  dei  Malatesta,  che  non 
ebbero  mai  per  insegna  un  cane;  ma  fog- 
gia per  essi  uno  stemma  animalesco,  sug- 
geritogli forse  dai  loro  nomi  stessi,  certo 
conveniente  alle  loro  azioni.  —  Montagna 
dei  Parcitadi  era,  in  Rimini,  il  capo  dei 
Ghibellini;   avversario,   perciò,   di  M^a- 
testa,  guelfo  ardentissimo.  Nel  dicembre 
del  1296,  Malatesta,  raccolte  grandi  forze, 
«  cacciò  violentemente  l'altra  parte,  uc- 
cidendo e  ferendo  molti  ».  «  Montagna, 
preso  con    parecchi   altri,  fu  da   Mala- 
testa  affidato  alla  custodia  di  Malatesti- 
no.  Poi  (Malatesta)   chiese  a  Malatesti- 
no che  ne  fosse  di  Montagna,  ed  egli  ri- 
spose: —  Signore,  sta  sotto  buona  guardia, 
sicché,  se  volesse  aflfogarsi,  non  potreb- 
be, quantunque  sia  vicino  al   mare.  E 
avendo  più  volte  chiesto  lo  stesso,  e  ri- 
cevuta la  stessa  risposta,  disse:  —  Te- 
mo che  non  lo  saprai  custodire.  Malate- 
stino pose  mente  alle  parole,  e  fece  uc- 
cidere Montagna  con  parecchi  altri  ».  Ben- 
venuto. 
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Conduce  il  leoncei  dal  nido  bianco. 
Che  mnta  parte  dalla  state  al  verno; 

E  quella,  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Così  com'ella  sie'  tra  il  i>iano  e  il  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora,  chi  se',  ti  priego  che  ne  conte: 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo,  nel  mondo,  tegna  fronte  «. 

Poscia  che  il  foco,  alquanto,  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse, 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  co  tal  fiato: 

«  S'io  credessi  che  mia  risposta  fosso 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  sanza  più  scosse. 

Ma  però  che  giammai,  di  questo  fondo. 


40-50.  Maghlnardo  di  Pagano  da  Susi- 
nana,  castello  degli  Appennini  tra  la  Ro- 
magna e  la  Toscana,  portava  nello  scu- 
do un  leoncello  azzurro  nel  nido,  in  campo 
Manco.  Era  comunemente  chiamato  «  il 
leone  »  e  «  il  demonio  »  (Purg.  XIV  118); 
negli  ultimi  anni  del  sec.  xni,  predominò 
in  Faenza  e  in  Imola.  M.  nel  1302.  —  Il 
Lamone:  lai.  Alamo,  bagna  Faenza;  il 
Santerno,  detto  anche  nel  M.  Evo  Ra- 
seuie,  passa  vicino  ad  Imola.  —  61.  Ma- 
ghinardo,  ghibellino  di  origine,  secondo 
l'opportunità,  come  i  suoi  interessi  gli 
consigliavano,  mutava  parte,  si  alleava 
or  con  una  or  con  l'altra  delle  fazioni  della 
Romagna;  e  le  mutazioni  furono  frequenti, 
specialmente  negli  uJtimi  anni  della  sua  vi- 
ta. P.  e.,  quantunque  fosse  ghibellino,  nel 
1296  si  alleò  col  marchese  d'Este  guelfo; 
nel  1299  assediò  in  Montevecchio  sopra 
Forlì,  loro  castello,  alcuni  de*  Colonna 
perseguitati  da  Bonifazio  Vili  (v.  86), 
che  vi  s'erano  rifugiati.  Dalla  state  al 
verno:  allude  con  iperbole  a*  rapidi  vol- 
tafaccia di  Maghinardo;  efr.  Purg.  VI 
142-44. 

52-53.  Continua  a  designar  le  città  dai 
fiumi,  su  cui.'o  presso  cui  sorgono.  E  quel- 
la ecc.  Cesena,  ora,  sta  quasi  tutta  in  pia- 
nura; ma,  al  tempo  di  Dante,  «  saliva 
molto  verso  il  monte,  dietro  la  Rocca, 
che  la  difendeva,  su  per  i  colli  gar am- 
pie!, e  U  nume  Savio,  che  lambiva  la  base 
di  questi,  passando  sotto  il  pont<e,  che 
oggi  è  detto  S.  Martino,  e  che  sta  subito 
fuori  della  porta  detta  del  fiume,  bagnava 
veramente  il  fianco  della  città  ».  Trova- 
nelli  Cesena  nella  Div.  Comm.  —  Sie': 
siede,  cfr.  Inf.  V  97.  —  Monte:  Cesena, 
in  un  adagio  locale,  ha  «ponte,  fonte  e 
monta  ».  —  54.  Non  era  nella  condizione 
delle  altre  città,  che,  serbando  le  forme 
degli  ordinamenti  comonaU,  aTevan  per- 


duta la  libertà,  si  rassegnavano  a  ubbi- 
dire al  «  tiranni  »;  nessuna  dinastia  di 
signorotti  vi  aveva  posto  le  radici,  come 
a  Ravenna,  a  Forlì,  a  Rimini  (Maghi- 
nardo  non  ebbe  eredi  maschi;  cfr.  Purg. 
XIV  120).  Dal  1296  al  luglio  del  1300,  la 
resse,  prima  come  capitano  del  popolo, 
poi  come  podestà  e  capitano  insieme,  Ga- 
lasso di  Montefeltro,  cugino  di  Guido. 
Dante  lo  loda  per  la  liberalità  nel  Conv. 
IV  11,  e  qui  rileva,  forse,  che  il  reggimento 
di  lui  non  fu  cosi  tirannico  da  sopprimer 
del  tutto  la  libertà. 

55-  Ora:  poi  che  ho  soddisfatto  il  tao 
desiderio.  —  Che  ne  conte:  che  ci  racconti. 
—  Ti  prego  dà  alla  formola  solita  un  tono 
insolito;  cfr.  Inf.  VI  46,  Vili  35.  A  uno 
spirito,  che  s'è  annunziato  con  parole  di- 
gnitose, ed  ha  pregato  in  nome  di  un  no- 
bile sentimento,  Dante  dice:  ti  prego.  — 
56-  Duro,  non  accogliendo  la  preghiera. 
Questo  spirito  non  si  è  nominato.  —  Più 
ch'altri  sia  stato:  l'esempio  deve  valere  a 
renderlo  più  arrendevole.  —  67.  E  deve 
valere  l'augurio  cortese,  cfr.  Inf.  XVI  66. 
Tegna  fronte:  sia  onorato,  abbia  fama,  e, 
perciò,  duri.  

58-60.  Cfr.  vv.  6,  18-1»,  e  Inf.  XXVI 
86.  «  Il  confuso  suono  »  ora  si  muta  tn 
ruggito.  Rugghiato:  cfr.  «  mugghiare  »  al 
V.  10.  —  L'aguta  punta:  *  la  punta  »  del 
V.  17,  acquista  qui  figxira  meglio  determi- 
nata. —  Mosse  di  qua,  di  là:  cfr.  Inf. 
XXVI  88-89,  «  come  fosse  la  lingua  che 
parlasse  ».  —  Cotal  fiato:  queste  parole. 

61-63.  Dante  aveva  augurato:  «  Se  11 
nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  •;  lo 
spirito,  rispondendo,  prende  la  mossa  dal- 
l'augurio, che  gl'incresce.  La  sua  colpa 
è  tale,  che  egli  non  la  svelerebbe  a  per- 
torta,  che  tornasse  al  mondo:  lascerebbe 
immobile,  senza  più  scosse,  la  fiamma,  ta- 
cendo. Gir.  TT.  1-2.  —  64-66.  Solo  perchè 
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Non  tomo  vivo  alcun,  s'  i*  odo  il  vero, 
Sanza  tema  d'infamia,  ti  rispondo. 

Io  fui  uom  d'arme  e,  poi,  fui  cordigliero, 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda; 
E,  certo,  il  creder  mio  veniva  intéro, 

Se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  mal  prenda! 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come  e  quare,  voa;lio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  dio,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie- 
Io  seppi  tutte;  e  sì  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra,  il  suono  uscio. 


crede  di  parlare  a  un  morto,  perchè  ha 
sentito  dire  (cfr.  Inf.  XXXI  4)  che  vivo 
alcun,  nessuno  vivo  tornò  mai  al  mondo 
daU'Inferno,  darà  la  risposta  desiderata. 
—  Sama  tema  d'infamia:  sicuro  che  la  sua 
confessione  non  sarà  ripetuta  nel  mondo. 
Altri  dannati  desiderano  che  «  si  favelli  » 
di  loro  in  terra  {Inf.  XVI  85);  non  egli. 
Ha  commesso  troppo  orribile  peccato; 
meglio  il  silenzio,  per  lui,  che  la  maledi- 
zione e  l'obbrobrio.  Cfr.  Conv.  I  2:  «  Mo- 
vemi  timore  d'infamia». 

67-68  Uom  d'arme:  guerriero;  cordi- 
gliero: frate  francescano,  frane,  cordelier 
Raccoglie  in  quattro  parole  la  più  gran 
parte  della  sua  vita,  della  quale  darà  do- 
po (w.  73-78)  severissimo  giudizio;  ora 
si  affretta  agli  ultimi  due  anni,  ne'  quali 
credè  fare  ammenda  della  vita  anteriore, 
e  fu  tratto,  Invece,  alla  colpa,  per  la  quale 
è  dannato.  —  Sì  cinto:  cinto  della  corda 
o  cordone;  cfr.  v.  03.  —  69-  CeHo:  cer- 
tamente. «  Credè  »,  quando  cinse  la  corda, 
di  «  fare  ammenda  »;  era  sicuro,  poi  che 
l'ebbe  cinta,  che  il  creder  suo  veniva  in- 
tero si  sarebbe  esattamente  verilìcato. 
Credendomi...  il  creder...  La  ripeti^one 
non  è  ornamento  rettorico  (cfr.  Inf.  XIII 
25);  è  il  pensiero,  che  toma  sopra  sé  stesso, 
e  si  analizza  e  si  determina.  Oh  confor- 
tante, oh  dolce  credenza  svanital 

70-71.  Al  cruccio  della  vergogna,  che 
gli  vieterebbe  di  palesare  la  sua  colpa 
ad  uomo  vivo,  segue  e  s'aggiunge  il  do- 
lore straziante  dell'aver  irremissibilmente 
perduto  quella  salvezza,  che  credè  di  es- 
sersi meritata  col  ravvedimento  e  con 
la  penitenza;  ed  eccolo  necessanamentf 
spinto  a  ricordare  e  maledire  colui,  che 
lo  rimise  nelle  prime  colpe.  Il  ricordo  non 
si  presenta  tutto  intero  d'un  tratto;  tra 
l'imagine  odiosa  del  gran  preU,  del  papa, 
e  il  cenno  della  mala  azione,  alla  quale  il 
gran  prete  lo  indusse,  si  frammette  vio- 
lenta l'imprecaiione:  a  cui  mal  prenda. 


—  72.  E  come:  e  In  qual  modo  mi  ri- 
mise; e  guare,  lat.  perchè.  Si  sente  «-he 
s'è  venuto,  man  mano,  inferyorando.  Di- 
menticando di  parlare,  come  ha  creduto, 
ad  un  morto,  afferra  con  fiera  voluttà 
l'occasione,  che  gli  si  offre  inaspettata, 
insperata,  di  sfogarsi,  di  dire  tutta  la  ve- 
rità: voglio  che  m'intenda.^  Con  quanta 
energia  manda  fuori  questo  voglio/ 

73-76.  Mentre  ecc.  Mentre  vissi,  anima 
e  corpo.  Nel  linguaggio  scolastico,  il  corpo 
dell'uomo,  ossa  e  polpe,  si  dicnva  materxa: 
l'anim.i,  che  determina  e  integra  e  muove 
la  materia,  si  diceva  forma.  Cfr.  canz. 
Trt  donne  st.  5*:  «  Ma  questo  fuoco  m  bave 
Gìh  consumato  si  l'oasa  e  la  polpa  ecc.  ». 

—  L'overe  mie  ecc.  Del  leone  è  la  forza, 
della  volpe  la  frode.  Cfr.  n.  ai  vv.  23-25 

del  e.  XI.  ,     , 

76-78.  All'affermazione  concisa  che  le 
opere  sue  furono  «di  volpe»,  aggiunge 
la  spiegazione:  fui  accorto  e  astuto  m 
sommo  grado.  —  Sì  menai  lor  arte:t^ìe 
uso  ne  feci.  —  Al  fine:  cfr.  Inf.  XIV  4 

—  Il  suono:  cfr.  Salmo  XVI fi  4:  «Il 
suono  (delle  loro  voci)  si  è  diffuso  per 
tutta  quanta  la  terra,  e  le  loro  parole  smo 
a'  confini  della  terra  ».  —  UscU:  usci.  — 
Il  conte  Guido  di  Monteteltro,  che,  nel 
1268,  era  stato  «socio»  di  Arrigo  di  Ca- 
stiglia  senatore  di  Roma,  capitano  di  Forlì 
dal  1274,  e  capitano  generale  dei  Ghibel- 
lini di  Romagna  dal  1275,  combattè  fiera- 
mente i  Guelfi  per  parecchi  anni:  il  13  giu- 
gno 1275  inflisse  loro  una  tremenda  scon- 
fitta a  San  Procolo.  Riusciti  vani  intenta- 
tivi de'  rettori  pontifici  per  pacificare  la 
Romagna,  ceduta  alla  Chiesa  da  Rodolfo 
d'Ab^burgo  nel  127fi  {Purg.  VII  94).  di- 
resse la  resistenza  di  Forlì  (vv.  43-44),  sino 
a  che  il  numero  delle  forze  pontificie  con- 
dotte da  Guido  di  Montfort  {Inf.  XII 119) 
e  la  stanchezza  de*  Forlivesi  non  lo  co- 
strinsero ad  allontanarsi.  Riammesso  In 
grazia  deU»  Chiesa,  stette  a  confine  qual- 
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Quand'io  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  otade,  ove  ciaecun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò,  ohe  pria  mi  piacea,  allor  m'increbbe: 
E,  pentuto  e  confesso,  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de*  nuovi  Farisei, 


ohe  tempo  »  Ghioggia,  poi  ad  Asti,  «a 
({rande  onore,  perchè  tatti  l'amavano  per 
li  valore  e  per  le  molte  battaglie  vinte,  e 
perchè  umilmente  e  saviamente  ubbidiva 
la  Chiesa  ».  Salimbene  288.  Nel  1289,  rup- 
pe'll  confine,  perchè  Pisa  lo  aveva  eletto 
capitano  generale  nella  gnerra  contro  Fi- 
renze, e,  con  l'attività  e  l'abilità  saa,  non 
ostante  la  scarsezza  de'  mezzi,  ottenne 
parecchi  successi;  in  quella  guerra  Dante 
fu  presente  alla  resa  di  Caprona  (/n/.  XXI 
95),  e  militò  In  una  masnada  fiorentina 
Vanni  Pucci  (Inf.  XXIV  125).  Conchiusa 
la  pace  in  Toscana  (1292),  sl'ritirò  ad  Ur- 
bino. Nel  1294  si  presentò  al  papa  Cele- 
stino V  (Inf.  Ili  59),  che  l'assolse  della 
scomunica,  e  gli  restituì  tutt'i  diritti  e  i 
beni.  Nel  1296,  Bonifazio  Vili  (Inf.  XIX 
63)  che  s'era  proposto  di  pacificar  la  Ro- 
magna, chiamò  alla  sua  presenza  i  rappre- 
sentanti dei  comuni  e  1  signori,  tra  i  quali 
Guido.  Poco  dopo,  questi  entrò  nell'ordine 
dei  Minori;  m.  in  Assisi  nel  settembre  del 
1298.  «  Era  uomo  nobile  e  sennato  e  di- 
screto e  ben  costumato,  liberale  e  cc^ese 
e  largo,  strenuo  cavaliere  e  valente  nelle 
armi  ed  espertissimo  della  guerra  ».  Sa- 
limbene 289.  Era  «astutissimo  hi   guer- 
ra *,  e  la  vittoria  di  Forlì   fu   presto  at- 
tribuita ad  un  suo  stratagemma,  Cfr.  G. 
Ventura  Cron.  d'Asti.   *  Quando  usciva 
fuore  di  Pisa  con  la  Brente,  sonandoli  in- 
nanzi una  cennamella,  li  Fiorentini  (ug- 
givano e  diceano:  —  Ecco  la  volpe  ».  Cron. 
Pisana.  —  La  cagione  remota,  la  vera 
origine  della  sua  colpa  e  della  sua  danna- 
zione, fu  la  grande  abilità  sua  a  inventar 
astuzie  e  a  tendere  inganni;  non  sarebbe 
stato    richiesto    d'un    «  consiglio    frodo- 
lente  »  (V.  116),  se  la  terra  intera  non 
avesse  parlato  àeWarte  sua  negli  aceorffi' 
menti  e  nelle  coperte  vie.  Perciò,  come  ha 
cominciato  (v.  67),  continua,  tacendo  del 
proprio  valore,  rappresentandosi  unica- 
mente quale  maestro  d'inganni:  questa 
è  la  premessa  logica  del  racconto,  che 
sesuirà.  In  verità  Guido  ebbe  molte  buone 
qualità,  e  Dante  non  le  ignorava  (v.  n. 
al  V.  80);  ma,  con  finissimo  intuito  psico- 
logico, il  poeta  imagina  che,  dalla  cosclen- 
la  e  dalla  memoria  del  peccatore,  il  pec- 
cato enorme  scacci  ogni  altro  onorevole 
o  lieto  ricordo.  —  D  v.  78  ha  un  curioso 
riscontro;  delle  ingiurie  e  delle  offese  re- 
cate alla  CbiaM  da  Guido,  Martino  IV 


scriveva:  «  Sin  quasi  1  confini  della  terra 
e  gli  angoli  dell'orbe  le  hanno  apprese 
già  dalla  fama  ». 

79-80-  Quella  parte:  la  vecchiaia.  — 
81.  Calar  ecc.  Come  per  entrare  in  porto. 
Cfr,  Inf.  XXI  14.  F.  di  Cet.  66:  «  Taglia- 
vano le  corde  delle  navi  de'  loro  adversari, 
si  che.  tagliando  le  sarte,  le  vele  cadevano». 
—  82-83.  Dopo  il  rincieaclmento,  m'in- 
crebbe^  il  pentimento  e  la  confessione;  da 
ultimo,  e  per  conseguenza  di  essi,  la  pe 
nitenza,  la  vita  monastica,  mi  rendei,  — 
Pentuto  (cfr.  Inf.  XIV  138)  e  confesso,  con 
fessato,  s'incontrano  insieme  non  di  rado. 
Fra  Giordano  LXXX  19:  «  E  perchè  tu  ne 
"»li  (del  peccato)  pentuto  e  confesso,  e  fatta 
li  penitenza,  non  si  perdona  però  così  in 
tutto  ».  —  Mi  rerulei:  raro  senza  il  compi 
frate,  o  monaca,  secondo  i  casi;  cfr.  C.  dal 
Camo:  «  Se  tu  consore  arrenditi  ».  Anche 
si  usò  «rendersi  pentuto»;  cfr.  T.  Rit. 
CXLII.  —  «  La  naturale  morte  è  quasi 
porto  a  noi  di  lunga  navigazione,  e  riposo. 
Ed  è  cosi  come  il  buono  marinaro,  che 
come  esso  appropinqua  al  porto,  cala  le 
sue  vele,  e  soavemente,  con  debile  condu- 
rimento  entra  In  quello;  cosi  noi  dovemo 
calare  le  vele  delle  nostre  mondane  opera- 
zioni e  tornare  a  Dio  con  tutta  soavità  e 
tutta  pace...  Oh  miseri  e  vili,  che  colle 
vele  alte  correte  a  questo  porto!...  Certo 
Il  cavaliere  LanciUotto  (cfr.  Inf.  V  128) 
non  volle  entrare  con  le  vele  alte ,  né  H  no- 
bilissimo nostro  Latino  Guido  Montefel- 
trano.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele 
delle  mondane  operazioni,  che,  nella  loro 
lunga  età,  a  religione  si  renderò,  ogni  mon- 
dano diletto  e  opera  diponendo  ».  Conv. 
IV  28.  Pare  che,  quando  scrisse  questo 
capitolo  del  Conv.,  Dante  non  avesse  an- 
cora avuto  notizia  della  colpa,  per  cui,  più 
tardi,  condannò  il  *  nobilissimo  Latino  » 
al  fuoco  etemo.  —  84.  Toma  la  triste  ri- 
flessione del  V.  70:  giovato  sarebbe  ripeto  in 
forma  diversa  e  più  breve,  non  con  minore 
sicurezza  lo  stesso  concetto;  e  lo  ripete 
con  angoscia  maggiore  iafd  miser  lasso/) 
essendo  giunto  il  momento  di  esporre  per 
filo  e  per  segno  «  come  »  e  «  quare  »  la  cer- 
tezza della  salvazione  venne  meno. 

85.  Zo  principe  ecc.  Bonifazio  VIII, 
vivo  ancora  nel  1300,  mentre  Guido  par- 
lava. Cfr.  Inf.  XXm  116.  Cresce  l'ira,  e 
suggerisce  la  più  fiera  ingiuria,  che  si 
possa  fare  ai  prelati  cattolici,  e,  al  tempo 
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Avendo  gnerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
£  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

Né  sommo  ofl&cio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  né,  in  me,  quel  capestro. 
Che  solca  far  i  suoi  cinti  più  macri. 

Ma,  com«  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre, 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 


stesso,  al  loro  capo.  —  86.  Presso  a  Late- 
rano: vicino  a  Boma,  cfr.  Par.  XXXI  35. 
Nel  palazzo  del  Laterano  dimoravano 
spesso  i  papi.  Bonifazio  aveva  guerra  con  i 
Colonna,  signori  di  molte  terre  non  lon- 
tane da  Roma,  i  quali  —  e  tra  loro  erano 
due  cardinali  —  non  credevano  legittima 
la  sua  esaltazione  al  pontificato  per  «il 
gran  rifiuto  »  di  Celestino  da  lui  procu- 
rato (Inf.  Ili  60,  XIX  56-57),  ed  erano 
fautori  di  Federico  d'Aragona  re  di  Sici- 
lia, suo  nemico  (Purg.  Ili  116,  Par.  XIX 
130-31,  XX  63).  Non  mancarono,  dicono, 
altre  ragioni  più  intime.  Nel  maggio  del 
1297,  Bonifazio  depose  i  due  cardinali, 
scomunicò  tutti  i  Colonna  e  li  invitò  a 
sottomettersi  dentro  dieci  giorni:  ma  essi 
si  chiusero  nei  loro  castelli  di  Colonna,  di 
Zagarolo  e  di  Palestrina,  e  resistettero  per 
ben  diciotto  mesi.  —  87-90.  All'ingiu- 
ria segue  il  sarcasmo.  Aveva  guerra  il 
papa,  il  capo  dei  Cristiani,  ma  non  con  i 
nemici  naturali  del  Cristianesimo,  Sara- 
Cini  e  Giudei;  e,  ch'è  peggio,  tussuno  dei 
suoi  nemici  era  stmto  con  quei  Saracini, 
1  qaah,  pochi  anni  prima,  s'erano  impa- 
droniti di  Acri;  nessuno,  contro  il  divieto 
della  Chiesa,  spinto  dall'ingordigia  del 
guadagno,  aveva  continuato  a  portare  e 
vendere  mercanzie  in  terra  di  Soldano, 
tra  i  Saraceni  (cfr.  Inf.  V  60):  orribile  a 
dirsi,  ciascun  suo  nemico  era  eristiano. 
Batte  forte  e  s'indugia  la  voce  su  eristiano; 
s'affollano  e  s'inseguono  rapide,  sdegnose 
le  negazioni:  non,  né,  nèssur^  n^;  si  con- 
trappongono energicamente  crittiano  a 
Sarcicini  e  Giudei,  nessun  a  ciascun.  — 
Aeri:  Accon,  Tdlemaide,  fu  presa  dai  Sa- 
raceni nel  1291,  e  corse  voce  che  ben  70,000 
Cristiani  vi  fossero  stati  uccisi,  e  gli  altri 
«  menati  in  servaggio  e  fatto  loro  arare  la 
terra  come  buoi  ».  Pseudo-Brunetto.  — 
Mercatante  ecc.  I  concili  avevano  vietato 
ai  mercanti  cristiani  di  fornire  armi  e  le- 
gname per  le  navi  ai  Saraceni.  Quando  la 
caduta  di  Acri,  ultimo  baluardo  della  Cri- 
stianità in  Oriente,  empi  di  costernazione 
f  di  lutto  l'Europa,  Niccolò  IV  esortò  1« 


repubbliche  marittime  d'Italia  a  non  por- 
tar armi,  legname  od  altro  «  nelle  terre 
soggette  al  Soldano  ».  Sei  anni  soli  erano 
passati,  e  un  altro  papa  aveva  bandito  la 
crociata  per  mandare  un  esercito  cristiano, 
non  contro  il  Soldano,  ma  contro  un  pu- 
gno di  Cristiani;  non  in  Oriente,  ma  aUe 
porte  di  Roma. 

91-93.  La  serie  delle  negazioni  non  è 
finita  ancora,  né,  né,  nf.  —  Sommo  offi- 
cio: Bonifazio  era  il  capo  della  Chiesa, 
il  vicario  di  Dìo.  —  Ordini  sacri:  tre  sono 
gli  ordini  sacri:  sacerdozio,  diaconato  e 
.•«uddiaconato.  Bonifazio  era  U  «  gran  pre- 
te »,  il  primo  de'  sacerdoti,  il  capo  de've- 
scovi,  che  soli  possono  conferire  gli  or- 
dini sacri.  Somma  t.  IH  65  3;  Suppl.  37  8 
e  40  6.  —  Né  in  me  ecc.  E  non  badò  che 
portavo  il  capestro,  la  corda;  che  ero  un 
frate,  già  «  rendnto  a  religione  ».  Cfr.  Par. 
XI  87,  XII  132.  Qui  pare  che,  dal  tono 
del  discorso,  acquisti  senso  dispregiativo: 
a  che  valse  la  corda?  Bonifazio  non  la 
gu4irdd,  non  se  ne  curò.  —  Solea,  un  tempo, 
ora  non  più,  far  più  macri,  per  l'astinenza, 
{  suoi  cinti,  quelli,  che  esso  cingeva.  Ama- 
ra allusione  ai  costumi  rilassati  dei  reli- 
giosi; cfr.  Par.  XXI  130  segg. 

94-95.  Cfr.  Inf.  XIX  115-117.  Oppor- 
tuno li  ricordo:  Bonifazio  era  il  successo- 
re, il  «  vicario  di  Silvestro  »,  per  dirla  con 
parole  di  Federico  II.  —  Siratti:  il  So- 
ratte,  non  lontano  da  Roma;  cosi  nel  Bit- 
tamondo.  Cfr.  Reali  di  Francia  l  2-3:  «  Co- 
stantino chiamò  un  suo  barone,  e  coman- 
dogli  che  andasse  al  monte  Sirach,  e  me- 
nassegli  Silvestro...  E  Silvestro  lo  bat- 
tezzò in  un  gran  bacile;  e  siccome  gli  git- 
tava  l'acqua  addosso,  tutta  la  lepra  ca- 
scava, e  le  sue  carni  rimasero  nette  come 
fanduUino  di  un  anno  ».  —  96-97-  Mae- 
stro: si  diceva  al  medico,  come  sere  al  no- 
taio. Ma  Costantino  era  malato  del  corpo, 
Bonifazio  dell'anima,  per  superba  febbre^ 
febbre  di  superbia,  offeso  e  irritato  dal- 
l'inobbedienza  e  dalla  resistenza  de'  Co- 
lonna. Nel  Tes.  versif.  dice  Costantino: 
«Menatemi  uno  maestro,  cb«  ha  uom« 
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Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  —  Tuo  cuor  non  sospetti: 
Finor  t'assolvo;  e  tu  m'insegna  fare 
Sì  come  Prenestino,  in  terra,  getti. 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  - 

AUor  mi  pinser,  gli  argomenti  gravi. 
Là,  Ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dissi:  —  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggio; 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
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Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  ~ 

Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse:  —  Noi  portar;  non  mi  far  torto! 

Venir  se  ne  dee  giù,  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua,  stato  gli  sono  a'  crini; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente: 
Né  pcntere  e  volere,  insieme,  puossi. 
Per  la  contradizion,  che  noi  consente.  — 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  —  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi!  — 


Salvestro  ».  —  98-99.  Guido  ha  Impresso 
nella  memoria  il  colloquio,  che  fu  cagione 
della  sua  dannazione;  lo  riferisce  esatta- 
mente, con  abbondanza  di  particolari, 
con  grande  vivacitÀ  di  impressioni.  La 
scena,  altamente  drammatica,  si  svolge 
sotto  i  nostri  occhi;  e  non  solo  ci  stanno 
innanzi  due  caratteri,  due  persone  vive, 
ma  indoviniamo  gli  atti  e  i  moti  loro,  e 
quasi  sentiamo  il  tono  e  le  inflessioni  delle 
due  voci.  —  Domandommi  consiglio:  Bo- 
nifazio, arso  dalla  <  superba  febbre  »,  disse 
subito,  senza  preamboli,  perchè  Io  avesse 
*  chiesto  ».  —  Ed  io  tacetti:  quale  non  fu 

10  stupore  di  Guido,  che  tutt'altro  si  aspet* 
tava,  non  quella  domanda!  Stupì  come  a 
sentire  parole  ebbre,  parole  di  un  ubriaco, 
e  tacque. 

10()  Bonifazio  credè  effetto  di  timore  il 
silenzio  di  Guido,  e  si  affrettò  a  rinco- 
rarlo. Tuo  cuor  non  sospetti:  non  temere 
(cfr.  Inf.  XXII  127  e,  per  tuo  cuor,  Inf. 

11  45);  se  temi  di  cadere  in  peccato,  io 
finar,  fin  da  ora,  ti  assolco.  Pronunzia  la 
formola  propria  deirassoluzioue:  «  Ego  te 
absolvo  ».  —  101-10-4.  E  tu  m'insegna... 
La  passione,  la  brama  smaniosa  traboccò, 
senza  veli,  senza  temperamenti  o  attenua- 
zione, crudamente  questo,  questo  voleva, 
che  il  maestro  di  frode,  la  volpe  vecchia, 
gl'insegnasse  come  gettar  a  terra  Prene- 
stino. il  covo  de'  nemici,  il  baluardo  de'ri- 
belli.  Tu  m'insegiui:  invano  Guido  s'era 
pentito,  invano  s'en.  cinto  di  corda,  in- 
vano sperò  «  far  ammenda  ».  Ma  Bonifa- 
zio non  gli  lasciò  il  tempo  di  dolersi,  per- 
che prosegui  insistente,  insinuante.  Per 
dissipare  ogni  dubbio,  per  vincere  ogni 
resistenza,  chiosò  quel  ti  assolvo,  troppo 
breve  e  brusco,  in  tono  di  grande  confi- 
denza e  di  sicurezza  perfetta.  —  E  di  che 
temi?  Io.  successore  di  Pietro,  al  quale 
fu  detto  (Matteo  XVI  Ift):  «Ti  darò  le 
chiavi  del  regno  del  cieli  »  —  io  posso  chiu- 
dere e  aprire  il  cielo  (cfr.  Inf.  XIII  00), 
farvi  entrare  o  non  entrare  chi  voglio  lo. 


Cfr.  Somma  t.  Ili  Suppl.  17;  la  porta  del 
cielo,  sempre  aperta  per  sé,  riman  chiusa 
per  il  peccato  originale  o  per  peccato  at- 
tuale, *  e  perciò  abbiamo  bisogno  de'  sacra- 
menti  e  delle  chiavi  della  chiesa  ».  —  Co' 
me  tu  «ai;  ha  l'aria  di  un  complimento, 
ma  ò  un  lacciuolo:  tutti  i  Cristiani  lo  san- 
no, ma  Guido  doveva  saperlo  meglio  per- 
chè frate.  Tu  Io  sai,  e  te  ne  stai  11  silenzioso, 
timoroso  di  perdere  il  cielo?  —  105  •  Ma 
l'indole  di  Bonifazio,  impetuosa  e  focosa, 
di  nuovo  gli  prende  la  mano.  Un  sorriso 
maligno  par  che  gli  sfiori  le  labbra.  Le 
chiavi  egli  le  teneva  perche*  il  suo  ante- 
cessor  non  le  ebbe  care,  rinunziò  al  papatol 
Ma  era  stato  proprio  lui,  che  aveva,  con 
inganno,  indotto  Celestino  a  deporle;  Inf. 
Ili  60,  XIX  56. 

106-107.  Che  poteva  opporre  il  povero 
fraticello  agli  argomenti  ffravi,  che  il  papa, 
forte  della  doppia  atitorità  del  «  sommo 
officio  »  e  del  Vangelo,  gli  veniva  espo- 
nendo con  tanta  sicurezza,  con  tanta  di- 
sinvoltura? Allor:  quando  il  papa  ebbe 
finito.  —  Mi  pinser:  forte,  come  di  una 
spinta,  fu  l'impressione  degli  «  argomenti 
gravi  »;  cfr.  Inf.  X  dS.  E  lo  spinsero  a 
riflettere  che  taore  sarebbe  stato  il  peg- 
gio: cfr.  Inf.  XXVI  50.  Il  suo  silenzio 
avrebbe  irritato  Bonifazio.  Gli  mancò  la 
forza  di  aflrontare  l'ira,  non  la  *  ertezza 
di  commettere  un  peccato  gravisi ;mo.  — 
108-109.  E,  prima  di  dare  11  cf^n^iglio, 
tentò  di  addossare  al  papa  tutta  la  re- 
sponsabilità di  esso,  e  traniinillare  cosi 
la  propria  coscienza;  egli  lo  dava,  perchè 
il  papa  sii  aveva  assicurata  l'assoluzione. 
I  moti  pili  riposti  e  fuggevoli  dell'anima 
sono  colti  dal  poeta  e  rappresentati.  — 
Padre:  è  dkl  vero.  —  Da  che  tu  mi  lavi: 
Bonifazio  aveva  detto:  «Ti  assolvo»  e 
*  poss'io  ».  —  Ove  mo  cader  deggio:  an- 
cora un  istante  fi  ferma  su  l'orlo  d-^I  pre- 
cipizio. —  110  £.  dopo  si  lungo  pream- 
bolo e  tanta  esitazione,  si  lasciò  uscire  11 
conaigUo  bramato,  d'un  flato,  quasi  gli 


scottasse  le  labbra:  prometter  molto,  man- 
tener poco.  —  111.  Ti  farà  trionfar:  sa- 
peva che  nulla  più  di  questo  annunzio 
desiderava  Bonifazio,  e  gliene  die  la  cer- 
tezza intera,  gliene  somministrò  la  dol- 
cezza quasi  a  centellini,  con  una  pausa 
dopo  farà,  spiccando  le  sillabe  di  tri-on-far. 
—  Alto  seggio:  il  trono  papale.  Cfr.  Tav. 
Rit  XCVII:  «  E  Io  re  disse:  Tristano...  se 
-»•  cosle  voi  non  farete,  dico  che  io  vi  terròe 

^  per  traditore  dell'alto  seggio  ».  -  Anche  il 

cronista  contemporaneo  Riccobaldo  Ferra- 
rese ebbe  notizia  del  «  consiglio  fraudolen- 
to »,  e  la  raccolse  nella  «uà  Istoria  romana. 
Su  la  traccia  di  lui,  F.  Pipino,  che  scriveva 
nell314,primadella  pubblicazione  deir/n- 
femo,  raccontò.*  «  (Bonifazio)  sollecitò  Gui- 
do di  Montefeltro,  strenuo  duce  di  guerre, 
quando  questi,  rinunziate  le  pompe  del 
mondo,  era  entrato  nell'ordine  de'  Minori, 
a  deporre  l'abito  e  condurre  la  guerra  con- 
tro i  Colonnesl,  e  molte  cose  gli  promise, 
allegandogli  che  molto  avrebbe  meritato 
ubbidendo,  massimamente  perchè  avrebbe 
combattuto  contro  eretici.  E  perchè  que- 
gli costantissimamente  ricusava  di  farlo, 
dicendo  di  avere  rinunziato  al  mondo  e 
d'esser  già  vecchio,  il  papa  gli  rispose:  — - 
Almeno  insegnami  come  sottomettere  quei 
nemici,  perchè  in  tali  cose  sei  esperto.  Al- 
lora quegli  disse:  —  Promettete  loro  mol- 
te cose,  mantenetene  poche  ».  Riccobaldo 
non  nominò  Palestrina;  seppe  l'intenzione, 
ch'ebbe  il  papa,  di  porre  Guido  a  capo 
del   suo  esercito  «  contro  i  ribelli  »,  cir- 
costanze,  che  Dante  ignorò  o  tacque.  Il 
consiglio  fu  seguito,  e  ne  derivò  quello, 
che  Guido  aveva  preveduto.  T.  da  Lucca 
racconta:  «  Dopo    lungo    guerreggiare  e 
combattere,  s'interposero  de'  mediatori:  1 
Colonnesl  si  sottomisero;  ma.  vedendo  che 
non  erano  rimessi  in  Istato,  aiìibellarono 
di  nuovo  ».  Tolomeo,  Il  Villani  e  Paolino 
di  Piero  attestano  che  i  Colonnesl  si  resero 
«  a  patti  >;  ma  questi  non  fnrono  mante- 


nuti, e  Palestrina  fu  disfatta,  o,  come  dice 
Dante,  «  gettata  a  terra  ». 

112-114.  Francesco:  S.  Francesco  d'As- 
sisi (Par.  XI  37  segg.),  fondatore  dell'or- 
dine, al  quale  Guido  appartenne,  e  da 
questo  tenuto  per  suo  patrono,  «  perchè 
l'aveva  hberato  da  molti  pericoli,  e  dalle 
catene  e  dal  carcere  del  signor  Malatesta  ». 
Salimbene  289.  —  Venne  per  me:  a  pren- 
dermi. Parla  l'anima,  cfr.  v.  73.  —  Un 
de'  neri  cherubini:  cfr.  Inf.  XXIII  131. 
Notevole  la  familiarità,  con  cui  parla  11 
diavolo  al  santo,  e  più  notevole  che  gli 
parli  in  nome  della  giustizia.  —  Non  mi 
far  torto:  e  davvero,  quella  volta,  aveva 
ragione. 

116.  Orti  non  gli  basta  ;  aggiunge  con 
feroce  compiacenza:  tra'  miei  meschini. 
Cfr.  Inf.  IX  43.  —  116.  Perchè  diede  ecc. 
Ha  ragione,  e  sa  farla  valere.  —  117.  Or- 
ribile scoperta  per  Guido;  il  diavolo  gli 
era  stato  ai  cHni,  pronto  ad  acciuffarlo, 
tanto  tempo,  ed  €«11  non  ne  aveva  saputo 
niente. 

118-120.  E  sale  più  su,  il  diavolo:  con- 
ferma il  suo  buon  diritto,  allegando  la 
dottrina  stessa  della  Chiesa  e  la  'ogica; 
e  confuta  trionfalmente  così  11  papa,  che 
aveva  dato  l'assoluzione  prima  del  pec- 
cato, come  Guido,  che  s'era  creduto  «  la- 
vato »  del  peccato  nel  momento  di  com- 
metterlo. —  Pentire:  pentire,  fu  usato 
anche  in  prosa. 

121.  O  me  dolente:  toma  a  provare, 
mentre  ricorda  e  racconta,  quello  sgo- 
mento, quel  terrore.  —  Mi  riscoèti:  cfr. 
Inf.  IV  2.  — 122-128.  Si  trastulla  U  dia- 
volo con  lo  sciagtirato,  come  il  gatto  col 
topo,  e  lo  beffa  nell'atto  di  portarselo  via. 
Lo  scherno  rende  più  amaro  il  danno.  Teo- 
logo e  giuresperito,  fornito  a  dovizia  di  sil- 
logismi e  di  sentenze,  un  po'  vano  della 
sua  fortA  argomentazione,  familiare  col 
santo,  ironico  e  beffardo  col  dannato,  que- 
sto diavolo  esce  di  getto  dalla  memoria  di 
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A  M inos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E,  poi  che,  per  gran  rabbia,  la  si  morse, 

Disse:  —  Questi  è  de*  rei  del  fuoco  furo:  — 
Per  ch*io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 
E,  ai  vestito  andando,  mi  rancuro  ». 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 
La  fiamma,  dolorando,  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  od  io  e  il  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio,  infino  in  su  l'ai tr' arco. 
Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei,  che,  scommettendo,  acquistan  carco. 
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Guido,  ossia  dalia  fantasia  di  Dante.  — 
Loico:  logico,  era  dell'uso.  La  credenza  al 
contrasti  dell'angelo  col  diavolo,  per  le  ani- 
me o  per  1  corpi  del  morti,  generile  nel 
M.  Evo,  era  antica.  Il  profeta  Zaccaria 
(m  1)  ne  raccontò  uno,  e  S.  Giuda  apo- 
stolo scrisse  {Ep.  7  6):  «  Quando  Michele 
Arcangelo,  disputando  contro  il  diavolo, 
altercava  a  causa  del  corpo  di  Mosè  ecc.  » 
Cfr.  Purff.  V  104  segg. 

124-126.  Abbiamo  a  pena  11  tempo  di 
sorridere  all'osservazione  del  diavolo;  ed 
ecco  un'altra  scena  paurosa  venir  su  co- 
me scolpita  dai  ricordi  di  Guido.  Cfr.  Inf. 
V  4  segg.  Ma  qui  Minos  appare  insolita- 
mente sdegnato,  e  si  morde  la  coda,  con 
cui  assegna  alle  anime  i  cerchi,  con  gran 
rabbia.  —  Otto:  percosso  dalla  voce,  saona 
alto. 

127.  Kd  basta:  Minos  fa  seguire  una 
chiosa  ai  giri  della  coda,  tanto  sdegno  gli 
ispira  la  vista  di  quel  peccatore.  —  Fuoco 
furo:  cfr.  Inf.  XXVI  41-42.  —  128-  Fini- 
sce 11  racconto  delle  cose  passate,  toma 
Il  sentimento  della  tristissima  condizione 
presente.  Son  perduto:  senza  speranza, 
per  sempre;  il  snono  stesso  delle  parole  dà 
rimpressione  di  angoscia  infinita. — 129- 
180  -B  andando  sì  vestièo,  di  fiamma,  mi 
rancuro,  mi  dolgo,  mi  lamento.  Non  mi- 


nore della  pena  fisica,  la  pena  morale,  fi 
pentimento  tardo  e  vano,  il  rimpianto 
della  speranza  accarezzata  e  svanita,  l'o- 
dio contro  Bonifazio,  ed  anche,  forse,  il  di- 
spetto d'essersi  lasciato  inpannare,  crIì 
che  seppe  tutti  «  gli  accorgimenti  ».  —  Mi 
rancuro:  Monte:  «  Donna,  di  voi  si  ran- 
cura Chi  più  v'ama  ». 

131-132-  Do /orando;  dolendosi;  e  il  do- 
lore manifesta  non  in  parole,  ma  «  sof- 
fiando co'  sospiri  »:  Inf.  XXIII  113.  Fiero 
dolore,  non  soltanto  «  mena  qua  e  là  » 
la  punta  della  fiamma  (Inf.  XXVI 88),  non 
la  fa  soltanto  guizzare  come  lingua  (v.  17); 
la  torce  e  dibatte  con  violenza.  —  Il  cor» 
no:  cfr.  Inf.  XXVI  86.  —  Si  partio:  Nov. 
Ant.  XLV:  «  Allora  si  partio  senza  più 
dire  ». 

138.  Noi  postammo  oltre:  cfr.  Inf. 
XXXIII  91.  Dante  tace  su  quel,  che  ha 
udito:  «  messo  ha  Innanzi  »  al  lettore 
quanto  basta;  11  lettore  giudichi  Guido, 
che  dette  11  consiglio,  Bonifazio,  che  il 
consiglio  strappò  e  segui.  —  18Ó-136.  // 
fosso,  che  segue.  -  Si  pagail fio: cfr. Purg. 

XI  88.  —  Scommettendo:  separando  ciò, 
ch'è  commesso,  unito;  cfr.  Purg.  XXVII 
1^-  —  Acquistan  carco:  carico  (cfr.  Inf. 

XII  30)  di  colpa.  Chi  sleno  ^uei  ecc.  sa- 
premo presto 
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Chi  porìa  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe,  a  pieno. 
Ch'i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua,  per  certo,  venia  meno. 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C'hanno,  a  tanto  comprender,  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già,  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia,  fu,  del  suo  sangue,  dolente 

Per  h  Romani,  e  per  la  lunga  guerra. 


1-8.  L  ultimo  V.  del  e.  precedente  ac- 
cenna al  peccato  punito  nella  nona  bolgia* 
1  primi  di  questo,  ne'  quali  il  poeta,  che 
tante  altre  strane  e  terribili  punizioni  ha 
descritte,  confessa  che  non  solo  egli,  ma 
nessuno  poria,  potrebbe,  descrivere  esat- 
^  tamente,  a  pieno,  ciò,  che  ora  vide  neUa 
nona  bolgia,  sono  acuto  pungolo  al  let- 
tore; il  quale  s'affretta  ansioso  incontro 
aUe  straordinarie  novità  annunziate.  Ma 
U  poeta  lo  stimola  ancora,  tardando  più 
del  solito  a  soddisfare  le  brama  da  lui  su- 
scitata. —  Con  parola  scioUe:  in  prosa, 
alla  latina  («oratio  soluta»).  La  prosa, 
«Il  volgare  prosaico»  (V.  E.  I  10),  non 
avendo  da  lottare  con  le  esigenze  del  me- 
tro e  della  rima,  può  dire  molto  di  più  e 
con  speditezza  maggiore.  --  Del  sangue  e 
delle  piaghe:  s'intravede  qualche  cosa  di 
orribile;  ma  non  s'indovina.  —  Per  narrar 
più  voUe:  accresce  rilievo  alle  difllcoltà: 
ancorché  il  racconto  fosse  ripetuto  più 
volte,  e  ogni  volta,  come  accade,  con  nuovi 
particolari,  non  corrisponderebbe  «  a  pie- 
no »  alla  verità.  Manca  questo  tocco,  e 
mancano  l'accenno  alla  prosa  e  le  imagini 
concrete  del  sangue  e  delle  piaghe,  aUa 
domanda  di  Enea,  En.  II  361:  i  Chi  eajtoT- 

u.^F?  parole  la  strage  di  quella  notte, 
chi  1  lutti?  ». 

4.  Ha  domandato:  «  Chi  porla?  ».  Ri- 
sponde: Nessuno.  Non  gli  pare  sufficiente 
ogm  lingua,  soggiunge:  per  certo.  —  Ver- 
ria  meno:  non  compiendo  l'ardua  Impresa. 
--  0-6.  Accenna  alle  maggiori  difficoltà: 
il  nostro  sermone,  il  nostro  linguaggio  e 
la  nostra  mente  hanno  poco  seno,  scarsa 
capacità,  a  comprender,  accogliere  in  sé, 
contenere  tanto.  *  E  dico,  che  se  difetto 
tìa  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole... 

Danik  —  JHvina  Commedia. 


di  ciò  è  da  biasimare  la  debilità  dello 
ntelletto  e  la  cortezza  del  nostro  parlare, 
la  quale  dal  pensiero  è  vinta,  sicché  se- 
guire lui  non  puote  appieno  ».  Conv.  III 

"~  ff"^'  ^°<5a'^a^i"».  piega,  e,  quindi, 
capacità. 

*•  *''^^W^®'  *^®'"®  un'idea  approssima- 
tiva dello  spettacolo  ributtante,  che  pre- 
sentano 1  dannati  della  nona  bolgia,  biso- 
gna imaginare  adunata  insieme  la  gente 
perita  in  molte  e  molte  battaglie  antiche, 
moderne,  recenti,  e  imaginare  che,  di  quel- 
la moltitudine,  guai  mostrasse  suo  membro 
forato,  e  qual  mozzo:  ma  tale  immensa  e 
paurosa  mostra  di  ferite  e  di  mutilazioni 
non  si  potrebbe  punto  eguagliare  a  quel 
modo  sozzo.  Si  noti  quanto  rilievo  e  quanta 
efficacia  acquisti  sozzo  dal  trovarsi  alla 
fine  del  v.,  solo.  —  7.  Ancor:  di  nuovo.  — 
8-9.  Fortunata  terra  di  Puglia:  Dante 
chiama  Puglia  tutta  la  parte  continentale 
del  Regno,  dal  Tronto  e  dal  Verde  (Liri)  a 
Catona  (cfr.  Par.  VIII  61-63,  Purg.  VII 
126,  V.E.llQ).  Fortunata  può  significare 
fertile,  ricca;  Orazio,  Odi  III  rv  10,  chiamò 
la  Puglia  «  altrice  »,  feconda;  il  Regno  com- 
prendeva la  Campania  detta  per  eccellenza 
«  felice  »:  nondimeno,  pare  che,  prece- 
dendo l'enumerazione  di  grandi  guerre  e 
battaglie,  alluda  ai  grandi  mutamenti  da 
esse  prodotti,  che  (Inf.  VII  82  segg.)  si 
sogliono  attribuire  alla  Fortuna.  Cfr.  Inf. 
XXXI 115.  —  Fu,  del  suo  sangue,  dolente'' 
«  la  gente,  »  perchè  lo  versò. 

10-11.  Per  li  Bomani:  a  cagione  de*  Eo- 
mani,  che,  in  quella  .•  terra  »,  vinsero  I 
Sanniti  e  Pirro:  cfr.  Mon.  II  10.  La  guer- 
ra de'  Romani  con  i  primi  durò  quaran- 
tanove  anni:  nell'ultima  battaglia,  «ta- 
gliati sono  de'  Sanniti  venti  migliaia  »; 
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Che,  deiranella,  fé'  sì  alte  spoglie. 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella,  che  sentì,  di  colpi,  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là,  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  o  là,  da  Tagliacozzo, 
Ove,  sanz'arme,  vinse  il  vecchio  Alardo; 


de*  soldati  di  Pirro,  nella  seconda  batta- 
glia <  ne*  confini  di  Puglia  »,  «  tagliati 
fuoro  venti  migliala  »;  nella  terza  «  ai  dice 
che  trentatre  (mila)  furono  morti  ».  Orosio 

III  22,  IV  2.  —  jB  per  la  lunga  guerra 
di  Annibale,  nella  quale,  alla  battaglia  di 
Canne,  perirono,  si  disse,  da  quaranta- 
cinquemìla  pedoni  e  duemila  settecento 
cavalieri.  Livio  XXll  49.  La  notizia  della 
vittoria  fu  portata  a  Cartagine  da  Magone, 
il  quale,  «  a  testimonianza  di  si  liete  cose, 
fece  versare  nel  vestibolo  della  curia  gli 
anelli  d'oro  (tolti  al  senatori  e  al  cavalieri 
romani  morti),  1  quali  formarono  tale  cu- 
molo,  che  se  n'empirono,  secondo  alcuni, 
più  di  tre  moggia;  ma  la  voce  più  pros- 
sima al  vero  è  che  non  più  di  un  mog- 
gio ».  —  12.    Questo   Bcrive   Livio  (Jnf. 

IV  141)  nel  lib.  XXII  12;  Livio  veridico, 
esatto  storico,  chs  non  erra.  Cfr.  Inf.  II  6. 
Nel  Conv.  IV  6,  Dante  segui  la  prima  delle 
due  versioni  del  fatto:  «  E  non  pose  Dio 
le  mani,  quando,  per  la  guerra  d'Anni- 
bale, avendo  perduti  tanti  cittadini  che 
tre  moggia  d'anella  in  AfiFrica  erano  por- 
tate, li  Romani  vollero  abbandonare  la 
terra,  se  quello  benedetto  Scipione  gio- 
vane non  avesse  impreso  l'andata  in 
Affrica  per  sua  franchezza?  »  —  «Si  alte 
spoglie:  il  giorno  dopo  la  battaglia,  f  Car- 
taginesi, all'alba,  «  raccolsero  le  spoglie  »; 
Livio  XXII 61.  E  quali  più  alte  delle  tante 
anella  di  oro,  tolte  alle  dita  di  senatori  e 
di  cavalieri  romani? 

18-14-  Con  quella  ecc.  Alla  «gente» 
infinita,  che  fu  «  dolente  »  del  suo  san- 
gue per  11  Romani  ecc.,  adunata  tutta. 
Dante  vorrebbe  si  aggiungesse  quella, 
che  senti  doglia  di  colpi  per  contrastare, 
perchè  contrastò  (cfr.  Inf.  XVI  101)  a 
Roberta  Quiteardo.  Roberto  normanno 
(m.  1085),  detto  per  la  sua  astuzia  Qui- 
teardo,  si  acquistò  prima  uno  stato  in  Ca- 
labria; poi,  fattosi  duca  di  Puglia,  in  lun- 
ghi anni  di  guerra,  vinse  i  Greci,  sottomise 
Bari,  Amalfi,  Salerno,  compresse  più  volte 
le  insurrezioni  dei  signori  normanni  e  le 
ribellioni  delle  altre  città,  «  con  grande 
spargimento  di  sangue,  come  egli  stesso 
affermò».  Amato  Storia  dei  Normanni 
VII;  cfr.  Par.  XVIII  48.  —  16.  E  VaUra: 
e  (si  adunasse)  con  l'altra.  —  09»ame: 
le  povere  ossa  insepolte,  esposte  alla 
pioggia  e  ai  vento;  cfr.  Purg.  III  130. 


—  Aneor:  erano  passati  soli  trenóuiuat- 
tr'anni. 

16-18.  A  Cepermn:  &  Ceprano,  dove  il 
Regno  cominciava,  non  si  combattè  nel 
1266  (Purg.  Ili  112)  dall'esercito  di  Man- 
fredi con  quello  di  Carlo  d'Angiò  (Purg. 
VII  113);  il  primo  scontro  avvenne  a 
San  Germano.  «  Manfredi,  destinato  ali» 
sventura,  avrebbe  dovuto  con  molta  gente 
ordinar  la  resistenza  a  Ceprano;  ma  in- 
vece lasciò  vuoti  i  passi  del  Regno,  e 
senza  fornimento  di  guardie,  sicché  ai  ne- 
mici si  apriva  libera  l'entrata  »  S.  Mala- 
spina  III  4.  Questi  w.  provano  che  Dante 
non  fu  a  Ceprano,  dove  non  avrebbe  sen- 
tito parlare  di  battaglia  colà  combattuta, 
né  veduto  1'*  ossame  ».  Ma  parecchi  cro- 
nisti raccolsero  la  voce  che  colà  fosse  av- 
venuta una  battaglia  (Tol.  da  Lucca  St. 
Ecelenastica,  l'autore  degli  Annali  anti- 
chi modenesi)  e  fosse  stato  ucciso  Man- 
fredi (G.  Ventura  Cron.  di  Asti).  Il  Tesoro 
versificato  dice  che  Carlo  «  passò  a  Cepe- 
rano  a  grande  ingegno  »,  e  porge  testimo- 
nianza della  maraviglia,  che  dovè  pro- 
durre dappertutto  quel  passaggio  «  senza 
colpo  di  spada  ».  Dalla  maraviglia  all'in- 
credulità,   dall'incredulità   alla   supposi- 
zione d'un  fatto  non  avvenuto,  i  passi 
eran  brevi.  Dante  segui  un'opinione  dif- 
fusa in  Firenze  (anche  il  Villani,  VII  3,  la 
raccolse);  ma  erronea,  asserendo  che  a  Ce- 
prano ciascun  Pugliese  (v.  la  n.  al  v.  9) 
fu  bugiardo,  mancò  di  fede.  Un  tradimento 
di  baroni  «  pugliesi  »  avvenne  a  Benevento 
(Purg.  Ili  128);  ma  anche  11  molti  «Pu- 
gliesi »  lasciarono  la  vita  sul  campo,  com- 
battendo per  il  loro  re.  Non  si  deve  dimen- 
ticare che  i  «  Pugliesi  »  avevano  fama  d'in- 
costanti molto  prima  del  1266;  cfr.  U.  Fal- 
cando Epistola:  •  Nei  Pugliesi,  i  quali, 
amanti  di  novità,  sempre  intendono  a 
cose  nuove,  nessuna  speranza  o  fiducia 
è  da  riporre  ».  —  Il  23  agosto  1268,  nei 
«  campi    Patentini  »,    a   Sgurgola   presso 
Tagliacozzo,  («  a  un  passaggio  D'uno  va- 
lico di  fiume,  A  una  villa,  che  Taglia- 
cozzo  ha  nome  »),   l'esercito,   col   quale 
Corradino   (Purg.   XX   68)   entrava  nel 
Regno,  si  affrontò  con  quello  di  Carlo 
d'Angiò  e  ne  disfece  una  gran  parte;  ma, 
quando  se  ne  stava  sprovveduto  a  ripo- 
sarsi, «  come  gente  che  si  credea  Avere 
il  trionfo  della  mialea  »,  piombò  soiva  di 
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E  qual,  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo. 
Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia,  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe,  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco. 
Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugia. 

Mentre  che,  tutto,  in  lui  veder,  m'attacco, 
Guardommi,  e,  con  le  man,  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  «  Or  vedi  come  io  mi  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto! 
Dinanzi  a  me,  sen  va,  piangendo,  Ali, 
Fesso,  nel  volto,  dal  mento  al  ciufEetto. 


esso  Carlo,  che,  con  una  schiera  di  Fran- 
cesi, s'era  tenuto  in  disparte,  e  ne  fece 
macello.  S.  Malaspina  IV  10,  Tes.  vers. 
n  suggerimento  di  appostare  quella  Schie- 
ra «  dietro  1  colli  di  folti  boschi  circonda- 
ti »,  fu  dato  da  Alardo  (Erard)  di  Valéry, 
vecchio,  ma  prode  e  accorto  cavaliere 
francese,  giunto  poco  prima  dalla  Terra 
Santa;  il  vero  vincitore  fu  egli,  e  vinse 
sanz'armi,  col  consiglio.  Cfr,  Nov.  Ani.  V, 
dove  «  messer  A  lardo  di  Valleri  »  appare 
In  molta  familiarità  col  re  di  Francia  e 
con  Carlo  d'Angiò:  «  Rimase...  torneando 
e  facendo  d'arme,  sì  come  la  rinomanza 
corre  per  lo  mondo  sovente,  di  grande 
bontà  et  altra  meravigliosa  prodezza  ». 

19-21.  Ora  s'intende  la  ragione  della 
lunga  enumerazione  precedente.  Tanti 
morti,  su  tanti  diversi  campi  di  battaglia, 
se  s'adunassero  tutti  insieme,  mostrando 
le  membra  forate  e  mozze,  tutto  ciò  «a- 
rebbe  nulla  (cfr.  Inf.  XXII  143)  al  con- 
fronto del  modo  sozzo  della  nona  bolgia.  Il 
qual  modo,  indicato  vagamente  —  tagli, 
fori,  plaghe,  membra  mutilate,  sangue  — 
sarà  dichiarato  per  via  di  descrizioni  par- 
ticolareggiate. —  Equar:  ricorda  Virgilio, 
En.  II  362:  t  Chi  potrà...  con  le  lagrime 
eguagliare  (aeguare)  i  patimenti?  ». 

23-24.  Oià:  accresce  forza  alla  nega- 
zione. —  Veggia:  botte.  Intelligenza  69: 
«  E  quivi  Bon  le  vegge  del  sapino,  Dov'ha 
vernaccia  e  greco  ed  alzur  vino  »;  L.  de' 
Bardi  Io  mi  credeva:  «  mia  veggia  non 
vo'  che  si  spanda  ».  —  Botte,  per  perder 
(cfr.  V.  14),  perchè  perda  mezzule,  doga 
di  mezzo,  dove  si  mette  la  cannella,  o  lulla, 
doga  laterale,  non  si  pertugia  così  com'io 
vidi  uno  con  tutto  il  petto  e  tutto  il  ventre 
rotto.  Cfr.  Inf.  XXII  132. 

26-27.  Aitai  e  più  precisi  particolari; 
dopo  il  «  pertugio  »,  quel,  che  da  esso  vien 
fuori,  e  quel,  che  mostra  dentro;  oscena 
vista.  Le  m^inugia:  le  budella.  —  La  eo- 


rata: la  membrana,  che  avvolge  il  cuore, 
ed  anche,  nel  Duecento,  11  solo  cuore.  C. 
Angiolieri:  «  Se  non  gli  manca  11  cuor  e  la 
corata  »,  —  Pareva:  era  visibile.  —  //  tri- 
sto sacco:  lo  stomaco. 

28.  Tutto...  m'attacco:  ritrae  con  la 
più  grande  eflQcacia  l'attenzione  bramosa, 
con  cui  «.ficcò  gli  occhi  »;  attenzione  corri- 
spondente a  quella  novità  strana  e  atroce. 
—  29-30.  Guardommi:  chi  può  ridire  ciò, 
che  gli  passò  per  la  ment«  in  quell'istante? 
Ma  l'atto  permette  d'indovinare  i  pen- 
sieri. Accortosi  dello  stupore  e  dell'orrore, 
che  ispirava,  trovò  una  crudele  voluttà 
nell'accrescerlo,  e  si  aprì  il  petto  con  le 
mani,  scopri  anche  quello,  che  non  «  pa- 
reva »  per  il  grande  squarcio.  E  disse: 
Or  vedi;  conosci  ora  tutta  la  mia  misera- 
bile condizione.  Non  era  sdegnato;  desi- 
derava ispirar  compassione.  Con  le  stesse 
parole,  ma  con  maggior  dignità  e  compo- 
stezza, Manfredi  (Purg.  ITI  110)  mostra 
la  sua  piaga.  —  Come  io  mi  dilacco:  come 
sono  spaccato  tra  coste  e  coste;  cfr.  /n/. 
VII  64. 

31.  Commosso,  ripete:  Vedi  come;  sosti- 
tuisce storpiato  meglio  evidente,  se  non 
più  espressivo,  a  «  mi  dilacco;  »  parla  di 
sé  come  d'un'altra  persona;  dà  rilievo  al 
suo  nome,  pronunziandolo  per  ultimo, 
qoasi  Intenda:  quel  Maometto  famoso,  che 
tanti  milioni  di  uomini  onorano  su  nel 
mondo...  Secondo  le  leggende  del  M.  Evo 
Maometto  fu  discepolo  d'im  cristiano,  ed 
anche,  dapprima,  cristiano  egli  stesso, 
chierico,  cardinale,  aspirante  al  papato. 
Dante  si  attenne  all'opinione  comune,  e 
perciò  Io  pose  nella  nona  bolgia,  come 
scisnratico.  —  82-36.  Cfr.  In/.  VI  55-68. 
Come  Ciacco,  Maometto,  senza  aspettar 
domande,  accenna  a  tutti  gli  altri  compa- 
gni di  pena,  e  alla  sua  e  loro  colpa;  ma 
Ciacco  non  fa  particolar  menzione  di  nes- 
suno, Maometto  nomina  uno,  non  senz'af- 
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E  tutti  gli  altri,  che  tn  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  così. 

Un  diavol  è  qua  dietro,  che  n'acxjisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada. 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Però  che  le  ferite  son  richiuse, 
Prima  ch'altri,  dinanzi,  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se*,  ohe,  in  su  lo  scoglio,  muse. 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  » 

«  Né  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mena,  ■ 
Rispose  il  mio  maestro,  «  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  oonvien  menarlo 
Per  lo  Inferno,  quaggiù,  di  giro  in  s;ìto: 
E  quest'è  ver  così,  com'io  ti  parlo  ». 
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fetto,  non  senza  rincrescimento,  perchè  si 
fermata  notare  che  va  dinanzi  a  lui,  e  va 
piangendo,  ed  ha  il  viso  spaccato.  Ali 
uno  de*  primi,  e  de'  più  ardenti  e  costanti 
secaci  di  Maometto,  marito  di  Fatima, 
la  figliuola  prediletta  di  lui,  gli  fu,  in  vita, 
cansslmo.    Felicemente    Dante    Imagina 
che  la  morte  e  l'Inferno  non  abbiano 
B^nto  l'aflfetto  del  ♦  profeta  »  per  il  suo 
♦  tS  Aronne  ».  Cfr.   Guittone  Ai  lasso 
8t.  &•:  «  Le  spade  lor  con  che  v'han  fesso 
i  visi  ».  —  Ciuffetto:  ctr.  F.  di  Ce$.  263: 
«lulio  Cesare...  era  calvo...  e*  suoi  ca- 
peUi  di  drieto  faceva  mettere  avanti,  e 
fare  ciuffetto,  si  che  una  parte  de'  suol 
capelli  dietro  11  coprivano  il  collo,  e  li 
altri  li  glaceano  a  la  fronte  dinanzi  ». 
•—■  Fur,  vivi:  mentre  vissero,  furono.  — 
Scandalo:  «  Quello,  che  in  greco  si  dice 
scandalo,  noi  possiamo  dire  offesa,  o  mina, 
o  impedimento:  accade,  infatti,  che  talora 
Bi  ponga  ad  alcuno  qualche  ostacolo  nella 
via  corporale,  in  cui  intoppando  si  di- 
spone a  mina,  e  tale  ostacolo  si  dice  scan- 
dalo; e  similmente,  nel  possesso  della  vita 
spirituale,  accade  che  qualcuno  si  disponga 
alla  ruina  spirituale  per  detto  o  per  fatto 
altrui...  e  questo  propriamente  dicesi  scan- 
dalo ».  Somma  t.  II-II  43.  —  Scisma:  se- 
condo Isidoro,  scisma  è  detto  dalla  scis- 
sione degli  animi,  «  e  perciò  scismatici  si 
dicono  quelli,  che  spontaneamente  e  volon- 
tariamente si  separano   dall'unità   della 
Chiesa  ».  Ivi  39.  --  E  però    ecc.  La  pena 
corrisponde  esattamente  alla  colpa,  cfr. 

V.  142. 

87-30.  Qua  dietro:  Dante  non  lo  vide. 
—  N'accisma:  ci  acconcia;  fr.  acesmer, 
prov.  acesmar,  preparare,   disporre,  or- 


nare. —  Si  crudelmente:  determina  il  sen* 
so  di  «  accisma».—  RimeUendo  ciascun  eco 
al  taglio  della  spada.  Tav.  RU.  XCVII 
«  E  Tristano  disse:  Se  io  troverò  la  porta 
serrata,  metterò  al  taglio  della  spada 
quanti  cavalieri  vi  troverò».  —  Risma- 
può  alludere  alla  qualità;  ciascun  di  noi', 
«  seminatori  di  scandalo  ecc.  ». 

40.  Quando  ciascuno  ha  compiuto  il 
giro  deUa  bolgia.  —  41-42.  Spiega  «  rimet- 
tendo ».  —  Dolente  strada:  eternamente 
percorsa,  ogni  volta  con  rinnovato  dolore. 

43.  S'accorge  d'aver  parlato  a  lungo  e 
si  maraviglia  che  quegli,  che  ^era  «  attac- 
cato a  vederlo  »  dall'alto  deUo  scoglio,  si 
sia  trattenuto  tanto.  Muse:  musi,  fr.  mu- 
««r,  prov.  musar,  aspetti,  inutilmente 
perdi  il  tempo.  Cfr.  Parodi  Rime  geno- 
vesi IX  256:  Ho  fatto  come  i  fanciulli, 
quando  devono  andare  a  scuola,  i  quali 
«  musan  a  qualche  canti  o  a  zogo  »  (gioco). 
—  44-45.  Maometto  suppone  di  parlare  a 
un  dannato.  Il  quale  cerchi  di  ritardare 
1  andata  alla  pena,  che  gli  ha  assegnata 
Mmosse.  E  giudicata:  cfr.  Inf.  V  6.  — 
In  su  le  tue  accuse:  dinanzi  a  Minosse, 
ogni  anima  «tutta  si  confessa»,  e,  con- 
fessandosi, si  accusa. 

4G.  Cfr.  Inf.  XII  85-86  e  90.  —  47  A 
tormentarlo:  compi,  di  metM.  —  48.  Cfr. 
Inf.  XVII  37-38.  ^ 

49.  Compie  il  concetto  ripetendo:  non 
la  colpa  lo  mena,  io  devo  menarlo. 

50.  Di  giro  in  giro:  accenna  alla  lun- 
ghezza del  cammino.  Cfr.  Inf.  X  4,  XXIX 
J6.  —  61.  Previene  l'incredulità.  L'af- 
fermazione Tiene  spontanea  su  le  labbra 
di  \  irgilio,  in  tono  naturale,  in  forma  di 
uso  comune. 
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Più  fur  di  cento,  che,  quando  Pudiro, 
S'arrestaron,  nf-1  fosso,  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obliando  il  martire. 

«  Or  di'  a  Fra  Dolcin,  dunque,  che  s'armi. 
Tu,  che,  forse,  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol,  qui,  tosto,  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve  ». 

Poi  che  l'un  pie,  per  girsene,  sospese. 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi,  a  partirsi,  in  terra,  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  che  un'orecchia  sola, 


.>2-5:J.  Altre  volte  vedremo  le  anime 
maravigliarsi  alla  notizia  che  Dante  è 
vivo,  e  riguardarlo;  la  più  prossima,  nel 
e.  seg.  97-99.  —  54.  E  come  queste  per 
maraviglia  dimenticano  ilmartiro,  la  pena 
(cfr.  Inf.  XII  61  ecc.),  queUe  del  Purga- 
torio quasi  dimenticheranno  «  d'ire  a 
farsi  belle  »;  Purg.  Il  75. 

55-50.  Or  di':  coglie  senza  indugio  l'oc- 
casione. —  Dunque:  conseguenza  della 
notizia  udita.  La  premura  di  mandare  un 
consiglio,  la  speranza  che  non  giunga  tardi, 
sorto,  però,  traversate  da  un  dubbio,  forse. 
•—■  Fra  Dolcin:  nacque  nella  diocesi  di 
Novara,  dicono  da  un  prete,  e  non  fu 
frate,  benché  comunemente  chiamato  co- 
me Maometto  lo  chiama.  Es.sendo  stato 
Glierardo  Segalelli,  capo  della  setta  degli 
Apostolici,  arso  vivo  nel  1300,  Dolcino  fu 
eletto  a  succedergli.  Asseriva  esser  giunto 
il  tempo  di  ricondurre  la  Chiesa  e  il  mondo 
alla  povei-tà  e  semplicità  degli  Apostoli 
e  de'  primi  Cristiani;  vaticinava  prossima 
la  strage  del  papa,  de'  cardinali,  de'  preti 
e  de  frati,  e  l'avvento  di  un  papa  santo, 
che  sarebbe  stato  egli,  e,  poi,  dell'Anti- 
cristo. Insegnava  potersi  pregare  e  ado- 
rare Dio  senza  voti,  e  meglio  fuori  delle 
chiese  che  dentro:  non  essere  illeciti  i  rap- 
porti carnali  tra  i  due  sessi;  essere  il  cielo 
riservato  ai  soli  Apostolici  ecc.  Nel  Tren- 
tino, nella  Lombardia,  in  Val  di  Sesia, 
nel    Biellese,  ebbe    numerosi,    entusiasti 
compagni;  resistè  lungamente  a'  signori, 
ai  comuni  e  ai  crociati  collegati  a  suo 
danno.  Nell'inverno  del  1306  riparò,  con 
r>ochi  seguaci,  sul  *  fortissimo  monte  Ze- 
belio  sopra  Trivero  »,  e  vi  restò  tre  mesi, 
circondato    da    ogni    parte.  Finalmente, 
dopo  aver  combattuto  tre  giorni,  fu  preso 
(26  marzo  1306)  e  «crudelmente  lacerato 
con  tanaglie  arroventate,  che  strappavano 
le  carni  e  ne  spogliavano  le  ossa  ».  Storia 


di  Dulcino  eresiarca.  —  57  .00  Dante  fin 
gè  che  Maometto  preveda  esattamente  che 
la  ruma  di  Dolcino  potrà  esser  cagionata 
dalla  mancanza  di  vettovaglie,  e  perciò, 
con  simpatia  di  eretico  per  eretico,  gli 
mandi  l'avvertimento:  s'egli  non  vuol  ecc., 
e  il  consiglio:   s'armi,  si   provveda  di 
vivanda.  —  Stretta  di  neve:  chiusura  pro- 
dotta da  neve  abbondante.    Dante  in- 
dica direttamente  questa  sola  circostanza; 
ma  il  Noarese,  ì  Novaresi,  avevan  chiuso 
tutte  le  vie  intorno  al  Zebello.  —  Che, 
la  vittoria,  non  saria  lieve,  facile,  acqui- 
star altrimenti.  Dolcino  e  i  suoi  si  difesero 
con  grande  valore,  «  e  non  sarebbero  stati 
espugnati  da  nessuno,  né  temevano  di 
alcuuo,  se  avessero  avuto  vettovaglie»; 
Storia  citata. 

01-03.  Dalle   prime    parole   di   Mao- 
metto: «  Or  di',  dunque  »,  traspariva  la 
premura,  il  desiderio  vivo  di  giovar  a  Dol- 
cino; qui  vediamo  premura  e  desiderio  ma- 
nifestarsi anche  ne'  suoi  atti.  Aveva  già 
sospeso,  alzato  un  pie,  per  andarsene;  restò 
in  quella  positura  per  dar  la  commissione, 
tutto  assorto  nel  pensiero,  che  gli  era  so- 
praggiunto. --  Il  primo  V.,  assai  spedito 
nelle  prime  sei  sillabe,  resta  sospeso  an- 
ch'esso, dopo  pie  e  dopo  girsene;  il  terzo, 
ritardato  da  incontri  di  vocali,  procede 
più  lento,  si  distende  come  il  piede  in 
terra.  —  Està  parola:  cfr.  C.  dal  Camo: 
«  A  rimembrare  t'ha  este  parole  ». 

04-00.  La  spada  del  diavolo  ha  «  acci- 
smato  »  costui  sveltamente  e  con  partico- 
lar  cura,  forando  la  gola,  e,  a  tagli  netti, 
troncando  il  naso,  tutto  il  naso,  portando 
via  un  orecchio.  Enea,  nell'Inferno,  «  vide 
il  priamide  Deifobo  straziato  per  tutto  il 
corpo  e  crudelmente  tagliato  in  viso  e 
privo  di  ambe  le  mani,  con  le  tempie  man- 
canti delle  orecchie  strappate,  con  le  na- 
rici troncate  da  brutta  ferita  ».  En.  VI 
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Eestato  a  riguardar  per  maraviglia, 

Con  gU  altri,  innanzi  agli  altri,  aprì  la  canna, 
Ghiera  di  fuor,  d'ogni  parte,  vermiglia; 

E  disse:  «  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  io  vidi  su,  in  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che,  da  Vercelli,  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  ai  due  miglior  di  Fano, 
A  measer  Guido,  ed  anco  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder,  qui,  non  è  vano. 


404  segg.  Dante  non  manifesta  sue  im- 
pressioni (*  crudelmente,  brutta  »);  non 
dice  brutta  la  ferita  del  naso,  la  dipin- 
ge; aggiunge  la  ferita  deUa  gola,  mette 
in  rilievo  la  presenza  di  «  un'orecchia  so- 
la »,  riserba  il  taglio  deUe  mani  ad  un 
altro  dannato  iv.  183).  Ma'  che:  cfr.  Inf. 

IV  26. 

67-68-  Richiama  la  circostanaa  narra- 
ta ne*  w.  53-54.  —  Innanzi  agli  altri: 
prima  degli  altri.  —  La  canna:  cfr.  Inf. 
VI  27.  —  69.  Vermiglia  di  fuor,  perchè 
(V.  64)  la  gola  era  «  forata  »;  d'ogni  parte, 
perchè  il  sangue  s'era  sparso  intomo. 

70.  Ha  udito  VirgiUo  dire  (v.  46):  «  né 
colpa  il  mena  ».  — 71  Cui  già  vidi:  ecco 
perchè  «  apri  la  canna  ».  —  Terra  latma: 
cfr.  Inf.  XXVII  26-27.  —  72.  Cfr.  Inf. 

XVIII  49 

73-75.  Cfr.  Purg.  V  130-133.  —  Lo  dol- 
ce piano,  per  il  quale  scorre  il  Po,  comincia 
prima  di  Vercelli:  forse  Dante  sino  a  Ver- 
celli  l'aveva  percorso,   quando,   nell'in- 
verno del  1310-11,  si  recò  ad  ossequiare 
Arrigo  VII  (Par.  XXX  137,  Lettera  VII), 
che   da  Torino,  andò  a  Milano  passando 
per  VercelU.  —  Marcabò:  *  Quando  Rug- 
gero di  Bagnaca vallo  (Pwg.  XIV  115) 
dominava  in  Ravenna,  vennero  1  Vene- 
ziani, a  fecero  un  castello  nel  distretto  di 
Ravenna,  all'uscita  deUe  valli  e  in  riva 
al  Po,  per  le  navi,  che  vanno  da  Ravenna 
al  Po,  e  promisero  ai  Ravennati  di  tenere 
quel  castello  per  50  anni,  e  per  questa 
concessione  pagare  ogni  anno  cinquecento 
lire  ravennati...  Lo  chiamarono  Marcamo, 
os.'sla  il  mare  chiamò,  perchè  di  là  si  sente 
il  sonito  del  mare  quando  è  turbato  e  1  suoi 
flutti  s'innalzano  ».  Salimbene.  —  Marcabò 
fu  preso  e  distrutto  da  un  esercito  pontificio 

il  24  settembre  1309.  Dante  era  stato  a  Bo- 
logna e  in  Romagna  (cfr.  Inf.  XVIII  50, 
XXVII  n.  ai  vv.  42-44)  prima  che  Marcabò 
fosse  distrutto;  perciò,  dalla  menziono  di 
esso,  nnn  si  può  trarre  alcun  indizio  intomo 
alla  data  di  questo  canto  e  dell'/n/erno.  — - 
Altri  dannati,  pensando  al  ritorno  del 
poeta,  ricordano  con  accoramento,  ma  in- 


determinatamente, «  il  dolce  mondo  »({«/• 
VI  88),  «  le  belle  stelle  »   {Inf.  XVI  83); 
Guido  da  Montefeltro  accenna  generica- 
mente «alla  dolce  terra  latina»;  i*i«r  da 
Medicina  determina  di  più:  lo  dolce  piano 
della  valle  del  Po.  E  di  quel  «  dolce  piano  » 
e  vasto  indica  una  sola  parte,  quella,  in 
cui  egli  «vide  già»  Dante;  perciò  tomv 
ha  qui  senso  preciso,  ristretto  ad  essa 
parte:  Dante  dovrà  rimembrarsi  di  lui  se 
mai  torna  là,  dove  appunto  Pietro  lo  vide. 
Dove?  Quasi  certamente  a  Bologna.  H 
borgo  di  MedicifM,  alla  fine  del  sec.   xiu, 
apparteneva  ai  Bolognesi;  una  famiglia 
tda  Medicina»  era  in  Bologna,  i^on  si 
sa  se  il  dannato  alluda  al  suo  borgo  nativo 
0  dica  semplicemente  il  suo  cognome;  nel 
secondo  caso,  potrebbe  essere  quel  Pe- 
tricciolo  da  Medicina  bolognese,  ch'è  ricor- 
dato in  documenti  del  1290.  Di  un  ser 
Pietro  da  Medicina  bolognese,  forse  ante- 
nato del  «  seminator  di  scisma  »,  giudice 
generale  del  rettore  della  Marca  nel  1235, 
raccontano  scherzando  certi  versi  di  re- 
cente trovati,  che  fece  effigiare  un  suo  col- 
lega «  nlgro  et  fosco  Come  f  usse  nato  en  bo- 
sco »,  con  cera  di  «  orso  incatenato  »  e  col 
f  mustaco  »  mal  fatto.  Non  si  sa  nemme- 
no perchè  11  poeta  abbia  posto  il  suo  cono- 
scente nella  nona  bolgia.  Benvenuto  foggia 
di  suo  capo  un  «  esempio  »  delle  male  arti 
di  Pietro,  non  riferisce  un  fatto  avvenuto, 
quando  lo  rappresenta  in  atto  di  sparger 
zizzania  tra  Guido  da  Polenta  e  Malatesta 
da  Verrucchio  (Inf.  XXVII  41,  46),  che 
furono  sempre  amici  e  alleati. 

76.  E  fa  tapere:  seguendo  l'esempio  di 
Maometto,  dà  anch'egli  una  commissione 
al  poeta.  —  /  duo  miglior:  i  due  più  rag- 
guardevoli, I  due  principali  cittadini.  — 
77.  Meeeer  Guido  del  Cassero  e  Agnolello 
di  Carignano,  de'  quali  si  sa  a  pena  che 
appartennero  a  opposte  fazioni  di  Fano. 
Del  fatto,  che  Pietro  si  accinge  a  predire, 
non  si  è  trovata  alcuna  testimonianza, 
oltre  quella  di  Dante.  Si  suppose  avve- 
nuto nel  1313  da  chi  volle  aspettare  che 
a  Malatesta  morto  (1312)  fosse  succeduto 
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Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  m  azzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica, 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolicai 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno, 
E  tien  la  terra,  che,  tal  è  qui,  meco. 
Vorrebbe,  di  veder,  esser  digiuno. 

Farà  venirli  a  parlamento  seco: 

Poi  farà  sì,  che,  al  vento  di  Focara, 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco  ». 

Ed  io  a  lui:  «  Dimostrami  e  dichiara. 


Malatestino,  dimenticando  che  già  nel 
1300,  secondo  Dante  (Inf.  XXVII  46),  il 
•  mastio  nuovo  »  faceva  succhio  de'  denti 
in  Riminl  insieme  col  <  mastin  vecchio  >;  e 
non  tenendo  conto  del  v.  86.  —  78.  Se 
quel,  che  si  prevede  ?ta,  nell'Inferno,  si 
avvera:  naturale  incertezza,  perchè  i  dan- 
nati vedono  le  cose  lontane  «  come  quei, 
che  ha  mala  luce  »;  cfr.  Inf.  X  100-101.  — 
L'antiveder  ecc.  Cfr.  Pwg.  XXIII  109.  — 
79.  Vasello:  piccolo  legno,  cfr.  Purg.  II 
41.  Erano  venuti  e  tornavano  per  mare. 

80.  Mazzerati:  «  si  dice  propriamente  di 
coloro,  che  sono  gettati  et  affogano  in 
mare,  et  è  vocabolo  antico  ».  Anon.  Fior. 
Cfr.  Villani  VI  35:  «a  tutti...  fece  trarre 
gli  occhi  e  poi  mazzerare  in  mare  ».  — 
La  Cattolica:  tra  Rìmìni  e  Pesaro,  su 
l'Adriatico.  La  «  terra  chiamata  Cattolica  » 
fu  fondata  nei  1271  dagli  uomini  di  Focara 
(cfr.  V.  89),  Granarola,  Ligabicio  e  Castel- 
dlmezzo.  —  81.  Annunzia  il  tradimento 
e  giudica  chi  lo  commetterà;  vi  tornerà 
più  tardi  con  più  precisi  particolari.  — 
Tiranno:  cfr.  Inf.  XH  104,  XXVII  38. 

83-84.  L'esagerazione  del  confronto,  i 
tre  non,  la  collocazione  di  mai  esprimono 
l'orrore,  che  il  delitto  gl'ispira.  —  Tra... 
e...  ecc.  In  tutto  11  Mediterraneo.  Orosio  I 
2  comincia  l'enumerazione  delle  isole  del 
«  nostro  mare  »  da  Cipri  ad  oriente  e  la 
termina  alle  Balearl,  <  che  sono  due,  ma- 
lore e  minore  »  (Maiorca  e  Minorca).  — 
Maiolica:  cfr.  Pseudo-Brunetto  209:  «  I 
Pisani  andarono  all'oste  sopra  Maiolica  ». 
—  Nettuno:  il  Dio  del  mare,  cfr.  Par. 
XXXIII  96.  H  delitto  commesso  «  presso 
alla  Cattolica  »,  in  mare,  gli  richiama  alla 
memoria,  in  rapida  associazione,  i  pirati 
crudeli  predatori  e  la  gente  argolica,  di 
Argo,  ossia  ì  Greci,  di  coi  si  contano  mi- 
sfatti orribili;  cfr.  En.  U  78:  «Non  io 
(Sinone,  Inf.  XYY  08)  negherò  di  essere 
della  gente  argolica  ».  Orosio  II  12:  «  Non 
mi  conviene  dire  i  sozzi  fatti  di  TantiUo 
e  Pelope...  e  trapasso  quello,  che  di  Per- , 


seo  e  di  Cadmo  uno  poeta  disse...  e  taccio 
ancora  li  fatti  dell!  crudeli  Lemniadi,  e 
abbandono  la  triste  fuga  di  Pandione  e 
gli  odii  di  Atreo  e  Tieste,  e  gli  avolterii 
e  i  parricidi,  che  tra  loro  fuoro,  che  il 
cielo  non  sofferse  di  vedere.  E  come  Edip- 
po  uccise  il  padre...  e'  fatti  che  fuoro  tra 
Eteocle  e  Polinice...  ». 

85.  Malatestino  era  «  monocolo  »,  ve- 
deva con  un  solo  occhio.  —  86-87.  La 
terra:  Rimini.  E  qui  coglie  l'occasione  di 
dare  una  graffiatina  ad  un  compagno  di 
pena;  non  lo  nomina,  ma  sa  bene  che 
l'allusione  stimolerà  la'curiosità  dell'ascol- 
tatore. Sogliono  i  mettimale  come  Pietro 
dire  e  non  dire,  accennare  e  passar  oltre, 
lanciar  il  sasso  e  nascondere  la  mano.  — 
Esser  digiuno:  cfr.  Inf.  XVIII  42. 

88.  Farà  venirli:  da  Fano  a  Rimini. 
A  parlamento:  a  colloquio.  C.  d.  atU.  eav. 
XX:  «  Lo  re...  li  fé'  assapere  ch'esso  par- 
lamentare con  lui  voleva;  e  Tebaldo  al 
parlamento  altamente  venne  ».  —  8H-90. 
Poi,  dopo  il  parlamento,  quando  essi  tor- 
neranno a  Fano.  —  Farà  «4,  che  ecc.  Sa- 
ranno uccisi  prima  che  giungano  a  Fo- 
cara, perciò  non  avran  bisogno  di  voto  o 
di  preghiera  per  pericolo  del  loro  legno. 
Il  vento  di  Focara:  cosi  era  chiamato  il 
vento,  che  spira  da  Focara  (v.  n.  al  v.  80) 
verso  Fano  ed  Ancona,  nord  o  nord-est. 
«  Al  porto  (di  Ancona)  1  marinai  ricor- 
rono con  somma  fiducia,  né,  quando  vi 
sono  entrati,  temono  pericolo...  solo  il 
vento,  che  volgarmente  si  chiama  Foca- 
rese,  danneggia  talvolta  le  navi,  se  non 
sieno  con  cura  ancorate  ».  Boncompagno 
Assedio  di  Ancona.  Benvenuto  riferisce 
l'adagio:  «  Dio  ti  guardi  dal  vento  foca- 
rese  ».  —  Non  farà  lor  mestier  ecc.  L'odio 
di  Pietro  per  il  «  traditore  »  è  più  vivo 
della  sua  commiserazione  per  i  traditi,  la 
cui  fine  tragica  non  gl'impedisce  di  mot- 
teggiare. 

91.  Dimostrami:  mostrami,    cfr.    Inf. 
XIV  85.  Non  basterebbe  a  Dante  che 
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Se  vuoi  ch'io  porti  su,  di  te,  novella. 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara  ». 

AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  «  Questi  è  desso,  ts  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito. 
Sempre  con  danno,  l'attender  sofferse  ». 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  che,  a  dir,  fu  così  ardito! 

Ed  un,  ch'avea  l'una  e  l'altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca. 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò:  «  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 


Pietro  gl'indicasse  colui;  desidera  che  gii 
dichiari  chi  sia,  gliene  dica  qualche  cosa. 
L'allusione,  che  pareva  buttata  lì  per  in- 
cidente (vv.  86-87),  ha  prodotto  il  suo  ef- 
fetto. —  02.  Cfr.  Inf.  XXXII  111.  Così 
Dante  ha  interpretato  il  «  ricorditi  •  di 
Pietro.  —  93.  Dalla  veduta  amara:  a  cui 
rincresce  d'aver  veduto  Rimini;  riassume 
l'inciso  di  Pietro  (vv.  86-87). 

94-95.  Pronto  a  soddisfare  la  curiosità, 
Pietro,  come  abile  a  muoverla;  e  somiglia 
a  Catalano  (/n/.  XXIII  n.  ai  vv.  118-120), 
salvo  che  può  usar  le  mani  oltre  la  lingua. 
—  96.  Questi  è  desso  risponde  alla  doman- 
da €  chi  è  colui?  »  E  rum  favella  manifesta 
maligno  compiacimento.  Intanto  la  ra- 
gione del  violento  aprir  la  bocca  del  com- 
pagno e  di  questo  non  favella,  ci  sfugge. 
Perchè?... 

97-99.  «Li  tribuni,  che  parlavano  in 
servigio  di  Cesare,  erano  cacciati  da  Roma 
per  la  forza  del  Senato.  Vennero  ad  Ari- 
mine, e,  giungendo,  viddero  Cesare,  lo 
quale  stava  molto  pensoso.  L'uno,  che 
aveva  nome  Curio,  uno  tribuno  molto 
prode  ed  ardito,  parlò  a  Cesare:  —  Ora 
seme  messi  per  te  fuore  di  Roma:  con- 
viene che  la  tua  vittoria  ci  rimetta  colà, 
unde  noi  siamo  per  te  cacciati,  e  noi  rendi 
nostro  onore  e  nostra  franchigia.  Ogni 
tua  dimoranza  non  fa  altro  che  nuocìare 
(nuocere):  li  nostri  nemici  sono  sprovve- 
duti. Dimoranza  nuoce  a  tutti  coloro  che 
sono  apparecchiati  di  fornire  loro  biso- 
gne... Quando  Curio  ebbe  così  parlato. 
Cesare  fu  molto  intalentato  di  combatte- 
re ».  F.  di  Ce».  74,  da  Lucano  Far.  I  269 
segg.  Dante,  in  una  parola,  scacciato,  com- 
pendia gli  antecedenti;  rileva  l'effetto  del 
consiglio  con  l'energico  sommerse  il  dubi- 
tar, che  fa  pensare  a  cavalloni  gigante- 
schi e  irresistibili;  coglie,  nel  non  breve 
discorso  di  Curio,  il  tratto  principale,  la 


sentenza  divenuta  proverbiale:  «  Agli  ap- 
parecchiati sempre  nocque  l'attendere  ». 
I  vv.  di  Lucano  sono  riferiti  anche  nella 
Lett.  VII  4. 

100.  SMgottito:  per  l'improvviso  atto 
di  Pietro,  e  perchè  costretto  suo  malgrado 
a  mostrare  la  presente  sua  «  miseria  ».  — 
101.  Ecco  chiarito  il  «  non  favella  »  del 
v.  96.  La  lingua,  quella  che  aveva  arti- 
colato il  consiglio,  era  tagliata  dalle  ra- 
dici, nella  strozza.  La  corrispondenza  della 
pena  alla  colpa  è  perfetta.  Cfr.  Inf.  VII 
125.  —  102.  Cnrio:  il  nome  non  è  stato 
pronunziato  da  Pietro;  ma,  dalle  «di- 
chiarazioni »  di  lui,  l'ha  facilmente  ar- 
guito il  poeta.  —  Sì  ardito:  glorificato 
Cesare  come  merita,  per  quel  che  fece, 
«poi  che  saltò  Rubicon»  (Par.  VI  62); 
punito  secondo  giustizia  Curio,  che,  nel 
cuore  di  lui,  «  sommerse  il  dubitare  ». 

103.  L'una  e  l'altra:  non  una  sola, 
tutt'e  due.  Man  vien  dopo  che  l'atten- 
jtione  del  lettore  è  stata  eccitata:  avea 
Vuna  e  l'altra,  che  mai?  L'una  e  V altra 
man:  e  come  l'aveaf  Mozza.  Giunge  ul- 
timo, produce  impressione  viva.  —  104. 
L'atto,  naturale  in  chi  vuol  richiamare 
l'attenzione  altrui,  compiuto  da'  monche- 
rini, da'  polsi  privi  di  mani,  stringe  il  cuo- 
re. Accresce  l'impressione  penosa  il  cenno 
dell'aura  fosca,  in  cui  paiono  più  deformi, 
alla  luce  incerta,  le  braccia  prive  di  mani, 
i  moncherini.  Cfr.  Nov.  Ani.  del  cod.  L.  G. 
XXVIl:  *  Difendendosi,  trasse  fuori  un 
suo  moncolino...  Avea  meno  l'una  mano  ». 
— 105.  Un  di  quei  casi,  in  cui  il  ribrezzo 
vince  la  compassione. 

106-107.  Ricordera'ti  anche:  Pier  da 
Medicina  aveva  detto:  «  rimembriti  ».  — 
Mosca  Lamberti,  nel  1215,  aizzò  gli  Ami- 
dei  e  loro  consorti  ed  amici  all'uccisione 
di  Buondelmonte  (Par.  XVI  140).  «  Fue 
consigliato  per  certi  uomini  che  (a  Buon- 


109 


112 


115 


118 


Che  dissi,  lasso!  —  Capo  ha,  cosa  fatta  — ; 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca  ». 

Ed  io  gli  aggiunsi:  «  E  morte  di  tua  schiatta!  » 
Per  ch'egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  coscienza  m'assicura, 
La  buona  compagnia,  che  l'uom  franchegc^ia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia. 
Un  busto  sanza  capo  andar  sì,  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 


delmonte)  fosse  dato  d'uno  bastone,  e  al- 
tri dissero  ch'elli  fosse  ferito  nella  faccia: 
infra  li  quali  rispose  meser  Mosca  di  Lam- 
berti e  disse:  —  Se  tu  il  batti  o  fìedi,  pensa 
prima  di  fare  la  fossa  dove  tue  ricoveri; 
ma  dalli  tale  che  si  paia,  che  cosa  fatta 
capo  ha...  In  quello  giorno  si  cominciò  la 
struzion  di  Firenze  ».  Pseudo-Bnmetto 
234.  —  Lasso!  L'espressione  infrenabile 
del  dolore  precede  le  parole  malaugu- 
rate, cagione  di  mali  infiniti.  —  108.  Per 
l'assassinio  di  Buondelmonte,  la  città  si 
divise;  secondo  la  tradizione  volgare,  al- 
lora «  levò  nuovo  vocabolo,  cioè  Parte 
Guelfa  e  Parte  Ghibellina...  l'uno  piglia 
l'una  parte  e  l'altro  l'altra  ».  Pseudo-Bru- 
netto 235.  —  //  mal  seme:  cfr.  Inf.  XXIll 
123.  —  La  gente  tosca:  i  Toscani,  cfr.  v.  84. 

109.  E  fu,  quel  motto,  cagione  della 
completa  rovina,  morte,  della  schiatta  di 
Mosca.  Cacciati,  i  discendenti  di  lui  non 
rientrarono  in  Firenze  mai  più;  cfr.  Inf.  X 
n.  al  V.  84.  Breve  e  dolorosa,  l'aggiunta 
sgorga  dall'animo  di  Dante  con  impeto. 
Egli  aveva  «  gran  disio  »  di  sapere  qual 
sorte  fosse  toccata  al  Mosca  dopo  morte 
{Inf.  VI  80);  ma  il  funesto  consiglio,  ri- 
petuto dalle  labbra,  che  lo  pronunziarono, 
l'allusione  alle  conseguenze  di  es-so,  risve- 
gliano nell'animo  suo  memorie  troppo  do- 
lorose perchè  possa  tacere  o  misurar  le 
parole.  —  110  111.  Accumulò  il  dolore 
della  notizia  cosi  bruscamente  avuta  con 
quello,  che  già  lo  tormentava,  per  aver 
seminato  11  «  mal  seme  ».  Cfr.  Guerra  di 
Troia  V  2:  «  Raguna  duolo  con  duolo  ».  — 
Sen  gìo,  se  ne  andò,  come  persona  trista, 
addolorata,  e  matta,  fuori  di  sé  pel  dolore. 
Colto  dal  vero. 

112  Lo  stuolo:  cfr.  Inf.  XIV  32.  — 
113-114.  Ha  già  veduto  e  descritto  Mao- 
metto, P.  da  Medicina,  il  Mosca,  strana- 
mente, orridamente  mutilati  e  sfigurati 
dal  taglio  della  spada  del  diavolo;  che 
sarà  mai  questa  cosa,  ch'egli  avrebbe  pau 


ra  di  solo  contare  senza  più  pruova,  man- 
candogli altra  testimonianza?  Questa  «  co- 
sa incredibile  »  (cfr.  Inf.  XIII  50)  come 
e  quanto  sarà  più  strana,  più  orribile  di 
quelle,  che  già  abbiamo  lette?  Tutti  nuovi 
e  forti  pungoli  alla  nostra  curiosità. 

115-117.  Altra  volta  {Inf.  XVI  124- 
26)  ha  preparato  il  lettore  con  una  sen- 
tenza, avvalorato  il  racconto  giurando 
*  per  le  note  della  Commedia  »  (ivi  127- 
12S);  qui  lo  prepara  esprimendo  la  «  pau- 
ra »  di  non  esser  creduto,  e  invocando  la 
testimonianza  della  coscienza:  essa  lo  as- 
sicura  contro  la  «  paura  »,  essa,  la  buona 
compagnia,  che  francheggia  l'uomo,  gl'in - 
fonde  coraggio  ed  ardire,  perchè  il  sentirsi 
pura  la  protegge,  le  è  osbergo.  Cfr.  Inf.  II 
123,  132.  Bella  imagine  ed  efficace  in  versi 
limpidissimi,  che  son  passati  in  proverbio. 
La  buona  compagnia  non  si  sostituisce  a 
coscienza,  tira  speditamente  l'astratto 
nella  realtà  della  vita;  ma  non  porta  osber- 
go la  coscienza,  non  ne  ha  bisogno:  per 
tutta  difesa,  le  basta  il  sentirsi  pura,  la 
sua  forza  è  in  lei  stessa.  Pura,  non  turbata, 
non  offuscata,  perchè  sa  di  dire  il  vero; 
cfr.  Inf.  XV  92  e  la  n. 

118.  Certo:  «  francheggiato  »  dalla  •  buo- 
na compagnia  »,  si  restringe  ad  affer- 
mare; certamente  egli  vide  questo,  che 
sta  per  dire.  —  Ancor:  tanto  profonda  fu 
l'impressione.  Ma  che  vide?  Che  gli  par 
di  veder  ancorai  —  119-1*20  Un  busto 
sanza  capo  andar:  la  realtà  vince  l'ima- 
ginazione, lo  stupore  supera  di  gran  lunga 
l'aspettazione.  Va,  cammina,  si  muove 
quel  busto  sanza  capo;  e  urta  violente- 
mente e  confonde  tutte  le  nozioni,  che 
abbiamo  del  moto  de'  corpi  animati  in 
terra,  del  moto  delle  anime  nell'Inferno. 
Dov'è  il  capo?...  Il  poeta  tarda  a  spiegare 
la  paurosa  apparizione;  dice  soltanto:  Il 
busto  andava  come  andavan  gli  altri,  pre- 
cisamente così,  né  più  né  meno.  Ma  ap- 
punto in  ciò  sta  il  miracolo.  ' 
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E,  il  capo  tronco,  tenea  per  le  chiome, 
Peaol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna; 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  t  0  me!  » 

Di  sé,  faceva,  a  sé  stesso,  lucerna; 
Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Com'esser  può,  Quei  sa.  che  sì  governa. 

Quando  diritto,  al  pie  del  ponte,  fue. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa. 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  «  Or  vedi  la  pena  molesta. 
Tu,  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa! 

E  perchè  tu,  di  me,  novelle  porti, 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli. 
Che  diedi,  al  re  giovane,  i  ma'  conforti. 


121.  Soltanto  ora  il  poeta  dà  la  rispo- 
sta alla  nostra  domanda  ansiosa;  ma  la  dà 
ientisaimamente.  a  poco  a  poco,  perchè  la 
risposta  contiene  un'altra  rivelazione  in- 
verisimile,  incredibile.  Dice:  e  il  capo 
tronco,  e  si  ferma;  soggiunge:  tenea  per  le 
chiome,  e  si  ferma.  —  12*2.  Ora  che  sap- 
piamo tutto,  ora  che  fremiamo  a  guar- 
darlo con  gli  occhi  della  imaginazione,  il 
poeta,  con  un  tocco  gagliardo,  rappre- 
sentandoci il  capo  pendente  dalla  mano 
del  Mite,  e  dando  alla  rappresentazione 
rilievo  con  un'imagine  familiare  e  carat- 
teristica, a  guisa  di  lanterna,  ci  convince 
che  l'incredibile  è  avvenuto,  che  l'inve- 
risimile  è  vero.  —  123-  Pare  che  lo  stu- 
pore non  possa  più  aun»entare.  Ebbene, 
stupore  «  si  accumula  »  con  stupore:  quel 
capo  tronco,  quel  capo  penzoloni,  vive, 
mira,  parlai 

124.  «  A  guisa  di  lanterna  »,  ha  detto; 
e  non  vi  fu  mai  paragone  più  conveniente, 
meglio  appropriato,  perchè  di  sé,  del  suo 
capo,  il  dannato  faceva  lucerna  a  si  stesso, 
ai  suoi  passi;  il  capo  tenuto  per  le  chiome 
lo  conduceva,  come  la  luce  della  lucerna 
di  notte,  rischiarando  la  via,  «  fa  le  per- 
sone dotte  »;  Purg.  XXII  69.  Matteo  VI 
21:  «  La  lucerna  del  tuo  corpo  è  il  tuo 
occhio  ».  —  125.  Insiste  sul  concetto  ac- 
cennato dì  sé...  a  sé  stesso,  e  lo  presenta 
in  altro  modo.  Eran  due,  busto  e  capo,  le 
parti,  che  continuavano  la  stessa  esisten- 
za; era  uno,  un  solo  dannato  diviso  in  due 
parti.  —  126.  Quei:  Dio.  —  Si  governa: 
tratta  a  questo  modo;  cfr.  Inf.  XXVIl 
47,  Purg.  V  108.  È  un  mistero.  Prima 
che  di  noi,  lo  stupore  s'è  impossessato  del 
poeta,  il  quale  piega  il  capo  innanzi  alla 
giustizia  divina  imperscrutabile. 

127-129.  GU  altri  dannati,  perchè  I 
poeti  dall'alto  dei  ponticelli  o  degli  argini 
U  odano,  levano  il  capo;  questo  deve  inge- 


gnarsi come  pad.  H  suo  gesto  è  l'ultima 
sorprendente  pennellata  di  verisimigllanza 
data  alla  figura  raccapricciante. 

1;^0-132.  Nessuna  pena,  infatti,  più 
molesta  per  gli  effetti  suoi;  nessuna  jnà 
grande  per  sé.  I  suicidi  divenuti  alberi, 
gl'indovini  t  travolti  »,  1  ladri  trasformati 
in  serpenti  o  in  mostri  misti  di  serpente 
e  di  uomo,  gli  altri  seminatori  di  scandali 
feriti  e  smozzicati  serbano  intatta  l'unità 
della  persona.  Nessuna  più  molesta,  nt^- 
snnakco^ì  grande:  il  dannato  lo  sa,  e  insi- 
ste su  la  dilTerenza,  e  ripete:  vedi,  vedi! 
—  Spirando:  respirando,  essendo  vivo. 

133.  Tutti  i  dannati  di  questa  bolgia, 
che  parlano  a  Dante,  hanno  qualche  cosa 
da  far  sapere  nel  mondo,  o  desiderano  di 
esservi  ricordati.  Cfr.  Inf.  XXXI  111.  — 
134.  Bertram  dal  Bornio:  nobile  signore 
(1140?-1215?),  la  cui  famiglia  prendeva  il 
cognome  da  Born,  al  confine  del  Limosino 
e  del  Périgord,  trovatore.  Dante,  nella  F. 
E.  II  3,  Io  ricorda  come  cantore  delle  armi 
tra  gl'illustri  Provenzali,  che  cantarono 
i  tre  maggiori  soggetti  della  poesia  vol- 
gare; nel  Conv.  IV  11,  gli  dà  lode  di  libe- 
rale. Ebbe  brighe,  contese  e  guerre  con 
i  vicini,  con  grandi  signori  e  re,  col  suo 
stesso  fratello;  molte  sue  poesie  sono  ani- 
mate da  forte  spirito  bellicoso,  ed  una 
di  esse  Be  'm  platz  lo  gais  temps  (cfr.  Inf. 
XXII  n.  ai  vv.  4-5),  ò  un  Inno  alla  guerra 
caldo  e  sonante.  Passò  gli  ultimi  suoi 
anni  nella  badia  cistercense  di  Dolon.  — 
135-136.  Leggendo  il  verso,  è  necessario 
far  una  breve  pausa  tra  re  e  giovane.  Non 
ai  direbbe  un  singhiozzo  di  Bertramo?  En- 
rico Aglio  di  Enrico  II  d'Inghilterra,  per- 
chè coronato  re  mentre  11  padre  viveva, 
fu  chiamato  il  re  giovane.  Molto  prima 
che  Dante  concepisse  il  poema,  le  discor- 
die tra  il  padre  e  il  figliuolo,  e  la  parte, 
che  in  quelle  si  attribuiva  a  Bertram, 
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Io  feci  il  padre  e  il  figlio,  in  sé,  ribelli: 
Achitòfel  non  fé'  più  d'Ansalone 
E  di  David,  co'  malvagi  pungelli. 

Perch'io  partii  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio,  ch'è  in  questo  troncone. 

Così  s'osserva,  in  me,  lo  contrapasso  ». 


erano  state  raccontate  e  propalate  dalle 
biografie  provenzali  e  dalle  Novelle  ariti' 
che;  cfr.  G.  degli  antichi  cavalieri.  Una 
delle  biografie  asserisce:  «  Continuamente 
voleva  che  avessero  guerra  il  padre  e  il 
figlio  »,  e  le  Nov.  Ani.  XXIIT  recano:  «  Leg- 
gesi  della  bontà  del  re  giovane,  guerreando 
col  padre  per  lo  consiglio  di  Beltrame  del 
Bomo  ».  La  nov.  seg.  chiama  Enrico  II 
«  lo  re  vecchio,  padre  di  questo  giovane 
re».  Il  trovatore  ebbe  relazioni  col  re 
giovane,  con  Riccardo  Cuor  di  leone,  e  col 
padre  loro  Enrico  II,  perchè  questi  aveva 
sposato  Eleonora  signora  deirAqiutania 
e  del  Poitou.  Il  re  giovane  m.  nel  1183, 
e  Bertram  lo  pianse  in  due  belle  poesie: 
€  Re  de'  cortesi  e  imperatore  de'  prodi 
sareste  stato,  signore,  se  foste  vissuto  di 
più,  perchè  avevate  avuto  il  nome  di  re 
giovane,  e  di  giovinezza  eravate  voi  guida 
e  padre...  ».  —  Ma':  mali,  cattivi  conforti, 
cattive  istigazioni.  —  In  sé  ribelli:  nemici 
l'un  dell'altro.  .      , 

187  -  138.  Achitòfel  aizzò  Assalonne 
con  ro  David  suo  padre;  Libro  II  de'  Re 
XV  segg.  —  Ansalone:  così  il  Tesoretto. 
l  rate  Stoppa:  «  Dov'è  la  gran  bellezza  d  I- 
iotta  e  d'Ansalone?  ».—  Pungelli:  pungoU, 


stimoli.  Malvagi  pungelli:  si  ripresenta 
sotto  forma  d'imagine  l'allusione  a  ma 

conforti.  ^.  .  .      t 

139-141.  Partii:  separai,  divisi;  cfr. 
Inf  VI  61.  —  Così  fatte  persone:  non  v  è, 
su  la  terra,  più  stretta  parentela  di  quella 
di  padre  e  figlio.  —  Cerebro:  cervello,  alla 
lat.,usato  anche  in  prosa;  cfr.  Conv.  IV  16. 
—  Suo  principio:  la  spina  dorsale.  —  Tron- 
cone: cfr.  F.  di  Ces.  84:  «  Una  matrona... 
diceva:  —  Io  veggio  ben  costui,  del  quale 
io  veggio  lo  troncone  iacere  nel  miluogo 
de  l'acqua...  E  quel  tronco  fu  lo  busto  di 
Pompeo,  che  fu  gittate  in  mafe  quando 
la  testa  li  fu  talliata  ». 

142.  Contrapasso: da contra  patire,  *im- 
porta  ricompensa  di  passione  eguale  al- 
l'azione precedente,  e  propriamente  si  di- 
ce a  proposito  delle  passioni  e  azioni  in- 
giuriose, con  cui  alcuno  lede  la  persona 
del  prossimo:  per  esempio,  se  percuote, 
sia  ripercosso  ».  Somma  t.  II-II  61. 11  con- 
trapasso  è  legge  generale  dell  Inferno 
dantesco,  la  quale  qualche  volta,  come  nel 
caso  di  B.  de  Bom,  *  partito  »  in  due  per 
aver  «  partito  »  il  figlio  dal  padre,  ^assume 
le  forme  spietate,  con  cui  soleva  il  Medio 
Evo  applicarla. 
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CANTO  VENTESIMONONO. 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean,  le  luci  mie,  sì  inebriate. 
Che,  dello  stare  a  piangere,  eran  vaglie. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  «  Che  pur  guate! 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofFolge 
Laggiù,  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  è  poco,  omai,  che  n'è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi  ». 


1.  la  molta  gente  era  straziata,  tor- 
mentata per  diverse,  strane  piaghe.  —  2. 
Le  luci:  gli  occhi.  —  Inebriate:  per  aver 
veduto  più  che  non  potessero  sostenere. 
Da  ciò,  che  videro  nella  settima  l)olgia, 
eli  occhi  di  Dante  furono  solo  «  alquanto 
confusi  »;  Inf.  XXV  145.  —  g.  Vaghe: 
desiderose:  cfr.  Inf.  Vili  61,  57.  Desiderio 
di  pianto,  non  pianto;  ancora  «  teneva  lo 
viso  asciutto  »,  ciò,  che  non  gli  avvenne 
quando  vide  la  pena  degl'indovini,  Inf. 
XX  25.  Qui  l'orrore  supera  la  compas- 
sione. 

4.  Che  pur  guaUt  Perchè  non  fai  altro 
che  guardare?  Dalle  parole  di  Virgilio  ap- 
prendiamo che  Dante  «  era  in  giuso  ancora 
attento  e  chino  »  (/n/.  XXVII  31).  Guate: 
guati;  cfr.  /n/.  I  24,  XVI  78,  e,  per  la 
forma,  II 122.  —  5-6.  Si  soffolge  tra  Vom- 
ire: si  lascia  affollare,  stringere  o  premere 
dalla  folla  delle  ombre.  Itistoro  I  20:  «  La 
parte  di  settentrione  (del  cielo)...  è  piena 
di  figure  e  sofifolta  di  stelle  »;  cfr.  Par. 
XXIII 130.  —  Smozzicate:  prive  di  mem- 
bra o  di  parti  della  persona:  c^.  Inf. 
XXVIII 19.  Molto  più  efficace  di  «  mozze  » 
o  di  «  mutilate  •,  perchè,  non  senza  una 
sfumatura  di  disprezzo,  ricorda  nasi  tron- 
ehi  e  orecchie  spalate  e  simili  effetti  de* 
tagli  del  diavolo. 

7.  Virgilio,  proseguendo,  rileva  che  il 
latto  è  nuovo:  tu  non  hai  fatto  sì  ecc., 
non,  forse,  perchè  egli  ne  ignori  o  non  ne 
indovini  la  causa;  ma  cerche  il  disce- 
polo ponga  mente  alla  singolarità  del  suo 


cosi  Intenso  guardare.  —  8-i).  Ma  non  gli 
muove  diretto  e  aperto  rimprovero;  lo 
punge  con  im  tantino  d'ironia:  se  tu  eredi 
di  annoverar,  di  contare  le  ombre  ad  una 
ad  una,  pensa  che  la  valle  volge  a  tondo, 
gira  ventidue  miglia,  e  non  la  finiresti 
cosi  presto.  A  dissuadere  qualcuno  dal 
fare  ciò,  che  non  dovrebbe,  giova  moltis- 
simo mostrare  di  credere  che  abbia  inten- 
zioni, si  proponga  fini,  di  cui  la  vanità 
o  la  impossibilità  sia  evidente.  Cfr.  Inf. 
XXX   86. 

1(M2.  Non  la  finiresti  cosi  presto,  ha 
sottinteso  Virgilio,  attribuendo  ironica- 
mente al  discepolo  il  curioso  proposito  di 
«  annoverar  »  le  ombre;  ora  gli  dimostra 
con  tutta  serietà  il  bisogno  di  affrettarsi. 
La  luna,  che  tramontava  al  sorgere  del 
sole,  quando  1  poeti  lasciarono  la  bolgia 
degl'indovini  (Inf.  XX  124-126),  ora  è 
soUo  i  loro  piedi,  al  nadir;  sono,  dunque, 
passate  sei  ore,  e  poco  è  omai  il  tempo 
concesso  loro  per  percorrere  l'Inferno, 
perché  devono  percorrerlo  in  ventiquattro 
ore.  Il  viaggio  era  cominciato  la  sera  pre- 
cedente, Inf.  Il  1,  ÌHf^W Inferno  le  ore  sono 
indicate  dalla  posizione  della  luna,  non 
(la  quella  del  sole;  la  luna  è  «  la  donna, 
che  regge  laggiù  »,  Inf.  X  SO.  —  E  giiì... 
ed  altro:  Virgilio  ha  fretta.  —  Altro  è  da 
veder:  detto  con  forza:  non  la  sola  bolgia 
decima  di  Malebolge,  non  il  solo  nono 
cerchio  dell'Inferno.  —  Veder...  non  vedi: 
Virgilio  ha  cominciato  domandando:  «  che 
pur  guate?  ».  Cfr.  Tnf.  TV  22,  XXXIV  69. 


13 


16 


19 


22 


«  Se  tu  avessi,  »  rispos'io  appresso, 

«  Atteso  alla  cagion,  per  ch'io  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor,  lo  star,  dimesso  ». 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  duca,  già  .facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  a  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  or  gli  occhi  sì  a  posta. 

Credo  ch'un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che,  laggiù,  cotanto  costa  ». 

Allor  disse  il  maestro:  h  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier,  da  qui  innanzi,  sopr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 


13- lì».  Se  tu  avessi  atteso  alla  cagion 
per  ch'io  guardava:  a  torto  ammonito. 
Dante  mal  nasconde  il  suo  risentimento. 
Virgilio  aveva  chiesto  la  cagion,  ma  non 
se  n'era  poi  curato,  non  gli  aveva  dato 
tempo  di  manifestarla.  Perch'io  guar- 
dava: Virgilio  aveva  detto:  «  che  pur 
Kuate?  ». —  Forse:  non  ha  la  certezza,  per- 
chè Il  maestro  ha  pur  ora  dimostrato  il 
bisogno  di  non  perder  tempo.  —  Ancor 
lo  star  dimesso:  quasi  condonato,  per- 
messo di  stare  ancora.  Cfr.  Stat.  sen.  I  278: 
«  Sieno  dimessi  tutti  li  saramenti  (giura- 
menti) falliti  ». 

lfi-17.  Cfr.  Inf.  XXV  34.  Parte,  men- 
tre./o  duca  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
facendo  già  la  risposta,  mentre  gli  rispon- 
devo. Cfr.  Purg.  XXI  19.  Ciacco  dell'An- 
guillaia (cfr.  Inf.  VI  n.  al  v.  52):  «  Par- 
t'io  mi  cavalcava  Audivi  una  donzella  ». 
—  Ed  io  retro  gli  andava:  Dante  s'af- 
fretta a  congiunger  questa  circostanza 
con  quella  dell'avviarsi  del  duca,  parte 
sen  già:  appunto  il  suo  troppo  «  stare  » 
aveva  prodotto  le  osservazioni  di  Virgilio. 
Pare  che  la  poesia  faccia,  perciò,  un  tan- 
tino di  violenza  alla  sintassi:  ma  non  è. 
Cfr.  sest.  I  st.  5«-  «  Io  l'ho  veduta  in  un 
bel  prato  d'erba,  Innamorata  com'anche 
Tu  donna,  E  chiuso  intorno  da  altissimi 
colli  ».  Troveremo  altre  di  siffatte  traspo- 
sizioni, non  ignote  ai  rimatori  contempo- 
ranei di  Dante  e  anteriori.  —  18.  ^  sog- 
giungendo: ecco  la  «  cagione,  »  a  cui  Virgi- 
lio non  aveva  «  atteso  ». —  Dentro  a  quella 
cava:  ha  tuttora  in  mente  il  «  laggiù  » 
di  Virgilio,  V.  6.  —  Cava:  indica  in  modo 
nuovo  la  «  bolgia  »,  o  «  valle  »,  o  «  fossa  » 
o  «  tana  ». 

19.  Si  a  posta:  con  tanto  intensa  atten- 
zione; corrisponde  alla  domanda  di  Vir- 
gilio: «  Perchè  la  vista  tua  pur  si  sof- 
folge? »  ecc.  e  all'osservazione  seguente: 
«  Tu  non  hai  fatto  si  »  ecc.  —  20-21.  Cre- 
do: non  è  sicuro.  Perchè  nella  «  cava  » 
sono  puniti  I  «  seminatori  di  scandali  e 
di  scismi  »,  Dante  aveva  supposto  vi  fosse 
punito  un  spirto  del  suo  sangue,  lo  spi* 


*  rito  di  im  suo  parente,  che  egli  sapeva 
colpevole  di  quella  colpa;  e  aveva  desi- 
derato di  accertarsene,  ma  non  vi  era  riu- 
scito. Il  desiderio  era  sorto  spontaneo  in 
lui,  il  quale,  vivo,  portava  nel  mondo  di 
là  tutti  1  suoi  affetti  e  tutte  le  sue  pas- 
sioni; perciò  egli  si  figurava  che,  «  forse  », 
Virgilio,  gli  avrebbe  permesso  di  «star 
ancora  ».  Non  si  trattava  di  semplice  cu- 
riosità; del  resto,  altra  volta,  Virgilio 
aveva  consentito  che,  per  semplice  curio- 
sità, il  discepolo  «  alquanto  indietro  gisse  » 
(Inf.  XVIII  45).  Era  stato  desiderio  ir- 
refrenabile ed  amaro  a  un  tempo,  per- 
chè l'avrebbe  soddisfatto  la  certezza  della 
dannazione  del  congiunto,  é  la  vista  di 
lui,  chi  sa  in  quale  orribile  modo  piagato 
o  «  smozzicato  ».  Per  tutto  questo,  Dante 
risponde  al  maestro  non  col  tono  dimesso 
di  chi  sa  di  doversi  scusare;  ma  col  tono 
un  po'  secco  di  chi  sente  la  trafitttira  di 
un  rimprovero  immeritato,  quando  si 
a.spettcrebbe  o  approvazione  o,  per  lo 
meno,  scusa,  compatimento.  —  La  colpa 
che  laggiù  cotanto  costa:  Virgilio  aveva 
detto  severamente,  non  senza  vma  sfuma- 
tura di  disprezzo:  «  Laggiù,  tra  l'ombre 
triste  smozzicate  »;  Dante,  non  può  essere 
né  severo,  né  sprezzante,  e  pensando  a  ciò, 
che  le  ombre  smozzicate  soffrono,  pen- 
sando che  tra  esse  è  un  «  del  suo  sangue  », 
si  lascia  sfuggire  quel  doloroso  cotanto 
costa,  è  pagata  con  pena  così  atroce.  Dei 
parecchi  luoghi,  in  cui  Dante  usò  eostare 
cfr.  Par.  XX  46,  XXIX  91. 

22-24.  Il  senso:  non  pensar  più  a  lui 
d'ora  in  poi,  vien  fuori  in  forma  energica 
per  l'imagine  del  frangersi  del  pensiero, 
a  guisa  di  oggetto  materiale,  che  vada  in 
pezzi.  Oggi  sogliamo  dire:  rompersi  II" 
capo,  stillarsi  il  cervello.  Sopr'ello:  cfr.  v. 
29  e  Inf.  XXII  92.  —  Non  basta  a  Vir- 
gilio aver  detto  ciò,  che  Dante  non  deve; 
aggiunge  ciò,  che  deve  ffire;  ossia  non 
solo  lo  consiglia,  ma  gì'  insegna,  gì'  im- 
pone il  modo  di  metter  in  pratica  il  con- 
siglio, con  un  comando  breve  e  vibrato: 
Attendi   ad  altro/  —   «  Laggiù  »   aveva 
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L*INFBBNO 


Ch'io  vidi  lui,  a  pie  del  ponticello, 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udì'  '1  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri,  allor,  sì  del  tutto  impedito 
Sopra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito  ». 

«  0  duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  »  diss'io, 
«  Per  alcun,  che,  dell'onta,  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 
Sanza  parlarmi,  si  com'io  estimo: 
Ed,  in  ciò,  m'ha  e'  fatto,  a  sé,  più  pio  ». 


Dante  ripreso  dalle  domande  di  Virgilio, 
con  nuova  chiosa;  e  Virgilio  di  rimando, 
bruscamente,  pronunziando  là  con  forza: 
ed  et  là  si  rimanga. 

26-26.  Ecco  la  spiegazione  del  linguag- 
gio, che  può  esser  parso  duro,  di  Virgi- 
lio: non  merita  l'attenzioue,  tanto  meno 
la  compassione  di  Dante  quello  spirito, 
che,  pur  ora,  lo  minacciava  forte.  —  Ch'io: 
che,  perchè  lo.  —  A  jnè  del  ponticello: 
cfr.  Inf.  XXVIII  127.  —  Vidi  lui  mo- 
strarti col  dito  e  minacciar:  i  due  gesti 
furono  contemporanei;  il  dito,  che  era  ri- 
volto a  Dante,  minacciava:  cfr.  Inf.  V  68. 
—  27.  Ed  udV  'l  nominar:  lo  udii  nomi- 
nare; s'intende,  dalle  altre  ombre.  —  Oeri 
del  Bello:  da  Alighiero  figliuolo  di  Cac- 
ciaguida  {Par.  XV  91-94)  nacquero  Bel- 
lincione  e  Bello:  da  Bellincione,  Alighiero 
padre  di  Dante:  da  Bello,  Gerì  (Ruggeri). 
Si  sa  che  i  Ghibellini  rientrati  dopo  la 
battaglia  dell'Arbia  {Inf.  X  86),  gli  «  dan- 
neggiarono alquanto  »  la  casa,  nel  popolo 
di  S.  Martino,  «  congiunta  »  con  quella 
di  Dante,  di  che  i  Guelfi  lo  compensarono 
nel  1269.  Riguardo  al  peccato,  per  cui  è 
punito  nella  nona  bolgia,  ci  resta  la  sola 
testimonianza  di  Dante.  I.  Della  Lana  lo 
dipinge  «  sagacissima  persona,  piacevole 
e  conversevole  »,  e  asserisce  che  <  si  di- 
lettò di  falsificar  moneta  ».  Bel  diletto! 

28.  Sì  del  tutto  impedito:  cosi  intera- 
mente assorto,  cfr.  Inf.  XXVIII  28.  — 
Sopra:  cfr.  Inf.  XII 116.—  29.  Colui  ecc. 
Bertran  de  Bom.  -  Altaforte,  Hautefort,  la 
rocca  del  trovatore,  meritava  il  nome  (alta 
e  forte),  ed  era  creduta  inespugnabile;  ma, 
nel  1183,  non  resistette  più  di  otto  giorni 
a  Riccardo  Cuor  di  leone  (v.  n.  al  v.  135 
del  e.  XXVI),  e  il  feudatario  cantò:  t  Non 
mi  sconforto  tanto,  per  aver  perduto,  da 
non  cantare  e  sollazzarmi  e  procacciar  di 
riacquistare  Altaforte,  che  ho  resa  al  si- 
gnore del  Niort  (Riccardo)  perchè  l'ha  vo- 
luta ».  -^  30.  In  là:  da  quella  parte,  ove 
Qeri  Bi  mostrava  e  minacciava.  Per  inten- 
dere come  Dante  non  si  fosse  accorto  di 
lai,  che  pare  era  <  a  piò  del  ponticello  > 


comò  Bertran,  bisogna  credere  fosse  con- 
fuso tra  la  folla  delle  altre  anime;  cfr. 
Ptirg.  IV  1-12.  —  Sì  fu  partito:  parti. 
Noi\  Ant.  «  Et  fue  sparito  ». 

31-35.  Duro  è  parso  a  noi  il  linguaggio 
usato  da  Virgilio;  duro  non  solo,  ma  in- 
giusto dovè  parer  a  Dante,  che  l'udì  quan- 
do la  sua  mente  era  ancor  piena  del  pen- 
siero di  Geri,  e  non  potò  impedire  che  il 
rincrescimento  trasparisse  dalle  sue  pri- 
me parole:  Oh  duca  mio!  le  quali  hanno 
tono  di  rispettosa  protesta.  Poi,  subito,  si 
accalora  dando  la  spiegazione  esatta  di 
ciò,  che  Virgilio  gli  ha  narrato.  Vuol  dire 
egli  si  mostrò  disdegnoso  perchè  la  sua 
morte  non  è  vendicata  ancora;  ma  l'idea, 
e  forse  sarebbe  piò  esatto  dire,  l'imagine 
che  prima  gli  si  affaccia,  nella  concita- 
zione, è  quella  della  morte  di  Geri,  anzi 
della  violenta  morte.  E  la  voce  s'indugia  a 
vi-o-len-ta,  e  s'interrompe  ad  ahcor,  ad  al- 
cun, quando  alla  prima  idea  si  aggiunge, 
si    sovrappone,    interrompendola,  quella 
della  vendetta  non  eseguita.  Non  ancor 
vendicata  la  morte  violenta,  per  alcun, 
da  nessuno  di  coloro,  che  ne  avevano  il 
dovere;  da  nessuno  dei  tanti  parenti,  con- 
sorti deltonta,  come  consorti  per  sangue, 
tutti  insieme  coperti  di  vergogna  da  quel- 
l'assassinio. Tra  coloro,  anch'egll,  Dantel 
L'uomo  del  Medio  Evo,  al  quale  la  tradi- 
zione secolare  ed  il  costume  imponevano 
l'eredità  terribile  e  sacra  della  vendetta, 
si  rivela  con  fiero  impeto  di  passione.  — 
La   morte...   non   vendicata:   11    costume 
della  vendetta  privata  delle  offese,  intro- 
dotto in  Italia  dai  barbari  {faida),  durava, 
al  tempo  di  Dante,  specialmente  rigo- 
glioso in  tutta  la  Toscana.   «  Questo  vizio 
si  stende  A  la  Toscana  più  c'altro  paese, 
Lo  vendicare  offese  E  non  guardar  in  cui, 
d'altrui  lignaggio.  Ciascun  dice:  Ben  ag- 
gio Fatto  la  mia  vendetta,  s'egli  è  morto 
Quel,  che  non  li  fé'  torto,  Sol  che  appar- 
tenga all'offendente  d'esco  ».   Barberino 
Doc.  1  24.  —  Onta:  Bongi  Ingiurie:  «  Va, 
va,  non  hai  tue  vergogna?  Va  ponti  U 
pessa  (pezza)  dinanti  agii  occhi,  et  vea- 


37 


40 


43 


48 


Così  parlammo  inaino  al  loco  primo, 
Che,  dello  scogUo,  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

Lamenti  saettaron  me,  diversi, 

Che,  di  pietà,  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi,  con  le  man,  copersi. 

Qual  dolor  fora  se,  degli  spedali 


dica  la  morte  di  fratelto,  che  fu  ucciso.  — 
Sai  che  tuo  padre  fue  ucciso.  Fanne  la  ven- 
decta,  che  bene  ti  del  vergognare  ad  apa- 
rire  traUe  genti  ».  Forese  Donati  {Purg. 
XXIII  48)  moveva  una  volta  a  Dante  que- 
sto rimprovero:  «  Ben  so  che  fosti  figlmpl 
d'AUaghieri,   Ed   accorgoniene  P"   aUa 
vendetta  Che  facesti  di  lui  sì  bella  e  netta.. 
dì  pace  non  dovevi  aver  tal  fretta...  ». — 
Geri  del  Bello  fu  ucciso  da  Brodaio  de 
Sacchetti  {Par.  XVI  104):  la  pace  tra  le 
due  famiglie  fu  conchiusa  nel  1342.  obbli- 
gandosi Francesco  frateUo  di  Dante,  a 
Some  di  Iacopo  e  di  Pietro  suoi  mpot , 
.  consorti  suoi  assenti,  e  tutti  e  smgoli  gli 
altri  loro  consorti,  flgU,  frateUi,  discen- 
denti e  ascendenti  e  consanguinei  in  qua- 
lunque grado,  così  nati  come  nascituri  ». 
—  Dante,  dunque,  dice:  Geri  se  ne  andò 
senza  parlarmi,  non  perchè  mi  vide  tutto 
intento  ad  ascoltare  U  signore  di  Alta- 
forte, ma  perchè  non  volle;  e  non  volle 
perchè,  quando  mi  vide  e  conobbe,  il  pen- 
siero della  sua  morte  violenta,  non  ven- 
dicata ancora  da'  suoi  congiunti,  uno  dei 
quali  son  io,  suscitò  il  suo  sdegno,  lo  /ec« 
disdegnoso.  Cfr.  Purg.  VI  62,  XIV  48 
Conv.  Ili   15:   •  Chiamai  questa  donna 
Aera  e  disdegnosa...  fiera,  che  non  mi  ri- 
dea...  e  disdegnosa  che  non  mi  volgea 
l'occhio».  Pur  temperando  con  «l  comto 
estimo  quel,  che  può  avere  di  troppo  reciso 
la  sua  interpretazione;  questa  sola  tien 
Dante  per  esatta,  e  non  esita,  quindi,  ad 
affermare,  in  faccia  al  maestro,  che,  a 
punto  in  ciò,  nell'esserglisl  e  con  1  esser- 
glisl  mostrato  sdegnoso,  Geri  gli  è  apparso 
meritevole  di  maggior  pietà,  lo  ha  fatta 
in  sé  più  pio.  Cfr.  Inf.  V  117,  e  Conv.  II. 
«  Per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata, 
la  quale  agli  occhi  loro,  già  è  più  tempo, 
ho  dimostrato;  e  in  ciò  li  ho  fatti  maggior- 
mente vogliosi  ».  Ha  del  dantesco  lo  spi- 
rito dello  zio  di  Dante.  VirgUio  consiglia- 
va:  Non  pensare  a  lui,  attendi  ad  altro, 
quando   Geri   aveva  già  sdegnosamente 
guardato  U  nipote  ed  era  passato  oltre, 
cfr.  Inf.  III  51.  Forse  Gerì  era  stato, 
in  vita,  quale  Dante  qui  lo  rappresenta. 
Ma    molto    più    importante    rappresen- 
tazione è  queUa.  che  Dante,  a  proposito 


di  Gerì,  fa  di  sé  stesso,  pensoso  del  «suo 
sangue  »  sin  nell'Inferno,  convinto  della 
giustizia  della  vendetta  ereditaria,  sen- 
sibile all'*  onta  »  sua  e  de'  suoi  «  consorti  ». 
capace  non  solo  d'intendere,  anche  di 
stimare  in  altrui  un  atto  «  di  disdegno  », 
eccessivo  nell'espressione  de'  propri  sen- 
timenti e  convincimenti. 

37-39.  Luogo  primo  che  ecc.  Queua 
parte,  da  cui  primamente.  Dello:  dallo. 
—  Mostra:  mostrerebbe.  —  "L'altra  valle: 
la  decima  bolgia.  —  TvMo  ad  imo:  sino 
al  fondo,  cfr.  Purg.  I  100.  Da  quel  luogo 
non  si  vede  il  fondo  per  l'oscurità. 

40-4^    Per  scorgere  i  dannati  della  de- 
cima bolgia,  i  poeti  dovettero  giungere 
al  mezzo,  sul  «  dosso  »  dello  scoglio;  cfr. 
Inf    XVIII  109-111.  —  Chiostra:  luogo 
chiùso,  bolgia  o  cerchio  infernale  {Purg. 
VII  21);  ma  chiostra,  vale  chiostro,  mo- 
nastero (cfr.  Par.  Ili  107),  onde  il  nome 
di  conversi  ai  dannati  chiusi  nell  uUima 
chiostra  di  Malebolge.  —  Conversi:  liv&ti, 
che  non  hanno  ordini  sacri.  Non  e  è  inten- 
zione di  scherno  o  di  scherzo;  cfr.  Purg. 
XXVI 129-130.  Fiore  26:  «  D  abate  tornai 
men  che  a  converso  ».  —  Parere:  cfr.  Inf. 
XXVIII  26. 

43-44-  I  lamenti  diversi,  insoliti,  strani 
anche  per  lui,  che  ne  aveva  uditi  tanti, 
saettaron  Dante,  quando  fu  sul  dosso  del- 
l'arco,  produssero  in  lui   profonda  im- 
pressione. Saettaron:  gagliardo  per  1  ima- 
gine  e  pel  suono,  acquista  maggior  forza 
dalla  coUocazione.  —  I  lamenti,  che  per- 
cossero Dante,  avevano  gli  strah  ferrati 
di  pietà:  perciò,  dove  penetravano,  pun- 
gevano   a    pietà.    Ferrati:  efficacissimo. 
Quasi  la  pietà  fosse  congiunta  per  forza 
di  chiodi  agli  strali  dei  lamenti,  insepa- 
rabilmente. —  45.  Atto  naturalissimo  e 
prontissimo;  a  sentire  «  guai  »  meno  stra- 
zianti di  questi,  che  uscivano  dal  bosco 
dei  suicidi.  Dante  si  era  fermato  tutto 
smarrito;  Inf.  XIH  22-24. 

46-50-  Dopo  «  i  lamenti  »,  la  loro  causa. 
Qual  dolor  fora,  sarebbe,  se  i  mah,  le 
malattie,  degli  spedali  di  Valdichtana  ecc. 
fossero  insembre,  insieme,  in  una  sola  fossa; 
tal  dolore  era  quivi.  —  Dolor:  assomma 
i  dolori  diversi,  cagionati  da  mali  diverii, 
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Di  Valdiohiana,  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
£  di  Maremma  e  di  Sardigna,  i  mali 

Fossero,  in  una  fossa,  tutti^insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Qual  suol  venir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 
Ed  allor  fu,  la  mia  vista,  più  viva, 

Giù,  ver  lo  fondo,  la  've  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  faisator,  che  qui  registra. 

Non  credo  che,  a  veder,  maggior  tristizia 
Fosse,  in  Egina,  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu,  l'aer,  sì  pien  di  malizia, 
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In  nno.  —  Valdichiana,  Maremma  {Inf. 
XXV  19,  cfr.  XIII  8),  Sardigna  (Ir^f. 
XXII  89):  contrade  Infestate  dalla  ma- 
laria nella  stagione  più  calda,  tra  il  lu- 
glio e  il  settemhre.  «  Questa  Valdiohiana, 
per  la  corruzione  dell'aere,  che  la  Chiana, 
acqua  stagnante  {Par.  XIII  23),  vi  fa,  è 
molto  inferma,  e  però  al  rifugio  della 
povera  gente  del  paese,  o  di  chi  passando 
Inferma,  v'ha  certi  spedali  edificati  ecc.  ». 
Ottimo  commento.  Ora  è  risanata  e  fer- 
tilissima. —  /  mali:  giunge  ultimo  e  suo- 
na alto,  cfr.  Inf.  XXIV  18.  —  Insem- 
hrBy  prov.  e  fr.  ensemble,  disusato;  nelle 
Ant.  r.  volg.  «  insembra  ».  Cfr.  Onesto: 
•  Se  li  tormenti  e'  dolor  ch'omo  ha  conti 
Fossero  insieme  tutti  In  un  loco  »:  B.  Be 
Bom  Si  tuit:  *  Se  tutt'i  duoli  e  i  pianti  e  le 
afflizioni  e  i  dolori  e  I  danni  e  le  miserie, 
che  mai  furono  uditi  in  questo  secolo  do- 
lente, fossero  insieme,  tutti  sembrerebbero 
leggeri  a  confronto  della  morte  del  giovine 
re  inglese  ».  Sono  enumerazioni  vaghe,  ge- 
neriche, rispetto  a  quella  di  Dante,  il  quale 
accenna  a  malati  raccolti,  in  una  deter- 
minata stagione,  da  luoghi  determinati, 
in  «  spedali  »,  che,  al  tempo  suo,  dovevan 
essere  notissimi.  Cfr.  Inf.  XXVIII  7  segg. 

—  Si  noti  l'antitesi:  In  una  fossa...  tutti. 
Fossa   si   direbbe   suggerito   da  fossero. 

—  51-  Tal  era  quivi:  spicca  per  la  bre- 
vità rispetto  al  primo  termine  della  si- 
militudine. —  Né  basta  il  «  dolore  »;  e 
tal  puzzo  ne  usciva,  di  «  quivi  »,  qual  ecc. 
La  pausa  dopo  usciva  accresce  la  cario- 
Rita,  la  quale,  incontrando  un  altro  pic- 
colo intoppo,  e  ricevendo  un'altra  pic- 
cola puntura  a  marcite,  non  è  soddisfatta 
se  non  dall'ultima  parola,  memore.  Il  fatto 
ributtante  muove  il  poeta  a  schifo:  ce  ne 
avvertono  1  suoni  aspri  e  prolungati.  Cfr. 
Inf.  XI  4  segg.  —  Memore:  cfr.  rurg. 
VI  147;  neutro  terminato  al  plur.  in  #, 
come  vestige  (Purg.  XXXIII  108)  ecc. 

62-54.  Cfr.  Int.  XXIV  79-81.  Il  ponte. 


lungo  perchè  cominciava  alla  «  gran  cer- 
chia »  (Inf.  XVIII  16-18),  finiva  li,  alla 
riva,  che  è  l'ultima  di  quelle  da  esso  «  ri- 
cise  ».  Ultima  delle  Malabolge,  quella  riva 
gira  attorno  al  «  pozzo  »,  al  nono  cerchio, 
il  quale  tutt'i  ponti  «  tronca  e  raccoglie». 
—  Fu  la  mia  vista  più  viva:  potei  veder 
meglio;  allor:  dopo  che  fummo  scesi  su 
la  «  riva  ». 

55-57-  Ministra:  cosi  la  Fortuna,  Inf. 
VII  78.  —  Dell'alto  Sire:  di  Dio;  cfr. 
Inf.  IV  87.  VII  19.  —  Infallibil:  «  La 
giustizia  di  Dio,  la  quale  nelle  cose  costi- 
tuisce ordine  conforme  alla  ragione  della 
sua  sapienza,  la  quale  è  la  legge  di  essa, 
convenientemente  si  chiama  verità  ».  Som- 
ma t.  I  21  2.  —  Faisator:  cfr.  Inf.  XI, 
69.  Vedremo  ben  presto  chi  sleno  e  di 
quali  e  quante  specie.  —  Qui,  nel  mondo, 
in  terra,  dove  il  poeta  scrive,  la  giusti- 
zia divina  registra,  segna  nel  suo  libro, 
i  falsatori,  ohe  punisce  nell'Inferno.  Con- 
sulte II  642:  I  II  podestà  o  il  capitano  non 
facciano  redigere  e  registrare  alcun  ban- 
do se  prima  non  sia  fatta  la  condanna  ». 
Le  condanne  di  Dante  furono  registrato 
in  un  libro  detto  del  Chiodo.  Fra  Gior- 
dano XLIV:  «  Al  giudicio,  trarrà  Iddio 
fuori  il  quaderno  di  tutti  i  peccati  ». 

58-64.  Non  credo  che  maggior  tristizia 
fosse  a  veder  ecc.  va  congiunto  con  ch'era 
a  veder  ecc.  del  v.  65;  cfr.  Inf.  XVII  106- 
112.  —  Tristizia:  ha  parlato  del  «  dolore  » 
dei  falsatori;  ora  parla  dell'afflizione,  che 
egli  provò  a  vederli,  la  quale,  a  parer  suo 
(rwn  credo),  non  fu  inferiore  a  quella  di 
chi  vide  il  popolo  di  Egina  tutto  infermo 
al  tempo  della  pestilenza  descrìtta  nelle 
Metam.  VII  622  segg.  Dalla  lunga  de- 
scrizione di  Ovidio,  Dante  toglie  solo  al- 
cuni de'  più  notevoli  particolari .  E  prima 
la  causa  prima  di  essa,  l'aer  pien  di  ma- 
lizia, raccogliendo,  in  men  di  un  endeca- 
sillabo cinque  esametri  (527-531):  «  Dap- 
prima il  cielo  con  densa  caligine  gravò  sii 
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Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 
Oascaron  tutti;  e,  poi,  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'era  a  veder,  per  quella  oscura  valle, 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le  spallo, 
L'un  dell'altro,  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam,  sanza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere,  a  sé,  poggiati. 


la  terra  e  chiuse  pigri  ardori  nelle  nuvole»; 
per  ben  quattro  mesi  «  gli  Austri  infocati 
spirarono  mortiferi  flati  ».  Poi  accenna 
concisamente  alla  mortalità  degli  animali, 
e  tutti  li  fa  morire,  sinanche  il  picciol  ver- 
mo, il  vermicciuolo:  nell'enumerazione  di 
Ovidio  (quattordici  esametri,  535-549) 
muoiono  cani,  uccelli,  buoi,  pecore,  caval- 
li; ma  la  morte  risparmia,  almeno  per  un 
certo  tempo,  cignali,  cervi,  orsi,  cani,  lupi 
e  sparvieri.  Infine,  ricorda  che  poi,  agli 
abitanti  di  Egina.  alle  genti  antiche,  di- 
strutte dalla  pestilenza,  nuove  genti  fu- 
rono miracolosamente  sostituite,  perchè 
le  formiche  divennero  uomini;  restrin- 
gendo in  due  endecasillabi  trentadue  e- 
sanìetri  (621-653).  Dante  tralascia  qui  le 
malattie  e  le  morti  delle  genti  antiche;  ma 
di  alcuna  particolarità  di  esse,  narrata  da 
Ovidio,  saprà  giovarsi  più  tardi.  Questa 
*  favola  »  delle  Metamorfosi  era  stata  da 
lui  largamente  riassunta  e  dichiarata  in 
senso  morale  nel  Conv.  IV  27-  *  Mostra 
(Ovidio)  che  Eaco  (il  re  di  Egina)  vecchio 
fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pesti- 
lenza di  corrompimento  d'aere  quasi  tutto 
il  popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse 
a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente:  e  per  lo  suo  senno...  lo  suo 
popolo  ristorato  gli  fu  maggiore  di  pri- 
ma »  ecc.  In  questo  passo  troviamo  il 
«  corrompimento  d'aere  »  e  il  ristoramento 
«  della  morta  gente  »  quasi  con  le  stesse 
parole;  manca  l'allusione  alle  formiche, 
non  è  cenno  degli  animali  «  tutti  cascati  », 
è  limitata  la  mortalità  delle  genti  antiche 
(«  quasi  tutto  il  popolo  »):  invece,  è  no- 
minato e  lodato  Eaco,  del  quale,  nella 
Commedia,  non  è  menzione.  —  Malizia: 
cfr.  Fra  Giordano  IX:  «Dal  vento  cor- 
rotto dicono  i  medici  che  ne  nascono  le 
più  pericolose  malizie  ».  —  Secondo  che  ecc. 
Non  pare  l'abbia  per  fermo,  per  vero  e 
certo,  egli.  «  Favola  »  chiama  nel  Conv. 
il  racconto  della  pestilenza  di  Egina,  e 
«  sotto  il  manto  di  queste  favole  »  crede- 
va fosse  un  senso  allegorico,  «  una  verità 
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ascosa  sotto  bella  menzogna  ».  «  Vera- 
mente »  —  osservava  —  «  li  teologi  que- 
sto senso  prendono  altrimenti  che  li  poe- 
ti »,  ma  fu  «  mia  intenzione  lo  modo  del  li 
poeti  seguitare  ».  Cono.  II  1. —  Si  ristorar: 
furono  rinnovate,  rifatte,  lat.  restaurare: 
e  i  nuovi  abitanti  di  Egina  furono  chia- 
mati Mirmidoni,  dal  nome  greco  della  for- 
mica. —  Di  seme  di  formiche:  le  formiche 
furono  il  seme  delle  nuove  genti,  perchè 
ogni  formica  divenne  uomo.  Secondo  Ovi- 
dio, fu  «  di  seme  dodoneo  »  la  quercia,  su 
cui  le  formiche  brulicavano  quando  Eaco, 
vedutele,  chiese  a  Giove  tanti  cittadini 
quante  eran  esse.  —  65  Per  quella  oscura 
valle:  l'oscurità  accresceva  la  tristezza 
dello  spettacolo;  corrisponde  a  in  Egina 
del  V.  60.  —  66.  Veder...  languir  gli  spir- 
ti, corrisponde  a  veder  il  popolo  tutto  in- 
fermo dei  vv.  59-60.  —  Per  diverse  biche: 
l'un  su  l'altro,  ammonticchiati  (cfr.  Inf. 
IX  78),  come  spiegherà  dopo.  Questo  par- 
ticolare manca  ad  Ovidio,  il  quale  de- 
scrive i  malati  e  1  morti  di  Egina  «  gia- 
centi per  terra  »  e  «  stesi  »  come  pomi  o 
ghiande  sotto  gli  alberi.  —  Quir,  spir, 
per,  ver,  tutti  in  un  verso. 

67-69.  Ecco  le  «  biche  »  degli  spiriti, 
miserabile  vista;  ma  qualche  spirito  tra 
esse  si  trasmuta,  cambia  posto,  trascinan- 
dosi a  stento  carpone,  su  le  mani  e  su  i 
piedi.  Cfr.  Ovidio  672:  «  Se  mancan  loro 
le  forze  di  stare  in  piedi,  si  gettano  a 
terra  ».  —  Per  lo  triste  calle:  tra  bica  e 
bica,  ed  anche  passando  su  gli  spiriti  am- 
monticchiati. 

70-72.  Passo  passo,  lentissimamente 
e  senza  sermone,  tacendo,  bisognava  che 
i  poeti  andassero  su  per  la  «  riva  »,  per- 
chè potessero  veder  bene  e  udire  distin- 
tamente gli  ammalati,  i  quali,  o  giace- 
vano immobili,  o  «  si  trasmutavano  carpo- 
ne ».  Non  potean  levar  le  loro  persone  spie- 
ga la  lentezza  e  il  silenzio.  Il  poeta  vede 
e  ritrae  come  dal  vero  la  scena,  che  ha 
imaginata. 

73.  A  tè:  l'uno  all'altro.  —  74-  Para- 
la 
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Come,  a  scaldar,  si  poggia  te^ghia  a  tegghia, 
Dal  capo  al  pie,  di  schianze,  macolati: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  da  colui,  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava,  spesso,  il  morso 
Dell'unghie  sopra  sé,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso -. 

E  sì  traevan  giù,  l'unghie,  la  scabbia. 
Come  coltel,  di  scardova,  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce,  che  più  larghe  l'abbia. 

«  0  tu,  che,  con  le  dita,  ti  dismaglie,  » 
Cominciò  il  duca  mio  ad  un  di  loro, 
«  E  che  fai  d'esse,  talvolta,  tanaglie; 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro. 

Che  son  quinc'entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro  )>. 

«  Latin  Sem  noi.  che  tu  vedi  sì  guasti. 


pone  inar^i^ettato,  e  tanto  più  vivo,  quanto 
più  familiare  il  fa+to,  che  ci  richiama  a 
mente;  cfr.  Ini.  XVII  49-51,  XXI  55- 
57  ecc.  Una  tegghia,  teslia,  vaso  con  le 
sponde  basse,  f  un'altra,  messe  al  fuoco 
a  scaldare,  ai  sostensono  a  vicenda;  e 
cosi  facevano  quei  due.  —  75.  Schianze: 
croste.  Tes.  versificato:  *  E  come  (Costan- 
tino, Inf.  XXVTl  'J4)  fu  ne  la  conca  en- 
trato... E  Silvestro  in  capo  l'acqua  li 
gittò...  ne  la  conca  siccome  squame  di 
pesce  sono  le  schianze  cadute  ».  —  Maco- 
lati: cfr.  Inf.  I  33. 

7(ì-81  Altro  p.iracone  efficacissimo, 
perchè  tolto  da  fatto  notissimo,  e  si  adat- 
ta a  capello^  alla  scenetta  «rrottesca,  che  il 
poeta  vuol  ritrarre.  —  Oiainmai:  dunque, 
vide  cosa  affatto  nuova.  —  Menare...  me- 
nava: con  forza  e  non  senza  stizza.  — 
Stregghia:  striglia.  —  Il  ragazzo,  garzone 
di  stalla,  è  aspettato  dal  signorso,  dal  suo 
padrone:  perciò  mena  la  striglia  forte  e 
in  fretta.  Cfr.  Fra  Giordano  LXXXVl: 
«Non  dee  il  signore  istare  nella  istalla 
col  ragazzo  ».  Signorso  era  dell'uso,  come 
mamraata,  fratelmo  e  simili.  —  Colui  ecc. 
Si  affretta  a  menar  la  striglia  il  ragazzo 
aspettato  dal  padrone,  e  s'affretta  il  ra- 
gazzo, che  vegghia,  veglia  mal  volentieri, 
perchè  ha  sonno.  Vegghia:  era  dell'uso, 
anche  fn  prosa;  cfr.  Conv.  I  7:  «  dormire 
il  di  e  vegghiare  la  notte  ».  —  Spesso: 
8'intende  bene.  —  //  morso  dell'unghia: 
grattando,  le  dita,  si  muovono  come  le 
masceUe;  ma  il  poeta,  più  che  il  movi- 
mento, rileva  qui  la  forza,  che  alle  unghie 
imprimeva,  come  a  denti  nell'atto  di 
mordere,  la  gran  rabida.  —  //  pizzicor 
nw  Ila  più  foccorso,  altro  modo  di  -i  al- 


leggiarsi »;  cfr.  Inf.  XVII  47.  Ma  era  ri- 
medio peggiore  del  male,  perchè,  osser- 
vava Guido  Orlandi,  «  Quei,  che  rogna 
gratta.  Sente  'l  mal  quand'elli  è  scorti- 
cato ».  .^     , 

82-84.  Cfr.  il  passo  del  Tes.  versxf.  ci- 
tato al  V.  75.  —  Come  colui  trae  le  scaglie 
di  scardova.  «Il  Taro  morto...  raccoglie 
acque  a  modo  di  lago  o  dì  stagno,  e  vi 
sono  molte  scardove,  lucci,  anguille  e  tin- 
che ».  Sai  imbene.  —  Più  larghe:  perciò 
in  maggior  quantità  «  tratte  giù  »  dal  col- 
teUo. 

85-87.  Virgilio  non  ha  altro  modo  di 
attirar  l'attenzione  del  dannato,  di  cui 
non  sa  il  nome.  Cfr.  Inf.  XIX  46.  —  Di- 
smaglie:  quasi  rompendo  le  maglie  dell'ar- 
matura. I  due  falsatori  erano  «  maculati 
da  capo  a  pie  »  di  schianze.  Cfr.  Tav.  rit. 
CXI:  «  Si  ferieno  tanto  vigorosamente,  che 
in  poca  d'ora  tutti  gli  loro  sberghi  erano 
smagliati  ».  —  Tanaglie:  a  strappar  con 
violenza  le  «  schianze  ».  quando,  talvolta, 
gli  si  faceva  sentire  si  forte  «  la  gran  rab- 
bia del  pizzicore  »,  da  non  bastargli  il 
«  morso  dell'unghie  ». 

88.  Alcun  Latino:  cfr.  Inf.  XXII  66.  — 
89-90.  Quinc'entro:  cfr.  Inf.  X  17.  —  5« 
l'unghia  ti  basti  ecc.  Certo  Virgilio,  ch'era 
venuto  attentamente  considerando  quello 
strano  e  faticoso  lavoro,  non  poteva  augu- 
rar di  meglio  al  falsatore,  condannato  a 
grattarsi  semp.^e,  senza  posa,  eternalmente 
(cfr.  Inf.  XIV  37),  che  le  unghie  gli  duras- 
sero, non  gli  si  rompessero  o  consumassero 
mai.  Fra  Giordano  XXX:  «  Non  possono 
dare  nulla  salute,  che  basti,  cioè  che  duri  ». 

91.  L'interrogato  non  ha  preso  in  mala 
parte  l'augurio   —  Ouasti:  in  malo  modo 
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Qui,  ambedue,  »  rispose  Tun,  piangendo: 
«  Ma  tu  chi  so',  che,  di  noi,  dimandasti?  » 

E  il  duca  disse:  «  Io  son  un,  che  discendo. 
Con  questo  vivo,  giù,  di  balzo  in  balzo, 
E,  di  mostrar  lo  Inferno  a  lui,  intendo  ». 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E,  tremando,  ciascuno,  a  me,  si  volse, 
Con  altri,  che  l'udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro,  a  me,  tutto  s'accolse. 
Dicendo:  «  Di'  a  lor  ciò,  che  tu  vuoli;  » 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

«  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli, 
Nel  primo  mondo,  dall'umane  menti. 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena. 
Di  palesarvi  a  me,  non  vi  spaventi  ». 

e  Io  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena  », 
Rispose  l'un,  «  mi  fé'  mettere  al  fuoco: 
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ammalati.  In  questa  bolgia  le  malattie 
guastano,  falsano,  come  si  diceva  nel  Tre- 
cento, le  persone  o  le  menti  di  quelli,  che 
In  terra,  furono  «  falsatori  ».  —  92.  Pun- 
gendo: sia  per  la  domanda,  che  ha  ricor- 
dato il  mondo  e  la  patria,  sia  per  1  augu- 
rio, che  ha  messo  in  rilievo  la  schifosità 
e  l'eternità  deUa  pena.  —  93.  Ma  tuch% 
ie'f  Cosi  Maometto,  Inf.  XXVIII  43. 

94-96  Poco  è  che  Virgilio  ha  risposto 
a  Maometto,  su  per  giù,  allo  stesso  modo 
(Inf.  XXVIII  46  segg.);  questa  volta  ta- 
ce che  è  morto,  sostituisce  intendo  a  «  mi 
conviene  »;  e  sostituisce  di  balzo  in  balzo 
a  «  di  giro  in  giro  ».  Cfr.  Inf.  XI  115. 

97    Si  appoggiavano  l'uno  ali  altro  (v. 
72);  si  staccarono  l'un  dall'altro,  con  moto 
repentino,  espressione  di  grande  maravi- 
glia. Cfr.  Par.  XXI  130.  —  98.  Tre- 
mando: tanto  li  sbigotti  l'annunzio  inat- 
teso, incredibile.  —  99-  L'udiron:  udirono 
«il  duca»  aUn,  al  quali  non  erano  di- 
rette le  Bue  parole.  La  paUa,  cadendo  In 
un  luogo,  rimbalza,  per  ricadere  altrove. 
100.  Lo  buon  maestro  precede  una  ma- 
nifestazione di  premura  affettuosa;  cfr. 
Inf.  IV  85,  VII  115.  Tutto  s'accolse  a  me: 
mi  si  accostò  a  lato,  si  strinse  a  nae  in 
fretta,  perchè  non  lasciassi  passare  il  mo- 
mento buono.  Cfr.  Par.  XXII  99.  Altrove 
{Inf.  XXVII  32)  Virgilio  «  tentò  di  costa 
Il  discepolo  »  mentre  gli  diceva:  «  Parla  ». 
—  101-102.  Cfr.  Inf.  XIII    81.   Volse, 
voUe  (cfr.  Inf.  II  118),  dopo  moh;  come 
«uscir»  dopo   «usciva»  nei  vv.   50-51, 
«  poggia  »  dopo  «  poggiati  »  nei  vv.  73-74. 
103-105.  S'imboU:   s'invoU,   scambio 


frequente;  cfr.  Nov.  Ani.  CXXT:  «  Un 
suo  vicino  11  avea  imbolato  ciriege  ».  — 
Nel  primo  mondo:  la  terra,  dove  si  vive 
prima  di  passare  alle  pene  o  ai  premi 
dell'altro  mondo.  —  Sotto  molti  soh:  per 
molti  anni,  cfr.  Inf.  VI  68.  Pare  che 
l'esempio  di  Virgilio  (vv.  90-91)  sugge- 
risca a  Dante  di  cominciare  con  un  au- 
gurio; ma  quanto  desiderio  potevano 
avere  que'  miserabiU  falsatori,  morti,  co- 
me si  vedrà,  in  malo  modo,  di  essere  lun- 
gamente ricordati  nel  mondo?  Cfr.  inf. 
XVI  66,  XXVII  57. 

106.  Chi  siete  e  di  qual  popolazione 
d'Italia?  Dante  sapeva  8)^  che  i  due  e- 
rano  «  Latini  »  (v.  91).  —  107-108.  Sente 
egli  stesso  di  aver  fatto  un  augurio,  il 
quale  li  può  spaventare  invece  Q  incorag- 
giare? Ben  altra  dalla  loro  la  tempra  di 
Guido  da  Montefeltro,  cfr.  Inf.  XXVii 
61  segg.  Dante  ricorda  che,  al  solo  annun- 
zio deUa  presenza  d'un  «vivo,  »  si  son 
messi  a  tremare;  procura  di  rassicm-arli 
e  mostra  di  sentir  commiserazione  deUa 
loro  pena,  dicendola  sconcia  e  fastidiosa. 
109  Quasi  non  ha  aperto  la  bocca,  e 
già  il  nome  aborrito  di  chi  lo  fece  rnettere 
al  fuoco,  già  la  ragione  vera  della  sua 
morte  crudele  gH  sfugge.  Io  fui  d  Arezzo, 
ma  tace  il  nome.  Graziolo  lo  chianaa  Bai, 
che  forse  era  un  soprannome;  gU  altri 
commentatori,  GriffoUno.  Maestro  Grif- 
foUno  di  Arezzo  era  ascritto  alla  società 
de*  Toschi,  in  Bologna,  nel  1269.  —  Aioero 
da  Siena:  di  nobile  e  ricca  famigba  se- 
nese, viveva  ancora  nel  1294.  — 110.  Met- 
ter al  fuoco:  ardere  vivo.  Secondo  I.  oeU' 
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Ma  quel,  per  ch'io  mori',  qui,  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco: 
—  Io  mi  sapr<3i  levar,  per  l'aere,  a  volo:  — 
E  quei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Mìi,  nell'ultima  bolgia  delle  diece. 

Me,  per  l'alchimia,  che,  nel  mondo,  usai, 
Dannò  Minòs,  a  cui  fallar  non  lece  ». 

Ed  io  dissi  al  poeta:  «  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca,  sì,  d'assai  ». 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese. 

Rispose  al  detto  mio:  «  Tra'mene  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 


Lana,  fu  arso  «  per  patarino  ».  —  111.  Ma 
non  mi  mena  qui,  a  questa  bolgia,  qvel, 
ciò,  la  colpa,  per  ch'io  mori',  per  cui  morii. 

112.  Parlando  a  j^co."  scherzando. — 
114.  Vaghezza,  curiosità,  cfr.  v.  3.  — 
Senno  poco:  se  ne  avesse  avuto  di  più, 
non  avrebbe  prestato  fede  alle  vanterie 
dell'aretino.  C.  Angiolieri  a  Dante:  «  rim- 
proverare Può  poco  l'uno  all'altro,  di  noi 
due;  Sventura  e  poco  senno  ce  '1  fa  fare  ». 

116.  L'arte:  di  levarsi  a  volo.  —  E  solo: 
vedete  un  po'  per  qual  futile  motivo  1 
«  Cosa  naturale  è  che  il  savio  si  fa  beffe 
dello  aciocco  ».  Fra  Giordano  XVIII.  — 
116.  Noi  feci  Dedalo:  non  lo  mutai  In 
nuovo  Dedalo.  Una  cosa  da  nulla!  L'e- 
sempio famoso  di  un'impresa  quasi  mi- 
racolosa fa  pensare  quanto  «  poco  »  fosse 
il  «  senno  »  di  Albero.  Cfr.  Inf.  XVII  109 
segg.  —  Mi  fece,  dopo  noi  feci,  una  di 
quelle  non  ripetizioni,  ma  modificazioni 
di  parole,  che  capitano  quando  si  parla 
con  calore,  con  passione.  Fra  Giordano 
LXXXIX:  «Colui  sosterrebbe  grande 
tormento,  che  ricevesse  la  morte  senza 
colpa  verima  o  cagione  ».  —  117.  -4  tal: 
da  tale.  Dicono  ciie  fu  un  vescovo.  Per  la 
locuzione,  cfr.  Bongi  Ingiurie  ecc.  126: 
«  Niccolò...  farrate  impiccare  per  la  gola 
ad  uno  della  Marca  ».  —  L'avea  per  fi- 
gliuolo: lo  teneva  in  conto  di  figliuolo. 
Cfr.  Fra  Giordano  XXXI:  «s'egli  ale- 
gesse  alcuno  per  suo  figliuolo  ». 

118.  Prima  ha  detto  brevemente: 
«  qui  ».  —  119.  L'alchimia,  che...  usai:  fu 
alchimista  pratico;  tentò,  come  tanti  altri, 
di  produrre  artificialmente  l'oro  e  l'argen- 
to. —  120.  A...  Mino»  non  lece,  non  è  le- 
cito fallare,  ingannarsi  nella  designazione 
de'  cerchi  itìfemali  (Inf.  V  4  segg.),  perchè 
esegue  la  giustizia  divina  «  infallibile  > 
(V.  66);  Minos  non  d  come  quel  «  tale  », 


che  lo  condannò  al  fuoco  per  colpa  ap- 
postagli a  torto. 

121-122.  Con  atto  e  tono  naturalissi- 
mi si  volge  Dante  a  Virgilio,  e  gli  fa  una 
domanda,  per  quel,  che  ha  udito.  —  iSi 
vana:  qui  e  nel  Purg.  XIII  161  (cfr.  ivi 
XXIV  108)  vale  vuota  di  senno,  stolta, 
leggera.  La  semplicità  de'  Senesi,  che  il 
Boccaccio  {Decam.  VII  10)  chiama  «  bes- 
saggine  »,  era  proverbiale  presso  i  Fioren- 
tini; e  qui  Dante  giudica  tutfi  Senesi  dal 
«  poco  senno  »  di  Albero  (v.  114).  —  1251. 
Alla  sua  domanda  risponde  egli  stesso,  in 
tono  che  non  ammette  dubbi,  e  prende, 
come  si  dice,  due  piccioni  ad  una  fava 
certo,  non  è  si  vana  d'assai,  di  molto,  la 
gente    francesca    (i    Francesi,    cfr.    Inf 
XXVII  44);  la  semplicità  dei  Senesi  si  la 
scia  addietro  d'un  gran  tratto  quella  de 
Francesi.  Della  Lana:  «  Per  Albero,  in  sim 
pUcitadi   e   vaghezza   universalmente   si 
può  giudicare  in  comune  di  tutti  li  Se 
nesi,  e  più  assai  che  non  sono  li  France 
schi  passati  per  li  tempi  antichi  in  Ita 
lia,  li  quali   hanno  già  ricevuti  grand 
Inganni  e  danni  da  quelli  Italiani,  che 
li  hanno  voluto  fare  credere  una  per  un'al- 
tra, ed  haimolo  fatto  ».  Perchè  l'allusione 
alla  «  gente    francesca  »?  Un'antica   leg- 
genda, che  pare,  da  questo  passo,  non 
ignota  a  Dante,  attribuiva  la  fondazione 
di  Siena  ai  Galli  Senoni;  i  nobili  senesi 
si  tenevan  discesi  dai  Francesi  di  Carlo 
Martello. 

124-125.  Lebbroso:  cfr.  Inf.  XXVII  96. 
^  M'intese:  mi  udì,  come  altre  volte.  Non 
forse  argutamente  il  poeta  imagina  che  il 
lebbroso  lo  fraintenda,  e  prenda  vano  nel 
senso  di  vanitoso,  spaccone?  Ma  anche  la 
vanità  e  la  vanagloria  nascono  da  poco 
senno.  —  126.  Tra'mene:  toglimene, 
dalla  «  vana  gente  senese  ».  C.  dai  Camo 
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E  Niccolò,  che,  la  costuma  ricca 
Del  garofano,  prima  discoperse. 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tra'ne  la  brigata,  in  che  disporse. 

Caccia  d'Ascian,  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato,  suo  senno,  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aijiizza,  ver  me,  l'occhio, 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Sì  vedrai  ch'io  son  romì>ra  di  Capocchio 


•  Tra'  mi  d'este  focora  ».  —  Stricca:  proba- 
bilmente Giovanni  Stricca  (Stricta)  de'  Sa- 
iimbeni,  cavaliere,  che,  nel  1286,  per  ave- 
re, con  altri  della  sua  famiglia,  usurpato 
terre  del  monastero  di  S.  Salvatore  di 
Monte  Amiata,  ebbe  lite  con  la  curia,  e  ne- 
gli anni  1276  e  1286  fu  podestà  di  Bologna. 
—  Discorso  ironico  (cfr.  Inf.  XXI,  41)  per- 
chè le  spese  di  Stricca  furono  stempe- 
rate. Cfr.  Colonna  I  il    19:  «  Larghezza 
cessa  avarìzia  e  tempera  la  prodigahtà  ». 
1 27-129.  Preso  l'aire,  il  lebbroso  non  la 
finirà  presto.  Niccolò:  fratello,  a  quanto 
pare,  di  Stricca,  prima,  dice  Dante,  la 
prima  volta  usrt  in  Siena  il  garofano.  E  i 
commentatori    antichi    aggiungono:    per 
condimento  delle  vivande.  —  La  costuma: 
frequentissimo  per  costumanza,  usanza; 
ricca:  costosa.  Cfr.  Leti.  volg.  scritte  da 
Senesi  VI:   «  Hanno  una  costuma...  co- 
stumano di  rendere  Tacomande  ».  Il  leb- 
broso maligno  dà  risalto  a  queste  due  pa- 
role, facendo  il  verso  ai  Senesi.  Il  garofano 
(droga)  viene  dall'Oriente;  in  Siena,  nel 
1301,  una  libbra  di  garofano  pagava  per 
«  gabella  »  e  «  passaggio  »  quanto  cinque 
libbre  di  noci  moscate,  due  danari;  Stat. 
sen.  II  10.  —  Discoperse:  scopri;  gloriosa 
scopertal  —  Nell'orto:  in  Siena.  Forse  il 
lebbroso  ripete  un  vanto,  che  alla  loro 
cittA,  opulenta,  lieta,  pomposa,  cortese,  so- 
levano dare  i  cittadini.  Guido  Faba  Parla- 
menti ed  epistole  46:  «  In  ogni  terra  usci 
il  suono  degli  apostoli,  e  ai  confini  del- 
l'orbe della  terra  (cfr.  Inf.  XXVII  78) 
le  parole  e  le  opere  de'Senesi  nobili  e  va- 
lorosi, i  quali,  come  il  cespuglio  della  rosa 
in  Gerico,  rifulgono  nelle  parti  di  Toscana, 
e  donano  a  tutti  gli  altri  la  soavità  del- 
l'odore ».  —  Tal  seme  s'appicca:  tali  usan- 
ze si  propagano  facilmente.  Il  seme,  tro- 
vando terreno  adatto,  vi   mette  radici: 
vuol  dire  che  i  Senesi  erano  scialacqua- 
tori e  golosi;  cfr.  Purg.  XXX  119. 

130-131.  E  tra'ne:  e  togline.  Dunque 
Io  Stricca  e  Niccolò,  «  tratti  »  prima  (v. 
125),  non  appartennero  alla  brigata.  — 
Delln  brigata  «  spendereccia  »  —  cosi  la 
chiamava  già,  nel  1324,  Ser  Graziolo  —  si 
sa  ben  poco,  e  gli  aneddoti  raccolti  da  B. 
da  Imola  sono  ignoti  ai  commentatori, 


che  lo  precedi^vi/cro.  Boccaccio  Comm.  L: 
»  Lano  (cfr.  Inf.  XIII  120)  fu  ricchissimo 
di  patrimonio,  e  accostatosi  ad  una  briga- 
ta di  altri  giovani  sanesi...  i  quali  sipiil- 
mente  erano  tutti  ricchi  e  insiememente 
con  loro,  non  spendendo,  ma  gittando,  in 
picciol  tempo  consumò  ciò,  ch'egli  aveva, 
e  rimase  poverissimo  ».  —  In  che,  nella 
quale,  Caccia  d'Ascian  consumò  la  vigna, 
i  vigneti,  e  la  gran  fronda,  le  foreste  che 
possedeva,  «  fondendo  la  sua  facultade  » 
(Inf.  XI  43).  Disperse:  l'idea  della  grande 
ricchezza  sciupata,  smorza  qui  l'intona- 
zione ironica.  —  Caccia  fu  nome  abba- 
stanza comune  nel  Duecento;  Caccia  d'A- 
sciano qui  ricordato  fu,  forse,  quel  ♦  Caccia 
da  Siena  »,  che  compose  la  canzone  «  Per 
forza  di  piacer  lontana  cosa  È  prossimana 
al  core  ecc.  »,  e  queir*  orato  cavaliero 
messer  Caccia  »,  al  quale,  lodandolo  di 
«  lin  pregio  »,  Ser  Monaldo  da  Soffena  di- 
resse la  sua  «  megliore  canzone  ».  —  132. 
L' Abbagliato:  Bartolommeo  Folcacchieri, 
fratello  del  rimatore  Folcacchiero,  con- 
sigliere e  cancelliere  del  comune,  capi- 
tano de'  cavalieri  stipendiati,  rettore  di 
Campagnatico  (Purg.  XI  66),  podestà  di 
Montereggioni  (Inf.  XXXI  41)  ecc.  visse 
sino  al  1300.  —  Il  suo  senno  prof  erse:  mo- 
strò, fece  conoscere:  cfr.  Par.  XXVIII 
136. 

183.  Sì  ti  seconda:  Dante  aveva  dato 
l'esempio  di  dir  male  de'  Senesi.  Volen- 
tieri ha  colto  l'occasione  il  lebbroso;  non 
furono  essi,  ohe  lo  bruciarono  vivo?  — 
134.  Aguzza...  rocchio:  raccomandazione 
tutt'altro  che  inutile.  Deve  l'occhio  pene- 
trare sotto  le  schianze,  che  «  maculano  » 
la  faccia;  cfr.  Inf.  XV  20.  —  135 .  Sì  che 
la  mia  faccia  risponda  bene  al  tuo  guar- 
dare, manifesti  chiaramente  a  chi  appar- 
tiene. Aguzza,  ben  ti  risponda:  come  de- 
sidera di  essere  ravvisato  1 

136.  Capocchio:  il  5  agosto  1293,  il  Co- 
mune di  Siena  pagò  «  38  soldi  per  un  fio- 
rino d'oro  a  tre  ribaldi  (cfr.  Inf.  XXII  50 
n.)  che  fecero  una  giustizia,  ossia  fecero 
bruciare  Capocchio,  e  uccisero  il  figlio  di 
ser  Guido  da  Pometta  ».  Sembra  che  a  lui 
alluda  un  verso  di  C.  Angiolieri:  «  Forse 
ohe  riguardato  par  Capocchio  ».  —  Falsai: 
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l'inferno 


139 


Che  falsai  li  metalli  con  l'alchimia. 
E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'io  fui,  di  natura,  buona  scimia  ». 


falsificai,   cfr.   Inf.   XXX   73.  —  187. 

«  Sono  due  maniere  di  ori;  una  maniera 
d'oro  s!  è,  ch'è  puro  e  verace;  un'altra  ge- 
nerazione d'oro  è,  ch'è  falso  e  contraffatto, 
e  chiamasi  oro  d'alchimia  ».  Fra  Giordano 
XC.  —  138.  E  ti  dee  ricordar:  accenna  ri- 
solutamente a  conoscenza  personale;  e 
anch'egli,  tristamente,  ricorda.  —  Se  ben 
^adocchio:  cfr.  Inf.  XV  22.  Non  vuol  dire 
che  non  sia  sicuro  che  i  suoi  occhi  gli  ab- 
biano detto  la  verità;  cfr.  /♦»/.  XVIII 
49,  120. 

139.  E  aggiunge,  con  amaro  sorriso, 
qualche  cosa,  che  deve  meglio  ravvivare  e 


compiere  il  ricordo;  qualche  cosa  tra  vanto 
e  dileggio  di  sé  stesso,  per  la  quale  spera 
ottenere  l'elemosina  di  un  po'  di  commi- 
serazione. —  Di  natura:  per  natura.  Fra 
Giordano  XIII:  «Vedete  11  fuoco...  pe- 
rocché di  natura  é  suo  el  caldo,  però  noi 
può  mal  perdere...  H  sole  non  può  per- 
dere il  lume  insino  ch'egli  è  sole,  peroc- 
ché l'ha  di  natura  ».  •—  Buona  scimia: 
abile  a  imitare  gli  altri.  Tesoro  I  v  199  : 
«  Scimia  è  una  bestia,  che  volentieri  con- 
traffa quello,  che  vede  fare  agU  uomini  ». 
L'uomo  si  vantava  d'esser  pari  alla  sci- 
miai  Che  abiezionel 
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CANTO  TRENTESIMO. 


Nel  tempo,  che  Giunone  era  crucciata, 
Per  Semole,  centra  il  sangue  tebano. 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che,  veggendo  la  moglie,  con  due  figli, 
Andar,  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  «  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 
La  leonessa  e  i  leoncini  al  varco!  » 
E,  poi,  distese  i  dispietati  artigli. 

Prendendo  l'un,  che  avea  nome  Learco, 
E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sassc: 
E  quella  s'annegò  con  l'altro  carco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de'  Troian,  che  tutto  ardiva. 
Sì  che,  insieme  col  regno,  il  re  fu  casso; 


1-3.  A  un  tratto,  il  poeta  interrompe 
il  racconto,  e  ci  trasporta  ai  tempi  mitolo- 
gici, e  in  quelli  ci  trattiene  per  non  meno 
di  ventun  verso.  Perchè?  Quanto  più  tar- 
da a  manifestarsi  l'intenzione  sua,  tanto 
più  cresce  la  curiosità  nostra.  —  Nel  tempo 
che:  formola  introduttiva  solita,  prepara 
a  udire  fatti  passati  da  un  pezzo.  —  Per 
Semelé:  a  cagione  degli  amori  di  Giove 
con  Semele,  e  della  nascita  di  Bacco.  —  Il 
sangue  tebano:  la  famiglia  reale  di  Tebe; 
cfr.  Inf.  XXIX  20  e  altrove.  Semele  era 
figliuola  di  Cadmo  (Inf.  XXV  97),  fonda- 
tore e  re  di  Tebe.  —  Una  e  un'altra  fiata: 
Indeterminato  (cfr.  Inf.  X  50),  avvolge 
d'aria  di  mistero  l'allusione;  ma,  in  ve- 
rità, il  cruccio  di  Giunone  si  mostrò  due 
volte,  nella  morte  di  Semele,  e  nel  tristis- 
simo caso,  che  Dante  si  accinge  a  narrare; 
non  furono  volute  ed  ordinate  da  lei  le 
sventure,  che  colpirono  Atteone  e  Penteo 
nipoti  di  Cadmo.  * 

4-11.  Atamante:  marito  di  Ino,  altra  fi- 
gliuola di  Cadmo,  nutrice  di  Bacco.  — 
Direnne  ecc.  Dante  riassume  da  Ovidio, 
Metam.  IV  514  segg.,  tralasciando  la  di- 
scesa di  Giunone  all'Inferno  e  il  mezzo 
di  cui,  per  piacerle,  si  servi  Tesifone  {Inf. 
IX  48)  a  danno  della  infelicissima  coppia. 
«Incontanente  l'Eolide  (Atamante)  furi- 
bondo, in  mezzo  alla  sala,  grida:  Su,  com- 
pagni, tendete  le  vostre  reti  in  queste  sel- 
ve: qui  ho  veduto  testé  una  leonessa  con 
due  tìgli,  —  e,  forsennato,  segue  le  orme 


della  moglie  come  di  una  fiera,  e  dal  seno 
della  madre  strappa  Learco,  che  ridova  e 
tendeva  le  piccole  braccia,  e  due  e  tre 
volte  lo  ruota  per  aria  a  guisa  di  fionda, 
e  ferocemente  spezza  le  tenere  membra  a 
un  duro  sasso  ».  È  facile  vedere  quel,  che 
Dante  omise:  per  la  compiutezza  del  rac- 
conto, dette  rilievo  a  una  circostanza  sol- 
tanto accennata  da  Ovidio  —  andar,  car- 
cata da  ciascuna  mano  —  determinò  il 
truce  proponimento  di  Atamante  — pigli... 
al  varco  (cfr.  Inf.  XII  26)  —  sostituì  l'i- 
magine  concreta  Aei'leoneini  all'indica- 
zione generica  «  i  due  figli  »  {gemina  pro- 
le) —  lasciò  trasparire  l'orrore,  da  cui  era 
preso,  chiamando  dispietati  artigli  le  ma- 
ni di  Atamante.  Tanto  insano:  Ovidio 
ha  «  furibondo  »,  «  forsennato  »,  «  feroce  ». 
—  E  rotollo,  ecc.  È  il  fatto  nudo:  Ovidio 
s'Indugia  pietosamente  al  bambino,  che, 
ridendo,  levava  le  braccia,  e  alle  tenere 
ossa  spezzate.  —  12.  Riassume  dodici 
esametri.  Ululando,  con  i  capelli  sparsi, 
fuggi  Ino  portando  l'altro  figlio,  il  piccolo 
Melicerta,  e  con  lui  si  precipitò  nel  mare  da 
uno  scoglio.  —  L'altro  carco:  cfr.  Inf.  XII 
30.  Aveva  detto,  v.  6:  «  carcata  da  cia- 
scuna mano  ». 

13-16.  E  quando:  altro  ricordo  di  re- 
motissimi fatti.  Dove  vuol  condurci  il  poe- 
ta? -  '  La  fortuna:  cfr.  Inf.  VII  70  segg. 
Ovidio  Metam.  XIII  434:  «  Quando  cadde 
la  fortuna  dei  Frigi  ».  —  Volse  in  basso 
rattezza:  amiliò  la  superbia.  Cfr.  Purg. 


S48 


l'interno 


OAXI'XO  xsic 


249 


i 


16 


19 


22 


25 


28 


Ecaba  trista,  misera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
E,  del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva 

Del  mar,  si  fu,  la  dolorosa!  accorta. 
Forsennata  latrò  sì  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta 

Ma  né  di  Tebe  furie,  né  Troiane, 
Si  vider  mai,  in  alcun,  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo. 
Che  il  porco,  quando,  del  porcil,  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed,  in  sul  nodo 
Del  collo,  l'assannò  sì,  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 


XTT  61-63;  Ant.  rime  volg.  CXCIVt  t  per 
valor  vegnate  Di  basso  in  alta  altura  ». 

—  TuUo  ardiva,  p.  e.  pagar  l'ospitalità 
de*  Greci  col  ratto  di  Elena.  Cfr.  Lett.  V 
8.  —  Il  re  di  Troia,  Priamo,  fu  spento, 
e,  al  tempo  stesso,  il  suo  regno  distrutte^. 

—  Casto:  energico,  quasi  con  un  tratto 
di  penna.  Cfr.  Inf.  XXV  76, 

16.  Beuba:  moglie  di  Priamo.  Trista: 
addolorata;  misera:  priva  d'ogni  bene; 
cattiva:  prigioniera,  alla  latina,  —  17-21. 
Polissena:  figliuola  di  Ecuba,  promes^sa 
ad  Achille  (cfr.  Inf.  V  65),  e  Immolata 
dal  Greci  su  la  tomba  dell'eroe.  L'infe- 
licissima madre  aveva  sperato  die  i  ne- 
mici non  avrebbero  ucciso  «  una  donna  »; 
cfr,  Metam.  XIII  496.  La  memoria  di 
Polissena  fu  cara  al  Medio  Evo.  Cfr. 
Ant.  rime  volg.  LUI:  «  preziosa  più  ch'A- 
lena O  che  Pollìsena  »;  ball.  Era  tutta: 
«  Non  senti  mai  Achille  Per  Pulissena 
belh»  ecc.  ».  L'Istorietta  troiana  la  descrive 
«  piue  bella  di  tutte  quelle  del  tempo  d'al- 
lora, semplice  per  misura  e  gaia  sanza 
oltraggio;  e  della  sua  biltà  e  di  quella  della 
reina  Elena...  fue  piue  volte  quistionato  ». 

—  Dopo  la  morte  di  Polissena,  una  sola 
consolazione  restava  alla  madre,  il  suo 
Polidoro,  l'ultimo  dilettissimo  figliuolo, 
affidato  alle  cure  di  Polinestore  re  di  Tra- 
cia (Purg.  XX  115);  ma,  accostatasi  al 
lido  del  mare,  per  tergere  il  sangue,  di 
che  s'era  macchiata  abbracciando  il  corpo 
di  Polissena,  vide  il  cadavere  di  Polidoro. 
Piena  di  furore,  strappò  gli  occhi  di  Po- 
linestore; inseguita  a  dardi  e  a  8as<ii  dai 
Traci,  tentò  parlare,  e  latrò;  Metam. 
XIII  533-668  Dante,  che  raccoglie  1  due 
lunchi  episodi  ovidiani  In  quattro  versi 
(17-20),  aggiunge  come  cane  a  spiegazione 
di  latrò,  soggiunge  tanto  dolor  ecc.  a  spie- 
gazione di  forsennata;  msi  omette  ciò,  che, 
forse,  importava  di  più,  e  per  cui  prese 
a  dire  di  Ecuba  dopo  aver  detto  di  Ata- 


mante,  ossia  come  ella  si  vendicò  di  Po- 
linestore. Tocchi  delicati  e  pietosi,  il  suo 
Polidoro,  la  dolorosa;  tocco  gagliardo,  le 
fé'  la  mente  torta.  Cfr.  F.  di  Aless.  183: 
«  E  cosi  dolorose  queste  due  nobili  reine 
dimorarono  insieme  in  una  città  ». 

22-27.  Ora  intendiamo  la  ragione  della 
digressione,  la  quale  può  parer  lunga,  ma 
non  è  insolita  (cfr.  Inf.  XXIV  1  segg.),  e 
giova  a  riposare  la  mente  del  lettore,  dl- 
atraendola.  Ma  non  riscuote  e  avvisa  che 
la  spiegazione  desiderata  si  avvicina;  ma 
non,  n^,  né,  e  mai,  in  alcun,  non,  non  che 
ci  fanno  ansiosi  di  apprendere  quali  furie 
vide  il  poeta,  nella  decima  bolgia,  più 
crude,  che  quasi  non  pare  possibile,  del 
tebano  Atamante  e  della  troiana  Ecuba. 

—  In  alcun  tanto  crude:  cfr.  Inf.  XXV 
14.  —  Punger  bestie  come  Atamante  credè 
fare  nella  sua  insaoia;  punger  membra 
umane  come  fece  Ecuba,  accecando  Poli- 
nestore;  ma  questa  orribile  circostanza  non 
è  particolarmente  menzionata  dal  poeta. 

—  Punger:  cfr.  Inf.  XVI  24,  ferire  in  ge- 
nere, far  male.  —  Smorte:  sono  anch'esse 
ammalate,  cfr.  v.  71.  —  Mordendo  corre- 
van, senza  fermarsi  nella  corsa  precipi- 
tosa, come  il  porco  uscendo  del  porcile. 
Rapida  apparizione,  grottesca  e  paurosa. 

2H-30.  Sul  nodo  del  collo,  assannd,  ti- 
rando, graffiar,  fondo  sodo:  nulla  sfugge 
alla  visione  precisa  e  netta  della  imagi- 
nazione di  Dante.  <Sm/  nodo  del  collo:  «  là 
've  il  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca  »,  Inf. 
XXXII  129.  —  l.'assannd  proprio  come 
avesse  le  saune  del  porco.  Si  noti  il  suono, 
l'accento,  la  collocazione;  cfr.  Inf.  XXII 
66.  —  Tirando:  le  saune,  penetrate  bene 
addentro,  tirarono  Capocchio,  perchè 
l'ombra  lo  trascinò  un  tratto  con  <v,  nella 
corsa.  —  Grattar  gli  fece  il  ventre:  Tom 
bra  era  giunta  a  Capocchio  di  dietro,  e  Io 
aveva  afferrato  alla  nuca,  ed  era  cors.n  a- 
vanti.  Grattar:  ricoidu  il  «  lavoro,  »  a  cui 
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E  l'Aretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  «  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso,  altrui,  così  conciando  ». 

«  Oh!  »  diss'io  lui,  «  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che,  di  qui,  si  spicchi  ». 

Ed  ecli  a  me:  «  Quell'è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa,  a  peccar  con  esso,  così  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 


erano  intente  le  unghie  di  Capocchio, 
vv.  70  segg.  —  Il  fondo  era  di  pietra  (Inf. 
XVIII  2),  perciò  sodo  e  duro. 

81.  L'Aretin:  Griffolino,  Inf.  XXIX 
109.  —  Rimase  tremando:  per  la  gran 
paura,  non  perchè  gli  durasse  ancora  11 
tremito,  che  lo  prese  quando  udì  che 
Dante  era  vivo;  Inf.  XXIX  98.  —  32. 
Quel  folletto:  pare  che  l'Aretino,  nella 
consolazione  d'essere  scampato  al  pericolo, 
trovi  la  forza  di  scherzare.  G.  di  Tilbury 
l  18:  «  Sono  altri  (spiriti),  che  il  volgo 
chiama  folletti,  i  quali  abitano  le  case 
de'  semplici  villani,  e  né  per  acqua  né  per 
esorcismi  si  allontanano,  e  perchè  non 
sono  veduti,  gettano  a  chi  entra  pietre, 
pezzi  di  legno,  suppellettili  domestiche: 
Je  loro  parole  si  odono  a  modo  umano, 
quantunque  essi  non  si  mostrino  ».  Questa 
credenza  dura  ancora  nel  volgo  di  parec- 
chie parti  d'Italia.  —  Gianni  Schicchi: 
nel  1260  «  il  signor  Gianni  Schicchi  de'Ca- 
valcanti  »  garantì  le  promesse  di  grano 
pel  fornimento  di  Montalcino  fatte  da  due 
preti  delle  pievi  di  Vaglia  e  di  Gropino; 
Lib.  di  Montaperti  156,  172.  —  33-  Rab- 
bioso: malato  di  rabbia,  cfr.  vv.  46  e  80. 
—  Così:  al  modo  che  hai  veduto.  Con- 
ciando; non  vi  è  intenzione  ironica;  cfr. 
canz.  Amor  da  che  st.  6»:  «  Così  m'hai 
concio,  Amore,  In  mezzo  l'Alpe,  Nella 
valle  del  f^ume  ecc.  ».  F.  di  Aless.  94: 
«  Eran  rinchiusi  uomini  dimoncati  e  gua- 
sti di  piedi  e  di  mani...  Dario  11  aveva 
così  conci  ».  La  rabbia  di  queste  ombre 
accresce  la  pena  delle  altre,  cfr.  Inf.  XIII 
132. 

84-35.  Grifif olino  aveva  nominato  uno 
de'  rabbiosi;  naturalmente.  Dante  chiede 
subito  chi  sia  l'altro.  —  Se  non  ti  ficchi 
K  denti  addosso:  cfr.  Inf.  XXII  40-41. 
Questo  è  il  terzo  augurio,  che  il  dannato  si 
ode  fare;  cfr.  Inf.  XXIX  89-90,  103  segg. 
De'  due,  che  gli  fa  Dante,  questo  calza 
meglio  a  proposito.  —  Non  ti  sia  fatica: 
solito  invito  in  forma  nuova.  —  86.  Pria 
che  di  qtia  ecc.  Esprime  la  viva  curiosità 


del  poeta;  bene  avrebbe  potuto  GrlflFoIino 
dirlo  dopo.  Si  spicchi:  cfr.  Purg.  XXI 107. 

87-  Antica:  sembra  voluto  dalla  rima; 
pure,  rilèva  una  diflferenza  tra  quella  e 
l'ombra  di  Gianni  Schicchi,  contempora- 
neo dell'interrogante  e  dell'interrogato. 
—  38  3J>.  Mirra  scellerata:  Ovidio  Me- 
tam. X  314  :  «  È  scelleraggine  odiare  il 
padre:  questo  amore  è  scelleraggine  mag- 
giore dell'odio  ».  La  scellerata  Mirra  ispira 
orrore  anche  a  un  dannato  come  Gritfo- 
linol  Cfr  Leu.  VII  7.  «  Questa  (Firenze)  è  - 
Mirra  scellerata  ed  empia,  anelante  agli 
amplessi  di  Cinira  suo  padre  ».  —  Fuor 
del  dritto  amore:  invano  Mirra  diceva  a 
sé  stessa:  «  È  degno  di  esjsere  amato,  ma  . 
come  padre  »;  Metam.  ivi  336.  Cfr.  Fra 
Giordano  VIII:  *  ordinato  secondo  diritto 
amore  di  caritade  ». 

40-44.  Mirra  cosi  venne  a  peccar  ecc. 
come  Gianni  Schicchi  sostenne  ecc.  Dante 
non  eguaglia  la  colpa  di  Gianni  a  quella 
di  Mirra;  ma  vede  analogia  tra  la  frode 
dell'uno  e  quella  dell'altra.  Mirra,  dalla 
nutrice  presentata  a  Cinira  ubbriaco,  di 
notte,  come  un'altra  fanciulla,  «  sotto 
mentito  nome  »  (Metam.  ivi  439),  falsified 
sé  in  altrui  forma  per  non  essere  ravvisata; 
Gianni  falsificò  in  sé  Buoso,  fingendo 
l'aspetto,  i  gesti,  la  voce  di  lui.  —  Non 
si  hanno  notizie  sicure  della  frode  di  Gian- 
ni: l'Ottimo  Commento,  verso  il  1335,  vi 
accenna  con  del  «  si  dice  »;  I.  della  Lana 
la  racconta  come  «  contavasi  per  novella  »; 
gli  altri  commentatori  spacciarono  per 
fatto  vero  la  novella  arricchita  di  molte 
frange.  Buoso  Donati,  uno  de'Guelfl,  che, 
nel  1280,  conchiusero  con  i  Ghibellini  la 
pace  detta  «  del  cardinale  Latino  »,  can- 
didato alla  podesteria  di  Signa  nel  1293, 
possedeva  torri,  case,  mulini  pensili;  cfr. 
Inf.  XXIII  n.  al  v.  47.  Pare  che,  morendo, 
lasciò  molti  legati  a  chiese  e  a  monasteri, 
come  solevano  fare  usurai,  imbroglioni  e 
ladri  (cfr.  Inf.  XXV  140);  ma  Taddeo 
figliuolo  di  lui  cercò  11  modo  di  non  ese- 
guirli, e  ricorse  allo  Schicchi,  il  quale. 
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Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando,  al  testamento,  norma  ». 

E,  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati. 
Sopra  cu'  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Kivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  ohe  sì  dispaia 

Le  membra,  con  l'umor,  ohe  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete, 
L'un  verso  U  mento,  e  l'altro  in  su,  ri  verte. 

t  0  voi,  ohe,  sanza  alcuna  pena,  siete, 


dice  Dante,  finse  d'esser  Buoso  ancor  vivo, 
e  testò  secondo  piacque  all'erede,  e,  in 
compenso,  ebbe  da  lui  una  cavalla  o  una 
mola.  Certo  è  che  Taddeo,  facendo  alla 
sua  volta  testamento  nel  1309,  promise 
ai  confessori  —  e,  da  uomo  esperto  di 
certe  gherminelle,  volle  compagno  nella 
promessa  il  proprio  figliuolo  —  f  di  ese- 
guire tutt'i  legati  già  fatti  e  lasciati  dal 
signor  Buoso  suo  padre  ».  Delizie  IX  123. 

—  Sostenne...  falsificare:  implica  un  senso 
di  riprovazione;  parla  ancora  quel  dan- 
nato, che  ha  chiamato  <  scellerata  >  Mirra. 

—  Per  guadagnar:  accenna  ad  accordo 
precedente;  pure,  si  raccontò  che  Gianni 
profittò  dell'occasione,  mentre  testava  in 
persona  di  Buoso,  per  lasciare  un  legato 
a  sé  stesso.  —  La  donna  della  torma:  la 
cavalla  o  la  mula,  che  conduceva  la  torma 
(cfr.  Inf.  XVI  5)  di  Buoso.  Ottimo  com- 
mento: t  E  chi  dice  che  fu  una  mula,  ch'è 
donna  e  guidatrice  della  torma  de'  muli 
vettureggianti  ».  Cfr.  Passavanti  Tratt. 
d.  Scienza:  *  le  donne  della  torma,  che 
guidano  le  altre  ».  G.  di  Vitry  paragonò 
la  donna,  che  «  cantava  prima  »  nelle 
carole  (cfr.  Par.  XXIV  16),  alla  vacca, 
nella  torma,  che  porta  la  campanella. 
Dante  fornisce  una  notizia  di  fatto;  quella 
cavalla  o  mula,  che  fu  promessa,  quella 
fu  guadagnata.  —  45.  Sembra  che  Grif- 
follno  voglia  qui  far  conoscere  un'altra 
circostanza  curiosa  della  frode  di  Gianni, 
il  quale  non  solo  testò  per  Buoso,  dicendo 
sommariamente  le  sue  ultime  volontà  in- 
nanzi a'  testimoni;  ma  die  norma  al  te- 
stamento, in  «  scrìtti  »,  con  tutte  le  for- 
malità, forse  vigilando  la  regolare  reda- 
zione di  esso,  forse  dettandolo.  I  testa- 
menti t  noncupativi  »  senza  <  scritti  », 
non  erano  rari:  tale  fu  quello  del  conte 
Alberto  di  Mangona,  Inf.  XXXII  67. 
Dai  tutto  insieme,  lo  Schicchi  pare  un 


gran  burlone;  Graziolo  lo  chiama  addi* 
rittura  «  giullare  ». 

46-47.  Mentre  ascoltava  GrifTolino, 
Dante  non  levò  gli  occhi  dai  due  rabbiosi,  i 
quali,  si  deve  supporre,  per  morder  que- 
sto e  quello,  non  «  passarono  »  via,  non  «  si 
spiccarono  »  (cfr.  v.  35)  di  lì  troppo  rapi- 
dament#.  —  Sopra  i  quali:  cfr.  Inf.  XXIX 
29.  —  48.  Mal  nati:  cfr.  Inf.  V  7. 

49-  Patio  a  guisa  di  liuto:  singolare 
somiglianza;  or  come  mai?  —  50-51.  Sa- 
rebbe stato  proprio  come  un  liuto,  se  non 
avesse  avuto  cosce  e  gambe.  —  L'angui- 
rutta:  gl'inguini;  nella  trad.  della  St.  d. 
Guerra  di  Troia  di  G.  delle  Colonne,  874 
«  anguinaio  »,  379  «  anguinaglia  ».  —  Far 
cute:  cfr.  Inf.  XIV  108. 

52.  Grave:  quanto  grave,  si  vede  dagli 
effetti.  Cfr.  v.  81.  —  Dispaia:  contrario 
di  appaia,  è  spiegato  dal  v.  64.  Cfr.  Inf. 
VII  45.  —  53.  Umor:  cfr.  Tes.  versif.: 
«  Egli  è  corrotto  per  tutto,  il  tuo  omore... 
dentro  dalle  vene  marcito».  —  Mal  conver- 
te: Fra  Giordano  LIX:  «L'idropico,  quanto 
più  mangia  e  bee,  quegli  omori  si  cor- 
rompono tutti  e  convertonsi  in  mali  omo- 
ri  flemmatici;  e  però  quanto  piiì  bee  e 
mangia,  più  enfia  e  cresce  il  male,  e  più 
ha  sete  ».  —  64.  Non  risponde:  è  spro- 
porzionato. Piccolo  il  viso  dell'idropico 
rispetto  alla  ventraia  gonfia,  come  sottile 
il  capo  del  liuto  rispetto  al  corpo.  Tesoro 
versif.:  «  Molto  bene  rispondeano  a  lo 
'mbusto  le  braccia  ».  —  66.  L'etico:  il  ma- 
lato di  etisia.  Con  fa,  par  che  il  v.  si  apra 
come  le  labbra  dell'etico.  —  67.  Verso 
il  mento,  in  su,  riverte  scolpiscono  l'a- 
pertura sforzata,  sconcia,  penosa  a  vedere 
di  quelle  labbra.  Cfr.  Inf.  Xll  46. 

68-63.  V.  N.  VU:  «  O  voi,  che,  per  la 
via  d'Amor,  passate,  Attendete  e  guar- 
date. S'egli  è  dolore  alcun  quant'è  '1  mio 
grave...  Questo  sonetto  ha  due  parti  prin* 
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E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo  », 
Disse'egli  a  noi,  «  guardate,  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo! 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel,  ch'io  volli; 
Ed  ora,  lasso!  un  goccici  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che,  de'  verdi  colli 

Del  Casentin,  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 


cipall,  che  nella  prima  intendo  chiamare 
li  fedeli  d'Amore  per  quelle  parole  di  Ge- 
remia profeta:  0  vos  omnes  ecc.  e  pregare 
che  mi  sofiferino  d'udire».  Cfr.  Geremia 
Lamentazioni  I  11;  Inf.  XXVIII  130-32. 
—  Saru'alcuna  pena,  nel  mondo  gramo, 
neir  Infemol  È  maggiore  la  maraviglia, 
o  l'invidia?  O  la  vista  di  que'  due  sant'al- 
cuna perui,  mentre  egli  giace  nella  mise- 
ria, aumenta  in  lui  la  pietà  per  sé  stesso? 
Tutte    queste   impressioni    prova,    tutti 
questi  sentimenti  insieme.  E  gli  pare  stra- 
no che  altri  non  soffra  dove  egli  soffre: 
e  non  so  io  perchè!  Ma  appunto  perchè 
essi  non  soffrono,  sente  che  dovranno 
aver  compassione  di  lui,  e  li  invita,  e  li 
ferma,  con  accento  alto  e  desolato:  guar- 
date,  attendete  alla  miseria.  E  soggiunge: 
del  maestro  Adamo,  non  pensando  che  il 
suo  nome  può  esser  ignoto  ai  due  vian- 
danti; ma  chi  è  fortemente  eccitato  non 
fa  certe  riflessioni,  anzi  crede  che  tutti 
debbano  affliggersi  s'egli  è  afflitto,  pian- 
gere come  lui,  con  lui,  se  egli  piange.  — 
In  maestro  Adamo,  diventa  sentimento 
determinato,  profondo,  caldissimo,  il  fatto 
generale  notato  nel  e.  I  dell'/n/.  65-57, 
la  sentenza  del  e.  V  121-123.  Nell'imagi- 
nazione commossa,  si  rivede  vivo  nel  «  dol- 
ce mondo  »  quando  ebbe  assai  di  quel,  che 
volle:  ma  è  un  lampo,  che  illumina,  al 
tempo  stesso,   l'orrore  della  condizione 
presente.  La  voce,  che  vibra  forte  alla 
visione  rapidissima  del  passato  lieto  :  io, 
vivo,  assai:  si  abbassa  al  confronto  della 
realtà  durissima,   s'interrompe:   ed  ora; 
si    fa   gemito:    lasso/;   finisce   lagrimosa 
nell'espressione  della  brama  infinita,  che 
non  sarà  mai  soddisfatta,  di  un  sollievo 
infinitamente  piccolo:  un  gocciol  d'acqua 
bramo,  uno  solo.  Manca  l'antitesi  e  man- 
ca l'impeto  della  passione  alla  preghiera 
dell'epulone,  Luca  XVI  24:  «Padre  A- 
bramo...  manda  Lazzaro,  che  intinga  la 
punta  del  suo  dito  nell'acqua,  per  rin- 
frescarmi, imperocché  io  son  tormentato 
in  questa  fiamma  ».  Cfr.  Buon  vicino  Tre 
scritture  336:  «  La  lengua  me  arde  a  flama, 
né  Btiza  de  acqua  trovo  ».  —  Maestro  A- 
damo:  certo  quel  «  maestro  Adamo  di  An- 
glia  »,  che,  nel  1277,  in  Bologna,  essendo 
testimone  d'un  contratto,  era  qualificato 
«  familiare  dei  conti  di  Bomena  ».  Forse, 
nel  documento,  fu  scritto  per  errore  de 


Anglia  invece  di  de  Angna  (secondo  la 
grafia  del  tempo);  Agna  si  chiama  ancora 
un  villaggio  presso  Poppi,  nel  Casentino. 
64-67.  Brama  *  un  gocciol  d'acqua  »  e 
non  lo  può  ottenere,  e  intanto,  crudelis- 
simo tormento,  senza  tregua,  l'imagina- 
zione gli  rappresenta  le  acque  limpide, 
fresche,  del  suo  bel  Casentirw.  Care  ima- 
gini  e  tormentose,  ora  le  contempla  ra- 
pito, e,  quasi  direi,  le  vezzeggia.  Sono 
ruscelletti,   ai   quali   sogliono  facilmente 
accostarsi  le  labbra  assetate,  non  1  tor- 
renti e  i  fiumi;  la  bella  e  amena  compa- 
gnia di  «  acque  e  di  fronde  »  (cfr.  Inf. 
XIV  9«),  li  ruscelletti  da  verdi  colli  di- 
scendenti dolcemente  in  Amo;  la  fred- 
dezza, che  ristora,  l'umidità,  che  solleva 
al  solo  guardarla,  dei  canali;  tutto  ciò, 
che  allieta  gli  occhi  e  conforta  il  cuore 
dell'assetato,  prima  ancora  che  si  disseti. 
Maestro  Adamo  carezza  con  la  voce  li 
ruscelletti,  fa  spiccare  verdi  colli,  segue 
lentamente  e  dolcemente  discendon  giuso 
in  Arno,  dà  rilievo  a  e  freddi  e  molli,  man- 
da fuori  sempre  come  un  sospiro.  —  Ca- 
sentin: la  bella  valle  traversata  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno  dall'Arno,  che 
vi  nasce  alla  Falterona  {Purg.  XIV  17), 
Pi    percorsa    da    numerosissimi    torrenti, 
«  fiumicelli  »,  «  borri  »,  «  fossi  »,  «  rii  ».  Dan- 
te vi  fu  due  volte;  nel  1289  soldato  e  com- 
battente a  Campaldino  presso  Poppi  (Inf. 
XXII 5,  Pnrg.  V  92),  nel  1 311  esule,  e  allora 
vi  scrisse  la  lettera  ai  Fiorentini  e  la  lettera 
ad  Arrigo  VII  {Par.  XVII  82,  XXX  137), 
e  vi  compose  molte  rime  per  una  «  bella 
e  rea,  più  dura  che  pietra  »:  cfr.  la  n.  al 
V.  33.  Amore  lo  serrò  «  tra  piccioli  colli  » 
nel  dolce  tempo,  che  li  riscalda,  «  E  che 
gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde.  Perchè 
gli  copre  di  fioretti  e  d'erbe  »;  e  talora  egli 
la  cercò  «  in  un  bel  prato  d'erba  E  chiuso 
intomo  d'altissimi  colli  ».  Sest.  Al  poco 
giorno.  —  Sempre  mi  stanno  innanzi:  cfr. 
canz.  Amor  da  che  st.  2*:  «  Io  non  posso 
fuggir  ch'ella  non  vegna  Nella  imagine 
mia...  L'anima  folle,  che  al  suo  mal  s'in- 
gegna, Com'ella  è  bella  e  ria,  Cos'  dipinge 
e  formala  a  sua  pena;  Poi  la  riguarda  e... 
Incontro  a  sé  s'adira,  Che  ha  fatro  il  foco, 
ov'ella  stessa  incende  ».  Ma  questo  inces- 
sante imaginare,  in  maestro  Adamo,  è 
parte  della  pena  etema,  com'egli  stesso 
dirà  dopo,  vv.  70-72.  Cfr.  Barberino  Regg, 
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Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  l'imagiue  lor  vie  più  m'asciuga, 
Che  il  male,  ond'io,  nel  volto,  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  loco,  ov'io  peccai, 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là,  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista; 
Per  ch'io  il  corpo,  su,  arso,  lasciai. 

Ma,  s'io  vedessi,  qui,  l'anima  trista 
Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda,  non  darei  la  vista. 


V  35:  <  sua  statura  mi  sta  sempre  avanti  ». 
Fra  Giordano  LIX:  «  I  peccatori  nell'In- 
ferno... saranno  afflitti  per  la  memoria... 
la  memoria  gli  tormenterà  sempre;  peroc- 
ché memoria  non  è  altro  se  non  avere  la 
cosa  presente;  e  perA  sempre  ricordandosi 
e  avendo  dinanzi  alla  memoria  il  bene 
ch'ebbono,  ed  ora  si  tniovano  così  ealuchi, 
questa  memoria  gli  af^lisKerà  sommamen- 
te ».  —  68.  Vie  più  m'atciuga:  mi  dà 
molto  maggior  arsura  di  sete;  efficacissimo 
subito  dopo  il  ricordo  de'  canali  freddi  e 
molli.  —  Ond'io:  per  il  quale.  —  60.  Nel 
volto:  cfr.  V.  55.  —  Mi  discarno:  dice  ben 
più  che  mi  dimagro. 

70.  La  rigida  (riusti zia:  è  un  dannato, 
che  parla;  cfr.  Jnf.  XXIV  119.  —  Mi 
fruga:  penetrando  addentro,  aggiungendo 
la  pena  morale  alla  tisica.  —  71-72.  Trag- 
ge cagion,  toglie  occasione  dal  luogo  stes-'^o 
otj'io  pecraij  dal  Casentino,  facendomene 
rivedere  continuamente  «  i  ruscelletti  », 
per  rendere  più  frequenti  e  precipitosi  i 
miei  sospiri.  Di  solito  i  sospiri  cscon  fuori 
dal  petto  (cfr.  son.  Era  venuta):  quelli  di 
maestro  Adamo  corron  via  in  fuga. 

73.  Ha  detto:  «dal  luogo  ov'io  pec- 
cai »;  riprende:  ini,  in  quel  luogo,  e  sog- 
giunge dove  precisamente  e  qual  fu  il  pec- 
cato—  Romena:  sopra  un  poggio  alto  più 
di  fiOO  m.  a  destra  dell'Arno,  presso  Prato- 
vecchio,  si  vedono  ancora  tre  torri  e  le  mu- 
ra diroccate  del  castello  di  Romena.  —  71- 
Faimi:  cfr.  v.  90.  —  La  lega  ecc.  L'unione 
di  metalli  (cfr.  Par.  XXIV  84),  che  for- 
mava il  fiorino,  portando  suggellata,  im- 
pressa da  un  lato  l'imagine  di  S.  Giovanni 
Battista  patrono  di  Firenze  (Inf.  XII l 
14;}),  dall'altro  il  giglio,  il  «maledetto 
flore,  »  Par.  TX  130.  Il  fiorino  d'oro  fu 
coniato  per  la  prima  volta  nel  1253,  «e  al- 
lora si  cominciò  la  buona  moneta  d'oro 
fine  di  ventiquattro  carati,  che  si  chia- 
mano fiorini  d'oro».  Villani  VI  53.^  — 
75.  .4r«o' percosso  dall'accento,  dopo  l'ac- 
cento della  sesta  sillaba,  vien  fuori  con 
forza.  Nel  1281  «  si  trovarono  in  Fiorenza 
fiorini  d'oro  falsi  in  quantità,  per  un  fuoco. 


che  si  apprese  In  Borgo  S.  Lorenzo,  fn 
casa  degli  Anchionl.  E  dlcesl  che  li  fa- 
ceva fare  uno  de'  conti  di  Romena,  e  fanne 
preso  un  lor  spenditore,  il  quale,  per  un 
che  confessa,  fu  arso  ».  Paolino  di  Piero 
Cron.  Arso  in  Firenze,  non  dirimpetto  a 
Romena,  come  si  è  fanta.sticato.  Dante 
aveva  sedici  anni,  e  potè  vedere  il  sup- 
plizio dello  sciagurato;  cfr.  Purgatorio 
XXVII  18. 

76.  L'anima  trista:  malvagia,  e  tale, 
ingiuriando,  la  giudica  un  falsario.  —  77. 
Guido  e  Alessandro  conti  di  Romena,  e 
un  lor  frate,  uno  de'  loro  fratelli,  Aghi- 
nolfo  o  Edebrandino,  giacchò  non  pare 
che  questi  ultimi  non  sieuo  entrambi  com- 
presi nell'accusa.  Guido,  podestà  di  Ri- 
mini nel  1277,  era  già  morto  nel  1292; 
Alessandro,  canonico  da  giovane,  poi  ge- 
nero di  Ugolino  de'  Fantolini  iPurg.  XIV 
141),  capitano  generale  de'  Bianchi  fuoru- 
sciti, con  i  quali  era  Dante  {Par.  XVII 
61),  mori,  probabilmente,  prima  del  luglio 
1304;  Aghinolfo  visse  sino  a  tardissima 
età  (1348?);  lidebrandino  fu  vescovo  di 
Arezzo  e  rettore  per  la  Chiesa  \n  Roma- 
gna. È  attribuita  a  Dante  una  lettera  di- 
retta a  Oberto  e  Guido  figliuoli  di  Aghi- 
nolfo, per  consolarli  della  morte  di  Ales- 
sandro: se  essa  è  autentica,  bisogna  cre- 
dere che  solo  più  tardi,  forse  quando  di- 
morò per  parecchi  mesi  nel  Casentino 
(1311,  n.  al  V.  65),  Dante  avesse  saputo 
del  delitto,  del  quale  da  maestro  Adamo 
fa  accusare  Alessandro.  A  quanto  pare, 
egli,  nel  Casentino,  fu  ospite  del  conte 
Guido  da  Battifolle  signore  di  Poppi,  non 
dei  conti  di  Romena.  I  quali,  giova  ag- 
giungere, erano  carichi  di  debiti.  Nel  gen- 
naio del  1292.  Gherardo  Lupo  di  (Guido) 
Orlandi  chiese  «  rappresaglia  contra  I 
magnifici  uomini  signori  Aghinolfo  e  Ales- 
sandro conti  di  Romena,  come  eredi  del 
conte  Guido  da  Romena  lor  fratello... 
perchè  aveva  prestato  657  fiorini,  et  egli 
(Guido)  avea  promesso,  sotto  pena  di  al- 
trettanti, che  gU  illustri  signori  'lidebran- 
dino ed  Alessandro...  confesserebbero  det- 
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Dentro  c'è  Tana  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  c'ho  le  membra  legate! 

S'io  fossi  pur,  di  tanto,  ancor  leggiero. 

Ch'io  potessi,  in  cent'anni,  andare  un'oncia; 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E,  men  d'un  mezzo,  di  traverso,  non  ci  ha. 

Io  son,  per  lor,  tra  sì  fatta  famiglia; 
Ei  m'indussero  a  batter  li  fiorini. 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia  ». 

Ed  io  a  lui:  «  Chi  son  li  duo  tapini, 


ì 


to  debito  e  fra  certo  tempo  lo  paghereb- 
bono,  e  non  lo  feciono  ».  Consulte  II  663. 
Nel  1301  Aghinolfo  vendè  parecchi  ca- 
stelU  ai  Cerchi,  Inf.  VI  65.  —  78-  Quanto 
rancore  in  chi,  poc'anzi,  affannosamente 
diceva  di  bramare  una  sola  goccia  d'acqua! 
Fonte  Branda,  lì,  vicino  alle  mura  del 
castello  di  Romena,  sarebbe  per  lui  la 
massima  ricchezza,  la  felicità  somma:  ep- 
pure, non  cambierebbe  con  essa  la  vista, 
la  sola  vista  di  una  di  quelle  <  anime  tri- 
ste ».  Oh  feroce  soddisfazione,  poterla 
solo  vedere  nella  stessa  sua  bolgia,  punita 
della  stessa  sua  penai 

71)-80.  Dentro  era  già,  nel  1300,  l'anima 
di  Guido.  —  Se  ecc.  Spiega  come  l'abbia 
saputo,  stando  lì  immobile.  Se  dicon  vero: 
infatti,  poteva  aver  fede  piena  in  ombre 
di  «  falsatori?  ».  —  81.  Dopo  la  certezza, 
dolce  per  lui,  dentro  c'è  già,  l'accasciamen- 
to e  l'accoramento:  che  mi  vai  che  essa  sia 
dentro,  se  ho  le  membra  legate,  e  non  posso 
muovermi  per  andar  a  saziarmi  di  questa 
vista?  Le  membra  legate:  imagine  appro- 
priata, di  molta  efficacia.  Fra  Giordano 
XLm,  con  molto  minor  concisione  e 
rilievo:  »  Quegli,  che  è  infermo,  non  sola- 
mente è  infermo,  ma  è  legato  ed  è  inca- 
tenato; e  però  non  può  uscire  fuori,  e 
sta  legato  nel  letto  ». 

82-87.  La  brama  della  vendetta  lo  arde 
e  crucia  non  meno  della  sete.  Quanti  mai 
secoli  impiegherebbe  a  percorrere  la  bol- 
gia, che  volge  undici  miglia  in  giro,  e  non 
è  larga  men  di  un  mezzo  miglio,  se  fosse 
ancora  di  tanto,  solo,  leggiero,  da  poter 
andare  un'onda,  un  pollice,  un  paio  di 
centimetri,  in  cento  annif  Ma  tanto  smi- 
surata passiono  lo  possiede,  che  avida- 
mente affronterebbe  la  smisurata  durata 
della  ricerca.  Sa.  enumera  le  enormi  dif- 
ficoltà dell'impresa:  andare  a  pena  un'on- 
cia in  cent'anni,  cercare  tra  gente  sconcia 
vincendo  nausea  e  ribrezzo  (cfr.  Inf. 
XXIX  107),  cercare  in  uno  spazio  così 
vasto;  le  determina,  le  valuta  esattamente: 
pur  di  tatUo  ancor,  un'oncia,  con  tutto  che. 


fnen...  non  ci  ha:  ma,  data  la  possibilità, 
che  sarebbero  esse  di  fronte  all'ardore, 
aìla  risolutezza  sua?  Io  sare'  messo  già... 
Come  alto  questo  grido,  e  da  quali  gesti 
accompagnato,  potendo  maestro  Adamo 
muovere  le  braccia!  E  dunque,  solo  per 
vedere  Guido  si  sarebbe  avviato?  È  lecito 
dubitarne.  —  Undici  miglia  ecc.  La  bol- 
gia precedente  volge  ventidue  miglia  {Inf. 
XXIX  9);  ma  da  queste  cifre  non  si  può 
trarre  nessuna  conseguenza  rispetto  alle 
dimensioni  dell'Inferno  dantesco.  Se  il 
rapporto  fosse  mantenuto,  rottìtvo  cer- 
chio, Malebolge,  «  volgerebbe  »  più  di 
quattromila  miglia;  il  primo,  parecchie 
centinaia  di  migliaia.  Pure,  Dante  credeva 
{Conv.  IV  8)  che  il  diametro  della  terra 
fosse  di  sole  «  seimilacinquecento  miglia  ». 
—  Non  ci  ha:  rima  spezzata,  come  in 
Inf.  XXVIII  123.  —  Ci  ha:  usato  anche 
in  prosa. 

88.  Io:  maestro  Adamo  è,  forse,  il  dan- 
nato, che  fa  più  frequente  uso  di  questo 
pronome,  undici  volte  in  trentatre  versi. 
Ha  cominciato  dicendo  il  suo  titolo  di 
«  maestro  »  e  il  nome.  Mostra  di  avere  di 
sé  un  concetto  non  basso;  perciò  sente 
più  acuto  il  cruccio  della  sua  «  miseria  » 
(v.  61)  e  il  rammarico  d'esser  tra  siffaUa 
famiglia.  Per  lor:  dà  ragione  della  sua  bra- 
ma di  vendetta.  —  89-90.  Ei:  essi;  con- 
ferma, dichiara  con  forza.  —  Ei  m'indus- 
sero: accusa  i  conti,  non  scusa  sé  stesso. 
Per  lor,  ei  m'indussero  hanno  il  tono  d'un 
aspro  rinfaccio,  e,  anche,  d'una  rivela- 
zione di  segreto,  della  cui  verità  si  de- 
sideri convincere  l' uditore.  —  Tre  carati 
di  mondiglia:  «  erano  buoni  di  peso,  ma 
non  di  lega;  però  ch'egli  erano  di  21  carati 
dove  elli  debbono  essere  di  24,  si  che  tre 
carati  v'avea  dentro  di  rame  o  d'altro  me- 
tallo ».  Anon.  fiorentino. 

91.  Pensi  di  aè  maestro  Adamo  quel, 
che  gli  pare,  accusi  a  sua  posta  I  conti, 
Dante,  il  quale  ha  parlato  a  GrifTolino  e  a 
Capocchio  con  umanità,  e  trova  una  parola 
pietosa,  tapini  (cfr.  Injf.  XXIV  11),  per  J 


f- 


il 


I 


164 


l'infebko 


CANTO  XXX 


265 


!l     : 


04 


97 


100 


103 


Che  fnman  come  man  bagnate  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini!  » 

«  Qui  li  trovai,  e,  poi,  volta  non  dierno,  » 
Rispose,  «  quand'io  piovvi  in  questo  greppo; 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo: 
L'altro  è  il  falso  Sinon,  greco,  da  Troia: 
Per  febbre  aguta,  gittan  tanto  leppo  ». 

E  l'un  di  lor,  che  si  recò  a  noia. 
Forse,  d'esser  nomato  sì  oscuro. 
Col  pugno,  gli  percosse  l'epa  croia. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 


vicini  di  lui,  non  sì  dà  per  inteso  del  sno 
non  breve  discorso.  Non  appena  lamenti, 
rimpianti,  accuse,  propositi  dJ  vendetta, 
invettive  sono  cessati,  cambia  argomento. 
Non  lo  giudica  degno  di  compassione,  o 
non  gli  crede.  Si  può  prestar  fede  a  un 
falsario?  —  92.  È  uno  di  quel  paragoni, 
che  Dante  sa  togliere  da  fatti  od  oggetti 
comunissimi,  e  che  hanno  tanto  maggior 
vivezza  e  novità,  quanto  meno  suol  fer- 
marsi la  nostra  attenzione  a  quei  fatti  od 
oggetti.  Cfr.  p.  e.  Inf.  XXIX  74.  Fuman: 
cfir.  Inf.  XV  117.  Canz.  Io  son  venuto,  che 
descrive  l'inverno,  st.  5*:  «Versan  le  vene  le 
fumifere  acque».  Questo  fuman,  accompa- 
gnato da  un'imagine  cosi  familiare  e  così 
espressiva,  spiega  «  tapini  »;  cioè  perchè 
Dante  guardi  *  li  due  »  con  un  senso  di 
commiserazione.  —  //  verno:  d'inverno.  — 
1»3.  Stretti:  perciò  domanda  di  tutt'e  due. 
—  Ai  hioi  dettri  confini:  alla  tua  destra. 
94.  Maestro  Adamo  affetta  disdegno 
per  quei  miseri  suol  compagni  di  pena.  Si 
ricordi  «  questa  gente  sconcia  »  del  v.  85, 
«  siffatta  famiglia  »  del  v.  88.  Inoltre,  la 
glaciale  indifferenza,  con  cui  Dante  ha  ac- 
colto il  suo  sfogo,  deve  averlo  irritato.  — 
Volta  non  dierno:  non  dettero  volta,  non 
si  mossero  punto;  dice  con  indifferenza, 
e  non  pensa  che  cosi  è  tolto  loro  sinanche 
quel  po'  di  conforto,  che  i  malati  cercano 
nel  «  dar  volta  ».  Cfr.  Purg.  VI  151,  Fra 
Giordano  XXIV:  «Chi  dormirebbe  una 
notte  in  vetta  d'una  grande  torre,  piccola 
volta  che  desse,  verrebbe  a  terra  ».  — 95 . 
Piovvi:  cfr.  Inf.  XXIV  122.  —  Greppo: 
parte  di  monte  o  poggio  sassoso  dirupata 
a  forma  di  scaglione;  tale  doveva  parere 
la  bolgia  a  chi,  dal  fondo  di  essa,  guardava 
in  su,  alla  «  ripa  ».  Cfr.  Te»,  versificato: 
«  Suo'  fossi  in  alcuno  lato  ampi,  ciascuno 
ripido,  raggreppato  ».  Ha  del  dii«pregla- 
tivo  In  bocca  all'idropico.  —  96  In  tem- 
pitemo:  osservazione  non  necessaria,  fat- 
ta con  maligna  compiacenza.  Non  è  lui 
quello,  che,  poco  prima,  confessava  di  non 
potere  <  andare  un'oncia  •  nemmeno  <  in 
cent'anoi?  •. 


97-98.  La  falsa,  il  falso:  or  non  cr  a  an 
«  falsatore  »  anch'egli?  Ma  la  sua  colpa 
egli  l'ha  rovesciata  sopra  altri  (vv.  88-90). 
—  La  falm  ecc.  La  moglie  di  Putifar; 
Genesi  XXXIX  11  segg.  -  Oivseppo:  de- 
sinenza d'uso.  Sinon:  Sinone,  che,  fin- 
gendo d'esser  fuggito  da'Grecl  a  Troia, 
persuase  i  Troiani  a  portare  il  cavallo  di 
legno  dentro  le  mura;  cfr.  Inf.  XX  n.  al 
V.  113,  XXVT  59.  —  Greco,  da  Troia:  irò 
nico.  Sinone,  avendogli  detto  Priamo  (En. 
Il  148):  «  Dimentica  i  Greci,  sarai  nostro  », 
osò  asserire  di  non  esser  più  sottoposto 
alle  leggi  della  patria,  e  d'essere  il  salvato- 
re di  Troia.  —  99.  Febbre  aguta:  Fra  Gior- 
dano XLIV:  «  Quando  la  febbre  è  intra 
vasa,  dentro  alle  veni,  nel  sangue,  or  que- 
sta è  la  mala  febbre,  questa  è  detta  febbre 
aguta;  ma  quando  f"  extra  vasa,  si  è  leg- 
gieri, e  non  è  si  pericolosa  e  molesta  ».  — 
Tanto  leppo:  dice,  e  par  che  torca  il  naso. 
Da  Buti:  «  Leppo  è  puzza  d'arso  unto, 
come  quando  lo  fuoco  s'appiglia  alla  pen- 
tola o  alla  padella  ». 

1<)0.  Un  di  lor:  ci  lascia  con  la  curiosità 
di  sapere  quale.  —  Si  recò  a  noia:  ebbe 
dispetto.  Nov.  Ant.  XI  «  Regoselo  a  noia»; 
cfr.  Tes.  vers.:  *  El  si  recò  ad  onta  ».  — 
101.  Forse:  pare  che  il  poeta  intenda, 
lievemente  sorridendo:  Or  vedete  dove 
si  va  a  cacciare  l'amor  propriol  —  Oscuro^ 
non  oscuramente,  ma  con  così  poca  lode. 
L'allusione  era  stata  maligna:  «  il  falso... 
greco,  da  Troia  ».  —  102.  Ed  ecco  come 
prontamente  è  punita  l'aria,  che  si  dava; 
come  va  a  finire  il  disprezzo,  che  affettava 
maestro  Adamo!  Pronto  e  duro  richiamo 
alla  realtà  per  lui,  ci  procura  un  senso  di 
.soddisfazione:  ben  gli  sta.  —  Epa:  cfr. 
Inf.  XXV  82.  Tesoretto:  «  E  mette  tanto 
in  epa  Che  talora  ne  criepa  ».  —  Croia: 
vile,  spregevole.  Cfr.  Guittone  Lasso 
st.  1*:  «  entro  gente  croia  K  di  malvagia 
terra  Mi  truovo  »;  altrove:  «  vita  croia  ». 
Stesso  significato  in  provenzale. 

103-  Sonò:  ha  rilievo  dalla  pausa,  che 
segue,  oltre  che  dall'accento.  —  Come 
tosse  un  tamburo:  tanto  era  gonfia  e  team 
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E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  «  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra,  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio,  a  tal  mestiere,  sciolto  ». 

Ond'ei  rispose:  «  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l'avei,  tu,  così  presto; 
Ma  sì,  e  più,  l'avei  quando  coniavi  ». 

E  l'idropico:  «  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio. 
Là  've,  del  ver,  fosti,  a  Troia,  richieRto 

t  S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  ). 
Disse  Sinone,  «  e  son  qui  per  un  fallo; 
E  tu,  per  più  ch'alcun  altro  demonio  ». 

t  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  » 
Rispose  quei,  ch'avea  enfiata  l'epa, 
e  E  siati  reo  che  tutto  il  mondo  sallo  ». 


». 


L'impressione  di  comicità,  che  ci  viene  da 
questo  v.,  è  tutta  a  danno  di  maestro 
Adamo:  sin  dal  principio  della  rissa  lia 
la  peggio.  — 104.  Eccolo  costretto  a  mo- 
strarsi per  quel,  che  è  veramente.  ■—  lUo- 
Non  parve  men  duro:  il  pugno;  ma  %l  vouo 
non  «  suonò  ».  n      j 

106-107.  Tolto:  impedito.  — /«/.j*. 
memhra  ecc.  Cfr.  w.  81,  82.  -  108. /i  tal 
mestiere:  a  dar  pugni.  —  Snolto:  si  con- 
sola deU'ingiuria  e  del  danno,  e  si  vanta 
di  aver  risposto  prontamente  con  un  pu- 
gno al  pugno  ricevuto,  senza  accorgersi 
che  presta  il  fianco  all'avversario. 

109-111.  Il  quale,  neUo  stesso  vanto 
di  lui,  coglie  a  volo  l'occasione  e  la  mate- 
ria di  pungentissimi  sarcasmi:  non  Vave% 
tu  si'  ma  si  e  pia  l'avei.  Secondo  il  co- 
stum'e  de'  rissosi  volgari,  rinfaccia  a  mae; 
atro  Adamo  i  fatti  e  le  circostanze,  di  cui 
più  gli  deve  spiacere  il  ricordo:  quando 
tu  andavi  al  foco,  quando  coniavi.  Quando 
andavi  al  foco,  al  rogo,  non  l'avevi  cosi 
presto,  perchè  eri  legato.  E  dice  con  stu- 
diata freddezza,  perchè  le  punte  de  suol 
sarcasmi  penetrino  dentro  più  lente  e, 
perciò,  più  dolorose.  Quando  contavi:  cfr. 
▼.  115;  per  ciò  sta  nella  decima  bolgia. 

112-114-  Tu  di'  ver  di  questo:  colpito 
in  pieno,  non  può  negare  o  nascondere 
la  ferita;  ma  subito  ritorce  l'arma:  ma  tu 
non  fosti  sì  ver  testimonio,  quandi)  ecc. 
Tre  volte  ripete  acremente  ver.  Bongi 
Ingiurie:  «  Tu  di'  vero  ch'io  era...  ma  io 
sono  »  ecc.  —  Ver  testimonio:  verace.  — 
Del  ver...  richiesto:  cfr.  En.  IT  147  segg. 
«Priamo  cosi  gU  parla  (a  Sinone)  ami- 
chevolmente... A  me,  che  t'interrogo,  di 
il  vero  di  queste  cose.  Perchè  costruirono 
questo  Immenso  cavallo?  ». 


115-117.  Piò  focoso,  più  irruente,  Si- 
none  non  si  contenta  di  pareggiar  le  par- 
tite. —  S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il  co- 
nio; questo  va  per  quello;  ma  qual  para- 
gone tra  te  e  me?  Tra  un  solo  fallo  mio  e  i 
tuoi,  che  son  più  di  quelli  di  alcun  altro 
demoniof  E  ripiglia,  ripresenta  in  forma 
ben  più  esplicita  l'ingiuria  del  «  quando 
coniavi  »;  pronunzia  con  enfasi  per  un. 
L'irritazione  gli  fa  dimenticare,  «come 
accade  troppo  sovente  tra  compagni  di 
sventura  »,  che  sono  entrambi  lì,  nella 
miseria,  condannati  entrambi  in  etemo, 
qualunque  sia  il  numero  de'  loro  falli.  — 
S'io...  e  tu;  e  son  qiii...  e  tu:  C.  Angio- 
lieri  a  Dante:  «  S'io  pranzo  con  altrui,  e 
tu  vi  ceni;  S'io  mordo  il  grasso,  e  tu  ne 
succhi  il  lardo  »  ecc.  —  Cfie  alcun  altro 
demonio:  non  solo  «  falli  »  innumerevoli, 
ma  anche  «  falli  »  da  demonio.  Acceso  d  ira, 
bramoso  di  offendere  il  peggio  che  può, 
non  misura  più  le  parole. 

118.  *  Per  un  fallo  »,  aveva  assento 
Sinone;  e  maestro  Adamo,  che  a  quel 
fallo  aveva  alluso  con  una  circonlocuzione 
(w.  114-115),  ora  glielo  spiattella  in  faccia. 
«  Per  un  fallo!  ».  Ma  quale,  e  di  che  sortal 
E  l'accusa  di  falsità,  che  prima  aveva 
esposta  in  due  versi,  raccoglie  ora  in  una 
parola:  spergiuro.  —  Del  cavallo:  cfr. 
Inf  XXVI  69.  Sinone  disse  a  Priamo 
{En.  II  183-184)  che  il  cavallo  di  legno 
era  stato  costruito  per  ammenda  del  furto 
del  PaUadio.  —  119.  Enfiata:  cfr.  Inf. 
VII  7;  Vepa:  *  l'epa  croia  »  del  v.  102.  — 
l'^O  Tutto  il  mondo  empie  la  bocca  dell'i- 
dropico. Tutto  il  mondo,  grazie  a  Virgilio, 
sallo,  lo  sa,  e  ciò,  la  notizia  dappertutto 
diffusa  secondo  maestro  Adamo,  deve 
accrescer  la  vergogna  e  il  cruccio  di  Si- 
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«  A  te  sìa  rea  la  sete,  onde  ti  crepa,  » 

Disse  il  Greco,  «  la  lingua;  e  l'acqua  marcia, 
Che  il  ventre,  innanzi  agli  occhi,  sì  t'assiepa  ». 

Allora  il  monetier:  «  Così  si  squarcia 
La  bocca  tua,  per  tuo  mal,  come  suole; 
Che  s'i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia. 

Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo,  che  ti  duole; 
E,  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti,  a  invitar,  molte  parole  ». 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fìsso. 

Quando  il  maestro  mi  disse:  «  Or  pur  mira 
Che  per  poco  è  che,  teco,  non  mi  risso  ». 

Quand'io  '1  senti*,  a  me,  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'ancor,  per  la  memoria,  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei,  che,  suo  dannaggio,  sogna. 
Che,  sognando,  desidera  sognare. 
Sì  che  quel,  ch'è,  come  non  fosse,  agogna; 
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none,  essergli  reo.  Come  se  un  dannato 
dì  quella  specie  potesse  provare  di  tali 
sentimenti! 

121-123.  Infatti,  Sinone  non  si  cura  di 
tormenti  morali:  desidera  che  maestro 
Adamo  senta  più  gravi  i  mali  fisici,  la 
gete,  per  cui  gli  crepa  la  lingtM,  e  l'acqua 
marcia,  imputridita,  marcita,  la  quale  gli 
gonfia  il  ventre  in  modo  che  gli  sta  m- 
nanzi  agli  occhi,  gli  toglie  la  vista,  a  guisa 
di  siepe.  Come  si  compiace  di  quel  crepa, 
di  quel  marcia,  di  quel  t'assiepa/  «  Siati 
reo  »  aveva  detto  l'altro;  ed  egli,  prontis- 
simo, botta  e  risposta:  A  te  sia  rea  la  sete. 

124-129.  Il  monetier  non  ha  l'ingiuria 
così  forte  e  penetrante  come  il  greco;  cerca 
I  paragoni,  s'indugia  alle  distinzioni  e  alle 
differenze,  e  se  ripiglia  pronto:  così,  allo 
stesso  modo,  e  trova  un'espressione  viva; 
«  squarcia  la  bocca  tua;  ne  scema  l'effi- 
cacia con  per  tuo  mal,  troppo  indetermi- 
nato rispetto  alle  imagini  precise,  che  Si- 
none  ha  usate;  con  come  suole,  che  può 
parer  non  necessario;  e  se  gli  viene  una 
imagine  trivialmente  efficace,  leccar,  le 
accoda  una  reminiscenza  mitologica,  in 
un  giro  di  frase  alquanto  lungo  e  stentato. 
Insomma,  maestro  Adamo,  dal  principio 
alla  fine  della  rissa,  ha  la  peggio.  —  // 
monetier:  cfr.  Bandi  lucchesi  100:  «Te- 
nere debbia  li  ferramenti  de'monetieri, 
coi  quali  le  monete  si  cugnano  (coniano) 
e  ogni  die  darli  ai  monetieri  ».  —  S'io  ho 
sete.. 4  tu  hai:  imita  il  tono  e  le  espressioni 
de'  confronti  di  Sinone  (w.  116-110),  un 
po'  tardi.  —  L'umor:  attenua  «  acqua  mar- 
cia ».  —  Rinfarcia:  infarcisce.  —  L'arsura^ 
e  il  capo,  che  ti  duole:  per  la  «  febbre  agu- 
ta  »  (V.  99).  —  Lo  specchio  di  Narcisso: 


l'acqua;  cfr.  Par.  Ili  11  segg.  Narciso, 
figliuolo  di  Ceflso  e  di  Liriope,  s'innamorò 
della  sua  imagine,  che  vide  in  una  fon- 
tana limpidissima.  Ovidio  Metam.  Ili 
407  segg.;  cfr.  Mare  amoroso  85-87:  «  Se 
Narcisso  fosse  vivo.  S'intenderebbe  in 
voi,  a  mia  credenza,  E  non  in  sé  medesi- 
mo».— A  invitar  ecc.  All'invito  non  vorre- 
sti molte  parole;  non  ti  faresti  pregar 
molto.  Maestro  Adamo  è  rappresentato, 
forse  sopra  reminiscenze  personali  di 
Dante  (v.  la  n.  al  v.  75  e  al  v.  77),  non  di- 
giuno affatto  di  coltura;  di  modi  e  di  lin- 
guaggio non  troppo  volgari,  rispetto  a 
quelli  di  Sinone. 

130  132.  Cfr.  Jnf.  XXI  22;  qui,  con 
maggior  attenzione,  e  con  molto  suo  gu- 
sto, del  tutto  fisso.  —  Or  pur  mira:  il  tono 
annunzia  già  un  rimprovero;  e  in  tutto 
il  rimprovero  Virgilio  adopera  monosil- 
labi e  parole  di  due  sillabe  sole.  —  Per 
poco  è  che  non:  poco  manca  che.  Cfr.  nelle 
Ingiurie  raccolte  dal  Bongi:  «  Per  poco  mi 
tegno  ch'io  non  ti  scanno;  per  poco  che 
io  non  ti  do  in  sul  volto  »  ecc.  —  Non  mi 
risso:  la  parola,  che  oltrepassa  il  pensiero 
di  Virgilio,  è  suggerita  dalla  rissa  de'  due 
dannati. 

134-136.  Cfr.  Inf.  Ili  132.  Il  ricordo 
della  vergogna  è  tra  1  più  vivi  e  penosi 
Delle  anime  ben  fatte. 

136-141.  Non  accade  molto  spesso, 
ma  accade.  Le  ripetizioni,  gl'incisi,  il  ca- 
lore del  racconto  rappresentano  al  vivo  la 
confusione  e  la  mortificazione  del  poeta. 
Dannaggio:  danno.  Cfr.  Tes.  versif.:  «  Con 
volontade  piena  di  dare  dannaggio  al  Fio- 
rentino ».  —  Agogna,  brama  quel  ch'è, 
sognare.  Il  rossore,  l'espressione  del  viso. 


139 


142 


145 


148 


Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare. 
Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

«  Maggior  difetto,  men  vergogna  lava,  » 
Disse  il  maestro,  «  che  il  tuo  non  è  stato; 
Però,  d'ogni  tristizia,  ti  disgrava. 

E  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia 
Ove  sien  genti  in  simigli  ante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia  ». 


11  silenzio  lo  scusavano  tuttavia;  ma,  non 
potendo  parlare,  non  credeva  di  scusarsi. 
Cosi  si  fece  simile  a  chi,  sognando  il  pro- 
prio danno,  brama  sia  sogno  quello,  che, 
infatti,  è  sogno. 

J42.  Men,  minor  vergogna,  lava  mag- 
gior  difetto,  più  grave  mancanza.  <  La 
verecondia  é  una  paura  di  disonoranza 
per  fallo  commesso;  e  di  questa  paura 
nasce  uno  pentimento  del  fallo,  il  quale 
ha  in  sé  amaritudine,  ch'è  gastigamento 
(insegnamento)  a  più  non  falUre  ».  Conv. 
IV  25.  —  144.  Deponi  ogni  afflizione, 
consolati. 

145'  ^o,  ragion  ecc.  Fa  conto;  l'idea 


d'aver  allato  il  maestro  severo,  gl'impe- 
dirà  di  cadere  di  nuovo  in  fallo.  Barbe- 
rino Doc.  d'Am.  II  1:  «  Bagion  fa  che  tua 
donna  sia  vertute  ».  Cfr.  Par.  XXVI  8.  — 
Sempre:  detto  con  forza.  —  140.  Se 
più:  se  altre  volte.  Fortuna  t'accoglia: 
accolga  ancora  te,  ti  faccia  capitare.  — 
Simigliante  piato:  simile  contesa,  rissa; 
cfr.  Inf.  VI  n.  al  v.  69.  Prolungato  a  po- 
sta, simigliante. 

148.  Solenne  ammonimento,  solenne- 
mente pronunziato.  —  Ciò:  forte  e  sde- 
gnoso. La  voce,  dopo,  si  raccoglie  un 
istante  a  udire,  perchè  abbia  maggior 
gravità  è  bassa  voglia. 


Dante       Divina  Commedia. 
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CANTO    TRENTESIMOPBIMO. 


Una  medesma  lingua,  pria,  mi  morse 
Sì,  che  mi  tinse  l'una  e  l'altra  guancia, 
E,  poi,  la  medicina,  mi  riporse. 

Così  od'io  che  soleva,  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre,  esser  cagione. 
Prima,  di  trista,  e,  poi,  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  d'intorno. 
Attraversando,  san  za  alcun  sermone. 
Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno. 
Sì  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno. 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 


1-3.  La  stessa  Hngua,  quella  di  Virgi- 
lio   prima  mi  morse  col  flerissimo  rab- 
buffo. »i  che  mi  tìtue  di  vergogna  (cfr. 
Inf    XXX  134)  runa  e  VaUra  gunncw., 
tatto  il  viso;  e,  jwt,  confortandomi  a  *  di- 
sgravarmi  d'ogni   tristizia  »,   mi   rxporse 
la  medicina  del  suo  morso.   Niente   di 
strano  nel  traslato:  lingua,  che  morde, 
mordace,  fu  del  latino,  ed  è  del  italiano 
vivo.  Morde  la  Ungua  quando  le  parole 
penetrano  a  guisa  di  denti,  lacerando 
straziando  l'anima  di  chi  le  ascolta,  con 
l'ironia,  col  sarcasmo,  con  1  ingiuria,  col 
rimprovero  ecc.  Cfr.  Arrighetto  I  7^  «  Io 
sono  con  ischeme  morso  »;  Albertano  183. 
«  È  da  refrenare  la  lingua,  che  ella  non 
abbia  ardenti  né  mordenti  riprendimenti, 
anzi  benigni  ».  —  Mi  tìrwe;  altrove  «mi 
^nse  .  {Inf.  IX,  1,  XXIV  132),  con  minor 
forza.  —  L'una  e  F altra  guancut:  trat- 
tiene l'attenzione  al  diffondersi  del  suo 
rossore;  cfr.  Inf.  X  BO.  „«„^« 

4-6  Od'io:  sento  dire.  S'usa  quando 
8i  riferiscono  racconti,  de*  quali  non  si 
garantisce  U  verità  o  l'esattezza;  cfr. 
Inf  XXVII  65.  Parlando  della  mira- 
colosa proprietà  della  lancia  di  Achille 
(In/  V  66)  e  di  »tto  padre  Peleo,  Dante 
non  dice  in  qual  modo  la  lancia  pnnui 
dava  tHsta  e  pm  buona  manna,  seguendo 
in  ciò  l'esempio  di  Ovidio,  ^^^^-^.^^ 
111,  dove  Achille  ricorda  il  Potere  della 
sua  lancia  sentito  due  ^olte  da  Telefo. 
XIII 171,  dove  Ulisse  si  vanta  di  avere, 
per  mano  di  Achille,  *  Telato  combattente 


domato  con  l'asta,  vinto  e  supplicante 
guarito. (con  l'asta).  Ma  nel  Medio  Evo 
Bi  credette,  e  fu  un  luogo  comune  della 
poesia  provenzale  e  dell'italiana  anteriore 
a  Dante,  che  la  ferita  della  lancia  di  Pe- 
leo non  potesse  guarire  se  non  per  un 
altro  colpo  di  essa  lancia.  Cfr.  Mare  Amo- 
roso 104-107:  .  Quella  mi  fu  la  lancia 
di  Pelus,  Ch'avea  tal  vertude  nel  ferire. 
Ch'ai  primo  colpo  dava  pene  e  ro«>rt^«' ^., 
al  secondo,  vita  et  allegrezza  ».  —  lan- 
cia: regalo  e,  nell'uso  di  Dante,  ciò,  che 
si  dà  con  mano;  cfr.  Par.  V  66. 

7  Voltammo  le  spalle  al  vallone  (cfr. 
Inf.  XIX  133),  misero  per  ì  miseri  pec- 
catori, che  contiene,  come  tutt  i  valloni 
di  Malebolge,  come  tutto  Inferno.  Cfr. 
G.  di  Troia  XIV  2:  «  Essi  Greci  quasi 
rotti,  8' apparecchiavano  di  dare  il  dosso  ». 
—  8-0  Su  per  la  ripa:  l'ultima,  cfr.  Jnf. 
XXIX  62.  —  ^ttratJ«r«ando;  e  non  con 
pochi  passi,  come  si  vedrà.  Cfr.  XAii 
146.   —   Sam'akun   sermone:   cfr.   inj. 

XXIX  70 

10  Verso  suggestivo.  Allude  all'oscu- 
rità del  luogo,  non  tanto  profonda  da  im- 
pedire di  vedere  da  vicino  ;  non  al  crepu- 
scolo, a  «  quello  scampoletto  del  die,  eh  è 
in  mezzo  tra  la  luce  e  la  tenebre  »  (G.  d» 
Troia  III  10);  non  al  «  dilucolo.  nel  quale 
appare  alquanto  di  luce,  e  ancora  resta 
alquanto  delle  tenebre  della  notte»; 
Somma  t.  HI  61  4.  —  11.  Il  viso:  \a  vista, 
gli  occhi;  cfr.  Inf.  TV  11.  -  12.  Ma. 
non  vedeva  bene,  ma  udì.  Come  alto  ti 
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Che,  contra  sé,  la  sua  via  seguitando. 
Drizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai,  in  là,  volta  la  testa, 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri 
Ond'io:  «  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Però  che  tu  trascorri. 


suono  di  quel  corno,  se,  al  paragone,  ogni 
tuony  comunque  forte,  sarebbe  parso  fioco, 
debole! 

14-15.  All'improvviso  suono,  suono  di 
tanta  forza,  strano,  spaventoso  in  quella 
penombra,  gli  occhi  di  Dante,  che  erra- 
vano incerti,  si  volsero  tutti  avidamente 
guardando,  cui  un  loco,  al  solo  luogo,  da 
Ciri  esso  giungeva.  Il  suono  dirizzò  gli  occhi 
contra  sé,  nella  direzione  opposta  alla  sua, 
e  gli  occhi  seguirono  la  via  del  suono. 
Cfr.  Inf.  VIII  65-66. 

16-18.  Ha  procurato  di  dare   un'idea 
dell'altezza  del  suono  di  quel  corno  miste- 
rioso, paragonandolo  al  suono  più  scro- 
sciante e  rimbombante;  ora  ne  vuol  dar 
l'impressione,  e  il  corno  gli  suggerisce  co- 
me termine  di  paragone  un  fatto  popola- 
rissimo, e,  nel  M.  Evo,  ben  si  può  dire, 
noto  a  tutti,  particolarmente  in  Italia,  per 
l'immensa  divulgazione,  che  vi  ebbe  l'e- 
popea francese.  Il  15  agosto  778,  tornando 
Carlomagno  dalla  Spagna,  la  sua  retro- 
guardia fu  assalita,  in  un  difficile  luogo 
de'  Pirenei,  da'  Guasconi,  e  tagliata  a 
pezzi:  cadde  con  gli  altri  «  Ruodlando  pre- 
fetto della  marca  di  Brettagna  ».  Eginardo 
Vita  di  C.  M.  Questo  doloroso  avveni- 
mento, a  poco  a  poco  modificato,  ingran- 
dito, abbellito,  divenne  come  il  centro  di 
narrazioni  orali  e  scritte,  in  prosa  e  in 
versi,  <'he,  verso  la  fine  del  sec.  xi,  mi- 
sero capo  al  più  nobile  e  bello  de'  poemi 
francesi.    La  Canzone  di   Rolando,   dove 
il  tradimento,  a  cui  fu  attribuita  la  dolo- 
rosa rotta,  la  battaglia,  la  morte  di  Ro- 
lando e  la  vendetta,  ohe  Carlo  ne  prese 
su  i  Saraceni  e  sul  traditore,  sono  distesa- 
mente raccontati.  Cfr.  Inf.  XXXII  122. 
Rolando,  Orlando  (Par.  XVIII  43),  capo 
della  retroguardia,  aveva  un  corno  d'avo- 
rio, col  quale  avrebbe  potuto  richiamare 
Carlo,  passato  innanzi  un  quindici  leghe 
col  grosso  dell'esercito  cristiano;  ma  non 
volle  suonarlo,  per  non  dimostrare  viltà, 
se  non  quando  vide  intorno  a  sé  a  pena 
settanta  de'  suoi.  «  Rolando  porta  il  corno 
alla  bocca,  lo  adatta  bene,  lo  suona  con 
grande  forza.  Alti  sono  i  poggi,  e  la  voce 
va  molto  lontano:  trenta  grandi  leghe  al- 
l'intorno  l'udirono    echeggiare.    Carlo    e 
tutt'l  suoi  compagni  l'odono.  Questo  dice 
il  re:  I  nostri  hanno  battaglia...  H  conte 


Rolando,  con  pena,  con  affanno,  con  gran- 
de dolore  suona  il  suo  corno:  dalla  bocca 
gli  sprizza  fuori  il  sangue  vermiglio,  le 
tempie  del  c^po  gli  si  rompono;  il  corno, 
che  tiene,  s'ode  a  grande  distanza.  Lo 
sente  Carlo  al  passaggio  delle  gole,  lo  sente 
Namo,  l'ascoltano  i  Francesi,  e  il  re  dice: 
È  il  corno  di  Rolando;  certo,  egU  non  suo- 
nerebbe se  non  stesse  combattendo...  Il 
conte  Rolando  ha  la  bocca  insanguinata; 
le  tempie  del  suo  capo  son  rotte.  Suona  . 
il  corno  a  dolore  e  a  pena.  Carlo  l'ode,  e  i 
suoi  Francesi  lo  sentono.  Questo  dice  il  re: 
Qnal  gran  soffio  in  quel  comoi  ».  Cam.  di 
Rol.  1753  segg.  —  Dopo:  esattissimo.  La 
dolorosa  rotta:  è  l'eco  del  dolore,  che  la 
rotta  ispirò,   per  secoli,   a  innumerevoli 
cuori;  anche  il  gran  cuore  di  Dante  lo  sen- 
te, e,  dopo  rotta,  par  che  il  suo  v.  non 
trovi  la  via  di  proseguire.  —  Santa  gesta: 
il  lat.  gesta  significò  racconto  di  fatti  av- 
venuti, e  poi  le  nobili  stirpi,  delle  quali 
raccontarono  i  poemi  francesi  (chansons 
de  geste).  Qui  indica  i  baroni  di  Carlo,  i 
dodici  paladini,  che,  nella  battaglia  di  Ron- 
cisvalle,  combatterono  e  perirono  per  la 
fede:  «  oggi  andrete  tutti  in  Paradiso  », 
prometteva  loro  l'arcivescovo  Turpino.  — 
Non  sonò  ecc.  Il  suono  terribile  del  corno 
di  Orlando  è  di  quei  particolari,  che  più 
colpiscono  le  imaginazioni  ingenue,  e  più 
profondamente  si  radicano  nella  memoria 
degli  uomini.  Intorno  al  1205.  l'autore  di 
un  rozzo  ritmo  latino,  paragonava  una 
^battaglia  combattuta  sul  Sarno,  a  quella 
di  Roncisvalle,  «  quando  il  prode  nipote 
di  Carlomagno,  vinto  in  campo...  rifiutò 
di  richiamare  il  signore  e  i  compagni  ». 
Cfr.  Tes.  versif.:  <  Orlando...  al  conio  che'a- 
vea,  puose  mano.  E  con  tanta  forza  comò, 
Che  nelli  orecchi  di  Carlo  risonò,  E  sfor- 
zo3sl  si  del  sonare,  Che  acqua  lucida  |i 
cadde  per  le  nare,  E  immutolissi  il  cer- 
vello della  testa  ». 

19.  In  là:  verso  quel  «loco».  —  21. 
Domanda  pronta,  spontanea:  dove  son 
molte  torri,  può  esser  altro  che  una  terraf 
Fuori  della  città  di  Dite,  Virgilio  intese  e 
soddisfece  la  curiosità  di  Dante  prima  che 
questi  l'esprimesse  a  parole;  Inf.  VIII  67 
segg.  —  Terra:  cfr.  Inf.  V  97,  IX  104. 

22-23.  Trascorri...  troppo  dalla  lunffi: 
corri  oltre  con  la  vista,  vuoi  vedere  da 
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Per  le  tenebre,  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che,  poi,  nel  'maginare,  aborri 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però,  alquanto  più,  te  stesso,  pungi  ». 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  a  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strano. 

Sappi  che  non  soh  torri,  ma  giganti; 
E   son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 
Pall'umbilico  in  giuso,  tutti  quanti  ». 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo,  a  poco  a  poco,  raffigura 
Ciò,  che  cela  il  vapor,  che  l'aere  stipa; 

Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura, 
.  Più  e  più  appressando  ver  la  sponda, 
Puggìemi  errore,  e  crescemmi  paura; 

Però  che  come,  su  la  cerchia  tonda, 
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troppa  distanza.  Cfr.  InU  XXV  34.  0.  di 
Troia  V  2:  «  Le  sommitadi  delle  torri  nel 
8UO  giro  vicine  non  molto  dalla  lungi  ». 
—  24.  Nel  'maginare:  nell'immaginare, 
nel  rappresentarti,  renderti  conto  di 
ciò,  che  vedi.  Cfr.  Tav.  Rit.  XVI:  «  'ma- 
ginando  le  vostre  grandi  bellezze  e  vostra 
grande  crudeltà  ».  — •  Aborri:  cfr.  Inf. 
XXV  144. 

25.  Xd  f«  eongiuf^gi:  giungi,  pervieni; 
cfr.  «  raggiunge,  Inf.  XII  131.  --  26. 
«  Conciossiacosaché  '1  sensuale  parere...  sia 
molte  volte  falsissimo,  massimamente  nelli 
sensibili  comuni,  là  dove  il  senso  spesse 
volte  è  ingannato  »;  Conv.  IV  8.  Qui  la 
vista  è  ingannata,  oltre  che  dalla  lonta- 
nanza, dall'oscurità,  la  quale  ingrandisce 
gli  oggetti.  —  27.  Pungi:  per  giungere 
più  presto  a  veder  il  vero.  Son  parole  ben 
diverse  da  quelle,  con  cui  Virgilio  impose 
freno  alla  curiosità  del  discepolo,  di  qua 
dall'Acheronte:  Inf.  HI  76  segg. 

28-  All'esortazione  amorevole,  segue 
un  atto  di  grande  amorevolezza.  Pare  che 
Virgilio  voglia  compensar  Dante  dell'a- 
spro rabbuffo  di  poco  prima  (Inf.  XXX 
131  segg.),  e,  certo,  vuole  infondergli  co- 
raggio, prepararlo  a  udire  e  vedere  cose 
nuove  e  terribili:  cfr.  Inf.  XIII  130.  — 
29.  Virgilio  ha  esortato  Dante  a  non  giu- 
dicare con  precipitazione;  ma  intende  bene 
che  la  curiosità  di  lui  è  naturale  e  ragio- 
nevole, e  prevede  e  vuole  impedire  che  la 
vista  improvvisa  del  fatto  strano  lo  sgo- 
menti troppo.  Cfr.  V.  39. 

81.  Si  soglion  paragonare  gli  uomini  di 
«Ita  statura  ai  giganti;  or  che  saranno 
que'  giganti,  che  paiono  t  alte  toni?  ».  La 
■piegazione  giunge  inaspettata,co8l  a  Dan- 


te come  a  noi.  Giganti:  i  più  sono  quelli, 
che  Giove  domò  «  alla  pugna  di  Flegra  »; 
cfr.  Inf.  XIV  68.  —  32-3».  Ma  non  basta: 
che  saranno  mai  que'  giganti,  di  cui  la 
sola  metà  superiore  pare  un'alta  torre?  — 
Nel  pozzo:  nell'ultimo  cerchio,  cfr.  Inf. 
XVIII  6.  —  Intorno  dalla  ripa:  ma  dalla 
parte  intema.  I  giganti,  che  si  ribella- 
rono a  Giove,  o  altrimenti  l'offesero,  stan- 
no con  un  gigante  biblico  spregiatore  della 
divinità,  intorno  al  «  pozzo  »,  nel  cui  mezzo 
st-a  Lucifero,  che  si  ribellò  a  Dio;  stanno 
gli  uni  confitti  intorno,  l'altro  in  mezzo 
ai  cerchio  dei  traditori  (Inf.  XI  64-67), 
perchè  la  ribellione  e  l'ofifesa  al  signore 
legittimo  è  tradimento,  «  alto  tradimento  » 
nelle  leggi  umane. 

34-39.  Cfr.  Purg.  XVI  1  segg.  Nebbia 
e  vapore  insieme  anche  nel  e.  XXIV  del- 
l'In/. 145-149.  —  A  poco  a  poco  raffigura 
ciò,  che  cela  ecc.  ha  suo  riscontro  reale 
esatto  ne'  vv.  46-48;  frattanto  il  poeta 
pone  per  secondo  termine  della  similitu- 
dine le  impressioni  di  ciò,  che  veniva 
man  mano  «  scorgendo  »  come  più  si  av- 
vicinava alla  sponda  dtl  pozzo.  Via  via 
che  egli  raflfigurava  i  giganti  velati  dal- 
l'aura grossa  e  scura,  lo  fuggiva  Terrore^ 
perchè  si  convinceva  di  averli  a  torto 
scambiati  con  torri,  gli  eretceva  la  paura, 
perchè,  forse,  gli  tornava  a  mente  quel, 
che  aveva  letto  o  sentito  dire,  di  quegli 
esseri  mostruosi,  di  forza  immane  e  di  fe- 
rocia indomabile.  —  Raffigura:  cfr.  Inf. 
XXIV  75,  —  //  vapor  stipa  l'aere:  occupa 
denso  tutto  Intorno.  Cfr.  /n/.  VII  19,  Purg. 
V  118.  —  Forando:  esprime  fatica,  sforzo. 
L'aura  grossa:  cfr.  Inf.  XVI  130. 

40-41-  Due  versi  sonanti,  ne'  quali  il 
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Montereggion,  di  torri,  sì  corona, 
Così,  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona. 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo,  ancor»,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già,  d'alcun,  la  faccia. 
Le  spalle  e  il  petto  e,  del  ventre,  gran  parte, 
E,  per  le  coste,  giù,  ambo  le  braccia. 

Natura,  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  bene. 
Per  torre  tali  esecutori  a  Marte; 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene;      * 

Che.  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


vecchio  castello  riappare  forte  e  baldo  co- 
me una  volta.  Montereggioni,  tra  Siena  e 
Colle,  fu  edificat;0  «  a  proprie  cure  e  spese 
del  popolo  di  Siena  »,  al  principio  del  se- 
colo XIII:  aveva  le  mura  alte  circa  venti 
metri,  e,  su  le  mura,  dodici  torri.  —  Cer- 
chia: cir.  Inf.  XVIII  3.  —  42-45.  Cosi  gli 
orribili    giganti,    cui   ecc.    torreggiavano, 
guernivano  come  torri,  di  mezza  la  persona 
con  la  loro  metà  superiore  (cfr.  v.  33),  la 
proda,  che  circonda  il  pozzo.  Nel  suono 
lungo,  grave  di  torreggiavan,  si  ripercote 
la  maraviglia  e  la  paura  dello  spettatore, 
le  (juali  sono  espresse  più  direttamente  e, 
per  virtù  degli  accenti,  efficacemente,  da 
orribili  giganti:  cfr.  n.  ai  w.  131-132. 
Dopo  giganti,  il  v.  si  spezza.  —  Cui  mi- 
naccia ecc.  Più  che  confortare  il  poeta 
sbigottito,  dichiara  orriMli  e  gli  aggiunge 
rilievo.  Ancora,  benché  stieno  nel  fondo 
dell'Inferno,  li  minaccia  col  tuono  Giove, 
non  immemore  del  loro  audace  assalto  al 
regno  celeste,  quando  «  levarono  alle  stelle 
i  monti  accatastati  »,  ed  egli  dovè,  «  sca- 
gliando il  fulmini',  infrangere  l'Olimpo  e 
precipitar  il  Pelio  giù  dall'Ossa  ».  Ovidio 
Metam.  I  151  segg.  Come  poteva  non  cre- 
scere la  paura  del  poeta,  mentre  si  acco- 
stava ad  essi?  Se  Dante  t^jlse  da  Virgilio 
(En.  VI  580-581)  l'idea  di  collocare  i  gi- 
ganti «  nell'imo  fondo  »  dell'Inferno,  non 
ebbe  da  essa  se  non  il  germe  della  sua 
mirabile  concezione:  n^W Eneide,  «  preci- 
pitati dal  fulmine  di  Giove  »,  i  figli  della 
terra  «  si  voltolano  »  giù  nel  Tartaro,  non 
Ri  adergono  intomo  intomo,  simili  a  gran- 
di torri,  alla  sponda  del  pozzo;  né  li  vede 
Enea,  né  hanno  parte  alcuna  nell'azione 
del  poema. 
4^-48.  D'alcun:  di  uno,  cfr.  v.  58.  Enu- 


mera le  parti  come  le  scorge,  dall'alto  al 
basso.  Cfr.  Inf.  XVII  10-1^. 

4J)-j*l .  Fa  ora,  a  mente  fredda,  le  con- 
fortanti riflessioni,  che  allora  non  potè 
fare,  e  vi  si  trattiene  compiacendosene: 
Natura  assai  fé'  bene!  Se  un'obbiezione 
gli  si  affaccia,  trova  subito  il  modo  di  scar- 
tarla, anzi  di  toglierne  occasione  a  nuove 
lodi:  più  giusta  e  più  discreta.  Assume 
tono  d'autorità:  certo;  di  superiorità:  chi 
guarda  sottilmente;  non  tutti  capiscono 
alla  prima  certe  cose.  Il  concetto  e  il  to- 
no sono  della  più  grande  serietà;  pure,  ei 
ricordano  Don  Abbondio,  il  quale,  morto 
Don  Rodrigo,  diceva  tra  sé:  «  Ah!  se  la 
peste  facesse  sempre  e  per  tutto  le  cose 
in  questa  maniera,  sarebbe  proprio  peccato 
il  dirne  male  ».  Prom.  Sposi  XXXVIII. 
—  Natura:  «  Che  altro  é  il  combatter  con 
gli  Dei  al  modo  dei  Giganti,  se  non  ripu- 
gnare alla  natura?  ».  Cicerone  Della  vec 
chiezza  2.  —  Lasciò  Varte  di  siffatti  ani- 
mali: cessò  di  produrli.  —  Per  torre  a 
Marte  tali  esecutori  della  sua  volontà,  tali 
guerrieri.  Osarono  assalire  Giove  stesso! 

52-54.  Elefanti  e  balene:  i  più  granili 
animali  ora  esistenti.  Non  si  pente:  con- 
tinua a  produrre.  —  Chi  guarda  sottilmen- 
te: cfr.  Par.  VII  88-89.  Conv.  IV  1:  «  Ve- 
der può,  chi  mira  sottilmente,  quello,  che" 
di  ciò  può  seguitare  ».  -  La  ne  tiene,  la 
giudica,  per  ciò,  più  giusta  e  più  discreta, 
perché  elefanti  e  balene  hanno  grandi 
membra  e  forti,  ma  bassissima  intelli- 
genza. -  Discreta:  cfr.  G.  di  Troia  XXIV: 
«  La  reina  Ecuba,  la  quale  era  adorna  di 
molta  discrezione  ». 

55-57-  Argomento:  strumento,  mezzo; 
efr.  Purg.  XXX  136.  Il  concetto  deriva  da 
Aristotile  Et.  VI  7:  «Meno  nociva  è  U 
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La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
Ed,  a  sua  proporzione,  eran  l'altr'ossa. 

Sì  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto, 
Di  sopra,  che,  di  giungere  alla  chioma, 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Però  ch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi, 
Dal  loco,  in  giù,  dov'uom  s'affibbia  '1  manto. 

«  Rafel  mai  amech  zabi  almi,  » 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  il  duca  mio  ver  lui:  «  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e,  con  quel,  ti  disfoga, 
Quand'irà  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga. 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa; 
E  vedi  lui,  che,  il  gran  petto,  ti  doga  ». 
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s<>mpllcità  senza  forza  che  la  mente  con 
forza».  Dante  aggiunge  alla  possa,  pos- 
sanza, forza,  il  mal  volere  (cfr.  Inf.  XXIIl 
16,  Purg.  V  112)  e  conchiude  che  nessu- 
no può  resistere  a  tutt'e  tre  insieme. 

58.  Bipiglia  dalla  faccia.  —  59.  La 
pina  di  S.  Pietro:  il  bronzo  in  forma  di 
frutto  di  pino,  che  forse,  stava  una  volta 
in  cima  al  mausoleo  di  Adriano,  ed  ora  si 
vede  in  Vaticano.  In  modo  analogo  il  Conv. 
IV  16  ricorda  la  guglia  di  S.  Pietro  tra  «  le 
cuBe  più  nominate  e  conosciute  in  loro  ge- 
nere ».  —  60-  A  sua:  della  faccia. 

61-62.  i)i  che:  per  questa  proporzione. 
—  Era  perizoma:  faceva  l'uffizio  delle  cin- 
ture di  foglie  di  fico,  che  Adamo  ed  Eva 
si  fecero  dopo  il  peccato,  e  che  il  Oen.  UT 
7,  chiama  «  perizomata  ».  —  Ne  mostrava: 
delle  membra.  ,  , 

63-64  Tre  Frison,  Frisoni,  uomini  del 
la  Frii^ia  in  Germania,  tra  la  Mosa  e  il  We- 
ser,  rinomati  per  Talta  statura,  male  si 
sarebbero  vantati  di  giungere  alla  chioma 
del  gigante;  non  vi  sarebbero  giunti,  se 
si  fossero  posti  ritti  l'uno  su  l'altro.  —  66- 
Trenta  gran  palmi:  misura  approssima- 
tiva, ad  occhio;  cfr.  Inf.  XXX  n.  al  v.  85. 
— -  66.  Dal  loco  ecc.  DaUa  gola.  Trenta 
gran  palmi,  dunque,  senza  contar  la  testa 
grossa  come  la  pina  di  S.  Pietro.  Cfr.  v. 
114.  —  S'affibbia:  *  SI  com'era  l'usanza 
antica,  nessuno  portava  bottone  a'  suoi 
panni  per  afhbbiarsi  da  mano  o  da  petto 
a'  suoi  panni,  se  non  che  ciascuno,  o  si 
faceva  affibbiare,  o  facealsi  egli  stesso  la 
mattina,  quando  si  levava,  co'  l'ago  o  col 
refe,  et  gentili  et  grandi  signori  co*  la 
leta».  Nov.  Ani.  CIA. 
67.  Parole  incomprensibili,  come  Dante 


stesso  dice  più  in  là,  vv.  80-81.  —  68. 
Fiera  bocca:  degna  di  tale  corpaccio.  — 
60.  Salmi:  l'ha  voluto,  forse,  la  rima; 
pure,  non  è  senza  novità  arguta  l'idea  di 
.salmi,  canti  religiosi,  canti  del  popolo  elet- 
to, in  quella  «  fiera  bocca  »  di  ribebe  a  Dio. 
70-7*2.  Intende:  E  che  ti  pensi  di  fare, 
scioccone,  parlando?  Non  sai  che  non  ti 
capisce  nessuno?  Tienti  col  corno:  suona 
il  corno,  Invece  di  parlare.  —  Con  quel  ti 
disfoga:  ci  fa  intendere  perchè  II  gigante, 
nell'Inferno,  sia  fornito  di    corno.  AUo 
stesso  modo,  gli  usurai  sono  fomiti  di  «  ta- 
sche »  con  «  armi  »,  Inf.  XVII  55-67.  —  Al- 
tra  passion  «  l'ira  è  una  delle  passioni  con- 
naturali... il  principio  delle  qtuili  è  per 
natura  del  passionato»;  Conv.  Ili  8.  Le 
passioni  dell'animo,  che  hanno  per  oggetto 
il  male,  sono   l'odio,  l'ira,  l'invidia  e  l'au- 
dacia; Somma  t.  II-Il  127.  Giustamente 
irritato  da  quel  vociare  insulso,  Virgilio 
dà  su  la  voce  al  gigante,  e  lo  morde:  di- 
menticando, come  accade,  che  non  mette 
conto  irritarsi  con  chi  non  capisce. 

7:{-75.  Colpo  su  colpo,  dopo  avergli 
detto:  «  Tienti  col  corno  »,  gli  consiglia  sar- 
casticamente di  cercarsi  al  collo  la  soga, 
la  correggia,  che  il  tien  legato;  di  vedere 
come  gli  doga,  gli  attraversa,  gli  lista  il 
gran  petto.  Al  Minotauro  (Inf.  XII  16 
segg.)  Virgilio  ricordò  il  modo  della  morte 
e  l'eroe  uccisore;  al  gigante  ricorda  che  non 
gli  resta  modo  di  esprimersi  all'infuori 
del  suono  del  corno:  sono  le  due  sol^  volte, 
che  veramente  egli  sembri  uscir  de*  gan- 
gheri innanzi  a  mostri  infernali.  —  Cerca- 
fi  al  collo,  e  troverai;  vedi  lui:  all'uomo 
sdegnato,  fomlscon  occasione  e  materia 
di  allusioni  pungenti  l'aspetto,  i  difetti,  I9 
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Poi  disse  a  me:  «  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto, 
Pure  un  linguaggio,  nel  mondo,  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  così  è,  a  lui,  ciascun  linguaggio. 
Come  il  suo  ad  altrui,  ch'a  nullo  è  noto  ». 

Facemmo,  adunque,  piti  lungo  viaggio, 
Volti  a  sinistra;  ed,  al  trar  d''un  balestro. 
Trovammo  l'altro,  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto, 
Dinanzi,  l'altro,  e,  dietro,  il  braccio  destro, 

D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che,  in  su  lo  scoperto, 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

«  Questo  superbo  voll'esser  esperto 

Di  sua  potenza  centra  il  sommo  Giove,  » 
Disse  il  mio  duca,  «  ond'egli  ha  cotal  morto. 


vesti,  gli  arnesi,  ecc.  di  chi  l'ha  mosso  a 
sdegno.  —  Oran  petto:  non  è  una  lode. 
—  Ti  doga:  pendente  su  quel  gran  petto, 
il  corno  poteva  parere,  da  lontano,  una 
doga  di  botte  (cfr.  Purg.  XII  105);  ma 
dogare  o  addoggare  significava  tessere  o 
ricamare  a  strisce,  a  liste.  Villani  IV  3: 
«L'arme  sua  addogata  rossa  e  bianca»; 
Lett.  Senesi  109:  ♦  Una  sargia  francesca 
Rdogata  ». 

76.  S'accusa  da  sé  pronunziando  parole 
incoerenti,  senza  senso.  —  77.  Nembrotte: 
•  Chos  generò  Nemrod:   questi   cominciò 
ad  esser  potente  sopra  la  terra.  Ed  egli 
era  cacciatore  robusto  dinanzi  al  Signore, 
d'onde  nacque  il  proverbio:  Come  Nemrod 
cacciatore  robusto  dinamsi  al  Signore  ». 
Genesi  X  8-9.  Di  qui  l'idea  di  lasciargli 
nell'Inferno  quel  corno,  che  tante  volte, 
nel   mondo,  aveva  suonato  alla  caccia. 
Dante  trovò  In  Orosio  II  6,  e  nel  Tesoro, 
Nembrotte  considerato  come  gigante,  e 
gigante  lo  chiamò  egli  nella  V.  E.  I  7. 
Cfr.  Purg.  XII  34.  —  Coto:  pensiero;  ri- 
sale, per  cotare  e  coitare,  al  lat.  cogitare, 
pensare;  cfr.  Par.  IH  26.  D.  da  Maiano 
canz.  Tutto  ch'eo  st.  4«:  t  coitoso  partir  da 
gioco  ».  —  78.  Per  effetto  del  suo  mal- 
vagio pensiero,  non  s'usa  un  solo  lingua  a- 
gio  nel  mondo.   *  Persuasi   dal   gigante  » 
gli  uomini  cominciarono  a  edificare  una 
torre  in  Sennear,   che    poi  fu  detta  Ba- 
bel,  cioè  confusione,  per  la  quale  spera- 
vano ascendere  al  cielo  »;  ma  furono  pu- 
niti, perchè  «  il  cielo  di  tanta  confusione 
Il  percosse,  che   quelli,  i  quali  di  uno  e 
stesso  linguaggio  si  servivano  al  lavoro, 
diversificati  per  molti  linguaggi,  dovet- 
tero smettere  di  lavorare  ».  V.  E.17;  cfr. 
OtMH  XL  Par.  XXVI  126-126. 


79-81.  La  confusione  delle  lingue,  da 
Nembrotte  provocata,  è  riflessa  e  riassunta 
nella  sua  «  anima  confusa  ».  nell'incapa- 
cità sua  d'intendere  ciascun  linguaggio, 
nel  suo  linguaggio  ch'a  nullo  è  noto,  ignoto 
a  tutti.  —  Lasciamlo  stare:  espressione 
dì  sommo  disprezzo.  Quale  contrasto  tra 
l'ombra  immane  del  gigante,  stupida- 
mente inerte,  e  la  piccola  ombra  di  Virgi- 
lio, tutta  ardore  e  moto!  —  A  voto:  cfr. 
Inf.  VIII  19. 

83.  Al  trar  d'un  balestro:  a  una  bale- 
strata; oggi  si  dice:  A  un  tiro  di  fucile. 
Canz.  Ji  Rolando  2266:  «  (Orlando)  se  ne 
va  verso  la  Spagna  più  che  balestra  non 
può  trarre  un  quadrello  ».  Balestro  è  qui 
maschile  per  l'uso,  non  per  la  rima.  — 
84.  L'altro  gigante.  —  Maggio:  maggioie. 
cfr.  Inf.  VI  48. 

86-90.  Cfr.  Inf.  XV  12.  A  cinger  luù 
dunque,  è  legato.  Qual  che  fosse  ecc.  Pre- 
para a  udire  un  non  comune  modo  di  cm- 
gere.  —  Succinto:  cinto,  legato.  —  L'al- 
tro: il  braccio  sinistro.  Con  questa  lega- 
tura, gli  sarà  men  facile  «  dare  un  crollo 
con  le  braccia  »;  Inf.  XXV  7-9.  —  Dal  collo 
in  giù:  cfr.  v.  66.  —  In  su  lo  scoperto:  su 
la  parte  di  iul,  che  la  ripa  «  mostrava  di 
sopra  »  (w.  61-63).  —  Infino  al  giro  quin- 
to: facendo  cinque  giri. 

91-9.3-  Prima  la  colpa  e  la  pena,  poi 
verrà  il  nome.  Questo  superbo:  modo  fe- 
licissimo d'entrar  in  materia,  perchè  na- 
turalissimo. La  superbia  fu  la  cagione, 
ma  non  è  da  confondere  con  la  colpa  com- 
messa; cfr.  n.  ai  w.  83-35.  La  superbia 
non  ha  luogo  proprio  nell'Inferno  di  Dan- 
te. —  Esser  esperto  di  sua  potenzia:  spe- 
rimentare la  sua  forza.  —  Cotal  metto: 
è  rimeritato,  nremiat/)  coaL 
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Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  cb'ei  menò,  giammai  non  move  .. 

Ed  io  a  lui:  «  S'esser  puote,  io  vorrei. 
Che,  dello  smisurato  Briareo, 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei  ». 

Ond'ei  rispose:  «  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto; 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo; 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto  ». 

Non  fu  tremoto,  mai,  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte,  a  scuotersi,  fu  presto. 


04-95.  Piatte:  Eflalte.  Questo  nome  si 
legge  solo  in  poemetti  latini,  che  Dante, 
per  quanto  si  sa  ora,  non  conobbe;  nella 
Zanzara  attribuita  a  Virgilio  e  nella  Ouer- 
ra  getica  di  Claudiano.  Probabilmente  il 
poeta  lo  apprese  nel  commento  di  Servio 
alle  Georgiche  I  280:  «  Parla  di  Oto  e  di 
Eflalte,  che  furono  figli  di  Nettuno  e  cre- 
scevano nove  dita  ogni  mese,  nella  quale 
altezza  fidando,  voUero  minare  il  cielo; 
ma  Apollo  e  Diana  li  trafissero  con  le 
saette».  Cfr.  Toynbee  Dizionario  dante- 
tco. Le  gran  prove:  Efialte  e  Oto  po- 
sero i  monti  un  su  l'altro;  clr.  Inf.  XXVII 
43.  —  Quando:  cfr.  v.  119.  —  Paura: 
confessa  nelle  Metam.  182  segg.   Giove 
stesso:   «  Non  ebbi  maggiore  ansietà  n 
tempo  che  i  (giganti)  da'  piedi  di  serpi 
9'apparecchiavano  a  muover  cento  brac- 
cia contro  il  cielo  ».  —  96-  Bella  e  forte 
antitesi,  le  dà  rilievo  la  pausa,  che,  la- 
sciando sospeso  il  senso,  fa  risuonare  l  ac- 
cento di  niend,  e  la  collocazione  e  1  ener- 
gia di  giammai  non.  Fialte,  con  la  pena 
generale.  soÉfre  questa  pena  speciale  del- 
l'immobilità delle  braccia,  strumenti  della 
colpa;  come  Nembrotte  la  pena  aggiunta 
della  confusione  della  mente,  del  non  ca- 
pire e  non  essere  capito. 

97-99.  S'esser  puote:  attenua  1  ardi- 
mento della  domanda.  —  Smisurato  Bria- 
reo: «  l'immenso  Briareo  »  (Stazio  TOt.  lì 
596);  quel  Briareo,  «che  si  dice...  con 
cento  braccia  E  cento  mani,  da  cinquanta 
bocche  Fiamme  spirando,  e  da  cinquanta 
petti,  Esser  già  stato  col  gran  Giove  a 
fronte  »;  En.  X  565  segg.  Cfr.  Purg.  XII 
28  —  (Vorrei  che)  esperienza  avesser  ecc. 
Vorrei  vedere,  cfr.  Inf.  XXVIII  48.  Ben 
s'intende  perchè  Dante  desideri  vedere 
Briareo  a  preferenza  di  altri. 

100-102.  Anteo:  «uno  grande  gigante... 
molto  forte,  e  se  cadea  a  terra,  sua  forza 


li  raddoppiava  tutte  fiate  che  *!  corpo  suo 
toccava  terra...  Quelli  mangiava  e  divo- 
rava leoni,  orsi  et  altre  beatie,  e  giaceva 
a  nuda  terra...  e  non  trovava  suo  pari  ». 
F.  di  Ce».  144,  dalla  Fars.  V  591  segg. 
Anteo  sta  molto  più  vicino,  parla  come 
non  può  fare  Nembrotte,  e,  parrebbe,  nem- 
meno Fialte;  ed  è  disciolto,  come  non  è 
Fialte,  e  li  porrà  nel  pozzo;  tutte  ragioni 
perchè  il  desiderio  di  Dante  non  possa 
esser  soddisfatto.  —  Nel  fondo  d:ogni  reo: 
cfr.  Inf.  XI  65-66.  Reo:  peccato,  colpa; 
cfr.  Inf.  IV  40. 

103.  Le  ragioni  opposte  confermano  le 
ragioni  addotte;  inoltre,  la  curiosità  di 
Dante  è  fuor  di  luogo,  perchè  Briareo  non 
che  «  smisurato  »,  non  differisce  da  Fialte 
se  non  nell'espressione  del  viso.  Fatto 
come  questo:  dunque  non  ha  le  cento  brac- 
cia, le  cinquanta  lx)cche  ecc.,  di  cui  VE- 
neide  (v.  sopra,  n.  al  v.  98)  lo  descrive 
fornito?  Dante  fa  che  Virgilio  corregga 
qui  sé  stesso,  come  a  proposito  di  Manto, 
Inf.  XX  97-99.  Però  la  descrizione  di 
Brikteo,  neìVEneide,  è  preceduta  da  un 
«  dicono  ».  .- 

106.  n  corno  di  Nembrotte  supera  li 
fragore  del  tuono;  Fialte  si  scuote  più  for- 
temente che  tremoto  non  scote  già,  in  pas- 
sato, una  torre:  ì  giganti,  da  lontano, 
paiono  a  punto  «  alte  torri  »  (v.  20).  Nel 
secondo  termine  della  similitudine,  forte 
ò  sottinteso;  a  scuotersi  forte.  —  Rubesto: 
violento,  impetuoso,  non  infrequente  an- 
che in  prosa.  Cfr.  Purg.  V  125,  Tav.  Rit. 
LXXXIX:  «  E  lo  cavaliere  disse:  Certo, 
monaco,  monaco,  molto  mi  rispondeste 
rubesto  ».  Si  scuote  Fialte  a  guisa  di  massa 
rigida,  perchè  tutto  «  succinto  »  di  cate- 
na, con  le  braccia  condannate  all'immo- 
bilità; si  scuote  come  suol  fare,  di  tratto 
in  tratto,  uomo  o  animale  fortemente  le- 
gato; non  perchè  gli  abbian  dato  sa  i 
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Allor  temett'io,  più  che  mai,  la  morte, 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S*io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti,  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 
Sanza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

R  0  tu,  che,  nella  fortunata  valle. 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quand'Annibal,  co'  suoi,  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  leon  per  preda; 
E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  ch'e'  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giù,  e  non  ten  vegna  schifo. 
Dove  Cocito,  la  freddura,-  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 


nervi  le  parole  di  Virgilio,  che,  forse,  non 
giungono  all'altezza  delle  sue  orecchie. 

109.  Più,  che  mai,  anche  più  di  quando 
si  vide  su  le  spalle  di  Ci  erione,  in  aria  (cfr. 
Inf.  XVII  106  segg.),  perchè  il  pericolo 
è,  ora,  improvviso,  imminente,  inevita- 
bile. —  110-114.  E  sarebbe  bastata  la 
sola  dotta,  la  paura,  a  farlo  morire,  se  non 
avesse  veduto  le  ritorte  (Inf.  XIX  27), 
che  tenevan  fermo  il  gigante.  Dotta  ca- 
pita solo  in  questo  luogo,  e  non  s'incon- 
trano mai  nel  poema  dottanza,  dottare, 
cosi  frequenti  nelle  scritture  del  Duecento. 

—  Ben  cinque  alle:  cfr.  «  trenta  gran  pai 
mi  »  al  V.  65.  Fra  Giordano  VII:  «  Uno 
corno  lungo  ben  tre  braccia  ».  Alle:  pi.  di 
alla,  auna,  prov.  alna,  fr.  alne,  aune,  mi- 
sura di  lunghezza,  eguale  a  una  canna  e 
mezza.  —  Sanza  la  testa:  cfr.  v.  66 

115  117-  Questo  discorso  di  Virgilio  è 
condotto  secondo  le  regole  :  «  Il  dicitore 
faccia  il  suo  proemio  tale...  che  rendal'udi- 
tore  più  atteso  al  detto  suo,  o  rendalo  più 
benivolo  a  sé...  Colui,  che  favella,  si  ren- 
de benivolo  l'uditore  se,  senza  arroganza 
lederà  l'officio  suo,  o  i  fatti  suoi,  e  dirà 
chente  (quale)  egli  è  stato  per  lo  suo  co- 
mune, o  per  li  parenti  o  per  gli  amici,  ecc. 

—  se  dirà...  che  l'uditore  sia  savio  o  forte 
o  umile  o  grande,  o  dirà  alcuna  cosa,  la 
quale  egli  crederà  che  l'uditore  oda  dire 
volentieri  di  sé  ».  Frate  Guidotto  Fiore 
di  Rettorica.  —  Fortunata  valle:  cfr.  Inf. 
XXVIII  8.  —  Che  fece  ecc.  Il  poeta  tolse 
liberamente  più  cose  dal  luogo  cit.  di  Lu- 
cano, disponendole  in  altro  ordine.  Cfr. 
656-660:  «Ma  dette  maggior  nominanza 
a  questi  colli  quegli,  che  dalle  rocche  del 
Lazio  richiamò  il  nemico  cartaginese,  Sci- 
pione... Questi  campi- tenne  dapprima  la 
vittoria  romana  ».  —  Di  gloria  reda:  ere- 
de. Scipion,  «  quello  benedetto   Scipione 


giovane  »  (Conv.  IV  5;  cfr.  Mon.  II  11, 
Par.  VI  53,  XXVII  61)  si  copri  di  gloria, 
a  Zama.  —  Reda,  pi.  rede  {Purg.  VII  11» 
e  altrove),  usarono  gli  antichi  frequente- 
mente, anche  riferendolo  a  sogg.  maschile. 
Cfr.  Conv.  IV  11:  «Cosi  fosse  piaciuto 
a  Dio  che  quello,  che  domandò  il  Proven- 
zale (Purg.  XXVI  120)  fosse  stato,  che 
chi  non  è  reda  della  bontà  perdesse  il  re- 
taggio dell'avere  ».  —  Annihal:  cfr.  Par. 

VI  50,  Conv.  IV  11,  Mon.  II  4,  11.  Diede 
le  spalle:  cfr.  0.  di  Troia  XXIV:  «  Con- 
venne che  i  Greci  dessero  le  spalle  e  stra- 
bocchevolmente fugissero  ».  Parla  Virgi- 
lio, il  poeta  di  Roma;  qual  maraviglia  se, 
a  proposito  dell'Affrica,  ricorda  una  delle 
maggiori  glorie  romane? 

118.  Cfr.  Fars.  1.  e.  602:  «  Dicono  si 
nutrisse  (Anteo)  di  leoni  presi  ».  —  119- 
120.  Ivi  596:  «  Ebbe  compassione  del  èie- 
Io  (la  terra),  se  non  mandò  Anteo  ai  campi 
di  Flegra».  Cfr.  Inf.  XIV  58.  Lucano 
dice,  inoltre,  che  Anteo  nacque  prima  degli 
altri  giganti.  —  Alia  guerra:  mos^  con- 
tro Giove.  Tuoi  fratelli:  cfr.  Inf.  XX  v  2». 

121.  /  fiali  della  terra:  cfr.  Fars.  656: 
«  Non  potè  la  terra  aggiunger  nuove  forze 
alle  membra  del  figliuolo  morente  ».  — 
122.  Tanto  concisa  e  semplice  la  doman- 
da, quanto  ampie  ed  ornate  le  lodi,  che 
la  precedono,  e  devono  indurre  Anteo  a 
farle  buon  viso.  Abilmente,  in  mezzo  alla 
domanda,  si  frammette  e  non  ten  vegna 
schifo,  che  accenna  alla  grandezza  del  fa- 
vore chiesto,  alla  dignità  di  quello,  a  cui 
è  chiesto.  —  123.  Dove  il  freddo  serra, 
congela  Cocito;  cfr.  Inf.  XIV  119.  --  Fred- 
dura:   freddo,    frequentissimo.    Ristoro 

VII  2:  «  con  ciò  sia  cosa  che  (la  tonaca 
dell'aria)  abbia  in  sé  natura  di  congelare 
per  cagione  della  freddura  ». 

124.  Solletica  l'amor  proprio  del  gigan- 
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Questi  pnò  dar  di  quel,  che,  qui,  si  brama; 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può,  nel  mondo,  render  fama:  . 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 
Se,  innanzi  tempo,  grazia,  a  sé,  noi  chiama  ». 

Cosi  disse  il  maestro;  e  quegli,  in  fretta, 
Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  «  Patti  'n  qua,  sì  ch'io  ti  prenda,  » 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er'egli  ed  io. 

Qual  pare,  a  riguardar,  la  Garisenda, 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sopr'essa,  sì,  che  ella  incontro  penda; 
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te.  Tizio,  Tifo  (Tifeo,  Tifone;  Par.  Vili 
70,  Conv.  II  6,  dove  è  poco  esattamente 
tradotta  un'allusione  di  Virgilio,  En.  I 
666,  ai  dardi,  con  cui  Giove  trafisse  Tifeo) 
e  anche  Briareo,  sono  ricordati  insieme 
da  Lucano,  1.  e.  595,  e  Riudicati  inferiori 
ad  Anteo  ne'  vanti  materni.  —  125.  Ac- 
, cenno  oscuro,  che  sarà  dichiarato  nei  ver- 
si 127-130;  intanto  lascia  intravedere  qual- 
che cosa  di  raro  e  grande,  che  Virgilio 
vuol  far  cadere  dall'alto.  Qui:  nell'In- 
ferno. —  1 26-  Prima  ha  esposto  il  suo  de- 
siderio con  «  mettine  gluso  »;  ora  ne  sol- 
lecita la  soddisfazione,  indicandone  il  mo- 
do: però  U  china.  Dal  contesto  del  discorso 
appare  che  Virgilio  non  mette  intenzione 
maligna  o  beffarda  nella  raccomandazione: 
noft  torcer  lo  grifo.  Torcere  il  grifo,  il  muso, 
è  manifestazione  di  orgoglio,  modo  natu- 
ralo e  frequentissimo  di  mostrar  «  lo  schi- 
fo »;  Virgilio  non  vede  quell'atto  —  co- 
me avrebbe  potuto  a  tanta  distanza,  nel- 
r«  aura  grossa  e  scura?  »  —  né  suppone 
che  II  gigante  possa  farlo:  ripete  sompU- 
cemente  «  non  ten  venga  schifo  »,  in  forma 
scherzosa,  come  suole  chi  vuol  piegare  al 
s^no  desiderio  un  più  potente.  Cfr.  Teso- 
retto:  «  Però  vo'  che  t'affretti  Dì  gire  a 
frati  santi,  E  pensati  davanti  Se,  per  modo 
d'orgoglio...  hai  tenuto  a  schifo  La  gente, 
e  torto  il  grifo  Per  tua  gran  matteria  ♦. 
127-  Beco  quel,  che  11  «  si  brama  »,  dai 
morti:  essere  ricordati,  che  la  loro  fama 
«8i  rinfreschi  nel  mondo  »;  Inf.  XIII  5:j. 
Virgilio  parla  secondo  esperienza;  altri 
dannati  hanno  udito  di  buon  grado  che 
un  vivo  «  favellerà  di  essi  alla  gente  », 
eccetto,  per  particolari  e  gravi  ragioni, 
G.  da  Montefeltro  (cfr.  Inf.  XXVII  61 
segg.);  un'altra  eccezione  si  vedrà  nel  e. 
aeg.  94.  —  128.  Ch'ei  vive:  perciò  può 
«  render  fama  »  nel  mondo;  e  non  c'è  da 
dubitare,  a  vederlo  nel  fondo  dell'Inferno, 
che  lunga  vita  ancora  aspetta,  e  tornerà 
«  nel  mondo  sa  >.  Ancora  aspetta:  Dante 


era  nel  «  mezzo  del  cammin  di  nostra  vi- 
ta »;  Inf.  II.  —  129.  Bene  Inteso,  se  una 
forza  superiore,  la  grazia  divina,  chiaman- 
dolo a  sé  prima  del  tempo,  non  impedi- 
sce che  la  previsione  si  avveri.  Orazia  a 
sé  noi  chiami:  espressione  consacrata  da 
uso  .''erolare.  Qui,  innanzi  al  gigante,  che 
importa  trattar  con  le  buone,  lascia  di- 
scretamente intendere  ciò,  che  altrove  è 
detto  espressamente  e  forte;  11  viaggio  di 
Dante  «  nel  cielo  è  voluto  »,  Inf.  XXI  83. 

130.  In  fretta:  il  discorso  di  Virgilio 
produce  maguior  effetto  ch'egli  stesso  non 
abbia,  forse,  sperato.—  131-132.  «SI  leg- 
ge nelle  st^.rie  d'Ercole  [Inf.  XXV  82, 
XXVI  108,  Par.  IX  101)  e  nello  Ovidio 
maggiore  (Metam.  184)  e  in  Lucano  (I.  e.) 
e  in  altri  poeti,  che,  combattendo  col  gi- 
gante, che  si  chiamava  Anteo,  tutte  volte 
che  il  gigante  era  stanco  ed  elli  ponea  Io 
suo  corpo  sopra  la  terra  disteso,  o  per  sua 
volontà  o  per  forza  d'Ercole,  forza  e  vi- 
gore interamente  della  terra  in  lui  risor- 
geva, nella  quale  e  dalla  quale  era  esso 
generato.  Di  che  accorgendosi  Ercole,  alla 
fine  prese  lui;  e,  stringendo  quello  e  le- 
vatolo dalla  terra,  tanto  lo  tenne,  senza 
lasciarlo  alla  terra  ricongiungere,  che  '1 
vinse  per  soperchio  ed  uccise;  e  questa 
battaglia  fu  in  Affrica,  secondo  le  testi- 
monianze delle  scritture  ».  Conv.  II  8. 
Nella  Mon.  II  8,  «  il  duello  di  Ercole  e  di 
Anteo  »  è  citato  ad  esempio  d'uno  du'due 
modi,  con  cui  si  mostra  il  giudizio  di  Dio 
ne'  t  certami  ».  Cfr.  Nov.  Ani.  XXXVII: 
«  Come  Ercule  uccise  l'orribile  giogante 
per  forza  ».  —  Onde:  delle  quali.  Per  la 
costruzione  dei  due  ultimi  v.,  cfr.  Inf. 
XXIX  16-17. 

134.  Fatti  'n  qua:  cfr.  Inf.  XXU  96. 
—  185.  Lo  abbracciò  stretto.  —  Un  fa- 
scio: cfr.  Inf.  XIII  123. 

136-141.  I  giganti  parvero  al  poeta 
alte  torri,  hi  genere  (v.  20);  Fialte,  quando 
si  scosse,  gli  parve,  in  genere,  una  torre 
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Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare;  e  fu  tal  ora, 
Ch'io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada; 

Ma  lievemente,  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 
Né,  sì  chinato,  lì,  fece  dimora; 

E,  come  albero  in  nave,  si  levò. 


scossa  da  terremoto;  Anteo,  che  si  china 
a  prender  Virgilio,  gli  ricordò  una  deter- 
minata torre,  una  torre  di  Bologna  famosa 
per  la  sua  pendenza.  La  Oarisenda  ebbe 
11  nome  dalla  famiglia  dei  Garisendi,  che 
la  edificò  nel  sec.  xn,  e  possedette;  al 
tempo  di  Dante  era  molto  più  alta,  ora 
ha  l'altezza  di  m.  47.51  e  l'inclinazione 
di  m.  2.37  sul  suolo.  Nel  1286  U  comune 
demolì  le  case,  da  cui  era  circondata,  e 
probabilmente  in  quella  occasione  Dante 
(cfr.  Inf.  XVIII  n.  al  v.  50),  guardandola 
ammirato,  osservò  il  fatto,  che  qui  de- 
scrive. Ci  resta,  trascritto  nel  1287,  in 
un  memoriale  di  notaio  bolognese,  un  so- 
netto, nel  quale  pare  che  Dante  scherzo- 
samente si  rimproveri  di  aver  guardato 
la  Garisenda  con  tanta  attenzione,  da  non 
aver  volto  nemmeno  un'occhiata  alla  vi- 
cinissima torre  degli  Asinelli,  alta  più  di 
97  metri:  «  Non  mi  poriano  già  mai  fare 
emenda  Del  lor  gran  fallo,  li  occhi  miei, 
sed  elli  Non  s'accecasser,  poi  la  Garisenda 
Torre  miraro  co*  riguardi  felli,  E  noii  oo- 
nobber    quella,  ma'    lor    prenda,    Che 
la  maggior  de   la  qual  si    favelli  .ecc.  ». 
Cfr.  Pellegrini  D'un  son.  sopra  la  torre 
Oarisenda;  Torraca,  Di  un  aneddoto  dan- 
tesco. —  Sotto  il  chinato:  sotto  la   parte 
chinata,  pendente:  cfr.  in  su  lo  scoperto 
del  v.  87.  —  Quando  un  nuvol  va  sopra 
la  Garisenda,  pare,  a  chi  la  guarda  dal 
basso,  sotto  il  chinato,  che  ella  penda  in 
contrario,  movendosi  verso  il  nuvolo,  tutta 
d'un  pezzo;  tale  parve  Anteo  a  me,  che 
stava   a  bada,   che   attentamente,   dalla 
«  ripa  »  bassa,   guardavo,  aspettando  di 
vederlo  chinare.  La  faccia  di  Nembrotte 
pare  la  pina  di  S.  Pietro;  Anteo,  che  si 
china,  pare  la  Garisenda  quando  una  nu- 
vola le  va  sopra:  queste  imagini  concrete, 
assai  più  e  meglio  dei  numeri  de'  palmi 
e  delle  alle  (vv.  65,  113)  parlando  all'i- 
maginazione,   danno   l'impressione   viva 
della  straordinaria  grandezza  ed  altezza 


de'  giganti.  —  E  fu  tal  ora,  quella,  che 
io  avrei  ecc.  Ma  non  c'era  altra  strada, 
né  scala;  cfr.  Inf.  XVII  82.  A  confronto 
della  discesa  in  Malebolge,  per  aria,  sopra 
Gerione;  questa,  più  conforme  agli  usi 
umani,  non  gli  poteva  dare  troppa  paura. 
142-143.  Ma  lievemente...  (A  posò:  tn 
cortese  Anteo,  più  che  Dante  non  se  l'a- 
spettasse, come  quel  ma  lascia  intendere. 
—  Al  fondo:  «  giù  nel  pozzo  scuro  »,  Inf. 
XXXII  16.  —  Divora:  Vanni  Fucci  chia- 
ma il  suo  vallone  «  gola  fera  »  (Inf.  XXIV 
123):  Virgilio  (Purg.  XXI  31)  paragona 
l'Inferno  a  un'«  ampia  gola  ».  —  Lucifero 
con  Giuda:  siamo,  dunque,  «  al  cerchio 
di  Giuda  »  {Inf.  IX  27-29),  al  cerchio  dei 
traditori,  «  ov'è  il  punto  in  su  che  Dite 
siede  »;  Inf.  XI  64-66. 

145.  Sappiamo  già  che  Anteo,  quando 
si  china,  pare  la  Garisenda;  ora  appren- 
diamo quel,  che  pare  quando  si  rialza,  da 
un'altra  imagine  veramente  gigantesca. 
Imagine  più  viva,  più  efficace,  perché^  de- 
sunta dal  movimento  reale,  non  appa- 
rente come  quello  della  Garisenda,  di  un 
oggetto  assai  noto.  La  Garisenda,  a  Bo- 
logna, quanti  de'  lettori  l'hanno  veduta? 
Quanti,  di  quelli  stessi,  che  conoscono  di 
vistA  la  «  torre  mozza  »  bolognese,  l'hanno 
osservata  mentre  le  passava  sopra  una  nu- 
vola? Ma  molti  sanno,  anche  non  aven- 
dolo veduto  co'  propri  occhi,  che  sia  un 
albero  di  nave,  e,  sapendolo,  facilmente 
possono  figurarselo  nel  momento  che,  cosi 
lungo,  diritto,  saldo  e  grave  com'è,  si  leva 
lento  lento,  per  forza  d'argani,  descrive 
per  aria  un  mezzo  arco  di  cerchio,  e  sta 
immobile  a  un  tratto,  alto  su  la  nave,  sul 
mare.  Lento  anche  il  v.  nelle  prime  sette 
sillabe  —  di  cui  la  terza  e  la  sesta  forte- 
mente accentate,  àlbero,  nave  —  seguite 
dalla  pausa:  rapidissimo  nelle  tre  ultime; 
percosso  dall'accento,  come  da  vigoroso  e 
secco  colpo,  su  l'ultima:  si  levò.  Cfr.  Inf. 
VII  14-16. 
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CANTO   TRENTESIMOSECONDO. 


S'io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sopra  il  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

Io  premerei,  di  inio  concetto,  il  suco. 

Più  pienamente;  ma,  perch'io  non  Tabbo, 
Non  sanza  tema,  a  dicer,  mi  conduco; 

Che,  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua,  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch'aiutaro  Anfìon  a  chiuder  Tebe; 


1-6.  Al  principio  del  e.  XXVIII,  accin- 
gendosi a  descrivere  la  bolgia  e  le  pene 
de'  seminatori  di  scandali  e  di  scismi,  il 
poeta  confessi^  modestamente  di  non  po- 
terne dire  «  a  pieno  »,  nemmeno  In  prosa, 
per  l'insufRcienza  della  mente  e  della  lin- 
gua nostra  in  genere:  qui  manifesta  la 
trepidazione  e  l'incontentabilità  dell'ar- 
tista coscienzioso,  il  quale  ha  in  mente 
il  eoHcetto,  ma  sente  di  non  potergli  dare 
espressione  adeguata,  per  difetto  dello 
strumento,  di  cui  si  serve,  il  verso  e  le 
rime.  A  descrivere  pienamente  il  triste 
buco,  il  «  pozzo  »,  sul  quale  tutte  le  altre 
rocce  infernali  (cfr.  Inf.  XII  36,  44)  poti- 
tano,  ci  vorrebbero  rime  a»pre  e  chiocce, 
che  egli  non  ha.  Cfr.  Conv.  canz.  Ili  st.  l», 
«  E  dirò  del  valore...  Con  rima  aspra  e 
sottile  »;  tratt.  Ili  2:  *  Rima...  largamente 
s'intende  per  tutto  quello  parlare,  che. 
con  numeri  e  tempo  regolato,  in  rimatf 
consonanze  cade...  E  però  dice  aspra 
quanto  al  suono  del  dettato,  che  a  tanta 
materia  non  conviene  essere  leno  ».  Se 
aspre  al  suono,  chiocce  allude  al  tono;  cfr. 
Inf.  VII  2.  —  Tristo  buco:  il  «  pozzo  » 
dell'ultimo  cerchio  è  «  assai  largo  e  pro- 
fondo »  per  sé;  ma,  a  confronto  della  ster- 
minata grandezza  di  tutto  l'Inferno,  a 
confronto  di  tutto  l'universo,  del  quale 
esso,  il  cerchio  «  più  lontano  del  cielo  » 
(Inf.  IX  29),  è  il  fondo,  merita  esser  pa- 
ragonato a  buco  angusto.  —  Pontan:  da 
pontare,  puntare,  urtare,  spingere  con 
forza:  quindi  pesare  e  premere.  —  Preme- 
rei il  suco,  spremerei  il  sugo,  esprimerei 
con  le  rime  il  meglio,  ciò  che  più  importa 
del  mio  concetto;  pia  pienamente,  in  modo 
più  compiuto.  Cfr.  Inf.  IV  146,  XXVIII 


2,  Piirg.  XV  77.  Questo  enersico  preme- 
rei di  mio  concetto  il  suco.  simile  a  stretta 
di  mano  gagliarda,  raccoglie  in  sé  tutta 
la  forza  dispersa  di  aspre,  di  tristo  buco, 
di  pontan,  di  tutte  l'altre  rocce,  che  pre- 
cedono. —  Non  l'abbo:  non  le  ho.  Abbo 
fu  forma  usitata;  cfr.  Albertano  62:  «  Ben 
abbo  prudenzia  quando  io  abbo  te,  che  hai 
cosi  nome  ».  —  Non  sanza  tema:  or  che 
sarà  mai  quel  «  tristo  buco  »,  se  il  poeta, 
il  quale  ha  già  descritto  tutto  l'altro  In- 
ferno, dubita  di  sé  e  della  sua  arte?  —  Mi 
conduco:  m'induco;  deve  fare  un  certo 
sforzo  sopra  sé  stesso  per  vincer  la  tema, 
e  risolversi  a  dire. 

7.  Non  è  cosa  da  scherzarci  sopra,  anzi 
è  grande  impresa  ed  ardua.  Non  è:  suona 
alto.  Oahbo:  scherzo,  beffa:  cfr.  V.  N. 
XIV:  «  Molte  di  queste  donne,  accorgen- 
dosi della  mia  trasfigurazione,  si  comin- 
ciarono a  maravigliare,  e,  ragionando,  si 
gabbavano  di  me  con  questa  gentilis- 
sima ».  —  8-  Con  l'accento  su  fondo,  con 
l'accento  e  la  collocazione  di  tutto,  col 
suono  prolungato  di  universo,  il  v.  dà  ri- 
salto alla  difficoltà  dell'impresa.  —  9.  Ni 
da  lingua  di  bambini,  ossia:  non  è  im- 
presa adatta  a  lingua  ancora  inesperta. 
Chiami  mamma  e  babbo:  cfr.  Purg.  XI 
105,  Par.  XV  121-122.  . 

10.  Quelle  donne:  le  Muse.  —  Aiutino; 
cfr.  Inf.  II  7.  —  11.  Ecco  impresa,  alla 
quale  si  può  degnamente  paragonare 
quella  di  «  descriver  fondo  all'universo  •. 
Anflone,  suonando  la  lira,  mosse  l  sassi, 
e  li  condusse  a  chiuder  Tebe  di  mura.  Cfr. 
Stazio  Teb.  X  873  segg.,  dove  Capaneo 
(Inf.  XIV  63)  giudica  indegna  di  sé  la  di- 
struzione di  mura  costruite  dalla  molle  lin; 
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Sì  che,  dal  fatto,  il  dir  non  sia  diverso. 

0,  sopra  tutte,  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  luogo,  onde  parlar  è  duro, 
Me*  foste  state,  qui,  pecore  o  zebe  ! 

Come  noi  fummo  giù,  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udimmi:  «  Guarda  come  passi! 
Va  sì  che  tu  non  calchi,  con  le  piante. 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi!  » 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 
E  sotto  i  piedi,  un  lago,  che,  per  gelo, 
Avea  di  vetro,  e  non  d'acqua,  sembiante. 

Non  fece,  al  corso  suo,  sì  grosso  velo. 
Di  verno,  la  Danoia  in  Osterlic, 
Né  Tanai,  là,  sotto  il  freddo  cielo. 


Orazio  ArU  poetica  394  segg.  —  12.  Se 
al  concetto  non  può  dare  l'espressione 
più  adatta,  almeno  le  Muse  lo  aiutino  a 
dire  esattamente  il  fatto,  tal  quale.  Cfr. 
Inf.  IV  147 

1,%  11  tradimento,  per  Dante,  è  il  peg- 
giore de'  peccati  {Inf.  XI  61  segg.),  e  per- 
ciò lo  punisce  nel  cerchio  più  basso:  per- 
ciò stesso  giudica  la  plebe  de'  traditori 
la  peggiore  di  tutt*  dell'  Inferno,    mal 
creata,  mal  nata  (cfr.  Inf.  V  7)  sopra  tutte 
le  altre.  Il  giudizio  gU  esce  in  forma  d'a- 
postrofe amara  —  come  si  strascica  la  voce 
irosamente  a  mal  creata/  —  e  d'impreca- 
zione. —  14.  Onde  parlar  è  duro:  non  più 
per  l'insufhcienza  delle  «  rime  »;  ma  per 
lo  sdegno  e  la  repulsione,  che  suscita  nel 
poeta.  Cfr.  Inf.  Ili  12.  —  15.  Me',  me- 
glio se  foste  state:  modo  efficace  (cfr.  Par. 
XVI  52)  sempre  vivo.  Qui,  in  terra,  dove 
il  poeta  ricorda  quel  luogo  e  descrìve.  — 
Zebe:  capre.  Pecore  e  capre  non  commet- 
tono tradimenti,  non  uccidono  «il  vin- 
col  d'amor,  che  fa  natura  »  e  quel,  «  ch'ò 
poi  aggiunto  »  dalla  convivenza  in  società; 
Irif.  XI  56,  63.  I  sentimenti,  che  il  poeta, 
mentre  scrive,  sfoga  a  parole,  in  quel 
luogo  lo  spinsero,  come  vedremo,  ad  atti 
flerissimi,   spietati., 

16.  Nel  pozzo  scuro:  «  quell'è  il  più 
basso  luogo  e  il  più  oscuro  »,  Inf.  IX  28. 
-—17.  Assai  più  bassi:  il  fondo  dell'ul- 
timo cerchio  pende  verso  il  mezzo;  cfr. 
Inf.  XXXIII 117.  —  18.  Atto  spontaneo 
e  pronto,  come  quello  di  chi,  «  uscito  dal 
pelago  alla  riva,  si  volge  all'acqua  peri- 
gliosa e  guata  »;  Inf.  I  24. 

19.  Dicere  udimmi:  da  chi  ?  Certo  da 
Virgilio:  V.  le  n.  ai  vv.  37  e  55.  Guarda 
come  passi:  bada  dove  metti  1  piedi.  Rac- 
comandazione naturale  e  solita  di  chi  gui- 
da un  altro  per  luoghi  difficili,  e  lo  vede 
distratto.  —  20-21 .  Le  nianU  dJ  T>apt« 


possono  calcare  teste$  Come?  Quali  teste,  e 
perchè  corrono  pericolo  di  essere  calpe- 
state? Non  lo  sappiamo,  e  non  si  afifrettr, 
il  poeta  a  toglierci  dall'ignoranza,  a  sod- 
disfare la  nostra  curiosità  vivamente  sti- 
molata. —  Furgno  «  mal  creata  plebe,  » 
pessimi  tra  i  peccatori,  e  meglio  sarebbe 
se  fossero  stati  pecore  o  capre;  ma  furono 
uomini  (cfr.  Inf.  XIII  37),  e  solTrono,  mi- 
seri e  lassi:  nessuna  compassione  per  essi; 
qui,  più  che  altrove,  «  vive  la  pietà  quando 
è  ben  morta  »  (Inf.  XX  28);  ma  punirli 
spetta  a  Dio,  né  deve  un  uomo  come  loro, 
un  «  fratello  »  loro,  anche  senza  volerlo, 
per  mera  inavvertenza,  accrescere  i  loro 
patimenti.  Il  comando  non  potrà  essere 
sempre  puntualmente  osservato,  e  la  tra- 
sgressione di  esso  avrà  conseguenze  assai 
drammatiche. 

22-24  Mi  volsi  e  vidimi:  spettacolo 
inatteso.  Pare  che  il  poeta  non  dica  se  non 
ciò,  che  vide;  ma  la  sua  maraviglia  tra- 
spare. La  collocazione  e  II  suono  alto  e 
largo  di  davante,  di  lago,  fanno  pensare 
a  una  vasta  distesa  di  acque.  È  la  prima 
occhiata  e  la  prin»  impressione;  senon- 
chè  questa  è  turbata  da  una  circostanza 
singolarissima,  notata  e  aggiunta  in  fretta: 
e  sotto  i  piedi.  Come  reggono  una  persona 
viva  le  acque  di  un  lago?  Ed  ecco  imme- 
diatamente la  spiegazione:  per  gelo.  Il  lago 
era  gelato,  e  pareva  di  vetro,  non  d'acqua. 
Cfr.  canz.  Io  son  venuto  st.  3»:  «  E  l'acqua 
morta  si  converte  in  vetro  Per  la  freddura, 
che  di  fuor  la  serra  ». 

25-30.  E  non  solo  il  lago  era  gelato,  ma, 
di  verno,  né  il  Danubio  in  Austria,  né  il 
Don  sotto  il  freddo  cielo  del  settentrione 
non  fece  mal  un  «i  grosso  velo  di  gelo  al 
suo  corso.  Né  basta  ancora,  perchè,  se, 
sopra  quel  lago  gelato,  fosse  cadut*  una 
montagna  grande,  Tamberlic  o  Pietra- 
vanti.  Agsn  non  avrebbn  fatto  sentire  uno 
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Com'era  quivi;  che,  se  Tamberlic 
Vi  fosse,  su,  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria,  pur  dall'orlo,  fatto  cric. 

E  come,  a  gracidar,  si  sta  la  rana, 
Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar,  sovente,  la  villana; 


scrlccliiolio,  un  cric,  nemmeno  dall'orlo, 
dove  lo  spessore  del  ghiaccio  è  minore. 
Da  un  accenno  vago  di  Caronte  {Inf.  Ili 
87)  Dante  aveva  appreso  che  nell'Inferno 
era  del  «  gelo  »;  ma  non  sapeva  bene  dove 
—  Virgilio  gli  tacque  {Inf.  XIV  119-120) 
«  qual  »  fosse  lo  stagno  di  Coclto  —  né  si 
Ba«bbe  imaginato  un  «  velo  »  di  gelo  «si 
grosso  ».  Non  gli  forniva  termini  di  pa- 
rai?one  convenienti  la  Toscana,  non  l'I- 
talia intera;  alla  propria  esperienza,  alla 
memoria  di  cose  vedute  non  poteva  ricor- 
rere; dovè  attingere  alle  sue  cognizioni 
geografiche.  Osterlic,  Ostericche,  assai  più 
pro'=vsimo  del  moderno  Austria  alla  forma 
tedesca,  era  dell'uso  (cfr.  Villani,  VI  28 
♦  il  grande  fiume  del  Danubio  in  Oste- 
rich  »);  ma  fu  questa  rima  esotica,  che 
portò  con  sé  Tamberlic  e  cri^t  O  non  piut- 
to-^ro  il  desiderio  di  presentare  nel  modo 
più  vivo,  più  parlante,  l'iperbole  dell'as- 
soluta immobilità  del  gelo  infernale  pur 
sotto  l'urto  e  il  peso  di  un  mont«,  pri- 
ma suggerì  al  peata  la  voce  imit^itiva 
cric,  e  poi   gli  consigliò  Osterlie  è  Tatn- 
berlic$  —  Al  eorso  suo:  sotto  lo  strato 
di  ghiaccio,  l'acqua  del  fiume  continua  a 
correre.  —  La  Danoia  in  Osterlic:  Barbe- 
rino Doc.  I  27  «  In  volgare  si  dice  talvolta 
Danubio  e  talvolta  Danoia  ».  Cfr.  Ditta- 
mondo  IV  10-  «  Da'  Germanici  monti  tra 
le  fasce  Di  Soavìa...  par  si  spicchi...  poi 
cercando  Baviera  ed  Osterlicchi,  Trova 
il  fratello...  Dove  qui  si  spazia,  ìstro  il 
chiamano,  e  dove  si  riduce  Per  lo  cam- 
mino, Danoia  si  dice  ».  Dell'Istro  conta 
Virgilio  Georg.  Ili  362:  «  Improvvise  cro- 
ste (di  gelo)  si  formano  nel  fiume  corren- 
te, e  già  l'onda  sostiene  su  le  spalle  le 
ruote  ferrate;  prima  ospitava  le  poppe 
(delle  navi),  ora  gli  aperti  carri  ».  —  Un 
Bon.  attribuito  a  Cane  della  Scala  (Par. 
XVII 76)  comincia:  «  Guelfi,  il  gran  prence 
nobil  di  Sterlicco  »;  ed  ha  nelle  quartine 
queste  altre  rime:  diatricco,  stricco,  ricco. 
—  Il  Tanai,  il  Don,  sotto  il  freddo  cielo, 
a  settentrione,  secondo  la  geografia  del 
M.  E.,  non  è  gelato  solo  di  verno,  come 
il  Danubio.  Orosio  I  2:  «  Europa  comincia 
sotto  la  plaga  di  settentrione,  dal  fiume 
Tanai,  dove  dai  monti  Rifei  (Purg.  XXVI 
43)  scorre  il  fiume  Tanai  all'oceano  Sar- 
matico  »;    Virgilio    Georg.    IV   517-519: 
«  Percorreva  (Orfeo)  solo  1  ghiacci  iper- 
borei e  il  Tanai  gelato  e  i  campi  sempre 
coperti  di  brine  rifee  ».  —  Tamberlic:  altri 
leggono  T^bfmiCt  t  oredono  che  Dante 


volle  Indicare  11  mont-e.Iavornickin  Car* 
niola,  presso  11  lago  di  Zirknlz.  —  Vi  fosse, 
su,  caduto:  Il  suono  con  cui  vien  fuori, 
accresce  l'evidenza  dell'imagine.  11  mito 
antico  narrò  dei  giganti  (Inf.  XXXI  42- 
46),  che,  con  le  loro  braccia,  con  le  loro 
mani,  sollevarono  dalla  base  un  monte,  e 
lo  collocarono  sopra  un  altro  monte;  qui 
un  monte  di  sasso,  divelto  da  forza  ignota, 
lanciato  per  gli  spazi,  cade  intero  sopra 
un  lago  di  ghiaccio,  e  il  ghiaccio  riceve 
l'immensa  mole  e  la  sostiene  senza  spro- 
fondare,  senza  scuotersi,   senza  neppur 
uno  scricchiolio  lieve  :  è  sublime.  —  Pie- 
trapana: la  Pania  della  Croce  nelle  Alpi 
Apuane,  alta  m.  1859.  «È  tutto  sasso;  a 
doppio  non  ci  si  cammina;  se  è  mal  tempo, 
non  c'è  manco  una  grotta  da  potercisi  cau- 
sare ».    Giuliani   Delizie   del  parlare   to- 
ccano II  220.  È  chiaro  che  Dante  scelse, 
fra  tanti  monti,  questo,  non  per  la  sua 
forma,  ma  per  la  costituzione  rocciosa. 
Pietrapana,  com'egli  la  chiama,  gli  era 
ben  nota  —  le  Alpi  Apuane  sono  «  I  monti 
di  Luni  »,  Inf.  XX  47  e  la  n.  —  ma  per- 
chè avrebbe  appaiato  con  la  Pania  alta  e 
nuda  il  monte  lavornick,  non  solo  molto 
più  basso  (m.  1270),  ma  coperto  di  alberi, 
chi  dice  abeti  e  chi  aceri,  e  che  non  ha, 
«  niente  di  singolare?  »  Ricordo  che,  al 
principio  del  sec.  XV,  G.  Mannini   notò 
in  un  suo  diario  una  profezia  avuta  da 
«  un  romito,  che  sta  là  su  in  Stanberliche 
nell'alpe  »  (Morpurgo  L'ebreo   errante   in 
Italia)  e  penso  che  il  dantesco  Tamherlich 
o  Tabernic  sia  da  corcare  «  nell'alpe  »  come 
la  Pania.  Che  sia  «  il  ripido  »  monte  della 
Tambura,  alto  più  della  Pania  (m.  1890) 
«  sopra  base  marmorea  »?  Si  noti  che  Dan- 
te nomina  prima    Tamberlic,  p»!  Pietra- 
pana  con  un  0,  ossia  prima,  parrebbe,  il 
monte  più  alto;  e  si  noti  che  anche  il  nome 
di  Pietrapana  diflferisce  dal  moderno  Pa- 
nia della  Croce.  Che  il  poeta  associasse  la 
Pania  e  la  Tambura,  si  capisce:  sono  nella 
stessa  catena,  hanno  la  stessa  costituzione 
geologica,  la  stessa  apparenza,  quasi  la 
stessa  forma:  ma  il  monte  lavornick  <  in 
Schiavonia  »,  lo  sentì  egli  pur  nominare? 
—  Cric:  cfr.  Par.  X  143.  E  pieno  di  sif- 
fatte onomatopee  il  Bisbidis,  frottola  di 
Emanuel  Giudeo  contemporaneo  di  Dante. 
31-3S.    Ripresenta  la  similitudine  del 
e.  XXII  25-27,  con  qualche  modificazione. 
Fuor  dell'acqua:  omette  «  d'im  fosso  »: 
col  muso  fuor:  delle  altre  parti  celate  non 
fa  menzione;  aggiunge  a  gracidar,  par* 


i 


f4 


34 


37 


40 


43 


46 


49 


Livide,  sin  là,  dove  appar  vergogna, 
Eran,  l'ombre  dolenti,  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna,  in  giù,  tenea  volta  la  faccia: 
Da  bocca,  il  freddo,  e,  dagli  occhi,  il  cor  tristo. 
Tra  lor,  testimonianza,  si  procaccia. 

Quand'io  ebbi,  d'intorno,  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti. 
Che,  il  pel  del  capo,  aveano  insieme  misto. 

e  Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti,  » 

Diss'io,  «  chi  siete!  »  E  quei  piegaro  i  colli; 
E,  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  òcchi  lor,  ch'eran,  pria,  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 
Le  lacrime  tra  essi,  e  risorrolli. 

Con  legno,  legno,  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così;  ond'ei,  come  due  becchi. 
Cozzare  insieme,  tanta  ira  gli  vinse. 


tlcolare  importante,  perchè  avrà  riscon- 
tro, nel  secondo  termine;  aggiunge  il  tem- 
po, quando  sogna  ecc.,  di  estate.  —  Di 
estate  il  villano,  la  sera,  vede  le  lucciole 
nella  valle  (Ini.  XXVI  25  segg)  e  la  mi- 
lana,  la  notte,  sogna  sovente  di  spigolare. 
Spesso  accade  che  i  pensieri  e  i  discorsi 
nostri  si  riflettano  ne'  sogni:  così  Cicerone, 
nel  Sogno  di  Scipione  I;  e  Claudiano,  nel- 
l'intr.  al  Sesto  Consolato  di  Onorio,  con- 
dusse su  questa  osservazione  un  lungo 
ricamo:  il  cacciatore  sogna  le  selve,  il  giu- 
dice le  liti  ecc.  Dante  conobbe  il  S.  di  Scip. 
(cfr.  Par.  XXII 127  segg.),  non,  forse,  Clau- 
diano: del  resto,  il  fatto  è  ovvio. 

34-36.  Come  la  rana  sta  nell'acqua  sino 
al  muso,  così  eran,  stavano  l'ombre  do- 
lenti nel  ghiaccio  sino  alla  testa;  ed  eran 
livide,  e  battevano  i  denti  per  il  freddo, 
come   le  rane   gracidano.   Propriamente 
la  vergogrM  appar  su  le  guance,  col  ros- 
sore (cfr.  Inf.  XXXI  2,  Conv.  IV  19:  t  nel 
viso  loro  vergogna  si  dipinge  »);  ma  di 
queste  «  ombre  dolenti  »  Dante  non  ve- 
deva la  faccia,  perchè  non  tenevano  fuor 
del  ghiaccio  se  non  il  cocuzzolo  (w.  37, 
42,  53).  —  Ohiaccia:  cfr.  Canz.  Pai.  418 
122:  «  E  fredda  ghiaccia  per  calor  disfare  ». 
—  Mettendo  ecc.  Battendo  i  denti  come 
la  cicogna  batte  il  becco,  cfr.  Purg.  XXV 
10  segg..  Par.  XIX  91  segg.  Latini  Te- 
soro I  V.  161:  «  Cicogna  è  uccello  senza 
lingua;  perciò  le  genti  dicono  che  non 
canta,  ma  batte  il  suo  becco  e  fa  gran  ru- 
more ».  A  quest'abitudine  della  cicogna, 
alludono  Ovidio  Metam.  VI  37,  Giovenale 
Sat.1 116,  Persio  Sat.  1  58.  Cfr.  Arrighetto 
l  13:  «  Batte  dietro  il  mio  dosso  il  becco 
la  grande  cicogna  ».  —  Secondo  B.  da 


Riva,  Scrittura  Negra  373  segg-,  la  terza 
pena  dell'Inferno  è  II  gelo  freddissimo, 
«  lo  zelo  fregissimo  »,  tanto  smisurato  che 
tutto  il  fuoco  del  mondo  non  basterebbe  a 
disgelarne  un  piccolo  ghiacciolo,  e  che  il 
ghiaccio,  «  la  giaza  »  di  questo  mondo  par- 
rebbe, al  confronto,  caldissima  e  boUen- 
tisslma.  Non  parla  dello  spessore;  nota 
che  al  peccatore  «  le  membra  tute  gè  tre- 
mano senza  nessun  tenore  »,  ed  è  naturale. 
«  Io  ho  veduto  de  inverno  che  l'omo  spes- 
sa fiata  trema.  Se  elio  è  male  vestito,  e  li 
denti  gè  bate  insema  »;  figuriamoci  il  pec- 
catore, che  gela  «  de  dentro  e  de  fora  »!  — 
I  traditori,  che  ebbero  cuore  freddo  e  duro, 
sono  puniti  nel  freddo  del  ghiaccio  duro. 

—  89.  Tra  lor,  la  bocca  attesta  U  freddo, 
perchè  i  denti  battono;  gli  occhi  attesta- 
no il  cor  'tristo,  la  malvagità,  schivando 
gli  sguardi  altrui. 

40-41.  Cfr.  i  vv.  22-23.  —  42.  I  ca- 
pelli dell'uno  s'eran  misti  con  quelli  del- 
l'altro, tanto  si  tenevano  stretti,  quei  due. 

43.  Sì  stringete  i  petti:  non  sa  come 
altrimenti  indicarli,  cfr.  Inf.  XXVI  79. 

—  44-45.  Piegaro  i  colli  indietro,  e  così 
gli  mostrarono  li  visi. 

46.  P'ur  dentro:  solo  dentro  molli  di 
lagrime.  —  47-48.  Gocciar:  proprio  poche 
gocce,  forse  due  sole  ebbero  il  tempo  di 
cadere;  cfr.  Inf.  XIV  113,  XXXIV  54. 
Su  per  le  labbra:  è  la  via  dell^  lagrime.  — 
Al  tocco  del  freddo  estemo,  le  lagrime 
si  congelarono  e  richiusero  gli  ocelli;  cfr. 
Inf.  XXXIII  94  segg.  -  Tra  essi:  dentro 
ognuno  di  essi.  Strinse  fortemente,  riser- 
rolli  fortemente. 

49-61.  Un'imaglne  mostra  anche  me- 
glio con  quanta  forza  «  il  gelo  riserrò  gli  oC" 
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Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 
Disse:  «  Perchè  cotanto,  in  noi.  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle,  onde  Bisenzo  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto,  e  di  lor,  fue. 

D'un  corpo,  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra. 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi,  che  m'ingombra 


chi  »  dei  dae  peccatori:  una  spranga  non 
cinse  mai  cosi  forte  Ugno  con  legno,  due 
legni  insieme.  —  Cinse:  la  spranga  ha 
fermo  un  capo  sopra  uno  de'  legni,  e  l'al- 
tro sopra  l'altro  legno.  Tutti  particolari 
esattamente  notati,  il  piegar  de'  colli, 
l'ergersi  de'  visi,  il  gocciar  degli  occhi 
*  su  per  le  labbra  »,  il  congelarsi  delle 
lagrime  rapido  e  forte,  il  riserrarsi  degli 
occhi,  e,  da  ultimo,  il  cozzar  delle  due 
fronti  con  un  colpo  forte  e  secco.  Evi- 
dente l'imagine  della  spranga;  eviden- 
tissimo, nella  sua  grande  concisione,  il 
paragone  de*  dite  becchi  cozzanti,  che, 
certo,  Dante  non  ebbe  bisogno  di  farsi 
prestare  da  scrittore  antico  o  moderno. 
Chi  non  ha  becchi  o  «  grossi  montoni  ve- 
duto cozzare?  ».  Bisbidis  cit.  —  Tant'ira 
li  virise:  per  la  dolorosa  e  non  preveduta 
impressione  del  gelo  su  gli  occhi,  organi 
sommamente  delicati  e  sensibili.  Cfr.  Inf. 
VII  116. 

52-53.  Non  trascura  il  poeta  uno  dei 
più  dannosi  e  più  noti  effetti  del  freddo  in- 
tenso su  i  corpi  umani  (v.  n.  al  v.  139)  e 
ocmI  di  quella  freddura,  che  vince  ogni 
imaginazione,  ci  dà  un'idea  ben  più  con- 
creta che  non  Buonvicino  (n.  ai  vv.  34-36). 
Pur  col  viso  in  giue:  più  accorto  de'due, 
che  levarono  il  capo  con  tanto  loro  danno, 
In  giue:  in  giù:  e  cosi  sue,  pine  ecc.  —  54. 
Cfr.  Inf.  XVII  66.  Cotanto:  Dante  s'è 
fermato,  ha  mosso  una  domanda,  aspetta 
risposta:  tutto  ciò  ha  parte  udito,  parte 
indovinato  colui,  che  parla,  pure  stando 
colvUoin  giue  —  Ti  specchi:  il  lago  ghiac- 
ciato pare  un  immenso  specchio  (cfr. 
Y.  24),  e  le  anime  vi  stanno  in  modo  che 
chi,  ritto  in  piedi,  le  guarda,  deve  chinare 
gli  occhi  come  per  specchiarsi. 

65.  Se  vuoi  saper:  in  fatti,  ^ante  ave- 
va domandato:  «  Chi  siete?  ».  Questo  tra- 
ditore, un  po'  per  allontanare  l'importuno 
visitatore,  un  po'  per  naturale  malignità, 
tradisce  II  segreto  de'  due  e  insieme  stret- 
ti »  e  di  molti  altri  compagni  di  pena.  — 
56-5  7  •  1^  valle  del  Bisenzo,  piccolo  fiu- 


me, che  passa  accosto  a  Prato,  appartenne 
al  conte  Alberto  di  Mangona.  Questi,  con 
testamento  del  1250,  lasciò  al  figlio  Na- 
poleone solo  la  decima  parte  de'  suoi  beni, 
e  agli  altri  figli  Guglielmo  e  Alessandro 
tutto  il  resto.  Perciò  sorse  tra  Napoleone 
ed  Alessandro  l'odio  ferocissimo,  che  li 
spinse  a  «  uccidersi  insieme  ».  S'ignorano 
i  particolari  e  la  data  del  misfatto.  Ora 
stanno  insieme  nel  ghiaccio,  ma  continua- 
no a  odiarsi,  e  procurano  ancora  di  farsi 
del  male  a  vicenda.  Come,  dunque,  per 
un  momento  solo,  supporre  che  uno  di 
essi  avesse  fatto  a  Dante  (vv.  20-21)  la 
raccomandazione  di  non  calpestare  «le 
teste  de'  fratei  miseri  lassi?  ». 

58-60-  D'un  corpo,  u«nro.' non  solo  dello 
stesso  padre,  ma  della  stessa  madre  fu- 
rono figliuoli.  Il  misfatto  fu  tale  che  si- 
nanche  un  malvagio  come  colui,  che  qui 
lo  ricorda,  ne  prova,  o  finge  provarne  or- 
rore; e  lo  giudica  tale  da  non  poterglisi 
paragonare  nessuno  de'  delitti  puniti  in 
questa  parte  del  cerchio.  —  La  Caina: 
essa,  che  è  la  prima  di  quattro  parti,  pren- 
de il  nome  da  Caino  uccisore  di  suo  fra- 
tello Abele  (Inf.  XX  126,  Purg.  XIV 
133),  e  punisce  i  traditori  de'  propri  con- 
giunti. —  Fitta  in  gelatina:  il  traditore, 
che  testé  pareva  tutto  compreso  di  orrore, 
dà  termine  con  uno  scherzo  feroce  al  suo 
giudizio. 

61-64.  Né  gli  basta  aver  detto:  «  tutta 
potrai  cercare  ecc.  ».  Col  pretesto  di  non 
trovare  colpa  paragonabile  a  quella  dei 
due  fratelli,  si  trattiene  malignamente  a 
nominare  aJcune  delle  peggiori  e  più  fa- 
mose ombre  «  fitte  in  gelatina  ».  —  Quelli: 
Mordrec,  nipote  e  traditore  del  re  Arto. 
«  Narran  le  istorie  e  cantano  i  poeti.  Cui 
diva  nunzia  Clio  meglio  ammaestra,  Mi- 
rabil  cosa  che  d'Artù  la  destra  Oprò  ne 
i  campi  di  Bretagna  lieti.  Spinse  ei  l'an- 
tenna del  ferir  maestra,  E  si  ruppe  a  Mor« 
drec  le  due  pareti  Del  cuor,  che  i  rai  del 
sole  irrequieti  Rìsero  per  l'orribile  fine- 
stra ».  Carducci.  Passando  per  1»  ferit9b 
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Col  capo,  sì,  ch*io  non  veggio  oltre  piti, 
£  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sai,  omai,  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  piti  sermoni. 
Sappi  ch'io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni  ». 

Poscia  vid'io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

E,  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rézzo; 


I  raggi  del  sole  ruppero  Cambra  di  Mor- 
drec. Per  altre  allusioni  alle  «  bellissime  » 
narrazioni  del  ciclo  di  Artù  {V.  E.l  10), 
cfr.  Inf.  V  67,  127  segg..  Par.  XVI  16, 
Conv.  IV  28.  —  Focaccia:  de'  Cancellieri 
e  della  parte  Bianca  di  Pistoia  (cfr.  n.  al 
V.  126  del  e.  XXIV),  «  uno  giovane  figliuo- 
lo di  messer  Bertacca  di  m.  Rinieri,  il 
quale  era  prode  e  gagliardo  molto  di  sua 
persona,  del  quale  forte  temeano  quelli 
della  parte  Nera  per  la  sua  perversità, 
perchè  non  attendea  ad  altro  ch'a  ucci- 
sioni e  ferite  ».  Con  altri  di  sua  parte,  de- 
liberò di  uccidere  Detto  de'  Cancellieri 
Neri  suo  parente,  «  e  stavano  in  posta 
che...  venisse  alla  piazza  de'  Lazzari, 
perocché  alcuna  volta  vi  solca  venire, 
non  guardandosi  da'  consorti  suoi,  che 
non  credea  ch'eglino  volessero  fare  le  ven- 
dette altrui  nel  sangue  loro  medesimo. 
Onde  uno  di  venendo  M.  Detto  alla  detta 
piazza,  ed  entrando  in  una  bottega  d'uno, 
che  gli  facea  un  farsetto  di  zendado,  pres- 
so la  casa  de'  figliuoli  di  m.  Rinieri,  lo 
Focaccia  e  Freduccio,  con  certa  quantità 
di  fanti,  entrarono  nella  detta  bottega, 
e  quivi  l'uccisono  ».  St.  pist.  6,  8. —  Questi, 
che  m'ingombra  ecc.  Dando  sfogo  al  suo 
dispetto,  il  traditore  ci  fa  indirettamente 
sapere  che  il  capo  di  un'altra  ombra  gli 
stava  dinanzi  e  gl'impediva  di  veder  oltre, 
pur  quel  poco,  che,  tenendo  egli  la  faccia 
in  giù,  avrebbe  potuto.  —  65-66.  Sassol 
Mascheroni,  il  quale,  al  tempo  di  Dante, 
era  noto  a  tutta  Toscana  per  il  suo  delitto 
(V.  66),  è  ignoto  a  noi.  Secondo  l'Ottimo 
Commento,  «  essendo  tutore  d'un  suo  ni- 
pote, per  rimanere  erede,  l'uccise;  onde 
a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze  ».  — 
Se  Tosco  se':  la  forma  dubitativa  non 
implica  che  il  dannato  non  avesse  «  in- 
teso la  parola  tosca  »  (cfr.  Inf.  XXIII  76); 
è  usata  ad  arte,  per  aprir  la  via  a  ben  sai 
ornai. 

67.  Prevede  la  domanda  e  anticipa  la 
risposta,  per  liberarsi  al  più  presto  di 
quella  noia.  Dice:  perchè  tu  non  mi  fac- 
cia parlare  più  a  lungo;  e  intende:  per- 

Paxte  —  Divina  Commedia. 


che  tu  non  mi  stia  più  a  infastidire.  — 

68.  Il  Camicion  de'  Pazzi,  Alberto  de* 
Pazzi  di  Valdamo  (cfr.  Inf.  XII  137),  uc- 
cise messer  Ubertino  «  suo  consorto  ».  — 

69.  Il  ribaldo  maligno,  che  ha  già  tro- 
vato l'imagine  igrottesca  delle  anime  «  fitte 
in  gelatina  »,  finisce  il  «  sermone  »  scoc- 
cando una  frecciata  ironica  a  un  suo  con- 
giimto  ancora  vivo.  Sì,  io  sono  il  Cami- 
cion de'  Pazzi;  ma  che  è  la  mia  colpa  a 
confronto  di  quella,  per  cui  Carlino  ca- 
drà quaggiù?  Cfr.  Inf.  XVII  68-69.  Nel 
giugno  del  1302,  Carlino  de'  Pazzi,  «  per 
moneta  che  n'ebbe  »,  dette  ai  Neri  Fio- 
rentini il  castello  di  Piantravigne  in  Pian 
di  Sco,  nel  quale  s'eran  chiusi  «  de'  mi- 
gliori nuovi  usciti  Bianchi  e  Ghibellini... 
onde  molti  vi  furono  morti  e  presi  »,  Vil- 
lani VIII 63.  —  Aspetto:  il  Bambaglioli  rac- 
conta che,  tra  i  morti  a  Piantravigne,  fu- 
rono «  il  fratello  del  padre  e  un  consan- 
guineo »  di  Carlino;  ma  non  li  uccise  di 
sua  mano  Carlino,  il  quale  cadrà  in  quella 
parte  di  Cocito,  ch'è  assegnata  ai  tradi- 
tori della  parte  e  della  patria. 

70-71  Cfr.  Inf.  XXVIII 118.  Nella  se- 
conda zona  del  cerchio,  i  dannati  non  ten- 
gono volta  in  giù  la  faccia  (v.  37),  per- 
ciò il  poeta  potè  vedere  mille,  moltissimi . 
(cfr.  Inf.  Vili  82)  visi,  fatti  cagnazzi,  de- 
formi, quasi  da  cani,  per  freddo;  e  n'ebbe 
tale  impressione,  che,  mentre  scrive,  gli 
viene,  e  sempre,  poi,  gli  verrà  riprezzo  delle 
acque  gelate.  Cfr.  Boccaccio  Decam.  Vili 
4:  e  EUa  avea  il  più  brutto  viso  ed  il  più 
contrafatto  che  si  vedesse  mai;  che  ella 
aveva  il  naso  schiacciato  forte,  e  la  bocca 
torta  e  le  labbra  grosse  et  i  denti  mal- 
composti  e  grandi,  e  sentiva  del  guercio... 
con  un  color  verde  e  giallo;  et  il  suo  nome 
era  Cinta;  e  perchè  cosi  cagnazzo  viso 
avea,  da  ogn'uomo  era  chiamata  Ciutaz- 
za  ».  —  72.  Guazzi:  cfr.  Inf.  XII  139. 

74.  Ogni  gravezza:  ogni  grave  tende 
verso  il  centro  della  terra,  «  il  punto,  Al 
qual  si  traggon,  d'ogni  parte,  i  pesi  »;  Inf. 
XXXIV  110-111.  —  75.  Bezzo  in  rima 
con  riprezzo  e  tremar  pel  rezzo  si  trovano 
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Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  U  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo,  mi  sgridò:  «  Perchè  mi  peste! 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste!  » 

Ed  io:  «  Maestro  mio,  or,  qui,  m'aspetta. 
Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta  ». 

Lo  duca  stette;  ed  io  diasi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
«  Qual  se'  tu,  che,  così,  rampogni  altrui!  » 

«  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  1  Antenora, 
Percotendo,  »  rispose,  «  altrui,  le  gote, 
Sì  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora!  » 
«  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote,  » 
Fu  mia  risposta,  «  se  domandi  fama, 
Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note  ^. 


insieme  nel  e.  XVII  85-87;  ma  q"«  »1  7' 
^ezzo  è  della  memoria,  e  tremar  effetto 
di  vero  rezzo,  vero  ed  eterno.  Accresce 
rimpressione  di  tremava  la  pausa,  che 

'* 70."  Cfr.  Inf.  XV  46.  -  TTwS-  Ed  ecco 
riuscir  vana  la  raccomandazione  di  Vir- 
gilio (vv.  20-21).  ForU  percosm  %l  p%è.  ed 
è  forte  tutta  l'espressione^ 

79.  Piangendo  mi  sgrtdd    dolore    »n 
sleme.  e  collera.  -  Perchè  mtpfeflì 
prono,  che  fu  P.  dalla  Vigna  (/n/.  XIII 
83),  domandò:  «  Perchè  mi  schiante?  ».  — 
«A-ftl    Chi  è  In  difetto  è  In  sospetto.  Ai- 
nmprovvisa  percossa,  il  dannato  pensa: 
Non,  forse,  nuova  pena  si  aggiunge  alla 
pena   che  già  patisco?  L'impeto  del  do- 
fore  e  dilla  collera  gli  strappa  un'allu- 
«^ione  rapida  alla  sua  colpa,  sempre  pre- 
senta Tsuo  pensiero.  Rapida  e  oscura 
amf^ione;  ma  quel  ^ome   Montaperti  età 
congiunto,  nell'animo  di  Dante,  con  i  ri 
cord    dolòroàissimi  della  «  strage  »  e  del 
Xngo  scempio    Che  fece  l'Arbm  co  o- 
rata  in  rosso»  (Inf.  X  80-86),  dena  ^e 
conda  cacciata  della  sua  fam.gha  (^^^^49) 
A   Quell'accenno,    la  vendetta,   il   castigo 
?cfr   In/   XXVI  57)  di  Montaperti,  udito 
nel  cerchio  dei  traditori,  doveva  in  lui 
dsvegliare  il  sospetto  del  tradimento,  a 
qullei  Guelfi,  secondo  il  costume  dei 
vinti,  attribuirono  la  tremenda  sconfitta. 
—  Perekèf  ..  Perchèf  Mi  peste...  m%  mo- 
leste: vengon  fuori  rabbiosamente. 

S'>-84  Non  prega  Dante,  questa  volta, 
anzf  comanda  pronto  e  franco:  or  m 
m'aspetta,  tanto  ardore  di  uscir  da  un 
dubbio  gli  han  messo  in  cuore  le  parole 
del  dannato.  Fu.  dunque,  vero,  quel,  cne 


<i  racconta?  Davvero  un  tradimeut^  dette 
la  vittoria  di  Montaperti  ai  Ghibellini. 
E  il  traditore  fu  davvero  colui,  che  si 
dice'  Ecco  il  momento  di  appurare  la 
verità-  aspetti  or.i  il  maestro,  poi  «U  tac- 
cia quanta  freUa  vorrà,  per  riguadagnar 
tempo.  —  Quantunque:  cfr.  Inf-  v  i^s- 
—  Per  costui:  per  mezzo  di  costui. 

HG  II  dolore  e  la  collera  non  si  acque- 
tano 'a  un  tratto,  specie  ne'  malvagi;  quan- 
do altro  sfogo  non  hanno,  s>  sfogano  In 
dure,  atroci  bestemmie.  —  Hi-  y*»*  »f 
?ii7  cfr  Inf.  XIX  46.  -  Così:  in  codeste  - 
bestemmie. 

88    Or  tu  chi  se't  Risponde  a  tono. 
Che  vai  ecc.  Non  può  altro  supporre  se 
non  che  un'ombra  si  prenda  il  gusto  d  an- 
dar percotendo  altrui  le  gote;  e  le  percuota, 
com'egli  ha  provato,  con  tanta  forza  che 
sarebbe  troppa  in  un  vivo.  E  con  forza 
pronunzia  troppo  fora,  che  accoppia  al 
senso  del  dolore  fisico  il  sentimento  del- 
l'offesa —  Per  l' Antenora:  e  cosi  dolen- 
dosi, ci  apprende  il  nome  deUa  seconda 
zona  di  Cocito,  come  il  Camicione  quello 
della  prima  (v.  58).  Le  operette  attribuite 
a  Darete  Frigio  e  a  Ditti  di  Creta,  le  quali 
pretesero  di  narrare  la  vera  storia  del  a 
guerra  di  Troia,  divulgarono  nel  Medio 
Evo  l'opinione  che  Troia  fosse  stata  tra- 
dita da  Antenore  (cfr.  l'urg  V  75)  e  an- 
che da  Enea.  «  Pieno  di  falsitade  ei  pro- 
mise (ai  Greci)  di  tradire  loro  la  cittade 
in  tale  guisa  ch'elli  ne  hxrauno  a  loro  vo- 
lontade  ».  St.  d.  G.  dx  Trotta  XXIX.  Nel- 
y Antenora  sono  puniti  i  traditori  della 
patria  e  della  parte. 

91-93.  «  Se  fossi  vivo  »,  aveva  detto  lo 
spirito;  vivo  son  io,  risponde  Dante,  e 
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Ed  egli  a  me:  «  Del  contrario,  ho  io  brama; 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna, 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama  !  » 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  «  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei,  qui  su,  non  ti  rimagna!  » 

Ond'egli  a  me:  «  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Nò  ti  dirò  chi  io  sia,  nò  mostrerolti, 
Se  mille  fiate,  in  sul  capo,  mi  tomi  ». 

Io  aveva  già  i  capelli,  in  mano,  avvolti, 
E  tratti  glien'avea  più  d'ura  ciocca. 
Latrando  Ini,  con  grli  occhi,  in  giù,  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  «  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca?  » 


spera  di  indurlo  a  soddisfare  il  suo  desi- 
derio', facendogli  balenare  il  premio  della 
fama  nel  mondo.  —  Caro  esser  ti  puote: 
la  voce  si  fa  blanda,  insinuante.  Cfr.  Purg. 
V.  36.  —  Se  domandi  fama:  «  quel,  che 
qui  si  brama  ».  Cfr.  Inf.  XXXI  125.  — 
Tra  Valtre  note:  tra  gli  altri  miei  appunti; 
accenno  un  po'  misterioso,  adatto  ad  ac- 
crescere il  valore  della  promessa.  A  G.  da 
Montefeltro  (Inf.  XXVII  56)  Dante  disse 
pregando:  «  Non  esser  duro  più  ch'altri  sia 
stato  »;  questa  volta  crede  di  raggiunger 
l'intento  con  la  promessa  d'una  ricom- 
pensa. 

94.  Il  dannato  ripiglia  pronto  ed  ener- 
gico. Del  contrario:  altro  che  fama;  di 
esser  dimenticato,  ho  io  brama.  —  95.  Le- 
vati quinci:  e  non  fa  cerimonie;  levati  di 
qui  che  m'hai  stufo.  Cfr.  Bongi  Ingiu- 
rie: «  Levati  di  quinci,  se  no,  ti  darò  di 
questo  coltello  »  —  E  rum  mi  dar  più 
lagna:  e  non  mi  star  pili  a  seccare.  La- 
gna, prov.  lanha,  inquietudine,  afflizione. 
—  P.  de  la  Cavarana:  «  Non  vogliate  ama- 
re I  Tedeschi...  col  loro  ciangottare  mi 
danno  lagna  al  cuore  ».  —  96.  Quasi  dica: 
ti  par  luogo  da  lusinghe,  questo?  Lama: 
cfr.  Inf.  XX  79. 

97.  Non  più  parole  blande,  non  più  pro- 
messe, non  più  «  lusinghe  »,  come  il  tra- 
ditore le  ha  volute  chiamare;  e  si  abbia 
quel,  che- gli  sta  bene,  sia  trattato  come 
merita.  Il  piede  di  Dante  lo  percosse  a 
caso;  la  mano  vigorosa  e  accorta  lo  co- 
strìngerà a  parlare,  mossa  e  guidata  dal- 
l'Ira. Non  è  un  «  fratello  ».  non  è  un  «  mi- 
sero »  (v,  21);  certo,  certo,  egli  è  il  tra- 
ditore di  Montaperti;  confessi  11  suo  no- 
me, confessi  II  suo  delitto.  —  Allor  lo 
preri  per  la  cuticagna:  l'ira  del  poeta  tra- 
bocca, e,  dalle  parole,  passa  ai  fatti;  poi 
mentre  scriverà,  la  sentirà  ribollire  di  nuo- 
vo, n  ▼.  li  ferma  un  istante  dopo  allora 


poi  corre  alla  fine  rapido,  come  fu  rapido 
l'atto.  Cuticagna:  la  pelle  dell'occfpite,  da 
cotica.  —  98-09.  E'  converrà  che  ecc.  Do- 
vrai, non  potrai  a  meno.  -  Capei:  neppure 
uno.  Cfr.  Bongi  ivi:  «  E*  conviene  al  po- 
stutto che...  io  ti  tolla  la  vita  —  io  te  pe- 
lerò la  barba  de  pelo  in  pelo  ». 

100-102.  Esprime  energicamente  la 
sua  risoluzione:  mi  dischiomi,  né...  né,  mil- 
le fiate.  Tutto  questo  dialogo  a  botta  e  ri- 
sposta è  pieno  di  violenza  quasi  selvaggia. 
—  Mi  dischiomi:  mi  tolga,  strappi  tutta 
la  chioma.  —  Né  mostrerolti:  levando  il 
viso;  cfr.  v.  105  e  Inf.  XVIII  47-48,  IH 
45.  —  Mi  tomi:  mi  cada,  cfr.  Inf  XVI  63. 
Barberino  Doe.  XV  47:  «  Guardate  ben 
come   tomi  ». 

103-104.  Dante  non  aveva  minacciat^o 
di  non  lasciargli  un  capello  in  capo  solo  per 
minacciare.  In  mano  avvolti:  con  feroce 
cura;  più.  d'una  ciocca:  con  feroce  ardore, 
a  ciocca  a  ciocca.  Qui  si  rappresenta  co- 
m'è, ritrae  un  lato  del  suo  carattere. 
Strappa  a  ciocche  i  capelli  del  «  malvagio 
traditore  »,  quel  Dante,  il  quale  affermò 
che,  a  una  opinione  bestiale,  «  risponder 
si  vorrebbe  non  con  le  parole,  ma  col  col- 
tello »  {Conv.  IV  14);  quello  stesso,  che, 
non  riamato,  avrebbe  voluto  (canz.  Coti 
rul mio  parlar)  «metter  mano»  nelle  bion- 
de trecce  della  donna  amata:  «  Piglian- 
dole anzi  terza.  Con  esse  passerei  vespro 
e  le  squille,  E  non  sarei  pietoso  né  cor- 
tese. Anzi  farei  come  orso  quando  scher- 
za ».  — 105  E  il  dannato  manda  lamenti 
simili  a  latrati  di  cane,  e  s'ostina  a  tener 
gli  occhi  bassi. 

106-108.  Ma  che  gli  vale  tanta  ostina- 
tezza? Un  impronto  compagno  svela  a  un 
tratto  il  segreto  da  lui  cosi  gelosamente 
custodito,  unendo  alla  rivelazione,  da  lui 
tanto  temuta,  volgarissime  beffe. — Boccmi 
%  Montaperti,  «  come  la  schiera  de'  Tede* 
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u  Ornai,  »  diss'io,  «  noi^  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor;  che,  alla  tua  onta, 
Io  porterò,  di  te,  vere  novelle  ». 

«  Va  via,  »  rispose,  «  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi. 
Di  quel,  ch'ebbe  or,  così,  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
—  Io  vidi  —  potrai  dir  —  quel  da  Duera, 
Là,  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  — 

Se  fossi  domandato  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò,  Fiorenza,  la  gorgiera. 


3chi  rovinosamente  percosse  la  schiera  de' 
cavalieri  de'  Fiorentini  ov'era  la  'nsegna 
della  cavalleria  del  comune,  la  quale  por- 
tava messer  Iacopo  del  Nacca  della  casa 
de'  Pazzi  di  Firenze,  uomo  di  grande  va- 
lore, il  traditore  di  messer  Bocca  degli 
Abati,  ch'era  in  sua  schiera  e  presso  di  lui, 
colla  spada  feri  il  detto  messer  Iacopo  e  ta- 
gliogli  la  mano  colla  quale  t«nea  la  detta 
Insegna,  e  ivi  fu  morto  di  presente.  E  ci»') 
fatto,  la  cavalleria  e  popolo,  veggendo  ab- 
battuta l'insegna,  e  così  traditi  da'  loro,  e 
da  Tedeschi  sì  forte  assilliti,  tn  poco  d'ora 
si  misono  in  isconfltta  ».  Villani  VI  79.  Nel 
1266,  dopo  il  ritorno  dei  Guelfi  in  Firenze 
(Inf.  XXIII 106-107  n),  messer  Bocca  de- 
gli Abati  fu  condannato  all'esilio.  —  So- 
nar con  le  mascelle:  battendo  i  denti  (v. 
30).  —  Non  ti  bastai...  Qual  diavol  ti  tocca/ 
Parole  e  tono  di  chi  perde  la  pa/.icnza. 

109-  La  voce  di  Dante  si  fa  sdegnosa  e 
solenne,  dopo  che,  udendo  quel  nome,  è 
«  uscito  del  dubbio  »:  ornai  non  vo''.  E  ri- 
leva di  te  dopo  tua  onta,  rileva  io  porterdt 
l'ileva  vere  novelle.  Se  ancora  si  dubita, 
lassù,  del  tradimento  di  Bocca,  Dante  to- 
glierà ogni  dubbio;  Dante,  che  lo  ha  ve- 
duto co'  suoi  occhi  nel  pozzo  de*  traditori. 

—  Alla  tua  onta:  Bongi  Ingiurie:  <  Di  que- 
sto non  ne  puoi  campare,  a  l'onta  e  di- 
spetto tuo  ».  —  Vere  novelle:  cfr.  Inferno 
XXVIII  92,  Purg.  Vili  115,  Tav.  RU. 
LUI:  «  Sire,  novelle  vere  v'apporto  ». 

112-114  Impone  con  rabbia:  va  via/  E 
trova  la  forza  di  fingere  che  più  non  gl'im 
porti  d'essere  infamato:  e  ciò,  che  tu  vuoi, 
conta.  E  subito  cerca  sfogo  e  sollievo  nella 
vendetta;  infamato  lui,  ma  infamato  an 
che  quell'indiscreto  suo  compagno:  nui 
non  tacer!...  —  Se  tu  ecc.  Dante  (v.  91-93) 
aveva  detto  d'esser  vivo,  e  fatto  inten- 
dere che  sarebbe  tornato  al  mondo:  certo. 
Bocca  non  ha  punto  in  animo  di  augu- 
rargli feUce  ritorno.  Cfr.  Inf.  XXIV  141. 

—  Btchi:  esca,  forma  popolare,  come  dichi, 
vadi  ecc.  —  Coti  la  lingua  pronta:  ama- 
ramente Ironico.  Gulttone  Leti.  XXXIX: 
I  ai  feroce  e  pronta  ti  sento  la  lingua  •. 


115-117.  Provi  alla  sua  volta,  colui, 
provi  dispetto  ed  ontal  E  Bocca  lo  trafigge 
s  enza  pietà  con  le  punte  della  sua  ironia. 
Studiatamente  rivela  la  colpa  prima  df 
pronunziare  il  nome:  studiatamente  non 
dice  a  danaro  de'  Franceschi,  dice  l'argento, 
alla  francese  (argent).  Per  colmo  di  vitu- 
perio, consiglia  a  Dante  il  modo  di  dar 
al  mondo  le  «  vere  novelle  >  dell'altro  tra- 
ditore; si  compiace  d'imaginar  le  parole 
e  il  tono  di  Dant«,  tra  di  trionfo  —  io  vidi... 
quel  da  Duera  —  e  di  scherno  —  là  dove 
i  peccatori  stanno  freschi.  La  stizza  gli  fa 
dimenticare  che  «  sta  fresco  *  anche  lui. 
—  Quel  da  Duera:  «  Bene  si  disse  che  uno 
messer  Buoso  della  casa  di  que'  da  Duera 
(Doara)  di  Chermona,  per  danari,  ch'ebbe 
dai  Franceschi^  mise  consiglio  per  modo 
che  l'oste  di  Manfredi  (Purg.  Ili  112), 
comandata  dal  marchese  Pallavicino, 
«  non  fosse  al  contasto,  al  passo,  come 
erano  ordinati  »,  quando  l'esercito  di  Carlo 
d'Angiò  (Purg.  VII  113)  passò  l'Oglio. 
Villani  VII  4.  D  Pipino  racconta  che  Buoso 
tenne  per  sé  i  danari,  che  Manfredi  gli 
aveva  mandati  per  assoldare  gente.  Era 
capace  dell'una  cosa  e  dell'altra;  mancò 
di  fede  a  Ezzelino  (Inf.  XII 110)  suo  ami- 
co, tradi  il  Pallavicini  suo  compagno  nel 
dominio  di  Cremona.  Passò  gli  ultimi  an- 
ni malveduto  da  tutti.  «  da'  nemici  e  da 
quelli  della  sua  fazione  ». 

118.  Cfr.  Inf.  XXIV  121,  Nùv.  Ani. 
CXXXIX:  «  Se  tu  di  ciò  fossi  domandato  ». 
Preso  l'abbrivo,  con  un  pretesto,  che  gli 
piace  foggiarsi,  come  prima  aveva  fatto 
il  Camicione  de'  Pazzi  (vv.  58  segg.),  ma, 
in  verità,  per  sfogar  la  bile,  e,  fors'anche, 
per  attenuare  la  gravità  del  suo  peccato. 
Bocca,  non  richiesto,  snocciola  I  nomi  di 
altri  traditori  famosi,  cominciando  da  uno. 
che  tradì  i  Guelfi  fiorentini,  come  lui.  Tu 
hai  da  lato:  non  c'è  bisogno  di  andar  lon- 
tano. —  Quel  di  Beccheria:  così  più  su 
«  quel  da  Duera,  »  e  così  molte  altre  volte. 
Tesauro  da  Beccheria,  di  potente  famiglia 
pavese,  abate  di  Vallombrosa,  nel  1258. 
«  facendo  tradimento  co'  cittadini  sban- 
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Gianni  del  Soldanier,  credo  che  sia 
Più  là,  con  Ganellone  e  Tebaldello, 
Che  aprì  Faenza  quando  si  dormia  ». 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 

Ch'io  vidi  due  ghiacciati  in  una.  buca, 
Sì,  che  l'un  capo,  all'altro,  era  cappèllo; 

E,  come  il  pan,  per  fame,  si  manduca. 
Così  il  sopran,  li  denti,  all'altro,  pose. 
Là  've  il  cerve!  s'aggiunge  con  la  nuca. 


diti  perpetualmente,  ciò  era  Guido  No- 
vello e  Farinata,  e  con  altri,  trattava,  e  già 
in  parte  aveva  menato,  e  menar  volea  a 
compimento,  co'  le  sue  mani  ispendendo 
moneta,  come  Firenze  si  partisse  da  Luc- 
ca ».  Perciò  i  Guelfi  fiorentini  «  siccome 
ladrone  tormentandolo  di  martire  molto 
laidissimo,  il  condennaro,  e  fecero  in  loro 
parlamento  la  sjia  testa  tagliare  »  su  la 
piazza  di  Sant'Apollinare.  Leti,  di  Pavia 
a  Firenze  e  rispostq;  cfr.  Villani  VI  65.  Ne 
seguì  lunga  contesa  di  Firenze  con  i  con- 
cittadini e  con  i  parenti  dell'abate,  la  qua- 
le durava  ancora  nel  1285.  Consulte  II 
670.  —  Segò...  la  gorgiera:  il  malvagio 
Bocca  ferocemente  se  ne  compiace,  e  non 
dice  «  tagliò  »,  ma  segò;  non  ♦  il  collo  »  o 
«  la  gola  »,  ma  la  gorgiera.  Era  parte  del- 
l'armatura la  gorgiera;  qui  sta  per  gorgia. 
e,  col  suono  lungo  e  aspro,  meglio  fa  sen- 
tire la  trista  soddisfazione,  con  cui  Bocca 
si  ferma  a  questo  particolare. 

1*21.  Dopo  un  traditore  de'  Guelfi,  uno, 
che  tradì  i  Ghibellini  di  Firenze.  Gianni 
del  Soldanier  (de  Soldaneriis)  ghibellino, 
levatasi  Firenze  a  rumore  il  giorno  11  no- 
vembre 1206  (cfr.  Inf  XXIII  n.  ai  vv. 
106-107),  «  ridottosi  tutto  il  popolo  nella 
via  larga  di  S.  Trinità,  si  fece  capo  del 
popolo  per  montare  in  istatò,  non  guar- 
dando al  fine,  che  dovea  riuscire  a  scon- 
cio di  parte  ghibellina  e  suo  dammaggio  »; 
Villani  VII  14.  —  122.  Ganellone:  Gano 
di  Maganza  (lat.  Guanilo,  accus.  Ouanilo- 
nern)  cognato  di  Carlomagno  e  padrigno 
di  Orlando,  ordì  il  tradimento  di  Roiici- 
svalle  (Inf.  XXXI  16-18).  Tes.  versificato: 
•  la  gran  tradigione,  Che  fece  il  conte 
Ganellone  ».  —  Tebaldello;  bastardo  de' 
Zambrasi,  ghibellino.  Fu  «  uomo  pugnace 
come  un  altro  Ieft$  »;  per  un'offesa  fatta- 
gli da'  Lambertazzi  (Ghibellini)  bolognesi, 
che,  usciti  di  Bologna,  erano  riparati  a 
Faenza,  dette  in  mano  de'  Geremei  (Guelfi 
bolognesi)  la  sua  città.  —  123.  Ri- 
leva due  delle  principali  circostanze  del 
tradimento.  Veramente  Tebaldello,  con 
le  proprie  mani,  apri  una  porta  di  Faenza; 
e  l'apri  allo  spuntar  dell'alba,  mentre  si 
dormia,  mentre  tutti,  senz'alcun  sospetto, 
dormivano  ancora.  «  Nel  giorno  di  mer- 
coledì  13  novembre  dell'anno  presente 


(1280),  per  tempissimo,  prima  che  fosse 
giorno  chiaro,  rotti  i  serrami  e  i  battenti 
della  porta  Emilia...  che  custodiva  a  pre- 
ferenza degli  altri,  introdusse  in  Faenza 
Fantolino  e  Tano  figli  del  fu  signor  Ugo- 
lino de'  Fantolini  (Purg.  XIV  121),  i  Cat- 
taui di  Sassadello,  il  conte  Bernardino 
di  Conio  (ivi  116),  frate  Alberico  (Inf. 
XXXIII  118)  e  Manfredo  de*  Manfredi, 
il  signor  Guido  da  Polenta  di  Ravenna 
(Inf.  XXVII  41.  V  116),  i  Nordigli  di 
Imola  e  la  parte  Geremea  di  Bolopna...  I 
quali  tutti,  irrompendo  nella  città  come 
leoni  avidi  e  intenti  alla  preda,  quanti  po- 
tettero uccisero  a  colpi  di  spada,  altri 
ferirono,  altri  chiusero  in  carcere,  scac- 
ciando, esTiellpndo  e  fugando  tutti  delia 
parte  degli  Accarisi  e  de'  Lambertazzi... 
così  che,  prima  dell'ora  di  terza...  la  detta 
città  di  Faenza,  piena  d'ogni  sorta  di  bene, 
cioè  di  pane  e  di  vino,  di  carni  vive  e  mor- 
te, di  panni  e  di  danari  infiniti,  restò  nel 
dominio  de'  predetti  rubatori  ».  Canti- 
neUi  all'anno,  Salimbenc  278.  Secondo 
il  serventese  contemporaneo,  che  narrò  il 
fatto  con  molti  particolari,  Tebaldello 
trattò  con  i  Guelfi  bolognesi  dopo  che  i 
Lambertazzi,  una  sera,  mentre  era  addor- 
mentato, gli  tolsero  «  un  bon  porco  castra- 
to Dentro  la  stalla:  A  desnar  se  'l  cosseu 
sen'  tardanza,  E  sì  lo  man^ono  in  gran  ri- 
saglia  ».  M.  a  Forlì  nella  battaglia  del 
1°  maggio  1282,  Inf.  XXVII  44. 

124.  Da  elio:  cfr.  Inf.  Ili  27.  —  125. 
I  due  fratelli  di  Mangona  stavano  «  stretti 
insieme  »  nel  ghiaccio,  v.  41.  Solo  la  testa 
di  questi  dannati  sta  fuori  del  ghiaccio; 
tutto  il  resto  della  persona  è  fitto  come 
in  buca.  Ora  il  poeta  vede  due  insieme  in 
una  stessa  buca;  cfr.  Purg.  XXI  9.  — 
12(j.  L'un  capo  era,  faceva  da  cappello 
all'altro,  standogli  sopra.  Strano  il  fatto, 
singolare  l'imagine;  perchè  e  come,  sa- 
premo subito. 

127-129.  U  capo,  che  stava  sopra,  il 
sopran,  addentò  l'altro  con  forte  morso,  si- 
mile a  quelli  di  chi  mangia  bramosamente 
il  pane  avendo  fame;  l'addentò  dove  i 
denti  potevan  penetrare,  dietro,  dove  il 
cervello  si  aggiunge,  si  unisce,  con  la  nuca. 
—  Manduca:  mangia,  lat.  manducare. 
Cfr.  cant  Così  nel  mio  parlar  st.  8»:  «  ogni 


/ 


278^ 
130 

133 

136 
139 


I.*IN9XRN0 


Oàirro  xxznx 


279 


Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo,  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose. 

e  0  tu;  che  mostri,  per  sì  bestiai  segno. 
Odio  sopra  colui,  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  »  diss'io,  «  per  tal  convegno. 

Che  se  tu,  a  ragion,  di  lui,  ti  piangi, 
Sappicndo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso,  ancor,  io  te  ne  cangi. 

Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca». 


senso  Con  11  denti  d'Amor  già  mi  man- 
duca ».  —  Sopran:  cfr.  Guittone  Leti. 
XXXIX:  «  Il  mio  lavoro  è  solo...  di  met- 
tere le  cose  sottane  alle  sovrane  e  le  so- 
vrane alle  sottane  ». 

130-131.  Un  capo,  che  addentasse  un 
altro  capo,  denti  umani,  che  rodessero  il 
tetchio  e  r altre  cose  —  «  cuticagna  »  (v.  37), 
cuoio  e  capelli  —  d'un  uomo.  Dante  non  li 
aveva  mal  veduti.  Alla  nuova  e  paurosa 
vista,  non  trova  riscontro  adeguato  se  non 
in  una  reminiscenza  di  letture;  in  uno  di 
que*  fatti,  che,  ne'  tempi  antichissimi,  per- 
cossero di  orrore  le  menti  degli  uomini  e 
degli  Dei.  Tid^o,  il  padre  di  Diomede 
(In/.  XXVI  66),  ferito  sotto  Tebe  da  Me- 
nalippo, chiese  a  grandi  grida  il  capo  di 
lui,  e  avutolo  da  Capaneo  [Inf.  XIV  63), 
e  guardatolo  con  gioia  feroce,  lo  addentò. 
Stazio  Teh.  Vili  736  segg.  —  Si  rose  le 
tempie:  così  interpreta  Dante;  Stazio  mo- 
stra Tideo  «  cosparso  della  tabe  del  cer- 
vello infranto  »,  e  in  atto  «  d'ingoiare  il 
sangue  vivo  ».  —  Per  disdegno:  «  fuor  di  sé 
dalla  gioia  e  dall'ira  »,  Stazio  753. 

133-134.  Per  si  bestiai  segno...  colui 
che  tu  ti  mangi:  non  può  Dante,  mentre  ne 
chiede  la  ragione  a  colui,  che  in  quel  modo 
mostra  il  suo  odio,  non  può  nascondere  la 
sua  impressione.  Chiede,  non  prega;  sente 
non  opportuno  rivolger  preghiera  a  chi,  ' 
nell'Inferno,  nel  ghiaccio  eterno,  arde  di 
insaziabile  ferocia;  sente  che  un  cuore  co- 
si esasperato  non  cederebbe  a  inviti  fatti 
per  mera  curiosità,  e  propone  un  eonve- 
gno,  una  convenzione,  un  patto.  Odio  mo- 
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stra  il  segno  leMiaU,  e  all'odio  parla  egli, 
offrendo,  in  cambio  del  perchè^  della  spie- 
gazione, il  compenso,  che  solo  può  parer 
dolce  a  chi  di  solo  odiò  è  pieno.  —  136- 
Se  tu  hai  ragione  di  dolerti  di  Ini,  io  te 
ne  darò  il  ricambio;  ti  compenserò  della 
sua  pecca,  del  peccato,  dell'offesa,  che 
ti  lia  recata,  divulgandola  su  nel  mondo, 
con  questa  mia  Ungua.  »—  Convegno:  più 
frequente  convento.  Cfr.  F.  cTAless.  123: 
«  E  sì  combatteremo  insieme...  per  tale 
convento,  che,  se  tu  mi  vinci  ecc.  ». 

136- 137.  Ti  piangi:  cfr.  Inf.  II  94.  — 
Sappiendo:  sapendo,  usitato.  —  Pecca: 
cfr.  Inf.  XXXIV  115. 

139-  Senonsisecca\àini&\'ìng\i&;  ener- 
gica  conferma  dell'impegno,  che  assume, 
quasi  dica:  —  Mi  si  secchi  la  lingua,  se 
non  fo  quello,  che  ho  detto.  L'imagine 
sembra  suggerita  dalla  pena  stessa  di  Co- 
cito;  ancora  usa  dire  che  il  gran  freddo 
secca  la  pelle,  gli  orecchi  ecc.  Cfr.  v.  52; 
Giuliani  DelizU  II  91. 

Finisce  11  canto,  uno  de'  più  pieni  e  va- 
ri e  drammatici,  con  la  promessa  di  Dante. 
Accetterà  «  il  convegno  »  il  dannato?  Sa- 
premo <  perchè  »  egli  si  mangia  il  teschio? 
Chi  è  lui,  che  l'odio  spinge  ad  atti  si  be- 
stiali? Chi  è  il  mangiato,  e  di  quale  ne- 
fanda «  pecca  »  reo?  Reo:  giacché,  se  cau- 
tamente il  poeta  dice:  «  Se  tu  a  ragion 
di  lui  ti  piangi  »;  innanzi  a  tanto  «  odio  » 
e  in  cosi  feroce  modo  manifestato,  attra- 
versa la  nostra  coscienza,  violentemente 
scossa,  un  lampo  di  certezza  intuitiva: 
A  ragione  t  si  piange  di  ^ui  »,  a  ragione! 


CANTO    TRENTESIMOTERZO. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto, 
Quel  peccator,  forbendola  ai  capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea,  diretro,  guasto; 

Poi  cominciò:  «  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che,  il  cor,  mi  preme 
Già,  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma,  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor,  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar,  vedrai  insieme. 


1-8.  La  bocca  sollevò...  guel  peccator 
all'invito  di  Dante;  la  bocca,  divenuta 
strumento  «  dell'odio  »  suo,  che,  simile  a 
quella  d'una  belva,  si  rodeva  «  11  teschio 
e  l'altre  cose  »  dell'altro,  fiero  pasto.  Non 
è  descritta;  ma  l'imaginiamo  tutta  lorda 
di  sangue,  perchè,  con  moto  naturale  e  or- 
ribile, il  peccatore,  per  forbirla,  la  passa 
su  t  capelli  del  capo,  dello  stesso  capo, 
che  egli  «  si  mangiava  »,  egli  avea  guasto 
dì  dietro.  Dante  non  manifesta  impres- 
sioni; ma  l'orrore,  di  cui  è  compreso,  si 
8ent€  al  suo  frequentai  fermarsi  dopo  sol- 
leid.  dopo  pasto,  dopo  peccator,  dopo  capo, 
dopo  avea,  dopo  diretro;  si  sente  ai  tono 
alto  di  sollevò,  basso  di  ch'egli  aveu,  quasi 
rauco  di  peccator,  di  fero,  di  forbendola, 
di  diretro.  Ma  l'impressione  de'  lettori  è 
cosi  grande  e  così  viva,  che  tutti  s'ìma- 
ginano  di  vedere  questo  peccatore  ritto  in 
piedi,  o  almeno  «  dalla  cintola  in  su  »  come 
Farinata  (Inf.  X  33);  tutti  dimenticano 
che  solo  la  sua  testa  usciva  fuori  della 
«  buca  »  e  la  sua  bocca  si  sollevò  a  Dante, 
dai  piedi  di  Dante,  quasi  rasente  il  ghiac- 
cio. Comincia  il  terzetto,  come  per  un  col- 
po rapido,  con  la  bocca,  alla  quale  si  volge 
l'attenzione  del  poeta  atterrito  e  la  nostra; 
lo  chiude  lentamente  di  retro  guasto,  che 
risveglia  imagini  confuse  di  strappi  e  di 
sangue.  Così  scolpisce  Dante  quel,  che  vide, 
e  rappresenta  quel,  che,  a  siffatta  vista, 
provò. 

4-6.  Poi:  dopo  che  ebbe  forbita  la  boc- 
ca al  capelli.  —  Tu  vuoi:  Dante  {Inf. 
XXXII  135)  gli  aveva  domandato:  «Dim- 
mi il  perchè  »;  ma  dire  quel  «  perchè  »  sa- 
rebbe, per  lui,  rlnnovellare  un  dolore  dispe- 
rato, inconsolabile;  un  dolore,  che  già, 
pur  pensando,  al  solo  pensiero,  prima  an- 
cora che  TU  favelli,  gli  preme,  gli  oppri- 
me il  cuore.  Come  cupo  e  straziante  quel 


disperato/  Come  si  affretta  il  dolore  (cfr. 
Pitrg.  X  87)  in  già,  pur  peìisandol  Che 
cosa  mai  ha  sofferto  quest'uomo,  se  tali 
accenti,  rotti  dall'affanno,  escono  dalla 
sua  bocca,  pur  ora  intenta  a  opera  crude- 
lissima? Scompare  la  fiera,  ritorna  l'uomo. 
Certo  Dante  aveva  presente  alla  memoria  i 
vv.  di  Virgilio  En.  II  3  e  12:  «  Tu  mi  co- 
mandi, regina,  di  rinnovare  indicibile  do- 
lore... quantunque,  al  ricordo,  l'animo 
inorridisca  »;  ma  disperato,  il  cor  mi  preme, 
già  pur  pensando,  e  la  congiunzione  e  la 
fusione  di  ciò,  che  in  Virgilio  è  diviso  e  di- 
stinto, danno  al  concetto  altra  vita,  altra 
energia.  —  Rinnovelli:  cfr.  Nov.  Ant. 
XLVI:  «  Ciascheduno  giorno  lo  pensier 
/^reseca  et  rinnovellava  lo  cruccio  »;  Tav. 
Rit.  CXXIV:  «  Ahi  sire  Iddio,  come  m'ha 
rinnovato  quella  donna  mio  grieve  dolo- 
re ».  Adopera  una  locuzione  dell'uso  vivo. 
Dante,  non  trasporta  nella  sua  lingua  la 
parola  latina. 

7-8-  Ma:  annunzia  la  risoluzione,  dopo 
breve  esitazione.  A  «rlnnovellare  »  il  suo 
«  dolore  disperato  »,  lo  induce,  lo  spinge 
l'idea  di  nuova  vendetta,  che  Dante  gli 
ha  fatta  balenare.  Nell'Inferno,  egli  rode 
il  teschio  del  suo  nemico;  «  nel  mondo 
suso  »  le  parole,  ch'egli  dirà,  potranno 
frutfargli  infamia.  Della  nuova  vendetta 
promessa,  già  pregusta  la  dolcezza  fiera; 
e  la  voce,  pur  ora  bassa,  affannosa,  si  ria- 
nima, si  rialza,  squilla  in  mie,  in  den,  in 
seme,  in  infamia.  Già  al  traditor  fa  in- 
travedere la  colpa,  la  «  pecca  »  commessa 
contro  di  lui;  già  traditor  ch'io  rodo  an- 
ticipa la  spiegazione  aspettata.  Cfr.  Conv. 
IV  2:  «  Le  parole  sono  quasi  seme  d'ope- 
razione •',  qui  la  passione,  più  che  le  esi- 
genze del  verso  e  del  linguaggio  poetico, 
getta  via  «  quasi  ».  —  9-  Ed  ecco  la  risolu- 
zione, icrma.  ed  enerificamente  espressa: 
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Io  non  Bo  chi  tu  se*,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
IMi  sembri  veramente,  quand'io  t'odo. 

Tu  dei  saper  chi  io  fui...  Conte  Ugolino!... 
E  questi  è  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'io  son  tal  vicino. 

Che,  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E,  poscia,  morto,  dir  non  è  mestieri. 


parlare  e  lagrimar  vedrai  Parlerà,  nono- 
stante «  n  disperato  dolore  »;  Il  dolore 
rinnovellato  gli  strapperà  lagrime,  ma  egli 
parlerà  ad  «  infamia  »  del  •  traditore  *: 
e  le  parole  e  le  lagrime  usciranno  fuori 
insieme,  formando  un  sol  tutto,  come  ?i 
fondono  dentro  1  due  sentimenti,  da'  quali 
è  preso,  dolore  e  brama  di  vendetta.  La 
Voce  percuote  la  seconda  a  di  parlare  e  di 
lagrimar,  e  Va  di  vedrai:  s'indugia  don 
un  lieve  tremito  a  lagrimar,  ma  subita, 
ritoma  unita  e  risoluta  a  vedrai  e  manda 
fuori  iruieme  con  impeto.  È  vòce,  e  son 
parole,  accento,  tono,  che  esprimono  do- 
lore disperato  e  brama  infinita  di  vendetta 
di  un  uomo;  diversi,  perciò,  da  quelli  di 
Francesca,  Inf.  V  126.  Vedrai  dice  qui 
l'uomo;  la  donna  aveva  detto:  «  farò  come 
colui  che  ecc.  ».  Nessuna  frase,  nessun  in- 
ciso, nessuna  parola  o  accento  o  pausa, 
che  non  abbia  valore,  non  concorra  con 
la  sua  particolare  ragione  e  bellezza  alla 
grandezza  e  alla  bellezza  di  questo  epi- 
sodio. 

10-12.  «  Tu  vuol  »,  aveva  detto  comin- 
ciando, e  parve  che,  nel  pensiero  dei  do- 
lore e  nel  pensiero  della  vendetta,  avesse 
quasi  subito  dimenticato  la  presenza  di 
Dante,  al  quale,  solo  dopo  lungo  errare 
della  sua  mente,  si  è  di  nuovo  diretta- 
mente rivolto.  Ora.  accingendosi  al  triste 
racconto,  riflette  di  aver  accettato  l'in- 
vito di  uno,  ch'egli  non  conosce,  del  quale 
non  sa  chi  sia,  né  per  che  modo  sia  ventilo 
laajgiù;  ma  che  monta?  Par  bene,  a  udirlo, 
Fiorentino  (cfr.  Inf.  X  25-27),  e  ciò  ba- 
sta; egli  non  avrà  bisogno  di  lunga  intro- 
duzione, non  dovrà  raccontare  per  filo 
e  per  segno  tanti  fatti  di  ben  secondarla 
importanza  rispetto  a  quello,  che  -soio 
importa  a  lui;  che.  ignoto  a  tutti  finora, 
coprirà  d'infamia,  quando  lo  avrà  rive- 
lato, quel  «  traditore  ». 

13-14.  Tu  dei  saver:  non:  Sappi,  ma 
proprio:  Tu  devi  sapere;  non  poteva  un 
Fiorentino  ignorare  chi  fosse  stato  il  conte 
Ugolino;  cfr.  v.  136.  «  Sappiendo  chi  voi 
siete  »  aveva  detto  Dante;  e  basta  il  nome 
perchè  un  «  Fiorentino  »  ricordi  tutta  una 
tragica  storia,  svoltasi,  sono  a  pena  un- 
dici anni,  in  una  città  vicina  a  Firenze; 
ricordi  la  tristissima  fine  di  chi  ebbe  lun- 


ghe e  strette  relazioni  politiche  col  co- 
mune di  Firenze.  —  Conte  Ugolino:  allo 
stesso  modo  «  cont'Orso  »  nel  Purg.  VI  19, 
ma  •  il  conte  Guido  »  nel  Pwr-  XVI  08. 
H  conte  Ugolino  della  Gherardesca  di  Do- 
noratico,  di  antica  famiglia,  ricca  e  po- 
tente per  vasti  possessi  nel  territorio  tra 
Pi«(a  e  Lucca  e  in  Maremma,  vicario  del 
re  Enzo  figliuolo  di  Federico  II  (Inf.  X 
119)  In  Sardegna,  poi  «  signore  della  sesta 
parte  del  regno  cagliaritano  ».  Di  questo 
suo  dominio  in  Sardegna  resta  ricordo  in 
una  Iscrizione,  apposta  su  la  facciata  della 
cattedrale  d'Iglesias,  nel  1285.  Un  suo 
'lìgliuolo,  Guelfo,  sposò  una  figliuola  di 
Enzo;  un  suo  congiunto,  Gerardo,  fu  preso 
e  decapitato  con  Corradino;  Parg.  XX  C8. 
Era,  dunque,  ghibellino:  ma,  per  vendetta 
e  ambizione,  sin  dal  1275,  alleatosi  con  i 
Guelfi  di  Toscana,  portò  le  armi  contro  la 
ijhibellina  Pisa,  che,  sconfitta  ad  Asciano, 
dovè  trattar  pace  e  riammetterlo  in  città. 
Questo,  tra  I  vari  tradimenti  appostigli 
da  cronisti  tardi  e  male  Informati,  il  solo 
che  la  storia  attesti;  e  per  esso,  dobbiani 
credere,  Dante  lo  collocò  nell'ultimo  cer- 
chio dell'Inferno,  nell'Antenora.  Cfr-  la  n. 
ai  w.  85-86.  Dopo  la  battaglia  della  Me- 
loria  (10  agosto  1284),  tenne,  per  la  parte 
guelfa.  Il  governo  di  Pisa,  prima  da  solo, 
poi,  in  compagnia  di  suo  nipote  Nino  (U- 
golino)  Visconti,  giudice  di  Gallura;  Purg. 
Vili  53.  —  L'arcivescovo  Ruggieri  degli 
Ubaldinl,  figliuolo  di  Ubaldino  della  Pila 
{Purg.  XXIV  29),  fratello  del  cardinale 
Ottaviano  {Inf.  X  120),  fu  uomo  torbido 
e  litigioso.  Arcidiacono  di  Bologna,  ebbe 
contesa  con  i  dottori  di  legge  dello  studio 
(1264);  brigò  per  essere  eletto  arcivescovo 
di  Ravenna  (1271);  ebbe  l'arcivescovato 
di  Pisa  nel  1278.  M.  a  Viterbo  nel  1295. 
—  lo.  Or  ti  dirò  perchè  ecc.  Dante  aveva 
detto:  «e  (sappiendo)  la  sua  pecca». — 
Tal  vicino,  quale  hai  veduto.  Dirà  perchè, 
stando  in  «  una  buca  »  con  l'arcivescovo, 
«  si  roda  »  Il  capo  di  lui,  se  lo  *  mangi  », 
mostrando  «  odio  sopra  di  lui  »  con  «  be- 
stiai segno  ». 

16-18.  Accenna  rapidamente;  dvr  non 
è  mestieri  ciò,  che  il  «  Fioreniino  »  sa.  Per 
effetto  de'  suoi  ma'  pensieri:  nel  1288  l'ar- 
civescovo, postosi   a  capo  de'Ghibellinl 
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Però,  quel,  che  non  puoi  avere  inteso, 
Ciò  è,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 
Breve  pertugio,  dentro  dalla  muda, 
•    La  qual,  per  me,  ha  il  titol  della  fame. 


pisani,  meditò  di  prendere  il  conte  Ugo- 
lino e  I  figli  di  lui,  e  trattò  con  Genova, 
alla  quale,  in  cambio  di  aiuti,  offrì  Ve  chiavi 
di  Pisa  espressamente  fatte  «  di  argento  », 
in  segno  di  sottomissione,  la  podesteria 
del  comune  per  dieci  anni,  la  restituzione 
de'   prigionieri    genovesi,   e,   per   pegni, 
l'Elba,  la  Gorgona,  le  torri  di  Porto  Pi- 
sano. Ma,  quando  le  navi  genovesi  giun- 
sero alle  bocche  dell'Arno,  rifiutò  di  man- 
tenere gl'impegni,  asserendo  che  l'aiuto 
atteso  era  giimto  a  cose  fatte.  I.  Doria 
Annali   Genovesi.  —  Fidandomi  di   lui: 
secondo  l'autore  dei  Frammenti  di  storia 
Pisana  e  il  Villani,  Jl  conte  Ugolino  si 
accostò  ai  Ghibellini  e  si  accordò  con  Rug- 
gieri per  far  cacciare  di  Pisa  il  nipote 
Nino;  ma  questi  due  cronisti,  che  scris- 
sero nel  sec.  xiv.  e  le  cui  narrazioni  non 
sempre  concordano  tra  loro,  o  accolsero 
tarde  e  inesatte  versioni  de'  fatti,  o,  spe- 
cialmente il  Villani,  si  studiarono  di  tro- 
vare alla  meglio  una  spiegazione  di  questo 
passo  di  Dante.  L'annalista  genovese,  il 
quale  cessò  di  scrivere  nel   1290,  e  G.  da 
Corvara,  altro  contemporaneo  e  testimone, 
la  cronaca  attribuita  a  B.  Latini,  compi- 
lata aUa  fine  del  Duecento,  non  solo  tac- 
ciono di  trattative  corse  tra  UgoUno  e 
Ruggieri  iv  danno  di  Nino;  ma  presentano 
la  cacciata  di  quest'ultimo  come  un  epi- 
sodio della  mina,  che  involse  Ugolino,  I 
suoi  figliuoli,  e  tutta  la  parte  guelfa.  «  E 
nell'eccidio  dei   Gherardeschi,   colui  che 
n'accusò  colpevole  alla  Santa  Sede  il  ri- 
baldo Arcivescovo,  e  n'ottenne  la  con- 
danna di  lui  a  perpetua  carcere,  fu  Nino 
Visconti  ».  Del  Lungo   Una  famiglia  di 
Guelfi  pisani.  Una  spiegazione  più  pro- 
babile dell'inciso  si  può  trarre  dai  Fram- 
menti. Il  30  giugno  1288,  quando  la  parte 
ghibellina  insorse  e  costrinse  Nino  a  sal- 
varsi con  la  fuga,  Ugolino  era  fuori  di 
Pisa,  circostanza,  che  rese  più  facile  il  suc- 
cesso de'  suoi  nemici.  Quello  stesso  giorno 
I  Ghibellini  •  mandarono  a  Septimo  per 
lo  conte  Ugolino  che  tornasse.  E  quello 
medesimo  die...  in  dell'ora  del  vespro,  lo 
conte  Ugolino  tornò  a  Pisa  ».  Il  giorno 
seguente,  «  lo  dicto  conte  e  l'arcivescovo 
la  matina  funno  insieme  in  della  chiesa 
di  Santo  Bastiano,  e  non  s'accordonno  la 
mattina,  e  doveanovi  tornare  di  po'  nona  ». 
Ma  appunto  «  di  po'  nona  »  l'arcivescovo 
e  i  Ghibellini  «  levonno  lo  romore:  a  l'ar- 
me/ a  l'arme/  e  funno  a  battaglia  l'una 
parte  e  l'antra».  Il  conte,  rientrando  in 
Pisa,  «'era  fidato  di  Ruggieri,  e  male  gliene 


incolse.  —  Io  fossi  preso:  «  A  la  fine  la  par- 
te del  conte  Ugolino  perdette,  e  rinchiuse- 
nosi  in  del  palazzo  del  populo  tutta  la  sua 
giente.  E  l'arcivescovo  e  li  capi  de  i  Ghi- 
bellini e  lor  seguaci,  con  fuoco  e  per  bat- 
taglia vinsero  lo  palasso  del  populo,  e  pre- 
sero lo  conte  Ugolino».  Frammenti  cit.  «  A 
furore  di  popolo,  colla  forza  dell'arcive- 
scovo delli  Ubaldinl,  con  grande  romore 
gridando  Muoia/  Muoia/  fu  preso  e  messo 
in  prigione  ».  Pseudo-Brunetto.  —  E  po- 
scia morto:  morì  qualche  giorno  prima  del 
13  febbraio  1289. 

19-20.  «  Non  era  mestieri  »  dire  ciò,  che, 
in  Toscana,  in  Firenze,  tutti  sapevano; 
ma  Dante  non  aveva  potuto  udire  raccon- 
tare come  cruda  fosse  stata  la  morte;  nes- 
suno lo  sapeva,  perchè  nessuno  vi  aveva 
assistito.    È  della  poesia  intuire,  imagi- 
nare  e  rappresentare  quel,  che  la  storia 
ignora;  soprattutto  i  sentimenti,  le  pas- 
sioni de'  personaggi,  de'  quali  di  solito  la 
storia  non  conosce  e  non  registra  se  non 
le  azioni.  —  Non  puoi...  come...  cruda, 
hanno  dalla  collocazione  e  dagli  accenti 
il  rilievo,  che  i  concetti  richiedono.  — 
21.  Dopo  due  versi  rapidi,  concitati,  uno 
rotto  dall'affanno  in  tre  parti.  Udirai:  non 
solo  compie  il  pensiero  e  la  frase,  non  solo 
richiama  e  conferma  la  risoluzione  di  «  par- 
lare »  pur  lagri mando;  ma,  col  suo  suono 
tra  aspro  e  lamentevole,  fa  presentire  lUi 
assai  doloroso  racconto.  Le  memorie  tri- 
stissime si  affollano;  Ugolino  deve  fare 
uno  sforzo  per  continuare.  E  saprai:  iwn 
solo  chiarisce  e  rinforza  udirai,  ma  ne  è 
come  la  ripercussione.  «  Sappiendo  la  sua 
pena  »  aveva  detto  Dante;  saprai,  afferma 
Ugolino;  ma  non  sarà  un  sollievo  per  lui. 
Con  l'affermazione,  rivela  lo  strazio  in- 
temo. —  Se  m'ha  offeso:  Dante  aveva  po- 
sto una  condizione  alla  sua  promessa:  «  Se 
tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi  ».  Qual  dubbio  è 
possibile?  Dopo  udirai  e  saprai  così  ener- 
gico, il  tono  cambia,  e  la  forma  dubita- 
tiva se  m'ha  offeso  annunzia,  con  ironia 
amarissima,  un'offesa  oltre  ogni  dire  gra- 
ve, tale  che  l'ascoltatore  non  può  imagi- 
nare.  —  Tradendo  il  conte  Ugolino,  l'arci- 
vescovo Ruggieri  tradì  il  capo  legittimo,il 
governo  costituito  del  comune  di  Pisa; 
perciò  giace  anch'egli  nel  ghiaccio  del- 
l'Antenora;  ma,  oltre  la  pena  assegnata 
a  tutti  i  traditori  politici,  sconta,  sotto  i 
denti  del  tradito,  la  vendetta  della  *  morte 
cruda  »  di  lui. 

22-24.  Comincia  il  racconto  doloroso. 
Vuol  dire:  già  erano  passati  più  mesi. 
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E  in  che  conviene,  ancor,  ch'altri  si  chiuda, 
M'avea  mostrato,  per  lo  suo  forame. 
Più  lune  già,  quand'io  feci  '1  mal  sonno. 
Che,  del  futuro,  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan,  veder  Lucca,  non  ponno. 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte: 

Gualandi,  con  ^ismondi  e  con  Lanf ranchi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 


quando  un  sogno  mi  svelò  la  sorte,  che 
mi  sarebbe  toccata;  ma  i  mesi,  nella  pri- 
gione, U  contava  per  lune  (cfr.  Jnf.  X  TO- 
SO), e  i  pallidi  raggi  della  luna  penetra- 
vano nella  prigione  a  stento  per  un  pic- 
colo spiraglio.  Cosi  non  dice  il  solo  e  nudo 
fatto,  dal  quale  prende  le  mosse;  ma  il 
fatto  con  le  circostanze  e  con  le  impres- 
sioni, che  11  ricordo  di  esso  risveglia  nella 
pua  memoria,  nell'ordine,  con  cui  si  risve- 
gliano. Brere  il  pertugio,  che  solo  per  lo 
suo  forarne  (cfr.  Inf.  XXVII 13)  dava  adito 
alla  luce  nella  prigione,  angusta,  buia  e  fe- 
tida come  una  muda,  una  di  quelle  gab- 
bie, in  cui  si  mettevano  gli  uccelli  cac- 
ciatori a  «  mudare  »,  a  cambiar  le  penne. 
E,  con  l'imagine  della  muda,  il  nome,  il 
tUol  della  fame,  che  le  si  è  dato  per  lui, 
perchè  egli  vi  languì  e  vi  mori  di  fame; 
con  il  crudele  titolo,  il  pensiero  che  «  Il 
doloroso  carcere  »  (v.  56)  sta  ancora  In 
piedi,  e  altri  sventurati  vi  saranno  chiusi 
a  soffrire,  a  morire.  —  Muda:  il  Rom.  di 
Flamertca  2481  segg.  chiamò  così  l'angolo 
oscuro  tra  due  pareti  della  chiesa,  con  una 
tavola  davanti,  nel  quale  11  geloso  Ar- 
cimbaldo  costringeva  a  stare  la  bella  Fla- 
menca.  —  //  titol  della  fame:  *  E  feciono 
loro  mettere  li  ferri,  e  tenere  a  guardare 
presi  in  del  palasso  del  populo  piùtli  XX 
di,  en  fine  che  fu  acconcia  la  pregione  della 
torre  de  i  Gualandi  da  Sette  vie.  E  poi 
ve  li  feciono  mettere  entro  in  de  la  dieta 
pregione...  E  da  inde  Inansi  la  dieta  pre- 
gione si  chiamò  la  pregione  e  torre  della 
fame  ».  FrammerUi  cit.  —  In  che  conviene 
ancor  ecc.  Parla  Ugolino  nel  1300.  Solo 
nel  febbraio  del  1318  1  Sapienti  e  gli  An- 
ziani di  Pisa  deliberarono  di  non  servirsi 
di  quel  carcere,  «  che  tramandava  gran 
fetore,  ed  era  troppo  stretto  e  senz'alcun 
comodo  »,  e  di  sostituirgli  un  altro,  nel 
quale  «  i  carcerati,  per  la  troppa  angustia 
e  mancanza  di  comodi,  non  morissero 
prima  del   tempo  ».  —  26-27.  Più  lune 
già:  dal  20  luglio,  circa,  ai  primi  di  feb- 
braio. —  Il  mal  sonno:  triste,  doloroso,  per 
quello,  che  gli  annunziò.  «  Il  sonno  sovente 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle  »,  Purg. 
XXVII  91-93;  cfr.  Ivi  IX  16-18,  lì  mal 
tonno,  a  giiisft  di  violento  strappo,  gli 


squarciò  il  pelame  (cfr.  Inf.  IX  63),  Il  velo 
di  ignoranza  e,  forse,  d'illusioni,  che  gli 
nascondeva  il  futuro. 

28-30.  Maestro  e  donno:  guida  e  capo, 
signore  della  caccia.  Donno:  cfr.  Inf. 
XXII  83,  88;  Ugolino  era  stato  vicario  di 
Enzo  in  Sardegna,  signore  della  sesta  parte 
del  regno  cagliaritano.  —  Il  lupo,  e  i  lU' 
vicini:  non  un  qualunque  lupo;  l'allegoria 
del  sogno  è  ben  determinata,  il  senso  per- 
sonale di  essa  è  ben  chiaro.  —  Al  mont» 
ecc.  Il  monte  S.  Giuliano,  tra  Pisa  e  Lucca, 
impedisce  che  i  Pisani  vedano  Lucra.  S'in- 
sinua nel  sogno  una  reminiscenza  della 
vita  vissuta.  La  caccia,  più  che  un  diver- 
timento, era  una  occupazione  de'signori; 
cfr.  F.  da  S.  Gemighano  son.  di  settembre 
e  di  venerdì.  E  i  lupi  infestavano  le  cam- 
pagne. Non  so  di  Pisa;  ma  a  Siena  lo  sta* 
tuto  del  1262  prometteva,  «  per  una  lupa  » 
uccisa,  «  10  soldi,  e,  per  un  lupo,  6  soldi, 
e,  per  ogni  lupicino,  3  soldi  ».  Il  Viario 
d'Anon.  Fiorentino  racconta  che  «  a  dì 
23  marzo  (1385)  si  fece  una  gran  caccia  per 
lo  contado,  per  pigliare  certi  lupi,  ch'e- 
rano per  lo  contado,  e  mangiavano  uomini 
e  femmine  e  fanciugli,  e  fanno  grande 
danno...  e  però  si  fa  questa  caccia  per  pi- 
gliagli e  per  uccidegli  ».  Il  buon  cronista 
aggiunse:  «  Iddio  die  loro  forza  d'avegli, 
che  sarà  gran  bene  pe*  viandanti  ».  Quante 
volte  egli,  Ugolino,  aveva  scovato  e  in- 
seguito il  lupo,  tra  i  boschi,  i  greppi,  le 
forre  de'  «  monti  Plsanil  ». —  H  sogno  di 
Ugolino  ricorda  quello  di  Carlomagno  pri- 
ma della  rotta  di  Roncisvalle  (Inf.  XXXI 
16),  nella  Cam.  di  Rolando  725  segg.  Un 
orso  mordeva  il  braccio  dell'imperatore 
strappandone  la  carne  fino  all'osso;  un  leo- 
pardo correva  dalla  Spagna  per  assalirlo. 
E  l'allegoria  della  caccia  al  lupo  e  ai  lu- 
picini richiama  l'episodio  ovidiano  della 
pazzia  di  Atamante.  Cfr.  Inf  XXX  7-8: 
■  Tendiam  le  reti  si  ch'Io  pigli  La  Uonessa 
e  i  lioncini  al  varco  ». 

31-38  Cominciando,  il  sogno,  come 
suole  accadere  (cfr.  Inf.  XXXII  n.  al 
V.  31),  riflette  i  ricordi  e  le  meditazioni  di 
tutti  i  giorni.  Incessantemente  pensava  il 
prigioniero  alla  cagione  e  al  modo  della  sua 
rovina,  al  traditc^.e  e  al  tradimento.  La 
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In  picciol  corso,  mi  pareano  stanchi, 
Lo  padre  e  i  figli,  e,  con  l'acute  scane, 
Mi  parca,  lor,  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane,       [ 
Pianger  senti'  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu,  già,  non  ti  duoli. 
Pensando  ciò,  ch'il  mio  cor  s'annunziava! 
E,  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 


sommossa,  suscitata  contro  di  lui  dall'ar- 
civescovo, doveva  parergli,  nel  sonno,  una 
caccia  ad  animali  selvaggi,  come  in  ve- 
rità era  stata  una  caccia  all'uomo:  guida 
e  capo  l'arcivescovo,  mute  di  cagne  il  po- 
polo furibondo,  cacciatori,  messi  dall'ar- 
civescovo dinanzi  alla  sua  fronte,  i  mag- 
giori ghlbeUini.  G.  Villani  VII  121  se- 
guendo Dante:  «  L'altro  (capo)  era  l'ar- 
civescovo Ruggeri  degli  Ubaldini  co'  Lan- 
franchi  e  Gualandi  e  Sismondl,  con  altre 
case  ghibelline».  S'indugia  l'infelice  a 
descriver  le-  cagru,  più  feroci  de'  cani 
(cfr.  Inf.  XIII  125);  mctgre,  e,  perciò,  af- 
famate, bramose  (cfr.  Inf.  I  50);  studiose 
di  non  lasciarsi  sfuggire  la  preda,  e  conte, 
esperte  (cfr.  Inf.  XXI  62);  s'indugia  inor- 
ridito, e  le  parole  ^11  escono  lente,  a  stento. 
Il  v.  procede  come  a  balzi  per  gli  accenti 
di  cagne,  magre,  conte;  è  rallentato  dalla 
y^  dieresi  di  studiose. 
>  ^  34-36.  Qui  il  sogno  «  squarcia  il  vela- 

-''        me  del  futuro  ».  Ugolino  pare  tutto  intento 
al  racconto;  ma  le  impressioni  del  sogno  ti 
sentono  via  via.  Picciol  il  corso,  e  l'ac- 
cento e  il  troncamento  fanno  spiccare  la 
brevità;  pareano  stanchi  lo  padre  e  i  figli, 
e  il  dittongo,  che  allunga  e  rallenta  pa- 
reano, le  quattro  a,  la  collocazione  degli 
accenti  —  pareano  stanchi  lo  padre  e  i 
figlia  —  le  fermate  dopo  stanchi  e  dopo  . 
/ìj7K,'riflettono,  riproducono  la  stanchezza. 
Il  suono  alto  e  acuto  di  acute,  aspro  di 
scane,  richiama  alla  mente  il  penetrar 
K         delle  zanne  nelle  carni  vive;  U  dolore  e 
l'orrore  di  lui,  che  vede,  che  sente  lace- 
rare e  strappare  le  carni,  palpita,  vibra  nel 
ritmo,  negli  accenti,  nelle  r  sospese,  nei 
suoBi  imitativi  di  Idr  veder  fènder  h  fian- 
chi. Cfr.  Inf.  XIII    127-128.  —  Scane: 
scaglioni.   Giov.  da  Viterbo   Reggimento: 
*  Qualche  volta  ai  cavalli  molto  duri  (di 
bocca)  facciamo  estrarre  1  denti  scani» 
(scanos  dentes).  . 

87.  n  triste  sogno  lo  destò  prima  del 
solito.  Cfr.  Leu.  VI  ai  Fiorentini.  «  Credo 
che  spesso,  nei  sonni,  vi  risvegliate,  spa- 
ventati de'  presagi  sognati  ».  —  Innanzx 
la  dimane:  prima  della  mattina.  Cfr.  Bar- 
berino Regg.  V  6:  «  Siasi  davanti  la  diman 
lavata»,  'il'  «dalla  dimane  infìno  alla 
sera».  —  88-39.  Pianger:  forte  e  im- 
itovviso  al  priiwipio  dei  v.,  scuote  noi 


come  colpi  dolorosamente  lu!.  —  I  miei 
figliuoli,  ch'eran  con  meco:  chi,  ignorando 
la  storia  di  Ugolino,  leggesse  il  poeta  per 
la  prima  volta,  solo  qui  apprenderebbe 
che  nella  «  muda  »,  con  lui,  erano  t  figliuoli. 
Entrano  in  iscena  quando  scocca  l'ora 
della  comune  catastrofe.  Erano  G  ad  do  e 
Uguccione  suoi  figliuoli.  Nino  (Ugolino) 
detto  il  Brigata  e  Anselmuccio,  figliuoli 
di  Guelfo  suo  primogenito;  tutti  figliuoli 
per  lui,  miei  figliuoli.  L'amore  del  padre 
per  i  figli  si  rinnova  gagliardo  e  rifiorisce 
nell'amore  del  nonno  per  i  nipoti.  —  Li 
senti  pianger  a  un  tratto,  nel  buio  della 
no{X,Q;  pianger  nel  sonno,  mentre  ancora 
dormivano,  e,  certo,  sognavano  tristi  so- 
gni, perchè  egli  li  sentì  piangere  insieme 
e  domandar  del  pane.  Ora,  mentre  rac- 
conta, queste  circostanze  gli  tornano  a 
mente,  ad  una  ad  una,  come  si  seguirono: 
prima  il  pianto,  il  pianto  de'  figliuoli  tra 
'l  sonno,  poi  la  domanda  loro,  e,  in  mezzo, 
la  rivelazione  del  fatto  fin  qui  taciuto;  t 
miei  figliuoli...  ch'eran  con  meco. 

40-42.  Aveva    ancora,    innanzi    alla 
mente  turbata,  la  visione  paurosa  del  lupo 
e  dei  lupicini  assaliti,  raggiunti,  addentati 
dalle  cagne.  Quel  pianto  improvviso  di 
tutti  e  quattro  nel  sonno,  quel  domandar 
del  pane  con  *  voce  di  pianto  »,  fu  la  spie- 
gazione crudele,  la  conferma  teiribile  del 
suo  sogno.  Il  dolore  e  l'orrore,  che  lo  assa- 
lirono al  momento,  in  cui  gli  fu  squarciato 
il  «  velame  del  futuro  »  si  rinnovano,  si  ri- 
producono con  tutta  la  violenza,  con  tutto 
lo  strazio  di  quel  momento.  Invaso  da  in- 
finita pietà  di  sé  stesso,  non  può  imagl- 
nare  che  altri  l'ascolti  e  rimanga  freddo, 
indifferente,  con  gli  occhi  asciutti;  e  pro- 
rompe: Ben  sei  crudel  se  tu  già,  sm  da 
ora,  per  ciò  che  hai  udito,  non  ti  duoli: 
ma  non  gli  regge  l'animo  di  ridire  la  vi- 
sione chiara,  netta,  spaventosa  della  fine 
imminente,  come  l'ebbe  quando  associò 
sogno,  pianto,  domanda  del  pane,  e  com- 
prese. Accenna:  quel,  che  il  mio  cor,  cuore 
di  padre,  s'annunziava,  annunziava  a  sé 
stesso,  e  ripiglia  appassionatamente,  con 
impeto:  e  se  non  piangi;  e  getta  le  ultime 
parole  in  un  alto  e  lungo  grido:  di  che... 
pianger  suolit  Cfr.  G.  Faidltz  Fortz  caussa: 
«  Il  nobile,  prode  Riccardo  re  degl'Inglesi 
è  morto...  Ben  ha  durg  cuore  chi  lo  pud 
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G-ià  eran  desti,  e  Torà  s'appressa  va, 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E,  per  suo  sogno,  ciascun  dubitava;. 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio,  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  viso,  a'  miei  figliuoi,  sanza  far  motto. 

Io  non  piangeva,  si,  dentro,  impietrai  ; 
Piaugevan  elli,  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  —  Tu  guardi  sì,  padre;  che  hai?  — 

Per  ciò  non  lacrimai,  né  rispos'io. 
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sostenere  >.  Come  freddo  e  Btentatol  Nel- 
l'apostrofe, neirinterrogazione,  Ugolino 
mette  tutta  l'anima:  l'uomo  infelice  crede 
che  tutti  gli  altri  uomini  e  la  natura  stessa 
debbano  partecipare  al  suo  dolore. 

43-47-  Il  tono  s'abbassa,  tornando  al 
racconto.  Già  eran  desti:  anch'essi,  non 
occorre  dir  chi:  e  11  povero  padre  deve 
fare  uno  sforzo  per  continuare.  —  E  l'ora 
t'appressava...  e...  ciascun  dubitava:  con- 
tavano i  minuti  nell'angoscia  muta.  E... 
e;  più  in  là  ed  io:  si  sente  l'affanno,  che 
fa  impaccio  al  racconto.  —  Il  cibo  ecc.  I. 
Boria.  «  Li  costrinsero  per  fame  e  penu- 
ria a  pagare  in  più  volte  fiorini  d'oro... 
(manca  la  somma).  Alla  fine,  quando  non 
poterono  estorcer  altro  da  essi,  crudel- 
mente in  poco  tempo  li  fecero  perire  di 
fame  ».  Frammenti:  «  Erano  in  distretta 
di  mangiare  e  di  bere  per  la  posta  della 
moneta  di  Ubre  5  mila,  ch'era  loro  impo- 
sta, che  ne  aveano  pagate  tre  altre  Im- 
poste... Morinno...  per  distretta  di  fame, 
perchè  non  pagonno  ».  —  Per  suo  sogno: 
anche  1  «  figliuoli  »  avevano  avuto  un  so- 
gno. —  Ed  io  sentii:  io  che  parlo,  io  sentii 
con  queste  orecchie;  parla  e  geme.  — 
Chiavar  l'uscio:  dice  spaurito  chiavar,  e 
si  ferma, /Come  se  udisse  di  nuovo  il  rim- 
bombo lugubre  di  que'  colpi;  aggiunge 
l'uscio,  e  si  ferma:  né  può  ricordare  quel- 
l'uscio, per  il  quale  entrò  vivo  e  usci  ca- 
davere, non  può  ricordare  la  torre  senza 
un  fremito  d'orrore;  l'uscio...  di  sotto  al- 
^orribile  torre.  Cfr.  Milione  CXXXVII: 
I  Le  tavole  sono  tutte  chiavate,  doppie 
l'una  in  sull'  altra  con  forti  aguti  ».  — 
Guardai:  alla  fine  del  v.,  percosso  dall'ac- 
cento, pare  che  si  allarghi  e  indugi,  come 
si  dilatarono  e  si  fissarono  gli  occhi.  Gli 
mancarono  le  parole:  tutta  la  forza,  tutta 
la  vita,  in  quegl'istanti  terribili,  si  rac- 
colse negli  occhi,  che  cercarono  i  visi  dei 
figliuoli,  un  dopo  l'altro,  a  scrutare,  a 
spiare  ansiosamente  l'espressione  muta 
della  disperazione.  —  Figliuoi:  cfr.  Guit- 
tone  Ahi  dolce  st.  2»;  «  Ch'ai  figliuoi  suci 
procede  ».  È  anche  della  prosa  far  motto. 
F.  di  Ces.  175:  «  Non  faceva  motto  neu- 
DO»;  cfr.  Inf.  XXXIV  66. 

4d<  Oli  mancarono  le  parole,  e  gli  man- 


carono le  lagrime,  divenuto  dentro  simile 
a  pietra.  Questa  insensibilità  è  l'effetto  del 
troppo  dolore;  cosi  presso  Ovidio,  Metam. 
XIII  537  segg.,  Ecuba,  alla  vista  del  ca- 
davere di  Tolidoro  {Inf.  XXX  16  segg.), 
«  ammutì  pel  dolore,  e  il  dolore  divora  in- 
sieme la  voce  e  le  lagrime  risospinte  den- 
tro, ed  ella  intorpidisce  simigliantissima  a 
duro  sasso  ».  Ma  Ovidio  può  descrivere  e 
analizzare  con  fredda  cura  il  dolore  e  gli  ef- 
fetti del  dolore  altrui;  non  può,  non  deve 
Ugolino,  che  racconta  la  propria  sventura. 
Nelle  Metam.  V  308,  NIobe  {Purg.  XII 
»7),  mutandosi,  a  poco  a  poco.  In  sasso,. 
«  anche  dentro  le  viscere  è  sasso  »;  ma  è 
trasformazione  reale  e  durevole.  Sì  dentro 
impietrai:  tremito  basso  della  voce  accom- 
pagna e  compie  l'imagine.  Dentro  impie- 
trai:  due  sole  parole  italiane  per  quattro 
0  cinque  latine.  Assai  cara  a  Dante  l'ima- 
gine della  pietra  dura,  della  pietra  fredda, 
per  l'uso  della  quale  alcune  sue  rime  sono 
dette  rime  pietrose.  Cfr.  sest.  Amor  mi 
mena:  «  Suo  raggio  mi  fler  si  che  il  cor 
m'impietra  ».  —  50.  «  Io  non  piangeva  »; 
piangevan  elli:  non  piangeva  il  vecchio, 
impietrato  dal  dolore,  pensoso  men  di  sé 
che  de'  suoi  <  figliuoli  »:  piangevano  essi, 
a  cui,  nel  vigore  della  giovinezza,  sorrideva 
la  vita;  ma  non  cosi  assorti  nel  pensiero 
di  sé  stessi  da  non  accorgersi  del  fiero  cor- 
doglio di  lui,  tanto  più  fiero  quanto  più 
silenzioso,  e  che,  suo  malgrado,  traspariva 
da'suoi  occhi.  Ruppe  il  silenzio,  con  pronto 
moto,  il  più  giovine,  e,  con  giovanile  in- 
genuità, turbato  da  quelle  occhiate  affatto 
insolite.  Il  quale  era  comunemente  chia- 
mato Anselmvccio  a  punto  (v.  la  n.  al 
V.  58);  ma  qui  il  vezzeggiativo,  su  le  lab- 
bra del  nonno  infelicissimo,  quel  caro  no- 
me Anselmuccio  seguito  da  mio  cosi  affet- 
tuoso,  rivela  la  commozione  profonda  su- 
scitata dal  ricordo  dell'improvvisa,  inge- 
nua e  —  nel  minare  di  tutte  le  speranze, 
nello  spezzarsi  di  tutti  1  legami,  che  av- 
vincon  l'uomo  alla  terra,  alla  vita,  — 
tanto  premurosa,  tanto  calorosa  domanda 
del  giovinetto:  Tu  guardi  sì,  padre...  che 
haif 

52.  Per  ciò:  essendo   cosi   impietrat<t 
dentro.  —  Non  lacrimai,  né  rispos'io:  non 
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Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol,  nel  mondo,  uscio. 

Com'un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi. 
Per  quattro  visi,  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani,  per  dolor,  mi  morsi; 

E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsì, 

E  disser:  —  Padre,  assai  ci  fìa  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia!  — 


ima  stilla  di  pianto,  non  una  parola.  — 
53.  Oh  come  lungo  tutto  quel  giorno,  co- 
me lenta  la  notte  appresso/  Ma  passavan  le 
ore,  ed  egli,  immorso  nel  lutto,  come  istu- 
pidito, non  se  ne  accorgeva.  —  54.  Spuntò 
il  secondo  giorno;  uscio  il  sole  nel  mondo, 
a  spander  luce  e  gioia,  a  richiamare  i  mor- 
tali alle  consuete  opere  della  vita. 

55-57.  11  sole,  magnificamente  splen- 
dente sul  mondo,  non  mandava  nella  «  mu- 
da »,  per  il  «  forame  del  pertugio  »,  se  non 
un  fioro  chiarore:  ma  un  poco  di  raggio 
bastava  all'ansietà  del  padre.  Come  un 
fioco  di  raggio,  non  appena  il  primo  ba- 
gliore, ansiosamente  aspettato  nella  notte 
insonne,  cominciò  a  diradar  l'ombra,  gli 
occhi  del  padre  si  volsero  al  figli;  e  che 
scorse?  Non  più  gli  «  aspetti  desiati  »  {Par. 
XXITI  4).  I  cari  visi,  testé,  pur  nella  pri- 
gionia, fiorenti  ancora  di  giovinezza  e 
dì  vigore,  tutti  e  quaUro  mutati,  contraf- 
fatti; divenuti  magri,  emaciati,  pallidi 
come  il  suo;  precocemente  invecchiati 
come  il  suo.  Ugolino  è  di  nuovo  nel  car- 
cere con  l'imaginazione;  e  riferisce  quel, 
che  provò,  quel,  che  fece,  esattissimamen- 
te. Come:  pronto  e  rapido  fu  il  moto  degli 
occhi.  -  Un  poco  di  raggio:  non  aspettò  ciie 
fosse  giorno  chiaro;  e  la  voce,  se  così  pos- 
so dire,'  sottolinea  un  poco.  —  Si  fu  messo: 
a  stento  passando  per  il  «  breve  pertugio  ». 

—  Nel  doloroso  carcere:  l'imagine  del  car- 
cere non  si  può  disgiungere  dal  ricordo 
de'  dolori,  ch'egli  e  i  suoi  vi  patirono.  ~ 
Scorsi:  fortemente  accentato,  e  un  po' 
lento  alla  fine  del  v.,  ritrae  l'impressione 
improvvisa  e  profonda  della  vista  racca- 
pricciante; guardare  e  sentire  una  stretta 
al  cuore  fu  tutt'uno.  -  Per  quattro  visi:  fu 
un  colpo  ripetuto  quattro  volte  in  un  Istan- 
te; la  voce  lancia  fuori  quattro  con  impeto; 
poi,  subito,  si  rallenta  e  s'abbassa  a  visi. 

—  Il  mio  aspetto  stesso:  suoni  sforzati, 
prolungati,  stridenti;  ritraggono  lo  stu- 
pore provato  aUa  scoperta  inattesa. 

58.  Il  torpore  è  scomparso;  il  dolor, 
traboccando,  trova  la  sua  naturale  espres- 
sione in  atti  di  rabbia.  Arra)o:  riproduce 
il  moto  e  il  suono  della  bocca,  che  si  av- 
venta a  mordere.  Tutto  il  v.,  con  l'accento 


su  la  prima  sillaba,  col  troncamento  d' 
man,  con  la  pausa  dopo  le  prime  quattro 
sillabe  velocissime,  con  l'asprezza  di  per, 
dolor,  morsi,  fa  sentire  e  fa  vedere  lo  scop- 
pio del  dolore  violento.  —  Per  dolor  mi 
morsi  narra  Ugolino  di  sé  solo  nell'epi- 
sodio dantesco;  ma  è  ben  probabile  che 
gli  altri  quattro  infelici,  li,  nella  «  muda  », 
avessero  allo  stesso  modo  tentato  di  sfo- 
gare il  dolore,  U  furore;  onde  su  le  loro 
mani  e  su  le  loro  braccia  quei  segni  pro- 
fondi di  morsi,  che  alcuni  contemporanei 
attribuirono  erroneamente  alla  brama  di 
acquetar  la  fame  cibandosi  delle  proprie 
carni  e,  peggio,  divorandosi  tra  loro. 
I.  Dorla:  «  In  poco  tempo  si  fecero  perure 
di  fame,  sicché  ciascuno  si  mangiò  le  mani 
e  le  braccia  »;  Pseudo-Brunetto:  «  E  cosi 
morirono  d'inopia  fame  tutti  e  cinque,  ciò 
fue  il  conte  Ugolino.  Uguiccione,  Brigata, 
Anselmuccio  e  Guelfo  (Gaddo);  e  quindi 
t^i  trovò  che  l'uno  mangiò  de  le  carni  al- 
l'altro ».  E  chi,  e  come  «  trovò  »?  Come 
distinguere  le  impronte  de'  morsi  dell'uno 
da  quelle  dei  morsi  degli  altri?... 

61-63-  E  disser:  se  tutti  non  dissero  le 
«stesse  parole,  a  una  voce,  il  padre  raccoglie 
il  senso  delle  parole  di  tutti.  Immenso  era 
l'amore  di  Ugolino  per  i  figliuoli  e  i  nipoti, 
e  questi  lo  sapevano  e  lo  ricambiavano  di 
grande  amore.  Abbiam  sentito  Anselmuc- 
cio trepidante,  commosso  alle  occhiate  di 
Ugolino  «  impietrato  ».  Si  danno  casi,  nel 
quali  la  fiamma  della  passione  investe 
tutta  l'anima,  la  purifica,  la  sublima,  si 
che  l'uomo  è  inconsapevolmente  spinto  a 
parole  e  ad  azioni,  che  paiono  innaturali 
o  sovrumano  solo  perohè  rarissime  e  lon- 
tanissime dalle  consuetudini  della  vita  co- 
mune: vi  sono  situazioni,  in  cui  anche 
l'uomo  maturo  ha  tenerezze  e  slanci  di 
fanciullo.  Tale  la  situazione,  che  Dante 
imaginò  e  rappresentò.  Situazione  singola- 
rissima, unica:  i  figliuoli  assistono  alla  lenta 
agonia  del  padre;  del  padre,  che  li  adora  e 
soffre  per  essi  torture  indicibili;  del  padre^ 
che  amano  tantol  Sanno  che  muore  d| 
fame;  a  un  tratto,  lo  vedono  addentarsj 
le  mani  e  credono  sia  per  l'irresistibile  vo. 
glia  ii  manicar  (cfr.  Inf.  XX  n.  al  v.  180) 
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L*nnrBBNO  

Qaeta*mì,  allor,  per  non  farli  più  tristi; 

Quel  dì,  e  l'altro,  stemmo  tutti  muti. 

Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t'apriatit 
Poscia  che  fummo,  al  quarto  dì,  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
-  E  disse:  —  Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  — 
Quivi  mori;  e,  come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cascar  li  tre,  ad  uno,  ad  uno. 

Tra  il  quinto  di  e  il  sesto:  ond'io  mi  diedi, 
Già  cieco,  a  brancolar  sopra  ciascuno, 
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di  ma.ngiare.  11  dlglano,  disfacendo  !  loro 
corpi,  e  il  dolore,  effondendosi  in  molte 
lagrime,  lianno  accrtìsciuto,  acuito  la  loro 
Bensibilità.  Sanno  di  non  avere  scampo 
alcuno;  sanno  di  dover  morire,  da  un 
giorno  all'altro,  forse  tra  poche  ore,  e 
già  affrettano  col  desiderio  la  morte.  L'atto 
del  padre,  commuovendoli  di  infinita  pie- 
tà —  anch'essi  hanno  fame,  dalla  loro  ar- 
dente voglia  di  mangiare  imaginano  la  vo- 
glia di  lui  —  fa  vibrare  le  fibre  più  intime 
del  loro  cuore,  vi  riscuote  l'amor  liliale, 
vi  riaccende  la  riconoscenza,  invita  al  sa- 
crificio. Che  cosa  è,  ormai,  la  vita,  per  essi? 
A  che  vestirsi  ancora  di  quelle  misere 
eamif  Ben  presto  giaceranno  insensi- 
bili, inerri,  pasto  dei  vermi.  Non  è  meglio 
farle  servire  a  prolungare  la  vita  dell'in- 
felicissimo vecchio?  Non  è  giusto  resti- 
tuire a  lui  quello,  che  ebbero  da  lui?  E 
ài  levan  tutti  di  subito,  come  mossi  dalla 
stessa  molla,  e,  con  parole  di  eroica  sem- 
plicità, gli  offrono  di  che  cibarsi.  Non  può 
rifiutare,  perchè  la  doglia,  che  li  tra- 
fisse a  vederlo,  per  la  fame,  addentar  sé 
stesso,  è  troppo  maggiore  di  quella,  che 
sentiranno  se  egli  mangerà  di  loro;  troppo 
li  ama  egli,  perchè  non  voglia  farli  sof- 
frire meno.  Non  deve  rifiutare,  perchè  ciò, 
che  gli  offrono,  è  suo,  e,  ormai,  non  ha 
valore  alcuno  per  essi:  tu  ne  vestisti  queste 
misere  carni,  e  tu  le  spoglia/  —  Queste  ima- 
gini  non  devono  maravigliare;  fanno  capo 
alle  parole,  notissime  allora  e  poi,  di  Oiob: 
«  Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia  madre,  e 
ignudo  tornerò  laggiù.  Il  Signore  aveva 
dato,  il  Signore  ha  ritolto  ».  Il  tono  è 
blando  e  persuasivo  come  di  preghiera. 

64.  Queta'mi  allor:  posi  freno  al  mio 
dolore.  Per  tu>n  farli  più  tristi,  per  non 
accrescere  il  loro:  «  assai  ne  fia  men  do- 
glia »  avevano  detto  quegl 'infelici.  —  65. 
Quel  di  e  VaUro:  li  secondo,  all'alba  del 
quale  (v.  66)  accadde  la  scena  straziante, 
e  il  terzo.  —  Stemmo  tutti  muti:  tutti;  an- 
che i  figliuoli  non  piangevano  più;  le  forze 
scemavano.  Ugolino  è  nel  carcere,  con 
l'imaginazione.  —  Tutti  muti:  manda 
suono  lugubre.  —  66.  Vederli  morire  a 
quel  modo  e  non  poterli  soccorrerei  Non 
era  meglio  cb«  la  terra  si  aprisse  e  li  in- 


ghiottisse tutti  Insieme.  In  un  momento? 
Ma  dura  la  terra,  insensibile,  crudele,  non 
si  apri.  L'escla mozione  di  Ugolino  è  piena 
di  amaro  rimpianto;  solo  desiderio  esprime 
Turno  quando  {En.  X  675)  esclama:  «  Qua- 
le è  la  terra  abbastanza  profonda,  che  mi 
si  apra?».  Più  prossimo  al  v.  di  Dante,  ma 
più  verboso  un  passo  di  Seneca,  Tieste 
1006-20:  €  Sostieni,  o  terra,  di  portare 
tanto  misfatto?...  Immobile  terra,  giaci 
come  peso  inerte?  ». 

67.  Il  V.  pare,  a  primo  sguardo,  arido 
come  una  data;  ma  è  già  il  quarto  dì  di 
atroci  patimenti  fisici  e  morali.  —  68-  Ed 
ecco  cominciare  la  catastrofe.  SI  sente  l'ur- 
to del  corpo,  che,  con  moto  di  supremo 
abbandono,  si  getta,  di  peso,  a  terra:  mi  si 
gettò;  ai  vede  giacere  il  corpo  disteso  ai 
piedi  del  padre.  —  60 .  Ingenua  domanda 
anche  questa,  e  straziante:  chi  porgerà 
aiuto  al  figliuolo  se  non  il  padre?  Perchè 
non  l'aiuta,  il  padre?  Ma  il  misero  padre 
quale  aiuto  può  dargli? 

70.  Quii'i  mori:  ha  la  concisione  e  il 
tono  d'una  epigrafe  funebre.  Quivi:  al 
piedi  dei  padre;  morì:  con  la  disperazione 
nel  cuore,  avendo  invano,  nelle  ultime  pa- 
role, invocato  l'aiuto  del  padre.  L'accento 
e  la  pausa  interrompono  il  v.  come  <  la 
tratta  d'un  sospiro  amaro  »,  Purg.  XXXI 
31.  —  71-72.  Atroce  scherno  della  sortel 
Come  tu  mi  vedi,  io,  il  padre,  il  vecchio, 
con  questi  miei  occhi,  vitli,  vid'io,  e  ressi 
a  tanto  strazio,  cascar,  quasi  frutti  dall'al- 
bero, di  peso,  a  terra,  li  tre,  i  tre  ancora 
vìvi,  tre  giovani;  non  tutti  insieme,  in  una 
volta,  anzi  ad  uno  ad  uno  (cfr.  Inf.  Ili 
116),  rinnovando  ogni  volta  il  mio  schian- 
to, il  mio  strazio,  tra  il  quinto  dì  e  il  sesto, 
due  di  que*  giorni  inenarrabili,  intermina- 
bili, che  paiono  secoli.  Vi^io  è  uno  strido: 
cascar  dipinge  con  l'imagine  e  coi  snono 
abbandonato  e  tremolante:  ad  uno  a4  iinOt 
tra  'l  quinto  dì  e  il  testo,  ritraggono  lo 
stupore  hierte  di  chi  guarda  uno  spetta- 
colo orribile  e  non  se  ne  può  distaccare. 
73-74.  Continua  frequentemente  inter- 
rotto, affannoso,  il  racconto.  Quando  tutti 
furono  cadati,  poi  che  fur  morti;  quando 
8i  trovò  solo  in  mezzo  a  quattro  cada- 
veri, e  non  li  vide  più  perchè  (ria  cieco; 
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E  due  di  li  chiamai,  poi  che  fur  morti; 
Poscia,  più  ohe  il  dolor,  potè  il  digiuno  ». 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti, 
Riprese  il  teschio  misero,  coi  denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi,  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese,  là,  dove  il  sì  suona. 
Poi  che  i  vicini,  a  te  punir,  son  lenti, 

Movansi  la  Caprara  e  la  Gorgona, 


M  lasciò  cadere  tra  essi,  si  diede  a  bran- 
colar sopra  ciascuno,  chiedendo  alle  mani 
l'amaro  conforto,  che  gli  occhi  non  gli 
potevan  più  dare,  di  ritrovarli  e  ricono- 
Bcerlì   al   tatto,   di   carezzarli   un  ultima 
volta    Non  ha  risposto  aUe  loro  parole, 
alla  domanda  affettuosa  di  Anselmuccio, 
aU'offerta  delle  ♦  misere  carni  »,  aUa  in- 
vocazione di  Gaddo;  è  rimasto  immobile 
e  muto  mentre  ancora  vivevano,  «  per 
non  farli  più  tristi  »:  ora,  morti  essi  tutti, 
può  manifestare  il  dolore  e  l'amore,  bran- 
colando sopra  ciascuno,  chiamandoli  te- 
neramente, ad  uno  ad  uno,  per  nome. 
Cosi  Niobe   (Metam.  VI  276  segg.     «si 
abbandonò  su  i  corpi  .gelidi  »  de  ."gH"«" 
spenti;  ma  ella  era  donna,  e  «»»  «ette, 
Ben  z'alcun  .ordine,  a  coprirli  tutti  degli 
ultimi  baci  »,  e  levò  al  cielo  imprecazioni 
e  querele.  —  Oià  cieco:  la  cecità  è  vera- 
mente effetto  di  lunga  dimora  in  prigione 
oscura.  «  Uno  figliuolo,  che  fu  del  re  Man- 
fredi, U  quale  stette  lungamente  nella 
pregione  del  re  Carlo  nel  castello  dell  Uovo 
a  Napoli,  in  quello  per  vecchiezza  e  disa- 
gio  acciecato  della  vista,   miseramente 
flnio  sua  vita  ».  Villani  VII  42.  Ma  non 
potè  questo  particolare  esser  suggerito 
a  Dante  dal  passo,  in  cui  Ovidio  (1.  e.  300) 
descrive  Niobe,  che  torba  ristette»  tra 
i  figli  esanimi?  Cfr.  Inf.  XV  67,  Purg. 
XIII  67.  —  Lento  e  tremolante  a  bran- 
colar, gemebonda  a  tre  dì  li  cJaamai,  la 
voce  singhiozza  poi  ch'ei  fur  morti.  — 
75.  Chiude  il  tragico  racconto  un  v.  len- 
tissimo e  uniforme  {poscia,  più,  potè,  cin- 
que 0,  due  M);  chiude  il  v.  cupamente  di- 
giuno. Non  lo  potè  uccidere  il  dolore;  lo 
spense  il  digiuno.  Così  fu;  ma  cosi  non  do- 
veva essere:  alla  menzione  del  fatto  si  ag- 
giunge la  maraviglia,   Il  rincrescimento 
di  essere  sopravvissuto  al  suoi  cari,  e  come 
il  rimorso  di  non  esser  morto  di  dolore: 
più  che  il  dolor...  —  I.  Doria:  «  E   dopo 
la  loro  morte,  lasciarono  stare  i  corpi  per 
tre  giorni  nella  stessa  carcere,  si  che  i  topi 
ne  mangiarono  i  nasi  e  più  altre  parti  ». 
'Pseudo-Brunetto:  «  E  finalmente  fu    oro 
dinegato  il  sacerdote  per  confessare  i  loro 
peccati,  e  tutti  e  cinque  una  mattina  tu- 
rono  tratti  morti  di  prigione  ».  Frammen- 
ti: «  B  quando  lo  conte  Guido  (da  Monte- 
feltro.  Jnf.  XXVII  n.  ai  w.  76-78)  giunse 


In  Pisa,  giil  erano  morti  lo  conte  Gaddo  e 
Uguccione  di  fame;  e  li  antri  tre  morln- 
no  quella  medesma  septimana,  e  dissesl 
e  credeasi  che.  se  '1  conte  Guido  fusse 
giunto  in  Pisa  inansi  che  fussino  comin- 
ciai a  morire,  o  che  fusseno  così  venuti 
meno,  che  non  are'  lassato  né  patito  che 
fusseno  morti  per  quello  modo,  ohe  li 
are*  iscampati  da  morte  ». 

76-78.  Con  gli  occhi  torti:  espressione 
muta  eloquentissima  dell'odio  e  dell'ira. 
Il  racconto,  «  rinnovellando  U  disperato 
dolore  »,  ha  ravvivato,  ringagliardito  1  o- 
dio.  La  boccA  toma  più  bramosa,  con  mag- 
giore rabbia  di  prima,  al  «fero  pasto»; 
si  sente  contro  Vosso,  l'urto  de*  denti  forti 
come  quelli  di  un  cane,  come  d'un  can... 
Dante  ne  ricevette  tanto  gagliarda  e  pau- 
rosa scossa  che,  per  un  istante,  rapido  co- 
me lampo,  provò  un  senso  di  compassione 
per  quei  teschio  misero. 

79.  Ahi,  Pisa:  cfr.  sotto,  v.  161;  Inf. 
XXV  10.  «  Quand'ebbe  detto  »,  Ugolino 
.  riprese  co'  denti  il  teschio  »  dell'arcive- 
scovo;  quando  ha  finito   la  narrazione 
(cfr.  V.  90)  il  poeta  lascia  libero  sfogo  ai 
sentimenti,  che  essa  ha  suscitati.  —  V%- 
tuperio  delle  genti  ecc.  Pochi  anni  prima 
che  Pisa  si  fosse  meritato  questo  biasi- 
mo, fra  Guittone,  scrivendo  al  conte  Ugo- 
lino e  a  Nino  di  Gallura  {Sfagni  signori 
st    5»)  l'aveva  chiamata  «  Donna  della 
provincia  e  regin'anco.  Specchio  del  mon- 
do, ornamento  e  bellore  ».  —  pU-  vet 
bel  paese:  s'oppone,  in  forte  antitesi,  a 
vituperio.  —  Dove  il  sì  suona:  «  Altri,  nel- 
l'affermare,  dicono  oc,  altri  oil,  altri  sì... 
Quelli,   che  dicono  si,  tengono  la  parte 
orientale  dal  confine    de'  Genovesi    fino 
a  quel  promontorio  d'Italia,  dove  comin- 
cia il  seno  del  mare  Adriatico,  e  alla  bi- 
cilia  ».  V.  E.IB.—  81.  /  vicini:  Lue- 
chesi  e  Fiorentini,  sollecitati  da  Nino, 
combatterono  aspramente  Pisa;  cfr.  in/. 
XXI  n.  ai  w.  94-97,  XXVII  n.  ai  vv. 
76-78   NeUa  pace  di  Fucecchio  (12  luglio 
1293)  fu  stabiTito  che  «I  conti  Guelfo  e 
Lotto  di  Donoratico,  per  loro  e  lor  discen- 
denti maschi  del  già  conte  Ugolino,  fus- 
sero  liberati,  da*  Pisani,  da  ogni  bando, 
e  restituiti  a'  beni  tolti  loro  ». 

82-84.  È  dei  poeti  dar  senso  e  passio- 
ne aUe  cose  Inanimate.  La  Caprara  •  la 
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E  iitccian  siepe  ad  Arno,  in  su  la  foce. 
Sì  ch'egli  annieghi,  in  te,  ogni  persona: 

Che,  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella. 
Non  dovei,  tu,  i  figliuoi,  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l'età  novella, 

Novella  Tebe!  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  due,  che  il  canto,  suso,  appella. 

Noi  passamm'oltre,  là  've  la  gelata, 
Ruvidamente,   un'altra  gente,   fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso,  lì,  pianger  non  lascia, 

E  il  duol,  che  trova,  in  su  <;li  occhi,  rintoppo, 
Si  volve  in  entro,  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E  sì,  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion,  sotto  il  ciglio,  tutto  il  coppo. 


Corgona:  isolette  del  Tirreno,  che  allo- 
ra appartenevano  ai  Pisani.  —  Moran- 
si...  faccian  tiepe:  anche  con  la  voce  pare 
che  Dante  voglia  spinger  le  isolette,  gui- 
darle nell'opera  vendicatrice.  —  Faccian 
$i€pe:  chiudano.  Lett.  VI  3-  t  Che  vi  gio- 
verà l'esservi  assiepati  di  vallo?  ».  —  L'e- 
normità della  pena  corrisponde  all'enor- 
mità della  colpa;  Pi^a  inumana  tanto, 
che  non  uccise  Ugolino  e  i  suoi  nel  furore 
dell'insurrezione,  anzi  decretò  a  mente 
fredda,  otto  mesi  dopo,  di  farli  morire 
di  morte  lentissima  ed  acerbissima,  non 
può  scusarsi;  sia,  dunque,  inumanamente 
punita.  Ooni  persona:  violento  il  concetto, 
violento  il  tono. 

85-86.  Ss...  aveva  voes:  non  era  fatto 
certo,  ma  la  voce  avrebbe  in  certo  modo 
giustificato  la  punizione  di  lui.  «L'arci- 
vescovo... fece  intendere  al  popolo  ch'egli 
(Ugolino)  avea  tradito  Pisa,  e  vendute 
loro  castella  a'  Fiorentini  e  a'  Lucchesi  ». 
n  fatto  risaliva  al  1285.  T.  da  Lucca:  «  I 
Lucchesi  acquistarono^ Ripafratta  e  Via- 
reggio e  Bientina,  col  favore  del  conte 
Ugolino,  per  la  sua  buona  (pia)  inten- 
zione di  sfuggire  alle  mani  de'  Toscani. 
I  Fiorentini  acquistarono  Pontedera». 
Con  la  cessione  de'  castelli,  il  conte  rimos- 
se un  gravissimo  pericolo  da  Pisa,  allora 
prostrata  dalla  sconfitta  della  Meloria. 

—  87.  Non  dovei:  parole  forti  e  solenni 
di  giudice,  che  ha  piena  coscienza  dell'uf- 
fizio assunto.  Ancorché  «il  conte  fosse 
stato  colpevole,  con  quiUe  giustizia  puni- 
re 1  figli,  e  in  tal  modo?  —  A  tal  croce:  lì 
martirio  della  croce  era  dei  più  crudeli. 

88.  Innocenti:  batte  la  voce  su  la  terza, 
e,  fa  suonar  alta  l'affermazione  di  Dante. 

—  L'età  novella:  l'età  giovanile.  Conv. 


IV  19.  Cfir.  canz.  «  Donna  pietosa  e  di 
novella  etate  »:  Par.  XVII  80.  Nel  1285, 
al  tempo  del  preteso  tradimento,  ciascu- 
no de'  «  figliuoli  »  di  Ugolino  aveva  quat- 
tro anni  meno  di  quando  mori.  Erano 
troppo  giovani,  dice  Dante,  per  essere 
tenuti  partecipi  del  tradimento.  —  No- 
vella Tebe:  vien  subito  dopo  età  novella. 
Pisa,  rea  di  aver  messo  alla  croce  quattro 
innocenti  giovani,  richiama  alla  memoria 
del  poeta  le  «  furie  di  Tebe  »,  le  furie  di 
Atamante,  che  costarono  la  vita  a  due 
innocenti  fanciulletti  e  alla  madre  loro; 
rfr.  V.  29  e  la  n.  Serventese  O  peregrina 
Italia:  «  O  volpe  (Purg.  XIV  53)  iniqua  e 
fera...  Tu  sarai  Tebe  certa.  Per  lo  san- 
prue  innocente,   che  bevesti..    O   anime 
crude  più  che  serpe,  Ch'è  de'  figliuoi  del 
conte  e  di  lor  fame?  ».  —  Suso  appella: 
nomina  sopra,  w.  60  e  68. 

91.  La  gelata:  «  la  ghiaccia».  Mazeo 
di  Rico:  «  E  la  picciola  neve  (è  tornata), 
in  gran  gelata».  —  92.  Ruvidamente: 
determina  il  senso  di  fascia,  che,  per  sé, 
non  conterrebbe  l'idea  di  pena.  —  9s! 
Non  voUa  in  già,  come  la  gente  della 
Caina  e  dell'Antenora,  Inf.  XXXII  87- 
105,  —  Tutta  riversata:  tutta  rovesciata, 
supina. 

94  Xi,  in  quel  luogo,  il  pianto  stesso 
impedisce  di  piangere.  Che  vuol  dire? 
Spiegherà  dopo:  annunzia  l'effetto  prima 
della  f-ausa.  —  95.  Rintoppo:  e  si  ferma 
ancora  all'effetto.  //  duolo  si  sfogherebbe 
in  lagrime,  ma  trova  ostacolo  in  su  gli 
occhi.  C.  Davanzati:  «  Contro  amor  già 
non  vale  rintoppo  ». 

97-99.  Questa  è  la  causa.  Le  lagrime 
prime,  che  prime  sgorgano  dagli  occhi, 
congelate    dalla    «  freddrra  »    (cfr.    Inf 
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Ed  avvegna  che,  sì,  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse,  del  mio  viso,  stallo. 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 
Per  ch'io:  «  Maestro  mio,  questo,  chi  move? 
Non  è,  quaggiù,  ogni  vapore  spento?  » 

Ond'egli  a  me:  «  Avaccio  sarai  dove, 
Di  ciò,  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion,  che,  il  fiato,  piove  ». 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  «  0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  posta, 

Levatemi,  dal  viso,  i  duri  veli, 

Sì  ch'io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cor  m'impregna. 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli  ». 

Per  ch'io  a  lui:  «  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  sei;  e,  s'io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia,  ir  mi  convegna!  » 


XXXII  45  segg.),  fanno  groppo,  si  strin- 
gono insieme  in  un  groppo  (cfr.  Inf.  XITI 
123),  e  riempiono  tutto  il  coppo,  il  concavo 
dell'occhio,  sotto  il  ciglio,  a  guisa  di  vi- 
siera di  cristallo,  costringendo  le  altre  la- 
grime a  «  volgersi  in  entro  ».  S'intende, 
sotto  l'uno  e  l'altro  ciglio.  —  Visiera:  la 
parte  dell'elmo,  che  difendeva  il  viso,  -r- 
Coppo:  maschile  di  coppa,  comunemente 
una  sorta  di  vaso  di  creta.  Stai.  sen.  II  30: 
«  D'ogne  soma  di  coppi  o  pignatti  tre  de- 
nari ». 

100  H  freddo  grande  aveva  reso  In- 
sensibile il  viso  di  Dante.  D'un  callo:  da 
un  callo;  il  callo,  per  sé,  è  insensibile. 
—  101.  Ciascun  sentimento:  cfr.  Inf.  Ili 
135.  —  102.  Stallo:  dimora.  Cessato  aves- 
se stallo:  avesse  cessato  di  stare,  se  ne  fosse 
partito.  O.  di  Troia  TI  1:  «  Acciocché  per 
lungo  istallo  non  offendessero  gli  abita- 
tori ».  Rime  ani.  senesi  18:  «  Deh,  Con- 
tin,  toma  in  Campagna...  Po'  che  la  gente 
sanese  De  lo  tuo  stallo  si  lagna  ». 

103.  Il  viaggio  imaginario  del  poeta 
per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio  ha  i  casi, 
gl'incidenti,  le  impressioni  d'un  viaggio 
vero.  —  104-105.  Questo  vento.  —  Que- 
sto chi  move?  Non  è  ecc.?  Con  sua  non  po- 
ca meraviglia  —  che  si  manifesta  nella 
doppia  domanda  e  nella  collocazione  e 
nel  tono  di  ogni  —  Dante  sentì  spirare 
«  alquanto  vento  »  laggiù,  quasi  al  centro 
della  terra,  dove  l'umidità  della  terra, 
onde  II  sole  trae  il  vento,  non  giunge.  — 
Vapore:  «  vapore  ventoso  »,  cfr.  Inf.  III 
n.  al  V.  134.  —  Spento:  singolare  unione, 
vapore,  vento,  spento;  e,  per  la  sua  slngo- 
larit&,  molto  efficace. 

106-  Questa  volta  Dante  non  «  abom 

Danib  -  DiHtm  Commedia, 


nell'imaginare  »  {Inf.  XXXI  24);  il  suo 
senso  non  l'inganna.  Avaccio:  ben  pre- 
sto, cfr.  Inf.  X  116.  —  107.  L'occhio  ti 
farà  la  risposta  di  ciò:  lo  vedrai  da  te. 
—  108.  Altro  incontro  singolare,  di  piove 
con  fiato.  La  cagione  piove  giù  dall'alto 
{Inf.  XXXIV  50-51)  il  fiato,  il  vento.  Cfr. 
Purg.  XI  100-101. 

109.  Fredda  crosta:  la  parte  superiore, 
esterna  della  gelata,  che  <  fasciava  »  le 
anime  (vv.  92-93).  Cfr.  Virgilio  (}eorg. 
Ili  350:  «  Improvvise  croste  si  formano 
sul  fiume  corrente  ».  — 110-111.  Ha  sen- 
tito, non  veduto  i  poeti,  e  li  ha  presi  per 
anime  crudeli  di  traditori.  —  L'ultima 
posta:  l'ultima  stanza,  nell'ultimo  cer- 
chio. Cfr.  Tav.  Rit.  LVII:  «  Facea  fare 
magioni  e  certe  po8t«,  e  faceavi  dimorare 
forestieri,  gli  quali  aveano  potenza  d'al- 
bergare gli  cavalieri  viandanti  ». 

112.  Ad  «  anime  crudeli  »  di  traditori 
non  volge  preghiera;  le  esorta  imperio- 
samente; ma  il  dolor,  che  gli  empie  il 
cuore,  dà  al  comando  II  tono  di  un  alto 
e  lamentevole  grido.  —  Duri  veli  per  lui, 
che  li  aveva  sul  viso  e  ne  sentiva  l'im- 
paccio e  il  fastidio;  simili  a  visiere  di  cri- 
stallo (V.  38)  per  Dante,  che  li  guardava 
da  una  certa  distanza.  —  113.  Pronun- 
zia con  l'energia  dello  jpasimo  sfoghi  e 
impregna.  Cfr.  Purg.  XIV  31.  —  114. 
Un  poco,  solo  un  poco,  il  brevissimo  in- 
tervallo tra  il  levar  de'  «  duri  veli  »  e  II 
pronto  raggelarsi  del  pianto  al  contatto 
deU'aria  fredda.  Cfr.  Inf.  XXXII  46  segg. 

115-117.  Questa  volta  Dante  non  pre- 
ga, è  pregato;  può  non  offrire  compensi,  e 
imporre  le  condizioni  del  favore  chiesto  a 
lui.  Cfr.  Inf.  XXXn  M-M,  186-188.  — 
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Rispose,  adunque:  «  Io  son  frate  Alberigo, 
Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 
Che,  qui,  riprendo  dattero  per  figo  ». 

«  Oh,  »  diss'io  lui,  «  or  sei  tu,  ancor,  morto!  » 
Ed  egli  a  me:  «  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che,  spesso  volto,  l'anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs,  mossa,  le  deal 

E  perchè  tu,  più  volentier,  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che,  tosto  che  l'anima  trade. 
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Ti  tovoegna:  cfr.  Inf.  XVII  94.  Se  non 

ti  disbrigo:  se  non  ti  libero  de'  «  duri  veli  », 
mi  conoegna  ir,  possa  io  andare,  ossia  es- 
ser condannato  a  stare.  —  Al  fondo:  nel 
fondo  del  ghiaccio,  cfr.  la  n.  al  v.  150. 

118.  Frate  Alberigo:  de'  Manfredi, 
faentino,  cavaliere  gaudente  (cfr.  Jnf. 
XXIIl  103),  uno  de*  Guelfi,  che  entrarono 
in  Faenza  {Inf.  XXXIl  122)  per  la  porta 
aperta  da  Tobaldello.  La  speranza  del  soc- 
corso lo  spinge  a  dir  subito  il  suo  nome. 
—  119-120.  Non  spiattella  apertamente 
Il  suo  delitto,  ma  ne  richiama  la  circo- 
stanza più  notevole,  e  più  conosciuta,  pas- 
sata in  proverbio.  «  Il  mercoledì  2  maggio 
1285  fu  ucciso  di  ferro  Manfredo  de'Man- 
fredi  e  Alberghetto  suo  figlio  con  lui. 
allo  .stesso  modo;  e  li  uccisero  France- 
sco del  fu  Alberghetto  de'  Manfredi  e 
UgoUno  (cfr.  V.E.l  14)  figlio  di  frate  Albe- 
rigo de'  Manfredi,  in  presenza  di  detto  frate 
Alberigo,  nel  castello  di  Sezate  sotto  Faen- 
za, nel  pranzo,  che  ivi  facevano,  in  casa 
e  nel  castello  del  detto  Francesco,  mentre 
quelli  venivano  da  Ravenna,  ov'erano 
confinati...  K  a  ucciderli  furono  Surruc- 
cio  di  Petrella  ed  altri  sei  ».  Cantinelli 
all'anno.  Dette  il  segno  dell'assassinio 
frate  Alberigo,  ordinando:  «  Vengano  le 
frutta  »:  perciò  ora  dice  a  Dante:  san... 
quel  delle  frutta.  D'imagine  in  imagine, 
per  le  conseguenze  di  quell'ordine  —  tri- 
sti nel,  mondo  agli  assassinati  non  solo, 
ma  anche  a  lui  e  ai  suoi,  condannati,  ban- 
diti, combattuti;  tristissime  nell'Inferno 
a  lui  —  soggiunge:  del  mal  orto,  e  rmisce 
amaramente  ironico:  qui  riprendo  dattero 
per  figo,  ossia:  ho  il  compenso,  che  mi  me- 
ritai. Cfr.  Rime  ant.  senesi  19:  «  Se  ci  stai, 
avrai  del  frutto  d'Alberigo  di  Romagna  »; 
Serventese  0  peregrina  Italia:  «  In  te  (Ro- 
magna) daran  le  reni  E  desinari  e  ceni  — 
del  mal  frate  ».  —  Dattero  per  figo:  va- 
riante opportuna,  a  proposito  di  frutta, 
dell'adagio  <  pan  per  focaccia  ». 

121.  Oh/  Dovett'essere  un  oh  «  lungo 
e  roco  »  (cfr.  Purg.  V  27)  per  la  maravi- 
glia. Cornei  In  Inferno  quel  frate  Albe- 
rigo, che  Dante  sapeva  vivo  e  verde  in 


terra?  Dalla  maraviglia  la  domanda  co- 
micamer.te  ingenua,  ma  naturale,  spon- 
tanea: Or  se'  tu,  ancor,  morto*  —  122  12.*{. 
La  domanda  e  la  notizia,  che  l'accompa- 
gna, presentano  al  dannato  un  curioso  pro- 
blema, di  cui  gli  manca  la  chiave,  e  lo 
costringono  a  rivolgervi  e  fermarvi  tutta 
l'attenzione.  Nulla  scienzia  porto:  non 
so.  —  Stea:  stia,  comune.  L.  corion.  XLI: 
«  Che  tu  te  parti  e  non  stea  più  con  meco  ». 

124.  Non  lo  so;  ma  questo  è  il  fatto. 
Cotal  vantaggio:  ironico.  —  Tolomea:  ap- 
lirendiamo  da  un  dannato  il  nome  della 
terza  pena  di  Cocito,  come  da  dannati  i 
nomi  delle  altre  due  {Ini.  XXXII  58,  88). 
Sono  qui  puniti  quelli,  che  commisero  i 
loro  tradimenti  quando  i  traditi  sedevano 
alla  loro  mensa  falsamente  ospitale.  «  Si- 
mone andava  attorno  per  le  città  della 
Giudea  vegliando  al  loro  bene;  e  arrivò 
a  Gerico  con  Matatia  suo  figliuolo,  e  con 
Giuda...  E  (Tolomeo  governatore  di  Ge- 
rico) gli  accolse...  e  fece  loro  un  gran  con- 
vito, e  pose  gente  in  aguato.  È  quando 
Simone  co'  suoi  figliuoli  si  fu  esilarato, 
M  alzò  Tolomeo  con  la  sua  gente,  e  pre- 
ser  le  armi,  ed  entrarono  nella  sala  del 
convito,  e  uccisero  lui  e  i  due  suoi  figliuo- 
li ».  Lib.  I  de'  Maccabei  XVI  14  segg. 
—  125  126.  La  spiegazione  del  fatto 
stranissimo  verrà  nei  vv.  129  e  segg.  — 
'  Atropòs:  quella  delle  tre  Parche,  che  re- 
cideva il  filo.  Per  la  citazione  mitologica, 
si  badi  che  frate  Alberigo  era  un  signo- 
re, un  cavaliere  gaudente,  padre  d'un  ri- 
matore, e  che,  nella  rappresentazione 
dantesca,  ha  cominciato  parlando  per  tra- 
slati e  per  adagi.  Le  tre  Parche  erano  e 
sono  notissime.  —  Mossa  le  dea:  le  dia 
la  mossa,  la  faccia  partire  dal  corpo.  Bar- 
berino Regg.  V  2:  «  E  '1  dì,  che  move,  te- 
ner la  maniera,  Sì  nella  mossa  e  sì  poi 
nel  venire,  Che  si  convegna  ».  —  Dea:  dia, 
comune.  Albertano  HOl:  «  Abbia  che  dea  ». 

127-129.  La  domanda,  dalla  quale 
traspariva  l'incredulità,  deve  averlo  mes- 
so un  po'  in  pensiero,  avergli  ispirato  il 
dubbio  che  non  gli  sia  concesso  il  favore 
tonto  desiderato.  Perciò  procura  di  rea 
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Come  fec*io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 

Da  un  demonio,  che,  poscia,  il  governa, 
Mentre  che  il  tempo  suo,  tutto,  sia  volto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 

E,  forse,  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 
Dell'ombra,  che,  di  qua  dietro,  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien,  pur  mo,  giuso; 
Egli  è  sor  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni. 
Poscia,  pa.ssati,  ch'ei  fu  sì  racchiuso  ». 

«  Io  credo,  «  dissi  lui,  «  che  tu  m'inganni; 
Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni  ». 

«  Nel  fosso  su,  »  diss'ei,  «  di  Malebranche, 


dersi  più  benevolo  colui,  dal  quale  aspetta 
che  gli  rade  dal  volto  le  lagrime  invetriate. 
l*roprio  questo  aspetta,  lo  sciagurato,  che 
gliele  tolga  ben  bene,  tutte,  rasente  la 
pelle,  come  il  barbiere  toglie  via  1  peli, 
quelle  maledette  lagrime  divenute  di  ve- 
tro per  la  freddura  (cfr.  v.  98),  quelle  in- 
ve-tri-à-te  lagrime.  Trade:  cfr.  Inf.  XI  66. 
130.  Come  fec'io:  ha  già  detto  chi  egli 
sia;  e,  poi,  anche  l'ostentazione  nella  con- 
fessione della  propria  colpa  giova  a  piegar 
l'animo  di  chi  ascolta.  —  181-132.  Era 
comune  credenza  che  i  demoni  potessero 
entrare  nei  corpi  degli  uomini  vivi  (cfr. 
Inf.  XXIV  113).  Anche  si  narrava  di  de- 
nioni  e  di  angeli,  che  assunsero  le  sem- 
bianze di  persone  vive:  una  leggenda  ebrai- 
ca, derivata  dall'India,  narrava  che,  una 
volta,  il  diavolo  Asmodeo  si  sostituì  al  re 
Salomone.  Da  tali  credenze  e  leggende 
potè  Dante  prender  le  mosse;  ma  non  si 
sa  che  prima  di  lui  sì  fosse  narrato  di  un 
corpo  uman»y  abitato  e  governato  dal  de- 
monio, mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia 
volto,  per  tutta  la  vita  ad  esso  assegnata, 
in  terra,  quando  l'anima  era  già  andata 
all'altro  mondo. 

133.  Ruina:  P.  dalla  Vigna  dice:  «  ca- 
de »  {Inf.  XIII  97);  Vanni  Fucci,  più  giù, 
dice:  «  io  piovvi  »  {Inf.  XXIV  122);  Albe- 
rigo, nell'ultimo  fondo,  dice:  «  ruina  ».  Al- 
tra gradazione:  il  primo  dice:  «  in  la  selva  »; 
il  secondo:  «  in  questa  gola  fera  »,  il  terzo: 
in  siffatta  cisterna.  Per  conto  suo,  Dante 
più  volte  ha  detto  «  pozzo  »,  e,  una  volta 
«  triste  buco  »,  Inf.  XXXII 2.  —  134-135. 
Forse:  non  no  può  essere  certo;  anche  del 
suo  corpo  ha  saputo  or  ora  che  ancora 
vive  in  terra.Oltre  all'associazione  natu- 
rale delle  idee,  lo  induce  a  parlare  di  un 
altro  traditore,  al  quale  è  capitato  ciò, 
che  è  capitato  a  lui,  il  desiderio  di  confer- 
mare la  sua  asserzione  con  una  prova: 
forse  pare  ancor,  appare,  si  vede,  suso,  in 
terra,  lo  corpo  deWombra,  che  è  qui,  die- 
tro a  me.  —  Mi  verna:  vernare  significò 
passar  l'inverno,  svernare,  e  Dante  in 


questo  senso  l'usò  nel  son.  Chi  udisse  e 
nel  Purg.  XXIV  64;  e  quell'ombra  sta, 
di  fatto,  nella  *  ghiaccia  ».  Ma  vernare  fu 
detto  anche  del  canto  degli  uccelli  in  pri- 
mavera; e  le  anime  de'  traditori  battono 
i  denti  «  in  nota  di  cicogna  »  {Inf.  XXXII 
•36);  e  frate  Alberigo,  maligno  come  un 
traditore  (cfr.  le  n.  ai  w,  64  segg.  del  e. 
XXXII  e  144  di  questo),  che  non  rispar- 
mia l'ironia  a  sé  stesso,  non  pare  uomo 
da  volerla  risparmiare  ad  altri.  Perciò 
mi  verna  può  avere,  in  bocca  a  lui,  il  senso 
e  l'intenzione  ironica  di  «  sonar  »  in  bocca 
a  B.  da  Duera;  Inf.  XXXII  107. 

136.  Tu  il  dei  saper:  se  il  corpo  «  paia  » 
ancora  di  «  suso  »  o  no;  per  conto  suo,  ha 
detto  «  forse  ».  —  Pur  mo:  cfr.  Inf.  XXIII 
28.  —  137.  Ser  Branca  d'Oria:  nome, 
cognome  e  titolo.  Branca,  nobile,  ricchis- 
simo, potentissimo  cittadino  genovese 
n.  verso  il  1233,  possedè  molte  terre  in 
Liguria,  tra  cui  Lerici  (cfr.  Purg.  Ili  49), 
in  Corsica  e  in  Sardegna.  Ferretto  Bran- 
ca d'Oria  e  la  sua  famiglia.  —  138.  Po- 
scia, passati,  ch'ei:  passati  dopo  ch'egli, 
da  quando  egli.  —  -Sì  racchiuso:  la  «  ge- 
lata »  lo  «  fascia  ruvidamente  »  (v.  92). 
139.  Prima  (v.  121)  un  dubbio  aveva 
assunto  il  tono  di  esclamazione  e  di  inter- 
rogazione; ora,  un  altro,  è  più  esplicito. 
—  Unquanche:  mai,  cfr.  Purg.  IV  76.  Ri- 
storo VII  4:  «  Non  gli  parrebbe  unquan- 
che esservi  suto  ».  Branca  d'Oria  visse 
sino  al  1325,  quando,  come  pare,  fu  preso 
dai  Sassaresi  è  decapitato.  —  141.  In- 
siste con  un  modo  di  dire  popolare.  Fra 
Giordano  II:  «Se  mangia  (l'usuraio),  o 
bee,  o  dorme,  o  veste,  tutto  è  peccato  ». 

142-  E  l'altro  conferma  la  sua  asser- 
zione vivacemente.  —  Nel  fosso  dì  Male- 
branche: la  bolgia  de'  barattieri,  vigilata 
da'  diavoli,  le  MalebrancJie;  Inf.  XXI  37, 
—  143.  Cfr.  Inf.  XXI  8.  —  144  146. 
Michel  Zanche  {Inf.  XXII  88)  fu  uccìso 
da  Branca  d'Oria  suo  genero,  probabil- 
mente, nel  1275:  frate  Alberigo  asserisce  g 
che  quasi  nello  stesso  punto  il  diavolo 
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Là,  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece, 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano. 
Che  il  tradimento,  insieme  con  lui,  fece. 

Ma  distendi,  oramai,  in  qua,  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi  ».  Ed  io  non  glieli  apersi: 
E  cortesia  fu,  lui,  esser  villano. 

Ahi,  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi,  del  mondo,  spersi! 

Che,  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 
Trovai,  di  voi,  un  tal,  che,  per  sua  opra, 
In  anima,  in  Cocito,  già  si  bagna, 

Ed,  in  corpo,  par  vivo  ancor,  di  sopra. 


•cacciò  l'anima  di  Ber  Branca  dal  corpo 
{non  era  giunto  ancora),  e  fa  suonar  forte 
non  era  e  ancora.  —  146-147.  Ed  un  suo 
proesimano:  anche  un  parente  di  8er  Brac- 
ca, genero  o  nipote,  non  si  sa  bene,  che  fu 
con  lui  all'assassinio  di  Michele  Zanche, 
«  lasciò  il  diavolo  in  sua  vece  nel  corpo  suo  ». 
148-150.  Ma...  oramai:  ne  è  tempo, 
dopo  tanto  aver  parlato  perchè  Dante  lo 
faccia  «  più  volentieri  »  (v.  127):  ed  è  così 
gicuro  di  aver  meritato  il  premio,  che  pre- 
tende e  comanda-  dUtendi,aprirm  gb  occh%. 
—  Edio  non  glieli  apersi:  quanto  più  insi- 
stente e  calda  la  domanda,  tanto  più  duro 
Il  rifiuto  e  aspra  l'espressione  di  esso.  Bat- 
te la  voce  del  frate  su  la  prima  sillaba  del 
V    aprimi;  batte  la  voce  di  Dante,  in  mo- 
do insolito,  su  la  settima:  r^on!  —  E  esser 
villano  a  lui  fu  cortesia:  dichiara  senza 
ambagi,  e  altamente,  che  volle  essere  vii- 
larM  a  un  malvagio  di  quella  sorta,  che 
voUe  non  mantenergli  la  promessa,  e  se 
ne  vanta.  Né  aveva  fatto  la  promessa  con 
la  restrizione  mentale  di  non  mantenerla, 
anzi  con  piena  buona  fede,  perchè  non  sa- 
peva ancora  con  chi  parlasse,  e  dicendo 
(V.  117):  f  al  fondo  della  ghiaccia  »  inten- 
deva sotto  lo  strato  del    ghiaccio,  sotto 
il  «  grosso  velo  »  (Inf.  XXXII  25)  alto  an- 
cora, al  centro,  da  mezzo  il  Petto  alla  co- 
scia dell'immane  Lucifero  {Inf.  XXXIV 
29,  76);  —non  usava  una  perifrasi  in  vece 
di  dire  Cocito,  ultimo  cerchio  e  simili.  E 
queUo  stesso  Dante,  il  quale  strappò  a 
ciocche  i  capelli  di  Bocca  degli  Abati  {Inf. 
XXXII  97  segg.),  e  l'ha  raccontato  senza 
punto  mostrare  d'esserne  dolente.  Del  re- 
sto, l'atto  e  le  parole  di  Dante  sono  con- 
formi alle  opinioni  del  suo  tempo.  P.  dalla 
Vigna  Leti.  V  2:  «  Essere  stato  crudele 
nella  punizione  di  siffatto  delitto  vale 
essere  stato  pietoso  »  (cfr.  Inf.  XX  2»). 
L.  Cigala  Oes  eu:  «  A  ghista  ragione  non 
è  tradimento  tradire  il  traditore;  come  tra- 


dire l'amico  è  malvagità,  così  appunto 
tradire  il  traditore  è  pregio  e  bontà  ».  F.  dt 
Aless.  99  :  «  Anche  li  antichi  nostri  dicono 
che  a  traditore  non  si  de'  tenere  leanza  » 
gpc  —  Cortesia  fu:  cfr.  Nov.  ArU.  XL: 
«  Tutti  diceano  che  cortesia  era  a  riman- 
dano ».  ..        ^     ,,,       ... 

161-153.  A  mezzo  il  canto  1  invettiva 
contro  Pisa;  alla  fine  un'invettiva  contro 
Genova,  acerrima  nemica  di  Pisa;  meno 
violenta,  però,  meno  fiera,  perchè  ispirat,a 
da  minor  commozione  di  sdegno.  —  Di- 
versi d^ogni  costume:  straniati  da  ogni 
costume  buono.  —  Pien  d'ogni  magagna: 
cfr.  Serventese  0  peregrina  Italia:  *  La 
gente  soprastante  Superba  ed  arrogante 
Di  Genova...  Quella  terra...  manca  il  sen- 
no E  serba  la  malizia,  Lussuria  et  avarizia 
Colla  perQda  gola  ».  Si  ricordò  di  questa 
espressione,  come  pare,  il  ViUani  V  III  9.i: 
•  Uno  Noffo  Dei  nostro  Fiorentino,  pieno 
d'ogni   magagna».  —  Spersi:  energico. 
Dispersi,  scacciati  dal  mondo  quelli,  che 
si  gloriavano  d'emphre  il  mondoi  Rime 
genovesi  CXXXVIII:  «  E  tanti  son  U  Ze- 
noesi,  E  per  lo  mondo  sì  destesi,  Che  unde 
li  van  o  stan,  Un'altra  Zenoa  gè  fan  ».  Un 
genovese,  U.  Foglietta,  asserì  che  i  clienti 
di  Branca  Doria  avevan  punito  «  la  pe- 
tulanza »  di  Dante,  bastonandolo;  e  che 
11  poeta  si  vendicò  dell'ingiuria  nel  poe- 
ma, mettendo  nel  ghiaccio  l'anima  del 
traditore  ancora  vivol 

154  157.  Non  riassume  le  cose  narrate; 
dà  il  suo  giudizio,  che  finora  non  ha  dato, 
intomo  ad  Alberigo,  lo  peggiore  spirto  d* 
Romagna  (cfr.  Purg.  XV  44),  e  a  Branca. 
Per  costui  basti  il  fatto,  quasi  incredibile, 
che  il  suo  corpo  par  vivo  ancora  in  terra, 
mentre  l'anima  già  si  bagna  nel  ghiaccio 
di  Cocito.  Se  il  castigo  esce  da'  limiti  ordi- 
nari, rompe  le  leggi  della  natura,  la  colpa, 
Vopra,  fu  peggiore  d'ogni  altra  commessa 
dalla  malvagità  umana- 
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«  Vexilui  regis  prodeunt  Inferni 
Verst   di  noi;  però  dinanzi  mira,  » 
Disse  il  maestro  mio,  «  se  tu  il  discerni  ». 

Come,  [uando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  qu  indo  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par,  <  la  lungi,  un  molin,  che  il  veni  j  gira; 

Veder  ed  parve  un  tal  dificio  allotta. 
Poi,  ]»er  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio;  chò  non  gli  gtjl  altra  grotta. 

Già  era,  e  con  paura  il  met^.o  in  metro. 
Là,  d  )ve  l'ombre,  tuttj,  eran  coperte, 
E  tra  iparean  come  festuca  in  vetro. 


1.  «  Si  avanzano  i  vessi  li  del  re  dell'In- 
ferno ».  Cfr.  Inf.  vili  Ci.  Vexilla  regi, 
prodeunt  è  il  primo  e  bel  /erso  di  un  im  j, 
nel  resto  mediocre,  che  si  canta  nella  et- 
timana  di  passione.  Lo  e  >mpose  Yen-  nzio 
Fortunato  del  Trevigian  ■),  vescovo  'i  Poi- 
tiers,  quando  (verso  il  .^69)  la  sua  i^rotet- 
trice  santa  Radegouda  ottenne  dr  .l'impe- 
ratore di  Costantinop' )li  Giusti;  o  II  un 
frammento  del  «  beat<  >  legno  d  -ila  croce 
del  Signore  »;  e  compose  per  q  .ella  occa- 
sione anche  II  Pange  lingua,  vggiungen- 
do  Inferni,  Dante 'muta  il  S(  nso  del  v., 
e  riferisce  l'imagine  .i  cose,  \<  quali  somi- 
gliano ai  veri  vessil'i  assai  ^'iùd'un  pez- 
zetto del  legno  deHa  croco.  Tali  modi- 
ficazioni e  nuove  applica;  ioni  di  testi 
sacri  e  profani  furmo  e  S'.no  frequenti, 
senza  alcuna  intenJione  n^en  che  rispet- 
tosa; ma  nel  Medio  Evo.  n<  n  di  rado,  i  te- 
sti sacri  sì  parodia  ono.  Una  parodia  del 
Vexilla  rcgis  appu  ito  fu  s  ritta,  nel  1312, 
contro  Pietro  di  Gaveston,  favorito  di 
Edoardo  II  re  d'Inghilter  a.  -  2.  Binan- 
ti mira:  guarda  i. manzi.  Dante  è  giunto 
«  dove  l'occhio  gU  farà  1 1  risposta  »,  alle 
domande  del  e.  XXXD  l  103-105.  —  3. 
Se  tu  il  discerni:  •  «nai  no  i  è  «  troppo  dalla 
lungi  »;  ma  il  luo^o  è  pie  io  di  tenebre.  Bi- 
sogna con  gli  occhi  «  foiare  l'aura  grossa 
e  scura  »;  Inf.  XXXI  2  i,  37. 

4.  Grossa:  deisa,  flt<a;  cfr.  Inf.  XVI 
130,  Purg.  XV  I  2-3.  -  Spira:  si  leva 
e  distende  lenta .  come  j  lossa  da  lieve  spi- 
rito. Cfr.  Sidn  e  319:  «  L'acqua...  viene 
dal  mare,  e  moi  ita  delle  spiro,  che  la  terra 
getta,  e  divent  i  nuvol-»  ».  —  5.  L'emispe- 
rio nostro:  nell'altro,  uon  abitato  da  uo- 


mini, non  sono  mulini;  cfr.  Inf.  XXVI 117. 
—  6.  Attraverso  la  «  nebbia  grossa,  »  o 
nell'incerto  chiarore  del  crepuscolo,  un  mo- 
lin, che  il  vento  gira,  un  mulino  a  vento,  par, 
si  presenta  all'occhio  di  chi  lo  guarda  da 
lungi,  con  forme,  proporzioni  e  movenze 
fantastiche.  Su  l'ultima  ripa  delle  Male- 
bolge,  i  giganti  parvero  a  Dante  torri;  qui, 
un  dificio,  che  si  muove,  ed  egli  non  sa 
ancora  che  sia,  gli  pare  un  mulino  a  vento. 
Un  molin  ecc.  giunge  dopo  due  vv.,  dopo 
par,  dopo  da  lungi,  che  preparano  e  de- 
terminano l'imagine. 

7.  Dificio:  particolarmente  si  diceva 
delle  macchine  da  assedio  (cfr.  Villani 
Vili  52,  St.  Pistol.  148);  per  il  senso  ge- 
nerale di  edìfizio,  cfr.  Albertano  114:  «  Io 
debbia  fornir  la  casa  mia  di  torri  e  d'altri 
difici,  per  li  quali  io  mi  possa  difendere  »; 
F.  di  Ces.  59:  «  E  non  intendevano  a  gran 
difici  fare,  ma  solo  per  schivare  el  freddo 
e  '1  caldo  ».  —  8-9.  Lasciando  l'Anteno- 
ra,  gli  «  parca  sentire  già  alquanto  ven- 
to »  {Inf.  XXXIII 103);  qui  il  vento  spira 
così  forte,  da  costringerlo  a  cercare  un  ri- 
paro dietro  a  Vu-gilio.  Piccolo  e  debolis- 
simo il  riparo  di  un'ombra;  ma  dove  rifu- 
giarsi? J^'on  gli  era  altra  grotta. 

10.  Cfr.  Inf.  XXVIII  113-115.  Anche 
quel,  che  ora  sta  per  dire,  non  sarà  facil- 
mente credut  ).  —  11.  L'ombre  eran  tutte 
coperte  dal  ghiaccio;  non  tenevano  il  co- 
cuzzolo fuori  {Inf.  XXXII  44-45),  non 
erano  solo  fasciate  (7w/.  XXXIII  92).  — 
12.  Trasparean:  attraverso  al  ghiaccio. 
«  Siccome  dice  Alberto  (Magno)  in  quello 
libro,  che  fa  dello  Intelletto...  certi  corpi 
sono  che,  per  esser  del  tutto  diafani,  non 
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Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto,  a'  piedi,  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi; 

«  Ecco  Dite,  »  dicendo,  «  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien  che,  di  fortezza,  t'armi  ». 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  domandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  che  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo; 
Pensa  omai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro,  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno. 


solamente  ricevono  la  luce,  ma  quella  non 
impediscono».  Conv.  Ili  7.  Alberto  ri- 
corda, nei  passo  citato  da  Dante,  11  vetro 
colorato,  che  dà  il  suo  colore  al  corpo  sul 
quale,  passando  per  esso,  cade  la  luce.  — 
Non  è  raro  vedere  una  festuca,  un  bru- 
scolo, nel  vetro;  ma  Dante  vede  cosa  non 
veduta  mai,  le  anime  dei  traditori  inte- 
ramente cliiuse  nei  gliiaccio- 

13-14.  E  le  vede  costrette  dal  glnaccio 
alle  più  diverse  positure,  alcune  delle  quali 
stranissime.  Di  quelle,  che  stanno  erte, 
ritte,  taluna  pone  le  piante  de*  piedi,  dove 
dovrebbe  tenere  il  capo.  —  lo-  Altra,  cur- 
va com'arco  teso,  inverte,  volge,  piega  il 
volto  ai  piedi.  Stanno  assai  peggio  de'  dan- 
nati alla  pioggia  di  fuoco  (/«/.  XIV  22 
segg),  i  quali  possono  camminare,  muo- 
ver le  mani,  lamentarsi,  piangere,  parlare. 

16.  Fumino  fatti:  fummo  giunti;  cfr. 
Inf.  XXI  92  ecc.  —  18-  Ebbe,  non  ha  piiì 
il  bel  sembiante.  Quale  la  bruttezza  pre- 

19.  Dinanzi  mi  si  tolse:  sfaio  allora,  di- 
fendendolo dal  vento,  gli  aveva  impedito 
l'orribile  vista.  —  Fé'  restarmi:  mi  fece 
restare,  mi  fermò.  —  20.  Ecco  Diie:  in- 
toppa  alla  prima  sillaba  di  ecco,  alla  prima 
sillaba  di  Dite,  la  voce  di  Virgilio;  ripi- 
fllia  commossa  ed  ecco.  —  Dite:  cfr.  Inf. 
vili  68.  —  21.  Ma  subito  la  voce  del 
maestro  ridiviene  sicura,  ed  esorta  e  Inco- 
raggia, battendo  forte  su  convièn,  su  for- 
tézza, su  t^àrmi.  Lo  stesso  incoraggiatoento 
la  stessa  esortazione  del  e.  Ili  dell  Inf. 
14-15,  in  forma  più  concisa,  in  tono  più 

reciso.  „  ..  „ 

22-24.  Gelato:  gli  si  gelò  il  sangue  nelle 
vene;  fioco:  perdette  ogni  forza  all'annun- 
zio, al  fatto  non  inaspettato  e  pur  sempre 
terribile,  mancatogli  sinanche  l'ultimo 
conforto  degl'impauriti,   il   non   vedere. 


Tra  lui  e  Dite,  oramai,  nessuna  difesa" 
nemmeno  quella  dell'ombra  di  Virgilio 
Sono  spaventi,  sono  angosce,  che,  quan- 
tunque «  si  bagni  di  sudore  »,  di  nuovo,  la 
mente  può  bene  raffigurarsi  (Inf.  Ili  132); 
ma  non  si  possono  ridire,  rappresentare 
con  parole  adeguate.  Il  poeta  confessa  la 
sua  impotenza,  facendo  spiccare  noi,  non, 
ogni    poco.  —  Noi  domandar:  proibisce 
e  prega  insieme.  Cfr.  B.  dello  Scelto:  «  S'e- 
gli ha  ira  e  dolore,  no  io  dimandate  ».  — 
Sarebbe  poco:  ne  ha  dato  la  ragione  altrove; 
Inf.  XXVIII  4-7. 

'>5.  Se,  non  essendo  morto,  non  rimase 
vivo,  era  «  di  là  più  che  di  qua  »;  ma  è  uno 
di    que'  versi,  per  la  loro    indetermina- 
tezza stessa,  suggestivi.  Cfr.  Inf.  XXXI 
10  dove  si  allude  a  un  fatto  naturale. 
Toc.  RU.  LXVIII:  «  Mentre  ch'egli  visse 
in  tale  speranza,  non  moriva  e  non  cam- 
pava »;  Esopo  XLVl:  «Vive  morendo  e 
(luolsi  il  cuore  della  madre  ».  Dante  dà 
ben  altro  rilievo  all'antitesi,  indugiando- 
si a  rum  rimasi  vivo,  lungo,  lento.  —  26. 
Compie  non  domandar:  il  lettore  pensi 
da  so,  amai,   se  abbia  fior,  punto  punto 
d'ingegno:  cfr.    Inf.   XXV    143-144.   — 
27-  D'uno  e  d'altro  privo:  della  morte  e 
della  vita.  Queste  scuse,  queste  avver- 
tenze non  sono  artifizio  poetico.  Dante 
procurerà  di  dare  esatta  idea  della  straor- 
dinaria grandezza  e  della  orrida  bruttezza 
di  Dite:  non  dirà  più  parola  del  terrore, 
da  cui  fu  invaso  a  vederlo. 

28-2{>.  In  alto,  in  alto,  fuori  e  sopra 
deU* universo  creato,  V imperador,  *  che  re- 
gna lassù  »  {Inf.  I  124),  Dio;  nel  centro 
della  terra  e  dell'universo,  nel  luogo  t  più 
lontano  dal  cielo,  che  tutto  gira  »,  nel  luo- 
go «  più  basso  e  più  oscuro  »  {Inf.  IX  28- 
29),  confitto  nel  ghiaccio  sino  a  mezzo  il 
petto,  Dit«.  Lo  imperador  del  doloroso  re- 
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Da  mezzo  il  petto,  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E  più,  con  un  gigante,  io  mi  convegno. 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi,  oggimai,  quant'esser  dee  quel  tutto. 

Ohe,  a  così  fatta  parte,  si  confaccia. 
S'ei  fu  sì  bel,  com'egli  è,  ora,  brutto, 

E,  contro  il  suo  Fattore,  alzò  le  ciglia. 

Ben  dee,  da  lui,  procedere  ogni  lutto. 
Oh,  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quand'io  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
L'altre  eran  due,  che  s'aggiungieno  a  questa, 

Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giungieno  al  sommo  della  cresta. 
La  destra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla; 


gno:  non  ardisce  di  nominarlo,  e  la  peri- 
frasi vien  fuori  quasi  a  forza,  con   tono 
rauco  e  quasi  tremolante,  per  la  colloca- 
zione degli  accenti,  per  la  successione  di 
dor,  del,  dol,  per  quattro  r,  per  sette  o.  — 
Uscia  fuor:  ritrae  l'impressione  provata 
dai  poeta  a  percorrer  con  l'occhio  l'immen- 
sa mole,  dal  basso  all'alto.  —  30-31.  In- 
nanzi a  quella  mole  immensa.  Dante,  con 
rapido  confronto,  si  sente  ben  piccolo.  Non 
molto  prima  i  giganti  gli  erano  parsi  «  alte 
torri  »  {Inf.  XXXI  20):  ebbene,  la  diffe- 
renza tra  lui  e  un  gigante  era  minore  della 
differenza  tra  i  giganti  e  le  braccia  di  Dite. 
Un  gigante,  i  giganti:  ripete,  insiste;  non 
si  tratta  mica  di  poco.  —  32-33.  Vedi  og- 
gimai: prima  (v.  26)  aveva  detto:  «Pensa 
omai  ».  —  Bisogna  che  l'imaginazione  del 
lettore  Io  aiuti;  egli  non  può  che  aprirle 
la  via.  Più  mi  convegno  che  i  giganti  non 
fan;  quel  tutto,  che  a  così  fatta  parte  si  con- 
faccia: questo  linguaggio  qua.si  matema- 
tico, attestando  lo  sforzo,  che  il  poeta  fa 
per  vincere  le  difficoltà  del  tema  e  l'in- 
sufficienza del  «  parlare  »,  le  rileva;  ma, 
indeterminato  insieme  e  un  po'  troppo 
arido,  al  lettore  non  dà  ancora,  con  l'idea, 
l'impressione  viva,  durevole,  della  gran- 
dezza di  Dite.  Quando  il  poeta  troverà 
una  Imagine  adeguata,   espressiva,   effi- 
cace, non  avrà  bisogno  di  raccomandarsi 
all'ingegno  e  all'attenzione  del  lettore. 

84.  Cfr.  V.  18.  Mancandoci  il  concetto 
e  rimagine  della  primitiva  bellezza,  non 
possiamo  concepire,  imaginare  la  brut- 
tezza, che  l'ha  sostituita;  ma  l'antitesi, 
cosi  vaga,  astratta,  era  tradizionale  ed  ov- 
via. Cfr.  Sidrac  XXXVII:  «  Siccom'egli 
(Lucifero)  era  prima  bello  e  splendiente, 
cosi  fu  poi  laido  e  scuro  e  nero,  ch'egli  cad- 
de incontenente  »:  Fra  Giordano  Vili: 
«  Il  Lucifero  desiderò  la  grolla  contro  Dio; 
onde  fu  cosi  pericolato,  che  di  cosi  grande 
altezza  e  bellezza  discese  in  tanta  naiseria 


e  in  tanta  sozzura  ».  —  35.  Batte  la  voce 
su  contro,  suo,  alzò.  —  Suo  fattore:  cfr. 
Inf.  Ili  4.  —  Contro...  alzò  le  ciglia:  moto 
di  superbo  e  di  ribelle.  Lucrezio  I  67-68; 
«  Un  Greco  (Epicuro)  osò  la  prima  volta 
alzar  contro  la  Keligione  gii  occhi  mortali 
e  primo  starle  di  contro  »;  ma  cfr.  Inf. 
I  n.  ai  w.  22-27.  —  3G.  Ben  dee:  è  na- 
turale, non  può  essere  altrimenti.  Somma 
t.  I  63,  2:  «Il  primo  peccato  dell'angelo 
non  può  essere  che  la  superbia;  ma  con- 
seguentemente potè  essere  in  essi  anche 
l'invidia...  Sotto  l'invidia  e  la  superbia, 
secondo  che  si  pongono  ne'  demoni,  si  com- 
prendono tutti  i  peccati,  che  da  essi  de- 
rivano »;  III  8,  7:  «  Secondo  il  Lib.  della 
Sap.  (Il  24)  »,  per  «  l'invidia  del  diavolo 
entrò  nel  mondo  la  morte  ».  Guittone  Lett. 
XXXVIII:   «Superbia  l'angelo  fece  ca- 
dere, onde  tutti  mali  presero  comincio,  e 
tutte  cose  mina  ».  Cfr.  Inf.  I  111. 

37-39.  Quand'io  vidi:  non   al  primo 
sguardo:  più  tardi,  quando  potè,  nell'im- 
menso «  tutto,  »  distinguer  le  parti  e  fer- 
marvi l'occhio.  —  Tre  facce:  alla  Trinità 
divina.  «  tre  giri  Di  tre  colori  e  di  una  con- 
tinenza »    nell'Empireo    {Par.    XXXIII 
116-117),  si  oppongono  le  tre  facce  di  Dite 
nel    fondo    dell'Inferno,    vermiglia,    tra 
bianca  e  gialla,  nera.  La  Trinità  divina 
è  «  potestà  e  sapienza  »  mosse,  dirette  <ia 
«  amore  »  al  bene  {Inf.  III  5-6);  Dite  ha 
potenza  e  intelligenza  rivolta  costante- 
mente al  male  dall'odio;  cfr.  Purg.  V  112- 
113.  —  40-42.  Alla  faccia  di  mezzo  s'ag- 
giungieno le  altre  due,  si  aggiungevano 
dai  due  lati  di  essa,  rivolte  una  a  destra, 
l'altra  a  sinistra,  non  dinanzi;  si  aggiun- 
gevano proprio  sopra  U  m^zzo  di  ciascuna 
spalla.  E  tutt'e  tre  si  giungieno,  si  con- 
giungevano dalla  parte  del  capo,  al  loco, 
dove  il  gallo  ha  la  cresta. 

43.  Parca:  la  destra  aveva  un  colore 
misto,  tra  bianco  e  giallo,  non  unico  come 
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La  sinistra,  a  vedere,  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  il  NUo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna,  uscivan  due  grandi  ali, 
Quanto  si  convenia  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar,  non  vid'io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito,   tutto,  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e,  por  tre  menti, 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca,  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 


le  altre  due.  —  44-45-  La  sinistra  era, 
a  vedere,  tal,  qtiali  sono  quelli,  che  ven- 
goti  di  là,  onde  il  Nilo  discende  all'Egitto, 
nera.  Cfr.  Orosio  I  2:  t  II  fiume  di  Nilo... 
presso  ad  Atalante  fAtlante)  esce'  di 
fonti,  e  incontanente  s'attulTa  in  arene, 
e  per  quelle  passando,  per  piccolo  spa- 
zio, fa  uno  grande  lago;  e  quindi  allato 
al  mare,  inverso  oriente,  va  per  lì  de- 
serti di  Etiopia;  e  anche  dal  lato  manco 
piegato,  discende  ad  Egitto  ».  Cfr.  l'urg. 
vili  43. 

46-48.  D^*o  ali,  grandi  quanto  si  con- 
veniva, uscian:  ma  ali  è  collocato  in  modo 
da  ricever  forza  da  tutto  il  v.,  special- 
mente da  grandi,  che  spicca  in  modo  in- 
solito. L'imagine  concreta,  nota,  nitida 
delle  vele  di  mar,  e  per  sé,  e  perchè  giunge 
improvvisa,  con  impeto,  e  perchè,  dopo 
la  pausa,  è  seguita  da  mai  cotali  come  da 
esclamazioni  di  stupore,  vale  più  di  tutte 
le  misure  e  di  tutt'i  rapporti  geometrici 
a  rappresentare  la  grandezza  di  «  tanto 
uccello  ».  Il  terzetto  è  pieno  di  a,  tra  le 
quali  quelle  di  grandi  ali,  di  mar,  di  mai, 
di  cotali  suonano  più  alto.  Tanto  uccello: 
cfr.  Inf.  XXII  96. 

49-51.  Non  avean  venne:  le  «eteme 
penne  »  rimasero  agli  angeli;  cfr.  Purg. 
II  35.  —  Vipistrello:  il  pipistrello,  lat. 
vespertilio,  ha  le  ali  di  membrana.  Cfr. 
Conv.  II  6:  «  come  raggio,  che  passa  per 
le  pupille  del  vipistrello  ».  —  Quelle  svo- 
lazzava: anche  oggT,  qualche  volta,  svo- 
lazzare è  transitivo. 

52.  Ecco  <  la  cagion,  che  il  flato  piove  », 
Inf.  XXXIII  108.  Come  prandi  dovevan 
esser  quelle  ali,  che,  svolazzate,  produ- 
cevapo  tr«  t?«nfi7  Erano  venti  freddissimi, 
perchè  per  essi  Cocito  si  aggelava,  dive- 
niva di  gelo,  tutto.  —  53.  Sei  gli  occhi,  tre 
i  menti,  perchè  tre  le  facce.  —  Piangeva: 
non,  certo,  di  pentimento.  — .54.  Gocciava 
il  pianto:  cfr.  Inf.  XIV  113.  Il  suono  delle 
puxole  compie  l'imagine.  —  Sanguinosa 


bava:  ha  spiegazione  nel  terzetto,  che  se- 
gue. 

55-57.  La  voce  dà,  qui,  risalto  a  ogni,  a 
bocca,  come  prima  l'aVeva  dato  a  sei,  a 
tre,  a  gocciava.  —  Dirompea:  energica- 
mente imitativo.  —  A  guisa  di  maciulla: 
dipinge   insieme    l'ampiezza  e  il    moto 
di  quelle  bocche  infernali.   La  maciulla 
spezza,  schiaccia,  trita  la  sola  parte  legno- 
sa della  canape  e  del  lino.  ^-  Sì  che  tre, 
dice  sommando,  e  sì  ferma  atterrito.  — 
Nella  figura  dantesca  del  Lucifero  si  pos- 
sono sceverare  parecchi  elementi  tradi- 
zionali e  popolari.  Posto  il  concetto  della 
Trinità,   era  logico  attribuire  tre  facce 
tanto  a  Dio  quanto  al  suo  avversario;  nel 
fatto,  la  pittura  del  Medio  Evo  lo  rappre- 
sentò più  .volte  così.  Il  «  verme  »  aveva 
grandezza  infinita  nella  Visione  di  Albe- 
rico; Lucifero  aveva  grandezza  da  non 
«  potersi  contare  »  nella  Visione  di  Tugda.- 
lo,  e  *  forma  d'uomo  dagli  piedi  ìnflno  al 
capo,  e  bene  mille  mani,  e  ciascuna  lunga 
bene  cento  palmi,  et  grosse  bene  dieci,  e 
l'unghie  lunghe  come  una  lancia  ».  Esso 
Lucifero  «  distendeva  le  man  sue  e  pigliava 
tutte  quelle  anime,  che  v'erano  d'intorno», 
e  le  «  stringeva  in  tal  modo  che  tutte  le 
rompeva  colle  mani,  ad  cui  le  gambe,  a 
cui  il  capo,  ad  cui  lo  'nbusto  o  qualunque 
altro  membro  ».  Il  diavolo  della  fantasia 
popolare  ebbe  ed  ha  ali  di  pipistrello:  gli 
animali  dì  Ezechiello  (cfr.  Purg.  XXIX 
94)  e  dell'Apocalisse  (IV  8)  avevano  sei 
ali.  Però  il  Dite  di  Dante,  comunque  im- 
menso e  brutto,  è  meno  mostruoso,  meno 
grottesco  del  Lucifero  delle  visioni;  si  ader- 
ge solo  dal  centro  del  mondo,  non  si  vol- 
tola, non  litiga  con  i  diavoli  suoi  cuochi  e 
servitori,  non  aspira  le  anime  a  frotte  ti- 
rando il  fiato,  non  è  legato  da  catena. 
Solo,  ritto  nel  suo  astuccio  di  ghiaccio 
(cfr.  V.  75),  piange  in  silenzio.  Come  eser- 
citi la  sua  potestà  nel  suo  <  doloroso  >  re< 
gno,  non  sappiamo.  
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A  quel  dinanzi,  il  mordere  era  nulla, 

Verso  il  graffiar,  che,  tal  volta,  la  schiena 
Rimanea,  della  pelle,  tutta  brulla. 

«  Quell'anima  lassù,  che  ha  maggior  pena,  » 
Disse  il  maestro,  ò  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor,  le  gambe,  mena. 

Degli  altri  duo,  c'hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto! 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  ed,  oramai, 
È  da  jjartir,  che  tutto  avem  veduto  ». 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 
Ed  ei  prese,  di  tempo  e  luogo,  poste; 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 

.4ppigb'ò  sé  alle  vellute  coste: 
Di  vello  in  vello,  giù  discese,  poscia, 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge,  appunto,  in  sul  grosso  dell'anche. 
Lo  duca,  con  fatica  e  con  angoscia. 


68-59.  Quel  dinanzi:  quello,  che  «  di- 
rompea »  la  bocca  di  mezzo,  della  faccia 
vermiglia.  —  Verso:  rispetto,  a  paragone. 
—  60.  Brulla:  cfr.  Inf.  XVI  30. 

61-62.  Ha  maggior  pena  di  tutti  gli  al- 
tri traditori,  i  quali  hanno  maggior  pena 
di  tutti  gli  altri  dannati,  Oiuda  Scariotto, 
11  traditore  di  Gesù  Cristo,  del  figliuolo  di 
Dio;  Inf.  IX  27,  XIX  96,  Purg.  XX  74, 
XXI  84.  —  63.  Questo  particolare  nuovo 
ci  fa  meglio  intendere  le  altre  parole  di 
Virgilio.  Non  solo  è  maciullato  dalla  bocca 
di  Lucifero  come  gli  altri  due.  Giuda;  non 
solo  è  ferocemente  graffiato;  ma  il  suo 
capo  reo  sta  proprio  dentro  la  bocca.  — 
Fuor  le  gambe  mena:  «  si  cruccia  guizzando 
le  giunte  »  come  i  simoniaci  "capofitti  nelle 
buche;  Inf.  XIX  26  segg. 

64-67-  Gli  altri  due  eran  tenuti  dalle 
bocche  a  capo  in  giù.  —  Bruto  e  Cassio: 
M.  G.  Bruto  e  C.  Cassio,  promotori  della 
congiura,  per  cui  Cesare  (Inf.  I  70,  IV  123, 
Par.  VI  67  segg.)  «  primo  principe  sommo  » 
iConv.  IV  5)  fu  ucciso.  Dante  dirà,  nel 
Par.  VI  74,  che  «  Bruto  con  Cassio  nello 
Inferno  latra  »;  qui  Bruto  si  sforce  per 
l'indicibile  patimento;  ma  non  fa  motto, 
soffre  in  silenzio.  È  un  verso,  che  vale  un 
ritratto.  Cfr.  Giasone  (Inf.  XVIII  84), 
«  che  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  »; 
ma  Giasone  può  ritenere  ancora  «  l'aspetto 
reale  ».  Non  si  sa  perchè  Dante  rappre- 
senti bene  membruto  Cassio,  che  fu  ma- 
gro; probabilmente  la  rima  gli  suggerì  di 


metter  qui  questa  pennellata,  che  usò  an- 
che nel  Purg.  VII  112. 

68.  La  notte  risurge:  annotta.  I  poeti 
si  accingono  a  uscire  dall'Inferno  dopo 
esservi  stati  una  notte  e  un  giorno,  al- 
l'ora stessa  che  cominciarono  il  viaggio; 
cfr.  Inf.  II  1  segg.  Dallo  «  scoglio  »  della 
nona  bolgia  {Inf.  XXIX  10),  al  mezzo  del 
«  pozzo  »,  hanno  impiegato  parecchie  ore. 
Appunto  su  quello  scoglio  Virgilio  disse  al 
discepolo:  «  Altro  è  da  veder  »;  ed  ecco 
che  hanno  «  tutto  veduto  ». 

70.  Questa  volta,  per  la  ragione,  che  si 
vedrà,  Virgilio  non  prende  Dante  con  le 
sue  braccia;  è  necessario  che  Dante  av- 
vinghi (cfr.  Inf.  V  6),  cinga  strettamente 
il  collo  di  Virgilio.  —  71.  Cfr.  Inf.  XXVI 
77.  Prese  poste:  appostò,  fu  attento  a  co- 
gliere il  tempo  d'appigliarsi  e  il  luogo  dove 
appigliarsi.  —  72.  Assai:  abbastanza,  co- 
me assatz  in  prov.  e  assez  in  frane.  Cfr. 
Par.  I  17,  XIX  67. 

73-75.  Vellute  coste:  particolare  nuovo; 
le  coste  di  Dite  erano  coperte  di  vello,  di 
pelo  folto  come  lana.  Tra  il  corpo  di  I.u- 
cifero  e  il  ghiaccio,  che  lo  circondava,  ri- 
maneva un  interstizio,  per  il  quale  Vir- 
f^iliosi  ficcò  arditamente,  e  discese  «  appi- 
gliandosi »,  ogni  volta  più  basso,  di  vello 
in  vello,  di  flocco  in  flocco  di  pelo.  Cfr. 
Inf.  XXIV  33. 

76-77.  La  precisione  limpidissima  dei 
particolari  dà  l'illusione  del  vero.  Dite 
usciva  fuor  della  ghiaccia  «  da  mezzo  il 
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Volse  la  testa  ov*egli  avea  le  zanche» 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom,  che  sale, 
Sì  che,  in  Inferno,  io  credea  tornar  anche. 

<t  Attienti  ben,  che,  per  cotali  scale,  » 

Disse  il  maestro,  ansando  com'uom  lasso, 
«  Conviensi  dipartir  da  tanto  male  ». 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 
E  pose  me,  in  su  l'orlo,  a  sedere; 
Appresso,  porse  a  me  l'accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'io  Favea  lasciato; 
E  vidigU  le  gambe,  in  su,  tenere. 

E  8*io  divenni,  allora,  travagliato. 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto,  ch'io  avea  passato. 

«  Levati  su,  »  disse  '1  maestro,  «  in  piede: 
La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole,  a  mezza  terza,  riede  ». 


petto  »  (V.  29);  Virgilio  discese  lungo  iì 
corpo  di  lui  sino  là,  dove  la  coscia  si  volge, 
ossia  appunto  in  sul  grosso  dell'anche: 
l'anca  è  la  parte  superiore  della  coscia. 
—  78.  Giunto  là,  Virgilio  «  volse  di  sotto 
il  di  su  »  {Inf.  XIX  40),  ai  capovolse.  Vir- 
gilio portava  Dante  avvinghiato  al  collo, 
e  si  appigliava,  nella  discesa,  ai  velli  di 
Dite:  quanta  fatica  gli  ci  volle  per  capo- 
volgersi in  quelle  condizioni,  e  quanta 
angoscia,  è  più  facile  imaginare  che  dire. 
Il  V.  78  dà  l'impressione  dello  sforzo  e  del 
travaglio  <;ou  l'accento  su  la  seconda  sil- 
laba, con  la  pausa  dopo  la  terza,  con  l'u- 
nione e  la  ripetizione  di  suoni  gutturali 
e  nasali,  col  suono  acuto  della  sesta,  aspro 
e  rotto  dell'ultima. 

79-81.  Le  zanche:  cfr.  Inf.  XIX  45.  — 
E  mutò  il  modo  dell'andare:  non  abbassò 
più  prima  l'una  poi  l'altra  mano,  di  volta 
in  volta,  per  appigliarsi  ai  velli  (v.  74); 
sporse  in  su,  quando  l'una  e  quando  l'al- 
tra, com'uom  che  sale,  per  aggrapparsi  al 
pelo.  Appigliò  sé  per  discendere,  aggrap- 
possi per  salire,  giacché  saliva  davvero; 
e  Dante,  che  non  sapeva  perchè  il  maestro 
si  fosse  capovolto,  credea  tornar  anche,  di 
nuovo,  in  Inferno. 

82-84.  Non  v'ha  dubbio,  per  allonta- 
narsi dal  male,  deve  l'uomo  attenersi  ben 
stretto  alla  ragione,  la  quale  solo  con  dili- 
gentissima  cura  e  grandi  sforzi  riesce  a 
camparlo.  Questa  e  simili  riflessioni  pos- 
siamo fare  a  niente  fredda;  ora,  seguendo 
il  racconto,  non  pensiamo  se  non  al  buon 
maestro,  che  «  la  fatica  »  e  !'«  angoscia  » 
costringono  ad  ansare,  a  respirare  affan- 
nosamente. 

STi-NG.  Uid  fuor:  da  quella  specie  d'im- 


buto; ma  dove?...  Non  appena  potè,  «  spo- 
se il  carco  »  {Inf.  XIX  130),  lì,  sull'orlo 
del  foro;  ma,  con  premura  affettuosa,  a 
sedere.  —  87-  Appresso,  passò  anch'egli 
pel  foro,  porgendo  accortamente  il  passo, 
prima  l'uno,  poi  l'altro  piede.  Tutto  è 
imaginat<)  e  detto  conforme  al  vero. 

88-00.  Ci  chiediamo  ancora  perchè  Vir- 
cilio  si  sia  capovolto:  siamo  ancora  pieni  di 
maraviglia  per  l'arditissimo  e  faticosis- 
simo passaggio  dei  poeti;  ed  ecco  nuova 
cagione  di  stupore.  Anche  Lucifero  si  è 
capovolto!  Tiene  le  gambe  in  su!  —  Lu- 
cifero: è  la  seconda  volta,  che  Dante  scrive 
questo  nome  (cfr.  Inf.  XXXI  143),  ed  è 
l'ultima. 

{)l-i>3.  Se  travaglio  mi  prese  allora,  se 
stetti  in  travaglio  (cfr.  Conti  morali  III) 
la  gente  semplice,  ignorante,  che  non  vede, 
non  capisce  qual  è  quel  punto,  ch'io  avea 
passato,  lo  pensi,  se  lo  figuri  In  altre  pa- 
role, si  metta  ne*  panni  miei,  per  inten- 
dere come  io  stessi.  In  quel  momento  non 
lo  vide  nemmen  egli.  Dante;  "rimase  così 
sbalordito  sinché  il  maestro  non  gli  chiarì 
la  cosa.  Cfr.  Conv.  Ili  6:  «  Omai  per  quello, 
che  detto  è,  puote  vedere  chi  ha  nobile  in- 
gegno ».  —  Travagliatu:  cfr.  Conti  morali  X: 
«  Gionse  a  Bisenzione  lasso  e  magro  e  tra- 
valliato  ».  —  La  gente  grossa:  cfr.  Par.  I 
88-90. 

94.  Cfr.  Inf.  XXIV  62;  qui  Virgilio 
energicamente  aggiunge:  in  piede:  —  96- 
Cfr.  Inf.  IV  22,  II 142.  —  96.  Altro  fatto 
stranissimo:  poc'anzi  (v.  68),  annottava; 
ora  il  sole  è  già  sort^  da  circa  un'ora  e 
mezza!  —  Mezza  terza:  «  Gli  astrologi... 
del  dì  e  della  notte  fanno  ventiquattr'ore, 
cioc  dodici  dei  di  e  dodici  della  notte. 
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Non  era  camminata  di  palagio, 

Là  'v'  eravam,  ma  naturai  burella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e,  di  lume,  disagio. 

«  Prima  ch'io,  dell'abisso,  mi  divella. 

Maestro  mio,  »  diss'io,  quando  fui  dritto, 
«  A  trarmi  d'erro,  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  E  questi,  com'è  fìtto 
Sì  sottosopra?  E  come,  in  sì  poc'ora. 
Da  sera  a  mane,  ha  fatto,  il  sol,  tragitto?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  imagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo,  che,  il  mondo,  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi- 

Quand'io  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  si  traggon,  d'ogni  parte,  i  pesi, 

E  se',  or,  sotto  l'emisperio,  giunto, 

Ch'è  contrapposto  a  quel,  che  la  gran  secca 


4 


quanto  che  il  dì  sia  grande  o  piccolo... 
E  queste  ore  usa  la  Chiesa  quando  dice 
Prima,  Terza,  Sesta  e  Nona;  e  chiamansi 
così  ore  temporali  ».  Conv.  Ili  6.  «  E  pe- 
rocché la  sesta  ora,  cioè  il  mezzo  dì,  è  la 
più  nobile  di  tutto  il  dì,  e  la  più  vertuosa, 
li  suoi  uffici  appressa  di  quivi  d'ogni  parte 
cioè  di  prima  e  dipoi  quanto  puote...  e, 
però  l'ufllcio  della  prima  parte  del  dì. 
cioè  la  terza,  si  dice  In  fine  di  quella 
e  si  dice  mezza  tèrza  prima  che  suoni  per 
quella  parte,  e  mezza  nona  poi  che  per 
quella  parte  è  suonato;  e  cosi  mezzo  ve- 
spro ».  Ivi  IV  23. 

97*  Camminata  da  palagio:  salone  da 
ricevimento,  con  camino.  Cfr.  Intelligenza 
62:  «  Lo  terzo  loco  (dell'*  alto  palazzo  », 
dopo  la  porta  e  il  «  verone  »)  è  lo  saluta- 
torio, E  quel  loco  è  la  grande  caminata. 
Di  gran  larghezza,  ove  è  '1  gran  parlato- 
rio ».  Molti  strumenti  del  sec,  xra  por- 
tano l'indicazione  d'essere  stati  redatti 
nelle  camminate,  p.  e.  uno  del  21  febb. 
1287:  «  nella  camminata  del  palazzo  del 
comune  di  Rimini  ».  —  98-  Burella:  cella. 
Era  U  nome  di  due  prigione  in  Firenze.  Cfr. 
Fiore  185:  i  e  torni  suso  E  tragga  l'altro 
fuor  della  burella  ».  Naturai:  non  costruita 
o  scavata  dalla  mano  dell'uomo.  —  99. 
Mal  suolo  in  vece  del  pavimento  piano  e 
liscio;  disagio  di  lume,  oscurità,  in  vece 
della  luce,  che,  dalle  grandi  finestre,  entra- 
va nelle  «  camminate  ». 

100.  Ha  veduto  e  udito  cose  tanto 
straordinarie,  che  non  ne  può  più  dal  de- 
Biderio  di  spiegazioni.  Mi  divella:  ener- 
gico, quasi  strappando  a  viva  forza.  — 
101.  Quando  fui  dritto:  Virgilio  aveva 
comandato:  «  Levati  su,  in  piede  ».  — 102. 
Parlami  un  poco  per  trarmi  d'errore. 


103-105.  Ov'èf...  E  cornei...  E  cornei 
Le  domande  s'inseguono  in  fretta,  brevi, 
calorose.  —  Questi:  non  vede  se  non  due 
gambe  enormi.  —  Da  sera  a  mane:  era 
stata  la  sera  del  sabato  santo,  e  fu  la  mat- 
tina del  sabato  santo,  perchè,  nel  passag- 
gio all'emisfero  australe  (v.  113),  i  poeti 
guadagnarono  dodici  ore. 

10JM08.  A  trarre  altri  d'errore,  si  suol 
cominciare  rilevando  esso  errore;  cfr.  Purg. 
II  61-62.  —  Vermo  reo:  cfr.  la  n.  ai  vv.  66- 
67  e  Inf.  VI  22.  —  Che,  il  mondo,  fora:  col 
suo  Immenso  corpo  ha  aperto  un  foro 
nel  bel  mezzo  del  mondo.  Non  ne  parla 
Virgilio  senza  una  certa  emozione.  Fora 
il  mondo;  ma  è  «  da  tutt'i  pesi  del  mondo 
costretto  »,  Par.  XXIX  57. 

109.  Di  là  «  dal  centro  »  —  ripiglia  e 
ripeta  perchè  la  correzione  dell'opinione 
inesatta  sia  ben  chiara  —  fosti  solo  quel 
tanto  di  tempo,  che  impiegai  nella  discesa. 
—  110-111.  Quando  mi  volsi  a  capo  in 
giù  (v.  70),  tu  passasti  il  centro  della  terra, 
centro  della  gravitazione  universale;  cfr. 
Inf.  XXXII  74.  A  mi  volsi,V ir giiìo  oppone 
tu  passasti,  perchè  solo  Dante  ha  corpo  e 
peso.  D'ogni  parte,  ponendosi,  con  suono 
alto,  tra  traggon,  che  resta  in  sospeso,  e 
pesi,  dà  al  v.  andamento  e  intonazione 
solenne,  conveniente  al  concetto.  Cfr. 
Questioru  dell'acqua  e  della  terra  XII: 
«  Ogni  grave  naturalmente  si  muove  verso 
il  centro  della  propria  circonferenza;  » 
XVI:  «  Una  massima  virtù  di  gravità  è 
nel  corpo  massimamente  traentesi  verso 
il  centro:  or  tale  è  la  terra;  essa,  dunque, 
massimamente  attinge  il  fine  della  gra- 
vita,  che  è  il  centro  del  mondo  ». 

112-116.  Sotto  l'emisperio,  sotto  l'e- 
misfero (del  cielo),  opposto  a  quello,  che 
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Coperchia,  e,  sotto  il  cui  colmo,  consunto, 

Fu  l'uom,  che  nacque  e  visse  sanza  pecca: 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera. 
Che,  l'altra  faccia,  fa,  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi,  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitt'ò  ancora  sì,  come  prim'era. 

Da  questa  parte,  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra,  che  pria,  di  qua,  si  sporse, 
Per  paura  di  lui,  fé',  del  mar,  velo, 

E  venne  airemisperio  nostro;  e,  forse, 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  '1  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qua,  e,  su,  ricorse  ». 

Luogo  ò  laggiù,  da  Belzebù  riraoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che,  non  per  vista,  ma  per  suono,  è  noto, 


copre  la  parte  solida  del  globo  terracqueo, 
al  setteutrionale.  Cfr.  in/.  XXVI  mi.  ai 
vv.  117  e  127.  Questione  II:  «  la  terra 
che  emerge  dalle  acque,  e  che  chiamiamo 
comunemente  la  quarta  abitabile  ».  — 
Secca:  cfr.  Genesi  1 10:  «  Disse  ancora  Dio: 
Si  radunino  le  acque...  in  un  sol  luogo: 
e  l'arida  apparisca...  E  all'arida  diede  Dio 
il  nome  di  terra  ».  —  Sotto  il  colmo,  sotto 
t  il  più  alto  punto  »  dell'emisfero  boreale, 
a  Gerusalemme,  fu  consunto,  consumato, 
ucciso  Gesù,  che  nacque  sanza  pecca  come 
figliuolo  di  Dio,  e  sanza  pecca  visse  per- 
chè {Somma  t.  I  83,  1)  «  nella  volontà 
divina  non  può  essere  peccato».  Cfr.  Purg. 
II1-3.  — 116-117.  La  parte  più  bassa  di 
Cocito,  il  fondo  del  «  pozzo  »,  contiene  la 
quarta  specie  di  traditori,  e  Dante  1» 
chiama  Giudecca,  da  Giuda,  che  tradì  il 
divino  maestro.  Essa  è  circolare,  e  l'altra 
faccia  di  essa,  nell'altro  emisfero,  su  la 
quale  stanno  ora  i  poeti,  è  circolare,  una 
piccola  spera;  cfr.  Conv.  II  3.  Dante  tiene 
le  piante  de'  piedi  su  la  piccola  spera, 
contro  il  luogo  dove  le  teneva  prima  che 
Virgilio  si  apprendesse  ai  velli  di  Lucifero. 
—  Dante  foggiò  i  nomi  della  Caina,  del- 
l'Antenora  e  della  Tolomea;  non  questo 
di  Qùidecca,  che  si  dava  e  si  dà  ancora  ai 
(jaartieri  delle  città,  dove,  sino  ai  tempi 
nostri,  stettero  come  confinati  gli  Ebrei, 
i  «  Giudei  ». 

118.  Risponde  alla  terza  domanda  del 
discepolo,  v.  105.  Cfr.  Par.  I  43.  —  ItO- 
120-  E  risponde  alia  seconda  domanda, 
ripetendo  questi,  e  ripetendo  fiUo.  Ancora 
come  prim'era:  non  s'è  punto  capovolto, 
non  sta  «  sottosopra  »;  capovolto  s'era 
Virgilio. 

121-126.  Il  Cristianesimo  riferi  al  prin- 
cipe degli  angeli  ribelli  ciò,  che  Isaia,  XIV 
12  segg.,  aveva  detto  di  Baltazar:  <  Come 


mai  .sei  tu  caduto  dal  cielo,  o  Lucifero  splen- 
dente al  mattino?  Sei  precipitato  per  terra, 
tu,  che  straziavi  le  genti?  Tu,  che  dicevi 
in  cuor  tuo:  Salirò  al  cielo:  sopra  le  stelle 
di  Dio  innalzerò  il  mio  trono,  sederò  sul 
monte  del  testamento  al  lato  del  setten- 
trione, sormonterò  l'altezza  delle  nuvole, 
sarò  simile  all'Altissimo;  tu  però  sei  stato 
precipitato    nell'Inferno,    nel    profondo 
della  fossa  »  (del  lago,  dice  il  testo  latino). 
Di  qui,  probabilmente.  Dante  ebbe  l'idea 
di  porre  Lucifero  nel  mezzo  del  lago  di 
ghiaccio  (Inf.  XXXII  23),  nel  più  basso 
luogo  dell'Inferno.  Ma,  con  veramente  su- 
blime concepimento.  Dante  suppose  che 
la  caduta  di  Lucifero  avesse  cagionato  in 
terra  un  cataclisma,  rispetto  al  quale  e 
il  diluvio  universale  de*  libri  sacri  (Par. 
XII  18),  e  la  pugna  di  Flegra  della  mito- 
logia greca  {Inf.  XIV  58),  paiono  cose 
ben  meschine.  Lucifero  cadde  dal  cielo 
empireo  nell'emisfero  australe  del  nostro 
globo,  e  la  terra^  che  allora  si  sporgeva  in 
esso  emisfero  sormontando  il  livello  del- 
l'acqua (cfr.  la  n.  ai  vv.  112-115),  la  terra 
priva  d'intelligenza,  insensibile,  per  paura 
di  lui,  si  cinse  del  mar  a  guisa  d'immenso 
velo,  lasciò  posto  al  mare  e  venne  all'^wi- 
sperio  nostro.  E  il  poeta  aggiunge:  forse 
per  fuggir  lui,  mentre  egli  precipitava  a 
ficcarsi  al  centro,  lasciò  vu<Ao  il  luogo, 
dalla   «  naturai   burella  »   alla   superficie 
del  globo,  la  terra,  che  si  vede  nell'emi- 
sfero australe,  e  ricorse  su,  a  formare  la 
montagna  del  Purgatorio.  Cosi  non  solo 
da  Lucifero  «  procede  ogni  lutto  »;  ma 
l'attuale  distribuzione  e  posizione  della 
terra  e  dell'acqua,  e  l'Inferno  e  il  Pur- 
gatorio sono  enetto  della  sua  ribellione. 
127-128.  Il  «  luogo  »  vuoto,  del  quale 
ha  fatto  cenno  Virgilio,  si  prolunga  sino 
alla  superficie  del  globo  nell'emisfero  aa- 
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D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso. 
Col  corso,  ch'egli  avvolge;  e  poco  pende. 

Lo  duca  ed  io,  per  quel  cammino  ascoso. 
Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E,  sanza  cura  aver  d'alcun  riposo. 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


strale;  perciò  la  lunghezza  di  esso  è  egua- 
le alla  profondità  della  tomba,  dell'Inferno, 
nell'emisfero  boreale:  la  tomba  finisce,  da 
un  lato,  dove  il  luogo  vuoto  comincia  dal- 
l'altro. —  Belzebù  e  Lucifero  sono  tutt'uno 
per  Dante.  Qualche  volta  furon  creduti 
due  diversi  demoni;  p.  e.  nella  Babil.  in- 
fern.  di  Giacomino,  «  Bagabu  »  è  un  cuoco 
dei  «  re  dell'Inferno  ».  — 129-132.  Il  luogo 
è  buio,  «  ha  di  lume  disagio  »  (v.  99),  per- 
ciò non  è  noto  per  vista,  ma  per  suono, 
per  il  mormorio  di  un  ruscelletto,  che  quivi 
discende  con  corso  tortuoso  e  di  leggera 
pendenza;  il  quale  ruscelletto  s'è  procu- 
rato il  passaggio  rodendo  un  sasso  e  apren- 
dovi una  buca.  H  ruscelletto,  che  rode  il 
sasso,  simboleggia  la  contrizione.  Per  ot- 
tenere la  remissione  de'  peccati  sono  ne- 
cessarie 1°  la  contrizione,  2o  la  confessione, 
30  la  soddisfazione;  e  la  contrizione  ha 
suo  nome,  per  similitudine,  da  questo, 
che  frange  e  sminuzza  la  durezza  del  pec- 
catore. La  contrizione  si  manifesta  con  le 
lagrime.  Somma  t.  HI  Suppl.  1  segg.  3,  1. 
—  Cfr.  Ecloga  1  14  segg.  «  Scorre  intomo 
(ai  pascoli  del  Menalo)  un  umile  rigagnolo 
protetto  dalle  fronde  de'  salici,  irrorando 
dall'orlo  estremo  le  rive,  il  quale  da  sé 
stesso  si  fece  via,  con  dolce  pendenza, 
alle  acque,  che  sgorgano  disopra  dal  mon- 
te ».  Certo  il  ruscelletto  discende  dal  Pur- 
gatorio, giacché  seguendo  il  corso  di  esso 
«  saliranno  »  i  poeti  (v.  136);  ma  che  de- 
rivi dal  Lete  {Purg.  XXVIII  130),  come 
alcuni  credono,  non  pare.  Esso  presta  ai 
poeti  il  servigio,  che  il  filo  d'Arianna  pre- 


stò a  Teseo:  Ovidio  Metam.  Vili  173, 
cfr.  Inf.  XII  n.  ai  w.  16-21. 

133-134.  Entrammo,  per  quel  cammi- 
no ascoso,  a,  per  ritornar  nel  chiaro  mondo. 
—  Ascoso:  «  non  noto  per  vista  ».  —  Nel 
chiaro  mondo:  infine,  dopo  sì  lungo  cam- 
minar per  le  tenebre!  Trema  la  voce  dalla 
commozione.  —  136.  «  La  via  era  lunga  » 
.  (V.  95)  dal  centro  del  globo  alla  superfi- 
cie; «  il  cammino  malvagio  »  per  l'aspe- 
rità del  terreno  e  per  l'oscurità  (v.  99),  e 
in  salita;  ma  per  quella  via,  per  quel  cam- 
mino, si  tornava  al  «  mondo  chiaro  »,  alla 
luce,  all'aria  aperta,  alla  vita;  si  usciva 
dal  doloroso  regno  del  peccato  e  della  di- 
sperazione per  passare  a  quello  della  pur- 
gazione e  della  speranza.  Quanti  stimoli 
all'alacrità  del  poetai  La  quale  si  sente 
nell'andamento  spedito  e  nel  tono  vivace 
de'  versi. 

136.  Ei  primo,  ed  io  secondo:  cfr.  Inf. 
IV  15.  — 137-138.  Vista  bramata  e  indi- 
menticabile! Quante  volte  l'oochio  di 
Dante  «  trascorse  per  le  tenebre  »  (/n/. 
XXXI  22-23)  a  spiafte  il  primo  barlume! 
Poco  vide  dapprima,  per  un  pertugio  vi- 
de; ma  erano  alcune  delle  cose  belle,  che 
porta  il  cielo/ 

139.  È  tutto  esultanza.  Si  noti  l'ener- 
gia di  uscimmo.  —  Quindi:  per  il  «  pertu- 
gio ».  —  Le  stelle:  i  poeti  escono  di  sotterra 
un  po'  prima  dell'alba  {Purg.  1  19  segg.); 
hanno  camminato  circa  ventun'ora  (cfr. 
V.  90).  —  Ognuna  delle  tre  cantiche  finisce 
con  questa  parola  dolce,  bene  augurante, 
$UIU. 
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Per  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele, 
Ornai,  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia,  dietro  a  sé,  mar  sì  crudele; 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Dove  l'umano  spirito  si  purga, 
E,  di  salire  al  ciel,  diventa  degno. 

Ma    qui,  la  morta  poesia  risurga, 
Ò  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
E    qui.  Calliope  alquanto  surga, 

Setniitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 


1  -a    11  poeta  è  lieto,  perchè  di  pene  in- 
fernali non  devo  dar  più  materia  al  suo 
cant.)  (cfr.  Ini,  XX  1-3),  e  ^eUa  sua  letì^ 
zia  fanno  testimonianza  il  ritino  e  il  tono 
di  questi  primi  vgrsi.  In  tutti  o  tre.  la 
seconda  sillaba  riceve  l'accento  --  ver 
cmìet...  ornai..,  che  ?a.aa...  -  che  irapr  ■ 
me  loro  andatura  snella  e  balda;  alzale 
reU  la  navicella  dell'  ingegno,  e,  subito 
dopo  acqua  accentato,   solleva  la  voce 
l'accento  di  alza  e  compie  l'imagine;  una 
serie  di  suoni  aperti  e  gagliardi  —  acque, 
alza  ornai,  navicella,  lascia,  mar-  percorre 
il  terzetto.  Ormai  è  passato  il  mar  sì  cru- 
dele, ormai  è  un  ricordo;  la  visione  con- 
fortknte  della  miglior  acqua  lo  precede 
Cono  II  1:  «  Lo  tempo  chiama  e  domanda 
la  mia  nave  uscire  di  porto;  perchè,  diriz- 
zata rartimone  Unf.  XXI  15)  deUa  ra- 
gione all'Ora  del  mio  desiderio,  entro  in 
pelago  con  isperanza  dolce  di  cammino  e 
df  salutevole  porto  ».  Cfr.  Inf.  XXVII  n. 
al  V  82.  Par.  II  3. 

±a    E  canterò:  lieto  è  il  poeta,  e  pieno 
di  speranza,  e  pieno  di  fìduciain  sé  stesso. 
—  Secando  regno:  il  Pr»moè   stato  il  re- 
ano  della  morta  g-nt<%  7n/.  Vili  »i». 
Dove  ecc.  Cfr.  /«/.  i  118-11^. 


7    Qui:  ora.  —  La  morta  poesia:  non 
aveva  cessato  di  vivere  la  poesia    ma 
aveva  descritto  il  regno  de    morti,  e  r . 
Inf.  vili  127.  —    Risurga:  con  la  sua 
energia,  dà  alla  preghiera  il  tono  d  un 
cSndo.  -  8.  0  sante  Muse:  cfr   in/ 
Il  7  Sante  nella  riconoscenza  e  nella  ae 
vozione  del  poeta,  che  esse  >spirauo^8e 
guidano.  Poi  che  vostro  sono:  per  le  «  gio 
riòse  vergini  sofferse  fami,  freddi,  vigilie  »; 
era  giusto  che  esse  gliene  dessero  com- 
penso, mercede.  Cfr.  Pur//.  XXTX  37-4U. 
leu.  a  Cang.  18:  «  Di  calda  invocazione 
(i  poeti)  hanno  bisogno,  quando  alle  so- 
stanze superiori  devono  chiedere  qualche 
cosa  sopra  il  modo  comune  degli  uomini, 

quasi  dono  divino  ».  ^  miiiivnt 

q-l'>  E  mti.- ripete  insistendo.  Caff^op^ 

CaUiiSe,  lacrima  delle  Muse,  la  musa 

della  poesia  epica.  «'W,  si  /evi  a  «^on^, 

e  accompagni  il  canto  di  lui  col  swmo. 

Si  nronizia  Calliope  accennando  a  una 

vittoria  di  lei  splendida,  celebre:  surga 

rome  fece  quando  ella  e  le  otto  Eorelle 

furano  sfidate  daUe  figliuole  di  Pierio   e 

1  monx>  sia  quello.  Le  Piene  osaron  dire 

alirMuse:  «  Con  noi  pugnate,  se  vi  basU 

U  cuore!..,».  Una  sola  delle  Muse  ebbe  1  lo- 
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Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Del  mezzo  puro,  infino  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei,  ricominciò  diletto. 
Tosto  ch'io  usci'  fuor  dell'aura  morta. 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  che,  ad  amar,  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente. 
Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  ecorta. 


earlco  di  entrar  nella  gara:  «  Sorge,  e,  rac- 
colta la  sparsa  chioma  nell'edera,  Cal- 
liope tenta  prima  col  pollice  le  corde  so- 
nore, e,  mentre  ne  perente  i  nervi,  canta  »; 
Ovidio  Melam.  V  338  segg.  Quando  Cal- 
liope ebbe  finito,  le  Muse,  dalle  Kinfe 
concordi,  furon  giudicate  vincitrici;  ma 
le  Pierie  vinte  proruppero  in  villanie  e 
tentarono  di  acciuffarle,  e  furono  mutate 
in  piche,  «  nelle  quali  resta  ancora  l'antica 
facondia  e  la  rauca  garrulità  e  la  Bmanìa 
infinita  di  parlare  ».  —  Seguitando  il  canto 
col  «turno;  «  a  bnon  cantor  buon  citarista 
Fa  teguUar  lo  guizzo  della  corda  Perchè 
più  di  piacer  lo  canto  acquisti  »  ;  Par. 
XX  142-144.  Qui  allude  alla  voce  modu- 
lata. Macrobio  Sul  Bagno  di  Seip.  II  2: 
«  Calliope  significa,  in  greco,  di  ottima 
voce  ».  Cfr.  V.  E.  II  8:  i  La  modulazione 
non  si  dice  mai  canzone,  ma  suono,  o  tono, 
o  nota,  o  melodia.  Nessun  trombettiere 
od  organista  o  citaredo  chiama  canzone 
la  sua  melodia,  se  non  in  quanto  è  sposa- 
ta a  qualche  canzone  ».  —  Le  Piche:  ivi  1 2: 
«  Quello,  che  Ovidio  dice  delle  piche  par- 
lanti, lo  dice  figuratamente  ».  Misere:  cfr. 
Inf.  XVII  109.  —  Di  quel  suono  senti- 
rono tal  colpo,  che  disperarono  di  esser 
perdonate  della  loro  audacia.  Così  Dante 
spiega  il  racconto  di  Ovidio,  non  l'altera, 
come  parrebbe  a  prima  vista.  Perchè  di- 
sperarono perdono,  poi  che  ebbero  la  co- 
scienza della  sconfitta,  per  ciò  appunto 
le  Piche  <  aggiunser  le  insolenze  alla  col- 
pa ». 

18-18.  Con  le  t  cose  belle  »,  che  gnardd 
avidamente  tosto  che  usci  fuor  delVaura 
morta  —  chiusa  sotterra  nel  luogo  tra  Bel- 
zebù e  la  superficie  terrestre,  e  oscura 
(cfr.  Inf.  XXXIV  127  segg.)  —  ricorda 
le  impressioni,  che  provò  a  vederle,  gra- 
tissime  dopo  i  tanti  spettacoli  dolorosi  e 
spaventosi  dell'Inferno,  dopo  tanto  cam- 
mino e  così  lungo  e  penoso,  al  buio.  Le 
impressioni  precedono:  dolce  il  colore,  se; 
reno  l'aspetto:  più  giù,  bello  il  pianeta  dì 
Venere.  £  non  se  ne  sa  staccare;  il  dolce 
colore  era  quello  del  zaffiro,  del  zaffiro 
orientale,  ed  era  puro,  per  tutto  il  cielo, 
dal  punto  più  alto  all'estremo  ì%mho. Dolce, 
sereno,  puro  hanno  rilievo  dall'accento, 
prìental  dall'accento  e  dalla  dieresi.  —  £ 


le  impressioni  riassume  nell'effetto  loro,  li 
diletto,  che  quel  colore  dolce,  di  zaffiro 
orientale,  puro,  ricominciò  agli  occhi  suoi; 
conforto  e  compenso  agli  effetti  dell'aura 
tnorfa,  la  sofferenza  degli  occhi,  l'afl[lizlone 
del  cuore.  —  Color  di  zaffiro:  azzurro.  Ri- 
storo Vili  16:  «Pare  all'occhio  più  no- 
bile e  dilettevole  a  vedere  che  nullo  altro 
colore  ».  Orientai:  era  il  più  pregiato.  1 
Lapidari:  «  Quello  è  migliore,  e  vale  più, 
che  viene  di  quella  terra  de'  Turchi  »:  1 
Lapidari  e  Sidrac,  CCCCLVIII:  «  Quello 
è  gentile  zafllro,  che  somiglia  al  puro  cie- 
lo ».  —  Nel  sereno  aspetto  del  mezzo  puro: 
nella  serenità  dell'aria  pura.  Cfr.  Purg. 
XXIX  45;  Conv.  HI  9:  «  Acciocché  la  vi- 
sione sia  verace,  cioè  cotale  qual  è  la 
cosa  visibile  in  sé,  conviene  che  '1  mezzo 
per  lo  quale  all'occhio  viene  la  forma,  sia 
hanza  ogni  colore  ».  —  Primo  giro:  pri- 
mo cielo,  quello  delle  stelle,  il  i  cielo  stel- 
lato ».  Cfr.  Par.  XIII  5-6  e  12.  Dj'ora 
In  poi,  saranno  frequenti  le  menzlon  dei 
giri,  cerchi  della  sfera  celeste. 

19.  Lo  bel  pianeta:  «  la  stella  d'amore  t 
(canz.  Io  son  veniUo  st.  l»),  Venere,  «  soa- 
vissima a  vedere  più  che  altra  stella»; 
Conv.  II  14.  Ristoro  I  18:  «Troviamo 
una  stella  grossa  chiarissima,  lucente,  la 
quale  è  chiamata  Venus...  quasi  scintil- 
lare e  vagheggiare,  ed  è  la  più  dilette- 
vole stella  a  vedere  al  viso  umano  che 
sia  ».  —  Che  ad  amar  conforta:  *  di  foco 
d'amor  sempre  ardente  »  {Purg.  XXVIJ 
96),  «  raggia  amore  »  (Par.  Vili  8).  Cfr. 
Ristoro  III  5:  «  Ella  viene...  per  rallegrare 
e  per  innamorare...  e  si  è  detta  lucifer, 
cioè  stella  diana  (del  dì)  e  d'amore,  sem- 
pre benevola  e  chiara  ».  —  Conforto:  cfr. 
canz.  cit.:  «  Quel  pianeta,  che  conforta  II 
gelo».  —  20.  Soavissimo  verso.  Abbellisce 
e  allieta  di  sé  foriente.  Venere,  così  che 
par  che  esso  rida.  Come  improvviso  squil- 
lar di  riso,  suona  alto,  acuto,  trillante 
rider  a  mezzo  il  verso.  Cfr.  l'inno  Etema 
del  cielo:  *  Sorto  Lucifero,  rifulge  e  an- 
nunzia la  luce,  cade  la  caligine  delle  notti  ». 
Quanto  più  e  meglio  espressivo  il  faceva 
rider  di  Dante!  —  21.  I  Pesci  (cfr.  Inf. 
XI  113,  Purg.  XXXU  64),  quando  fl  sole 
è  in  Ariete,  tra  U  21  marzo  e  11  21  aprile, 
procedono  l'apparire  di  esso;  la  luce  vi- 
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Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  vipte  mai,  fuor  che  alla  prima  gente. 

Goder  pareva,  il  ciel,  di  lor  fiammelle: 
0  settentrional  vedovo  sito. 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Com'io,  di  loro  sguardo,  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là,  onde  il  Carro,  già,  era  sparito, 

Vidi,  presso  di  me,  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee,  a  padre,  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba,  e,  di  pel  bianco,  mista. 


vissima  di  Venere,  a  cu!  fanno  da  scorta, 
perchè  anch'ella  si  mostra  prima  del  sole, 
U  vela,  impedisce  che  sleno  veduti.  Cfr. 
Conv.  II  14:  la  stella  di  Mercurio  «  più  va 
velata  de'  raggi  del  sole,  che  nuU'altra 
stella  »;  canz.  Io  son  venuto:  «  E  la  stella 
d'amor  ci  sta  rimota  Per  lo  raggio  del  sole 
che  la  'nforca  SI,  di  traverso  ,  che  le  si  fa 
velo  »;  Purg.  XXXIII  107. 

i'2-23.  Chi  guarda  verso  levante,  ha  II 
mezzogiorno  alla  sua  destra:  alle  falde 
del  Purgatorio,  volgendosi  a  destra.  Dante 
pose  mente  aiValtro  polo,  al  polo  dell'al- 
tro emisfero,  meridionale.  Cfr.  Inf.  XX^I 
127.  —  Quattro  stelle:  Dante  ragionevol- 
mente pensò  che  il  polo  meridionale  po- 
tesse essere  segnato  da  una  costellazione 
come  il  settentrionale;  pensò,  giacché,  al 
tempo  suo,  l'emisfero  meridionale  era  igno- 
to, ed  egli  lo  credeva  occupato  tutto  dalle 
acque;  cfr.  Inf.  XXVI  117.  Le  quattro 
stelle  sono  allegoriche  (v.  37).  —  24.  In 
mezzo  alle  acque  dell'emisfero  meridio- 
nale, Dante  collocò  l'isoletta  del  Purga- 
torio, una  montagna,  sulla  cui  cima  sta  il 
Paradiso  terrestre,  dove  «fu  innocente 
l'umana  radice  »,  Adamo  ed  Eva;  Purg. 
XXVIII  142.  Solo  la  prima  gente  vide  le 
quattro  stelle,  perchè  dimorò  nel  Paradiso 
terrestre,  sinché  fu  innocente.  —  Viste 
alla  ecc.  Cfr.  Inf.  XIX  108. 

25.  Venere  «  faceva  tutto  rider  l'orien- 
te »,  il  solo  oriente;  delle  fiammelle  delle 
quattro  stelle  pareva  godesse  tutto  il  cielo. 
Goder:  diverso  il  suono,  diverso  il  posto 
della  parola,  diversa  l'impressione.  Il  poe- 
ta non  descrive  le  «  quattro  stelle  »,  come 
non  ha  descritto  Venere;  ma  chi  è  che 
non  le  veda  con  l'imaginazione?  —  26-27 . 
Le  divine  fiammelle  danno,  «  per  gli  occhi, 
una  dolcezza  al  core,  Che  intender  non 
la  può  chi  non  la  prova  i(V.N.  son.  XV); 
e  Dante  sente  una  gentile  pietà  dei  mor- 
tali, a'  quali  è  impedito  vederle.  Ben  si 
può  dir  vedovo  il  sUo  settentrionale,  che 
non  le  può  mh-are.  Nel  fatto,  sono  invisi- 
bili a  noi  le  stelle  dell'altro  emisfero.  Cfr. 

Dantb    -  Divina  Commedia. 


Conv.  Ili  13:  «Le  infernali  intelligenzie 
dello  aspetto  di  questa  bellissima  sono 
private  »;  IV  21:  «  Possono  dire  questi 
cotali,  la  cui  anima  è  privata  di  questo 
lume,  che  essi  sieno  siccome  valli  volte 
ad  aquilone,  ovvero  spelonche  sotterra- 
nee ». 

28.  Come  cessai  di  guardarle. —  29-30- 
L'altro  polo,  il  nostro,  le  cui  stelle  non 
si  vedono  dall'emisfero  meridionale;  cfr. 
Inf.  XXVI  128-129.  —  Il  Carro:  cfr.  Inf. 
XI  114.  Canz.  Io  son  venuto  st.  3«:  «il 
paese  d'Europa...  non  perde  Le  sette  stelle 
gelide  unquemai  ». 

31-33-  All'improvvisa  apparizione  — 
com'io...  —  Dante  provò  come  una  scossa; 
ed  ora  rapidamente  rlirae  ciò,  che  rapi- 
damente vide,  sentì,  pensò  tutt'insieme. 
Vidi  un  veglio  è  il  fatto  inaspettato;  presso 
di  me,  la  maraviglia  mista  di  un  po'  di  tre- 
pidazione; solo,  il  risultato  d'un  moto  na- 
turale e  pronto  degli  occhi,  dell'animo; 
degna  di  tanta  reverenza  ecc.  il  sentimento 
suscitato  dall'aspetto  venerando  del  veglio. 
Sentimento  profondo,  si  esprime  ampia- 
mente e  gagliardamente  —  tanta...  più 
non  dee,  alcun  —  in  due  versi;  innanzi  ad 
essi,  ha  raccolto  tutto  l'altro  un  verso  solo. 
—  Un  veglio  solo:  cfr.  Purg.  XXIX  143.  — 
Reverenza:  «  non  è  altro  che  confessione 
di  debita  suggezione  per  manifesto  segno  »; 
Conv.  IV  8.  —  In  vista:  cfr.  v.  79.  —  Più: 
maggiore.  Cfr.  Mon.  Ili  15  {Inf.  XIX 
100-102  n.)  e  III  3  :  «  Reso  fiducioso  da 
quella  reverenza,  che  il  pio  figliuolo  deve 
al  padre,  il  pio  figliuolo  alla  madre  ». 

34-36.  L'analisi  a  tocchi  rapidi.  Inci- 
sivi, segue  all'impressione  sommaria:  e 
prima  ciò,  che  rendeva  «  il  veglio  »  degnis- 
simo di  reverenza  per  sé,  la  lunghezza  e  il 
colore  della  barba;  la  lunghezza,  il  colore, 
la  foggia  de'  capelli.  Lunga,  accentato 
al  principio  del  v.,  ferma  l'attenzione. 
Lunga,  perciò  decorosa,  veneranda,  non 
attesta  né  ispira  mestizia;  mista  di  pel 
bianco,  non  canuta;  e  i  capelli,  anch'essi 
lunghi,  non  Ingombrano  la  fronte,  cadono 
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Portava,  a' suoi  capelli  simi^liante. 
De'  quai  cadeva,  al  petto,  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume. 
Ch'io  '1  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

«  Chi  siete  voi,  che,  contro  al  cieco  fiume, 
Fuggito  avete  la  prigione  etemat  » 
Diss'ei,  movendo  quelle  oneste  piume. 

«  Chi  v'ha  guidati!  0  che  vi  fu  lucerna. 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 
Che,  sempre  nera,  fa  la  valle  infernal 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato,  in  ciel,  nuovo  consiglio. 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  » 


al  petto  in  doppia  lista,  dai  due  lati,  come 
ravviati.  Dante,  modificando,  purifica  e 
ingentilisce  la  pittura  di  Lucano,  Pars. 
I  372  segg.:  «  Non  rimosse  dal  santo  volto 
la  folta  ispida  capigliatura...  Intonsi  i  ca- 
pelli canuti  si  lasciò  discendere  su  la  ri- 
gida fronte,  e  crescere  alle  guance  la  mesta 
barba  ».  Cosi  rappresentato,  il  veglio  non 
risponde  all'idea,  che  noi  abbiamo  di  un 
vecchio;  ma  per  Dante  la  «  senéitute  » 
cominciava  al  quarantesimo  anno.  Conv. 
IV  24. 

37  Degnissimo  di  reverenza  per  sé, 
«  il  veglio  »,  riceveva  soprannaturale  orna- 
mento di  maestà  dal  lume,  dai  raggi  delle 
quattro  luci  sante,  che  sono  le  stelle  delle 
quattro  virtù  cardinali;  cfr.  Furg.  XXXI 
106.  Conv.  IV  19:  t  Veramente  (la nobiltà) 
è  cielo,  nel  qua'e  molte  e  diverse  stelle 
rilucono;  riluce  in  essa  le  intellettuali  e  le 
morali  virtù  ».  E  Giamboni  Introd.  alle 
virtù  3:  «  Vidi  appresso  di  me  una  figura 
bellissima  e  piacente...  E  della  detta  fi- 
gura nasceva  una  luce  tanto  grande  e  pro- 
fonda, che  abbagliava  gli  occhi  di  coloro, 
che  guardare  la  volieno.  E  dalla  detta 
luce  nasceano  sette  grandi  e  maravigjiosi 
splendori,  che  alluminavano  tutto  il  mon- 
do ».  —  38-39.  Non  era  ancora  giorno: 
ma  la  faccia  del  veglio,  per  i  rapfgi  delle 
quattro  stelle,  splendeva  come  illuminata 
dai  soie,  come  se  il  sole  fosse  stato  davante 
ad  essa.  Vuol  dire  che  il  «  veglio  »  possedè 
in  sommo  grado  le  quattro  virtù. 

40  41.  Cieco  fiume:  non  11  «  ruscelletto  », 
lungo  il  quale  i  poeti  sono  saliti  (Inf. 
XXXIV  130),  che,  se  si  può,  in  un  certo 
senso,  dir  cieco,  perchè  nascosto  dalle  te- 
nebre, non  è  un  fiume,  non  è  il  «  mal  fiu- 
me •  (cfr.  V.  88);  poco  dopo  «  il  veglio  » 
parla  della  notte,  che  tutta  nera  fa  la  valle 
interna,  non  delle  tenebre,  che  impedi- 
scono la  vista  del  «  ruscelletto  ».  Non 
l'Acheronte,  perchè  di  un'anima,  che  sta 
Bel  Limbo,  dopo  l'Acheronte,  «  il  veglio  » 


dirà:  <  dimora  di  là  dal  mai  fiume  »,  e 
perchè  tra  l'Acheronte  e  il  Purgatorio  è 
tutta  la  lunghezza  del  diametro  della  terra. 
Non  l'Inferno,  perchè  questo  è  chiamato 
propriamente  la  valle  inferna.  Ma  vera- 
mente i  poeti,  per  uscire  dalla  prigione 
eterna,  si  sono  arrampicati  alle  coste  di 
Lucifero,  che  sta  in  mezzo  a  Oocito;  sono 
discesi  tra  le  coste  di  Lucifero  e  le  «  ge- 
late croste  »  di  Oocito:  alle  falde  del  Pur- 
gatorio, nell'emisfero  opposto  al  nostro, 
bene  può  dire  «  il  veglio  »  che  contro,  in 
direzione  opposta  a  quella  di  Oocito  (cfr. 
Purg.  XVIII  79),  essi  sono  fuggiti  dal- 
l'Inferno. Cieco  fiume  Oocito,  perchè  co- 
perto dalla  nera  notte,  immobile  per  gelo, 
nascosto  nella  più  bassa  e  più  segreta 
parte  dell'Inferno.  —  42.  Oneste:  digni- 
tose, decorose;  frequentissimo.  Cfr.  Purg. 
VI  63,  V.  N.  son.  XV:  «  Tanto  gentile 
e  tanto  onesta  pare  La  donna  mia,  quan- 
d'olia altrui  saluta  »;  Garzo  Prov.  IV: 
«  Cintura  fa  vesta  Parere  più  onesta  ». 

—  Piun>.e:  ì  peli,  leggeri  e  morbidi  a  guisa 
di  piume.  Movendo  quelle  oneste  piume: 
ò  dal  vero. 

48.  Che  vi  fu  lucerna*  B.  di  Born  fa- 
ceva «  di  sé  a  sé  stesso  lucerna  »;  cfr.  Inf. 
XXVIII  124.  Tes.  Versificato:  *  Il  bate- 
slmo  è  lucerna  D'andare  a  vita  etema  ». 

—  44-45.  «  Si  dice  Inferno  perdio  è  nero 
e  profondo,  »  Gredsfno  VII  7. 

46.  Abisso:  cfr.  Inf.  IV  24.  —  47.  È 
mutato:  sott.  così.  —  Consiglio:  delibe- 
razione, decreto.  —  48.  Grotte:  il  Purga- 
torio, come  l'Inferno,  è  tutto  di  pietra. 
Cfr.  Inf.  XIV  114,  Purg.  XIII  45.  — 
Ben  risponde  alle  nobili  fattezze  la  pa- 
rola del  *  veglio  »,  alta,  severa  nello  sde- 
gno, e,  ìnsieòàe,  misurata,  dignitosa  nella 
maraviglia.  Chi  siete?  Come  venuti  qui? 
Come  avete  osato,  o  chi  ve  n'ha  dato  li- 
cenza? Sono  le  domande  del  custode,  che, 
nel  luogo  da  lui  custodito,  trova  gent« 
quando  meno  se  l'aspetta,  e  non  t^a  dai* 
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Lo  duca  mio,  allor,  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  «  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  del  ciel,  per  li  cui  prieghì. 
Della  mia  compagnia,  costui  sovvenrii. 

Ma  da  ch'è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com'ella  è  vera. 
Esser  non  puote,  il  mio,  che,  a  te,  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  v'era  altra  vìa 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
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sene  ragione,  e,  mentre  interroga,  rim- 
provera: e,  mentre  interroga  premuroso  e 
rimprovera  concitato,  indaga.  -  Dilfìcilis- 
sima  la  via,  vietato  l'adito:  qualcuno  ha, 
dunque,  prestato  aiuto  ?  0  il  divieto  è 
stato  tolto?  Piene  di  verità  e  naturalezza, 
le  domande  del  «  veglio  »:  ma  il  luoso  da 
lui  cu.stodito  è  il  Purgatorio:  ma  quei  due 
vi  son  giunti,  cosa  incredibile,  dall'In- 
ferno; e  le  imagini,  che  l'Inferno  risve- 
glia, si  congiungono,  si  sovrappongono 
alla  maraviglia  e  allo  sdegno.  Chi  siete 
voif  Ed  ecco  affacciar  gì  isi  alla  ment«  il 
cieco  fiume,  la  prigione  eterna.  Soggiunge: 
Chi  vi  ?M  gttidatif  E  subito  modifica,  cor- 
regge, compie  la  domanda:  o  che  vi  fu 
lucernai   Qual    lume   rischiarò   i   vostri 
passi?  Lucerna  e  lume  non  metaforici, 
perchè  non  metaforica,  ma  vera  è  la  pro- 
fonda notte,  che  tutta  nera  fa  la  valle  in- 
ferna. Profonda,  tutta  nera:  doveva  es- 
sere insormontabile  l'ostacolo,  ed  è  stato 
superato!  —  E,  dunque,  lecito  violare  così 
le  leggi  d'a^i'^no,  che  vietano  l'uscita  dalla 
«  prigione  etema?  ».  Son  rotte,  a  guisa  di 
fragile  cancello,  le  leggi  eterne?  Una  sola 
spiegazione  gli  balena,  che  in  cielo  sia 
mutato  consiglio;  ma  non  sa  risolversi  ad 
accoglierla,  tanto  gli  appare,  al  tempo 
stesso,  In  verisimile.  A  mutato,   a  mutvo, 
a  dannati,  s'indugia  stupefatto  ed  incre- 
dulo, e  il  sentimento  dell'autorità,  che  dal 
cielo  gli  viene,  e  il  cruccio  di  vederla  oflfe- 
sa,  trasfonde  con  impeto,  levando  alto  la 
voce,  in  un'antitesi splendidadisanta indi- 
gnazione: dannosi...  venUe  alle  mie  grotte* 
40.  Mi  die  di  piglio:  non,  certo,  come 
Draghignazzo  volle  fare  a  Oiampolo;  Inf. 
XXII 7  3.  —  ÓO.  Virgilio  comanda,  mvita, 
esegue  tutt'a  un  tempo,  In  fretta  In  fretta. 
E  con...  e  con...  e  con:  ritraggono  la  pre- 
mura grande.  —  61.  Segni  manifesti  di 
«  debita   suggezione  »   chinar   la   fronte, 
piegar  le  gambe.  Cfr.  Purg.  U  28-80. 


52.  Virgilio  dice  cose  note  a  noi,  ma 
non  al  «  veglio  »,  in  modo  in  tutto  o  in 
parte  nuovo.  Da  me  non  venni:  cfr.  Inf. 
X  61.  —  óS-54.  Donna  scese  dal  del:  nel- 
l'Inferno  non  l'ha  confidato  ad  alcuno 
con  tanta  chiarezza,  nemmeno  ai  Cen- 
tauri; Inf.  XII  88.  —Per  li  cui  prieghi: 
cfr.  Inf.  II  58  segg.  Virgilio  ricorda  in  un 
sol  verso,  modestamente,  la  discesa  e  i 
prieghì  di  Beatrice;  e,  dopo,  modestamente 
riassume,  in  cinque  sole  parole,  la  lunga, 
difficile,  affettuosa  opera  sua:  lo  sovvenni 
della  mia  compagnia.  Cfr.  Inf.  XVII  94. 

65.  Deve  vincer  la  modestia,  Virgilio, 
per  dare  risposta  adeguata  alle  domande: 
«  Chi  siete  voi?  Chi  vi  ha  guidati  ecc.? 
Son  cosi  rotte  le  leggi  d'abisso  »  ecc.?  Do- 
mande ben  determinate,  pronunziate  con 
l'accento  risoluto  e  imperioso  del  volere. 

—  Pia:  qualcos'altro.  —  66.  Com'elVè: 
tal  quale  è.  Vera:  *  il  veglio  »  non  l'ha 
espressamente  chiesto;  ma  Virgilio  in- 
tende che  così  debba  essere,  e  dice  vera 
non  tanto  a  quello,  quanto  a  sé  stesso. 

—  67.  Non  può  esser  che  il  voler  mio  si 
neghi  a  te;  che  io  non  voglia  ciò,  che  tu 
vuoi. 

68.  Menzione  in  forma  nuova  d'un 
fatto  molte  volte  ripetuto.  —  50-60.  Cfr. 
Inf.  II  107.  Non  è  morto,  ma  fu  presso  a 
morire;  la  morte  del  corpo  sarebbe  stata  il 
principio  della  dannazione,  morte  dell'ani- 
ma. —  Per  la  sua  follia:  cfr.  Purg.  XXX 
130  segg.  —  Molto  poco  tempo  era  a  volgere, 
sarebbe  ancora  volto,  passato  (cfr.  Inf. 
V  65);  già  «  rovinava  in  basso  loco  »,  Inf. 
1 61.  La  voce  di  Virgilio  dà  risalto  a  molto 
poco. 

61-63.  Sì  com'io  dissi:  nel  w.  53-64; 
ma  non  ripete,  anzi  dichiara  e  determina. 
Per  lui  campare:  cfr.  Inf.  II  68.  —  Non 
v'era  altra  via  che  questa:  cfr.  Inf.  I  n.  ai 
w.  1-3  e  81;  Purg.  XXX  138.  E  la  voce  dà 
risalto  a  non  v'era,  ad  altra,  a  questa. 


308 
64 

67 

70 

73 


IL  PURGATOEIO 


CANTO   I 


SOS 


':%, 


Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed,  ora,  intendo  mostrar  quolli  spirti, 
Che  purgau  sé  sotto  la  tua  balìa. 

Com'io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Dell'alto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Con  ducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  ch'è  sì  cara. 
Come  sa  chi,  per  lei,  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai;  che  non  ti  fu,  per  lei,  amara, 
In  Utica,  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta,  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara. 


64.  Kiassume  il  gi^  fatto,  tutto  il  viag- 
gio per  l'Inferno,  in  un  verso;  qualche 
cosa  aggiunge  a  «sovvenni  costui  della 
mia  compagnia  »,  non  molto.  —  65-(>(> 
Quanto  a  ciò,  che  gli  resta  a  fare,  può  par- 
lar solo  d'intenzione:  intendo.  —  «Sotto  la 
tua  balìa:  bisogna,  dunque,  che  il  «ve- 
glio »  permetta.  Non  soltanto  custode  al- 
l'entrata, «  il  veglio  »,  come  abbiam  potuto 
supporre  dal  suo  discorso;  il  potere  e  l'au- 
torità sua  si  estendono  a  tutto  il  luogo, 
dove  gli  spirti  si  purgano.  —  Balia,  aver 
balìa,  dar  balìa,  s'incontrano  spessissimo 
ne'  documenti  e  ne'  cronisti;  cfr.  Con- 
sulte I  47  ecc.  Al  cardinal  da  Prato  i  Fio- 
rentini, nel  1803,  «  diedono  piena  e  libe- 
ra balìa  di  fare  pace  tra'  cittadini  d'entro 
e'  loro  usciti  di  fuori,  e  di  fare  i  priori 
ecc.  a  sua  volontà  ».  Villani  Vili  69,  cfr. 
Leti.  I. 

67-69.  L'ho  tratto:  cfr.  Inf.  I  114.  — 
Saria  lungo  a  dirti,  dall'alto  scende  virtù 
ecc.  È  la  verità,  ed  è  modestia.  Cfr.  Purg. 
VII  24.  —  Conducer:  alla  latina,  condurre, 
asato  anche  in  prosa.  A  vederti  ed  a  udirti: 
non  è  la  meta  ultima  del  viaggio;  ma  è 
una  sosta  necessaria.  Se  il  «  veglio  »  non 
consentisse,  come  proseguire? 

70-72.  Poi  che  ha  detto  la  verità  di 
«  lor  condizione  »,  in  modo  da  guadagnare 
a  sé  la  simpatia,  al  discepolo  l'indulgenza 
del  «  veglio  »  severo,  procura  Virgilio  d'ot- 
tener da  lui  il  permesso  desiderato,  e  co- 
mincia rispettosamente,  riguardosamente: 
ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta;  e  adduce 
non  più  la  necessità,  ma  il  nobile  fine  del 
viaggio,  il  lodevole  proponimento  di  Dan- 
te: libertà  va  cercando.  E  la  nobiltà  del  fine, 
la  bontà  del  proponimento,  rileva  con  una 
affermazione  —  ch'è  sì  cara  —  astratta  in 
apparenza,  ma  che  apre  la  via  ad  un'allu- 
sione delicata,  come  sa  chi,  per  lei,  vita  ri- 
fiuta. 

73-75.  Da  quell'indeterminato  come  sa 
ehi,  che  pareva  una  locuzione  usuale,  in- 
significante, da  quel  freddo  per  lei,  Virgilio 
sa  passare  all'affermazione  determinata, 
personale,  alla  lode  aperta:  tu  il  sai,  tu 


sei  quello,  che  «  rifiutò  vita  »  per  la  libertà; 
per  lei  non  fu  amara  &te  la  morte,  il  più 
amaro  de'  dolori  umani;  cfr.  Inf.  17.  — 
11   «  veglio  »   è,   dunque,   Marco  Catone 
detto  Lticense,  perchè  in  Utica  si  uccise, 
«  Il  severissimo  difensore  della  libertà  »; 
quegli,  che,  «  per  accender  nel  mondo  l'a- 
more della  libertà,  mostrò  di  quanto  prez- 
zo la  libertà  fosse,   preferendo   partirsi 
dalla  vita,  libero,  al  rimanere  in  vita  senza 
libertà  »;  quegli,  di  cui  Cicerone  diceva 
negli  Uffizi:  «  Avendo  la  natura  conferito 
a  Catone  incredibile  fermezza,  la  quale 
egli,  con  ininterrotta  costanza,  aveva  for- 
tificata, e  perdurando  egli  sempre  nel  pro- 
ponimento e   nella  deliberazione  presa, 
dovè  morire,  piuttosto  che  vedere  il  volto 
del  tiranno  ».  Mon.  II  6.  —  Dante,  leg- 
gendo Lucano,  Cicerone,  Seneca,  si  formò 
un  concetto  altissimo  di  Catone.  Nel  Conv. 
IV  5  aveva  scritto:  «  0  sacratissimo  petto 
di  Catone  (cfr.  v.  80),  chi  presumerà  di  te 
parlare?  Certo  maggiormente  parlare  di 
te  non  si  può  che  tacere;  IV  28:  E  quale 
nomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio  che  Catone?  (Cfr.  Seneca  CorUrover' 
sie  introd.).  Nel  nome  di  lui  è  bello  termi- 
nare ciò,  che  delll  segni  della  nobiltà  ra- 
gionare si  convegna,  perocché  in  lui  essa 
nobiltà  li  dimostra  per  tutte  etadi  ».  Il 
suicidio  di  Catone,  già  glorificato  da  Se- 
neca e  spiegato  come  brevissima  antici- 
pazione della  fine,  a  cui  nessuno  si  pud 
sottrarre  (Xett.  a  Lucilio  III  3,  VII  2  ecc., 
cfr.  Inf.  IV  141  e  la  n.),  gli  pareva  non 
una  colpa,  ma  un  «  inenarrabile  sacrifizio  »; 
Mon.  1.  clt.  Cosi  pensando,  non  è  maravi- 
glia che  mettesse  «  sotto  la  balla  »  di  chi 
per  la  libertà  combattè,  e,  per  attestare 
e  insegnare  l'amore  della  libertà,  morì, 
gli  spiriti,  1  quali,  purgandosi  delle  reliquie 
dei  peccato,  riacquistano  intera  la  libertà 
del  volere  perduta  nel  peccato  (cfr.  Purg. 
XXVII  140);  che  di  lui  facesse  il  rappre- 
sentante di  Dio  nel  Purgatorio,  e  gli  affi- 
dasse l'ufl[izio  di  vegliare  in  quel  luogo  al- 
l'osservanza delle  leggi  divine.  La  quale 
«  se  lieta,  se  libera,  non  solo  si  prova  non 
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Non  son,  gli  editti  eterni,  per  noi,  guasti; 
Che  questi  vive,  e  Minos,  me,  non  lega: 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che,  in  vista,  ancqr  ti  priega, 
0  sauto  petto,  che,  per  tua,  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore,  adunque,  a  noi,  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni. 
Grazie  riporterò,  di  te,  a  lei. 
Se,  d'esser  mentovato  laggiù,  degni  ». 

e  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 


esser  servitù,  ma,  come  appare  chiaro  a 
chi  ben  guarda,  è  essa  la  somma  libertà: 
che  altro  è  questa,  infatti,  se  non  la  libera 
esplicazione  della  volontà  nell'atto,  che 
le  leggi  agevolano  a  chi  le  segue?  Soli  li- 
beri sono  quelli,  che  volontariamente  ub- 
bidiscono alle  leggi  »  Lett.  VI  5.  Non  è  im- 
probabile che  Dante  fosse  guidato  dall'e- 
sempio di  Virgilio;  nella  rappresentazione 
dell'Inferno  sopra  lo  scudo  di  Enea  (En. 
Vili  670),  Catone  il  vecchio  è  preposto 
ai  «  pii  ».  E  Catone  salirà  al  Paradiso, 
giacché  Virgilio  dice  che  al  gran  dì,  nel 
giorno  della  risurrezione,  la  veste  di  lui 
sarà  sì  chiara:  «  allora,  per  una  certa  ri- 
dondanza dell'anima  al  corpo,  lo  stesso 
corpo  a  suo  modo  si  vestirà  di  gloria  di 
chiarezza,  perchè  il  corpo  nostro,  che  ora 
è  opaco,  allora  sarà,  invece,  chiaro  ».  Som- 
ma e.  i  G.  IV  86;  cfr.  Par.  XIV  143-145, 
Inf.  VI  110  e  la  n.  Non  conforme  alla  giu- 
stizia divina,  anzi  Irrazionale  addirittura 
sarebbe  che  Catone  scendesse  al  Limbo 
dopo  esser  rimasto  innumerevoli  secoli 
nel  Purgatorio,  tenendovi  degnamente 
un  uffìzio  altissimo. 

76-77.  Virgilio  risponde  all'ultima  do- 
manda di  Catone:  non  abbiamo  violato  le 
leggi  eterne,  perchè  questi  è  vivo,  ed  io 
non  sono  un  reo,  non  fui  condannato  da 
Minos  {Inf.  V  4  segg.)  alla  «  prigione  eter- 
na »  in  nessuno  de'  cerchi  dell'Inferno. 
Cfr.  Inf.  XII  85,  90.  Risponde  non  sen- 
za energia:  non  son,  ma  non.  —  Guasti: 
cfr.  «  rotte  »  al  v.  40.  Non  lega:  la  legge 
lega;  cfr.  l'ultima  nota  al  e.  XIV  del- 
Ylnferno.  —  78-80.  Il  ricordo  del  primo 
cerchio  dell'Inferno,  del  quale  egli  è,  gli 
suggerisce  un  nuovo  e,  come  crede,  effi- 
cace mezzo  di  piegare  Catone.  Nel  primo 
cerchio  è  Marzia  {Inf.  IV  128),  la  moglie 
dilettissima  di  lui;  lo  pregherà  per  l'a- 
more di  Marzia.  Accenna  con  somma  de- 
licatezza: non  Marzia,  ma  gli  occhi  casti 
di  Marzia,  gli  occhi  testimoni,  rivela- 
tori della  virtù,  per  la  quale  principal- 
mente eUa  fu  cara  al  marito.  Tua,  deve 
far  vibrare  dolcemente  le  corde  più  intime 
di  quel  santo  petto;  e  varrà  a  commuo- 
verlo cosi  da  piegarlo,  il  ricordo,  garbata- 
mente latrodotto,  dell'amore  devoto  di  lei, 


e,  insieme,  della  tenerezza,  con  che  egli  ne 
accolse  la  prova.  In  vista,  ancor  ti  priega 
pare  (cfr.  v.  32)  che  ancora,  laggiù,  ne. 
primo  cerchio,  ti  preghi  che  la  tenga  per 
tua.  «  Quello  grande  poeta  Lucano  nel  se- 
condo della  sua  Farsaglia\{32G  segg.)... 
(lice  che  Marzia  tornò  a  Catone  e  richiese 
lui  e  pregollo  che  la  dovesse  riprendere... 
E  che  dice  Marzia  a  Catone?  Mentre  che 
in  me  fu  il  sangue,  mentre  che  in  me  fu 
la  maternale  vertute,  io  feci  e  compiei 
tutti  li  tuoi  comandamenti...  Dice:  E 
tolsi'  due  mariti...  Ora,  dice  Marzia,  che 
'l  mio  Ventre  è  lasso,  e  ch'io  sono  per  li 
parti  vota,  a  te  mi  ritomo,  non  essendo 
più  da  dare  ad  altro  sposo...  E  dice  Mar- 
zia: Dammi  li  patti  degli  antichi  letti,  dam- 
mi lo  nome  solo  del  maritaggio...  (cfr.  occhi 
casti).  Dice:  Dammi  almeno  ch'io  in  que- 
sta santa  vita  sia  chiamata  tua  ecc.  ». 
Conv.  IV  28.  Queste  parole,  racconta 
Lucano,  «  piegarono  il  marito  »;  e  Virgilio 
spera  che  ancora  una  volta  egli  si  pieghi 
per  l'amore  di  Marzia.  —  Adunque:  non 
ne  dubita  punto.  —  Santo  petto:  cfr.  Pars. 
IX  555:  «  il  santo  Catone  »;  561:  «  il  suo 
sacro  petto  »;  Seneca  Lett.  VII  5:  «  Mira 
Catone  accostare  a  quel  sacro  petto  le  ru- 
rissime  mani  e  allargar  le  ferite  »;  Conv.  IV 
5  cit.  —  81-  Sicuro  dell'eflftcacia  degli 
argomenti  abilmente  adoperati,  pieno  di 
fiducia,  espone  il  suo  desiderio. 

82.  Li  tuoi  sette,  regni:  sette  sono  le 
«  cornici  »  del  Purgatorio.  —  83.  E  pro- 
mette la  ricompensa,  che  suppone  deb- 
ba essere  più  accetta:  tornato  al  primo 
cerchio,  ringrazierò  lei  del  benefizio,  che 
tu  ci  farai,  «  per  lo  suo  amore  ».  S'inten- 
de* ed  ella  ne  sarà  lietissima.  —  84.  Dub- 
bio naturalissimo  ed  espressione  di  pro- 
fondo rispetto,  chiude  convenientemente 
un  discorso  condotto  con  fine  accorgi- 
mento. 

85-90.  Virgilio  non  ha  colto  nel  segno. 
Mentre  fu  nel  mondo.  Catone  amò  tanto 
Marzia,  che  fece  tutto  quanto  ella  gli  chie- 
se; ora  che  Marzia  diìnora  di  là  dal  mal 
fiume  (cfr.  n.  al  v.  40),  nel  primo  cerchio, 
non  lo  può  più  muovere,  non  può  ottener 
niente  più  da  lui.  Eppure,  si  direbbe  che 
non  valga  a  pronunziare  con  indiffereuM 
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Mentre  ch'io  fui  di  là,  »  diss'egli  allora, 
«  Che,  quante  grazie  volse  da  me,  fei. 

Or  che,  di  là  dal  mal  fiume,  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge. 
Che  fatta  fu,  quando  me  n'uscii  fora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge. 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe: 
Bastiti  ben  che,  per  lei,  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinghe 
D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Sì  ch'ogni  sucidume,  quindi,  stinghe; 


quel  nome,  che  gli  fu  caro,  Mar-zi-a,  il 
nome  di  colei,  che  gli  piacque  tanto...  — 
Mentre  che  fui  di  là  significa  certamente: 
mentre  vissi;  nel  primo  cercliio.  Marzia 
non  avrebbe  potuto  chiedere,  né  Catone 
«  fare  »  alcuna  «  grazia  »;  di  là  aignitica 
certamente,  qui  e  molte  altre  volte  nel 
Purgatorio,  la  terra,  la  vita  terrena;  per- 
ciò, alla  terra,  alla  vita  terrena  allude 
Catone  più  sotto,   dicendo:    quando  me 
n'uscii  fora,  perchè   me   n'  uscii  implica 
atto  spontaneo  per  propria  volontà  com- 
piuto —  non  per   concessione,   favore, 
grazia  altrui  —  quale  fu  il  suo  suicidio, 
il  suo  «  preferire  di  partirsi  libero  dalla 
vita  »  {Mon.  1.  cit.),  dalla  terra.  In  altre 
parole,  dicendo:  me  ne  uscii  fora,  non 
vuole  intendere  che  fu  «  tratto  »  dal  primo 
cerchio,  quando  ne  furon  «  tratti  »  1  Pa- 
triarchi, da  Cristo;  Inf.  IV  55  segg.  — 
Per  quella  legge  ecc.  Esemplarmente  giu- 
sto, Catone  cura  che  sieno  osservate  le 
leggi  (v.  46)  dagli  altri,  e  le  osserva  egli 
pel  primo.  Quando  fu  preposto  ai  «sette 
regni  »,  quando  gli  fu  data  «  balla  »  su  le 
anime  purganti  (vv.  82  e  65),  gli  fu  na- 
turalmente imposto  di  esercitare  l'uffizio 
scrupolosamente,  severamente,  senza  mal 
piegarsi  a  preghiere  o  lusinghe;  cfr.  v.  92. 
Io  credo  che  Catone,  morendo,  non  andò 
al  Limbo,  dove  Marzia  dimora;  infatti,  se, 
per  circa  ottant'anni,  quanti  passarono 
dalla  sua  morte  alla  discesa  di  Cristo  nel 
Limbo  {Inf.  IV  53)  vi  fosse  stato,  vi  avreb- 
be conosciuto,   veduto   Virgilio,   che   vi 
giunse  (ivi  12  e  la  n.)  cinquantadue  anni 
prima  della  discesa  di  Cristo;   ma,  nel 
Purgatorio,  non  lo  riconosce  punto.  Vir- 
gilio, dal  canto  suo,  non  si  può  dire  che 
riconosca  Catone;  ma  che  indovini  chi 
sia  dalle  parole,  che  gli  ode  pronunziare, 
dall'uiiizio,  che,  con  quelle  parole,  mo- 
stra di  tenere.  Morendo,  Catone  non  andò 
direttamente  al  Paradiso,  perchè  al  Pa- 
radisoT  non  sali  nessuno  prima  della  pas- 
Rioné  di  Cristo,  che  lavò  il  peccato  ori- 
ginale {Inf.  IV  62-63,  Somma  t.  HI  52 
6,  Suppl.  69,  5,  6  ecc.);  ma-come  Eaab  sali 
al  cielo  di  Venere  senza  passare  per  il 
Limbo  {Par.  X  118-120).  egli  andò  al 


Purgatorio.  Non  fanno  ostacolo  i  w.  del 
Purg.  VII  4-6,  perchè  si  tratta  di  una  sin- 
golarissima eccezione.  Piacque  al  poeta 
imaginare  che,  solo  dopo  la  morte  di  Cristo 
«  il  monte  »  fosse  divenuto  la  sede  delle 
anime  purganti,  mentre  generalmente  si 
riteneva  che  esse  stessero  in  un  luogo  con- 
giunto con  l'Inferno  (Somma  t.  Ili  app. 
2):  era  libero  nella  sua  invenzione,  per- 
chè, dice  S.  Tommaso,  «  del  luogo  del  Pur- 
gatorio non  si  trova  niente  espressamente 
determinato  nella  Scrittura,  né  si  possono 
a  tal  proposito  addurre  ragioni  efficaci  ». 
Ma  per  poter,  prima,  assegnare  a  Catone 
il  Purgatorio,  poi  aprirgli  le  porte  del  cielo, 
Dante  dovè  pensare  che  non  solo  avesse 
posseduto  in  somnro  grado  ed  esercitato 
le  virtù  cardinali  (cfr.  v.  37  segg),  di  che  ^ 
gli  scrittori  antichi,  specialmente  Luca-  " 
no  (II 380  segg)  gli  davano  la  certezza;  ma 
anche,  per  grazia  divina,  avesse  creduto 
alla  nostra  «  redenzion  futura  »;  Par.  XX 
122  segg.  Siffatta  opinione  gli  fu  sugge; 
rita,  come  pare,  da  Lucano,  il  quale  (IX 
564  segg.)  racconta  che  il  virtuosissi- 
mo uomo  non  volle  consultare  l'oracolo 
di  Giove  Ammone,  dicendo,  tra  l'altro: 
«  V  è  altra  sede  di  Dio,  che  non  sia 
la  terra.  Il  mare,  l'aria,  e  il  cielo  e  la 
virtù?...  Giove  è  tutto,  che  vedi,  dovun- 
que ti  muova  ».  ' 

91.  Ti  move:  poco  prima  aveva  detto 
di  Marzia:  «  più  muover  non  mi  può  ». 
Cfr.  Inf.  II  70.  —  E  regge:  e  guida.  — 
92-93.  Come  tu  di':  cfr.  w.  61-55,  61-62. 
—  Non  v'èmesiier  lusinga: energicamente 
detto.  Lusinga:  cfr.  Inf.  XVin  125. 
L'uomo  retto  compie  il  suo  dovere  perchè 
deve  compierlo,  non  perchè  ne  aspetti  pre- 
mio. —  Richegge:  cfr.  Inf.  I  130.  Tav. 
Rit.  CXXXVIII:  t  Mandi  rlcheggendo 
tutta  sua  amistà  ». 

94.  Va,  dunque:  permette  ed  esorta.  — 
96-96.  Del  giunco  schietto  riparlerà  ben 
presto;  ora  si  ferma  a  determinare  il  se- 
condo comando.  —  Quindi:  dal  viso;  stin- 
ghe: da  stignere,  perdere  la  tinta.  Fa  che 
dal  viso  di  lui  ogni  sucidume,  sudiciume, 
scompaial  Si  dice  ancora:  «  colore  ch« 
stinge  »  o  «  che  non  stinge  ». 
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Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  ch'è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta,  intorno,  ad  imo  ad  imo, 
Laggiti,  colà,  dove  la  batte  l'onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Null'altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  ch'alle  percosse  non  seconda. 

Poscia,  non  sia  di  qua  vostra  reddita: 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita  ». 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai 

Sanza  parlar,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi,  a  lui,  drizzai. 


ttT-Si?.  Non  sarebbe  conveniente  che 
l'ocohlo...  andasse;  costruzione  non  infre- 
quente. —  Sorpriao:  soprappreso,  occupa- 
to; sorpriso  d'alcuna  nebbia:  annebbiato. 
Gir.  Conv.  IV  7,  dove  delle  «  spighe  della 
ragione,  cioè  la  vera  opinione  »,  non  an- 
cor» sormontala  e  coperta  dall'erba  della 
mala  opinione,  è  detto  che  «  non  sono  del 
tutto  soiì'rose  ».  —  Alcuna  nebbia:  cfr. 
Ci-nv.  ITI  7:  t  Concios.siachè...  molti  sieno 
cosi  ostinati,  che  di  que'  miracoli,  per 
alcuna  nebbia,  siano  dubbiosi  ».  Fra  Gior- 
dano XCIV:  «  Le  passioni,  quando  si  le- 
vano u«iruom>,  si  ci  fanno  finirò  una 
nebbia,  che  spegne  e  ammorta  ogni  buo- 
no lume.  E  pcrc^  in  quell'ora,  che  l'uomo 
è  sorpreso  e  ombrato  di  queste  passioni... 
si  perde  il  senno  ».  —  Primo  ministro  ecc. 
L'angelo,  che  custodisce  la  porta  del  Pur- 
gatorio {Purg.  IX  78  segf,'.),  primo  rispetto 
a  quelli,  che  i  poeti  hicontreranno  salendo 
di  Ouruìce  in  cornice. 

100-102.  Ad  imo  ad  imo:  cfr.  Inf. 
XVIII  10,  XVII  134.  —  S'era  indugiato 
Canone,  nel  suo  sdegno,  a  raffigurarsi  iì 
buio.  dell'Inferno  (vv.  44-45);  s'indujjia 
ora,  benignamente,  a  fornir  abbondanti 
ed  esatti  j)articolari:  adirne  adimo,  laggiù, 
colà,  sovra  l  molle  limo. 

103-105.  Perchè  i  giunchi  non  fanno 
ffOKda,  né  in^furano,  possono,  ad  ogni 
percossa,  piegarsi,  secondarla.  Cfr.  Arri- 
gbfctto  IV  176-176:  t  Contro  alla  rabbia 
de'  venti,  e  per  la  percossa  della  folgore, 
più  vale  la  debol  canna  che  la  forte  quer- 
cia ».  11  givfwo  simboleggia  l'umiltà  (cfr. 
V.  135).  Prima  di  mettersi  in  via  per  ascen- 
dere al  monte,  per  riacquistare  il  possesso 
e  l'uso  retto  della  libertà  dell'arbitrio, 
Danto  dov'esser  chito  di  giunco,  perchè 
l'ainilt^à  è  condizione  essenziale,  *  il  fon- 
damento di  tutte  le  virtù  >;  è  la  base  del- 
Ifdlfzio  i';^U:ltuale,  in  quanto  «espelle  la 


superbia,  a  cui  Dio  resiste,  e  presenta 
l'uomo  soggetto  e  aperto  all'influsso  della 
grazia  divina  ».  Somma  t.  II-II  161,  5. 
L'isoletta  del  Purgatorio  porta  i  giunchi 
sovra  il  molle  limo;  «  umile  si  dice  quasi 
chinato  all'umo  (alla  terra),  ossia  ade- 
rente alle  cose  ime  ».  Ivi  1.  «  Schietto  » 
il  giunco,  senza  nodi,  liscio  (cfr.  Inf.  XIII 
6),  perchè  l'umiltà  dev'esser  sincera,  «sen- 
za falsità  »;  Somma  t.  ivi  6.  Cfr.  Purg.  XI 
119,  V.  N.  canz.  II  st.  5>:  «  Ed  avea  seco 
umiltà  verace  ».  —  11  giunco  simboleg- 
giante  l'umiltà  prende  su  la  persona  di 
Dante  il  posto  della  corda  simboleg* 
giaute  la  legge  {Inf.  XVI  106  o  n.  in  fine), 
perchè  «  le  virtù  ordinata  alla  vita  civile, 
nella  quale  la  soggezione  d'un  uomo  ad 
un  altro  si  determina  secondo  l'ordine 
'Iella  legge,  si  contengono  sotto  la  giusti- 
zia legale;  e  l'umiltà,  in  quanto  virtù,  ri- 
guarda principalmente  la  soggezione  del- 
l'uomo a  Dio  ».  Somma  t.  ivi  1,  cfr.  6.  — 
La  corda  concerne  le  relazioni  di  Dante 
uomo  con  la  società;  l'umiltà  i  rapporti 
di  Dante  cristiano  con  Dio. 

106.  Non  tornata  di  qui.  Reddita:  ri- 
torno, da  riedere.  C.  Davanzati,  D'un'a- 
morosa,  partendo,. diceva  alla  sua  donna: 
«  Altra  speranza  non  avraggio  mai  Che 
solamente  della  mia  redita  ».  —  108-  Co- 
minciar l'ascensione  del  morUe  dove  la 
salita  sarà  più  lieve,  meno  ripida. 

109-111.  Sparì  a  un  tratto,  Catone, 
com'era  apparso.  Così  sparì:  racconta  e 
rappresenta  col  suono.  —  Dante,  che  ave- 
va piegato  le  gambe  per  reverenza  (v.  51), 
si  leva;  ma,  non  osando  rompere  il  silenzio, 
sama  parlare.  Si  accosta  tutto  al  suo  duca,  e 
lo  guarda.  Il  moto  spontaneo,  pronto,  pre- 
muroso, e  lo  sguardo  manifestano  rincresci- 
mento e  tenerezza.  Catone  ha  conceduto  il 
permesso,  ma  non  per  gli  argomenti,  che  il 
buon  Virgilio  aveva  adoperati  a  piegarlo. 
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IL   FUBOATOBIO 


CANTO  1 


3ì3 


112 


115 


118 


1-21 


124 


127 


£i  cominciò:  «  Figlino!,  segui  i  miei  passi: 
Volgiamci  indietro,  che,  di  qua,  dichina, 
Questa  pianura,  a'  suoi  termini  bassi  ». 

L'alba  vinceva  l'ora  matutina, 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che,  di  lontano. 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Com'uom,  che  torna  alla  perduta  strada. 
Che  'nfino  ad  essa,  gli  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Dove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani,  in  su  Terbetta,  sparte, 
Soavemente,  il  mio  maestro  pose: 
Oud'io,  che  fui  accorto  di  sua  arte. 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 


112-114.  Non  un  gesto  tradisce  i  senti- 
menti di  Virgilio,  non  una  parola;  ma  quel 
cominciare  affettuoso:  Figliuol...  risponde 
al  moto  e  allo  sguardo  del  discepolo.  — 
Segui  i  miei  passi:  ben  diversamente  al- 
trove (/n/.  XI 112):  «Maseguimi  oramai!  ». 

—  Volgiamci  indietro:  Virgilio,  che  ha  sin 
qui  accortamente  e  sicuramente  guidato; 
d'ora  in  poi,  avrà  anch'egli  bisogno  di  in- 
dicazioni e  di  consigli.  —  Di  qua:  fa  sup- 
porre un  gesto.  —  Dichina  questa  pia- 
nura: cfr.  Inf.  XXVIII  74-76.  —  Termini 
bassi:  «  bassi  liti  »,  Purg.  IV  55.  «  Ad  imo 
ad  imo  »  aveva  detto  Catone,  v.  100. 

115-117-  L'ora  matutina,  ultima  delle 
ore  canoniche  della  notte  (cfr.  Inferno 
XXXIV  96),  comincia  al  primo  apparir 
dell'alba,  al  «  diluculo  ».  Via  via  che  l'alba 
procede,  l'ora  mattutina  passa,  fugge,  e  la 
campana  suona  «  il  mattutino  »,  e  in  chiesa 
si  cantano  le  «  laudi  mattutine  ».  Cfr.  Par. 
X  140-141.  0.  di  Troia  III  1:  «  Già  era 
venuto  il  mattutino  di  quella  notte,  nun- 
ziandolo  la  stella  della  vicina  aurora  ». 

—  Il  sole  è  preceduto  dal  chiarore  (alba) 
che  i  suoi  raggi,  da  molto  lontano,  man- 
dano agli  alti  strati  dell'atmosfera,  i  quali 
lo  riflettono  su  la  terra.  D'ordinario  Dante 
fa  conto  che  l'alba  preceda  il  giorno  di 
circa  tre  ore,  cioè  che  i  primi  albori  co- 
mincino in  un  dato. luogo  tre  ore  prima 
che  il  sole  si  affacci  all'orizzonte  di  quel 
luogo.  Cfr.  Purg.  II  1  segg.IX  I  segg.. 
Par.  XX  1  segg.  ecc.  —  Quando  Dante 
e  Virgilio  s'avviarono  alla  spiaggia,  l'alba. 
già  spuntata,  vinceva  e  faceva  fuggir  in- 
nanzi a  sé  fora  (l'ora  del  tempo,  non  «  l'o- 
ra »,  l'aura);  l'alba  vinceva  l'ora  sì  che, 
illuminando  le  onde  tremolanti,  permet- 
teva dì  scorgerle  di  lontane.  Vinceva, 
fuggia,  fanno  pensare  al  rapido  sparir 
dell'oscurità:  d»  Umtano  pare  un  grido 


d'ammirazione  alla  vista  inattesa  di  spet- 
tacolo stupendo;  tremolar  dipinge,  e,  ùi- 
sieme,  anima  la  pittura  col  suono,  tremo- 
lando esso  a  mezzo  il  verso.  H  sentimento 
del  poeta  traspare  dalle  imagini,  dalla 
disposizione  delle  parole,  dalla  dolcezza 
de'  versi.  —  Fuggia  innanzi:  cfr.  Villani 
VIII:  «Andandogli  fuggendo  innanzi  di 
luogo  in  luogo  ».  0.  di  Troia  XVIII:  «  Poi 
che  la  notte  si  fuggia,  anche  si  fuggirono 
le  tenebre  ». 

118.  Verso  malinconicamente  lento:  cfr. 
Inf.  XXVI  16.  —  119-120.  Ed  ispira 
malinconia  il  paragone:  toma  frettoloso 
l'uomo  alla  strada,  che  ha  smarrita,  do- 
lente di  averla  smarrita,  spronato  dai  de- 
siderio di  tornarvi,  affannato  ad  ogni 
istante  dal  cruccio  di  non  ritrovarla,  sin 
che  non  vi  giunge.  —  Invano:  cfr.  Inf. 
XIII  132. 

121-128.  La  rugiada  pugna  col  sole, 
gli  resiste,  tanto  è  abbondante,  quando  U 
sole  splende  nel  cielo;  Daut€  giunse  a  quei 
luogo  qiiaudo  il  sole  non  era  apparso.  — 
Colà  si  dirada  poco  la  rugiada,  anche  do- 
po che  il  sole  è  levato,  poco  (evapora)  per- 
chè da  quella  parte  adorezza,  v'è  rezzo 
(cfr.  Inf.  XVII  87),  ombra;  non  vi  giun- 
gono i  raggi  del  sole. 

124-125.  Ambo  le  mani  sparte,  aperte 
(cfr.  Par.  XXXI  130),  pose  Virgilio  soave- 
metUe  in  su  l'erbetta,  perchè  gli  bisognav  a 
bagnar  le  palme  sole.  —  126-  Capii  per- 
chè lo  facesse,  perchè  vi  bagnasse  le  mani 
a  quel  modo. 

127-  *  Fa  che  gli  lavi  il  viso,  e  bene  », 
aveva  comandato  Catone,  vv.  95-J>6.  — 
Lagrimose:  non  perchè  portassero  anc  ora 
le  tracce  delle  lagrime  versate  nell'Infer- 
no; ma  perchè,  in  questo  solenne  istante, 
dal  quale  comincia  per  lui  nuova  esistenza, 
Dante  non  pud  non  sentirei  profondamente 


130 


133 


136 


ivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color,  che  l'Inferno  mi  nascose. 

Venimmo,  poi,  in  sul  lito  diserto. 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che,  di  tornar,  sia  poscia  sperto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  com'altrui  piacque: 
Oh,  maraviglia!  Chò,  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente,  là,  onde  l'avelse. 


commosso,  non  versar  lagrime.  —  128 
Tutto:  Catone  aveva  comandato:  «  Ogni 
sucidume  sia  stinto  ».  —121).  Quel  color: 
il  colore  naturale.  —  Nascose  coprendo- 
lo di  «  sucidume  ».  Cfr.  Introd.  alla  Virtù: 
«  Si  rappressò  verso  me,  e  prese  i  gheroni 
del  suo  vestimento  e  forbimmi  gli  occhi, 
i  quali  erano  di  molte  lagrime  gravati  per 
duri  pianti,  ch'io  avea  fatto.  E,  nel  for- 
bire che  fece,  parve  che  dagli  occhi  mi  si 
levasse  una  crosta  puzzolente  di  sozzure 
terrene,  che  mi  tenieno  tutto  il  capo  gra- 
vaio  ». 

130.  Lito  diserto:  cfr.  Inf.  I  29.  —  131  - 
182.  Non  vi  giimae  mai  alcuno,  che  poi 


fosse  sperto  di  ritornar,  acquistasse  l'espe- 
rienza del  ritomo;  nessuno  ritornò.  Cfr. 
Inf.  XXVI  133  segg. 

134.  Cfr.  w.  94-95.  Oh  maranghaf 
Annunzia  un  fatto  veramente  miraco- 
loso. —  185-136.  L'umile  piarvta,  U 
giunco,  rinacque  da  sé  cotal,  qval  era 
prima  che  Virgilio  la  scegliesse  e  svellesse; 
e  si  riruicgu^  incontanente.  «  L'umiltà  non 
può  essere  vinta;  però  che  delle  ferite  rhivl- 
gorisce,  delle  infermità  rinforza,  della  po- 
vertà arricchisce,  del  danno  cresce,  della 
morte  rivivisce  ».  Passavanti  Tratt.  del- 
l'umiltà III.  —  Avelse:  cfr.  lat.  avellere, 
spiccare,  svellere. 
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IL  PURGATORIO 


CANTO  n 


315 


CANTO  SECONDO. 


Già  era  il  sole,  airorizzonto,  o^iunto, 
Lo  cui  meridian  cercliio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto; 

E  la  notte,  che,  opposita  a  lui,  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor,  con  le  bilance. 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverch 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate,  diveuivan  rance. 


la; 


1-3.  Il  monte  del  Purgatorio  sorge  nel- 
Temisfero  australe,  agii  antipodi  di  Oeru- 
saUmme  {Inf.  XXXIV  133  segg.);  per- 
ciò esso  e  Gerusalemme  «  hanno  un  solo 
orizzonte  »  (cfr.  Purg.  IV  70)  e  lo  stesso 
meridiano,  il  quale,  stando  Gerusalemme 
nel  mezzo  dell'emisfero  settentrionale  e 
dell'orizzonte,  la  coverchia,  la  copre  col 
tuo  più  alto  punto,  con  lo  zenitli.  Insom- 
ma: il  sole  era  giunto  già  all'orizzonte  del 
Purgatorio. 

4-5.  Il  «  più  alto  punto  »  del  mezzo 
meridiano,  che  passa  per   Gerusalemme, 
dista  dal  pitì  alto  punto  dell'altro  mezzo, 
che  passa  per  il  Purgatorio,  180    gradi, 
u  sole,  g'rando  intorno  alla   terra,  se- 
condo l'apparenza  e  secondo  il  sistema 
di  Tolomeo  (Inf.  IV    142),    percorre    15 
gradi  In  un'ora;  perciò,  tra  l'ora  di  Ge- 
rusalemme e  quella  del  Purgatorio,  è  una 
differenza  di  12  ore.  E  perchè  al  Purga- 
torio spunta  ora  il   sole,  a  Gerusalem- 
me finisce  ora  il  giorno,  è  mezzogiorno 
a  90  gradi  ad  occidente  di  Gerusalemme, 
f  alla  foce  stretta,  Dov'Ercole  segnò  li  suoi 
riguardi  »  {Inf.  XXVI  107),  mezzanotte  a 
90  gradi  ad  oriente  di  Gerusalemme,  al 
Oange.  Siamo  ai  10  di  aprile,  e  il  sole  esce 
«  congiunto  »  con  l'Ariete  (cfr.  Par.  I  41, 
X  32).  Nell'ora  di  mezzogiorno,  quando 
il  sole  con  l'Ariete  è  allo  zenith  del  meri- 
diano delle  colonne  d'Ercole,  la  Libra, 
diametralmente    opposta    all'Ariete    nel 
cerchio  dello  Zodiaco,  è  allo  zenith  sul 
meridiano  del  Gange:  perciò,  dicendo  che 
quando  il  sole   giunse   all'orizzonte  del 
Purgatorio,  la  notte  che  cerchia,  fa  suo 
giro  in  direzione  opposta  a  quella  del  sole, 
uscia  fuor  di  Gange  con  le  Mance,  con 
la  Libra,  Dante  vuol  dire  che  al  Gange 
era  mezzanotte.  —  Utcia  di  Gange  fuor: 


i  geografi  dell'antichità  e  del  M.  Evo  po- 
nevano alle  foci  del   Gange  l'estremità 
orientale  del  nostro  emisfero;  misuravano 
la  maggior  lunghezza  della  terra  scoperta 
(cfr.  Inf.  XXXIV  113)  dal  Oange  alle 
colonne  d'Ercole.  Cfr.  M.  Capella  Nozze 
(iella  Filologia  e  di  Mercurio  VI,  Alfra- 
«auo  Elem.  d'Astronomia  IX,  Questione 
dell'acqua  e  della  f-erra  XIX.  —  Le  bilance 
.sono  il  segno  della  Libra.  «  La  Libra  si- 
gnificò le  bilance  e  la  Libra,  con  tutti  i 
pondi  (pesi)  con  che  si  ponderegiano  (pe- 
sano) le  cose;  è  fatta  a  modo  di  bilan- 
cia, quasi  a  pesare  giustizia  e  ragione 
e  la  verità  col  suo  contrarlo  ».  Ristoro  I 
*•  —  6.  Proseguendo  il  suo  cammino  an- 
nuo per  lo  Zodiaco,  il  sole,  dal  21  aprile  al 
21  maggio,  esce  «  congiunto  »  col  Toro; 
dal  21  maggio  al  21  giugno  con  i  Gemelli 
ecc.  (cfr.  Par.  XXII  110);  tra  il  21  set- 
tembre e  il  21  ottobre  con  la  Libra,  la 
quale  non  si  mostra  più,  di  notte,  fino  al 
21  marzo.  Dal  21  settembre  (equinozio 
d'autunno)  la  durata  della  notte  cresce 
e   quella  del   giorno  diminuisce;   perciò 
Dante  dice  che,  quando  la  Notte  sover- 
chia, supera  il  giorno,  è  più  lunga,  le  bilan- 
ce iìa.  Libra)  le  caggiono  di  mano.  —  Sover- 
chia: cfr.  Conv.  II  9:  «  L'intelletto  umano 
non  soperchia  (il  divino),  ma  da  esso  è 
improporzionalmente  soperchiato  ». 

7-9.  Al  primo  apparir  della  luce,  il  cielo 
si  fa,  all'oriente,  vermiglio;  poi  si  colora 
tutto  di  bianco  (alba)  ;  infine  si  fa  color 
di  arancio,  quando  il  sole  sta  per  mostrar- 
si, perchè,  al  levarsi  del  sole  in  un  luogo, 
l'Aurora  va  t  più  oltre  »  {Par.  XXX  8). 
Perciò  Dante,  il  quale,  come  gli  antichi, 
la  personifica,  dice  che  le  guance  della 
bella  Aurora,  là,  dor'egli  era,  divenivan 
rance  per  troppa  etade.  —  Le  guance:  al- 


10 


13 


16 


19 


22 


25 


Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 
Come  gente,  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  core,  e,  col  corpo,  dimora: 

Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor,  Marte  rosseggia 
Giti,  nel  ponente,  sovra  il  suol  marino; 

Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume,  por  lo  mar,  venir  sì  ratto. 
Che,  il  muover  suo,  nessun  volar  pareggia; 

Del  qual,  com'io,  un  poco,  ebbi  ritratto 
L'occhio,  per  domandar  lo  duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi,  d'ogni  lato  ad  esso,  m'appario 
Un  non  sapea  che  bianco;  e,  di  sotto,* 
A  poco  a  poco,  un  altro,  a  lui,  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto. 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 


trove  {Purg.  IX  4)  parlerà  della  fronte 
dell'Aurora.  —  Là  dove  io  era:  d'ordinario, 
nella  seconda  cantica,  il  poeta  indica  in- 
si  eme  le  ore  del  Purgatorio  e  le  ore  corri- 
spondenti dell'emisfero  nostro,  meglio 
note  ai  lettori. 

10.  Cfr.  Purg.  1 130.  —  11  -12.  Non  sa- 
pendo da  qual  parte  avviarsi  (cfr.  vv.  57- 
63),  e  pur  desiderando  di  andare,  procede- 
vano lentamente.  Lenti  i  primi  due  versi; 
il  terzo  par  che  si  slanci  con  che  va  eoi 
core  energico,  rapido;  ma  è  subito  tratte- 
nuto dall'inversione  e  col  corpo^  ritardato 
dal  suono  stesso  di  dimora. 

13  16.  Ed  ecco:  annunzia,  scuote.  A 
tre  versi  lenti,  malinconici,  seguono  d'im- 
I)rovvÌ8o  versi  sonanti  come  fanfara,  pieni 
di  parole  tronche,  di  p,  di  s,  di  r,  in  cui  par 
che  un  particolare  non  dia  tempo  all'altro, 
e  lo  prema  e  lo  spinga  innanzi.  Marte  ros- 
seggia e  spicca  nel  mezzo  degli  altri  par- 
ticolari. Rosso  per  sé  Marte  (cfr.  Par. 
XIV  87),  rosseggia  più  del  solito  sul  presso 
vicino  al  mattino,  per  i  vapori  grossi,  che 
allora  si  levano;  rosseggia  più  che  altrove 
giù,  presso  all'orizzonte,  nel  ponente,  dove 
sta  per  tramontare,  sovra  il  suol  marino 
(cfr.  Inf.  XXVI  129)  onde  salgono  più 
grossi  i  vapori.  «  Trasmutasi  (l'aria,  il 
mezzo,  per  lo  quale  all'occhio  viene  la  for- 
ma) di  sottile  in  grosso,  di  secco  in  umido, 
per  li  vapori  della  terra,  che  continiia- 
mente  salgono;  il  quale  mezzo,  cosi  tras- 
mutato, trasmuta  la  Imagine  della  stella, 
che  viene  per  esso,  per  la  grossezza,  in 
oscurità,  e,  per  l'umido  e  per  lo  secco,  in 
colore  ».  Conv.  III  9. 

16.  Cotal  m'apparve:  che  mai?  Si  rin- 
nova l'impressione  di  quell'apparizione; 
la  brama  e  l'augurio  di  provarla  di  nuovo, 
provarla  veramente,  non  nella  sola  me- 


moria, ci  ritarda  la  notizia,  che  aspettia- 
mo. —  17-18.  Un  lume:  squilla  come 
lieto  annunzio;  ma  la  maraviglia  supera 
la  letizia;  la  maraviglia  di  veder  quel  lume, 
quando  la  luce  del  sole  già  empie  tutto; 
di  vederlo  venire  per  mare,  al  lidoj  onde 
mai  non  tornò  alcuno  {Purg.  I  132);  ve- 
nire con  rapidità  superiore  a  quella  di 
qualunque  volo.  Alti  suoni  e  larghi  per 
lo  mar,  venir,  ratto,  muover,  volar,  rap- 
presentano il  fatto  mirabile  mentre  ac- 
cade, e  ritraggono  la  maraviglia,  che  su- 
scita via  via;  e  il  v.  17  ha  ben  tre  inter- 
ruzioni, e  il  v^  18  una  sola,  dopo  suo,  in 
modo  che  la  voce  batta  con  tutta  la  forza 
^wnessun,  imprima  avocar  grande  velocità. 

19-21.  Naturalissimo  quel  domandar 
con  lo  sguardo.  t5  un  movimento  brevis- 
simo, di  un  attimo;  eppure,  in  quell'atti- 
mo, cresce  la  luce,  cresce  la  grandezza  del 
lume,  tanto  è  t  ratto  »  il  suo  «  venire  ».  — 
Rividil:  segue  squilla  di  voce  a  squillo.  — 
E  segue  maraviglia  a  maraviglia:  piò.  itt- 
cente  e  maggior.  La  voce  affrettata,  conci- 
tata sino  alla  seconda  sillaba  di  maigior, 
d'un  tratto  s'iuterrompe  e  s'indugia,  con 
tono  di  profondo  e  quasi  inesprimibile 
stupore,  a  fatto. 

22.  Poi,  facendosi  «  il  lume  »  sempre 
più  vicino,  comincia  il  poeta  a  discernere 
qualche  cosa  nello  splendore  di  esso.  — 
23-24.  Un  non  sapea  che...  bianco:  la  pau- 
sa tra  che  e  bianco  ritrae  l'incertezza.  Ap- 
parto, apparve,  d'ogni  lato,  da  ambo  i  lati 
del  lume,  una  cosa  bianca;  ma  il  poeta  non 
poteva  raffigurarla.  E,  di  sotto  a  lui,  al 
lume,  usci,  a  poco  a  poco,  un  altro  non  so 
che  bianco. 

25-26.  Anche  Virgilio  non  sapeva  e  nnn 
raffigurava;  perciò  tacque  sin  che  i  primi 
bianchi,  quelli  ch'erano  «  d'ogni  lato  »  del 
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28 


31 


34 


37 


40 


43 


Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  «  Fa,  fa  che  le  ginocchia  calil 
Ecco  l'angel  di  Dio!  Piega  le  mani. 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  officiali. 

Vedi  che  sdegna  gii  argomenti  umani. 
Sì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  l'ali  sue,  tra  liti  sì  lontani  ! 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso  il  cielo. 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo!  » 

Poi,  come  più  e  più,  verso  noi,  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva. 
Per  che  l'occhio,  da  presso,  noi  sostenne; 

Ma  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva. 
Con  un  vasello  snelletto,  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava,  il  celestial  nocchiero. 
Tal  che  parca  beato  per  iscripto; 
E  più  di  cento  spirti,  entro,  sediero. 


*  lume,  apparsero,  apparvero  ai  riguardanti 
ali.  -  27.  Galeotto:  cU.  Inf.  Vili  17. 

28-30.  L'arrivo  dell'angelo  coglie  Vir- 
gilio impreparato.  Grida,  ripete:  fa,  fa: 
premette  il  comando  dell'ossequio:  fa  che 
le  ginocchia  cali,  all'annunzio;  ecco  l'art- 
gel  di  Dio,  e,  subito  dopo,  un  altro  co- 
mando: piega  le  mani,  a  un'osservazione 
rivolta,  in  verità,  non  meno  al  discepolo 
che  a  sé  stesso:  ornai  vedrai  ecc.,  come  chi 
pur  commosso  e  confuso,  si  affretta  a  pre- 
parare alla  meglio  degna  accoglienza  a  un 
gran  personaggio,  che  gli  capita  non  an- 
nunziato, non  aspettato.  Ora  possiamo 
imaginare  le  «  parole  »,  con  cui  Virgilio  fece 
«  riverenti  le  gambe  e  il  ciglio  »  di  Dante 
alla  presenza  di  Catone;  Furg.  I  60.  Qui 
aggiunge:  piega  le  mani,  ingiunge  l'atto 
dì  adorazione  (cfr.  Purg.  VI  16)  dovuto 
sXVangel  di  Dio.  —  Officiali:  «  ministri  ». 
Cfr.  Purg.  I  99.  M.  de'  Libri  Dicerie  4: 
«  Perchè  la  presenza  dei  signori  non  può 
essere  in  ogni  parte,  e  ancor  perchè  l  si- 
gnori non  possono  né  deno  fare  tutte  tutte 
le  vicende  ecc.  si  fu  provveduto  in  ciò, 
che  per  officiali  fosse  fatto,  menimando 
delii  carichi  dei  aignore,  e  partendoli  tra 
U  ofHciali  ». 

31-36.  Argomenti:  cfr.  Inf.  XXXI  56. 
—  Velo:  vela,  alla  latina  (relum).  —  Drit- 
te: drizzate,  alzate.  —  Come  mortai  pelo: 
cfr.  Purg.  1  42,  «  oneste  piume  ».  —  Dante 
non  descrive  l'angelo  direttamente,  ma 
noi  lo  vediamo  e  ammiriamo  nelle  parole 
di  Virgilio,  il  quale  guarda  e,  quel  che 
vede  e  ammira,  man  mano,  addita  e  com- 
menta: Vedi/...  vedi/...  Creatura  celeste, 
ministro  di  Dio,  l'angelo  viene  su  le  acque 


del  mare,  al  lito  del  Purgatorio,  da  un  al- 
tro lito  lontanissimo,  senza  remo,  senza 
velo;  gli  bastano  le  ali,  l'ali  sue.  Le  ali 
attirano  tutta  l'attenzione  dello  spetta- 
tore stupito.  Dopo  il  miracolo,  che  com- 
I»iono,  il  modo  come  lo  compiono:  l'angelo 
te  ha  dritte,  drizzate  verso  il  cielo,  esse  sono 
le  sue  vele;  le  penne  eterne,  le  penne,  che 
non  si  mutan  conte  mortai  pelo,  si  degnano 
di  trattare  l'aere  terreno!  Sdegna,  rum 
vuol,  l'ali  sue,  si  lontani,  dritte,  aere,  non 
si  mutan,  mentre  descrivono  il  miracolo, 
manifestano  lo  stupore  col  suono,  col  tono. 

38-39.  L'uccel  divino:  cfr.  Inf.  XXII 
96.  —  Il  terzo  più  tiene  nel  v,  38  lo  stesso 
posto  del  secondo  nel  v.  37.  Più  chiaro: 
una  pausa  e,  poi,  due  accenti,  l'un  su  l'al- 
tro. La  collocazione  di  da  presso  dà  ri- 
lievo a  una  circostanza  importante.  Nói 
sostenne:  cfr.  Conv.  II  2:  «  A  me  parve 
si  mirabile,  e  anche  duro  a  soflFerlre,  che 
i'  noi  potei  sostenere  »;  canz.  II  st.  4*: 
«  soverchia...  raggio  di  sole  un  fragil  viso  ». 

41-42.  Vasello:  cfr.  Inf.  XXVIII  79. 
Snelletto:  aggiunge  all'Idea  della  snellezza 
quella  della  grazia.  —  Leggiero:  cfr.  Inf. 
IH  93.  —  L'acqua  nulla  ne  inghiottiva: 
non  fendeva  l'acqua,  «  li  vasello  »;  con  la 
chiglia,  strisciava  lievemente  sopra  di  essa. 
Cfr.  Inf.  IX  81.  Nulla  spicca  in  mezzo 
al  verso. 

43.  È  un  particolare  di  fatto,  ma  detto 
con  enfasi,  in  un  v.  sonante  e  maestoso 
che  prepara  a  udir  cosa  nuova  e  degna.  SI 
badi,  fra  tante  a,  al  tono  più  spiccato  della 
terza  e  della  quinta;  al  forte  suono  chiuso 
di  poppa:  ai  forte  suono  aperto  di  celestial. 
Cfr.  /«/.  III  98.  —  44.  Tutto  U  v.  prec©- 
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e  In  exiiu  Israel  de  ^gypto  » 

Cantavan,  tutti  insieme,  ad  una  voce, 

"Con  quanto,  di  quel  salmo,  è,  poscia,  scripto. 

Poi  fece  il  segno,  lor,  di  santa  croce; 
Ond'ei  si  gittar,  tutti,  in  su  la  piaggia: 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo. 
Come  colui,  che,  nuove  cose,  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno. 
Lo  sol,  ch'avea,  con  le  saette  conte. 
Di  mezzo  il  ciel,  cacciato  Capricorno, 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 


dente  prepara,  e  la  prima  metà  di  questo 
conduce  a  beato,  alto,  solenne.  L'angelo 
stava  da  poppa  tal,  in  tal  modo,  con  tale  at- 
teggiamento da  apparire  veramente  beato. 
—  Per  iscripto:  come  se  in  quello  «  stare  » 
mostrasse  d'aver  inscritta,  impressa  la 
beatitudine.  Cfr.  Purg.  X  43.  Ovidio  Me- 
tam.  VI  72-74:  «Dodici  Dei,  Giove  nel 
mezzo,  seggono  (ritratti  da  Pallade  nella 
gara  con  Ar;tgne,  Inf.  XVII  18) augusti  e 
gravi,  in  alti  seggi.  L'aspetto  rivela  il  no- 
me di  ciascuno  »  {inscribit).  Scripto  è  a 
forma  solita  nelle  scritture  del  Duecento; 
qui,  poi,  iscripto  (in.scripto)  deve  rimare 
con  Aeg  ipto.  —  45.  Sediero:  imperfetto, 
sedevano.  Cfr.  Intelligenza  102:  «  Le  fere 
alpestre  in  Roma  il  dì  veniero,  Le  fere 
v'apparian  de'  lochi  strani  ». 

46-48.  Le  anime,  che  vanno  «  a  farsi 
belle  »  (V.  75),  cantano  il  salmo  CXlll, 
il  canto  della  liberazione,  dal  principio 
alla  line.  Comincia:  «  Nell'uscita  del  po- 
polo d'Israele,  la  Giudea  è  fatta  santa  e 
libera»  (trad.  di  Dante,  Conv.  II  1);  e 
finisce:  «  Non  i  morti  darau  lode  a  té,  o 
Signore,  né  tutti  quelli,  che  scendono  nel 
aepolcro;  ma  noi,  che  viviamo,  benedicia- 
mo il  Signore  da  questo  punto  per  lino  a 
tutti  i  secoli  ».  Cfr.  Lett.  a  Gang.  7:  «  Se 
guardiamo  solo  la  lettera  (il  senso  lette- 
rale), ci  significa  l'uscita  de'  figliuoli  di 
Israele  dall'Egitto,  al  tempo  di  Mosè;  se 
l'allegoria,  ci  significa  la  nostra  reden- 
zione per  opera  di  Cristo;  se  il  senso  mo- 
rale, ci  siguilìca  la  conversione  dell'anima 
dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato  allo 
stato  di  grazia;  se  l'anagogico,  significa 
l'uscita  dell'anima  santa  dalla  servitù  di 
questa  corruzione  alla  libertà  della  gloria 
eterna  ».  Cfr.  Conv.  II  1:  «  Spiritualmente 
s'intende...  che  nell'uscita  dell'anima  del 
peccato,  essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in 
sua  podestate  »;  Purg.  XXVII  140. 

49.  Le  benedisse.  —  50.  Si  gittar  tutti 
insieme  pronti,  volenterosi,  non  ad  uno 
ad  uno,  non  «  per  cenni  »  come  le  anime 
dannate  nella  barca  di  Caronte;  Inf.  Ili 


116.  —  51.  Veloce  la  partenza  dell'angelo, 
veloce  il  verso,  specialmente  per  1  quat- 
tro monosillabi  con  cui  comincia,  e  per 
l'accento  su  la  settima. 

52.  Selvaggia  del  loco:  straniera;  quindi 
ignorante,  inesperta;  cfr.  v.  62.  Clno  da 
Pistoia  Lo  gran  desio:  «selvaggia  cioè 
strana  d'ogni  pietà  ».  Barberino  Regg.  V 
21;  <  Sta  donna  non  dee  mostrar  d'esser 
troppo  maestra.  Anzi  selvaggia  e  nova  ». 
—  53-54.  Rimirando  intorno  come  colui 
ecc.  Uno  de*  tanti  piccoli  fatti,  che  Dante 
osservò  e  ritrasse  dal  vero;  cfr.  Inf.  XV  2] . 

55.  Dopo  il  mite  splendore  dell'aurora 
i  raggi  del  sole  paion  forti  e  penetranti 
come  saette.  Cfr.  Inf.  XXIX  43.  —  Da 
tutte  parti:  dappertutto.  «  La  luce  del  sole 
vae  tosto...  immantenente  che  '1  sole  ap- 
pare, e  la  luce  sua,  in  uno  punto,  è  Infino 
in  Ispagna,  e  là  altresì  tosto  come  qui  », 
Fra  Giordano  LXV.  —  56-57.  Tra  l'o- 
rizzonte e  il  meridiano,  sono,  da  ogni 
lato,  90  gradi.  Al  giunger  del  sole  all'oriz- 
zonte del  Purgatorio  con  l'Ariete  (cfr.  la 
n.  ai  w.  4-5)  i  novanta  gradi  a  oriente  del 
meridiano  erano  occupati  da'  Pesci,  dal- 
l'Aquario e  dal  Capricorno,  e  questo  era 
in  mezzo  al  cielo,  allo  zenith.  E  perchè  il 
10  aprile  il  sole  è  a  circa  20  gradi  dell'A- 
riete, aU'apparir  di  esso  doveva  U  Capri- 
corno aver  oltrepassato  il  meridiano  di 
altrettanto.  Dante  dice  che  il  sole  aveva 
cacciato  Capricorno  di  mezzo  il  ciel  con 
le  sue  saette,  perchè  i  raggi  del  sole  impe- 
discono di  vedere  le  stelle:  non  vuol  in- 
tendere che  tutto  il  Capricorno  fosse  già 
ad  occidente  del  meridiano.  Questa  essen- 
do la  posizione  rispettiva  dell'Ariete  e  del 
Capricorno,  innanzi  a  questo,  a  occidente 
del  meridiano,  si  trovano  il  Sagittario,  lo 
Scorpione  e  una  parte  della  Libra.  Cfr. 
Purg.  IX  1-9.  —  Saette  conte:  esperte, 
che  sanno  (cognite),  perciò  infallibili. 

58-60.  Nuova:  giunta  pur  allora.  — 
Alzò  la  fronte  ver  noi:  ci  guardò;  prima 
aveva  «  rimirato  intorno  »  per  conoscere  il 
«  loco  ».  —  Ver  noi,  a  noi:  la  ripetizione  è 
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Ver  noi,  dicendo  a  noi:  «  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte  ». 
E  Virgilio  rispose:  «  Voi  credete. 
Forse,  che  siamo  esperti  d'esto  loco; 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi,  un  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 
Che  il  salire,  omai,  ne  parrà  gioco  ». 
L'anime,  che  si  fur,  di  me,  accorte, 
Per  lo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando,  diventaro  smorte. 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E,  di  calcar,  nessun  si  mostra  schivo, 
Così',  al  viso  mio,  s'affissar  quelle 
Anime  fortunate,  tutte  quante, 
Quasi  obliando  d'ire  a  farsi  belle. 
Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante. 
Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  Jo  somigliante. 
Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
Tre  volte,  dietro  a  lei.  le  mani  avvinsi. 


richiesta  dalla  misura  del  verso;  ma  a 
riflettere  che  sono  pregati  d  mdicare  la 
via  proprio  quelli,  che  non  la  sanno.  - 
Se  voi  sapete:  le  anime  chiedono  con  cor- 
tesia e  con  «  libero  piglio  ». 

61-<>(t.  Cortese  e  pronto  risponde  Virgi- 
lio, e  si  scusa  della  sua  ignoranza.  \(ncre- 
dde:  cfr.  Inf.  XXXIV  106.  -  D  e«<o  ìocjk 
cfr  Inf.  I  93.  —  Peregnn:  «  secondo  la 
larga  signittcazìone  del  vocabolo,  in  quan- 
to è  peregrino  chiunque  è  fuori  della  sua 

patria»;   V.  N.  XL.  -  '''''^'''IJ  i7' 
prima  di  voi.  Aspra  e  forte:  ctr.  In/,  ib. 
—  Ne  parrà  gioco:  al  confronto.  Natu- 
rale il  pensiero  e  la  fiducia;  ma  il  fatto 
non  sarà  in  tutto  conforme.         «^vni 
67-68.  Cfr.  Inf.  XXIII  88,  XXVIll 
131    V.  JS'.  canz.  Donna  pietosa  st.i».  «  i^ 
altre  donne,  che  si  furo  accorte  Di  me, 
per  quella,  che  meco  piangia  ».  -  b»-  u 
V.  procede  lento.  Smorte:  cfr.  Inf.  IV  n, 
dove  rima,  come  qui,  con  accorto. 

70-72  «  Perchè  tutti  sul  pesto  cammi- 
no. Dalle  case,  dai  campi  accorrete?  Ognun 
chiede  con  ansia  al  vicino:  Che  f'^eonda 
novella  recò?  »  Manzoni  coro  del  Carma- 
gnola: cfr.  Conv.  IV  28:  «  E  siccome  a  co- 
lui, che  viene  di  lungo  cammino,  anzi 
ch'entri  neUa  porta  della  sua  città,  gU  si 
fanno  incontro  i  cittadini  di  quella  ».  — 
Messaggier,  che  porta  olivo:  allude  a  una 
usanza  del  tempo  di  Dante,  ed  anche  di 
tempi  posteriori:  rolivo  annunziava,  pri- 


ma della  voce  del  messaggiero,  liete  noti- 
zie. Cfr.  Diario  di  Anon.  fiorentino:  «  Oggi, 
a*  di  10  di  gennaio  1370  venne  in  Firenze 
un  ulivo,  come,  presso  a  Bolsena,  delle 
gente  del  Papa  furono  rotti  e  sconfìtti. 
Venne  l'ulivo  tra  le  23,  24  ore  di  dì...  Oggi, 
a*  di  13  di  marzo  1376,-  venne  in  Firenze 
un  ulivo,  come  Astore  capitano^  di  Bo- 
lognesi hanno  avutt)  un  castello  i*  Roma- 
gna ecc.  »  —  Di  calcar,  di  formar  calca, 
di  affollarsi,  nessun  si  mostra  schivo,  per- 
chè tutti  ansiosi  di  saper  qual  novella  re- 
chi il  messaggiero.  —  Schivo:  cfr.  Inf. 

XXVI  74.  ,     .       ,•   T^     * 

73-75.  Affi-ffandosi  al  viso  di  Dante 
tnUe  quante  quelle  anime  fortunale,  si  accal- 
cavano intorno  a  lui.  Cfr.  Inf.  XXVIII  54. 
—  A  farsi  belle:  purgandosi  delle  reliquie 
de'  peccati.  S'affollano,  guardano  fìsso 
lisso,  e  stanno  immobili  e  non  parlano: 
tutti  segni  di  stupore.  Il  quale  è  così 
grande,  che,  per  esso,  le  ombre  quasi  di- 
menticano quello,  che  non  è  solo  dover 
loro,  ma  anche  vivissima  brama. 

76  Trarresi  a' ante:  uscendo  dalla  cal- 
fa.  —  77-78.  Dante  non  lo  ravvisa;  ma 
segue  l'esempio  e  ricambia  l'abbraccio.  E 
ritratto  dal  vero.  Trarrcsi,  mosse,  riceven- 
do l'accento,  dicono  e  rappresentano  la 
prontezza  de'  movimenti. 

7J>.  Prima  l'esclamazione,  o  ombre!  poi 
vana  e  la  pausa,  che  segue,  infine  fuor 
the  nell'aspetto,  ci  fanno  via  via  indovi- 
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E  tante  mi  tomai,  con  esse,  «al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  '1  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco,  s'arrestasse. 

Risposemi:  «  Così,  com'io  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta: 
Però  m'arresto:  ma  ta,  perchè  vai?  » 

«  Casella  mio,  per  tornar  altra  volta 
Là,  dove  son,  fo  io  questo  viaggio,  » 
Diss'io;  «  ma,  a  te,  com'è  tant'ora  tolta?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 


nare  quel,  che  avvenne;  l'impressione 
precede  il  fatto,  che  la  cagionò.  —  Vane: 
cfr.  Inf.  VI  36,  XIX  34-36  n.  —  Fuor 
che  nell'aspetto:  hanno  la  sola  apparenza 
di  corpi  umani.  —  80-81-  Cfr.  Vh-gilio 
En.  VI  700-701;  «  Tre  volte  (Enea)  tento 
di  circondargli  (ad  Anchise)  il  collo  con 
le  braccia:  tre  volte  l'imagine  inutilmente 
presa  gli  sfuggì  di  mano  ».  —  Avvinsi: 
breve  ed  energico,  cfr.  Inf.  XVII  96.  — 
E  tre,  col  tono,  diverso  da  quello  del  pri- 
mo tre,  le  pause,  la  lentezza  di  tutta  la 
frase  mi  ritornai  con  esse  al  petto,  dipin- 
gono lo  sbalordimento,  effetto  del  vano 
tentativo. 

82.  Credo  che  il  mio  volto  espresse  la 
maraviglia.  Cfr.  Inf.  XXIV  132.  —  83- 
Pef  che,  per  quella  maraviglia,  l'ombra 
sorrise  con  moto  spontaneo  d'affettuosa 
indulgenza.  È  la  prima  volta  che  vedia- 
mo sorridere  un'ombra.  —  E  si  ritrasse: 
si  trasse  indietro.  —  84.  Naturale  il  ri- 
trarsi dell'ombra,  per  far  cessare  gli  ab- 
bracci inutili;  naturale  l'inoltrarsi  di 
Dante,  maravigliato,  a  seguirla.  Mi  pinsi: 
cfr.  Inf.  Vili  13,  X  38  ecc. 

85-  Soavemente:  dolcemente;  tono  con- 
veniente, come  il  sorriso,  al  «  grand 'af- 
fetto »  dell'ombra,  che,  inoltre,  è  l'ombra 
di  un  buono,  degna  della  beatitudine 
eterna.  —  Io  posasse:  posassi,  mi  fermassi. 
—  86.  Allor,  solo  allora,  alla  vo«e,  co- 
nobbe chi  era.  —  87.  La  preghiera,  che 
sgorga  spontanea  e  pronta,  è  subito  tem- 
perata e  limitata  dalla  riflessione:  un 
poco. 

81) -90.  Veramente  «  grande  »  quest'af- 
fetto, che  la  morte  non  ha  punto  scemato. 
Sciolta:  parla  un'ombra,  un'anima;  sciolta 
dal  mortai  corpo,  in  lat.  «  a  corpore  so- 
luta ».  —  Però  m'arresto:  fermandosi  non 
•ppeua  giunta  al  Purgatorio,  per  parlare 


a  Dante,  l'ombra  gli  dà  la  più  bella  prova 
di  affetto.  Ma  tu,  che  non  sei  morto,  per- 
chè vai,  per  la  stessa  via  delle  ombre?  An- 
ch'ella  è  presa  da  maraviglia  e  non  la  na- 
sconde. 

91-92.  Casella:  da  alcuni  creduto  pi- 
stoiese, ma  più  probabilment*  fiorentino; 
forse  quel  Casella  de  Formicis,  del  po- 
polo di  S.  Stefano  a  Ponte,  che,  il  25  a- 
prile  1260,  fu  mandato  con  due  altri  a 
Colle,  «  a  starvi  per  il  comune  di  Firenie 
e  ricevervi  le  vettovaglie  »,  che  da  Fi- 
renze vi  si  sarebbero  inviate.  Lib.  di  Mon- 
taperti  71.  Nel  codice  vat.  3214  un  breve 
componimento  poetico  (136)  ha  questa 
rubrica:  «  Lemmo  da  Pistoia.  Et  Casella 
diede  il  suono  »,  cioè  Lemmo  lo  scrisse  e 
Casella  lo  musicò.  Fu  «  finissimo  canta- 
tore »,  dice  I.  della  Lana,  «  e  già  intonò 
delle  parole  dell'autore  ».  —  Casella  mio: 
dalle  prime  parole,  nella  risposta,  si  ma- 
nifesta l'amicizia  sincera  e  fervida  di  Dan- 
te per  Casella;  e  tutto  l'episodio  ne  è  do- 
cuiriento  immortale.  —  Per  tornare  altra 
volta:  per  meritarmi  di  tornare  qui,  al  Pur- 
gatorio, dopo  la  morte.  —  93.  Casella  era 
morto  gran  tempo  prima;  perchè,  dunque, 
giungeva  solo  allora  all'*  isoletta  »?  La 
risposta  di  Dante  è  abbreviata,  tagliata  — 
ma,  a  te  —  dalla  domanda,  che  rivolge  a 
Casella,  premurosa,  col  tono  della  mara- 
viglia e  del  rincrescimento:  tanta  oraf 

94-97.  Se  quei,  l'angelo,  che  leva  nel 
«  vasello  »  quando  e  cui,  chi  gli  piace,  mi 
ha  più  volte  negato  questo  passaggio,  nes- 
sun oltraggio,  nessun  torto  m'è  fatto,  per- 
chè il  suo  volere  si  fa  di,  è  originato  da, 
giusto  volere.  L'angelo  esegue  la  volontà 
di  Dio.  Nell'.Bn.  VI  315  segg.  Caronte 
«  prende  ora  questi,  ora  quelli,  ed  altri  », 
che  non  ebbero  sepoltura,  «  caccia  lon- 
tano dalla  riva  »;  cfr.  Inf.  Ili  93  e  nota 
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Che,  di  giusto  voler,  lo  suo  si  face. 
Veramente,  da  tre  mesi,  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar,  con  tutta  pace; 

Ond'io,  ch'era,  ora,  alla  marina  volto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala. 
Benignamente  fui,  da  lui,  ricolto 

A  quella  foce,  ov'elli  ha  dritta  l'ala; 
Però  che,  sempre,  quivi,  si  ricoglie 
Qual,  verso  d'Acheronte,  non  si  cala  ». 

Ed  io:  a  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  mia  persona, 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto!  » 

«  Amor,  che,  nella  mente,  mi  ragiona  », 
Cominciò  egli,  allor,  sì  dolcemente. 
Che  la  dolcezza,  ancor,  dentro,  mi  sona. 


il  V.  110.  —  98-09.  Da  tre  mesi:  dalla 
promulgazione  del  Giubileo,  efr.  Inf. 
XVlir  29.  «  Nel  detto  anno  (1300),  alle 
calende  di  gennaio  (1  gennaio),  fu  dal 
papa  Bonifazio  (/n/.  XIX  53),  che  allora 
reggeva  la  Chiesa,  concessa  indulgenza 
plenaria  di  tutt'i  peccati  a  coloro,  che  aves- 
sero quindici  volte  visitato  le  chiese  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ecc.  »  T.  da  Lucca 
Annali;  cfr.  Villani  Vili  8«.  Dante  ima- 
gina  ohe  anche  l'angelo  usi  indulgenza 
alle  anime,  togliendo  senza  opporsi,  con 
ttttta  pace,  nel  «  vasello  >,  chiunque  voglia 
entrarvi,  per  fare  «  il  passaggio  ». 

100.  Ora...  volto:  respinta  più  volte 
dall'angelo,  l'anima  di  Casella  errò,  va- 
gò; dove?  E  perchè  fu  respinta?  Fuori 
del  Purgatorio  vero  e  proprio,  le  anime 
di  quelli,  che  si  pentirono  tardi,  alla  line 
della  vita,  aspettano  più  o  meno  lunga- 
mente il  momento  di  esservi  ammesse 
(cfr.  Purg.  Ili  139,  IV  130);  sembra  che 
altre  anime  aspettino  nel  nostro  emisfero 
il  momento  d'esser  portate  all'*  idoletta  », 
a  ciò  costrette,  pare,  dalla  piccolezza  del 
«  vasello  ».  —  101.  Bove:  alla  «  foce  »,  co- 
me dirà  dopo.  —  S'insala:  diventa  salsa 
entrando  nel  mare.  Nov.  Ant.  LXXXVIII:. 
t  Tre  sono  li  mari  del  mondo...  Lo  primo 
gira  la  terra  et  si  è  Insalato  come  voi  ve* 
dete  ». 

103-  L'angelo  toma  ora  alla  foce  del 
Tevere.  EadriUa  l'ala:  ctr.  v.  34.  — 104- 
105-  Le  anime  condannate  all'Inferno 
9%  ealano  verso  Acheronte  (cfr.  Inf.  Ili 
71  segg.);  quelle  destinate  al  Purgatorio 
si  raccolgono  alla  foce  del  Tevere,  a  breve 
distanza  dal  «  loco  santo  »,  dove  siede 
il  capo  della  Chiesa;  cfr.  Inf.  II   28. 


Il  Tevere  *  fa  foce  di  costa  alla  città  di 
Ostia,  presso  a  Roma  a  venti  miglia;  » 
Villani  I. 

106.  Ntiova  Ugge:  cfr.  Purg.  I  89-90  e 
la  n.  —  107.  Memoria  o  uso:  lo  spirito 
è  già  avviato  a  purgarsi;  bene  avrebbe  po- 
tuto egli  ricordare,  e,  in  questa  sua  nuova 
condizione,  «  nuova  legge  »  vietargli  di 
cantare;  soprattutto  vietargli  l'amoroso 
canto,  il  cantar  d'amore.  Cfr.  V.  N.  XXV: 
«  Bimano  sopra  altra  materia  che  amo- 
rosa ».  È  cosa  dei  sensi,  della  vita  ter- 
rena, amore,  e  tutto  ciò,  che  ad  amore 
si  riferisce.  —  108.  Il  poeta  ci  fornisce 
qui  un'importante  notizia  della  sua  gio- 
vinezza e  del  suo  carattere.  Solea  fa  pen- 
sare a  frequenza;  quetar  tutte  mie  voglie, 
alla  impressione  profonda,  che  il  canto  di 
Casella  produceva  in  lui.  «  Sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua 
giovinezza,  e  a  ciascuno,  che  a  que'  tem- 
pi era  ottimo  cantatore  o  sonatore,  fu 
amico  e  ebbe  sua  istanza;  e  assai  cose, 
da  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali 
di  piacevole  e  maestrevole  nota  a  questi 
cotali  facea  rivestire  ».  Boccaccio  Vita 
di  Dante  VIII.  Efficace  quetar,  efficacis- 
simo tutte;  due  accenti  consecutivi  e  n 
secondo  più  forte  del  primo. 

109-111.  Di  ciò:  di  «  amoroso  canto  ». 
L'accenno,  che  segue,  al  viaggio  fatico- 
sissimo, e  consolare,  e  affannata  tanto, 
conferiscono  molta  e  nuova  energia  alla 
formola  usuale:  ti  piaccia.  —  Con  la  mia 
persona:  affannata  l'anima,  affannato  il 
corpo.  Cfr.  Inf.  V  80,  XXVn  73.  F.  N. 
son.  Gentil  pensiero:  *  Chi  è  costui,  Che 
ven'  a  consolar  la  nostra  mente?  ». 

112-  Pregato  di  cantare  *\&  Dante,  €*• 
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Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente, 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti. 
Come,  a  nessun,  toccasse  altro  la  mente^. 

Noi  eravam  tutti  fìssi  ed  attenti  - 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  «  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte,  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia,  a  voi.  Dio  manifesto,  » 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 
Li  colombi,  adunati  alla  pastura, 
Queti,  sanza  mostrar  l'usato  orgoglio. 


ìli 


sella,  con  pensiero  squisitamente  gentile, 
intona  una  canzone  di  Dante,  la  seconda 
del  Conv.  —  113-114.  Cfr.  Par.  XXXII 
62-63.  Dopo  tanti  incidenti  tristi  e  spet- 
tacoli terribili,  che  s'erano  stampati  nella 
memoria  del  poeta,  a  cominciar  dalla 
selva  «  aspra  e  forte  »,  ecco  un  ricordo 
lieto.  Ha  ragione  d'insistere:  dolcemente, 
dolcezza.  —  Questa  canzone  compose  Dan- 
te, qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice (cfr.  Inf.  Il  70  n),  per  l'amore  ispi- 
ratogli danna  «  gentil  donna  »,  la  quale  gli 
si  mostrava  «  passionata  di  misericordia 
sopra  la  sua  vedova  vita  »;  F.  N.  XXXV 
segg.  e  Conv.  Ili  1.  L'amore  crebbe,  ar- 
dentissimo.  «  E  siccome  lo  moltiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che 
stare  ascoso  è  impossibile;  volontà  mi 
^  giunse  di  parlare  d'amore,  il  quale  del 
tutto  tenere  non  potea.  E...  deliberai,  e 
vidi  che,  d'amor  parlando,  più  bello  né 
più  profittevole  sermone  non  era,  che 
quello,  nel  quale  si  commendava  la  per- 
sona, che  si  amava...  Impresi,  dunque,  a 
lodare  questa  donna,  e,  se  non  come  si 
convenisse,  almeno  innanzi  quanto  io  po- 
tessi; e  cominciai  a  dire:  Amor,  che,  nella 
mente,  mi  ragiona  ».  Conv.  Il  1;  cfr.  Par. 
Vili   37. 

115-117.  Non  può  farci  sentire  la 
«  dolcezza  »  del  canto  di  Casella;  ce  ne  mo- 
stra l'effetto  immediato,  protendo,  su  tutti 
gii  ascoltatori,  compreso  Virgilio,  lo  stesso 
severo  suo  mctestro.  Parve  che  il  canto 
avesse  scacciato  ogni  altro  pensiero,  sin 
quello  della  salute  etema,  della  beati- 
tudine. Cfr.  Purg.  IV  1-12.  Conv.  II  44- 
«La  musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani, 
-éhe  sono  quasi  principalmente  vapori  del 
cuore,  si  che  quasi  cessano  da  ogni  ope- 
I razione  ». 

118.  Tuta:  ripete  riassumendo.  —  Fis- 
]si  fd  attenti:  con  una  parola  dipinge  l'at- 
itesziamento  suo  e  delle  ombre,  con  una 
jl  (  «ressione  de'  volti.  —  119.  Ed  ecco: 
l(ii  iffatti  improvvisi  «  cambiamenti  di 
Lsco'ia  »,  Dante  è  maestro  inarrivabile.  Ca- 
l&L'iia  canta,  tutti  gli  sono  intomo  immo- 
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bili,  non  pensando  che  a  go(l^tii  le  dol- 
cissime note,  ed  ecco  il  veglio  onesto,  ed 
ecco  Catone!  Cfr.  Purg.  I  31,  42.  —  120- 
123.  Gridando:  già  presentiamo  fieri  rim- 
proveri. Infatti,  Catone  è  sdegnato  e  ma- 
ravigliato: che  è  dot  E  un  rimprovero  pro- 
rompe subito,  con  ritardata  veemenza, 
a  sillaba  a  sillaba,  dalle  sue  labbra:  spi' 
riti  lentif...  E  sempre  più  s'infiamma,  e 
lenti  gli  par  non  biasimi  abbastanza,  e  lo 
traduce  in  parole  proprie  due  volte,  senza 
interruzione,  colpendo  prima  la  causa: 
qual  negligenzat  poi  l'effetto:  quale  stare 
è  questo}  Si  sente  la  voce,  sempre  più  con- 
citata, pronunziare  è  questo  con  la  più 
grande  energia.  Dopo  il  rimprovero,  il 
comando,  simile  a  spinta  gagliarda:  cor- 
rete al  monte.  Infine,  un  più  alto  e  piò 
aspro  rimprovero,  una  di  quelle  sferzate, 
che  mettono  le  ali  ai  piedi.  Come!  siete  an- 
cora avvolti  nel  peccato,  che  v'impedisce 
di  veder  Dio,  e  vi  date  bel  tempo?  Cfr. 
Virgilio  En.  II  371:  «  Qual  tarda  infingar- 
daggine vi  trattiene?  »  —  Lo  scoglio:  anche 
scoglia,  cuoio  duro,  squamoso.  Cfr.  Giam- 
boni Orosio  IV  9:  «  Uno  grandissimo  ser- 
pente   abbiendo  uno  scoglio  durissi- 
mo... lo  scoglio,  che  come  sasso  era  duro, 
dalle  coste  si  cominciò  a  spiccare...  Ver- 
mine non  ha  scoglio:  ecc.  »  Lapo  Giannv 
Novelle  grazie:  «  lo  scoglio  di  doglienza 
Ave  gittato  come  fa^e  il  cervo  ». 

124127.  Come  subitamente  li  colombi 
quando  ecc.,  vid'io  quella  masnada  fre- 
sca lasciar  così  ecc.  La  similitudine  s'a- 
datta mirabilmente  alla  scena,  alla  quale 
abbiamo  assistito,  e  a  quella,  alla  quale 
assi.steremo.  Dapprima  procede  placida 
per  molte  pause,  nell'abbondanza  dei 
particolari  —  uno  stuolo  di  colombi  sopra 
un  campo,  tutti  intenti  a  cibarsi  di  biado  o 
di  loglio  tranquillamente,  queti,  senza  la 
solita  alterezza:  —  poi,  a  poco  a  poco, 
l'andamento  si  fa  più  vivo,  più  rapido, 
in  un  verso  misto  di  suoni  quasi  repressi, 
e  di  suoni  direi  scoppiettanti:  se  cosa  ap- 
pare ond'elli  aòbian  paura:  —  da  ultimo, 
un  grande  impeto,  un  frusciare  e  batter 
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Che,  di  giusto  voler,  lo  suo  si  face. 
Veramente,  da  tre  mesi,  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar,  con  tutta  pace; 

Ond'io,  ch'era,  ora,  alla  marina  volto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fui,  da  lui,  ricolto 

A  quella  foce,  ov'elli  ha  dritta  l'ala; 
Però  che,  sempre,  quivi,  si  ricoglie 
Qual,  verso  d'Acheronte,  non  si  cala  ». 

Ed  io:  a  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che,  con  la  mia  persona. 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto!  » 

«  Amor,  che,  nella  mente,  mi  ragiona  », 
Cominciò  egli,  allor,  sì  dolcemente. 
Che  la  dolcezza,  ancor,  dentro,  mi  sona. 


_ 


CAKTO  n 


321 


al  V.  110.  —  98-99.  Da  tre  meH:  dalla 
promulgazione  del  Giubileo,  cfr.  Inf. 
XVllI  29.  «Nel  detto  anno  (1300),  alle 
calende  di  gennaio  (1  gennaio),  fu  dal 
papa  Bonifazio  ilnf.  XIX  53),  che  allora 
reggeva  la  Chiesa,  concessa  indulgenza 
plenaria  di  tutt'i  peccati  a  coloro,  che  aves- 
sero quindici  volte  visitato  le  chiese  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ecc.  »  T.  da  Lucca 
Annali;  cfr.  Villani  Vili  36.  Dante  ima- 
gìna  ohe  anche  l'angelo  usi  indulgenza 
alle  anime,  togliendo  senza  opporsi,  con 
txUta  pace,  nel  «  vasello  »,  chiunque  voglia 
entrarvi,  per  fare  <  il  passaggio  ». 

100-  Ora...  volto:  respinta  più  volte 
dall'angelo,  l'anima  di  Casella  errò,  va- 
gò; dove?  E  perchè  fu  respinta?  Fuori 
del  Purgatorio  vero  e  proprio,  le  anime 
di  quelli,  che  si  pentirono  tardi,  alla  fine 
della  vita,  aspettano  più  o  meno  lunga- 
mente il  momento  di  esservi  ammesse 
(cfr.  Purg.  Ili  139,  IV  130);  sembra  che 
altre  anime  aspettino  nel  nostro  emisfero 
il  momento  d'esser  portate  all'*  Isoletta  », 
a  ciò  costrette,  pare,  dalla  piccolezza  del 
«  vasello  ».  —  101.  Dove:  alla  «  foce  »,  co- 
me dirà  dopo.  —  S'insala:  diventa  salsa 
entrando  nel  mare.  Nov.  Ant.  LXXXVIII:. 
«Tre  sono  li  mari  del  mondo...  Lo  primo 
gira  la  terra  et  si  è  Insalato  come  voi  ve- 
dete ». 

103-  L'angelo  toma  ora  alla  foce  del 
Tevere.  Ea  driUa  l'ala:  cfr.  v.  84.  — 104- 
105.  Le  anime  condannate  all'Inferno 
H  calano  verso  Acheronte  (cfr.  Inf.  III 
71  segg.);  quelle  destinate  al  Purgatorio 
si  raccolgono  alla  foce  del  Tevere,  a  breve 
distanza  dal  «  loco  santo  »,  dove  siede 
11  capo  della  Chiesa;  cfr.  Inf,  II  28. 


Il  Tevere  «fa  foce  di  costa  alla  città  di 
Ostia,  presso  a  Roma  a  venti  miglia;  • 
Villani  I. 

106.  Nuova  legge:  cfr.  Purg.  J  89-90  e 
la  n.  —  107.  Memoria  o  uso:  lo  spirito 
è  già  avviato  a  purgarsi;  bene  avrebbe  po- 
tuto egli  ricordare,  e,  in  questa  sua  nuova 
condizione,  «  nuova  legge  »  vietargli  di 
cantare;  soprattutto  vietargli  l'amoroso 
eamtOy  il  cantar  d'amore.  Cfr.  V.  N.  XXV: 
«  Eimano  sopra  altra  materia  che  amo- 
rosa ».  È  cosa  dei  sensi,  della  vita  ter- 
rena, amore,  e  tutto  ciò,  che  ad  amore 
si  riferisce.  —  108-  Il  poeta  ci  fornisce 
qui  un'importante  notizia  della  sua  gio- 
vinezza e  del  suo  carattere.  Solea  fa  pen- 
sare a  frequenza;  gtietar  tutte  mie  voglie^ 
alla  impressione  profonda,  che  II  canto  di 
Casella  produceva  in  lui.  «  Sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua 
giovinezza,  e  a  ciascuno,  che  a  que'  tem- 
pi era  ottimo  cantatore  o  sonatore,  fu 
amico  e  ebbe  sua  istanza;  e  assai  cose, 
da  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali 
di  piacevole  e  maestrevole  nota  a  questi 
cotali  facea  rivestire  ».  Boccaccio  Vita 
di  Dante  Vili.  Efficace  quetar,  efficacis- 
simo tutte;  due  accenti  consecutivi  e  H 
secondo  più  forte  del  primo. 

109-111.  Di  ciò:  di  «  amoroso  canto  ». 
L'accenno,  che  segue,  al  viaggio  fatico- 
sissimo, e  consolare,  e  affannata  tanto, 
conferiscono  molta  e  nuova  energia  alla 
formola  usuale:  ti  piaccia.  —  Con  la  mia 
persona:  affannata  l'anima,  affannato  il 
corpo.  Cfr.  Inf.  V  80,  XXVII  73.  V.  N. 
son.  Gentil  pensiero:  «  Chi  è  costui,  Che 
ven'  a  consolar  la  nostra  mente?  ». 

112.  Pregato  di  cantare  ^a  Dante,  Ca* 


.  115 


118 


121 


124 


Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente, 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti. 
Come,  a  nessun,  toccasse  altro  la  mente^ 

Noi  eravam  tutti  fìssi  ed  attenti . 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  «  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte,  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'esser  non  lascia,  a  voi.  Dio  manifesto,  » 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Li  colombi,  adunati  alla  pastura, 
Queti,  sanza  mostrar  l'usato  orgoglio, 


sella,  con  pensiero  squisitamente  gentile, 
intona  una  canzone  di  Dante,  la  seconda 
del  Conv.  —  113-114.  Cfr.  Par.  XXXII 
62-63.  Dopo  tanti  incidenti  tristi  e  spet- 
tacoli terribili,  che  s'erano  stampati  nella 
memoria  del  poeta,  a  cominciar  dalla 
selva  «  aspra  e  forte  »,  ecco  un  ricordo 
lieto.  Ha  ragione  d'insistere:  dolcemente, 
dolcezza.  —  Questa  canzone  compose  Dan- 
te, qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice (cfr.  Inf.  Il  70  n),  per  l'amore  ispi- 
ratogli danna  «  gentil  donna  »,  la  quale  gii 
b1  mostrava  «  passionata  di  misericordia 
sopra  la  sua  vedova  vita  »;  V.  N.  XXXV 
segg.  e  Conv.  Ili  1.  L'amore  crebbe,  ar- 
denti.ssimo.  «  E  siccome  lo  moltiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che 
stare  ascoso  è  impossibile;  volontà  mi 
giunse  di  parlare  d'amore,  il  quale  del 
tutto  tenere  non  potea.  E...  deliberai,  e 
vidi  che,  d'amor  parlando,  più  bello  né 
più  profittevole  sermone  non  era,  che 
quello,  nel  quale  si  commendava  la  per- 
sona, che  si  amava...  Impresi,  dunque,  a 
lodare  questa  donna,  e,  se  non  come  si 
convenisse,  almeno  innanzi  quanto  io  po- 
tessi: e  cominciai  a  dire:  Amor,  che,  nella 
ment^,  miragiona*.  Conv.  II  1;  cfr.  Par. 
Vili   37. 

115-117.  Non  può  farci  sentire  la 
t  dolcezza  »  del  canto  di  Casella;  ce  ne  mo- 
stra l'effetto  immediato,  proiondo,  su  tutti 
gli  ascoltatori,  compreso  Virgilio,  lo  stesso 
severo  suo  .maestro.  Parve  che  il  canto 
avesse  scacciato  ogni  altro  pensiero,  sin 
quello  della  salute  etema,  della  beati- 
tudine. Cfr.  Purg.  IV  1-12.  Conv.  II  44" 
«La  musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani, 
■6be  sono  quasi  principalmente  vapori  del 
i  cuore,  si  che  quasi  cessano  da  ogni  ope- 
I  razione  »■ 

118.  TutH:  ripete  riassumendo.  —  Fis- 

\si  fd  attenti:  con  una  parola  dipinge  l'at- 

Ites^iauiento  suo  e  delle  ombre,  con  una 

Ic-^nressione  de'  volti.  —  119.  Ed  ecco: 

Idi  siflfatti   improvvisi   «cambiamenti  di 

sco'ia  »,  Dante  è  maestro  inarrivabile.  Ca- 

t-:ia  canta,  tutti  gli  sono  intomo  immo- 

iUNXS  —  Divina  Commedia, 


bili,  non  pensando  che  a  godersi  le  dol- 
cissime note,  ed  ecco  il  veglio  onesto,  ed 
ecco  Catone!  Cfr.  Purg.  I  31,  42.  —  120- 
123.  Gridando:  già  presentiamo  fieri  rim- 
proveri. Infatti,  Catone  è  sdegnato  e  ma- 
ravigliato: che  è  dot  E  un  rimprovero  pro- 
rompe subito,  con  ritardata  veemenza, 
a  sillaba  a  sillaba,  dalle  sue  labb;ra:  spi- 
riti  lerUif...  E  sempre  più  s'infiamma,  e 
lenti  gli  par  non  biasimi  abbastanza,  e  lo 
traduce  in  parole  proprie  due  volte,  senza 
interruzione,  colpendo  prima  la  causa: 
qual  negUgenzaf  poi  l'effetto:  quale  stare 
è  questo}  Si  sente  la  voce,  sempre  più  con- 
citata, pronunziare  è  questo  con  la  più 
grande  energia.  Dopo  il  rimprovero,  il 
comando,  simile  a  spinta  gagliarda:  cor- 
rete al  monte.  Infine,  un  più  alto  e  più 
aspro  rimprovero,  una  di  quelle  sferzate, 
che  mettono  le  «Ui  ai  piedi.  Come!  siete  an- 
cora avvolti  nel  peccato,  che  v'impedisce 
di  veder  Dio,  e  vi  date  bel  tempo?  Cfr. 
Virgilio  En.  II  371:  «  Qual  tarda  infingar- 
daggine vi  trattiene?  »  —  Lo  scoglio:  anche 
scoglia,  cuoio  duro,  squamoso.  Cfr.  Giam- 
boni Orosio  IV  9:  «  Uno  grandissimo  ser- 
pente   abbiendo  uno  scoglio  durissi- 
mo... lo  scoglio,  che  come  sasso  era  duro, 
dalle  coste  si  cominciò  a  spiccare...  Ver- 
mine non  ha  scoglio:  ecc.  »  Lapo  Gianni 
Novelle  grazie:  «  lo  scoglio  di  doglienza 
Ave  gittato  come  face  il  cervo  ». 

124-127.  Come  subitamente  li  colombi 
quando  ecc.,  vid'io  quella  masnada  fre- 
sca lasciar  così  ecc.  La  similitudine  s'a- 
datta mirabilmente  alla  scena,  alla  quale 
abbiamo  assistito,  e  a  quella,  alla  quale 
assisteremo.  Dapprima  procede  placida 
per  molte  pause,  nell'abbondanza  dei 
particolari  —  uno  stuolo  di  colombi  sopra 
un  campo,  tutti  intenti  a  cibarsi  di  biado  o 
di  loglio  tranquillamente,  queti,  senza  la 
solita  alterezza:  —  poi,  a  poco  a  poco, 
l'andamento  si  fa  più  vivo,  più  rapido, 
in  un  verso  misto  di  suoni  quasi  repressi, 
e  di  suoni  direi  scoppiettanti:  se  cosa  ap- 
pare ond'elli  abbian  paura:  —  da  ultimo, 
un  grande  impeto,  un  frusciare  e  batter 
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Se  cosa  appare,  ond'elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l'esca. 
Perchè  assaliti  son  da  magja^ior  cura; 

Così  vid'io  quella  masnada  fresca 
Lasciar  lo  canto,  o  gire  inver  la  costa, 
Com'uom,  che  va,  né  sa  dove  riesca; 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


CANTO  in 
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di  ali,  un  frastuono:  subitamente  lasciano 
itar  l'esca,  Perchè  assaliti  son,  dove  il  pri- 
mo accento  dì  subitamente  par  congiun- 
gersi con  l'accento  di  lasciano,  e  questo 
balzi  a  raggiungere  star;  una  serie  di  «  e 
di  t  mette  capo  a  un  gruppo  di  »  e  di  t:  as- 
tanti son;  la  velocità  di  assaliti  son  s'in- 
terrompe d'un  tratto,  perchè  spicchi  e 
sormonti  magffior  cura.  —  Cogliendo:  che 
colgono  col  becco,  che  beccano.  Non  raro 
quest'uso  del  gerundio;  cfr.  Giamboni 
Orosio  IV  9:  «  Chiamano  più  acerbo  Iddio, 
lusingando  e  ammonendo  e  redimendo, 
che  il  diavolo,  che  perseguita,  domina  e 
uccide  ».  —  Biado:  cfr.  Inf.  XXIV  109.  — 
Loglio:  cresce  in  mezzo  al  grano,  cfr.  Par. 
XII 119.  —  AduTutìivsk con  quieti.  —  Queti, 
sanza  mostrar  ecc.  Cfr.  Conv.  canz.  Amor 
che  nella  mente  st.  4*:  «  qual  donna  sente 
sua  beltate  Biasmar  per  non  parer  queta 
ed  umile,  Miri  costei,  ch'è  esempio  d'u- 
miltate  ».  I  colombi  camminano  impettiti, 
portando  alto  11  capo,  che  spingono  in- 
nanzi e  ritirano  con  movimento  ritmico; 
perciò  soglion  parere  orgogliosi. 


128.  L'esca:  il  cibo.  Esopo  I:  «Cavan- 
do lo  gallo  in  alcuna  parte  per  poter  tro- 
vare alcuna  esca  ».  —  129.  Assaliti  son 
ecc.  Cfr.  Virgilio  Georg.  III  358:  «più 
amara  cura  lo  doma  »  (il  lupo).  Assaliti: 
la  maggior  cura,  quella  di  salvarsi,  ritoma 
improvvisa,  con  rimorso  e  sgomento. 

130.  Masnada  fresca:  la  «  gente  »  nuo- 
va del  v.  68,  Per  masnada,  cfr.  Inf.  XV 
41.  —  131.  Inver  la  costa  del  monte.  — 
132.  Fuggono  sbandandosi  come  una 
brigatella  di  ragazzi  rimproverati  dal  mae- 
stro. Un'altra,  breve,  rampolla  dalla  si- 
militudine de'  colombi,  ed  è  la  terza  di 
quelle  tolte  dall'andare.  Cfr.  Purg.  I  119- 
120,  II  11-12;  V.  N.  XIII:  «Mi  facea 
stare  quasi  come  colui,  che  non  sa  per 
qual  via  pigli  suo  cammino  »;  canz.  Do- 
glia mi  reca  st.  2":  «  e  non  sa  dove  vada 
per  dolorosa  strada  »;  O.  di  Troia  XXXII: 
«  Diomede  fu  costretto  d'andare  per  li 
altrui  paesi,  e  colà  dove  si  vada  non  sae  ». 

1.33.  Ed  anche  i  due  poeti  si  allon- 
tanarono rapidamente.  Tosto:  cfr.  Inf, 
II    42. 


T^ 


10 


13 


CANTO  TERZO. 


Avvegna  che  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga, 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sare'io,  sanza  lui,  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parca,  da  sé  stesso,  rimorso: 
0  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t'è,  picciol  fallo,  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 
Che  l'onestade,  ad  ogni  atto,  dismaga. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga,  ' 


1-4.  Gli  spiriti  fuggirono,  chi  di  qua, 
chi  di  là,  verso  il  monte;  Dante  non  si  sco- 
stò da  Virgilio.  —  Subitana:  «subita- 
mente »  era  fuggita  «  la  masnada  fresca  », 
Cfr.  Giamboni  trad.  della  Forma  di  one- 
sta vita:  «  Nulla  subitana  cosa  ti  avvegna, 
che  tu  non  l'abbi  in  prima  preveduta». 
—  Dispergesse:  spargesse.  —  Dove  ragion 
ne  fruga:  dove  ci  punisce  la  legge  divina. 
«  Come  la  legge  umana  non  è  altro  che 
dettame  della  ragion  pratica  nel  principe, 
che  governa  una  comunità  perfetta;  così 
la  legge  divina  è  la  ragione  del  governo 
dell'universo  in  Dio:  e  come  la  legge  umana 
induce  gli  uomini  all'osservanza  de'  pre- 
cetti per  mezzo  di  premi  e  di  pene  dati  da 
uomini:  così  la  legge  divina  per  mezzo  di 
premi  e  di  pene  dati  da  Dio  » .  Cfr.  Somma 
t.  MI  90,  91,  99.  Nel  Conv.  IV  9,  la  legge 
positiva  è  chiamata  «  ragione  scritta  ». — 
Fruga:  eh.  Inf.  XXX  70.  —  Compagna: 
compagnia,  cfr.  Inf.  XXVI 101;  fida  com- 
pagna: Virgilio.  Cfr.  Inf.  XII  100:  «  la 
scorta  fida»;  XXVIII  116:  «la  coscienza 
m'a  secura.  La  buona  compagnia,  che 
l'uom  francheggia  ».  —  5-6.  Schietta  spie- 
gazione del  suo  «  restringersi  »  al  maestro, 
e  calorosa:  E  comef...  Ghiì...  —  Corso:  in 
fuga,  come  gli  spiriti. 

7-9.  Albertano  7:  «  Cato  dice:  Non  far 
quelle  cose,  che  tu  se'  usato  di  biasmare; 
che  sozza  cosa  è  de  colui,  che  insegna  ad 
nn  altro,  se  può  essere  ripreso  di  quella 
medesma  cosa  ».  —  Andava  Virgilio  fret- 
toloso, e  intanto  il  suo  silenzio,  il  suo  tur- 
bamento esprimevano  II  rincrescimento 


che  Io  mordeva,  d'essere  stato  colto  da 
Catone  in  un  istante  d'involontaria  de- 
bolezza; andava  Dante  frettoloso,  e,  spian- 
do, al  solito,  In  quel  volto  amato  e  vene- 
rato, comprendeva,  ammirava.  Ora,  con 
passaggio  naturalmente  rapido,  narrata, 
quasi  solo  accennando,  l'osservazione  fatta 
allora,  lascia  libero,  pieno  corso  all'am- 
mirazione per  quella  coscienza  inteme- 
rata, che  in  sé  stessa,  nella  sua  dignità 
e  purità,  trova  il  castigo  d'un  comunque 
leggero  fallo.  Picciol  può  essere,  picciolo 
parere  agli  altri  un  fallo;  ma  è  amaro 
morso  alla  coscienza  dignitosa  e  netta. 
Alto  e  solenne:  Oh  dignitosa  coscienza! 
Prontissimo,  dopo,  e  netta,  un'lmagine, 
che  dichiarando,  aggiunge  rilievo;  e  fl 
suono  stesso  di  picciol  par  che  voglia  at- 
tenuare fallo,  e  il  suono  stesso  di  amaro 
aggiunge  asprezza  a  morso.  Cfr.  Somma 
t.  I  79,  13:  «  Per  mezzo  della  nostra  co- 
scienza, giudichiamo  che  qualche  cosa 
fatta  sia  bene  fatta,  o  non  bene  fatta;  e 
in  tal  caso  si  dice  che  la  coscienza  scusa, 
o  accusa,  o  rimorde  ». 

10.  Quando  Virgilio  rallentò  il  passo. 
—  11.  La  fretta  toglie  Yonestade,  il  de- 
coro, ad  ogni  aUo;  cfr.  Inf.  XV  121-24  n. 
Conv.  Ili  4:  «  Vegglano  li  cattivi  mal- 
nati, che  pongono  lo  studio  loro  in  azzi- 
mare  la  loro  persona,  che  dee  essere  tutta 
con  onestade  ».  —  12.  Ristretta:  a  un 
solo  pensiero,  a  una  sola  ci  ra;  cfr.  Purg. 
XVII  22. 

13.  L'intento  rallargò:  rivolse  ad  altro 
l'attenzione,  ricominciò  pensare  ad  altro, 
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19 


22 
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E  diedi  il  viso  mio  incontr'al  poggio, 
Che,  inverso  il  ciel,  più  alto,  si  dislaga. 

Lo  sol,  che,  dietro,  flammego^ava  roggio. 
Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura. 
Che  avea,  in  me,  de'  suoi  raggi,  l'appoggio. 

Io  mi  volsi  dallato,  con  paura 
D'esser  abbandonato,  quand'io  vidi, 
Solo  dinanzi  a  me,  la  terra  oscura. 

E  '1  mio  conforto:  «  Perchè  pur  diffidi?  » 
A  dir  mi  cominciò,  tutto  rivolto; 
«  Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi! 

Vcspero  è  già  colà,  dov'è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 


cfr.  Purg.  XIX  18.  —  Vaga:  Incostante, 
Instabile.  Arrighetto  IV  17:  «  Lascia  stare 
la  vaga  fortuna  >;  39:  «  rifiuta  i  molto  va- 
ghi, seguita  gli  stabili  ».  —  14-  E  rivolsi 
g li  occhi  a/ j70i7(^o,  al  monte.  Cfr.  «dar 
le  spaUe».  Inf.  XXXI  117.  —  16.  Più 
tUto  ri  dislaga:  nuova  ed  efficace  Imagine, 
il  monte  del  Purgatorio,  che  si  leva  fuori, 
sopra  le  acque  dell'Oceano,  come  da  un 
lago  immenso,  più  alto  di  ogni  altro  monte; 
cfr.  Par.  XXVI 139.  Anche  la  voce  si  eleva 
da  più  ad  alto,  da  alto  a  dislaga,  una  pa- 
rola tutta  spazio  e  movimento.  Leggenda 
del  Paradiso  terrestre:  *  Lo  Paradiso  deli- 
ciano...  si  è  suso  uno  monte  altissimo  so- 
pra tutti  altri  monti  ». 

16.  Sorto  da  poco  {Purg.  II  55-57)  il 
sole,  «  rosseggiando  per  li  grossi  vapori  • 
(ivi  14)  pareva  mandasse  fiamme.  —  Re- 
tro: ì  poeti  gli  volgevano  le  spalle.  — 
Roggi:  cfr.  Inf.  XI  73,  Par.  XIV  87.  — 
17-18.  Il  corpo  di  Dante  impediva  ai 
raggi  del  sole  di  passare,  e  l'ombra  cosi 
prodotta  aveva  la  figura  del  corpo.  — 
Rotto:  rileva  il  contrasto  tra  l'ombra  del 
corpo  e  la  luce,  che  inondava  tutto  in- 
torno ad  essa.  —  Dinanzi:  in  terra,  dalla 
parte  davanti;  il  sole  <  fiammeggiava  die- 
tro ».  Perchè  i  raggi  del  sole  s'appoggia- 
vano al  corpo  di  Dante,  il  corpo  li  fer- 
mava, li  intercettava,  generando  l'ombra. 
Fra  Giordano  XXXVIII:  «  L'ombra  si  fa 
di  due  cose,  di  luce  e  di  corpo...  Se  corpo 
non  t'osse,  che  stesse  dinanzi  alla  luce,  non 
sarebbe  ombra». 

19-21.  La  spiegazione  non  gli  venne  in 
mente  allora;  anzi,  non  vedendo  se  non 
una  sola  ombra,  la  sua,  temè  che  Virgi- 
lio l'avesse  abbandonato.  E  •  chi  l'avria 
tratto  su  per  la  montagna?  ».  Volsi,  con 
l'accento  alla  terza  sillaba  del  v.,  «oto'con 
L'accento  alla  prima,  ritraggono  l'uno  la 
prontezza  del  movimento,  l'altro  la  forte 
impressione  provata  all'improvviso.  — 
Dinanzi  a  me:  detto  con  lentezza,  fa  ca- 


po a  una  pausa;  con  la  paura  è  lo  stupore. 
Quando  Virgilio  l'abbandonerà  davvero, 
Dante  non  se  ne  accorgerà  e,  dopo,  lo 
cercherà  invano  dallato;  cfr.  Purg.  XXX 
43  segg. 

22-23.  Mio  conforto:  cfr.  Inf.  IV  18, 
Purg.  IX  i3.— Perchè  pur  diffidif  Cfr.  Inf. 
XXIX  4.  Virgilio  comincia  con  tono  ab- 
bastanza aspro,  questa  volta.  —  TtiUo 
rivolto:  altro  segno  d'irritazione.  Virgi- 
lio non  s'era  ancora  rasserenato,  dopo 
la  frettolosa  «  partita  »  e  l'*  amaro  mor- 
so »  del  suo  «  fallo  ».  —  24.  E  continua  sec- 
camente. Il  V.,  composto  solo  di  mono- 
sillabi e  di  disillabi,  pieno  di  gutturali  e 
di  dentali,  è  tutto  spezzettato,  e  pur  corre 
velocissimo. 

25-27.  V espero  è  già  colà:  quattro  ac- 
centi in  sei  sillabe;  e  la  voce,  proseguendo 
rapida  e  accalorata,  par  che  martelli  lo 
corpo,  Napoli  l'ha,  da  Brandizio  è  tolto. 
Di  mezzo  a  questo  martellare,  e  sopra,  si 
leva  lento  e  spicca  il  fatto,  che  Dante 
non  avrebbe  dovuto  dimenticare;  il  cui 
ricordo  sarebbe  bastato  a  impedirgli  di 
temere  e  di  diffidare:  dentro  al  quale  io 
facev'ombra.  Non  fo  ombra  qui,  perchè 
non  ho  più  lo  corpo/  Cagione  della  «  pau- 
ra »  di  Dante  è  stato  il  sole,  il  quale  gli 
ha  fatto  fare  un'osservazione  nuova,  im- 
peditagli sinora  dalle  tenebre  infernali; 
e  Virgilio,  che  ha  subito  compreso,  con- 
giimge  per  rapida  associazione  l'idea  del 
suo  corpo  sepolto  a  Napoli  con  quella  del- 
l'ora di  Napoli,  come  per  dire:  Qui  il  sole 
in  tutto  il  suo  splendore,  là  cala  la  sera, 
«  e  maggiori  cadono  dagli  alti  monti  le 
ombre  »;  Ed.  I  83.  —  Essendo  sorto  il 
sole  al  Purgatorio  da  un  po'  di  tempo, 
è  tramontato  a  Gerusalemme  (cfr.  Purg. 
II  1-3  n.)  da  altrettanto  tempo;  e  in  Ita- 
lia, 45  gradi  ad  occidente  di  Gerusalemme, 
è  già  vespero,  la  quinta  parte  (le  ultime 
tre  ore)  del  giorno.  Cfr.  Inf.  XXXIV  96, 
Purg.  XV  6.  —  Sepolto:  *  per  Ottaviano  • 
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Ora,  se,  innanzi  a  me,  nulla  s'aombra, 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli. 
Che  l'uno,  all'altro,  raggio,  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli. 
Simili  corpi,  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  ch'a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia' 


ì^ 


{Purg.  VII  6),  8u  la  strada  di  Pozzuoli, 
•  entro  il  secondo  miglio  »  da  Napoli  an- 
tica. —  Da  Brandizio  è  tolto:  Virgilio  mori 
a  Brindisi  Qui  Dante  si  ricordò  dell'epi- 
taffio, che  si  dice  composto,  prima  di 
morire,  da  Virgilio  stesso:  «Nacqui  a 
Mantova;  ebbi  morte  immatura  tra  ì  Ca- 
labri  (Calabria  si  chiamava  allora  la  Terra 
d'Otranto);  ora  mi  tiene  Partenope  ».  — 
Brandizio:  così  anche  negli  altri  scritto- 
ri de'  secoli  xiii  e  xiv.  Pseudo-Brunetto: 
«  Messer  RnggieridiLoria...  venne  al  porto 
di  Brandizio  ». 

28-30.  Ora,  ciò  premesso,  «e  n?i//a,  in- 
nanzi a  me,  s'aonibra,  si  fa  oscuro  r-er  om- 
bra, non  ti  maravigliare,  più  che  non  ti 
maravigli  de'  cieli,  che  Funo  non  ingom- 
bra, intercetta  il  raggio  all'altro.  Ciò 
avviene,  secondo  la  scienza  del  Medio 
Evo  e  di  Dante,  perchè  i  cieli  (cfr.  Par. 
I  4)  sono  trasparenti.  «  Lo  corpo  del  sole 
con  tutta  la  sua  luce  è  apparecchiato  per 
alluminare,  e  le  stelle  (i  pianeti)  deono 
essere  apparecchiate  per  ricevere;  adun- 
que è  mestieri  ch'elle  abbiano  lo  loro  cor- 
po pulito  e  forbito  come  lo  specchio,  e 
sia  lo  loro  corpo  ottuso,  perchè  la  luce 
vi  Sì  raffi  gga  su,  che  noi  possa  passare. 
Adunque  è  mestieri  che  tutto  lo  corpo 
del  mondo,  traendone  quello  della  terra, 
sia  trasparente,  perchè  li  raggi  del  sole 
possano  passare  ad  alluminare  le  stelle, 
e  anche  per  alluminare  e  riscaldare  la 
terra.  E  le  stelle,  stando  pulite  e  forbite, 
ragionevolmente  dee  essere  lo  loro  corpo 
sodo;  ricevendo  la  luce  del  sole,  riperco- 
terà  questa  luce  l'una  all'altra,  come 
l'uno  specchio  all'altro  ».  Ristoro  VII  17. 
Cfr.  Conv.  II  7:  «Perocché  i  raggi  non 
sono  altro  che  un  lume,  che  viene  dal 
principio  della  luce,  per  l'aere,  inflno  alla 
cosa  illuminata,  e  luce  non  sia  se  non 
nella  parte  della  stalla,  perocché  l'altro 
cielo  è  diafano,   cioè  trasparente  ». 

31-82.  La  Virtù,  la  potenza  divina,  dà 
alle  anime  de'  morti  simili  corpi,  «  senza 
grossezza  di  materia,  quasi  diafani  »  {Conv. 
Ili  7),  perchè  soflfrano  le  pene  dell'Inferno 
e  del  Purgatorio.  Cfr.  Inf.  XIX  34-86  n. 
e  Purg.  XXV  88  segg.  —  Caldi  e  geli: 
cfr.  Inf.  III  87.  —  33.  La  disposizione 


di  «  simili  corpi  »  è  un  mistero;  Dio  non 
vuole  che  gli  uomini  sappiano  come  fa. 
come  opera. 

34-30.  «  L'un  pensier  dall'altro  scop- 
pia »  {Inf.  XXIIl  10):  la  «  Virtù  »  divina 
«  non  vuole  che  a  noi  si  sveli  come  fa  »;  è, 
dunque,  stolto  chi  crede  che  la  nostra  ra- 
gione possa  intendere  le  opere  infinite 
di  Dio.  «  Colui...  il  quale  creò  la  nostra 
ragione,  volle  che  fosse  minore  del  suo 
potere...  Nostro  intelletto...  non  puote  a 
certe  cose  salire...  Fece  ciò  la  natura  uni- 
versale, cioè  Iddio,  che  volle  in  questa 
vita  privare  noi  di  questa  luce  ».  Conv. 
Ili  7,  4.  Cfr.  Somma  e.  i  0. 13:  t  Siccome 
stoltissimo  sarebbe  l'idiota,  il  quale  as- 
serisse false  le  proposizioni  del  filosofo, 
perchè  egli  non  le  può  capire;  così  e  più 
sarebbe  troppo  stolto  quegli,  che  sospet- 
. tasse  false  le  cose,  le  quali  per  volere  di- 
vino son  rivelate  per  mezzo  degli  angeli, 
solo  perchè  non  può  la  ragione  investi- 
garle ».  —  Altissimi  i  concetti,  che  Virgi- 
lio espone;  solenne  il  tono,  e  quasi  ispi- 
rato. Oguimo  sente  l'energia  di  matto  è, 
l'efficacia  di  infinita  via,  che,  così  lento, 
acuto,  prolungato,  rende  mirabilmente  il 
concetto.  All'impotenza  della  nostra  ra- 
gione, l'ultimo  V.  contrappone  una  su- 
stanzia in  tre  persone,  il  più  sublime  de' 
misteri,  dando  singoiar  rilievo  a  una.  Cfr. 
Conv.  II  6:  «  Conciossiachè  la  Maestà 
Divina  sìa  in  tre  Persone,  che  hanno  una 
sostanza  ».  —  Matto  P;  cfr.  Nov.  Ant. 
XXXV:  «  Matto  è  colui,  ch'è  sie  ardito  ». 
Fra  Giordano  LXVIII:  «  Molto  se'  matto 
se  tu  credi  »;  Esopo:  «  Matto  è  colui,  il 
quale  vantaggio  non  piglia  ecc.  ». 

37-  Dopo  le  considerazioni  astratte,  la 
conseguenza,  il  precetto.  «  Cessino,  dun- 
que, cessino  gli  uomini  d'indagare  le  cose, 
che  sono  sopra  di  essi,  e  indaghino  sin 
dove  possono,  affinchè  si  traggano,  se- 
condo il  lor  potere,  alle  immortali  e  divine, 
e  lascino  le  maggiori  di  sé.  Ascoltino  l'a- 
mico Giob,  che  dice:  —  Forse  che  com- 
prenderai le  vestigia  di  Dio  e  perverrai 
all'Onnipotente  nella  sua  perfezione?... 
Ascoltino  Ja  propria  voce  del  Creatore 
che  dice:  —  Dove  io  vado;  voi  non  pò 
tete  venire  ».  Questione  XXII,  cfr.  Purg. 
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Che,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria; 

E  disiar  vedeste,  sanza  frutto, 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'eternalmente  è  dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  moit'altri  ».  E  qui  chiuò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo,  intanto,  a  pie  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Che  indamo  vi  sarien,  lo  gambe,  pronte. 

Tra  Lerioi  e  Turbìa,  la  più  diserta, 
La  più  romita  via,  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 


XXXIII  88-91.  —  Quia:  lat.,  perchè. 
Nel  linguaggio  della  scolastica  la  dimo- 
strazione a  priori,  dell'efifetto  per  la  causa, 
hi  diceva  demonstrcUio  propter  quid;  la 
dimostrazione  a  posteriori,  della  causa 
per  V effetto,  si  diceva  quia;  Somma  1. 1  2, 
2.  Perciò,  staU  contenti  al  quia  vale:  con- 
tentatevi di  conoscer  gli  effetti;  s'intende, 
senza  cercare  le  cause.  «  U  da  sapere  che 
di  tutte  quelle  cose,  che  lo  intelletto  nostro 
vincono  al  che  non  può  vedere  quello,  che 
Sono,  convenevolissimo  trattare  è  per  11 
loro  effetti;  onde  di  Dio,  e  delle  sue  sustan- 
zie  separate  e  della  prima  materia,  cosi 
trattando  potremo  avere  alcuna  cooo- 
seenza  ».  Conv.  Ili  8.  —  38-39.  Un  mi- 
stero richiama  l'altro.  Se  gli  uomini  aves- 
sero  potuto  veder  tutto,  non  sarebbe  stato 
necessario  che  il  figliuol  di  Dio  nascesse 
da  una  donna,  s'incarnasse  per  liberarli 
dalla  schiavitù  del  peccato.  Adamo  non 
avrebbe  mangiato  il  pomo,  se  avesse  po- 
tuto prevedere  le  consegtienze  terribili  del 
suo  fallo.  Cfr.  Fra  Giordano,  Pred.  Ili: 
•  Se  voi  vedeste  bone  la  verit;\  delle  cose, 
mai  non  pecchereste,  non,  giammai;  ma 
però  pensate  che  v'è  nascosta,  e  non  la 
vedete  ».. 

40-44  Ed  ecco  l'argomento  di  fatto,  la 
prova.  Se  fosse  lecito  agii  uomini  «veder 
tutto  »,  credete  voi  che  Aristotile,  Pla- 
tone {Inf.  IV  131,  134)  non  avrebbero 
veduto  tutto?  Certo,  sì,  e  11  lor  dii^ìo,  !a 
brama  di  pervenire  alle  supreme  ragioni 
delle  cose,  sarebbe  stato  soddisfatto.  Pure, 
vedeste  Aristotile,  imaeMTo  e  duca  dell'u- 
mana ragione  »  {Conv.  IV  6),  «  Finto  uomo 
eccellentissimo  »  (ivi,  li  5),  e  molti  altri 
disiar,  bramare  sanza  frutto,  iuntilmente; 
e  vedeste  appunto  il  disio,  il  «  vivere  in 
desio  sanza  speme  »,  e^ser  dato  loro  per 
lutto,  in  eterno.  Cfr.  Inf.  IV,  41-42.  — 
Vedeste:  questo  terzetto,  unito  intima- 
mente col  precedente  per  il  senso,  gli  ò 
anche  unito  per  la  rispondenza  di  vedeste 


a  veder  del  v.  38.  —  Tai:  tali,  suscita  l'a- 
spettazione di  grandi  nomi;  io  dico  an- 
nunzia che  sta  per  esser  soddisfatta.  — 
45    II  procedimento  logico  e  il  calore 
del  discorso  han  condotto  Virgilio  là,  dove 
non   pensava  di  dover   giungere    Come 
ad  Aristotile,  come  a  Platone,  come  a 
quei  «  molti  altri  »,  il  «  lutto  »  di  deside- 
rare senza  speranza,  «  eternalmente  »,  è 
dato  anche  a  lui.  L'improvviso  ricordo, 
la  dolorosa  riflessione  gli  fan  chinare  il 
capo  come  sotto  grave  peso,  gli  troncano 
le  parole  su  le  labbra,  lo  turbano  tutto. 
Anche  il  poeta  nostro,  ricordando,  si  com- 
muove: e  nel  racconto  si  ferma  più  volte, 
e  par  che  stenti  a  congiungere  l'un  parti- 
colare con  l'altro:  e...  e...  e...  Cfr.  M.  de'Li- 
bri  5:  «  Chi  0  non  turbato  6  senza  tristizia  ». 
46.  Divenimmo:  cfr.  Inf.  XIV  76.  — 
48-.'»l.  Non  vi  gioverebbe  avere  prontezza 
di  gambe,  cìr.  Inf.  III  124.  —  Tra  Lerici, 
in  fondo  a  un  piccolo  seno  della  costa 
orientale  del  golfo  di  Spezia,  e  Turbìa 
(la  Turbie)  vicino  a  Monaco,  lungo  la  ri- 
viera di  Genova,  i  monti  e  le  rocce  si  a- 
vanzano  ripidi,*  scoscesi,  sino  sul  mare; 
cfr.  Purg.  IV  25.  Lerici:  poco  distanto 
da  Sarzana,  dove  Dante  fu  nel  1306  {Inf. 
XX  47  n.,  Purg.  Vili  116)  e  dalla  foce 
della  Magra,  dove  era  il  convento  di  S.  Cro- 
ce del  Corvo.  Ci  è  giunta,  conservataci 
dal  Boccaccio,  un'epistola  di  frate  Ilario, 
«  umile  monaco  del  Corvo,  »  la  quale  rac- 
conta che  Dante,  «  propostosi  .d'andare 
oltremonte...  si  recò  al  detto  monastero. 
E  vedendo  io  (quell'uomo)  a  me  ed  agli 
altri  fratelli  miei  sconosciuto,  gli  doman- 
dai di  nuovo  che  cercasse;  e  non  rispon- 
dendo egli,  tutt'intento  a  guardare  l'edi- 
Hzio,  gli  domandai  di  nuovo  che  cercasse. 
Allora,  guardati  i  frati  con  me,  disse:  — 
Pace  ».  Frate  Ilario  aggiunge  che  Dante 
'4ll  lasciò  la  prima  parte  del  suo  poema. 
Per  molto  tempo  s'è  giudicata  apocrifa 
l'epistola,  e  inventato  di  pianta  il  rac- 
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«  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  » 
Disse  '1  maestro  mio,  fermando  il  passo 
«  Sì  che,  possa  salir,  chi  va  sanz'alat  » 

E  mentre  ch'ei  teneva  il  viso  basso, 
E  'saminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso,  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra,  m'apparì  una  gente 
D'anime,  che  mo viene  i  pie  ver  noi, 
E  non  parevan,  sì  venivan  lente. 

«  Leva,  «diss'io  «  maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco,  di  qua,  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu,  da  te  medesmo,  aver  noi  puoi  ». 

Guardò  allora,  e,  con  libero  piglio. 

Rispose:  «  Andiamo  in  là,  ch'ei  vegnon  piano: 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio  ». 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
rdico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano. 

Quando  si  strinser,  tutti,  ai  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come,  a  guardar  chi  va  dubbiando,  stassi. 


conto;  ma  ora  si  comincia  a  pensare  che 
In  questo  possa  essere  un  fondo  di  verità, 
e  che  Dante  potè  capitare  al  monastero 
del  Corvo  tra  il  1314  e  il  1315.  In  rela- 
zione con  l'epistola  è  notevole  la  men- 
zione di  Lerici  e  Turbìa;  non  pare  che 
Dante  descriva,  qui,  per  sentito  dire.  — 
Verso  di,  in  confronto  di  quella  «  roccia  », 
la  via  pia  diserta,  la  più  romita  tra  Lerici 
e  Turbìa,  è  una  scala  agevole  ed  aperta. 
L'antitesi  non  è  solo  tra  le  imagini;  ma 
anche  tra  il  ritmo  faticoso  e  il  tono  ma- 
linconico di  la  pia  diserta,  la  più  romita 
via,  e  la  speditezza  e  il  tono  giocondo  di 
scala...  agevole  ed  aperta. 

52.  Da  qual  man:  cfr.  Inf.  VII  32.  — 
Cala:  s'abbassa,  cfr.  v.  76.  —  54.  Cfr. 
Purg.  IV  27.  Chi  va  sant'ala:  Dante  «  non 
è  spirto,  che  per  l'aer  vada  »;  Inf.  XII 
96.  Domanda,  fermata,  motto,  tutto  è 
naturale. 

55-57.  Virgilio,  che  ha  l'uffizio  e  il  ca- 
rico di  guidare,  si  raccoglie  dentro,  'sa- 
viina,  esamina  la  mente,  chiede  a  sé  stesso 
del  cammino,  come  proseguire  il  cammino 
(vv.  62-63);  Dante,  che  non  ha  di  que- 
ste angustie,  leva  in  alto  gli  occhi  e  li  gira 
intorno  curioso.  Gli  atti  diversi  ritraggo- 
no le  diverse  condizioni  d'animo. 

68-59.  Una  gente  d'anime:  più  sotto, 
V.  67,  dirà:  «  un  popolo  ». 

60.  Cosi  lente  venivano,  «}he  non  pare- 
van muoversi.  Non  parevan  anche  per- 
chè erano  lontane  un  buon  tratto,  come 
dirà  dopo. 


61  -63.  Dante,  che  ha  veduto  «  la  gcnt« 
d'anime  »,  si  affretta  {leva...  ecco.'...)  a 
tirar  Virgilio,  che  «  tiene  il  viso  basso  », 
dalla  meditazione,  dandogli  la  buona  no- 
tizia. 

64.  Con  libero  piglio:  come  di  chi  ha 
preso  una  risoluzione,  che  lo  soddisfa. 
«  Atto  libero  è  quando  una  persona  va 
volentieri  ad  alcuna  parte,  che  si  mostra 
nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella  »;  Conv. 
18.  —  65.  Andiamo  in  là  ecc.  Pronta 
la  risoluzione  di  chieder  consiglio  alle 
anime;  pronta  l'esecuzione.  —  66.  Ferma 
la  speme:  spera  bene,  che  puoi;  cfr.  Inf. 
Vili  107.  —  Dolce  figlio:  oramai,  non 
più  «  turbato  »,  toma  Virgilio  al  solito 
linguaggio  affettuoso. 

67-69.  Quel  popol,  «  quella  gente  d'ani- 
me »  era  ancora  di  lontano  mille  de'  no- 
stri passi,  più  un  tiro  di  sasso  lanciato  da 
mano  di  buon  giUatore;  cfr.  Inf.  XXXI 
83.  —  Gittator:  cfr.  Colonna  III  6:  «  L'uo- 
mo dee  apprendere  a  quelli,  che  si  deb- 
bono combattere...  ch'elli  sappiano  git- 
tare  pietre  in  fonde  »  (fìonde;  ma  Dante 
paria  di  pietre  gettate  con  mano);  15: 
«  Quando  l'uomo  vuole  lanciare  lance... 
o  pietre  ai  nemici...  dee  tenere  il  pie  manco 
innanzi,  e  col  lato  ritto  gittare  ». 

70-72.  Il  suono  delle  parole  aggiunge 
efficacia  alla  rappresentazione:  prima  il 
moto  frettoloso,  l'addossarsi,  anzi  lo  strin- 
gersi di  tutto  il  «  popolo  »  accalcato  ai 
duri  massi  delValta  ripa;  poi  l'immobi- 
lità, e  hiflne  un  paragone,  un  altro  para- 
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«  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  >• 
Virgilio  incominciò,  «  per  quella  pace, 
Ch'io  credo  che,  per  voi  tutti,  si  aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  possibil  sia  l'andar  in  suso; 
Che  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace  ». 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso. 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 

E  ciò,  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

Sì  vid'io,  muovere  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandra  fortunata,  allotta. 
Pudica  in  faccia  e,  nell' andar,  onesta. 
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gone  tratto  dall'andare,  la  compie:  stetter 
come  stassi  a  guardar  cM  va  dubbiando, 
<lnbitando.  Cfr.  Inf.  IV  18.  Facilmente 
chiama  a  sé  l'attenzione  chi  si  mostra 
incerto  del  cammino,  «  che  va,  né  sa  dove 
riesca»;  Purg.  II  132.  La  schiera  delle 
anime  aveva  veduto  con  maraviglia  Dante 
e  Virgilio,  prima  fermi  a  pie  della  «  roc- 
cia erta  »,  avviarsi  poi  incontro  a  lei.  — 
Stetter...   stassi:   cfr.   Purg.   IV    104-105. 

73-75.  0  ben  finiti:  o  voi,  che  avete 
fatto  buona  fine.  —  O  già  spiriti  eletti: 
«  Quelli,  che  Dio  elegge  ad  alcuna  cosa, 
così  egli  prepara  e  dispone,  che  a  ciò,  a 
cui  sono  eletti,  si  trovino  idonei  ».  Som- 
ma t.  ni  27.  —  Convenientemente  Vir- 
gilio ha  cominciato  con  la  lode,  che  sola 
può  giunger  gradita  ad  anime  destinate 
alla  gloria  del  Paradiso:  opportunamente 
le  prega,  per  ciò,  che,  a  parer  suo,  più  de- 
siderano; cfr.  Inf.  V  77-78.  Nel  Tesoretto 
Cortesia  insegna:  *  Sappi  dire  Quel,  che 
deggia  piacere  ».  —  Quella  pace:  la  bea- 
titudine etema.  *  Pace  è  la  perfezione 
del  gaudio...  pace  importa  che  non  siamo 
perturbati  d  siile  cose  esteme,  e  che  i  no- 
stri desidèri  si  acquetino  in  uno  ».  Som- 
ma  t.  I-II 70;  cfr.  Conv.  HI  16.  —  Per  voi: 
dft  voi. 

76-78.  Giace:  cfr.  ▼.  62  e  Inf.  XXIII 
81.  //  perder  tempo:  cfr.  Purg.  I  119- 
120.  —  A  chi  pia  sa:  più  conosce  e  ap- 
prezza meglio  il  valore  del  tempo.  «  Tutte 
le  nostre  brighe,  se  bene  vegnamo  a  cer- 
care li  loro  princìpi,  procedono  quasi  dal 
non  conoscere  l'uso  del  tempo  ».  Cowt, 
IV  2. 

79-86.  Cfr.  Conv.  1 11:  «  Se  una  pecora 
si  gettasse  da  una  ripa  di  mille  passi, 
tutte  l'altre  l'andrebbono  dietro;  e  se  una 
pecora,  per  alcuna  cagione,  al  passare 
d'una  strada,  salta,  tutte  le  altre  saltano, 
eziandio  nulla  veggendo  da  saltare.  E  i' 
ae  vidi  già  molte  ia  ano  pozzo  saltare 


per  una  che  dentro  vi  saltò,  forse  cre- 
dendo di  saltare  uno  muro;  nonostante 
che  il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle 
braccia  e  col  petto,  dinanzi  si  parava  ». 
In  questi  versi  le  pecorelle  non  si  gittano, 
non  saltano;  alcune,  le  prime,  escon  del 
chiuso,  dall'ovile,  lente  lente,  alla  spic- 
ciolata, a  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  aspet- 
tano ferme  la  loro  volta  di  uscire,  stanno 
timidette,  a  testa  bassa,  con  l'occhio  e  'l 
muso  volti  a  terra  {atterrando)  ;  e  se  la 
prima  s'arresta,  le  altre  s'arrestano,  ad- 
dossandosi a  lei,  ponendo  il  muso  o  il  collo 
sul  dosso  di  lei.  Nel  Conv.  l'abitudine, 
che  hanno  le  pecore,  di  fare  ciò  che  la 
prima  fa,  è  un  esempio,  che  induce  a  riso 
e  a  sdegno,  perchè  l'autore  paragona  alle 
pecore  gli  uomini  privi  di  «  discrezione  » 
(cfr.  Par.  V  80);  qui  è  ritratta  per  sé  stessa 
con  simpatia  —  pecorelle...  timidette... 
semplici  e  quete  —  anzi  con  indulgenza,  e 
lo  'mperchè  non  sanno.  La  descrizione  ag- 
giunge, via  via,  un  particolare  all'altro 
con  una  certa  lentezza  —  e  'l  muso...  e, 
l'altre...  e  dò...  e  l'altre...  e  queste...  e  lo 
'mperchè;  sei  volte  la  congiunzione  e  in 
cinque  versi  —  come  lenti  sono  i  movi- 
menti delle  povere  bestie,  specie  quando 
escono  per  un  cancello  stretto.  —  Chiuso: 
si  dice  ancora  in  Toscana  quel  terreno 
-circondato  da  rete,  in  cui  si  tengono  di 
notte  le  pecore.  —  Lo  'mperchè:  cfr.  Tri- 
stano 80:  «  se  tue  non  avessi  fatto  lo  'nper- 
chee  ».  —  Semplici  e  quete:  cfr.  Purg.  II 
126.  —  Così:  «  a  una,  a  due,  a  tre».  L'al- 
tra parte  del  primo  termine  della  simili- 
tudine avrà  il  suo  riscontro  dopo,  vv.  91- 
92.  —  La  testa:  gli  spiriti,  che  stavano  in- 
nanzi agli  altri,  i  primi.  —  Mandria:  cfr. 
Inf.  XIV  19,  XV  37.  Fortunata:  sono  (v. 
73)  «  già  spiriti  eletti  ».  —  87.  Pudica  in 
faccia:  cfr.  Conv.  IV  21:  t  Lo  pudore  è  un 
ritraimento  d'animo  da  laide  cose,  co» 
paurft  di  cftdere  in  quelle...  Quante  mal« 
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Come  color,  dinanzi,  vider  rotta 

La  luce,  in  terra,  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 

Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  il  perchè,  fermo  altrettanto. 

«  Sanza  vostra  dimanda,  io  vi  confesso 
Che  questo  è  corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  il  lume  del  sole,  in  terra,  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete 

Che,  non  sanza  virtù,  che,  dal  ciel,  vegna. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete  ». 

Così  il  maestro;  e  quella  gente  degna: 

«  Tornate!  »  disse,  «  intrate  innanzi,  dunque!  » 
Co'  dossi  delle  man,  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  «  Chiunque 
Tu  se',  così  andando,  volgi  '1  viso! 
Pon  mente  se,  di  là,  mi  vedesti  unque  •. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso: 


tentazioni  non  pur  nella  pudica  persona 
diffida,  ma  eziandio  in  quello,  che  la  guar- 
da! ».  —  Nell'andare  onesta:  camminando 
composta,  cfr.  vv.  10-11.  Canz.  Doglia  mi 
reca,  commiato:  <  A  costei  te  ne  va  chiusa 
ed  onesta  ». 

89-91.  Dante  aveva  avuto  paura  (w. 
19-21),  non  vedendo  l'ombra  di  Virgilio; 
gli  spiriti  si  maravigliano  di  veder  l'om- 
bra sua.  Un  corpo,  un  uomo  vivo  nel  Pur- 
gatorio «  sede  »  di  morti  I  Queste  manife- 
stano la  maraviglia  fermandosi  e  tirandosi 
addietro,  altre  la  manifesteranno  in  altro 
modo.  Dinanzi...  rotta  la  luce:  cfr.  vv. 
17-18.  —  Dante  riceveva  il  sole  da  sini- 
stra, perchè  andava  verso  le  anime,  che 
erano  apparse  «  da  man  sinistra  »  (v.  58); 
perciò  la  sua  ombra  cadeva  alla  sua  de- 
stra: lunga  l'ombra  da  lui  alla  grotta,  alla 
roccia  (cfr.  Inf.  XIV  114),  perchè  il  sole 
era  sorto  da  poco.  L'ombra  de'  corpi,  volta 
ad  occidente,  si  va  man  mano  accorciando 
dal  sorger  del  sole  al  mezzogiorno;  dopo 
il  mezzogiorno,  si  allunga  man  mano,  volta 
ad  oriente.  —  Restaro:  ristettero;  giunge 
inatteso  al  principio  del  v.  con  suono 
forte,  quasi  secco  {sta).  —  92-93.  Fenno: 
fecero  come  le  pecorelle  (82-84),  che  «  lo 
'mperchè  non  sanno  ». 

94.  «Puntesi...  la  pronta  liberalità  in 
tre  cose  notare...  La  terza  è:  sanza  essere 
domandato  il  dono,  dare  quello  ».  Conv.  1 
8.  Per  Dante  liberalità  (larghezza)  è  parte 
di  cortesia,  «  una  speziale  cortesia  »;  ivi 
II 11.  —  95.  Questo,  che  voi  vedete,  è  corpo 
umano.  Il  v.  ha  gli  accenti  disposti  come 
il  63  del  e.  II;  in  tutfe  due  Virgilio  for- 
nisce notizie.  —  96.  Cfr.  vv.  16  e  88-89. 


97.  Non  vi  maravigliate:  esorta  non 
meno  col  tono  che  con  le  parole.  —  98. 
Cfr.  Purg.  16.—  99- -Souerc^tar.- supera- 
re. Parete:  la  «  roccia  erta  »  quasi  a  picco. 

100.  Degna:  eccellente.  Cfr.  Purg. 
XXII  126,  V.  E.  II  2:  «  Dignità  è  l'ef- 
fetto ovvero  il  termine  de'  meriti,  ond'è 
che  diciamo  esser  giunto  alla  dignità  del 
bene  chi  bene  meritò  ».  —101-102.  «  La 
montagna  giace  »  (v.  76)  e  permette  la 
salita  più  in  là  dal  luogo,  dove  i  poeti 
s'eran  fermati.  La  voce  delle  anime  ha  le 
mflessioni  di  chi  garbatamente,  mentre 
corregge  e  consiglia,  rileva  l'errore.  Tor- 
nate... irUrcUe  innanzi;  tre  aaccentate,  alte 
e  un  po'  tirate  in  lungo;  poi  dunque  bre- 
ve, energico.  E  parlando  fanno  insegna, 
il  segno,  che  le  parole  richiedono,  co'  dossi 
delle  man,  intendendo:  di  là,  dietro  a  voi. 

—  Entrate  innanzi:  sott.  a  noi.  —  Inse- 
gna: cfr.  canz.  Poscia  ch'Amor  st.  1*: 
«  Ella  (Leggiadria)  è  verace  insegna.  La 
qual  dimostra  u'  la  virtù  d^-nora  ».  VU- 
lani  VII  9:  «  Fu  riconosciuto  per  più  in- 
segne di  sua  persona  ». 

103-104-  Chiunque  tu  se':  lo  spfrito 
non  conosce  Dante,  al  quale  dirige  il  di- 
scorso, e,  per  gentilezza,  non  gli  domanda 
chi  sia.  Dante  nacque  pochi  mesi  prima 
che  queUo  spuito  andasse  al  Purgatorio. 

—  Così  andando:  né  vuole  che,  per  rispon- 
dergli, Dante  interrompa U  cammino.  Così: 
«  tornando,  entrando  innanzi  ».  —  105. 
Di  là:  in  terra,  cfr.  Purg.  I  86. 

106.  Guardali  fiso:  lo  guardai  fisso,  con 
l'attenzione  necessaria  a  ravvisarlo  se  mal 
l'avessi  veduto  in  terra.  Lo  spirito  ave- 
va detto:  «  pòn  meate  ».  —  107*108.  & 
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Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 
Ma,  l'iin  de'  cigli,  un  colpo  avea  diviso. 

Qnand'io  mi  fui,  umilmente,  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  «  Or  vedi!  » 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Pai,  sorridendo,  disse:  «  Io  son  Manfredi, 
Nepoto  di  Costanza  imperadrice; 
Ond'io  ti  priego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 


cosi  guardandolo,  Dante  vide  e  noW 
quello,  che  dice,  successivamente  e  pur 
con  rapidità.  Dice  prima  l'impressione, 
die  suol  esser  la  prima,  il  colore  dei  ca- 
pelli, biondo  era;  poi  una  più  generale, 
che  abbraccia  tutto,  capelli  e  viso,  e  bello; 
poi  un'osservazione  particolarissima,  e  di 
gentile  aspetto.  E  gli  accenti  di  biondo 
di  bello,  di  gentile,  le  pause  dopo  era  e 
dopo  bello,  le  riprese  «...  «...  commentano 
l'enumerazione  breve;  infine,  e  in  con- 
trasto —  ma  —  ciA,  che.  in  quella  bel- 
lezza e  gentilezza  d'aspetto,  non  si  sa- 
rebbe voluto  vedere,  l'un  de'  cigli  divino 
da  un  colpo. 

lOlMll-  Umilmente:  nelle  parole,  nel- 
l'espressione del  viso,  nel  gesto.  —  Mi  fui 
disdetto  ecc.  Ebbi  negato.  Cfr.  Tav.  Rit.  I: 
«  Gurone.  udendo  dire  cosi  gran  tradi- 
mento, disdire  né  iscusare  non  si  sapeva  ». 
—  Or  vedi:  l'attenzione  di  Dante  s'era 
tutta  fermata  e  raccolta  al  viso;  nel  viso, 
più  particolarmente,  al  ciglio  diviso:  lo 
spirito,  gli  dice:  Or  vedi,  e  gli  mostra  la 
piaga  del  petto,  perdio  ha  letto  nel  pen- 
siero di  lui.  Assai  diversamente  Maometto 
Inf.  XXVIII  29-31.  —  Una  piaga:  spic- 
ca la  parola  in  mezzo  al  v.  come  la  piaga 
aperta,  rossa,  su  quel  petto.  —  A  sommo 
il  petto:  alla  parte  superiore  del  petto. 
Sono  la  lezione  e  l'interpretazione  comu- 
ne; ma  come  mai  l'occhio  di  Dante  non 
corse  subito  dal  viso  alla  parte  superiore 
del  petto,  vicinissima?  Anche  la  storia 
si  oppone  (cfr.  n.  al  v.  119);  forse  Dante 
scrisse:  una  piaga  sotto  il  petto. 

112.  Poi:  dopo  che  Dante  ha  veduto, 
ha  guardato  la  «piaga».  —  Sorridendo: 
sia  perchè  il  pensiero  della  «  plaga  »,  che 
cagionò  la  sua  morte,  non  può  più  turbar 
lui  «  già  spirito  eletto  »;  sia  perchè  pre- 
vede lo  stupore,  che,  a  sentire  il  suo  nome, 
proverà  quel  vivo.  —  Manfredi:  «l'illu- 
stre eroe,  bennato  figliuolo  di  Federico 
Cesare  »,  al  pari  del  padre,  «  sinché  gli 
durò  la  fortuna,  manifestò  la  nobiltà  e  la 
dirittura  dell'animo,  segui  quel,  ch'è  pro- 
prio dell'uomo,  sdegnando  quel,  ch'è  delle 
bestie  ».  V.  E.  I  12;  «fr.  Inf.  X  119  e  la 
a.-  «  Era  biondo,  leggiadro  in  volto,  d'a- 


spetto gradevole  (cfr.  v.  107);  aveva  le 
guance  rosee,  gli  occhi  cerulei,  la  carna- 
gione bianchissima,  la  statura  giusta... 
Fu  benigno  nella  prosperità,  e  la  bellezza 
della  persona  rivelava  la  benignità...  Fa 
anche  virtuoso,  perchè  studiò  d'ornare 
l'animo  di  costumi  e  di  scienza...  E  fu 
magnanimo...  e  non  meno  grazioso  ai  fa- 
migliari, egli,  che  era  ricco  delle  doti 
delle  grazie  ».  Saba  Malaspina  III  14, 
17.  «  La  natura  adunò  in  lui  tutte  le  gra- 
zie, e  cosi  compose  con  armonica  bel- 
lezza tutte  le  parti  della  sua  persona,  che 
non  era  in  lui  niente,  che  non  fosse  per- 
fetto ».  Storia  attribuita  a  N.  lamsilla. 
«  Gli  uomini  di  nobil  cuore  e  dotati  di 
grazie  si  sforzarono  di  star  presso  alla 
maestà  di  tali  principi  (Federico  e  Man- 
fredi). —  Al  tempo  loro,  tutto  ciò,  che  gli 
eccellenti  italiani  componevano,  nella 
corte  di  tali  coronati  primamente  si  pub- 
blicava ».  V.  E.  1.  cit.  —  li;{.  Cfr.  Inf. 
XVI  37.  La  memoria  di  Costanza,  della 
«  gran  Costanza  »  (Par.  III  118)  sua  ava 
dovev'esser  cara  a  Manfredi,  che  impose  il 
nome  di  lei  alla  propria  figliuola  (v.  143). 
E  perchè  io  spirito  di  Manfredi  è  stato, 
come  si  vedrà,  mosso  a  parlare,  a  mani- 
festarsi, dal  desiderio  di  mandar  notizie 
di  sé  alla  figliuola,  pare  verisimile  che 
il  caro  nome  di  questa  abbia  ridestato 
in  lui  la  memoria  dell'ava.  Imperadrice: 
cfr.  imperador,  Inf.  1  124,  XXXIV  28. 
—  HA-  Quando  tu  riedi:  in  terra,  com- 
piuto il  viaggio  nell'altro  mondo.  Cfr. 
Purg.  V  130. 

115-117.  Il  poeta  finge  che  la  vista  di 
lui,  vivo,  ispiri  a  Manfredi  un  pensiero 
delicatissimo,  quello  di  far  sapere  alla 
figliuola  il  vero  della  sorte  toccatagli  do- 
po la  morte;  per  tal  modo  egli  esporrà, 
divulgherà  la  sua  convinzione  che  Man- 
fredi non  sia  tra  i  dannati.  Quando  Man- 
fredi mori,  sua  figlia  era  già  da  quattro 
anni  maritata  al  re  Pietro  d'Aragona 
(Purg.  VII  112);  dalla  sua  morte  al  1300, 
all'incontro  con  Dante,  erano  passati 
altri  trentaquattro  anni:  pure,  l'affetto 
l)atcrno  gliela  fa  apparire  ancora  bella: 
e  ne'  figliuoli  di  lei.  Federico  re  di  SieiliOt 
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Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Quei,  che  volentier  perdona 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che,  alla  caccia 
Di  me,  fu  messo  per  Clemente,  allora, 
Avesse,  in  Dio,  ben  letta  questa  faccia, 


Giacomo  re  d^ Aragona,  si  compiace.  Per 
conto  suo.  Dante  giudicò  severamente 
Federico  {V.E.l  12,  Conv.  IV  6);  prose- 
guendo il  viaggio,  udrà  fieri  biasimi  di 
Federico  e  di  Giacomo  (Purg.  VII  119, 
Par.  XIX  130-132,  XX  63);  qui  riferisce 
le  parole  di  Manfredi:  non  v'è,  dunque, 
ragione  di  dare  a  onor  un  significato  di- 
verso dal  proprio.  Cfr.  Purg.  XI  80.  — 
Vadi:  vada;  dichi:  dica;  forme  d'uso.  Conv. 
II  13:  «Se  per  ventura  incontra  che  tu 
vadi  là  ».  —  Il  ver;  è  una  delle  poche  pa- 
role, che  abbiano  particolare  rilievo  nel 
discorso  pacato  di  Manfredi.  —  S'altro 
ni  dice:  gentilissimo  per  natura  e  sereno 
della  serenità  degli  «  spiriti  eletti  »,  Man- 
fredi non  chiama  falso  il  falso,  e  dà  forma 
d'ipotesi  a  un  fatto,  del  quale  ha  la  cer- 
tezza. Tutti  sapevano,  nel  mondo,  che 
egli  era  morto  scomunicato,  maledetto. 

118-120.  «La  moltitudine  dei  nemici 
assiepò  il  re,  che  combatteva,  il  quale. 
percosso  da  una  freccia  nell'occhio  destro, 
cadde  per  terra».  B.  da  Neocastro  VII. 
♦  Il  re,  trafitto  all'inguine  e  al'a  fronte, 
cade  dal  cavallo  ed  è  calpestato  dai  piedi 
dei  cavalli  ».  F.  Pipino  III  6.  —  Mi  ren- 
dei: cfr.  Inf.  XXVII  83.  —  Piangendo 
per  pentimento  de'  peccati,  cfr.  Purg.  V 
107.  «  Pentirsi  è  piangere  i  peccati  com- 
messi »,  Somma  t.  Ili  84.  —  A  Quei,  che 
volentier  perdona:  a  Dio.  Cfr.  Luca  VII 
36:  «  Siate  misericordiosi,  come  anche  11 
Padre  vostro  è  misericordioso  ». 

121.  Condizione  essenziale  del  perdono 
divino  è  che  il  peccatore  detesti  i  propri 
peccati;  al  peccatore  pentito,  contrito, 
ogni  peccato  ispira  orrore.  Orribil:  effi- 
cace per  sé,  riceve  maggior  efficacia  dalla 
coUocazione.  — 122-123.  H  tono  di  con- 
vinzione, ch'è  in  tutto  il  terzetto,  si  ele- 
va a  vera  solennità  negli  ulthni  due  versi. 
Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia: 
otto  a,  di  cui  cinque  percosse  dalla  voce 
con  forza.  Gran,  ciò,  raccolgono  la  mag- 
gior energia  dell'affermazione  solenne. 
«  La  divina  misericordia  supera  ogni  nu- 
mero e  grandezza  di  peccati  secondo  il 
Halmo  50:  —  Abbi  misericordia  di  me,  o 
Dio,  e  secondo  la  grande  tua  «àisericor- 
dla:  e  secondo  le  molte  operazioni  di  tua 
misericordia  scancella  le  mie  iniquità...  E 
perciò  la  misericordia  di  Dio,  per  la  peni- 


tenza, concede  perdono  al  peccatori  senza 
limite  alcuno  ».  Somma  1. 1.  cit. 

124-129.  Manfredi  fu  vinto  e  uccìso  il 
26  febbraio  1266,  in  una  pianura  presso  a 
Benevento,  che,  con  buoni  argomenti,  il 
Meomartini   (La  Battaglia  di  Benevento 
ecc.)  ha  dimostrato  esser  quella  della  con- 
trada S.  Marco,  sotto  la  città  dal  lato  di 
settentrione.  Il  suo  corpo,  trovato  tre 
giorni  dopo  (1"  marzo)  non  fu  sepolto  m 
«  luogo  sacro  »:  ma  sotterrato  dai  vinci- 
tori sul  campo  di  battaglia,  alla  sponda 
destra  del  Calore/proprio,  secondo  i  con- 
temporanei, «  in  capo  al  ponte  Valentino  », 
e  su  la  fossa  fu  innalzato  «  un  monticello 
di  pietre  ».  Ma  il  campo,  su  cui  s'era  com- 
battuto, e  dove  fu  scavata  la  fossa  di  Man- 
fredi, era  «  demanio  ecclesiastico  »,  appar- 
teneva alla  Chiesa,  e  la  fossa  era  stata  sca- 
vata in  terra  sacra,  «  accosto  alle  rovine 
di  una  chiesa».  Capasso  Storia  diploma- 
tica del  Regno  di  Sicilia.  Secondo  il  Meo- 
martini,  «  la  chiesa  ruinosa  »  era  quella  di 
S.  Marciano,  presso  la  riva  del  Calore. 
Quando  il  papa  Clemente  IV  seppe  questo, 
mandò  l'arcivescovo   di   Cosenza,   come 
Dante  racconta,  a  toglier  di  li  il  cadavere 
deUo  scomunicato,  ch'arcivescovo  lo  fece 
portare  di  là  dal  Garigliano,  fuon  di  qud 
Regno,  che  Manfredi  aveva  «  usurpato  ». 
Non  ci  è  pervenuta  alcuna  menzione  di 
questo   fatto   anteriore   alla   Commedia; 
lo  stesso  Villani,  raccontandolo  (VII  9), 
cita  Dante.  —  Il  pastor  di  Cosenza:  per 
molto  tempo  s'è  creduto  che  si  trattasse 
di  Bartolommeo  Pignatelli,  il  quale  ebbe 
gran  parte  nella  conchiusione  degli  accor- 
di di  Clemente  IV  con  Carlo  d'Angìò  (Inf. 

XIX  99,  Purg.  VII  113,   124,  XI  137. 

XX  67-69).  Ma  il  Pignatelli,  promosso 
alla  sede  di  Messina,  andò  in  SicUia  alla 
fine  di  marzo  1266,  e  ancora  nel  maggio 
seguente  Clemente  scriveva:  «  Il  carissimo 
Carlo,  illustre  re  di  Sicilia,  tiene  pacifi- 
camente tutto  U  regno,  avendo  in  suo  po- 
tere il  cadavere  putrido  di  quell  uomo 
pestilenziale  (Manfredi),  la  moglie,  i  fi- 
gliuoli e  U  tesoro  »;  dunque  il  dHseppeUl- 
mento  e  il  trasporto  del  cadavere  non  era- 
no ancor  avvenuti  nel  maggio,  quando  il 
Pignatelli  era  già  arcivescovo  di  Messina. 
Perciò,  e  per  altre  considerazioni,  pare 
più  probabile  che  l'allusione  di  Dante, 
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L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento, 
Di  fuor  dal  Kegno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Dove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion,  sì  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar,  l'eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 


si  riferisca  a  Tommaso  d'Agui  da  Lentiui, 
Il  quale  fu  destinato  alla  sede  di  Cosenza 
dopo  che  il  Pignatelli  passò  a  quella  di 
Messina.  I  parenti  di  Tommaso,  ed  egli 
stesso,  erano  antichi  e  fieri  nemici  di  Man- 
fredi. —  Alla  caccia  di  me  fu  messo:  fu 
mandato  a  cacciarmi.  Si  badi,  dalla  fossa, 
non  dal  Regno;  a  cacciar  Manfredi  dal 
Regno  doveva  pensare,  e  pensò  infatti, 
Carlo  d'Angiò.  L'ordine  è:  l'ossa  del  corpo 
mio  sarieno  ecc.  se  il  pastor  di  Cosenza, 
che  alla  caccia  ecc.  —  In  Dio  ben  letto  que- 
sta faccia:  della  «  bontà  infinita  ♦  (v.  122). 
Se  avesse  riflettuto  che  Dio  è  infinitamente 
misericordioso,  sarebbe  stato  anch'egli 
misericordioso.  Cfr.  Par.  XV  50-51,  dove 
Dio  è  chiamato  «  magno  volume  »  e  ri- 
corre la  locuzione  «  leggere  nel  ».  Barbe- 
rino Regg.  Vili  2:  «  Prendasi  ad  alcuna 
Delle  approvate  regole  della  Chiesa,  E 
quella  faccia,  clie  letta  le  sia.  Et  che,  se 
legger  sa,  la  legga  bene,  Tutto  l'osservi 
giusto  a  suo  potere  ».  —  L'ossa  del  corpo 
mio:  parla  l'anima,  cfr.  Inf.  XXVII  73. 
Le  ossa  rimangono  quando  il  resto  del 
corpo  si  dissolve.  —  In  co'  del  ponte:  clr. 
Inf.  XXI  64;  gli  Annali  di  S.  Giustina  di- 
cono a  punto:  «  in  capo  al  ponte  »  {in  ca- 
pite pontis).  —  Sotto  la  guardia  della: 
custodite  dalla.  Orave  aggiunge  forza  a 
iotto  la  guardia;  tutto  il  verso  par  che  di- 
scenda gravemente  da  sotto  a  mora.  Mora: 
«  un  gran  cumolo  di  sassi  e  di  pietre  ♦ 
(S.  Malaspina  III  14);  «  un  monticello  di 
pietre  »  (G.  di  Nangis  e  Cron.  Laurelana)  ; 
«  e  fu  fatto  di  ronchioni  Grande  acervo 
sopra  la  sua  sepoltura»  (Tes.vers.);  «e  so- 
pra la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'oste  git- 
tata una  pietra,  onde  si  fece  grande  mora 
di  sassi  »  (Villani  1.  cit.)-  Oggi  si  chiama 
Ponte  della  Morella  quello,  vicinissimo 
alla  città,  in  capo  al  quale,  come  pare,  fu 
innalzata  la  grave  mora  sul  cadavere  di 
Manfredi.  Al  tempo  di  Dante,  si  chiamava 
a  la  Mora  un  luogo  di  Ripoli  presso  Fi- 
renze. 

130.  Cfr.  VirgiUo  En.  VI  362:  «  Ora 
il  flutto  mi  tiene  e  mi  voltolano  al  lido  i 
venti  ».  Lo  spirito  racconta  senz'irà;  dice 
Il  fatto  e  non  lo  commenta:  ma  ognun  ve- 
de e  sente  il  contrasto  tra  lo  star  le  ossa 
sotto  l'umile,  ma  sicura  «  guardia  della 
{prave  mora  »,  e  l'esser  bagKot^  dalla  piog- 


gia, mosse  dal  vento.  —  131.  Di  fuor  dal 
Regno:  il  «  regno  di  Sicilia  »  era  chiamato 
comunemente  il  Regno,  senz'altro.  — 
//  Verde  e  il  Tronto  segnavano  i  confini 
settentrionali  del  Regno;  cfr.  Par.  VITI 
63.  Il  Verde,  in  documenti  latini  del  M. 
Evo,  Viride,  e,  per  lo  scambio  della  con- 
sonante iniziale,  Birde,  è  l'antico  Lirì,  ora 
GarigUano.  Il  28  gennaio  1287  Carlo  d'An- 
giò donò  un  mulino  posto  in  fiumara 
Viridi  €  presso  le  mura  della  città  di 
Sora  ».  —  Cfr.  G.  Ventura  Cron.  d'Asti: 
«  Carlo,  andando  verso  Napoli  col  suo 
esercito,  presso  Benevento  si  trovò  di  fron- 
te Manfredi...  e  al  ponte  di  Ceperano  (corr. 
Valentino)  vinse,  e  ivi  fu  morto  Manfredi 
col  suo  esercito...  E  Manfredi  fu  sepolto 
presso  la  riva  del  fiume  Verde  ».  Il  Ventu- 
ra, che  fece  testamento  nel  1310,  non  co- 
nobbe il  poema  di  Dante.  —  132.  Le  tra- 
smutò, e,  secondo  Dante,  le  lasciò  inse- 
polte. Ma  il  Ventura  e  un'iscrizione,  che 
scrittori  del  sec.  xv  videro  e  riferirono, 
fanno  supporre  che  le  povere  ossa  ebbero 
sepoltura  più  tardi.  —  A  lume  spento:  sen- 
za candele,  come  si  usava  per  gli  scomu- 
nicati. Cfr.  Esopo  XXII:  «  Siano  soppel- 
lite  si  come  in  terra  scomunicata,  sanza 
alcuno  onore  o  di  preti  o  di  candele  ».  Il 
«  pastor  di  Cosenza  »  si  conformò  in  tutto 
alle  consuetudini  della  Chiesa.  Quando 
Forlì,  nel  1283  {Inf.  XXVII  43  e  la  n.  al 
vv.  73-74),  apri  le  porte  all'esercito  ponti- 
ficio, un  cardinale  mandato  dal  papa  «  fece 
cavare  da'  sepolcri  ed  estrarre  1  morti  nella 
detta  guerra,  e  le  loro  ossa  portare  fuori 
della  città,  alle  fosse,  perchè  erano  stati 
scomunicati  e  interdetti  dal  papa,  a  cagio- 
ne della  detta  guerra  e  della  loro  disub- 
bidienza». Ann.  maggiori  di  Parma.  Cfr. 
Conti  morali  IV:  «  La  terra  fue  iscomuni- 
cata:  onde...  quando  moriva  alcuno,  era 
portato  fuore  de  la  terra...  Quando  la 
terra  fue  ricomunicata,  tutti  i  parenti  de' 
morti  recarono  i  loro  a  le  chiese  ». 

133-135.  Dio  perdonò  a  Manfredi  gli 
«  orrlbiD  peccati  »;  Manfredi  ha  perdo- 
nato a  coloro,  che  voli  ero  e  fecero  lo  stra- 
zio del  suo  corpo.  Sin  qui  ha  raccontato 
come  se  avesse  parlato  di  un  altro;  sen- 
z'irà non  solo,  ma  senza  amarezza,  senza 
rincrescimento:  ora  mostra  elio  1  suoi  ne- 
mici s'ingannarono,  ma  non  li  condanna» 
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Ver  è  che  quale,  in  contumacia,  more. 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Star  gli  convien,  da  questa  ripa,  in  fuore. 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto, 
Più  corto,  per  buon  prieghi,  non  diventa. 

Vedi,  oggimai,  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m'iiai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza  ». 


non  li  biasima;  e  non  li  nomina  nemmeno, 
restringendosi  a  un'allusione  vaga:  lor. 
L'eterru)  amore  non  si  perde,  per  le  ma- 
ledizioni della  Chiesa,  cosi  che  non  possa 
tornare,  sinché  alla  speranza  resti  un  po- 
colino  di  verde,  sinché  la  speranza  duri. 
Quest'affermazione  non  è  punto  contraria 
alla  dottrina  della  Chiesa  stessa.  Somma 
t.  III  Suppl.  21:  «La  scomunica  può 
dirsi  ingiusta  in  duplice  modo:  in  un  mo- 
do, da  parte  di  colui,  che  scomimica,  co- 
me quando  alcuno  scomunica  per  odio  o 
per  ira,  e  allora  la  scomunica  non  ha  ef- 
fetto di  i?orta...  nell'altro  modo,  da  parte 
della  stessa  scomunica,  che  la  causa  dì 
essa  sia  indebita,  ovvero  che  la  sentenza 
non  sia  data  secondo  le  norme  del  diritto 
ecc.  »  Cfr.  Fra  Giordano  IXr  «  Fognia- 
mo che  non  sia  giusto  che  costui  sia  isco- 
municato:  non  è  però  iscomunicato  da  Dio, 
e  non  perde  però  paradiso  ».  —  Fior:  cfr. 
Irif.  XXV  144.  Il  verde. è  il  colore  della 
speranza,  cfr.  Purg.  XXIX  125. 

136-139.  Fer  é;  limita  e  determina  1  af- 
fermazione precedente.  Chi  muore  scomu- 
nicato, quantunque  al  fin,  morendo,  si  pen- 
ta, deve  star  a  pie  del  monte,  fuori  della 
ripa  {Purg.  IV  35),  che  il  monte  ha  alla 
base,  trenta  volte  il  tempo  che,  in  terra,  è 
stato  senza  sottomettersi  alla  scomunica  e 
riconciliarsi  con  la  Santa  Chiesa,  se  buone 
preghiere,  recitate  per  lui  in  terra,  non  ab- 
breviano la  durata  della  esclusione.  Man- 
fredi, scomunicato  nel  1257,  morto  nel 
1266,  doveva  rimaner  li,  tra  il  mare  e  il 
monte,  dopo  il  1300,  ancora  altri  236  anni; 
poi  sarebbe  passato  a  stare  con  quelli,  che 
indugiarono  «  al  fin  li  buon  sospiri  »;  Pttrg. 
IV  132.  —  In  contumacia  di  Santa  Chiesa: 
resistendole,  non  sottoponendosi  alla  sco- 
munica. Dante  concilia  cosi,  con  la  dot- 
trina cattolica,  il  suo  giudizio  su  Manfredi 
e  su  la  condotta  di  Clemente  IV  verso 
Manfredi.  Cfr.  Fra  Giordano  IX:  «  Fo- 
gniamo che  la  iscomunicazione  sia  ingiu- 
sta; nondimeno  si  dee  ubbidire,  Però  che 
questa  podestà  ha  dato  Cristo  a'  pontefici. 
Se  adivenisse  che  '1  pontefice  il  facessi  per 
odio,  per  malvoglienza,  che  t'avessi  sanza 


cagione  o  ragione,  ancora  si  dee  ubbidire 
in  ogni  modo;  paradiso  non  ne  perdi, 
anzi  n'hai  grande  merito,  ed  egli  uccide 
l'anima  sua  ».  —  140.  Presunzion:  ardi- 
mento eccessivo,  arroganza. 

142- 144.  Toma  a  pregare,  come  ha  co- 
minciato, e  con  maggior  calore  —  vedi 
oramai  —  attribuendo  garbatamente  e 
quasi  umilmente  la  soddisfazione  del  suo 
desiderio  alla  cortesia  del  pregato:  se  tu 
mi  puoi  far  lieto.  Ben  vivo  il  desiderio, 
se  dalla  soddisfazione  di  esso  aspetta  leti- 
zia un'anima,  già  prossima  alla  dolcezza 
bramata  del  Purgatorio:  ben  grande  l'af- 
fetto di  questo  padre,  che  il  dubbio  del- 
l'afflizione della  figliuola  turba  ancora  nel- 
l'altra vita,  contrista  nella  certezza  della 
salute  etema!  E  veramente  buona  la  fi- 
gliuola, che  meritò  d'esser  amata  così.  — 
Tutto  il  discorso  dello  spirito,  tutto  il  rac- 
conto è  il  passaggio  dalla  prima  alla  secon- 
da preghiera,  da  dichi  a  lei  il  ver,  a  ri- 
velando ecc.  Sappia,  la  mia  «  bella  figlia  », 
la  verità,  che  è  questa...  rivelale,  dunque; 
che  io  sono  qui,  tra  gli  spiriti  «  già  eletti  ». 
Prima  sia  consolata,  la  buona  figli  Jola,  che 
mi  teme  perduto;  poi  sappia  anco  esto  di- 
vieto di  proceder  oltre,  al  monte;  lo  sap- 
pia perchè  preghi  per  me.  —  Mia  buona 
Costanza:  cominciando,  aveva  detto:  mia 
bella  figlia:  qui  è  maggiore  tenerezza.  Co- 
stanza, che  ebbe  il  nome  dell'ava  (v.  113) 
di  Manfredi,  gli  nacque  dalla  prima  mo- 
glie. Beatrice  di  Savoia.  Cfr.  B.  da  Neo- 
castro XVI:  «  Piange  la  nobil  Costanza 
la  sorte  del  padre;  il  lutto  della  moglie  di- 
letta muove  aUe  lagrime  il  marito  Pietro 
e  i  principali  della  corte  di  lui.  Incessan- 
temente ella  prega  il  marito  che  vendichi 
l'innocenza  del  padre,  morto  piuttosto  per 
invidia  che  per  averlo  meritato;  trasfon- 
de il  suo  cordoglio  negl'innocenti  fighuo- 
letti,  i  quali,  non  sapendo  parlare,  con  co- 
piose lagrime  pregano  il  padre  di  cedere  ai 
lamenti  e  alle  lagrime  dell 'afilitta  madre  ». 
14,5.  Molto  giovano  ai  morti,  nel  Pur- 
gatorio, le  preghiere,  i  «  buon  prieghi  » 
de'  vivi;  cfr.  Purg.  IV  133-134, 1  31  segg. 
MoUo  spicca  in  mezzo  al  verso. 
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Quando,  per  dilettanze,  ovver  per  doglio, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene,  ad  essa,  si  raccoglie; 

Par  che,  a  nulla,  potenza,  più  intenda; 

•  B  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Che  un'anima,  sovr' altra,  in  noi,  s'accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede, 


-4.  Quando  le  anime  e  i  poet'  giunsero 
dove  la  montagna  «  giaceva  »  In  modo  da 
permettere  la  salita  (Ptirg.  Ili  76-77),  e 
quelle  gridarono  tutte  insieme:  Qui  è  ciò, 
che  ci  avete  chiesto;  il  sole  era  salito  ben 
einquanta  gradi  su  l'orizzonte,  e  Danto, 
tutto  intento  a  udire  e  ammirare  lo  spirito 
di  Manfredi,  non  se  n'era  accorto.  Al  fatto, 
premette  ora  la  spiegazione  di  esso,  se- 
condo la  filosofìa  di  Aristotile  e  di  S.  Tom- 
maso. E  prima  pone  un  principio  gene- 
rale. Dilettanze,  doglie,  Hrtù,  potenza:  *  l'a- 
nima principalmente  ha  tre  potenze,  cioè 
vivere,  sentire  e  ragionare  »  (potenza  ve- 
getativa, sensitiva  e  intellettiva;  cfr.  F. 
E.  11  2,  V.  N.  I).  Ogni  potenza  ha  più 
virtà,  che  sono  le  sue  forze,  attitudini  od, 
anche,  operazioni  («  le  potenze  sono  i  prin- 
cipi delle  operazioni  »).  Nella  vegetativa, 
«  per  la  quale  si  vive  »,  sono  «  le  virtù,  che 
nndriscono,  e  la  virtù,  che  accresce,  e  la 
virtù,  che  ingenera  ».  Nella  intelletti- 
va, la  più  «  eccellente  »,  propria  dell'uo- 
mo, «  è  una  virtù,  che  si  chiama  scien- 
tifica, e  una,  che  si  chiama  ragionativa 
ovvero  consigliati  va;  e  con  questa  sono 
certe  virtù...  siccome  la  inventiva  e  giu- 
dicativa. Per  la  potenza  sensitiva,  si  sente 
cioè  vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca  »  ; 
alla  potenza  sensitiva  spettano  le  dilettan- 
ze e  le  doglie,  o,  per  usare  il  linguaggio  fi- 
losofico, la  «  dilettazione  e  il  dolore  sono 
passioni^dell'appetito  sensitivo  ».  Le  dilet- 
tazioni «  impediscono  l'uso  della  ragione  » 
in  vari  modi,  uno  de'  quali  è  «  secondo  un 
certo  legamento,  »  giacché  «  alla  diletta- 
zione del  corpo  segue  una  certa  trasmuta- 
zione, un  certo  perturbamento  corporale, 
che  lo  lega  e  impedisce  l'uso  della  ragione: 

10  stesso  si  può  dh-e  de'  dolori  ».  Conv.  Ili 
2,  Somma  t.  I-II  31,  33,  37;  cfr.  Colonna, 

11  1.  —  Dunque:  quando,  perchè  alcuna 
delle  nostre  virtù  (della  potenza  sensitiva) 
comprende,  riceve,  prova  dilettazione  o 
dolori,  l'anima  ti  raccoglie  &en«,  si  con- 


centra ad  essa  virtù,  par  che  polenta,  nes- 
suna potenza  intenda,  attenda,  badi  più  a 
nulla:  tutti  gli  ulfizi  delle  altre  potenze 
sono  tralasciati,  tutte  le  operazioni  inter- 
rotte. —  r)-6.  Per  incidenza,  come  tra  pa- 
rentesi, il  poeta  avverte  che  questo,  il 
fatto  da  lui  esposto,  dimostra  erronea  l'o- 
pinione, che  attribuiva  all'uomo  tre  ani- 
me differenti  in  un  solo  corpo:  sono  dif- 
ferenti le  potenze,  ma  l'anima  ò  una.  In 
g^ieir error  cadde  Platone  {Inf.  IV  134); 
quell'error  si  confuta,  tra  l'altro,  osser- 
vando che  «  un'operazione  dell'anima, 
quando  è  intensa,  impedisce  l'altra,  ciò 
che  non  potrebbe  in  nessun  modo  acca- 
dere se  11  principio  delle  azioni  non  fos.se 
essenzialmente  uno  ».  Somma  t.  I  76.  — 
In  altre  parole,  se  tre  fossero  le  anime, 
tutt'e  tre  opererebbero  contemporanea- 
mente, ciascuna  per  conto  suo;  e,  invece, 
vediamo  che  non  é  cosi  quando  proviamo 
un  piacere  vivo  o  un  dolore  forte,  e  quan- 
do un  pensiero  molesto  ed  assiduo  ci  tor- 
menta. «  Perchè  tutte  lo  potenze  dell'ani- 
ma in  una  sola  essenza  hanno  radice,  è 
necessario  che,  quando  l'anima  è  con  vee- 
menza attratta  all'operazione  di  una  po- 
tenza, si  ritragga  dall'operazione  di  un'al- 
tra »^  Somma  t.  ivi  37,  Somma  ci  G.  il 
58.  —  E  questo  è  ron'ra:  cfr.  V.  N.  XXV: 
«  E  questo  è  contro  a  coloro,  che  rimano 
sopra  altra  materia  che  amorosa  ».  — 
Un'anima  sovr' altra:  «quell'error»  at- 
tribuiva alle  diverse  anime  ciò,  che  è  delle 
potenze,  «  le  quali  sono  intra  sé  per  modo, 
che  l'una  è  fondamento  dell'altra  ».  Conv. 
1.  cit.  Cfr.  Purg.  XXV  74-75.  —  S'accen- 
da: faccia  luce,  splenda  a  guisa  di  fuoco. 
Ben  conviene  all'anima,  ch'é  spirito,  un'l- 
magine  tolta  dal  fuoco,  *  il  più  nobile.  Il 
più  sottile,  il  più  lieve  de'  quattro  ele- 
menti ».  Kistoro  IV  2. 

1-\\.  E  però:  e  perciò.  Dalla  premessa 
trae  la  conseguenza.  —  Tegna  forte  ecc. 
8.  Tommaso  (n.  ai  w.  6-6)  aveva  detto: 


< 


10 


13 


16 


19 


Che  tegna  forte,  a  sé,  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenza  è  quella,  che  l'ascolta, 
Ed  altra  quella,  c'ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 

Udendo  quello  spirito  e  ammirando; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime,  ad  una, 
Gridaro  a  noi:  «  Qui  è  vostro  dimando  ». 

Maggiore  aperta,  molte  volte,  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
L*uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna. 


«quando  l'anima  è  con  veemenza  attrat- 
ta ».  I  primi  due  vv.  procedono  serrati,  lim- 
pidi, veloci,  sin  che  intoppano  in  vassene, 
che,  d'un  tratto,  spinge  la  mente,  davvero 
con  veemenza,  in  altra  direzione. 

10-12.  Toma  al  principio  generale, 
alla  premessa.  Quando  s'ode  o  vede  cosa, 
che  fortemente  tegna  volta  a  sé  l'anima,  il 
tempo  se  ne  va,  e  l'uom  (cfr.  Inf.  XIII 
85>.  non  se  n'avvede,  perchè  la  potenza, 
che  l'ascolta  andarsene,  è  diversa  dalla 
potenza,  che  ha  l'anima  intera,  in  cui 
tutta  l'anima  s'è  raccolta.  Cfr.  la  n.  al 
e.  Il  115-117  dei  Purg.,  dove  è  citato  un 
passo  del  Conv.  II  14  (da  Aristotile  Et. 
X  5),  che  qui  importa  riferire  tutto:  «  La 
musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  che 
sono  quasi  principalmente  vapori  del 
cuore,  sicché  quasi  cessano  da  ogni  ope- 
razione, si  è  l'anima  intera  quando  l'ode, 
e  la  virtù  di  tutti  quasi  corre  allo  spirito 
sensibile,  che  riceve  il  suono  ».  —  Vas- 
sene il  tempo:  cfr.  B.  di  Ventadom  Quan 
l'erba:  «Vassene  il  tempo  e  perdiamo  il 
meglio  ».  —  L'ascolta:  il  tempo  era  mi- 
surato dal  suono  delle  campane,  cfr.  Par. 
XV  98  n.  Questa,  ohe  ha  l'anima  intera  è 
qua^  legata,  perché  tutta  assorta  nelle 
sue  operazioni;  quella,  che  ascolta,  è, 
in  vece,  sciolta,  non  opera  punto.  — 
Legata:  S.  Tommaso  Somma  t.  III  33, 
si  serve  di  questo  paragone,  volgare,  ma 
efficacissimo:  «  Le  perturbazioni  corpo- 
rali impediscono  l'uso  della  ragione,  come 
appare  negli  ubbriachi,  i  quali  hanno  l'uso 
della  ragione  legato,  ossia  impedito  ». 

13.  Di  ciò,  che  dico,  feci  io  stesso  l'espe- 
rimento; cfr.  Inf.  XXVI  116,  XXVIII 
48.  —  14-  Ammirando:  «  L'ammirazione 
è  causa  di  dilettazione  in  quanto  ha  ag- 
giunta la  speranza  di  conseguir  la  cono- 
scenza di  ciò,  che  desidera  sapere  ».  Som- 
maMvi32. 

X5.  Essendo  ii  sole  salito  ben  cinquanta 


gradi  dal  piano  dell'orizzonte  verso  11 
mezzo  del  cielo,  erano  passate  tre  ore  e 
venti  minuti  (cfr.  Purg.  II  n.  ai  vv.  4-6) 
da  quando  era  sorto  (ivi  1-3);  ma  prima 
che  lo  «  spirito  »  di  Manfredi  gli  parlasse 
(III  103  segg.),  Dante  aveva  assistito  al 
giunger  dell'angelo  e  delle  anime,  parlato 
con  Casella  e  ascoltato  il  canto  di  lui. 
Sopraggiunto  Catone,  era  corso  via  con 
Virgilio  per  un  tratto;  poi,  men  rapida- 
mente, giunto  con  lui  «  a  pie  del  monte  ». 
(Ili  46),  era  rimasto  lì  un  pezzetto  prima 
che  gli  apparisse  «  una  gente  d'anime  ». 
Altro  tempo  ci  volle  prima  che  la  distanza 
tra  i  due  poeti  e  le  anime  fosse  di  «  mille 
passi  »  e  un  trar  di  pietra  (IH  6ft-70);  in- 
fine, le  anime  si  fermarono  due  volte,  e 
la  prima  volta  si  rimisero  in  cammino  len- 
tamente, alla  spicciolata,  prima  che  co- 
minciasse il  colloquio  tra  Manfredi  e  Dan- 
te. Il  colloquio  non  occupò  se  non  l'ultima, 
non  grande  parte,  di  quelle  tre  ore  e  ven- 
ti minuti.  — 16-18.  Tutti  ad  una  tutti  in- 
sieme concordemente.  Tav.  Rit.  LXXVII: 
«  Lo  re  e  Lancialotto  e  gli  altri  cavalieri... 
tutti  ad  una  lo  volevano  trarre  a  fine  ».  — 
Qui  è  vostro  dimando:  qui  è  ciò,  che  avete 
domandato  {Purg.  Ili  76),  dove  la  mon- 
tagna giace.  Cfr.  Inf.  II  97. 

19.  Maggiore:  cfr.  Inf.  XVII  106.  — 
Aperta:  apertura.  —  Impruna:  chiude  con 
ramicelli  di  pruno,  spinosi.  Cfr.  Nov.  Ani, 
CXXI:  «Il  ciriegio  è  finemente  impruna- 
to  ».  —  20.  Forcatella  di  sue  spine:  un  fa- 
scetto,  quante  ne  può  portare  in  cima  a 
una  piccola  forca;  cfr.  Inf.  XIV  108,  XVII 
26,  XXV  104.  —  21.  L'uom  della  villa: 
il  villano,  il  contadino.  Cfr.  Stat.  sen.  I  46: 
«Debbiano  eleggiere  quattro  buoni  uomi- 
ni, due  de  la  villa  e  due  del  castello  ». — 
Quando  l'uva  imbruna:  <  al  tempo  che  le 
uve  sono  ne  la  vigna  »  (ivi  16),  e,  matu. 
randosi,  prendono  «  un  color  bruno  »;  Inf 
XXV  65. 
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Ohe  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli. 
Come,  da  noi,  la  schiera  si  partine 

Vassi  in  Sanleo  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova,  in  cacume, 
Con  esso  i  pie;  ma,  qui,  convien  ch'uom  voli; 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel,  condotto. 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E,  d'ogni  lato,  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  mani  volea,  il  suol,  di  sotto. 

Poi  che  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
«  Maestro  mio,  »  diss'io,  «  che  via  faremo?  » 


T 


22-24-  Quanto  può  esser  larga  l'aper- 
tura, che  una  «  forcatella  di  spine  »  basta  a 
chiudere?  Ebbene,  anche  men  larga,  angu- 
stissima, era  la  calla,  l'entrata,  il  passo, 
per  cui  si  misero  i  poeti  tosto  che  la  schiera 
delle  anime  si  fu  allontanata.  Calla:  cfr. 
Parg.  IX  123;  altrove  (Purg.  XXV  7) 
dirà:  «  callaia  ».  —  Saline:  sali;  partine: 
parti.  Spine  ha  imposto  questi  allunga- 
menti; abbiamo  trovato  puone  {/n/.  XI 
81),  e  troveremo  vane,  fané. 

26-27-  Dopo  l'angustia  dell'entrata,  la 
grande  diJflroltà  del  scntieruzzo  scavato 
nella  roccia.  Vassi,  discende^,  montasi, 
voli:  quattro  modi  diversi  di  andare,  quat- 
tro suoni  diversi;  vasti  spedito,  discendeei 
lungo  e  saltellante,  montasi  faticoso  e 
quasi  affannato,  r>oli  rapidissimo.  Tutto 
il  secondo  v.  richiede  ripetuti  sforzi  della 
voce:  nel  terzo,  il  soffio  di  vien,  attraverso 
Buoni  tronchi  brevi  e  forti  —  ma  qui  con- 
vien ch'uom  —  spinge  in  alto  voli,  sì  che 
quasi  non  si  ^ente  se  non  la  prima  sillaba, 
la  sillaba  percossa  dall'accento.  —  Sanleo: 
San  Leo  (Leone)  sul  Monte  Feltrato,  Inf. 
XXVII  29-30  n.  «  Altro  non  è  il  monte 
che  uno  smisurato  sasso,  da  ogni  part« 
in  maraviglio.sa  guisa  fatto  a  picco,  e  la 
sua  circonferenza  di  forma  rotonda,  e  le 
profonde  radici  cosi  irte  di  rupi  staccate  e 
rotte,  da  rendere  sublime  da  ogni  parte, 
per  inaccessibili  dirupi,  e  orrida  a  vedere 
la  sommità  di  esso,  sopra  la  quale  si  eleva 
come  rocca  naturale  un'altissima  cima  ». 
Olivieri  Mem.  del  Monte/eltro.  —  Noli: 
piccola  città  su  la  Riviera  di  Ponente  del 
Golfo  di  Genova,  in  fondo  a  rupi  scoscese. 
—  Bismantova:  paesello  sopra  il  monte 
nudo  chiamato  la  Pietra  di  Bi.smantova, 
«  vedetta  dell'Appennino  »  verso  l'Emilia, 
non  lontano  da  Canossa.  Cfr.  Salimbene 
275:  «  Quelli  di  Bismantova  tornarono 
sopra  la  Pietra  di  Bismantova».  —  In 
e&ewne:  in  cima,  alla  latina;  cfr.  Par. 


XVII  113,  Leu.  VI  3:  «privi  della  ru- 
giada celeste  come  i  cacumi  di  Gelboe  ». 
La  Pietra  termina  a  un  ripiano  triango- 
lare, che  soprasta  alle  case  del  paesello; 
quindi  l'esattezza  dell'espressione  dante- 
sca: in  cacume,  in  cima,  su  Bismantova, 
alla  qual  cima  si  perviene  per  sentieri 
difficili.  Ma  le  difficoltà,  che  le  asprezze 
de'  luoghi  oppongono  a  chi  va  in  Sanleo, 
discende  in  Noli,  sale  sopra  Bismantova, 
sono  nulla  rispetto  a  quelle  del  sentiero, 
per  cui  si  sale  al  Purgat-orio:  gtii  è  mestie- 
ri chuom  voli,  che  si  voli. 

28-30.  Ma  li,  proprio  lui,  Dante,  supe- 
rando il  cammino  difficilissimo,  par  che 
voli,  spinto  dal  gran  disio  di  proseguire. 
Dico  potrebbe  esser  stato  non  bene  sosti- 
tuito a  dich'io,  onde  l'ambiguità  di  con- 
dotto, che  s'è  creduto  usato  nel  senso  di 
condottiero:  io  avevo  bisogno  di  volare... 
io,  condotto  con  l'ale  ecc.  del  gran  disio, 
dietro  a  Virgilio.  Snelle  è  detto  delle  ali, 
sottinteso  delle  piume.  —  A  quel:  pare 
sostituisca,  anch'esso  erroneamente,  a 
qtiei;  cfr.  Purg.  III  120.  —  Facea  lume: 
sottìnt.  mi,  mi  guidava.  Cfr.  Purg.  XXil 
67  segg. 

31-33-  Il  sentiero  era  incassato  nel 
sasso,  e  tanto  angusto,  che  le  pareti  del 
sasso  si  stringevano  ai  lati  da  destra  e  da 
sinistra;  e,  di  sotto,  il  suol,  su  cui  anda- 
vamo, era  cosi  scabro,  che  eravam  co- 
stretti a  servirci  non  solo  de'  piedi,  ma 
anche  delle  mani.  Cfr.  Inf.  XVII  32. 

34-35-  Alla  ripa:  cfr.  Purg.  Ili  71,  la 
base  del  mont«.  Il  sentiero  angusto,  sol- 
cando la  ripa  quanto  era  alta,  metteva 
capo  all'orto  supremo,  all'estremità  supe- 
riore di  essa,  dove  cessava  la  spaccatura, 
il  «  suolo  »  tornava  ad  essere  unito,  e  la 
vista,  non  più  impedita,  poteva  spaziare 
intomo.  L'orto  supremo:  cfr.  Inf.  XVII 
24,  XXXIV  86.  —  Piaggia:  non  pare 
affatto  clie  all'*  orlo  •  cominciasse  un  ri* 
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Ed  egli  a  me:  «  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  su  al  monte,  dietro  a  me,  acquista. 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia  ». 

Lo  sommo  er'alto,  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai^ 
Che,  da  mezzo  quadrante  a  centro,  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai; 
«  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai!» 

«  Figliuol  mio,  »  disse,  «  infin  quivi  ti  tira,  » 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che,  da  quel  lato,  il  poggio,  tutto,  gira. 

Sì  mi  spronaron,  le  parole  sue. 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio,  sotto  i  piò,  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo,  ivi,  amendui, 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti. 
Che  suole,  a  riguardar,  giovar  altrui. 
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piano  più  o  meno  largo;  anzi,  ben  presto 
sapremo  che  i  poeti,  senza  punto  fermarsi, 
continuarono  ad  arrampicarsi,  sin  che  tro- 
varono dove  potersi  un  po'  riposare.  Nel 
Conv.  Ili  3,  come  qui,  piaggia  non  indica 
luogo  piano  o  pianeggiante:  «  Certe  piante 
lungo  l'acque  quasi  sempre  stanno,  e  certe 
sopra  1  gioghi  delle  montagne,  e  certe 
nelle  piagge  e  a  pie  de'  monti  »  (si  ba- 
di air«);  nell'uso  vivo  piaggia  significa 
ancora,  come  qui,  pendio  scosceso.  Cfr. 
Giuliani  Delizie  II  335:  «  Ero  ito  su  per 
un'erta...  sotto  c'era  una  piaggia  a  picco, 
che  facea  paura  »;  336:  «  Per  questa  piag- 
gia si  cammina  male,  è  tutta  a  petto  ». 
Cfr.  Inf.  I  20-30,  VII  108.  —  :{6.  Il  luogo 
non  era  «  segnato  da  nessun  sentiero  », 
Inf.  XIII  3;  quindi  il  volgersi  di  Dante  a 
Virgilio  con  ansietà  —  maestro  mio!  —  e  la 
sua  domanda. 

37-  Caggia:  cada  in  fallo,  fuor  della 
linea  diritta.  —  38-  Pur  su:  solo  in  su, 
senza  piegare  a  destra  e  a  sinistra.  Acqui- 
sta: sottint.  terreno,  spazio;  cfr-  Inf. 
XXVI  126.  —  39-  Saggia:  che  conosca 
«  la  via  »  e  sappia  condurci. 

4().  Lo  sommo:  non  la  sommità  del 
monte,  che  di  laggiù  non  si  sarebbe  po- 
tuta scorgere,  bensì  quella  parte  di  esso, 
oltre  la  quale  la  vista  non  si  poteva  spin- 
gere. Vincea:  superava,  non  si  lasciava 
raggiungere.  —  41-  Pia  superba:  più  eret- 
ta, meno  inclinata  di  quel  che  sia  una 
lista,  riga,  linea,  la  quale  cada  da  mezzo, 
dalla  metà  d'un  quadrante,  al  centro.  La 
linea  tirata  al  centro,  dal  mezzo  d'un  qua- 
drante del  cerchio,  ha  l'inclinazione  di 
45  gradi;  assai  forte  questa  inclinazione. 

Dante  -  Divina  Commedia. 


ma  quella  della  «  costa  »  la  superava  assai 
più.  Lista:  cfr.  Par.  XV  23,  Inf.  XXV  73. 

43-45-  Sinora  Dante  ha  parlato  della 
salita  ardua,  faticosissima;  ora  ce  ne  dà 
l'impressione  viva,  mostrando  l'effetto  di 
essa,  la  stanchezza,  per  la  quale  egli,  ral- 
lentando sempre  più  il  passo,  rimaneva 
indietro,  sempre  più  lontano  da  Virgilio, 
solo.  Non  descrive  sé  stesso  laì^so,  né  rac- 
conta; si  rappresenta,  nella  calda  preghie- 
ra, —  0  dolce  padre/  —  turbato,  avvilito. 
Volgiti,  rimira,  sol  hanno  il  tono  dell'an- 
sietà. Non  osa  confessare:  Sono  stanco, 
non  ne  posso  più;  lo  fa  intendere  per  via 
indiretta:  rimira  com'io  rimango  solo. 
Non  osa  dire:  P'ermati;  dice:  Se  non  ristai. 

46-48.  Figliuol  mio:  spesso  ricorrono 
queste  affettuose  parole  su  le  labbra  di 
Virgilio;  ma  qui  sono  la  più  naturale,  la 
più  diretta  risposta  all'invocazione  di 
Dante:  «  O  dolce  padre!  ».  —  Quivi:  colà, 
al  balzo;  dice  e  addita.  —  Ti  tira:  tira 
te  stesso,  trascinati;  efficacissimo.  —  Bal- 
zo: rialzo  scosceso-  —  Gira:  il  «  balzo  ». 
—  In  sue:  in  su;  cfr.  giiie,  Inf.  XXXII  53. 

49-50-  Cfr.  Inf.  XXIV  58-59.  —  Car- 
pando: procedendo  carponi,  con  «  piedi 
e  mani  »-(v.  33). 

52.  Amendui:  ambedue.  Anche  Virgilio 
siede,  non  certo  percliè  stanco;  ma  per 
lasciar  un  poco  riposare  il  discepolo,  <  che 
non  è  spirto  ».  —  53-  Ond'era>'am  saliti: 
s'intende  da  tutto  il  racconto  precedente; 
ma  qui  è  particolarmente  notata  questa 
circostanza,  per  ciò,  che  vien  dopo.  —  54- 
S'^erissimo:  giova  (alla  lat.),  piace,  ralle- 
gra (cfr.  Inf.  XVI  8-t)  riguardare  il  cam- 
mino già  fatto,  specialmente  dall'alto;  cfr. 
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Gli  occhi,  prima,  drizzai  a'  bassi  liti, 
Poscia  orli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che,  da  sinistra,  n'eravam  feriti. 

Ben  s'avvide,  il  poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove,  tra  noi  ed  Aquilone,  intrava. 

Oud'elli  a  me:  «  Se  Céistore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  speccliio, 
Che,  su  e  giù,  del  suo  lume,  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio, 
Ancora  all'Orse  più  stretto,  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare. 


Inf.  I  26  e  la  n.,  XXXII  18.  Giovar  al- 
trui è  impersonale.  Cfr.  Nov.  ArU.,  CLV: 
«Io  me  ne  coglierò  pure  io  (delle  pere) 
ch'altrimenti  no"  mi  ne  gioverebbe  ». 

55.  A'  bassi  liti:  cfr.  Purg.  I  100-101, 
114.  Di  là,  dopo  che  Virgilio  gli  ebbe 
cinto  il  giunco,  aveva  ripreso  il  cammino 
verso  il  monte.  —  5fi  57 .  Ammirata:  come 
fatto  interamente  nuovo,  cfr.  v.  14.  —  Da 
sinistra:  nel  nostro  emisfero,  chi  guarda 
a  levante,  ha  il  gole  a  destra.  —  Feriti: 
ha  già  chiamato  «  saette  »  i  raggi  solari, 
Purg.  II  56. 

58-59.  Stava  tutto  stupido:  guardava 
stupito.  Cfr.  Parg.  XXVI  07.  Inf.  IX  n. 
al  v.  63.  —  Al  carro  della  luce:  al  carro 
del  sole,  ossia  al  sole.  «  Li  Gentili  dicea- 
no  che  il  carro  del  sole  aveva  quattro  ca- 
valli »;  Conv.  IV  23.  Cfr.  Purg.  XXXII 
57.  —  tìO-  Aquilone:  settentrione,  dal 
nome  del  vento,  che  spira  di  l.\;  cfr.  Inf. 
XI 114.  Nell'emisfero  settentrionale,  a  chi 
guarda  a  levante,  pare  che  il  sole  entri 
tra  lui  e  mezzogiorno. 

Ol-(ì(ì.  Cfr.  Gesta  di  Federico  I  1796: 
«  Era  il  tempo,  in  cui  Febo,  venendo  al- 
l'estremità del  curvo  Toro,  vedeva  in  più 
vicino  spazio  i  Gemelli  ».  «  Ben  s'avvede  » 
Virgilio  dello  stupore  del  discepolo,  e  gli 
dà  prontamente  la  spiegazione  del  fatto 
osservato  e  ammirato,  cominciando,  come 
suole,  dal  porre  il  fatto  stesso  in  condi- 
zioni diverse,  che  lo  farebbero  parere  assai 
più  straordinario,  quasi  dica:  —  Questo  è 
niente;  dovresti  vedere  quando  i  Gemelli 
sono  col  sole,  tra  maggio  e  giugno:  allora 
vedresti  lo  Zodiaco  rotare  assai  più  vicino 
a/  settentrione  e,  quindi,  anche  più  a  si- 
nistra. Ma,  come  avrebbe  potuto  Dante 
vedere  lo  Zodiaco  di  giorno,  quando  il  sole 
«  caccia  »  dal  cielo  (cfr.  Purg.  Il  57)  tutte 
le  stelle?  Inoltre,  rubecchio,  rosseggiante, 
rovente  lo  Zodiaco,  perchè?  Sospetto  che 
la  lezione  esatta  sia:  tu  'l  vedresti,  in  Zo- 
diaco, rubecchio;  ctie,  cioè,  rubecchio  si 
debba  riferire  al  sole,  il  quale  manda  luce 
piÙL  vivida  e  intensa,  appare  più  infocato 


di  giugno  che  non  d'aprile.  In  Zodìaco 
leggeva  Dante  ne'  trattati  latini  di  astro- 
nomia, che  gli  erano  familiari;  cfr.  Alfra- 
gano  XII £:  «  Si  vede  il  sole  progredire  da 
occidente  verso  oriente  in  Zodiaco,  e 
tutto  percorrerlo  in  365  giorni  e  un  quar- 
to ».  —  Castore  e  Polluce:  eroi  figliuoli 
di  Giove  e  di  Leda,  fratelli  di  Elena  (Inf. 
V  64),  assunti  in  cielo  dal  padre  loro,  tra 
le  stelle  della  costellazione  de'  Gemelli,  la 
terza  dello  Zodiaco.  Cfr.  Par.  XXII  110, 
152,  XXVII  98.  —  Specchio:  Il  sole,  as- 
somigliato allo  specchio  perchè  «  si  rag- 
giante che  vince  l'armonia  dell'occhio,  e 
non  si  lascia  vedere  senza  fatica  del  viso, 
siccome  sono  gli  specchi  ».  Conv.  III  7, 
cfr.  II  14.  Su  e  giù  il  sole,  nel  suo  corso, 
conduce  del  suo  lume,  diffonde  della  sua 
luce,  salendo  nell'emisfero  celeste  setten- 
trionale e  discendendo  nel  meridionale.  — 
Rubecchio:  dal  lat.  ruhens,  rosso.  Vive 
ancora  in  alcune  parti  della  Toscana  nel 
senso  di  rossastro  o  rossiccio.  Cfr.  Giu- 
liani Delizie  I  321:  t  Qui  l'uva  resta  sem- 
pre un  po'  rubecchia,  pende  al  rosso  ». 
—  Orse:  l'Orsa  maggiore  {Inf.  XI  114, 
Purg.  I  30,  Par.  II  i>  ecc.)  e  l'Orsa  mi- 
nore. Vicino  all'estremità  della  coda  del- 
l'Orsa minore,  termina  il  prolungamento 
ideale  dell'asse  terrestre,  alla  stella  po- 
lare, che  segna  il  polo  artico  e  il  setten- 
trione: dunque,  piit  stretto  all'Orse,  si- 
gnifica più  vicino  al  settentrione.  —  Rota- 
re: volgersi  in  giro.  Nel  suo  «  bel  San  Gio- 
vanni »  (Inf.  XIX  17),  Dante  aveva,  chi 
sa  quante  volte,  guardato  «  la  figura  del 
sole  intagliata  nello  smalto,  che  diceva: 
En  giro  torte  sol  ciclos  et  rotor  igne;  ecco, 
lo  sole  giro  obliquamente  in  cerchio  e 
ruoto  Infocato  ».  Cfr.  Villani  I  60.  —  Se 
non  uscisse  ecc.  A  meno  che  ecc.  Scherza 
un  po'  Virgilio,  supponendo  e  dicendo  pos- 
sibile una  cosa  impossibile,  con  la  mag- 
gior serietà.  —  Vecchio:  antico  quanto  il 
mondo. 

67-74.  Ed  ecco  la  spiegazione.  Il  Pur- 
gatorio, nell'emisfero  meridionale,  agli  an- 
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Dentro  raccolto,  immagina  Sion, 

Con  questo  monte,  in  su  la  terra,  stare 

Sì,  che  amendue  hanno  un  solo  orizzòn 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  come,  a  costui,  convien  che  vada 
Dall'un,  quando,  a  colui,  dall'altro  fianco.. 
Se  l'intelletto  tuo,  ben  chiaro,  bada  ». 

«  Certo,  maestro  mio,  »  diss'io,  «  unquanco 
Non  vid'io  chiaro,  sì,  com'io  discerno 
Là,  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  equatore  in  alcun'arte,  - 
E  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno. 

Per  la  ragion,  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  seltentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


tlpodl  di  Gerusalemme,  ch'è  nell'emisfero 
settentrionale  (cfr.  Inf.  XXXIV  112  segg.) 
ha  lo  stesso  orizzonte  di  Gerusalemn)e.  e 
perciò  il  sole,  che,  girando  attorno  a  tutta 
la  sfera  terrestre,  sorge  a  Gerusalemme  da 
un  lato  dell'orizzonte,  deve  sorgere  al 
Purgatorio  dal  lato  opposto,  dove  per  Ge- 
rusalemme tramonta.  E  perchè  nell'emi- 
sfero settentrionale,  guardando  a  levante, 
vediamo  il  sole  man  mano  percorrere  il 
cielo  alla  nostra  destra,  nella  direzione  di 
mezzogiorno;  chi  nell'emisfero  meridio- 
nale guarda  a  levante  (che  per  noi  è  po- 
nente) deve  veder  il  sole  avanzarsi  nel 
cielo  alla  sua  sinistra,  nella  direzione  di 
settentrione.  —  Dentro  raccolto:  raccolto 
in  te  stesso  per  ben  riflettere.  Cfr.  Purg. 
Ili  66;  Ristoro  II  1:  «  Lo  scolaro...  s'egli 
vuole  imparare  o  imprendere,  conviene 
che  sia  tutto  raccolto  ».  —  Sion:  l'arce, 
la  rocca  di  Gerusalemme,  detta  «  la  città 
di  David  »  dal  re,  che  la  fortificò  e  vi  abitò; 
Lib.  II  de'  Re  V  7,  9.  —  Orizzòn:  oriz- 
zonte, in  lat.  Iiorizon,  il  cerchio,  che  ter- 
mina la  vista;  cfr.  Purg.  II  1.  —  La  stra- 
da ecc.  Lo  Zodiaco,  «  via  del  sole  »  (Par. 
X  14),  e  più  precisamente  l'eclittica,  la 
linea,  che,  nel  mezzo  della  fascia  dello 
Zodiaco,  è  segnata  dal  corso  del  sole:  mal, 
con  suo  danno  (cfr.  Inf.  IX  54),  Fetòn 
(Inf.  XVII  106  segg.  e  1^  n.)  non  seppe 
carreggiarla,  percorrerla  col  carro  del  sole. 
In  sostanza:  il  sole  sorge  alla  destra  di 
Gerusalemme,  alla  sinistra  del  Purgato- 
rio, perchè  nel  suo  giro  descrive  intomo 
alla  terra  un  cerchio.  —  A  costui:  al  monte 
del  Purgatorio;  a  colui:  a  Sion.  —  75 .  Ve- 
drai, se,  nel  riflettere,  nulla  offusca  il  tuo 
intelletto. 

76-84.  Non  solo  Dante  ha  capito  ciò, 
ehe  il  maestro  gli  ha  dimostrato,  ma  anche. 


per  conseguenza,  una  cosa,  che  prima  non 
era  riuscito  a  capir  bene,  cioè  che  la  di- 
stanza dell'equatore  dal  Purgatorio  è 
eguale  alla  distanza  di  esso  equatore  da 
Gerusalemme,  —  Unquanco:  cfr.  Inf. 
XXXIII  140.  —  Manco;  in  .sufficiente.  — 
Il  mezzo  cerchio  ecc.  Il  cerchio  ch'è  in  mez- 
zo ai  due  poli,  intorno  ai  quali,  fissi,  si 
volge  l'ottavo  ciclo  nel  suo  moto  diurno, 
da  oriente  ad  occidente.  «  Questa  terra  è 
fissa  e  non  si  gira...  essa  col  mare  è  centro 
del  cielo.  Questo  cielo  si  gira  intorno  a 
questo  centro  continuamente,  siccome  noi 
vedemo;  nella  cui  girazione  conviene  di 
necessità  essere  due  poli  fermi,  e  uno  cer- 
chio ugualmente  distante  da  quelli,  che 
massimamente  giri...  il  mezzo  cerchio  dei 
poli  ».  Conv.  Ili  6,  dove  l'equatore  del 
sole  è  parimente  chiamato  «  il  suo  mezzo 
cerchio  ».  —  Moto  superno:  il  moto  o 
«  movimento  primo  »  del  cielo  stellato, 
quello  ora  descritto  con  le  parole  di  Dante; 
«  moto  secondo  »  era  chiamato  quello,  che 
il  cielo  stellato  apparentemente  compie 
in  un  anno,  intorno  a  poli  diversi  da'  pri- 
mi, il  cui  «  mezzo  cerchio  »  è  lo  Zodiaco, 
da  occidente  ad  oriente.  Alfragano  V, 
Conv.  1.  cit.  —  Si  chiama  equatore  «  ov- 
vero equinoziale,  perchè,  quando  il  sole 
vi  passa,  il  giorno  e  la  notte  sono  eguali 
per  tutta  la  terra  ».  Alfragano  ivi.  —  In 
alcun'arte:  nell'astronomia,  o,  come  Dan- 
te diceva,  nell'*  astrologia  »;  Conv.  II  14. 
Le  «  scienze  »  o  arti  «  del  Trivio  e  del  Qua- 
drivio »  erano  «  sette,  cioè  Gramatica 
(cfr.  Par.  XII  138),  Dialettica,  Rettorica, 
Aritmetica,  Musica,  Geometria  e  Astro- 
logia ».  —  Riman  sempre  tra  sole  e  verno 
l'equatore,  perchè  quando  un  emisfero 
ha  l'estate,  l'emisfero  opposto  ha  l'in- 
vemo.  —  QuìTici,  di  qui,  dal  Purgatoilob 
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Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Questa  montagna  è  tale. 
Che,  sempre,  al  cominciar,  di  sotto,  è  grave; 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'olia  ti  parrà  soave 
Tanto,  che,  su,  andar  ti  fia  leggiero. 
Come,  a  seconda,  giù,  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi,  di  riposar  l'affanno,  aspetta. 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero  ►>. 

E  com'egli  ebbe,  sua  parola,  detta. 
Una  voce,  di  presso,  sonò:  «  Forse 
Che,  di  sedere,  in  prima,  avrai  distretta!  » 

Al  suon  di  lei,  ciascun  di  noi  si  torse, 

E  vedemmo,  a  mancina,  un  gran  petronc, 


ti  parte,  si  allontana  l'equatore  tanto 
verso  settentrione,  quanto  gli  Ebrei  lo  ve- 
der an,  lontano  da  (Jerusalemme  verso  mez- 
zogiorno, la  parte  calda;  lo  vedevan  quando 
ancora  dimoravano  a  Gerusalemme. 

8Ó-S7.  Al  primo  giunger  su  l'orlo  della 
ripa  (V.  36)  ha  doraanilato:  «  Che  via  fa- 
remo? ».  Ora  sa  che  bisogna  andar,  sempre 
diritto,  in  su,  e  la  lunghezza  del  cammino, 
del  quale  già  conosce  le  difficoltà,  gli  fa 
domandare:  Quanto  avemo  ad  andari  Sfa 
non  vorrebbe  che  le  sue  parole  giunges- 
sero poco  grate  al  maestro,  e  comincia 
con  tono  sottomesso:  se  a  te  piace;  ed 
esprime  il  desiderio  con  timidezza:  vo- 
lerUier  saprei;  e  subito  dà  insieme  ra- 
gione e  scusa  della  domanda:  che  il  pog- 
trio  sale  ecc.  Sale,  detto  con  significante 
lentezza,  è  rinforzato  immediatamente  d» 
salir.  Cfr.  Nov.  Ant.  CXXX:  «  Io  non  ne 
Bo  niente,  che  volentieri  il  saprei  ». 

89-90.  Di  sotto  non  è  inutile,  deter- 
mina cominciar:  si  tratta  di  andar  su,  non 
di  scendere  dal  «  cacume  ».  —  Orave:  fati- 
cosa. Cominciar,  grave,  I  due  incisi  sem- 
pre e  di  sotto  rendono  lento  il  v,  89;  in 
contrasto  con  esso,  il  v,  90  corre  veloce, 
pieno  cx)m'è  di  monosillabi,  di  suoni  tron- 
chi, di  suoni  forti.  —  Men  fa  male:  dà 
minor  fatica. 

91-92.  Soave:  dolce,  dilettevole;  cfr. 
Purg.  XII  124-126.  —  Su,  andar:  l'andar 
su.  —  Leggiero:  si  oppone  a  grave  de! 
V.  89. 

94^E  un  paragone  calzantissimo  dà  ri- 
lievo a  questo  «  andar  leggiero  ».  Qual 
mai  fatica  fa  chi  è  portato  dalla  nave,  che 
va  in  giù  a  seconda,  tratta  dalla  corrente 
d'un  fiume?  Per  nave:  cfr.  Inf.  Ili  82. 
—  Sentiero:  accenna  e  passa.  In  verità 


è  una  «  lunga  scala  »;  cfr.  Inf.  XXIV  55. 
Leggenda  del  paradiso  terrestre:  «  Lo  mon- 
te era  alto  per  .spazio  di  cento  miglia.  E 
andavano  con  tanta  allegrezza,  che  giun- 
sero sullo  monte  che  non  sentirono  quasi 
niente  ».  —  9.>.  Non  è  raccomandazione 
generica,  astratta;  veramente  Dante  an- 
sava per  VafJanrM,  cfr.  v.  116.  —  96.  Pi^ 
non  rispondo:  non  aggiungo  altro,  questo 
ti  basti;  cfr.  Inf.  VI  90.  E  questo  so  per 
vero:  l'assicurazione  è  tale  da  togliere 
ogni  dubbio.  —  «  La  via  di  paradiso  si  è 
stretta  e  dura  al  cominoiamento;  ma  quel- 
la strettezza  poco  du  a,  e,  quanto  più 
dura,  più  allargisce  (si  allarga),  et,  a  co- 
loro, che  vi  vanno,  X  lù  abbellisce  »  (pia- 
ce). Conti  morali  Xll. 

97-99.  Quasi  non  t;  ce  ancora  la  paroìa 
di  Virgilio,  che  gravemente  Insegna  ed 
esorta,  amorevolment  •  promette,  ed  ecco. 
In  contrasto  subitaneo  e  quasi  violento, 
una  voce  beffarda  contrappone  a  tanta 
serietà  di  dottrina,  a  tanta  idealità  di  esor- 
t «azioni,  l  bisogni,  le  fiacchezze,  le  esigenze 
della  vita.  —  In  alto,  sempre  più  in  alto; 
dove  non  sentirai  più  la  fatica  dell'ascen- 
dere, «quivi  aspetta  di  riposar  l'affannol». 
Così  parla  Virgilio,  cosi  l'Ideale.  —  Forse, 
risponde  sogghignando  la  realtà,  prima  di 
giunger  lassù,  sarai  costretto  a  sedere. 
Forse...  manda  11  soffio  freddo  dell'In- 
credulità su  la  fiamma  della  costanza;  di 
sedere  rappresenta  bruscamente  la  spossa- 
tezza delle  membra  di  contro  allo  slancio 
dell'animo;  attrai  distretta  porta  con  sé 
tanto  più  acerba,  quanto  più  ritardata,  la 
puntura  del  disinganno.  —  Distretta: 
stretta,  bisogno. 

100.  Prontissimi  si  volsero  ì  poeti,  dì 
botto;  e  U  loro  volgersi  come  per   forza 
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Del  qual,  nò  io,  né  ci,  prima,  s'accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone, 
Che  si  stavan  all'ombra,  dietro  al  sasso, 
Come  uom,  per  negghienza,  a  star,  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembiava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  il  viso,  giti  tra  esse,  basso. 

«  0  dolce  signor  mio,  »  diss'io,  «  adocchia 
Colui,  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia!  » 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  «  Or  va  tu  su,  che  se'  valente!  » 


all'Improvvisa  e  non  gradevole  interru- 
zione del  colloquio  tranquillo,  fu  un  tor- 
cersi, n  v.  racconta  e  rappresenta.  — 
101.  A  mancina:  i  poeti  sedevano  sul 
balzo  «  volti  a  levante  »  (v.  53),  e  Dante 
si  maravigliò  di  ricevere  i  raggi  del  sole 
da  sinistra  (v.  57);  Il  *  petrone  »  s'ergeva 
In  direzione  di  settentrione.  Oran:  ac- 
cresce l'idea  di  grandezza,  che  è  in  pe- 
trone. Tav.  Rit.  LXXIX:  «  Scontrarono 
alla  riva  del  mare  uno  petrone  di  marmo 
vermiglio  ».  —  102.  Non  vi  avevan  ba- 
dato, assorti  ne*  loro  pensieri  e  ne'  loro 
discorsi. 

10I5-105.  Mezzogiorno  era  vicino  (v. 
138),  e  già  quelle  «  persone  »  meriggiavano, 
stavano  alla  «  meriggiana».  —  Stavano, 
star:  cfr.  Purg.  Ili  71-72.  —  Com'uom: 
cfr.  Purg.  II  132.  Che  non  riposassero, 
ma  oziassero,  si  vedeva  dal  modo  come 
starano.  —  Negghienza:  negligenza,  come 
tpgghia  e  vegghia  {Inf.  XXIX  74,  78) 
per  teglia  e  veglia.  Conv.  IV  8:  *  Mettere 
a  negghienza  di  sapere  »;  Cam.  chig.  325: 
«  Chi  sé  medesmo  'nganna  per  negghlen- 
la  >. 

lOo-lOS.  Ecco  la  negligenza  scolpita 
nella  positura  di  tutta  la  persona.  Quello 
spirito  sedeva  per  terra,  con  le  mani  Intrec- 
ciate innanzi  alle  girwcchia,  tutto  curvo, 
col  viso  basso,  molto  basso,  tra  le  ginoc- 
chia, che  sormontavano  le  braccia.  Non 
gli  si  vedeva  il  viso;  ma  perchè,  seduto 
e  atteggiato  a  quel  modo,  sembiava.  a 
Dante  lasso,  stanco?  Se  stanco  pareva, 
perchè  li  poeta  ne  provò  tanta  maraviglia? 
Chi  è  stanco  ha  diritto  di  riposarsi;  nes- 
suno può  saperlo  meglio  di  Dante,  che 
poco  prima,  «  lasso  »,  s'è  dovuto  sedere 
non  appena  giunto  al  «  balzo  »  (vv.  43  e 
52).  Lo  spirito  non  s'abbandona  disteso 
per  terra  come  persona  veramente  stanca, 
priva  di  forze.  Che  si  debba  leggere:  non 
tembiara?  Non  sembrando  stanco,  colui 
se  ne  stava  a  quel  modo?  Dunque  lo  fa- 
ceva per  pigrizia.  Cfr.  F.  degli  Uberti 
Boa.  dtf*  tette  peccati  VII:  <  Ed  io  accidia 


so'  tanto  da  nulla.  Che  grama  son  di  qua- 
lunque m'adocchia.  Per  gran  tristizia  ab- 
braccio le  ginocchia,  E  '1  mento  su  per 
esse  se  trastulla  ». 

109.  Il  poeta,  che  si  maraviglia,  e,  in- 
sieme, prova  un  senso  d'ilarità,  comincia 
a  manifestar  le  sue  impressioni  con  una 
esclamazione  alta  e  prolungata:  0  dolce 
signor  mio,  quattro  o.  In  modo  analogo, 
ogni  giorno  sentiamo  esclamare:  ♦  O  Ma- 
donna santa!  0  mamma  mia  bellal  ».  — 
Adocchia:  cfr.  Inf.  XVIII  123,  XXIX 
138.  Un  altro  o,  di  tono  diverso,  vìvo, 
Incalzante.—  110-111.  Accanto  al  pecca- 
tore, viene  a  collocarsi  il  peccato  perso- 
nificato. Questi  avvicinamenti  improv- 
visi, queste  ideali  parentele  intuite  e  ri- 
velate in  un  punto,  hanno  grande  efl&- 
cacia.  Cfr.  Inf.  XXIII  143-144.  —  Pi- 
grizia: «  La  negligenza  proviene  da  una 
certa  fiacchezza  di  volontà,  per  la  quale 
accade  che  la  ragione  non  sia  sollecita  a 
comandare  ciò,  che  deve,  o  come  deve;  — 
la  pigrizia  importa  tardità  di  esecuzione  ». 
Somma  t.  II-II  54.  —  Sirocchia,  ed  anche 
serocchia,  sorella,  dal  lat.  sororcula,  so- 
rellina; usitato. 

112-113.  Si  volse,  pose  mente:  fareb- 
bero aspettare  tutt'altra  prontezza  di  mo- 
vimenti; invece,  il  negligente,  da  vero 
fratello  della  pigrizia,  muove  a  stento, 
su  per  la  coscia,  il  viso,  che  «  tenea  basso  » 
tra  le  ginocchia  Non  s'affretta  punto, 
non  si  scomoda  punto,  e  11  v.  lentissimo 
nella  seconda  parte,  ritrae  tanta  lentezza: 
pur  su  per  la...  —  114-  Va  tu  su/  Tre 
monosillabi,  bruscamente,  ma  ad  uno 
ad  uno,  non  senza  sforzo.  C'è  voluta  la 
puntura  del  dispetto  per  farlo  muovere  e 
parlare;  si  compensa  di  tanto  incomodo, 
di  tanta  fatica,  con  l'ironia:  va  tu  su... 
che  sei  valente.  Già  egli  stesso,  o  uno  del 
suol  compagni,  aveva  appiccìcat-o  una 
chiosa  ironica  alle  parole  di  Virgilio  (w. 
99-100):  ora,  sentendosi  deriso,  risponde 
piccato  e  deride  alla  sua  volta,  senza  ba- 
dare che,  cosi  facendo,  non  si  giustifica, 
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Conobbi  allor  chi  era;  e  quoU' angosci  a, 
Che  m'avacciava,  un  poco  ancor,  la  lena, 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e,  poscia 

Ch'a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  a  pena. 
Dicendo:  «  Hai  ben  veduto  come  il  sole, 
Dall'omero  sinistro,  il  carro,  mena?  » 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie,  un  poco,  a  riso; 
Poi  cominciai:  «  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te,  ornai;  ma,  dimmi:  perchè  assiso 
Quiritta  se'?  Attendi  tu  iscorta, 
0  pur,  lo  modo  usato,  t'hai  riprisoT  » 

Ed  elli:  «  0  frate,  andare  in  su,  che  porta? 


CANTO  IV 


^é'\ 


non  si  scusa,  anzi  confessa  il  suo  difetto 
e  gli  dà  risalto. 

115-118.  Dante  respirava  con  fretta, 
ancora  jtffannato  (cfr.  v.  95);  nondimeno, 
poi  che  l'ebbe  conosciuto,  andò  verso  lo 
spirito  prontamente,  mostrandosi  col  fatto 
troppo  più  di  lui  «  valente  ».  —  Ango- 
scia: cfr.  Inf.  XXXIV  78.  —  Avacciava  la 
lena:  affrettava  il  respiro.  Cfr.  Inf.  I  22, 
X  116,  Purg.  VI  27.  Giamboni  trad.  della 
Forma  di  onesta  vita:  «Lo  savio...  avac- 
cia  le  cose  tardate  »  —  Poscia  che  a  lui 
fui  giunto:  non  prima.  Alzò  la  testa:  ma 
a  pena.  —  Lo  spirito  lia  udito  le  spiega- 
zioni di  VirgUio  (V.  61  segg.)  e  l'afferma- 
zione di  Dante:  «  unquanche  non  vidi  chia- 
ro, si  com*or  discemo  »;  e,  dalla  maravi- 
glia e  dall'ignoranza  confessata,  prende 
occasione  a  punzecchiarlo.  Il  negligente 
non  intende  la  sollecitudine  di  rendersi 
conto,  di  capir  bene. 

11ÌM20.  Bai  ben  vedutot  Hai  capito 
ora?  E  ci  voleva  tanto?  E,  così  dappoco, 
ti  permetti  di  burlarti  degli  altri?  «  Come, 
non  riuscendo  a  veder  la  cagione,  ci  ma- 
ravigliamo comunemente  d'un  effetto 
nuovo;  cosi,  quando  conosciamo  la  ca- 
gione, disprezziamo  con  una  certa  deri- 
sione quelli,  che  continuano  a  maravi- 
gliarsi ».  Mon.  II  2.  Ma  Dante  non  se 
n'ha  a  male;  comprende  e  scusa.  —  Dal- 
l'omero sinistro:  da  sinistra.  —  Il  carro: 
Virgilio  (V.  72)  aveva  fatto  allusione  al 
«  carreggiar  »  di  Fetonte;  cfr.  v.  69. 

121.  Esopo  III:  «  E  l'atto  e  il  suono 
delle  tue  parole  dimostra  la  intenzione 
della  tua  mente  ».  Corte  parole:  a  rispar- 
mio non  di  tempo  (cfr.  Inf.  XVII  40), 
ma  dì  fatica,  corte  anche  le  parole  per  pi- 
grizia. —  122.  Mosson:  mossero.  Un 
poco  a  riso:  solo  un  poco.  «  Si  conviene  al- 
l'uomo, a  dimostrare  la  sua  anima,  nel- 
l'allegrezza, moderata,  moderatamente 
ridere,  con  un'onesta  severità  e  con  poco 
movimento  delle  sue  membra».  Conv. 
III  8.  Dante  non  era,  per  indole,  facile 
al  riso;  saliva  il  monte  del  Purgatorio 


per  campare  dai  più  grave  de'  pericoli;  ma 
gli  «  atti  »  dello  spirito  erano  cosi  «pigri  », 
le  «  parole  »  così  «  corte  »,  che  non  potè 
fare  a  meno  di  sorridere.  Cfr.  Purg.  XXII 
26.  —  12H.  Belacqua:  ì  più  antichi  com- 
mentatori non  ne  sanno  niente;  l'Anon. 
fiorentino  dice:  «  Questo  Belacqua  fu  uno 
cittadino  di  Firenze,  artefice,  et  facea 
cotai  colli  di  liuti  et  di  chitarre,  et  era  il 
più  pigro  uomo  che  fosse  mai;  et  si  dice  di 
lui  ch'egli  venia  la  mattina  a  bottega,  et 
ponevasi  a  sedere,  et  mai  non  si  levava  se 
non  quando  egli  voleva  ire  a  desinare  et  a 
dormire  ».  Si  ha  notizia  d'una  condanna 
inflitta  il  18  agosto  1302  a  Vanne  e  a  Dino 
figliuoli  di  Belacqua  del  popolo  di  S.  Pie- 
tro maggiore  in  Firenze.  —  A  me  non 
duole  di  te,  ornai:  perchè  sei  qui,  nel  luogo 
riservato  agli  eletti.  Cfr.  Purg.  VIII  53-54. 

124  120.  .1/a dmwi.* rassicurato  intor- 
no alla  sorte  dell'amico,  può  passar  subito 
ad  altro;  cfr.  Inf.  VI  60.  —  Anche  sa 
bene,  «  ornai  »,  perchè  Belacq\ia  sia  as- 
siso lì,  ma  simula  un  momento  di  non 
saperlo:  attendi  tu  iscorta.'  Aspetti  che 
qualcuno  ti  guidi?  Questa  prima  doman- 
da attenua  l'impressione  della  seconda. 
—  QuiriUa:  qui,  cfr.  Purg.  XVII  86.  Nelle 
scritture  antiche  s'incontrano  analoga- 
mente quiviritta,  quineritta,  iviritta, 
ineritta.  —  Lo  modo  usato:  non  è  neces- 
sario dir  quale.  «  L'Autore  (Dante)  fu 
forte  suo  dimestico,  molto  il  riprendea 
di  questa  sua  negligenza;  onde  un  dì  ri- 
prendendolo, Belacqua  rispose  colle  pa- 
role di  Aristotile:  —  Sedendo  et  quiescendo 
anima  efficitur  sapiens;  di  che  l'autore 
gli  rispose:  —  Per  certo,  se  per  sederò 
si  diventa  savio,  ninno  fu  mai  più  savio 
di  te.  »  —  Ripriso:  ripreso;  cfr.  sorpriso, 
Purg.  I  97. 

127.  PraU:  frateUo  (cfr.  Inf.  XXVI 
112);  non  è,  qui,  espressione  di  tenerezza. 
Come  amico,  compare  e  simili,  nel  lin- 
guaggio familiare,  fratello  ha  talvolta 
l'uffìzio  di  preparar  l'uditore  a  udire  cos.-x, 
che  non  lo  può  Interamente  soddisfare, 
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Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martìri 
L'uccel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 

130  Prima  convien  che  tanto,  il  ciel,  m'aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri; 

133  Se  orazione,  in  prima,  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cor,  che,  in  grazia,  viva: 
L'altra  che  vai,  che,  in  ciel,  non  è  udita?  » 

136  E  già  il  poeta,  innanzi,  mi  saliva, 

E  dicea:  «  Vienne  omai!  Vedi  ch'è  tocco, 
Mcridian,  dal  sole;  ed,  alla  riva, 

1 39  Cuopre  la  notte  già,  col  pie,  Morrocco  ». 


un  rimprovero,  un'obbiezione,  anche, 
come  qui,  una  rettificazione.  Cfr.  Purg. 
XI  82,  XIII  94,  XVI  65  ecc.  Fra  Gior- 
dano LXVIII:  «  Se  tu  dicessi...  Frate,  ri- 
spondoti,  molto  sei  matto  se,  ecc.  ».  — 
Che  portai  A  che  serve?  Che  giova?  15  la 
scusa  solita  dell'infingardaggine;  alla 
quale  la  forma  interrogativa  dà  sapore  di 
comico.  Belacqua,  in  fondo,  non  si  scusa; 
anzi  vuole  approvazione,  e,  magari,  lode. 
Non  son  io,  par  che  dica;  che  ci  posso  fare 
io?  —  12i).  L'uccel  di  Dio:  l'angelo,  che 
custodisce  la  porta  del  vero  Purgatorio, 
come  si  vedrà  ne!  e.  IX  80  segg.  Cfr.  Purg. 
II  38.  La  perifrasi  uccel  di  Dio  ,  in  bocca 
a  Belacqua,  ha  non  so  che  di  scherzoso: 
par  di  vederlo  ammiccare  mentre  la  dice. 
130-1;^2.  Perchè  indugiai  al  fine  della 
vita  il  mio  pentimento,  devo  stare  fuori 
della  porta  tanto,  quanto  la  mia  vita  durò. 

—  M'aggiri:  mi  giri  intorno,  cfr.  v.  79  n. 
i;^.S-134.  A  meno  che  non  m'aiuti  ora- 
zione, preghiera  fatta  in  terra  da  chi  non 
è  peccatore,  ottenendomi  la  concessione 
d'entrare  più  presto.  Cfr.  Purg.  III  145. 
«Non  è  da. dubitare  che  non  giovino  i 
suffragi  de'  vivi  a  quelli,  che  stanno  in 
Purgatorio  ».  Somma  t.  Ili  Suppl.  LXXl. 

—  Cuor,  che,  in  grazia,  viva:  il  vivere, 
«  l'essere  in  grazia  »,  in  «  stato  di  grazia  », 
è  l'opposto  del  vivere  o  essere  «  in  stato 


di  colpa».  Ivi  8.  —  Vió. L'altra  che  vai  J 
Torna  la  forma  interrogativa.  Belacqua, 
con  la  stessa  sicurezza,  con  la  quale  ha  as* 
serito  che  l'andare  in  su  non  gli  giove- 
rebbe a  nulla,  sentenzia:  l'altra  orazione, 
quella  del  peccatore  per  i  defunti,  non  è 
udita  in  cielo.  Cfr.  Somma  e.  i  0.  Ili  96: 
«  Chi  si  diparte  dall'amicizia  di  Dìo,  non 
è  degno  che  la  sua  orazione  sia  esaudita  ». 
Ma  è  sempre  cosi?  «  Qualche  volta  Dio 
ascolta  il  peccatore,  se  gli  chiede  cosa, 
che  a  lui  sia  accetta».  Somma  t.  1.  cit. 
Sembra,  perciò,  che  Belacqua  accenni 
vagamente,  con  rincrescimento,  che  : 
suoi  congiunti,  ancora  vivi  in  terra,  non 
vivono  in  istato  di  grazia.  Infatti  la  do- 
manda: l'altra...  che  volt  Si  direbbe  pro- 
nunziata a  malincuore. 

1JJ7-189.  Il  sole  ha  percorso'altri  qua- 
ranta gradi  (cfr.  v.  15;  Purg.  II  1-3  n.) 
e  tocca  già  il  meridiano  del  Purgatorio: 
per  conseguenza,  è  mezzanotte  a  Geru- 
salemme, e  comincia  la  notte  all'occidente 
dell'emisfero  settentrionale.  Per  gli  an- 
tichi la  Notte  era  una  dea;  perciò  Dante 
dice  che  già  copre,  giunta  or  ora,  con  il 
piede,  Morrocco.  Cfr.  Inf.  XXVI  104.  — 
Alla  riva:  all'estrema  riva  occidentale 
dell'emisfero  settentrionale,  dove  finisce 
la  terra  propriamente  detta,  «'  la  gran  sec- 
ca »;  Inf.  XXXIV  113. 
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CANTO  QUINTO. 

Io  era  già,  da  quell'ombre,  partito, 
E  seguitava  l'orme  del  mio  duca, 
Quando,  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  «  Ve'  che  non  par  che  luca. 
Lo  raggio,  da  sinistra,  a  quel  di  sotto, 
E,  come  vivo,  par  che  si  conduca!  » 

Gli  occhi  rivolsi,  al  suon  di  questo  motto. 
E  vidile  guardar,  per  maraviglia. 
Pur  me-  pur  me,  e  '1  lume,  ch'era  rotto. 

«  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  » 
Disse  il  maestro,  «  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò,  che,  quivi,  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ! 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima,  per  soffiar  de'  venti. 


1-2.  Cfr.  Inf.  XXXII  124.  —  3.  Driz- 
zando il  dito,  una  gridò:  mentre  il  grido 
esprime  la  maraviglia,  il  dito  indica  la 
cagione  di  essa.  Cfr.  la  stessa  locuzione, 
ma  per  un  cenno  diverso,  in  Inf.    X  129. 

4-5.  Ve':  vedi.  Chiama  e  dirige  l'atten- 
zione de'  compagni.  Ve'  che  non  par  che 
luca,  lo  raggio:  per  la  maraviglia,  le  pa- 
role s'affollano,  s'affrettano,  brevissime, 
rapidissime.  —  Non  par:  stenta  a  creder  a 
ciò,  che  vede.  Luca:  cfr.  Inf.  IV  151.  — 
Da  sinistra:  riprendendo  la  salita,  i  poeti 
avevano  il  sole  a  destra  (cfr.  Purg.  IV  57) 
e  l'ombra  del  corpo  di  Dante  cadeva  a  si- 
nistra. Quel  di  sotto:  Dante.  Virgilio  «  sa- 
liva innanzi  »  (ivi  136).  —  6.  Come  vivo, 
par:  continua  l'incertezza.  Pare  che  si 
comporti  come  vivo;  ma  sarà,  poi,  vera- 
mente vivo?  Or  come  le  anime  non  ave- 
vano osservato  prima  che  Dante  inter- 
rompeva «  lo  raggio  »?  Esse  stavano  dietro 
al  sasso;  perciò,  mentr'egli  s'era  avvi- 
cinato, non  io  avevano  veduto  al  sole; 
quando  fu  con  esse,  lo  videro  t  all'om- 
bra »;  Purg.  IV  101-104. 

7.  Oli  occhi  rivolsi:  movimento  natu- 
rale, e,  quando  non  si  ha  ragione  di  stare 
in  guardia,  irrefrenabile.  —  Al  suon  di 
questo  motto:  sentendo  queste  parole,  cfr. 
Purg.  IV  100.  —  8-  Guardar,  per  mara- 
viglia: cfr.  Inf.  XXVIII  53-54.  —  9.  Pur 
me:  solo  me.  Egli  solo  mandava  ombra, 
egli  solo  pareva  vivo;  a  lui  solo  eran  ri- 
volti tutti  gli  occhi.  Ma  no,  guardavano 
anche  l'ombra  in  terra;  e  perciò  soggiunge 


correggendosi:  pur  me,  e  'l  lume,  ch'era 
rotto.  Cfr.  Purg.  Ili  88  segg. 

10-12-  Non  solo  aveva  «  rivolto  gli  oc- 
chi »,  Dante;  ma  aveva  allentato  l'andare 
(cfr.  Inf.  IV  64):  di  ciò  Vhgilio  gli  piuove 
rimprovero,  non  senza  vivacità:  Perchèf 
Che  ti  faf...  L'andare  più  lento  è  effetto 
di  un  impigliarsi  dell'animo  come  tra 
pruni,  cannucce  (cfr.  v.  83)  e  simili:  di 
un  impigliarsi  per  cagione,  che  a  lui  pare 
troppo  piccola:  ciò,  che,  quivi,  si  pispi- 
glia. Pure,  l'ombra  aveva  gridato  (v.  4). 
—  Pispiglia:  bisbiglia,  cfr.  Purg.  XI 
111. 

18-15.  Via  via,  Virgilio  si  accalora;  alle 
domande  fa  seguir  gli  ordini  —  vien,  la- 
scia, sta  —  con  crescente  energia.  —  Vien 
dietro  a  me:  cfr.  per  la  diversità  del  tono 
Inf.  XIX  93,  Purg.  I  112.  E  lascia  dir 
le  genti:  sdegnosa  esortazione,  cfr.  Inf. 
Ili  51.  Le  genti:  il  plur.  per  il  sing.,  non 
raro;  cfr.  Par.  XVII  79.  CorUi  morali  III: 
*  Vedendo  le  genti,  credette  che  lo  venis- 
sero a  battere  ».  —  Sta,  torre,  ferma,  crolla^ 
giammai,  cima,  soffiar,  venti:  tutta  una 
serie  di  suoni  forti,  ben  convenienti  al 
concetto  nobilissimo  e  all'imagine  stu- 
penda. Altre  cime  alte  percosse  da'  venti 
si  abbassano  (cfr.  Purg.  XXVIII  10-13), 
non  quella  della  torre,  che  solidissima, 
immota,  pare  non  curarsi  di  loro.  Questi 
versi  son  divenuti  popolarissimi;  forse  11 
primo  germe,  non  più  che  un  germe,  ne 
ebbe  Dante  daU'Zn.  VI  554:  •  Sta,  la  fer- 
rea torre,  alle  aure  >, 
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Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé,  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga,  l'un  dell'altro,  insoUa  ». 

Che  potea  io  ridir,  se  non:  «  Io  vegno?  » 
Dissilo,  alquanto  del  color  cosperso. 
Che  fa  l'uom,  di  perdon,  talvolta,  degno. 

E  intanto,  per  la  costa,  di  traverso, 
Vonivan  genti,  innanzi  a  noi,  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi. 
Mutar  lor  canto  in  un  «  Oh!  »  lungo  e  roco; 

E  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi, 
Corser  incontro  a  noi,  e  dimandarne: 
«  Di  vostra  condizion  fatene  saggi  ». 

E  il  mio  maestro:  «  Voi  potete  andarne. 


16-18.  Prosegue  severo  il  maestro: 
sempre.  Sempre  da  sé  allontana  la  meta, 
chi  passa  da  un  pensiero  ad  un  altro,  per- 
chè l'uno  sminuisce  l'impeto  dell'altro. 
Pensier  rampolla  sopra  pensier:  cfr.  Inf. 
XXIH  10.  —  Dilunga  il  segno:  perchè 
non  vi  cogMe.  Cfr.  Colonna  III  4:  «  Noi 
vedemo  che  il  trarre  d'un  arco  e  d'uno 
balestro  ad  alcuno  segno,  se  'l  segno  si 
potesse  muovere  o  cessarsi,  il  trarre  non 
sarebbe  già  sì  leggermente  ».  Segno,  foga: 
più  e  più  volte  Dante  trasse  imagini  e 
paragoni  dall'arco  e  dal  maneggio  del- 
l'arco; cfr.  Purg.  XXXI  16-18.  D.  Fre- 
scobaldi:  «  La  foga  di  quell'arco,  che  s'a- 
perse Per  questa  donna  co'  le  man  d'A- 
more, Si  chiuse  poi,  ond'io  sento  nel  core 
Fitto  un  quadrello  ».  —  Insolla:  cfr.  Inf. 
XVI  28  e  la  n.  Colonna  III  19:  «  Il  ca- 
stello sia  acconcio  sì,  ch'elll  non  tema  di- 
ficiore  questo  si  può  fare  sì  per  strati  fatti 
"  di  fortissime  trave  ed  ine  su  posta  terra  e 
viti  e  letame  e  somigliante  cose,  che  in- 
gollino più  il  colpo  ». 

19.  Confessione  di  mirabile  ingenuità. 
—  20-21.  Arrossendo  alquanto  per  la  ver- 
gogna. Per  maggior  vergogna  e  più  vivo 
colore,  cfr.  Inf.  XXXI  1-2.  Si  noti  il  tono 
dimesso  di  dissilo,  e  la  restrizione:  tal- 
volta. Virgilio  ha  sentenziato:  «  Semprel  ». 

22-23.  Per  la  costa  del  monte  (cfr. 
Purg.  Ili  52),  di  traverso,  di  fianco,  men- 
tre Dante  e  Virgilio  salivano  in  linea  retta; 
Purg.  IV  37-39.  —  24.  Miserere:  il  salmo, 
che  invoca  la  misericordia  divina  sul  pec- 
catore; cfr.  Purg.  Ili  123.  —  A  verso  a 
verso:  parte  di  quelle  «  genti  »  cantavano 
un  versetto,  parte  un  altro,  per  ordine. 

25-27.  La  stessa  cagione,  in  condizioni 
diverse,  produce  efletti  diversi.  Dante  pel 
primo,  al  vedere  la  sola  ombra  sua,  ebbe 
paura,  e  al  volse  «  da  lato  »  (Purg.  Ili  19- 


21);  Manfredi  e  i  compagni  (III  91)  ri- 
stettero e  si  trassero  indietro;  una  delle 
anime,  che  stavano  «  dietro  al  sasso  », 
mise  un  alto  grido,  ed  essa  e  le  altre  guar- 
darono intensamente  Dante  «e  'l  lume, 
ch'era  rotto  »  (vv.  4  segg.);  il  canto  di 
queste  genti  finisce  subitamente  in  un'e- 
sclamazione di  stupore,  in  un  oh!  lungo 
e  roco.  Improvvisa  e  forte  l'impre.'^sione 
provata  dalle  anime  al  novissimo  spetta- 
colo; istantaneo  il  mutamento  dal  canto 
all'esclamazione,  dal  tono  alto  e  spiegato 
al  tono  lungo  e  roco;  e  istantanea,  torte 
l'impressione,  che  il  lettore  riceve.  Il 
verso  ritrae  il  fatto,  come  dal  vero,  esat- 
tamente, limpidamente;  con  la  colloca- 
zione di  oh,  col  suono  di  oh,  di  lungo,  che 
davvero  è  lungo,  di  roco,  che  davvero 
è  rauco,  lo  rappresenta.  —  Non  dava  loco 
al  trapassar:  non  lasciavo  passare.  Per 
lo  mio  corpo  ecc.  Cfr.  Purg.  Ili  18;  lo 
stesso  fatto  in  altra  forma. 

28-  In  forma  di  messaggi:  quasi  mes- 
saggeri degli  altri.  Cfr.  Purg.  XXII  78. 
Tav.  RU.  LXXIII:  «  Uno  valletto...  disse 
ch'egli  era  messaggio  della  reina».  B. 
dello  Scelto:  «Quando  lo  messaggio  in- 
tese la  risposta  della  reina,  elli  prese  co- 
miato  ».  —  29.  Corsero:  segno  di  grande 
premura.  —  Dimandarne:  ne  dimandar, 
ci  domandarono.  —  30-  Fatene  saggi: 
fateci  sapere,  informateci  di  vostra  con- 
.dizion.  se  siete  morti  o  vivi.  Non  era  sfug- 
gito all'attenzione  delle  anime  che  uno 
solo  de'  due,  che  salivano,  «  non  dava 
loco  al  trapassar  de'  raggi  »;  ma  la  do- 
manda de'  messaggeri  è  fatta  con  garbo 
e  discrezione.  Cfr.  Nov.  Ant.  X:  «  Doman- 
doti onde  se',  et  di  che  condizione.  — 
Messer,  io  sono  d'Italia  et  mercatante  ». 

31-32.  Virgilio  risponde  come  chi  ha  in- 
dovinato il  «  desiderio  taciuto  »,  Inf.  X  18» 
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E  ritrarre  a  color,  che  vi  mandaro, 
Che  il  corpo  di  costui  è  v^ra  carne. 

So,  per  veder  la  sua  ombra,  restaro, 
Oom'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro  ». 

Vapori  accesi  non  vid'io  sì  tosto. 
Di  prima  notte,  mai,  fender  sereno. 
Né,  sol  calando,  nuvole,  d'ai2:osto. 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 
K,  giunti  là,  con  gli  altri,  a  noi,  dier  volta. 
Come  schiera,  che  scorre  sanza  freno. 

«  Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vegnenti  a  pregar,  »  disse  il  poeta; 
«  Però  pur  va,  ed,  in  andando,  ascolta  ». 


CANTO  V 
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A  Uonuuida  cortese,  risposta  cortese.  — 
Ritrarre:  raccontare,  riferire;  cfr.  Inf.  II 
e.  —  33.  Cfr.  Purg.  XXVI  56-57,  /n/. 
XII  96.  Vera  carne:  non  semplice  appa- 
renza di  carne,  come  «  i  corpi  »  de'  morti, 
cfr.  Purg.  III  31-32. 

34-  P«r  veder:  perchè  hanno  veduto.  — 
35-  Com'io  avHso:  come  m'è  avviso,  mi 
l'are.  —  Assai:  cfr.  Inf.  XXXIV  72.  — 
30-  Cortese  consiglio,  incoragpiante  pro- 
messa. Facciangli  onore:  cfr.  Inf.  IV  03, 
100.  —  Esser  pud  lor  caro:  possono  averne 
piacere,  cfr.  Inf.  XXXII  91. 

37-40.  Cfr.  Inf.  Vili  13-14,  XVI  88-89, 
XXII  24,  XXIV  100.  Color,  i  due  mes- 
saggeri, tornaron  suso  in  meno,  in  minor 
tempo,  di  quello  che,  nel  mese  di  agosto, 
le  stalle  cadenti,  al  cominciar  della  not- 
te, mettono  a  trascorrere  per  il  sereno  del 
cielo;  e  dì  quello  che  i  baleni,  al  tramon- 
tar del  sole,  mettono  a  traversar  nuvole. 
Per  Dante  e  per  i  suoi  contemporanei 
erano rapon  arem  così  le  stelle  cadenti,  co- 
me i  baleni.  Fra  Giordano  Genesi  XXXV. 
«  Il  luogo  neir  aria  dove  s' ingenerano  i 
vapori  accesi,  che  paiono  stelle,  che  cag- 
gìono,  dicono  che  ci  è  di  lunghe  ben  cin- 
quecento miglia».  Ristoro  VII  5:  «Po- 
nendo mente  nell'aere,  per  istagione  ve- 
derne la  notte  correre  entro  per  l'aere 
fiamme  dì  fuoco,  e  dissolvere,  e  venire 
meno.  E  alquanti  non  savi  credono  che 
sieno  stelle,  che  caggino  dal  cielo  e  ven- 
gano meno...  Stando  l'aere  asciutto  e  sec- 
co, per  lo  calore  s'infiamma  lo  vapore  nel- 
l'aere, e  corre  lo  vapore  infiammato  entro 
per  l'aere».  Cfr.  Tesoro  1  m  107.  Il  parago- 
ne, felicissimo  per  sé,  perchè,  a  ritrarre  la 
velocità  delle  anime,  richiama  due  de'  più 
veloci  movimenti,  e  vorrei  dire  delle  più 
veloci  apparizioni,  che  si  conoscano,  è  pre- 
sentato in  modo  efficacissimo.  Non  ap- 
pena finite  le  parole  di  Virgilio,  improwì- 
samente  e  gagliardamente  s'impossessano 


della  nostra  attenzione  i  vapori  accesi; 
dopo  il  brevissimo  annunzio  di  un  fatto 
insolito,  raro  (non  vid'io),  ecco  il  fatto 
stesso  nella  sua  rapidità  (sì  tosto),  nel- 
l'ora sua  propria  (di  prima  notte),  accom- 
pagnato da  un'assai  energica  espres-sione 
di  maraviglia  (mai);  eccolo  mirabilmente 
accadere  (fender  sereno).  E  non  basta;  ec- 
colo rinnovarsi  assai  più  rapidamente,  In 
altra  ora  (sol  calando),  in  altre  condizioni 
(fender  nuvole).  Ultima  l'indicazione  del 
tempo  (d'agosto),  pare  aggiunta  in  fretta 
in  fretta,  come  circostanza  importante, 
non  dimenticata,  no,  ma  che  non  ha  tro- 
vato prima  il  posto  conveniente:  le  circo- 
stanze che  la  precedono,  hanno  occupato 
il  posto  loro,  una  dopo  l'altra,  con  pron- 
tezza, con  impeto,  onde  i  molti  incisi  e  le 
molte  pause  di  questi  vv.,  specialmente  del 
secondo  e  del  terzo.  —  Di  prima  notte: 
vive  ancora.  Giuliani  Delizie  I  10:  «  Disse 
che,  di  prima  notte,  avrebbe  fatto  suo- 
nare le  campane  ».  Cfr.  Par.  XIV  70.  — 
D'agosto:  concerne  non  solamente  le  nu- 
vole, ma  anche  le  stelle  cadenti,  le  qua- 
li, direbbe  Ristoro,  «  s'infiammano  stando 
l'aere  asciutto  e  secco  ».  Ristoro  aggiunge: 
*  E  segno  dì  questo  si  è,  che  noi  vedemo 
questo  quando  lo  tempo  è  secco,  e  spe- 
cialmente l'autunno,  e  non  vedemo  questo 
lo  verno,  per  lo  tempo  umido  ».  —  41.  A. 
noi  dier  volta:  si  volsero  a  noi,  verso  noi.  — 
42.  Scorre  sanza  freno:  corre  sfrenatamen- 
te. Cfr.  Guerra  di  Troia  XV  2:  «  Ettore... 
quinci  e  quindi  scorrendo  e  combattendo 
per  le  schiere  ».  Con  questo  ultimo  pa- 
ragone il  poeta  non  vuol  tanto  lumeggiare 
la  velocità  delle  anime,  quanto  il  loro  cor- 
rere a  schiera,  tutte  insieme. 

43.  Previe  a  tmù  ci  vien  sopra  In  calca. 
—  45-  Però,  per  ciò,  pur  va,  prosegui 
senza  fermarti.  Dante  non  poteva  stare  ad 
ascoltare  le  preghiere  di  tanti.  —  In  an- 
dando, ascolta:  cfr.  Purg.  Ili  104. 
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«  0  anima,  che  vai  per  esser  lieta, 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti  », 
Venian  gridando,  «  un  poco,  il  passo,  queta! 

Guarda  se  alcun  di  noi,  unque,  vedesti. 
Sì  che,  di  lui,  di  là,  novelle  porti! 
Deh,  perchè  vait  Deh,  perchè  non  t'arrcstil 

Noi  fummo  tutti,  già,  per  forza,  morti, 
E  peccatori  infìno  all' ultim' ora: 
Quivi,  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

Sì  che,  pentendo  e  perdonando,  fora 
Di  vita,  uscimmo,  a  Dio  pacificati, 
Che,  del  disio  di  sé  veder,  n'accora  ». 

Ed  io:  «  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun;  ma,  se  a  voi  piace 
Cosa,  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 

Vói  dite,  ed  io  farò,  per  quella  pace. 
Che,  dietro  ai  piedi  di  sì  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo,  cercar  mi  si  face  ». 

Ed  uno  incominciò:  «  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo,  sanza  giurarlo, 
Pur  che,  '1  voler,  nonpossa  non  ricida. 


4(M8.  Piene  di  maraviglia,  le  anime 
cominciano  dalla  cagione  della  loro  mara- 
viglia, l'andata  di  un  uomo  vivo,  in  carne 
ed  ossa,  per  la  sede  de'  morti;  l'andata  a 
quella  suprema  letizia,  che  esse  dovranno 
aspettare  e  bramare  chi  sa  quanto  tempo 
ancora:  piene  di  desiderio,  cominciano  da 
lontano,  gridando.  —  Con  quelle  membra 
ecc.  Cfr.  Inf.  XXIII  96.  Con  grande  cura, 
con  sottile  industria,  Dante,  costretto  a 
ripeter  più  volte  la  stessa  cosa,  la  ripete 
ogni  volta  in  modo  nuovo.  —  Un  poco: 
solo  un  poco.  ^^     ^, 

49.  Cfr.  Purg.  III  105.  —  50.  Cfr. 
Inf.  XXXII  111.  —  51.  E  Dante  non 
«  queta  il  passo  »,  non  si  ferma,  anzi  «  pur 
va  »;  e  le  anime  lo  supplicano  in  fretta  e 
con  ambascia:  deh/...  deh!... 

52.  E  procurano  di  indurlo  manifestan- 
dosi. Per  forza  morti:  cfr.  Ini.  XI  34.  — 
o3-5B.  Peccatori  sino  alla  morte  come 
Manfredi,  e,  come  lui,  pentiti  all'ultim'ora 
e  pacificati  con  Dio:  cfr.  Purg.  III 118  segg. 
Aggiungono  che  perdonarono  ai  loro  uc- 
cisori; lo  stesso  dovè  fare  Manfredi,  ma 
non  lo  disse,  mcalzato  da'  ricordi  e  da 
altri  pensieri.  —  Quivi:  «all'ultim'ora». 
—  Lume  del  del:  cfr.  la  stessa  espres- 
sione nel  son.  Se  vedi:  qui  allude  al  «  lume 
della  grazia»,  all'ispirazione  celeste,  per 
la  quale,  all'ultim'ora,  queste  anime  si 
pentirono  e  perdonarono.  —  57-  «  L'ulti- 
ma e  perfetta  beatitudine  non  può  essere 
se  non  nella  visione  della  divina  essenza  »; 
Somma  t.  I-II  3.  Nel  Purgatorio  il  disio  è 


congiunto  con  la  speranza  (cfr.  in/.  IV  42); 
perciò  non  tormenta,  non  affligge,  accora. 
58-  Per  che:  per  quanto.  —  5t)-60. 
Non  riconosco  alcun:  cfr.  Inf.  XVII  54. 
Non  «"milmente  si  disdice  »  di  aver  mai 
visto  alcuno  [Purg.  Ili  109);  ma  subito, 
con  delicato  garbo,  si  offre  a  fare  ciò,  che 
loro  piaccia,  pur  con  la  restrizione  ben 
naturale:  cosa,  che  io  possa.  —  Spiriti 
ben  nati:  cortesia  per  cortesia.  Cfr.  Ini. 
V  7. 

61-63.  yoi  dite,  ed  io  farò:  non  potrebbe 
esser  più  amabile.  Ricorda  la  risposta  di 
Bolo  a  Giunone,  En.  I  76-77:  «  A  te,  regi- 
na... Conviensi  che  tu  scopra  i  tuoi  di- 
siri. Ed  a  me  «h'io  gli  adempia  ».  —  Per 
quella  pace:  cfr.  Purg.  Ili  74.  Promette 
per  ciò,  che  più  gli  sta  a  cuore;  conferma 
che  «  va  per  esser  lieto  »  (v.  46),  ma,  «  con 
buona  umiltà  »,  rende  alla  guida  l'onore, 
che  le  è  dovuto.  — ^  Di  mondo  in  mondo: 
così  è,  ma,  trasportate  da  altra  cura,  le 
anime  non  vi  badano.  —  Mi  si  face:  cfr. 
Inf.  X  61.  .        .„ 

64-65.  È  una  gara  di  gentilezza.  Cia- 
scun: ognuno  dì  noi.  Dante  aveva  detto: 
«  Non  riconosco  alcun  ».  La  voce  batte 
su  questo  ciascun  e  su  fida,  che  segue. 

Del  benefìcio  tuo:  del  benefizio,  che  tu 

ci  renderai.  Sanza  giurarlo:  Dante  aveva 
promesso  «  per  quella  pace  ecc.  ».  —  66. 
Pur  che  nonpossa,  il  non  potere,  non  si 
opponga  al  volere.  Dante  aveva  detto: 
«  cosa  ch'io  possa  ».  Cfr.  Purg.  XXI 106. 
—  Ricida:  cfr.  Inf.  VII  100. 
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Ond'io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo. 
Ti  priego,  se  mai  vedi  quel  paese, 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Cario, 

Che  tu  mi  sie,  de'  tuoi  prieghi,  cortese 
In  Fano,  sì,  che  ben,  per  me,  s'adori, 
Per  ch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori. 
Onde  uscì  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là,  dov'io,  più  sicuro,  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là,  ohe  dritto  non  volea. 

Ma,  s'io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira, 
Quando  fui  sopraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là,  ove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi,  e  ]\  vid'io. 
Delle  mie  vene,  farsi,  in  terra,  laco  ». 


67.  Solo:  prima  avevan  gridato  tutti 
Insieme  (v.  47);  e  questi,  c?ie  parla  innanzi 
agli  altri,  ha  affermato  a  nome  di  tutti: 
«ciascun  si  fida».  —  G8-69.  Cfr.  In/. 
XXVIII  74.  II  paese,  che  siede  (cfr.  Inf. 
V  97)  traisi  Romagna  {Inf.  XXVII  37)  e 
quel  di  Carlo,  U  Regno  di  Napoli,  è  la 
Marca  d'Ancona:  dalla  Romagna  lo  sepa- 
ra il  f .  Foglia,  dal  Regno  il  Tronti  {Par. 
Vili  63).  Era  re  di  Napoli  Carlo  II  d'An- 
giò,  lo  Zoppo:  Par.  VI  106,  Vili  72. 

70  72.  Che  tu  mi  faccia  la  cortesia  di 
pregare  in  Fano  (Inf.  XXVIII 76),  in  modo 
che  si  dicano  per  me  buone  orazioni,  le 
quali  mi  permettano  d'entrare  più  presto 
nel  Purgatorio.  —  Ben:  cfr.  Purg.  Ili 
141,  IV  133-134.  —  S'adori:  si  preghi,  fre- 
quente: cfr.  Far.  XVIII 125.-—  Le  gravi  of- 
fese recate  a  Dio,  i  peccati  gravi;  cfr.  Purg. 
XIII  134. 

73.  Quindi:  di  là,  di  Fano.  —  Li  pro- 
fondi fori:  allude  alle  ferite,  per  cui  mori, 
come  per  incidente;  accenna  e  passa.  — 
74.  Io  sedea:  parla  l'anima,  cfr.  Purg. 
IV  6.  —  75.  In  gr&inbo  agli  Antenori: 
Del  territorio  de'  Padovani.  Secondo  una 
leggenda  antichlasima,  Antenore  {Int. 
XXX lì  88)  «  fondò  la  città  di  Padova,  e 
vi  stabilì  i  Troiani,  e  die  il  nome  alla  gen- 
te *;  En.  I  247  segg. 

7<ì.  «  Vedi  giudicio  uman  come  spesso 
erra!  ».  Fu  ucciso  proprio  là,  dove  pia  si- 
curo esser  credea.  —  77-78.  Quel  da  EsU: 
cfr.  Inf.  XXXII  116.  Parla  l'anima  di 
Iacopo  del  Cassero.  Autorevole  cittadino 
di  Fano  (cfr.  Inf.  XXVIII  77),  fu,  nel 
1288,  tra  quelli,  che  aiutarono  i  Fioren- 
tini nella  guerra  contro  Arezzo  (cfr.  v.  92; 
Villani  VII  98);  tenne  la  podesteria  di 
Boloima  nel    1296.   iiiiA.ado  il   marchese 


d'Este,  Azzo  Vili,  figliuolo  di  Oblzio 
{Inf.  XII  111),  con  l'aiuto  di  Maghinardo 
da  Susinana  {Inf.  XXVII  50),  invase  il 
territorio  bolognese.  Da  allora,  sembra, 
Azzo  lo  ebbe  in  ira  assai  pia  che  non  fos^ 
giusto;  e  già,  nel  dicembre  1290,  si  sapeva 
a  Bologna  che  alcuni  amici  del  marchese 
macchinavano  di  nuocergli  quando  avreb- 
be lasciato  l'uffizio.  I.  della  Lana  afferma: 
«  Non  li  bastav'  a  costui  fare  de'  fatti  con- 
tro li  amici  del  marchese,  ma  elli  continuo 
usava  villanie  volgari  contro  di  lui,  ch'elll 
giacque  con  sua  matrigna,  e  ch'elll  erano 
discesi  d'una  lavandara  di  panni,  e  ch'eli! 
era  cattivo  e  codardo;  e  mai  la  sua  lingua 
non  sazlavasi  di  villaneggiare  di  lui  ».  Dal 
canto  suo,  se  dobbiam  credere  a  Benve- 
nuto, Azzo  lo  chiamava  «  asino  della  Mar- 
ca ».  Ma,  dalle  Ingiurie  al  sangue,  è  troppo 
gran  tratto,  sembra  che  sottintenda  Ia- 
copo, quando  dice:  piti  là  che  dritto  non 
volea. 

79-84-  Eletto  podestà  di  Milano  nel 
1298,  evitando  le  terre  del  marchese,  Ia- 
copo andò  per  mare  a  Venezia,  donde  s'av- 
viò alla  volta  di  Padova;  ma  l  sicari  lo  bo- 
pragglunsero  a  Oriaco,  Orlago,  e  l'ucci- 
sero. Vivrebbe  ancora,  dice,  nel  1300;  sa- 
rebbe ancora  nel  mondo,  là,  dove  si  spira, 
(cfr.  Inf.  XXVIU  131);  se  fosse  fuggito 
verso  la  Mira,  11  villaggio  di  Mira.  — 
Rapido  il  cenno  della  fuga:  corsi  al  palude; 
più  lento  quello  della  mala  fortuna  tocca- 
tagli, e  le  cannìicce  e  il  braco  m'impigliar, 
mette  capo  a  un  viluppo  di  suoni  cupi, 
sordi,  ch'io  caddi:  in  fine,  l'allusione  agli 
aitimi  momenti  è  piena  di  malinconia, 
quasi  egli  si  riveda  boccheggiante  In  mezzo 
ai  proprio  sangue,  quasi  compianga  sé 
Bieaao  —  vid^io.  mie  vene,  —  e  veda  di 
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Poi  disse  un  altro:  «  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia,  che  ti  tragffe  all'alto  monte, 
Con  buona  pietate,  aiuta  il  mio. 

lo  fui  di  Montefoltro,  io  son  Bonconte: 
Giovanna  o  altri  non  ha,  di  me,  cura; 
Perch'io  vo,  tra  costor,  con  bassa  fronte  », 

Ed  io  a  lui:  «  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì,  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  » 

a  Oh,  »  rispos'ejili,  «  a  pie  del  Casentino, 
Traversa  un'acqua,  c'ha  nome  l'Archiano, 
Che,  sovra  l'Ermo,  nasce  in  Apennino. 


nuovo  il  sangue  spandersi  a  terra,  e,  intomo 
asè,  fare  un  laco.  Con  questa  imagine,  alla 
quale  danno  rilievo  la  collocazione,  l'ac- 
cento, Il  suono  largo,  Unisce  il  tragico  rac- 
conto, come  rotto  dalla  commozione.  Re- 
sta ancora  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
di  Fano  l'iscrizione  posta  a  memoria  del- 
l'ucciso, sedici  duri  versi  latini,  di  quelli, 
che  si  chiamavano  concatenati-collaterali, 
la  quale,  sinora,  non  è  stata  bene  interpre- 
tata, forse  perché  non  si  è  avvertito  che, 
con  le  parole  Cane  e  Cani,  allude  a  Mastino 
e  ad  Alberto  della  Scala  di  Verona  {Purg. 
XVIII  21),  di  cui,  secondo  una  chiosa  an- 
tica, «  lacomo  fue  grande  provixonato  ». 
Dopo  le  lodi  dell'avo  e  del  padve,  l'iscri- 
zione continua  chiamandolo  «  il  fiore  ame- 
no, il  decoro  e  io  splendore,  la  rugiada  e  il 
sereno  della  patria  ».  11  sole  si  ottenebra, 
l'Inferno  si  spalanca  quando  nniore  Ia- 
copo del  Cassero.  «L'infausta Atropos de- 
cretò il  lutto.  Le  mura  di  Fano  piangono, 
la  virtù  fiaccata  addita  al  Cane  11  suo  do- 
vere (di  vendicare  l'ucciso).  Oh  se  Eolo, 
soffiando,  avesse  respinto  indietro  la  navel 
Andando  a  Padova,  non  sarebbe  caduto 
su  l'orrido  confine.  Combatta  Bologna,  in- 
sorga Milano!  La  gloria  de'  Cani  si  perde 
se  essi  non  sperdono  i  delitti.  Nel  1298 
avvenne  che  quel  valoroso  duce  misera- 
mente venne  alla  Mira.  Qui  giace;  è  se- 
polto dove  fu  sempre  col  cuore.  Non  gli 
venga  dunque  meno  la  madre  di  Dio,  per- 
cht^  egli  regni  »  (nel  cielo). 

85-87.  C7n  a«ro  spinto  premette  un  au- 
guri»» alla  sua  preghiera,  che  è  diversa  da 
quella  di  Iacopo,  perchè  non  può  pregar 
Dante  di  pregar,  in  terra,  che  per  lui  «  si 
adori  ».  Si  compia:  sia  soddisfatto.  —  Con 
buona  pietate,  aiuta  tu  il  mio  desio  di  sa- 
lire «  all'alto  munte  ».  Veramente  buona  la 
pietà  verso  uno  sconosciuto,  un  estraneo. 

88.  Di  Montefeltro:  cfr.  Inf.  XXVII 
29-30  n.  —  Bonconte:  figliuolo  del  conte 
Guido  (ivi  73-75  n.),  nel  1287,  «  col  suo 
podere  »  aiutò  i  Guelfi  dì  Arezzo  a  cac- 
ciare i  Ghibellini:  nel  1288  fu  con  gli  Are- 
•  tini,  che  «  misono  »  ai  Senesi  l'agguato 
;  %\  valico  della  pieve  al  Toppo  »;  Inf. 


XIII  121,  Villani  VII  115  120.  —  8t). 
Giovanna,  la  moglie  di  Buonconte,  o  al- 
tri congiunti  non  hanno  cura  di  lui,  non 
pregano  nò  fanno  pregar  per  lui;  ecco 
perchè  si  è  raccomandato  alla  «  buona 
pietate  »  di  Dante.  —  90.  Tutti  gU  altri 
della  sua  schiera  avevano  in  terra  chi  si 
curava  di  loro;  egli  solo  era  dimenticato. 
Non  si  lamenta,  non  rimprovera,  dice  solo, 
mestamente,  come  va  tra  gli  altri. 

91-93.  Cfr.  Inf.  V  116  n.,  XXXIII 19. 
Anche  una  volta  il  poeta  imagina  quel,  che 
nessuno  seppe  mai.  —  Ventura:  fortuna, 
caso.  —  Campaldino:  presso  Poppi  nel 
Casentino.  Cfr.  Inf.  XXll-5  e  la  n.  «  Dalla 
parte  delli  Aretini  fuorcmo  morti  molti 
nobilissimi   e   gentili   valenti   uomini,   e 
quasi  il  fiore  di  tutta  la  migliore  gente 
di  Toscana  in  erme;  ciò  fue  messer  Gui- 
glielmino  delli  Ubertinl  vescovo  di  Arezzo 
ecc.  e  '1  conte  Bonconte  da  Montefeltro  ecc. 
con  altri  assai  gentili  uomini,  i  quali  per 
cento  anni  Innanzi  in  Toscana  non  s'areb- 
bono  a  uno  tempo  trovati  ».  Pseudo-Bru- 
netto. Questa  battaglia  raccontava  Dante 
in  una  sua  epistola,  ora  perduta,  «  e   di- 
ceva esservi  stato  a  combattere,  e  dise- 
gnava la  forma  della  battaglia...  Esso  me- 
desimo scrive  in  una  sua  epistola:  — 
Dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  bat- 
taglia di  Campaldino,  nella  quale  la  parte 
ghibellina  fu  quasi  a    tutto  morta  e  di- 
sfatta, dove  mi  trovai,  non  fanciullo,  nel- 
l'armi, e  dove  ebbi  temenza  molta,  e, 
nella  fine,  grandissima  allegrezza,  per  li 
vari  casi  di  quella  battaglia  »,  Bruni  Vita 
di  Dante.  —  95-96.  I  monti  dell'^pen- 
nino,    che   chiudono    il    Casentino    {Inf. 
XXX  65),  formano  come  un  pentagono: 
dall'angolo  più  settentrionale  scende  l'Ar- 
no (cfr.  Purg.  XIV  31),  e  lo  percorre  tutto, 
quasi  per  11  mezzo,  nella  direzione  di  sud- 
est; dall'angolo  nord-est  nasce  VArchiano, 
un  grosso  torrente,  che  porta  le  sue  acque 
all'Arno  nella  direzione-di  sud-ovest.  Dan- 
te dice  traversa,  con  tutta  esattezza.  Non 
proprio  sopra  l'Erma  nasce  l'Archiano, 
bensì  sopra  la  Badìa  a  Frataglia;  ma  so- 
pra PErmonikSce  un  torrentello,  il  fosso 
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Là  've  il  vooàbol  suo  diventa  vano, 

Arriva'  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola. 

Nel  nome  di  Maria,  finii;  e  quivi 

Caddi,  e  rimase,  la  mia  carne,  sola. 
Io  dirò  vero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi: 

L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 

Gridava:  —  0  tu  del  ciel,  perchè  mi  priviT 
Tu  te  ne  porti,  di  costui,  l'eterno. 

Per  una  lagrimetta,  che  '1  mi  toglie; 

Ma  io  farò,  dell'altro,  altro  governo!  — 


de'  Cainaldoli,  che  raggiunge  l  Archlano 
sotto  Serravalle:  forse,  ai  tempi  di  Dante, 
questo  fosso  era  considerato  come  un  trat- 
to dell' Archiano.  —  VErmo,  Eremo  dei 
CamaldoU,  a  1112  m.  di  altezza,  fu  fondato 
da  S.  Romualdo  (Par.  XXll  49).  Per  la 
forma,  c(r.  Garzo  Proverbi:  «  Ermo  fa  ro- 
mita Laude  per  santa  vita»;  Guittone 
Leti.  XXXVI:  «  Il  mondo...  molti  ha,  già, 
de'  chiostri  e  d'ermi  tratti  ».      _ 

97.  Dove   ecc.    Dove    l' Archiano,    en- 
trando nell'Amo,  perde  il  suo  nome,  vicino 
a  Bibbiena.  Cfr.  Inf.  XVI  99;  Tes.  vernfi- 
tato:  «rivo,  nome  Martolese,  Che  corre 
poco  e  '1  suo  nome  perde  Nell'Elsa  ».   — 
J»8-99-  Il  piano,  nel  quale  fu  combattuta 
la  battaglia,  si  stende  a  sinistra  dell'Arno, 
I  a  piò  di  Poppi  ».  Quasi  nel  mezzo  di  esso 
è  il  convento  di  Certomondo,  fondato  dal 
conte   Guido  Novallo  e  da  Simone  suo 
fratello,  dopo  che  i  Ghibellini  ebbero  vinto 
all'Arbia  (Inf.  X  86);  e   proprio  intorno 
a  luei  convento,  dopo  ventinove  anni,  i 
Guelfi  vendicarono  la  loro  grande  scon- 
fìtta. Buonconte,  fuggendo,  percorse  un 
gran  tratto  del  piano,  per  arrivare  al  con- 
fluente dell'Archiano  con  l'Arno.  —  Forato 
nella  gola  (cfr.  Inf.  XXVIII   19),  fug- 
gendo a  piede,  sanguinando  il  piano,  sono 
le  circostanze  più   importanti   del  fatto, 
sobriamente  indicate  senza  rammarico, 
senza  rimpianto;  eppure  si  prova  un  vivo 
senso  di  compassione.  Uccisogli  sotto  u 
cavallo,  vista  perduta  la  battaglia,  fugge 
il  cavaliere  ferito,  tutto  coperto  di  ferro; 
fugge  a  piede,  e  il  sangue,    che  gli  cola 
dalia  ferita,  lascia  dietro  a  lui  la  traccia 
rossa  del  passaggio,  lunga  lunga,  dal  luo- 
go della  mischia  alla  foce  dell  Archiano. 
Le  Impressioni  del  narratore  trapelano 
dal  tono  delle  sue  parole,  forte,  ma  pieno 
di  sgomento  a  forato,  rapido  a  fuggendo, 
assai  largo  e  lento  a  sanguinando;  dalla 
improvvisa  sosta,  ch'egli  fa  a  quell'umile 
parti<-olare:  a  piede. 

100  102.  Prosegue  sereno,  quasi  non 
parli  di  sé,  della  propria  morte;  ma  11 
racconto,  tre  volte  interrotto  in  tre  veral, 


è  ripreso  ogni  vo  ta  con  un  po  di  s^;"^ 
e...  e...  e.  Non  vide  più,  e  non  potè  più 
parlare,  e  cadde,  e  mori,   il/ ana  fu  1  ul- 
Urna  parola,  che  riusci  a  Pronunziare  nel 
Hupremo  istante,  il  suo  pensiero  si  rivolse 
a  Maria,  invocandola.  ^''YV*     À.Zf^n 
rissimo,  il  resto  del  v    si  distende  pian 
piano,  lentissimo.  -  La  mia  carne  so  a. 
il  corpo  inanimato;  parla  1  anima  (cfr. 
V.  74)  e  torna  a  provare  quel,  che  provò, 
quando  si  trovò  sciolta  dal  corpo   e  vide 
giacere  disteso  per  terra  il  «  suo  corpo 
5ano  »  (Inf.  XX  87)  immobile,  insensibile, 
la  sua  carne...  sola.  Questo  sola  par    ag; 
giunto  a  carne  e,  in  ultimo,  al  verso  quasi 
a  malincuore,  per  effetto  di  rj^f /'""«'  ^ 
come  la  voce  dello  spirito,  cosi  l  attenzione 
nostra  vi  si  trattiene.  È  una  parola,  ma 
suscita  tante  imaginl  e  idee  accessorie, 
malinconicamente.  . 

lO;^.  Io  dirò  «''''«^V^*.  ^"^\*%''/:Vnde 
faccia  di  menzogna  »  (Inf.  XVI 12^).  ?."de 
l'esortazione:  e  Hi  'l  rxd%  ,    tra  %  v%v%,  ri 
dUlo  sicuramente,  senza  dubitare    senza 
P^itarp     perchè  vero  è.  —  lOl-lOo-  Già 
'^.Tl'angelo  d'Inferno,  uno  degli  «  angeli 
Sri  »  (Inf.  XXIII 131),  uno  de  «  neri  e  le- 
?ubini  »,  aveva  conteso  a  S.  Francesco  1  a- 
Sa  dà  padre  di  Buonconte,  e  l'aveva 
Sagnata;  Inf.  XXVII  113  segg.  Que- 
sta  volta,  egli  era  vinto,  egli  perdeva. 
Tacque  S.  Francesco  alle  ragioni  del  dla- 
vJkr  non  tacque  il  diavolo,  che  si  vide 
sottr'aS-e  la  preda  agognata,  aspettata. 
NonTcque,  anzi  gridava,, e  per  poco   a 
sua  apostrofe  non  fu  un'ingiuria:  O  «u 
del  del!  E  U  risentimento  e  la  rabbia  gli 
fup^ero  in  bocca  le  parole:  perchè  mt 

"loO-lOS.  Ma  che  gli  gi^y^^.S^i^^^^ 
Che  gi  giovò  invocare  il  suo  diritto?  Men- 
tre egi  gridava  e  protestava  'angelo  se  ne 
portò  via  Veferno,  l'anima  di  Buonconte. 
Fminorlale.  Vinto  senza  neppure  combat- 
S  scornato,  versa  tutto  il  ««o  dispetto 
in  un  motto,  che  vorrebbe  essere  di  di- 
Borezzo  di  dileggio:  per  una  lagnmeUa 
E  subita  si  volge  alla  vendetta;  farà  d*i- 
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Ben  sai  come,  nell'aere,  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor,  che,  in  acqua,  riede, 
Tosto  che  sale  dóve  il  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  ohe  pur  mal  chiede. 
Con  lo  'ntelletto,  e  mosse  il  fummo  e  il  vento. 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 


VaUro,  del  corpo,  aspro  governo.  Misera 
vendetta,  troppo  scarsa  soddisfazionel  — 
Per  una  lagrimetta::  cfr.  Fra  Giordano 
IV:  «  Qui,  cioù  in  questo  mondo,  solo  una 
lagrima,  che  vegna  di  buon  cuore,  di  con- 
trizione di  suoi  peccati,  è  di  grande  vir- 
tude;  che  spegne  e  disfà  il  peccato,  e 
quanti  n'avessi,  e  scampati  dalle  pene 
deirinterno,  e  merita  vita  eterna  ».  Que- 
sta idea  «  eminentemente  cattolica  »,  in- 
grandita, esaltata  dalla  fede,  fu,  nel  M. 
Evo,  il  tema  di  numerosi  racconti,  i  Mi- 
racoli della  Madonna,  dai  quali,  come 
pare,  ebbe  Dante  l'ispirazione  dell'epi- 
sodio di  Buonconte.  A  Maria  a  punto  s  era 
rivolto  il  moribondo;  ultima  sua  parola 
fu  Maria.  E  ne'  Miracoli  non  sono  in- 
frequenti i  contrasti  tra  angiolo  o  santo 
e  diavolo,  per  l'anima  del  peccatore,  che 
si  salva  per  l'aiuto  della  Madonna.   P.  e.. 
Il  monaco  segretario  del  convento,  fu  get- 
tato dal  diavolo  in  un  fiume,  di  notte, 
mentre  era  in  peccato  mortale,  e  «  subito 
l'anima  di  lui  fu  ghermita  da  una  molti- 
tudine di  demoni,  che  bramavano  di  por- 
tarla nel  baratro.  Ma,  per  la  pietà  diyma, 
accorsero  gli  angeli,  pel  caso  che  gli  po- 
tessero recare  qualche  aiuto.  Al  loro  giun- 
gere, dissero  i  demoni,  arrogantemente: 
—  A  che  siete  venuti  qui?     Nulla  di  que- 
st'anima vi  appartiene,  perchè  di  diritto 
è  concessa  a  noi  per  le  sue  male  opere. 
Udendo  ciò,  erano  molto  tristi  i  santi  an- 
geli, perchè  non  avevano  abbastanza  di 
bene  da  opporre.  Ed  ecco,  d'un  subito, 
venne  la  santa  genitrice  di  Dio,  e  libera- 
mente disse  a    que'  demoni:—  Perchè, 
spiriti  pessimi,  v'impadroniste  di  questa 
anima?  —  Perchè  trovammo  che  consumò 
la  vita  in  opere  malvage.  Ed  ella,  di  con- 
tro: —  È   falso    ciò,  che  asserite.  Io  so, 
infatti,  che,  dovunque  andasse,  ne  chie- 
deva a  me  licenza,  salutandomi,  e  lo  stesso 
faceva  al  ritomo...  E  mentre  cosi  alterca- 
vano tra  loro,  piacque  al  nostro  Signore, 
per  1  meriti  della  sua  santissima  madre, 
che  l'anima  tornasse  al  corpo  per  farvi  la 
penit^inza  delle  sue  colpe  ». 

109-111-  Passa  Buonconte  a  raccon- 
tare la  vendetta  del  diavolo.  Ben  sai:  cer- 
tamente Dante  sapeva  come  il  vapore,  per 
freddo,  ridiventa  acqua;  ma  Buonconte  gli 
richiama  alla  mente  questa  nozione  ele- 
mentare ed  ovvia,  perchè  sta  per  raccon- 
targli di  una  pioggia  non  prodotta  da  cau- 
se naturali,  secondo  leggi  naturali,  ^^^oo 
ftapor:  il  vapore  acqueo,  cfr.  Inf.  XXIV 
4.5  n.  —In  acqua,  riede:  acqua  era  prima. 


—  Dove  il  freddo  il  coglie:  alla   «  tonica 
fredda»  dell'aria. 

112-114.  Il /mwwo, vapore  acqueo, eli 
vento,  vapore  aereo  (cfr.  Inf.  IH  133  n. 
e  XXIV  145  n.)  sono  due  diversi  «ele- 
menti »  (gli  altri  due  sono  fuoco  e  terra): 
or  «  gli  elementi  sono  contrarli  l'uno  al- 
l'altro, e  ciascheduno  ha  natura  di  dilun- 
garsi  dall'altro...  Adunque,   secondo  la 
via  degli  elementi,  non  troveremo  né  ven- 
to, né  pluvia,  né  grandine  ecc.  né  nullo  al- 
tro accidente  se  non  per  lo  movimento  e 
per  la  virtù  del  cielo  e  delle  sue  istelle,  che 
il  muovono  e  mettono  insieme...  e  non  si 
possono  mescolare  insieme,  se  non  li  me- 
scola lo  movimento  e  la  virtude  del  cielo 
e  delle  stelle  ».  Ristoro  VII  4;  cfr.  Conv. 
II  5,  HI  6.  Ma  il  demonio,  qu-el  mal  voler, 
che  pur,  solo,  il  mal  chiede,  per  fare  «  aspro 
governo  »  del  corpo  di  Buonconte,  .fece 
quella  volta  ciò,  che,  nell'ordine  naturale, 
fanno  le  stelle;  giunse,  unì,  adunò,  e  mosse 
il  vapore  acqueo  e  il  vapore  aereo,  il  fum- 
mo e  il  vento;  giunse  e  mosse  con  lo  'n- 
telletto,  sostituendo  il  suo  intelletto  alle 
intelligenze,  che   «  conducono  »  le  stelle 
{Inf.  VII  74,  Conv.  II  .5),  la  virtù  della  sua 
natura  aUa  virtù  delle  stalle.  «  Gli  angeli 
buoni  e  i  cattivi  possono  qualche  cosa 
operare  nelle  cose  corporee  fuori  dell'a- 
zione de*  corpi  celesti,  condensando  le 
nubi  in  piogge  e  simili  ».  Somma  t.  f  ll^- 
—  Giunse:  cfr.  Purg.  XXXII  57;  Alber- 
tano  66:   «Se  giungerai  l'uso  all'arte». 
Ristoro  VI  IV  3:  «  Ciascheduno  elimento 
tornerà  al  suo  luogo,  se  altre  virtudi  non 
fussono...  che  per  forza  li  adunasse  ».  Qj^el 
mal  voler:  cfr.  Inf.  XXIII  16  n.  —  Pur 
mal  chiede:  solo  il  male.  Cfr.  Somma  1. 1 64, 
2:  «  La  volontà  del  demoni  è  ostinata  nel 
male  *.  —  E  mosse  ecc.  Ristoro  \  II  4: 
«  Potemo  dire  per  ragione  ch'egli  sia  vir- 
tude nel  cielo,  la  quale  ha  in   sé  di  fare 
e  di  muovere  e  d'impulsare  lo  vento  ». 

Per  la  virtù  ecc.  Mediante  la  virtù  ecc. 

Cfr.  Somma  t.  I  90:  «  Quando  i  demoni 
fanno   alcuna  cosa  per  la  loro  virtù  na- 
turale »;   «quel,  che  fa  l'angelo  o  qua- 
lunque altra  creatura  per  la  propria  vir- 
tu  t.Conv.  Ili  6:  «  Ogni  'ntelletto  d%  lassa 
la   mira....  per  quella  virtute,  la  quale 
è  massimamente   in    queUe  menti  ange- 
liche, che  fabbricano  col  cielo  queste  co- 
se di  quaggiù  ».  Non  sarà  inutile  ricor- 
dare che,  secondo  S.  Agostino  e  S.  Tom- 
maso (Somma  t.  I  64).  I  demoni  stanno 
parte  nell'  Inferno,  parte  «  nell  aere  09r 
ligiuoao  ». 
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121 
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127 


Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia;  e  il  ciel,  di  sopra,  fece  intento 

Sì,  che  il  pregno  aere,  in  acqua,  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed,  a'  fossati,  venne. 
Di  lei,  ciò,  che  la  terra  non  sofferse: 

E  come,  a'  rivi  grandi,  si  convenne. 
Ver  lo  fiume  real.  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato,  in  su  la  foce. 

Trovò  l'Archian  rubesto;  e,  quel,  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse,  al  mio  petto,  la  croce, 

Ch'io  fei  di  me,  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi,  di  sua  preda,  mi  coperse  e  cinse.  » 


115-116.  Come  il  dì  fu  speiUo:  eh. 
Purg.  Vili  6.  Il  Compagni  I  10  dice  che 
U  giorao  della  battaglia  «  l'aria  era  coperta 
di  nugoli  ».  —  Tutta  la  valle  coperse  di 
nebbia,  il  demonio,  tutto  il  Casentino,  per- 
chè Pratomagno  si  eleva  dalla  catena,  che 
lo  separa  dalla  Toscana,  a  sud-ovest,  e  il 
gran  giogo  (Poggio  Scali)  dalla  dogana, 
catena  opposta  a  quella,  che  lo  separa 
dalla  Romagna  a  nord-est. 

117-120.  E,  di  sopra,  sopra  ,alla  valle 
e  sopra  alla  nebbia,  il  demonio  fece  così 
intento  il  cielo,  ammassò  In  cielo  tante  nu- 
vole, che  Vaer  pregno,  pieno,  si  converse, 
si  mutò  in  acqua.  Uno  de'  significati  del 
lat.  in^nto  è  quello  di  addensare,  infittire, 
far  più  tìtto.  —  //  pregno  aer  ecc.  Cfr.  Ri- 
storo VI  13:  «Per  la  virtude  del  luogo 
di  quella  congiunzione  di  stelle  potenti, 
parrà  che  ogni  cosa  si  converta  in  acqua... 
e  l'aire  si  convertirà  in  acqua,  e  parrà 
cbe  '1  cielo  si  faccia  tutto  acqua  e  ve- 
gnane  in  terra  ».   Pseudo-Brunetto:  «  Es- 
sendo pregna  la  città  di  Firenze  di  molte 
diverse  e  variate  macule  ».  —  Od,  che  di 
lei,  quella  parte  dell'orba, cA«  la  terra  non 
sofferse,  non  ricevette  dentro  di  sé,  non 
bevve,  venne  a'  fossati.  Cfr.  Virgilio  Georg. 
I  322-326:  «  Spesso  un  immenso  rovescio 
di  acque  viene  dal  cielo,  e  orribile  tempe- 
sta ammassano  in  neri  nembi  le  nuvole 
raccolte  daU'alto;  l'alto  cielo  precipita  e 
versa  un  diluvio  di  pioggia  sopra  1  campi 
lieti  e  i  lavori  de*  buoi:  le  fosse  si  empio- 
no e  i  profondi  fiumi  si  gonfiano  ».  Se  Dan- 
te conobbe  questi  versi,  li  spogliò  di  tutti 
gli  aggettivi,  di  tutti  i  traslati,  di  tutte 
le  Imagini  non  strettamente  congiunte  col 
fenomeno  naturale  descritto. 

121-123-  Con  la  stessa  precisione  di 
particolari,  con  cui  ha  mostrato  come  il 
temporale  fu  preparato  e  scoppiò,  e  con  al- 
trettanto ordine,  Indica  il  pasaare  del  so- 
perchio delle  acque  dalla  terra  al  «  fos- 


sati »,  dai  «  fossati  »  ai  rivi  grandi,  da 
questi  al  fiitme.  Acquistando,  man  mano, 
maggior  volume,  maggior  forza,  la  pioggia 
«  ai  fossati  venne  »,  ai  rivi  grande  si  con- 
venne, al  fiume  si  minò  velocissima  e  im- 
petuosissima. Ricordo  che  il  Casentino  è 
tutto  solcato  di  «  fossi  »,  «  rii  »,  torrenti; 
cfr.  Inf.  XXX  64-66  n.  Qui  la  descrizione 
si  fa  più  animata,  l'andamento  de'  versi 
più  spedito,  il  tono  più  alto  per  la  collo- 
cazione e  pel  suono  di  come,  ver,  fiume, 
tanto,  ruittò,  nulla.  Con  l'imagine  e  col 
suono,  tanto  veloce  si  ruind  {ru-i-nd)  rap- 
presenta la  precipitosa  e  fragorosa  discesa 
delle  acque;  nulla  rileva,  fortemente  per- 
cosso dall'accento,  la  violenza  di  esse.  — 
Lo  fiume  real:  l'Amo,  che  porta  le  acque 
dbettamente  al  mare.  Cfr.  Villani  I  43: 
«  Questa  provincia  di  Toscana  ha  più  fiu- 
mi; intra  gli  altri,  reale  e  maggiore  si  è  il 
nostro  fiume  d'Amo  ». 

124-1 29-  Può  parere  che  per   troppo 
tempo  Buonconte  si  sia  dimenticato  del 
suo  corpo,  e  un  po'  troppo  si  trattenga  a  de- 
scrivere il  temporale  e  la  piena,  ritardan- 
do la  risposta  alla  domanda  di  Dante  (vv. 
91-93);  ma  quel  temporale  non  fu  uno  del 
soliti,  e  il  demonio  lo  produsse  per  vendi- 
carsi della  perdita  dell'anima  di  lui,  e  un 
degli  effetti  di  esso  fu  che  l'Archìano,  in 
piena,  si  portò  via  il  corpo.  —  Gelato: 
dalla  morte.  Da  tutta  l'espressione:  lo 
corpo  mie  gelato  traspira  un  senso  di  com- 
miserazione; gelato  pare  aggiunto  al  modo 
stesso  di  sola  nel  v.  102.  —  Trovò:  co- 
mincia una  nuova  serie  di  particolari 
esattamente  colti  ed  ordinati,  eflBcace- 
mente  messi   in  rilievo:  trovò,  sospinse, 
sciolse,  voltommi,  coperte,  cinse.  A  trovò 
semplice  e  solo,  segue  l'impeto  di  tospinse 
l'energia  di  sciolse;  a  un  v.  tutto  d'un 
pezzo,  che  bisogna  pronunziare  senz*  al- 
cuna interruzione,  che  rappresenta  anche 
col  suono  U  moto  vorticoso  del  fluma  fu* 
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«  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via,  » 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

«  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia! 
Siena  mi  fé';  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui,  ohe  inanellata,  pria. 

Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma  *». 


rlbondo:  voUommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo  : 
segue  un  v.  spezzato  in  tre  parti,  che  rap- 
presenta il  fiume  quasi  in  atto  d'accumu- 
lare In  fretta  e  con  rabbia,  sopra  e  intomo 
a  quel  misero  corpo,  la  stia  preda,  terra, 
sassi,  rami:  poi,  di  sua  preda,  mi  coperse 
e  cinse.  Trova  quiete,  alla  fine,  il  corpo, 
e  tace  l'anima  di  Buonconte,  lasciandoci 
sotto  l'impressione  dello  scatenarsi  e  im- 
perversare degli  elementi,  con  la  violenza 
a  cui  nulla  resiste.  —  Rubesto:  tale  l'aveva 
fatto  la  piena,  cfr.  Inf.  XXXI  106.  — 
Sciolse:  pentito,  col  nome  di  Maria  su  le 
labbra,  aveva  stretto  le  braccia  al  petto,  in 
croce,  nell'atto  di  chi  si  confessa  colpe- 
vole, e  prega  fervidamente  e  si  racco- 
manda; contro  le  braccia,  contro  la  croce 
doveva  con  partlcolar  cura  ed  ira  adope- 
rare le  sue  forze  l'Archiano,  strumento 
del  demonio.  —  Quando  il  dolor  mi  vinse: 
cfr.  Purg.  Ili  119-120. 

130.  Cfr.  Inf.  XXVIII  74;  non  c'è, 
qui,  il  dubbio  di  P.  da  Medicina:  «  se  mai 
tomi  ».  Deh:  così  Buonconte,  v.  84;  cfr. 
V.  51.  —  181.  Alla  certezza  del  ritorno  di 
Dante  «  al  mondo  »,  si  aggiunge  un  pen- 
siero delicatissimo,  come  quello  di  France- 
sca, Inf.  V  91-92.  Non,  forse,  parla  l'a- 
nima di  una  donna?  S'indugia  la  voce  gen- 
tile a  riposato,  s'indugia  a  lunga  via.  — 
132.  Secondo  spirito  quello  di  Buonconte, 
primo  quello  di  Iacopo  del  Cassero. 

133.  Come  Buonconte,  «  il  terzo  spiri- 
to »  non  ha  chi  si  curi  di  lui  in  terra  ( v .  89). 
e  perciò  si  raccomanda  a  Dante  (v.  87): 
quando  tu  sarai...  ricorditi  di  me.  —  Son 
la  Pia:  l'anima  di  una  donna  è,  infatti, 
e,  con  femminile  riserbo,  si  avvolge  di 
mistero;  la  Pia,  niente  altro.  —  131.  Né 
aggiunge  molte  notizie  della  sua  vita.  Na- 
ta a  Siena,  morì  in  Maremma:  semplice  e 
breve  vita,  anzi  quasi  tutt'uno  la  nascita 
e  la  morte.  Cfr.  Inf.  VI  42.  —  135.  Non 
le  duole  la  mort«,  ma  il  modo  della  morte, 
che  non  rivela:  salsi,  se  lo  sa,  lo  sa  bene 
colui,  e  basta. 

136.  Ma  colui  fu  quello  stesso,  che,  con 
la  sua  gemma,  disposando,  Vaveva  inna- 
nellata:  fu  il  marito,  e  a  questa  circo- 
stanza si  trattiene  più  che  a  tutte  le  altre, 
pur  tacendo  il  nome  di  colui.  Si  trattiene, 
ed  è  commossa,  e,  mentre  cerca  di  domi- 
nare la  commozione,  le  parole  le  escon 
di  bocca  Interrotte,  quasi  ad  una  ad  una 
—  salsi  colui  ..  che  inanellata...  pria...  di- 
sposando... m'avea...  —  ainch(^  il  segreto 


del  suo  accoramento,  della  sua  mestizia, 
le  sfugge  involontariamente:  con  la  sua 
gemma.  H  ricordo  dolce:  inanellata  di- 
sposando, è  turbato  dall'amarezza:  pria! 
Quello  che,  prima,  inanellandomi,  s'era  le- 
gato a  me  per  sempre;  quello  stesso,  do- 
po, mi  fece  morire.  Sua  è  insieme  rimpro- 
vero e  lamento.  —  La  Pia,  la  quale,  non 
si  dimentichi,  è  tra  «  1  morti  per  forza  » 
(V.  52),  ricorda  espressamente  l'atto,  col 
quale  il  marito  si  era  legato  a  lei  per  tutta 
la  vita,  perchè  egli,  e  in  modo  crudele, 
ruppe  II  nodo.  L'inanellata  disposando 
di  Dante  traduce  una  formola,  che  s'in- 
contra spesso  ne'  documenti,  negli  statuti 
e  negli  scrittori  del  M.  Evo.  Un  docu- 
mento ravennate  del  1298  pubblicata  da 
L.  Muratori  nella  Romagna  {191S):  «  if  pre- 
detto Francesco  la  prefata  signora  Clara 
quale  sua  moglie  legittima  con  l'anello 
d'oro  disposò  »  {cum  annulo  aureo  dispon- 
savit).  In  Toscana  si  diceva  «  mettere  »  o 
t  dare  l'anello  ».  Cfr.  Barberino  Regg.  V  2: 
«  Ma  non  vi  lascio  del  dì  dell'anello.  Quan- 
do si  diconleparole,c'hanno  A  fare  intero 
il  matrimon  tra  loro.  Che  qui  conviene  a  lei 
(allA  sposa)  esser  temente  E  vergognosa... 
Le  "man  non  porga  a  colui,  che  la  tiene. 
Quando  l'anello  a  lei  si  dona;  Ma  prima 
aspetti  che,  quasi  sforzata.  La  man  sia  pre- 
sa.. «Male,  dunque,  s'è  voluto  leggere  di- 
sposata  nel  v,  136,  e  intendere  che  la  Pia 
fosse  stata  inanellata  da  un  altro  pria 
che  disposala  da  colui,  del  quale  si  la- 
menta: disposare  e  inanellare  erano  atti 
immediatamente  congiunti  l'uno  all'al- 
tro. Oltre  a  ciò,  «  disposando  è  lezione 
non  solo  della  maggioranza  de'  codici;  ma 
altresì  comune  ai  più  antichi  testi  a  penna 
e  ai  commentatori  trecentisti  ».  Barbi,  nel 
Bull.  d.  Soc.  daìUesca  1  60. 

La  PiaTolomei  fu  moglie  di  Nello  della 
Pietra  de'  Pannocchicschi,  un  signorotto 
della  Maremma  (Inf.  XXV  19,  XXIX  48). 
Alcune  chiose  antiche  (Bull,  cit.)  aggiun- 
gono che  questi,  volendo  sposare  la  contes- 
sa Margherita  vedova  di  Guido  di  Montfort 
(Inf.  XII  119  e  la  n.),  con  la  quale  aveva 
illecite  relazioni,  uccise  di  propria  mano  la 
Pia,  o  la  fece  uccidere  «  da  uno,  ch'ebbe  no- 
me il  Magliata  di  Piombino  ».  Il  delitto 
pare  avvenuto  versoi!  1294.  —  Nello  fu  ca- 
pitano della  «  taglia  »  guelfa  di  Toscana 
nel  1285:  ebbe  dalla  contessa  Margherita 
un  figliuolo,  del  quale  resta  l'epitartio  nel 
duomo  di  Massa,  con  la  data  del  inoo. 


DANTE  —  Divina  Commedia. 
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CANTO   SESTO. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 
Colui,  che  perde,  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e,  tristo,  impara: 

Con  l'altro,  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual,  da  lato,  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s'arresta,  e,  questo  e  quello,  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa, 
E  così,  dalla  calca,  si  difende. 

Tal  era  io,  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia, 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 


1  II  giuoco  della  zara:  usìtato,  nono- 
stante che  gli  statuti  e  le  leggi  comminas- 
sero gravi  pene  ai  giocatori;  si  giocava 
sopra  un  desco  o  qualvmque  altro  mobile 
od  oggetto  piano,  con  tre  dadi.  Le  sei  fac- 
ce di  ciascun  dado  portavano  segnati  punti 
da  1  a  6:  le  più  basse  combinazioni  di 
punti  erano  3  e  4,  le  più  alte  17  e  18;  vin- 
ceva chi  indovinava  le  combinazioni  prima 
che  i  dadi  fossero  gettati.  Le  combina- 
zioni più  difficili  —  11  3,  il  4,  U  17    e  il  18 

si  chiamavano  zare  o  azan  (dall  arabo 

assahar),  e  non  se  ne  teneva  conto;  onde 
il  senso  sfavorevole,  di  malaugurio,  alla 
parola.  Guittone  Lo  nome:  «Zara  dirieto 
m'ha  gittato  '1  dado;  Ciò  non  sarea  se  l'a- 
vesse grappato  ».  —  2.  Dolente:  e  il  do- 
lore, non  di  rado,  spingeva  a  fatti  non  bel- 
li, ed  anche  a  delitti.  Cfr.  Sacchetti  i^oc. 
CXXIl:  «  Messer  Giovanni  da  Negropon- 
te,  avendo  un  di  perduto  a  zara  ciò,  ch'e- 
gli avea...  caldo  caldo,  con  l'ira  e  con  1  im- 
peto del  giuoco,  andò  con   un  coltello  a 
trovare  uno,  che  facea  dadi,  e  sì  l  ucci- 
ge ,   —  3.  Il  giocatore,  che  Dante  ima- 
glna,  finito,  partitosi  il  giuoco,  s'indugia 
ripetendo  le  volte,  da  solo   gettando  e  ri- 
gettando i  dadi,  o  ripensando  le  vicende 
della  partita;  e  impara,  ma  troppo  tardi, 
tristo,  con  amarezza,  come  avrebbe  do- 
vuto regolarsi.  «  Dice:  Se  io  non  avessi 
chiamato  undici,  non  avrei  io  perduto;  e 
cosi  impara  di  non  chiamare  un'altra  volta 
undici  ».  Della  Lana. 

4.  Con  raltro:  col  vincitore.  —  Tutta 
la  gente:  che  stava  attorno  a  guardare. 
—  6-6.  Cfr.  P.  Tedaldi  XII:  «  E  quando 
lo  ho  danari  in  abbondanza...  Dinanzi  ho 


il  cerchio  e  di  drieto  ho  la  schiera  Di  gent*» 
assai,  che  ciascuno  ha  speranza  Ch'io  1.» 
sovvenga  per  qualche  maniera  ».  —  Gh 
si  reca  a  merUe:  gli  si  ricorda,  cfr.  Inf. 
XI  106. 

7.  JrUende,  ascolta  questo  e  quello,  pure 
andando,  senza  fermarsi.  —  8-  Quegli,  « 
cui  porge  la  man,  non  gli  sta  più  alle  co- 
stole. Porge  la  man,  per  dare  qualche  cosa. 
Cfr.  Ant.  r.  volg.  CLXXIV:  «  Grand'iera 
la  'noranza  Ca  l'omo  mi  facea,  Nel  tempo 
ch'io  solca  Largamente  porgere  la  mano  » 
—  La  scena  è  presa  dal  vero.  Prima  di 
Dante,  l'aveva  osservata  Odofredo:  «  Co- 
me vediamo  ne'  giocatori  a  dadi  o  a  si- 
mile gioco,  giacché  molti  sogliono  stare  a 
vedere  il  gioco,  e,  quando  uno  de'  gio- 
catori vince  al  gioco,  quelli  Istantemente 
sogliono  chiedere  che  si  dia  loro  qualche 
cosa  di  quel  giiadagno  avuto  nel  gioco, 
e  que'  giocatori  sogliono  dare  ».  Cfr.  una 
nota  del  Tamassia  nel  Oiom.  stor.  d.  Lett. 
ital.  XII.  Dante  non  trascura  l'antitesi 
tra  la  solitudine,  in  cui  resta  il  perditore, 
e  la  genU,  che  se  ne  va  in  frotta  col  vin- 
citore, che  se  ne  va  tutta;  ritrae  l'impor- 
tunità de'  chiedenti  —  qual,  e  <pMl,  e  quali 
—  nota  il  moto,  gli  atti  e  i  gesti    rapidi 
del  vincitore,  che  cerca  di  sbrigarsela  al 
più  presto;   non  omette   d'accennare   a 
quello,  che,  buscatasi  qualche  cosa,  ral- 
lenta il  suo  t>asso  e  resta  indietro,  piò  non 
fa  pressa. 

10-12-  Tal  era  io:  Virgilio  aveva  rac- 
comandato, P-urg.  V  45:  «  Pur  va,  ed,  in 
andando,  ascolta  ».  Del  vincitore  del  gioco 
il  poeta  ha  detto:  «  e  questo  e  quello  in- 
tende »;  di  iè  dice  lo  stesso,  ma  in  altro 


13 


16 


19 


Quivi  era  l'Aretin,  ohe,  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco,  ebbe  la  morte, 
E  l'altro,  ch'annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava,  con  le  mani  sporte, 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  conte  Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Com'è'  dicea,  non  per  colpa  commisa; 


modo,  con  forma  determinata  e  concreta 
volgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia.  — 
Promettendo:  ciò,  di  cui  le  anime  lo  prega- 
vano; cfr.  w.  25-26.  —  Mi  scioglila:  la 
turba  era  spessa  intomo  a  lui. 

13-14.  L'Aretin:  Benincasa  da  Late- 
rina  nel  contado  d'Arezzo.  Ebbe  fama 
d'uomo  dotto,  ma  mordace.  Dottore  in 
diritto,  insegnò  a  Bologna,  dove,  nel  1286, 
fu  giudice  assessore  del  podestà  G.Stricca 
de'  Salimbeni  da  Siena;  Inf.  XXIX  125. 
Giudice  assessore  a  Siena,  condannò  a 
morte  un  fratello  di  Ghino  di  Tacco.  Mi- 
nacciato da  Ghino,  procurò  di  farsi  acco- 
gliere tra  gli  auditori  della  curia  Bomana; 
ma  non  gli  valse,  perchè  un  giorno,  men- 
tre sedeva  in  tribunale  «  rendendo  ragio- 
ne »,  Ghino  improvvisamente  gli  fu  sopra 
e  l'uccise.  Benincasa  era  a  Firenze  nel 
1282;  Dante  lo  potè  vedere.  —  Ghin  di 
Tacco,  che  dicono  de'  Pecorai  da  Turrita 
nel  Senese,  «  per  la  sua  fierezza  e  per  le 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo 
di  Siena  cacciato  e  nimico  de'  conti  di 
Santa  Fiora  (v.  Ili),  ribellò  Radicofani 
alla  Chiesa  di  Boma,  et  in  quel  dimoran- 
do, chiunque  per  le  circostanti  parti  pas- 
sava, rubar  faceva  a'  suoi  masnadieri  ». 
Boccaccio  Decam.  X  2.  Secondo  le  Chiose 
attribuite  al  *  figliuolo  di  Dante  »,  fu 
«  grandissimo  rubatore,  ma  non  uccideva 
nessuno  di  quelli,  che  prendeva».  Nel 
commento  ai  Doc.  d'Amore,  il  Barberino 
racconta  di  una  contesa,  che  Ghino  ebbe 
«  con  un  altro  rubatore  di  nome  Banieri  », 
probabilmente  uno  de'  due  ricordati  nel- 
Vlnf.  XII  187.  Benvenuto  lo  descrive 
«  grande,  membruto,  nero  di  pelo  e  for- 
tissimo ».  -  16.  E  l'altro  aretino,  dicono 
che  fu  Guccio  Tarlati  da  Pictramala  (clr. 
F.  E.  1 6),  annegatosi  in  Amo  mentre  dava 
la  caccia  ai  nemici.  -  Correndo  in  cac- 
cia, non  «  fuggendo  ».  Cfr.  Purg.  XIII 
118-119,  Conv.  IV  26:  «Buono  cavaliere 
lo  freno  usa  quando  elli  caccia...  lo  sprone 
l'usa  quando  fugge  »;  Tesoretto:  «  L'un 
fugge  e  l'altro  caccia  »;  Nov.  Ant.  CXLIX: 
«  Disse:  Fratelli  miei,  io  fuggo  la  morte, 
che  mi  viene  dietro  cacciandomi  ». 

16.  Con  le  inani  sporte:  tese  verso 
Dante;  il  gesto  accompagnava  la  pre- 
ghiera. —  17.  Federico  Novello:  il  conte 


Guido  Novello  da  Bagno  (cfr.  Purg.  V 
98-99  n.),  per  aver  sposato  una  figliuola 
di  Federico  II,  sorella  del  re  Manfredi, 
chiamò  uno  de'  suoi  figli  Man^edi  e  un  al- 
tro Federico.  Quest'ultimo,  ghibellino, 
guerreggiando  nel  Casentino  con  suoi  pa- 
renti guelfi  (discendevan  tutti  dalla  <  buo- 
na Gualdrada»,  /n/.XVI  37),  fu  sconfitto 
e  ucciso  a  Giazzolo,  il  27  settembre  1291. 
Alcuni  commentatori  antichi  dissero  che 
l'uccise  Fumaiolo,  figliuolo  di  Alberto 
de'  Bostoli  di  Arezzo,  e  può  essere,  per- 
chè questi  era  allora  agli  stipendi  di  Fi- 
renze, e  i  Fiorentini  deliberarono  di  man- 
dare cinquanta  cavalieri  in  aiuto  de'  ne- 
mici di  Federico.  —  Quel  da  Pisa:  un 
pisano,  Gano  di  Marzucco  Scomigianì. 
T.  da  Lucca  Annali,  1287-  «  Tra  11  giudice 
di  Gallura  {Purg.  Vili  5.3,  91)  e  il  conte 
Ugolino  (.Inf.  XXVIII  i:^)  nasce  discordia 
per  il  dominio  di  Pisa;  Messer  Gano  Scor- 
nigiano  è  ucciso,  e  corse  voce  che  ciò  aves- 
se fatto  la  famiglia  del  conte  ».  —  18- 
Messer  Marzucco,  «  nobile  molto  e  ma- 
gno seculare,  d'amore  e  d'onore  fabbri- 
catore »,  giuresperìto,  assessore,  una  volta, 
del  comune  di  Arezzo  (Guittone  Lett. 
XVII),  nel  1276  ambasciatore  al  re  Carlo  I 
d'Angiò  e  «  sindaco  »  de'  Pisani  nelle  trat- 
tative di  pace  con  Firenze,  Lucca  e  Ge- 
nova (cfr.  Inf.  XXXIII  1.3  n.),  nel  1287 
lasciò  il  mondo  e  si  fece  frate  minore,  di 
che  lo  lodò  molto  Guittone,  Lett.  XXX. 
Uccisogli  da  Beccio  di  Caprona  il  figliuolo, 
«  con  li  altri  frati  di  Santo  Francesco,  an- 
dati per  lo  corpo...  come  usanza  è,  fece 
la  predica  nel  capitolo  a  tutt'  i  consorti, 
mostrando  con  bellissime  autoritadi  e  ve- 
rissime ragioni  che  nel  caso  avvenuto  non 
era  nessuno  melliore  rimedio  ohe  pacifi- 
carsi col  nimico  loro;  e  cosi  ordinò  poi, 
che  si  fece  la  pace,  et  elli  volse  baciare 
quella  mano,  che  aveva  morto  lo  suo  fil- 
liolo  ».  Da  Butl.  Questa,  tra  le  varie  ver- 
sioni del  fatto,  pare  a  me  la  più  verisi- 
mile. —  Forte:  •  e'  la  njorte  del  filliuolo 
sì  vìdde  la  bontà,  la  costanza  e  fermezza 
del  padre  ».  Id. 

10-24.  Conte  Orso:  da  Mangona,  capi- 
tano, nel  1276,  dei  Lambertazzi  esuli  da 
Bologna  (cfr.  Inf.  XXXII  123  n.),  ucciso, 
dicono,  da  Alberto  suo  cugino.  Orso  era 
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Pier  dalla  Broccia,  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che,  però,  non  eia  di  peggior  greggia. 

Como  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Sì  che  s'avacci  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai:  «  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  e»presso,  in  alcun  testo, 
Che,  decreto  del  ciel,  orazion  pieghi; 

E  questa  gente  priega  pur  di  questo. 
Sarebbe,  dunque,  loro  spene,  vana? 
0  non  m'è,  il  detto  tuo,  ben  manifesto?  » 

Ed  egli  a  me:  «  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudizio  non  s'avvalla. 
Perchè  foco  d'amor  compia,  in  un  punto, 


figliuolo  di  Napoleone,  Alberto,  di  Ales- 
sandro, che  s'erano  t  uccisi  insieme  »; 
Inf.  XXXII  56-57.  —  E  U anima:  e  vidi 
l'anima.  La  quale  asserì  d'esser  stata  di- 
vUa  per  morte  violenta  dal  corpo  suo,  per 
astio,  odio,  e  per  inveggia,  invidia  altrui, 
non  perchè  avesse  commesso  colpa.  —  Di- 
visa: cfr.  Inf.  V  135.  —  Inveggia:  prov. 
enveja.  Gninizelli  Tegno  di  folle:  t  On- 
de '1  giorno  ne  porta  grande  'nveggia  ». 
—  Dico:  cfr.  Purg.  Ili  43,  68.  —  Pier 
dalla  Broccia:  Pietro  de  la  Brosse,  gen- 
tiluomo della  Turenna,  ciambellano  di 
Luigi  IX  e  di  Filippo  III  re  di  Francia 
{Purg.  VII  103),  impiccato  il  30  giu- 
gno 1278  per  le  male  arti  di  Maria  di 
Brabante,  seconda  moglie  di  Filippo.  Pie- 
tro l'aveva  accusata  di  aver  fatto  morire 
l'erede  del  trono,  nato  dalla  prima,  «  e 
che  farebbe,  se  potesse,  morire  gli  altri, 
perchè  il  regno  toccasse  ai  figli  nati  da 
lei  ».  Dalle  parole  di  Dante  s'arguisce  che 
furono,  secondo  lui,  cagione  della  disgra- 
da e  della  triste  fine  di  Pietro,  l'odio  della 
regina  e  l'invidia  di  altri  cortigiani,  quél 
«  delle  corti  vizio  »,  che  aveva  cagionato 
la  ruina  di  Pier  d;illa  Vigna;  cfr.  Inf. 
XIII  64  segg.  —  E  qui:  e  a  questo.  Prov- 
veggia, provveda,  la  donna  di  Brabante, 
mentre  è  ancora  in  terra,  perchè,  morendo, 
non  vada  all'Inferno  però,  per  ciò,  per  aver 
calunniato  e  fatto  morire  un  innocente. 
Maria  di  Brabante  m.  nel  gennaio  del 
1321;  aveva  sposato  il  re  di  Francia  nel 
1274.  Cfr.  son.  Dagli  occhi:  «  Però  prov- 
veggia del  mio  stato  amore  ».  Dante  da 
Maiano:  «  Provvegt?la  a  ciò  la  bella  a  cui 
son  dato  ».  —  Greggia:  cfr.  Inf.  XIV  19; 
peggior  di  quella,  con  cui  è  Pietro.  — 
26-27.  Clr.  Purg.  V  67-68.  Pregar  pur: 


non  fecero  altra  preghiera.  —  S'avacci: 
al  affretti  (cfr.  Inf.  X  116)  mediante  le 
preghiere  de'  vivi.  —  Il  lor  divenir  sante: 
entrando  nella  «  patria  »,  nel  cielo;  Puro. 
II  75. 

'2S-  81.  0  luce  mia  (cfr.  Inf.  XI  91),  e' 
par  che  tu  mi  nieghi  espressamente,  in 
alcun  tuo  testo  (cfr.  Inf.  XX  113),  che 
orazion  pieghi,  faccia  modificare  decreto 
del  cielo;  e  queste  genti  non  fanno  se  non 
pregare,  che  altri  preghi  per  esse.  In  fatti, 
nell'in.  VI  875,  quando  Palinuro  prega 
Enea  di  menarlo  con  sé  di  là  dall'Ache- 
ronte, la  Sibilla  gli  risponde:  «Cessa  di 
sperare  di  piegar  con  le  preghiere  ì  decreti 
immutabili  degli  Dei  ».  E'  par  e  l'invoca- 
zione affettuosa:  o  luce  mia,  attenuano 
ciò,  che,  nell'osservazione,  potrebbe  sem- 
brare men  rispettoso;  ma  non  le  tolgono 
forza:  tu  mi  nieghi  espresso...  e  queste  genti 
pregan  pur  di  questo/  —  H2-Siì.  Sarebbe 
dunquef...  0  non  m'èf...  O  non  m'èf...  Il 
dubbiò  è  troppo  grave  perchè  non  venga 
fuori  con  Impeto,  per  quanta  cura  metta 
Dante  a  misurar  le  parole.  —  Il  detto  tuo: 
fio,  che  tu  dici  in  quel  «  testo  ».  —  Non  m'è 
ben:  quasi  dica:  per  difetto  della  mia 
mente,  non  delle  tue  parole. 

34-:{i.'i.  Non  si  tratta  di  due  supposi- 
zioni contraddittorie  ;  l'una  e  l'altra  cosa 
è  esatta:  il  detto  di  Virgilio  è  «  manifesto  » 
perché  chiaro;  e  la  speranza  delle  anime 
purganti  non  fallisce,  non  è  t  vana  ».  — - 
Piana:  facile.  V.  N.  XXVI:  «  Questo  so- 
netto è  si  piano  ad  intendere...  che  non 
ha  bisogno  di  alcuna  divisione  ».  —  36. 
Cfr.  Inf.  IX  61-63,  XXIII  8-9. 

37-.39.  Se  le  preghiere  de'  vivi  abbre- 
viano la  dimora  delle  anime  in  Purgatorio; 
se  la  forza  del  foco  d'amore,  della  carità 
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Ciò,  che  dee  satisfar,  chi  qui  s'astalla. 
E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto,    . 

Perchè  il  prego,  da  Dio,  era  disgiunto. 
Veramente,  a  così  alto  sospetto. 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fìa  tra  '1  vero  e  lo  intelletto. 
Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridere  e  felice  ». 
Ed  io:  «  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi! 

E  vedi,  ornai,  che  il  poggio  l'ombra  getta  >. 
«  Noi  anderem  con  questo  giorno,  innanzi,  » 

Rispose,  «  quanto  più  potremo,  omai; 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sie  lassù,  tornar  vedrai 

Colui,  che  già  si  cuopre  della  costa. 

Sì  che,  i  suoi  raggi,  tu  romper  non  fai. 


si  sostituisce  alla  durata  parziale  o  totale 
della  pena,  «  ricompera  »  o  riscatta  in  un 
punto,  in  un  attimo,  la  pena  loro  asse- 
gnata; ciò  non  vuol  dire  che  il  giudizio 
di  Dio  si  pieghi.  «  La  soddisfazione  è  una 
certa  ricompensa  dell'ingiuria  recata... 
Maggior  carità  appare  In  ciò,  che  qual- 
cuno soddisfaccia  per  un  altro,  che  non 
se  questo  stesso  soddisfacesse...  La  pur- 
gazione delle  anime  mediante  le  pene  dc\ 
Purgatorio  non  è  altro  che  l'espiazione 
del  reato,  che  impedisce  la  fruizione  della 
gloria  etema;  e  perchè,  mediante  la  pena, 
che  uno  sostiene  per  un  altro,  può  espiarsi 
il  reato  dell'altro,  non  disconviene  che, 
mediante  la  soddisfazione  dell'uno,  si  pur- 
ghi l'altro...  Dio  muta  la  sentenza,  non 
la  deliberazione,  come  dice  Gregorio  ». 
Somma  t.  Ili  Suppl.  13,  71.  —  Cima  di 
giudizio:  l'imagine  (cfr.  Par.  XVII  134) 
dà  rilievo  al  concetto.  —  Non  s'avvalla: 
cfr.  Inf.  XXXIV  46,  Purg.  Vili  43.  — 
S'astalla:  ha  suo  stallo,  cfr.  Inf.  XXXIII 
102. 

40-42.  E:  cfr.  Ve  di  Dante  nel  v.  81.  E 
là,  in  quel  verso  dell'Eneide,  non  era 
detto  che  il  pregare  valesse  come  ammenda 
del  difetto,  del  peccato  (cfr.  Inf.  XXX 
142),  perchè  la  preghiera  non  era  ascoltata 
da  Dio;  cfr.  Purg.  IV  133-135.  Insomma, 
Virgilio  intende:  Non  confondiamo  i  tem- 
pi; altro  sono  i  Cristiani,  altro  erano  gl'I- 
dolatri. —  Disgiunto:  cfr.  scisso,  v.  123. 

43.  Sospetto:  dubbio.  —  45.  Lume  fia 
ecc.  Cominciando  (v.  29),  Dante  aveva 
chiamato  «  luce  sua  »  Virgilio;  e  questi 
finisce  avvertendo  che  non  egli,  ma  Bea- 
trice, non  la  sapienza  umana,  ma  la  sa- 


pienza divina  può  risolvere  i  problemi 
«  che  trascendono  l'umana  ragione  »  (Mon. 
Ili  16).  Beatrice  illuminerà  l'intelletto  d 
Dante  in  modo  che  apprenda  il  vero. 

46.  Modo  e  tono  di  discorrere  pieni  di 
verità  e  naturalezza.  —  47-48.  Beatrice 
non  è,  ormai,  lontana.  L'annunzio  lieto, 
prima  un  po'  indeterminato:  la  vedrai  di 
sopra,  si  fa  subito  ben  più  preciso:  su  la 
vetta  di  questo  monte.  E  la  voce  del  mae- 
stro dà  spicco  a  questo.  È,  per  sé  sola, 
una  forte  spinta;  ma  Virgilio  aggiunge 
un'altra,  fortissima,  facendo  balenare  al 
discepolo  l'imagine  stessa  di  lei:  la  ve- 
drai ridere,  e  la  vedrai  felice.  Sospetto 
che  la  lezione  esatta  sia:  ridere  felice.  Cfr. 
Conv.  Ili  8:  «  Che  è  ridere  se  non  una 
corruscazione  della  dilettazione  dell'ani- 
ma, cioè  un  lume  apparente  di  fuori  se- 
condo che  sta  dentro?  ». 

49.  Le  parole  di  Virgilio  producono 
l'impressione  da  lui  preveduta.  —  60.  Cfr. 
Purg.  rv  43  segg.  e  88  segg.  Già:  il  de- 
siderio vivo  suscitato  dall'annunzio,  che  ha 
udito,  gli  mette  le  ali  ai  piedi.  —  51.  Fac- 
ciamo presto,  che  il  tempo  passa  velocel 

—  Era  mezzogiorno,  quando  i  poeti  lascia- 
rono Belacqua;  Purg.  IV  138.  Perchè 
il  pogfjio,  omai,  getti  l'ombra,  sarà  dichia- 
rato poco  dopo,  vv.  56-57. 

52.  Con  questo  giorno:  mentre  questo 
RÌorno  dura,  sino  al  tramonto.  —  54.  Dan- 
te ha  mostrato  di  credere  che  non  ci  voglia 
molto  per  giungere  «in  su  la  vetta»;  Virgi- 
lio lo  toglie  dall'errore:  Il  fatto  non  è  quuie 
tu  credi.  —  Stanzi:  cfr.  Inf.  XXV.  10. 

65 .  Tornar  vedrai:  e  non  una  sola  volta. 

—  66'  Colui:  il  sole,  già  si  viene  nascon- 
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Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Nave  sanza  nocchiere  in  gran  tempesta, 
Non  donna  dì  provincie,  ma  bordello! 


Ma  vedi  là  un'anima,  che,  posta 
Sola  soletta,  inverso  noi,  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta  ». 

Venimmo  a  lei:  o  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altiera  e  disdegnosa, 
E,  nel  muover  degli  occhi,  onesta  e  tardai 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavane  gir,  solo  sguardando, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma,  di  nostro  paese  e  della  vita. 

C'inchiese.  E  il  dolce  duca  incominciava: 
«  Mantova...  »  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  ver  lui  del  loco,  ove,  pria,  stava, 
Dicendo:  «  0  Mantovano,  i*  eon  Sordello, 
Della  tua  terra!  »  E  l'un,  l'altro,  abbracciava. 


dendo  dietro  la  eosta  del  «  poggio  »;  cfr.  v. 
61.  —  57.  Cfr.  Purg.  Ili  88-90;  V  9. 

58-59.  Virgilio  vede  ora,  per  la  prima 
volta,  un'anima,  e  l'indica  a  Dante  in 
modo  che  anche  a  noi  par  di  vederla,  al- 
quanto lontana,  ferma,  tutta  sola  nella 
sosta  vasta  e  deserta,  in  atto  di  guardare 
verso  I  poeti.  —  60.  Più  tosta:  per  la 
quale  si  possa  salire  più  presto.  Cfr.  V.  N. 
canz.  I,  commiato:  «  Ti  merranno  per  la 
▼la  tostana». 

61-6JJ.  Il  racconto  è,  d'un  tratto,  inter- 
rotto. D  poeta  non  solo  ricorda  come  l'a- 
nima gli  si  mostrò;  ma  torna  a  provare 
le  impressioni  di  grata  maraviglia  e  di 
rispetto,  che  provò  al  vederla:  o  anima/... 
come  ti  atavi!...  Dopo  la  pausa,  han  ri- 
lievo 0,  la  prima  sillaba  di  anima  e  la 
prima  di  come.  E  anticipa  un  particolare, 
che  apr)rese  più  tardi,  lombarda.  Cfr.  /»/. 
I  68-69.  L'anima  era  ferma,  stava,  non 
muoveva  se  non  gli  occhi;  ma,  in  quello 
stare  altiera  e  disdegnosa,  l'atteggiamento 
rivelava  il  carattere,  e  .U  muover  degli 
occhi,  dignitoso  e  lento,  dava  al  carattere 
l'espressione  sua  propria,  «  perocché  l'a- 
nima... dimostrasi  negli  occhi  tanto  mani- 
festa, che  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  chi  bene  la  mira*.  Conv.  HI 
8;  cfr.  Inf.  IV  112,  Purg.  Ili  11. 

(»4-6(>.  Ecco  l'alterezza  e  il  disdegno 
nell'effetto  loro,  11  silenzio,  ed  ecco  il  moto 
degli  occhi  rappresentato  da  nn'imagine 
di  stupenda  efiìcaQ,ia.  Vanno  I  poeti;  l'a- 
nima resta  Immobile,  tace  e  li  lascia  an- 
dare come  se  la  loro  presenza  a  il  loro 
andare  non  attirassero  punto  la  sua  atten- 
lione;  ma  gli  occhi,  quegli  occhi  t  onesti 
e  tardi  »,  11  accompagnano.  Cosi  fa  t^  leone. 


quando  si  posa:  pare  che  il  paragone 
debba  soltanto  presentare  In  forma  ef- 
ficace, dipingere  lo  sguardare  dell'ani- 
ma, e  invece  la  scolpisce  e  illumina  tutta . 
Nella  maestà  della  posa  e  nel  volger  lento 
delle  pupille  scintillanti,  essa  è  il  leone. 
—  Sguardando:  cfr.  Conv.  Ili  8;  Imp.  Fe- 
derico: «  Ma  tanto  m'assicura  Lo  suo  viso 
amoroso  E  lo  gioioso  riso  e  Io  sguarda- 
re ».  —  A  guisa  ecc.  Genesi  XLIX:  «  Ripo- 
sandoti, giacesti  come  leone  ». 

67.  Pur:  solo  Virgilio  le  si  avvicinò.  La 
circostanza  narrata  fa  pensare  ai  partico- 
lari tariuti.  Kestó  indietro  Dante,  ammi- 
rando, e  non  usando  accostarsi?  O  Virgilio 
gli  fé'  cenno  di  fermarsi  e  aspettare?  — 
69-75.  La  scena  si  svolge  in  un  attimo: 
iijia  preghiera,  una  domanda,  un  nome  a 
pena  pronunziato  e,  a  quel  nome,  uno 
slancio,  un  gridar  alto,  un  abbraccio.  Ra- 
pidissima scena,  eppure,  leggendola,  chi 
non  sapesse  niente  di  Sordello,  passerebbe 
a  grado  a  grado  dalla  ciiriositii  all'atten- 
zione intensa,  e  da  questa  allo  stupore^  e 
alla  commozione.  Virgilio  ha  incominciato 
a  pena,  ha  detto  solo:  Mantova,  quando 
Dante  lo  interrompe  per  parlarci  di  nuovo 
dell'omòra,  e  ciò,  che  ella  fa,  non  ci  dice 
ancora;  anzi  richiama  e  riassume  in  un  in- 
ciso lento  —  tu^ta  in  sé  ro^niita  —  come  ci 
è  apparsa  sinora,  raccolta  in  sé,  incurante 
di  quel,  che  accade  innanzi  a  lei,  perchè 
il  subito  muoversi  di  lei,  e  il  verbo,  che 
lo  ritrae  —  surse  —  abbiano  maggior  ener- 
gia. Poi,  ci  lascia  aspettare  un  poco,  per 
più  di  un  verso,  la  spiegazione  di  quel  surse 
improvviso  e  prontissimo.  L'ombra  parla, 
e,  con  la  prima  parola,  alta,  lunga,  sonan- 
te, quasi  eco  prolungata  della  parola  di 
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Virgilio:  O  mantovano/  ha  soltanto  mani- 
-t  festato  maraviglia  grande  e  letizia,  che 

I  già  si  affretta  a  dire  chi  è,  gettando  fuori 

l  *  con  impeto  il  suo  nome  —  i'  son  Sordello. 

In  fretta  in  fretta,  aggiunge:  della  tua 
terra'  Mantovano  anch'egli;  perciò  s'è 
slanciato,  perciò  ò  cosi  pieno  di  maraviglia 
e  di  letizia.  E  Virgilio?  Ma  non  abbiamo 
li  tempo  di  far  considerazioni  e  domande; 
più  rapidi  del  nostro  pensiero,  Sordello 
e  Virgilio  son  già  l'uno  tra  le  braccia  del- 
l'altro. —  Sordello:  n.  a  Goito  nel  Manto- 
vano, da  «  un  povero  cavaliere  »,  al  tempo 
che  la  poesia  provenzale  era  assai  gradita 
nelle  corti  de'  signori  dell'Alta  Italia, 
studiò  e  apprese  a  perfezione  la  lingua  e 
i'arte  de'  trovatori.  Bene  accolto  a  Verona 
dal  conte  Rizzardo  di  S.  Bonifazio,  cantò, 
secondo  l'uso  trovadorìco,  la  moglie  di  lui 
Cunizza  da  Romano  {Par.  IX  32);  e  quan- 
do sorse  discordia  tra  Rizzardo  e  i  cognati 
EzzeUno  (Inf.  Xll  110,  Par.  IX  29)  e  Albe- 
rico, per  compiacere  ad  essi,  aiutò  la 
donna  a  fuggire  dalla  casa  del  marito. 
Visitate  le  corti  della  Lombardia,  del 
Piemonte,  della  Francia,  della  Spagna, 
si  fermò  da  ultimo  presso  Raimondo  Ber- 
linghieri  conte  di  Provenza  {Par.  VI  134), 
che  io  pregiò  e  l'onorò.  Stette  poi  col 
genero  di  Raimondo,  Carlo  d'Angiò  {Purg. 
XX  61  segg),  e  probabilmente  lo  segui 
all'impresa  di  Sicilia  e  alla  battaglia  di 
Benevento  (Purg.  Ili  128).  Alcimi  mesi 
dopo,  non  sappiamo  per  qual  ragione, 
«  languiva  »  a  Novara;  di  che  il  papa  Cle- 
mente IV  (Purg.  Ili  125)  mosse  aspro 
rimprovero  a  Carlo.  Questi,  nel  1269,  gli 
donò  Falena  ed  altri  casteUi  degli  Abruzzi. 
Più  che  nella  poesia  amorosa,  Sordello  si 
segnalò  per  ardimento,  alterezza  e  di- 
sdegno nella  poesia  politica,  censurando 
vizi  e  difetti  di  principi  e  signori.  Fece 
colpo,  al  suo  tempo,  ed  è  oggi  rinoma- 
tissimo il  pianto  da  lui  composto  per  la 
morte  d'un  cavaliere  provenzale  prode  e 
gentile,  Blancas,  nel  quale  invitò  a  ci- 
Barsi  del  cuore  del  morto  «  l  baroni  »  privi 
di  cuore,  io  stesso  imperatore  Federico  II 
{Inf.  X  119)  e  re  e  conti;  poi  conchiuse: 
«  I  baroni  mi  vorranno  male  per  ciò,  ch'io 
dico  di  essi;  ma  sappiano  che  io  li  pregio 
tanto  poco,  quanto  essi  pregiano  me  ». 
^eìl' Insegruimento  d'Onore,  poemetto  di 
1326  versi,  raccolse  le  norme  della  più 
alta  morale  cavalleresca  e  della  più  fine 
cortesia;  biasimò  quelli,  che,  ricchi  di  terre 
e  di  averi,  ma  poveri  di  cuore  e  vuoti  di 
senno,  non  amano  pregio  né  lode,  non  te- 
mono alcun  disonore,  che  Dio  ha  abban- 
donati tanto  li  sa  vili  e  codardi.  «  Quelli 
sono  i  cattivi  dolenti,  poveri  e  ricchi  in- 
sieme, che,  vivendo,  son  morti...  perchè 


fanno  tal  vita  che  già  non  avranno  grazia 
da  Dio,  né  onore  dal  mondo,  né  al  cuor 
loro  alcuna  letizia.  Essi  si  posson  tenere 
per  sciagurati  sopra  tutti  gli  altri  ».  Con 
queste  opinioni  di  Sordello  concordano 
quelle  di  Dante;  cfr.  Inf.  Ili  34  segg.  So- 
pravvissuto ai  buoni  trovatori  provenzali, 
che  fiorirono  nei  primi  decenni  del  sec.  xm, 
non  eguagliato  da  alcuno  de'  più  g'ovani, 
salito  agli  onori  della  cavalleria,  dive- 
nuto personaggio  di  conto  alla  cort«  di 
Provenza,  Sordello  fu  negli  ultimi  anni 
stimato  e  rispettato;  a  lui  si  volgevano 
quelli,  che  desideravano  far  giungere  la 
loro  voce  sino  a  Carlo.  Tutto  ciò  spiega 
perchè  Dante  lo  avesse  in  gran  concetto. 
Molto  prima  che  nel  poema,  Dant«  aveva 
accennato  a  lui,  con  gran  lode,  nella  F.  E. 
(I  15),  e  notato  che  non  usò  mai  il  vol- 
gare mantovano,  non  solo  scrivendo,  ma 
anche  parlando. 

-  76-78.  Nuova  cagione  di  maraviglia; 
dalla  bella  scena  dell'abbraccio  de'  due 
Mantovani,  senz'alcuna  transizione,  pas- 
siamo a  una  violentissima  apostrofe  dei 
poeta  nostro,  che  comincia  con  un  alto 
grido  di  dolore  e  di  sdegno,  ahi/  e  prose- 
gue in  un  crescendo  di  epiteti  e  d'ima- 
gini,  che  paion  colpi  di  frusta.  —  Serva 
Italia:  è  spiegato  dal  terzo  verso;  non 
più  signora.  —  Di  dolore  ostello:  cfr.  Inf. 
V  16.  V.  N.  son.  0  voi:  «  Io  son  d' ogni 
tormento  ostello  e  chiave  ».  —  Nave  ecc. 
Imagine  spesse  volte  usata  a  significar 
condizioni  tristi  di  uno  stato,  d'una  città, 
d'un  uomo;  cfr.  Orazio  Odi  I  15;  Conv. 
I  3:  «  Veramente  io  sono  stato  legno  sanza 
vela  e  sanza  governo  portato  a  diversi 
porti  e  foci  e  lidi  dal  vento  secco,  che  va- 
pora la  dolorosa  povertà  ».  —  Sanza  noc- 
chiere: «  Vedemo  in  una  nave  che  diversi 
uffici!  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  solo 
fine  sono  ordinati,  cioè  a  prendere  loro 
desiderato  porto  per  salutevole  via;  dove, 
siccome  ciascuno  ufficiaJe  ordina  la  pro- 
pria operazione  nel  proprio  fine,  così  è 
uno,  che  tutti  questi  fini  considera,  e  or- 
dina quelli  nell'ultimo  di  tutti,  e  questi 
ò  il  nocchiere,  alla  cui  voce  tutti  ubbi- 
dire deono  ».  Conv.  IV  4.  «  Essendo  va- 
cante il  soglio  di  Augusto,  tutto  il  mondo 
esce  dalla  via  diritta,  nella  navicella  di 
Pietro  i  nocchieri  e  i  rematori  dormono, 
e  la  misera  Italia,  sola,  abbandonata  al- 
l'arbitrio particolare,  e  di  ogni  pubblico 
governo  priva,  quanto  urto  di  venti  e 
di  flutti  sopporti,  non  si  potrebbe  dire 
a  parole,  ma  a  stento  gl'Italiani  infelici  lo 
misurano  con  le  lagrime  ».  Lett.  VI  1. 
—  Non  donna  di  Provincie  ecc.  Geremia 
Lamentazioni  1  1:  «  La  signora  delle  na- 
zioni è  come  vedova,  la  donna  di  prò  via- 
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Queiranima  gentil  fu  così  presta. 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  Bua  terra, 
Di  fare,  al  cittadin  suo,  quivi,  festa; 

Ed  ora,  in  te,  non  stanno  sanza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e,  l'un  Taltro,  si  rode, 
Di  quei,  ch'un  muro  od  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode, 

Le  tue  marine  e,  poi,  ti  guarda  in  seno. 
Se  alcuna  parte,  in  te,  di  pace,  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  votat 
Sanz'esso,  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi,  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  ti  nota, 


eie  è  obbligata  a\  tributo  ».  Cfr.  Lett.  Vili 
1.  Boncompagno  Assedio  d'Ancona:  «  Non 
crederò  che  l'Italia  possa  esser  fatta  tri- 
butaria di  alcuno,  se  non  per  malizia  e  li- 
vore degl'Italiani;  giacché  nelle  Leggi  è 
Bcritto:  Non  è  provincia,  ma  signora  delle 
Provincie  ».  Ristoro  VII  iv  1:  «  La  nobile 
i)rovincia  d'Italia...  è  donna  di  tutte  le 
Provincie,  che  per  la  sua  nobiltà  ingenerò 
la  grande  Roma,  la  quale  signoreggiò  e  fu 
donna  di  tutte  le  città  ».  Cfr.  Conv.  I  9: 
t  Hanno  lasciato  la  letteratura  a  coloro, 
che  l'hanno  fatta,  di  donna,  meretrice  ». 

79-84.  Ecco  la  ragione  dell'apostrofe: 
Il  racconto  della  festa,  da  quell'anima 
gentile  mantovana  fatta,  nel  Purgatorio, 
al  suo  cittadino,  solo  a  sentire  il  dolce 
nome  della  sua  terra,  ha  richiamato  al 
pensiero  del  poeta  i  vivi  d'Italia,  che 
ora,  mentre  egli  scrive,  non  stanno  sanza 
guerra  tra  loro;  e  non  guerra  tra  città  e 
città,  perchè  nella  stessa  città,  dentro  un 
muro  e  una  fossa,  Vun  si  rode  Coltro.  I 
due  terzetti  stanno  in  contrasto:  nel  pri- 
mo hanno  rilievo  queiranima  gentil,  sol 
per  lo  dolce  suon,  suo,  qtiivi;  nel  secondo, 
ed  ora  in  te,  li  viH  tuoi,  un  muro,  una 
fossa. 

85-87.  Toma  in  altra  forma,  e  più  effi- 
cace, il  concetto  della  guerra:  in  Italia 
non  v*è  pace,  in  nessun  luogo,  né  lungo 
il  mare,  né  dentro  terra.  Ma  il  concetto 
non  rimane  astratto:  il  poeta  vuole  che 
ritalia  stessa,  quasi  persona,  percorra, 
seguendo  il  lido,  le  prode  (cfr.  Inf.  IV  7) 
delle  sue  marine,  e  jwi  si  guardi  in  seno; 
vuole  e  gliel'impone:  cerca,  misera...  ti 
guarda.  —  S'alcuna:  suona  alto  e  lamen- 
tevole. Cfr.  Lett.  VI  1:  «Ci  fu  lasciata 
l'eredità  della  pace...  Ma  l'invidia  del- 
l'antico e  implacabile  nemico,  che  sempre 
e  nascostamente  insidia  all'umana  pro- 
sperità, diseredando  alcimi,  che  lo  vollero, 
•pogllò,  empio,  per  l'assenza  del  difen- 


sore, noi  altri,  che  non  volevamo.  Perciò, 
piangemmo  lungamente  su  i  fiumi  della 
confusione,  implorando  incessantemente 
gli  aiuti  del  re  giusto,  che  disperdesse  i 
satelliti  del  feroce  tiranno  e  ci  rimettesse 
nella  nostra  giustizia  ». 

88-90.  Perchè  nessuna  parte  d'Italia 
«  gode  di  pace?  ».  Perchè  guerra  in  ogni 
città?  La  ragione  del  fatto  tristissimo  era 
balenata  già  al  poeta:  l'Italia  è  una  nave 
senza  nocchiero;  ora  gli  si  riprcsenta  sotto 
un'  imagine  analoga  alla  prima,  e,  come 
la  prima,  frequente;  come  la  prima,  usata 
altrove  da  lui  stesso;  l'Italia  è  un  cavallo 
senza  cavaliere.  Cfr.  Conv.  IV  9:  «  Quasi 
dire  si  può  dello  imperadore,  volendo  il 
suo  ufficio  figurare  con  una  imagine,  che 
elli  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà, 
lo  qual  cavallo  come  vada  sanza  il  caval- 
catore per  lo  campo,  assai  è  manifesto,  e 
spezialmente  nella  misera  Italia,  che, 
sanza  mezzo  alcuno,  alla  sua  governa- 
zione  è  rimasta  ».  OiustiniarM  (Par.  VI 
10-12)  raccorund  il  freno  (cfr.  Purg.  XVI 
93-94),  traendo  «  d'entro  le  leggi  U  troppo 
e  il  vano  »;  ma  che  vai,  che  giova  (cfr. 
Inf.  XXX  81),  se  la  sella  è  vota,  se  «  U 
cavalcatore  »  manca?  —  Sanz'esso:  senza 
il  freno.  Minor  vergogna  (cfr.  Inf.  XXX ^ 
142)  sarebbe  non  aver  leggi  buone,  che 
averle  buone  e  non  eseguirle:  «  le  leggi  son, 
ma  chi  pon  mano  ad  esse?  Nullo  »;  Purg. 
XVI  97.  —  Fora  la  vergogna:  il  tono  delle 
parole  risponde  al  sentimento,  che  espri- 
mono. 

91-96.  Altro  accento  di  dolore  e  d'ira: 
ahi!  E  di  chi  la  colpa?  Della  Chiesa.  E 
alla  gerUe,  che  dovrebbe  esser  devota  e 
non  è,  dovrebbe  lasciar  seder  Cesare  nella 
sella,  lasciar  che  l'imperatore  governasse 
l'Italia,  il  poeta  mostra,  sdegnato,  le  con- 
seguenze: guarda/....  La  fiera,  che  gli 
sproni  del  cavalcatore  non  correggono,  da 
quando  la  Chiesa  volle  essa  metter  tiUMO 


ji 


il 


CANTO  VI 


361 


04 


«7 


100 


103 


100 


Guarda  come  està  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  inano  alla  predella! 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei,  ch'ò  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudizio,  dalle  stelle,  caggia 

Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia! 

Che  avete,  tu  e  il  tuo  padre,  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  sanza  cura: 
Color  già  tristi,  e  questi  con  sospetti  ! 


alla  briglia,  è  faUa  fella,  è  divenuta  pes- 
sima. —  Ciò,  che  Dio  ti  nota:  «  Gesù... 
disse  loro:  Rendete  dunque  a  Cesare 
quel,  che  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel,  che  è 
di  Dio  »;  Matteo  XXII  21.  Ma  la  Chiesa 
non  intende  bene,  o  non  vuol  intendere; 
perciò  non  è  devota,  sottomessa  al  volere 
divino.  —  Per  non  esser  ecc.  Gli  sproni 
«  non  le  pungono  Io  fianco  »;  son.  Io  sono 
stato.  —  Corretta  dagli  sproni:  cfr.  Esopo 
XXXVII:  *  Per  lo  mulattiere  (possiamo 
intendere)  l'ordinato  modo  del  vivere, 
retto  con  fremo  di  temperanza  e  con  la 
scoreggiata  di  degna  correzione  »,  —  Pre- 
della: ant.  frane,  bridel,  redine,  guida  o 
striscia  di  cuoio  attaccata  alla  briglia. 

97-99.  La  colpa  non  è  della  sola  Chiesa;  è 
anche  de'  re  de'  Romani  eletti  all'Impero, 
che  si  lascian  togliere  i  loro  diritti  e  non  a- 
dempiono  i  loro  doveri,  abbandonando  l'I- 
talia, non  curando  nemmeno  di  scendervi  a 
cingere  in  Roma  la  corona  imperlale.  Nel 
1300  era  re  de'  Romani  Alberto  d'Austria, 
al  quale  si  rivolsero  direttamente  i  rim- 
proveri e  le  maledizioni  del  poeta,  con 
pungcntissime  allusioni  a  lui,  al  padre, 
al  figliuolo.  —  Abbandoni:  Alberto,  eletto 
re  de'  Romani  il  27  luglio  1298,  fu  ucciso 
il  1»  maggio  1308.  Il  13  maggio  1303  Bo- 
nifazio Vili  {Inf.  XIX  53,  XXVII  85 
ecc.),  premesso  che  l'apostolica  sede  «  tra- 
sferì l'impero  romano  ai  Tftdeschi  in  per- 
sona di  Carlomagno  »,  fece  nota  ad  Al- 
berto la  sua  intenzione  «  di  revocare  » 
alla  Chiesa  «  lA  provincia  di  Toscana  ».  — 
Fatta  indomita  e  selvaggia:  prima  aveva 
detto,  genericamente:  «  fatta  fella  ».  — 
E  dovresti:  invece  di  abbandonarla.  In- 
forcar ecc.  Cfr.  Esopo  XXXVII:  «Io  so- 
stengo colui,  il  quale  signoreggia  l'arcione 
de  la  mia  sella,  e  tiene  il  mio  freno,  e  fe- 
risce 1  miei  dossi  ». 

100-102.  L'ira  del  poeta  augura  che 
•cenda  terribile  il  giudizio  di  Dio  ^ul  san- 


gue del  re,  che  abbandona  l'Italia.  Non  gli 
basta  che  11  giudizio  sia  giusto,  lo  vuole 
nuovo,  lo  vuole  aperto,  manifesto,  tale  da 
incuter  timore  al  successore  di  Alberto 
e  impedire  che  segua  l'esempio  di  lui.  11 
4  giugno  1307,  Rodolfo,  primogenito  di 
Alberto  e  re  di  Boemia,  a  soli  20  anni,  si 
spense  dopo  brevissima  malattia.  Se  a 
questo  fatto  alludesse  il  poeta,  tra  la  morte 
di  Rodolfo  e  quella  di  Alberw,  avvenuta 
undici  mesi  dopo,  si  dovrebbe  porre  la 
composizione  del  canto.  Ma,  per  molte  e 
buone  ragioni,  si  può  ritenere  che  il  poe- 
ma fu  cominciato  parecchi  anni  dopò. 
L'allusione  al  successore  è  indeterminata. 

—  Giusto...  ed  aperto...  Cfr.  Villani  Vili 
80:  «  Iddio  ne  rendè  loro...  in  brieve,  assai 
giusta  e  aperta  vendetta  ». 

103-104.  //  tuo  padre:  Rodolfo  di  Habs- 
burg  (1273-1291,  cfr.  Purg.  VII  94)  re 
di  Germania,  «  non  pervenne  alla  bene- 
dizione imperiale,  perchè  sempre  intese 
a  crescere  suo  stato  e  signoria  in  Ale- 
magna,  lasciando  le  'mprese  d'Italia  per 
accrescere  terra  e  podere  a'  figliuoli  ». 
Villani  VII  146.  Nel  1277  cede  la  Roma- 
gna a  Niccolò  III  {Inf.  XIX  70);  «  né  que; 
sta  dazione...  né  potea  né  dovea  fare  di 
ragione;  intra  l'altre  perchè...  non  era 
pervenuto  alla  benedizione  imperiale  ». 
Villani  VII  64.  —  Sofferto:  sopportato. 

—  Per  cupidigia  distretti:  da  cupidigia. 
Cfr.  B.  dello  Scelto:  «  Egli  era  molto  di- 
stretto e  travagliato  per  amore  ».  —  Il 
giardin  dell'imperio:  l'Italia.  Forte  l'an- 
titesi tra  giardino  e  diserto. 

106-108.  Fimi  a  «««ter  con  i  tuoi  occhi 
come  sia  «  diserto  ».  Questo  vieni  impe- 
rioso non  rimarrà  solo;  troppe  tristi  cose 
vedrà,  Alberto,  se  verrà.  Per  cominciare, 
le  parti,  le  cui  dissenzionl  han  dilaniato 
e  dilaniano  le  città  dell'Italia  settentrio- 
nale e  centrale,  alcune  già  tristi  dei  danni 
patiti,   altre  con  sospetti,  timorose  {cSf. 
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Vieu,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafìor  com'è  sicura! 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne, 
Vedova  e  sola,  e,  dì  e  notte,  chiama: 
«  Cesare  mio,  perchè  non  m*accompagne?  » 

Vieni  a  veder  la  gente,  quanto  s'ama! 
E  se  nulla,  di  noi,  pietà  ti  move, 
A  vergognarti  vien  della  tua  fama. 

E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 


Inf.  XXII  127)  di  danni  imminenti.  I 
Montecchi  (Monticolì)  dì  Verona  erano 
stati  ghibellini  o  partigiani  di  Ezzelino; 
i  CappelUtti  di  Cremona  si  chiamavan 
ancora  nel  1310  «  parte  della  Chiesa  »;  i 
Monaldi  e  i  Filìppeschi  durarono  in  Or- 
vieto sino  al  sec.  xv.  Nel  1312,  d'aprile, 
passando  Arrigo  VII  (Par.  XXX  137) 
«  per  lo  contado  di  Orbivieto,  i  Filippe- 
schi  d'Orbivieto  col  loro  seguito  di  (Jhi- 
bellini  cominciarono  battaglia  nella  città 
contro  a'  Monaldeachi  e  gli  altri  Guelfi 
d'Orbivieto,  per  dare  la  città  allo  'mpe- 
radore  ».  Vmsero  i  Guelfi.  Villani  IX  44. 
Tra  la  breve  enumerazione  e  l'allusione 
ai  danni  e  alle  paure,  si  pianta  fieramente 
il  rinfaccio:  tiom  sanza  cura!  Ha  «  negletto 
ciò,  che  far  dovea  »;  cfr.  Purg.  VII  92. 

109.  Non  solo  «  uomo  senza  cura  »  Al- 
berto tedesco,  ma  anche  crudele.  L'invito 
qui  si  fa  più  insistente:  vien,  vieni:  e  vedi, 
e  cura.  Xon  si  tratta  più  di  parti  cittadine, 
ma  di  quei  stessi,  che  dovrebbero   essere 
la  forza  e  il  sostegno  dell'Impero,  il  lu- 
stro della  corte,  se  la  corte  fosse  in  Ita- 
lia. Cfr.  F.  E.  I  18:  t  Giacché  quantun- 
que corte...  non  sia  in  Italia,  pure  le  mem- 
bra di  essa  non  mancano...   Per  il  che  è 
falso   dire   che   gl'Italiani   manchino   di 
corte,  quantunque  manchiamo  di  prìn- 
cipe; giacch(^  abbiamo  la  corte,  sebbene 
corporalmente  sia  dispersa  ».  —  Ma  que- 
sti gentili  erano  anffustiatl,  premuti  dalle 
forze  prevalenti  delle  città,  e  magagnati, 
feriti,   sofferenti  de*   colpi  ricevuti.  Cfr. 
Compagni  III  23:  «  Coloro  che  a  parte 
d'Imperio  attendeano,  tenuti  sotto  gravi 
pesi  e  quasi  venuti  meno».  —  La  pressura: 
Nell'ottobre  del  1310  Arrigo  VII  scrisse 
ai  Pisani  che  avrebbe  posto  rimedio  <  alle 
tribolazioni  e  alle  pressure  {prensuris)  che 
avevano  sostenute  e  sostenevano!  — 110- 
111.  Esempio  i  conti  di  Santafiora,  1  quali, 
potentissimi  un  tempo,  avevan  dovuto  ce- 
dere gran  parte  delle  loro  terre  ai  Senesi. 
—  Dei  Cronica  Senese:  •  1299.  Andoro  i  Se- 
nesi sopra  i  conti  di  Santaflore,  e  tolser 
loro  Kadlcondoli  e  Monteguidi  e  Belforte 
ecc.  ecc.  1300.  Andò  l'oste  de'  Senesi  so- 
pra a*  conti  di  Santaflore,  e  presesi  Mon- 
dano e  '1  Coìecrhio.  1301.  E  iu  questo  ao- 


no  si  fé' l'accordo  con  li  conti  di  Santanore. 
E  fu  loro  fenduto  il  Colecchio  e  Scan- 
zano;  e*  conti  fecero  carta  al  comune  di 
Siena,  di  Castiglione  di  Valdorcia,  per 
prezzo  di  ventimila  lire  e  non  l'ebbero  ». 
Cfr.  Purg.  XI  59,  XIII  152.  Santa  Fiora 
è  nella  Maremma  (provincia  di  Grosseto). 

—  E  vedrai:  acerbamente  ironico  dopo 
vieni  a  veder,  dopo  vedi;  ecco  beile  cose, 
che  vedrai.  —  Com'è  sicura    tutt' altro l 

—  Si  noti  cura,  cura,  sicura,  il  ricorrere 
delia  parola  con  diverso  senso  nello  svol- 
gimento dello  stesso  concetto,  ch'^  uno 
de'  caratteri  del  discorso  concitato. 

112.  «  Tuoi  gentili  »  già  annunziava  un 
mutamento  di  tono:  il  poeta,  dopo  aver 
fieramente  rimproverato   Alberto,   tenta 
di  commuoverlo,   commosso  egli  stesso. 
La  tua  Roma:  suona  forte  tua  in  mezzo 
al  V.  La  «  gloriosa  Roma  »,  sede  di  Cesare 
per  volere  divino  {Conv.  IV  6,  Inf.  II 
20),  ora  piange  e  chiama  Cesare  invano. 
Piagne  dopo  tua,  cosi  affettuoso,  e  di  e 
notfe  chiama  frettoloso  dopo  vedova,  dopo 
sola,  che  fanno  pena  col  senso  e  col  suo- 
no loto,  costringon  la  voce  a  fermarsi  due 
volte;  e  quel  chiamare  incessante  Cesare 
mio,  e  quella  domanda  desolata,  che  si 
perde  nello  spazio  senza  risposta,  perchè 
non  m'accomjìagrufìe  lagrime,  la  vedo- 
,vanza.  la  solitudine,  il  grido  prima  an- 
goscioso, acuto,  prolungato,  poi  di.sperato 
—  ogni  particolare  da  si\  e  tutti  insie- 
me, stringono  il  cuore.  Lett.  Vili  10:  «  La 
città  di  Roma,  ora  privata  d'entrambi 
i  suoi  lumi,  meritevole  della  compii-^sione, 
non  che  di  altri,  di  Annibale,  sedente  sola 
e  vedova  ».  Cfr.  la  n.  al  v.  79. 

11«.  Toma  l'ironia  dopo  la  commozio- 
ne suscitata  dall'apparir  di  Roma  all'ima- 
ginazione del  poeta:  toma,  raccogliendo 
in  un  verso  il  succo  di  tutto  quanto  pre- 
cede. —  116-117.  E  cede  il  posto  allo 
sdegno.  Nulla:  nessuna:  vi  batte  forte  la 
voce.  A  vergognarti:  suona  alto,  fremente. 
Vien:  ultimo  d'una  lunga  serie  di  vieni,  e 
più  energico  di  tutti  gli  altri.  A  vergognarti 
della  tua  fama:  valga  la  vergogna,  se  non 
vale  il  sentimento  del  dovere,  né  la  pietà. 
118-120.  Mancatagli  ogni  speranza  in 
tetra,  il  poet^  si  volge  4I  somm^  Giov^^ 
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Che  fosti,  in  terra,  per  noi,  crocifìsso, 
Son,  li  giusti  occhi  tuoi,  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che,  nello  abisso 
Del  tuo  consiglio,  fai,  per  alcun  bene. 
In  tutto,  dell'accorger  nostro,  scisso? 

Che  le  città  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villau,  che,  parteggiando,  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digre&sion,  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomentai 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  sanza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca! 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde, 
Sanza  chiamare,  e  grida:  «  Io  mi  sobbarco  ». 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno! 


a  Dio;  ma,  perdurando  l'eccitazione,  più 
in  tono  di  querela  che  di  preghiera.  Se 
licito  m*è:  sente  l'impeto,  che  lo  trascina, 
e  procura  di  temperarne  l'espressione. 
Era  formola  passata  dal  latino  al  linguag- 
gio uflìziale.  Stai.  sen.  1  208:  «  Sia  licito 
a  lui  »:  Bandi  lucchesi  1.11  ecc.,  Inf.  V  86. 
—  Che  fosti  ecc.  All'abbandono  presente 
oppone  rapidamente  l'immensa  misexJcor- 
dia  di  un  tempo.  —  Son  li  giusti  occhi 
ecc  ?  Quasi  dica:  se  sei  giusto,  come  suoli 
essere  perchè  non  guardi  più  all'Italia? 

12Ì-123.  Prosegue  sempre  accalorato, 
aggiungendo  domanda  a  domanda:  ovvero 
tutti  questi  nostri  mali  son  voluti  da  te, 
come  preparazione  di  un  bene,  che  non 
possiamo  prevedere?  Nell'abisso  del  tuo 
consiglio:  chi  può  investigare  il  sefjreto 
profondo  della  volontà  divina?  Cfr.  Purg. 
Ili  34  segg.,  Par.  XXI  94-97,  dove  abis- 
so è  in  rima,  come  qui,  con  scisso.  —  Scis- 
so: separato,  disgiunto  (cfr.  v.  42);  ma 
ben  più  energico  per  l'imagine  (da  scin- 
dere) e  per  il  suono. 

124.  Tutte,  cificace  per  sé,  acquista  ef- 
ficacia maggiore  da  pi^n*. — 125-126.  Ti- 
ranni: cfr.  Inf.  XXVII  38.  —  Ed  un  Mar- 
cel ecc.  Ironico.  «  Tomando  Cesare  con 
vittoria  di  Gallia,  essendo  assente,  do- 
mandò che  l'altro  consolato  dato  gli  fosse. 
Contradetto  fue  da  Marcello  consolo... 
e  poscia  ordinato  fue  dal  senato  che  Ce- 
sare in  Roma  non  venisse  se  prima  l'oste 
sua  non  lasciasse;  e  per  autorità  di  Mar- 
cello consolo,  Pompeio  fue  per  signore 
mandato  alle  legioni,  che  appo  Lucerla 
erano  ».  Orosio  VI  15.  Nella  Farsaglia  I 
818,  Cesare  chiama  Marcello  <  ciarliero  ». 


—  Ogni  villan:  non  sai  se  maggiore  sia 
lo  sdegno  o  il  disprezzo.  0  decadenza! 
Ogni  villano,  pur  che  parteggi,  si  metta  a 
capo  d'una  fazione,  diventa  un  Marcellol 

127.  E  l'ironia  si  appunta  ora  contro 
Fh-enze:  le  dà  tono  e  colore  l'apostrofe  a 
prima  vista  aflfettuosa:  Fiorenza  mia.  — 
128-  Non  ti  tocca:  non  ti  riguarda.—  120. 
Mrrcè:  per  merito,  in  grazia.  —  Che  si  ar- 
gomenta: procura,  fa  in  modo  che  tu  non 
ne  sia  toccata. 

130-132.  Molti,  non  in  Firenze,  sono 
giusti  in  cuor  loro,  ma  non  parlano  se 
non  dopo  matura  riflessione;  i  Fiorenti- 
ni, giusti  solo  a  parole,  hanno  sempre  la 
giustizia  sulle  labbra.  Nel  Conv.  IV  27, 
parlando  appunto  della  giustizia,  che  agli 
antichi  filosofi  appare  perfetta  nella  vec- 
chiezza, «  senettute  »,  e  perciò  il  «  reggi- 
mento delle  città  commisero  in  quelli, 
che  in  questa  età  erano  »,  T>aìite  esclama: 
«  Oh  misera,  misera  patria  miai  Quanta 
pietà  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo 
qual  volta  scrivo  cosa,  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispettol  ».  —  Per  non  venir: 
perchè  non  venga.  —  Scocca  all'arco:  cfr. 
Purg.  XXV  17-18. 

133.  Un'altra  volta  l'antitesi:  molti... 
ma.  —  Lo  comune  incarco:  il  peso  comu- 
ne, il  peso  del  governo.  —  136.  Sanza 
chiamare:  senza  che  alcuno  lo  chiami,  lo 
inviti  ad  a.s8umerlo.  Io  mi  sobbarco:  ec- 
comi qui  pronto  a  sostenerlo! 

136-137.  Cfr.  Passavanti  Specchio  III 
4:  «  Io  ricco,  io  sano,  io  bella  donna,  as- 
sai figliuoli,  grande  famiglia,  sempre  lieto 
e  contento  sono  vissuto  e  vivo  ».  —  138. 
L'effetto  noi  nasconde:  si  vede  dal  fatto, 
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S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  uasoonde. 

Atene  e  Laoedemona,  ohe  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 
Fecero,  al  viver  bone,  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che,  a  mezzo  novembre. 
Non  giugne  quel,  che  tu,  d'ottobre,  fili. 

Quante  volte,  del  tempo,  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  officio  e  costume. 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

E,  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma,  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma. 


139-144.  Altra  antitesi:  che  cosa  fece- 
ro, rispetto  a  te,  Atene  e  Sparta  tanto  rino- 
mate per  le  loro  leggi  e  i  loro  buoni  ordi- 
namenti? Un  picciol  cenno  verso  di  te,  ri- 
s^petto  a  te;  cfr.  Purg.  XI  106-108.  Cfr. 
Giustiniano  Istituzioni  I  3:  «  Non  inesat- 
tamente il  diritto  civile  si  vede  distinto 
in  due  specie,  giacché  l'origine  di  esso  si 
deve  riportare  alle  istituzioni  di  due  cit- 
tà, ossia  Atene  e  Lacedemone!.—  Così 
sottili:  l'ironia  sprizza  dal  doppio  senso 
(Iella  parola,  il  traslato  —  ingegnosi,  ac- 
curatamente pensati  —  e  il  proprio.  Cfr. 
Convito  IV  4:  «  Nat  tura...  più  sottile  in  a- 
equistando  non  fu  né  fla,  che  quella  della 
gente  latina  ».  —  A  mezzo  novembre  non 
giugne  ecc.  Cfr.  Inf.  XXVII  51.  —  2^77i.- 
compie  l'imagine,  alla  quale  sottili  accen- 
nava. Il  filo  sottile  facilmente  si  spezza. 
Cfr.  Barberino  Doc.  II  vi  41:  «  Se  tu  fili, 
fila  grosso,  O  non  troppo  sottil  mai  ».  G. 
Orlandi:  «  Per  troppa  sottiglianza  il  fll  si 
rompe  ».  —  Lacedemona:  anche  Lacede- 
monìa  nell' Oro*io  del  Giamboni. 

145.  Quante  voltef  E  chi  le  conta? 
—  Del  tempo  che  rimembre:  da  che  hai 
mooioria  dei  tuoi  fatti.  —  146-  Legge, 
moneta,  officio  sono  del  governo;  costu- 
me di  tutto    il   popolo.  —  147.  Rinno- 


vato membre:  ricorda  la  serpe,  che  rinnova 
la  pelle.  Membre:  plur.  neutro;  cosi  ve- 
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148.  L'ironia  cede  alla  tristezza.  E  se 
ben  ti  ricordi:  ha  parlato  poco  prima  del 
«  tempo  che  rimembre  ».  —  Vedi  lume: 
frequentissimo  negli  scrittori  antichi.  Nov. 
ant.  CLV:  «  Disse  san  Piero:  De'l  fa  che 
il  marito  vegga  lume,  sicché  elli  vegga 
cioè,  che  la  moglie  fae  ».  —  149-151.  «  Si 
rimuta  il  malato,  perchè  crede  guarir  me- 
glio in  altra  parte  »;  Peirol  Pos  de  mx>n  joi. 
Cfr.  Arrighetto  I  184-185:  «  Io  mi  volgo  e 
rivolgo,  e  il  letto  mio  bene  morbido  con 
agute  spine  punge  i  tristi  membri  ».  —  Con 
dar  volta:  cfr.  Inf.  XXX  94.  —  Scherma: 
schermisce;  se  ne  difende.  —  La  «  digres- 
sione »  non  è  breve.  Cfr.  Conv.  IV  8:  «  Io 
che  al  cospetto  di  tanti  avversari  par- 
lo... non  posso  brevemente  parlare;  onde, 
se  le  mie  digressioni  sono  lunghe,  nessimo 
si  maravigli  ».  È  un  quadro  a  foschi  co- 
lori dello  stato  infelicissimo  dell'Italia  al 
.  principio  dei  Trecento,  animato  da  fer- 
vidissimo amor  della  patria;  è  una  delle 
pagine  del  poema,  che,  sinché  l'Italia  fu 
divisa  e  soggetta  agli  stranieri,  scossero 
gli  animi  degl'Italiani  con  maggiore  el- 
ficacia. 
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Poscia  che  raccoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  ai  trasse,  e  disse:  «  Voi,  chi  siete?  •> 

«  Anzi  che,  a  questo  monte,  fosser  volte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  mie,  per  Ottavian,  sepolte: 

Io  son  Virgilio.  E,  per  nuU'altro  rio. 
Lo  cielj  perdei,  che  per  non  aver  fé'  ». 
Così  rispose,  allora,  il  duca  mio. 

Qual  è  colui,  che  cosa,  innanzi  sé, 
Subita,  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  «  Ella  è...  non  ò... 

Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
Ed  abbraccici,  là  've  il  minor  s'appiglia. 

«  O  gloria  de'  Latin  »,  disse,  «  per  cui 
Mostrò  ciò,  che  potea,  la  lingua  nostra, 
0  pregio  etemo  del  loco,  ond'io  fui: 


1-2.  Riprende  il  racconto  dal  punto, 
dove  l'aveva  interrotto;  Purg.  VI  75.  Non 
una  sola  volta  Virgilio  e  Sordello  si  abbrac- 
ciarono; ma  più  volte,  tre  e  quattro.  —  One- 
ste: cortesi.  «  Cortesia  e  onestade  è  tut- 
t'uno  ».  Conv.  II  11.  —  3.  Si  trasse  in- 
dietro. —  Voi  chi  siete f  Sordello  aveva 
chiesto  solo  «  di  lor  paese  e  della  vita  » 
{Purg.  VI  70),  quando,  a  sentire  il  nome 
di  Mantova,  «  surse  »  e  abbracciò  Virgi- 
lio: l'amore  del  luogo  nativo  vinse  in  lui 
ogni  altro  pensiero.  Ora  toma  alle  do- 
mande, affabilmente,  con  tono  già  fami- 
liare. Cfr.  la  stessa  domanda,  fatta  con 
le  stesse  parole,  ma  con  altro  tono,  da 
Catone,  Purg.  I  40. 

4-5.  Prima,  dunque,  della  venuta  di 
Cristo  in  terra;  cfr.  Purg.  I  n.  al  v.  86.  — 
Fosser  volte:  prima  non  andavano  al  mante. 
—  6.  Cfr.  Purg.  III  27.  Ottaviano:  Au- 
gusto; Inf.  I  71,  Par.  VI  73. 

7-8.  Io  son  Virgilio:  basta  il  nome.  — 
Per  nuU'altro  rio:  cfr.  Inf.  IV  35-36,  40. 

10-15.  L'anima  «  altera  e  disdegnosa» 
ha  deposto  alterezza  e  disdegno  ♦  per  lo 
dolce  suon  della  sua  terra»;  ora,  appren- 
dendo d'avere  «  innanzi  a  sé  »  Virgilio,  il 
grande  poeta  latino,  «  il  pregio  etemo  » 
di  Mantova,  non  solo  è  preso  da  maravi> 


glia  per  il  caso  inaspettato,  ma  da  reve- 
renza; e  si  pente  di  aver  trattato  da  pari 
a  pari  un  tanto  uomo;  e  il  pentimento  di- 
mostra abbassando  gli  occhi,  tornando 
verso  lui  umilmente,  abbracciandolo  non 
più  al  collo,  ma  più  giù,  al  petto  o  alle  gi- 
nocchia. Il  passaggio  da  un  sentimento 
all'altro  è  finemente  osservato,  magistral- 
mente rappresentato.  II  primo  verso  per- 
cosso dall'accento  su  tutte  le  sillabe  pari, 
mena  rapidamente  a  subita,  che  par  si 
levi  di  botto  a  con  giungersi  con  cosa  e 
far  posto  a  vede,  che  compie  il  senso  e 
ne  dà  l'impressione  col  suono:  cosi  la 
maraviglia  è  dipinta  prima  che  di  essa 
si  parli.  È  poi  messo  in  rilievo  l'effetto 
immediato  della  maraviglia  improvvisa  e 
grande,  l'incertezza:  ella  è,  non  è...  — 
Chinò  le  ciglia:  espressione  muta  della 
reverenza,  cfr.  Purg.  I  61.  Per  tutta  la 
scena,  cfr.  Purg.  XXI  130.  —  Il  minor: 
l'inferiore.  Barberino  Doc.  I  7:  «  AI  tuo 
maggior  serali.  Lui  seguitando,  tutto  re- 
verente, E  al  tuo  par  piagante...  Quasi 
par  lo  minore  Mostra  d'averlo...  Tocc'al 
minor  Io  mezzo...  E  convien  che  del  dire 
Venga  di  lor,  non  dal  minor  la  presa  ». 
16-17.  0  gloria  ecc.  Ammirazione  e 
commozione  si  manifestano  insieme.  Latini 
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Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'io  8on,  d'udir  le  tue  parole,  degno, 
Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra 

«  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno  », 
Rispose  lui,  «  son  io,  di  qua,  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e,  con  lei,  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  far,  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol,  che  tu  disin, 
E  che  fu  tardi,  da  me,  conosciuto. 

Loco  è  laggiù,  non  tristo  da  martìri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  sonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser,  dell'umana  colpa,  esenti: 

Quivi  sto  io  con  quei,  che,  le  tre  sante 
Virtù,  non  si  vestirò,  e,  sanza  vizio, 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 


•rano  per  Dante  non  solo  gli  anticlii,  ma 
i'nche  i  moderni  Italiani;  cfr.  Inf.  XXU 
66.  —  Ciò,  che  potea:  cfr.  Inf.  I  79-8^. 
La  lingua  nostra:  oltre  il  volgare  ma- 
terno, che  impariamo  dall'infanzia  senza 
regola,  «  noi  abbiamo  un'altra  lingua  se- 
condaria, che  i  Romani  chiamarono  gram- 
matica». F.  E.  I  1.  Con  legittimo  orgo- 
glio, con  sincera  e  piena  soddisfazione 
Bordello  dice  no$tra.  Cfr.  Par.  XV  26.  — 
18.  Dopo  tutta  l'Italia,  Mantova.  OP]^^' 
gio  eterno:  verissimo,  cfr.  Purg.  XVIIl 
83.  Non  abbiamo  notizie  degli  studi  e 
della  cultura  di  Sordello;  ma  se  anche 
non  seppe  il  latino,  non  potè  ignorare  U 
nome  e  la  fama  di  Virgilio-  «  Nel  Medio 
Evo  senza  dubbio  Mantova  non  dimenticò 
mai  di  esser  patria  di  Virgilio,  e  come 
vediamo  da  Donizone,  alcune  località  di 
quel  dintorni  portavano  il  nome  del  poeta 
e  si  congiungevano  con  questo  come  abi- 
tate o  frequentate  da  lui...  Mantova  coniò 
moneta  colla  sua  effigie,  gli  eresse  una 
statua  »  (nel  xiv  secolo).  Coraparetti  Vir- 
gilio nel  M.  Evo  II  9. 

19.  L'anima  poc'anzi  «  altera  e  disde- 
gnosa »,  innanzi  a  quella  del  suo  grande 
concittadino,  si  sente  di  gran  lunga  mi- 
nore, e  quasi  non  trova  parole  per  dire 
adeguatamente  ciò,  che  prova:  qual  mento 
0  guai  graziai  E  prima  aveva  detto:  o 
gl^a,  o  pregio!  Cfr.  Inf.  IV  49.  Purg. 
XXIII  42.  —  20-  E  quasi  non  si  giudica 
degna  di  udir  le  parole  del  grande  poeta; 
ma  l'affetto  le  dà  coraggio  a  domandar 
premurosamente  della  sorte  di  lui.  vtr- 
gilio  aveva  accennato  vagamente  (v.  a), 
t  lo  ciel  perdei  ».  Tu,  nostra  gloria,  vieni 
dall'Inferno?  E  da  aual  parte  di  esso?  Do- 


mande d'uomo  affezionato  commosso.  — 
21    C  hiostra:  cfr.  Inf.  XXIX  40. 

22-23-  Due  domande  aveva  fatte  Sor 
derio:"e  Virgilio  risponde  prima  all'una, 
poi  all'altra.  Per  tutt'i  cerchi:  cfr  Inf. 
XXV  13.  Tutto  l'Inferno  ho  percorso  per 
venir  qui  !  La  voce  dà  rilievo  a  tutti.  — 
Del  dolenU  regno:  cfr.  Inf.  I  114-117.  — 
24.  Cfr.  Purg.  I  68-69. 

25-27.  «  Tutt'i  cerchi  »  dell'Inferno  ha 
percorsi;  ma,  si  affretta  ad  aggiungere, 
non  per  colpe  commesse,  per  far,  bensì 
per  non  aver  fatto,  per  non  aver  avuto 
fede  (V.  8).  Di  che  non  gli  manca  scusa; 
tardi  conobbe  il  vero  Dio.  —  Di  veder  ecc. 
Cfr  Purg.  V  67.  Che  tu  disiri:  Il  desiderio 
di  Sordeilo  sarà  soddisfatto  «quando 
che  sia  »  (Inf.  I  120);  egli,  Virgilio,  *  vive 
In  desio  senza  speme  »;  Inf.  IV  42. 

28-36.  Cfr.  Inf.  IV  25-33.  Imaginando 
Il  "rincrescimento  di   Sordello   a  sentire 
questa  notizia,  Virgilio  procura  di  cor- 
reggere e  temperar  l'impressione  di  essa, 
lodando  come  può  U  loco  dov'egli  sta,  e 
molto  più  la  compagnia,  con  cui  sta.  Si 
paragoni  il  fatto,  esposto  com'è,  senza  im- 
pressioni, nel  passo  cHato  del  e.  IV  dcl- 
Vlnf  .  con  il  fatto  stesso  ricordato  qui 
da  Virgilio  con  l'intenzione  di  attenuare 
U  peggio,  di  metter  in  rUievo  il  meglio: 
non  tristo...  ma...  solo;  non  suonan  co- 
me    ma  son:  guivi  sto  io,  quivi  sto  io.  B 
gl'i  infanti  »  chiama  con  tenerezza  par- 
voli  innocenti:  né  senza  rincrescimento 
parla  della  loro  morte  prematura:  e  se 
degli  «  spiriti  magni  »,  che  dimorano  nel 
nobile  castello»,  dice  precisamente  che 
non  n  vestirò  le  tre  sanU  virtHk  teologali, 
subito  dopo  soggiunge  che  conobber  e  se* 
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Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
La,  doT9  Purgatorio  ha  dritto  inizio  ». 

Rispose:  n  Loco  certo  non  c'è  posto: 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  (luanto  ir  posso,  a  guida,  mi  t^accosto. 

iVlci  vedi  già.  come  dichina  il  giorno. 
Ed  andar  su,  rli  notte,  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono,  a  destra,  qua,  remote: 
•Se  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esse, 
£,  non  sanza  diletto,  ti  fien  note  ». 

»  Com'è  ciò?  »  fu  risposto.  «  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altruiT  o  non  sarria,  ch'e'  non  potesse!  a 

E  il  buon  Sordello,  in  terra,  fregò  il  dito, 
Dicendo:  «  Vedi?  Sola  questa  riga, 
Non  varcliercsti  dopo  il  sol  partito: 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  col  non  poter,  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria.  con  lei,  tornare  in  giuso, 


(mtr  l'altre.  JSè  basta:  sanza  vizio  le  co- 
nobbero, iutt'e  quante  le  seguirono.  Cfr. 
Inf.  TA'  107  n.  —  Loco  è  laggiit:  cfr.  Inf. 
XXXIV  127.  —  Guai:  cfr.  Inf.  IH  22,  V 
<8.  —  Da'  denti  morsi  ecc.  Cfr.  Par.  VI 
94.  —  Avante  ecc.  Cfr.  Inf.  IV  35,  Par 
XXXITI  76-84. 

37.  Se  tu  sai  e  puoi:  cfr.  Purg.  V  66. 
Soddisfatta  la  curiosità  del  cortese  inter- 
locutore, toma  Virgilio  al  suo  uffizio.  — 
39.  Là  dove  comincia  propriamente  il 
Purgatorio.  DritU):  cfr.  Inf.  XVIII  4. 

40  Non  ci  è  imposto  di  star  sempre  in 
un  dato  luogo.  Cosi  Museo  nell'eliso  vir» 
filiano,  En.  VI  67.3:  «  Nessun  di  noi  ha 
dimora  fissa  »  {certa  do'.nus).  Questo  ci  non 
ù  riferisce  a  tutte  le  anime  obbligate  ad 
«ispettare  fuori  della  porta;  ma  -solo  a 
quelle  già  salite,  dal  «  piano  »  (Purg.  1 114- 
118),  sopra  «  l'alta  ripa  »  (Purg.  TV  35), 
alla  «  costa  »  (v.  59).  —  42.  Per  quanto  ir 
posso:  determina  stiso,  che  precede.  Non 
può  andare  in  su  oltre  un  certo  termine. 
Cfr.  Purg.  IV  128-129.  —  Mi  t'accosto:  mi 
ti  fo  compagno  per  guidarti. 

48.  Cfr.  Purg.  VI  56.  —  44.  Sarà  di- 
rhìarato  dopo,  w.  63  segg.  —  45-  Buon, 
bel:  continua  l'aflfettaosa  premura  del 
I  buon  »  Sordello. 

46.  RemoU:  in  disparte.  —  47-  Metrò: 
menerò.  —  48-  Cfr.  Purg.  V  36. 

49.  Virgilio  s'era  proposto  di  andare  in- 
panzl  con  «  quel  giorno  »  quanto  più  fosse 


stato  possibile  (Purg.  VI  62-53);  il  «  non 
si  puote  »  di  Sordello  lo  colpisce.  Com'è 
dòì  domanda,  senza  por  tempo  in  mezzo. 
^-  50-51.  E  rapidamente  propone  in  for- 
ma d'interrogazione  le  due  supposizioni, 
che  prime,  spontanee,  gli  si  affacciano.  — 
Impedito:  cfr.  Ini.  II  62,  qui  determinato 
da  d'altrui.  —  Sarria:  salirla;  cfr.  merrò 
nel  V.  46  P.  Crescenzo:  «  La  piccola  pian- 
ta... sicuramente  in  alto  sarrà  ».  —  O  non 
salirebbe  perchè  non  potesse?  Prima  l'osta- 
colo estemo,  poi  la  difficoltà  inerente  alla 
persona,  l'impotenza. 

52  54.  Buon:  tale  s'è  dimostrato  in  ciò 
che  ha  fatto  e  detto  finora;  tale  si  dimo- 
stra in  ciò,  che  dice  ora,  e  nel  modo  come 
dice.  L'atto  del  fregar  in  terra  col  dito  a 
segnar  una  riga,  dà  alle  parole  una  con- 
ferma materiale  visibile,  eloquentissima, 
mentre  vedi  chiede  la  fiducia  dell'ascolta- 
tore, e  sola  la  impone.  Proprio  11,  ai  piedi 
di  Virgilio,  una  semplice  riga;  pure,  egli 
non  potrebbe  varcarla  dopo  la  partenza, 
il  tramonto  del  sole! 

55-56-  Desse  briga  ad  ir  suso:  cfr.  Vil- 
lani VII  68:  «  Dio  gli  dea  briga  e  trava- 
glia, Chi  Messina  vuol  guastare  ».  —  57- 
Qu£Ua,  la  notturna  tenebra  »,  intriga  la 
voglia,  fa  ostacolo  al  volere,  col  non  po- 
tere, vietando  di  poter  andare.  Intriga: 
altrove  (Purg.  V  66)  t  non  possa  ridde  i! 
volere  »;  qui  lo  impiglia  e  trattiene. 

56.  Con  lei:  con  la  «  notturna  tenebra  f , 
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E  passeggiar  la  costa  intorno,  errando. 
Mentre  che  l'orizzonte,  il  di,  tien  chiuso  ». 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando, 
«  Menane,  »  disse,  «  adunque,  là  've  dici 
Ch'aver  si  può  diletto,  dimorando  ». 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'io  m'accorsi  che  il  monto  era  scemo, 
A  guisa  che  i  vallon  li  sceman  quici. 

«  Colà,  »  disse  quell'ombra,  «  n'anderemo, 
Dove  le  costa  face,  di  sé,  grembo;  . 
E  là,  il  novo  giorno,  attenderemo  ». 

Tra  erto  e  piano,  era,  un  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là,  ove,  più  che  a  mezzo,  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fine,  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  l'ora,  che  si  fiacca. 

Dall'erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 


In  giuno:  per  la  costa,  sino  all'orlo  del 
«  cinghio  »:  Purg.  IV  51.  —  <M).  Sin  che 
dura  la  notte.  Efficace  l'imagine  dell' om- 
zonie^  che  tien  chiuso  il  giorno.  *  La  not- 
turna tenebra  impedisce  »  di  salire  dopo 
che  il  sole  è  tramontato,  non  solo  qui,  ma 
in' tutto  U  Purgatorio;  cfr.  XXVII  74-75. 
Per  tai  modo,  le  anime  ripensano  e  cono- 
scono a  prova  «  quanto  caro  costi  »  il 
tempo,  che,  in  terra,  non  usarono  a  me- 
ritarsi la  beatitudine  eterna.  «  Passato 
l'uomo  di  questa  vita,  non  può  meritare 
più...  Or  vedi  se  questo  tempo  è  ben  pre- 
zioso. E  però  il  Signore  ne  riprende  noi 
miseri  stolti,  che  così  cattivamente  il  ci 
perdiamo  e  stiamo  oziosi,  dicendo:  Quare 
gic  »tatis  tota  die  otiosif  (Perchè  state  qui 
tutto  il  giorno  in  ozio?  Matteo  XX  6). 
Operate  inflno  ch'è  dì,  che  verrà  la  notte, 
nella  quale  non  potrete  adoperare  né  fare 
nullo  frutto  ».  Fra  Giordano  IV. 

èl-  Quan  ammirando  ciò,  che  ha  udito. 
Cfr.  Purg.  IV  14;  qui  l'ammirazione  non 
ò  intera  (<?ttan).  —  62-63.  Dunque:  ha 
preso  il  partito.  —  Dici:  cfr.  vv.  45-48. 
Aver  si  pud  diletto:  piace  a  Virgilio  dar 
forma  positiva  al  «  non  senza  diletto  »  di 
SordeUo. 

64.  Allungati:  allontanati.  Cfr.  Purg. 
XIII  32.  Tristano  XIII:  «Rimasi  con 
pianto  e  con  dolore  assai,  da  poi  che  tue 
da  mee  fieri  allungato  ».  —  Liei:  cfr. 
Inf.  XIV  84.  —  65.  Era  scemo:  dava  luogo 
a  una  cavità,  cfr.  Inf.  XVII  30.  —  66. 
Come  quici,  qui  (cfr.  Par.  Vili  121),  su 
la  terra,  i  valloni  scemano  i  monti,  apren- 
dosi dall'alto  al  basso  tra  due  sponde;  cfr. 
Purg.  Vili  32. 

6$.  FacCt  di  sé,  grembo:  ritraendosi,  iu- 


temandosi  nel  monte,  si  avvalla.  L'ima- 
gine fa  pensare  a  persona  seduta;  cfr.  v.  76. 
70.  Tra  erto  e  piano:  cfr.  Inf.  XXVII 
53.  —  Sghembo:  obliquo.  —  71-  Scendendo 
per  quel  sentiero  obliquo,  \  poeti  giunsero 
al  piede  d'una  delle  sponde  dell'  avval- 
lamento, dove  la  costa  cominciava  a  rien- 
trare formando  a  guisa  d'uno  spigolo.  — 
72.  E,  proprio  là,  il  lembo,  che  orla  la 
«  valletta  »  dalla  parte  di  fuori,  si  abbassa- 
va più  che  non  facesse  a  mezzo^  alla  sua 
metà.  Lacca:  cfr.  Inf.  VII  16.  —  Muore: 
cosi  del  color  bianco,  che  si  confonde  col 
nero  nel  papiro  bruciato;  Inf.  XXV  66. — 
Lembo:  ciglio,  piccolo  rialto;  cfr.  v.  88  e 
Purg.  VIII  46-47.  Dar  ne'  lembi,  per  far 
de'  cigli,  vive  in  Toscana;  Giuliani  II  219. 

73-75.  La  «  valletta  »  era  tutta  erba  e 
fiori  di  tanta  vaghezza,  che  nessuno  del 
colori  più  belli  conosciuti  in  terra  po- 
trebbe eguagliarla.  Oro  ed  argento  fine: 
cfr.  I4if.  XIV  106-107  e  la  n.  —  Cocco;  lat. 
coccum,  la  cocciniglia,  «  una  conchiglia  in 
mare...  che  quando  è  tagliata  intorno,  ne 
escono  lagrime,  di  che  si  tingono  le  por- 
pore, e  quella  tintura  è  del  suo  guscio  ». 
Latini  Tesoro  1  v  134.  —  Biacca:  è  bian- 
chissima. —  Indico:  cfr.  Stat.  sen.  I  270. 
«  panni  lani  e  bambagini  tenti  in  indico  ». 
L'indaco  si  estrae  da  un  arboscello  rami- 
ficato. Lucido  e  sereno  come  il  cielo,  al 
cui  colore  somiglia.  —  Fresco  smeraldo: 
«  ismeraldo  sormonta  tutti  i  verdori...  e 
smeraldo  netto  e  gentile  è  molto  verdis- 
simo ».  Sidrac  CCCCLVI.  Ma  anche  più 
verde  appare  dentro,  quando  si  fiacca,  è 
spezzato. 

76-78.  Ciascun  di  questi  oggetti,  oro 
ecc.  saria  vinto  di  colore  dall'erba  e  dalli 
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Posti,  ciascun  sarìa,  di  color,  vinto. 
Come,  dal  suo  maggior,  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur,  natura,  ivi,  dipinto. 
Ma,  di  soavità  di  mille  odori, 
Vi  faceva  uno,  incognito  e  'ndistinto. 

Salve  Regina,  in  sul  verde  e  in  su'  fióri, 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 
Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuori. 

0  Prima  che  il  poco  sole  omai  s'annidi,  » 
Cominciò  il  Mantovan,  che  ci  avea  volti, 
«  Tra  costor,  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

Di  questo  balzo,  meglio,  gli  atti  e  i  volti, 
Conoscerete  voi,  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama,  giù,  tra  essi,  accolti. 

Colui,  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti. 


fiori  posti  dentro  a  quel  sena.  Ciascun,  giun- 
gendo inaspettato  al  quinto  verso,  tronco  e 
con  l'accento  all'ultima  sillaba,  ha  grande 
forza.  —  Il  meno:  il  minore.  Oltre  che 
dal  paragone,  il  concetto  acquista  rilievo 
dalla  ripetizione:  saria  vinto...  è  vinto. 

79-81.  La  natura  non  soltanto  aveva 
dipinto  in  quel  luogo,  con  i  colori  bellis- 
simi dell'erba  e  de'  lìori,  ma,  della  soavità 
di  mille  odori,  vi  facea  uno,  un  solo  odore, 
incognito,  «  novello  a  noi,  perchè  qui  non 
si  trova  »  (Purg.  X  96),  e  'ndistirUo,  per- 
chè misto  di  mille  odori  diversi.  Cfr.  Purg. 
X  XVIII  6.  La  voce  dà  via  via  risalto  a 
non  avea,  a  soavità,  a  mille,  a  uno;  inco- 
gnito e  'ndistinto  lasciano,  all'ultimo,  una 
impressione  dolce  di  vago  e  d'indefinito. 
—  Di  mille,  uno:  cfr.  Inf.  XVI  101-102, 
Par.  XIX  22-24. 

82-83.  Quivi  vidi  anime  seder  in  sul 
verde  e  in  su  i  fiori,  cantando  Salve  Re- 
gina: ma  le  parole  son  disposte  in  modo 
da  comporre  due  versi  pieni  di  dolcezza. 
Improvvisamente  suona  alto,  al  principio 
del  primo,  il  saluto  a  Maria,  e  non  sap- 
piamo da  chi  muova,  se  non  quando  siamo 
alla  fine  del  secondo.  Il  canto  giunge  agli 
orecchi  di  Dante  prima  che  egli  distingua 
le  anime  sedute.  É  il  canto  del  cristiano, 
che  sospira  e  geme  in  questa  valle  delle 
lagrime,  e  si  raccomanda  alla  misericordia 
della  Vergine  clemente,  dolce,  pia.  Quel 
canto  mesto  nella  valletta  romita,  tra 
tanta  letizia  d'erbe  e  di  fiori,  al  tramontar 
del  giorno,  empie  l'anima  di  malinconia. 
—  84.  Per  la  valle:  a  cagione  della  valle. 

86.  Cfr.  V.  43.  Altro  tempo  è  passato; 
Omai  ben  poco  resta  del  giorno.  —  80. 
Volti:  guidati,  diretti;  cfr.  Purg.  XXII, 
iJ.  — 87.  Tra  co»/or;  tra  queste  anime  — 

Pinti  —  Divina  Commedia. 


^on  vogliate:  forma  cortesissima,  cfr.  Inf. 
XXVI  116. 

88-90.  Anche  nel  «  nobile  castello  »  del 
Limbo  (Inf.  IV  115  segg.)  furono  mo- 
strati a  Dante  «  gli  spiriti  magni  »  da  un 
«  luogo  alto  ».  Ma  il  poeta  tolse  alcuni  par- 
ticolari, per  la  scena  presente,  d&ìi'Eneide 
(VI  752  segg.),  dove  Anchise  conduce 
Enea  e  la  Sibilla  ad  un  rialzo,  dal  quale 
Enea  può  veder  passare  di  contro  le  anime 
di  quelli,  che  da  luì  discenderanno,  «  e 
mirar  i  loro  volti  ».  Ciò,  che  SordeUo  dice 
in  questo  terzetto,  néiVEneide  è  parte 
raccontato  dall'autore,  parte  sottinteso. 
Così  Anchise  come  SordeUo  additano  ani- 
me, dicendo  di  ciascuna  qualche  cosa; 
ma  non  si  dimentichi  che  di  tali  rassegne 
la  Commedia  è  piena,  a  cominciare  da 
queUa  del  IV  dell'Inferno.  Giova,  inoltre, 
notare  che  l'Eliso  virgiliano  fu,  per  cosi 
dire,  sdoppiato  da  Dante,  U  quale,  con  le 
opportune  modificazioni,  ne  collocò  una 
parte  nel  Limbo,  e  un'altra  neUa  valletta 
del  Purgatorio.  —  Nella  lama:  cfr.  Inf.^ 
XX  79. 

91-92.  Quali  anime  sono  quelle,  «  che 
hanno  cotanta  orranza.  Che  dal  modo 
deUe  altre  le  diparte?  »  {Inf.  IV  74-75). 
Sono  anime  di  imperatori,  di  re,  di  prin- 
cipi, che  «  indugiarono  al  fin  li  buon  so- 
spiri »  (Purg.  IV  132):  onorandole  e  rac- 
cogliendole insieme  in  un  solo  luogo,  U 
poeta,  che  ha  sempre  U  pensiero  rivolto 
all'etricacia  pratica  deU'opera  sua  (Lett.  a 
Cang.  16,  Par.  XVII  124  segg.),  si  pro- 
cura il  mezzo  di  sferzare  i  regnanti  vi- 
venti. —  Pili  sied'alto:  a  posto  d'onore^ 
Sidrac  CLXXXV:  «  Lo  povero...  al  sedere 
dee  sofferire  che  lo  migliore  segga  più 
alto  e  egli  pni  più  basso  ».  —  Fa  f^em- 
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Ridolfo  imperador  fa,  che  potea 

Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morta. 
Sì  che  tardi,  per  altri,  si  ricrea. 

L'altro,  che,  nella  vista,  Ini,  conforta, 
Resse  la  terra,  dove  l'acqna  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar,  ne  porta. 

Ottachero  ebbe  nome  e,  nelle  fasce. 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio. 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che,  stretto  a  consiglio. 
Par,  con  colui,  c'ha  tì  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L'altro,  vedete,  c'ha  fatto  alla  guancia. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 


bianti:  mostra  in  viso  {Inf.  IX  101)  il 
rammarico.  Cfr.  Purg.  VI  103-105.  —  03. 
Gli  altri  cantano,  egli  tace,  non  muove 
bocca:  espressione  tacita,  ma  evidente, 
del  suo  rammarico. 

94-96.  Ridolfo  imperador:  re  di  Ger- 
mania e  re  de'  Romani  eletto,  «  non  per- 
venendo alla  benedizione  imperiale,  mo- 
rio  »:  Pseudo-Brunetto.  Cfr.  Purg.  VI  103. 
—  Potea:  avrebbe  potuto  (cfr.  Purg. 
XXXI  58),  ma  non  ne  fece  nulla.  —  Sanar 
le  piaghe:  cfr.  Pseudo- Brunetto:  «  latan- 
do  inferma  di  gravi  e  dure  malattie  la 
città  di  Firenze,  fue  santamente  prove - 
duto  dalla  Chiesa  di  Roma  e  da  messer  lo 
papa  Bonifazio...  di  volere  sanare  quelle 
piaghe  ».  —  Le  piaghe,  che  hanno  Italia 
morta  «l,  che,  quando  altri  vorrà  ricrearla, 
ridarle  vita,  sarà  tardi,  son  quelle  enu- 
merate e  deplorate  dal  poeta  nel  e.  pre- 
cedente. Qui  Dante  attribuisce  ì  suoi  sen- 
timenti a  Sordello,  che  pronunzia  con 
particolare  enfasi  ianar  Italia  morta,  tardi. 

^I.Nellavista:  cfr.  Purg.  1 79.—  98-99: 
La  terra:  la  Boemia.  MoUa,  la  Moldau, 
che  bagna  Praga,  è  affluente  dell'^tótfl 

100-102.  OUacheroll  (1253-1278),  guer- 
reggiando con  Rodolfo  d'Asburgo,   che 
non  voleva  riconoscere  come  re  de*  Roma- 
ni, fu  vinto  e  ucciso.  Ora,  nella  valletta,  gli 
è  vicino,  e  par  che  Io  conforti.  A  Otta- 
chero  succedette   il    figliuolo    Venceslao 
(1278-1305).  Dice  Sordello  che  Ottachero, 
quand'era  bambino,  in  foice,  valeva  assai 
più  del  figlio  con  tanto  di  barba,  barbuto, 
dedito  alla  lussuria  e  all'ozio.  —  Pasce:  e 
si  che  non  è  un  bambino.  Il  giudizio  se- 
verissimo sarà  ribadito  nel  Par.  XIX  125, 
Cfr.  Conv.  I  12:  t  essere  bene  barbuto  »; 
IV  6:  «  A  nulla  terra  si  può  dire  quello 
che  seguita  (nell'  Eccle$iasU):   Beata  la 
aerra...  li  cui  principi  usano  il  suo  tempo 
I  bisogno  e  non  a  lussuria  *. 


103-108    La  seconda  coppia  è  ritratta 
con  maggior  numero  di  particolari.  Paion» 
stretti  a  consiglio:  uno  è  Nasetto,  ha  pift- 
eolissimo  naso,  l'altro  ha  molto  benigno 
aspetto:  il  primo  si  batte  il  petto  a  furia, 
l'altro,  sospirando,  ha  appoggiato  la  gua/nf 
da  su  la  palma  della  mano.  Nel  mot« 
dell'uno,  nell'atteggiamento  dell'altro,  si 
rivelano  due  caratteri  diversi.  Del  Nasetts 
Sordello  ricorda  con  sdegno,  in  un  versa 
flerissimo,  la  morte  vergognosa:  rileva  con 
una  punta  di  disprezzo  —  guardate  là  — 
i  pugni,  che  si  dà:  dell'altro  nota  con  ri- 
spetto l'accoramento,  in  un  verso  malin- 
conico e,  direi,  carezzevole. —  Quel  Na- 
setto, Filippo  III  di  Francia,  FardUo,  per 
aiutare  suo  zio  Carlo  d'Angid  (v.  113)  poi 
che  i  SicUiani  ribelli  (Par.  Vili  73-75) 
ebbero  eletto  re  Pietro  d'Aragona  (v.  112), 
invase  «  con  massimo  furore,  per  terra 
e  per  mare,  la  Catalogna,  ma  la  sua  flotta 
fu  sconfitta  a  Rosas  da  Ruggero  di  Lauria 
e  l'esercito  decimato  da  un'epidemia». 
Più  di  settantamila  persone,  tra  nobili  e 
popolani,  perirono  per  quella  pestilenza, 
grande  numero  di  magnati  e  lo  stesso  Fi- 
lippo, perchè  l'esercito,  «  rimasto  orfano, 
cominciò  a  disperdersi  ».  B.  da  Neocastro 
Storia  Siciliana  XCII,  XCVII.  —  MoH 
fuggendo:  «  Si  partirono  intomo  le  calen 
^'ottobre  recandone  lo  re  malato  in  bara, 
e  con  poco  ordine  sciarrati,  e  chi  meglio  e 
più  tosto  potea  camminare...  E  giunta 
l'oste  del  re  In  Francia  a  modo  di  sconti  tta 
a  Perpignano,  come  piacque  a  Dio,  il  re 
Filippo  di  Francia  passò  di  questa  vita 
a  di  6  ottobre,  gli  anni  di  Cristo  1285». 
Villani  VII  105.  —  Disfiorando  il  giglio: 
il  giglio  era  l'insegna  de'  re  di  Francia, 
cfr.  Purg.  XX  86.  Cfr.  Ouittone  Ahi  lasso: 
«  Altezza  tanta  en  la  sfiorata  flore  Fue  »; 
Leu.  XIV:  «  O  non  Fiorentini,  ma  di- 
sfiorati e  disfogliati  •  —  L'aUro:  Arrigo  I 
di  Navarra  (1270-1274),  succeduto  al  fr^- 
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Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol,  che  sì  li  lancia. 

Quel,  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda, 
Cantando,  con  colui  del  maschio  naso. 
D'ogni  valor,  portò  cinta  la  corda; 

E  se  re,  dopo  lui,  fosse  rimaso 
Lo  giovanetto,  che,  retro  a  lui,  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede: 
Giacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior,  nessun  possiede. 


tallo  Tebaldo  {Inf.  XXII  62).  Fu  grosso 
e  grasso.  ^    . 

109.  Padre  Filippo  III,  suocero  Arrigo 
del  mal  di  Francia,  di  Filippo  IV,  il  Bello. 
Dante  non  gli  fa  l'onore  di  pur  nominarlo, 
né  qui  né  altrove;  Inf.  XIX  87,  Purg. 
XX  91,  XXXII  152,  Par.  XIX  120.  — 
110.  Aspro    giudizio,    aspramente    pro- 
nunziato.  Viziata  e  lorda:  «  Odiato  da' 
suoi,  ueraico  di  buoni...  bellissimo  della 
persona  sopra  gli  altri  del  mondo,  e  ava- 
rissimo  come  cane.  Per  \e  sue  malvago 
opere  fare,  d'accattare  tesoro  e  non  ren- 
dere, abattere  la  buona  moneta  e  dare 
corso  alla  rea,  cadde  in  tanto  disdegno, 
che  da  lui  si  ribellò  quasi  tutti  i  suoi  mag- 
giori baroni».  Pseudo-Brunetto. —  111 
Il  padre  e  il  suocero  morti,  nel  Purga- 
torio, più  tormentati  dal  pensiero  della 
vita  di  lui  «  viziata  e  lorda  »  che  da  quello 
de'  propri  peccati;  sarebbe  ditflcile  ima- 
ginare  modo  più  etlicace  di  fargli  vergo- 
gna. Lancia:  strazia,  da  lanciare,  colpir 
con  la  lancia,  non  infrequente. 

112-113.  Cfr.  Inf.  XXXIV  67.   Quel: 
Pietro  d'Aragona;   colui:  Carlo  d'Angiò 
{Inf.  XIX  99,  Purg.  XI  137,  XX  67)  ne- 
mici in  vita,  ora  s'accordano  cantando.  — 
Del  maschio  naso:  ♦  re  Carlo  I  fu  magro 
e  lungo  col   naso  sgrignuto  ».   Sacchetti 
Nov.  LXXXVII.  —  114.  Valor,  per  sé, 
è  la  somma  di  tutte  le  virtù  (cfr.  Inf.  X VI 
67  n.);  dire  che  Pietro  portò  cinta  la  corda 
d'ogni  valore  (cfr.  ivi  106),  significa  che 
fu  eccellente.  L'imagine  fa  pensare  alla 
cintura,  che  si  cingeva  al  nuovo  cava- 
liere,   simboleggiante   «  ogni   nettezza  e 
ogni  cortesia,  tutte  virtù  e  tutte  buone 
opere  ».  Perceforest  CXXI,  Ordine  d%  ca- 
valleria 181  segg.  Cfr.  Isaia  XI  5:  «  E  il 
cìngolo  de'  suoi  lombi  sarà  la  giustizia, 
e  la  fede  cintura  d©'  suoi  fianchi  ».  Dopo 
tanti  biasimi,  ecco  una  lode,  in  cui  Sor- 
delio  si  compiace,  alta,  sonante.  Pietro 
la  meritava.   «  Vago  di  avventure,   au- 
dacissimo sprezzator  della  morte  —  sia  che 
primo  s'iuerpicassc  alle  solitudini  paurose 
de'  monti,  sia  che  lanciasse  il  cavallo  a 


galoppo  dove  più  ferveva  la  mischia  degli 
eserciti  —  pronto  al  riparo  ne'  pericoli, 
costante  nell'avversa  fortuna,  cauto  a  schi- 
vare lusinghe  femminili,  alteramente  in- 
sofferente di  ritegni,  accortissimo  ne'  ma- 
neggi politici,  mantenne  alla  Sicilia  l'in- 
dipendenza e  lo  splendore  della  vittoria 
contro  gli  Angioini,  contro  Roma,  contro 
Francia.  Gridato  grande  in  Ispagna,  in 
Italia  fu  paragonato  ad  Alessandro  Ma- 
cedone ».  Torraca  II  Regru>  di  Sicilia  nel- 
l'opera di  Dante. 

115-120.  A  Pietro  (1285)  successero  i 
figli,  Alfonso  in  Aragona,  e  Giacomo  in  Si- 
cilia.  Il  primo,  rinnegando  l'opera  del 
padre,  si  lasciò  indurre  a  promettere  non 
solo  di  non  aiutare  il  fratello  e  i  Siciliani 
nella    guerra,    che    ancora    durava,    con 
Carlo  II  di  Napoli,  ma  «  anche  di  parlare 
con  la  madre  {Purg.  Ili  115,  143),  col  fra- 
tello e  con  i  Siciliani,  per  trattare  e  fare 
che   restituissero   la  Sicilia   alla   madre 
Chiesa  »;  e,  peggio,  non  riuscendo,  di  com- 
battere contro  di  essi,  e  costringerli  alla 
«restituzione».  Quando  morì  (1291),  la 
sua  morte  parve  giusta  punizione  delle 
«  iniquità  da  lui  promesse  ».  Giacomo  ere- 
ditò il  regno  di  Aragona;  vi   andò;  ma 
quando  volle  ceder  laSicilia  all'angioino,  i 
Siciliani  proclamarono  re  Federico,  terzo 
figliuolo  di  Pietro  (1296).  Dante;  qui  e  al- 
trove, dette  giudizi  assai  severi,  così  di 
Giacomo,  come  di  Federico  (cfr.  Purg.  Ili 
116  n.),  né  par  verisimile  che  il  giovi- 
netto seduto  nella  valletta,  dietro  il  pa- 
dre, sia  Alfonso,  il  quale  rimase  re,  dopo 
il  padre,  per  sei  anni,  e  si  dimostrò  ini- 
quo, e  quando  mori,  non  era  più  un  gio- 
vinetto. Perciò  l'Amari  {La  guerra  del  Ve- 
spro siciliano  III  442)  e  altri,  in  quel  gio- 
vinetto,   credettero   di   ravvisare   l'ulti- 
mo de'  fratelli,  Pietro,  passato  all'altra 
vita,  non  senza  aver  prima  suscitato  gli 
sdegni  e  meritato  le  minacce  del  papa, 
in  freschissima  età.  —  Bene  andava:  ve- 
ramente sarebbe  passato.  Di  vaso  in  vaso: 
cfr.  Par.  XXI  127.  Geremia  XLVIII  11: 
«  e  non  fu  trasfuso  di  vaso  in  vaso  ».  — 
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Rade  volte  riaurge  per  li  rami. 
L'umana  probitate;  e  questo  vuole 
Quei,  che  la  dà,  perchè  da  Lui  si  chiami. 

Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 
Non  men  ch'all'altro,  Pier,  che,  con  lui.  canta, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  dole. 

Tant'è,  del  some  suo,  minor,  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza,  di  marito,  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là,  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha,  ne'  rami  suoi,  migliore  uscita. 

Quel,  ohe,  più  basso,  tra  costor,  s'atterra, 


//  retaggio  miglior:  il  «  valore  »  pateruo. 
Conv.  IV  11:  «  E  dico  che  più  volte  alli 
malvagi  che  ali!  buoal  pervengono  li  re- 
taggi legati  e  caduti  ».  —  Nessun:  nò  Gia- 
como né  Federico.  È  detto  con  forza. 

121-123.  Rare  volte  ì  tìgli  hanno  il  va- 
lore del  padre.  Risurge  per  li  rami:  cfr. 
Conv.  IV  8;  ■  Lo  più  bello  ramo,  che  dalla 
radice  razionale  consurga,  ai  è  la  discre- 
zione ».  —  Probitate:  in  senso  particolare 
cfr.  V.  E.  II  2:  t  armorum  probitas  »,  Il  va- 
lore nelle  armi;  in  senso  più  largo,  Conv. 
IV  2,  *  quelle  probitadi  (virtù),  che  alla 
gioventude  presta  la  nobile  anima  ».  — 
Quei:  Dio,  «  Che  solo  Iddio  all'anima  la 
dona.  Che  vede  in  sua  persona  Perfet- 
tamente star  ».  Conv.  canz.  III  st.  6*. 
—  Si  chiami:  si  chieda,  si  impetri;  cfr. 
Purg.  Vili   71. 

124-120.  Al  NastUo:  a  «  colui  del  ma- 
schio naso  »  (v.  113).  Ha  del  dispregia- 
tivo; ed  è  degno  di  nota  che  Sordello,  il 
quale  visse  nella  corte  di  Carlo  d'Angiò 
(cfr.  Purg.  VI  74  n.),  non  lo  indichi  a  no- 
me, né  la  prima  volta,  né  ora,  che  nomi- 
na Pier,  il  nemico  di  lui.  —  Vanno:  si 
adattano,  calzano.  Anche  il  figliuolo  di 
Carlo  non  ha  ereditato  «  il  miglior  retag- 
gio ».  —  Onde:  per  la  qual  cosa.  —  Puglia 
e  Provenza:  perduta  la  Sicilia,  Carlo  II 
eredità  la  Puglia  —  la  parte  continentale 
del  Regno  di  Sicilia  {Inf.  XXVIII  0)  —  e 
la  contea  di  Provenza;  Purg.  XX  61.  Cfr. 
Par.  XX  62-03. 

127-129.  Cfr.  Inf.  XV  7*  segg.  e  la  n. 
La  pianta,  il  figliuolo,  è  tanto  minor  del 
seme  suo,  inferiore  al  padre,  quanto  pia 
che  le  mogli  di  Carlo  d'Angiò,  Beatrice 
di  Provenza  (cfr.  Par.  VI  133-134)  e  Mar- 
gherita di  Borgogna,  ancor  ti  vanta  di  ma- 
rito la  moglie  di  Pietro  d'Aragona,  Co- 
stanza.  C'à  tanta  distanza  tra  Carlo  II  e 
Carlo  I,  quanta  tra  esso  Carlo  I  e  Pietro 
d'Aragona.  Dante  accoglie  Carlo  I  nel  Pur- 
gatorio, gli  fa  posto  tra  gli  altri  sovrani  e 
principi  nella  valletta  amena  accanto  a 
Pietro;  ma  non  lo  giudica  pari  a  lui  di  «  va- 


lore ».  Forse  questo  più  si  vanta  di  ma- 
rito, oltre  la  conferma  dell'eccellenza  di 
Pietro,  contiene  un'allusione  alla  mag- 
gior felicità  domestica  di  Costanza.  Morta 
nel  1267  Beatrice,  alla  quale  doveva  la  si- 
gnoria della  Provenza  e,  come  ne  corse 
voce,  buona  parte  del  danaro,  con  cui 
aveva  tentato  l'impresa  contro  Manfredi, 
Carlo  I,  «  dimenticando  i  funerali  di  lei  », 
pensò  «  subito  »  a  prendere  l'altra  mo- 
glie; e  da  questa,  negli  ultimi  mesi,  af- 
flitto da' dolori  e  accasciato  dalle  malattie, 
«  volle  stare  diviso  ».  Saba  Malaspina  IV 
20,  V  25.  —  Ancor:  Costanza  e  Marghe- 
rita vivevano  ancora  nel  1300;  cfr.  Purg. 
III  115. 

130-131.  Arrigo  d'Inghilterra,  terzo 
di  questo  nome  (1216-1272),  siede  solo,  al- 
quanto discosto  dagli  altri,  come  pare, 
appunto  perchè  la  sua  vita,  a  giudizio  di 
Dante,  era  stata  semplice,  diversa  da 
quella  degli  altri.  Generalmente,  però,  era 
tenuto  «  semplice  uomo  »,  ossia  sciocco; 
Salfmbene.  *  Fu  semplice  uomo  e  di  buo- 
na fé'  e  di  poco  valore....  sicché  i  ba- 
roni l'aveano  per  niente  ».  Villani  V  4, 
VII  39.  Sordello,  nel  pianto  per  la  morte 
di  Blancas,  lo  aveva  rimproverato  di  po- 
chezza di  cuore  e  d'infingardaggine.  — 
Solo:  cosi  il  Saladino,  Inf.  IV  129,  e  Guido 
di  Montfort,  Inf.  XII  119.  —  132.  Torna 
l'imagine  de'  rami  (v.  121).  Ha  miglior 
uscita:  il  figliuolo  è  migliore  di  lui.  «  Mes- 
ser  Aduardo  (I)  re  d'Inghilterra  era  il 
più  leale  principe  e  la  miglior  lancia  dei 
mondo  ».  Pseudo-Brunetto.  Gli  storici  in- 
glesi celebrano  «  la  saviezza  del  grande 
Edoardo  »,  che  «  dette  alla  costituzione  la 
forma  definitiva  ». 

138.  Pia  basso:  cfr.  v.  91  n.  —  S'at- 
terra: sedevano  tutti  «  in  sul  verde,  in  su 
i  fiori  »,  V.  82;  cfr.  Purg.  IX  129.  —  134. 
Guardando  in  suso:  al  cielo,  cfr.  Purg. 
Vili  23;  e  <  ne  ha  ben  onde  »,  come  mo- 
strano i  vv.  seguenti.  —  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  (1254-1292),  capo  di 
una  lega  di  Ghibellini,  per  quattro  anni 
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Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui,  ed  Alessandria,  e  la  sua  guerra, 
Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese  ». 
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(1278-1282)  «signore»  di  Milano,  nel 
1292,  «  essendo  venuto  nella  città  d'Ales- 
sandria in  Lombardia,  ch'egli  tenea  sotto 
sua  signoria,  i  cittadini  di  quella,  a  pe- 
tizione e  sommossa  degli  Astigiani,  di  cui 
egli  era  nimico...  per  tradimento  lo  pre» 
sono  ».  Villani  VII  142.  —  Per  molti  mesi  fu 
tenuto  in  una  gabbia  di  ferro,  e  vi  mori; 
ma  non  ne  fu  tolto  per  la  sepoltura  prima 
che,  con  gocce  di  lardo,  e  anche  di  piombo 
liquefatto,  si  provasse  ^le  veramente  era 
morto.  Cronaca  d'Asti. —  ^'^o.  Ed  Ales- 
sandria ecc.  Giovanni  figlio  di  Guglielmo 


(F.  E.  1  12)  mosse  guerra  agli  Alessan- 
drini; ma  questi,  con  l'aiuto  di  Matteo 
Visconti,  lo  respinsero,  e  gli  tolsero  pa- 
recchie terre. 

136.  Fa  pianger:  Sordello  allude  a  fatti 
avvenuti  pochi  anni  prima  del  1300,  Ca- 
navese: «  la  dolce  terra  del  Canavese  " 
(P.  Vidal  Bon'aventura),  tra  le  due  Dorè 
e  il  Po,  apparteneva  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato. 

La  severa  rassegna  de'  principi  finisce 
con  un  doloroso  accenno  alle  lagrime  dei 
sudditi. 
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Era  già  l'ora,  che  volg^  il  disio 
Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core. 
Lo  dì,  c'han  detto,  a'  dolci  amici,  addio; 

E  che,  lo  novo  peregrin,  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger,  che  si  more; 

Quand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme. 
Surta,  che,  l'ascoltar,  chiedea  con  mano. 


1-3.  Cfr.  Purg.  VII  43.  Qual  sia  l'ora, 
alla  quale  allude  il  poeta,  l'ora,  che  volge 
il  disio  e  intenerisee  il  core  ai  naciganti 
e  punge  d'amore  lo  novo  peregrino,  non 
sappiamo  prima  d'esser  giunti  al  v.  6, 
anzi  all'ultima  parola,  muore:  e,  intanto, 
volge  il  disio,  intenerisce  il  core,  cTamore 
punge,  nella  incertezza,  stimolano  la  cu- 
riosità e,   insieme,   ispirano  malinconia; 
intanto,  quel  che  d'indefinito  hanno  per 
sé  questi  accenni  malinconici,  è  man  mano 
determinato  dalla  visione  rapida  d'una 
dolorosa  scena  di  separazione  —  i  navi- 
ganti, che  han  detto,  ai  dolci  amici,  ad- 
dio/ —  dall'impressione  de'  tocchi  lenti 
e  solenni  di  una  campana  lontana  —  se 
ode  squilla,  di  lorUano  —  subito  interpre- 
tata, trasformata  in  sentimento:  che  paia 
il  giorno  pianger.  Come  ultima  giunge  la 
parola,  che,  compiendo  U  senso  di  tutto 
il  passo,  ne  raccoglie  in  sé  tutta  la  poe- 
sia; cosi  quella,  che  compie  11  senso  non 
solo  del  terzo  verso,  ma  di  tutto  II  primo 
terzetto,  e  dà  carattere  alla  scena  rapi- 
damente ricordata  —  addio/  —  e  quella, 
che  spiega  la  commozione  del  pellegrino 
e  la  comunica  a  noi  —  pianger.  Dal  suo 
verso  spezzato  in  tre  parti,  addio  quasi  si 
stacca  per  restar  solo;  amore,  non  unito 
a  ciò,  che  lo  precede,  corre  a  congiun- 
gersi con  punge,  che  lo  ferma  e  si  ferma; 
dopo  e  sopra  una  serie  di  parole  di  senso 
gentile  e  suono  delicato  —  disio,  intene- 
risce, dolci,  addio,  ru)vo,  peregrin,  amore 
—  a  un  tratto,  s'alza  la  nota   acuta  di 
squilla,  e  di  lontano  alto,  forte,  quasi  solo, 
aggiunge  all'idea  vaga  di  lontananza  co- 
me la  risonanza  d'un  tocco  di  squilla; 
paia,  giorno,  pianger,  mandan  suoni  gravi, 
tremolanti;  dopo  pianger,  tronco  e  so- 
•peso.  si  distende  lentissimo,  ai  abbassa 


mestissimo  che  si  muore.  —  Volge  il  disio: 
cfr.  canz.  La  dispietata  st.  !•:  «  La  dispie- 
tata mente...  Dall'un  de'  lati  mi  combatte 
il  core;  E  '1  disio  amoroso,  che  mi  tira  Ver- 
so '1  dolce  paese,  c'ho  lasciato.  Dall'altra 
parte  è  con  forza  d'amore  ».  —  Lo  dì,  che: 
cfr.  canz.  Ei  m'incresce  st.  4«:  «  Lo  giorno, 
che  costei  nel  mondo  venne  »;  Ant.  rime 
volg.  LXIX:  «  Lo  giorno  ch'co  da  voi  mi 
dipartivi  ».  —  Han  detto  ecc.  Ivi:  «  Meni- 
brando  l'amoroso  dipartire,  Com'eo  parti- 
vi, di  voi,  donna  mia,  C'a  pie,  basciando, 
mi  diceva:  A  deoi  SI  forte  mi  combatton 
11  sosplre  ecc.  ». 

4-0.  Lo  novo  peregrin:  ha  pur  ora  In- 
trapreso li  pellegrinaggio,  cfr.  Purg.  II 
63.  —  D'amore  punge:  cfr.  V.  N.  XL: 
«  Dissi  fra  me  medesimo:  Questi  pere- 
t^rinl  forse  pensano  delli  loro  amici  lon- 
tani... e  dissi  questo  sonetto:  Deh  pere- 
grin, che  sì  pensosi  andate,  Forse,  di  cosa, 
che  non  v'è  presente  ».  —  Squilla  ecc.  La 
campana,  che  suona  a  compieta,  quando 
Il  giorno  si  compie.  Cfr.  canz.  Così  nel  mio 
parlar  st.  6*:  «  Pigliandole  anzi  terza.  Con 
esse  passerei  vespro  e  le  squille  ».  —  // 
giorno...  che  si  muore:  dopo  aver  tradot- 
to tutto  il  bellissimo  passo  di  Dante,  il 
Byron,  nel  Don  Giovanni,  aggiunse  a 
questo  punto:  «  È  questa  un'  imagina- 
zione, che  la  nostra  ragione  disprezza? 
Ahi  certo,  niente  muore;  ma  qualche  cosa 
si  veste  a  lutto  ». 

7-9.  Cmnineiai  a  render  vano  l'udire: 
rattenzione  mia  non  fu  più  tutta  rivolta 
al  discorso  di  Sordello;  cfr.  Purg.  IV  1  segg. 
—  Surta:  levatasi  in  piedi.  Le  anime  se- 
devano, Purg.  VII  83.  —  Quell'anima 
chiedea  con  mano  l'ascoltare,  facendo  cen- 
no con  la  mano,  alle  altre,  che  l'ascoltas- 
sero: cenno  comunissimo,  che  Dante  non 


M 


!i. 


10 


13 


16 


19 


Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente. 
Come  dicesse  a  Dio:  «  D'altro  non  calme  ». 

Te  lucis  ante,  sì  devotamente, 
Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note. 
Che  fece  me,  a  me,  uscir  di  mente; 

E  l'altre,  poi,  dolcemente  e  devote, 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben,  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è,  ora,  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 


elibe  alcun  bisogno  di  farsi  suggerire  dai 
poeti  classici  o  dalla  Bibbia.  Cfr.  Guerra 
di  Troia  XII  1:  «  Quando  egli  si  furono 
agiatamente  assettati,  lo  re  Agamennone 
stese  la  sua  mano  diritta,  e  quasi  come 
comandasse  con  bocca,  per  tale  segno 
fece  fare  silenzio,  ed  intra  loro  proferse 
cotali  parole  ». 

10-12.  Giunse,  uni,  e  levò  al  cielo  le 
palme,  in  atto  di  preghiera.  Il  fervore 
grande,  con  che  s'apparecchiava  a  pre- 
gare, si  manifestò  negli  occhi  ficcati.  In- 
tensamente fissi  (cfr.  Inf.  IV  11)  verso 
l'oriente,  con  espressione  di  assorbimento 
coippleto.  Cfr.  Forese  Donati  L'altra  not- 
te: «  Allora  mi  segna'  vers'  il  levante  ». 
Pregare  e  farsi  la  croce  verso  l'oriente 
fu  antico  costume  de'  Cristiani;  ma  F.  da 
Barberino  lo  considerava  come  nn  resi- 
duo di  paganesimo,  e  insegnava,  i^^gf^.  I 
24:  «  Qui  ti  pregh'io  Che  non  ti  curi,  più 
dell'oriente  Che  in  ver  l'occidente  Far  le 
tue  orazion,  come  t'occorre  ».  Non  pare 
che  Dante  avesse  gli  scrupoli  del  suo  con- 
temporaneo; a  ogni  modo,  l'apertura  della 
valletta  rispondeva  all'oriente  (cfr.  Purg. 
IV  53),  ed  era  naturale  che  l'anima  si  vol- 
gesse dalla  parte  dove  l'occhio  più  spa- 
ziava. Un'altra  ragione  si  vedrà  dopo.  — 
D'altro  non  calme;  non  mi  cale  d'altro. 
Batte  forte  la  voce  su  d'altro. 

13.  Prima  il  principio  del  t^^sto  latino; 
cfr.  Purg.  II  46,  VII  82.  L'anima  can- 
tava il  breve  inno  attribuito  a  S.  Am- 
brogio, che  la  Chiesa  canta  a  compieta: 
«  Te,  prima  che  termini  la  luce,  preghia- 
mo, Creator  delle  cose,  affiifchè,  per  tua 
clemenza,  sii  principal  nostro  custode. 
Vadano  lontano  i  sogni  e  i  fantasmi  not- 
turni, e  reprimi  il  nostro  nemico,  perchè 
1  corpi  non  sieno  insozzati  ».  —  Devota- 
mente: prima  lo  ^irito  della  preghiera  poi 
il  suono.  —  14.  Le  uscì  di  borea:  cfr.  per 
diversa  situazione  ed  espressione  Purg. 
XXXI 14.  —  Con  sì  dolci  note:  cfr.  Par.  X 
143,  r.  N.  XII  ball.  st.  2":  «  Con  dolce 
suono,  quando  se'  con  lei.  Comincia  este 
parole  I.  —   15-  L'efTettt)  del  c^nto  di 


quest'anima  è,  su  per  giù,  quello  del  canto 
di  Casella  {Purg.  II  117);  ma  ritratto  con 
molto  maggiore  eflBcacia.  Uscia  il  canto 
dalla  bocca,  e  fece  al  poeta  uscirai  mente, 
dimenticare  sé  stesso.  Cfr.  Guerra  di  Troia 
XXXIII: «Intanto s'addolcia  l'audlto, che 
quasi  in  tutto  dimenticano  loro  medesimi  ». 

16.  Devote:  devotamente.  Nel  terzetto, 
che  precede,  devotamente  e  dolci;  in  que- 
sto, dolcemente  e  devote.  — 17.  Cfr.  Purg. 
Il  48.  L'inno  è  breve;  ma  bisognava  dirlo 
intero,  per  invocar  l'aiuto  divino  contro 
*  il  nemico  »,  che  si  avvicinava.  —  18. 
Superne:  cfr.  Inf.  XII  39.  D'ora  innanzi 
troveremo  non  di  rado  rote  per  cieli. 

19-21.  Aguzza  ben  l'occhio;  cfr.  Inf. 
XXIX  134;  questa  volta  ben  aggiunge 
forza  all'lmagine.  —  Qui  allude  al  raccon- 
to che  precede,  o  a  quello,  che  segue? 
L'avvertenza  analoga  del  IX  Inf.  61-33 
concerne  «  il  velame  delli  versi  strani  », 
che  la  precedono;  ed  anche  la  scena,  che 
il  poeta  si  accinge  ora  descr  >  ere,  è  l'e- 
saudimento, ossia  la  conseguenza,  l'ef- 
fetto della  preghiera  delle  anime.  Qual 
è,  dunque,  il  vero,  che  sta  dentro  il  leg- 
gero velo  allegorico?  Queste  anime  sono 
fuori  del  Purgatorio  propriamente  detto 
—  dove  non  si  può  più  peccare,  e  non  si 
è  in  condizione  di  pregare,  ma  piuttosto 
si  ha  bisogno  delle  altrui  preghiere  {Som- 
ma t.  II-II  83  11);  —  perciò  sono  ancora 
soggette  alle  tentazioni,  e,  per  respin- 
gerle, devono  vigilare  e  pregare,  secondo 
il  precetto  divino:  «  Vegliate  ed  orate,  af- 
finchè non  entriate  nella  tentazione  ». 
Matteo  XXVI 41.  Va  da  sé:  ciò,  che  Dante 
narra  delle  anime,  s'intende  detto  dei 
vivi  e  per  i  vivi  (cfr.  Purg.  VII  91-92  n.) 
perchè  «  allegoricamente  il  soggetto  »  del 
suo  poema  «  è  l'uomo,  in  quanto,  meri- 
tando e  demeritando  per  la  libertà  del- 
l'arbitrio, è  soggetto  alla  giustizia,  che 
premia  o  punisce  »  {Lett.  a  Gang.  8).  «  Nin- 
no, per  quanto  santo,  si  stimi  sicuro  e  im- 
mune dalla  tentazione  »  {Somma  t.  HI 
41),  anzi  vigili  e  chieda  l'aiuto  divino.  Que- 
sto è  n  reto,  al  qualf  tanto  più  bisogna 
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Io  vidi  quello  esercito  gentile, 
Tacito,  poscia,  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giùe. 
Due  angeli  con  due  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che,  da  verdi  penne 
Percosse,  traean  dietro,  e  ventilate. 

L'un,  poco,  sovra  noi,  a  star,  si  venne, 
E  l'altro  scese  in  l'opposita  sponda. 
Sì  che  la  gente,  in  mezzo,  si  contenne. 


attentamente  mirare  «aguzzando  gli  oc- 
chi »,  per  ben  profittare  di  esso,  quanto 
ò  più  facile  coglierlo  intero  e  chiaro  tra- 
passando dentro  il  velo  leggerissimo,  che 
lo  avvolge.  Questa  lezione  non  è  diffi- 
cile, dice  U  maestro  agU  scolari;  impa- 
ratela bene.  —  Trapassar  dentro:  «In 
ciascuna  cpsa  che  ha  'l  dentro  e  '1  di  fuori, 
è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima 
non  si  viene  al  di  fuori;  onde  conciossia- 
cosaché nelle  scritture  la  sentenza  litte- 
rale  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile  è 
venire  all'altre,  massimamente  all'alle- 
gorica, senza  prima  venire  alla  litterale  ». 
Conv.  II  1.  Si  badi,  però,  a  quel,  che  dice 
Agostino  nella  Città  di  Dio:  —  «  Certo 
non  è  da  credere  che  tutfi  fatti,  che  si 
raccontano,  significano  qualche  altra 
cosa;  ma  per  quelli,  che  hanno  altro  si- 
gnificato, a'intessono  anche  quelli,  che 
non  significano  nulla».  Mon.  Ili  4. 

22.  Cfr.  Inf.  XIV  16,  XVIII  28.  Qm- 
tile:  non  perchè  coloro,  che  lo  compon- 
gono, furono  nobili  in  terra;  ma  perchè 
son  «  già  spiriti  eletti  »  (Purg.  Ili  33), 
e  perchè  gentilezza  è  in  tutto,  che  dicono 
e  fanno.  Cfr.  son.  Di  donne:  «  Di  donne 
vidi  una  gentile  schiera  ».  —  23-24.  Ta- 
cito, poscia:  dopo  aver  cantato  l'inno.  Qua- 
si:  veramente,  tacendo  e  guardando  irt. 
sue,  mostravan  di  aspettare  qualche  cosa 
o  qualcuno;  ma  Dant«  non  ne  era  certo. 
—  Pavido  ed  umile:  nell'espressione  de- 
gli occhi  rivolti  al  cielo,  egli  leggeva  ti- 
more insieme  e  umiltà. 

2.'>-26.  Improvvisa  la  vista:  0  vidi;  ma- 
ra  tiglioso  il  fatto,  avvenuto  quasi  prima 
che  osservato,  con  rapidità  ed  energia 
grandi:  uscir,  scender...  Dall'alto  alza  la 
voce  al  tono  dell'ammirazione;  giue  l'ab- 
bassa subitamente  e  con  forza,  ritraendo 
la  velocità  e  il  suono  della  discesa.  An- 
geli, dopo  uscir  e  dopo  scender,  spicca  per 
l'accento  su  la  prima  sillaba  e  per  la  pausa. 
Due  angeli:  oh  stu  porci  essi  brandiscono 
due  spade  affocai»'.  Queste  due  lingue  di 
fuoco  percorrenti  lo  spazio,  attraggono 
•ubito  l'occhio  e  l'attenzione  dello  spet- 


tatore. Sono,  strana  cosa,  tronche;  non 
hanno  le  punte/  —  Il  cherubino  collocato 
da  Dio  innanzi  al  Paradiso  terrestre,  dopo 
che  n'ebbe  scacciato  Adamo,  aveva  «  una 
spada,  che  gettava  fiamma  e  faceva  ruota  » 
(versatilis,  Gen.  IV  26).  Le  spade  sono 
tronche,  posson  ferire  «  per  taglio  »  non 
«  per  punta  »  (Purg.  XXXI  2-3),  perchè 
queste  anime  posson  esser  tentate  solo 
per  suggestione  esterna,  non  per  diletto 
carnale  e  concupiscenza;  Somma  t.  Ili  41. 

—  Affocate:  cfr.  Inf.  Vili  74.  Giamboni 
Orosio  VI  3:  «  gittoro  lance  affocate,  le 
qu^li  percosse  spandiano  fiamme  ». 

28-30.  Erano  in  veste  verdi,  che  traean 
di(ùro  percosse  e  verUilate  da  verdi  penne. 
Basta  la  collocazione  delle  parole  ne'versl 
a  mutare  un'arida  enumerazione  di  par- 
ticolari in  una  pittura  ideale  efficacis- 
sima. Su  verdi  al  principio  del  terzetto, 
su  verdi  di  nuovo,  al  principio  della  se- 
conda proposizione,  batte  la  voce,  dando 
rilievo  al  suono  e  al  senso  della  parola, 
e  il  primo  è  determinato,  direi  colorito 
dalla  imagine  -evidentissima  e  delicata 
delle  fogliette  pur  mo  nate.  Percosse  ri- 
trae il  moto  impetuoso  delle  ali,  venti- 
late l'effetto  di  esso  su  le  vesti,  svolaz- 
zanti; ma,  tra  il  moto  e  l'effetto,  si  pongo- 
no le  vesti  medesime,  ampie  nello  spazio, 
tratte  per  l'aria  —  traean  dietro  —  dando 
alle  figure  de'  celesti  volatori  il  decoro 
d'un  lungo  e  maestoso  panneggiamento. 

—  Veste:  plur.  di  vesta,  cfr.  Par.  XXVII 
65.  —  Come  fogliette  ecc.  Il  verde  delle 
foglioline  »  pena  spuntate  è  intenso,  fre- 
sco e  tenero.  —  Pur  mo:  determina  il 
punto  di  colore  e  aggiunge  grazia  all'ima- 
gine.  Cfr.  sest.  Ili  st.  3*:  «  con  fiori  e  con 
foglietta  verde  ».  H  verde  è  il  colore  della 
speranza,  cfr.  Purg.  Ili  135. 

31-33.  Ecco  perchè  gli  angeli  souo  due. 
Sopra  a  noi:  i  poeti  stavano  a  pie  d'uno 
degli  spigoli,  che  la  costa  formava  all'in- 
gresso della  valletta;  Purg.  VII  71-72.  — 
AlVopposita  sponda:  cfr.  Inf.  VII  32  — 
La  gente:  «  l' esercito  gentile  ».  Si  con- 
tenne:  rimase  raccolta,  contenuta. 
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CAKTO  vnt 

Ben  discerneva,  in  lor,  la  testa  bionda; 
Ma,  nelle  facce,  l'occhio  si  smania. 
Come  virtù,  che,  a  troppo,  si  confonda. 

«  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  » 
Disse  Sordello,  «  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente,  che  verrà  via  via  ». 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai, 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anco:  «  Or  avvalliamo,  omai, 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fìa  lor,  vedervi,  assai  ». 

Soli  tre  passi,  credo,  ch'io  scendesse, 

•    E  fui  di  sotto,  e  vidi  un,  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  l'aere  s'annerava. 
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34  Discerneva:  non  senza  sforzo,  per 
la  ragione,  che  dirà  subito  dopo.  -7-  Bum- 
da  la  testa  degli  angeli  vestiti  di  verde, 
cosi  Dante  aveva  veduto  e  ammirato  nel 
Casentino  una  bella  donna  (cfr.  Inf.  XAA 
65  n.),  co*  capelli  «  gialli  e  crespi  »  e  «  ve- 
stita a  verde  ».  —  36-  Le  facce  erano  «  si 
raggianti,  che  vincevano  l'armonia  del- 
l'occhio e  non  si  lasciavano  vedere  senza 
fatica  del  viso  »;  Conv.  Ili  7.  Cfr.  canz. 
Donne  che  aveU  st.  4«:  «Voi  le  vedete 
Amor  pinto  nel  viso,  Ove  non  puote  al- 
cun mirarla  fiso  »;  son.  Io  son  «ì  vago: 
«  E  quel  che  pare,  e  quel  che  ne  traluce. 
M'abbaglia...  l'uno  e  l'altro  viso  ».  —  Jb- 
Come  forza,  che,  superata  daljoggett^ 
della  sua  operazione  (cfr. -Pwrf -ly  l-*_?^ 
ne  resta  confusa;  cfr.  Inf.  XXV  146,  Par. 
XXX  46-48.  ,  , 

37.  Nel  cielo,  gli  angeli  propriamente 
dett»  compongono  il  nono,  a  contar  dal 
centro»  de'  cerchi  di  «  sostanze  separata  », 
che  girano  in  tomo  a  Dio  (Par.  XXVlli 
126);  «  nel  mezzo  »  del  nono  cerchio,  alia 
circonferenza,    sta   Maria    «tra   più    di 
miUe  angeli  festanti  »  (Par.  XXXI  1^). 
Il  grembo  di  MaHa  par,  dunque,  che  sia, 
per  dir  cosi,  l'involucro  d'angeli,  dal  qua- 
le Maria  è  circondata,  in  mezzo  al  quale 
ella  sta.   Vengon  due  angeU,  non  altre 
creature   celesti,   perchè   ad   essi  spetta 
«la  semplice  esecuzione  »   delle  disposi- 
zioni divine;  Somma  1. 1  108  6.  —  .^S-.iT». 
«  Reprimi  il  nostro  nemico  »  avevan  pre- 
gato, col  loro  inno,  le  anime  (w.  13-15); 
la  loro  preghiera  è  esaudita.  Lo  serpente, 
il  demonio,  verrà  alla  valle  nella  forma, 
che  assunse  per  tentare  Eva  (v.  89)- -~ 
Via  via:  prestissimo,  incontanente.  Cfr. 
cani.  Amor  da  che  st.  3«.  «  Quando  son 
presso,  parml  udir  parole  Dicer  via  via: 
Vedrai  morir  costui  ?  ». 


40-42.  Sordello  aveva  parlato  della 
prossima  venuta  del  «  serpente  »  come  di 
fatto  noto,  semplicemente;  ma  quell  an- 
nunzio suonò  terribile  a  Dante,  lo  sgo- 
mentò. Premesso  un  cenno  della  ragione 
del  suo  pronto  volgersi  intorno,  si  di- 
pinge nell'atto  che,  senza  Po^  t-empo  in 
mezzo,  si  fece  rasente  alle  spalle  di  \  ir- 
eilio.  del  suo  naturai  protettore.  Stretto, 
dice  e  par  di  vederlo  mentre  s  accosta 
in  un  attimo;  e  ricorda  ch'era  t^Mo  ge- 
lato, con  palpito  di  terrore;  e  s  indugia 
a  fidate,  quasi  con  un  sospiro  di  sollievo. 
Cfr.  Inf.  IX  51,  XXI  97;  qui  Dante  re- 
sta dietro  le  spalle  del  maestro.  —  Gelau. 
cfr. /n/.  XXXIV  22.  «f^  „„„ 

43-44.  SordeUo  non  vide  il  mot-o  pan- 
roso  di  Dante,  o  non  vi  badò.  —  Avval- 
liamo: infatti,  dovevano  scendere  neUa 
valle;  cfr.  Inf.  XXXIV  45.  -  Orandv  om- 
bre: ombre  di  uomini,  che  furono  gran- 
di in  terra;  cfr.  v.  117.  --  45,  Sar%loro 
molto  grato  U  vedervi.  La  dieresi  trat- 
tiene la  voce  a  grazioso,  che  par  pronun- 
ziato  cosi  con  intenzione;  assai,  che  pare 
soggiunto  per  rifles8Ìone,.gli  accresce  va- 
lore. Sordello  non  sa  niente  di  Dante, 
ma  suppone,  ed  è  naturale  che  le  '  eranm 
ombre  »  avranno  piacere  di  veder  Virgi- 
lio, venuto  11  dal  «  dolente  regno  »,  come 
egli  ne  ha  avuto.  Cfr.  Setle  San  3  «  Fiemi 
molto  grazioso  esser  io  quello»;  Guerra 
MTrJa  XXII  2:  «Assai  m'è  grazioso 
che  un  altro  ne  sia  eletto  ». 

46-48  Tre  passi:  cfr.  Purg.  VII  »».  -— 
Mirava  come  conoscer  ecc.  Attentamente 
(cfr  In/  XV  26-28,  XXIX  134-135),  pa- 
rendogli'di  ravvisarlo.  Pur  me:  cfr.  Purgar- 

tnrifì  V   9 

49.  S'annerava:  si  faceva  buio.  Al 
principio  del  e.  ha  detto  che  era  1  ora  di 
empietà. -60-51.  Ma  l'aria  non  era  an- 
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Ma  non  si  ohe,  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei, 
Non  dichiarisse  ciò,  che,  pria,  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io,  ver  lui,  mi  fei. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 

Nullo  bel  salutar,  tra  noi,  si  tacque; 
Poi  domandò:  <:  Quant'è  che  tu  venisti 
A  pie  del  monte,  per  le  lontane  acque? 

«  Oh,  »  diss'io  lui,  ((  per  entro  i  luoghi  tristi, 
Venni,  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  sì  andando,  acquisti  ». 

E  come  fu,  la  mia  risposta,  udita, 
Sordello  ed  egli,  indietro,  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita.  • 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro,  a  un,  si  volse. 
Che  sedea  lì,  gridando:  «  Su,  Currado! 
Vieni  a  veder  che.  Dio,  per  grazia,  volse  » 


Cora  tanto  oscurata,  tra  gli  occhi  dell'om- 
bra e  quelli  di  Dante,  da  non  dichiarire, 
da  non  mostrar  chiaro  ciò,  che  pria,  per 
la  maggior  distanza,  non  lasciava  discer- 
nere. Serrava:  cfr.  Purg.  VII  60. 

62  È  dal  vero,  cfr.  Purg.  II  76  segg. 
—  63  64.  Il  poeta  ripensa  con  grande 
compiacimento  la  maraviglia  e  la  letizia, 
che  provò,  insieme,  al  ravvisare  in  quel- 
l'ombra un  caro  amico,  un  degno  amico, 
II,  salvo.  Giudice  Nin  gentil/  Queste  ap- 
punto dovettero  essere  le  sue  prime  pa- 
role, con  questo  slancio  pronunziate,  con 
questo  tono;  e  subito  dopo,  con  grande 
esultanza,  quanto  mi  piacque/  —  Ti  vidi 
non  esser  ecc.  Non  se  l'aspettava.  —  Nino 
(Ugolino)  Visconti  figliuolo  di  Giovanni 
e  d'una  figliuola  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca  (Inf.  XXXIII  81),  signore 
della  terza  parte  del  regno  Cagliaritano 
In  Sardegna,  comunemente  chiamato  il 
Oiudice  (di  Gallura),  guelfo,  dopo  la  morte 
del  nonno  combattè  Pisa  per  cinque  anni 
(1288-1294)  con  l'aiuto  di  Firenze  e  degli 
altri  comuni  guelfi  di  Toscana,  e  fu  anche 
(1293)  capitano  generale  della  «  taglia  » 
(lega).  Della  pace  (cfr.  Inf.  XXVII  76-78 
n.)  non  fu  contento.  M.  nel  1296.  Rispetto 
alla  sua  amicizia  con  Dante,  giova  ri- 
cordare che  Dante  partecipò  da  soldato 
a  quella  guerra  (cfr.  Inf.  XXI  94-96)  e 
che  Nino,  nel  1289,  andò  più  volte  a  Fi- 
renze. Anche,  da  una  cobla  a  lui  diretta, 
e  dalla  menzione,  che  di  lui  fa  Terrama- 
gnino  da  Pisa  nella  Doctrina  de  cori,  pare 
che  si  dilettasse  di  poesia  provenzale  e  fa- 
vorisse quelli,  che  ancora  la  coltivavano. 

65.  Cfr.  Purg.  VII  1-2.  Nullo:  detto 
con  forza.  —  Salutar:  cfr.  V.  N.  X:  «  MI 
negò  lo  suo  dolcissimo  salutare  ».  —  66- 
57.  In  quella  quasi  oscurità.  Nino  crede 


d'aver  innanzi  l'anima  di  Dante.  Quan- 
t'è che  tu  venisti  ?  È  la  prima  o  una  delle 
prime  domande,  che  si  fanno  gli  amici, 
quando  si  ritrovano,  una  delle  più  natu- 
rali. Lontane  acque:  cfr.  Purg.  II  33.  Si 
veda  quanta  efficacia  acquisti  lorUane 
dall'esser  premesso  ad  acque. 

68-60.  Oh:  lascia  intendere  un  cenno 
negativo.  Prima  di  ri«ipniidere  «  quant'è  », 
corregge  la  falsa  credenza.  Tutt'altrol  non 
«  per  le  lontane  acque  »;  per  entro  i  luo- 
ghi tristi,  venni.  Cfr.  Purg.  VII  22-23.  — 
E  a  tristi,  a  venni,  dà  rilievo;  ma  s'af- 
fretta a  rassicurare  l'amico  gentile:  e  sono 
in  prima  vita;  a  dichiarargli,  come,  non 
essendo  morto,  né  dannato,  egli  si  trovi 
al  «  monte  ».  —  L'altra:  la  vita  vera,  la 
beatitudine  etema.  —  Sì  andando:  cfr. 
Purg.  Ili  104. 

61-63.  La  maraviglia  è  dipinta  nei  suoi 
effetti:  —  indietro  si  raccolse,  indietreg- 
giarono —  prima  che  un  paragone  la  il- 
lumini. Sordello  non  aveva  potuto  vedere 
l'ombra  del  corpo  di  Dante,  giunto  a  lui 
quando  il  sole  «  già  si  copriva  della  co- 
sta»; Purg.  VI  56-67.  L'accento,  che 
cade  sopra  indietro,  ritrae  il  pronto  mo-' 
vlmento;  quello,  che  cade  sopra  subito, 
il  giunger  improvviso  dello  smarrimento. 

64-66-  Altri  effetti,  ma  diversi  tra  loro, 
della  maraviglia.  Sordello  si  volse  a  Vir- 
gilio con  muta  ammirazione;  l'altro  non 
si  tenne,  e  gridò,  e  chiamò  in  fretta  e  con 
calore  un  compagno.  Par  di  sentirlo  man- 
dar fuori  a  voce  alta  e  commossa:  Su, 
Currado/  Vieni  a  veder/... —  Che:  che  co- 
sa, ha  rilievo  dalla  pausa.  —  Dio  volse, 
volle,  per  grazia,  che  un  vivo  percorresse 
Inferno  e  Purgatorio,  per  «  acquistar  »  la 
vera  vita.  «  Quel,  che  si  dà  ad  alcuno 
senza  suoi  meriti  precedenti,  dicesi  darsi 
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Poi,  volto  a  me:  «  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dei  a  Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  che,  per  me,  chiami 
Là,  dove,  agl'innocenti,  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quei  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

Per  lei,  assai  di  lieve  si  comprende 


gratis  »;  tale  il  divino  ausilio,  «  che  per- 
ciò convenientemente  assunse  U  nome 
di  grazia,  onde  l'Apostolo  {Rom.  XI  6) 
dice:  —  (Sono  stati  salvati  i  riserbati  se- 
condo l'elezione  deUa  grazia),  e  se  P«r 
grazia,  dunque  non  per  le  opere,  altri- 
menti la  grazia  non  è  più  grazia  ».  Som- 
ma e.  i  Q.  III  151. 

67.  Singoiar  grado,  gratitudine  corri- 
spondente alla  grazia  veramente  singo- 
lare. Molto  opportuno  pregare  d  un  fa- 
vore colui,  che  deve  esser  grato  altrui; 
molto  efficace  pregarlo  per  ^aj^atit-^dine 
stessa,  ch'egli  deve  sentire.  —  bS-bJ».  Per- 
chè: ragione.  —  Non  gli  è  oMado;  non  yi  è 
modo  di  giunger  ad  essa;  eh- Inf ^^}^}^' 
64  Purg.  Ili  34-36,  Par.  XX  118-120; 
CÒnv.  IV  21:  «  Io' voglio  dire  come  l'Apo- 
g^Io:  —  O  altezza  delle  divizie  della  sa- 
pienza di  Dio,  come  sono  incomprensibili 
i  tuoi  giudizi  e  investigabili  le  tue  viel  ».     - 

70.  Cfr.  Purg.  V  130.  —  Larghe  onde: 
prima  aveva  detto:  «  le  lontane  acque  ». 
■—  71-72.  Come  a  Manfredi  (Purg.  lU 
116-117),  la  presenza  di  Dante  vivo  ispira 
a  Nino,  subitamente,  U  pensiero  della  n- 
cliuola;  ma  Nino  non  ha  da  farle  sapere 
se  non  il  desiderio  ch'ella  chiami,  preghi 
per  lui;  ella  è  fanciuUetta  innocente;  alle 
preghiere   degl'innocenti   si   risponde   m 
cielo,  esaudendole.  —  Giovanna:  portava 
il  nome  del  nonno  paterno.  Rimase  in 
tenera  età  unica  erede  del  padre;  fu  mari- 
tata nel  1308  a  Rizzardo  di  Camino,  Far. 
IX  49-51.  Nel  1323  il  comune  di  Firenze, 
per  le  buone  relazioni  avute  col  Giudice, 
«  considerando  eziandio  la  costanza  e  la 
virtù  della  detta  madonna  Giovanna  e 
qualmente  essa  fu  di  tutti  i  suoi  beni 
spogliata  dai  Ghibellini;  e  che  essa,  ma- 
donna Giovanna  è  presenzialmente  in  Fi- 
renze, bisognosa  ora  pur  troppo,  ma  ricca 
di  virtude  e  di  speranza  buona  »,  deliberò 
di  provvederla  e  sovvenire  di  lire  1200 
di  fiorini  piccoli.  Del  Lungo  Una  famiglia 
di  Guelfi  pisani. 

78-74.  Solo  dalla  flglluoletta  spera  pre- 
ghiere; la  sua  madre,  queUa,  che  a  lui 
fu  moglie,  dette  segno  di  non  amarlo  più 
quando  depose  il  lutto  per  passare  ad 
altre    nozze.    Improvvidamente,    perchè 


dovrà   bramarlo   di   nuovo,   pentirsi   di 
averlo  deposto.  —  La  sua  madre:  quanta 
amarezza   in    questa   voluta   freddezzal 
Misera/  EUa,  forse,  non  ama  più  lui;  ma 
egli,  che  la  compiange,  benché  morto,  le 
vuol  bene  ancora.  —  Beatrice  figliuola  di 
Obizzo  II  d'Este  (Inf.  XII  111),  sposò 
Galeazzo  di  Matteo  Visconti  (Conv.  IV 
20)  il  24  giugno  1300.  Or  come,  nell'aprile 
del  1300,  Nino  dice:  trasmutò  le  bianche 
bende,  ossia  parla  del  secondo  matrimonio 
di  Beatrice  come  di  un  fatto  già  avve- 
nuto? Dopo  la  morte  di  Nino,  Beatrice 
visse  a  Ferrara  col  fratello;  di  li  andò  a 
Milano,  e  le  nozze  furono  celebrate  a  Mo- 
dena: Dante,  che,  nel  1300,  stava  a  Fi- 
renze, lontano  da  queUe  tre  città,  forse 
non  seppe  allora  la  data  precisa  del  matri- 
monio, o  potè  non  ricordarla  esattamente 
quando,  tanti  anni  dopo,  gli  capiW  <ìi  far- 
ne menzione.  Ma  è  proprio  fuor  di  dub- 
bio che  Nino  alluda  al  matrimonio  awe-  . 
nutof  Che  io  sappia,  nessuna  legge  o  co- 
stume obbligava  la  vedova  a  portar  il 
lutto  del  primo  marito  sino  al  giorno, 
che  un  altro  l'avesse  sposata.  Beatrice  , 
potè  trasmutare  le  bianche  bende  sin  da 
quando  si  trattò  di  maritarla  ima  seconda 
volta,  e  anche  prima,  finito  il  tempo  as- 
segnato al  lutto  vedovile.  Nino,  dicendo: 
poscia  che  trasmutò,  non  può  volere  inten- 
dere che  solo  il  giorno  delle  seconde  nozze 
ella  avesse  cessato,  forse,  d'amarlo:  che, 
peggio,  divenuta  già  moglie  di  un  altro, 
dovesse  ancora  amare  lui.  La  sostituzione 
di  altre  bende  alle  bianche  era  stata  per 
lui  il  segno  esterno,  visibile,  della  fine  del- 
l'amore nell'animo  di  lei;  perchè  era  stata 
la  tacita,  ma  pubblica  dichiarazione,  che 
ella  s' era  consolata  della  morte  di  lui.  —  Le 
bende  erano  portate  dalle  donne  maritate 
(cfr.  Purg.  XXIV  43);  le  vedove  le  por- 
tavano bianche.  —  75.  Convien  che  ancor 
brami:  verrà  giorno,  e  le  parrà  che  meglio 
sarebbe  stato  rimaner  fedele  alla  memoria 
del  primo  marito.  Nel   1302  i  Visconti 
furono  cacciati  da  Milano,  e  Galeazzo  e 
la  moglie  ripararono  a  Ferrara,  presso 
Azzo   VIII.  .  ,    ., 

76-78.  Assai  di  lieve:  assai  facilmente; 
cfr.  Inf.  XVm  70.  Nino  reprime  In  sé 
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Quanto,  in  femmina,  foco  d'amor  dura, 
Se  rocchio  o  '1  tatto,  spesso,  non  l'accende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura, 
La  vipera,  che  i  Melanesi  accampa, 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  ». 

Così  dicea,  segnato  della  stampa. 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo. 
Che,  misuratamente,  in  core,  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pur  al  cielo. 
Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
Sì  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  «  Figliuol,  che,  lassù,  guardo?  » 
Ed  io  a  lui:  «  A  quelle  tre  facelle, 
ni  che  il  polo  di  qua,  tutto  quanto,  arde  ». 

On d'egli  a  me:  «  Le  quattro  chiare  stelle, 
Che  vedevi  staman,  son,  di  là,  basse; 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle  ^). 


la  compassione,  e  passa  a'rimproveri,  nei 
quali,  come  accade,  involge  tutte  le  donne, 
anzi,  com'fìjili  dice  con  disdegno,  le  fem- 
mine. Era  rutto  il  motto  virgiliano,  En. 
IV  569:  «  Femmina  è  varia  e  mutabile  sem- 
pre »:  era  ovvio  tema  di  osservazioni  ironi- 
che l'Incostanza  femminile.  Cfr.  Romanzo 
di  Troia  13412  segg.  trad.  di  B.  dello 
Scelto:  «  Femina  cambia  tosto  suo  corag- 
gio (cuore)  e  poco  le  dura  sua  ira  e  suo 
duolo,  ch'ella  piange  dell'un  occhio  e  del- 
l'altro ride.  Elle  so'  in  ciò  molto  savie, 
elle  tutto  ciò  ch'elle  hanno  in  sette  anni 
amato,  dimenticano  elle  in  due  giorni  ». 
Nino,  con  profonda  amarezza,  si  lascia 
andare  ad  allusioni  scortesi,  e  afferma 
crudamente:   spesso. 

79-81  Rit^irna  col  pensiero  alia  moglie. 
Non  solo  bramerà,  troppo  tardi,  di  non 
essersi  rimaritata;  ma,  quando  morrà,  la 
vipera,  l'arme  de'  Visconti,  che  sarà  posta 
Bulla  sua  sepoltura,  non  farà  questa  cosi 
bella,  come  avrebbe  fatto  l'arme  mia,  il 
gallo.  Si  noti  l'energia  di  non  le  farà,  di 
si  bella,  di  avria  fatto;  e  si  noti  «  il  velen 
dell'argomento  »  nel  contrasto  tra  il  gallo, 
bello,  innocente,  utile,  e  la  vipera  «  la  più 
crudele  bestia,  che  sia  al  mondo,  piena  di 
malizia,  e  la  più  senza  pietà  ».  Tesoro  V 
v  144;  cfr.  Leti.  VII  7:  «  Questa  (Firenze) 
«^  la  vipera,  che  si  rivolge  contro  le  viscere 
della  madre  ».  Questo  pensiero  di  Nino 
sembra  derivar  dalle  parole  di  Marzia 
{Conv.  IV  28,  Purg.  I  79  n.)  a  Catone: 
«  Piacciati  di  ritenermi...  e  questo  non  mi 
disdire,  si  che,  quando  sarò  morta,  si  scriva 
in  mia  tomba:  —  Qui  giace  Marzia,  mo- 
glie di  Catone  ».  F.  di  Ces.  91,  dalla  Pars. 
Il  243.  Quasi  a  smentire  le  predizioni  di 
Nino,  quando  Beatrice  mori,  nel  1334,  su 
la  sua  tomba  furono  posti  insieme  il  gallo 


e  la  vipera.  La  Commedia  era  già  divul- 
gata da  molti  anni.  —  Melanesi:  Milanesi, 
forma  usuale,  come  Melano  e  Melana.  — 
La  vipera:  cfr.  Cermenate  Storia  XXIX: 
«  le  insegne  viperine  ».  La  vìpera  accampa 
i  Melanesi,  dando  loro  il  segno  di  accam- 
parsi. Buon  vicino  da  Riva  Grandezze  di 
Milano  XXIII:  «Quando  è  stabilito  di 
far  esercito...  dal  comune  si  offre  a  qual- 
cuno della  nobilissima  stirpe  de'  Visconti, 
che  sembri  più  degno,  un  vessillo  con  la 
vipera  di  color  d'indaco  in  atto  d'inghiot- 
tire un  saraceno  rosso;  né  il  nostro  eser- 
cito si  accampa  in  alcun  luogo,  se  prima 
non  si  vede  ferma  la  vipera  collocata  su 
qualche  albero  ».  Cfr.  No  vati  Indagini  • 
postille  dantesche.  —  Oallura:  cfr.  Inf. 
XXII  82. 

82-83.  Il  sentimento,  che  l'ispirava, 
era  come  stampato,  impresso  neXY aspetto 
di  Nino;  cfr.  Par.  XVII  9.  Era,  a  giudizio 
di  Dante,  sentimento  di  driUo,  di  giusto 
zelo  (cfr.  Purg.  XXIX  23);  non  di  gelo- 
sia, quale  avrebbe  provato  in  vita.  «  In 
qualunque  modo  si  prenda,  zelo  proviene 
da  intensità  di  amore  ».  Somma  t.  I-II  28. 

—  84.  MiruratamerUe:  con  misura,  per- 
chè dritto;  ma,  intenso,  avvampa  in  cuore. 

86-87.  QhioUi:  avidi,  cfr.  Inf.  XVI  61. 

—  Le  stelle  son  pia  tarde,  a  girare,  vicino 
al  polo,  come  vicino  allo  stelo,  all'asse,  i 
raggi,  le  stecche  d'una  rota.  Cfr.  Par. 
XXVIII  49-51,  Purg.  X  78. 

88.  Che:  che  cosa.  —  89-90.  Piccolissi- 
me appaiono,  come  facelle  (cfr.  Par.XVIlI 
70),  ma  sono  splendeutissime.  —  Tutto 
quanto;  esprime  l'ammirazione.  —  //  polo 
di  qua:  il  polo  antartico. 

91-93.  Cfr.  Purg.  I  23,  37.  Son,  di  là, 
baste:  discese  all'orizzonte,  a  occidente. 
Generalmente  si  crede  che  queste  tre  steUf 
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Com'ei  parlava,  e  Sordello,  a  sé,  il  trasse, 
Dicendo:  «  Vedi  là  il  nostr'avversaro!  » 
E  drizzò  il  dito,  perchè,  in  là,  guardasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede,  ad  Eva,  il  cibo  amaro. 

Tra  l'erba  e  i  fior,  venia,  la  mala  strtscia. 
Volgendo,  ad  or  ad  or,  la  testa  al  dosso, 
Leccando,  come  bestia,  che  si  liscia. 

Io  non  vidi,  e  però  dicer  non  posso. 
Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi  bene,  l'uno  e  l'altro,  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 

Fuggì  '1  serpente:  e  gli  angeli  dier  volta, 
Suso,  alle  poste,  rivolando  iguali. 

L'ombra,  che  s'era,  al  Giudice,  raccolta. 


àimbjleggiuo  le  virtù  teologali;  e  per- 
chè le  quattro  vedute  al  mattino  simbo- 
leggiano le  virtù  cardinali,  ne  segue  che, 
neUa  costruzione  dantesca,  non  abbiano 
luogo  le  tre  virtù  intellettuali  (  «Scienza 
che  dipende  dall'Intelletto;  e  tutt'e  due 
queste  dipendono  da  Sapienza  »);  quelle 
appunto,  senza  cui,  secondo  il  poeta,  non 
si  può  pervenire  alla  beatitudine  della 
vita  attiva,  «  che  è  figurata  nel  Paradiso 
terrestre  »  (Mon.  Ili  15,  Inf.  I  1-3  n.), 
in  cima  al  monte  dei  Purgatorio!  Cfr.  Inf. 

IV  107  n.;  Sommai.  I-II  57.  Con  la  scorta 
delle  virtù  teologali,  si  ascende  al  Paradiso 
celeste;  Mon.  1.  cit.  Riterremo,  dunque, 
che  le  tre  facelle  simboleggino  le  virtù 
intellettuali;  e  perchè  queste  sono  «  spe- 
culative »  {Somma  t.  1.  cit.),  le  stelle  ap- 
paiono sul  far  della  notte,  la  quale  impe- 
disce d'operare.  Cfr.  Purg.  VII  44. 

94-96.  A  sé;  il  trasse...  dicendo:  Vedi 
là...  e  drizzò  il  dito  ecc.  Atto,  parole,  cen- 
no, tutto  è  naturale  e  vero.  Cfr.  Purg. 

V  3.  —  il  nostro  avversaro:  il  demonio  tu 
cosi  chiamato  per  eccellenza,  di  che  resta 
documento  la  parola  versiera.  Cfr.  Inf. 
Vili  115. 

97-99.  Cfr.  Purg.  VII  72.  Forse:  quella, 
che  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro,  non  fu 
veduta  se  non  da  Eva;  Gen.  Ili  1  segg. 
«  Nel  serpente,  che  parlò  alia  prima  don- 
na... era  il  diavolo  »,  V.  E.  I  2.  —  Amaro: 
per  gli  effetti,  cfr.  Par  XXXII  123. 

100.  Tra  l'erba  e  i  fior,  venia:  cauta- 
mente, na-scondendosi.  Cfr.  Virgilio  Ed. 
Ili  93:  «  Si  nasconde  il  serpente  nell'er- 
ba ».  Mala  è  una  parola  sola;  ma,  in  con- 
trasto con  l'erba  e  i  fior,  e  fortemente  per- 
cossa dalla  voce,  esprime  il  ribrezzo  del 
poeta  con  efficacia.  Cfr,  F.  d'Aless.  127: 
«  Dentro  al  fiume  avea  serpenti  e  dragoni 
ed  iJtre  male  bisce  ».  —  Striscia:  indica 


la  forma  della  «  biscia  »  e  fa  pensare  ai 
suo  modo  di  avanzare.  —  101-102.  11 
poeta  la  vede  nell'imaginazione  e  la  dipin- 
ge viva,  tn  moto.  Procede  con  sospetto,  e 
pregusta  già  l'appagamento  delle  sue  vo- 
glie, o  si  compiace  dell'impresa  comin- 
ciata. Volgendo  ecc.  Per  più  bell'atto  è 
tenuto  «  da'  savi  disegnatori  e  dipintori  » 
se  un  animale  o  un  uomo  «  andando  tutta- 
via innanzi,  tenga  il  capo  rivolto  indietro, 
si  rivolge  indietro  ».  Ristoro  1 11. 

103-104.  Io  noi  vidi:  in  quel  punto 
l'attenzione  sua  era  tutta  alla  *  biscia  ».  — 
Oli  astor  celestiali:  cfr.  Purg.  II  38.  «  Asto- 
re è  uccello  di  preda,  come  falcone  e  spar- 
viere, che  si  tiene  per  diletto  a  prendere 
altri  uccelli...  n  grande  astore...  ha  occhi 
belli  e  chiari  e  lucenti,  e  grossi  piedi  e 
grandi  unghie  e  lieto  viso,  ed  è  molto  ar- 
dito, sì  che  per  nessim  uccello  non  si  al- 
lenta, e  l'aquila  stessa  non  gli  fa  nessuna 
paura  ».  Tesoro  I  v  148. 

100-108.  Sen,  ten,  fen,  pen  —  der,  ere, 
ver,  ser  danno  forte  l'impressione  del  fatto 
dell'aria  traversata  velocemente,  mossa 
con  impeto;  tutt'altro  movimento  ritrae 
l'ultimo  verso,  specialmente  con  le  ulti- 
me parole  di  suono  largo,  lento,  placido, 
rivolando  iguali.  Nel  mezzo,  fuggìo,  col 
suono  e  per  il  posto,  che  tiene,  basta  a 
presentare  all'immaginazione  la  fuga  pre- 
cipitosa del  serpente.  —  Alle  poste:  alle 
loro  dimore,  al  cielo!  cfr.  Inf.  XXXII f 
111  n.  Iguali:  «  di  pari  »  {Purg.  XVII  1), 
forma  d'uso.  Cfr.  Ristoro  I  4:  «  Ciascuno 
segno  troviamo  diviso  da'  savi  in  trenta 
parti  iguali  ».  Si  paragoni  questo  col  v.  25: 
diverso  il  fatto,  diverso  il  ritmo  e  il  suono. 
Rivolando  iguali  fa  sentire  l'uniformità 
del  volo  della  coppia  celeste. 

109-111.  iìoccotta.*  accostata. —  Quan- 
do (il  giudice)  chiamò:  cfr.  vv.  65-66. —Per 
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Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto. 
Punto  non  fu,  da  me  guardare,  sciolta. 

«  Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
Truovi,  nel  tuo  arbitrio,  tanta  cera, 
Quant'è  mestier  infino  al  sommo  smalto,  » 

Cominciò  ella,  «  se  novella  vera 
Di  Val  di  Magra  o  di  parte  vicina. 
Sai,  dillo  a  me,  che  già,  grande,  là,  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma,  di  lui,  discesi: 
A'  miei,  portai  l'amor,  che,  qui,  raffina  ». 

«  Oh,  »  dissMo  lui,  «  per  li  vostri  pae-^^i, 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora, 
Per  tutta  Europa,  ch'e'  non  sien  palesi  ? 


ttOto:  sin  che  durò.  —  Punto  non  fu  ecc. 
Non  cessò  di  guardarmi;  il  concetto  riceve 
rilievo  dall'inversione,  e  dall'iraagine: 
sciolta.  Quest'ombra,  in  atto  di  guardare 
con  tanta  intensità  di  attenzione,  da  non 
volger  nemmeno  l'occhio  a\V assalto  mosso 
dagli  angeli  al  serpente,  per  aria,  proprio 
lì  dinanzi  a  lei,  ricorda  l'immobilità  di 
Farinata,  Inf.  X  75.  Come  Farinata,  an- 
ch'essa pensa  alla  sua  famiglia;  ma  non 
patisce  alcun  tormento  materiale. 

1 12-114.  Comincia  assai  cortesemente, 
augurando  quel,  che  meglio  può  giovare 
a  Dante,  quello  di  che  ha  maggior  biso- 
gno: che  la  grazia  singolare  concessagli 
da  Dio  (v.  66)  sia  secondata  dalla  volontà 
di  lui  per  tutta  la  salita,  sino  alla  som- 
mità del  monte.  Tolta  l'imagine  della  lu- 
cerna (cfr.  Purg.  I  43)  a  significar  la  gra- 
zia, fa  seguir  quella  della  cera,  che  ali- 
menta la  fiammella  della  candela.  «  Lo 
Spirito  Santo  illuminala  mente  dell'uomo 
atiìnchè  conosca  una  certa  verità  sopran- 
naturale, alla  quale  bisogna  che  la  retta 
volontà  tenda...  Poi  che  uno  è  giustifi- 
cato per  la  grazia,  ha  bisogno  di  chiedere 
a  Dio  il  dono  della  perseveranza,  atfìn- 
chè  si  difenda  dal  male  sino  alla  fine  della 
vita,  giacché  a  molti  è  data  la  grazia,  ai 
quali  non  è  dato  il  perseverare  nella  gra- 
zia ».  Somma  t.  I-II  89.  —  Sommo  smallo: 
il  Paradiso  terrestre,  anch'esso  Bmaltato 
(cfr.  Inf.  IV  118)  d'erbe  e  di  fiori  come 
la  valletta  [Purg.  XXVIII  65-56);  som- 
mo rispetta  alla  valletta.   Quando  Dan- 
te vi  sarà  giunto,  avrà  «  libero,  dritto, 
sano  lo  suo  arbitrio  »;  Purg.  XXVII  140. 
115.  Novella  vera:  cfr.  Inf.  XXXII  111. 
—  11«-117.  Val  di  MagraJcfr.  Inf.  XXIV 
145.  O  di  parte  vicina:  oltre  la  valle  della 
Magra,  la  famiglia,  alia  quale  Corrado 
appartenne,  possedette  terre  nel  Genove- 
sato,  nell'Emilia  ecc.  —  Dillo  a  me;  l'ac- 
cento e  il  tono  danno  rlaalto  alla  preghie- 
ra, semplice  insieme  «  calda.  —  Che  già 


grande^  là,  era:  perciò  ha  fatto  quest» 
domanda.  Già  era,  toglie  quel,  che  di 
prosuntuoso  o  di  vano  avrebbe,  da  solo. 
grande. 

118.  Currado  Malaspina: s\g:iìOTea\\ì\- 
lafranca  su  la  Magra,  nel  bel  mezzo  della 
Lunigiana  {Inf.  XX  47  n.),  e  d'altri  feudi, 
morto  nel  1294.  Un  altro  Corrado  Malaspi- 
na, ben  più  rinomato  di  lui,  era  vissuto,  al 
quale  sarebbe,  certo,  corsa  la  mente  dell'a- 
scoltatore: perciò  l'ombra  modestamente 
sogì^iunge:  non  son  quello,  l'antico,  sono  uh 
suo  discendente.  —  110    L'antico  (1180?- 
1254?),  signore,  dal  1221,  d'una  metà  dei 
domini  della  famiglia,    ebl>c  parecchi  fi- 
gliuoli, il  terzo  de'  quali,  Federico,  fu  pa- 
dre di  quel  Corrado,  che  parla  a  Dante  (da 
lui  dUcesi).  —  120.  Cfr.  Inf.  XVI  67-69. 
Rivela  un'altra  e  più  forte  ragione  dell'in- 
tenso guardare,  del  vivissimo  desiderio,  e 
determina  la  calda  preghiera.  In  terra 
aveva  amato  i  suoi  di  grande  amore:  che 
fanno  essi?  Come  si  conducono?  L'amore, 
nella  seconda  vita,  è  purificato,  raffinato, 
i  Gravemente    ammalato  in  Villafranca, 
nel  28  settembre  1294,  dettando  a SerPier- 
civallo  di  Delfìnello  da  Pontremoli  le  ulti- 
me sue  disposizioni,  lasciò  ogni  ?.no  feudo, 
ragioni  e  t>eni  allodiali  ai  fratelli  e  nepoti, 
la  concordia  e  l'unione  pel  mantenimento 
delia  grandezza  della  famiglia  raccoman- 
dandogli ».  Branchi  St.  della  Lunigiana 
feudale  II  11.  —  Raffina:  frequentissimo. 
Cfr.  Ant.  rime  volg.  CXVII:  «  Così  l'oro 
in  foco  affina»;  Pucciandone  Lo  fermo: 
<  E  si  raffi  nerai  coin'oro  al  foco  ». 

121-123-  Ohf  Cfr.  v.  58.  Giammai  non 
fui:  pare  si  scusi  di  non  saper  che  rispon- 
dere, e,  invece,  si  apre  la  via  ad  altissime 
lodi.  Si  badi  alla  forma  interrogativa,  che 
il  discorso  assume,  alla  forza  di  dove  si 
dimorar,  al  rincalzo,  che  gli  dà  per  tutta 
Europa  con  l'enfasi  di  tutta.  Cfr.  Virgi- 
lio En.  1  565-566:  *  Chi  la  stirpe  degli 
Eneadi,  chi  ignora  la  città  di  Troia,  e  l» 
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La  fama,  che,  la  vostra  casa,  onora, 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Sì  che,  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

E  io  vi  giuro,  s*io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia. 

Che,  perchè  il  capo  reo,  lo  mondo,  torca. 
Sola  va  dritta,  e,  il  mal  cammin,  dispreda,  » 

Ed  egli:  «  Or  va',  ohe  il  sol  non  si  ricorca 


virtù  e  gli  uomini  e  gl'incendi  di  tanta 
guerra?  »  —  Ex:  i  «  paesi  ».  Currado  ave- 
va domandato  «  novelle  vere  di  Val  di 
Magra  o  di  parte  vicina  »;  Dante,  rispon- 
dendo, ha  cominciato  parlando  appunto 
de'  «paesi»;  poco  dopo,  dirà  «la  contrada», 
e  che  sa  di  essa  anche  chi  non  vi  fu  mai.  — 
Palesi:  conosciuti. 

124126.   «Per    tutt'Europa  »     cono- 
BciuTl  que'  «  paesi  »,  Val  di  Magra.  «  parti  » 
vicine;  ma  perchè?  Di  chi  è  il  merito?  Dei 
signori,  della  famiglia  di  Corrado.  Altis- 
eime  le  lodi,  ma  fatte  con  garbo  veramente 
signorile,  con  delicatezza  squisita.  —  Gri- 
da, e  grida:  insieme,  al  tempo  stesso;  ma 
nella  ripetizione  il  grido  suona  più  potente, 
come  raddoppiato.  Cfr.  Purg.  XXVI  125. 
—  La  contrada:  cfr.  Par.  IX  30.  —  La  fa- 
ma aveva  cominciato  a  diffondere  «per 
tutt'Europa»  le  lodi  de'  Malaspina,  un 
buon  secolo  prima  del  1300,  nelle  rime  dei 
trovatori  provenzali.  Di  Corrado  «  l'an- 
tico »,  aveva,  per  esempio,  detto  Americo 
da  Pegulhan  En  amor:  *  Il  valente  Corrado 
Malaspina  riafferma  liberalità  e  galante- 
ria, si  che  ciascuno  afferma  che  egli  non 
si  distacca  né  si  discosta  da  buon  pregio  ». 
E  Pietro  Raimon:  «  Nel  prode  marchese 
Corrado  è  tanto  di  bene,  che  bisogna  chia- 
marlo Sopratutti  ».  E  di  Guglielmo  Ma- 
laspina, piangendolo  morto  (1220),  Ame- 
rico aveva  cantato:  «  Fu  maestro  e  spec- 
chio d'ogni  bene...  Al  parer  mio,  non  fu 
mai  tanto  liberale  Ales?andro  (Inf.  XII 
107  e  la  n.)  di  vivande  e  di  danaro,  che  egli 
non  disse  no  a  nessuno,  che  gli  chiedes- 
se... Da  lontane  contrade,  venivano  a  lui 
guerrieri  e  giullari  di  merito,  perchè  egli 
il  sapeva  onorare  e  tener  cari  meglio  di 
altro  principe  di  qua  e  di  là  dal  mare... 
e  non  restava  insoddisfatta  la  speranza  di 
nessuno,  perchè  egli  donava  cavalli  grigi 
e  bruni  e  bai,  e  arnesi,  più  sovente  d  ogni 
altro  barone  ».  ,       ,    ^  • 

127-129.  «  La  fama  dilata  lo  bene  e  lo 
male  oltre  la  vera  quantità  »  {Conv.  I  4); 
ma  de'  Malaspina  non  grida  se  non  il  vero, 
cioè  che  continuano  ad  essere  liberali  e 
valorosi.  Ed  io  vi  giuro,  assevera  Dante; 
vi  giuro  per  quello  stesso,  che  voi  mi  augu- 
rate, per  quello,  che  più  mi  sta  a  cuore: 


se.  io  di  sopra  vada,  se  io  giunga  «  al  som- 
mo smalto  »  (V.  114).  E  l'accento  cade  su 
non;  e  nelle  imagini  sfregia,  borsa,  spada, 
il  concetto  trova  l'espressione  più  con- 
creta, più  vivida.  Non  si  sfregia:  non  si 
toglie  il  fregio;  cfr.  Purg.  I  38.  —  Pregvo 
della  borsa:  «  Puotesi  la  pronta  libera- 
lità in  tre  cose  notare...  La  prima  è  dare 
a  molti;  la  seconda  è  dare  utili  cose;  la 
terza  è,  senza  essere  domandato  il  dono, 
dare  quello  ».  Conv.  I  8,  cfr.  Par.  XVII 
74-75.  ,     . 

130.  Quell'onorata  gente,  non  solo  e 
eccellente  perchè  natura  l'ha  fatta  così, 
che  non  sarebbe  vera  lode,  ma  per  uso, 
ch'è  merito  suo.  «  L'abito  di  virtude,  si 
morale   come   intellettuale,   subitamente 
avere  non  si  può,  ma  conviene  che  per 
usanza  si  acquisti  ».  Conv.  I  11.  Cfr.  Fol- 
chetto  di  Marsiglia  A  vos:  «  Lungo  uso, 
secondo  diritto  e  ragione,  si  converte  m 
natura  »;  Guittone  Lasso  st.  4«:  «  Usan- 
za e  natura  ha  'n  lei  miso  Quanto  più 
può  di  bene  ».  Che  lungo  uso  diventi  na- 
tura, era  sentenza  antica.  —  SI  la  privi- 
legia: le  dà  questo  privilegio,  fra  tutte 
le  «  genti  »;  cfr.  Purg.  XXVI  127.  — 181- 
132.  Perchè,    quantunque    il   capo   reo, 
malvagio,  torca  il  mondo  dalla  via  retta, 
essa  sola  va  diritta.  Il  capo  reo:  Roma, 
in  quanto  sede  del  pontificato   corrotto, 
torce  il  mondo  alla  cupidigia.  Cit.Purg. 
XVI  103-105,  Inf.  I  1-3  n.  Lett.  Vili  4: 
«Voi,  cui  spettava  guidare  il  gregge,  che 
vi  seguiva,  per  i  pascoli  di  questa  peregri- 
nazione, insieme  con  voi  lo  traeste  al  pre- 
cipizio ».  A.  di  Settimello  HI   199-200: 
«  Quello  capo  del  mondo  vendereccia  cu- 
ria papale,  ella,  capo  sagrato,  abbatte  e 
inferma  tutti  gli  altri  membri  ».  —  Torca 
include  l'idea  di  violenza;  subito  dopo, 
gli  si  oppone  gagliardamente  «oZa.  Cfr. 
Conv.  IV  7:  «  Per  sua  industria,  cioè  per 
accorgimento  e  per  bontà  d'ingegno,  solo 
da  sé  guidato,  per  lo  diritto  cammmo  si 
va  là,  dove  intende  ». 

133-139.  Non  passeranno  sette  anai, 
che  codesta  cortese  opinione  ti  sarà  dimo- 
strata vera  dalla  tua  stessa  esperienza,  me- 
glio che  dalle  parole  altrui,  se  non  è  Inter- 
rotto l'adempimento  di  ciò,  ch'è  stato  sta- 


•  amm} 


384 


IL  PUROATOIUO 


130 


13P 


Sette  volte  nel  letto,  che  '1  Montouo, 
Con  tutti  e  quattro  i  piò,  cuopre  ed  inforca. 
Che  cote^ta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa, 
Con  raaf(<?ior  chiovi  che  d'altrui  sermone. 


Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta  ». 


bttìto.  Il  sol  non  si  ricorca  ecc.  Cit .  Purg.  X 
15.  Non  ritornerà  il  sole  sette  volte  a  star 
nel  segno  dei  Montone,  dell'Ariete  (cfr. 
Purg.  II  56-57  n.),  cosa,  che  accade  tra  il 
21  marzo  e  II  21  aprile.  Con  tutte  quat- 
tro i  pie  il  Montone  ecc.  L' Antonelli, 
astronomo,  dice:  «  Quest'animale  è  da  re- 
motissimi tempi  nelle  carte  astronomiche 
effigiato  in  attitudine  di  coricamento,  si 
che  con  la  parte  inferiore  del  ventre  posa 
su  l'ecclittica,  letto  del  sole  nella  man- 
sione di  Ariete,  e  con  le  ripiegate  zampe 
inl&rca  e  copre  questo  tratto  dell'ecclittica 
stessa  ».  —  Cortese  davvero  Vopinione 
espressa  da  Dante;  ma  è  anche  cortesia 
rilevar  che  essa  è  tale.  —  Chiovata  in 
mezzo  della  testa:  cfr.  «  fitta  in  la  mente  », 
Inf.  XV  82;  li  l'effetto,  qui  l'operazione. 


ed  anche  gli  strumenti,  maggior  chiovi- 
—  Corso  di  giudizio:  l'esecuzione.  —  Tro- 
viamo Dante  presso  i  Malaspina  11  6  ot- 
tobre 1306;  la  profezia  di  Corrado  mostra 
che  il  poeta  era  giunto  nella  Lunigiana 
prima  dell'aprile. 

11  6  ottobre,  ricevuta  nella  piazza  della 
Calcandola  a  Sarzana,  per  atto  di  notaio, 
la  procura  di  Franceschino  Malaspina. 
Dante  sali  a  Castelnuovo  di  Magra,  dove, 
nel  palazzo  vescovile,  conchiuse  tra  Fran- 
ceschino e  suoi  consorti  da  una  parte, 
e  Antonio  vescovo  di  Luni  dall'altra,  pace 
e  fine  perpetua  delle  guerre,  inimicizia, 
offese  ecc.,  che  da  lungo  tempo  U  tenevan 
divìsi  e  nemici.  Cfr.  Codice  diplomaiico 
dantesco;  Staffetti  nel  Bullettino  della  So- 
cietà  dantesca  VI  113. 
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CANTO  NONO. 


1 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balco  d'oriente. 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  nmico. 

Di  gemme,  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che,  con  la  coda,  percuote  la  gente: 


1-9.  Dante  ci  ha  già  detto  che,  quando  al 
Purgatorio  spunta  il  sole,  a  Gerusalemme 
finisce  il  giorno  {Purg.  II  1-3  e  la  n.),  e 
che,  quando  il  sole  ò  sorto  all'orizzonte 
del  Purgatorio,  in  Italia,  a  45  gradi  a  oc- 
cidente di  Gerusalemme,  è  vespero  [Purg. 
Ili  25-27  e  la  n.),  mancano  circa  tre  ore 
al  tramonto.  Dodici  ore  dopo,  mentre  fini- 
sce il  giorno  al  Purgatorio  —  ed  è  mez- 
zogiorno al  Gange,  vespero  al  45'»  tra  il 
Purgatorio  e  il  Gange  —  a  Gerusalemme 
spunta  il  sole,  in  Italia  comincia  l'antipe- 
nultima ora  della  notte.  Lasciamo  passare 
altre  due  ore  e  trenta  minuti;  in  questo 
tempo,  il  sole  avrà  percorso  altri  37.30 
gradi,  ma  non  .'«ara  ancora  apparso  su 
l'orizzonte  dell'Italia;  cioè,  in  Italia,  sarà 
ancora  l'alba.  Per  dir  ciò,  il  poeta,  che 
ha  già  personificato  la  Notte  e  l'Aurora 
(Purg.  II  4-9  e  la  n.),  rappresenta  l'Au- 
rora in  atto  d'inUnancarsi  al  balco  d'orien- 
te dell'Italia,  e  la  Notte  in  atto  di  chinar 
giuso  le  ali,  per  dare  il  terzo  de'  suoi  passi, 
al  Purgatorio.  Ma  egli  ci  ha  pure  insegnato 
che,  quando  il  sole  sorge  con  l'Ariete  su 
l'orizzonte  del  Purgatorio,  scaccia  il  Ca- 
pricorno d'i  mezzo  il  cielo  {Purg.  II  65-57 
e  la  n.),  ossia  che,  in  cielo,  a  occidente  del 
meridiano,  stanno,  con  una  part-c  del  Ca- 
pricorno, il  Sagittario,  lo  Scorpione  e  una 
parte  della  Libra:  a  maggiore  ragione, 
dunque,  quando  in  Italia  ancora  è  l'alba, 
lo  Scorpione  è  alto  ancora  su  l'orizzonte 
nostro,  verso  occidente.  E  questo  ag- 
giunge il  poeta,  dicendo  che  l'Aurora,  la 
quale  al  balco  d'oriente  dell'Italia  s'im- 
biancava, aveva  la  fronte  lucente  delle 
stelle  deUo  Scorpione.  Cfr.  Purg.  XV  6 
XXV  1-3. 

1.  L'Aurora,  invaghitasi  di  Titone  fi- 
gliuolo di  Laomedonte,  lo  rapi.  Al  ratto 
pare  che  accenni  Dante  chiamandola  con- 
cubina, col  qual  nome  «  si  Indica  quella 
congiunzione,  in  cui  si  cerca  la  sola  unione 
carnale  per  sé  stessa  »  {Somma  t.  Ili 
Suppl.  64);  come,  chiamando  antico,  vec- 


chio, Titone,  ricorda  che  questi  desiderò 
e  ottenne  dì  vivere  lungamente,  e  divenne 
decrepito,  avendo  dimenticato  di  chieder 
perpetua  giovinezza.  —  2.  Oià  s'imbian- 
cava: «  Veggiamo,  innanzi  che  si  levi  il 
sole,  il  cielo  biancheggiare  »;  Boccaccio 
Genealogie  IV,  cfr.  Purg.  II  7  e  la  n.  Al 
tempo  di  Dante,  le  donne,  che  volevano 
«  farsi  belle  »,  s'imbiancavano  con  la 
biacca;  Purg.  VII  73,  Par.  XV  114.  laco- 
pone  0  femene:  «  Si  è  bruna,  enbiancase 
Con  far  sua  lavatura  »;  C.  Angiolieri  Quan- 
do mia  donna:  «  Così  ha  '1  viso  di  bellezze 
netto,  Infin  ch'ella  non  cerne  al  burattello 
Biacca,  allume,  scagliuol  e  bambagelle. 
Par,  a  veder,  un  segno  maledetto  ».  — 
Balco:  balcone.  Petrarca:  «  Il  figliuol 
di  Latona  avea  già  nove  Volte  guardato 
dal  balcon  sovrano  ».  —  8.  Cfr.  Virgi- 
lio En.  584-585:  «  E  già  l'Aurora,  lasciando 
il  letto  dorato  di  Titone,  rischiarava  di 
nuova  luce  la  terra  »;  Georg.  1  446:  «  Quan- 
do la  pallida  Aiu-ora  sorge  lasciando  il  do- 
rato letto  di  Titone  ».  Certo,  Dante  ebbe 
presente  alla  memoria  almeno  il  primo 
di  questi  passi  del  suo  «  maestro  e  autore  » 
{Inf.  I  85):  perciò  male  si  è  voluto  sosti- 
tuire Titano  a  Titone.  —  Dolce  amico: 
non  marito,  «  amico  »  carissimo;  cfr.  It^. 
XXX  39,  Purg.  Vili  3. 

4-6.  Batte  la  voce  su  gemme  e  batte  so 
lucente,  dando  al  v,  efficacia  pittorica  e 
grande  vaghezza.  D  poeta  imagina  che, 
dal  balco  d'oriente,  l'Aurora  protenda  il 
capo  verso  il  mezzo  del  cielo,  sì  che  le 
stelle  dello  Scorpione  le  stieno  in  fronte 
a  guisa  di  splendida  corona.  Lo  Scorpione 
ha  19  stelle.  Perchè  meglio  si  senta  la 
felicità  della  figurazione,  si  ricordi  che 
lo  Scorpione  «  tiene  rivolta  la  parte  dinanzi 
un  poco  verso  settentrione...  e  la  parte  di 
dietro...  tiene  inverso  la  parte  del  mez- 
zodì ».  Ristoro  I  9.  Bene,  dunque,  dice 
Dante  che  su  la  fronte  dell'Aurora,  che 
si  affaccia  all'oriente,  splendono  le  stelle 
dello  Scorpione,  come  corona  di  gemme. 
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E  la  notte,  de*  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  due  nel  luogo  ov'eravamo, 
E,  al  terzo,  già  chinava,  in  giuso,  Tale; 

Quand'io,  che  meco  avea  di  qule  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba,  inchinai, 
Là  've,  già,  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora,  ohe  comincia  i  tristi  lai. 
La  rondinella,  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra,  peregrina 

Più  dalla  carne,  e  men,  da'  pensier,  presa. 
Alle  sue  vision,  quasi  è  divina; 


Cfr.  ItUelligema  11,  13:  «Levasi  a  lo 
matin  la  donna  mìa,  Ch'è  vie  più  chiara 
che  l'alba  del  giorno...  Con  ricche  vesti  e 
con  corona  d'auro,  Che  v'ha  sessanta  pie- 
tre preziose--.  Havvl  una  cara  gemma. 
Alessandrina...  Coraeolo  v'è,  ch'è  gemma 
molto  fina  ecc.  »  —  Freddo  animale:  la 
scienza  del  M.  Evo  poneva  lo  scorpione 
tra  gli  «  animali  freddi  »;  Alberto  Magno 
{Par.  X  98)  Degli  animali  XVI.  —  Con 
la  coda  ecc.  Ivi:  «  Lo  scorpione  non  può 
ferire  se  non  curvando  la  coda  al  dorso, 
a  guisa  di  arco  ».  Cfr.  Inf.  XVU  26-27, 
Mare  Amoroso  179:  «  Lo  scarpione  Che 
prima  gratta  e  poi  fere  de  la  coda  ».  Ki- 
storo  III  3  ;  «  È  rio  e  velenoso,  ed  uc- 
cide altrui,  ed  ha  dietro  una  coda  lunga, 
toscosa,  col  pungellone  in  sommo,  per  fe- 
dire e  per  pungere  a  tradimento  ». 

7-8.  E  la  notte  aveva  fatto  due  de'  passi, 
con  che  saie,  nel  luogo  ov'eravamo.  Il  poeta 
ha  già  parlato  de'  piedi  della  Notte,  Purg. 

IV  139.  Sale  la  Notte,  di  aprUe,  con  la 
Libra  (cfr.  Purg.  II  4-5  e  la  n.)  dall'oriz- 
zonte al  meridiano,  in  sei  ore;  scende  dal 
meridiano  all'orizzonte  in  altre  sei.  Ristoro 

V  2;  «  I  pianeti  si  denno  muovere  dalla 
parte  meno  nobile,  come  occidente,  la 
quale  scende,  e  deono  venire  alla  parte 
più  nobile,  come  oriente,  la  quale  sale 
secondo  che  pare  ».  —  Nel  loco  ov'era- 
vamo: come  altre  volte.  Dante  indica 
prima  l'ora  dell'emisfero  nostro,  poi  l'ora 
corrispondente  del  Purgatorio;  cfr.  Purg. 
II  8.  —  9.  La  Notte  ha  le  ali.  Or  perchè 
l'uccello,  quando  si  vuol  posare,  ripiega 
le  ali;  Dante  imagina  che,  ad  ogni  ora, 
compiendo  uno  de'  suoi  passi,  la  Notte 
faccia  come  l'uccello.  Oià  chinava  in 
giuso,  non  ancora  le  aveva  tutte  ripie- 
gate, perchè  aveva  dato  il  terzo  passo  solo 
a  metà. —  E  al  terzo:  a  fare  il  terzo  passo. 
La  lezione  comune  —  e  il  terzo  —  intro- 
duce nel  testo  un'imagine  incongrua,  il 
passo,  che  china  le  ali. 

10-13.  Conchiusione:  Dante  si  addor- 
mentò nella  valletta  2  ore  e  mezzo  o  poco 
più,  dopo  il  tramonto:  e  perchè  il  10  apri- 


le il  sole  tramonta  In  Italia  alle  18.36,  si 
addormentò  quasi  alle  21  (alle  9  di  sera). 

—  Quel  d'Adamo:  il  corpo,  «  lo  incarco 
della  carne  d'Adamo  »;  cfr.  Purg.  XI  43. 

—  Tutt'e  cinque:  gli  altri  quattro  erano 
Virgilio,  Sordello,  Nino  e  Currado. 

13-1 4.  Malinconici  versi.  Presso  alla 
mattina,  un  poco  prima  che  spunti  il  gior- 
no (V.  62),  «  del  ver  si  sogna  »;  Inf.  XXVI 
7.  —  Tristi:  ricorda  col  suo  suono  gli  stri- 
di della  rondinella.  Lai:  cfr.  Inf.  V  48  n. 
D.  di  Pradas  Uccelli  cacciatori  1769:  «  La 
mattina,  prima  che  il  giorno  appaia  e  che 
la  rondinella  cominci  la  sua  tresca».  — 
15.  Tereo  re  di  Tracia,  marito  di  Progne 
e  padre  di  Iti,  mentre  conduceva  la  co- 
gnata Filomela  da  Atene  in  Tracia,  se  ne 
invaghi  pazzamente,  le  fece  violenza  e, 
perchè  non  palesasse  il  misfatto,  le  recise 
la  lìngua.  Filomela,  mediante  un  ricamo, 
fece  sapere  la  sua  sventura  alla  sorella, 
la  quale,  trasi)ortata  dall'ira  e  dalla  bra- 
sma  di  vendetta,  uccise  il  figlioletto;  poi 
tutt'e  due  tagliarono  a  pezzi  quelle  mi- 
sere carni,  e  le  cossero,  e  Tereo  ne  man- 
giò. Quando  vide  la  testa  insanguinata 
di  Iti,  Tereo,  con  la  spada  in  mano,  inse- 
gui le  due  sorelle:  allora  Progne,  secondo 
la  versione  comune,  diventò  rondinella. 
Filomela  usignolo  e  Tereo  upupa.  Dante, 
seguendo  Aristotile  (Rettorica  III  3)  e, 
come  pare,  Virgilio  {Ed.  VI  79),  credè 
che  Filomela  fosse  stata  mutata  in  rondi- 
nella e  Progne  in  usignolo  (cfr.  Purg.  XVII 
19-21);  Ovidio,  pur  narrando  lungamente 
l'incesto,  il  parricidio  e  la  trasformazione 
(Metam.  VI  423  segg.),  non  gli  dava  lume. 

Primi  guai:  Filomela  t  chiamò  mvano 

lasoreUa,  il  padre  e,  soprattutto,  gli  eccel- 
si Dei  »;  Metam,  ivi  522  segg. 

16-18.  Dice  più  esplicitamente  ciò,  che 
altrove  {Inf.  XXVI  7)  aveva  solo  ac- 
cennato, e  ne  dà  la  ragione,  e  indiretta- 
mente ci  avverte  che  il  sogno,  che  sta  per 
narrare,  gli  predisse  il  vero.  —  Peregrina 
più  dalla  carne:  più  lontana  (cfr.  Purg. 
II  63),  ossia  più  Ubera,  meno  costretta 
dal  corpo,  e  mm  presa,  meno  occupata 


^-^ 


19 


22 


25 


28 


31 


34 


In  sogno,  mi  parca  veder  sospesa 
Un'aquila,  nel  ciel,  con  penne  d'oro, 
Con  l'ali  aperte,  ed,  a  calare,  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là,  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  «  Forse,  questa  fìede 
Pur  qui  per  uso,  e,  forse,  d'altro  loco, 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  ». 

Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  ne  rapisse  suso,  infino  al  foco. 

Ivi  parca  che  ella  ed  io  ardesse: 
E  sì  lo  'ncendio  imaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 


da'  pensieri:  cfr.  Purg.  IV  2.  —  Vision: 
gli  antichi  distinguevano  varie  specie  di 
sogni,  e  chiamavano  propriamente  visione 
quel  sogno,  «  in  cui  uno  vede  ciò,  che  av- 
verrà allo  stesso  modo  che  gli  è  apparso  »; 
Macrobio  Sogno  di  Scip.  13.  —  Quasi 
è  divina:  «  Soprattutto  gli  animi  dei  dor- 
mienti manifestano  la  divinità  loro;  per- 
chè essendo  inattivi  e  lìberi,  prevedono 
molte  cose  future  ».  Cicerone  Della  Vec- 
chiezza 22.  «  Quando  l'anima  è  un  poco 
più  libera  dalle  esigenze  del  corpo  per  il 
sonno  di  esso,  qualche  volta  guarda,  qual- 
che volta  tende  la  vista,  e  non  perciò  per- 
cepisce chiaro,  e,  pur  guardando,  non  vede 
a  lume  libero  e  diretto,  ma  come  attra- 
verso un  velo  ».  Macrobio  ivi.  Cfr.  Conv. 
II  9:  «  Vedemo  continua  sperienza  della 
nostra  immortalità  nelle  divinazioni  de' 
nostri  sogni,  le  quali  essere  non  potreb- 
bono,  se  in  noi  alcuna  parte  Immortale 
non  fosse  ». 

19-21.  Prima  il  fatto,  sospesa  un'aqui- 
la, nel  ciel;  poi  dice  i  particolari,  come  li 
osservò  nel  sogno,  ad  uno  ad  imo:  l'aquila 
aveva  le  penne  d'oro,  era  tutta  d'oro  come 
nella  coppa  di  Adrasto  (Stazio  Teh.  I  344); 
teneva  le  ali  aperte;  era  intenta  a  calare, 
calava.  Cfr.  Inf.  XVII  129. 

22-24  Mi  parca:  è  il  secondo,  e  sarà 
ripetuto  altre  due  volte  (vv.  28,  31);  cfr. 
Inf.  I  48  n.  Ganimede  fu  appunto  ratto, 
rapito  al  cielo  da  un'aquila,  ovvero  da 
Giove  in  forma  d'aquila;  Virgilio  En.  V 
256,  Ovidio  Metam.  X  155-161.  DI  que- 
ste associazioni  d'idee  capitano  nei  so- 
gni. —  Là:  nel  luogo  della  Frigia,  dove 
Ganimede  era  Intento  alla  caccia;  l'aquila 
scese  dall'Ida.  —  Abbandonati  i  suoi: 
«  stanno  mesti  l  compagni  »,  Stazio  1.  cit. 
550.  —  Al  sommo  concistoro:  ai  cielo, 
dove  si  adunavano  gli  Dei.  Cfr.  Sette  Savi 


29:  «  infine  alla  mattina,  tanto  che'  Savi 
fosseno  ragunati  a  concestoro  ».  Conv.  IV 
5.  «  E  letto  fu  In  quell'altissimo  e  congiun- 
tissimo concistoro  divino  della  Trinità  ». 

25-27.  Forse...  e  forse:  ritrae  l'incer- 
tezza del  sogno.  Forse  questa  aquila  suole 
scendere  solo  qui  (cfr.  Inf.  X  135);  e  forse 
disdegna  di  portarci  su  da  loco  diverso  da 
questo,  con  l  suol  piedi.  Dice  Virgilio 
i.  cit.,  che  l'aquila  «  rapi  »  Ganimede  «  con 
i  piedi  adunchi  ».  Pur  sognando,  il  poeta 
indovinava   l'intenzione  dell'aquila. 

28.  Più  rotata:  cfr.  Inf.  XVII  116, 
130.  —  29.  Bellissimo  verso;  per  gli  ac- 
centi, per  l  troncamenti,  per  tutto  11  suo 
suono,  efficacìs.iimo.  Cfr.  Lett.  III  2:  «  Mi 
apparve  non  so  come  una  donna  come  fol- 
gore, che  scenda  »;  VI  3:  «  quando  voli  su 
voi  l'aquila  terribile  d'oro  ».  —  30.  L'im- 
peto della  voce  cresce  man  mano,  mentre 
rapisse  e  suso  riprendono  con  maggiore 
energia  e  prolungano  il  fort«  frusciar  di 
discendesse.  —  Suso,  infìno  al  foco:  quale 
immensità  di  spazio  traversata  in  un  at- 
timo'. Quattro  sono  le  sfere  degli  elementi 
secondo  la  scienza  del  tempo  di  Dante: 
quella  del  fuoco  è  l'ultima  a  contar  dalla 
terra.  Ristoro  I  19:  «  E  questa  sfera  tro- 
viamo allato  alla  sfera  della  luna  ».  Cfr. 
Conv.  Ili  3,  Purg.  XXVIII  104  n.  e  Par. 
1  115. 

31-33.  Ivi:  nella  sfera  del  fuoco.  — 
Incendio  imaginato:  non  reale;  pure,  nel- 
riraaginazione,  fa  la  stessa  impressione  di 
un  incendio  reale.  Si  noti  l'energia  di 
ardesse,  cosse,  rompesse.  Cfr.  Inf.  IV  1. 
V.  N.  III:  «  Io  sostenea  si  grande  ango- 
scia, che  'l  mio  deboletto  sonno  non  po- 
teo  sostenere,  anzi  si  ruppe  e  fui  isve- 
gliato  ». 

34-3{>.  Cfr.  Inf.  IV  2-6;  XXIV  116. 
Achille  {Inf.  V  65)  glovhietto  era  in  Tea- 
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Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo,  là,  dove  ai  fosse, 

Quando  la  madre,  da  Chiron  a  Schiro, 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là,  onde,  poi,  li  Greci  il  dispartirò; 

Che  mi  scoss'io,  sì  come,  dalla  faccia. 
Mi  fuggì  il  sonno;  e  diventa'  ismorto, 
Come  fa  l'uom,  che,  spaventato,  agghiaccia. 

Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto, 
E  U  sole  er'alto  già  piìi  che  due  ore, 
E  il  viso  m'era,  alla  marina,  torto. 

«  Non  aver  tema!  »  disse  il  mio  signore: 
«  Fatti  sicur,  che  noi  semo  a  buon  punto; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore! 

Tu  se',  ornai,  al  Purgatorio,  giunto; 

Vedi  là  il  balzo,  che  '1  chiude  d'intorno; 
Vedi  l'entrata,  là,  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba,  che  precede  al  giorno. 
Quando  l'anima  tua,  dentro,  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna,  e  disse:  —  lo  son  laicia: 


•^ 


3aglia  con  Chitone,  che  <  lo  nutriva  i  (Inf. 
XII  71),  quando  la  madre  di  lui,  Tetl 
(Purg.  XXII  113),  per  impedirgli  di  an- 
dare alla  guerra  di  Troia,  lo  prese,  mentre 
egli  dormiva,  e  lo  portò  a  Schiro,  al  paese 
del  pacifico  Llcomede,  che  le  parve  il 
luogo  più  adatto  a  nasconderlo.  Destan- 
dosi Achille,  quando  la  luce  del  giorno 
colpi  i  suoi  occhi,  stupì  :  «  Qua'.i  luoghi? 
Quale  questo  mare?  Dov'è  il  Pelio?  Vede 
tutte  le  cose  cambiate  e  ignote  ».  Stazio 
Achilleide  I  104-250.  Naturalmente,  Dan- 
te prende  dal  lungo  racconto  del  poeta 
latino  quel  tanto,  che  basti  al  p.aragone; 
prende  senza  tradurre,  riassumendo  {non 
tappiendo  là  dove  ti  fosse),  aggiungendo 
{gli  occhi  Èvegliati  rivolgendo  in   airo\ 
mutando  {in  le  sub  braccia;  Stazio  dice 
che  Teti  portava  Achille  sul  petto),  e  ac- 
cennando brevemente  alla  fine  dell'av- 
ventura, della  quale  ha  già  fatto  menzione 
altrove;  Inf.  XXVI  61-62.  —  Traiugò: 
cautamente,  di  notte,  in  grande  fretta.  — 
Dormendo:  cfr.  Purg.  II  124  n. 

40.  Che:  si  congiunge  con  «non  altri- 
menti ».  —  Siccome:  come,  nel  punto  che. 
—  41-42.  Achille  provò  solo  stupore; 
Dante  ebbe  paura  e  impallidì.  Cfr.  Inf. 
XXXVl  22,  Purg.  Vili  42.  —  Spaventato, 
agghiaccia:  cinque  a  in  sei  sillabe. 

4.^  45.  E  come  non  aver  paura?  S'era 
addormentato  la  aera,  dentro  la  valletta 
in  mezzo  alle  molte  anime,  sedendo  con 
tre  di  esse  e  con  Virgilio  (vv.  10-12);  si 
ritrova  con  Virgilio  solo,  a  giorno  alto,  in 


luogo  aperto,  In  vista  al  mare.  Solo,  a  cui 
dà  spicco  l'accento,  le  ripetizioni  —  e,  e 
m'era,  era,  m'era  —  ritraggono  il  suo  tur- 
bamento. Il  mio  conforto:  cfr.  Purg.  Ili 
22.  —  Alto  pia  di  due  ore:  Invece  dello 
spazio  percorso  dal  sole,  più  di  37  ^adi, 
il  tempo  impiegato  a  percorrerlo;  cfr.  P^'^O- 
IV  15  e  la  n.  —  Torto:  rivolto.  Stando  a 
quel  modo,  riceveva  in  pieno  i  raggi  del 
sole  cocenti;  e  l'impressione  di  essi,  me- 
scolandosi alle  «  imaginazioni  del  sopio  ^ 
gli  aveva  fatto  parere  di  ardere  e  di  sen- 
tire l'«  incendio  ».  Niente  sfugge  aUa  dili- 
gente osservazione  di  Dante. 

46-40.  Virgilio  si  affretta  a  rassicurarlo 
parte  negando  —  non,  non  —  parte  after 
mando  con  energia,  in  tono  lieto:  fatti 
ticur,  se'  ornai  giunto  —  e,  poco  dopo, 
unendo  alle  esortazioni  l'indicaziont-  «ielle 
cose,  la  cui  vista  deve  togliergli  ogni  dub- 
bio: vedi,  vedi.  —  Fatti  sUur:  cfr.  Inf. 
IX  30.  —  Non  stringer,  ma  rallarga  ecc. 
La  paura  ritrae  il  sangue  al  cuore:  cfr. 
Inf.  I  20  n.  e,  per  l'espressione,  Purg. 
Ili  12-13.  —  óOol.  I  gesti  di  Virgilio 
accompagnano  le  parole;  e  noi  appren- 
diamo cosi  che  un  balzo  (cfr.  P^^rg.  IV 
47)  circonda  il  Purgatorio  propriamente 
dett<>,  e  che,  dai  luogo  dove  sono  egli  e 
Dante,  il  balzo  pare  disgiunta,  interrotto 
dove  è  Ventrata. 

52.  Cfr.  vv.  13-14.  —  63-54  Quando 
l'anima  tua  dormia  dentro:  di  te,  quando 
tu  dormivi.  Virgilio  non  sa  del  sogno  di 
Dante?  —  Laggiù:  l'avv.  per  11  nome 
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Lasciatemi  pigliar  costui,  che  dorme; 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via.  — 

Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e,  come  il  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso;  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò;  e,  pria,  mi  dimostrare, 

Grli  occhi  suoi  belli,  quell'entrata  aperta: 
Poi  ella  e  il  sonno,  ad  una,  se  n'andare  ». 

A  guisa  d'uom,  che,  in  dubbio,  si  raccerta, 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoperta, 

Mi  cambia'  io:  e  come  sanza  cura 
Videmi,.  il  duca  mio^  su  per  lo  balzo. 
Si  mosse,  ed  io  diretro,  in  ver  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo. 
La  mia  matera;  e  però,  con  più  arto. 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parto 
Che  là,  dove  pareami,  prim.u,  rotto 
Pur  com'  un  fesso,  che,  muro,  diparte. 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 


60-57.  Quanta  grazia  nelle  parule  sem 
plici  di  questa  donna!  Io  son  Lucia,  niente 
altro  (cfr.  Inf.  II  70);  e,  poi,  speditamente 
e  gentilmente:  lasciatemi  pigliar  colui... 
si  l'agevolerò.  Il  sogno,  dunque,  rifletteva, 
con  naturali  modificazioni,  il  vero;  quella, 
che,  in  sogno,  pareva  un'aquila,  era  la 
donna.  —  Lucia:  cfr.  Inf.  II  97  n.  «  La 
speranza  del  preveduto  desiderare  »  — 
una  delle  tre  virtù,  «  per  le  quali  si  sale 
a  filosofare  all'Atene  celestiale  ».  {Conv. 
Ili  14),  «  uno  attender  corto  della  gloria 
futura  »,  «  luce  che  viene  di  molte  stelle  » 
(Par.  XXV  67-70)  —  *  aiuta  l'operazione  » 
in  due  modi,  accrescendone  l'intensità  e 
cagionando  diletto;  Somma  t.  I-II  40.  E 
Dante  finge  che  Lucia  lo  porti,  e  cosi  gli 
«  agevoli  la  via  »  dalla  valletta  al  balzo,  che 
chiude  II  Purgatorio.  *  Quei,  che  sperano 
nel  Signore,  acquisteranno  nuova  fortezza 
prenderanno  ale  di  aquila,  correranno 
senza  fatica,  cammineranno  senza  stan- 
carsi »;  Isaia  XL  31.  E  Dante  sogna  Lu- 
cia in  forma  di  aquila.      • 

58.  L'altre  gentil  forme:  cfr.  Purg.  Vili 
22,  Inf.  XXVII  73  n.  —  69.  Come  il  di 
fu  chiaro:  allo  spuntar  del  sole.  —  60.  La 
.salita  di  Lucia,  che  portava  Dante,  e, 
dietro  a  lei,  di  Virgilio,  durò  più  di  due 
ore  (V.  44).  Dante,  dunque,  perchò  di  apri- 
le il  sole  tramonta  alle  18.30  e  sorge  alle 
6.30,  dormì  di  sonno  naturale  circa  ore  8.20 
sin  quasi  all'alba;  non  troppo,  se  si  con- 
sideri che  dormiva  per  la  prima  volta, 
dopo  quattro  giorni  di  viaggio  —  e  che 


viaggio!  Dall'alba  in  poi,  dormì  ancora 
più  di  due  ore,  perchè  bisognava  che  non 
vedesse  Lucia. 

61.  Dimostraro:  mostrSLTono  — 62.0/» 
occhi  suoi  belli:  cfr.  Inf.  II 116.  —  63  Ad 
una:  cfr.  Purg.  IV  17. 

64.  In  dubbio,  si  raccerta:  passa  dal 
dubbio  alla  certezza. 

67-  Sanza  cura:  non  più  timoroso.  — 
69.  Inver  l'altura:  la  porta  si  apre  al 
sommo  del  balzo,  che  è  come  la  propria 
base  del  Purgatorio.  Cfr.  Purg.  XVIII 
28. 

70-72.  Altrove  la  trepidazione  e  l'in- 
contentabilità (cfr.  Inf.  XXXII  1-6  n.); 
qui  la  sicura  coscienza  dell'artista,  che  sa 
l'arte  sua  non  solo  adeguata  alla  matera, 
ch'egli  stesso  s'è  scelta,  ma  tale  da  atteg- 
giare e  presentare  la  matera,  benché  pili 
alta,  nel  miglior  modo.  Nessun  dubbio: 
tu  vedi  ben;  anzi  piena  fiducia:  non  ti  ma- 
ravigliar. —  Innalzo:  è  giunto,  ormai, 
a  narrare  dell'entrata  sua  nel  «  secondo 
regno  »,  a  trattare  d'uno  de'  più  alti  ar- 
gomenti di  meditazione  e  di  cura  per  il 
cristiano  —  come  *  l'umano  spirito  si  piu*- 
ghi  E  di  salire  al  ciel  diventi  degno  »; 
Purg.  I  4-6.  —  La  rincalzo:  la  tengo  su, 
la  sostengo,  poi  che  la  «  innalzo  ». 

74.  Pareami  prima:  v.  61.  —  Un  rotto: 
cfr.  Inf.  XIX  44.  —  75.  Appena  come 
una  fessura  in  un  muro. 

76-78.  Una  porta,  un  portier:  la  porta 
dell'Inferno  non  è  guardata;  cfr.  Inf.  Ili 
21,  XIV  87. 
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Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. 
E  come  l'occhio,  più  e  più,  v'apersi, 
Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano, 
Tal,  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  sì,  ver  noi. 
Ch'io  dirizzava,  spesso,  il  viso  invano. 
«  Dite  costinci:  —  Che  volete  voi!  » 
Cominciò  eUi  a  dire:  «  Ov'è  la  scorta! 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi!  » 
«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  « 
Kispose  il  mio  maestro  a  lui,  «  pur  dianzi. 
Ne  disse:  —  Andate  là,  quivi  è  la  porta  —  ». 
«  Ed  ella,  i  passi  vostri,  in  bene,  avanzi!  » 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
«  Venite,  dunque,  a'  nostri  gradi,  innanzi  ». 
Là,  've  venimmo,  allo  scaglion  primaio. 
Bianco  marmo  era,  sì  pulito  e  terso. 
Ch'io  mi  specchiai  in  esso  qual  io  paio. 
Era,  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo,  che,  di  sopra,  s'ammassiccia. 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante, 
Come  sangue,  che,  fuor  di  vena,  spiccia. 


70.  Guardando   con   ma«8iore    atten- 
zione Cfr  Pura.  II  37.  —  80.  Vtd*i:  «  il 

cfr.  Inf.  XXXII  128.  —  81-  Cfi.  Purg. 

^^82-84.  Genesi  IV  24:  «  Collocò  davanti 
al  paradiso  di  delizie  un  cherubino  con 
una  spada,  che  gettava  fiamme  ».  La  spada 
del  portiere  del  Purgatorio  non  è  di  fuoco, 
mA  riflette  i  raggi  del  ^ole  verso  i  poeti 
così,  che  Dante  ir^vano  vi  dnzza  l  occhio. 

-  Spesso:  e  pur  avrebbe  voluto  fissarla. 
85.  Cfr.  Inf.  XII  63,  dove  la  donianda 

precede  il  comando.  Legg.  del  Farad,  ter- 
restre: *  La  porta  era  serrata,  e  videro  l  in- 
celo cherubino  in  sulla  porta,  eh  ei  la  guar- 
dava con  una  spada  di  fuoco  in  mano... 
Pareva  la  faccia  di  que.sto  angelo  come  la 
luce  del  sole.  L'angelo  parla  a  loro  e  dice: 

—  Che  volete  voi?  Risposero  li  monachi. 

—  Noi  vorremmo  venire  ià  dentro,  se  vi 
piace  ».  —  8H.  «  Chi  vi  ha  guidati?  »  Purg. 
I  43  —  87.  La  voce  batte  con  intenzione 

-  ^;  -_  Non  vi  noi:  non  vi  procuri  mo- 
lestia, cfr.  Inf.  XXIII  15  Si  paragoni 
Quesfawertenia  dell'angelo  con  quella 
di  Minosse.  Inf.  V  19-20. 


88.  Cfr.  Purg.  I  »l-  accorta;  istruita 
chrsa.  -  90.  Non  solo  con  «  !  '.«^^S^^» 
belli  »  (V.  62)  Lucia  «^oj^f^^/yf  Jjj* 
anche  con  le  parole.  —  ^^^f . jf  .f^/ 
Quasi  le  stesse  cose  disse  Fegias  (In/. 
Vili  81),  ma  con  tono  assai  <iiv«'?<>-.     . 

nm    VeniU,  dunqu^  '*'**V^'Pini    _I 
tando,  incoraggia;  cfr.  Purg.  Ili  101. 
Avanzi:  secondi,  favorisca;  cfr.  Inf.  iv 
78   XIX  71 

«4-9B  Non  solo  pulito,  ma  anche  e«f  so 
(cfr  Par.  Ili  10);  peVciò  l'aspetto  di  Dante 
Tsìspecchiava  tal  quale  *  La  Immagme 
corporale  lo  specchio  dimostra»,  tonv. 

ITT   7 

«»7-»ft  Tinto  più  che  perso:  cfr.  Inf. 
VII  103  —  Pettina:  non  che  il  secondo 
.scaglione  »  fosse  più  piccolo  degli  altri; 
il  diminuitivo  allude  aUa  qualità  della 
pietS  cSe  ruvida  e  tutta  ^^f  «««.  P^«;? 
piuttosto  una  conglomerazione  dì  ple- 
truzze.  —  Arsieria:  cfr.  Inf.  XIV  74. 

100-102.  S'ammassicna:  a  differenza 
del  secondo,  scabro  e  frastagliato,  li  terzo 
.  scaglione  »  è  tutto  ima  massa  compatta 
e  80da.  —  Porfido  fiammeggtante:  il  por- 
fido è  rosso.  La  voce  dà  risalto  a  porfido. 
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Sovra  questo,  tenea  ambo  le  piante, 
L'augel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi,  su,  di  buona  voglia. 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  «  Chiedi 
Umil emente  che  il  serrarne  scioglia  ». 

Devoto  mi  gittai  a'  santi  piedi; 
Misericordia,  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma,  pria,  nel  petto,  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P,  nella  fronte,  mi  descrisse 

Col  puDton  della  spada,  e:  «  Fa  che  lavi. 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe!  »  disse. 

Cenere  o  terra,  che,  secca,  si  cavi, 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E,  di  sotto  da  quel,  trasse  due  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento; 
Pria  con  la  bianca,  e,  poscia,  coq  la  gialla. 
Fece,  alla  porta,  sì  ch'io  fui  contento. 

«  Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  » 
Diss'cgli  a  noi,  «  non  s'apre  questa  calla. 


a  sangue,  a  spiccia.  Al  momento  che  spiccia 
fuor  di  tJWO.il  colore  del  sangueèpìùvivo. 

103-105.  Sopra  questo,  sopra  lo  «  sca- 
glione »  di  porfido.  —  Pietra  di  diamante: 
«lucida,  spessa,  solida  e  pulita»;  Par. 
II  32.  —  108.  Il  serrarne:  cfr.  Inf.  Vili 
126.  —  110.  Chiesi  clie  misericordia  mi 
aprisse:  cfr.  Purg.  Ili  123  n. 

112.  Descrisse:  scrisse,  incise. 

115.  Terra,  cìie  secca  si  cavi,  ha  colore 
bigio.  Perchè  Dante,  ossia  l'uomo,  il  pec- 
catore (cfr.  Ptirg.  Vili  19-21  n.)  possa 
ricongiungersi  con  Dio  e  godere  della  bea- 
titudine eterna  (cfr.  Inf.  I  1-3  n.),  deve 
ottenere  la  remissione  de'  peccati  me- 
diante la  penitenza,  ossia  mediante:  1"  la 
contrizione,  2»  la  confessione,  3»  la  sod- 
disfazione; cfr.  Inf.  XXXIV  129-132.  — 
Nel  viaggio  per  l'Inferno,  ha  veduto  le 
pene  eteme;  percorrendo  il  piano  e  la 
costa  del  monte,  sin  qui,  ha  veduto  gli 
efletti  del  troppo  ritardato  pentimento;  ed 
è  contrito,  ^a  «  la  volontà  di  compensare 
le  offese  fatte  a  Dio  ».  Ora  deve  confes- 
sarsi «  sottomettendosi  all'arbitrio  del  sa- 
cerdote in  luogo  di  Dio  »,  e  alla  confes- 
sione si  prepara  salendo  per  tre  «sca- 
glioni »  o  «  gradi  »;  considerando,  cioè, 
come  in  rapida  sintesi,  la  storia  della  sua 
anima.  Prima  era  pulita  e  nitida,  senza 
macchia  (marmo);  peccando,  perdette  la 
sua  nitidezza,  si  «  disordinò  »,  si  corruppe 
{vetrina);  pentita,  contrita,  la  sua  volontà 
sì  è  mutata,  rivolgendosi  a  Dio  con  dete- 
stazione de'  peccati,  «  che  appartiene  alla 


carità  »,  e  con  propouinreuto  di  emendarsi 
{porfido).  Senza  questo  mutamento  della 
volontà,  non  potrebbe  ottenere  la  remis- 
sione; perciò  sul  terzo  scaglione,  che  è 
quello  sul  quale  l'angelo   (il  sacerdote) 
tiene  le  piante,  umilmente  e  devotamente 
compie  gli  atti  estemi  della  confessione, 
inginocchiandosi,  picchiandosi  tre  volte 
il  petto,  recitando  il  Miserere.  La  remis- 
sione de'  peccati  non  solo  rende  immedia- 
tamente all'anima  il  primitivo  decoro  e 
splendore,  ma  l'accresce,  infondendole  il 
lume  della  grazia  (diamante),  col  quale  e 
con  la  perseveranza  potrà  continuare  nel 
bene.  Cfr.  Purg.  Vili  112-114  n.  La  re- 
missione de'  peccati  assolve  dalla  pena 
eterna;  non  interamente  dalla  pena  tem- 
porale, la  quale  deve  essere  scontata  «  se- 
condo   l'arbitrio   del   ministro   di   Dio» 
(soddisfazione);  ciò  significa  l'angelo  scri- 
vendo sette  Psu  la  fronte  di  Dante.  Sette, 
perchè  a  tanti  si  riducono  tutt'i  peccati, 
e  sono  purgati  in  altrettante  «  comici  » 
del  monte.  Iddio  solo  rimette  per  sé  i  pec- 
cati; il  sacerdote  li  rimette  non  per  virtù 
propria,  ma  per  virtù  divina,  come  mini- 
stro di  Dio;  questa  dipendenza  e  sogge- 
zione è  ricordata  dal  colore  delle  vesti 
d*ir angelo.  Cfr.  Somma  t.  Ili  85-87,  89, 
II  109;  III  Suppl.  1-13.  —  120.  Aprì  la 
porta,  come  Dante  aveva  chiesto  (v.  110). 
121.  Quandunque:  ogni  volta  che,  cfr. 
Par.  XXVIII  16.  —  122.  Si  volga:  cfr. 
Inf.  XIII  69,  Purg.  X  42.  — 128.  Calla: 
cfr.  Purg.  IV  22. 
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136 


Più  cara  è  l'uua;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disseni, 
Perch'ella  è  quella,  che,  nodo,  disgroppa. 

Da  Pier,  le  tegno:  e  dissemi  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  senata, 
Purché  la  gente,  a'  piedi,  mi  s'atterri  ». 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata. 
Dicendo:  «  Entrate:  ma  facciovi  accorti 
Che,  di  fuor  torna,  chi  'ndietro  si  guata  ». 

E  quando  fur,  ne'  cardini,  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Che,  di  metallo,  son,  sonanti  e  forti, 

Non  rugghiò  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che,  poi,  rimase  macra. 


124-1*26.  L'una:  quella  d'oro.  —  Trop- 
pa d'arte:  cfr.  Inf.  XXIV  14-15  n  —  D'ar- 
te e  d'ingegno:  l'arte  esegue,  1  ingegno 
pensa.  Come  qui,  si  trovano  insieme  spes- 
sissimo, a  modo  di  adagio.  —  Duserrx:  ctr. 
Inf.  XIII  60,  XXVII  103.  —  Il  nodo  di- 
sgroppa:  ne  scioglie  il  «  groppo  »,  cfr.  Inf. 
XI  96. 

127129.  Da  Pier:  da   S.  Pietro.  — 
Erri,  commetta  errore,  ami,  piuttosto  ad 
aprir  la  porta  e  lasciando  passare,  che  a  te- 
nerla serrata,   respingendo   indietro.   — 
Mi  g'atterH:  cfr.  Purg.  VII  133.  —  Gesù 
disse  a  Pietro:  «  Ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de*  cieli»  (Matteo  XVI  19;  cfr.  Inf.  1 
134,  XXVII  103  n.);  da  Pietro,  la  Chiesa 
e  1  sacerdoti  le  ebbero.  «  Il  giudice  eccle- 
siastico deve  ricevere  i  degni,  escludere 
gl'indegni  dal  regno...  perciò  l'operazione 
deUa  chiave  ha  bisogno  del  giudizio  della 
discrezione...  Perciò  si  distinguono  due 
chiavi,  delle  quali  una  spetta  al  giudizio 
dell'idoneità  di  colui,  che  è  da  assolvere, 
e  l'altra  alla  stessa  assoluzione...  La  se- 
conda chiave,  che  si  dice  potestà  di  legare 
e  di  sciogliere,  apre  immediatamente  la 
toppa  del  peccato;  ma  la  chiave,  che  si 
dice  scienza,  mostra  a  chi  sia  da  aprire 
quella  toppa  ».  Questa  scioglie  veramente 
U  peccatore.  La  potestà  del  sacerdote  non 
à  assoluta,  anzi,  in  certi  casi,  è  limitata; 
la  scienza  può  errare  per  mancanza  di  de- 
bita discrezione   nella  remissione   della 
pena;  ma  il  sacerdote,  mosso  da  divino 
istinto,  non  sempre  impone  tutta  la  pena 
dovuta  ad  un  peccato,  perchè  il  peccatore 
non  disperi  e  rinunzii  alla  penitenza.  Som- 
ma t.  Ili  Suppl.  17-19. 

130.  Si  badi  alla  distinzione:  i)orta  è 
l'apertura,  l'entrata,  uscio  sono  le  impo- 
ste, i  battenti.  Sacrata,  per  la  rima;  più 
sotto  (V.  134)  dirà  sacra.  —  131-13'2.  Chi 
si  guata  indietro  dà  segno  di  non  aver 
Interamente  rinunziato  al  peccato,  e,  per- 


ciò, di  non  meritare  di  restar  dentro.  Cfr. 
GeneH  XIX  17:  «E  (gli  angeli)  lo  con- 
dussero via  (Lot),  e  io  miser  fuori  della 
città:  e  quivi  parlarono  a  lui  dicendo:  — 
Salva  la  tua  vita,  non  voltarti  in  dietro... 
naa  salvati  al  monte  ». 

133-138.  E  quando  gli  spigoli  di  quella 
regge  sacra,  che  sono  di  metallo,  sonanti 
e  forti^  furono  distorti  ne'  cardini.  —  Di- 
storti: storti,  girati;  cfr.  Purg.  XIX  8.  — 
Regge:  lat.  regia,  l'uscio  della  porta  prin- 
cipale d'una  chiesa.  Cfr.  Doc.  per  la  St. 
d'Arezzo  I  527:  «  Quel  nunzio  di  papa  Ca- 
listo... investì  Gualfredo  vescovo  di  Siena 
della  pieve  di  Malceno  con  le  funi  delle 
campane  e  con  la  chiave  della  porta  di 
detta  pieve,  e,  prese,  col  coltello,  tre  stec- 
coline  da  una  regia  della  porta,  le  dette 
in  mano  a  lui  ».  Suoni  aspri,  stridenti  — 
fur,  cardini  distorti,  spigoli,  regge  sacra, 
son  sonarUi,  forti  —  accompagnano  il  rac- 
conto e  rendono  lo  stridore  dccli  spigoli 
ne'  cardini.  Si  noti  l'energia  di  metallo, 
l'energia  maggiore  di  son  subito  dopo, 
l'impeto  e  il  frastuono  di  son  sonanti. 
Analogo  accompagnamento  ha  il  ricordo 
storico,  scelto  a  termine  di  paragone.  Pri- 
ma non  rugghiò  sì,  né  si  mostrò  si  aera 
—  un  verso  martellato  da  sei  accenti,  con 
tre  *i,  con  quel  cupo  e  lento  rugghiò,  a) 
quale  fa  eco  mostrò,  col  grido  alto  e  largo 
di  ocra  —  poi  come  un  forte  «colpo  al  no- 
me inaspettato,  Tarpeia.  —  Entrato  in 
Roma  da  padrone  dopo  il  passaggio  dei 
Rubicone  (Inf.  XXVIII  98-102),  Cesare 
volle  impadronirsi  del  tesoro  pubblico, 
custodito  nel  tempio  di  Saturno  su  la  rupe 
Tarpea.  Gli  si  oppose  il  tribuno  MeUllo 
innanzi  alle  porte,  con  Aere  parole;  ma 
Cotta  suo  collega  lo  persuase  a  desistere 
aalla  resistenza  inutile.  «  Non  appena  al- 
lontanato Metello,  il  tempio  fu  aperto. 
Allora  la  rupe  Tarpeia  suona,  e  con  grande 
stridore  annunzia  dischiuse  le  pcTte«    U 
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OAMTO  IX 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parca 
Udire,  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine,  appunto,  mi  rendea. 
Ciò,  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole, 
Quando,  a  cantar  con  organi,  si  stea; 

Ch'or  sì,  or  no,  s'intendon,  le  parole. 
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145 

t 
empio  è  spogliato  ».  Lucano  Pars.  HI 
152  segg.  Pare  che  Dante  non  faccia  se 
non  tradurre;  ma  dà  persona  e  vita  e  ani- 
ma alla  vecchia  rupe,  la  quale,  ne'  suoi 
versi,  non  suona  e  strepita,  rugghia  come 
leonessa  ferita,  si  querela  amaramente  che 
le  sia  tolto  il  buono  Metello,  e,  dopo  il  sac- 
cheggio, rimane  macra,  e,  nella  magrezza, 
mostra  11  dolore.  — Torpeia.'  così,  senz'al- 
tro, anche  Villani  I  40. 

139.  Premette  l'effetto  alla  causa.  Mi 
rivolsi  attento:  volsi  tutta  la  mia  atten- 
zione olla  prima  nota,  che  udii;  fui  tutto 
orecchi.  Ttumo  e  nota  erano  sinonimi;  cfr. 
V.  E.  II  8  {Purg.  1  10  n.),  M.  Capella  IX. 
—  140-141.  E  gli  parea  udire  l'inno  della 
riconoscenza,  l'inno  della  esultanza*  «  Te 
lodiamo,  o  Diol...  Tu,  vinto  l'aculeo  della 
morte,  apristi  ai  credenti  i  regni  de'  cieli  ». 
Cfr.  Par.  XXIV  113.  L'inno  era  cantato; 
perciò  la  voce  era  mista  al  dolce  suono,  le 
parole  alla  melodia.  Cfr.  Par.  XXV  31. 
Dolce  il  suono  per  sé,  dolce  più  che  mal 
per  Dante,  in  quel  luogo,  in  quel  mo- 
mento. Giova  ricordare  quel,  che  Dante 
udì  entrando  nell'Inferno:  «  sospiri,  pianti 


ed  alti  guai  ecc.  ».  Cfr.  Purg.  XH 112-114, 
Inf.  ni  2«  segg. — Altri  crede  che  il  suono 
sia  quello  della  porta;  ma  come  può  esser 
dolce  un  rugghio?  —  Or  chi  intonò  il  Te 
Deumì  Non,  certo,  le  anime,  che  stavano 
dentro  il  Purgatorio,  troppo  lontane:  per 
giungere  dalla  porta  al  luogo,  dove  tro- 
verà le  prime  di  esse.  Dante  dovrà  salire 
circa  due  ore;  cfr.  Purg.  X  14-16.  Fu,  dun- 
que, «il  cortese  portinaio»;  e  vedremo  che 
altri  angeli,  al  passar  di  Dante  da  una  ad 
altra  «  cornice  »,  intoneranno  canti  adatti 
alla  circostanza. 

142145.  Tale  imagine  mi  rendea:  cfr. 
Inf.  XVIII  12-13.  Ogyi  diremmo:  faceva 
appunto  tale  impressione,  quale  ecc.  — 
Prender:  percepire.  —  Organi:  cfr.  Par. 
XVII  44,  Quando  il  canto  è  accompagnato 
dall'organo,  le  parole  s'intendono  or  sì  or 
no,  perchè,  di  tratto  in  tratto,  il  suono 
dello  strumento  copre  la  voce.  Ben  presto 
sapremo  che,  quando  i  poeti  ebber  pas- 
sata la  soglia,  la  porta  si  richiuse:  il  canto 
dell'angelo,  dunque,  giungeva  a  Dante 
attraverso  la  porta,  perciò  non  tutto  di- 
stintamente. 
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CANTO  X 
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CANTO   DECIRIO. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta. 
Che  il  maio  amor,  dell'anime,  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando,  la  sentì'  esser  rinchiusa: 
E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata,  al  fallo,  degna  scusa! 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d'una  e  d'altni  parte. 
Siccome  l'onda,  che  fugge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  convien  usare  un  poca  d'arte,  » 
Cominciò  il  duca  mio,  «  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi,  al  lato,  che  si  parte  ». 

E  questo  fece  i  nostri  pas^^i  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  Kcemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
Ma  quando  fummo,  liberi  ed  aperti. 
Su,  dove  il  monte,  indietro,  si  rauna, 


1.  Soglio:  cfr.  Inf.  XVIII  U.  Bongi 
Ingiurie:  t  Fa  la  vendetta  de'  nipoti  tuoi, 
che  ti  furono  morti  e  gittati  in  sul  solilo  ». 

—  2.  Il  malo  amor:  cfr.  Purg.  XVII  92 
segg.  Fra  Giordano  LXXXVII:  «  Le  cose 
del  mondo  sono  materia  d'ogni  trestizia; 
e  questa  nasce  per  lo  malo  amore,  che 
l'uomo  hae  e  pone  alle  cose  del  mondo  ». 

—  Dell'anime:  solo  anime  entrano  per 
quella  porta.  Disitsa  dell'anime:  ne  fa 
perder  l'abitudine,  perchè  ve  ne  vengono 
troppo  poche;  cfr.  Purg.  XII 94.  —  3.  Cfr. 
Purg.  Vili  131-132.  Fiore  di  filosofi,  Se- 
neca: «  Traggono  gli  uomini  dalla  diritta 
via  le  ricchezze,  gli  onori,  le  potenze  e 
tutte  simiglianti  cose,  che  per  nostro  pen- 
siero sono  care,  e  sono  vili  per  loro  pregio  ». 

4.  «  Ruggì  »  girando  su  1  cardini,  suonò 
d'altro  suono  riprendendo  il  suo  posto,  e, 
a  sentir  quel  suono.  Dante  capi  che  era 
richiusa.  —  5-6.  Cfr.  Purg.  Ili  5.  Ripensa 
le  parole  dell'angelo,  Purg.  IX  132.  Quale 
seiua  sarebbe  stata  adeguata  al  fallof 
L'angelo  l'aveva  pur  allora  posto  su  l'av- 
viso, ed  egli  avrebbe  commesso  il  fallo 
subito  dopo  l'avvertimento. 

7.  Pietra  fessa:  cfr.  «  sasso  rotto  », 
Purg.  IV  31.  —  8.  Il  sentieruzzo  inca- 
vato nel  monte  era  tortuoso:  n  moveva, 


piegava  ora  a  destra,  ora  a  sinistra.  Cfr. 
Inf.  XVIII  17.  —  9.  Bellissima  l'ima - 
gine,  bellissimo  il  verso,  che  le  dà  rilievo, 
con  gli  accenti  forti  di  onda  e  di  fugge 
nella  prima  parte,  con  la  placidità  lenta 
della  seconda:  e  s'appressa. 

10-12  Ad  ogni  svolta,  bisognava  che  I 
poeti  si  accostassero  a  quello  de'  lati  della 
«  pietra  »,  ch'era  più  lontano  da  essi,  per 
girare  via  via  le  sporgenze  delle  due  pa- 
reti. Questa  necessità,  osservata  col  solito 
acume  da  Dante,  è  espressa  da  Virgilio 
con  tanta  naturalezza  di  linguaggio,  elio 
par  di  vederlo  e  di  sentirlo  insieme.  Usa- 
re un  poca  iarte  in  accostarsi,  dic'egli 
non  solo  al  discepolo,  anche  a  sé  stesso. 
—  Or  quinci,  or  quindi:  cfr.  Inf.  XIV  41. 

13-16.  E  ciò:  «  l'accostarsi  or  quinci  or 
quindi  ».  —  Scarsi:  furono  tanti  quanti 
bisognavano,  matassai  più  tardi  che  non 
sarebbero  stati  in  luogo  non  malagevole. 
Cfr.  Purg.  XX  16.  —  Erano  passati  cin- 
que giorni  dal  plenilunio  (cfr.  Inf.  XX 
127),  perciò  della  luna  si  vedeva  solo  una 
parte,  e  questa  parte,  lo  scemo,  rigiunse, 
tornò  all'occidente,  tramontò  prima  che  i 
poeti  fossero  usciti  dal  sentieruzzo  inca- 
vato. Quanto  sia  durata  la  salita  non  si 
può  determinare  esattamente;  certo,  maq- 
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lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su,  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A  pie  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe,  in  tre  volte,  un  corpo  umano; 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi,  i  pie  nostri,  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che,  dritto  di  salita,  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  sì,  che,  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura,  lì,  avrebbe  scorno. 

L'angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della,  molt'anni,  lacrimata  pace. 
Ch'aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 


ca  ancora  molto  al  mezzogiorno;  cfr.  Purg. 
XII  80-81.  —  Lo  scemo  della  luna:  la 
luna  scemata,  mancante;  cfr.  Par.  XX 
136  —  Rigiunse  al  letto  suo  per  ricor- 
carsi:  cfr.  Purg.  Vili  133-134.  —  Quella 
cruna:  iperbole  efficacissima,  il  sentie- 
ruzzo stretto  come  la  cruna  dell'ago.  Cfr. 
Inf.  XV  21,  Purg.  IV  19  segg.  —  l^-l»- 
Quando  fummo  sopra,  liberati  da  quel- 
r  impedimento,  e  ci  trovammo  fuori  di 
quell'angustia;  cfr.  Purg.  IV  35.  Ltben, 
aperti:  fan  sentire  la  soddisfazione  del  poe- 
ta. --  Indietro  si  rauna:  si  raccoglie,  si 
trae  indietro,  lasciando,  come  dirà  subito 
dopo,  un  «  piano  »,  una  «  cornice  ». 

19-*1  Avendo  descritto  altrove  la 
BtanciTezza  (Purg.  IV  43  segg.)  e  l'incer- 
tezza (Purg.  III  62  segg.),  qui  può  accen- 
nare e  passar  oltre.  —  Su  'n;  su,  in.  —  Uri 
piano  solingo:  cfr.  Purg.  I  118.  Qui  ce 
l'aggiunta  del  confronto:  pitì  che  strade 
per  diserti.  E  si  che,  per  tali  strade,  non 
s'incontra  anima  viva! 

22-24.  Il  «  piano  solingo  »,  dalla  sua 
sponda  al  pie  dell'alta  ripa,  che  lo  ter- 
mina dalla  parte  interna,  e  che  pur  sale 
diritta  in  su,  potrebbe  esser  tre  volte  mi- 
surato da  un  corpo  umano:  è  largo  tre 
volte  la  statura  d'un  nomo.  Non  dice  di 
un  Frisone,  cfr.  Inf.  XXXI 64.  —  Il  vano: 
cfr.  Inf.  XVII  25. 

26-27  Quanto  l'occhio  poteva  spin- 
gersi. Trar  d^aU:  ^come  volaado.  Forti 
suoni  ed  alti  quanto,  trar,  d^ale.  —  Cotale: 
della  larghezza  indicata. 

29.  Quella  ripa  intorno:  non  «  la  ripa 
che  pur  sale  »,  bensì  «  la  cornice  »,  che 
gira  il  monte,  su  la  quale  l  poeti  stavano 
per  «  muovere  1  piedi  »,  cfr.  Purg.  XI  1», 


Inf.  XXII  116  n.  Ripa  l'una  e  l'altra; 
ma  quella  «  pur  sale  »,  questa  no,  è  piana. 
—  30.  Dritto  di  salita:  la  ripidezza,  la 
«  rattezza  »;  cfr.  Purg.  XII  107,  Par.  X 
19,  —  Manco:  mancante,  cfr.  Inf.  XII  6. 
Aveva  mancante  ripidezza  di  salita,  non 
era  ripida. 

32-33.  Intagli:  sculture,  frequentissi- 
mo. Cfr.  Guerra  di  Troia  XXII 1:  «  colonne 
abbienti  piedistalli  e  capitelli  con  maravi- 
gliosi  intagli». Fu  usato  anche  per  disegni 
in  genere. —  Policreto:  Policleto,  celebre 
scultore  greco,  non  ignoto  al  Medio  Evo. 
Cfr.  Guittone  Se  di  voi  st.  !•:  «  Che  la  na- 
tura intesa  Fue  di  formar  voi,  co  '1  bon 
pintore  Policreto  fue  de  la  sua  pintura  »; 
D  Compagni  Ovunque:  «  Che  di  beltate 
è  somma  d'ogni  saggio,  Proverial,  surges- 
se, a  Policreto»;  Intelligenza  69:  «E  giam- 
mai Policreto  intagliatura  Non  fece  al 
mondo  sì  propriamente  ».  Non  era,  dun- 
que, nuovo,  lodar  persone  vive  o  «  inta- 
gli »  vantandoli  superiori  alle  statue  di 
Policleto;  Dante  aggiunge  che  la  natura 
stessa  si  vergognerebbe  a  veder  gì'*  inta- 
gli »  della  cornice,  benché  {Inf.  XI  100) 
«  lo  suo  corso  prenda  Da  divino  intelletto 

e  da  sua  arte  ».  _       ^-c- 

34  L'angel:  Gabriele.  Cfr.  Par.  IX 
138,  XIV  36.  XXIII  103  XXXII  94-95. 
Decreto:  la  disposizione  divina.  —  35-rfb 
Molt'anni,  lagrimata:  interrompendo  il 
racconto,  trattenendo  l'attenzione,  fan  si 
che  produca  più  viva  impressione  l'ultima 
parola,  pace.  —  Molt'anni:  dal  peccato 
di  Adamo;  lagrimata:  desiderata  e  do- 
mandata con  lagrime.  —  Ch'aperse  il  ciel 
ecc.  La  pace.  «  Per  la  passione  di  Cristo 
ci  fu  aperta  la  porta  del  regno  celeste  »; 
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Dinanzi  a  noi,  pareva  sì  verace. 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imaoine,  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse:  Ave! 
Perchè  ivi  era  ima£;iiiata  quella. 
Che,  ad  aprir  l'alto  amor,  volse  la  chiave. 

Ed  avea,  in  atto,  impressa  està  favella: 
Ecce  Ancillq  Dei,  propiamente, 
Come  figura,  in  cera,  si  suggella. 

«  Non  toner,  pur  ad  un  loco,  la  mente,  » 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente. 

Per  ch'io  mi  mossi  col  viso  ;  e  vedea. 
Diretro  da  Maria,  da  quella  costa, 
Onde  m'era  colui,  che  mi  movea. 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  lemmi  presso, 
A  ciò  che  fosso,  agli  occhi  miei,  disposta. 


Somma  t.  III  49.  t  Volendo  la  emisura- 
bile bontà  divina  l'umana  creatura  a  sé 
riconfermare,  che,  per  lo  peccato  della  pre- 
varicazione del  primo  uomo,  da  Dio  era 
partita  e  disformata,  eletto  fu...  che  '1 
figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare 
questa  concordia...  nascendo  di  una  fem- 
mina ottima  di  tutt«  le  altre  ».  Conv.  IV 
5.  Gabriele  ne  die  l'annunzio  a  Maria.  — 
Dinanzi  a  noi:  i  poeti,  su  lo  spazzo  della 
cornice  (v.  2:ì).  non  s'erano  ancora  mossi; 
cfr.  Purg.  XII  23-24. 

37-40.  Intagliato:  scolpito,  anch'esso 
frequentissimo.  F.  d'Aless.  112:  «K  il 
lastrico  era  tutto  intagliato  sottilmente  a 
bestie  e  a  serpenti  e  a  donne  e  a  cava- 
lieri ».  In  un  aito  soave:  dolce  l'atteggia- 
mento dell'angelo,  e  le  parole  del  poeta 
sono  dolci.  —  Imagine:  figura.  Si  badi 
alla  progressione:  parea  sì  verace  —  non 
geminava  imagine,  che  tace  —  giurato  si 
saria  ch'ei  dicesse.  Dopo  la  forza  di  giu- 
rato, saria,  dicesse,  la  voce  si  allenta,  s'at- 
tenua, e  quasi  dolcemente  sospira  a  que- 
ste due  sillabe:  Ave/  Luca  I  28:  «  Ed  en- 
trato l'angelo  da  lei,  disse:  —  Dio  ti  salvi 
(ave),  piena  di  grazia:  U  Signore  è  teco: 
benedetta  tu  fra  le  donne  ».  —  41-42. 
Imaginata  dopo  imagine,  come  intagliato 
dopo  intagli.  —  Quella:  Maria,  «  la  baldez- 
za  e  l'onore  dell'umana  generazione  »;  Con- 
vivio IV  5.  La  pace  tra  Dio  e  l'uomo  «  aper- 
se il  cielo  »;  ella  aprì  Vallo  amore,  l'amore 
divino.  —  Valsela  chiave:  cfr.  Ini.  XIII 59. 

43-45.  In  atto:  veracemente,  cfr.  v.  37. 
Impressa:  la  figura  era  parlante.  —  Ecce 
Aneilla  Dei:  Luca  I  38:  «  E  Maria  disse: 
Ecco  l'ancella  del  Signore,  facciasi  di  me 
secondo  la  tua  parola  >.  Cfr.  Conv.  canz. 


f  st.  4«:  «  Ecco  l'ancella  tua,  fa  che  ti 
piace  ».  —  Si  propiamente:  appunto  cosi; 
cfr.  nella  n.  al  v.  32  il  passo  deìVIntelli- 
genza.  Fra  Giordano  XXII:  «  E*  doni 
e  le  grazie  vengono  d'amore  da  benefat- 
tore, e  per  questo  quegli,  che  riceve,  è 
costretto  per  natura  d'amare  lui  cosi  pro- 
priamente ».  —  Come  ecc.  Aldobrandino 
da  Siena:  «  La  ciera,  quando  ella  ù  molle, 
prende  tal  forma  come  l'uomo  le  vuole 
donare  ».  Ristoro  VII  10:  t  Guardando 
nella  cera  impremuta  e  nobilitata,  vede- 
movi  molte  e  svariate  cose  intagliate,  le 
quali  ella  ha  ricevuto  dal  suggello  ».  Dante 
rileva  la  fedele,  esatta  corrispondenza 
della  «  fìgnu'.-i  »  impressa  nella  cera  all'in- 
taglio del  suggello. 

46.  Non  guardar  solo  ad  un  luogo.  Te- 
ner mente  per  guardare,  vive.  —  47*48. 
Dolce  maestro:  Virgilio  non  si  lascia  sfug- 
gire nessuna  occasione  di  fare  o  consi- 
gliare cosa  utile  o  gradita  al  discepolo.  — 
M'avea  da  quella  parte  ecc.  Alla  sua  si- 
nistra. Cfr.  F.  N.  XIV:  «  Mi  parve  sen- 
tire uno  mirabile  tremore  incominciare 
nel  mio  petto  de  la  sinistra  parte  ».  —  49. 
Mi  mossi  col  viso.' volsi  gli  occhi  ad  altro. 
—  50-51.  Diretro  da  Maria:  più  in  là  del 
primo  «  intaglio  ».  -  Da  quella  costa  ecc." 
Dante  aveva  Virgilio  ali  a  sua  destra.  —  Mi 
movea:  mi  conduceva;  altre  volte,  usa  in 
questo  senso  «  volgere  ».  Cfr.  Purg.  VII 
86.  —  52.  Storia:  rappresentazione  d'un 
fatto  per  mezzo  dello  scalpello,  del  pen- 
nello ecc.  »  Ristoro  I  7:  «  Li  savi  artefici 
fanno  la  nobilissima  operazione  mossaica 
ad  adornare  od  a  storiare  le  pareti  e  pa- 
vimenti de'  palazzi...  e  de*  grandi  templi  ». 
Imposta:  cfr.  Inf.  XVII  18.  —  53.  Var- 
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Era  intagliato  lì,  nel  marmo  stesso, 
Lo  carro  e'  buoi,  traendo  l'arca  santa. 
Per  che  si  teme  officio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi. 
Faceva  dir.  Tuo,  «  No  »,  l'altro,  «  Sì,  canta  ». 

Sirailemente,  al  fummo  degrincenai. 

Che  v'era  imaginato,  e  di  occhi  e  il  naso, 
Ed  al  si,  ed  ai  no,  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Trescando  alzato,  l'umile  Salmista: 
E,  più  e  men  che  re,  era,  in  quel  caso. 

D'incontra,  effigiata  ad  una  vista 


cai 

sta: 


passai  dall'altro  lato.  —  54.  Dispo- 

„ esposta;  perchè  la  mi  stesse  innanzi. 

Disporre  per  esporre  era  dell'uso.  Cfr.  Fra 
Giordano  VII:  «  Questo  scrive  santo  Gre- 
gorio quando  dispone  il  Giobbo  ». 

55-57.  Riassume  rapidamente  dal  Lio. 
Il  de'  Re  VI.  «  Si  mosse  David  e  tutta 
la  gente,  che  era  con  lui,  della  tribù  di 
Giuda,  per  andare  a  prendere  l'arca  di 
Dio...  E  posero  l'arca  di  Dio  sopra  un 
carro  nuovo,  e  la  levarono  dalla  casa  di 
Abinadab  abitante  in  Gabaa;  e  Oza  e 
Ahio  figliuoli  di  Abinadab  conducevano  il 
carro  nuovo...  Ma  arrivati  che  furono  al- 
l'aia di  Nachon,  Oza  stese  la  mano  all'arca 
di  Dio  e  la  tenne,  perchè  i  buoi  ricalcitra- 
vano e  l'avean  fatta  piegare.  E  il  Signore  si 
sdegnò  altamente  contro  Oza,  e  lo  punì  .di 
sua  temerità,  ed  ei  si  morì  nello    stesso 
luogo  presso  all'arca  di  Dio  ».  Oza,  non 
essendo  sacerdote,  non  aveva  facoltà  di 
toccare  l'arca;  il  suo  eseulpio  insegna  a 
temere  di  assumersi  un  uffizio,  del  quale 
non  ai  sia  avuta  legittima  commissione. 
Rimproverando   aspramente,   nella  Lett. 
Vili,  i  cardinali  italiani.  Dante  suppose 
che  questi  lo  riprendessero  sdegnali,  di-, 
cendo:  «  E  chi  è  costui,  che,  non  temendo 
l'improvviso  castigo  di  Oza,  leva  la  mano 
all'arca,  benché  vacillante?  ».  E  rispose, 
tra  l'altro,  che  non  si  poteva  a  lui  rim- 
proverare la  presunzione  di  Oza,  «  perchè 
quegli  all'arca,  io  bado  ai  buoi  calcitranti 
e  che  l'allontanano  dalla  strada  buona». 

—  Traendo:  che  tiravano,  cfr.  Purg.  II  i^*- 

—  Officio  ecc.  Cfr.  Fra  Giordano  XVl: 
«  Gli  dei  fare  onore  per  l' ufìcio,  che  li  e 

commesso».  .  t^    ,4^ 

58-60.  Parea:  era  figurata.  —  Partita 
in  seUe  cori:  dopo  la  morte  di  Oza,  1  ar- 
ca restò  tre  mesi  nella  casa  di  Obededon; 
poi  David  la  tolse  di  lì  «  con  gaudio,  e 
avea  seco  sette  cori  (di  musici)  e  un  vitel- 
lo da  immolare  ».  L.  de'  Re  cit.  12.  — 
La  rappresentazione,  nell'*  intaglio  »,  era 
così  evidente  da  far  dire  all'udito:  no,  e 
alla  vista:  <i  (la  gente  canta). 


61-63.  Allo  stesso  modo  gli  occhi  e  ti 
naso  si  fecero  discordava  ali 'imagine  del 
fummo  degl'incensi:  gli  occhi  vedevano 
il  fumo,  al  vero:  il  naso  non  sentiva  l'o- 
dore. Questo  particolare  del  fumo  manca 
al  racconto  biblico. 

64-66.  BeìiedeUo  vaso:  l'arca  era  una 
cassa  di  legno,  che  conteneva  le  tavole 
della  leg?e.  —  L'umile  salmista:  David 
(Inf.  IV  58)  l'autore  de*  salmi;  Par.  XX 
38,  XXV  72,  XXXII   11.  L.  de'  /?«.'  «  E 
David  saltava  a  tutta  forza  dinanzi  al  bi- 
gnore;  ed  era  cinto  di  un  efod  di  Uno  ». 
—  Trescando:  cfr.  Inf.  XIV  40.  Alzalo:  al- 
zatosi il  lembo  della  veste,  succinto.  La 
moglie  di  David,  Micol,  gli  disse,  quando 
egli  tornò  a  casa:  —  «  Bella  figura  che  ho 
fatto  oggi  il  re  d'Israele,  spogliandosi  alla 
presenza  delle  serve  de'  servi  suoi;  egli 
che  s'è  fatto  veder  nudo  come  farebbe  un 
buffone!  Ma  David  disse  a  Micol:  -  Al  co- 
spetto del  Signore...  io  ballerò  e  mi  ab- 
basserò più  ancora  di  quel,  che  ho  fatto; 
e  sarò  abbietto  negli  occhi  miei,  e  com- 
parirò vie  più  glorioso  innanzi  alle  serve, 
che  tu  hai  nominate  ».  Dante  condensa 
tutto  questo    in  un  verso:  in  quel  caso 
danzando  succinto  innanzi  all'arca,  David 
era  men  che  re  in  apparenza;  più  che  re 
perchè  chi  si  umilia  sarà  glorificato  (Pro- 
verbi XVIll  2;^  Matteo  XVIII  *)■  Altri 
intendono:  perchè  portava  l'efod,  1  abito 
pontiticale;  ma  David  era  della  tribù  di 
Giuda,  non  della  tribù  di  Levi  (Purg. 
XVI  132);  e  la  misera  fine  di  Oza  doveva 
avergli  insegnalo  qualche  cosa;  e  l'efod, 
che  portava  «  in  quel  caso  »,  era  di  sem^ 
plice  lino,  non  «  di  oro  e  di  giacinto  e  di 
porpora  e  di  scarlatto  a  due  tinte  e  di 
bisso  torto  »  (Esodo  XVIII  8),  come  queUo 
de'  sacerdoti. 

67-69  «  E  quando  l'arca  del  Signore  fu 
entrata  nella  città  di  David,  Micol,  figliuo- 
la di  Saul,  mirando  da  una  finestra,  vide  ij 
re  David  che  ballava  e  saltava  dinanzi  al 
Signore;  e  In  cuor  suo  lo  disprezzò  ».  Dan- 
te fa  che  il  disprezzo  della  donna,  ed  an- 
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D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mo8<»i  i  pie  del  loco,  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia. 
Che,  diretro  a  Micol,  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  istoriata  l'alta  gloria 
Del  roman  principato,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

E  dico  di  Traiano  imperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Intorno  a  lui,  parea  calcato  e  pieno 

'  Di  cavalieri:  e  l'aguglie,  nell'oro, 
Sovr'essi,  in  vi"^ta,  al  vento,  si  movieno. 

La  miserclla,  iutra  tutti  costoro, 

Parea  dicer:  «  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol,  »']i'è  morto;  ond'io  m'accoro!  » 


che  II  dispetto  ed  11  cruccio,  con  cui  parlò 
poi  a  David,  abbiano  espressione  plastica 
nella  t  storia  ».  —  Vista:  alla  «  finestra  » 
Dante  sostituisce  una  terrazza,  come 
quella  (specula),  dalla  quale  Didone  vide 
partire  Enea  (En.  IV  586).  «  Que'  di  Po- 
piglio  appellano  veduta  un  alto  poggio, 
donde  si  può  scorgere  di  molto  paese  », 
Giuliani  Deliné  I  326.  —  L'ammirava: 
non  ha  certo,  il  senso  solito.  —  Dispettosa: 
cfr.  Inf.  XIV  47. 

70-72.  Mossi  i  pie:  cfr.  v.  28.  —  Avvi- 
sar: cfr.  Inf.  XVI  23,  XXIV  28.  —  Mi 
Hanche odiava:  era  «  imposta  »  nel  «  mar- 
mo candido  »  (v.  31). 

7JJ-7.'».  Cfr.  Purff.  VII16.  Mori.  II  12: 
«Massimamente  fremettero  e  meditarono 
cose  vane  contro  il  romano  principato 
quelli,  che  si  dicono  zelatori  della  fede 
cristiana  ».  —  //  cui:  dell'*  alta   gloria  ». 

—  Gregorio:  S.  Gregorio  Magno  papa  (590- 
604).  Si  soleva  raccontare  prima  la  ra- 
gione, che  «  mosse  Gregorio  »,  poi  la  sua 
gran  vittoria:  il  poeta  inverte  l'ordine, 
e  stimola  la  curiosità  annunziando  vaga- 
mente un  fatto  mirabile. 

76-93.  Cfr.  Par.  XX  44  se^^g.  Intorno 
parea  calcalo:  cfr.  Purg.  IX  54.  —  Agu- 
glie:  frequente  per  aquile.  Cfr.  F.  di  Ces. 
77:  t  Io  non  volsi  intrare  in  Roma  senza 
mia  aguglia  »;  Nov.  Ani.  CXXVI:  ♦  II 
falcone...  videsi  sotto  un'agugiia  giovine  ». 

—  Fammi  vendetta  ecc.  Rustico  Volete: 
«  Almen  faccia  vendetta  dei  figliuolo  »; 
St.  Pistoiesi:  «  E  questo  fece  uccidere  M. 
Gherardo  Fortebracci  per  vendetta  del 
figliuolo,  ch'era  stato  morto  per  M.  Loste 
Siniboldi  ».  —  Dov'io:  al  posto  mio.  — 
L'altrui  bene  a  te  che  fiat  II  bene,  che  altri 
farà,  che  gioverà  a  te?  —  Mwna:  parta. 

—  Giustizia  vuole:  cfr.   Guittone  £««. 


XIX  :  <  e  non  aulu  iu  quanto  iustizla 
vuole  ».  —  «  Traiano  fue  imperatore  mol- 
to giusto.  Essendo  un  di  salito  a  cavallo 
per  andare  alla  battaglia  con  la  sua  ca- 
valleria, una  femlna  vedova  se  gli  fece 
dinanzi  e  presegli  il  piede  piangendo  molto 
teneramente,  e  diniandogli  che  li  facesse 
ragione  «li  coloro,  che  gli  avevano  morto  un 
suo  figliuolo,  ch'era  giustissimo  e  senza 
colpa.  Lo  imperatore  le  parlò  e  disse:  — 
Io  ti  satisfan")  alla  mia  tornata.  £  quella 
disse:  —  E  se  tu  non  torni?  Ed  egli  ri- 
spose: —  Lo  successore  mio  ti  sodisfarae. 
E  quella  disse:  —  Io  come  lo  soe?  E  pò- 
gnamo  ch'elll  lo  faccia,  a  te  che  farà  se 
quegli  farà  bene?  Tue  mi  se'  debitore,  e 
secondo  l'opere  tue  sarai  meritato...  I/al- 
trui giustizia  non  Ubera  te;  e  bene  starà 
lo  successore  tuo,  se  elli  Ubera  sé  mede- 
simo. Per  queste  parole  l'imperatore  di- 
.  scese  da  cavallo  ed  esaminò  immantencnte 
la  vicenda  di  questa  fertiina,  e  fece  giusti- 
ziare costoro,  ch'aveano  morto  11  figliuolo 
di  questa  femina,  e  poscia  rimontò  e  andoe* 
alla  battaglia,  e  sconfisi^e  gli  suoi  nemici. 
Della  giustizia  di  questo  imperatore  da  po- 
scia a  grande  tempo  la  udie  dire  santo 
Grigoro  papa,  e  volse  vedere  la  statua 
sua  e  fece  aprire  la  sepoltura  sua,  e  tro- 
vollo  ch'era  tutto  fatto  terra  se  non  se 
l'ossa  e  la  lingua;  e  la  lingua  era  sana  e 
fresca  come  d'uomo  vivo.  Ed  in  ciò  co- 
nobbe Grigoro  la  giustizia  sua,  che  sem- 
pre l'avea  parlata;  e  allora  pianse  di  pietà 
troppo  pietosamente:  onde  santo  Grigoro 
fece  priego  a  Dio  che  lo  dovesse  liberare 
e  trarlo  dalle  pene  dello  inferno.  E  fatta 
la  orazione  a  Dio,  per  lo  costui  prego  fu 
inteso,  e  venne  un  angelo  di  Dio  e  disse- 
li:  —  QueUo,  ohe  hai  domandato,  fie  fat- 
to ».  Fiore  di  Filosofi,  cfr.  Nov.  Ant.  LVIIL 


CANTO  X 
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85 


88 


91 


94 


Ed  egli,  a  lei,  rispondere:  «  Ora  aspetta 

Tanto,  ch'i'  torni  ».  E  quella:  «  Signor  mio,  » 
Come  persona,  in  cui  dolor  s'affretta, 

«  Se  tu  non  tomi?  »  Ed  ei:  «  Chi  fia  dov'io. 
La  ti  farà  ».  Ed  ella:  «  L'altrui  bene, 
A  te,  che  fia,  se,  il  tuo,  metti  in  oblio!  » 

Ond'elli:  «  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'i'  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'i'  mova: 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene  ». 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova. 
Produsse  esto  visibile  parlare. 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova. 


Questa  leggenda  —  ispirata  da  un  basso- 
riUevo  d'un  arco  trionfale  posto  dirimpetto 
al  Pantheon,  nel  quale  una  nazione  vinta 
era  scolpita  in  forma  di  donna,  in  atto  di 
chieder  grazia  al  vincitore  —  passò  dall'an- 
tica vita  di  S.  Gregorio,  compUata  nel  seco- 
lo IX  da  Giovanni  diacono,  a  molti  scritto- 
ri del  M.  Evo,  G.  di  Salisbury,  Elinando,  I. 
da  Varaggio,  G.  Gallese;  v.  gli  scritti  del 
Paris  e  del  Barbi  su  La  leggenda  di  Traia- 
no. Non  si  sa  qual  fosse  la  fonte  diretta 
di  Dante;  ma  è  certo  che  questi  trovò  già 
(atti  la  scena  e  il  dialogo  tra  l'imperatore 
e  la  vedovella.  Alla  scena  aggiunse  di 
queUe  pennellate,  che  trasformano  le  po- 
che linee  di  un  abbozzo  in  rappresenta- 
zione vasta  compiuta  (vv.  76-81).  Non 
solo  perchè  la  vedova  —  la  vedovella  di- 
c'egli  con  simpatia    (cfr.  Purg.  XXIII 
92)  —  sia  ben  visibile,  abbia  nella  compo- 
sizione il  posto  importante,  che  le  spetta; 
ma  anche  perchè   chi  vuol  fermare  un 
cavallo  gli  va  incontro  e  lo  prende  pel 
morso,  la  toglie  daUa  staffa,  che  è  di  lato,  e 
la  colloca  innanzi  al  cavallo,  al  freno:  e 
non  si  restringe  a  raccontare  che  piange, 
ma  Volteggia  di  lagrime  e  di  dolore.  In- 
torno, splendido  fondo  pittorico,  una  mol- 
titudine di  cavalieri  si  accalca  (cfr.  Purg. 
IX  72);  sopra  la  testa  di  Traiano,  le  aquile 
de'  vessilli  intessuti  d'oro  par  che  si  muo- 
vano al  vento.  Tutto  questo  terzetto  ha 
un'alta  intonazione,  e  l'ultimo  verso  è  di 
evidenza  mirabile.  Poi  Dante,  con  un  tocco 
de'  suol,  rUeva  la  singolarità  del  fatto,  il 
Contrasto  tra  la  miserella  e  tutti  costoro, 
in  mezzo  ai  quaU  si  trova.  Ma  U  dolore 
le  dà  animo.  Le  prime.,  calde  parole  di 
lei  (vv.  83-84),  si  leggono,  su  per  giù,  in  al- 
tre versioni  del  racconto,  p.  e.  neUe  Nov. 
antiche:  —  «  Messer,  fammi  ragione  di  co- 
lui, che  a  torto  m'ae  morto  io  figliuolo  », 
e  In  una  deUe  traduzioni  italiane  di  G. 
Gallese:  «  Signor  mio,  io  te  domando  giu- 
stizia de  coloro,  che  m'hanno  morto  Uno 
mio  fUiolo  senza  cascione  »;  ma  Dante 
'toglie  via  di  netto  le  spiegazioni,  che  raf- 
freddano, e  fa  che  la  madre,  atrocemente 


colpita,  parli  frettolosa,  concitata,  a  scat- 
ti, e  chieda  vendetta,  non  giustizia:  fam- 
mi  vendetta   del  mio   figliuol!    Vendetta 
chiederebbe  a  ogni  modo,  anche  se  il  fi- 
gliuolo avesse  avuto  torto,  perchè  non 
v'è  torto  che  possa  giustificare  la  morte 
d'un  uomo,  e  perchè  è  il  figliuolo  suo,  che 
le  hanno  ucciso;  questo  è  U  suo  cordoglio 
e  questo  è  U  suo  diritto:  ond^io  m'accoro. 
Traiano  sente  l'impressione  di  tanto  do- 
lore e  la  giustizia  deUa  domanda,  e  ri- 
sponde non  brusco,  anzi  umanamente,  e 
In  modo  da  indurre  la  donna  a  rassegnarsi 
aU' attesa:  —  Ora  aspetta  tanto,  ch'io  torn%. 
E  non  è  senza  rispetto  la  pronta  e  an- 
siosa replica  di  lei:  —  Signor  mio...  Comin- 
ciando, aveva  solo  detto:  Signor.  Questo 
tratto  felice,  e  l'indicazione,  che  l'accom- 
pagna —  come  persona,  in  cui  dolor  saf- 
fretta  —  mancano  aUe  altre  versioni.  L  ul- 
tima domanda  deUa  vedoveUa,  così  vi- 
vace e  rapida,  Dante,  dovè  liberarla  di 
frange  prolisse   e  inopportune;   l'ultima 
risposta  di  Traiano,  così  nobilmente  au- 
stera, eppure  così  umana  al  principio  (Or 
H  conforta)  e  aUa  fine  (pietà  mi  ritiene), 
non  l'aveva  pensata  nessuno:  tutti  s'e- 
rano ristretti  a  dire  che  Traiano  fece  giu- 
stizia; parecchi  avevan  creduto  necessa- 
rio notare  espressamente  che  egli  scese 
di   cavaUo;   uno   aveva  raccontato   che 
Traiano  «  fu  commosso  parimente  dalla 
giustizia  e  dalla  pietà  ».  E  Dante  distinse: 
giustizia  vuole,  pietà  mi  ritiene. 

94-96.  Colui:  Dio,  che  non  ebbe  mai 
principio,  ed  è  onniveggente.  —  Novello: 
ripiglia  il  concetto  di  cosa  nuova.  —  A  noi,: 
a  Virgilio  ed  a  me-  —  Visibile  parlare: 
che  non  si  ode,  si  vede;  cfr.  vv.  39,  42 
Lapo  Gianni  0  morU  st.  6»:  «  tu  mi  fai 
più  muta  parladura  Che  non  fa  la  pittura 
a  la  parete  ».  —  Qui  non  si  trova:  gl'intagli 
di  Traiano  e  della  vedovella  non  solo  espri- 
mono visibilmente  i  pensieri  e  i  sentimenti 
d'un  istante,  come  le  statue,  i  bassorilievi 
ecc.  fanno;  ma  pare  che  parlino  a  dialogo, 
e  il  dialogo  dura  un  pezzo.  Questo,  che 
in  terra  non  è  possibile,  accade  nei  Pur* 
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Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  imagini  di  taute  umilitadi, 
E,  per  lo  fabbro  loro,  a  veder,  care; 

«  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  » 
Mormorava  il  poeta,  «  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi  ». 

Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  eran  contenti, 
Per  veder  novitadi,  onde  aon  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui,  non  furon  lenti. 

Non  vo',  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  ohe  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  al  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenza,  non  può  ire. 

Io  cominciai:  «  Maestro,  quel,  ch'i'  veggio 
Muover  a  noi,  non  mi  sembian  persone, 
E  non  so  che,  sì,  nel  veder,  vaneggio  ». 

Ed  egli  a  me:  «  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento,  a  terra,  li  rannicchia 
Sì,  che  i  miei  occhi,  pria,  n'ebber  tencione. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel,  che  vion  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 


L>'* 


eatorio  dantesco  perchè  l'artefice  di'que- 
gl't  intagli  »  fu  Dio  stesso. 

98.  Di  tante  umilitadi:  di  così  note- 
voli atti  d'umiltà.  —  99.  E  care  a  vedere, 
le  imagini,  perchè  fatte  con  arte  incom- 
parabile dal  fabbro  loro. 

100-102.  Ècco...  ma  fanno:  q\ia.si  in  un 
punto  Virgilio  vide  le  molte  genti,  e  notò 
la  loro  lentezza.  —  Di  qua:  da  man  sinistra; 
cfr.  w.  50-54.  Passi  radi:  cfr.  Inf.  Vili 
117.  —  Ne  invieranno:  ci  avvieranno,  cfr. 
Piirg.  XXII  64.  —  Mormorava:  come  chi, 
in  luogo  sconosciuto,  vede  apparir  cosa, 
della  quale  non  sa  rendersi  ragione.  —  AUi 
gradi:  cfr.  Purg.  XII  92. 

103"  105.  Oli  occhi  miei,  eh' eran  conterà 
a  mirar  gì**  intagli  »,  non  furon  lenti  vol- 
gendosi verso  lui,  per  veder  la  novitii  an- 
nunziata, perchè  di  rumtadi  son  deside- 
rosi. 

106-107.  Paurosa  «  novltade  »  vide,  la 
prima  delle  pene  del  Purgatorio.  Ora,  pre- 
vedendo che  il  lettore,  a  sentirla  descri- 
vere, si  perda  d'animo,  e  rinunzii  a'  bu^mi 
proponimenti,  lo  prepara.  —  Ti  smaghi: 
ti  allontani,  cfr.  Purg.  XXVII  104.  — 
Per  udire:  perchè  tu  oda,  udendo.  —  108. 
In  due  modi  l'uomo  si  fa  debitore  a  Dio, 
per  il  benefizio  ricevuto,  e  per  il  peccato 
commesso:  la  pena  soddisfattiva  è  ordi- 


nata a  due,  ossia  al  pagamento  del  debito 
e  alla  medicina  per  evitare  il  peccato 
Somma  t.  Ili  Suppl.  13. 

109-  111.  Preparato  il  lettore,  lo  confor- 
ta: non  attender,  pensa,  pensa.  Non  baiare 
al  «  modo  della  pena  »  {Inf.  X  64);  pensa 
che  sarà  seguita  dalla  salvezza  e  dalla 
beatitudine  etema,  e  che  cesserà  col  giu- 
dizio finale.  —  Al  peggio:  modo  avver- 
biale, nella  peggiore  ipotesi.  —  Là  gran 
sentenza-  cfr.  In/.  VI  1Ò4. 

112-114.  «Ecco  molte  genti»,  aveva 
detto  Virgilio.  Dante  guardò,  e  vide  qual- 
che cosa  muoversi,  ma  non  persone.  Or 
che  mai?  —  Che:  che  sieno.  —  Nel  veder 
vaneggio:  U  vedere  m'è  vano,  vedo  inu- 
tilmente. 

115-116.  Condizione:  più  su  ha  detto 
«  forma  ».  —  A  terra  li  rannicchia:  li  co- 
stringe ad  andare  curvi,  rannicchiati  a 
terra.  Ma  perchè?  Qual  è  la  pena?  —  1 17. 
Pria,  prima,  anche  i  miei  occhi  ne  dubi- 
tarono. Cfr.  Purg.  VII  10-12.  —  Tencio- 
ne: tenzone,  contesa.  Albertano  :J35:  *  Le 
tenzioni  e  le  'ngiurie  aneenteranno  la  su» 
stanza». 

118-120.  Ecco,  dunque,  la  spiegazio- 
ne, ad-  arte  ritardata,  della  strana  vista. 
«  Le  genti  »  vengono,  portando  sassi,  e  sas- 
si tali  da  schiacciarle  quasi  col  loro  pe99. 


121 


124 


127 


130 


133 


0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi. 
Che,  della  vista  della  mente,  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi. 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi. 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  ^anza  schermi? 

Di  che,  r  animo  vostro,  in  alto,  galla, 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla? 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola,  talvolta,  una  figura. 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa,  del  non  ver,  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'io  color,  quando  puosi  ben  cura. 


Disviticchia  col  viso:  con  gli  occhi,  cavale 
di  sotto  ai  sassi,  strappale;  cfr.  Inf.  XXV 
60.  La  parola,  col  .suono  e  con  l'imagine, 
rende  lo  sforzo,  che  ci  vuole  a  vincer  la 
resistenza.  —  Si  picchia:  preferirei  si  nic- 
chia, cfr.  Inf.  XVIII  103.  Si  picchia  è  la 
lezione  più  comune;  ma  riesce  difiicile 
imaginare  che  tutt'e  due  le  braccia  e  le 
mani  di  ciascuno  non  sieno  adoperate  a 
sostenere  il  sasso,  pesantissimo,  schiac- 
ciante; che  possa  agevolmente  picchiarsi 
il  petto  chi  «  giunge  le  ginocchia  al  petto  » 
(v.  132),  quasi  piegato  in  due. 

121.  0  superbi  Cristian:  ì  su^erhi  sono 
puniti  nella  prima  cornice,  con  perfetta 
ed  evidente  corrispondenza  del  «  martiro  » 
al  peccato.  —  Miseri,  lassi:  questa  è  la 
verità,  che  la  superbia  impedisce  di  vedere, 
e  che  il  poeta  mette  a  nudo.  Cfr.  Cono. 
II  12:  «  Meglio  sarebbe  alli  miseri  grandi 
matti,  stolti  e  viziosi,  essere  in  basso  sta- 
to ».  —  122.  Cfr.  Inf.  il  6,1X61  n.  Conv. 
IV  16:  «  A  quelli  intelletti,  che,  per  ma- 
lizia di  animo  o  di  corpo,  informi  non 
eono,  ma  liberi,  espediti  e  sani  alla  luce 
della  verità,  dico  essere  manifesto  ».  — 
123.  Avete  fldu(!ia  nel  camminare  a  ri- 
troso, allontanandovi  dalla  buona  met^. 
Cfr.  Inf.  XX  39,  Purg.  XI  15. 

124-126.  Il  fine  ultimo  dell'uomo  è, 
fuori  di  questo  mondo,  la  beatitudine  eter- 
na, perfetta,  ossia  la  contemplazione  di 
Dio  (cfr.  Inf.  1 1-3  n.):  in  questa  vita  egli 
deve  apparecchiarsi  a  meritare  il  fine  ul- 
timo. In  questo  mondo  egli  è,  dunque, 
simile  al  verme,  al  bruco,  il  quale  non  vive 
per  sé,  per  restare  bruco,  ma  per  trasfor- 
marsi In  farfalla.  —  L'angelica  farfalla, 
l'anima  degna  della  beatitudine  perfetta, 
«  di  essere  come  gli  angeli  di  Dio  in  cielo  » 
(Matteo  XXII  30,  Somma  t.  I-II  3),  vota 
alla  giustizia  divina  (cfr.  Purg.  XII  Qi) 
schietta  e  nuda,  perchè  non  ha  niente  da 
temere,  anzi  ha  meritato  il  premio.  Conv. 

Dantu  -   Divina  Commedia, 


III  7:  «  Perocché...  tra  l'angelica  natura, 
ch'è  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana, 
non  sia  grado  alcuno,  ma  sia  quasi  l'uno 
e  l'altro  continuo  per  gli  ordini  delli  gra- 
di ».  Lett.  a  Cang.  11:  «  L'uomo,  meri- 
tando, è  sottoposto  alla  giustizia,  che  pre- 
mia ecc  ».  —  Sanza  schermi:  cfr.  Inf.  XIII 
134.  Senza  bozzolo  la  farfalla,  non  più 
«  fasciata  di  sua  seta  »  {Par.  Vili  54); 
«  monda  e  lieve  »  {Purg.  XI  35)  l'anima 
degna  di  entrar  nella  «  patria  »  celeste.  — 
Que.st'imagine  non  ha  che  vedere  con 
quella  del  «  parpaglione  »,  che  trova  la 
morte  nella  fiamma,  passata  dai  bestiari 
alla  lirica  provenzale  e  italiana  come  sim- 
bolo dell'amante,  che  arde  al  fuoco  d'a- 
more; né  sappiamo  se  Dante  sapesse  ciie, 
In  greco,  la  stessa  parola  indica  l'anima 
e  la  farfalla. 

127.  Di  che,  dunque,  insuperbite,  in 
terra;  vi  tenete  da  troppo  più  che  non 
siete?  Galla:  cfr.  Inf.  XXI  57.  —  128- 
129.  Poi  siete:  poi  che  siete;  sdegnosa 
affermazione,  pronunziata  con  tutta  forza. 
—  Entomata  in  difetto:  insetti  non  giunti 
all'ultima  fase  del  loro  sviluppo.  Si  crede 
che  Dante  trovò  la  parola  greca  etUoma 
nella  traduzione  latina  della  Storia  degli 
animali  di  Aristotile,  e  ne  formò  un  plu- 
rale su  l'esempio  del  plurale  di  poema 
(poematd)  e  simili.  —  Si  come  ecc.  Ripre- 
senta il  concetto,  come  suole  accadere  nel 
discorso  concitata,  in  altra  forma,  non 
solo  più  intelligibile,  ma  più  energica,  più 
pungente:  voi  siete  come  verme,  in  cui 
falla,  è  Incompiuta  la  formazione;  bruco 
aiicora,  non  ha  messo  le  ali,  non  è  dive- 
nuto farfalla. 

130-135.  Il  poeta  ha  solo  accennato, 
genericamente,  che  1  superbi  vanno  curvi, 
assai  curvi,  «  sotto  sassi  »;  ora  li  ritrae 
come  li  vide  quando  pose  ben  cura,  quan- 
do li  osservò  attentamente,  per  mezzo  d'un 
paragone,  che  calza  a  capello:  parevano 
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Ver  è  che,  più  e  meno,  cran  contratti. 
Secondo  ch*avien  più  o  meno  addosso: 
E  qual,  più  pazienza,  avea  negli  atti. 

Piangendo,  pàrea  dicer.  «  Più  non  posso!  » 


di  quelle  cariatidi,  scolpite  con  le  membra 
contratte  cosi,  che  le  ginocchia  toccano  il 
petto.  —  Solaio  o  tetto:  il  solaio  età  sotto 
il  tetto.  —  Per  mensola:  invece  di  men- 
sola. —  La  guai  ecc.  Non  è  vera  la  per- 
sona, né  la  penosa  positura,  che  la  «  figu- 
ra »  rappresenta;  ma  chi  la  \ìede  ne  prova 
un  senso  di  pena  vero.  Dopo  non  ver,  l'ac- 
cento colpisce  energicamente  vera:  do- 
po sei  monosillabi,  la  voce  s'allenta  e  in- 
dugia a  vera  rancura.  Cfr.  Inf.  XXVII 
129.  Gulttone  i/«tt.  XIII:  «  Quanta  è, 
signor  miei,  vostra  rancura,  e  quanto  af- 
fanno d'amici  e  di  nemici  e  di  comunel  ». 
136  137.  Gradazioni  della  pena  corri- 
spondenti alle  ditfereoxadi  gravità  del  pec- 
cato. 


138-139.  Ma  il  sasso  men  grave  era 
pur  tanto  pesante  da  «  far  sentir  crudel 
martiro  >  (son.  Se  'l  bello),  da  costringere 
al  pianto:  perciò,  chi,  negli  atti,  mostrava 
di  sopportar  il  peso  più  pazientemente, 
con  maggior  rassegnazione,  piangeva  sol- 
tanto; ma  con  lagrime,  die  parevan  dire 
che  gli  veuivan  meno  le  forze.  —  La  die- 
resi dà  senso  più  intimamente  doloroso  a 
pazienza;  il  posto  e  l'accento  danno  ri- 
lievo a  piangendo,  la  parola,  che,  in  tutto 
il  passo,  ha  maggior  importanza;  pare 
sospirato  angosciosamente,  «  con  voce  di 
pianto  »,  più  non  posso.  Ctr.  canz.  La  di- 
spietata  st.  3«:  «  Sappiate  che  l'attender 
più  non  posso.  Ch'io  sono  al  fine  della  mia 
possanza  ». 
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«  0  Padre  nostro,  che,  ne'  cieli,  stai. 
Non  circoscritto,  ma  per  più  amore. 
Che,  ai  primi  effetti  di  lassù,  tu  hai; 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore!    • 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi,  ad  essa,  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno! 

Come,  del  suo  voler,  gli  angeli  tuoi. 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osannat 
Cosi  facciano,  gli  uomini,  de'  suoi! 

Dà  oggi,  a  noi,  la  cotidiana  manna, 
Sanza  la  qual,  per  questo  aspro  diserto, 
A  retro  va,  chi  più,  di  gir,  s'affanna! 


1.  I  superbi,  che,  andando  curvi  «  sotto 
i  gravi  pesi  »,  vedono  esempi  memorabili 
di  umiltà,  recitano  l'orazione  degli  umili 
di  cuore,  che  Gesù  insegna  ai  discepoli 
(Matteo  XVI  9-13,  Luca  XT  2-4),  dichia- 
randola in  più  luoghi  :  «  Padre  nostro,  che 
sei  ne*  cieli  ».  —  2-3.  Cfr.  Par.  XIV  30. 
«  Quivi  è  la  tua  cittade  e  l'alto  seggio  » 
{Inf.  I  128),  per  maggior  amore,  che  porti 
agli  angeli,  tue  «  prime  creature  »  {Inf. 
VII  95).  —  Pnmi  effeUi:  cfr.  Conv.  IV 
22:  «  In  questa  vita...  l'intelletto  consi- 
dera lui  e  mira  lui  (Dio)  per  li  suoi  effetti». 

4.  <  Sia  santificato  il  tuo  nome  ».  —  // 
tuo  valore:  «la  virtù  divina»  {Conv.  canz. 
II  st.  3*)  «  prima  e  ineffabile  ».  Cfr.  Par. 
X  3,  —  5-6.  «  Ciò  non  si  chiede  quasi  che 
il  nome  di  Dio  non  sia  santo,  ma  perchè 
gli  uomini  l'abbiano  per  santo,  che  spetta 
alla  propagazione  della  gloria  di  Dio  tra 
gli  uomini  ».  Somma  t.  II-II  83.  —  Com'è 
degno  di  render  grazie:  come  conviene 
che  si  ringrazii.  —  Tuo  dolce  vapore:  «  la 
«la  prima  bontà»,  che 
boutadi  sopra  le  cose  ». 
^„  vapore  per  emanazione. 
Cfr.  C(>nv.  13:  «  Vento  secco,  che  vapora 
la  dolorosa  povertà  »;  LeU.  VII  7:  dalla 
«  vaporante  putredine  esalano  fumi  dan- 
nosi ». 

7.  «  Venga  il  tuo  regno  ».   Somma  t. 
Ivi:  «  Con  ciò  chiediamo  di  pervenir»  alla 


divina  bontà  », 
«  manda  le  sue 
Dante  usa  qui 


gloria  del  regno  suo  ».  —  La  pace:  la  bea- 
titudine, cfr.  Purg.  HI  74  n.  —  8-9.  «  Alla 
beatitudine  della  vita  etema,  che  consi- 
ste nella  fruizione  del  divino  aspetto, 
la  virtù  propria  non  può  ascendere,  se 
non  aiutata  dal  divino  lume  ».  Mon.  III 
15.  —  Ad  essa  non  potevi:  sottint.  venire. 
Il  sentimento  dell'umana  insufficienza  e 
il  fervore  del  desiderio  empiono  il  terzetto: 
vegna  ver  noi,  s'ella  non  vien  —  noi,  da 
noi,  il  nostro. 

10-12.  «Sia  fatta  la  tua  volontà,  come 
nel  cielo,  così  anche  in  terra  ».  —  Somma  t. 
ivi:  «  Si  ubbidisca  ai  tuoi  comandi,  come 
dagli  angeli,  così  dagli  uomini  ».  —  Fan 
sacrificio  del  suo  voler:  rinunziano  alla 
loro  volontà.  —  Cantando  Osanna:  cfr. 
Par.  VII  1-3,  XXVIII 118;  V.  N.  XXIII. 

13-15.  «  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quo- 
tidiano ».  Manna:  «  Il  Signore  disse  a 
Mosè:  —  Ecco  che  io  pioverò  a  voi  pane 
dal  cielo...  E  alla  mattina...  videsi  nel 
deserto  una  cosa  minuta  e  come  pestata 
nel  mortaio,  e  simile  alla  brinata,  che  cade 
sopra  la  terra...  Disse  loro  Mosè:  —  Que- 
sto è  il  pane  datovi  a  mangiare  dal  Si- 
gnore... E  la  famiglia  d'Israele  chiamò 
quel  cibo  col  nome  di  man  ».  Esodo  XVI. 
Le  anime,  che  di  pane  non  hanno  bisogno, 
chiedono  la  manna  quotidiana  celestiale, 
ossia  la  perseveranza,  «  virtù  infusa  »  come 
<  abito  deUa  mente,  col  quale  fermamente 
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E  come  noi,  lo  mal,  ch'avem  sofferto, 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  merto! 

Nostra  virtù,  che  di  Icggier  s'adona, 
Non  spermentar  con  l'antico  avversare, 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprono! 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color,  che,  dietro  a  noi,  restaro  ». 

Cosi,  a  sé  e  noi,  buona  ramogna. 

Quell'ombre,  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel,  clic,  talvolta,  si  sogna, 

Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là,  sempre,  ben,  per  noi,  si  dice, 
Bi  qua,  che  ilire  e  far,  per  lor,  si  puote 
Da  quei,  c'hanno,  al  voler,  buona  radice! 


al  resiste  ai  dolori,  e  abito  del  proponi- 
ménto di  perseverare».  Cfr.  Purg.  Vili 
113  n.  —  Aspro  diserto;  nel  Purgatorio 
stanno  le  anime  ad  aspettare,  soffrendo 
pene,  il  loro  pa?isag«io  al  Paradiso,  conae 
gl'Israeliti  stettero  quarant'auni  nel  de- 
serto, *  tino  a  tanto  che  giunsero  a'  con- 
fini della  terra  di  Clianaan  ».  Esodo  1.  cit. 
Cfr.  Purg.  XVIII  133-136.  —  A  retro  ecc 
Cifr.  Purg.  X  123. 

16-18.  «E  rimettici  i  nostri  debiti, 
come  noi  li  rimettiamo  a  chi  ci  è  debitore  ». 
Somma  t.  ivi:  si  riferisce  «  al  peccato,  che 
esclude  dal  regno  ».  —  E  tu  perdona... 
e  non  guardar:  prega  caldamente  e  con 
grande  fiducia. 

19-21.  «  E  non  c'indurre  In  tentazione; 
ma  liljeraci  dal  male  ».  Somma  t.  II-II 
83:  «  Per  questo  non  chiediamo  di  non 
essere  tentati,  ma  di  non  esser  vinti  dalla 
tentazione  ».  S'adona:  cfr.  In/.  VI  34, 
e  la  n.  al  v.  112  di  questo  e.  —  Spermen- 
tar: sperimentare,  mettere  a  prova.  «  Ten- 
tare, propriamente,  è  fare  esperimento  di 
alcuno...  Il  diavolo  tenta  sempre  per  nuo- 
cere, precipitando  nel  peccato.  E  per  que- 
sto si  dice  che  proprio  suo  uttìzio  è  quello 
di  tentare  ».  Somma  t.  I  114.  —  Da  luì: 
cfr.  Purg.  V  112.  L'antico  avversato:  cfr. 
Purg.  Vili  95-99.  Guittone  LeU.  XX: 
i  Quello  antico  grande  nemico  nostro, 
che  di  tenebre  è  prence  ».  -^  Sì  la  sprona: 
la  punge  tanto,  le  dà  tanto  travaglio. 

22-24.  Fuori  del  Purgatorio  propria- 
mente detto,  le  anime  sono  ancora  esposte 
alle  insidie  del  demonio;  cfr.  Purg.  Vili 
19  segg.  Ma  U  v.  26  mostra  che  i  superbi 
pregano  per  gli  uomini  restati  in  terra. 


—  Signor  caro:  devozione  e  affetto  in- 
sieme. 

25.  Ramogna:  sinora  se  ne  conosce  solo 
un  esempio,  dal  quale  «  pare  che  signifi- 
chi augurio  »:  Parodi  La  rima  ecc.  nella 
D.  Comm.  Il  Passavanti,  Della  Scienza, 
tra  gli  esempi  di  «  vocaboli  .squarciati  e 
smaniosi  »  del  «  parlare  fiorentinesco  »,  po- 
ne: «  Se  non  mi  ramognate  »,  probabil- 
mente per  rampofjnate;  nel  prov.  moder- 
no ramounado  vale  li  nostro  ramanzina. 

—  2(»-27.  Macrobio  Sogno  di  Scip.  1  3: 
«  Si  ritiene  comunemente  che  l'incubo 
si  metta  addosso  agli  addormentati,  che  si 
sentono  premuti  e  gravati  dal  suo  peso  ». 

—  Pondo:  lat.  peso.  Guittone  LeU.  XIX: 
«  Certo  non  è  ben  presto  a  portare  grave 
pondo  di  grande  ingiuria  ciii  viene  meno 
nel  parvo  e  tiello  grande  ». 

28.  Disparmente:  non  egualmente,  cfr. 
Purg.  X  137.  —  A  tondo:  cfr.  Inf.  VI 
112.  —  30.  Caligine  è  nebbia  folta  (cfr. 
Par.  Vili  67):  ogni  errore  o  peccato  si 
può  dire  caligine,  perchè  oscura,  ottene- 
bra le  menti  degli  uomini. 

31-3*].  Se  nel  Purgatorio  le  anime  pre- 
gan  sempre  per  noi,  che  cosa  devono  dire 
e  fare  In  terra,  per  esse,  i  buoni?  Dire 
allude  alle  orazioni  (cfr.  Purg.  IV  133- 
134  n.),  far  alle  messe  e  alle  elemosine. 
«  Questo  tre  cose  si  pongono  quasi  come 
principali  aiuti  de'  morti  »,  Somma  t.  III 
Suppl.  71.  —  Buona  radice  al  volere: 
l'appetito  d'animo  naturale,  «  che  dalla  di- 
vina grazia  surge  »;  «  primo  e  nobile  ram- 
pollo »  della  divina  bontà  in  noi  seminata 
e  infusa  della  nostra  generazione  ».  Pur 
troppo,  molti  sono  quelli,  che  dalla  buona 
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Ben  si  dee,  loro,  atar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  sì  che,  mondi  e  lievi, 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

«  Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala. 
Che,  secondo  il  disio  vostro,  vi  levi; 

Mostrate  da  qual  mano,  inver  la  scala, 
Si  va  più  corto:  e,  se  c'è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate,  che,  men  erto,  cala: 

Che  questi,  che  vien  meco,  per  lo  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  .si  vesle, 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui,  cu'  io  seguiva, 
Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 

Ma  fu  detto:  «  A  man  destra,  por  la  riva, 
Con  noi,  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibil  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che,  la  cervice  mia  superba,  doma, 

-   Onde  portar  conviemmi,  il  viso,  basso, 

Cotesti,  eh 'ancor  vive  e  non  si  noma, 
Guardere'  io,  per  veder  s'io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 


radice  si  lasciano  disviare!  Conv.  IV  21 
22;  cfr.  Purg.  XVII  91-93  n. 

34-36.  Risponde  alla  domanda.  Loro 
atar:  aiutarli,  cfr.  Inf.  XVI  51.  —  Note: 
le  impronte,  le  macchie  de'  peccati,  che 
portarono  al  Purgatorio  quinci,  di  qui, 
dalla  terra.  —  Stellale  rote:  i  cieli,  cfr. 
Purg.  Vili  18. 

37-39.  Giustizia  e  pietà:  cfr.  Purg.  X 
93;  qui  la  giustizia  e  la  misericordia  divina. 
Somma  1. 1  21:  «  L'opera  della  divina  giu- 
stizia sempre  presuppone  l'opera  della 
misericordia,  ed  in  essa  si  fonda  ».  —  Vi 
disgrevi:  vi  sottragga  al  peso,  cfr.  Par. 
XVIII  6.  — Ala,  desio:  cfr.  Purg.  IV 27,  29. 

40-42.  Cfr.  Purg.  II  60,  III  52.  Si  va 
più  corto:  per  la  più  breve.  —  Se  c'è  rnit 
d'un  varco:  supposizione  ragionevole;  la 
cornice  gira  tutto  il  monte.  —  Men  erto: 
men  ripido. 

43-44  Cfr.  Purg.  IX  10.  —  45.  Jfon 
monta  su  cosi  spedito  come  vorrebbe. 
Ch.  Purg.  X  13. 

46-48.  Una  delle  anime  rispose  per  tut- 
te a  Virgilio;  ma  perchè  eran  tutte  come 
nascoste  dai  sassi,  I  poeti  non  seppero 
quale  rispondesse.  Il  terzetto  non  ha  la 
Bolita  brevitÀ. 

49-60.  A  man  destra:  Virgilio  avof  a  do- 


mandato: «  da  qual  man  ».  —  Riva:  ripa. 
—  Il  passo:  cfr.  Inf.  Vili  104  ecc.  —  51. 
Possibile  a  salir:  per  cui  può  salire,  cfr. 
Purg.  Ili  77. 

52-53.  Sente  insieme  la  forza  della  pe- 
na e  la  forza  del  peccato,  e  tutt'e  due  con- 
giunge in  un  verso  di  grande  energia.  Si 
badi  allo  sforzo,  che  fa  lo  spirito  per  pro- 
nunziare, come  a  malincuore,  cervice  mia 
superba;  all'impeto  quasi  infrenabile,  con 
cui  vien  fuori  superba,  e  come  rapidamente 
e  fieramente  lo  fermi  e  reprima  dama.  — 
54.  Oppone  viso  basso  a  cervice  superba; 
ma  non  si  direbbe  in  tutto  rassegnato  e 
umiliato. 

55.  Cotesti:  costui.  Che  ancor  vive:  due 
accenti  consecutivi.  —  E  non  si  noma: 
è  l'indicazione  d'un  fatto,  messa  li  a  com- 
piere il  verso,  o  non  piuttosto  un  rimpro- 
vero indiretto?  Quel  vivo  avrebbe  fatto 
cortesia  a  nominarsi.  —  56-57.  Guardere' 
io  per  veder...  e  per  farlo  pietoso:  le  pa- 
role, gli  accenti,  il  tono  esprimono  desi- 
derio vivo.  La  voce  batt-e  forte  a  soma. 
S'io  lo  conosco,  egli  conoscerebbe  me,  e 
avrebbe  pietà  del  mio  tormento.  Dram- 
matica condizione,  il  superbo  costretto  a 
desiderare  che  altri  abbia  pietà  di  lui! 

68.  D'un  gran  Tosco:  d'uno,  che,  in  To- 


\ 


406 


IL  Ptma  ATOMO 


CANTO  XI 


407 


61 


64 


67 


70 


Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre; 
Non  80  se  il  nomo  suo,  giammai,  fu  vosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre 

Ogn'uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'io  ne  morì',  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo,  in  Campagnatico,  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto;  e  non  pur,  a  me,  danno, 
Superbia  fé';  che,  tutti  i  mici  consorti. 
Ha,  ella,  tratti  seco  nel  malanno. 

E,  qui.  convien  ch'io,  questo  peso,  porti 


scana  fu  grande.  Come  suona  gran!  Che 
vampo  In  tutta  la  frase!  Certo,  le  «  note  », 
che  questo  peccatore  ha  portate  dal  mon- 
do, tarderanno  a  «  lavarsi  ».  —  59.  E  il 
nome  veramente  «  sonante  e  fort«  »,  del 
padre,  con  che  tono  esce  dalle  sue  lab- 
bral  —  Guglielmo  Aldobrandesco:  conte 
dì  Santaflora  {Purg.  VI  111),  fieramente 
avverso  ai  Senesi,  tanto  che  «  si  fece  cit- 
tadino fiorentino  »,  prigioniero  in  Siena 
per  sei  mesi  nel  1227,  morto  poco  dopo  il 
1254.  —  60.  Non  pare  umiltà,  piuttosto 
modestia.  Lo  spirito  non  sa  se  i  due,  ai 
quali  parla,  sieno  Toscani  (cfr.  v.  110); 
ma,  in  verità,  non  crede  che  la  fama  di 
suo  padre  non  sia  giunta  sino  ad  essi. 
Cfr.  Tav.  Rit.  XCIII:  «Dice  Tristano... 
—  Lo  cavaliere,  che  lo  abbatteo  si  f»ie... 
appellato  Tristano  di  Comovaglia.  Non 
so  io  se  voi  già  mai  l'udiste  ricordare.  E 
Dinadano  rispuose  e  disse:  —  Lui  vo  io 
cercando  ».  E  nello  stesso  cap.  Dinadano 
dice  ad  Isotta;  «  Certo,  dama,  lo  sono  ap- 
pellato Dinadano:  non  so  io  se  giammai 
voi  l'udiste  menzonare.  —  SI,  lo  aggio 
bene  uditol  ciò  disse  la  relna  ». 

61.  Grandi  e  belle  memorie,  ancora  su- 
scitano in  lui  come  un  fremito  dì  orgoglio, 
e  la  sua  voce  si  eleva  ad  antico,  si  trat- 
tiene con  compiacimento  a  leggiadre.  Ri- 
corda alla  lontana  Murrano,  che  vantava 
gli  antichi  nomi  degli  avi;  Virgilio  En. 
XII  529.  Sangue,  opere:  cfr.  Par.  XVI  1. 
Conv.  VI  29-  «  colui,  che  dellì  suoi  an- 
tichi ragiona  e  mostra  le  grandi  e  mira- 
bili opere  ».  —  Antico  sangue:  degli  Al- 
dobrandeschi  sì  hanno  notìzie  sin  dal 
secolo  X.  —  Opere  leggiadre;  cfr.  canz. 
Poscia  ch'Amor:  (Leggiadria)  «  in  donar 
vita  è  tosta  Col  bel  sollazzo  e  co'  begli 
atti  nuovi,  Ch'ognora  par  che  trovi,  E 
virtù  per  esempio  ha  chi  lei  piglia...  Dona 
e  riceve  l'uom,  cui  questa  vuole.  Mai  non 
sen  duole...  Già  non  s'induce  ad  ira  per 
parole...  e  sue  novelle  Tutte  quante  son 
belle  ».  —  62.  «  Quanti  sono  coloro,  che 
6ono  ingannati,  cioè  coloro,  che,  per  essere 
di  famose  e  antiche  generazìor^,  e  per  es- 


ser discesi  di  padri  eccellenti,  credono 
essere  nobili,  nobiltà  non  avendo  in  lorol  ». 
Conv.  1.  cit.  —  ArrogarUe:  «  Arroganzia 
e  dissoluzione  è  se  medesimo  non  cono- 
scere »,  Conv.  IV  8.  —  63.  Comune  ma- 
dre: la  terra.  Cfr.  Ecclesiastico  XL  1:  «  Si- 
no al  dì  della  lor  sepoUura  nel  seno  della 
madre  comune  ». 

64.  Ebbi  in  dispetto:  cfr.  Inf.  X  36.—; 
Tanto  avante:  sin  troppol  — 65.  Come  i- 
Sanesi  sanno:  lo  dovevano  sapere  meglio 
di  tutti.  —  66.  Campagnatico:  «  castello, 
nella  valle  di  Ombrone  nella  sommità  di 
un  poggio,  per  posizione  fortissimo  ». 
Aquarone  Dante  in  Siena.  —  Ogni  fante: 
tutti,  anche  i  fanciulli.  Cfr.  Purg.  XXV 
61,  Par.  XXXIII  107. 

67.  Il  tono  si  abbassa.  Omberto:  «S'e- 
rano raccomandati  a'  Fiorentini,  per  la 
mala  signorìa  ch'e'  Senesi  usavano  loro... 
il  conte  Umberto  e  el  conte  Rosso  cogli 
altri  suoi  consorti  conti  di  Maremma,  1 
qiiali  aveano  LXIV  castella,  ed  era  loro 
Grosseto  e  Massa  e  Corneto  e  Soana,  tutte 
cittadi,  ed  ancora  Monte  Falcone.  Castel- 
lo Guidi  ecc.  E  questi  conte  Rosso  e  conte 
Umberto  e  le  loro  castella...  ogn'anno,  la 
vigilia  di  santo  lohanni  Bactista,  nobili 
e  orrevoli  ceri  ufereano  (offrivano)  per 
omaggio.  E  lo  detto  conte  Umberto  man- 
dava la  cerbia  vestita  di  scarlatto:  e  fa- 
cea  oste  e  cavalcata  quanto  facea  bisogno 
per  li  Fiorentini  ».  Pseudo-Brunetto  241. 
Fu  ucciso  nel  1259  «  in  Campagnatico,  e 
fu  affogato  in  sul  letto...  e  fello  affogare 
il  comune  di  Siena  per  danari  ».  Dei  Cron. 
Sanese.  Un'altra  cronaca  narra  che  mori 
combattendo  gagliardamente,  nella  piaz- 
za di  Campagnatico,  contro  i  Senesi;  «  e 
inanzi  che  lui  morisse  amazò  molta  gente, 
e  corriva  per  la  piazza  com'un  drago  ». 

68-69.  Tutti  superbì  gli  Aldobrande- 
schi,  tutti  andati  a  male  per  la  loro  super- 
bia; cfr.  Purg.  VI  111  n.  Fratello  di  Um- 
berto era  il  conte  Rosso,  dal  quale  nacque 
Margherita,  la  moglie  di  Guido  di  Mon- 
fort;  Inf.  XII 119,  Purg.  V  136  n.  Spicca 
tutti  a  mezzo  U  verso.  —  Consorti:  pa- 
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Per  lei,  tanto  ohe,  a  Dio,  si  satisfaccia, 
Poi  ch'i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui,  tra'  morti  ». 

Ascoltando,  io  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor,  non  questi,  che  parlava. 
Si  torse  sotto  il  poso,  che  li  'mpaccia; 

E  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi,  con  fatica,  fisi 
A  me,  che,  tutto  chin,  con  loro,  andava. 

«  Oh,  »  diss'io  lui,  a  non  se'  tu  Oderisi, 
L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quell'arte, 
Che  alluminare  chiamata  è  in  Parisi?  » 

'(  Frate,  »  diss'elli,  «  più  ridon  le  carte. 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto,  or,  suo,  e,  mio,  in  parte. 

Ben  non  sare'io  stato  sì  cortese, 
Mentre  eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 


rentl,  cfr.  Inf.  XXIX  31-35  n.  Dice  il 
fatto  semplicemente,  senza  impressioni. 
—  71.  Per  lei:  a  cagion  di  lei.  —  A  Dio 
si  satisfaccia:  è  la  locuzione  usata  dagli 
scrittori  ecclesiastici.  Somma  t.  Ili  Suppl. 
13:  La  soddisfazione,  «  atto  della  giusti- 
zia punltrice  »;  ivi  12:  È  la  terza  parte 
della  penitenza.  Cfr.  Inf.  XXXIV  129- 
132  n. 

73.  Vergognandosi,  «  sé  riconoscendo  » 
e  pentendosi:  cfr.  Purg.  XIII  136-138.  — 
74-75.  La  brama  dell'altro  spirito  è  ri- 
tratta stupendamente  nella  sua  espres- 
sione visibile,  nel  torcersi,  ch'egli  fa,  sotto 
il  peso,  che  l'impaccia,  impedendogli  di 
alzare  il  capo.  Si  torse,  pur  di  poter  guar- 
dare, e  con  quale  sforzol 

76-78.  La  successione  di  tre  verbi  —  e 
videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava  —  par 
che  spezzi  in  tre  parti  il  verso;  ma  ve- 
dere, conoscere,  chiamare  fu  tutt'tma  co- 
sa: «...  «...  «...  —  Altra  pennellata  da  mae- 
stro: impacciato  dal  peso,  non  potendo 
alzare  il  capo,  lo  spirito  costringeva  gli 
occhi  a  guardare  di  sotto  in  su,  e,  nono- 
stante la  fatica,  li  teneva  fisi,  fissi  per  lo 
stupore,  fissi  per  la  commozione.  —  Tutto 
chin:  per  vedere  e  udire  le  anime  «  rannic- 
chiate »  sotto  i  gravi  pesi. 

79-81  Dante  prova  lieta  maraviglia  e 
compiacimento,  e,  al  grande  affetto,  che 
lo  spirito  gli  dimostra,  risponde  con  effu- 
sione di  affetto  e  con  enfasi  —  Fonor... 
l'onor...  —  dimenticando  d'essere  in  Pur- 
gatorio, su  la  cornice,  dove  la  superbia 
degli  uomini  è  punita.  —  Oderisi  da  Gub- 
bio, eccellente  miniatore  di  manoscritti, 
dimorò  a  Bologna  nel  1268  e  nel  1271; 
mori,  come  pare,  a  Roma,  verso  il  1299.  — 
Agobbio:  lat.  Eugubium.  Compagni  II 
12:  «I  nuovi  priori  addì  8  dì  novembre 


1301...  elessero  per  podestà  m.  Cant«  Ga- 
brielli d'Agobbio  »  —  quello,  che  con- 
dannò Dante  ad  essere  arso  vivo  se  fosse 
capitato  «  in  forza  del  comune  ».  —  Allu- 
minare: miniare,  frane,  enluminer,  arte 
tenuta  in  gran  pregio  prima  dell'inven- 
zione della  stampa.  Cfr.  Salimbene:  «Fra- 
te Enrico  pisano...  sapeva  scrivere,  mi- 
niare, che  alcuni  dicono  illuminare,  per- 
chè il  libro  si  illumina  col  minio  ».  — 
Parisi:  forma  d'uso,  accanto  a  Pari- 
gi. Sembra  strano  che  Dante  si  la- 
sciasse sfuggire  questa  notiziola  erudita 
proprio  nel  maggior  calore  della  sua  ri- 
sposta a  Oderisi,  che,  certo,  non  la  igno- 
rava; ma,  appunto,  chi  è  commosso  si  la- 
scia sfuggir  cose,  che,  a  mente  fredda, 
non  direbbe. 

82-83.  Dante  l'ha  troppo  esaltato;  egli 
riduce  la  lode  a  giusta  misura.  Frale: 
cfr.  Purg.  IV  127  n.  —  Più  ridon:  sono 
pili  leggiadramente  miniate.  Or  dov'è  an- 
data la  sua  tanta  superbia?  Cfr.  Purg.  I 
20.  —  Franco  Bolognese:  non  se  ne  hanno 
esatte  notizie:  il  Vasari,  nel  sec.  xvi. 
possedeva  «  dì  sua  mano  disegni  di  pit- 
ture e  di  minio,  e  fra  essi  un'aquila  molto 
ben  fatta,  ed  un  leone  che  rompe  un  albe- 
ro bellissimo  ».  —  84.  L'onore:  la  parola 
stessa  usata  enfaticamente  da  Dante  tron- 
ca, ritorna  intera,  con  diverso  tono.  — 
È  tutto,  or,  suo:  detto  con  forza.  Segue 
molto  più  lento  e  a  stento,  quasi  f  J>:ioes- 
sione,  che  faccia  dopo  avervi  riflettuto: 
e,  mio,  in  parte. 

85-87.  Non  avrei  riconosciuto,  così  di 
buon  grado,  il  merito  dì  Franco.  —  Lo 
gran  desio  dell* eccellenza:  Somma  t.  I-II 
84:  «  Superbia  è  disordinato  appetito  della 
propria  eccellenza  »:  cfr.  Purg.  XVII 
116,  —  Ove:  i^lla  quale. 
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Di  tal  superbia,  qui,  si  paga  il  fio; 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

O  vana  gloria  dell'umane  posse, 

Com'poco  verde,  in  su  la  cima,  dura. 
Se  non  è  giunta  dall'etati  grosse! 

Credette  Cimabue,  nella  pintura, 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che,  la  fama  di  colui,  oscura. 

Così  ha  tolto,  l'uno  all'altro  Guido, 
La  gloria  della  lingua;  e,  forse,  è  nato 
Chi,  Tuno  e  l'altro,  caccerà  del  nido. 


88.  Cfr.  w.  70-72:  qui  maggior  conci- 
sione reca  con  so  maggiore  energia.  —  8t)- 
90  Non  «  indugiò  al  tin  li  buon  sospiri  t; 
Purg  IV  132.  —  Possendo:  usato  anche 
in  prosa.  Giamboni  Orosio  V  14:  «non 
possendosi  cansare  per  la  grande  stretta». 
91.  Dal  suo  caso  partirolare,  si  solleva 
a  una  considerazione  generale,  rincresce- 
vole:  o  gloria  vana  del  potere  uraanol 
Swnma  t.  IMI  182:  «  La  gloria  si  può 
dire  vana  in  tre  modi:  U  primo  è  da  la 
parte  della  cosa,  daUa  quale  si  cerca  glo- 
ria, p.  e.  quando  si  cerca  gloria  da  ciO, 
che  non  è  degno  di  gloria,  conie  da  qual- 
che cosa  fragile  e  caduca».  Cfr.  Con».  I 
11:  «Boezio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perchè  la  vede  senza  discrezione  ». 

})2-93.  Com'poco  dura  verde  (la  gloria) 

8U  lacima;  come  si  secca  presto  (cfr.  Purg. 
XXI1 1^1),  se  non  sopr aggiungono  a  te- 
nerla verde  tempi  d'ignoranza,   quando 
{Conv,  IV  15,  I  11)  gli  uomini  «  in  gros- 
sezza vivono,  d'ogni  dottrina  disperati  », 
perchè  «  quelli,  ch'è  cieco  del  lume  del  a 
discrezione,  sempre  va  nel  suo  giudici© 
secondo  U  grido,  o  diritto  o  falso  che  sia  ». 
94-9B.  Ed  ecco  una  prova  eloquentis- 
sima.  amabile:  Giovanni  Cimabue  (1240- 
1302?)   fiorentino,   considerato    come   il 
restauratore  della  pittura.  —  Tewr  lo 
campo:  esser  vincitore,  superar  tutti,  uir. 
Conv  IV  9:  «  Con  tutta  franchezza  d  ani- 
mo è  da  ferire  nel  petto  alle  visate  opi- 
nioni, quelle  per  terra  versando,  acciocché 
la  verace,  per  questa  mia  vittoria,  tenga 
lo  campo  della  mente  di  coloro,  per  cui  fa 
questa  luce  aver  vigore  ».  —  Edora:  cti. 
V  84  —  Giotto:  Ambrogio  (?)  di  Rondone 
da  Colle  presso  Vespignano  (1266-1336), 
discepolo  di  Cimabue  e  di  gran  lunga  su- 
periore a  lui.  —  Ha  il  grido:  la  fama.  «  Na- 
turalmente l'uomo,  quando  vede  alcuna 
bella  opera  o  bella  pittura,  domanda  e 
vuol  sapere  lo  nome  del  maestro,  «ji  cui 
la  è  uscita,  e  mettegU  amore  e  desidera 
di  conoscerlo,  e  volentier  lo  vedrebbe  di 
persona  se  potesse,  e  lodalo  e  dice:  —  oe- 
aeiette  quelle  mani,  che  nan  fatto  cotai 


opera  sì  maravigliosa.  Perciò  il  comune 
proverbio  si  dice  in  volgare:  l'opera  loda 
Il  maestro.  Ancora  ai  loda  Giotto  per  il 
suo  nobile  dipingere  ».  Parafrasi  lombarda 
del  Orisostomo.  —  Oscura  la  fama:  cfr. 
Conv.  IV  29:  «  La  bontà  colla  sua  grida 
oscuri  e  celi  il  contrario  ». 

97-99.  Altra  prova:  Vun  Guido,  il  Ca- 
valcanti {Inf.  X  63),  vivo  ancora  nell'a- 
prile del  1300,  ha  tolto  la  gloria  di  eccel- 
lente dicitore  in  lingua  volgare  all'altro, 
a  Guido    Guinizelli    {Purg.    XXVI   92). 
t  Non  è  molto  numero  d'anni  passato  che 
appariron  questi  poeti  volgari...  E  la  ra- 
gione perchè  qui  alquanti  grossi  ebbono 
fama  di  sapere  dire,  è  che  quasi  furon  gli 
primi,  che  dissero  in  lingua  di  si  ».  V.  N. 
XXV.  —  E  forse  ecc.  Non  è  punto  scon- 
veniente che  Oderisi  alluda  a  Dant«.  Che 
questi  avesse  già  dato  segni  di  poter  su- 
perare, e   come  e  quanto,  i   due   Guidi, 
«  l'effetto  noi  nascondeva  »  (Purg.  VI  138). 
Oderisi  doveva  sentirsi  in  certo  modo 
obbligato  a  corrispondere  alla  dimostra- 
zione di  stima  e  di  ammirazione,   che 
Dante  gli  aveva  fatta  (w.  80-81).  Che  l'al- 
lusione gli  venga  nel  bel  mezzo  d'un  au- 
stero discorso  su  la  corta  durata  della 
gloria  umana,  non  monta:  è  in  forma  gar- 
batamente generica,  preceduta  e  tempe- 
rata da  forse;  né  le  sue  malinconiche  con- 
siderazioni su  la  vanità  e  la  fugacità  della 
gloria  umana  revocano  in  dubbio  il^  fatto 
che  una  gloria  sorge   quando   un'  altra 
tramonta.  D'altra  parte,  le  opinioni  di 
Oderisi,  spirito  purgante,  non  si  può  dire 
che  sleno  per  l'appunto  quelle  di  Dante 
vivo  (cfr.  Inf.  XVI  84  n.),  quelle  che  Dante 
si  fa  esporre  dal  suo  maestro  {Inf.  XXIV 
49  segg).  Infine,  11  poeta  aveva  coscienza 
del  suo  valore,  e,  quando  gli  parve  oppor- 
tuno, non  esitò  a  lodarsi  da  sé  e  farsi  lo- 
dare: cfr.  Inf.  II  lOó.  —  Caccerà  di  nido: 
prenderà  il  loro  posto  nella  stima  degli 
uomini;  ma  il  concetto  è  presentato  In 
forma  concreta,  energica.  Nido  risveglia 
l'idea  di  dimora  propria,  tranquilla,  cara, 
alla  qual«  non  ai  rinunzia  senza  dolore. 
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Non  è,  il  mondau  remore,  altro  ch'un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  voce  avrai,  tu,  più,  se,  vecchia,  scindi, 
Da  te,  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Anzi  che  tu  lasciassi  il  «  pappo  »  e  il  «  dindi,  » 

Pria  che  passin  milPanni?  Ch'è  più  corto 
Spazio,  all'eterno,  ch'un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che,  più  tardi,  in  cielo,  è  torto. 

Colui,  che.  del  cammin,  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta. 
Ed  ora  a  pena,  in  Siena,  sen  pispiglia, 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'ora  e  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 
Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  ell'esce,  della  terra,  acerba  ». 


100  102.  Dagli  esempi  cava  IMnsegna- 
mento  con  un'altra  imagine.  Questa  è 
suggerita  da  Boezio  Consol.  II  pr.  7:  «  le 
aure  popolari  e  i  vani  rumori  ».  Dante 
le  ha  aggiunto  l'idea  della  identità  del 
fatto  sotto  il  mutamento  del  nome,  e  le 
ha  dato  sdegnosa  vivacità  di  tono:  non 
è  altro  —  un  fiato  di  vento  —  or,  or  — 
mtUa,  muta.  —  Perchè  muta  lato:  perchè 
spira  da  altra  parte;  il  nome  cambia,  ma 
è  sempre  fiato  di  vento. 

103-108.  Se  vecchia  ecc.  Se  muori  vec- 
chio. Scindi:  cfr.  Purg.  VI  123.  —  In- 
nanzi ecc.  Prima  che  lasciassi  di  dire 
pappo  per  pane  e  dindi  per  moneta,  an- 
cora bambino.  O  muori  vecchio,  o  muori 
bambino,  è  lo  stesso:  prima  che  passino 
mille  anni,  di  te  non  resterà  alcimafama. 
Mille  anni  !  Rispetto  all'eternità  sono  co- 
me un  batter  di  ciglia  rispetto  al  moto 
del  cielo  stellato.  Un  batter  dì  ciglia  è 
come  dire  un  attimo;  il  cielo  stellato  fa 
♦  movimento  quasi  insensibile  da  occi- 
dente in  oriente  per  un  grado  in  cento 
anni  »,  e,  perciò,  lo  compie  in  non  meno 
di  36.000  anni.  Conv.  II  16.  Il  concetto 
è  derivato  da  Boezio,  1.  cit.  :  «  Se  consi- 
deri gl'infiniti  spazi  dell'etemità,  che 
hai  che  della  durata  del  tuo  nome  ti  al- 
lieti? Giacché  la  durata  di  un  momento, 
se  la  paragoni  con  diecimila  anni,  es- 
sendo spazi  determinati  l'uno  e  l'altro, 
ha  una  qualche,  benché  minima,  propor- 
zione; ma  questo  stesso  numero  d'anni 
e  il  suo  qualunque  multiplo  non  si  può 
paragonare  alla  durata  interminabile... 
Cosi  accade  che  la  fama,  di  comunque 
lungo  tempo  sia,  a  confronto  della  infi- 
nita eternità,  paia  non  solo  piccola,  ma 


addirittura  nulla  ».  Dante  ha  raccolto  il 
succo  del  ragionamento  di  Boezio,  e  gli 
ha  tolto  ogni  aridità;  lo  ha,  direi,  tra- 
dotto in  imagini  determinate,  limpide. 
Nuovo,  evidente  il  contrasto  tra  il  muo- 
ver di  ciglia  e  il  moto  del  cielo  stellato. 

109-114.  Altro  esempio,  e,  questa  vol- 
ta, prossimo.  Oderisi  accenna  a  un'ani- 
ma, che  va  innanzi  a  lui  lentissimamente 
per  il  peso  del  sasso.  Altro  confronto,  alt«o 
ed  ora.  Una  volta  tutta  Toscana  era  piena 
del  suo  nome,  ed  ora  se  ne  pispiglia  a  pena 
in  Siena,  in  quella  Siena,  di  cui  era  signo- 
re al  tempo  della  battaglia  di  Monta- 
perti.  —  Sonò  tutta:  cfr.  Nov.  Ani.  X:  «  Lo 
giovano  prese  questo  oro  et  diedelo  a 
questo  re  discacciato.  Lo  grido  andò  per 
il  palagio...  Tutta  la  corte  sonava  solo  di 
questo  oro  *.  — Pispiglia:  cfr.  Purg.  V  12 
—  Ond'era  sire:  F.  di  Ces.  61:  «  Se  n'andò 
nel  paese  und'era  sire  Ambiorino  ».  -— 
Quando  fu  distrutta  ecc.  Cfr.  Inf.  X  85-87, 
Dopo  la  sconfitta  di  Montaperti,  Guit^one 
{Lett.  XIV)  scriveva  di  Firenze  ai  Fioren- 
tini: «  Non  corte  di  dirittura,  ma  di  latro- 
cinio spilonca,  e  di  mattezza  tutta  e  rab- 
bia scuola».  Cfr.  Villani  VI  78-79:  «Per 
lo  popolo  superbo  e  traccurato  si  vinse  il 
peggiore,  che  'a  detta  oste  presentemente 
e  sanza  indugio  procedesse  »,  contro  il  pa- 
rere di  Tegghiaio  Aldobrandi  {Inf.  XVI 
41-42);  «  e  così  s'adunò  la  rabbia  dell'in- 
grato e  superbo  popolo  di  Firenze  ».  — 
Putta:  cfr.  Inf.  XTIl  65. 

116-117.  Oderisi  chiude  11  discorso  con 
una  grave  sentenza,  nella  quale  compen- 
dia delle  reminiscenze  bibliche.  Isaia  XL 
6-7:  «  Tutta  la  carne  è  erba,  e  tutta  la 
gloria  di  lei  è  come  U  flore  de*  campi.  Si 
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Ed  io  a  lui:  «  Tno  vero  dir  m'incora 
Buona  umiltà,  e,  gran  tumor,  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora?  » 

«  Quelli  è,  »  rispose,  '(  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena,  tutta,  alle  sue  mani. 

Ito  è  così,  e  va,  sanza  riposo. 
Poi  che  morì;  co  tal  moneta  rende, 
A  satisfar,  chi  è,  di  là,  tropp'oso  ». 

Ed  io:  «  Se  quello  spirito,  che  attende. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Lag<nù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu,  la  venuta,  a  lui,  largita?  » 

«  Quando  vivea  più  glorioso,  »  disse, 
«  Liberamente,  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse: 

E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Cario. 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
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(«ecca  l'erba  e  cade  il  flore  ogni  volta  che 
il  flato  del  Signore  l'investe  ».  Giacomo 
ap.  I  10-11:  «Il  ricco  come  fior  d'erba 
passerà...  Imperocché  si  levò  il  sole  co- 
cente, e  l'erba  seccò,  e  il  fior  ne  cadde  ». 
Cfr.  Salmo  XXXIX  6.  —  Quei:  Il  sole.  — 
Acerba:  immatura. 

118-119.  Le  verità,  che  dici,  mi  metto- 
no in  cuore  buona  umiltà  (cfr.  Purg.  I 
103-105  n.),  e  togli  via  dal  mio  animo 
grande  gonfiezza  (di  superbia).  Ognun 
vede  la  felicità  e  l'energia  dell'espressione: 
gran  tumor  m'appiani.  —  Vero  dir:  era 
frequentissima,  in  versi  e  in  prosa,  la  lo- 
cuzione «  a  Io  ver  dire  ». 

1 21  -1 2!i .  Proveman  Salvani:  ghibellino, 
savio  ne*  consigli,  prode  in  guerra,  poten- 
tissimo in  Slena  nel  1260.  Al  Fiorentini, 
per  mezzo  di  due  frati,  fu  dato  a  credere 
da  «  nove  più  possenti  di  S'ena  che  spia- 
cea  loro  la  signoria  di  messer  Provenzano 
Salvani,  ch'era  il  maggiore  del  popolo 
dì  Siena  (cfr.  v.  112),  e  che  vofentieri  da- 
rebbono  la  terra  a'  Fiorentini  ».  Villani 
VI  77.  Nel  1282  un  rimatore  gli  attri- 
buiva queste  superbe  parole:  «  Non  ha  di 
valenzia  Chi  non  è  invidiato».  Nel  1269, 
a  CoUe  di  Valdelsa  (cfr.  Purg.  XIII  115), 
i  Fiorentini  vinsero,  «e  messer  Proven- 
zano Salvani  signore  e  guidatore  dell'o- 
ste de'  Sanesi  fu  preso:  e  tagliatogli  il 
capo,  e  per  tutto  il  campo  portato  fitto 
In  su  una  lancia».  Villani  VII  81.  —  J^t* 
presuntuoso  ecc.  Ebbe  la  presunzione.  — 
A  r$car  ecc.  Cfr.  Stai.  sen.  l.  274  :  <  Li  si- 


gnori sieno  tenuti...  la  tela,  o  vero  lo  pan- 
no, reduciare  a  le  loro  mani  se  potranno  ». 

124-128.  Cosi:  portando  il  sa.sso.  — 
Soma  riposo:  cfr.  Inf  XIV  40.  —  Poi 
che  mori:  da  quando  mori.  —  Coiai  mo- 
neta ecc.  Soddisfare  il  peccato  è  come  pa- 
gare un  debito.  Cfr.  vv.  70-72  e  la  n.  — 
—  Ofo:  ardito,  cfr.  Par.  XIV  130. 

127-132.  Se  lo  spirito,  che  aspetta 
VotIo,  «  il  fin  »  della  vita,  prima  di  pentirsi 
resta  laggiù,  fuori  della  porta,  tanto  tem- 
po quanto  visse,  a  meno  che  buona  ora- 
zUme  non  gli  abbrevii  lo  stare;  come  fu  per- 
messo a  lui  di  venir  qui,  dentro  il  Pur- 
gatorio? Dante  non  ha  dimenticato  le  pa- 
role di  Belacqua,  cfr.  Purg.  IV  130-135. 
Parrebbe,  dalla  sua  osservazione,  che  nes- 
sun •  cuore  vivente  In  grazia  »  si  fosse 
curato  di  pregare  per  Provenzano.  — 
Largita:  cfr.  V.  N.  XXV:  «  a  loro  sia 
maggiore  licenzia  largita  di  parlare  ». 

133-138.  Un  amico  di  Provenzano  — 
che  alcuni  chiamano  Vigna,  altri  Mino 
dei  Mini  —  era  prigioniero  di  Carlo  I  d'An- 
giò  {Purg.  VII  113),  e  gli  era  imposta  la 
taglia  di  10,000  fiorini, «che  era  stato  con- 
tra  lui  con  Curradino  nella  sconfitta  a  Ta- 
gliacozzo  {Inf.  XXVIII  17)  ed  assegnogll 
brieve  termino  a  pagare,  o  morinne.  Quel- 
li ne  scrisse  a  messer  Provenzano.  Dicesl 
che  messer  Provenzano  fece  porre  uno  de- 
sco, susovi  uno  tappeto,  nel  campo  di 
Siena,  e  puosevisi  suso  a  sedere  in  quello 
abito,  che  richiedea  la  bisogna;  doman- 
dava alli  Sanesi  vergognosamente  che  lo 
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Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  pario: 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosario. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini  ». 


dovessono  aiutare  a  quella  sua  bisogna 
di  moneta,  non  sforzando  alcuno,  ma 
umilmente  domandando  aiuto.  Donde  li 
Sanesi,  vedendo  costui,  che  solca  esser 
loro  signore  e  tanto  superbo,  domandare 
cosi  pietosamente,  e  ciascuno,  secondo 
sua  f  acultade,  diede  aiuto;  sicché,  anzi  che 
il  termine  spirasse,  fu  recuperato  l'amico  ». 
Ottima  comm?nto.  Dante  omette  i  parti- 
colari minuti;  rileva  il  contrasto  tra  la 
condizione  di  Provenzano  —  quando  vi- 
vea più  glorioso  —  e  l'azione  da  lui  com- 
piuta —  nel  Campo  di  Siena  s'affisse  — ; 
rileva  i  sentimenti,  che  accompagnarono 
la  sua  risoluzione  —  liberamente  (cfr. 
Purg.  XXVI  139),  ogni  vergogna  deposta 
—  lo  ritrae  nell'atto  del  supplicare,  tre- 
mante per  ogni  vena.  E  dispone  il  rac- 
conto in  modo  che  a  questo  atto  giunga 
il  lettore  da  ultimo,  preparato  via  via  ad 
ammirarlo.  Glorioso:  la  dieresi  dà  mag- 
giore spicco  alla  parola  e  al  concetto; 
liberamente:  empie  mezzo  verso.  —  Ogni 
vergogna  deposta:  la  voce  ba^te  forte  su 
la  prima,  la  quarta  e  la  settima  sillaba, 
e  poi  si  ferma;  tremar,  meglio  che  rac- 
contare, rappresenta;  ogni  toma,  e  con 
lo  stesso  impeto  di  prima.  —  Campo:  così 
ancora  si  chiama  la  grande  e  bellissima 
piazza  ovale  innanzi  al  palazzo  del  co- 
mune; al  tempo  di  Provenzano  era  un 
vasto  spazio  vuoto  nel  mezzo  della  città. 


—  S'affisse:  cfr.  Purg.  XIII  33.  Non  andò 
attorno  alla  cerca,  Provenzano,  come  al 
soleva;  stette  li  fermo,  alla  vista  di  tutti. 
li'accaiio  del  danaro  necessario  a  pagare 
pene  pecuniarie  <  era  consuetudine  comu- 
ne nel  Medio  Evo  »,  vietata,  però,  dagli 
Statuti.  Salvemini  Magnali  e  popolani 
in  Firenze.  —  Si  condusse  a  tremar:  cfr. 
Pseudo-Brunetto  2^47:  «  E  tennero  el  ca- 
stello... conducendosi  a  mangiare  i  topi  e 
rodere  ì  cuoi  di  tavolacci  ».  —  Per  ogni 
vena:  quindi  per  tutte  le  membra. 

139.  PiU  non  dirò:  cfr.  Inf.  VI  90. 
Scuro  parlo  :  cfr.  Tesoretto:  «  E  s'io  par- 
lassi scuro,  Ben  ti  faccio  securo  Dicerloti 
in  aperto  ».  —  140-141.  Oderisi  ha  par- 
lato oscuramente  del  «  tremare  per  ogni 
vena  ».  Tra  non  molto,  Dante  stesso,  per 
propria  dolorosa  esperienza,  ne  potrà  fare 
la  chiosa;  cfr.  Inf.  XV  89.  I  suoi  vicini 
(cfr.  Inf.  XVII  68,  Par.  XVII  97)  lo  get- 
teranno «  fuori  del  seno  di  Firenze  »;  an- 
drà «peregrino,  quasi  mendicando,  mo- 
strando contro  a  sua  voglia  la  piaga  della 
fortuna,»  e  apparirà  «  vile  agli  occhi  a  molti, 
che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma 
l'avevano  immaginato  »  {Conv.  1  3),  e  sa- 
prà, «  quanto  caro  costa  quello,  che  si 
priega  »  (1  8),  e  tremerà  pregando. 

142.  Per  questa  nobile  azione,  Pro- 
venzano Salvani  non  è  rimasto  confinato 
fuori  del  Purgatorio. 
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Dì  pari,  come  buoi,  che  vanno  a  gio^o, 
M'andava  io  con  quell'anima  carca. 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  i)eda^ogo; 

Ma  quando  disse:  «  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon,  con  la  vela  e  co'  remi, 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca;  » 

Dritto,  sì  cora'andar  vuoisi,  rile'mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri. 
Del  mio  maestro,  i  passi;  ed  ambedue 
(xià  mostravam  com'eravam  leggieri; 

Ed  ei  mi  disse:  «  Volgi  gli  occhi  in  giue! 
Buon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue  •). 

Come,  perchè,  di  lor,  memoria  sia, 


1-2.  L'anima  di  Oderist,  carca,  carica 
del  suo  sasso,  non  s'era  fermata  per  par- 
lare, e  Dante  «  andava  par  di  lei  »  «  pic- 
rici passo  con  picciol  seguitando  »  {Purg. 
XXIX  8-9):  anche  alla  tardità  dell'an- 
dare fa  pensare  il  paragone.  Il  v.  si  scom- 
pone, a  dirlo,  in  cinque  coppie  di  sillabe; 
In  ogni  coppia,  la  seconda  ha  suono  più 
forte  della  prima  (di  pà-ri  cd-me  buoi, 
che  vànn'al  già).  Cfr.  Lett.  V  6:  «  Il  nuo- 
vo agricoltore  de'  Komani,  con  maggior 
affetto  e  fiducia,  aggiogherà  insieme  i 
buoi  del  suo  consìglio  all'aratro  ».  Giu- 
liani Delizie  II  240:  «  Per  andare  a  di- 
ritto (nel  fare  il  solco)  si  guarda...  che  i 
buoi  tirino  in  pari,  uniti,  a  mo'  de'  sol- 
dati che  vanno  in  fila  ».  —  3.  Sin  che 
Virgilio  lo  permise.  —  Pedagogo;  «  pedos 
(in  greco)  <>  i!  fanciullo,  onde  viene  peda- 
gogo »;  Grecismo  VII!  250.  Cfr.  Paolo 
Lett.  ai  Oalati  III  24:  «  Fu  adunque  la 
legge  il  nostro  pedagogo  per  condurci  a 
Cristo  »;  Somma  t.  I  79:  «  Dice  Origene... 
che  la  coscienza  è  il  pedagogo  assegnato 
air  animo  ». 

4.  Varca:  passa  oltre.  —  6-6.  Bisogna 
affrettarsi  quanto  più  si  può.  Tutta  la 
forza  de'  due  vv.  par  che  si  raccolga  a 
pinger.  Cfr.  Ovidio  Eroidi  XIII  101: 
«  Quando  verrai,  muovi  la  nave  coi  re- 


mo e  con  la  vela  »;  ma  era  proverbiale 
presso  i  Latini. 

7-8.  Mi  rifeci  dritto  con  la  persona,  mi 
raddrizzai,  quantunque  l'anima  mia  ri- 
manesse china  per  «  buona  umiltà  »  e 
scema,  diminuita  «  del  gran  tumore  »  di 
superbia»;  Purg.  XI  119.  Cfr.  «  pensier 
monchi  »,  Inf.  XIII  30.  Ciò,  che  ha  ve- 
duto, e  ciò,  che  ha  udito,  ha  prodotto  il 
suo  effetto.  —  Com'andar  vuoisi:  V*  an- 
dar dritto  »  distingue  l'uomo  dagli  ani- 
mali. Cfr.  Ovidio,  Metam  I  83-88.  Ristoro 
I  11:  «  Noi  vedemo  li  animali  avere  rivolte 
le  reni  e  le  spalle  inverso  lo  cielo,  ch'è  la 
più  nobile  cosa  che  noi  vediamo...  e  l'uo- 
mo, intra  tutti  II  altri  animali,  è  ritto 
su  alto  ».  Guittone  Lett.  V  «  Dio...  l'uomo 
fece  ritto,  la  testa,  la  bocca,  gli  occhi  te- 
nendo al  cielo  ». 

VI.  Leggieri:  a  paragone  delle  animo, 
cfr.  Int.  XXIII  78  n. 

13-15.  Per  tranquillar  la  via:  perchè 
ti  affatichi  meno.  Ma  non  soltanto  per 
questo  «  è  buono  »;  dopo  le  «  imagini  delle 
umilitadi  »  (Purg.  X  98),  Dante  vedrà 
per  terra  «  imagini  »  di  superbia  punita. 
—  Lo  letto  delle  piante  tue:  il  suolo  dove 
posi  i  piedi;  cfr.  Purg.  VII  108. 

10-24.  Per  tutto  lo  spazzo  della  prima 
cornice  del  Purgatorio,  Dante  vide  figure 
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Sovra  i  sepolti,  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel,  ch'elli  eran  pria; 

Onde  lì,  molte  volte,  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza. 
Che,  solo  ai  pii,  dà  delle  calcagne; 

Sì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 
Secondo  l'artificio,  figurato 
Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte,  avanza. 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 

Vedea  Bri  arco,  fìtto  dal  telo 
Celestial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave,  alla  terra,  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotto,  a  pie  del  gran  lavoro, 


simili  a  quelle,  che,  in  terra,  si  solevano 
intagliare  sopra  le  tombe,  a  ricordo  del 
morti  sepolti  dentro  di  esse;  ma  fatte  as- 
sai meglio.  Il  paragone  pare  non  oppor- 
tunamente interrotto  da  una  lunga  paren- 
tesi (vv.  19-21);  ma  io  credo  che  il  poeta 
si  trattenga  a  lodare  per  gli  effetti  l'abi- 
lità degl'intagliatori  —  che  rappresen- 
tano cosi  bene,  con  tanta  somiglianza,  le 
fattezze  de'  morti,  quali  erano  prima,  in 
vita,  da  indurre  al  pianto  chi  le  vede  ri- 
prodotte nel  marmo  —  per  dare  più  alta 
lode  all'arte  del  «  fabbro  »  divino  (Purg. 
X  99),  di  gran  lunga  più  perfetta.  E  pare 
che  11  poeta  si  contraddica,  notando  prima 
che  molte  volte  si  piange  lì,  alle  tombe, 
perchè  la  vista  di  quelle  imagini  ravviva 
il  ricordo  dei  poveri  morti;  aggiungendo, 
poi,  che  esso  ricordo  rimane  vivo  o  pre- 
sente solo  ne'  pii.  Sospetto,  perciò,  che 
la  lezione  esatta  possa  essere:  che  sole  a' 
pii  dar.  Di  sole  per  suole  non  mancano 
esempi,  cfr.  Purg.  VIII  130  n.  —  Sia: 
resti,  duri.  —  Tombe  terragne:  cfr.  Inf. 
XXIII  47.  —  La  puntura,  ecc.  Cfr.  Purg. 
VIII  5.  —  Dà  delle  calcagne:  sprona,  sti- 
mola. —  Secondo  l'artificio:  riguardo,  ri- 
spetto all'artificio.  Ristoro  XII  iv  1:  «  Il 
perfetto  artefice  per  istagione  farà  lo  suo 
artificio  d'uno  colore,  e  per  istagione  lo 
farà  di  molti  colori,  secondo  ch'egli  ha 
in  sé  di  sapere  e  di  poter  fare  ».  Quan- 
to ecc.  Cfr.  Purg.  X  25. 

25-27.  Colui,  ch«  fu  ereato  nobile  più 
ch'altra  creatura:  Lucifero,  Inf.  XXXIV 
34,  121  e  le  note.  —  Folgoreggiando:  pa- 
rola singolarmente  espressiva,  tien  da  sola 
quasi  metà  del  verso. 


28-30.  Cfr.  Inf.  XXXI  98.  Briareo:  s! 
noti  la  dieresi;  Il  solo  nome  mette  spa- 
vento. —  Telo:  lat.  telum,  che  Dante,  nel 
Conv.  II  6,  tradusse  con  «  dardo  ».  —  Gra- 
ve: la,  voce  vi  s'indugia,  come  più  su  a  /Uto. 
Non  che  il  gelo  della  morte  l'avesse  reso 
più  pesante,  come  alcuni  hanno  supposto 
dimenticando  che  «  tanto  pesa  un  pesce 
vivo  quanto  un  pesce  morto!  ».  Ma,  a  ve- 
derlo così  inanimato,  immobile,  coprire 
disteso  vasto  spazio,  si  riceveva  più  forte 
rinipressioiie  della  sua  smisurata  gran- 
dezza e  pesantezza.  Si  ricordi  il  masso 
del  Manzoni:  «  Là,  dove  cadde,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole  ». 

31-33.  Cfr.  Inf.  XIV  67-58.  —  Tim- 
breo: uno  de'  tanti  soprannomi  di  Apollo, 
che  ebbe  un  tempio  a  Timbra  nella  Troade. 
Cfr.  Virgilio  En.  Ili  85:  «  O  Timbreo,  dj\ 
propria  casa  e  mura  agli  stanchi  »  ;  Sta- 
zio Teb.  I  643  ecc.  —  Padre  loro:  Giove. 
Stazio  (Teb.  II  595  segg.)  aveva  descritta 
l'immenso  Briareo  eretto  contro  il  cielo, 
tra  le  frecce  di  Apollo,  i  serpenti  di  Mi- 
nerva, la  lancia  di  Marte;  Dante  dipinge 
gli  Dei  vittoriosi  in  atto  di  mirar,  soddi- 
sfatti, le  membra  sparte  de'  giganti,  senza 
perder  tempo,  ancora  armati,  «  che  suole 
a  riguardar  giovare  altrui  »;  Purg.  IV  64. 
Anche  a  lui  dà  soddisfazione  questa  vi- 
sta: ce  ne  avverte  la  ripetizione  —  vedea, 
vedea  —  e  il  suono  dell'ultimo  verso,  spe- 
cialmente dell'ultima  parola,  sparte. 

34-36.  Cfr.  Inf.  XXXI  77-78  n.  Gran 
lavoro:  «  una  torre,  di  cui  la  cima  ar- 
rivi fino  al  cielo  »;  Genesi  XI  4.  —  Quasi 
smarrito  :  ancora,  nell'Inferno,  ne  è  «  con- 
fuso ». 
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Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
Che,  in  Sennaar,  con  lui,  superbi  foro. 

0  Niobò,  con  che  occhi  dolenti 
Vedea  io  te  segnata  in  su  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  Baul,  come,  in  su  la  propria  spada. 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che,  poi,  non  sentì  pioggia  né  rugiada! 

0  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera,  che  mal,  per  te,  si  fé'. 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci, 

Quivi,  il  tuo  segno;  ma,  pien  di  spavento, 
Nel  porta  un  carro,  prima  che  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor,  lo  duro  pavimento. 


a7-3U.  A  quattro  terzetti,  la  cui  prima 
parola  è  vedea,  seguono  quattro,  che  co- 
minciali tutti  con  o,  indizio  di  diversa 
impressione  suscitata  nel  poeta  da  altri 
«  intagli  »:  più  clie  compiacimento,  prova 
ora  compassione.  0  Niobè:  pare  che  an- 
che la  voce  si  addolcisca.  Moglie  di  An- 
fione  re  di  Tebe,  di  molte  fortune  superba, 
ma  più  «  di  sette  figliuole  e  di  altrettanti 
ligliuoli  »,  vilipese  Latona,  che  ne  aveva 
avuto  due  soli  [Par.  XXIX  1),  Apollo  e 
Diana.  Ma  questi  glieli  trafissero  tutti  coi 
dardi;  ond'ella,  stando  tra  i  loro  corpi 
inanimati,  divenne  pietra;  «l'aura  non 
mosse  più  1  suoi  capelli,  il  volto  esangue 
più  non  ebbe  colore,  gli  occhi  stettero 
immoti  su  le  guance  meste  ».  Cfr.  Ovi- 
dio Metam,  VI  165-311.  Da  quest'ultimo 
tratto  ebbe  Dante  l'ispirazione;  ma  rap- 
presentò l'infelicissima  madre  non  ancora 
mutata  in  sasso,  ancora  conscia  della  sua 
ineffabile  sventura,  e  questa  narrò  in  un 
verso  solo,  mirabile  per  concisione  e  per 
l'efficacia  drammatica  delle  tre  ultime  pa- 
role: tMot  figliuoli...  eventi/ 

40-42.  Lib.  I  de'  Re  XXXI  1-4:  1  Fi- 
listei vinsero  gl'Israeliti  sul  monte  Oel- 
bo€,  e  Saul,  ferito,  «  disse  al  suo  scudiere: 
—  Sfodera  la  tua  spada,  e  uccidimi,  af- 
finchè, sopraggiungendo  forse  questi  in- 
circoncisi, non  mi  tolgano  essi  la  vita  e 
mi  faccian  insulti.  E  lo  scudiere  non  volle, 
perocché  era  sbigottito  sommamente.  Al- 
lora Saul  die  di  piglio  alla  spada  e  get- 
towisi  sopra.  E  David  fece  questo  can- 
tico funebre  sopra  Saul  e  pionata  (suo 
figliuolo)...  —  Monti  di  Geiboe,  né  rugiada 
né  piova  cada  sopra  di  voi...  perchè  colà 
fu  gettato  a  terra  lo  scudo  de'  forti,  lo 
scudo  di  Saul  ».  Nella  Lett.  VII  3,  Dante 
paragonò  ai  monti  di  Geiboe  l'arroganza 
de'  Fiorentini  «  non  bagnata  dalla  celeste 
rugiada  ». 


48-45.  Cfr.  Inf.  XVII  18;  qui  fl  poeta 
ricorda  la  fine  della  gara,  un  po'  modifi- 
cando il  racconto  di  Ovidio.  Questi  {Me- 
tam. VI  129  segg.)  dice:  Pallade  stracciò 
la  tela  di  Aracne  e  la  colpi  con  la  spola; 
Aracne  s'appiccò;  la  dea  volle  che  re- 
stasse viva,  «  ma  pur  pendente  »,  e  la 
spruzzò  de'  succhi  di  un'erba  infernale, 
per  l  quali  fu  subito  mutata  in  ragno. 
Neir«  intaglio  »  del  Purgatorio,  la  trasfor- 
mazione non  è  ancora  compiuta,  e,  ben- 
ché già  mezza  aragna,  la  folle  Aragns 
può  ancora  dolersi  in  su  gli  stracci  dell'o- 
pera sua;  ossia  appare  dolente  di  veder 
sciupato  il  suo  bel  lavoro  più  che  delia 
propria  sorte  miseranda.  Felice  modifica- 
zione, conveniente  alla  superbia  della  va- 
lentissima artefice,  dà  un  senso  vivo,  d'im- 
pressione immediata,  all'esclamazione:  o 
folìef  —  Aragna:  lat.  aranea.  —  Mal: 
cfr.  Inf.  XII  66. 

46-48.  Roboam,  succeduto  sul  trono  a 
Salomone  (Par.  X  109  segg.),  rispose 
aspramente  al  popolo,  che  lo  pregava  di 
«  mitigare  la  durezza  del  giogo  di  suo  pa- 
lare »,  e  lo  minacciò  dicendo:  «  Io  aggraverò 
il  vostro  giogo;  il  padre  mio  vi  batté  con 
la  verga,  e  io  vi  strazierò  con  gli  scorpio- 
ni ».  Dieci  t»ibù  gli  si  ribellarono,  e  lapi- 
darono il  sopraintendente  de'  tributi. 
«  Allora  il  re  Roboam  sali  in  fretta  al  suo 
cocchio,  e  fuggì  a  Gerusalemme  ».  Lib. 
Ili  de'  Re  XII  14,  18;  //  Paralipomeni 
10.  Dante  ricorda  le  minacce  rimprove- 
rando — j^à  non  par  —  e,  al  cenno  della 
fuga,  aggmnge  l'espressione,  che  aveva, 
nei  marmo,  il  segno,  la  figura  di  Roboam: 
pien  di  spavento. 

49.  Mostrai*a:  con  questa  parola  comin- 
ciano anche  1  tre  terzetti  seguenti.  —  50- 
51.  Anflarao  {Inf.  XX  34),  per  non  an- 
dar a  Tebe,  s'era  nascosto:  sua  moglie 
Erlflle,  che,  per  avero  il  monile  di  Argia, 
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Come  Almeon,  a  sua  madre,  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  lui,  quivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  mina  e  '1  crudo  scempio, 
Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro:, 
«  Sangue  sitisti,  ed  io,  di  sangue,  t'empio  ». 

Mostrava  come,  in  rotta,  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martìro. 

Vedea  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 


moglie  di  Polinice  (Inf.  XXVI  64,  Purg. 
XXII  110),  palesò  il  nascondiglio,  fu  uc- 
cisa dal  figliuolo  Almeorie.  Stazio  Teb.  II 
265  segg.,  IV  187  segg.;  Ovidio  Metam. 
IX  406  segg.  Cfr.  Par.  IV  103.  Lo  sven- 
turato adornamento:  il  monile,  fabbri- 
cato da  Vulcano  e  donato  ad  Armonia, 
figliuola  di  Venere  e  di  Marte,  che  fu  mo- 
glie di  Cadmo  primo  re  di  Tebe  {Inf.  XX\ 
97)  portava  sventura  a  chi  lo  possedeva; 
Stazio  (II  245,  IV  211)  io  chiama  fatale, 
infausto.  «  Cosse  d'invidia  »•  EriQle.  secon- 
do Stazio;  Dante  la  considera  come  vit- 
tima della  vanità. 

52-54.  Sennacherib:  superbo  re  degù 
Assiri,  disprezzò  il  Dio  d'Israele  e  schernì 
gl'Israeliti.  Andato  a  vuoto  il  tentativo 
da  lui  fatto  d'impadronirsi  di  Gerusalem- 
me, tornò  a  Ninive,  «  e,  mentre  egl\  ado- 
rava nel  tempio  il  suo  dio  Nesroch,  i  suol 
figliuoli  Adramelech  e  Sarasar  lo  uccisero 
a  colpi  di  spada  e  fuggirono  nell'Armenia  ». 
Ub.  IV  de'  Re  XIX.  —  Quesf*  mtaglio  » 
rappresentava  due  momenti  diversi  del 
fatto,  cfr.  Purg.  X  94  n. 

55-57.  Cfr.  Orosio  II  7.  C»fore  di  Per- 
sia aveva  invasa  la  Scizia,  sconfitto'  un 
esercito  di  Sciti,  e  ucciso  il  figliuolo  della 
regina  Tamiri;  questa,  «  mfignendosi  di 
non  potersi  difendere  per  la  grande  per- 
dita, che  aveva  fatta,  a  poco  poco  si  trasse 
a  dietro  colla  sua  gente,  dando  vista  che 
per  paura  cessava  il  superbo  nemico,  tanto 
che  U  condusse  nel  guato  (agguato),  eh  a- 
vea  nascosto  tra  montagne.  E  dugento 
migliaia  di  quelli  di  Persia,  col  re  loro, 
uccise,  e  di  quella  oste  neuno  ne  campò, 
che  di  mortalità  di  tanta  gente  potesse 
dire  le  novelle.  La  reina  fece  torre  il  capo 
di  Ciro,  e  metterlo  In  uno  otre  pieno  di 
sangue  di  uomo...  riprendendolo  in  que- 
sto modo:  —  Saziati  ogglmai  di  sangue 
d'uomo,  laonde  avesti  gran  set*,  e  per 
trenta  anni  il  perseverasti  di  spandere,  e 
non  ti  saziasti  ».  La  ruina:   cfr.  Giambo- 
ni Orosio  IV  10:  «  Grandissima  ruma  fue 
qui  della  forza  di  Roma,  perchè  trenta 


miglia*  de'  Romani  in  quella  battagha 
morirono  ».  Cfr.  Mon.  II  9.  —  Cru(U)  scem- 
ino: la  strage  dei  nemici.  Cfr.  in/.  X  85. 
—  Sitisti:  così  appunto  nel  testo  latino, 
«  satia  te  sanguine  quem  sitisti».  Più  bre- 
ve, più  energica,  meglio  conveniente  al- 
l'ira della  regina  la  frase  di  Dante,  che, 
per  la  ripetizione  di  sangue  e  la  sostitu- 
zione di  io  t'empio  a  saziati,  esprime  la 
feroce  voluttà  delia  vendetta  con  le  pro- 
prie mani  compiuta         _^^„  ,^, 

58-59.  Giuditta  (Par.  XXXII  10)   uc- 
cise Oloferne,  il  quale  assediava  Betulia 
con  un  esercito  (120,000  fanti  e  20,000  ca- 
valli) di  Assin;  quando  questi  appresero 
la  morte  del  loro  capo,  «  rimasero  senza  ra- 
gione e  senza  consiglio,  e  spinti  sol  dalla 
paura  e  dallo  sbigottimento,  cercavano 
scampo  col  darsi  alla  fuga...  e  fuggivano 
per  le  strade  delle  campagne  e  pe   sen- 
tieri delle  colline...  I  figliuoli  d'Israele 
gl'inSeguivano  uniti  in  un  sol  corpo,  ne 
trucidavano  quanti  ne  trovavano  ».  Giu- 
ditta XV  1-4.  —  60.  Le  reliquie:  la  preda, 
che  gli  Assiri,  fuggendo,  avevano  lasciata 
[reli^erant,  cfr.  Par.  IX  42).  Prima  «  se 
ne  caricarono  »  quelli,  che  erano  rimasti 
in  Betulia;  poi  queUi,  i  quali  dalla  scon- 
fitta de'  nemici  tornaron  a  Betulia.  «For- 
taron  seco  tutto  quello  che  era  stato  degli 
Assiri,  talmente  che  non  potea  contarsi 
il  bestiame  minuto,  i  giumenti  e  tutte  le 
loro  suppellettUi;  per  la  qual  cosa  tutti, 
e  piccoli  e  grandi,  si  arricchirono  delle 
spoglie  di  essi.  ».  OiudiUa  ivi  7-8  —  Mar- 
Uro:  la  sconfitta,  che  fu  U  castigo  della 
superbia  di  Oloferne  e  degli  Assiri.  GÌ  1- 
sraeliti  avevano  pregato:  «  Signore,  Dio... 
mira  la  superbia  di  costoro,  e  rifiettl  alia 
nostra  umiliazione...  e  quei,  che  presu- 
mono di  sé  stessi  e  del  loro  potare  si  van- 
tano, tu  gli  umilia  ».  Nel  Rom.  d%  Troia 
7405  segg.,   i  Troiani  fanno   strage  dei 
Greci:  «Palamede  vede  il  martiro  e  ne 
ha  si  grande  dolore  ed  ira,  che,  per  poco, 
non  ne  arrabbia». 
61.  Questo  terzetto  raccoglie  le  parole. 
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0  IlioD,  come  te  basso  e  vile,  , 

*    Mostrava,  il  segno,  che,  lì,  si  discerné! 

Qual,  di  pennel,  fu  maestro,  o  di  stile, 
Che  ritraesse  l'ombre  e  i  tratti,  ch'ivi 
Mirar  fariono  ogn'  ingegno  sottilet 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi; 
Non  vide  me'  di  me,  chi  vide  il  vero, 
Qiiant'io  calcai  fin  che,  chinato,  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altero, 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto. 
Sì  che  vcggiate  il  vostro  mal  sentiero! 

Pifi  era  già.  per  noi,  del  monte,  volto, 
E,  del  cammin  del  sole,  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

Quando  col  ni,  che,  sempre  innanzi,  atteso, 
Andava,  cominciò:  «  Drizza  la  testa! 
Non  è  più  tempo  da  ir  sì  sospeso. 
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Vedi  colà  un  ant^el,  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi;  vedi  che  tf»ma, 
Dal  servigio  del  dì,  l'ancella  sosta. 

Di  reverenza,  il  viso  e  gli  atti,  adoma, 
Sì  che  i  diletti  lo  'nviarci  in  suso; 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna  ». 

Io  era  ben,  del  suo  ammonir,  uso. 

Pur  di  non  perd^ìr  tempo,  sì  che,  in  quella 
Matera,  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia,  la  creatura  bella. 

Bianco  vestita,  e,  nella  faccia,  quale 
Par,   tremolando,   mattutina   stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale: 
Disse:  «  Venite;  qui  son,  presso,  i  gradi. 
Ed  agevolemente,  omai,  si  sale. 

A  questo  annunzio,  vegnon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su,  nata. 
Perchè,  a  poco  vento,  così  cadi?  » 


■  .♦ 


con  cui  cominciano  i  dodici,  clic  lo  prece- 
dono: Vedeva,  0,  Mostrava,  a  quel  modo 
che  gli  ultimi  tre  versi  della  sestina  riu- 
nivano le  sei  parole  finali  de'  versi  varia- 
mente disposte  nelle  sei  stanze.  —  Cenere: 
fu  arsa.  Caverne:  cfr.  GiauÀoni  Orosio 
II  19:  «  Era  rimaso  nel  circuito,  ove  la 
cittade  (Roma)  era  stata,  cotali  tronconi 
di  case  ruiuatc,  e  della  tomba  delle  ro- 
vine uscieno  boci  ».  —  62-63.  Cfr.  Inf.  I 
75,  «  il  superbo  Ilion  ».  Guerra  di  Troia 
V  2:  «  Re  Priamo...  nel  più  alto  luogo  della 
detta  cittade...  comandoe  che  fosse  fer- 
mato il  famoso  palagio  e  la  grande  rocca 
di  Troia,  chiamata  Ilion...  il  glorioso 
Ilion  ».  —  Come  te  basso  e  vile  mostrava: 
doloroso  confronto  tra  come  appariva  e 
come  era  stato.  —  //  segno:  cfr.  v.  47. 

64-66.  Riassume  le  impressioni  delle 
cose  Vedute.  Vìsse  mai  pittore  o  disegna- 
tore capace  di  ritrarre  gì'*  intagli  »,  che 
li,  nella  prima  «  cornice  »,  ispirerebbero 
ammirazione  in  ogni  ingegno  comunque 
valente?  Cfr.  Purg.  X  31-32.  —  Stile: 
il  Boccaccio,  Decam.  VI  5,  dice  di  Giot- 
to (Purg.  XI  95):  «  Ebbe  un  ingegno  di 
tanta  eccellenzia,  che  niuna  cosa  dalla 
natura...  fu,  che  egli  collo  stile  e  con  la 
Bua  penna  o  col  pennello  non  dipignesse 
si  simile  a  quella,  che  non  simile,  anzi 
piuttosto  dessa  paresse  ».  —  L'ombre:  pare 
che  Dante  usi  ambra,  qui  e  altrove,  nel 
8en.so  di  iraagine,  figura;  cfr.  Purg.  XIJI 
7,  Sest.  Il  st.  6»:  «  Che  non  si  vide  mal 
Intaglio  In  pietra  Né  alcuna  figura,  o  co- 
lor d'erba.  Che  bel  possa  veder  com'è  sua 
ombra».  -  Tratti:  se  ombre  vale  figure,  bi- 
sogna intendere  lineamenti.  Ma  pare  pre- 
feribile gli  atti.  Cfr.  la  descrizione,  che 


Ristoro  (VITI  4)  fa  delle  imagini  da  Io- 
vedute  sopra  pezzi  di  vasi  antichi:  «  E  troi 
vavansi  stormi  e  battaglie  mirabilmente 
in  ogni  diverso  atto...  e  trovavansi  caccia- 
re ed  uccellare  e  pescare  mirabilmente,  in 
ogni  atto  chesipuA  pensare  ecc.».  -  Inge- 
gno sottile:  cfr.  Ristoro  III  8:  «  I  savi  dise- 
gnatori hanno  l'animo  sottile  a  intendere 
e  a  divisare  e  disegnare  le  cose  del  mondo  ». 

67.  Ristoro,  ivi:  t  In  tale  (vaso)  si 
trovava  iscolpito  immagine  magra  e  in 
tale  grassa,  e  tale  ridea  e  tale  piangea,  e 
tale  morto  e  tale  vivo  ».  Questo  parere  è 
il  fine  della  scultura.  Cfr.  Mazeo  di  Rico 
La  bon'aventurosa:  «  Lo  bono  pingitore 
In  tanto  è  da  laudare,  Quanto  fa  simi- 
gliare Tutta  la  sua  pictura,  Si  che  sia 
naturale  la  figura  ».  —  68-6V>.  Chi  vide  il 
vero,  chi  fu  presente  ai  fatti  storiati  nel 
marmo,  non  vide  meglio  di  me  guanto^ 
tutto  ciò,  elle  io  calcai,  calpestai,  sin  che 
andai  chinato. 

70-72.  Ironico.  Ora  Insuperbite,  mor- 
tali, <  che  n'avete  ben  onde  »,  e  procedete 
con  lo  sguardo  altero,  a  faccia  alta,  per  non 
vedere  il  mal  sentiero,  che  seguite!  Cfr. 
Purg.  VI  130.  Al  contrario,  nel  Conv.  Ili 
5:  t  E  voi,  a  cui  utilità  e  diletto  scrivo, 
in  quanta  cechità  vivete,  non  levando  gli 
occhi  suso  a  queste  cose,  tenendoli  fissi 
nel  fango  della  vostra  stoltezza!  ». 

73-75.  Avevamo  girato  del  monte  « 
speso  del  tempo  assai  più  che  non  paresse 
all'animo  mio,  intento  ad  altro.  Non  sciol- 
to: cfr.  Purg.  IV  8-12. 

76-78.  Cofui:  Virgilio.  —  Sempre  atteso: 
non  smetteva  mai  di  vigilare.  Cfr.  Inf. 
XIII  109.  —  Drizza:  solleva.  Virgilio 
stesso  gli  aveva  consigliato  di  gxiardare 


") 


In  giù  (V.  13).  Si  sospeso:  con  codesta  an- 
datura incerta. 

79-81.  Vedi...  vedi:  ecco  perchè.  — 
Torna  ecc.  fi  passato  mezzogiorno,  cfr. 
Inf.  XXXIV  96  n.  L'ancella:  l'ora,  per- 
sonificata, ha  compiuto  il  suo  uffizio;  cfr. 
Purg.  XXII  US.  . 

82-83.  Cfr.  Purg-.  I  51.  Z  diletti:  gU 
piaccia.  —  84.  Pensa  che  questo  giorno 
non  toma  a  spuntare.  Dunque:  non  per- 
diamo tempo.  ^^TTTTT 

85-87-  Ero  avvezzo  (cfr.  Purg.  XXXIII 
128)  a  sentirmi  ripetere  da  lui  l'avverti- 
mento di  non  perder  tempo.  Aveva  co- 
minciato al  primo  entrar  nell'Inferno; 
Inf.  IV  22.  —  Perciò,  in  quella  matera 
di  lion  perder  tempo,  non  pofea  parlarmi 
in  modo  che  non  lo  capissi.  Vuol  dire 
che  ubbidì,  «  andando  a  maggior  fretta  ». 
—  Del  suo  ammonir:  cfr.  Conv.  Ili  10: 
«  L'ammonire  è  sempre  laudabile  e  ne- 
cessario ».  Ser  Onesto  Vostro  saggio:^  «  E 
il  cortese  ammonir,  dal  qual  richiesto 
Sono  ».  —  Chiuso:  non  manifesto,  oscuro: 
cfr.  Pxirg.  XI  139. 

88-90.  A  noi  venia:  q,\h  s'era  mossa, 
benignamente.  La  creatura  bella:  è  una 
delle  «  prime  creature  »  (cfr.  Inf.  VII  95), 
e  gli  uomini  non  hanno  saputo  pen-^are 
bellezza  superiore  a  quella  degli  ange'li. 
Dì  Beatrice  «  diceano  molti,  poi  che  (las- 
sata era:  —  Questa  non  è  f emina,  anzi 
è  uno  de  li  bellissimi  angeli  del  cielo  ». 
V.  N.  XXVI.  —  Bianco  vestita:  così  Bea- 
•  trice,  la  seconda  volta,  apparve  a  Dante 
f  vestita  di  colore  bianchissimo  ».  —  E 
la  faccia  della  creatura  bella  scintillava 
comQ  stella  al  matthio,  di  quel  mite  splen- 

DANT5  —  Divina  Commedia, 


dorè,  che  l'occhio  può  sostenere.  Dante 
non  dice  quel,  che  sentì,  quel  che  peusò; 
ma  ben  lo  dicono  il  ritmT  lento,  l'intona- 
zione dolc»;,  l'armonia  mista  di  suoni  lar- 
ghi e  <li  acuti  e.  soprattutto,  il  paragme 
mirabile  >Ji  semplicitì  e  di  evidenza,  in  un 
soavi^sim  )  ver^^o.  Par  chiama  l'attenzio- 
ne: treinnlando  la  carezza  trattenendola; 
mattutina  annunzia  con  lieta  fretta  l'aspet- 
tata, xteMa.  Cfr.  PurQ.  l  117. 

91-9  J.   Le   brada    aderse:    come    per 
dare  il  benvenuto.  In  quest'atto  i\  dopo, 
nelle  parole,  con  cui  invita  e  inorascRia, 
la  «creatura  bella»  si  manifesta  quale 
avevamo  imaginato  che  fosse.  —  /  iradi: 
la  scala,  Purg.  XI  40.  —  Agevnfemente, 
omai,  si  sale:  anche  col  tono  incorai??  ia; 
par  di  vederlo  sorridere.  Cfr.  P>irq.  Ili 
51,  Guerra  di  Troia  V  2-  «  per  vent»  sca- 
glioni... agevolmente  si  salia  »;  ma,  di  so- 
lito, l'asgettivo  non  si  troncava  nemme- 
no in  prosa  (visibilcmente,  mortalemente). 
94.  Bene  conviene,  a  una  «  creatura  » 
celeste  così  benigna,  l'accoramento  di  que- 
sta osservazione.  —  Molto  radi:  po<-his- 
simi.  .Matteo  VII  14:  «Quanto  angusta 
è  la  porta  e  stretta  la  via.  che  conduce 
alla  vita;  e  quauto  pochi  son  quei,  che 
la  trovano!  ».  Cfr.  Purq:  \  2.  Fra  Gior- 
dano   XXVII:    «  Avvetjna   che   tutta   la 
grande  moltitudine  sono  ìu  istato  di  pec- 
cato, e,  degli  altri,  si  trovano  sì  radi  che 
sieno  in  istato  di  penitenzia,  che  bene 
sono  piccolo  numero  a  rispetto  degli  al- 
(■rj  ».  _  95-96.   Piuttosto  che  un   rim- 
provero, pare  un  lamento  mosso  da  amo- 
re: perfhèt  —  Per  isolar  su,  nata:  cfr.  Purg. 
X  124-126.  —  Poco  vento:  non  dovrebbe 
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Mcnocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  battè  l'ali  per  la  fronte; 
Poi,  mi  promise  sicura  l'andata. 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggiojxa 
La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe,  del  montar,  l'ardita  foga, 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade, 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Così  s'allenta  la  ripa,  clic  cade 

Quivi,  ben  ratta,  dall'altro  girone; 
Ma,  quinci  e  quindi,  l'alta  pietra  rade. 


far  cadere  così.  Oh  la  «  torre  ferma,  chu 
non  crolla  Giammai  la  cima  per  soinar 
de'  venti  l  ».  Allude  insieme  alla  fallacia  del- 
le «  cose  mortali  »  e  alla  fralezza  dell'uomo. 
97.  Menocci:  tornando  indietro.  —  Ta- 
gliala: per  lasciare  il  «varco  ».  —  t)8. 
Quivi  mi  battè  l'ali  ecc.  Dirà  dopo  l'effet- 
to  di  questo  colpo  dell'ai.  —  l>i).  Passa- 
vanti  Dell' UmiUà  III;  «Gli  umili,  che 
stanno  al  basso,  Dio  gli  esalta  e  lieva  in 
alto  ». 

100-105.  La  scala,  che  mena  alla  se- 
conda cornice,  ricorda  al  poeta  quella, 
che  mena  da  Firenze  al  monte  di  S.  Mi- 
niato. Si  noti  la  precisione  dell'indica- 
zione: a  man  destra,  andando  dalla  città, 
per  il  ponte  alle  Grazie,  al  monte,  che 
sorge  a  sinistra  dell'Arno.  La  chiesa  di 
San  Miniato   «  in  sul   poggio  »  fu  fatta 
«  negli  anni  di  Cristo  1013...  per  coman- 
damento ed  autorità  del  cattolico  e  santo 
ìmperadore  Arrigo  secondo  di  Baviera  e 
della  sua  moglie  imperadrice  santa  Cu- 
negonda... ma  poi  per  lo  comune  di  Fi- 
renze si  compiè...  e  si  feciono  le  scalee 
de'  macigni  giù  per  la  costa  ».  Villani  I 
57.  La  chiesa  soggioga,  tien  sotto,  la  ben 
guidata,    la   città"    «questo   monte...    si 
può  dire  che  sia  sopraccapo  a  Firenze, 
onde  chi  lo  possiede  può  batter  tutta  la 
terra,  non  pure  coH'artigUerìe,  ma  ezian- 
dio  colle   balestre  ».   Varchi   Storia  IX. 
La  chiesa  sopra.sta  al  ponte  alle  Grazie, 
il  più  antico  di  Firenze,  cominciato  nel 
1237   tessendo  podestà...   Rubaconte  di 
Mandello:  e  egli  fondò  con  sua  mano  la 
prima  pietra,  e  gittò  la  prima  cesta  di 
calcina,  e  per  lo  nome  della  detta  pode- 
stà fu  nomato  il  ponte  Rubaconte  ».  Ai 
ricordi    esattissimi,    si    mescolano,    ispi- 
rate da  essi,  rapide  e  amare,  la  perifrasi 
ironica  la  ben  guidata  (cfr.  Purg.  VI   127 
segg.)  e  l'allusione  al  corrotta  tempo  pre- 
senta, troppo    liverso  da  quella  etade,  in 
cui  le  scalee  furono  fatte.  —  Allora  il  qua- 
derno, l  pubblici  regi.-^trl,  e  la  doga,  le 
misure  legali,  non  correvano  pericolo  di 


falsificazione.  —  //  quaderno:  Stai.  sen. 
I  246:  «  Ciascheduno  sensale...  sia  tenuto 
d'avere  uno  suo  quaderno,  ne  lo  quale 
sia  tenuto  di  scrivare  o  fare  scrivare  la 
quantità  e  la  cosa  ecc.  ».  Cfr.  Consulle  1 
272     302   ecc.    llubaconte   da  MandeUo 
aveva  lasciato  in  Firenze  fama  di  rettore 
discreto  e  giusto;  il  Sacchetti  (nov.CXCVl) 
racconta  che  i  sindaci,  dai  quali  fu  smda- 
cato  il  suo  uffizio,  lo  stimarono  merite- 
vole «  d'avere  uno  grandissimo  onore  dal 
comune;  e  tanto  feciono  co*  Signori,  che, 
con  il  loro  consiglio,  ordinarono  che  avesse 
uno  pennone  e  una  targa  dal  popolo  fio- 
rentino ».  Invece,  Montlorito  da  Coderta. 
podestà  nel  1299,  «  vendeva  la  giustizia  ». 
Imprigionato  e  posto  alla  tortura,  con- 
fessò di  aver  tenuta  per  buona,  a  favore 
di  m.  Niccolò  Acciainoli,  una  testimo- 
nianza falsa;  di  che  «  fu  fatto  nota  »  da  un 
notaio,  in  un  de'  libri  del  comune,  che  si 
custodivano  in  apposito  armadio.  Eletto 
de'  priori  esso  Niccolò,  trovò  modo.  Per 
consiglio  o  con  l'aiuto  di  Baldo  d'Agu- 
glione,  di  avere  in  sua  mano  il  libro,  e 
ne  strappò  il  foglio,  che  attestava  il  suo 
delitto.  Compagni  I  19  e  le  illustrazioni 
del  Del  Lungo.  — ia  doga:  «  Era  usanza 
di  mensurare  il  sale  ed  altre  cose  con  stara 
fatte  a  doghe  di  legname,  come  bigon- 
ciuoli;  un  cittadino  (Durante)  de'' a  fa- 
miglia de'  Chiaramontesi  fu  camerlingo 
a  dare  il  sale;  appresso,  questi,  quando 
il  ricevea,  collo  staro  diritto;  quando  il 
dava  al  popolo,  ne  trasse  una  doga  pic- 
ciola  dello  staio,  onde   grossamente  ne 
venia  a  guadagnare.  Scopersesi  il  fatto; 
et  saputa  la  verità,  questo  cittadino  fu 
condannato  et  gravemente  et  vitupere- 
volraente  ».   Anon.   fiorentino,   cfr.  i^ar. 
XVI  56,  105. 

106-107.  Come  le  antiche  scalee  ren- 
don  meno  faticosa  la  salita  al  monte  di  San 
Miniat.o,  temperando  la  ripidezza  della 
costa;  così  la  ripa,  che  cade  a  picco  dal 
secondo  girone  ai  piano  del  primo  (cfr 
Purg.  X  23),  è  resa  agevole  dal  gradi 
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Noi  volgendo,  ivi,  le  nostre  persone. 
Beati  pauperes  spiritu!  voci 
Cantarou  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi,  quanto  son  diverse,  quelle  foci, 
Dalle  infernali!  Che,  quivi,  per  canti 
S'entra,  e,  laggiù,  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi; 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 
Che,  per  lo  pian,  non  mi  parca  davanti.    " 

Ond'io:  «  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla,  quasi, 
Per  me,  fatica,  andando,  si  ricevei  » 

Rispose:  «  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor,  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie,  dal  buon  voler,  sì  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 
Ma  fi  a  diletto,  loro,  esser  su  pinti  ». 

Allor  fec'io  come  color,  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

Per  che  la  mano,  ad  accertar,  s'aiuta, 

E  cerca  e  truova,  e,  quell'officio,  adempie. 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 


Rortipe  l'ardita  foga:  quasi  di  corda  d'arco; 
ardito  traslato,  al  quale  si  ricongiunge 
allenta:  tutt'il  verso  t  pieno  di  energia. 
Cfr.  Purg.  V  18  n.,  Par.  XI  49-60.  — 
Ratta:  cfr.  Ptirg.  X  30;  Guittone  0  cari, 
commiato:  «  Nò  obliar  che  d'ogni  monte 
il  sommo  Pj  sempre  istremo  e  ratto  ».  — 
t08.  Ma  il  passaggio  è  cosi  angusto  e  in- 
cassato, che  chi  sale  si  strofina  alla  pietra, 
da  un  lato  e  dall'altro.  Cfr.  Purg.  X  10-12. 
Dante  fa  che  essa  la  pietra  rada. 

109.  Mentre  infilavamo  la  scaletta.  — 
Ilo.  L'angelo  canta  il  primo  versetto, 
cioè  la  prima  delle  «  Beatitudini  »  pro- 
messe dà  Cfcsù  nel  sermone  della  monta- 
gna (Matteo  V  3):  «  Beati  i  poveri  di  spi- 
rito, perchè  di  questi  è  il  regno  de'  cie- 
li ».  Per  poveri  dì  spirito  Dante,  seguendo 
i  padri  della  Chiesa  e  S.  Tommaso  {Som- 
me t.  III  69),  intende  gli  umili;  e  ima- 
gina  di  udire  la  lode  dell'umiltà  mentre 
lascia  la  cornice,  dove  è  punita  la  super- 
bia. —  Voci:  cfr.  Purg.  XXII  6.  Il  plu- 
rale pare  che  alluda  a  canto  variamente 
modulato.  —  Sì,  così  dolcemente  da  non 
potersi  ridire  a  parole.  Cfr.  Inf.  XXVIII 
1-6. 

112-114.  Il  confronto  viene  sponta- 
neo. —  Foci:  cfr.  Inf.  XXIII  129. 


115.  «Sanf».'  menano  alla  beatitudine. 
Fra  Giordano  I:  «  Il  buon  uomo  sempre 
megliora,  e  ogni  bene,  che  fa,  quantun- 
que sia  minimo,  si  è  un  grado,  uno  sca- 
glione, che  sempre  sale  »>  —  110.  Cfr. 
Purg.  IX  22.  —  117.  Per  lo  pian:  men- 
tre andavo  pel  piano  della  prima  cornice; 
davanti:  prima. 

110-120.  Per  me:  dh  va».  Andando,  non 
fo  quasi  fatica  alcuna. 

121-123.  Cfr.  Purg.  IX  112.  Rimasi: 
non  sono  più  sette?  Come  l'un,  rasi:  uno, 
dunque,  è  stato  portato  via.  Da  chi? 
Quando?  Dall'angelo,  quando  gli  «  battè 
l'ali  per  la  fronte  »  (v.  98);  ma  Dante  non 
s'era  potuto  accorgere.  Stinti:  cancellato 
il  primo  P,  gli  altri  eran  quasi  spariti, 
forse  perchè  la  superbia  è,  in  un  certo 
senso,  capo  e  radice  di  tutti  gH  altri  pec- 
cati; cfr.  Somma  t.  I-II  S4.  Il  primo  pec- 
cato commesso  fu  di  superbia,  cfr.  Inf. 
XXXIV  35. 

124-120.  Virgilio  aveva  già  predetto 
quello,  che  comincia  a  verificarsi;  ora 
aggiimge  che  i  piedi  avranno  diletto  di 
essere  spinti.  Cfr.  Purg.  IV  88-96,  XV  32. 

127-135.  Scenetta  riprodotta  con  ve- 
rità grande  e  garbo  finissimo.  A  sentirsi 
dire  che  uno  de'  P  è  stato  «  raso  »,  con  mO" 
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E,  con  le  dita  della  destra  scempie. 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise, 
Quel  dalle  chiavi,  a  me,  sovra  le  tempie: 

A  che  sniardando,  il  mio  duca  sorrise. 


vtmento  naturale  prontissimo,  Dante  por- 
ta la  mano  destra  alla  fronte  e,  con  e  dUa 
scempie,  staccate,  aperte,  eonU  e  let- 
tere impresse  dalla  spada  di  qtul  dalle 
ehiaui,  dell'angelo  «  portinaio  »  {Purg. 
IX  112-117),  e  ne  trova  sei  sole:  (a  come 
quelli,  che,  ai  cenni  altrui  —  occhiate 
ammirative,  sorrisettl  ironici  —  sospet- 
tano di  portar  qualche  cosa  m  capo: 
ma  non  sanno  quale,  e,  non  potendo  ser- 


virsi degli  occhi,  si  aiutano  con  la  mano, 
tastando  qua  e  là,  sinché  trovano  quella 
cosa.  Sorride  chi  assiste  a  siffatto  lavoro, 
e  sorrise  Virgilio.  —  La  destra,  che  s'aiuta 
ad  accertar,  e  cerca,  e  truova,  adempien- 
do Vofficio  degli  occhi,  par  di  vederla  muo- 
verai su  pel  capo,  agile  e  pronta.  —  Scem- 
pie: cfr.  Purg.  XVI  55.  —  Pur  sei:  sei 
sole.  —  130.  A.  che:  aUa  qual  cosa.  — ; 
Il  mio  duca:  cfr.  Inf.  II  1*0. 
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Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte,  che,  salendo,  altrui,  dismala. 
Ivi,  così  una  cornice  lega 

D'intorno,  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nò  segno,  che  si  paia: 

Parsi  la  ripa,  e  parsi  la  via,  schietta, 

Col  livido  color  della  petraia. 
«  Se  qui,  per  domandar,  gente  s'aspetta,  » 

Ragionava  il  poeta,  «  io  temo,  forse, 

Che  troppo  avrà  d'indugio,  nostra  eletta  ». 
Poi  fisamente,  al  sole,  gli  occhi  porse; 

Fece,  del  destro  lato,  al  muover,  centro, 

E,  la  sinistra  parte  di  sé,  torse. 
«  0  dolce  lume,  a  cui  fidanza,  i'  entro 

Per  lo  novo  eammin,  tu  ne  conduci,  » 

Dicea,  <(  come  condur  si  vuol  quinc'entro. 


1-8.  Bove,  perla  seconda  volta,  il  mon- 
te, traenlooi  addietro  (cfr.  Purg.  X  18), 
forma  un  piano  circolare,  una  cornice.  Cfr. 
Cono.  ITI  8:  •  Prima  l'amore  deiranl- 
mo...  sef^ondamente  l'amf>re  universale  ». 
~-  W  risffja  «piasi  ta<?Iiato  a  filo  da  una 
SPflta  irampii-*a  —  Sali'ndo.  altrui  disma- 
la figlie  dal  male.  tjMarisce  chi  lo  sale. 
Pieno  d'energia  •ìismiaìa:  cfr.  dismaglie 
(Int  XXIX  85),  dislaga  [Purg.  Ili  15).  — 
6-8  La  seconda  cornice  è  in  tutto  si- 
mile alla  prima,  salvo  ohe  \'arro  suo,  e, 
quindi,  la  circonferenza,  pieqa  pia  tosto, 
ha  maggior  curvatura.  Dunque  il  oerime- 
tro  delle  cornici  diminuisce  via  Tfia,  e  il 
mont^,  all'ingrosso,  ha  forma  conica.  — 
L^ga:  cìnge,  ma  più  espressivo. 

7-  Ombra:  imagine  (cfr.  Purg.  XI  65 
n.):  sfigno:  Intaglio  (Ivi  47,  63).  Il  v.  non 
pre-'pnta  che  il  fatto,  ma  in  modo  che 
faccia  impressione.  VI  aspettate  omhref 
Non  VH  ne  sono.  Segnif  Non  se  ne  vedono. 
La  prima  cornice  tutta  «figurata»;  qui 
niente!  —  Gli:  vi,  cfr.  v.  152;  Purg.  VIII 
69.  —  8-9.  Proprio  niente.  La  ripa,  *  che 
pur  sale  »  (Purg.  X  23),  e  la  via  {Purg.  XII 
24),  sono  lisce,  levigate:  altro  non  mo- 
strano che  ti  color  liHdo  della  pietra.  — 
Parsi,  B  parsi:  aveva  detto:  che  si  paia, 
ripiglia  l'idea  e  la  modifica  secondo  il  fatto: 


quel,  che  solo  si  pare,  è  la  ripa:  e  ripete  In- 
sistendo: quel,  che  soli  si  pare,  è  la  ria 
schietta  ecc.  Anche  la  collocazione  e  il  suo- 
no di  schietta  concorrono  all'effetto,  che  il 
poeta  vuol  ottenere:  cfr.  Purg.  1  95.  —  Li- 
vido color,  petrcria:  la  prima  cornice  {Purg. 
X  31)  era  «  di  marmo  candido!  ».  La  voce 
dà  rilievo  a  livido,  s'indugia  e  fa  uno  sfor- 
zo a  petraia  —  propriamente  massa  di 
pietre  —  che  qui  pare  un  dispregiativo. 

10-12.  Se  qui  s'aspetta  gente  per  do- 
mandar «  da  qual  mano  si  va  più  corto  » 
{Purg.  XI  41),  io  temo  che,  forse,  la  no- 
stra eletta,  la  scelta,  tarderà  troppo.  Buon 
Virgilio!  Sempre  intento  a  non  perder 
temno. 

l.S.  Gli  occhi  porse:  cfr.  Inf.  XVII  62. 
—  14-15  Aveva  la  faccia  volta  alla  pa- 
rete del  monte:  si  avviò  verso  destra.  Ma 
Dante  non  ha  voluto  solo  indicare  il  mo: 
vimento;  lo  ha  voluto  descrivere  e  spie- 
gare, pronto  e  preciso  come  quello  d'un 
soldato,  che  esegue  il  comando  dell'uffi- 
ziale.  Pece,  del  destro  lato,  centro  al  muo- 
ver: girò  sul  calcagno  destro. 

16-18.  Con  la  faccia  volta  alla  parete 
del  monte,  Virgilio  aveva  alle  spalle  il  le- 
vante: cfr.  Purg.  IV  53.  Passato  già  il 
mezzogiorno  (cfr.  Purg.  XII  81),  il  sole, 
che  la  mattina  feriva  dalla  sinistra  i  poeti 
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Tu  scaldi  il  mondo;  tu,  sovr'esso,  luci; 
S'altra  cagione,  in  contrario,  non  pronta. 
Esser  den  sempre,  li  tuoi  raggi,  duci,  » 

Quanto,  di  qua,  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto,  di  là,  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta; 

E,  verso  noi,  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando, 
Alla  mensa  d'amor,  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
Vimim  non  haheni!  altamente  disse; 
E,  dietro  a  noi,  l'andò  reiterando. 

E,  prima  che  del  tutto  non  s'udisse. 

Per  allungarsi,  un'altra:  «  Io  sono  Oreste!  » 
Passò  gridando,  ed  anco  non  s'affisse. 

«  Oh!  ))  diss'io,  «  padre,  che  voci  son  queste?  » 
E  com'io  domandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  «  Amate  da  cui  male  aveste!  » 


[Purg  IV  57),  ora  li  feriva  da  destra:  ciò 
vedendo,  Virgilio  risolse  di  andare  a  de- 
stra, «  diretro  al  sole  »  {Ini.  XXVI  117). 
Con  questa  osservazione  e  risoluzione  non 
lian  che  vedere  le  parole  di  Catone  (Purg. 
l  107-lOS),  le  quali  si  riferiscono  unica- 
mente al  principio  della  salita  de'  poeti 
al  monte.  —  Dicea  Virgilio,  e  dava  la  ra- 
gione dell'*  eletta  »,  e  manifestava  la  sua 
«jratitudine  al  «  pianeta,  Che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle  »,  Int.  I  18.  —  Dolce 
lume:  cfr.  Ini.  X  69.  Qui  è  detto  al  sole 
stesso,  con  effusione.  —  A  cui  fidama: 
tldandomi  del  quale.  —  Nuovo:  Ignoto.  — 
Tu  ne  conduci  ecc.  Conducine  tu  come 

bisogna.  ,       «  ,     . 

19-21.  Sono  tali  benefizi,  che  non  oc- 
corre spendervi  parole  intomo;  basta 
enunriarU.  Il  sentimento  è  nel  tono  e  nella 
ripetizione:  tu,  tu.  Cfr.  Conv.  Ili  12:  «  Il 
sole  sé  prima  e  poi  tutti  i  corpi  celestiali 
e  elementali  allumina...  Il  sole  tutte  lo 
cose  col  suo  calore  vivifica  ».  —  Pj^^^^f/ 
prepara,  dispone.  Cfr.  V.  N.  XII  ball. 
8t  3*:  «  Madonna,  lo  suo  core  è  stato  Con 
sì  fermata  fede,  Ch'  a  voi  servir  l'ha  pron- 
to ogni  pensiero»:  Purg.  XVII  123.  — 
E8*er  den  sempre:  affermazione  vigorosa; 
sempre  i  tuoi  raggi  devono  guidare,  se, 
per  altra  ragione,  non  si  deve  andar  di 
notte.  ,  -, 

22-24.  Andando  di  buona  voglia,  ave- 
vamo'percorso  in  poco  tempo  lo  spazio 
che,  in  terra,  si  calcola  per  un  miglio.  -— 
Migliaio  (migliai',  cfr.  Inf.  VI  79):  in 
lat.  millianum  si  diceva  la  colonna  posta 
a  segnare  mille  passi. 

25-27.  Spiriti:  volano;  sono,  dunque, 
ungali,  —  Parlando  inviti  alla  merua  d'a- 


more: invitando  con  le  loro  parole  ali  ft- 
mon'  scambievole,  alla  carità. 

28-29.  «  Vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana 
di  Galilea:  ed  era  quivi  la  madre  di  Gesù. 
E  fu  invitato  anche  Gesù  co'  suoi  disce- 
poli alle  nozze.  Ed  essendo  venuto  a  man- 
care il  vino,  disse  a  Gesù  la  madre:  —  E 
non  hanno  più  vino.  E  Gesù  convertì 
l'acqua  in  vino  ».  Giovanni  II  1  segg.  Cfr. 
Purg.  XXII  142-144,  dove  è  dichiarato  il 
pensiero  di  Maria  Altamente:  in  tono 
alto.  —  30.  Dietro  a  noi:  ha  detto  che 
sentivano  k^ì  spiriti  volare  «  verso  di  loro  ». 

81-33.  Prima  che  il  suono  del  primo 
grido  fosse  cessato  allontanandosi;  cfr. 
Purg.  VII  64.  —  Cicerone,  nell'operetta 
De'  fini  V  22,  che  Dante  conobbe  (ofr. 
Conv.  I  11  ecc.),  parlando  delle  impres- 
sioni, che  si  provano  a  udire  o  leggere 
esempi  di  pietà,  di  amicizia,  di  magnani- 
mità, ricorda  «  i  clamori  del  volgo  e  de 
semplici,  che  grandi  si  levano  ne'  teatri 
quando  son  dette  quelle  parole:  —  Io 
sono  Oreste,  e  la  risposta:  —  Anzi,  in  ve- 
rità vi  dico  che  Oreste  son  io  ».  Allude 
a  una  tragedia  di  Pacuvio,  nella  quale  era 
rappresentata  la  bella  gara  tra  Pilade, 
che,  per  salvare  l'amico  dalla  morte,  di- 
ceva d'essere  Oreste,  e  Oreste,  che  asse- 
riva di  esser  egli,  com'era.  Cfr.  Dell'Ami- 
cizia 7.  —  Ed  anco  ecc.  E  nemmeno  que- 
sta voce  si  fermò. 

:J5.  Ecco  la  terza:  immediatamente  do- 
po la  domanda.  —  A  udire  quelle  parole, 
senza  vedere  da  chi  fossero  gridate,  in 
quel  luogo  sconosciuto,  in  quella  solitu- 
dine. Dante  dovò  bene  maravigliarsi;  non 
però  •  smarrirsi  »  come  nella  selva  de'sui- 
cidl;  Inf.  XUI  24.  —  86.  «Avete  udito 
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E  '1  buon  maestro:  «  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia,  e  però  sono, 
Tratte  d'amor,  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  '1  viso,  per  l'aere,  ben  fiso, 
E  vedrai  gente,  innanzi  a  noi,  sedersi,- 
E  ciascun  è,  lungo  la  grotta,  assiso  ». 

Allora,  più  che  prima,  gli  occhi  apersi; 

Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti, 
Al  color  della  pietra,  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udia  gridar:  «  Maria,  ora  per  noi  !  » 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  santi. 

Non  credo  che,  per  terra,  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel,  eh'  i'  vidi  poi; 

Che,  quando  fui,  sì  presso  di  lor,  giunto. 
Che  gli  atti  loro,  a  me,  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui,  di  grave  dolor,  munto. 

Di  vii  cilicio,  mi  parean  coperti, 
E  l'un  sofferia  l'altro  con  la  spalla, 
E  tutti,  dalla  ripa,  eran  sofferti. 


che  fu  detto:  —  Amerai  il  prossimo  tuo, 
oUierai  il  tuo  nemico;  ma  io  vi  dico  :  — 
Amate  i  vostri  nemici,  fate  del  bene  a  co- 
loro, che  vi  odiano,  e  orate  per  coloro,  che 
vi  perseguitano  e  vi  calunniano  ».  Matteo 
V  43-44,  «  Questo  è  il  maggiore  coman- 
damento.e  il  più  sommo  che  mai  sia;  que- 
sto non  si  truova  mai  in  ninna  legge,  né 
in  quella  di  Moisò,  né  in  niun'altra  legge  ». 
Fra  Giordano  V. 

.  87-42.  Ricordando  che,  nella  prima 
cornice,  i  peccatori  vedono  figurati  nel 
marmo  esempi  di  umiltà  ed  esempi  di  su- 
perbia, Virgilio  intende  che,  nella  secon- 
da, le  voci  gridano  ai  peccatori  esempi  non 
solo  di  amore,  ma  anche  di  odio,  e  ne  ar- 
guisce che  in  questo  cinghio  sieno  puniti 
gl'invidiosi.  Nella  risposta,  parla  natural- 
mente prima  della  colpa,  e  poi  delle  voci. 
—  Chiama  ferza  l'esortazione,  l'incita- 
mento ad  amare;  corde  della  ferza  gli  esera- 
pi,  corde  tratte,  cavate  da  amore;  chiama 
freno  i  rimproveri,  che  saranno  dati  per 
mezzo  di  esempi  contrari,  di  odio.  Cfr. 
Purg.  XIV  143,  —  L'ydirai:  il  suono  del 
freno.  —  Per  mio  avv^o:  a  parer  mìo.  — 
CHunghi:  giunga.  Cfr.  canz.  Morte  poi  ch'io, 
commiato:  «  E  giunghi  alla  mercc^  del 
frutto  buono  ».  —  Passo  del  perdono  :  la 
fcalft  (ofr.  Purg.  XI  50),  a  pie  della  (^uale 


un  angelo  cancellerà  il  secondo  P  dalia 
fronte  di  Dante. 

43.  Ficca  gli  occhi:  cfr.  Inf.  XII  46. 
—  45.  Lungo  la  grotta  assiso:  seduto  lun- 
go la  parete,  cfr.  v.  60  e  Inf.  XIV  114. 

46.  Cfr.  Purg.  IX  79.—  47-48.  /  man- 
ti, mantelli,  che  coprivano  gl'invidiosi, 
avendo  lo  stesso  colore  della  pietra  (v.  9), 
si  confondevano  con  essa;  perciò  il  «  cin- 
ghio «  era  parso  ai  poeti  vuoto  di  anime. 

49-51.  Udì  recitare  a  voce  altalehtanie. 

62-54.  Cfr.  F.  N.  canz.  Oli  occhi  st,  3«: 
«  Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona. 
Cor  ha  di  pietra  si  malvagio  e  vile.  Ch'en- 
trar non  vi  può  spirito  benegno  »,  —  Per 
terra:  nel  mondo.  —  Ancoi:  oggi;  frequen- 
te negli  antichi.  Toscani  e  non  Toscani, 
vive  ancora  in  alcuni  dialetti. 

55-56.  A  me,  ai  miei  occhi,  venivan  cer- 
ti, ben  precisi;  cfr,  Purg.  X  114,  —  57,  Ne 
ebbi  sì  grave  dolore,  che  ne  piansi.  Cfr. 
Inf.  XII  135-136,  XVII  46. 

58-59.  A  poco  a  poco,  «vide  poi».  E, 
prima  di  tutto,  che  «  manti  !  ».  Non  di 
stoffa  morbida  e  fine,  ma  di  vii  cilicio  pa- 
reano.  La  voce  percote  vii.  —  Il  mant<o 
di  rozzissima  stoffa  6  quale  meritarono 
questi  peccatori:  perchè  «  l'invidioso  sti- 
ma il  bene  altrui  come  male  proprio,  in 
quanto  diminuisce  la  propria  gloria  o 
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Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a'  perdoni,  a  ckitìder  lor  bisogna, 
E  l'uno,  il  capo,  sovra  l'altro,  avvalla, 

Perchè,  in  altrui,  pietà  tosto  si  pogna. 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 
Ma  per  la  vista,  che,  non  meno,  agogna. 

E  come,  agli  orbi,  non  approda,  il  sole. 
Così  all'ombre,  quivi,  ond'io  parl'ora, 
Luce  del  ciel,  di  sé  largir,  non  vuole; 

Che,  a  tutte,  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  sì,  come,  a  sparvier  selvaggio. 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 


eccellenza;  e  perciò  si  attrista  del  bene 
altrui,  e  principalmente  ha  invidia  di 
que'  beni,  ne'  quali  è  gloria  e  ne'  quali  gli 
uomini  amano  d'essere  onorati  e  tenuti  in 
conto  ».  Somma  t.  II-II  86.  Ora,  se  si  po- 
tessero vedere,  vili  apparirebbero  agli  oc- 
elli propri.  Cfr.  Fior,  di  S.  Francesco  XX: 
«  Cominciò  ad  avere  in  tanta  abbomina- 
lione  l'abito,  che  portava,  che  li  parca 
portare  un  sacco  vilissimo...  E  la  lun- 
ghezza e  l'asprezza  gli  parca  una  soma  in- 
comportabile ».  Livido  è  il  manto,  perchè 
questo  è  il  colore  dell'invidia  (cfr.  Purg. 
XIV  84);  per  i  Latini,  livido  era  sinonimo 
d'invidioso.  E  si  sostengono  scambievol- 
mente, essi,  che,  in  terra,  odiarono  gli 
altri.  —  60.  Seduti  (v.  45),  appoggiavano 
le  spalle  alla  ripa. 

61.  La  roba  falla:  manca.  Sono  poveri, 
cfr.  Inf.  XXIV  7.-62.  Perdoni:  anche 
perdonanze,  solennità  religiose,  alle  quali 
accorre  molta  gente  per  le  indulgenze. 
Fra  Giordano:  «  Quale  è  meglio  fra  dire 
paternostri  e  andare  a'  perdoni  in  viaggi, 
o  a  perdonanze  ?  »  Delle  «  perdonanze  di 
San  Gallo»  a  Firenze, parlano  il  Boccaccio 
Decam.lV  7,  e  il  Sacchetti  Nov.  LXXV.  — 
Lor  bisogna:  ciò,  di  cui  han  bisogno  ;  cfr. 
Purg.  XXXIIl  29.  —  63.  Colto  dal  vero. 
Si  vedrà  subito  quanto  sia  appropriato  il 
paragone.  Avvalla:  abbassa,  «  addossan- 
dosi a  lui  •;  cfr.  Purg.  Ili  83. 

64-66.  Perchè  altri  senta  pietà  di  lui, 
non  solo  pel  suono  delle  parole,  che  egli 
dice  chiedendo,  ma  anche  per  la  Hsta,  il 
viso  (cfr.  Par.  XXXII  99),  che  chiede  non 
meno  premurosamente  con  l'espro-^sione. 
*  lì  mendicante,  quando  vuol  dotìi  indare 
elemosina,  perchè  gli  ai  dia  più  v.lrntieri 
senza  dir  di  no,  mette  più  In  mo-rr^i  n nella 
parte  del  suo  corpo,  dove  ha  i»iA  ntale... 
perchè  se  ne  abbia  pietà  vedendolo  iroppo 
malconcio  ».  Breviario  d^Amor;  —  Aio- 
fu*.-  cfr.  /«/.  VI  28, 


67-69.  -W^o»  approda:  non  fa  prò,  non 
giova;  cfr.  Inf.  XXI  78.  Non  vuole  largir 
di  sé,  perchè  non  abbiano  il  giovamento 
di  vedere. 

70-72.  Altra  durissima  punizione:  han- 
no gli  occhi  chiusi  da  fìl  di  ferro,  perchè 
non  godano  la  luce  del  cielo,  quelli,  che 
attristò  la  vista  del  bene  o  allegrò  la  vi- 
sta del  male  altrui.  —  Sparvier  selvag- 
gio:  non    ancora   divenuto    «  maniero  ». 
addomesticato;   cfr.  Inf.   XXII   139  n. 
Conz.  pai.  418  16:  «  Ben  ho  veduto,  gio- 
cando da  fore,  Li  selvaggi  sparveri  Pren- 
dere e  far  maneri  diventare  ».  —  Si  fa  ecc. 
«  I  loro  occhi  (de*  falconi)  si  devono  co- 
prire e  chiudere  perchè  non  vedano  l'uo- 
mo, e  questo  si  chiama  cigliare:  perchè  se 
non  si  chiudessero  i  loro  occhi,  vedendo 
la  faccia  dell'uomo  e  quelle  cose,  che  noB 
sono  avvezzi  a  vedere,  diverrebbero  meno 
mansueti  e  più  selvaggi  (  queto  rum  dimora). 
Cigliare  vale  tenere  gli  occhi  dell'uccello 
chiusi,  con  la  palpebra  inferiore  tirata  sino 
al  ciglio. ..e  si  fa  così:con  un  ago  rotondo... 
cominciando  dalla  parte  inferiore,  si  per- 
forerà (una  palpebra)  di  dentro  in  fuori, 
e,  cavato  l'ago,  si  passerà,  con  gran  parte 
del  hlo,  sul  capo,  e  si  perforerà  allo  stesso 
modo  la  palpebra  inferiore  dell'altro  oc- 
chio: quindi,  tolto  l'ago,  le  due  estremità 
del  Alo  si  con  giungeranno  sul  capo  del  fal- 
cone, e  si  tirerà  ognuna  delle  palpebre  in 
su,  verso  il  ciglio,  tanto  che  tutto  l'occhio 
sia  coperto,  e  il  falcone  non  veda  nulla.  Al- 
lora le  estremità  del  filo  si  legheranno 
strettamente  sul  capo...  e  si  taglieranno 
vicino  al  nodo,  e,  con  la  cruna,  vi  si  sten- 
deranno sopra  le  penne,  perchè  il  Alo  non 
possa  esser  rotto  dalle  unghie  quando  il 
falcone  si  gratta  ».  Federico  li  Arte  di 
cacciale  con  gli  uccelli  II  87. 

73-74.  Delicato  sentimento.  Andando. 
il  poeta  vedeva  gli  spMti,  ma  non  poteva 
esser  veduto  d»  essi,  e  ne  provava  rincre- 
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Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
•Ma  disse:  «  Parla,  e  sie  brieve  ed  arguto  ». 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè,  da  nulla  sponda,  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte,  m'eran  le  devote 
Ombre,  che,  per  l'orribile  costura, 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed   «  0  gente  sicura,  » 
Incominciai,  «  di  veder  l'alto  Lume, 
Che  il  disio  vostro,  solo,  ha  in  sua  cura; 

Se,  tosto,  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro. 
Per  essa,  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi,  che  mi  fìa  grazioso  e  caro, 
S'anima  è  qui,  tra  voi,  che  sia  Latina: 
E,  forse,  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo  ». 

«  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'una  vera  città;  ma  tu  vuo'  dire. 
Che  vivesse,  in  Italia,  peregrina  ». 


.  )| 


scimento  come  di  torto,  che  loro  facesse; 
cfr.  Purg.  II  94  e,  per  l'antitesi  nella  ripe- 
tizione —  vedendo...  non  essendo  veduto  — 
Inf.  XXI  19.  —  75.  Mio  consiglio  sag- 
gio: Virgilio,  che  altrove  (Purg.  Ili  22 
ecc.)  chiama  t  suo  conforto  ».  Cfr.  St. 
pistoiesi:  *  M.  Certieri  de'  Bisdomini  era 
io  suo  secreto  consiglio  ». 

76.  Lo  muto:  egli,  che  taceva;  ma,  col 
volgersi,  aveva  fatto  intendere  il  suo  pen- 
siero. —  78.  Di*  molto  in  poco.  Cfr.  Inf. 
X  39,  XVII  40. 

79-81.  Sempre  accorto  e  previdente, 
Virgilio.  Onde  cader  si  puote:  cfr.  Purg.X 
22.  —  Sponda:  riparo,  parapetto.  —  S'in- 
ghirlanda: cfr.  Inf.  XIV  10. 

82-84.  Devote:  erano  intente  a  recitare 
le  litanie,  vv.  60-51.  —  Premevan  sì,  fa- 
cevano tanta  forza  che  le  lagrime,  per, 
per  entro,  attraverso  le  palpebre  chiuse, 
«  gocciavano  »  a  bagnare  le  gote.  —  Orri- 
bile costura:  l'impressione  precede  il  fatto; 
lungo  e  lento  orribile  in  mezzo  al  verso. 
Costura:  cucitura,  fu  usato  anche  in  prosa. 

85.  Oente  sicura  eco.  Sono  già  «  spiriti 
eletti  »  (cfr.  v.  143)  e  già  scontano  la  pena. 
—  86.  L'alto  Lume:  la  «  prima  luce  », 
Dio,  unico  desiderio  loro;  cfr.  Purg.  VII 
26.  —  87.  ArU.  rime  volg.  CCCXI:  «Né 
11  sommo  ben  disia  ed  ha  'n  sua  cura  ». 

88-90.  Quando  si  saranno  purgati  delle 
reliquie  del  peccato,  allora  solo  potranno 
vedere  r«  alto  Lume  »;  perciò  Dante  au- 
gura che  la  grazia  divina  dissipi  presto 
le  schiume,  che  ancora  sono  nella  loro  co- 


scienza, si  che  la  loro  mente,  divenuta 
chiara,  limpida,  sia  capace  di  compiere 
l'altissima  operazione  della  visione  di 
Dio.  La  coscienza  è  atto  della  mente;  fin- 
ché la  coscienza  accusa  e  rimorde,  la  men- 
te è  impedita.  —  Risolva  le  schiume:  la 
schiuma  è  fatta  di  bollicine,  che  vengon 
su  dalle  acque  impure  o  agitate.  -  Il  fiume 
della  mente:  la  mente  stessa,  paragonata 
a  fiume  o  perchè  «  fluisce  »  dall'essenza 
dell'anima  (Smnma  t.  I  77),  o  perchè  ad 
essa  «  affluiscono  »  le  cognizioni  (ivi  84). 
«Fiume  dell'ingegno»  fu  usato  da  Cice- 
rone. 

91.  Mi  fia  grazioso  e  caro:  cfr.  Purg. 
VIII  45,  V  36.  —  93.  Sarà  buon:  gioverà. 
Apparo:  imparo;  non  si  trova  altre  volte 
nel  poema;  cfr.  canz.  La  dispietata^  st. 
2«:  «  quel,  da  cui  convien  che  '1  ben  s'ap- 
pari ».  ,  ,^ 

94-96.  Non  è  curioso  che  uno  spirito 
del  Purgatorio  appunti  la  proprietà  delle 
parole,  che  ha  udite?  Altre  volte  Dante  a- 
veva  fatto  questa  domanda,  e  nessuno  gli 
aveva  osservato  che  altro  è  vivere,  altro 
essere  vissuto;  che,  nell'altro  mondo,  non 
vi  sono  più  distinzioni  di  patria.  La  corre- 
zione, con  cui  l'anima  comincia,  e  la  pron- 
tezza, con  cui  la  fa,  sono  indizi  del  suo 
carattere.  —  Fra  Giordano  I,  V:  «Tutti 
doveremo  noi  essere  accesi  di  tornare 
nella  nostra  cittade...  cioè  vita  eterna; 
tutti  siamo  fatti  a  una  fine,  a  vita  eterna, 
e  tutti  dovemo  ossere  cittadini  d'una  citta- 
de». —  Peregrintt:  cfT.  Purg.  II  63  n.  Leti. 
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Questo  mi  parve,  per  risposta,  udire 
Più  là  alquanto,  che  là,  dov'io  stava; 
Ond'io  mi  feci,  ancor  più  là,  sentire. 

Tra  l'altre,  vidi  un'ombra,  ch'aspettava 
In  vista;  e,  se  volesse  alcun  dir:  «  Come?  » 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su,  levava. 

e  Spirto,  »  diss'io,  «  che,  per  salir,  ti  dome, 
Se  tu  se'  quelli,  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto,  o  per  luogo,  o  per  nome  ». 

«  P  fui  Sanese,  »  rispose,  «t  e,  con  questi 
Altri,  rimondo,  qui,  la  vita  ria, 
Lagriraando  a  Colui,  che,  sé,  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sa  pi  a 

Fossi  chiamata;  e  fui,  degli  altrui  danni, 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 
Odi  se  fui,  com'  i'  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni. 

Eran  li  cittadin  miei,  presso  a  Colle, 
In  campo,  giunti  co'  loro  avversari; 
Ed  io  pregava  Iddio  di  quel,  ch'e'  volle.. 


vili  11:  «la  intera  comunanza  de'  pere- 
grinanti in  terra». 

97.  Mi  parve  si  congiange  con  più  là 
alq>xarUo:  Dante  aveva  udito  bene  le  pa- 
role. —  99.  Mi  feci  sentire:  co'  passi, 
avanzandosi,  o  con  qualche  suono  inarti- 
colato. Era  come  tra  ciechi.  Bisogna  ima- 
giuare  la  scena:  una  lunga  fila  di  anime 
appoggiate  alla  ripa,  e  l'una  appoggiata 
alla  spalla  dell'altra;  una  lunga  fila  di 
volti  rigati  di  lagrime,  sui  quali  non  splen- 
de la  luce  degli  occhi.  Dante,  che  guarda 
impietosito,  e  parla  augurando,  pregando, 
promettendo  a  tutte.  Una  voce  gli  rispon- 
de di  lontano,  ed  egli  si  avanza  verso  il 
luogo  donde  è  partita;  ma  incerto,  guar- 
dando più  attento  que'  volti  a  uno  a  uno, 
per  indovinare  all'atto,  all'espressione, 
chi  gli  abbia  risposto. 

10!)  102.  Aspettava  in  l'ista'  pareva 
che  aspettasse  altre  parole,  cfr.  Purg.  I  79. 

—  E  se  voleRse  alcun  dir:  comef  Cfr.  Tri- 
stano XVIII:  «  E  se  alcuno  mi  doman- 
derae  come  ha  nome  questa  isola,  io  gli 
diroe  »;  Tav.  RU.  XXIX:  «  Ma  se  alcuno 
mi  domandarae  chi  era  colei,  io  vi  diroe  ». 

—  Lo  mento  ecc.  llitvatto  dal  vero.  L'om- 
bra aveva  gli  occhi  cuciti,  e  stava  seduta. 

103.  Ti  dome:  ti  domi,  ti  purghi  con  la 
penitenza,  per  salir  poi  alle  altre  comici. 
Cfr.  Inf.  II  122  n.  —  105.  Fammiti  con- 
to: cfr.  Inf.  Ili  76,  canz.  Tre  donne  st. 
3«:  «  Poi  che  fatta  si  fu  palese  e  conta  ». 

—  Ver  hiogo:  dicendomi  la  tua  patria. 
106-107.  Rimondo:  mondo  di  nuovo, 


purgo.  —  108.  A  Colui:  accompagnò  !e 
parole  con  un  moto  del  capo  o  con  un  ge- 
sto. —  Lagrimande  ecc.  Pregando  con  le 
lagrime,  implorando  che  ci  conceda  sé 
stes.so:  cfr.  Par.  I  22. 

lOD-lll.  Si  direbbe  che  anche  sul  suo 
nome  trovi  a  ridire  (cfr.  vv.  94-96).  Non 
scherza,  però,  con  un  giochetto  di  parole; 
anzi,  dalla  quasi  identità  del  nome  Sapìa 
con  la  parola  savia,  è  tratta  a  riflessione 
amara:  non  sempre  corrispondono  i  nomi 
alle  cose,  come  vuole  l'antico  adagio. 
Cfr.  C.  Davanzali  Ai  dolze  st.  *•:  «  Fio- 
renza, posso  dir  che  sei  sfiorita  »;  Guittone 
Lett.  XVI:  «  Ahi  che  fallace  e  ingannevoi 
nome  Manente  ad  uom  for  loco  e  for  di- 
mora! ».  La  voce  rileva  savia  e  Sapìa  in 
contrasto,  fa  suonar  alto  assai.  —  Sapìa: 
non  se  ne  sa,  con  certezza,  se  non  quello, 
che  ne  dice  Dante.  Chi  la  crede  maritata 
a  un  Ghibaldo  Saracini  e  signora  di  Ca- 
stiglioncello  di  5Iontereggioni  {Inf.  XXXI 
41).  e  chi  anno  de'  Soarzi.  Mori  prima  del 
1289  (vv.   127-129). 

112-113.  Non  eredi:  non  creda.  Non 
poteva  leggere  l'impressione  delle  .sue  pa- 
role Sul  volto  dell'ascoltatore.  —  Com'io  ti 
dico:  aveva  cominciato  osservando:  «  Sa- 
via non  fui  ».  —  114.  Passato  il  trenta- 
f'inquesimo  anno;  cfr.  Inf.  1,  Conv.  IV 
23-  «  La  vita...  nostra...  procede  ad  im- 
magine di  arco,  montando  e  discenden- 
do ».  Sapla  non  vuol  semplicemente  dare, 
per  Incidenza,  notizia  dell'età,  che  aveva 
quando  peccò;  riflette  che  era  in  età,  che 
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Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e,  veggendo  la  caccia, 
Letizia,  presi,  a  tutte  altre  dispari; 

Tanto  ch'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia. 
Gridando  a  Dio:  —  Omai  più  non  ti  temo: 
Come  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio,  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe. 
Lo  mio  dover,  per  penitenza,  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  che.  a  memoria,  m'ebbe, 
Pier  Pcttinagno,  in  sue  sante  orazioni, 


le  conveniva  esser  savia,  e  non  fu.  Conv. 
IV  26:  «A  questa  età  lealtà,  cortesia, 
amore,  fortezza  e  temperanza  sono  neces- 
sarie ». 

116-120.  «  Gli  anni  di  Cristo  1269,  del 
mese  di  giugno,  1  Sanesi,  ond'era  governa- 
tore messer  Provenzano  Salvani  {Purg.  XI 
121)...  in  quantità  di  millequattrocento 
cavalieri  e  da  ottomila  pedoni  (con  gli 
alleati)  sì  vennono  ad  oste  al  castello  di 
Colle  di  Valdelsa,  il  quale  era  alla  guar- 
dia dei  Fiorentini  ».  Udita  la  notizia,  ac- 
corsero circa  ottocento  cavalieri  da  Fi- 
renze, e,  il  giorno  di  San  Barnaba  (11  giu- 
gno), assalirono  i  Senesi  mentre  muta- 
vano accampamento.  «  E  tutto  che  non 
fosse  tenuta  troppo  savia  e  provveduta 
capitaneria  di  guerra,  come  ardita  e  fran- 
ca gente,  bene  avventurosamente,  come 
])iacque  a  Dio,  ruppono  e  sconfissone  1 
Sanesi  e  loro  amistà,  ch'erano  quasi  due 
cotanti  cavalieri,  e  popolo  grandissimo, 
onde  molti  ne  furono  morti  e  presi  ». 
Villani  VII  31.  —  Eran  in  campo  giunti: 
venuti,  entrati;  qui  campo  indica  il  luogo 
dove  si  combattè.  Mentre  Senesi  e  Fio- 
rentini s'azzuffavano,  Sapìa  pregava.  Cfr. 
O.  di  Troia  XV  2-  «  Ordinate  le  schiere 
da  ogni  parte,  entrarono  nel  libero  campo 
alla  battaglia»;  .«Achille  in  prima  tra 
le  schiere  de'  Greci  venne  in  campo  ».  — 
Quel  ch'ei  volle:  il  Villani  dice:  «come 
piacque  a  Dio  ».  Parve  che  Dio  volesse 
la  sconfitta  de'  Senesi,  perchè  questi,  es- 
sendo assai  più  numerosi  de'  nemici,  fu- 
rono vinti.  —  Rompere,  volgere  in  fuga, 
cacciare  sono  parole  e  locuzioni  usuali 
ne'  racconti  di  battaglie:  Sapìa  le  adopera, 
dispone  e  lumeggia  in  modo  che  II  racconto 
è  tutto  impregnato  delle  antiche  impres- 
sioni, che  esso  le  risveglia  nella  memoria. 
Rotti  fur  quivi,  così  com'ella  aveva  prega- 
to; dopo  un  terzetto  di  piana  esposizione, 
dopo  un  verso  placidissimo,  uno  scoppio 
inaspettato  di  gioia;  fuggirono  i  suoi 
«  cittadini  ».  com'ella  aveva  bramato,  e 
quella  fuga,  triste  a  dire,  fu  giocondo 
spettacolo  a  lei,  perchè  dolorosa  ad  essi. 
"-  E  volti  negli  amari  passi  di  fuga:  la 


voce  s'indugia  ad  amari.  Le  ne  rincresce, 
ora,  quanto  allora  se  ne  compiacque  cru- 
delmente? La  sua  letizia  non  ebbe  più 
limiti,  fu  maggiore  di  ogni  alira  quando 
vide,  con  i  propri  occhi  vide  l'insegui- 
mento e  la  strage  de'  fuggitivi,  la  caccia 
(cfr.  Purg.  VI  15);  e  la  voce  percote  forte 
caccia,  fa  squillare  letizia,  fa  suonar  alte 
per  tre  accenti,  per  quattro  a,  ad  ogn' al- 
tra dispari.  Cfr.  Purg.  XI  28. 

121-123.  Si  rivede  nell'imaginazione,  e 
si  rappresenta  con  la  faccia  arditamente 
volta  in  su,  al  cielo;  ode  il  suo  grido  e 
le  empie  parole,  e  le  ripete  con  lo  stesso 
impeto,  con  la  stessa  enfasi:  Omai,  più 
non  ti  temo!  Vanni  Fucci,  «  uomo  di  san- 
gue e  di  corrucci  »  in  terra,  dannato  nel- 
l'altro mondo,  alza  al  cielo  le  mani  «  con 
ambedue  le  fiche  »,  e  chiama  Dio  sfidan- 
dolo (Inf.  XXV  1-3)  in  una  bestemmia 
che  prorompe  dal  fondo  del  suo  cuore 
malvagio;  Sapla,  donna  viva  e  non  per- 
versa, volse  in  su  la  faccia  sola,  e  non 
osò  pronunziare  il  nome  temuto  di  Dio, 
e,  donnescamente,  ripetè  un  motto  popo- 
lare. Ora,  poi,  nel  Purgatorio,  pentita  e 
penitente,  rileva  ella  stessa  il  suo  ardi- 
mento eccessivo;  nota  ella  stessa  che 
scioccamente  fece  come  il  merlo,  sciocca- 
mente imbaldanzito  per  poca  bonaccia. 
Si  contava  che  il  merlo,  d'inverno,  ve- 
dendo una  bella  giornata,  avesse  detto: 
«  Più  non  ti  temo,  domine.  Ch'uscito  son 
del  verno  »;  cfr.  Sacchetti  Nov.  CXLIX. 
La  preghiera  e  la  bestemmia  di  Sapìa 
restano  nel  poema  di  Dante  eloquente 
documento  d'un  tempo,  nel  quale  la  pas- 
sione di  parte  infiammava  anche  le  donne. 

124-125.  Pace  volli  con  Dio:  cfr.  Purg. 
V  65-56.  —  Stremo  della  vita:  cfr.  Purg. 
XI  128.  Avendo  tardato  a  pentirsi  sino 
alla  fine  della  vita,  dovrebbe  star  ancora 
fuori  deUa  porta  del  Purgatorio;  non  an- 
cora, per  la  penitenza  fatta,  sarebbe  co- 
minciato a  scemare  il  suo  debito;  cfr. 
Purg.  IV  127  segg.  —  Dover:  cfr.  Purg. 
X  92. 

127-129.  Pier  Pettinagno:  un  brav'uo- 
mo  di  Campi  nel  Chianti,  fabbricante  di 
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A  cui,  di  me,  per  capitate,  increbbe. 

Ma  tu  chi  se*,  che,  nostre  condizioni, 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  com'io  credo,  e,  spirando,  ragioni?  » 

«  Gli  occhi,  »  diss'io,  «  mi  fieno  ancor,  qui,  tolti. 
Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser,  con  invidia,  volti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa  ». 

Ed  ella  a  me:  «  Chi  t'ha,  dunque,  condotto 
Quassù  tra  noi,  se,  giù,  ritornar  credi?  » 
Ed  io:  t(  Costui,  ch'è  meco,  e  non  fa  motto 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  mova 
Di  là,  per  te,  ancor,  li  mortai  piedi  ». 

«  Oh  questa  è  sì,  a  udir,  cosa  nova,  » 

*   Rispose,  «  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami: 
Però,  col  priego  tuo,  talor,  mi  giova! 


pettini  (pettinalo),  iscrittosi  al  terz'ordine 
di  San  Francesco.  I  Senesi  lo  tennero  in 
conto  di  santo;  nel  1285,  a  lui  e  ad  altre 
pie  persone,  dettero  l'incarico  di  scegliere 
i  carcerati  più  meritevoli  di  essere  messi 
in  libertà;  quando  morì  (1289),  gli  eres- 
sero un  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, alla  quale,  ogni  anno,  i  magistrati 
in  pompa  si  recavano  a  sentir  la  messa 
nel  giorno  della  sua  festa.  Da  alcuni  fu 
detto  tessilano,  onde  par  probabile  che 
fabbricasse  pettini  da  telaio. 

130-1 32.  Ma  tu  chi  se'f  Dì  sé  ha  detto 
abbastanza,  oramai.  —  Nostre  condizioni: 
cfr.  Purg.  V  30.  —  Oli  occhi  sciolti:  non 
cuciti  dal  ftl  di  ferro.  Lo  suppone  («l  co- 
m'io credo)  perchè  l'ha  sentito  avvici- 
narsi e  rivolger  la  parola  proprio  a  lei. 
Spirando:  altro  fatto  stranissimo,  parla 
respirando  come  non  sogliono  i  morti; 
cfr.  Inf.  XXVIII  131. 

133-135.  Anch'io  starò  in  questa  cor- 
nice, e  i  miei  occhi  saranno  cuciti  come 
i  vostri;  ma  picciol  tempo,  perchè  poco 
peccarono  per  invidia.  Cfr.  Cunv.  1  5: 
«  Se  il  piccolo  tempo  così  trasmuta,  molto 
più  trasmuta  lo  maggiore  ». 

136-137.  Troppo  pia  temo  il  tormento 
della  prima  cornice.  Dante  confessa  schiet- 
tamente di  aver  peccato,  e  non  poco,  di  su- 
perbia; ma  già  l'aveva  lasciato  suppor- 
re, cfr.  Purg.  XI  73.  —  Sospesa:  inti- 
morita, cfr.  Purg.  XX  139.  —  138-  ofid 
lo  'ncarco  ecc.  Già  lo  imaginava  così  da 
sentirlcj,  cfr.  Inf.  XXIIl  24. 

140  Quassà,  in  questa  cornice;  già, 
nella  cornice  «  di  sotto  ».  Uno  ««pififo  non 
laliva  ad  una  cornice  se  non  avesse  scon- 


tato il  peccato  punito  nella  precedente 
—  141.  Bisogna  imaginarsi  la  scena:  Sa- 
pìa,  che  interroga  con  gli  occhi  chiusi, 
e  la  curiosità  le  si  dipinge  vivamente  sul 
volto  a  udir  cose  non  mai  udite;  Dante, 
che  le  risponde  pronto:  —  Costui,  accen- 
nando a  Virgilio:  ma,  rapidamente  riflet- 
tendo che  ella  non  lo  può  vedere,  rapi- 
damente soggiunge:  ch'è  meco  e  non  fa 
motto.  Cfr.  Inf.  XXX IV  66. 

14*2-144.  Prosegue  senza  interruzione: 
e  vivo  sono.  Ecco  perchè  porto  «  gli  oc- 
chi sciolti,  e  spirando  ragiono  »,  e  dovrò, 
tornando,  fermarmi  «  di  sotto  ».  Non  le 
lascia  tempo  di  meditare:  quasi  in  un 
punto  si  manifesta  vivo  e  le  offre  beni- 
gnamente di  giovarle  in  terra.  «Se  tu  vuoi: 
altri  ne  l'hanno  pregato;  lo  vorrà  anche 
lei.  Non  dubita;  usa  un  modo  di  dire  so- 
lito. —  C?ie  io  ancora  muova  i  piedi  mor- 
tali per  te,  di  là,  in  terra.  Iacopo  del  Cas- 
sero l'aveva  pregato  di  andare  a  Fano, 
Manfredi  di  andare  «  alla  sua  bella  fi- 
glia»; Purg.  Ili  115,  143,  V  71,  e  cfr. 
VI  26. 

145-146.  OA.gMMf'^;  immediata,  schiet- 
ta, calda  l'espressione  della  maraviglia.  — 
Si  cosa  nuova:  cosa  tanto,  così  nuova; 
ófr.  V.  N.  son.  Con  altre:  *  E  non  pen- 
sate, donna,  onde  si  muova  Ch'io  vi  ras- 
sembri  sì  figura  nuova».  —  Oran  segno 
è  ecc.  Sapìa  può  analizzare  e  determi- 
nare, pur  ammirando,  e  con  calore,  ciò, 
che  Nino  Visconti,  commosso  e  confuso, 
aveva  solo  accennato;  Purg.  VIII  66.  — 
147.  Poi  che  t'ama  tanto,  che  bisogno  ho 
di  raccomandarmi  ad  altri  per  mezzo 
tuo?  Tu  mi  giovOt  eoi  prego  tuo. 


148 


151 


154 


E  chieggioti,  per  quel,  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che,  a'  mici  propinqui,  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
Che  spera  in  Tal  amone,  e  perderàgli 
Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana; 

Ma,  più  vi  metteranno,  gli  ammiragli!  » 


148-160.  Piuttosto,  un  altro  «benefi- 
zio »  potrà  farle  in  terra,  «  confortar  la 
sua  memoria»  (Inf.  XIII  77),  cancellar 
l'infamia  con  che  i  suoi  parenti  la  ricor- 
dano, rivelando  loro  «  come  l'ha  vista  ». 
Cfr.  Purg.  III  143,  Se  potesse  provarsi 
che  Sapia,  come  dice  Pietro  di  Dante,  fu 
de'  Provenzani,  ossia  nata  da  una  fami- 
glia ghihellina,  avrebbe  senso  speciale, 
determinato,  la  sua  preghiera  d'essere 
«  rin^amata  »  ai  suoi  propinqui,  ì  quali 
patirono  morti  e  danni  per  la  sconfitta 
di  Colle,  che  ella  desiderò  e  di  cui  godet- 
te. Ma  la  troppa  loquacità  e  la  facilità 
a  godere  del  male  altrui  bastavano  a  to- 
glier buona  fama  a  una  donna.  Cfr.  Bar- 
berino Regg.  VI  5:  «  Femmina,  ch'è  gran 
parliera.  Tenuta  è  matta  e  leggiera:  Dun- 
que in  ciò  sia  temperata  E  sarai  d'onor 
pregiata.  —  Donna,  che  non  pianger  vuo- 
le Del  dannaggio  del  vicino,  O  se  '1  vede 
andare  al  chino,  Almen  rider  non  con- 
viene; Ch'esto  è  peggio  e  più  disviene  ».  — 
Per  quel  che  tu  più  brami:  parla  come 
persona,  in  cui  desiderio  «  s'affretta  »; 
Purg.  X  87. 

151-153.  Gente  vana:  cfr.  Inf.  XXIX 
122.  —  Talamone:  A.  Dei  Cronica,  1303: 
«  E  in  questo  anno  si  comprò  Talamone 
per  lo  comune  di  Siena  dall'abate  di  San 
Salvadore,  e  costò  fiorini  ottomila  d'oro, 
e  possedevallo  i  conti  di  Santa  Fiora 
(Purg.  VI  111,  XI  59)  e  per  loro  lo  te- 
nevano ».   Con   l'acquisto   del  porto   di 


Talamone,  i  Senesi  procurarono  al  loro 
commercio  uno  sbocco  marittimo  loro  pro- 
prio; ma,  per  la  difficoltà  di  tenerne  sgom- 
bra l'entrata,  e  per  la  malaria,  «  vi  con- 
sumarono molta  moneta  in  rifarlo  più 
volte  ».  Ottimo  commento.  —  Spera  in  Ta- 
lamone: nel  1304  i  Senesi  aggiunsero  al 
loro  statuto  un  capitolo,  che  cominciava 
così:  «  Con  ciò  sia  cosa  che  '1  porto  di 
Talamone  del  comune  di  Siena  sia  molto 
utile,  necessario  et  honorabile  al  comune 
et  a  li  cittadini  di  Siena,  et  d'esso  si  speri 
pervenire  grande  prò  ecc  ».  Costituto  del 
com.  di  Siena  I  50.  -.-  Perderàgli:  vi  per- 
derà (cfr.  V.  71).  —  La  Diana:  un  fiume, 
che  si  credeva  scorresse  sotto  il  suolo  di 
Siena,  e  fu  vanamente  cercato.  —  Sapìa 
s'è  potuta  pentire;  ma  non  ha  mutato 
indole:  le  resta,  se  non  l'abitudine  di  ral- 
legrarsi del  male  de'  suoi  concittadini, 
la  propensione  a  garrirli  e  motteggiarli. 
Spera  in  Talamone  quella  gente  vana; 
ma  le  sue  speranze  saranno  defraudate 
peggio  di  quelle  poste  nella  ricerca  della 
Diana:  passeranno,  dunque,  da  un  di- 
singanno ad  un  altro  più  doloroso. 

154.  Né  basta:  tra  tutta  la  «  gente 
vana  »,  vanissimi  coloro,  i  quali  si  met- 
teranno in  capo  di  comandare  un  giorno 
le  future  flotte  senesi.  Più  vi  metteranno 
di  speranza,  gli  stolti  1  più  amaro  sarà  il 
loro  disinganno.  Ammiragli!  Ma  ima 
flotta  senese  non  salperà  mai  da  Tala- 
monel 
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«  Chi  è  costui,  che,  il  nostro  monte,  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  fr\i  occhi  a  8iia  voglia,  e  coperchia?  j 

«  Non  so  chi  sia;  ma  so  che  non  ò  solo: 
Domandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  acco'lo.  ». 

e  .sì  due  spirti,  l'uno  all'altro,  chini, 
Ragionavan  di  me,  ivi,  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E  disse  l'uno:  «  0  anima,  che,  fitta 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  ciel,  ten  vai. 
Per  carità,  no  consola  e  ne  ditta 

Onde  vieni,  e  ehi  sei;  che.  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai  ». 

Ed  io:  «  Per  mezza  Toscana,  si  spazia 
Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 


1-3.  La  voce  acuta  di  Sapìa  ai  tace  a 
pena,  ed  ecco  una  voce  grave  e  lenta  le- 
varsi a  chiedere:  —  Chi  è  costuit  —  e  in- 
sieme, a  manifestar  maraviglia.  Quell'in- 
cognito non  ha  gli  occhi  cuciti!  Chi  sarà 
mai?  —  //  nostro  monte:  c'è  quasi  un  sen- 
so di  malcontento.  —  Cerehia:  gira;  cfr. 
Purg.  114,  dove  rima  con  cope.rchia  come 
qui.  —  Prima  ecc.  Cfr.  Inf.  XXXIÌI  126. 
—-  A  tua  voglia:  questo  non  posson  fare 
gì  invidiosi.  —  Coperchia:  chiude. 

4.  Non  80  ehi  Ha:  certo,  quegli,  che 
primo  ha  parlato,  non  si  aspettava  rispo- 
sta diversa.  —  So  che  ecc.  Ha  posto  men- 
te alle  parole  di  Dante,  Purg.  XIIT  141. 
"7  o.  Pia  gli  t'avvicini:  ti  trovi  più  vi- 
cino a  lui.  —  «.  E  accoglilo  dolcemente, 
cosi  da  indurlo  a  parlare.  La  raccoman- 
dazione è  suggerita  a  questo  spirito  dal 
tono,  con  cui  l'altro  aveva  cominciato, 
cne  gii  era  parso  alquanto  aspro. 

7.  L'uno  all'altro  chini:  colto  dal  ve- 
ro; eran  tutt'e  due  come  ciechi.  —  » 
Supiny  prima  s'eran  chinati;  e  «  ple- 
garo  .  colli  I  indietro  {Inf.  XXXII  44),  e 
levarono  i  vin  .  a  guisa  d'orbo  »;  cfr. 
Purg.  XIII  102. 

10-12.  Fitta  nel  corpo  ancora:  non 
•ciolta,  cfr.  Purg  H  89.  Ma  ntta,  con 


l'aggiunta  di  ancora,  esprÌMìc  moglìo  l'im- 
pressione profonda  del  fatto  siiig  ..lare  in 
colui,  che  parla.  — 12.  L'accoglienza,  più 
che  cortese,  è  umile:  e  invoca  la  carità 
uno,  che  contro  la  carità  pecfò.  La  rac- 
comandazione del  compagno  è  stata  effi- 
cace. Ne  consola:  cfr.  Purg.  II    109    

Ne  ditta:  dinne.  Cfr.  Barberino  lìegg. 
proemio  5:  «  E  parla  ormai  come  se  fossi 
un  uomo  Che  sol  da  te  ti  movessi  a  dit- 
tare ». 

1.*J-14.  Fatte,  quasi  implorando,  le  do- 
mande, soggiunge  subito  la  ragione,  che 
lo  muove  a  farle.  Della  tua  grana:  della 
grazia  a  te  concessa,  cfr.  Purg.  Vili  66, 
—  Cosa  che  non  fu  pia  mai:  cosi  è.  e  là 
stessa  osservazione  aveva  fatta  Sapia; 
ma  più  alla  buona,  con  minor  elevatezza 
di  sentimento  e  di  espressione. 

16-18.  Cfr.  Purg.  V  95-96  n.  Si  vedrà 
presto  perchè,  invece  dei  nome  del  fiumi- 
cMlo,  Dante  usi  qui  una  perifrasi  (w.  25- 
26).  Villani  I  43:  t  Questa  provincia  di 
Toscana  ha  più  fiumi;  intra  gli  altri  reale 
e  maggiore  si  è  il  nostro  fiume  d'Arno,  il 
quale  nasce  di  quella  medesima  montagna 
di  Falterona  che  nasce  il  fiume  Tevere 
(non  è  esatto,  cfr.  Inf.  XXVII  80  n.) 
...  e  corre  quasi  per  lo  mezzo  di  Toscana.,. 
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Di  sovr'esso,  rech*io  questa  persona: 
Dirvi  chi  io  sia,  saria  parlar  indarno. 
Che  il  nome  mio,  ancor,  molto  non  sona  ». 

«  Se  ben,  lo  intendimento  tuo,  accarno 
Con  lo  intelletto,  »  allora  mi  rispose 
Quei,  che  diceva  pria,  «  tu  parli  d'Arno  ». 

E  l'altro  disse  a  lui:  «  Perchè  nascose. 
Questi,  il  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose?  )> 

E  l'ombra,  che,  di  ciò,  domandata  era 
Si  sdebitò  così:  «  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera: 

Che,  dal  principio  suo,  ov'è  sì  pregno 
L'alpestro  monte,  ond'è  tronco  Pelerò, 
Che,  in  pochi  luoghi,  passa  oltra  quel  segno. 


0  'I  suo  corso  è  di  spazio  di  miglia  cen- 
toventi ».  Ebbe  il  Villani,  mentre  scriveva, 
presente  la  descrizione  di  Dante?  Se  no, 
come  pare  —  perchè  cominciò  la  cronaca 
nel  1300  e  il  cap.  qui  citato  si  legge  nel 
primo  libro  di  essa  —  attinsero  tutt'e  due 
a  una  stessa  fonte?  E  quale?  —  Cfr.  Conv. 
IV  11:  «  Io  vidi  io  luogo  nelle  coste  d'un 
monte  in  Toscana,  che  si  chiama  Faltero- 
na, dove  il  più  vile  vilinno  di  tutta  la  con- 
trada, zappando,  più  di  uno  staio  di  san- 
telene  (monetine)  d'argento  fmissimo  vi 
trovò,  che  forse  più  di  mille  anni  l'ave- 
vano aspettato  ».  —  Noi  sazia:  non  gli 
basta. 

10.  Di  sovr'esso:  cfr.  Inf.  XXIII  94-95. 
Questa  persona:  cfr.  Purg.ìl  110. — 20-2 i. 
Non  è  modestia  eccessiva;  veramente,  nel 
1300,  il  nome  di  Dante  non  sonava  molto, 
non  era  molto  conosciuto.  In  tutto  il  poe- 
ma, una  sola  volta  «  registra  il  suo  non:e 
{Purg.  XXX  55,  G3)  per  necessità  ». 

22-24.  8e  ho  capito  bene  ciò,  che  in- 
tendi dire.  Accarno:  propriamente  pene- 
tro nella  carne.  Noi  sogliamo  dire:  atfer- 
rare  un'idea. 

25.  Perchè  nascosef  Proprio  per  far  na- 
scere questa  domandai  —  2(>.  Vocabol: 
cfr.  Purg.  V  97,  Conv.  II  13:  f  Trovai... 
vocaboli  d'autori  e  di  scienze  e  di  libri  ». 
Frequente  per  «  nome  di  luogo  »  nelle 
carte  medioevali.  —  27.  Mentre  fa  l'os- 
servazione, ne  sente  e  ne  rileva  la  giu- 
stezza, con  la  pausa  dopo  fa,  con  l'accen- 
to e  la  lentezza  di  orribili. 

28-30.  Si  sdeldtò:  del  debito  di  rispon- 
dere. —  Non  so,  ma:  poco  prima  (v.  4) 
l'aveva  detto  l'altro  spirito.  —  Degno  ben 
è  che  pera:  annunzia  imminente  uno  sfogo 
di  passione. 

81-33.  Ben  è  degno  che  perisca  il  nmne 
di  tal  ralle,  perchè  da'  monti,  dove  «  la  ri- 
viera »  comincia,  alla  riva  del  mare,  dove 
mett«  foce,  tutti  sfuggono  la  virtù  come 


loro  nemica.  Mentre  espone  calorosamente 
questo  pensiero,  lo  spirito  lo  determina 
via  via,  lo  lumeggia:  la  riviera  ha  il  prin- 
cipio dove  l'alpestre  monte,  ond'è  tronco 
Peloro  {Par.  VII!  68),  l'Appennino,  s'e- 
leva cosi  che  in  pochi  altri  luoghi  è  più 
alto;  la  riva  del  mare  è  il  luogo,  dove  la 
riviera  si  rende  per  ristoro,  per  compenso 
de'  vapori,  che  dal  mare  stesso  esalano  or 
si  convertono  nell'acqua  dei  fiumi;  la  virtù 
è  sfuggita  come  biscia  o  perchè  il  luogo 
sia  naturalmente  maligno  per  sua  sven- 
tura, o  perchè  gli  abitanti  a  ciò  sieno 
spinti  da  mal  uso.  Cfr.  Mon.  II  7  :  t  È 
necessario  che  la  natura  produca  la  mol- 
titudine degli  uomini  disposti  alle  ope- 
razioni. Al  che  molto  conferiscono,  oltre 
alla  influenza  superiore  (de' cieli),  le  virtù 
e  le  proprietà  de'  luoghi  inferiori  ».  Queste 
parole  di  Guido  lasceranno  nella  mente  di 
Dante  un  dubbio,  che  sarà  sciolto  nel 
e.  XV  del  Purg.  49  segg.  —  Mal  uso  ecc. 
Cfr.  Picrg.  VIII 130.  Albertano  531:  f  Cer- 
to l'uso  di  tutte  le  cose  è  conceduto  agli 
uomini  da  Dio;  ma  '1  mal  uso  e  'I  soper- 
chio (uso)  al  postutto  è  interdetto  ».  Qui, 
assolutamente,  sta  per  cattiva  abitudine. 
Per  i  vv.  31-33  Dante  si  ricordò  di  due 
passi  di  Lucano,  Fars.  II  396-398:  «  dove 
dagli  ombrosi  colli  l'Appennino  innalza 
l'Italia  di  mezzo,  dove  la  terra  gonfiò 
{intumuit)  con  cima  più  alta  che  alcun'al- 
tra,  e  più  somigliò  all'Olimpo  »;  —  e  435- 
438:  «  Era  più  lunga  l'Italia...  ma,  dopo 
che  la  terra  fu  rotta  dal  duplice  mare, 
gli  ultimi  suoi  colli  si  discostarono  dal 
siciliano  Peloro  ».  —  Pregno:  il  primo 
de'  passi  di  Lucano  citati  mostra  che 
Dante  volle  parlar  dell'altezza,  non  della 
«  grossezza  »  dell'Appennino  dove  ha  prin- 
cipio l'Amo;  e  chi  obbietta  che  la  Falte- 
rona è  meno  alta  di  altri  monti  della  ca- 
tena, dovrebbe  mostrare  il  trattato  di  geo- 
graila,  nel  quale  Dante  avrebbe  potuto 
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Infin  là,  *ve  si  rende  per  ristoro 
Di  quel,  che  il  ciel,  della  marina,  asciuga, 
Ond'hanno,  i  fiumi,  ciò,  che  va  con  loro. 

Virtù,  così,  per  nimica,  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso,  che  li  fruga, 

Ond'hanno  sì  mutata  lor  natura. 
Gli  abitatoT  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza,  prinMi,  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso. 


studiare  le  diverse  altezze  del  nostro  si- 
stema orografico.  Ma  Dante,  pur  usando 
egli  stesso,  con  la  libertà  della  poesia,  una 
iperbole,  sì  avvide  dell'esagerazione  trop- 
po grande  di  Lucano,  e  la  temperò:  l'Ap- 
pennino non  è,  li,  più  alto  che  ovunque  al- 
trove, bensì  tanto  alto  che  in  pochi  luoghi 
peusa  oltre  quel  segno;  cosa  ben  diversa. 
Inoltre,  tutto  fa  pensare  che  Dante  par- 
lasse delle  cime  degli  Appennini  a  luì  note: 
or,  perchè,  secondo  ogni  probabil'tà,  egli 
•non  vide  mai  i  monti  Sibillini  delle  Marche, 
!  monti  degli  Abruzzi,  il  M atese,  il  Pollino 
e  l'Aspromonte,  ben  potJ^  credere  e  affer- 
mare che  poche  cime  superassero  l'altezza 
di  quella  della  Falterona.  D'altra  jiarte 
Lucano,  quando  tocca  (403)  delle  molte  e 
grandi  correnti,  che  nascono  dalle  va^te 
fonti  dell'Appennino,  intende  di  tutta  la 
catena  e  di  tutti  i  fiumi,  dal  Metauro  all'O- 
fanto,  dal  Sele  alla  Magra,  non  del  solo 
gruppo  montuoso  tra  la  Toscana  e  la  Ro- 
magna, non  dell'Amo,  che  non  nomina 
neppure,  né  del  Tevere:  perciò  non  darei 
a  pregno  il  senso  di  r^cco  di  acque,  ma  di 
pieno  di  terra,  e  quindi,  alto.  Cfr.  Ristoro, 
VI  8:  «  Il  mestieri  che  il  cielo...  colla  vir- 
tude  sua...  possa  adunare  la  terra  insie- 
me... e  trarre  verso  di  sé  la  terra,  come 
la  calamita  per  virtù  trae  a  sé  il  ferro,  e 
fare  i  monti  tanti  e  sì  alti  quanto  gli  sono 
mestieri  ».  Cfr.  Questione  XXI,  dove  l'e- 
levazione dei  monti  è  anche  attribuita 
a'  vapori,  che  spingono  la  terra  di  dentro. 
34-36.  Si  rende  per  ristoro:  cfr.  Inf. 
XXIX  64,  Par.  V  31.  Ristoro  III  4:  t  Se 
la  natura  ha  ragione  dì  menomare  in  uno 
luogo,  è  mestieri  che  ristori  nell'altro  ». 
—  Di  quel:  cfr.  Piirg.  XXI  44.  Quel  della 
marina,  che  il  cielo  asciuga,  è  ti  vapore 
acqueo.  «  Il  calore  del  sole  lieva  su  il  va- 
pore »,  Ristoro  VI  6.  —  Della  marina: 
del  mare,  cfr.  Purg.  I  117.  —  Ond'hanno, 
ecc.  Del  vapore  acqueo.  «  Per  questo  si 
dice  che  1  fiumi  escono  del  mare  ed  en- 
trano nel  mare  »;  Ristoro  VI  6.  «  Crede 
11  volgo...  che  l'acqua  ascenda  alle  cime 


de'  monti  ed  anche  al  luogo  delle  fonti 
in  forma  d'acqua:  ma  questo  è  veramente 
puerile,  perchè  le  acque  si  generano  colà 
copie  mostra  il  Filosofo  nelle  Meteore, 
perché  la  materia  vi  ascende  in  fonua  di 
vapore  ».    Questione    XXIII. 

37-3t).  ^i  fuga:  si  fugge.  Ant.  rime  volg. 
DCCXLII:  «  Lo  cacciatore  intanto  va  fu- 
gando, E  scampa  per  ingegno  e  maestria  ». 
Cfr.  Parodi,  Bull,  d  Soc.  dantesca  III  162. 
—  Oli  fruga:  cfr.  Purg.  Ili  3. 

40  Mutata  lor  natura:  quasi  non  sono 
più  uomini.  ♦  Quando  si  dice  l'uomo  vi- 
vere, si  dee  intenderò  l'uomo  usare  la  ra- 
gione, ch'ò  sua  speziai  vita  ed  atto  della 
sua  più  nobìl  parte.  E  però  chi  dalla  ra- 
gione sì  parte...  non  vive  uomo,  ma  vive 
bestia  ».  Conv.  II  8.  —  41  •  Misera:  non  è 
detto  per  compassione.  —  42.  Cfr.  Inf. 
XXVI  91  n.  Zi  avesse  in  pastura:  li  avesse 
nutriti.  —  Circe  mutava  gli  uomini  in 
animali,  mescendo  succhi  nelle  bevande, 
che  offriva  loro;  Ovidio  Metam.  XIV  273 
e  segg. 

43-45.  «E  poi  scendendo...  passa  (l'Ar- 
no) per  la  strada  di  Casentino  ».  Villani  1 
43,  Ini.  XXX  65.  —  Tra  brutti  porci:  torse 
il  poeta  ricordò  che,  a  breve  distanza  dalla 
sorgente,  l'Arno  passa  sotto  la  collina  di 
Porciano;  o,  piuttosto,  che  nel  Casentino 
erano,  come  ancora  sono,  allevati  molti 
maiali.  Cirto  getta  il  suo  biasimo  su  tutti 
i  Casentinesi.  In  un  son.  a  Cino  da  Pi- 
stoia, probabilmente  composto  nel  Casen- 
tino {Poi  ch'io)  aveva  detto:  «  il  loco  oVio 
son,  é  si  rio,  Che  '1  ben  non  trova  chi 
albergo  gli  doni  »  (cfr.v.  37);  e  nella  canz. 
Amor  da  che  convien,  composta  «  in  mezzo 
l'Alpi,  nella  valle  del  fiume  »  Amo,  aveva 
esclamato:  *  Lassol  non  donne  qui,  non 
genti  accorte  Vegg'io,  a  cui  Incresca  del 
mìo  male  ».  —  Più  degni  di  galle  ecc. 
Ma  cfr.  Purg.  XXII  148  segg.  —  Povero 
calle:  da  principio  e  sino  a  Romena  (Inf. 
XXX    73);  l'Arno  è  un  torrente. 

46-47  Per  tutto  il  Casentino,  l'Amo 
scorre  da  settentrione  a  m<<zzogiorao.  «  B 
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Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa; 
E  da  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 

Vasai  caggendo;  e  quanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  truova,  di  can,  farsi  lupi, 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa,  poi,  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi,  sì  piene  di  froda. 
Che  iion  temono  ingegno,  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  per  ch'altri  m'oda: 

E  buon  sarà  a  costui,  se  ancor  s'ammenta 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e,  tutti,  li  sgomenta. 


poi  s!  rivolge  verso  levante  (rispetto  a 
Firenze)  vegnendo  presso  la  città  d'Arez- 
zo  a  tre  miglia  ».  Villani.  —  Cfr.  Sac- 
chetti, lett.  a  Rin.  Cfiantigliazzl  capitano 
di  Arezzo:  «  Gii  uomeni  che  reggete,  fu- 
rono Sempre  chiamati  cambotoli  (can 
botoli);  e  veramente  così  sono,  perocché 
ganza  intelletto  sempre  abbaiano,  s'e'loro 
signori  non  gli  battono;  e  per  le  battiture 
ai  rimangono  d'abbaiare,  e  dopo  le  batti- 
ture stanno  su  ghetti  con  timore,  e  con 
più  amore  che  non  essendo  battuti  ».  Trop- 
po più  minacciano  che  non  possano  fare 
fatti.  —  48.  Quando  era  quasi  per  toccare 
Arezzo,  l'Arno  cambia  direzione  a  un 
tratto:  allo  spirito  piace  creder  che  lo 
faccia  per  disdegno  degli  Aretini.  Torce 
il  muso:  l'imagiiie  ritrae  il  disdegno  stu- 
pendamente, cfr.  Inf.  XXXI  126. 

49-50-  ♦  E  poi  corre  per  lo  nostro  Val- 
liamo di  sopra,  scendendo  per  lo  nostro 
piano,  e  quasi  passa  per  lo  mezzo  della 
nostra  città  di  Firenze  ».  Villani.  —  Cag- 
gendo: cadendo,  sempre  più  basso  — 
Quanto  più  ingrossa  per  le  acque,  che 
riceve,  tanto  più  truova,  passando  dal 
territorio  aretino  al  fiorentino,  che  i  cani 
si  mutano  in  lupi.  —  61  Non  si  può  te- 
nere dal! 'esprimere  il  suo  sentimento,  e 
l'esprime  gagliardamente,  prima  indu- 
giandosi a  maladt'tta  e  svenfurcUa,  e  poi 
mandando  fuori,  con  impeto  di  sdegno  e 
di  disj>rezzo,  fossa.  Altro  che  «  fiume  rea- 
le »!  Ma  cfr.  Inf.  XXII I  95. 

52.  «  E  poi  uscito  per  corso  del  nostro 
piano,  passa  per  Montelupo  e  Capraia 
presso  a  Empoli,  per  la  contrada  di  Greti 
e  di  Valdarno  di  sotto  a  pie  di  Fucecchio, 
e  poi  per  lo  contado  di  Lucca  e  di  Pisa, 
rarcog'iendo  in  sé  molti  fiumi,  passando 
poi  quaxi  per  mezzo  la  città  di  Pisa  ove 
assai  «^  grosso,  si  che  porta  galee  e  grossi 
legni;  e  pres.so  di  Pì<a  a  cinque  miglia 
motte  in  mare  ».  Villani.  —  Per  più  pela- 
ghi cupi:  11  fiume,  serpeggiando,  si  allar- 

Pantp  —  J)ivina  Commedia, 


ga  e  divien  più  profondo.  —  54.  Ingegno: 
asttizia.  Stai.  sen.  1  260:  •  Sieno  tenuti  e 
debbano...  per  buona  fé',  senza  frode  in- 
tendare...  observare  li  ordinamenti...  e 
contra  essi  non  venire  né  fare...  per  al- 
cun modo  o  vero  ingegno  ».  —  Occupi: 
prenda.  Cfr.  Purg.  XX  8. 

55.  Ali 'eloquenza  appassionata  dello 
spirito.  Dante  impone  «  lo  fren  de  l'arte  » 
{Purg.  XXXIII  141):  dodici  versi  perla 
«  valle  »  e  gli  «  abitatori  »  dì  essa  in  ge- 
nerale; dodici  per  il  corso  del  fiume  e  la 
rappresentazione  animalesca  delle  popo- 
lazioni del  Casentino,  di  Arezzo,  di  Fi- 
renze, di  Pisa;  altri  dodici  per  una  pro- 
fezia, alla  quale  è  tirato  dalla  concitazione, 
e  della  quale  gli  fornisce  l'appiglio  una 
delle  imagini  simboliche  daini  adoperate. 
Né  lascerò  di  dir:  difficile  fermarsi,  a  chi 
ha  preso  con  impeto  l'abbrivo.  Sente  af- 
follarsi e  «  far  pressa  »  altre  imagini,  di 
fatti  non  ancora  avvenuti,  le  quali  non 
potranno  non  addolorare  il  suo  compagno, 
che  ode,  che  «  sta  ad  udire  »  (cfr.  v.  71): 
come  un  lampo  gli  attraversa  la  mente 
una  domanda:  Non  sarebbe  meglio  che 
tacessi?  —  e,  in  quel  punto  stesso,  ri- 
solve di  non  sacrificare  la  verjtà all'ami-, 
cizia.  —  56-57.  Tanto  più  che  al  vivo, 
che  ascolta,  potrà  giovare  ammentarsi 
ricordarsi  più  tardi  (cfr.  Purg.,  XXV  22) 
di  ci<\  ch'egli  sta  per  rivelare.  Vero  spirto: 
ispirazione  non  fallace.  —  Mi  disnoda: 
cfr.  Inf.  X  95  n. 

58.  Si  rivolge  al  compagno.  Tuo  nipote: 
Folcieri  da  Calboli,  «  uomo  feroce  e  cru- 
dele »,  podestà  di  Firenze  per  tutto  l'an- 
no 1303  «  a  posta  de'  caporali  di  parte 
Nera  {Inf.  XXIV  143-144  n.),  fece  subita- 
mente pigliare  certi  cittadini  di  parte 
Bianca  e  Ghibellini...  opponendo  loro  che 
trattavano  tradimento  nella  città  co' 
Bianchi  usciti,  o  colpa  o  non  colpa,  per 
martorio  gli  fece  confessare  che  doveano 
tradire  la  t^rrj^  *<  dare  certe  porte  a'  Bian  • 
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Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva;: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio,  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal,  che,  di  qui  a  mill'anni, 
Nello  stato  primaio,  non  si  rinsclva 

Come,  all'annunzio  de'  dogliosi  danni. 
Si  turba  il  viso  di  colui,  che  ascolta. 
Da  qual  che  parto  il  periglio  l'assanni: 

Così  vid'io  l'altr'aniraa,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola,  a  sé,  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e,  dell'altra,  la  vista. 
Mi  fé'  voglioso  di  saver  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei,  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  «  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca. 
Nel  fare  a  te  ciò,  che  tu  far  non  vuo'mi. 

Ma  da  che  Dio,  in  te,  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 


chi  e  Ghibellini;  ma...  Tignoso  de'  Marci 
per  gravezza  di  carni  morì  in  su  la  colla 
(mentre  lo  tormentavano).  Tutti  gli  altri 
presi  gli  giudicò,  e  fece  loro  tagliare  le 
teste  ».  Villani  Vili  69.  Dopo  un  infelice 
tentativo  de'  Bianchi  «  usciti  »  a  Montac- 
cenico,  fu  preso  Donato  Alberti  e  «  menato 
vilmente  su  un  asino,  con  una  gonnelletta 
d'uno  villano,  al  podestà...  Allora  lo  pose 
alla  corda,  e  accomandò  la  corda  all'aspo, 
e  così  ve  'l  lasciò  stare;  e  fé'  aprire  le  fi- 
nestre e  le  porti  del  palagio,  e  fece  richie- 
dere molti  cittadini  sotto  altra  cagione, 
perchè  vedessino  lo  strazio  e  la  derisione 
faceva  di  lui.  E  tanto  procurò  il  podestà, 
che  li  fu  conceduto  di  tagliargli  la  testa. 
E  questo  fece  perchè  la  guerra  gli  era 
utile  e  la  pace  dannosa;  e  così  fece  di  tut- 
ti ».  Compagni  II  30.  —  Diventa:  era  ro- 
magnolo, fu  «  tolto  »  di  fuori  Firenze;  cfr. 
Inf.  XXIII  106.  —  00.  Fiero  fiume:  non 
vi  possono  accadere  se  non  fatti  feroci.- 
E  tutti  li  sgomenta:  «  Grande  turbazione 
n'ebbe  la  città,  e  poi  ne  segui  molti  mali  e 
scandali  ».  Villani  1.  cit. 

61-62.  Prima  li  vende,  poi  li  uccide; 
ma  vender  la  carne  loro  ancor  viva  e  an- 
oidere  come  antica  belila  sono  forme  con- 
crete, colorate  vivamente.  Per  la  colloca- 
zione e  gli  accenti  hanno  forte  risalto 
viva  e  antica.  —  Ancide:  cfr.  Inf.  V  61.  — 
Come  antica  belva:  pare  che  il  poeta  in- 
tenda che  la  ferocia  delle  belve  cresca 
con  gli  anni.  —  63.  Efficace  antitesi.  Di 
pregio  priva:  cfr.  Piurg.  VIIT  12i>k 


04.  Se  ne  va  coperto  di  sangue.  Dolo- 
rosamente lento  e  lungo  sanquinoHO.  — 
Trùta  selva:  Firenze.  —  65-(»6.  Tal:  e  se- 
gue la  pausa,  quasi  che  Io  spirito  non 
trovi  la  forza  di  continuare.  Di  qui  a 
tni/ranmV iperbole  frequente, sempre  viva, 
qui  sgorga  spontanea  dall'animo  com- 
mosso. —  Non  si  rinselva:  non  si  rifa  fol- 
ta, non  si  rimboschisce  come  prima.  — 
Folciero  fu  di  nuovo  podestà  di  Firenze 
nel  1312. 

67.  Cfr.  Inf.  XIII  12.  Dogliosi:  cfr. 
Inf.  XI  34.  —  69.  Qnal  che:  qualunque; 
cfr.  prov.  qualque,  fr.  quelque'.  —  L'af- 
sanni:  lo  afferri  con  le  zanne,  ossia  lo 
tormenti  incutendogli  timore;  cfr.  Inf. 
XVIII  99,  XXX  29. 

70-71.  Volta,  verso  colui,  che  parlava, 
—  72.  Poi  ch'ebbe  udito  il  «  tristo  an- 
nunzio ».  La  parola:  cfr.  Inf.  II  43. 

78-74.  Udendo  le  parole  dell'una  e  ve- 
dendo U  viso  turbato  e  dolente  dell'altra, 
mi  venne  voglia  ecc. 

76.  Parlòmi:  mi  parlò.  —  77.  Dante 
aveva  evitato  di  dire  il  suo  nome,  vv.  20- 
21.  Mi  deduca:  cfr.  «  mi  conduce  »,  Inf. 
XXXII  6.  * 

79-80.  Cfr.  vv.  14-16.  Traluca:  la  gra- 
zia illumina,  cfr.  Pnrg.  VII!  112.  —  .Scar- 
so; avaro;  cfr.  «  duro  »,  Inf.  XXVIl  56.  — 
81.  Guido  del  Duca:  di  Bertinoro  (v.  112). 
Nel  1202,  primo  tra  molti  della  fazione 
bertinorese  dei  Mainardi,  prestò  giura- 
mento di  va ^sa'l aggio  all'arcivescovo  di 
Ravenna;  nel  1249  appare  ancora  vivo  • 
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Fu,  il  sangue  mio,  d'invidia,  sì  riarso. 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti,  di  livore,  sparso. 

Di  mia  semenza,  cotal  paglia,  mieto: 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là,  v'è  mestier,  di  consorto,  divieto? 

Quest'è  Rinier;  quest'è  '1  pregio  e  l'onoro 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda,  poi,  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo. 
Tra  il  Po  e  il  monte  e  lo.  marina  e  il  Reno. 


possessore  d'un  pìccolo  feudo  della  casa 
Traver.'^ara  (cfr.  vv.  89,  107).  E  perchè 
i  Traversata  e  i  MainJirdi  furono  guelfi, 
8i  può  ritenere  che  anche  egli  fu  guelfo. 
Alcuni  commentatori  gli  danno  il  vanto 
di  aver  fatto  porre  in  Bertinoro  «  la  co- 
lonna dell'ospitalità  »,  che  portava  tanti 
anelli  quante  erau  le  famiglie  nobili  del 
borgo,  «  e  alla  quale,  come  entrava  dentro 
il  forestiere  era  menato,  e  ad  una  delle 
campanelle  convenia  mettere  cavallo  e 
cappello;  e  come  la  sorte  gli  dava,  così 
era  menato  alla  casa  per  lo  gentile  uomo, 
al  quale  era  attribuito  quella  campanella, 
ed  onorato  secondo  suo  grado  »  (Ottimo 
commento);  ma  nessuno  prima  di  F.  da 
Buti  attribuì  l'onore  del  ritrovato,  non  a 
lui,  alla  sua  famiglia. 

82-84.  Sangtie  riarso  d'invidia,  sparso 
di  livore:  sono  l'effetto  e  la  manifesta- 
zione esterna  dell'invidia,  cfr.  Purg.  XIII 
48  n.  Si  noti  l'energia  di  sì  riarso.  —  *S> 
veduto  ecc.  Cfr.  Purg.  XIII  1.  cit.  Colon- 
na III:  «  Dice  il  Filosofo  che  lo  'nvidiosa 
è  dolente  e  tristo  di  tutti  i  beni  e  di  tutte 
le  prosperità  altrui  ».  La  sentenza  astratta 
esce  di  bocca  a  Guido  trasformata  in  sen- 
timento personale:  egli  si  dolse,  nel  mondo, 
del  bene  altrui;  egli  si  sentiva  arder  il  san- 
gue: egli  diveniva  livido  tutto  per  invidia. 
85.  Di  quella  colpa,  questa  è  la  conse- 
guenza, questa  pena.  Cfr.  Conv.  IV  29: 
«  Della  loro  semenza  si  fatta  pianta  si 
vede  ».  —  86-87.  Anche  qui  non  una  sen- 
tenza astratta,  ma  una  riHes.xiiMie  dolo- 
rosa, la  quale  sgorga  naturalmente,  con 
impeto  di  rammarico,  da'  fatti  accennati 
innanzi:  0  gente  vmana  (cfr.  Purg.  *XII 
95),  perchè  poni  il  core,  perchè  dirizzi  le 
tue  brame  e  le  tue  cure,  là,  'v'è  mestieri 
divi-eto  di  con-forto;  nelle  cose  terrene,  che 
non  si  possono  possedere  in  compagnia 
di  altri?  11  senso  di  queste  parole  di  Guido 
sarà   dichiarato   da  Virgilio  nel   e.  seg. 
Cfr.  Fra  Giordano  X:  «  Dice  la  Scrittura: 
Ove  son  quegH.  che  si  confldaro  nel  mon- 
do? Tutti  sono  periti,  perocché  venne  loro 
meno  ogni  cofia,  che  puosero  la  speranza 
a  confidarci  colà  ove  non  è  nullo  aiutorio, 
Od  è  tutto  vano  ». 


80-90.  Di  sé  ha  detto  abbastanza;  ora, 
soddisfacendo  la  preghiera  di  Dante,  par- 
la del  suo  vicino,  con  affetto  e  con  am- 
mirazione. Certo  non  è  più  quello,  che, 
in  terra,  sottriva  della  letizia  altrui,  fi 
attristava  che  altri  lo  superasse:  cfr.  Purg. 
XVII  118-120.  Loda  e  insiste  nella  lod(> 
—  questi  è,  questi  è;  non  gli  pare  che  ba" 
sti  il  pregio  (cfr.  Purg.  Vili  129),  aggiun- 
ge l'onore;  alza  la  voce  con  enfasi  quando 
nomina  la  casa  da  Calboli;  dà  rilievo  a 
nullo,  fa  spiccare  suo.  —  Rinier:  Ranieri 
della  potente  famiglia  de'  signori  di  Cal- 
boli (castello  presso  a  Bocca  San  Casciano, 
nella  valle  del  Montone;  cfr.  Inf.  XVI  94 
i^t'gg  ),   guelfo,   podestà    di    Faenza   nei 
1247,   di  Parma  nel   1252,   di   Bavenna 
nel  1265,  si  ribellò  a  Forlì  nel  1276;   ma 
fu  vinto  da  Guido  di  Montefeltro  {Inf. 
XXVII  73-75  n.).  Dopo  la  donazione  della 
Romagna  fatta  da  Rodolfo  di  Habsburg 
(Purg.  VI  103  n.)  al  papa  Niccolò  III 
(Inf.  XIX  70),  con  altri  signori,  reslstetto 
ai   rettori   pontifici.    Nel    1292,  essendo 
podestà  di  Faenza,  con  Maghinardo  da 
Susinana  (v.  118),  s'impadronì  di  Forlì, 
scacciandone    Ildebrandino   da   Romena 
allora  conte  di  Romagna  per  il   papa, 
che  aveva  con  se  i  suoi  fratelli  Aghinolfo 
e  Alessandro  (Inf.  XXX  77)  e  Alberico 
de'  Manfredi   (Inf.  XXXIII   118);   ma, 
due  anni  dopo,  egli  e  i  suoi  furono  espulsi. 
Nel  luglio  del  1290,  riuscì  a  penetrare  di 
nuovo  nella  città,   mentre  le  milizie  cit- 
tadine, condotte   da   Scarpetta  degli  Or- 
delaffl  (Inf.  XXVII  45),  assediavano  un 
castello  de'  Calboli;  ma,  tornati  i  Forli- 
vesi dall'assedio,  lo  assalirono  e  lo  ucci- 
sero. Cfr.  Nov.  Ant.  del  cod.  Laurenz. 
Gaddiano  XX.  Da  Guido  fratello  di  Ra- 
nieri nacque    Folciero.  —  Nullo  fatto  s'è 
rèda  ecc.  Non  dice  solo  il  fatto  che  nes- 
suno di  «  quelli  di  Calboli  »,  come  eran 
chiamati,  ereditò  il  valore  di  Ranieri  (cfr. 
Itif.  XXXI  116);  osserva  anche,  severa- 
mente, che  nessuno  volle  imitarlo. 

01-06  —  Non  il  solo  sangue  di  Rinier, 
non  i  soli  Calbolesi  sonb  degeneri,  pur 
troppo!  Brullo:  cfr.  Inf.  XVI  30,  XXXIV 
60,  ^-  Tra  il  Po  a  settentrione,  e  il  nwntt. 
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Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 
Che,  dentro  a  questi  termini,  è  ripieno 

Di  vencQosi  sterpi,  sì  che  tardi, 

Per  coltivare,  ornai,  verrebbe  meno. 
Ov'ò  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi? 

Pier  Traversaro  e  Guido  di  Carpigna? 

0  Romagnoli  tornati  in  bastardi  ! 
Quando,  in  Bologna,  un  Fabbro  si  rallignat 


gli  Appennini,  a  mezzogiorno,  e  la  mari- 
na, il  mare  Adriatico  ad  oriente,  e  il  Reno 
a  occidente,  sta  la  Romagna;  cfr.  Inf. 
XXV II    37.    In    questa    enumerazione 
di  «  termini  ♦  opposti  e  lontani,  a  due  a 
due,  pare  clie  la  Romagna  si  alarghi,  e 
apparisca  più  grave,  più  triste  li  fatto, 
che.  in  territorio  cosi  vasto,  non  reati  più 
nessuno,  il  quale  meriti  lode.  Nel  1223, 
Federico  II,  in  un  suo  diploma,  indicava 
i  confini  della  «  contea  »  dì  Romagna  così: 
«  dalla  Foglia  al  Reno,  dal  mare  ai  mon- 
ti ».  Il  Reno  scorre  a  occidente  di  Bolo- 
gna (cfr.  Inf.  XV III  61):  per  Dante  i 
Bolognesi  erano  romagnoli;  cfr.  v.  100 
V.  E.  I  14-15.  -  //  monte:  t&nto  gli  Ap- 
penuin:,  che  separano  la  Romagna  dalla 
Toscana,  quanto  quelli  del  Montefeltro 
(cfr.  Inf.  XXVir  29-30),  che  la  separano 
dalla  Marca.  —  Brulli  del  ben  richiesto 
al  vero  ecc.  Pregio,  onorp,  valore,  vero, 
trastullo,  e.  più  sotto  (v.  110),  amore  e 
cortesia  formano  una  serie  sola  di  con- 
cetti intimamente  connessi  tra  loro  nel- 
l'ideale dell'alta  società  del  Medio  Evo, 
e  nel  repertorio  della  poesia,  che,  tra  e 
per  l'alta  società,  fiorì  prima  in  Provenza, 
poi  in  Italia.  Amore  è  origine  di  tutte  le 
virtù,  che  insieme  fanno  il  valore:  il  va- 
lore, esplicandosi  con  misura  e  con  garbo 
nelle  relazioni  e  negli  usi  di  corte,  è  cor- 
tesia, la  quale  non  può  essere  disgiunta 
da  gaiezza  e  da  sollazzo;  per  la  cortesia 
si  guadagna  onore  e  si  merita  pregio, 
ossìa  bella  fama.  A  questi  concetti  gene- 
ralmente ammessi  in  teoria,  se  non  sem- 
pre osservati  nella  pratica  della  vita,  fornì 
una  base  fllosoflca  la  morale  aristotelica, 
adottata  da  S  Tommaso.  Essa,  tra  le  do- 
dici virtù  morali,  annoverava  l'affabilità 
o  piacevolezza,  «la  quale  fa  noi  ben  con- 
vivere con  altri  »  —  la  verità,  quasi  al- 
tra faccia  dall'afifabilità,  «  la  quale  mo- 
dera noi  dai  vantare  noi  oltre  che  siamo 
e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo  in 
nostro  sermone  »  —  e  l'eutrapelia  o  alle- 
grezza, «  la  quale  modera  noi  nelli  sol- 
lazzi, facendoci  quelli  usare  debitamente  » 
Conv.  IV  17  e  canz.  Posna  ch'amor,  So^m- 
ma  t.  MI  60,  Colonna  lì  28-30.  Dicendo, 
dunque.  Guido  del  Duca,  rihe  ì  degeneri 
nobili    romagnoli    sono    brulli,  denudati 
del  ben  rv^hietio,  della  bontà  necessaria 
al  vero  ed  al  tra»tullo;  vuole  intendere  che 


non  posseggono  più  le  virtù  della  verità  • 
del  sollazzo,  che  non  hanno  più  cortesia. 
Cfr.  Inf.  XVI  67,  Purg.  Vili  129.  —  Den- 
tro: cfr.  «  laggiù  »,  Purg.  IX  64.  —  Vene- 
n08i  sterpi:  le  buone  piante  sono  andate 
a  male:  cfr.  Purg.  VII  121-122,  e,  per  l'i- 
magine.  Par.  XII  100.  —  Si  ohe  tardi: 
cfr.  Purg.  VII  96.  —  Per  coltivar:  con  la 
coltivazione. 

97.  Lo  sdegno,  che  gl'ispira  la  degene- 
razione presente,  richiama  alla  memoria 
di  Guido  un  passato  non  lontano,  e  troppo 
diverso.  Altro  tempo,  altri  uomini:  dove 
sono?  —  //  bu,on  Lizio:  Luisio  signore  di 
Val  bona  nelle  montagne  tra  la  Romagna 
e  la  Toscana,  «  donzello  »  di  (Juido  No- 
vello {Purg.  V  98-99)  in  Firenze  nel  1200, 
ribelle  a  Forlì,  con  Ranieri  da  Calboli, 
nel  1277.  Cfr.  la  novella  citata.  -  Arrigo 
Manardi:  di  Bertinojo.  Nel  1170,  combat- 
tendo con  Forlivesi  e  Ravennati  contro  \ 
Faentini,  fu  preso  prigioniero;  nel  1195, 
in  Bertinoro,  fu  tra  i  testimoni  d'un  di- 
ploma dell'imperatore  Arrigo  VI   [Par. 
III  119;  cfr.  Amaduccì  Guido  del  DucaV, 
nel  12:38,  in  Ravenna,  partecipò  a  un'adu- 
nanza di  Guelfi,  che  elessero  Paolo  Tra- 
versara  i  procuratore  del  comune  di  Ra- 
venna ».  —  08.  Pier  Traversaro:  di  antica 
e  potente  famiglia,  che  toglieva  il  cogno- 
me dal  borgo  di  Traversara  presso  Ba- 
gnacavallo.  Nella  battaglia  del  1160,  te- 
sté ricordata,  cadde  prigioniero  con  Ar- 
rigo Mainardi;  nel   1212,  per  volere  del 
papa  Innocenzo  III,  favorì  l'Impresa  di 
Federico  II,  allora  soltanto  re  di  Sicilia, 
contro  l'Imperatore  Ottone  IV;  nel  1215, 
per  il  possesso  di  alcuni  castelli,  ebbe 
guerra  con  i  conti  Guidi  del  Casentino: 
nel  1218,  con  l'aiuto  dei  Mainardi  di  Ber- 
tinoro, prese  Ravenna,  e  vi  dominò  sino 
alla  morte  (1225).  La  seconda  sua  moglie 
Emilia,  e  la  nuora  Beatrice  di  Mangona 
furon  celebrate  da  trovatori  proveuzalì, 
che  nella  sua  casa  trovarono  signorile  ac- 
coglienza. Cfr.  v.  107.  —  Ouido  di  Car- 
pigna: conte  di  Carpegna  nel  Montefel- 
tro, nel  12.J2  si  sottomise  al  comune  di 
Riminì;  nel  1251  fu  podestà  di  S.  Pietro 
in  Vìncoli:  mori  prima  del  128:J.  —  Q).  Il 
rammarico  e  lo  sdegno  dello  spìrito  inter- 
rompe con  un'apostrofe  violenta  i  ricordi 
Tornafi:  mutati,  cfr.  Inf.  XIII  69. 
100-102.  Aveva  domandato:  «  Ov'òT  • 
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Quando,  in  Faenza,  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco. 
Quand'io  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco, 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata. 
La  casa  Traversara  e  gli  Anasfcagi, 
(E  l'una  gente  e  l'altra  è  diredata). 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi. 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia. 
Là,  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvasri  I 


Prosegue  crucciosamente  chiedendo:  — 
Quandof  Quandof  —  Si  ralligna:  rinasce, 
a  guisa  di  pianta.  Fabbro:  de'  Lambertazzi 
(cfr.  Inf.  XXXII  122-123  n.),  autorevole 
cittadino  nella  sua  patria  Bologna,  chia- 
mato podestà  a  Viterbo,  a  Pisa,  a  Faenza, 
a  Brescia,  a  Modena,  a  Forlì  ecc.,  m.  nel 
1259.  —  Bernardin  di  Fosco:  faentino. 
Nel  1216,  uno  de'  garanti  de'  patti  con- 
chiusi tra  P.  Traversara  e  i  conti  Guidi 
(cfr.  n.  al  v.  98),  celebrato  dal  trovatore 
Ugo  di  S.  Ciro  tra  i  prodi,  che,  nel  1240, 
difesero  Faenza  contro  Federico  II;  fu 
podestà  di  Siena,  per  Federico,  ne'  primi 
sei  mesi  del  1249,  di  Pisa  negli  altri  sei.  Tra 
tanti  nomi  di  grandi  signori,  questo  solo  è 
accompagnato  da  particolare  lode:  nato  di 
umile  famiglia.  Bernardino  divenne  chiaro 
per  il  suo  valore;  dalla  piccola  gramigna 
sorse  in  verga  gentile,  cfr.  Inf.  XIII  100. 
—  Nel  Conv.  IV  14  è  confutata  l'opinione 
degli  «  erranti:  che  nomo  prima  villano 
mai  gentile  uomo  dicer  non  si  possa;  e 
uomo,  che  figlio  sia  di  villano,  similmente 
mai  dicer  non  si  possa  gentile  ». 

103-105-  Rimembranze  più  dirette  e 
più  care  commuovono  lo  spirito  sino  al 
pianto.  Ouido  da  Prata:  dalla  «  villa  »  di 
Prata,  presso  Russi,  tra  Faenza  e  Raven- 
na; condannato  nel  1184  a  ceder  un  po- 
dere a  un  monastero  di  Faenza;  presente 
nel  1228  all'adunanza  di  Ravenna  (cfr.  n. 
al  V.  97).  —  Ugolin  d'Azzo:  faentino,  con- 
sole del  suo  comune  nel  1.170,  e  rappresen- 
tante di  esso  alla  pace  conchiusa  a  Costan- 
za, nel  1183,  tra  l'imperatore  Federico 
Barbarossa  {Purg.  XVIII  119)  e  la  Lega 
lombarda.  Mancano  notizie  posteriori; 
quelle  qui  riferite  dimostrano  che  viveva 
mentre  erano  giovani  Guido  da  Prata  e 
Guido  del  Duca,  onde  l'opportunità  e  l'e- 
sattezza del  ricordo:  che  vivette  nosco,  con 
noi.  n  quale  non  può  significare:  «  con  me 
e  con  Raniero  »;  perchè  da  un  pezzo,  da 
ben  dodici  versi,  lo  spirito  ha  lasciato  Ra- 
niero e  il  «  suo  sangue  ».  Altri  credono  che 
si  tratti  di  Ugolino  d'Azzo  degli  Ubaldini, 
m.  nel  1232,  forse  perchè  lo  confondono 
col  nipote  di  lui  Ugolino  di  Senne,  m.  nel 
1293:  ai  tempi,  dei  quali  parla  6.  del  Du- 


ca, gli  Ubaldini  non  ebbero  alcuna  parte 
neile  vicende  di  Romagna. 

lOfi.  Sottinteso  «  quando  rimembro  ». 
Ignoti  così  Federico  Tignoso,  che  i  com- 
mentatori antichi  dicono  riminese,  come 
la  sua  brigata.  La  parola  fa  pensare  a 
liete  radunanze,  a  feste  e  a  conviti:  cfr. 
Inf.  XXIX  130.  —  107.  La  casa  Traver- 
sara: alla  lode  già  data  ad  uno  (v.  98), 
aggiunge  l'onorata  menzione  di  tutta  la 
famiglia;  cfr.  Purg.  VIII  124.  Poi  che  la 
famiglia  fu  spenta,  si  durò  in  Romagna 
a  chiamare  «  casa  Traversara  »  i  grandi 
possedimenti  di  essa.  —  Oli  Anasfaji: 
potenti  ravennati,  emuli  de'  Traversara. 
Uno  degli  ultimi  sembra  es?er  stato  Ana- 
stasio di  Ana'=;tasio,  minacciato  di  scomu- 
nica, nel  1249,  come  ribelle  alia  Chiesa.  — 
108.  Malinconica  parentesi:   é  diredata, 
non  ha  più  eredi,  ò  finita.  Attivamente 
diredare  valeva  diseredare,  togliere  l'ere- 
dità. M.  de'  Libri  22:  «  Se  '1  buono  pa- 
dre hae  flliolo.  che  bene  non  si  porti,  sì 
lo  direda  e  par  telo  da  sé  ».  A  Pier  Tra- 
versara succedette  il  figliuolo  Paolo,  ar- 
dentissimo  guelfo,  che  resistette  a  Fede- 
rico Il  e  lo  combattè.  Morto  lui  ne!  1240, 
e  morto  prigioniero  in  Puglia  il  tìglio  di 
lui  Guglielmo,  la  linea  macchile  e  legit- 
tima della  casa  cessò.  Una  figlinola  natu- 
rale di  Paolo,  Traversara,  maritata  a  Tom- 
maso Fogliani  di  Reggio,  ed  una  figliuola, 
vera  o  pretesa,  di  Guglielmo.  Alca,  ma- 
ritata a  Guglielmotto  Francisio  pugìiese, 
si  contesero  l'eredità  ricchissima;  e  i  loro 
mariti  assunsero  il  titolo  di  «  signore  del- 
la casa  Traversara».  Attesta  Salimbene: 
«  Tutte  quelle  case,  che  erano  le  più  no- 
bili e  sopra  le  altre  (in  Ravenna),  sono 
ridotte  a  nulla,  ultima  delle  quali,  e  che 
più  durò,  fu  la  casa  del  signor  Paolo  Tra- 
versaro, mancata  interamente  al  tempo 
mio  ». 

109-111.  Cfr.  n.  al  v.  93.  Dopo  l'enu- 
merazione lunga  di  gentili  uomini  e  grandi 
case,  una  felice  sintesi  del  lieto  vivere  si- 
gnorile d'una  volta,  in  due  versi,  che  sa- 
ranno poi  felicemente  ad-^ttatì  dall'A- 
riosto alla  proposizione  dei  Furioso:  e, 
subito  dopo,  con  forte  antitesi,  la  malva- 
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0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poi  che  gita  se  n*è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  riat 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  ri  figlia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che,  di  figliar  tai  conti,  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  dimonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro. 
Giammai,  rimagna,  d'essi,  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fantolin,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 


gita  presente  de'  cuori.  Come  vibra  la 
voce,  e  come  si  alza  via  vìa  nel  primo;  e 
quanta  vaghezza  gli  dà  l'allusione  inde; 
terminata:  le  donne,  i  cavalier/...  Rapidi 
si  succedono  i  ricordi,  e  Guido  rivive  quel 
passato  così  bello,  e  se  ne  compiace  e  se 
ne  gloria.  Quelli  erano  tempi,  quando 
amore  e  cortesia,  nobilissimi  ispiratori,  ne 
invogliava,  ci  facevan  piacere  e  deside- 
rare gli  affanni  e  gli  agi!  «  O  donne,  o  ca- 
valieri, O  giardini,  o  palagi  !  a  voi  pen- 
sando, In  mille  vane  amenità  si  perde  La 
mente  mia  »,  dice  il  Leopardi  {Ad  A.  Mai) 
a  proposito  dell'Ariosto;  ma,  per  Guido 
del  Duca,  non  eran  vani  sogni;  erano  la 
bella  realtà  sperimentata,  vissuta,  impres- 
sa profondamente  nella  sua  memoria.  — 
Agi,  lieti  riposi,  più  graditi  dopo  gli  affan- 
ni. Guittone  Lett.  IX:  «  Lavorare  in  tuo 
colto  è  riposo;  e  ogni  affanno  v'è  agio,  e 
jgni  noia  gioia  a  chi  ben  ama  e  spera».  R. 
d'Aquino:  «  In  un  gravoso  affanno  Ben 
m'ha  gittato  amore...  E  tengolomi  in  gran 
cjonsolamento,  Com'uomo,  c'ha  disagio. 
Aspetta  d'avere  agio  ». 

112-1 14.  L*  enumerazione  precedente 
ha  condotto  Guido  a  ricordare  due  «  case 
diredate  ».  Altre  nobili  e  potenti  famiglie 
di  Romagna  Unirono,  che  avrebbero  me- 
ritato di  continuare;  ed  altre  durano,  che 
meriterebbero  di  finire.  Tra  quelle,  prima 
la  famiglia  della  sua  stessa  terra.  Quale? 
Perchè  nel  terzetto  seguente  sono  nomi- 
nate famiglie  di  conti;  e  perchè  non  s'è 
trovato  di  quale  altra,  e  per  quali  ragioni 
Guido,  nel  1300,  potesse  dire"  Gita  se  n'è: 
inclino  a  credere  che,  nonostante  il  verbo 
usato  al  pass,  prossimo,  egli  alluda  alla  fa- 
miglia de'  conti  di  Bertinoro,  finita  con 
Cavalcaconte  II  nel  1177.  —  Brettinoro: 
lat.  Bretenorium,  *  castello  »  sopra  un  bel 
colle  alto,  a  destra  della  via  Emilia,  tra 
Forlì  e  Cesena.  —  Che  non  faggi  via?  Di 
«  là,  dove  i  cuor  son  fatti  st  malvagi  », 
dalla  Romagna,  —  Poi  che  gita  se  n'è:  cfr. 
Par.  XVI  74.  Frate  Stoppa  Ss  la  fortuna 
83-84:  «  Dove  son  le  gran  ville,  Troia  e 
Gerusalem?  son  ite  al  fondo  ».  —  Per  non 


esser  ria:  quasi  che  la  famiglia  e  la  moltd 
gente  abbia  voluto  andarsene,  con  piena 
coscienza  e  fermo  proponimento. 

115-117.  Nell'amarezza,  che  di  nuovo 
lo  turba.  Guido  si  compiace  che  i  conti  di 
Bagnacavallo  non  abbiano  lasciato  inde- 
gni discendenti  maschi.  Delle  donne  eredi 
di  questi  conti,  ricorderò  Idane,  figliuola 
di  Ruggero,  valoroso  ed  accorto  ghibel- 
lino, moglie  di  Aghinolfo  da  Romena  {Inf. 
XXX  77  n.),  e  Caterina,  figliuola  di  Mal- 
vicino,  moglie  di  quel  Guido  da  Polenta, 
che  ospitò  Dante  in  Ravenna.  —  Invece 
duole  a  Guido  che  1  cotUi  di  Castrocaro 
presso  Forlì,  e  di  Conio,  Cunio,  presso 
Imola,  non  abbiano  seguito  il  buon  esem- 
pio. Intorno  al  1300,  gli  uni  e  gli  altri 
erano  numerosi,  oltre  che  malvagi;  nelle 
cronache  e  nelle  carte  si  trovano  spesso 
ricordati  a  gruppo  («  i  conti  »),  onde  pare 
ironico  figliar,  detto  di  essi  come  di  be- 
stie. Ma  non  col  solo  figliar  esprime  Guido 
il  suo  sentimento:  in  forte  antitesi  egli 
pone  mal  fa  di  fronte  a  ben  fa,  e  a  mal 
fa  manda  appresso  impetuosamente  peg- 
*]io,  e  ferma  la  voce  con  tono  di  Aero  di- 
sprezzo a  tai,  a  più,  s'impiglia. 

118-120.  Dopo  che  il  lor  demonio,  Ma- 
ghinardo  di  Suslnana  {Inf.  XXVII  50-51) 
sarà  morto,  i  Pagani  faran  bene  a  non 
«  rifigliare  »;  ma  non  per  questo  rimarrà 
di  essi  buona  fama,  tuona  Guido,  giam- 
mai!  Atroce  sarcasmo,  quasi  dica:  Trop- 
po tardi  si  risolvono  a  finire;  dovevano  spa- 
rire dalla  faccia  della  terra  prima  che  na- 
scesse il  demonio.  Maghinardo  m.  nel  1302, 
lasciando  due  figlie,  Andreina  e  France- 
sca. Gli  Sopravvisse  in  povero  stato  un 
nipote,  Bandino,  che,  a  quanto  pare,  fu 
l'ultimo  della  stirpe.  —  Testimonio:  testi- 
monianza. Bongi  Ingiurie:  *  A  costui  non 
si  de*  dare  fpde,  a  suo  testimonio,  per  ciò 
che  li  fue  tagliata  la  mano  per  falsitade  ». 
121-123.  Come  aveva  cominciato  que  - 
sta  parte  del  suo  discorso.  Guido,  così  la  fi- 
nisce, con  un  0/  Il  pensiero  balenato  nel- 
l'allusione a  Bagnacavallo,  si  manifesta 
ora  intero  e  limpido:  è  sicuro,  non  ha  da 
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Ma  va  via.  Tosco,  ornai;  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 
Sì  m'ha,  nostra  ragion,  la  mente  stretta!  » 

Noi  sapevam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però,  tacendo, 
Facevan  noi,  del  cammin,  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli,  procedendo. 
Folgore  parve,  quando  l'aere  fende. 
Voce,  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

«  Anciderammi  qualunque  m'apprende!  » 
E  fuggìo  come  tuon,  che  si  dilegua. 
Se  subito,  la  nuvola,  scoscende. 

Come,  da  lei,  l'udir  nostro,  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  l'altra,  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar,  che  tosto  segua: 

«  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso!  » 
Ed  allor,  per  istrignermi  al  poeta. 


temere.  Il  nome  di  Ugolino  de'  Fantolin, 
perchè  non  lo  porterà  più  nessuno,  che 

10  possa  oscurare  tralignando.  Povero  pa- 
dre! La  lode  data  a  lui,  suona  aspro  bia- 
simo pe'  suoi  figliuoli.  —  Ugolino  di  Fanto- 
lino da  Cerfugnano,  signore  di  molti  ca- 
stelli nel  territorio  faentino,  su  i  monti 
verso  la  Toscana,  probabilmente  quel  sier 
Ugolì  lodato  tra  i  difensori  di  Faenza  da 
Ugo  di  S.  Ciro  (V.  n.  ai  v.  101),  podestà 
di  Faenza  nel  1263,  m.  nel  1278.  1  suoi 
figliuoli  Fantolino  e  Tano  entrarono  co' 
Geremoi  in  Faenza  per  il  tradimento  di 
Tebaldello  {Inf.  XXXII 122  n.),  del  quale 

11  secondo  di  essi  era  genero:  morto  Tano 
il  1»  maggio  1281,  a  Forlì,  nella  strage 
«de*  Franceschi»  {Inf.  XXVII  43-44),  e 
Fantolino  prima  del  1286,  l'eredità  pa- 
terna passò  allo  figliuole,  Caterina  moglie 
di  Alessandro  da  Romena  {Inf.  XXX  77) 
e  Agnese  moglie  di  Taddeo  da  Moutefeltro. 

124- 12(»  La  commozione  vince  il  se- 
vero spirito  di  Guido.  Come  amò  da  vivo 
la  sua  Romagna,  e  quanto  gentile  e  cortese 
signore  fu,  se  ancora,  dopo  morte,  nel 
Purgatorio,  dove  le  anime  si  fanno  degne 
di  salire  al  cielo,  quell'amore,  e  la  deca- 
denza delle  virtù  e  delle  belle  usanze  ca- 
valleresche lo  sforzano  al  pianto!  Troppo 
pia  mi  diletta  ■' ora,  di  piangere:  amaro 
diletto!  Nostra  ragion:  il  ragionare  che 
abbiamo  fatto;  cfr.  Inf.  XI  33,  Purg. 
XXII  ISO.  —  Stretta:  pel  dolore. 

127-1 2Ì>.  Carg.' sente  di  amarle.  —  Ci 
sentivano  andar,  non  potendoci  vedere;  e 
perchè  non  ci  dicevano  niente,  il  loro  sì- 
[fìnzìo  ci  faceva  confidare  del  cammino,  ci  as- 
sicurava che  andavamo  per  la  via  buona. 

130.  Poi  che,  procedendo,  fummo  fatti 
soli.  —  131-182.  Folgore:  interrompe  al- 
l'improvviso U  racconto,  g  scuote  il  let- 


tore,come  d'un  tratto  e  velocissima  giunse 
di  contra  a'  poeti  la  voce.  Cfr.  Inf.  XXV 
81.  —  Fende:  cfr.  Purg.  V  38. 

133 .  Sono  le  parole  di  Caino  al  Signore. 
Gen.  IV  14:  «  Ecco  che  tu  oggi  mi  discacci 
da  questa  terra,  ed  io  mi  nasconderò  dalla 
tua  faccia,  e  sarò  vagabondo  e  fuggiasco 
per  la  terra;  chiunque  pertanto  mi  troverà, 
darammi  la  morte  ».  —  M'apprende:  il 
poeta,  non  potendo,  qui,  tradurre  esat- 
tamente il  verbo  latino  (me  invenerit), 
gli  sostituì  uno,  che  indica  la  conseguenza 
immediata  dell'incontro  temuto  da  Caino, 
cioè  l'essere  scorto  da  altri:  chiunque  mi 
vedrà,  mi-  ucciderà.  Cfr.  Purg.  IX  143 
(prender),  Par.  V  5.  —  134-135,  Con 
la  folgore,  il  tuono.  Il  ritmo  e  il  suono  dei 
vv.  rappresentano  la  violenza  dello  scro- 
scio improvviso  e  la  rapidità,  con  cui, 
«  spezzata  »  la  nuvola,  il  tuono  s'allontana 
per  l'aria.  Cfr.  Inf.  XXIV  145-150  n.  Lett. 
.  II:  «  Subitamente  apparve  una  donna  si- 
mile a  folgore,  che  discenda...  O  quanto 
stupii  della  sua  apparizione!  Ma  lo  stu- 
pore cessò  al  terrore  del  suono  susseguente. 
Giacché,  come  alle  corruscazioni  del  cielo 
succedono  immediatamente  i  tuoni,  cosi 
ecc.  ».  —  Scoscende:  cfr.  Par.  XXI  12. 

136.  Quando  non  l'udimmo  più.  Ma 
non  era  stata  udita  senza  pena;  perciò 
l'udito  ebbe  tregua.  —  137-138.  Ed  ecco 
l'altra  con  si  gran:  il  poeta  si  affretta  a 
raccontare  che  un  altro  tuono  tenne  die- 
tro al  primo,  con  intervallo  brevissimo. 
Più  secco  ed  alto  Io  scoppio  del  primo,  più 
strepitoso  quello  del  secondo,  e  più  pau- 
roso per  l'impressione  rinnovata. 

130.  Aglauro:  aveva  permesso  che  sua 
.sorella  Erse  fosse  visitata  da  Mercurio; 
poi,  invidiosa  della  felicità  di  lei,  volle 
impedir  al  Dio  di  passare  la  porta;  ma 
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Indietro,  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 
Già  era  l'aura,  d'ogni  parte,  queta; 

Ed  ei  mi  disse:  <c  Quel  fu  il  duro  camo. 

Che  dovria,  i'uom,  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo 

Dell'antico  avversaro,  a  sé,  vi  tira; 

E,  però,  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  'ntorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l'occhio  vostro,  pure  a  terra,  mira  ; 
Onde  vi  batte,  Chi  tutto  discerne  ». 


divenne  statua,  «  e  non  di  pietra  bianca  ». 
Ovidio  Metam.  II  709  segg.  —  140-141. 
Andavano  di  pari  passo:  per  stringersi  alle 
spalle  di  VirgUio,  Dante  indietreggiò.  Am- 
mirabilmente ingenua  l'osservazione:  in- 
dietro feci,  e  non  innanzi... 

142.  Dileguatosi  anche  il  secondo  Mo- 
no. —  143-144.  Quando  i  poeti  udirono 
le  voci,  che,  oer  mezzo  di  esempi,  sferza- 
vano alla  carità,  Virgilio  previde  che 
avrebbero  udito  di  «contrario  suono» 
il  «  freno  »;  Purg.  XIII  40-42.  Infatti,  le 
voci  hanno  testé  ricordato  esempi  d'invi- 
dia punita,  e  Virgilio  nota  che  esse  3ono 
il  duro  caino,  da  lui  preveduto.  —  Camo: 
lat.  camu8,  il  morso.  Salmo  XXXI  9: 
«  Stringi  col  morso  (in  camo)  e  con  la  bri- 
glia le  mascelle  dì  coloro,  che  si  ritirano 
da  te  ♦:  cfr.  Man.  Ili  15. 

145-146.  L'antico  aweraaro  :  il  diavolo 
{Purg.  Vili  95)  simile  a  pescatore,  gli 
uomini  simili  a  pesci,  che,  per  prender 


Vesca,  si  lascian  cogliere  all'omo  e  tirare, 
sono  imagini  tradizionali;  cfr.  Ecclesiaste 
IX  12.  Fra  Giordano  XXIV:  t  Gli  uomini 
del  mondo  sono  assimigliati  a  uno  pesce 
di  mare...  che  non  si  mette  a  cercare  mi- 
gliore esca;  prendesi  di  quello  c'ha  d'in- 
torno ».  Ma  il  diavolo  fu  alla  sua  volta  pa- 
ragonato al  pesce,  preso  all'amo  daCristo. 
—  Richiamo:  cfr.  Inf.  Ili  117. 

148.  Intorno  vi  si  gira:  cfr.  Purg.  IV 
180,  Conv.  canz.  II  st.  2*:  «  Non  vede  il 
sol  che  tutto  '1  mondo  gira  ».  —  149.  Vi- 
bra forte  la  voce  del  buon  Virgilio.  — 
150-  Pure  a  terra:  soltanto  a  terra,  men- 
tre tanto  di  bello  è  da  vedere  nel  cielo! 
Cfr.  Conv.  Ili  5  :  «  E  voi,  a  cui  utilità  e 
diletto  io  scrivo,  in  quanta  cecità  vivete, 
non  levando  gli  occhi  suso  a  queste  cose, 
tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stol- 

151.  Vi  batte:  vi  castiga  (cfr.  Inf.  XI 
00);  e  ben  vi  sta. 
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Quanto,  tra  l'ultimar  dell'ora  terza 
E  il  principio  del  dì,  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  sclierza, 

Tanto  pareva  già,  inver  la  sera. 

Essere  al  sol,  del  suo  corso,  rimase: 
Vespero  là,  e,  qui,  mezza  notte  era; 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso. 
Perchè,  per  noi,  girato  era  sì,  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso; 

Quando  io  senti',  a  me,  gravar  la  fronte. 
Allo  splendore,  assai  più  che  di  prima; 
E,  stupor  m'eran,  le  cose  non  conte; 

Ond'io  levai  le  mani  inver  la  cima 


1-6.  Tra  l'ultimar,  la  fine  dell'ora  terza 
del  giorno  (cfr.  Inf.  XX XIV  96  n.),  e  il 
principio  del  dì,  il  sole,  nel  suo  moto  appa- 
rente, sale  45  gradi  (3  x  15,  cfr.  Purg.  II 
4-5  n.)  percorrendo  il  cielo  dall'orizzonte 
verso  il  meridiano:  precisamente  tanto,  lo 
stesso  spazio  di  45  gradi,  pareva  rimaso  al 
corso  del  sole  verso  la  sera,  verso  il  tra- 
monto, nella  sua  discesa  dal  meridiano  al- 
l'orizzonte. Mancavano,  dunque,  tre  ore 
al  tramonto,  era  l'ora  del  vespero.  E  per 
che,  quando  là,  al  Purgatorio,  è  vespero, 
a  Gerusalemme  sono  tre  ore  innanzi  giorno 
(cfr.  Purg.  II  4-5,  III  25-27  e  le  n.ì  ;  qui, 
in  Italia,  45  gradi  a  occidente  di  Geru- 
salemme, è  mezzanotte.  —  L'ultimar  :  cfr. 
«  il  cominciar  »,  Inf.  II  42,  Purg.  XXX 
22  ecc.  —  Della  spera  che  ecc.  Del  cielo, 
«  che  dà  contìnuo  movimento,  e  di  di  e 
notte  si  volge  e  non  resta  mai:  che  se  re- 
stasse pure  un  punto,  dicono  i  savii  che 
morrebbono  tutte  le  creature  di  sotto  ». 
Fra  Giordano  XVIII,  cfr.  Purg.  IV  79  n. 
Molti  commentatori  credono  che  il  poeta 
parli  qui  della  sfera  o  cielo  del  sole,  nella 
quale,  dicono  essi,  è  l'eclittica  o  via  del 
sole;  ma  il  cielo  del  sole  non  pare,  né  in 
parte  né  tutto;  non  si  vede  perchè  è  «  dia- 
fano, cioè  trasparente  »;  Purg.  Ili  28-30 
n.  L'eclittica,  poi,  non  è  «nel  cielo  del 
sole  »;  tiene  li  mezzo  dello  zodiaco,  ch'è 
uno  dei  cerchi  massimi  del  cielo  delle 
stelle  fisse,  dell'ottava  sfera;  non  in  24 
ore  la  percorre  il  sole,  bensì  In  un  anno. 
Cfr.  Purg.  IV  71,  79  n.  —  il  guisa  di  fan- 


ciullo: «  I  garzoni  si  dilettano  per  natura 
in  giocare  »,  Colonna  II  30.  «  La  quarta 
regoluzza...  è  de'  giuochi  e  sollazzi  pue- 
rili, come  richiede  tale  età:  e  sì  per  lo  san- 
gue bolle  e  chiede  movimento,  e  la  natura 
che  cresce  fa  correre  e  saltare,  e  la  fanta- 
siuccia  comincia  a  lavorare,  vorrebbe  fra- 
scoline;  e  l'abondanza  degli  omori,  perchè 
non  diventino  putridi,  hanno  bisogno  di 
fatica,  sodore  e  affanni  »;  Dominici.  «  Il 
fanciullo...  desidera  con  ischerzi  gioco- 
lare con  i  suoi  simili:  adirasi  e  ride  le- 
vìssimamente,  e  mille  volte  per  ora  si  mu- 
ta »;  Palmieri,  da  Orazio  Arte  poetica  159. 

7.  Ne  ferian:  penetranti  e  molesti,  cfr. 
Purg.  IV  57.  —  Per  mezzo  il  naso:  cfr. 
Purflf.  XXIV  148-149.  — 8-9.  Ecco  la  ra- 
gione: tanto  avevano  giralo  del  monte, 
che  già  andavano  diritti  verso  l'occidente, 
perciò  ricevevano  di  fronte  i  raggi  del 
sole  già  basso.  —  Per  noi:  da  noi. 

10-11  A  un  tratto,  gli  occhi  di  Dante, 
per  lo  splendore,  sentirono  assai  più  mo- 
lestia cfie  di  prima.  Ai  ragg'  del  sole,  nuo- 
vo splendore  s'era  aggiunto.  —  Gravar: 
cfr.  Purg.  XXX  78;  V.  N.  canz.  Donna 
pietosa  st.  3«:  «  Io  presi  tanto  smarrimento 
allora.  Ch'io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gra- 
vati ».  —  12.  E  non  sapendo  perchè,  ne 
stupiva. 

13-14.  Con  la  mano  aperta,  fece  riparo 
agli  occhi.  Solecchio:  «  picculo  sole  {soli- 
culus)  e  questo  è  fare  lo  sole,  che  (^  splen- 
dore grandissimo  sì  ohe  la  vista  non  può 
■ostenersi,  picculo  che  la  vista  lo  soste- 
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Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che,  del  soverchio  visibile,  lima. 

Come  quando,  dall'acqua  o  dallo  specchio. 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel,  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta. 
Sì  come  mostra  sperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve,  da  luce  rifratta. 
Ivi,  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  che,  a  fuggir,  la  mia  vista  fu  ratta. 

«  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  », 
Diss'io,  «  e  pare,  in  ver  noi,  esser  mosso?  » 
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gna».  Da  Butl.  —  15.  Lima:  scema,  to- 
glie parte  della  troppa  luminosità  dell'og- 
getto veduto.  Visibile  per  «  ciò,  che  si  ve- 
de »,  è  della  filosofia  medioevale.  Cfr.  Soìu- 
ma  t.  Ili  46:  <  se  la  vista  patisca  per  il  so- 
vrabbondante visibile»;  Conv.  Ili  0: 
«  Plato  e  altri  fllosofl  dissero  che  '1  nostro 
vedere  non  era  perchè  il  visibile  venisse 
all'occhio,  ma  perchè  la  virtù  visiva  an- 
dava fuori  al  visibile  ». 

16-18.  Cfr.  Par.  1  49-60.  Non  gli  giovò 
punto  essersi  «  fatto  il  solecchio  »;  lo  splen- 
dore, che  feriva  gli  occhi,  era  tale  da  co- 
stringerli a  «  fuggire  »  volgendosi  pronti  al- 
trove. Il  fatto  già  semplicemente  indicato 
in  altro  luogo  iPurg.  IX  82-84),  qui  è  ana- 
lizzato, e  lo  dichiara  una  similitudine  trat- 
ta dalle  leggi  della  riflessione  regolare  della 
luce:  1»  Il  raggio  incidente  (che  cade  sopra 
una  superttcie  piana)  e  il  raggio  riflesso 
sono  nello  stesso  piano  con  la  perpendico- 
lare alla  superficie  nel  punto  d' inciden- 
za e  da  lati  opposti  alla  perpendicolare; 
2«  L'angolo  di  riflessione  (formato  dal  rag- 
gio riflesso  e  dalla  superficie)  è  eguale  al- 
l'angolo incidente  (formato  dal  raggio 
incidente  e  dalla  superficie).  Si  badi  a  non 
confondere  ciò,  che  appartiene  al  termine 
di  paragone,  col  fatto,  che  Dante  dice  es- 
sergli accaduto:  la  luce,  che  lo  percosse, 
raggiava  da  un  essere  luminoso  per  sé,  di 
sua  natura,  non  per  riflessione;  ed  è  as- 
surdo supporre,  come  pur  si  è  fatto,  che 
quella  luce  potesse  essere  riflessa,  di  sotto 
in  su,  dalla  «  petraia  di  color  livido  »;  cfr. 
Purg.  XIII  9.  Non  riflette  lo  splendore 
dell'angelo  il  «  marmo  candido  »  della 
prima  cornice,  e  lo  rifletterebbe  la  •  pe- 
traia »  della  seconda!  Perchè  la  riflessione 
regolare  accada,  bisogna  che  la  luce  in- 
contri corpi  di  superficie  levigata  come 
l'acqua  e  lo  specchio  —  quale  non  pare 
davvero  che  fosse  la  superficie  della  «  pe- 
traia.» -  Parecchio: j)a.TÌ,cfT.fTAnc. pareil. 
SIdrac  XXIIl:  i  Iddìo  di  lui  (del  corpo 


di  Adamo)  fece  Eva  la  sua  parecchia  • . 

—  Cader  della  pietra  :  la  linea  perpendi- 
colare, o  verticale  o  normale,  segnata 
dalla  pietra,  che  cade. 

19-21.  Tanto  si  diparte:  sottint.  quanto 
quel,  che  scende.  —  In  igual  tratta:  con 
la  stessa  posizione  e  distanza  rispetto  alla 
perpendicolare.  Dunque:  come  quando  lo 
reggia  (Incidjsnte)  salta  all'opposita  parte, 
al  lato  opposto  della  verticale,  dalla  su- 
perficie dell'acqua  o  dello  specchio,  salen- 
do su  ecc.  (riflesso),  con  la  stessa  obliquità 
rispetto  alla  verticale,  formando  l'angolo 
di  riflessione  eguale  all'angolo  d'incidenza. 

—  Sperienza:  nel  senso  scientifico  della 
parola,  cfr.  Par.  II  95.  P.  e.  se  s'intro- 
duce un  raggio  di  luce,  per  un  forellino, 
in  una  stanza  buia,  e  si  fa  cadere  sopra 
una  lamina  di  metallo  ben  forbita,  posta 
orizzontalmente;  cfr.  Par.  XIV  116.  — 
Arte:  la  Fisica.  Cfr.  Purg.  IV  80,  e  Par. 
Il  98. 

22-23  Dante  ha  esposto  le  due  leggi  con 
chiarezza  e  con  succosa  brevità:  si  noti 
la  collocazione,  e,  quindi,  l'eflacacia  di 
salta,  e  meglio  si  noti  che  il  poeta  dice: 
mi  parve  esser  percosso  da  luce  ritratta 
ivi  dinanzi  a  me,  non  già:  «  così  fui  per- 
cosso »  ecc.  L'impressione  fu  simile,  ma 
non  si  verificò  il  fenomeno  della  rifles- 
sione; la  luce  dell'angelo  percosse  gli 
ochl  di  Dante  direttamente  conlavivi- 
dezza  intensa  e  molesta  di  raggio  riflesso 
improvvisamente  da  acqua  o  da  specchio. 

—  24-  Fuggir,  vi^a,  ratta:  raccontano  e 
rappresentano  col  loro  suono.  Ritratta: 
qui  e  altrove  (Par.  II  93)    vale  riflessa. 

—  Percosso:  risponde  a  salta. 

25-  Dolce  padre:  sale  proprio  dal  cuore. 

—  26  Schermar:  schermire,  proteggere. 
Cfr.  Purg.  VI  151.  I.  Alighieri  Dottrinala. 
XXXIX  50-51:  «  Il  suo  priego  lo  scherma 
Sopr'ogn'altia  armadura  »  -  27.  Pare: 
abbagliato,  non  era  sicuro  d'aver  veduto 
giusto. 
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a  Non  ti  maravigliar,  s' ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  »  a  me  rispose: 
«  Messo  è,  che  viene  a  'nvitar  ch'uom  saglia. 

Tosto  sarà  che,  a  veder  queste  cose, 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto. 
Quanto  natura,  a  sentii,  ti  dispose  ». 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  «  Intrate  quinci  !  » 
Ad  un  scaleo,  vie  men  che  gli  altri,  eretto, 

Noi  montavam,  già  partiti  di  linci, 
E  Beati  mìsericordes  fue 
Cantato  retro;  e:  «  Godi  tu,  che  vìnci  !  » 

Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendue. 
Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizza'mi  a  lui  sì  dimandando: 
«  Che  volle  dir,  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  » 

Per  ch'egli  a  me:  «  Di  sua  maggior  magagna, 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri, 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri, 
Dove,  per  compagnia,  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 


28.  Ancor  :  è  spiegato  dopo,  w.  31-32. 

—  29.  La  famiglia  del  del:  gli  angeli.  — 
30.  Messo:  quello,  da  che  Dante  non  po- 
teva «  schermar  lo  viso  »,era  un  angelo  — 
Ch'uom  saglia:  che  si  salga. 

31-33.  Cfr.  Purg.  IV  88-94,  XH  126. 

—  Fieti,  ti  sarà,  tanto  diletto,  quanto 
natura  ti  dispose  a  sentire,  ti  fece  capace. 

—  35-30.  Intrate:  cfr I  Purg.  IX  131.— 
Ad  un  ecc.  Queste  a  me  non  paiono  pa- 
role dell'angelo,  come  ad  altri,  che  met- 
tono Il  punto  fermo  alla  fine  del  v.  Sca- 
leo... men  eretto:  cfr.  Par.  XXI  29.  — 
Qui  il  poeta  omette  di  raccontare  che 
un  altro  P  fu  cancellato  dalla  sua  fronte. 

—  37.  Linci:  di  lì,  cfr.  Inf.  XIV  84  n.  — 
38.  Beati  mìsericordes:  «  Beati  i  mise- 
ricordiosi, perchè  troveranno  misericor- 
dia ».  Matteo  V  7.  —  De'  misericordiosi, 
che  si  aflliggono  dell'altrui  male,  canta 
l'angelo  retro,  dietro  a'  poeti,  là  dove  fini- 
sce la  cornice  degl'invidiosi,  che  s'afflig- 
gono dell'altrui  bene.  —  3J).  Godi  ecc.  È 
lode,  ed  è  incoraggiamento.  —  Tu  che 
finri  le  diflfìcoltà  della  via,  ad  una  ad  una. 
allegrati;  la  tua  costanza  sarà  premiata. 
«  Godete  ed  esultate,  perchè  grande  è  la 
vostra  ricompensa  ne'  cieli  ».  Matteo  V  12, 
Luca  VI  23.  —  Virhd:  s'intende,  gl'impe- 
dimenti, per  i  quali  non  può  l'uomo  go- 


dere la  beatitudine  eterna.  «  La  frui- 
zione (di  Dio)  importa  la  remozione  de- 
gl'impedimenti, i  quali  facevan  si  che  la 
mente  non  potesse  con  giungersi  presen- 
zialmente con  Dio  ».  Somma  l.  Ili  Suppl. 
95.  Cfr.  Inf.  XXIV  63,  Purg.  XVI  76-78. 

40 .  Soli  amendue:  noi  due  soli  42 .  Pro- 
de: prò,  vantaggio,  usitato  nel  senso  di 
rendita  o  frutto.  Lib.  di  banchieri  fiorentini: 
*  No'  promise  de  pagare  prode  e  capita- 
le  ».  —  Nelle  parole  sue:  facendolo  parla- 
re. —  46-48.  Conosce  ora  (cfr.  Par.  XX 
46)  il  danno,  che  sua  peggior  magagna.  Il 
suo  peccato  più  grave,  gli  ha  recate;  e 
perciò  non  faccia  maraviglia  se  di  essa 
riprende,  muove  riprensione,  affinchè  meno 
piangano,  meno  sofi'rano  altri,  per  essa, 
nel  Purgatorio. 

49-51.  Invidia  fa  sospirare,  perchè  i 
nostri  desidèri  si  appuntano,  si  dirigono 
ai  beni  del  mondo,  de'  quali  la  compagnia 
di  altri  possessori  sottrae  parte.  Somma  t. 
I  98:  «  Dice  il  Filosofo  nel  secondo  della 
Politica:  Comunanza  di  possesso  è  occa- 
sione di  discordia.»  Cfr.  ivi  I-II  28,  Giar- 
dino di  Consolazione  2:  «  Invidia  si  è  vo- 
lere l'uomo  lo  bene  proprio  senza  com- 
pagnia, cioè  non  volere  che  altri  ne  abbia  ». 
—  Mantaco:  mantice,  era  dell'uso.  Guit- 
tone  Lett.  XXIX:  t  Mantachi  di  superbia 
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Ma,  se  l'amor  delJa  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe,  al  petto,  quella  tema; 

ChA,  per  quanti  si  dice  più,  lì,  «  nostro  », 
Tanto  possiede  più  di  ben,  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quei  chiostro  ». 

«  I'  soQ,  d'esser  contento,  più  disriuno,  » 
Diss'io,  «  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio,  nella  mente,  aduno. 

Com 'esser  può  te  che  un  ben  distributo, 
I  più  posseditor,  faccia  più  ricchi 
Di  so,  che  se,  da  pochi,  è  posseduto?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 
Di  vera  luce,  tenebre,  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  Beno, 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore. 
Come,  a  lucido  corpo,  raggio  viene. 


Inflati  soffian  forte  e  fanno  foco  ardente 
d'ira  ».  Anche  nell'oc/.  I  35  Dante  chiama 
I  polmoni  «  mantici  del  petto  »;  c/r.  Pura. 
XXIV  72. 

52-54.  Se  amaste  schiettamente  e  fer- 
vidamente i  beni  del  cielo,  non  avreste 
quel  timore  della  diminuzione  del  possesso. 
Spera  suprema:  il  cielo  «  supremo  »,  empi- 
reo, più  alto  di  tutti,  sede  de*  beati;  cfr. 
Par.  XXX  39  segg.  —  Torcesse  in  st*so:  è 
pieno  di  energia,  cfr.  Purg.  Vili  131.  — 
Al  petto:  prima  ha  parlato  de'  polmoni  e 
de*  sospiri. 

65-57.  Perchè  ft,  in  cielo,  ciascuno  pos- 
siede tanto  più  di  bene,  quanto  più  nume- 
rosi sono  quelli,  che  lo  posseggono,  e  con 
maggior  amore  scambievole.  —  «  Nostro  » 
indica  il  posses.so  in  comune.  S.  Agostino 
Città  di  Dio  XV  15:  «  A  nessuno,  perchè 
gli  sopragcriunga  o  perchè  abbia  com- 
pagno ieonsors),  scema  il  po.ssesso  della 
bontà-  anzi  il  possesso  della  bontà  tanto 
più  si  allarga  quanto  più  concordemente 
la  possiede  la  carità  di  ognuno  de*  soci  ». 
S.  Gregorio  Morali  IV  31:  t  Chi  desidera 
non  soffrir  la  peste  dell'invidia,  ami  quel- 
l'eredità, che  il  numero  de*  coeredi  non 
restringe,  che  ò  una  a  tutti  e  tutta  a  cia- 
scuno, che  mostra  d'essere  tanto  più  lar- 
ga quanto  più  cresce  gente  a  riceverla  ». 
—  K  pia  di  caritate  ecc.  t  E  si  dice  em- 
pireo, che  vale  cielo  fiammeggiante  per 
fuoco  o  per  ardore,  non  perchè  vi  sia  fuoco 
o  ardore  materiale,  ma  spirituale,  che  è 
l'amor  santo,  ossia  la  carità  ».  Chiostro: 
cfr.  Purg.  XXVI  128. 

58-60.  Cfr.  Inf.  XIV  92-93,  XI  92-93. 
Qui  I  il  pasto  »  non  soddisfa  il  «  disio  ». 
»nri  l'acuisce;  Il  dubbio  non  è  sciolto, 


anzi  «  s'aggroppa  »  di  più.  —  Più  di  dub* 
bio  aduno:  cfr.  Inf.  VII  62. 

6l-(>3.  E  il  dubbio  si  fa  strada  non 
senza  impeto:  com' esser  puote  chef...  —  Di' 
stributo:  distribuito,  diviso.  Federico  II 
(Inf.  X  119),  mandando  traduzioni  di 
scrittori  greci  e  arabi  all'Università  di 
Parigi,  scrisse;  «  Il  nobile  possesso  della 
scienza  non  deperisce  «e  sparso  tra  molti 
e,  distribuito  in  parti,  non  sente  danno 
alcuno  di  diminuzione  ».  Benvenuto  reca 
questo  esempio:  «  La  mia  voce  passa  afili 
orecchi  di  molti  scolari,  e  la  mia  dottrina 
si  diffonde  nella  mente  di  molti  uditori  — 
diversamente,  s'intende,  per  la  diversità 
degl'ingegni  —  eppure  in  me  non  si  di- 
minuisce, anzi  cresce  ».  —  /  più  possedi- 
tor: ì  molti  possessori,  In  contrasto  con 
pochi,  che  segue. 

64-65.  Non  del  possesso  delle  cose  ter- 
rene aveva  parlato  Virgilio.  Ki ficchi-  tomi 
a  ficcare,  molto  efficace,  con  un  senso  dì 
rimprovero.  —  Pure  ecc.  Cfr.  Purg.  XIV 
150.  —  66.  Trovi  oscuro  quel,  che,  nelle 
mie  parole,  è  chiarissimo.  Dispicchi  tene- 
hre  da  vera  luce:  imagine  ardita  e  vigo- 
rosa. 

67-72.  Dio  è  11  sommo  bene;  Dio  è  infi- 
nito,  «  non  circonscritto  »  (Purg.  XI  2); 
Dio  è  ineffabile,  «  non  ha  definizione  »• 
Cfr.  Somma  t.  I  6,  7,  13.  —  Dà,  largisce 
sé  stes.so  in  proporzione  dell'ardore  di  ca- 
rità, che  truova  nell'anima;  perciò  quanto 
si  stende,  si  dilata  la  carità,  tanto  Egli, 
l'eterno  Valore,  cresce  sovr'essa,  lascian- 
dola maggiormente  fruire  di  sé.  Cfr.  Som- 
ma t.  III  Suppl.  93:  «  Quanto  più  perfetta 
sarà  in  alcuno  la  carità,  tanto  lo  renderà 
più  capace  del  divino  splendore,  e  secondo 
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Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'ardore; 
Sì  che,  quauiuiKiue  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'essa  l'eterno  Valore. 
E  quanta  gente  più,  lassù,  s'intende. 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro,  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieuo  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  e;^ser  dolente  ». 
Com'io  voleva  dicer:  ^  Tu  m'iippaghe,  » 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve,  in  una  visione 
Estatica,  di  subito,  esser  tratto, 
E  vedere,  in  un  tempio,  più  persone; 
Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  «  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  così,  verso  noi,  fatto? 


l'aumento  di  questo,  aumenterà  la  perfe- 
zione (Iella  visione  di  Dio  ». 

73-7."»    ri.N  p.ist(..  ^e  al  numero  delle 
aniiM.-  fM-ate  -^e  ne  aggiunge  un'altra,  ciò, 
che  Di'.  larjjiHce  di  s«^  a  lei,  si  agccuinge 
a  ci'V    die    aveva  largito:  perci«'>  quanta 
pili   'lenfe    la^tsà,  hi  cielo,  s'infeiide,  è  in- 
namorata. p*'>  r'è  da  bene  amare,  da  ama- 
re di  diritto  ♦-  fervido  amore.  Co-^ì  è,  intatti: 
pii)   ri  s'ama,  e  ognuno  de'  beati  rende, 
rirtett.-  all'altro  la  i>arte  del  sommo  bene, 
di  cui  lY'ii.sce,  sicrh»^  la  beatitudine  di  imo 
è  beati'  ••  line  di  tutti,  e  la  beatitudine  di 
tutti  •'  if  •  luta  d:i  .iascuno.  Cfr.  Conv.  TII 
15:  «  Li    unti  non  hanno  tra  loro  invidia, 
peroceh.'  ciascuno  aggiunge  il  fine  del  suo 
de-^idcrio  •     —    S'intende:    intendersi    In 
uno,    Innamorarsi.    fre(iuentissjmo    nella 
poesia  provenzale  e,  quindi,  nella  nostra. 
—  li»- te  amare:  cix.  Ani.  rhntx^olg.  1:  *  Ve- 
de «  te  si  more  Per  ben  amare  ».  —  Come 
sv    <i> ,  ecc.  Cfr.  Purg.  III   28-30  n.  (il 
pa  '     'i  Ristoro). 

7(Ì  in^iama:  Dante  era  «  digiuno  d'es- 
ser oont.'i>t()  ».  v.  58.  —  77.  Vedrai  Bea- 
tricK  ecc.  t"iN.  che  Virgilio  ha  procurato 
di  esporre,  non  .^  di  quelle  cose,  a  cui  la 
ragione  e  la  scienza  umana  non  possa  sa- 
lire 'cfr.  Purg  III  34-3()  n.);  ma,  certo, 
dell',  stato  delle  anime  beate  nel  cielo  po- 
tri\  trattare  meglio  di  lui  Beatrice,  che 
nel  cielo  <limora.  Cfr.  Purg.  VI  44  segg 

79  Si-e.fite:  il  cmitrario  di  pente  (pinte, 
da  pingere,  dij>ingere).  Costit.  di  Siena  II 
90:  «  se  esse  dipinture  sieno  da  spegnere 


o  no  »;  M.  Polo  CXXXI:  «  Gli  albergatori 
iscrivono  in  sulla  porta  tutti  gli  uomini 
degli  osti  suoi  el  die  che  vi  vengono;  e 
el  die,  *fhe  se  ne  vanno,  si  spengono  la 
scrittura  ».  —  81.  Per  esser  dolente:  me- 
diante il  dolore  del  pentimento  e  della 
penitenza. 

84.  Le  luci  vaghe:  gli  occhi  desiderosi 
di  «  novità  »,  cfr.  Purg.  X  104. 

85-86.  Ma  prima  che  vedesse  quel,  che 
Il  terzo  girone  conteneva,  vide  ciò,  che 
gli  apparve  nell'immaginazione.  —  Visio- 
ne estatica:  la  visione  «  imaginaria  »  dif- 
ferisce dal  sonno,  perchè  si  ha  mentre  si 
è  desti:  l'estasi,  «  eccesso  della  mente  », 
si  ha  nell'elevazione  della  mente  a  cose 
più  alte  fuori  dell'ordinario.  Cfr.  Sommai. 
IT-Il  74-75.  «  Nella  visione  estatica  le  idee, 
ì  timori,  gli  entusiasmi,  le  repulsioni  si 
disegnano,  come  sul  campo  di  una  camera 
oscura,  sotto  forme  colorite,  simboliche, 
le  quali  hanno  per  il  visionario  tutta  la 
realtà  delle  cose  concrete  esteriori  ».  Ré- 
viUe.  —  Dì  std>ito...  tratto:  improvvisa- 
mente e  come  per  forza.  —  87-92.  Segue 
il  racconto  evangelico,  omettendo  gli  an- 
tecedenti, non  fermandosi  alla  disputa; 
aggiunge  l'atto  dolce  di  madre  in  su  l'en- 
trar  iC  alla  porta  del  tempio.  «  Rimase 
il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme,  e  non 
se  ne  accorsero  i  suoi  genitori...  E  avven- 
ne che,  dopo  tre  giorni,  lo  trovarono  nel 
tempio  che  sedeva  In  mezzo  a'  dottori  e  li 
ascoltava  e  gl'interrogava...  E  vedutolo 
(i  genitori)  ne  fecer  le  meraviglie.  E  la 
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Ecco,  dolenti,  lo  tno  padre  ed  io 
Ti  cercavamo!  »  E  come,  qui,  si  tacque, 
Ciò,  che  pareva  prima,  dispario. 

Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque, 
Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 
Quando,  di  gran  dispetto,  in  altrui  nacque, 

E  dir:  «  Se  tu  se'  sire  della  villa. 
Del  cui  nome,  ne'  Dei,  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato!  » 
E  il  signor,  mi  parca,  benigno  e  mite. 

Risponder  lei,  con  viso  temperato: 
«  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei,  che  ci  ama,  è,  per  noi,  condannato t  » 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira. 

Con  pietre,  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé,  pur:  «  Martira!  martira!  » 

E,  lui.  vedea  chinarsi,  per  la  morte. 


madre  gli  disse:  —  Figlio,  perchè  ci  hai 
tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo  padre  ed 
fo  addolorati  andavamo  dì  te  in  cerca». 
Più  materno  figliuol  mio. 

04-90 •  Un'altra  donna;  non  in  «  atto 
dolce  »,  anzi  piangendo  lagrime  di  dispetto, 
di  gran  dispetto.  La  figurazione  è  tutta 
di  Dante.  —  Distilla  già  per  le  gote:  cfr. 
Inf.  XXIII  97-98. 

97-99.  Auche  di  Dante  è  la  prima  parte 
del  discorso,  con  cui  la  donna  «  dispettosa 
e  trista  »  {cfr.  Purg.  X  69)  cerca  d'istigare 
il  marito  alla  vendetta.  Valerio  Massi- 
mo, Detti  e  fatti  memorcU)ili  IX  5,  rac- 
conta che  *  Pisistrato  tiranno  di  Atene, 
perchè  un  giovinetto,  acceso  d'amore  per 
la  vergine  figliuola  di  lui,  erale  andato  in- 
contro e  l'aveva  baciata,  fu  esortato  dalla 
moglie  a  farlo  morire  ».  Non  è  inutile  e 
inopportuno  sfoggio  di  erudizione  11  ri- 
cordo, col  quale  ella  comincia;  serve  a 
dare  rilievo,  seccando  lei,  alla  gravità  del- 
l'offesa. Abbracciar  la  figlia  del  signore 
di  Atene,  di  quella  città  per  cui  ecc.  e 
che  ecc.I  O  ardimento  degno  del  maggiore 
castigo!  E  malignamente  mette  avanti: 
se  tu  sei  sire;  e  fieramente  grida:  vendica 
te;  e  s'indugia  ad  arte  dicendo:  nostra 
figlia.  —  Sire:  cfr.  Purg.  XI  112.  —  Del 
cui  no,ne  ecc.  «  L'antica  lite  per  U  nomo 
della  terra  »,  di  Atene,  tra  Nettuno  e  Mi- 
nerva, fu  da  Minerva  stessa  ritratta  su 
.  la  tela,  nella  «ara  con  Aragne;  Inf.  XVII 
18,  Purg.  XII  43.  Vinse  la  dea,  e  dette 
Il  nome  alla  città;  Ovidio  Metxim.  VI  70 
segg.  —  E  ond9  ogni  scienza  ecc.  Cice- 
rone Oratore  I  4:  «Atene  inventrice  di 
tutte  le  buone  arti  »;  cfr.  Purg.  VI  139, 


Conv.  Ili  14,  dove  II  Paradiso  è  chiamato 
«  l'Atene  celestiale  ». 

102-lOJJ.  Benigno  e  mite,  con  viso  tem- 
perato: opportune  aggiunzioni  di  Dante  al 
racconto  di  V.  Massimo.  —  104-  lOó  «  Ri- 
spose: —  Se  quelli,  che  ci  amano,  ucci- 
diamo, che  faremo  a  quelli,  da  cui  siamo 
odiati?  ». 

lOe-108.  Poi  vide  il  martirio  di  Stefa- 
no. Anche  qui  11  racconto  {itti  degli  apo- 
stoli  VII)  si  presenta  modificato.  Siamo 
all'ultima  scena  della  tragedia;  già  la  folla 
de'  Giudei  ha  cominciato  il  supplizio.  Tra 
il  foco  d'ira  e  le  pietre,  che  feriscono,  e  le 
grida  feroci,  con  cui  quelle  genti  s'inci- 
tano vicendevolmente  aH'opera  crudele, 
.spicca  semplice  e  ispira  compassione  un 
(jioHnetto.  Morire  in  cosi  fresca  età,  e  a 
quel  modo!  —  Con  pietre  ancider:  «  Que- 
gli ch'è  morto  di  coltello  muore  tosto, 
ma  essere  allapidato  fa  molte  morti,  po- 
terne dire  tante  quante  sono  le  pietre  ». 
Fra  Giordano  LXXXIX.  —  «  MarHrat 
martira!  »  Manca  al  testo  degli  Atti.  Cfr. 
Par.  VIII  75,  V.  N.  canz.  Donna  pie- 
fona  st.  3»:  «  Che  mi  dicean  pur:  —  Mor- 
ra'ti,  morra'tl  ». 

100111.  «  E  lapidavano  Stefano  il 
quale  orava  e  diceva:  —  Signore  (ìesiì,  ri- 
cevi il  mio  spirito.  E  piegate  le  ginocchia, 
gridò  ad  alta  voce:  —  Signore,  non  Impu- 
tar loro  questa  cosa  a  peccato.  E,  detto 
questo,  si  addormentò  nel  Signore  ».  — 
È  lui  vedea  chinarsi  in  ver  la  terra:  len- 
tamente, a  poco  a  poco;  il  testo  dice  solo: 
»  piegate  le  ginocchia».  —  Degli  occhi  fa- 
eea  ecc.  fJ  suggerito  da  un  altro  versetto 
degli  Atti  VII  65:  <  Fiso  mirando  il  cielo, 
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Che  l'aggravava  già,  inver  la  terra; 

Ma,  degli  occhi,  facea  sempre,  al  ciel,  porte, 

Orando  all'alto  Sire,  in  tanta  guerra. 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quell'aspetto,  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori. 
Alle  cose,  che  son,  fuor  di  lei,  vere. 
V  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'uom,  che,  dal  sonno,  ei  slega. 
Disse:  e  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere. 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega. 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  » 
«  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 

Io  ti  dirò,  «  diss'io,  «  ciò  che  m'appavve, 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte  ». 

Ed  ei:  «  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia,  non  mi  siirien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò,  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 


vide  la  gloria  di  Dio  e  Gesù  stante  alla 
destra  di  Dio.  E  disse:  —  Ecco  che  io 
veggo  aperti  i  cieli  ecc.  ».  —  Porte:  per 
le  quali  entrava  l'imasine  del  cielo.  Cfr. 
Conv.  Ili  8:  gli  occhi  e  la  bocca,  «per 
bella  similitudiue,  si  possono  appellare 
balconi  »  dell'anima. 

112-114.  /ni;an/.a  (7uerra.- rileva  il  con- 
trasto tra  la  ferocia  de'  persecutori  e  la 
mitezza  del  martire.  —  Orando  con  quel- 
l'aspetto, cou  l'atto  e  l'espressione  del 
volto,  che  disserra  pietà,  costrmge  chi  li 
vede  ad  esser  pietoso.  Cfr.  canz.  Morte  poi 
ch'io,  commiato:  «  Sì  che  a  crudelità  rom- 
pa le  porte  ». 

115-116.  Cessate  le  visioni,  l'anima  vol- 
se di  nuovo  l'attenzione  alle  cose  reali /«or 
di  lei.  —117.  Cfr.  F.  N.XXllL  «Comin- 
ciando ad  errare  la  mia  fantasia...  Risco- 
tendoml,  apersi  gli  occhi,  e  vidi  ch'io  ero 
ingannato...  Conosciuto  lo  fallace  ima- 
gìnare  ».  —  Non  falsi  errori:  errori,  perchè 
aveva  vedut-o  solo  «  imaglnando,  di  cono- 
scenza e  verità  fuora  »  (ivi  canz.  Donna 
pietosa  st.  3»,  cfr.  Purg.  XVII  13);  non 
falsi,  perchè  aveva  veduto  fatti  veramente 
accaduti,  così  come  accaddero. 

119.  Fare  i  movimenti  di  chi  si  sveglia. 
n  sonno  fu  detlnito  da  Aristotile  «  lega- 
mento di  tutt'l  sensi  »;  cfr.  Inf.  XXX  81. 
— 120.  Non  ti  puoi  tenere:  non  ti  reggi 
in  piedi. 

122.  Verso  che  vale  un  ritratto.  F«- 
lando  gli  occhi:  le  palpebre  superiori  si  ab- 
bassavano suo  malgrado.  Con  le  gambe  av- 


volte: e  pur  camminava:  ma  a  stento,  con 
passo  legato.  — 123.  Come  uno,  che  s'ad- 
dormenta od  è  ubbriaco.  Piega:  come 
grave  peso.  Il  tono  di  tutta  la  domanda 
è  piuttosto  aspro:  non  par  mossa  da  cu- 
riosità; ma  Dante  di  questo  non  s'accorge, 
fermatosi  alle  prime  parole. 

124.  Dante  vuol  dir  subito  perchè  sia 
andato  tanto  tempo  a  quel  modo,  creden- 
do che  Virgilio  non  lo  sappia  e  possa  aver 
desiderio  di  saperlo.  —  126.  ToUe:  cfr.  v. 
143. 

127-129.  Dante   s'è  ingannato;  Virgi- 
lio aveva  letto  per  entro  a'  pensieri  di  lui 
(cfr.  Inf.  XVI  118-120),  e  glielo  dice  un 
po'  piccato.  —  E  credi  tu  che  io  lo  ignori? 
Se  non  una,  ma  cerUo  maschere  coprissero 
la  tua  faccia,  non  mi  sarebbero  nascosti 
i  tuoi  pensieri,  comunque  fuggevoli.  — 
Larve:  lat.,   maschere;   cfr.   Par.   XXX 
91.  Per  l'uso  delle  maschere  al  tempo  dì 
Dant-e,  cfr.  Sai  imbene:  —  «  Neil'  anno  so- 
pra scritto   (1287),  di  carnevale,  i  Reg- 
giani non  si  sollazzarono.  Ma  nella  qua- 
resima... molti  presero  in  prestito  dalle 
donne  vesti  femminili,  e  vestitisi  di  esse... 
per  meglio  parere  donne,  imbiancavano 
con  la  cerussa  le  maschere  (  larvas  ),  che 
si  mettevano  in  faccia».  —  Cogitazioni: 
pensieri:  latinismo  usato  dal  poeta  solo 
in  questo  luogo.  —  Parve:  piccole,  altro 
latinismo. 

l:l0132.  Questaè  la  prova  che  Virgilio 
non  solo  sa  ciò,  che  a  Dante  è  capitato'. 
ma  ne  sa  anche  la  ragione.  Ti  apparve  ciò, 
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D'aprir  lo  core  all'acque  della  pace. 

Che,  dall'eterno  fonte,  son  diffuse. 
Non  dimandai:  —  Che  hait  —  per  quel,  che  faoo 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio,  che  non  vede, 

Quando,  disanimato,  il  corpo  giace; 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Così  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede  ». 
Noi  andavam  per  lo  vespero,  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi. 

Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti; 
Ed  ecco,  a  poco  a  poco,  un  fummo  farsi  . 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro; 

Né,  da  quello,  era  loco  da  causarsi. 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro. 


che  vedesti,  per  Insegaartl  a  noa  scliivare 
la  pace  dell'animo.  —  La  pare  acqueta  e 
rimuove  i  turbamenti  cagionati  dall'ira;  e 
le  tre  vìaioai  hanno  mostrato  a  Dante  co- 
me ai  possa  e  si  debba  frenare  e  vincere 
l'ira.  Questa,  materialmente,  è  «  accen- 
sione del  sangue  intorno  al  cuore  »  (Aristo- 
tile DelVanima  I,  Somma  t.  I-II  48);  onde 
i'imagine  aprir  il  cuore  alle  acque  della 
pace.  Sono,  aggiunge  con  solennità  Virgi- 
lio, CKque  diffuse  dall'eterna  fonte.  Dio 
stesso  vuole  la  pace;  quando  Gesù  nacque^ 
€  sopra  ai  pastori  la  voce  dall'alto  augurò 
non  ricchezze,  piaceri,  onori  ecc.,  ma  pace. 
E  il  Salvatore  degli  uomini  salutava  di- 
cendo: —  Pace  a  voi  ».  Mon.  I  3. 

133138  Per  quel,che  fare:  al  modo  che 
domanda,  per  la  ragione  che.  Cfr.  Purg. 
XXXIII  77-78.  Faba  ParlamenH:  «  E  per 
quello  che  no  sono  sufficiente...».  Libri  Di- 
ceri*:  «  E  se  noi...  <->icuramente  diciamo,  fac- 
jcjiamo  per  quello  che  voi  siete  nostro  signo- 
re». Dunque  Virgilio  sapevabenissimo  per- 
chè Dante  fosse  andato  «  più  che  mezza  le- 
ga Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvol- 
te »:  dunque,  domandandogli:  —  Che  hait 
non  domandò  perchè  cosi  fa  questa  do- 
mandachi  guardaj^r,  solo  con  rocchio,sbar 
dat amente,  senz'attenzione  sufficiente;  ma 
domandò  per  scuotere  il  discepolo  e  spro- 
narlo al  cammino.  Insomma,  Dante  non 
aveva  capito,  perchè  non  av*»va  colto  il 
tono  esatto  della  domanda:  non  era  li  tono 
della  curiosità  oziosa,  inutile,  bensì  quello 
della/iprensione  e  dell'esortazione. —  Che 
non  vede  ecc.  Tenuto  conto  del  valore  di 
per  quel  che  face,  e  considerando  che  Vir- 


gilio pone,  di  contro  a  corpo,  che  giace  di- 
sanimato, 1  pigri,  lenti  a  rimettersi  al  la- 
voro poi  che  si  sono  destati;  mi  pare  che, 
per  corpo  che  giace  disanimato,  si  debba 
intendere  fluello  dell'uomo  svenuto.  Cfr. 
canz.  Amor  da  che:  Amore,  poi  che  ha  «fe- 
ruto  il  poeta  »,  rimane  a  veder  lui  sema 
vita  ;  t  E  se  V  anima  torna  poscia  al  core. 
Ignoranza  ed  oblio  Stato  è  con  lei,  men- 
tre ch'ella  è  partita  ».  Somma  l.  1  77  8: 
*  Dice  Agostino...  che  l'anima,  quando  il 
corpo  giace  senza  senso  m&  non  interamente 
morto,  vede  alcune  cose  in  visione  imagi- 
naria  ».  Ciò  posto,  altro  è  domandare:  Che 
hait  a  chi  ha  perduto  i  sensi,  altro  a  chi  è 
sveglio,  ma  s'indugia:  nel  primo  caso,  la 
domanda  è  oziosa,  o  sciocca  addirittura, 
e  suol  farla  chi  guarda  in  modo  da  non  ve- 
dere, da  non  accorgersi  di  parlare  senz'es- 
sere udito;  nel  secondo  caso,  serve  di  spro- 
ne. —  Frugar:  cfr.  Purg.  Ili  3.  —  Lenti: 
cfr.  Purg.  II  120.  —  Riede  lor  vigilia:  si 
svegliano,  cfr.  Par.  XXVI  73-74. 

139.  Per  lo  vespero:  cfr.  v.  6.  —  Ì40- 
141  Attenti  oltre  ecc.  Cioè  non  molto,  per- 
chè andavano  contro  i  raggi  del  sole  ca- 
dente; cfr.  V.  7. 

142.  Ed  ecco:  annuncia  novità.  —  A 
poco  a.  poco:  stimola  la  curiosità.  —  Un 
fummo:  è  detto  con  forza.  —  14.*{.  Oscuro: 
fa  eco  a  «fummo  »,  lentamente  prolungato. 
— 144  yè  era  loco  da  cansarsi  da  quello: 
non  v'era  dove  riparare  per  evitarlo. 

145.  Ne  tolse  e  impedì  l'uso  degli  occhi 
con  la  sua  oscurità,  e  ne  tolse  l'aere  puro 
frammettendosi  tra  esso  e  noi.  E  faer» 
puro:  che  pena  non  vederlo  plùt 
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Buio  d'Inferno  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo, 

Quant'esser  può,  di  nuvol,  tenebrata, 
Non  fé',  al  viso  mio,  sì  grosso  velo. 

Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperse, 

Né,  a  sentir,  di  così  aspro  pelo; 
Che  l'occhio,  stare  aperto,  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida, 

Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa,  che  il  molesti  o,  forse,  ancida; 
M'andava  io,  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  '1  mio  duca,  che  diceva 

Pur:  «  Guarda  che,  da  me,  tu  non  sie  mozzo!  » 


1-3.  Alla  fine  del  e.  XV,  vv.  142-143,  il 
poeta  ha  detto  soltanto:  «  un  fummo... 
come  la  notte  oscuro  »;  qui  dà  notizia  più 
precisa  di  quell'oscurità,  e  aggiunge  altra 
qualità  del  «  fummo  ».  —  Buio  d'Inferno: 
ben  noto  a  lui  per  recente  esperienza.  Da 
alcuni  dannati  ha  sentito  appunto  chia- 
mar l'Inferno  «  luoghi  bui  »;  Inf.  XVI  82. 

—  Prioata  d'ogni  pianeta:  privata,  come 
dirà  or  ora.  da  nuvoli.  Cfr.  Som-na  e.  i  Q. 
Ili  9:  «  Privazioni...  per  aumento  della 
causa  privante,  come  l'aria,  ch'è  tanto 
più  tenebrosa  quanto  maggiori  ostacoli  si 
frappongono  alla  luce  »  —  Sotto  pooer 
cielo:  il  sistema  astronomico,  che  Dante 
Seguiva,  faceva  girare  i  pianeti  intorno 
alla  terra  sotto  il  cielo  delle  stelle  fisse. 

—  Povero  il  cielo,  dunque,  osila  senza 
stelle  (cfr.  Inf.  III  23),  per  la  stessa  ra- 
gione, che  priva  la  no^to  di  «  ogni  pia- 
neta ». —  Tenubrafa-  resa  tenebrosa.  L'im- 
pressione gagliarda,  che  fa  buia  al  prin- 
cipio, non  è  sminuita  n^l  resto  del  ter- 
zetto, mediante  la  collocazione  e  il  suono 
di  parole  forri  —  d'oqni,  quant'esser  può, 
nuvol  —  e  lente  e  lunghe  —  privata,  te- 
nehrata. 

4.  Grosso:  denso,  cfr.  Inf.  XXXII  25. 
•—  6«  Né  fece  velo  di  pelo  cosi  aspro  a 


sentire.  Gli  frizzavan  gli  occhi  come  punti 
da  pelo  ruvido. 

7.  Cfr.  Purg.  IX  81,  lo  stesso  efifetto 
prodotto  da  troppa  luce.  —  8-  Saputa: 
esperta,  accorta;  è  *  il  Sàvio,  che  tutto 
seppe  »,  Inf.  VII  3.  Cfr.  St.  Pistoiesi: 
«Era  molto  savio  e  saputo  in  guerra». 

—  9.  «  Saputa  e  fida  »  la  «  scorta  »,  affet- 
tuoso l'atto  con  che  provvede  al  bisogno 
dello  scortato.  L'omero  mi  offerse  perchè 
mi  v'appoggiassi. 

10.  Cfr.  Conv.  I  11:  «fi  scritto  che  '1 
cieco  farà  guida  al  cieco  ».  —  11-12.  Il 
poeta,  in  altro  paragone  {Purg.  XIII  61 
segg.),  ha  mitrato  ciechi  appoggiati  l'uno 
all'altro  stando  fermi;  ora  mostra  un  cieco 
in  moto  dietro  a  sua  guida,  e  dicendo  per- 
chè va  cosi,  ci  fa  imaginare  che  vada 
lento,  strasciconi,  col  timore  dipinto  in 
viso,  tenen  iosi  stretto  alla  guida,  procu- 
rando di  metter  il  piede  dove  essa  lo  ha 
messo   —  Dar  di  cozzo:  cfr.  Inf.  IX  97. 

Vi.  Amiro:  cfr.  Inf.  IX  75.  —  Sozzo: 
oscurato  dal  fumo.  —  14.  Ascoltando:  più 
a^^^tentamente  che  mai,  perchè  non  poteva 
vedere.  —  Diceva  pur  ecc.  Buon  Virgillot 

—  15  Mozzo:  separato,  staccato.  Cfr. 
Inf.  IX  95,  dove  rima,  come  qvil,  con 
coszo. 


DàSlM  —  Divina  Commedia. 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pur  «  Agnus  Dei  »  erau  le  loro  esordia; 
Una  parola,  in  tutte,  era,  ed  un  modo, 
Sì  che  parea,  tra  esse,  ogni  concordia. 

«  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo!  » 
Diss'io;  ed  egli  a  me:  «  Tu  vero  apprendi, 
E,  d'iracondia,  van  solvendo  il  nodo  ». 

((  Or  tu  chi  se',  che,  il  nostro  fummo,  fendi, 
E,  di  noi,  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  » 

'  Così,  per  una  voce,  detto  fue; 

Onde  il  maestro  mio,  disse  :  «  Rispondi, 
E  domanda  se,  quinci,  si  va  sue  ». 

Ed  io:  «  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  Colui,  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi  ». 

«  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  fece,  n 

Rispose;  «  e  se,  veder,  fummo  non  lascia, 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  ». 

Allora  incominciai:  «  Con  quella  fascia. 


16-19.  Pareva  pr«É?ar;  alzavano  un  po- 
co la  voce,  alle  prime  parole  della  pre- 
ghiera, alle  esordia;  dicevano  il  resto  più 
sommessamente.    Recitavano    parte    del 
•  cantico  angelico  »,  che  sì  recita  durante 
la  messa:  *  Agnello  di  Dio  (Agnus  Dn), 
che  togli  i  peccati  del  mondo,  abbi  mise- 
ricordia di  noi.  Agnello  di  Dio,  che  togli 
i  peccati  del  mondo,  dà  a  noi  la  pace  ».  — 
Peccata:  cfr.  Inf.  V  9.  —  Pur  ecc.  Rlco- 
minciavan  sempre  lo  stesso  versetto.  — 
Esordia:  plurale  lat.—  20  21.  Recitavano 
in  coro,  parola  per  parola,  e  tutte  con  lo 
stesso  tono.  La  voce  percuote  forte  una  e 
un.  —  Ogni  concordia:  sono  pienamente 
concordi,  nel  Purgatorio,  quelli,  che,  in 
terra,  furon  mossi  dall'ira  a  bramare  ven- 
detta. Pregano  sommessamente,  invocan- 
do il  simbolo  della  mansueta. line,  quelli, 
ai  quali  l'ira  strapp'^  alto  grida,  clamori; 
vanno  a  stento  per  entro  al  fumo,  che 
incessantemente  li  molesta,  quelli,  di  cui 
la  ragione  troppo  facilmente  fu  impedita 
dall'ira.  Cfr.  Somma  t.  I-II  46,  48;  Inf. 
VII  116  n. 

22.  Non  di  rado  si  domanda,  non  per- 
chè si  dubiti,  ma  perchè  piace  sentir  con- 
fermare da  altri  ciò,  che  s'è  già  capito  o 
indovinato.  —  23.  Tu  vero  aoorendi:  h&ì 
colto  nel  segno.  —  24.  Iracondia:  «  Vizio 
che  importa  un  eccessi  d'ira  »;  Somma  t. 
IMI  157.  —  Solvendo  il  rwdo:  *  I  peccati 
■OQO  come  vincoli,  secondo  quel  de'  Pro- 


verbi  V  (22):  Dalle  sue  iniquità  riman  pre- 
so l'empio,  e  stretto  dalle  funi  de'  suol 
peccati  •;  ivi  III  84.  ,.        . 

2ó.  Cfr.  Int.  XXXII  88.  —  Il  nostro 
fummo:  cfr.  Purg.  XIV  1:  «  il  nostro  mon- 
te »  F''.ndi:  i  passi  di  Dante  eran  sen- 
titi dagli  .spiriti.  —  26-27.  Domandando 
(V  22)-  «  Quei  sono  spirti?  »  Dante  ha 
parlato  distinguendosi  dagli  spiriti  come 
uomo  vivo.  —  Come  se  tue  ecc.  Par  quasi 
che  alla  maraviglia  si  mischi  un  tantino 
di  dispetto.  —  Partissi,  dividessi  il  Umpo 
secondo  l'uso  de'  vivi,  per  calendi.  Al  tem- 
po di  Dante,  durava  ancora  l'uso  antico 
di  chiamar  calende  il  primo  giorno  del 
mese.  Cfr.  Inf.  VI  65  n.  Ristoro  Vili  22: 
«  Le  solennità  e  liicalendi  e  li  termini  del- 
l'anno ».  ,.  .         ,, 

28.  P«r.- da.  — 30.  Se  di  qua  si  va  alla 

scala. 

;U.  Ti  mondi:  cfr.  Purg.  XIII  107  .  — 
Bella:  rifatta  bella,  cfr.  Purg.  II  7.^.  — 
:i:i.  Maraviglia  udirai:  anche  il  tono  en- 
fatico prora*4te  cose  non  più  udite.  — 
Se  mi  secondi:  se   mi  segui,  cfr.  Inf.  1  v 

15.  , 

34  Queste  anime  non  possono  uscire 
dal  fumo,  cfr.  vv.  144-145.  —  35-36.  E  se 
il  fummo  non  lascia  vedere,  l'udir  ci  terrà 
vicini  l'uno  all'altro.  —  In  quella  vece: 
cfr.  Inf.  XXI  10. 

87-38.  Cfr.  Purg.  II  83-89,  qui  dice  fa- 
ida per  «  mortai  corpo  ».  —  39.  Cfr.  Purg. 
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Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso; 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia: 

E  se  Dio  m'ha,  in  sua  grazia,  rinchiuso 
Tanto,  che  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte. 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte  ». 

«  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco; 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha,  or,  ciascun  disteso  l'aro 

Per  montar  su,  dirittamente  vai  ». 
Così  rispose  e  soggiunse:  «  Io  ti  prego 
Che,  per  me,  preghi,  quando  su  sarai  ».. 

Ed  io  a  lui:  «  Per  fede  mi  ti  leffo 
Di  far  ciò,  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  ad  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 


VII  22,  vili  68:  ha  cura  di  non  ripetere 
allo  stesso  modo  la  stessa  cosa. 

40-43  Ora  dice  Dante  stesso  ci<^,  che, 
prima,  hanno  detto  di  lui  Ugolino  di  Gallu- 
ra iPurg.  vili  66),  Guido  del  Duca  {Purg. 
XIV  10-14).  E  se:  e  poi  che.  Rinchiuso: 
avvolto,  ma  più  efficace.  La  sua  corte:  cfr. 
Inf.  II  125.  —  TuMo  fuor  del  modem' uso: 
dopo  S.  Paolo  {Inf.  II  32),  chi  era  più  sa- 
lito al  cielo  in  carne  ed  ossa?  Cfr.  Purg. 
XVII  45.  —  44.  Dilmi:  dimmelo.  —  E 
dimmi:  una  preghiera  su  l'altra,  con  in- 
sistenza. —  Al  varco:  cfr.  Inf.  XII  26. 

—  45.  Fien  le  nostre  scorte:  ci  guide- 
ranno. 

40.  Lombardo:  cfr.  v.  126,  Inf.  I  68  n. 

—  Marco:  secondo  alcuni  veneziano,  se- 
condo altri,  più  probabilmente,  della 
Marca  Trevigiana  (cfr.  v.  140  n.);  nelle 
Nov.  Ant.  e  nella  cronaca  del  Villani,  chia- 
mato «  Marco  Lombardo  ».  —  Fu  «  savio 
e  valente  uomo  di  corte  ».  H  Villani  VII 
91  racconta  che  il  conte  Ugolino,  avendo 
«  fatto  una  ricca  festa...  prese  il  detto 
Marco,  e  vennegli  mostrando  tutta  sua 
grandezza  e  potenzia,  e  apparecchiamento 
della  detta  festa;  e.  ciò  fatto,  il  domandò: 

—  Marco,  che  te  ne  pare?  Il  savio  gli  ri- 
spose subito,  e  disse:  —  Voi  siete  meglio 
apparecchiato  a  ricevere  la  mala  mescian- 
za  che  barone  d'Italia.  E  il  conte,  temendo 
della  parola  di  Marco,  disse:  —  Perchè? 
E  Marco  rispuose:  —  Perchè  non  vi  falla 
altro  che  l'ira  d'Iddio.  E  certo  l'ira  di 
Dio  tosto  gli  sopravvenne  ».  Le  Nov.  An- 
tiche (LXXII  e  del  cod.  Laur.  Gadd. 
XVII,  XXVIII)  lo  dipingono  di  carat- 
tere dignitoso,  e  riferiscono  sue  argute 
«  sentenze  »  e  risposte.  Forse  fu  diretta  a 
lui  una  poesiola  provenzale,  che  dice:  «  Tro 
son  le  cose,  che  i  baroni  devono  fare,  signor 


Marco,  per  tener  signoria:  una  è  larghezza, 
per  donare  quando  conviene  e  valore  il 
concede,  perchè  senza  donare  un  signore 
non  avrebbe  pregio;  e  l'altra  è  misura,  la 
quale  fa  pregiare  ogni  uomo,  chft  lei  pren- 
da a  sua  guida;  e  la  terza  è  avere  agli  ami- 
ci, senza  mancamento,  tale  amicizia,  che 
loro  giovi.  Signor  Marco,  Alessandro  con- 
quistò il  mondo  e  i  porti  del  mare  perchè 
dava;  e  il  re  Dario  perdette  tutto,  un  gior- 
no, solo  perchè  non  dette  a'  baroni,  che 
aveva  ».  Fiorii,  chigiano  184.  —  47-48. 
Seppi:  ebbi  esperienza.  «  A  que'  tempi  so- 
leva essere  il  loro  mestiere  (degli  uomini  di 
corte)  e  consumarsi  la  lor  fatica  in  trattar 
paci,  dove  guerre  o  sdegni  fra  gentili  uo- 
mini fosser  nati,  o  trattar  matrimoni,  pa- 
rentadi et  amistà,  e  con  belli  motti  e  leg- 
giadri ricreare  gli  animi  degli  affaticati  e 
sollazzar  le  corti,  e  con  agre  riprensioni, 
sì  come  padri,  mordere  i  difetti  de'  cat- 
tivi, e  questo  con  premi  assai  leggieri  ». 
Boccaccio  Decam.  18.  —  Qusl  valore:  cfr. 
V.  116.  —  Disteso:  contrario  di  teso,  allen- 
tato. —  Nessuno  si  cura  più  di  acquistar 
valore.  Cfr.  canz.  Morte  poi  ch'io  st.  4«: 
4  Distendi  l'arco  tuo  sì  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fore  ». 

49.  Risponde  alla  seconda  domanda  di 
Dante.  Dirittamente:  per  la  via  buona.  — 
50-51.  Cfr.  Purg.  VI  26.  —  Quando  tu 
sarai:  nella  «  corte  »  di  Dio,  v.  41. 

52-54.  Per  fede  mi  ti  lego:  ti  do  la  mia 
fede,  ti  giuro.  Chi  giura,  si  obbliga,  ossia 
si  lega;  Somma  t.  II-II  89.  —  Io  scoppio, 
ecc.  Imaglna  che  il  dubbio  lo  avvolga, 
lo  chiuda  così  stretto  che,  se  non  se  ne 
cava  fuori,  scoppia.  Seopipo,  spiego:  espri- 
mono il  concetto  con  la  maggior  energia. 
Più  su  (V.  40)  ha  detto  che  Dio  Io  ha  «  ia 
sua  grazi  i  rinchiuso  ». 
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Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 
Qui  ed  altrove,  quello,  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben,  così,  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  priego  che  m'additi  la  cagione, 

Sì  ch'io  la  veggia,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che,  nel  cielo,  uno,  ed  un,  quaggiù,  la  pone  •. 

Alto  sospiro,  che  duol  strinse  in  «  Hui!  » 
Mise  fuor,  prima;  e  poi  cominciò:  «  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  ciel,  così  come  se,  tutto. 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
Per  ben,  letizia,  e,  per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo,  i  vostri  movimenti,  inizia, 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica. 
Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia. 


55-57.  Scempio:  semplice  o  che  sta  da 
nolo;  cfr.  Purg.  XII  133.  —  Ora  è  fattx) 
d&ppio  nella  setUema  tua:  per  ciò,  che  tu 
mi  hai  detto  —  ossia  che  «  ognuno  ha  ora 
disteso  l'aroo  al  valore  »  —  la  quale  sen- 
tenza mi  fa  eerto  qui,  mi  convince:  e  quello 
w'io  l'arcoppio,  acni  la  congiungo,  con  cui 
la  paragono,  mi  fece  certo  aUrove.  Quello 
indica  un'altra  sentenza,  che  Dante  udì 
pnma,  da  Guido  del  Duca,  Purg.  XIV 
37-39;  forse  la  lezione  esatta  è  quella.  — 
L'accoppio:  cfr.  Inf.  XXIII  8. 

68-63.  ^  '»««•■  è  proprio  vero  che...  — 
I>M^rto.- privato.  Non  basta  tutto,  aggiunge 
a  rincalzo:  (Togni.  —  Mi  suone:  mi  suoni, 
mi   parli    —  Di  malizia  gravido,  pieno 
dentro,  e  coverto  di  fuori.  —  La  mostH 
altrui:  quando  narrerà  nel  poema  le  cose 
vedute  e  riferirà  le  cose  udite,  ad  ammae- 
stramento de'  vivi;  cfr.  Purg.  XXXIll  53 
—  La  cagione,  per  che  non  Ve  più  virtù 
alcuna  nel  mondo,  ecco  il  dubbio,  prima 
«  scempio  »,  ora  «  fatto  doppio  ».  Uno  la 
pone  nel  cielo,  uno  quaggiù,  in  terra:  chi 
ha  ragione?  —  Cielo:  i  corpi  celesti. 

64.  Kitratto  dal  vero.  Un  profondo  so- 
tpiro  sgorgava  dalle  labbra  di  Marco;  Il 
dolore  lo  strìnse  dandogli  suono  di  lamen- 
to, huif  Per  un  mutamento  analogo,  cfr. 
Purg  V  27;  e.  per  una  situazione  analoga. 
Par.  I  100-102.  Sospirava  Marco  e  si  la- 
mentava per  l'ignoranza,  per  la  cecità,  co- 
me dirà  egli  stesso,  de'  viventi,  attestata- 
gli dal  dubbio  di  Dante.  —  66.  Frate:  cfr. 


Purg.  IV  127.  —  66.  Tu  vien  ben  da  lui: 
si  vede,  perchè  anche  tu  sei  cieco. 

67-69.  Recate:  riferite,  attribuite.  — 
Movesse  seco:  giacché  esso  si  muove  in- 
cessantemente, cfr.  Purg.  XY  S  n.  —  Di 
necessitate  :  necessariamente.  Cfr.  V.  N. 
XXIII  :  «  Di  necessitade  conviene  (biso- 
gna) che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna 
volta  si  muoia  »• 

70-72 .  Se  il  cielo  «  movesse  tutto  seco  », 
gli  uomini  non  avrebbero  libero  arbitrio; 
perciò  non  sarebbe  giusto  che  le  buone 
azioni  (il  bene)  fossero  premiate  (letizia), 
1  peccati  (il  male)  puniti  (lutto).  Non  ha 
responaabilitA,  quindi  non  merita  premio, 
né  pena,  chi  non  ha  la  libera  scelta  delle 
sue  azioni,  chi  è  costretto  a  fare  quello, 
che  fa.  Cfr.  Somma  t.  l  83.  SI  noti  l'ener- 
gia di  distrutto  e  di  rum  fora. 

73-76.  Cfr.  Par.  VII  124  segg.  «  Il  mo- 
vimento de'  corpi  celesti  pud  considerarsi 
cagione  de'  movimenti  umani  corporei  in 
quanto  la  stessa  disposizione  degli  organi 
è  adattata  In  certo  modo  al  movimento 
per   impressione    de'  corpi  celesti,  ed  in 
quanto  anche  l'appetito  sensitivo  è  mosso 
dall'impressione  de'  corpi  celesti;  ed  an- 
che in  quanto,  secondo  il  movimento  de' 
corpi  celesti,  si  muovono  1  corpi  esterni 
dal  concorso  de'  quali  comincia  la  volontà 
a  volere  e  non  volere  qualche  cosa:  per 
esempio,  quando  sopraggiunge  il  freddo, 
si  comincia  a  voler  accendere  11  fuoco  ». 
Somma  t.  I-II  9.  La  Somma  contro  i  Oen' 
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76  E  libero  voler;  che,  se  fatica. 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel,  dura. 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

79  A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura. 

Liberi,  soggia<iete;  e  quella,  cria, 
La  mente,  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  «ura. 

82  Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 
Ed  io  te  ne  sarò,  or,  vera  spia. 

85  Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che,  piangendo  e  ridendo,  pargoleggia, 

88  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò,  che  la  trastulla. 


Itli  III  84  adduce  non  meno  di  tredici 
ragioni  per  dimostrare  che  1  corpi  celesti 
non  sono  cagione  de'  nostri  voleri  e  delle 
nostre  azioni.  —  Non  dico  tutti  :  il  cielo 
inizia  solo  1  movimenti  corporei.  —  Ma, 
posto  che  'l  dica:  ma,  ammesso  pure  ecc. 
—  Lume  v'è  dato  ecc.  Avete  la  ragione, 
che  discerne  il  bene  dal  male. 

70-78.  E  avete  libero  voler.  Cfr.  Par. 
V  19,  VII  70  segg.  La  volontà  è  immate- 
riale e  Incorporea,  p:rchè  è  nella  ragione, 
potenza  dell'anima  non  congiunta  ad 
organo  corporeo;  «  perciò  è  impossibile 
che  i  corpi  celesti  direttamente  Imprimano 
neirintelletto  o  nella  volontà  ».  Somma  t. 
I-II  9.  —  Se  il  libero  volere,  nelle  prime 
battaglie  col  cielo,  con  le  influenze  dei 
corpi  celesti,  dura  fatica;  poi,  se  ben  si 
nutrica,  se  bene  si  educa,  vince  fitto,  ogni 
ostacolo.  «  L'appetito  sensitivo  è  atto  di 
organo  corporale;  perciò  niente  vieta  che 
alcuni,  per  impressione  de'  corpi  celesti, 
sieno  capaci  d'ira  o  di  concupiscenza  o  di 
qualche  altra  di  siffatte  passioni...  Non- 
dimeno... il  sapiente  comanda  agli  astri, 
perchè,  resistendo  alle  passioni,  impedisce 
tali  effetti  de'  corpi  celesti  con  la  volontà, 
che  è  libera  e  non  soggetta  punto  al  moto 
celeste  ».  Somma  t.  1.  cit.  —  Il  ragiona- 
mento di  Marco,  libero  dalle  lungaggini 
dell'esposizione  dottrinale,  corre  limpido, 
rapido  e  caldo.  SI  sente  ch'egli  è  convinto 
di  ciò,  che  dice,  e  che  in  questa  convin- 
zione la  sua  coscienza  d'uomo  si  esalta. 
Piene  di  vigore  le  aflfermazioni  lume  v'è 
dato,  libero  voler;  piene  d'impeto  e  di  no- 
bile orgoglio  le  allusioni  alle  battaglie  col 
cielo  e  alla  vittoria. 

79-81 .  E  prosegue  sempre  più  accalora- 
to, dando  enfasi  e  rilievo  a  maggior,  a  mi- 
glior, a  liberi.  Non  alla  forza  e  alla  na- 
tura delle  influenze  de'  cieli  soggiace  l'uo- 
mo; ma  a  quella  di  Dio,  e  le  soggiace  con 
la  piena  libertà  della  sua  volontà.  «  Dio 


muove  la  volontà  dell'uomo,  come  mo- 
tore universale,  all'oggetto  universale 
della  volontà,  clie  é  il  bene;  e  senza  que- 
sta mossa  universale  l'uomo  non  può  voler 
cosa  alcuna;  ma  l'uomo,  mediante  la  ra- 
gione, si  determina  a  volere  questo  o  quel- 
lo, che  è  vero  bene  o  bene  apparente  ». 
Somma  t.  I-II  9.  —  E  quella  maggior 
forza  e  miglior  natura,  Dio,  crea  nell'uo- 
mo la  mente.  Intelletto  e  volontà;  non  la 
crea  il  cielo.  Nella  sentenza  astratta  pe- 
netra il  sentimento,  che  le  dà  forma  e  tono 
personale:  soggiacete...  in  voi.  —  Che  il 
ciel  non  ha  in  sua  cura:  cfr.  Purg.  XIII 
87. 1  corpi  celesti  non  hanno  influenza  sa 
la  mente. 

82-84.  Ecco  la  conseguenza,  altamente 
affermata:  però,  per  ciò,  in  voi  è,  in  voi, 
ed  io  te  rie  sarò...  —  Disvia:  non  va  per 
la  via  buona.  Canz.  Poscia  ch'Amor  st.  6«: 
t  Pur  leggiadria  Disvia  cotanto  e  più  quan- 
t'io  ne  conto  ».  —  Tene  sarò  vera  spia:  in 
senso  buono;  te  ne  riferirò  il  vero. 

85-87.  Esce:  chi?  Non  lo  sappiamo  da 
questo  terzetto;  ma  quel  delicato  la  va- 
gheggia  prima  ohe  sia,  quella  graziosa 
imagine  di  fanciulla,  che  pargoleggia 
piangendo  e  ridendo,  ci  preparano  all'ap- 
parizione d'una  cosa  fine  e  leggiadra,  e 
insieme  ci  danno  fretta  di  vederla.  —  La 
vagheggia,  la  guarda  cou  compiacenza  nel 
suo  pensiero,  anche  prima  che  ella  abbia 
esistenza  reale.  —  Fanciulla  che  ecc.  Ili- 
corda  il  fanciullo,  che  sempre  «  scherza  », 
Purg.  XV  3;  sennonché  non  ride  soltanto, 
ma  ride  e  piange. 

88-9ft.  Ecco  la  creatura  leggiadra  e 
nova,  ['anima  umana,  semplicetta,  inno- 
cente, ingenua  «  a  guisa  di  fanciulla  ». 
Nulla  sa:  tutto  ignora;  ma,  «  perchè  Iddio 
è  prihcipio  delle  nostre  anime  e  fattore  di 
quelle  simili  a  sé...  essa  anima  massima- 
mente desidera  tornare  a  quello.  L'anima 
nostra,  incontanente  che  nel  nuovo  e  mal 
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Di  picciol  beno,  in  pria,  sente  sapore; 
Quivi  e'iuf^anna,  o,  dietro  ad  esso,  corre. 
So  guida  o  freii  non  torco  lo  suo  amoro. 

Onde  convenne  le^'go,  per  fron,  porre; 
Convenne  rogo  aver,  che  ditìcerncssc, 
Della  vera  citt;\,  ahncn  la  torre. 

Le  lcp:i;i  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse! 
Nullo;  però  che  il  paslor,  che  precedo, 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesso: 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vedo 
Pur  a  quel  ben  fedire,  ond'cU'ò  ghiotta. 
Di  quel,  si  pasco,  e  più  oltre  non  chiedo. 


nou  fatto  cammino  di  questa  vita  entra, 
drl/.za  gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo 
bene,  e  però  Qualuufiuc  cosa  vede,  che 
pala  avere  In  &ò  alcuno  bene,  crede  che 
Bla  6330  ».  Conv.  IV  12. 

Qi.  Prende    sapore:    assaggiando.    «E 
perchò  la  sua  conoscenza  prima  6  Iraper-' 
fetta,  per  non  essere  sperta,  nò  dottrina- 
ta, piccioli  beni  le  paiono  grandi  e  però 
da  quelli  comincia  prima  a  desiderare  ». 
Conv.  1.  clt.  —  \)'l-\y,i.  Quivi  s'ingantia: 
pcrchd  e  come,  sarà  dotto  nel  e.  XVII 
01  aogg   Dietro  a4  esso:  dietro  a  «  piccolo 
l,eny  ,.  —  Se  guuta  o  freno  della  raKiono 
non  torce  l'amore  dell'anima  a  b.Mio  mag- 
giore, più  degno.  (;fr.  ix^r  l'imagìnc  l'urg. 
XIII  40,  e.  per  l'imagino  e  11  concetto, 
Conv.  IV  20:  «  L'appetito...  convione  es- 
sere  cavalcato  dalla  ragione...   alla  ra- 
gione ubbidirò  conviene;  la  quale  guida 
quello  con  freno  e  con  Ispronl  ». 

Ol-Or».  Perù,  per  conseguenza,  fu  neces- 
sario stabilire  leggi  per  treno  e  avere  re 
per  guida.  «  La  leg?o  ò  la  regola  diret- 
tiva della  vita».  Mon.  I   10.  •  Una  sola 
fu  la  cagiono  di  costituire  le  legiji  e  l  re  ». 
Cicerone  UOizi  II  12.  —  Porre:  .  Le  leggi 
umano...  debbono  esser  fatte  o  poste  dritte 
e  ratjionevoll:  alcuna  legge  ò  molto  mal- 
vagia, la  quale  ò  posta  antlcamonto  ». 
Colonna  III  il  2  J,  2S.  Cfr.  Con>-\  I  8:  «  11 
positorl  delle  lcg?l  »:  Mon.  I  14  in  fino. 
—  Che  discernense  ecc.  Le  torri  al  scorgono 
di  lontano;   pprclò  il   «  ro  »  di.=iccrncndo 
ahn»n  la  torre  d'Ila  città,  sapri'bbe.  se  non 
altro.  Il  sito  della  patria  cclcst(\  la  uh^tn 
ultima,    alla    qualo    dirigerò    rumanlt;\. 
Gir.  Pura.  Xlli  tì5.  —  Fine  «iupremo  del- 
l'uomo è  la  beatitudine  della  vita  etorna 
(cfr.  Inf.  l  1-3  n.),  alla  quale  si  giunge  per 
la  beatitudine  della  vita  attiva:  di  questa 
è  condizione  essenziale  la  pace.  «  Il  per- 
chò... convlono  di  necessita  tutta  la  terra, 
0  quanto  all'umana  generazione  a  posse- 
derò è  dato,  esser  monarchia,  ciod  uno 
solo  principato,  e  uno  principe  avere,  Il 
quale,  tutto  possedendo  e  più  desiilcrare 
non  potoQdo,  Il  re  tenga  contenti  nelll  ter- 


mini delll  regni,  al  che  pace  In  tra  loro  sii».  ■ 
Questa  teoria  svolse  Dante  amplameQU  .■ 
nel  llb.  I  del  trattai)  Della  MonarclM^  J 
specialmente   nel   capitoli   5-16.  ,ì 

97-99.  Tutto  bene  In  astratto;  ma,pur^ 
troppo.  1  fatti  8oao  disformi  da'  prlaclpll' 
Le  leggi  son,  ci  sono;  ma  chi  pon  tnanoU{ 
esseì  chi  le  fa  rispettare  e  ubbidire?  ^uM^j 
nessuno.  Dura  vcrltA,  affermata  eoa  tat«, 
forza.  Cfr.  Purg.  VI    88-89.  —  Può  p»-J 
fere  Inesatto,  perchè  non  manca  al  peW 
go  il  pastore:  ma  Inesatto  non  d*  '*^ 
itor,  che  precede  al   gregge,  U  pontelc^ 
rt)mano.  ha  luMlzlo  «uo,  tutto  spiritai^»? 
non  (lurllo  del    governo  do'  popoli,  cU^ 
non  fu  allldato  a  lui.  Per  dar  forma  aj-' 
creta  al  suo  concetto,  ed  anche  per  sn  ^ 
gare  l'amarezza,  che  ha  In  cuore,  Maroftj 
toglie  un'lmacine  dal  precetto  della  legSij 
raosalca  {Leriti'-o  XI  3-8):  «De'  quadru-^ 
pedi  mangorete  ttittl  quelli,  che  hanno»] 
zoccolo  fo^so  e  ruminano.  DI  tutti  queUJ,;; 
che  rumhiano  e  han  lo  zoccolo,  ma  DOIj( 
fesso,  com-  Il  camello  o  gli  altri,  voi  noa-j 
ne  mangerete,  e  li  conterete  tra  gì  l»*- 
mon<ll  ».  Figuratamente  s'Intendeva  p«i;^ 
ruminazione  «  la  meditazione  delle  «  ScrU^^j 
ture  e  la  sana  Intelligenza  di  c38e»;pr 
lo  zoccolo  fesso,  tra  l'altro.  «  la  dlstmilon .. 
del  bene  o  del  malo  »:  Somma  t.  l-U  ij.- 
Che  la  prima  spetti  al  ponteflco,  non  rl4| 
chi  dubiti;  la  secon-Ia  spetta  airimpeiirjj 
tore.  di  cui  principale  ulìlzio  6  quello  «|^ 
mantener  nel  mondo  la  giustizia,  laquue,^ 
f  p.-r  9ò  e  nella  propria  natura  conslde-j 
r.ita.  ò  una  certa  dirittura  o  regola,  cm^ 
allontana  tll  «|ua  o    di  l.\  ciò.  che  è  oDlh - 
quo  •  (Mon.  I  i:»);  della  quale  «  sono  par- 
ti Integrali  fare  il  bene  e  non  fare  il  mal©  J. 
Somma  t.  IMI  79.  Fuor  di  metafore,  Il 
concetto  ritorna  nel  vv.  109  segg.       ^ 
10!)-102.  «Alla   giustizia  è  masslmi^S 
mento  contraria  la  cupidigia...  che  tow^ 
con  facilità  lo  menti  degli  uomlal.  D< 
non  è  co'^a,  che  si  possa  desiderare,  è  I    ^ 
possibile  che  Ivi  ?«la  la  cupidigia;  maU  nw^i 
naroa  non  ha  che  cosa  desiderare,  p€r 
la  sua  giurisdizione  dal  solo  oceano  •  ' 
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l>cu  puoi  veder  ohe  la  mala  condotta 
È  la  cagion,  che,  il  mondo,  lia  fatto  reo, 
E  nou  natura,  che,  in  voi.  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che.  il  buon  mondo,  feo. 
Duo  Soli  aver,  che,  l'una  o  l'altra  strada. 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'uu,  l'altro,  ha  spento;  od  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale;  o,  l'uir  con  l'altro,  insieme, 
Per  viva  forza,  mal  convien  che  vada; 


minata  ».  Mon.  1  13;  cfr.  Conv.  IV  4.  Jnf. 
I  100-101  n.  Inve'^e  ti  monarca  manca, 
e  li  sommo  pontefice  RteMRo  dalla  cupidi- 
gia è  domitiato:  qual  maraviglia  che  gli 
uomini  seguano  II  «uo  esemplo?  «  K  comr 
no?  Ciascuno,  ed  anche  voi,  ha  menato 
In  moglie  la  cupidigia,  la  quale  non  è  mal. 
come  lacarità,  genitrice  di  pietà  e  di  equi- 
U;  ma  sempre  di  empict/i  e  d'iniquità  » 
Li  i«tf.  vili  (al  cardinali)  7.  —  Fedire:  dl- 
[V,  rigersl,  ten  lerc;  cf^.  Purg.  IX  25.  —  /)i 
quel  si  pasce.  La  voce  percuote  quel.  Ln 
_^.  forma  della  chieda  non  è  altro  che  la  vita 
l'o  di  Cristo,  infondendo  le  parole  e  1  fatti. 
T.«La  vita  di  Cristo  fu  l'Idea  e  l'esemplare 
ideila  Chiesa  militante,  specialmente  de* 
^pastori,  massimo  del  sommo.    Il  cui    uf- 
^'^Mo  ò  PftBccro  gli  agnelli  e  le  pecore... 
Ma  Cristo...  disse:  —  Il  mio  regno  non  ^ 
Lc.',di  questo  mondo...  U  mio  regno  non  6  aul  ». 
f^l.Mon.lU  14.  I^.  vili. 
ij^*'  lOS-lO."*    Aveva  dotto  (v.  83):  «  In  voi 
Iv;  èia  cagione,  se  'I  mondo  presente  disvia  »; 
ISvWeva  giudicato  ciechi  i  viventi  e  Dante 
|pst«88o,  che  di  ciò  dubitavano.  Ecco  ogni 
[>' dubbio  rimosso:  ben  puoi  r^der;  ecco  la 
»^    tera  eagiom  perché,   condotto  male,  11 
mondo  s'è  pervertito.  Patto  reo!  Par  di 
Mntire  la  voce  di  .Marco  tremare  di  sde- 
^"^  m.  —  Enonnatxtraecc.  Guido  del  Duca 
^;.»vev» dette  (Purg.  XIV  40)  dogli  abitanti 
-della  misera   vallo    deU'ArtSo:    «Hanno 
e  mutato  lor  natura,  o  per  «ventura  del  loco 
^^oper  mal  uso  ».  DI  qui  II  dubbio  propo- 
p.  sto  da  Dante  a  Marco.  Per  altra  via,  glun- 
F.  w  Dante  alla  stessa  conclusione  nella 
^^i/(m.  II  2:  «  La  Natura  d  nella  mente  del 
p.  primo  raotcre,  che  è  Dio:  quindi  nel  cielo 
Ns  come  neH'org.ino,  mediante  11  quale  la  al- 
^-x  migllanza  (iell'ctorna  bontA  rI  ospllra  nel- 
^.  la  materia  Inferiore...  E  p^ rrhfi  Dio  at- 
[r^  tinge  11  soromo  della  perfezione  e  il  cielo 
^  «on  patisce  mancanza  alcuna  della  debita 
s;^. perfezione...  resta  che  tutto  ciò,  che  neUe 
roose  inferiori  è  peccato,  sia  peccato  della 
materia  sottoposta,   fuor  dell'lntenziono 
:.di  Dio  e  del  cielo  ».  Va  ricordato  che  Sor- 
"Ldello  (Purg.   VI    74),    i\c\V Insegnamento 
(Onore,  aveva  attribuito   «Il   poggiora- 
gmento  del  mondo  »  all'Infiacchimento  del 
reorpi  d<»lla  gente  malvagia,  e  questo  In- 
?ttcchimento  alla  «corruzione  degli  ele- 
liiantl  »  per  cui  «  al  corruppero  gli  amori. 


da'  quali,  per  forza  di  natura  ogni  creatura 
è  croata  ». 

lOIMO.S.  La«KlateloRonoralltAe  11  lin- 
guaggio metaforico,  pan.sa  al  fatti.  Soleva: 
un  u-mpo,   una  volta.  SI  ò  domandato: 
Quando?  P  e.  al  tempo  che  S.  Pier  Da- 
miano (Par.  XXI  121)  s'adoperava  che 
fossero  «  Htrcttamentc  confederati  il  supre- 
mo sacerdozio  ed  II  romano  Impero,  allln- 
chò  11  genere  umano,  governato  da  due 
supremi  rapi  nella  duplice  natura  delle 
cose  spirituali  o  tempornll,  non  si  lace- 
raf'se  In  sette  o  In  fazioni  ecc.  ».  Disputa 
sinodale.  —  //  buon  mondo  fe-o:  «  Né  'I 
mondo  non  fu  mal  nò  sarà  si  perfettamente 
disposto,  come  allora  che,  alla  voce  d'un 
solo  principe  del  roman  popolo  e  coman- 
datoro,  fu  f)rdlnftfo,  sl(:<:oiae  testimonia 
Luca  Kvangclisia.  K  f)crò  pace  unlvorsalo 
era  per  tutto,  che  mal  j)lù  non  fu  uè   Ila: 
chò  la  nave  della  umana  compagnia  di- 
rittamente per  dolce  cammino  a  debito 
porto  correa».  Conv.  IV  5,  cfr.  ilfon.  1 
13,  18,  —  Due  soli  aver:  Il  papa  e  l'Im- 
peratore. Ma  la  Chlca  asserì.  Invece,  che 
il  regglmonto  spirituale  era  11  sole,  il  reg- 
gimento temporale  la  luna.  Intorno  a  que- 
sta asserzione  e  alle  conseguenze,  che  si 
traevano  da  essa,  cfr.  Mon.  Ili  4.  —  L'una 
e  l'altra  strada  ecc.  Cfr.  n.  al  vv.  34-36, 
/n/.  I  1-3  u.  e  Mon.  Ili  15:    «L'uomo 
ebbe  bisogno  di  duplice  direzione  secondo 
(U  suo)  duplice  fine:  cioè  del  sommo  pon- 
tefice. Il  quale  conducesse  11  genere  uma- 
no  alla  vita  eterna  secondo  le  voritA  ri- 
velate, e  dell'imperatore,  Il  quale  dirigesse 
Il  genero  umano  alla  felicità  temporale 
secondo    gl'in-'egnamontl    filosofici  ». 

lOD-1 14. L'un,  l'altro,  ha  spento:  il  papa 
harldfitto  a  nulla  l'Imporaforn.  Nel  IHOO, 
quando  Mnrco  parlava  oohI,  compiva  mez- 
zo secolo  da  quando  era  morto  «  l'ultimo 
Imperatore  de" llom ani»  Federico  II;  Conv. 
IV  3,  cfr.  Purg.  VI  97-09  n.  —  Spento: 
non  raggia  più  ince;  l'imaglne  efficacis- 
sima ha  rilievo  dall'accento  e  dalla  pausa. 
L'un  l'altro,  tnn  con  l'altro,  ed  i  giunta 
la  spada,  per  Hra  /orza,  però  che  giunti: 
la  commozione  traspira  dallo  ripetizioni  e 
da  tutta  una  serio  di  suoni  forti  e  di  ac- 
centi. —  La  spada,  simbolo  dell'autoritA 
temporale,  i  giunta,  congiunta,  unita,  col 
pastorale^  simbolo  della  spirituale.  —  S» 
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•rerò  che,  giunti,  l'un,  l'altro,  non  lemc: 
So  non  mi  crccii,  pou  mento  alla  spiga. 
Ch'ogni  orba  si  conoacc  por  lo  Remo. 

In  sul  pacHO,  ch'Adige  e  Po  riga, 
Solca,  valore  e  cortesia,  trovar:?i 
Prima  che  Federigo  avesse  briga; 

Or  può  sicuramente,  indi,  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v'èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna, 
L'antica  et;\,  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio,  a  miglior  vifa,  li  ripogna: 

Currado  da  Paia  zzo,  e  '1  buon  (Iherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  mei  si  noma, 
Fraucescauìonte,  il  8em}»lico  Lombardo. 


non  mi  credi  ecc.  Cfr.  Purg.  VI  133.  — ■ 
Ofini  erba  si  conosce  ecc.  Cfr.  Luca  VI  43- 
44:  «  Non  fi  buon  albero  iniollo.  oho  fa  i 
frutti  cattivi,  nfi  cattivo  quello,  che  fa 
buon  frutto.  Irapcroccliò  ogni  albero  si  co- 
nosce dal  suo  frutto  ». 

115-117.  Ila  (Ifitto:  «pon  mento  alla 
spiga»,  guarda  Rli  effetti  della  vittoria 
d'un  «solo»  HU  laltro,  dolla  cDURinn/.io- 
no  delia  «spada  col  paUoraio  ».  l)ov»> 
cercar  un  e=<eruj)lo  più  elo'iucnte  di  essi 
effetti,  se  non' In  quella  parte  d'Italia, 
nella  quale  egli  visse,  e  che  mf^i^lio  co- 
nobbe, e  che  gli  fu  più  cara?  Adu/e  e  Po 
riga  la  Lombardia,  nel  senso  moilioi-valo 
del  nome;  cfr.  ìnf.  I  03.  —  Sofra:  torna 
quc^a  parola,  mestamento;  ora  non  piai — 
Valore  e  cortesia:  corno  in  llomaiina,  cfr. 
Purg.  XIV  90,  110  e  Io  n.  —  I^rima  elio 
cominciasse  la  dl.scordla  tra  Federico  11 
(In).  X  119)  0  la  Chiesa,  ne*  primi  tren- 
tanni del  sec.  xni.  Allora  la  «  Lombar- 
dia »  aveva  molte  corti  ospitali  e  lieto, 
molti  signori  liberali  o  cortesi,  ni  ora  con- 
tinuamente percorsa  tlu  trovaf<ìrl,  da  U(»- 
mini  di  corto  come  Marco,  da  giullari; 
allora  la  Marca  di  Treviso  meriti"»  d'esser 
chiamata  «  la  Marf  a  gioiosa  ».  .\llora  un 
provenzale  affermava  di  ])referirc  alla  Pro- 
venza la  Lombardia,  dove  trovava  «  ca- 
valieri buoni,  francid,  cortesi,  valorosi, 
pronti  a  donar  cavalli,  drappi  e  danari,  o 
donno  di  specchiati  costumi  ».  Curuliinlata 
la  briga  di  Federico  con  i  papi,  e,  quindi, 
con  le  citt^  e  con  i  signori  guelfi  <li  «  Lom- 
b.ardia  »,  quella  splendide/.za  e  gioconditi\ 
di  vita  cessò.  A  uno  degli  episodi  della 
briga  allude  Dante  nella  Leti.  VI  5. 

118-1'20.'  Chiunque,  per  vergogna,  la- 
sHa'sse,  evitasse  di  ragionar  co'  buoni  o 
d'appressami  ad  essi,  pw),  ora,  passar  di 
là  sicuramente,  perchè  non  correrebbe  pe- 
ricolo d'imbattersi  in  un  solo  buono.  Son 
tutti  divenuti   malvagi-   lo  bte330   dice 


Guido  del  Duca  della  Romagna  per  via 
d'imagini  (Purg.  XIV  04-90);  l'ipotesi  di 
Man'o,  con  minor  Impelo  e  con  parole 
j»r'»prie.  lia  n»aggi  ire  amarezza.  —  Per 
vergnqna:  di  sO,  sapendoci  cattivo  e  spre- 
gevole. 

1 2 1  •  1  i.'l .  Ben  v'èn  tre  vecchi:  eccezlons  r 
che  fa  parer  più  doloroso  il  fatto  gene*, 
rale;  tre  soli  (cfr.  Inf.  VI  73Uo  veuhi.^f 
0  bramo-.!  di  passare  a  vita  ifnglior»  ai. 
quella,  che  son  costretti  a  vedersi  intorno, 
Kssi,  con  le  loro  virtù,  sono  vivente  rawi 
pogna  dell'^M   antica   alla  nuova,  dellA, 
genorazlone  passata  alia  presente. 

Vii  Unrra'lo  da  Palazzo:  di  Brescia;^ 
nel  r27'l  vicario  generale  di  Carlo  I  d'An-  - 
giò  (Purg.  VII  113)  in  Firenze,  nel  1273 
capitano  de'  Brcsclard  in  guerra  con  l 
Trentini,  nel  1233  podestà  di  Piacenza... 
—  A*  '/  buon  Gherardo:  da  Camino.  Col  ti- 
tolo di  capitano  generale,  ebbe  la  signoria 
di  Treviso  dal  123:J  al  1300.  Dante  fa  di  7 
lui  altissimo  lodi  nel  Conv.  IV  14:  «Po-^i 
gnamo  che  (iherardo  da  Cammino  fosse 
Htntu  nepotc  dtd  più  vile  villano,  chomai 
bevesse  del  Silo  o  del  Cagnano  (Par.  IX 
49)  e  la  obblivlone  non  (osse  del  suo  avolo 
venuta;  chi  sarà  oso  di  diro  che  Gherardo 
da  Cammino  fosse  vile  uomo?  E  chi  non 
parlerà  mero,  dicendo  quello  essere  stato 
nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole  siarre- 
suntuoso,  ch'egli  il  fu,  0  fla  sempre  la  sua 
memoria...  La  nobiltà  In  lui...  aperta  si 
vede  ».  Della  liberalità  e  cortesia  di  Ghe- 
rardo resta  documento  la  biografia  del 
trovatore  ferrarese  maestro  Ferrarlno: 
«  Quando  (Fcrraritio)  venne  In  vecchiez- 
za, poco  andava  attorno,  eccetto  che  an- 
dava a  Treviso,  a  messer  Gherardo  da 
Camino  e  ai  suoi  figli  (cfr.  Par.  IX  60)».^ 
ed  essi  gli  facevano  grande  onore,  e  lo^^ 
vedevano  volentieri,  e  l'accoglievano  mol*  *•'' 
to  bene,  e  gli  donavano  volentieri  per  la 
bontà  il  lui  0  per  anoore  del  marchese  d'J5*;J 
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Di*  oggimai  cho  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confonderò  in  so  due  re^^gi menti. 
Cado  noi  fango  0,  sé,  brutta,  e  la  Boma  ». 

«  0  Marco  mio,  ;»  diss'io,  «  hene  argomenti; 
Ed  or  discerno  perchè,  dal  retaggio, 
Li  figli  di  Levi  furono  e.««enti. 

Ma  qual  Glierardo  è  quel,  che  tu,  per 'saggio, 
Di',  ch'è  rimase,  della  gente  spenta, 
In  rimproverio-  del  secol  selvaggio?  » 

«  O  tuo  parlar  m'inganna,  o  el  mi  tenta,  » 
Risposo  a  me;  0  cJk;,  parlandomi  tosco. 
Par  cho.  del  buon  Gherardo,  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome,  io  noi  conosco. 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  (ìJaia. 
Dio  sia  con  voi!  ChA  più  non  vegno  vosco. 


«te  ».  —  125-120.  Guido  da  Castel:  d  I 
Reggio  (1233M315?).  Cfr.  Conv.  IV  16: 
«Ben  sono  alquanti  folli  che  credono  che 
per  questo  vocabolo  nobile  s'Intenda  es- 
sere da  molti  nominato  e  conosclnto...  e 
qucHto  è  falslsslmo:  e  Albuluo  della  Scala 
sarebbe  picw  nobile  che  Guido  da  Castello 
di  Eegglo...  onde  nobile  è  quasi  non  vile  *. 
—  Mei:  meglio.  —  Francescamente:  alla 
francese.  —  Il  semplice  Lombardo:  Guido 
era  lombardo  nel  senso  Indicato  (v.  46); 
perciò  francescamente  si  riferisce  solo  a 
imì;lice.  In  Francia  simple  lignifica  mo- 
desto, schietto,  leale;  In  Italia  ebbe  più 
spesso  II  senso  di  dappoco,  sciocco;  cfr. 
Pura.  VII  130  n. 

117*129.  IliasBume  le  censure  e  muta  1 
rimpianti  in  biasimo  llero  e  aperto.  Di' 
oggimai:  d'ora  In  poi,  afferma  pure,  a 
«faccia  levata».  Per  confondere:  prima 
aveva  detto  «  giihigcre  ».  —  Cade  nel 
lang<v  «da  tant'altezza  In  cosi  basso  lo- 
.ool».  Cfr.  Purg.  XIX  104.  —  La  soma: 
Usuo  altlisimo  uffizio.  Tutt'Il  verso  vibra 
d'iQi'lgn aziono:  la  voce  commosRa  mar- 
tella eads,  fango,  sf,  bruita,  soma. 

13}.  Parole  di  chi  ode  discorsi  conformi 
»'  Propri  sentimenti,  cfr.  I^nrg.  Vili  121. 
Bene  argomenti:  ragioni  bene.  — 131-1  .'1 2. 
Ora  liscerno,  ora  che  vedo  gli  effetti  della 
confusione  de'reggimentl,  perchè  Dio  co- 
maniò  che  *  /?^/»  di  Levi,  sacerdoti  del 
popdo  eletto,  fossero  etenti  dal  retaggio, 
,noa  possedessero  alcuna  part^  della  terra 
promessa.  Numeri  XVllI  20:  «  E  11  Si- 
jaoia  disse  ad  Aronne:  —  Voi  non  pos- 
i^daete  nulla  della  terra  de*  vostri  fra- 
telli, e  non  avrete  parte  alla  loro  ere- 

i...  Ai  flgliaoU  di  Levi  ho  dato  il  dl- 
liU)  di  tutte  le  decime  d'Israele  per  ra- 
■)n9  del  mlnlst-ero,  che  esercitano  per 

mei  tabernacolo  dell'alleanza». 
rl83135.  Qual    Gherardo?    Marco    ha 
dette  soltanto:  «   U  buon  Oberardo  »,  e 


Dante  finge  di  non  cogliere  l'allusione,  per 
aprirsi  la  via  a  lodi  più  esplicite.  —  P<r 
faggio  della  gente  spenta:  per  mostrar  con 
l*csem|)Io  suo  «juali  f(jssero  un  tempo  1 
«  Lombardi  »  valorosi  e  cortesi.  —  i2tnf 
proverio:  «  La  debita  correzione  essere 
non  ptiò  Benza  rimproverio  del  fallo  ». 
Conv.  12.  —  Secol  selvaggio  :  si  pensi  alla 
Romagna  tutta  piena  di  «  venenosi  ster- 
pi »  (Purg.  XIV  95),  e  alla  «  Hclva  selvag- 
gia ».  dalla  Quale  D.mte  campò  a  stento. 
—  i;{(5.  O  non  mi  dici  11  vero,  Ungendo 
di  non  saper  nulla  del  buon  Gherardo,  o 
vuoi  indurmi  con  arte  a  parlare  di  lui.  A 
M  arco  non  par  verisimile  che  un  toscano 
non  seftta  nlcnlo  di  («hcrardo:  che  vale: 
I  a  fama  di  lui  non  può  non  esser  giunta 
In  'J'oscana,  «  si  che  ne  sappia  anche  rtd 
non  fu  ancora  »  in  Lombardia,  a  Treviso. 
Cfr.  Purg.  VITI  120. 

130-141.  Noti  lo  conosco  per  toprart' 
nome  diverso  da  questo  di  «  buono  »;  a 
meno  che  non  gli  dossi  un  altro  soprnnno- 
nie,  nron<lendol(>  <lal  nome  di  sua  figlia,  0 
lo  cblnmiisHl  •  il  gaio  t  il  llct^»,  Il  giocondo. 
Iiisoriuna,  «  buono  »  i)f;r  ccfelletiza  (Ghe- 
rardo da  Camino,  e  gaio  per  eccellenza. 
Buono  non  aveva  il  slgnincato  ristretto, 
determinato,  che  ha  ora:  ai  riferiva  non 
solo  alle  azioni  che  chiamiamo  buone,  ma 
anche  alle  qualltfk,  doti,  attitudini  fisiche 
e  Intclhlturill  (cfr.  Purg.  XVlII  110);  per- 
ciò il  buon  'iherardo  non  avrebbe  scnpl- 
tato  punto  a  esser  anche  chiamato  li  gaio. 
La  gaiezza  non  si  disgiungeva  da  valore, 
da  amore  e  cortesia;  cfr.  Purg.  XIV  110 
n.  Ani.  r.  volgari  LXVTI:  «  Chi  prende  ad 
amare...  de'  staro  adorno,  conto  e  gaio. 
Cortese  e  di  bell'accoglimento...  K  sempre 
ridere  in  suo  vlsaio.  Ed  in  tutto  di  bello 
regsjimento.  Che  'n  amore  non  vai  pe  no 
gaiezza  ».  ~  Gaia:  figliuola  di  Gherardo  e 
della  sfeond.a.mog'le  di  lui.  maritata  a 
Tolberto  da  Camino  conte  di  Ccucda,  mori 
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Vedi  Talbòr,  ohe,  per  lo  fummo,  raìa. 

Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi 
(L'angelo  è  ivi)  prima  eh'  i'  gli  paia  ». 

Così  tornò,  e  più  nop  volle  udirmi. 


*^. 


nel  1311.  Male  gli  antichi  commentatori 
penBarono  che  Marco,  ossia  Dante,  avesse 
voluto  mordere  i  disonesti  costumi  di  lei: 
lasciando  stare  l'inopportunità  e  la  sgua- 
iata scortesia  di  siffatta  allusione  alla  figlia 
tn  bocca  a  chi  sta  facendo  altissimo  elo- 
gio del  padre,  la  storiella  della  disonestà 
di  Gaia  non  ha  alcun  fondamento.  V.  Mar- 
ohesan  Qaia  da  Camino.  —  141.  Secondo 
riferisce  F.  da  Barberino  nelle  glosse  ai 
Doc.  (TAmore  XIII,  nel  trattatello  su 
1  modi  di  salutare  composto  da  U.  Buz- 
zola  Aglio  di  frate  Alberico  de'  Manfredi 
(/n/.  XXXIII  118  n.),  si  leggeva:  «Ai 
religiosi  si  dice:  —  Dio  vi  dia  la  vita  eter- 
na, ovvero:  D  Signore  sia  con  voi  ». 


142-144.  Marco  aveva,  sin  dal  prtact- 
pio  (v.  34),  fatto  intendere  che  solo  fino  a 
un  certo  punto  gli  era  lecito  «  seguitare  • 
Dante.  —  L'albor  ecc.  Eran  vicini  alla 
scala;  per  lo  fummo,  attraverso  il  fumo 
denso,  penetrava  lo  splendore  dell'angelo 
della  terza  cornice,  a  guisa  di  chiarore 
tenue.  Cfr.  Conv.  II  15:  <  La  Galassia 
(via  lattea)  non  ò  altro  che  moltitudine 
di  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto  piccole, 
che  distinguere  di  quaggiù  non  le  pote- 
mo;  ma  di  loro  apparisce  quello  albóre, 
il  quale  noi  chiamiamo  Galassia  ».  — 
Raia:  raggia,  cfr.  provenz.  raiar.  —  Pri- 
ma ch'i'  gli  paia;  prima  che  egli  mi  possa 
vedere. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO.  . 


Ricorditi,  lettor,  se  mai,  nell'alpe, 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che,  per  pelle,  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  eséi; 

E  fìa,  la  tua  imagine,  leggera 

In  giugnere  a  veder  com'io  rividi 

Lo  sole,  in  pria,  che,  già  nel  corcare,  ei;i. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 
Del  mio  maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi,  morti  già  ne'  bassi  lidi. 


1-3.  Ricorditi,  /«/tor;  entra  speditamen- 
te in  materia,  il  poeta,  supponendo  che 
il  lettore  possa  aver,  qualche  volta,  os- 
servato un  fatto  capitato  a  lui,  forse  più 
d'una  volta,  nell'alpe,  ne'  monti,  che  sepa- 
rano la  Toscana  dalla  Romagna  {Inf.  XV 
30  n.)  o  in  quelli  della  Lunigiana  (/%. 
XXXII  29  n.).  Benvenuto:  «  Mi  ricordai 
di  questo  passo,  quando  in  simil  modo  fui 
colto  io  dalla  nebbia  nella  detta  Alpe  »  (tra 
Bologna  e  Firenze). — Per:  attraverso,  per 
entro.  —  Vedessi  non  altrimenti  ecc.  Ossia 
non  vedessi  niente.  Tutti  credevano,  al 
tempo  di  Dante,  e  il  volgo  crede  tuttora 
che  la  talpa  sia  cieca.  11.  di  Foumival 
Bestiario  d'amore:  «  La  talpa  non  vede 
punto,  perchè  ha  gli  occhi  sotto  la  pelle  »; 
Latini  Tesoro  I  v  200  :  «  E  sappiate  che 
la  talpa  non  vede  punto,  perchè  natura 
non  volle  aprire  la  pelle,  ch'è  sopra  i  suoi 
occhi,  e  perciò  non  valgono  a  nulla,  non 
essendo  scoperti  ».  Danto  è  andato  lungo 
tempo  per  1'*  aere  oscuro  e  sozzo  »,  per 
il  «  fummo  »,  con  gli  occhi  chiusi,  «  come 
cieco  »  {Purg.  XVI  7-13);  di  qui  l'oppor- 
tunità e  l'esattezza  del  paragone. 

4-6.  Cfr.  Inf.  XXXI  34-36.  Come:  ri- 
corditi come.  Vapori  umidi:  cfr.  Purg.  V 
110.  —  La  spera  del  sol:  lo  splendore,  1 
raggi.  Notar  Giacomo:  #  siccome  il  sol, 
che  manda  la  sua  spera,  E  passa  per  lo 
vetro  e  non  lo  parte  ».  È  locuzione  viva. 
—  Debilemente  erUra  per  essi:  C,  Davan- 
zati:  «  D  sol...  schiara  ogni  nebiore,  Quan- 
do li  raggi  manda  di  sua  spera  ».  Dante 
ferma  la  nostra  attenzione  al  cominciar 
del  fenomeno.  DelriUmenU,  col  suono,  ri- 


trae la  poca  forza  de'  raggi,  impacciati 
dallo  spessore  della  nebbia. 

7-9.  Imagine:  generalmente,  qui  e  al- 
trove (cfr.  V.  21),  si  attribuisce  a  questo 
vocabolo  il  significato  di  Imaginazione; 
non  bene,  secondo  me.  Nel  linguaggio  fllo- 
soflco  del  Medio  Evo,  imagine  è  la  t  si- 
militudine »,  la  «  forma  »  d' una  cosa,  con- 
cepita, per  mezzo  de'  sensi,  daUa  mente; 
Virtù  imaginativa  o  fantasia,  la  potenza 
o  facoltà  della  mente,  che  riceve  le  ima- 
gini,  «  quasi  il  tesoro  delle  iraagini  »;  ima- 
ginazione, l'atto  di  essa  potenza,  l'opera- 
zione di  essa  facoltà,  per  cui  le  imaginl 
3i  compongono  e  si  dividono,  p.  e.  «  quan- 
do della  forma  imaginata  dell'oro  e  della 
forma  imaginata  del  monte,  componiamo 
la  forma  di  un  monte  di  oro,  che  non  ab- 
biamo mai  veduto  ».  Somma  t.  I  78.  Per- 
ciò credo  si  debba  intendere:  poi  che  avrai 
ricordato  come  vedesti,   «  nell'alpe  »,  la 
spera  del  sole  tra  i  vapori,  che  comin- 
ciansi a  diradare,  agevolmente  ti  farai 
Vimagine^  per  mezzo  della  quale  potrai 
vedere  come  io  rividi  da  principio  il  sole. 
Il  «  lettore  »  infatti  vedrà  solo  in  imagine, 
quel,  che  Dante  vide  realmente,  con  I  pro- 
pri occhi.  Cfr.  Par.  XIII  1  segg.  e  canz. 
Amor  da  che  st.  2»:  «  Io  non  posso  fuggir 
ch'ella  non  vegna  Nell'imagine  mia  ».  — 
GHà  nel  corcar  era:  già  si  coricava,  cfr. 
Purg.  Vni  133-134, 

10.  Sì:  per  tal  modo.  Pareggiando: 
schiaritosi  «l'aer  sozzo»,  non  ebbe  più 
bisogno  di  farsi  precedere  dal  maestro: 
cfr.  Purg.  XVI  10.  —  PasH  fidi:  della 
<  scerta  fida  ».  Cfr.  Purg,  Vin  42:  «  Idftt* 
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0  ìmaginativa,  che  ne  mbe. 
Talvolta,  sì,  di  fnor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè,  d'intorno,  Buonin  mille  tube, 

Chi  move  te,  se  il  senso  non  ti  porgeT 
Moveti  lume,  che,  nel  ciel,  s'informa. 
Per  sé,  o  per  voler,  che  giti  lo  scorge? 

DeU'empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel,  che,  a  cantar,  più  si  diletta, 
Nell'imagine  mia,  apparve  l'orma; 

E  qui  fu,  la  mia  mente,  sì  ristretta 
Dentro  da  sé,  che,  di  fuor,  non  venia 
Cosa,  che  fosse,  allor,  da  lei,  ricetta. 

Poi,  piovve,  dentro  all'alta  fantasia, 
Un  crocifisso,  dispettoso  e  fero 
Nella  sua  vista;  e  cotal  si  moria. 


spalle  ».  — 12  .  ^«*  bassi  lidi  (cfr.  Purg. 
TV  55),  i  raggi  non  giungevan  più. 

13-15.  L'apostrofe  precede  nuove  vi- 
sioni 11  poeta,  accingendoai  a  raccontarle, 
maravigliato  del  modo  come  Vimagina- 
tiva  opera  in  noi  —  e  ne  tube,  e  perchè  d'in- 
torno SHonin  mille  tube  fan  sentire  ciò,  che 
d'insolito  e  di  veemente  è  nel  modo  —  ne 
chiede  con  forza  la  cagione:  Chi  move  tei 
—  Imaginativa:  la  «  forza  imaginaria  », 
da  non  confondere  con  l'imaginazione. 
Cfr.  n.  al  V.  7;  Conv.  II 10:  <  Quella  (cosa) 
veramente  si  vede  e  nella  imaginativa  si 
iuggella  ».  —  Chenerube:  ci  togli  per  forza 
al  di  fuori,  a  ciò,  che  è  fuori  di  noi;  cfr. 
Purg.  XV  116-116.  —  Non  s'accorge  ecc. 
Cfr.  Ristoro  II  1:  «  Se  l'uomo  mira  ben 
fiso,  come  '1  dipintore,  suona  la  campana 
e  non  l'ode,  e  non  se  ne  addae  ».  Dant( 
mirava  ciò,  che  gli  appariva  dentro.  — 
Suonin  mille  tube:  figuriamoci  con  che 
strepito!  «  Chi  pensa  fortemente  non  ve- 
de, non  sente,  non  parla,  né  ode...  Questo 
può  veder  ognuno  da  sé  ».  Flamenca  237y 
segg. 

16.  Chi  move  tet  Chi  ti  mette  in  moto? 
Se  il  senso  non  ti  porget  Se  non  ricevi  le 
Imagini  delle  cose  per  mezzo  de*  sensi? 
<  Quantunque  il  primo  mutamento  della 
virtù  imaginativa  accada  per  moto  delle 
cose  sensibili,  pure  è  ima  certa  operazione 
nell'anima  dell'uomo,  che,  dividendo  e 
componendo,  forma  le  diverse  imagini  del- 
ie cose,  anche  quelle,  che  non  sono  rice- 
vute dai  sensi  ».  Somma  1. 1  84.  Ma  la  do- 
manda di  Dante  concerne  i  casi  partico- 
lari e  rari  delle  visioni  estatiche.  —  1 7-18. 
Com'è  naturale,  «  reca  la  cagione  al  cielo  » 
(cfr.  Purg.  XVI  67),  ma  non  vede  chiaro 
come  essa  operi:  quando  l'imaginativa  ne 
ruba  sì  di  fuor  »,  la  muove  lume  celeste,  o 
per  $è,  da  sé  (cfr.  v  32ì,  o  per  voler  divino, 
che  lo  scorge  giù,  dirige  esso  lume  a  quella 
data  <  imaginativa?  »  —  Lumt:  spirituale,. 


fuori  e  sopra  i  sensi.  —  Nel  eiel  s'informa: 
prende  forma,  si  genera  nel  cielo:  perciò 
non  il  «  lume  naturale  dell'intelletto  »,  ma 
il  lume  soprannaturale,  gratuito,  che  ac- 
cresce il  primo.  <  Qualche  volta  nell'Ima- 
ginazione dell'uomo  si  formano  per  ispi- 
razione divina  (divinitiu)  fantasmi,  che 
esprimono  le  cose  divine  più  di  quelli,  che 
riceviamo  naturalmente  dagli  oggetti  sen- 
sibili, come  appare  nelle  visioni  profeti- 
che ».  Somma  t.  1  18.  —  Per  si,  per  voler: 
si  congiungano  con  moveti,  non  già  con 
s'informa.  <  Muove  »  l'imaginativa  «  lume  » 
che  ha  in  sé  stesso  la  virtù  di  muoverla? 
Ovvero  la  muove  per  voler  ecc. 

19-21.  Cfr.  Purg.  IX  15  n.  La  scena 
che  si  presentò,  d'un  tratto,  alla  mia  «  ima- 
ginativa »,  riproduceva  l'h-a  feroce  di  colei, 
che  fu  mutata  in  usignolo,  di  Progne.  — 
Empiezza:  «  La  grande  crudeltade,  ch'a- 
vea  commessa  (Oreste)  contro  la  madre... 
innanzi  si  poteva  chiamare  empiezza  che 
vendetta  »;  O.  di  Troia  XXXIII.  —  L'or- 
ma: l'imagine  è  «  similitudine  ».  Altrove 
{Par.  XIII  19)  dirà  «  quasi  l'ombra  ». 

22-24.  B  (lui:  a  questo.  —  Ristretta: 
cfr.  Purg.  Ili  12.  —  Di  fuori  non  venia: 
non  giungeva  dal  di  fuori.  —  Ricetta:  rice- 
vuta, cfr.  Jnf.  XVI  102. 

25.  Piovve:  cfr.  ball.  Io  mi  son  par- 
goletta: <  Ciascuna  stella  negli  occhi  mi 
piove  Della  sua  luce  e  della  sua  vir- 
tude  »;  D.  Frescobaldi  Poscia  che  st.  2»: 
«  Io  sento  piover  nella  mente  mia.  Amor, 
quelle  bellezze,  che  'n  voi  vede».  —  AUa 
fantasia:  cfr.  Par.  XXXIIl  142,  Inf. 
II  6:  <  alto  ingegno».  —  26-27.  Un  cro- 
cifìsso: Aman,  che  il  Re  di  Persia  As- 
suero <  innalzò  e  fece  sedere  sopra  tutti 
1  principi,  che  avea  d'intorno  »;  e  poi  or- 
dinò  «  che  fosse  messo  in  croce,  perchè 
ebbe  ardire  di  maltrattare  i  Giudei  ».  Li- 
bro  di  Esther  Ul  1,  VIII  7.  --  Dispettoso 
e  fero  nella  sua  vista:  nei  racconto  ebraico 
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Intorno  ad  esso,  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu,  al  dire  ed  al  far,  così  intero. 

E,  come  questa  imagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  hulla. 
Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo, 

Surse,  in  mia  visione,  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  dicea:  «  0  regina, 
Perchè,  per  ira,  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina. 

Or  m'hai  perduta!  Io  son  essa,  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  ch'ali' altrui  mina  ». 

Come  si  frange  il  sonno,  ove,  di  butto. 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 


I  a  persona  di  Aman  non  è  descritta;  il  poe- 
ta, dando  all'aspetto  di  lui,  su  la  croce, 
un'espressione,  che  dovè  parergli  con- 
forme all'indole  del  malvagio  —  il  quale, 
solo  perché  Mardocheo  «  non  piegava  a 
lui  le  ginocchia  e  non  lo  adorava,  ne  con- 
cepì grande  sdegno...  e  volle  tutta  ster- 
minare la  moltitudine  de'  Giudei,  che 
erano  nel  regno  di  Assuero  »  (Lib.  cit.  Ili 
5-6)  —  gli  dette  qualche  cosa  del  Capaneo 
(Inf.  XIV  46  segg),  che  giace  sotto  la 
pioggia  di  fuoco  «  dispettoso  e  torto  »,  e 
grida:  «  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto  ». 
.Vel  racconto  ebraico  si  mostra,  invece, 
sgomentato  e  avvilito  prima  della  morte. 

28-30.  Scena  imaginata  dal  poeta;  nel 
Libro  di  Esther  il  supplizio  di  Aman  non 
è  descritto.  —  Il  grande  Assuero:  «  regnò 
dall'India  fino  all'Etiopia  sopra  cento- 
ventisette  Provincie  »;  nelle  sue  lettere 
si  chiamava  <  il  massimo  »,  e  vantava 
di  aver  al  suo  dominio  assoggettata  tutta 
la  terra».  Libro  di  Esther  I  1,  XIII  1-2. 

II  grande:  cfr.  Inf.  V  65.  —  Esther  sua 
sposa:  la  bellissima  ebrea,  che  Assuero 
<  amò  più  di  tutte  le  altre  donne...  e  le 
pose  In  testa  il  diadema  reale  e  la  fece  re- 
gina ».  Ivi  II  17.  Aman  fu  impiccato  al 
patibolo  da  lui  preparato,  in  casa  sua, 
per  Mardocheo:  a  Dante  non  parve  scon- 
veniente far  assistere  alla  morte  del  mal- 
vagio anche  la  buona  e  mite  regina.  — 
Mardocheo:  lo  zio  di  Esther.  Giusto,  così 
intero  ecc.  sono  le  impressioni  dei  poeta, 
raccolte  in  sintesi  breve  ed  esatta.  —  Al 
dire  ed  al  far:  ne'  discorsi  e  nelle  azioni. 
Intero:  integro. 

31-33.  Rompeo  si  per  sé  stessa:  aìrwppe 
da  sé,  cfr.  V.  18.  —  Bulla:  bolla:  cfr.  Inf. 
XXI  20.  Cui  manca  eoe.  Fatta  d'aria 
chiusa  nell'acqua,  svanisce  la  bolla  al 
romoersi  del  sottile  involucro  acqueo.  Con 
l'effetto,  la  causa,  osservata  col  solito 
acume,  indicata  con  la  solita  brevità  e  fe- 
licità di  espressione. 


34-39.  Nella  prima  visione,  Progne  etp* 
parve;  nella  seconda,  Aman  piovve  quasi 
dall'alto;  in  questa,  una  fanciulla  surse, 
quasi  di  sotto  alla  precedente.  Apparve, 
piovve,  surse:  tre  apparizioni,  come  tre 
rapidi  cambiamenti  di  scena.  —  La  fan- 
ciulla è  essa  Lavina,  Lavinia  {Inf.  IV  126), 
che  piange  la  madre,  la  regina  Amata, 
la  quale,  credendo  già  vincitore  l'odiato 
Enea,  s'impiccò.  Cfr.  Leti.  VII  7  :  «  Que- 
sta (Firenze)  é  quell'Amata  insofferente, 
che,  riflutato  il  connubio  fatale  (di  Lavi- 
nia con  Enea),  non  temè  di  scegliersi  per 
genero  quello,  che  i  fati  non  consentivano, 
anzi  furiosamente  io  istigò  alla  guerra,  e, 
da  ultimo,  per  ammenda  della  sua  teme* 
rità,  si  appese  ad  un  laccio  ».  Virgilio  {Bn. 
XII  604  segg.)  racconta  solo  che,  all'u- 
dire la  triste  notizia,  Lavinia  si  strappò  i 
biondi  capelli,  si  lacerò  le  rosee  guance; 
Dante  la  fa  parlare  dolorosamente.  0  re- 
gina! Dopo  dirà:  madre;  qui,  cominciando,  ■ 
la  fanciulla  congiunge,  nella  mente  com- 
mossa, l'alto  grado  dell'uccisa  con  la  fine 
indegna.  Perchè?  Una  di  quelle  domande 
vane,  che  il  dolore  strappa;  ella  non  ignora 
il  perchè  :  per  ira.  Or  che  giova  ?  Per  non 
perder  lei,  la  regina  s'è  uccisa,  e  veramente, 
uccidendosi,  l'ha  perduf.avGT  sempre.  An- 
dna  t'hai,   perduta  m'hai:  son  di  quelle 
effusioni,  alle  quali  l'animo  sconsolato  si 
abbandona  come  se  la  persona  morta  po- 
tesse udire.  Io  non  essa:  pare  uno  strido, 
nel  quale  s'acuusi  d'essere  stata,  pur  senza 
sua  colpa,  la  cagione  del  suicidio.  E  una 
Aera  certezza  l'assale:  questa  mina  non 
sarà  sola;  è  la  prima,  altre  seguiranno,  per 
le  quali  dovrà  piangere  come  ora  piange; 
i*  son  cKsa,  che  lutto  ecc.  Ed  esprime  de- 
solata la  ceicezza,  con  voci  alte,  acute, 
prolungate:  lutto,  madre,  tua,  altrui,  mi- 
na. —  L'itto:  verbo;  anche  altri  antichi 
usarono  «  luttare  »  per  fare  o  menar  lutto. 

404.5.  Si  frange:  cfr.  Inf.  VII  23.  — 
Di  butto:  cfr.  Inf.  XXIV  105.  —  //  visa 
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Ohe,  fratto,  guizza,  pria  che  moia  tutto; 

Così  l'imaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  lume,  il  volto,  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel,  ch'è  in  nostr'uso. 

Io  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 

Quaiìd'una  voce  disse:  «  Qui  si  monta,  » 
Che,  da  ogni  altro  intento,  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era,  che  pariava. 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol,  che,  nostra  vista,  grava, 
E,  per  soverchio,  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù,  quivi,  mancava. 

«  Questo  è  divino  spirito,  che,  ne  la 
Via  da  ir  su,  ne  drizza  sanza  prego, 
E,  col  suo  lume,  sé  medosmo,  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo,  a  tanto  invito,  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che.  prn*,  non  si  poria,  se  il  dì  non  riede  ». 

Così  disse  il  mio  duca;  ed  io  con  lui 
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chituo:  gli  occhi  chiusi,  pfr.  Purg.  X  49. 
Moia:  cfr.  v.  12,  Inf.  XXV  66.  Morire 
è  dì  quei  verbi  energici  come  vincere, 
spegnere,  che  Dante  usa  volentieri  e  fe- 
licemente dove  i  moderni  non  oderebbero. 
—  L'imaginar:  il  lavoro  dell'imagìnativa. 
Cfr.  n.  ai  vv.  7-9.  V.  N.  canz.  Donna  pie- 
tosa st.  5»:  «  Lo  imaginar  fallace  Mi  con- 
iasse a  veder  mia  donna  morta  ».  Rotto 
il  sonno  per  improvviso  e  forte  rumore,  o 
per  improvviso  e  forte  calore,  ci  risco- 
tiamo  di  soprassalto;  cfr.  Inf.  IV  1-3, 
Purg.  IX  31  segg.  Fratto  il  sonno,  da  luce 
nuova  improvvisa,  tardiamo  alquanto  e 
peniamo  a  «  slegarci  »  da  esso  (cfr.  Purg. 
XV  119),  e  pare  che  esso  guizzi  prima 
dt  lasciarci  interamente  svegli,  a  g^iisa 
di  ferito,  che  dia  gli  ultimi  tratti,  men- 
tre noi  ci  agitiamo  e  ci  voltiamo  qua  e  là. 
Cfr.  Purg.  XXV  26.  Cosi,  percosso  il  volto 
di  Dante  d&lume  maggiore  di  quello  a  cui 
siamo  avvezzi,  scomparve  la  visione,  che 
egli  veniva  imaginando;  ma  non  d'un 
tratto,  anzi  come  scena,  su  la  qiiale  cali 
veloce  il  sipario.  Per  altro  effetto  della 
stessa  causa,  cfr.  Par.  XXVI  70  segg. 

48.  Che  mi  rimosse:  mi  allontanò  da 
)gni  altra  Intenzione;  non  mi  lasciò  ba- 
dar ad  altro. 

49-51-  La  mia  voglia  di  riguardare 
aon  ftvrtbb*  avuto  posa  se  non  m^tU^a- 


dosi  di  fronte  a  chi  parlava,  se  non  l'a- 
vesse veduto. 

52-54-  La  mia  virtù  (visiva)  mancava, 
non  «  era  possente  »,  quivi,  come  non  ò 
al  sole  ecc.  —  Nostra  vista  grava:  pesa 
su  gli  occhi,  cfr.  Purg.  XV  10.  —  Per  so- 
perchio: per  «  soperchio  visibile  »,  cfr. 
Purg.  XV  15.  —  Vela:  cfr.  Purg.  I  21, 
Par.  V  129.  Per  troppo  splendore,  la  fi- 
gura del  sole  pare  avvolta  come  in  un  velo. 

55-57.  Diinno  spirito:  angelo.  —  Ne  la: 
cfr.  Inf.  XXX  87.  —  Sanra  prego  nostro. 
—  Sé  medeamo  oela:  cfr.  Par.  V  133, 

58-  Cosi  fa  con  noi  l'angelo,  senza  esser 
pregato,  come  l'uomo  si  fa  con  sé  stesso. 
Per  far  cosa,  che  gli  giovi  o  gli  piaccia.l'uo- 
mo  non  aspetta  d'esser  pregato.  —  50-fiO. 
Chi  vede  l'uopo,  il  bisogno  altrui,  e  aspetta 
prego  per  dar  aluto,  con  ciò,  con  l'aspet- 
tare la  preghiera,  fa  già  come  se  negasse. 
Cfr.  Conv.  I  7,  canz.  Doglia  mi  reca  st.  6«; 
«  Qual  con  tardare  e  qual  con  vana  vista, 
Qua!  con  sembianza  trista,  Volge  11  donare 
in  vender  tanto  caro.  Quanto  sa  sol  chi  tal 
compera  paga.  Volete  udir  se  plaga?  Tanto 
chi  prende  smaga.  Che  'l  negar,  poscia, 
non  gli  pare  amaro  ».  —  Sego:  seco,  cfr. 
•  Ugo»,  Inf.  XXXIII  120. 

61.  Accordiamo:  mettiamo  d'aricordo, 
facciamo  che  »/  piede  sì  uniformi  a  tanto 
invito.  —  03    Cfr.  Purg.  VII  44. 
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Volgemmo  1  nostri  passi  ad  una  scala, 
E,  tosto  ch'io,  al  primo  grado,  fui, 

Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  «  Beati 
Pacifici,  che  son  sanz'ira  mala!  » 

Già  eran  sovra  noi,  tanto  levati, 
Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue. 
Che  le  stello  apparivan  da  più  lati. 

«  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue!  » 
Fra  me  stesso,  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  triegue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva. 
La  scala,  su,  ed  eravamo  affissi, 
Pur  come  nave,  ch'alia  piaggia  arriva; 

Ed  io  attesi  un  poco,  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  novo  girone; 
Poi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi: 

«  Dolce  mio  padre,  di',  quale  ofFensione 
Si  purga  qui,  nel  giro,  dove  semo? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone  ». 
Ed  egli  a  me:  «  L'amor  del  bene,  scemo 
Del  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma,  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  creator,  né  creatura,  mai,  » 


67-60.  Qtiasi  un  muover  d'ala:  fu  un 
movimento  leggerissimo.  Nella  prima  cor- 
nice, l'angelo  «  battè  le  ali  per  la  fronte  » 
di  Dante;  Purg.  XII  98.  —  Ventarmi: 
cfr.  Inf.  XVH  117.  —  Beati  pacifici: 
<  Beati  i  pacifici,  perchè  saranno  chiamati 
figli  di  Dio». Matteo  V 9.  -  Dante  aggiun- 
ge: che  son  sanz'ira  mala,  perchè  1®  l'ira 
è  appetito  di  vendetta,  la  quale  si  può 
desiderare  giustamente;  2p  perchè  l'ira 
è  buona,  e  chiamasi  proprlamento  zelo, 
quando  è  mossa  contro  i  vizi.  Cfr.  Somma 
t.  II-IT  158. 

70-72-  I  raggi,  che,  quando  l  poeti  u- 
Bcirono  dal  fumo,  eran  già  «  morti  ne' 
bassi  lidi  »  (V.  12),  passato  dell'altro  tem- 
po, non  giungevan  più  se  non  alto  topra 
le  loro  teste;  cosi  alto,  che  già  qualche 
Btella  spuntava  in  cielo  da  pia  lati. 

7;i-75.  Dante  si  sentiva  mancare  il  vi- 
gore, la  possa  delle  gambe,  e  se  ne  doleva 
dentro.  —  Posta  in  trienue:  interrotta.  La 
tregua  non  ò  pace,  ma  solo  sospensione 
di  guerra:  cfr.  Inf.  VII  88. 

76-78.  Dove  ecc.  Alla  quarta  cornice. 
AffUn:  fissi,  f«rml.  Fissi  aU'ultimo  gra- 


dino della  scala,  come  nave,  che,  appro- 
dando, tocca  l'estremità  della  terra,  la 
piaggia:  cfr.  Inf.  XVII  8. 

70.  Naturale  l'aspettare,  11,  su  l'orlo; 
necessario  l'aspettar  di  udire,  perchè  La 
notte  era  giunta.  —  82-  Offeritone:  offesa, 
il  peccato,  che  offende  Dio;  cfr.  Purg. 
XXVI  76. 

85-86.  Qui  (cfr.  Purg.  IV  125)  ha  gno 
compenso,  qui  è  punito  V  amor  del  be- 
ne, che  non  .è  stato,  In  terra,  quale  a- 
vrebbe  dovuto  essere;  cfr,  w.  130-132. 
—  Scemo:  mancante,  insufficiente;  cfr. 
Par.  XIIT  76.  —  Si  ristora:  cfr.  Purg.  XIV 
34-;i5,  Par.  V  31.  —  87-  I^  remo  mal  tar- 
dano, mosso  Con  biasimevole  lentezza, 
si  ribatte  qui,  si  batte  a  doppio.  Fuor  di 
metafora,  qui  si  purga  l'accidia  col  suo 
contrario;  vedremo  come. 

88-90.  Cfr.  Inf.  XI  13-15.  LI  Virgilio 
espone  e  dichiarala  distribuzione  de'  pec- 
cati per  entro  i  cerchi  dell'Inferno;  qui 
quella  de'  peccati  su  per  le  comici  del 
Purgatorio. 

91-93.  Cfr.  Purg.  XVUI 19  segg.  doTt 
Virgilio  *%•»%•  dirà  oht  «osa  sia  aimor$; 
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Cominciò  ei,  «  flgliuol,  fu  sanza  amore, 
0  naturale,  o  d'animo;  o  tu  '1  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  sanza  errore; 

Ma  l'altro  puoto  errar  per  malo  obbietto, 
0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è,  nel  Primo  Ben,  diretto, 
E,  ne'  secondi,  so  stesso,  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando,  al  mal,  si  torce,  o,  con  più  cura, 
0  con  meu,  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  Fattore,  adopra,  sua  fattura. 


q:ri  comfncia  solennemente  dal  porre  come 
▼•rlt  i  manifesta  che  tutti  gli  esseri,  cosi 
U  creatore  come  le  ereature,  hanno  amore. 
—  0  naturale  o   cTanirno:  il  primo  è  in- 
clinazione  o   «  appet  to  »,    che   ciascuna 
cosa  ha  in  ad  naturalmente,  per  la  pro- 
pria essenza,  al  suo  proprio  fine.  «  Cia- 
scuna cosa...  ha  '1  suo  speciale  amore, 
come  le  corpora  semplici   hanno  amore 
naturato  in  sé  al  loro  luogo  proprio;  e 
Però  la  terra  sempre  discende  al  centro, 
il  fuoco  alla  circonferenza  di  sopra,  lungo 
il  cielo  della  luna,  e  però  sempre  sale  a 
qaello  »,  e  via  dicendo.  Conv.  Ili  3.  L'uo- 
mo ha  l'amor  naturale  in  tutte  le  sue  po- 
tenze —  vegetativa,  sensitiva  e  Intellet- 
tiva (cfr.  Pura.  IV  1-4  n.);  —  ma  quello 
della  potenza  intellettiva,  «  della  parte  ra- 
zionale »,  che  è  propriamente  «  l'animo  » 
{Conv.  IV  22),  si  chiama  amore  o  appe- 
tito naturale  di  animo.  Insomma,  l'amo- 
re d'animo  è  ciò,  che  comunemente  chia- 
miamo volontà.  Anche   l'angelo,  che  è 
«  natura  intellettuale,  ha  questo  amore  na- 
turale di  animo  secondo  1»  volontà  ».  Som- 
ma t.l  26,  60,  I-II  29  ecc.  —  E  tu  il  sai: 
non  mi  pare  necessario  veder,  in  queste 
parole,   un'allusione   agli   studi  fllosoflci 
di  Dante;  cfr.  Purg.  V  109. 

94-  Sempre  sanza  errore:  perchè,  dice 
8.  Tommaso,  «  non  erra  l'inclinazione  na- 
tarale,  ispirata  dall'autore  stesso  della 
natura»;  non  erra  la  cosa,  che  tende  al 
fine  suo  proprio.  —  95-96.  L'altro,  «  l'a- 
more d'animo  »,  può  errare  in  tre  modi: 
lo  se  inclina,  se  tende,  a  fine  non  buono: 
2»  se  tende  a  fine  buono  con  troppo  di  vi- 
gore ».*  3"  se  tende  a  flne  buono  con  poco 
di  vigore.  Questa  partizione  sarà  meglio 
chiarita  dopo. 

97-99.  Sinora  s'è  parlato  di  fine,  di 
«  obbietto  »  dell'amore;  orasi  parla  di  beni, 
perchè  bene  «  indica  ciò,  a  cui  l'appetito 
tende  »,  il  bene  f  è  il  fine  e  l'oggetto  della 
volontà  ».  Somma  t.  I  18,  I-II  1  segg.  Il 
Primo  Bene,  il  sommo  bene,  l'ultimo  fine 
rìono  la  stessa  cosa,  cioè  Dio,  nel  quali- 
oonsiste  la  beatitudine  perfetta.  E  si  parla 
di  diletto  idelectatio):  è  la  qttiete,  che  seguo 
§1  raggiungimento  del  flne  (cfr.  ▼.  128), 


al  possesso  della  cosa  desiderata;  <è  l'uso 
della  cosa  amata  ».  Conv.  IV  22.  Sin  che, 
dunque,  «  l'amore  d'animo  »  è  diretto  al 
Primo  Bene,  non  può  cagionare  mal  di- 
letto. Sé  può  cagionarlo  sin  che,  nei  secondi 
beni,  ne'  «  beni  creati  »,  nel  fine  prossimo, 
misurasi  stesso,  usandone  secondo  raj?ione, 
virtuosamente.  «  Questo  appetito  mai  al- 
tro  non  fa  che  cacciare  e  fuggire:  e  qua- 
lunque ora  esso  caccia  quello,  che  è  da 
cacciare,  e  quanto  si  conviene,  e  fugge 
quello,  che  è  da  fuggire,  e  quanto  si  con- 
viene, l'uomo  è  nelli  termini  della  sua  per- 
fezione. Veramente  questo  appetito  con- 
viene essere  cavalcato  dalla  ragione,  i* 
quale  guida  quello  con  freno  e  con  ispro- 
nl  ».  Conv.  IV  26.  «  Il  peccato  propria- 
mente consiste  nell'atto,  che  si  fa  per 
qualche  iioe,  e  che  non  abbia  il  debito 
ordine  a  quel  fine  II  debito  ordine  al  flne 
si  misura  secondo  qualche  regola,  la  qual 
regola,  nelle  cose,  che  fanno  secondo  na- 
tura, è  la  stessa  virtù  della  natura,  che  in- 
clina In  tale  flne;  quando,  dunque,  l'atto 
procede  da  virtù  naturale  secondo  la  na- 
turale inclinazione  nel  flne,  allora  nel- 
l'atto si  serba  rettitudine...  Nelle  cose  poi 
che  si  fanno  per  volontà,  la  regola  pros- 
sima è  la  ragione  umana,  la  regola  supre- 
ma è  la  legge  eterna:  tutte  le  volte,  dun- 
que, che  l'atto  dell'uomo  procede  nel  flne 
secondo  l'ordine  della  ragione  e  della  legge 
etema,  l'atto  è  retto:  quando,  invece,  da 
questa  rettitudine  devia,  allora  si  dice 
peccato...  Ogni  atto  volontario  è  cattivo 
(malus)  per  ciò,  che  si  scosta  dall'ordine 
della  ragione  e  della  legge  eterna,  ed  ogni 
atto  buono  concofda  con  la  ragione  e  con 
la  legge  etema;   onde  segue  che  l'atto 
umano,  per  ciò  che  è  buono  o  cattivo,  ab- 
bia ragiono  di  rettitudine  o  di  peccato  ». 
Sommfit.  I-II  21. 

100-102.  Torna  la  partizione  de*  vr. 
95-96,  meglio  determinata.  Aveva  detto 
che  l'amore  d'animo  puote  errare  t  per  ma- 
Io  obbietto  »:  dice  ora  quando  al  mal  »i 
torce,  che  è  più  nrecbo.  Implicando  la  re- 
spoui^abilità  del  toreettìi.  Aveva  detto  cta« 
l'amore  d'animo,  t  puote  errare  o  per 
troppo  di  vigore  o  pcir  poco  *•;  diceodo 
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Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene, 
Amor,  sementa,  in  voi,  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion,  che  merta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può,  dalla  salute. 
Amor,  del  suo  suggetto,  volger  viso. 
Dall'odio  proprio,  son,  le  cose,  tute; 

E  perchè  intender  non  si  può,  diviso, 
Né  per  sé  stante,  alcun  esser,  dal  Primo; 
Da  Quello  odiare,  o^ni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 

Che  il  mal,  che  s'ama,  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  mudi,  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 
Spera  eccellenza;  e,  sol  per  questo,  brama 
Ch'ei  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso,  messo: 


ora:  quando  corre  con  più  cura  o  con  men 
che  non  dee,  pare  che  si  ripeta,  ma  ag- 
giunge la  meta  della  corsa:  nel  bene.  Del 
resto,  la  partizione  torna  perchè  se  ne 
tragga  la  conseguenza:  quando  l'amore 
d'animo  si  torce  o  corre  cosi,  l'uomo,  fat- 
tura di  Dio,  adopra,  opera  contra  il  suo 
Fattore.  Cfr.  Inf.  XXIV  25,  III  4. 

103  Insomma,  necessariamente  Vamo- 
re  è,  negli  uomini,  principio  d'oyni  virtù  e 
d'ogni  peccato.  Nel  Conv.  IV  21-22  l'ap- 
petito d'animo  naturale  è  detto  «  ram- 
pollo »,  che  nasce  «  delia  divina  bontà,  in 
noi  seminata  e  infusa  dal  principio  della 
nostra  generazione  ». 

106-108.  Suqgetto  è  ciò,  a  cui  si  attri- 
buiscono le  proprietà  della  cosa.  —  Tute: 
lat.,  sicure.  Vediamo  come  dall'amore  si 
generi  II  peccato,  e,  prima  di  tutto,  dal- 
l'amore del  male.  Si  può  amare  il  male 
proprio?  No.  Amore  non  può  mai  volger 
viso  dalla  salute  del  suo  suggetto:  non  può 
inai  tendere  al  male  di  colui,  nel  quale  è, 
di  colui,  che  ama;  perciò  le  cose  sono  tute, 
sicure  dall'odio  proprio.  In  altre  parole, 
l'uomo  non  può  volere  il  proprio  male, 
odiare  sé  stesso. 

109-111.  E  si  può  amare  11  male  di 
Dio?  Alcuno  esser,  ninna  cosa  esistente, 
non  si  pu>)  intendere  diriso  dai  primo  essere, 
separato  dal  suo  principio,  eh' è  Dio,  n^ 
stante  per  sé,  perchè  tutte  le  cose  hanno 
esistenza  da  Dio;  per  conseguenza,  ogni 
affetto  è  deciso,  tagliato,  rimosso  da  odiare 
Quello,  il  suo  principio:  non  si  può  odiare 
Dio.  Cfr.  Conv.  IV  12:  «  Il  sommo  desi- 
derio di  ciascuna  ^osa,  e  prima  dalla  na- 
tura dato,  è  lo  ritornare  al  suo  principio. 
E  perchè  Iddio  è  principio  delle  nostre 
anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé...  essa 
anima  massimamente  desidera  tornare  a 
quello  ■. 

112-114'  Dividendo  e  componendo  si 

Dante  —  Divina  Commedia, 


ragiona  (cfr.  v.  138),  per  analisi  d'un  tutto 
nelle  sue  parti  e  per  sintesi  delle  parti 
nel  loro  tutto.  Se  bene  stimo:  se  non  erro. 
—  Neiranalisi  o  divisione,  che  vien  fa- 
cendo dell'amor  del  male,  Virgilio  ba  di- 
mo.strato  che  è  impossibile  l'amore  del 
male  proprio  e  del  male  di  Dio;  non  re- 
sta, dunque,  che  l'amor  del  male  del  pros- 
simo. Questo  non  solo  è  possibile,  ma  esi- 
ste; e  Virgilio  afferma  subito:  nasce  in 
tre  modi  in  vostro  limo.  In  voi  uomini, 
che  dal  limo  foste  tratti;  sdegnosa  allu- 
sione. 

115-117.  Il  primo  modo  tiene  chi  spera 
propria  eccellenza  se  il  suo  vicino  sia  op- 
presso, e,  di  grande,  che  è,  abbassato.  — 
Soppresso:  cfr.  Inf.  XIV  15.  Mare  amo- 
roso 58-69:  «  E  di  pene  m'avete  sì  sop- 
presso Che  non  posso  ai  postutto  più  por- 
tare ».  —  Suo  vidn:  Ben  si  può  dire  della 
superbia  ciò,  che  S.  Tommaso  (Somma  t. 
II-II  36)  dice  dell'Invìdia,  la  quale  non 
si  ha  «  delle  cose  troppo  di«<tanti  da  sé. 
Nessuno,  infatti,  tranne  il  matto,  si  stu- 
dia di  eguagliarsi  o  di  esser  preferito  In 
gloria  a  quelli,  che  sono  molto  superiori 
a  lui,  come  a  dire  li  plebeo  al  re  o  anche 
il  re  al  plebeo,  che  supera  di  gran  lunga; 
e  perciò  l'uomo  non  ha  invidia  di  quelli, 
che  sono  molto  distanti,  sia  per  luogo,  sia 
per  tempo,  sia  per  condizione:  ma  di  quelli 
che  sono  vicini  ».  -  Spera  eccellenza-  cfr. 
n.  al  V.  118,  Purg.  XI  86-87,  Somma  t. 
I-II  84-  «Il  fine,  nell'acquisto  di  tutfi 
beni  temporali,  è  che  l'uomo  abbia,  per 
mezzo  di  essi,  una  certa  perfezione  sin- 
golare ed  eccellenza;  e  perciò,  per  que- 
sto rispetto,  la  superbia,  che  è  appetito 
dell'eccellenza,  si  considera  inizio  d'ogni 
peccato  ».  —  Sol  per  questo:  solo  perchè 
spera  eccellenza.  —  Brama:  la  speranza  si 
muta  in  desiderio  ardente.  —  In  basso 
messo:  etc.  Inf.  XXX  13. 
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È  ohi  podere,  grazia,  onore  e  fama, 
Teme  di  perder,  perch*altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  sì,  che,  il  contrario,  ama: 

Ed  è  chi,  per  inifiuria,  par  ch'adonti 
Sì,  che  si  fa,  della  vendetta,  ghiotto; 
E,  tal,  convien  che,  il  male  altrui,  impronti. 

Questo  triforme  amor,  quaggiù  disotto. 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu,  dell'altro,  intende. 
Che  corro  al  «ben  con  ordine  corrotto.  • 

Ciascun,  confusamente,  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  cheti  l'animo,  e  disira: 
Per  che,  di  giugner  lui,  ciascun  contende. 

Se  lento  amore,  in  lui  veder,  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 
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118-120.  H  secondo  modo  tiene  chi 
teme  di  perdere  I  propri  beni  temporali  per- 
chè altri  manti  su,  salga,  ne  possegga  di  più; 
perciò  si  attrista  cosi  da  amare  il  contra- 
rio, ciot>  che  altri  cada,  li  perda:  è  il  modo 
dell'invidioso.  —  Podere,  grazia,  onore,  fa- 
ma: San  Tommaso,  nella  Somma  t.  I-II 
2,  dimostra  che  la  beatitudine  umana  non 
consiste  nelle  ricchezze,  negli  onori,  nella 
fama  ossia  gloria,  nella  potenza-  Dante 
omette  le  ricchezze,  a  meno  ohe  non  le 
comprenda  nella  potenza;  aggiunge  la 
grazia,  l'esser  graditi  aUnii.  Cfr.  V.  N. 
XXVI:  «  Questa  gentilissima  donna... 
venne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che, 
quando  passava  per  via,  le  persone  cor- 
revano a  vedere  lei  ».  —  Teme  di  perder: 
*  La  paritade  ne*  viziosi  è  cagione  d'in- 
vidia... Onde  quando  questi  cotali  veg- 
fflono  la  persona  famosa,  incontanente 
sono  invidi,  perocché  veggiono  assai  pari 
membra  e  pari  potenza;  e  temono,  per  la 
eccellenzia  di  quello  cotale,  meno  esser 
pregiati  ».  Conv.  14.  —  Si  attrista:  «  Il 
bene  altrui  è  stimato  male  proprio,  in 
quanto  diminuisce  la  propria  gloria  ov- 
vero eccellenza:  e  a  questo  modo  del  bene 
altrui  si  attrista  l'invidia,  e  perciò  di 
que'  beni  principalmente  gli  uomini  hanno 
invidia,  ne*  quali  (^gloria,  e  ne"  quali  gli 
uomini  amano  d'essere  onorati  e  tenuti 
di  conto  ».  Somma  t.  II-II  36,  —  Il  con- 
trario ama:  desidera  che,  «  a  chi  su  mon- 
ta »,  accada  il  contrario,  che  precipiti 
giù. 

121-123.  Il  terzo  modo  di  amare  il 
male  tiene  chi,  per  ingiuria,  si  sente  cosi 
offeso  da  bramar  vendetta,  e,  quindi,  da  es- 
sere necessariamente  spinto  a  nuocere  al- 
l'autore dell'ingiuria.  —  Adonti:  cfr.  Inf. 
VI  72.  —  Si  fa  ghiotto:  cfr.  Inf.  XVI  61. 
—  E  tal:  e,  divenuto  tale,  fattosi  «  ghiotto 
della  vendetta  ».  —  Impronti:  affretti;  cfr. 
«  pronta  »,  Parg.  XIII  20.  «  L'Irato  si  at- 


trista dell'ingiuria,  che  stima  gli  sia  fatta, 
e  da  questa  tristezza  è  mosso  ad  appesire 
la  vendetta  Non  appetisce  il  male  altrui 
per  sé,  ma  per  la  vendetta,  nella  quale 
si  muta  il  suo  appetito  come  in  un  com- 
mutabile bene  ».  Sommai.  11-11  I5.s  Dun- 
que, i  tre  modi  di  amare  il  male  del  pros- 
simo sono.  In  fondo,  tre  modi  di  amare  di* 
sord'uatamente  sé  stesso. 

124-126.  Triforme:  che  ha  tre  forme; 
rfr.  Par.  XXIX  28.  —  Quaggiù  di  notto: 
nella  prima  cornice  si  piange  la  superbia, 
nella  seconda  l'invidia,  nella  terza  Tira. 
—  L'altro  ecc.  Cfr.  vv.  lUl-102.  —  Con 
ordine  corrotto:  con  ordine  guasto,  disor- 
dinatamente. 

127-129.  Ciascuno  confusamente  ap- 
prende e  desidera  un  bene,  nel  quale  l'ani- 
mo si  cheti:  perciò  ciascuno  si  affatica  a 
raggiungerlo.  Si  tratta,  come  si  vedrà  me- 
glio per  il  terzetto  seguente,  dei  bene  su- 
premo, ch'è  «  l'ultimo  »  fine  dell'uomo. 
Apprende:  ne  ha  notizia:  E  destra:  *  il 
moto  della  virtù  appetitiva  segue  l'atto 
della  virtù  apprensiva  »;  Somma  t.  I-II 
46,  cfr.  Purg.  XVIII  22.  —  Nel  qual  si 
cheti  l'animo:  la  quiete  tien  dietro  ai  rag- 
giungimento del  bene:  cfr.  u.  al  v.  99.  — 
Giugner:  cfr.  Inf.  XXII  1 26.  —  Contende: 
cfr.  «  pugna  »,  Inf.  VI  30. 

180-132.  Ecco  11  «  poco  di  vigore  »,  la 
«  minor  cura  »,  de'  vv.  96  e  101.  Questo 
arrMre  lento  nel  tirar  a  vedere,  a  cono- 
scere il  bene  o  ad  ui  quistario,  si  punisce 
proprio  in  questa  quarta  cornice  (cfr.  w. 
85-87):  e  si  chiama  propriamente  accidia. 
L'accidia  è  definita  «  una  certa  tristezza 
aggravante,  la  quale  deprime  l'animo  del- 
l'uomo così  che  non  ha  voglia  di  far  nulla  »; 
ovvero  «  un  torpore  della  mente,  che  tra- 
scura di  intraprendere  le  cose  buone  ». 
L'accidia  è  peccato  mortale  in  quanto 
trascura  il  bene  spirituale,  «  che  è  bene 
divino  ».  —  A  lui  veder:  dopo  avtrlo  ap- 
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Altro  ben  ò,  che  non  fa  l'uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  ò  la  buona 

Essenza,  d'opini  ben,  frutto  e  radice. 
L*amor,  ch'ad  esso,  troppo,  s'abbandona. 

Di  sopra  a  noi,  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come,  tripartito,  si  ragiona. 
Tacciono,  acciò  che  tu,  per  te,  ne  cerchi  ». 


preso  «  confusamente  »;  a  lui  acquistar, 
dopo  averlo  veduto.  —  Dopo  giusto  pen- 
ter: s'intende;  ma  non  è  inutile  ricordare. 
Cfr.  Inf.  XXVII  119. 

133-135.  AUro  ben:  non  il  divino,  1 
beni  terreni.  Ciò  dimenticano  gli  uomini 
troppo  spesso,  per  che  Virgilio  tristamente 
osserva:  non  fa  l'uom  felice;  e  insiste: 
non  è  felicità;  e  ripresenta  il  concetto 
in  altra  forma:  non  è  la  buona  essenza, 
radice  e  frutto  d'ogni  bene.  Non  fa,  non  è, 
non  è:  par  di  vederlo  scuotere  energica- 
mente il  capo.  —  Essenza:  ciò,  senza  cui 
una  cosa  non  può  essere,  fondamento 
e  cagione,  o,  come  dice  il  poeta,  radice 
di  tutte  le  altre  proprietà  della  cosa.  «  Dio 
è  buono  per  essenza  sua,  non  le  cose  crea- 
te... La  bontà  della  cosa  creata  non  è 
l'essenza  di  essa,  ma  qualcosa  di  soprag- 
ffiunto  ».  Somma  t.  I  -i.  —  Frutto  e  radice: 
come  creatore.  Dio  è  radice;  come  fine 
ultimo,  al  quale  tutta  le  cose  create  sono 
ordinate,  al  quale  1  beni  terreni  condu- 
cono, è  frutto  di  ogni  bene.  «  La  beati- 
tudine è  il  bene  perfetto,  nel  quale  l'ani- 
mo si  quieta  interamente...  Niente  può 
quietare  la  volontà  dell'uomo,  se  non  il 
bene  universale,  che  non  si  trova  in  al- 


cuna cosa  creata,  ma  solo  in  Dio;  perchè 
ogni  creatura  ha  la  bontà  da  lui  (parteci- 
pata). Quindi  solo  Dio  soddisfa  piena- 
mente la  volontà  umana  ».  Sommai.  I-II  2. 
136.  Troppo  s'abbandona:  «  per  troppo 
vigore,  con  più  cura  »;  cfr.  w.  96,  100. 
—  Tripartito,  si  ragiona:  si  parte,  distri- 
buisce in  tre,  «  dividendo  »  (v.  112).  Cfr. 
Mon.  II  3:  «  Ogni  parte  del  tripartito 
orbe  »;  Somma  t.  I  78:  t  II  nostro  esame 
delle  potenze  dell'animo  in  particolare 
sarà  tripartito  ».  Riassumendo:  l'uomo 
con  la  volontà  {amore  d'animo)  tende  al 
primo  bene  (Dio),  e  ai  beni  secondi  (beni 
terreni).  Se  tende  al  primo  bene  retta- 
mente, è  virtuoso;  se  fiaccamente,  pecca 
{accidia,  punita  nella  quarta  cornice).  Se 
tende  ai  beni  secondi  con  misura,  è  vir- 
tuoso; se  con  eccesso,  pecca  {avarizia, 
gola,  lussuria  punite  nelle  tre  cornici  se- 
guenti). Se,  per  corrotto  amor  di  sé  stesso 
desidera  e  procura  il  male  del  prossimo, 
pecca  {superbia,  invidia,  ira  puAite  nelle 
tre  prime  cornici).  Ogni  azione  virtuosa 
ed  ogni  peccato  nasce,  dunque,  dalla  vo- 
lontà. Come  nasca  amore,  e  come  operi  la 
volontà  e  sia  libera  d'operare,  sarà  mo- 
strato nel  canto  seguente. 
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CANI  0  DECIMOTTAVO. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento, 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
NeUa  mia  vista,  s'io  parea  contento; 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor,  tacea,  e,  dentro,  dicea:  (  Forse 
Lo  troppo  domandar,  eh'  i'  fo,  gb'  grava  ». 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler,  che  non  s'apriva. 
Parlando^  di  parlare,  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  «  Maestro,  il  mio  Veder  s'avviva 
Sì,  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  reduci 
Ogni  buono  operar  e  il  suo  contraro  9. 

•  Drizza,  »  disse,  «  ver  me,  Tagute  luci 
Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L'error  de'  ciechi,  che  si  fanno  duci 


2-8.  L'alto  dottore:  Virgilio  non  s'era 
au{?ora  levato  a  tanta  altezza  di  filosofìa 
pura,  con  tanta  ampiezza  e  forza  di  ragio- 
namento. E  perchè  non  l'aveva  fatto  per 
sfoggiar  dottrina,  ma  per  giovare  diretta- 
mente all'amato  discepolo,  scrutava  negli 
occhi  di  lui  se  paresse  o  no  contento:  è 
dal  vero. 

4-7.  Non  era  a  pieno  contento  II  disce- 
polo, anzi  nuova  $ete  lo  frugava  (cfr.  Inf. 
XXX  70),  nuovo  e  vivo  desiderio  di  ap- 
prender altro;  ma  taceva  per  timore  di 
dargU  gravezza,  fatica,  con  le  troppe  do- 
mande. 

8.  Non  gì  apriva:  non  si  manifestava. 
—  9.  Cfr.  Purg.  XXI  104. 

10-11.  //  mio  veder  ecc.  Tu  illumini 
così  vivamente  la  mia  vista.  —  12.  La 
tua  ragion:  Il  tuo  ragionamento,  cfr.  Inf. 
XI  33.  —  Porti  o  descriva:  enuncii  o  ana- 
lizzi. 

18-  Dolce  padre  caro.'  più  viva  l'espres- 
sione dell'affetto  dopo  la  recente  prova 
di  benevolenza  paterna,  che  Dante  non 
aveva  sperata  cosi  pronta  e  piena.  — 
14-16-  Mostrami  che  è  amore,  dal  quale 
solo  fai  dipendere  tutte  le  azioni  buone 
§  le  cattive;  cfr.  Pwg.  XVII  103-105.  — 


A  cui  reduci  ecc.  È  del  llngnagglo  filoso- 
fico. Cfr.  p.  e.  Somma  t.  I-Il  9:  *  I  moti 
umani  corporei  si  riducono  al  moto  del 
corpo  celeste  come  a  loro  causa  ». 

16-18.  Prima  di  cominciare  il  ragiona- 
mento precedente  (Purg.  XVII  89),  Vir- 
gilio aveva  detto:  «  Volgi  la  mente  a  me  ». 
Questa  volta  l'esortazione  è  più  vivace, 
e  all'orecchio  di  Dante  deve  suonar  più 
grata,  perchè  attribuisce  a  lui  un  certo 
merito:  sono  agute  le  luci  della  mente  di 
lui;  gli  basterà  drizzarle  a  Virgilio,  per- 
chè gli  appaia  manifesto  Vnrore  di  quelli, 
che,  ciechi,  pretendono  di  guidar  gli  altri. 
Cfr.  Conv.  I  11:  «Siccome  la  parte  sen- 
sitiva dell'anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali 
apprende  la  differenza  delle  cose,  in  quan- 
to elle  sono  di  fuori  colorate,  cosi  la  parte 
razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  appren- 
de la  differenza  delle  cose,  in  quanto  sono 
ad  alcuno  fine  ordinate;  e  quest'è  la  di- 
screzione. E  siccome  colui,  ch'è  cieco  de- 
gli occhi  sensibili,  va  sempre  secondo  che 
gli  altri  giudicando  il  male  e  '1  bene;  cosi 
quelli,  ch'è  cieco  del  lume  della  discre- 
zione, sempre  va  nel  suo  giudicio  secondo 
11  grido,  o  diritto  o  falso  che  sia.  Ondo, 
qualunque  ora  lo  guidatore  è  cieco,  con* 
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L'animo,  ch'è  creato,  ad  amar,  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile,  che  piace, 
Tosto  che,  dal  piacere,  in  atto,  è  desto. 

Vostra  apprensiva,  da  essa,  verace 

Traggo  intenzione,  e,  dentro  a  voi,  la  spiega 
Sì,  che  l'animo,  ad  essa,  volger  face; 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei,  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor;  quell'è  natura. 
Che,  per  piacer,  di  nuovo,  in  voi,  si  lega. 


vtene  che  esso  e  quello,  anche  cieco,  che 
a  lui  si  appoggia,  vengano  a  mal  fine  >. 

19-21.  Creato  ad  amar  presto:  cfr.  Purg. 
XVII  91-93.  Conv.  Ili  8:  «  L'amore  uni- 
versale le  cose  dispone  ad  amare  e  ad  es- 
sere amate  ».  —  Mobile:  movibile,  passò 
dal  latino  della  filosofia  all'italiano  di 
Dante.  Cfr.  Somma  i.  I-II  13:  «  La  virtiì 
del  movente  appare  nel  moto  del  mobi- 
le ».  —  Toito  che  è  desto  dal  piacere.  Era 
disposto  ad  amare  «  in  potenza  »;  il  pia- 
cere prodotto  in  lui  da  una  cosa,  che  piace, 
lo  toglie  dall'inerzia,  lo  sveglia,  e  cosi  lo 
apparecchia  all'otto  di  amare.  Siamo  al 
primo  grado  della  scala,  alla  semplice  im- 
pressione piacevole  della  cota,  che  piace. 

22-24-  All'impressione  piacevole  segue, 
per  la  virtù  apprer^iva,  l'intenzione  della 
cosa,  ossia  la  nozione,  la  cognizione.  Dante 
non  perde  tempo  a  indicare  le  diverse 
specie  o,  piuttosto,  I  diversi  nomi  della 
virtù  apprensiva,  secondo  la  filosofia  da 
lui  professata  (estema,  interna,  estima- 
tiva, cogitativa);  gli  basta  dire  che  la  no- 
stra apprensiva  trae  dalla  cosa  finten' 
zioru  verace  e  ce  la  mostra  a  parte  a  parte, 
la  spiega  dentro  di  noi  in  modo  da  far 
volger  Vanimo  ad  essa.  Alla  cosa,  si  badi, 
non  già  alla  nozione  tratta  dalla  cosa; 
altrimenti,  per  tacer  d'altro,  anche  alla 
nozione  («  in  ver  di  lei  »)  si  piegherebbe 
poi  l'animo  (v.  25);  e  perchè  quel  *  pie- 
gare è  amore  »  (v.  26)  giungeremmo  a 
questo  bel  risultato,  che  l'animo  s'inna- 
morerebbe della  nozione  invece  che  della 
«  cosa,  che  piacel  ».  —  Da  essa:  comune- 
mente si  legge  da  esser,  che  sostituisce, 
non  s'intende  perchè,  l'universale  e  inde- 
terminato esser  al  particolare  e  ben  deter- 
minato «  cosa  che  piace  »;  e  fa  dubitare 
se  verace  si  debba  congiungere  con  esser 
o  con  intenzione.  Nel  primo  caso,  non  è 
facile  definire  Vesser  verace;  e  chi  intende 
«  essere  reale  estrinseco  »,  dimentica  il  si- 
gnificato proprio  di  verace  (che  dice  il 
vero),  e  dimentica  che,  secondo  la  filoso- 
fia, che  Dante  professava,  la  verità  è 
«principalmente  nell'intelletto»,  «nelle 
cose  non  è  né  verità  né  falsità  se  non  ri- 
spetto all'intelletto;  la  cognizione  natu- 
rale è  sempre  vera  ».  Cfr.  Somma  t.  I  16, 
71,  70.  No:  dalla  «  cosa  piacente  »  l'ap- 
prensiva trae  la  nozione,  che  presenta  a 


noi  e  svolge  in  noi;  perciò  l'animo  nostro 
si  rivolge  alla  «  cosa  piacente  »,  e  si  piega 
verso  di  lei,  l'ama.  Colonna  I  ni  14:  «  li 
cuore...  secondo  ciò  ch'elU  conosce  il  bene, 
si  gli  piace;  quando  l'uomo  conosce  per 
lo  piacere,  ch'esso  bene  ha,  l'uomo  l'ama 
e,  per  l'amore  ch'eUi  v'ha,  elli  intende 
ad  acquistare  esso  bene,  il  quale  gli  pia 
ce  ,,  —  Verace:  cfr.  Conv.  Ili  9:  «  accio» 
che  la  visione  sia  verace,  cioè  cotale  quale 
ò  la  cosa  visibile  in  sé  ».  —  Spiega:  cfr. 
Par.  Il  137. 

25-27.  Si  piega:  s'inchina,  si  muove; 
cfr.  Purg.  XVII  100,  XIX  56.  Quel  piegare 
è  amor:  «  E  questo  piacere  si  gli  dà  un  desi- 
derio, il  quale  comunemente  si  chiama 
Amore.  E  cosi  Amore  non  è  se  non  piaci- 
mento, per  lo  quale  l'uomo  ama  la  cosa  »; 
Colonna  1.  cit.  — Quell'è  natura  ecc.  Sia- 
mo al  terzo  grado  della  scala,  all'effetto 
della  virtù  •  apprensiva  »  su  la  virtù  appe- 
titiva; il  piegarsi,  l'inclinarsi  è  della  vo- 
lontà, n  piacere  «  desta  in  atto  l'animo  » 
(V.  19)  naturalmente  disposto  ad  amare, 
ma  Inerte,  legato:  —  Vamore,  dal  canto  suo, 
ò  passione,  ossia  «  una  certa  modificazione 
corporale  dalla  quale  la  ragione  è  In  certo 
modo  legata,  così  da  non  esser  libera  nel 
suo  atto,  a  quel  modo  che  anche  il  sonno 
o  l'ubbriachezza,  per  una  certa  modifica- 
zione corporea,  lega  l'uso  della  ragione  ». 
Somma  t.  I-II  77.  Che  questo  senso  abbia 
*t  lega  (è  legata;  cfr.  Inf.  XIII  88)  si  vede 
chiaro  dopo,  dal  v.  31,  nel  quale  Vanimo, 
sin  qui  soltanto  «  piegato  »,  ricomparisce 
«preso».  «  L'affetto  lega  l'intelletto», 
dfa:à  Dante  stesso.  Par.  XIII  120;  anche 
nel  linguaggio  della  poesia  amorosa  si  so- 
leva rappresentare  l'innamorato  «  legato 

0  preso  »  da  amore;  cfr.  Purg.  XIX  122- 
124  n.  —  Natura...  in  voi:  la  vostra  na- 
tura, l'anima  razionale.  «La  natura  di 
una  cosa  è  l'essenza  di  essa  »;  Somma  t. 

1  60.  —  Di  nuovo  si  lega  per  piacer:  il 
piacere  la  lega  di  nuovo.  L'animo  «  creato 
ad  amar  presto  »,  ma  non  «  desto  »  ancora 
dalla  «  cosa,  che  piace  »,  era  legato,  o, 
per  usar  il  linguaggio  filosofico,  era  po- 
tenza passiva;  l'animo  piegato  «  alla  cosa, 
che  piace  »  è  potenza  attiva,  ma,  si  ri- 
trova di  wwvo,  benché  in  altro  modo, 
legato.  L'oggetto,  prima  è  principio  e 
causa  movente  della  potenza  passiva,  poi 
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Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma,  ch'ò  nata  a  salire 
Là,  dove  piti,  in  sua  matura,  dura; 

Così  l'animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa. 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
La  verità  alla  gente,  che  avvera 
Ciascun  amore,  in  sé,  laudabil  cosa, 

Però  che,  forse,  appar  la  sua  matera 

Sempr'esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera». 
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è  termine  o  fine  della  potenza  attiva.  Cfr. 
Somma  t.  I  77. 

28-33.  Cfr.  Par.  T  115.  All' Inclinazio- 
ne, al  «  piegarsi»  dell'animo,  che  è  l'amo- 
re, segue  naturalmente  11  moto  verso  la 
cosa  amata,  nel  qual  moto  consiste  II  de- 
siderio. Per  illuminare  questo  concetto, 
Dante  si  giova  d'un  paragone,  che  piacque 
molto  a  filosofi  e  a  poeti,  tratto  dalla  pro- 
prietà, che  ha  il  foco,  di  volgersi  sempre 
all'alto;  e  adopera  i  vocaboli  e  le  locuzioni 
delle  scuole.  H  foco  era  considerato  come 
un  corpo,  e,  perciò,  costituito  di  sostanza, 
essenza  o  natura,  che  si  chiamava  forma 
(cfr.  v.  49),  e  di  matera,  materia.  Alla 
forma  del  fuoco,  come  a  quella  di  qua- 
lunque altro  corpo,  si  attribuiva  l'IncU- 
nazlone  o  tendenza  naturale  di  ritornare 
al  suo  proprio  luogo  e  ai  suo  principio.* 
or,  perchè  si  credeva  che  l'elemento  del 
fuoco  formasse  una  sfera  «  di  sotto  a  quel- 
la della  luna,  la  più  nobile  e  la  più  sottile 
e  la  pili  lieve  »  delle  spere   de*  quattro 
elementi,  il  muoverti  del  fuoco  verso  l'alto 
si  Interpretava  come  effetto  dell'  incli- 
uazione,  ch'era  nella  forma  di  esso,  di  ri- 
tornare alla  propria  sfera.  Cfr.  Conv.  HI 
3,  IV  12,  Purg,  XVII  91-93,  Ristoro  IV 
2;  Somma  t.  I  80:  «  Ciascuna  forma  è  se- 
guita da  un'inclinazione;  come  il  fuoco 
per  sua  forma  è  inclinato  In  luogo  su- 
periore ».  Negli  esseri  Inanimati  «  la  for- 
ma naturale  è  seguita  da  inclinazione  na- 
turale, che  si  chiama  appetito  naturale  • 
(cfr.  Purg.  XVII  91-93);  negli  esseri  ani- 
mati, «  che  hanno  cognizione  »,  alla  forma 
più  alta  è  congiunta  un'inclinazione  su- 
periore all'appetito  naturale,  «  e  questa 
inclinazione  superiore  appartiene  alla  vir- 
tù appetitiva  dell'anima  ».  —  In  altura: 
cfr.  C.  Davanzati  Ani.  rime  volg.  CCCLT: 
«  L'amore  ha  la  natura  de  lo  foco.  Ch'ai 
primo  par  di  piccola  possanza,  Sormonta 
e  sale  In  grand'altura  il  poco  ».  —  Naia 
a  salire:  questa  è  la  sua  natura.  —  Là 
dave  ecc.  Nella  sfera  del  fuoco.  —  Spi- 
ntale: spirituale;  non  co«l  il  moto  del 
fuoco.  —  M  m«i  nm  pota:  ttr.  Fwrg.  X VII 


51-  —  Fin  che  ecc.  Col  possesso,  nel  pos- 
sesso della  cosa  amata,  gode  e  si  quieta 
Cfr.  Somma  t.  MI  26:  «  La  prima  modlfl- 
cazione   (immiUatio)  prodotta  dall'appe- 
tibile nell'appetito,  si  chiama  amore,  il 
quale  non  è  altro  che  compiaciment^j  del- 
l'appetibile; e  da  questo  compiacimento 
segJie  II  moto  verso  l'appetibile,  che  è  li 
desiderio,  e  da  ultimo  la  quiete,  che  è 
gaudio  ».  Colonna,  1.  cit.  1:  «  Desiderare 
non  è  altro  se  non  Intendere  ad  aTere 
quello,  che  l'uomo  ama.  E  quando  l'uo- 
mo ha  acquistato  II  bene,  elU  si  diletta; 
donde  diletto  non  è  altro  se  non  gioia  e 
riposo  in  ciò,  che  l'uomo  ha  acquistato 
quello,  che  l'uomo  ama,  e  quello  a  chi  el!l 
Intendea».  —  Con  la  teoria  dell'amore, 
che  Dante  espone  qui,  si  confronti  quella 
del  son.  X  della  V.  N.,  *  nella  prima  parte  » 
del  quale,  ne'  primi  otto  versi,  «  disse  di 
lui  in  quanto  ò  in  potenza;  nella  secon- 
da... in  quanto  di  potenza  s'Induce  in 
atto  ».  Nel  son.  Il  «  disio  »  è  considerato 
come  anteriore  allo  svegliarsi  dell'amore; 
ma  è  chiaro  (cfr.  n.  al  w.  25-27)  che  per 
«  disio  »  Il  poeta  intende  ciò  che  qui  chia- 
ma «  piegare  ».  —  «  Amore  e  'i  cor  gentil 
son  una  cosa,  SI  come  il  Saggio  (G.  Guinl- 
::eUI,  Purg.  XXVI  92)  in  suo  dittato  pone; 
E  cosi  esser  i'un  senza  l'altro  osa,  Com'al- 
ma  razionai  senza  ragione.  FallJ  natura, 
qnand'è  amorosa.  Amor  per  sire,  e  '1  cor 
per  sua  magione,  Dentro  la  qual,  dor- 
mendo, si  riposa.  Talvolta  poca,  e  tal, 
lunga  stagione.  Beltate  appare  In  saggia 
donna,  pui,  Che  piace  agli  occhi  si,  che, 
dentro  al  core.  Nasce  un  disio  della  cosa 
placente:  E  tanto  dura,  talora,  In  cpstul. 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'Amore,  E  sl- 
mll  face,  in  donna,  omo  valente  ». 

34-36.  Ecco  «  l'error  de'  ciechi,  che  si 
fanno  duci»:  asseriscono  che  ogni  amore 
sia  lodevole  in  tè  (In  quanto  è  naturale). 
87-39.  Ma  non  è  vero.  Si  badi  alla 
«  cosa  amata  »1  Oggetto  proprio  dell'amo- 
re è  il  bene;  ma  da  questo  principio  filoso- 
fico non  si  deve  dedurre  che  ogni  amore 
■la  lodevole;  l'oggetto  (cfr.  Purg.  XVU 
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«  Le  tue  parole,  e  '1  mio  seguace  ingegno,  » 
Rispos'io  lui,  ((.  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto,  di  dubbiar,  più  pregno; 

Che,  s' amore  è,  di  fuori,  a  noi,  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se,  dritta  o  torta,  va,  non  è  suo  merto  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Quanto  ragion  qui  vedo. 
Dirti  poss'io;  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pur  a  Beatrice,  ch'opera  è  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  di  matera,  ed  è,  con  lei,  unita, 
Sneoifìca  virtude  ha,  in  sé,  colletta: 


95)  può  parere  benej  e  non  essere.  —  Ma- 
tera: lo  stesso  che  oggetto,  ciò,  Intorno  a 
cufla  potenza  attiva  si  esercita  operando; 
materia  dell'amore  è  la  cosa  amata.  — 
Appare  forse  sempre  esser  buona:  pare  che 
sia  sempre  il  bene.  —  Segno:  suggello, 
cfr.  Inf.  XI  50.  La  cera  simboleggia  l'a- 
more; Il  suggello  l'oggetto,  che  produce 
l'amore.  Cfr.  Somma  t.  I-II  27:  ♦  Amore 
importa  una  certa  connaturalità  ovvero 
compiacimento  dell'amato:  a  ognuno,  in- 
fatti, è  bene  ciò,  che  gli  6  connaturale  e 
proporzionato;  ne  segue  clie  il  bene  sia 
propria  causa  dell'amore...  Qualche  amo- 
re è  cattivo  (malu8)^in  quanto  tende  in 
ciò,  che  non  è  semplicemente  vero  bene, 
e  per  questo  modo  l'uomo  ama  l'iniquità, 
in  quanto  per  l'Iniquità  ottiene  qualche 
bene,  per  esemplo  diletto  o  danaro  o  qual- 
cosa di  simile  ».  —  Purtroppo,  all'esatta 
interpretazione  della  dottrina,  che  Dante 
espone  in  pochi  terzetti,  sono  necessarie 
lunghe  chiose  e  citazioni,  perchè  essa 
non  è  familiare  a  noi;  ma  se,  dopo  le  chio- 
se /ì  le  citazioni,  rileggeremo  i  versi,  ci 
appariranno  limpidi  nella  loro  robusta 
concisione,  e  ammireremo  la  solida  com- 
messura de'  concetti,  non  meno  della  squi- 
sita proprietà  de'  vocaboli  e  dell'efficacia 
delle  imaglni.  SI  badi  alla  successione 
de'  verbi:  L'animo  è  preso,  è  mobile,  è 
desto;  l'apprensiva  tragge,  spiega,  fa  vol- 
gere; l'animo  rivolto  si  piega,  entra  in 
ditire,  non  posa,  gioisce.  Tre  versi  rac- 
chiudono e  non  offuscano  la  teoria  del 
conoscere  e  del.  volere;  tre  versi  ritrag- 
gono il  fenomeiio  del  fuoco,  e  ne  danno 
la  spiegazione  fliosoflca  compiutamente.  E 
si  notino  le  finezze  de'  passaggi  dalla  cau- 
sa all'effetto,  dal  meno  determinato  al  più 
determinato,  dalla  somiglianza  apparente 
alla  diversità  intrinseca  e  al  contrasto, 
mediante  parole  di  significato  e  di  suono 
affine:  cosa  che  piace...  dal  piacer  —  si 
piega...  quel  piegare  —  la  verità...  che  av- 
vera —  sempr'esser  buona...  non  è  buono... 
ancor  eh»  buona.  È  il  pensiero,  che  mentre 
si  svoig»,  Mgue  sé  BtesM  nel  sve  svel gi- 


rne nto,  e  si  dichiara,  si  precisa,  s!  com- 
pie. 

40.  //  mio  seguace  ingegno:  l'ingegno 
mio,  che  ti  ha  volentieri  seguito. — 41.  Di- 
scoverto: cfr.  «  dimostri  »,  v.  14.  — -42.  Di 
dubbiar  più  pregno:  cfr.  Purg.  XVI  63-54. 

43-45.  Se  amore  è  generato  in  noi  di 
fuori,  dalle  cose,  che  piacciono,  e  se  solo 
esso  porta  l'anima,  l'anima  non  è  libera, 
quindi  non  è  responsabile  dell'andar  suo 
diritto  o  torto.  Dante  riannoda  ciò,  che 
ora  ha  appreso  intorno  all'origine  dell'a- 
more, con  ciò,  che  aveva  appreso  prima: 
esser  Amore,  in  noi,  «  sementa  »  d'ogni 
virtù  e  d'ogni  colpa:  Purg.  XVII  103- 
105.  Grave  dubbio,  prontamente  rampol- 
lato dalle  stesse  parole  di  Virgilio,  espres- 
so con  insolita  vivacità.  Bisogna  imaginar 
di  sentire  la  voce  di  Dante,  che  dà  risalto 
a  di  fuori,  a  non  va,  a  non  è.  Inaspettata 
ed  efficace  l'imagine  dell'anima,  che  non 
case  non  con  un  piede,  con  quel  solo  piede. 

46-48.  Cfr.  Purg.  XV  76-78.  Da  indi 
in  là:  oltre  quello,  che  ragione  vede  in 
terra.  —  T'aspetta:  cfr.  Par.  XVII  88, 
—  Opera  è,  oggetto  o  argomento  di  fede, 
tutto  ciò,  che  oltrepassa  la  ragione. 

49-61.  Forma  suntanzial:  ciò,  per  cui 
una  cosa  è,  ciò,  che  le  dà  l'essere;  cfr.  n. 
ai  w.  28-32.  «  La  forma  accidentale  non 
dà  semplicemente  l'essere,  ma  l'esser  tale, 
come  il  calore,  che  non  fa  semplicemente 
essere  il  suo  soggetto,  ma  esser  caldo  ». 
Somma  t.  I  76.  Forma  sustanziale  del- 
l'uomo è  l'anima  intellettiva,  la  quale  è 
«  separata  »  da  matera,  in  quanto  «  la 
virtù  Intellettiva  non  è  virtù  di  alcun  or- 
gano corporeo  »;  ma  è  unita  con  la  ma- 
tera, *  è  nella  materia  »,  perchè  è  «  for- 
ma del  corpo  ».  Ivi.  —  Setta:  lat.,  da 
seco,  quasi  dica  segata.  Cfr.  Conv.  III 
4:  «  le^  Bastanze  partite  da  materia  ».  — ' 
51.  Ogni  forma  sitstanzial  ha  in  sé,  pos- 
siede una  virtù  specifica,  detta  così  per- 
chè è  propria  della  specie,  alla  quale  essa 
forma  appartiene.  «  La  virtù  segue  l'es- 
senza della  quale  è  virtù  »,  Lett.  a  Cang. 
21.  —  Colletta:  Ì9,t.  legata,  congiunta. 
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La  qual,  sanza  operar,  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Come,  per  verdi  fronde,  in  pianta,  vita. 

Però,  là,  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  omo  non  sape, 
E,  de'  primi  appetibili,  l'affetto. 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio,  in  ape. 
Di  far  lo  mele:  e  questa  prima  voglia. 
Merto  di  lode  o  di  biasmo,  non  cape. 

Or,  perchè,  a  questa,  ogn'altra  si  raccoglia. 
Innata  v'è  la  virtù,  che  consiglia, 
E,  dell'assenso,  de'  tener  la  soglia. 


62-63.  La  «  virtù  specifica  •  nonésen- 
ma  se  non  opera,  e  «  dimostra  solo  per 
reffetto,  che  produce.  —  Ma'  che:  cfr.  Inf. 
^V.  26.  —  64-  Verso  pieno  di  senso  ed 
evidente  nelle  sue  snodature;  tutte  pa- 
role fortemente  percosse  dalla  voce,  co- 
me Il  pensiero  e  l'imagine  vogliono,  ver- 
a»,  fronde,  pianta,  vita.  L'effetto  manife- 
sta la  v%rtà,  sua  cagione,  come  le  verdi 
fronde  attestano  che  nella  pianta  è  vita. 
«Onde  è  da  sapere  che  di  tutte  quelle 
cose,  che  lo  intelletto  nostro  vincono  sì 
che  non  pud  vedere  quello,  che  sono,  con- 
venevolissimo trattare  è  per  il  loro  effet- 
ti; onde  di  Dio  e  delle  sue  sustanzie  se- 
parate (gli  angeli)  e  della  prima  materia, 
cosi  trattando,  potemo  avere  alcuna  co- 
noscenza ».  Conv.  Ili  8. 

66-57.  Però,  per  questo  —  che  la  «  vir- 
tù specifica  »  si  mostra  solo  «  per  effetto 

—  l'uomo  ha  intelligenza  delle  prime  no- 
tizie, sente  affetto  de'  primi  appetibili  ; 
ma  non  sa  onde  l'una  e  l'altro  gli  ven- 
gano. Intelletto  delle  prime  notizie:  pri- 
me cognizioni  evidenti,  assiomatiche 
«principi  naturalmente  noti,  di  cui  si 
ha  intelletto  »  {Somma  t.  II-II  47);  p.  e. 
che  il  tutto  è  maggiore  d'ogni  sua  parte. 

—  Primi  appetiòiii:  le  cose,  di  cui  pri- 
mamente e  naturalmente  si  ha  appetito; 
p.  e.  l'amor  del  bene,  della  propria  con- 
servazione. Invece  di  appetifnli,  nel  Conv 
IV  12  Dante  usa  «  li  desiderabili  ».  Cfr. 
n.  al  V.  20.  —  Sape:  Sa.  Narrano  che, 
nel  parlamento  di  Empoli,  quando  Fari- 
nata degli  Uberti  (Inf.  X  91-93)  sorse  a 
difender  Firenze,  «  nella  sua  diceria  pro- 
pose gli  due  grossi  proverbi:  Come  asino 
sape.  Cosi  minuzza  rape;  e:  Vassi  capra 
zoppa,  se  '1  lupo  non  la  'ntoppa  ».  Vil- 
lani VI  82. 

68-60.  «  I  princìpi  della  cognizione  In- 
tellettuale sono  naturalmente  noti...  e  na- 
turalmente la  volontà  tende  al  bene  » 
(Somma  t.  MI  10),  come  naturalmente 
l  ape  si  studia  di  far  lo  mele.  E  perchè 
tutto  ciò,  che  è  da  natura,  è  necesaarln, 
9u«9ta  prima  voglia,  questo  affetto  d«l 


«  primi  appetibili  »  non  merita  né  lode  né 
biasmo.  Sin  qui,  dunque,  Virgilio  dà  ra- 
gionerai discepolo  (V.  45).  Cfr.  Conv.  Ili 
4:  «E  da    sapere,  secondo  la  sentenzia 
del  Filosofo  nel  terzo  AeW Etica,  che  l'uo- 
mo è  degno  di  loda  o  di  vituperio  solo 
in  quelle  cose,  che  sono  In  sua  podestà 
di  fare  o  di  non  fare;  ma  in  quelle,  nelle 
quali  non  ha  podestà,  non  merita  né  vi- 
tuperio né  loda,  perocché  l'uno  e  l'altro 
è  da  rendere  ad  altrui  ».  Somma  t.  I  60: 
«  Nelle  cose  naturali  non  meritiamo  né 
demeritiamo  ».  —  Non  cape:  non  può  ri- 
cevere. 

61-63.  La  pnwarof^Ka  naturale  è  quel- 
la del  bene  supremo,  fine  ultimo:  perchè 
ogni  altra  si  tenga  stretta  alla  prima, 
non  se  ne  discosti,  sia  voglia  del  fine  ul- 
timo anch'essa,  l'uomo  ha  in  sé  la  virtò^ 
che  consiglia  a  scegliere  fra  tanti  beni, 
«  secondi  »,  che  gli  si  offrono,  fra  tante 
cose,  che  gli  piacciono,  queUi,  che  sono 
veramente  beni,  in  quanto  conducono  al 
«  primo  ».  E  questa  virtù  deve  tener  la 
soglia  dell'assenso  come  vigile  guardiano; 
permettere  o  no  che  l'anima  sia  presa  da 
piacere  e  s'innamori  secondo  che  le  si 
offrono  e  l'invitano  e  l'allettano  beni  con- 
formi o  no,  convenienti  o  no  al  bene  su- 
premo, al  fine  ultimo.  «Il  naturale  af- 
fetto è  principio  dell'elettivo...   L'intel- 
letto conosce  i  principi  naturalmente,  e 
da  questa  cognizione  ha  origine  nell'uo- 
mo la  scienza  delle  conclusioni,  le  quali 
non  si  conoscono  naturalmente  dall'uomo, 
ma  per  trovamento  o  insegnamento...  Ri- 
spetto alla  volontà,  il  fine  é  quello,  che 
il  principio  all'intelletto:  la  volontà  na- 
turalmente t«nde  al  suo  fine  ultimo:  ogni 
uomo,  infatti,  vuole  naturalmente  la  bea- 
titudine. E  da  questa  volontà  naturale 
hanno  origine  tutte  le  altre  volontà,  es- 
sendo che  qualunque  cosa  vuole  l'uomo, 
(a  voglia  per  U  fine.  L'amore,  dunque, 
del  bene,  che  l'uomo  vuole  naturalmente 
come  fine,  é  naturale;  l'amore  derivato  da 
questo,  l'amor  del  bene,  che  si  ama  per 
U  un;  ò  tlettlvo  ».  Somma  1. 1 60.  —  Sirac- 
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«uést'è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Ragion  di  meritare,  in  voi,  secondo 
Che,  buoni  e  rei  amor,  accoglie  e  viglia. 

Color,  che  ragionando,  andato  al  fondo, 
S'accorser  d'està  innata  libertate; 
Però  moralità  lasciar©  al  mondo. 

Onde,  poniam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor,  che,  dentro  a  voi,  s'accende; 
Di  ritenerlo,  è,  in  voi,  la  potestate. 

La  nobile  virtù.  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 
Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlarten  prende  ». 

La  luna,  quasi,  a  mezza  notte,  tarda. 


coglia:  si  raccolga,  si  accosti;  cfr.  Purg. 
VIII  109.  —  Innata  v'i:  cfr.  Conv.  II  1: 
«  Questa  via  è  in  noi  naturalmente  inna- 
ta »;  III  8:  «  li  vizi  innati,  li  quali  massi- 
mamente sono  de'  buoni  pensieri  ne- 
mici ».  —  La  virtù,  che  consiglia:  la  virtù 
consigUativa,  o,  più  brevemente,  «  con- 
siglio »,  per  cui  si  cerca  e  <  si  giudica  che 
cosa  sia  da  preferire  ad  altro  ».  Somma  t. 

I  83;  clr.  I-II  14:  «  La  scelta  presuppone 
il  consiglio  ».  —  Assepso:  più  propria- 
mente consentire  si  dice  della  volontà  e 
assentire  dell'intelletto;  «ma  si  sogliono 
usare  l'un  per  l'altro  ».  Ivi,  I-II  15. 

64-66.  Ed  ecco  la  risposta  al  dubbio  di 
Dante  (v.  45).  Questa  «virtù,  che  consi- 
glia »,  è  cagione,  nell'uomo,  del  meritare 
diversamente  premio  o  pena,  secondo  che 
essa  accoglie  o  respinge  amori  buoni  o 
rei;  la  libertà  della  scelta  degli  «  amori  » 
è  11  principio  de'  meriti  umani.  —  Vi- 
glia: vigliare  significa  separare  dal  grano 
trebbiato,  o  dalle  biade,  con  granata  o 
altro  strumento,  le  spighe  o  i  baccelli, 
che  vi  sono  rimasti  (viglioli). 

67.  Color  ecc.  I  filosofi.  —  69.  Perciò 
lasciarono  al  mondo  la  scienza  detta  mo- 
rale <  da  more,  in  quanto  significa  certa  in- 
clinazione naturale  o  quasi  naturale  a 
fare  qualche  cosa  »,  ch'é  propria  «  della 
virtù  appetitiva»;  al  qual  significato  é 
prossimo  quello  di  consuetudine,  «  giac- 
ché la  consuetudine  in  certo  modo  si  con- 
verte in  natura  e  fa  inclinazione  simile 
alla  naturale  ».  Somma  t.  I-II  58.  La 
«  scienza  dei  buoni  costumi  »,  l'etica,  «  in- 
segna ad  avere  dritta  volontà  ed  avere 
in  talento  di  fare  buone  opere  »;  Colonna, 
III.  Cfr.  Conv.  Ili  16:  «  La  moralità  è 
bellezza   della   filosofia».   Latini    Tesoro 

II  II  48'  «  In  moralità  ha  tre  parti:  una 
che  espone  le  dignità  e  anche  il  valore  del 
profittevole,  l'altra,  che  restringe  le  cu- 
pidigie, e  la  terza,  che  governa  le  opere  ». 

70-72.  Poniam  che  di  necessitate:  cfr. 
Purg.  XVI  69.  Ammettiamo  pure,  per 
ìpotMl,  ohe  l'amore,  che  s'accende  in  voi, 


surga  necessariamente:  avete  la  facoltà  di 
ritenerlo  o  no.  Fra  Giordano  XIII:  «  Ma 
pogniamo...  non  ti  rimanga  niente  —  ma 
pogniamo  pur  che  sìa  infermo  ». 

73-76-  P^  libero  arbitrio.  Beatrice  in- 
tende la  nobile  virtù,  «  che  consiglia  ».  — 
S'a  parlarten  prende:  infatti.  Beatrice 
ne  dirà  le  lodi;  Par.  V  19  segg.  Fu  veduto 
in  queste  parole  l'annunzio  d'un'altra 
trattazione  del  libero  arbitrio,  che  Bea- 
trice poi  non  fa;  ma  riesce  difficile  esco- 
gitare che  cosa  ella  avrebbe  potuto  ag- 
giungere d'importante  e  di  nuovo  a  «  quan- 
to ragion  qui  vede  »  e  dice.  —  Per  le  dot- 
trine esposte  sin  qui  da  Virgilio,  cfr.  Mon. 
I  14:  «  Il  primo  principio  della  nostra  li- 
bertà é  la  libertà  dell'arbitrio,  che  mglti 
hanno  in  bocca,  ma  pochi  nell'intelletto. 
Giacché  arrivano  fino  a  dire  che  il  libero 
arbitrio  é  libero  giudizio  di  volontà,  e  di- 
cono il  vero;  ma  quello,  che  le  parole  si- 
gnificano, é  lontano  da  essi...  E  perciò 
dico  che  il  giudizio  sta  di  mezzo  tra  l'ap- 
prensione e  l'appetito.  Giacché  prima  si 
apprende  la  cosa,  e  dopo  che  é  appresa, 
si  giudica  buona  o  cattiva;  e,  da  ultimo, 
chi  giudica  la  cerca  o  la  fugge.  Se,  dunque, 
il  giudizio  muova  Interamente  l'appetito  e 
non  sia  da  esso  prevenuto  in  modo  al- 
cuno, é  Ubero.  Se,  Invece,  il  giudizio  sia 
mosso  dall'appetito,  che  in  qualunque 
modo  lo  prevenga,  non  può  esser  libero, 
perché  non  da  sé,  ma  da  altri  è  tratto 
prigioniero.  Di  qui  nasce  che  i  bruti  non 
possono  avere  libero  giudizio,  perché  il 
giudizio  ioro  é  sempre  prevenuto  dall'ap- 
petito ». 

76-81-  La  luna  gira  intomo  alla  terra, 
da  occidente  in  oriente,  in  giorni  27,  7  ore 
e  48  minuti.  Verso  il  quattordicesimo 
giorno,  è  piena,  e  sorge  quasi  al  momento 
che  il  sole  tramonta;  verso  il  ventunesimo, 
all'ultimo  quarto,  mostra  di  sé  una  sola 
metà,  sorge  a  mezzanotte,  e  tramonta  a 
mezzogiorno;  cfr.  Purg.  X  14-16.  —  Ciò 
premesso,  ricordiamo  che  la  lana  fu  pie- 
na, <  tonda  »,  mentre  Dante  erft  ancora 
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P'acea  le  stelle,  a  noi,  parer  più  rado. 
Fatta  com'un  secchion,  che  tutto  arda: 

E  correa  contra  '1  ciel,  per  quelle  strade, 

Che  il  sole  infiamma,  allor  che  quel  da  Roma, 
Tra'  Sardi  e'  Corsi,  il  vede,  quando  cade; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar,  disposto  avea  la  soma. 

Per  ch'io,  che  la  rai>:ione  aperta  e  piana, 
Sovra  le  mie  questioni,  avea  ricolta. 
Stava  com'uom,  che,  sonnolento,  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che,  dopo 
Le  nostre  spalle,  a  noi,  era  già  volta.  ' 

E  quale  Tsmeno,  già,  vide,  ed  Asopo, 


nella  selva,  la  notte  dal  giovedì  al  ve- 
nerdì santo  {Inf.  XX  127);  perciò,  quan- 
do egli  la  vide  nella  quarta  cornice  del 
Purgatorio,  essa  era  al  diciannovesimo 
giorno  della  sua  rivoluzione,  non  ancora 
all'ultimo   quarto;   non   ancora  sorgeva 
tarda  a  mezzanotte  precisa,  ma  quaH  a 
mezzanotte;  e  non  ancora  mostrava  di  sé 
una  metà  giusta,  ma  qualche  cosa  più 
della  met^,  apparendo,  a  male  agguaglia- 
re, come  un  secchion,  che  tutto  arda,  jm 
gran  secchio  col  fondo  convesso.  Oirando 
intomo  alla  terra  da  occidente  in  oriente, 
in  senso  inverso  alla  rotazione  apparente 
del  cielo,  correa  contra  'l  ciel  per  qèelle 
itrade,  che  il  sole  infiamma  quando  quel 
da  Roma,  l'abitante  di  Roma,  lo  vede  ca- 
dere, tramontare,  tra  Sardi  e  Corsi,  tra 
la  Sardegna  e  la  Corsica.  Or  la  Corsica 
è  all'ovest  di  Roma,  e  la  Sardegna  al  sud 
della  Corsica:  perciò,  quando  i  Roma- 
ni «  vedono  »  tramontare  il  sole  tra  le  due 
isole,  esso,  rispetto  a  loro,  tramonta  quasi 
a  sud-ovest;   dunque  Dante  vedeva  la 
luna  correre  cantra  'l  cielo  per  le  strade. 
nella  direzione,  tra  l'ovest  e  il  sud  del 
Purgatorio.  —  Per  quelle  strade  ecc.  Il 
sole  non  sorge  e  non  tramonta  sempre 
agli  stessi  punti  dell'orizzonte  (cfr.  Purg. 
IV  61  segg.);  dal  solstizio  di  estate  sino 
al  solstizio  d'inverno,  sorge  e  tramonta 
avanzandosi  sempre  più  al  sud.  Dante 
ha  indicato  la  direzione,  che  prende  la 
luna  quando  sorge,  cinque  giorni  dopo 
il  plenilunio,  nell'emisfero  australe,  ser- 
vendosi della  direzione,  che  segue  il  sole 
tramontando  nell'emisfero  boreale  a  un 
dato  periodo  dell'autunno.  —  //  vede: 
veramente  non  si  vedono,  da  Roma,  la 
Sardegna  e  la  Corsica;  si  vede  il  sole  tra- 
montare  a  un   luogo   dell'orizzonte,   di 
cui  si  sa  che  è  verso  il  canale  di  Boni- 
facio. Oroslo,  del  quale  Dante  ebbe  pro- 
babilmente presenti  aUa  memoria  le  in- 


dicazioni, dice  (I  2)  che  la  Sardegna  e  la 
Corsica  hanno  ad  oriente  il  «  porto  di 
Roma»,  Ostia;  non  Roma.  —  Le  stelle 
parer  più  rade:  ricorda  quel  d'Orazio, 
Epod.  XV  :  «  Era  la  notte,  e  la  luna  splen- 
deva nel  cielo  sereno  tra  le  minori  stelle  »; 
ma  Dante  rileva  più  specialmente  il  fatto 
che  la  luce  della  luna  impedisce  di  vedere 
molte  stelle.  —  Un  secchion,  che  tutto 
arda:  proprio  allora  era  sorta  la  luna; 
perciò  pareva  più  grande  dei  solito  e 
quasi  arroventata,  come  un  secchione  di 
metallo.  —  E  correa  contra  'l  ciel:  imagine 
e  suono  pieni  di  forza.  Ai  suo  primo  ap- 
parire su  l'orizzonta,  la  luna  pare  che  balzi 
al  cielo  e  corra.  Cfr.  Purg.  1  40,  Par.  VI  2. 
—  Che  'Isole  infiamma:  fa  pensare,  in  con- 
trasto, al  chiarore  mite  della  luna. 

82-83.  Si  noma,  è  nominata,  rinomata 
Pietola  più  che  ogni  altra  villa  del  Man- 
tovano, perchè  vi  nacque  Virgilio;  c/r. 
Inf.  I  6i9  n.  —  84.  Mi  aveva  scaricato 
del  peso  de'  miei  dubbi. 

85.  La  ragione:  cfr.  v.  12  n.  e  Purg. 
XIV  1&6.  —  Aperta  e  piana:  chiara  e 
facile.  Fra  Giordano  LXXXIX.  «Que- 
sta è  bella  ragione  ed  aperta  ».  Ricolta: 
raccolta,  attentamente  ascoltando.  —  87. 
Come  chi,  pieno  di  sonno,  vaneggia.  Nel 
girone  dell'accìdia.  Dante  è  preso  da  son- 
nolenza, che  Isidoro  chiama  una  delle 
sette  figlie  dell'accidia;  Somma  t.  II-II 
35.  Vero  è  che  era  già  mezzanotte,  e,  da 
quando  egli  s'era  svegliato  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  (Purg.  IX  83),  non 
aveva  più  chiuso  occhio.  —  Vana:  cfr. 
Il  provenzale  vanar;  Ani.  rime  volgari 
CCLXXXVIII  :  «  E  chi  non  vana  Puote 
esser  certo  che  ecc.  ». 

91-93._  Dopo  i  tranquilli  colloqui  dei 
due  poeti  soli  per  la  cornice,  dopo  il  cenno 
della  nott«  placida  al  chiarore  della  luna 
e  della  sonnolenza  di  Dante,  ecco,  d'un 
tratto,  furia  «  calca,  ona   moltitudine. 
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Lungo  di  sé,  di  notte,  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban,  di  Bacco,  avesser  uopo; 

94  Cotal,  per  quel  giron,  suo  passo  falca. 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  voler  e  giusto  amor  cavalca. 

07  Tosto  fur  sovra  noi,  perchè,  correndo 

Si  movea,  tutta  quella  turba  magna; 
E  due,  dinanzi,  gridavan  piangendo: 

100  «  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna!  » 

E:  «  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsilia,  e,  poi,  corse  in  Ispagna!  » 

103  «  Ratto,  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor!  »  gridavan  gli  altri  appresso; 
«  Che  studio  di  ben  far,  grazia,  rinverda  ». 

106  «  0  gente,  in  cui  fervore  aguto,  adesso, 

Ricompie,  forse,  negligenza  e  indugio, 
Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far,  messo, 


che  viene  correndo  a  furia,  simile  a  quella 
de'  Tebani,  che,  quando  avevan  bisogno 
di  Bacco  (Inf.  XX  69,  Par.  XIII  25), 
menavan  di  notte,  lungo  le  rive  de'  loro 
fiumi  Ismeno  e  Asopo,  le  cerimonie  sa- 
cre, le  orge.  Cfr.  Stazio  Teb.  IX  404  segg. 
dove  lo  stesso  Ismeno  parla  de'  «  sacri 
ululati  »,  di  che  echeggia,  de'  tirsi  e  dei 
corni  di  Bacco,  che  lava  con  le  sue  onde; 
e  Asopo  aggiunge  le  sue  forze  a  quelle 
del  «  fratello  »  adirato  contro  Ippome- 
donte;  e  questi  si  maraviglia  dell'ira  d'I- 
smeno  *  avvezzo  al  solo  sangue  versato 
dai  cori  femminili,  quando  mugguno  gli 
strumenti  bacchici  e  le  madri  furenti 
contaminano  le  feste  triennali  ».  Dante 
non  riassunse,  si  giovò  di  altre  notizie; 
e  assai  poche  parole  gli  bastarono  a  in- 
dicare il  tempo  (di  notte),  il  modo  (furia 
e  c<Uca),  la  ragione  (pur  che  i  Teban  di 
Bacco  avésser  uopo)  delle  orge  tebane. 

94-95.  Cotal  «  furia  e  calca  »  di  color, 
che  venivano,  falca,  incurva  a  modo  di 
falce  sua  passo,  per  quel  girone.  La  cornice 
è  circolare;  gli  spiriti,  correndo,  girano  «  a 
tondo  »;  cfr.  Purg.  XI  28.  —  Per  quel 
ch'io  vidi:  determina  cotal.  —  Venendo: 
cfr.  Purg.  II  124  n.  —  96.  Èuon  volere 
e  giusto  amor,  che  non  ebbero  in  terra; 
cfr.  Purg.  XVII  86-87,  130-131.  Cavalca 
spronando;  cfr.  Conv.  IV  9,  Purg.  VI 
88-89  n. 

97-98.  -F'wr  sopra  noi:  ci  raggiunsero. 
—  Correndo  si  movea:  non  l'aveva  an- 
cora detto  espressamente.  —  Magna: 
grande,  cfr.  Inf.  IV  119.  —  99.  Grida- 
van piangendo  esempi  memorabili  di  ala- 
crità, «  corde  della  ferza  »  (Purg.  XIII 
87-39),  che  *  sferza  »  la  loro  accidia. 

100.  «E  Maria,  di  que*  giorni,  andò 
Irettolosamente  nella  montagna  à  una 


città  di  Giuda;  ed  entrò  in  casa  di  Zac- 
caria e  salutò  Elisabetta  ».  Luca  I  89-40. 

—  101-102.  Cfr.  Orosio  VI  15:  «  Cesare 
venne  a  Roma,  e  la  pecunia  dell'erario 
di  Roma,  negata  a  lui,  ispezzate  le  porte, 
assalio  (Cfr.  Purg.  IX  138)...  E  quindi, 
andato  ad  Arimino  alle  legioni,  e  incon- 
tanente passato  l'Alpi,  venne  a  Marsilia, 
alla  quale  vincere  intese;  e  perchè  rice- 
vuto non  fue,  lasciandovi  Tribonio  con 
tre  legioni,  in  Ispagna  (celeremente)  n'an- 
dò ».  Dante  ammirava  in  Cesare  la  gran- 
dezza de'  concepimenti  e  la  rapidità  del- 
l'esecuzione, per  che  «  il  fulmine  tenea 
dietro  al  baleno  »;  cfr.  Par.  VI  64  segg. 

—  Ilerda:  Lerida,  tenuta  da  Afranio  e 
da  Petreio  pompeiani;  cfr.  Lucano  Pars. 
IV  10-12:  «  una  città  posta  in  un  piccio- 
lo monte  con  buoni  muri  antichi  ».  — 
Purise  Marsilia:  Cesare  vi  cominciò  le 
operazioni  d'assedio  (Pars.  Ili  375  segg.) 
«  chiudendola  »  tutt' intomo  con  un  ar- 
gine, —  E  poi  corse  in  Ispagna:  *  impa- 
ziente di  starsene  fermo  alle  mura  r,  ivi 
453. 

103-104.  Ratto,  ratto:  presto,  presto. 
Si  incitavano  a  gara.  —  Per  poco  amor: 
temono  di  ricadere  nella  colpa,  per  cui 
sono  puniti;  cfr.  Purg.  XVII  96.  —  105. 
Ratto,  ratto,  che  studio,  cura  (cfr.  v.  68) 
di  ben  far  (cfr.  Inf.  VI  81)  rinverda,  rin- 
verdisca, rinnovi  in  noi  la  grazia.  Effetto 
dell'amore  divino  è  in  noi  la  grazia,  che 
si  perde  per  il  peccato  e  si  riacquista 
quando,  mediante  la  soddisfazione  (Purg. 
VI  37-:J9  n.)  la  colpa  è  rimessa;  cfr.  iSow- 
ma  MI  113. 

106-108.  Non  Ignora  Virgilio  che  quel- 
la gente  ha  peccato  per  «  lento  amore  » 
(Purg.  XVII  130);  perciò  dice  forse  per 
cortesia.  ~  Aguia:  cfr.  Inf.  XXVI  121. 
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Questi,  che  vive,  e,  certo,  i*  non  vi  bugio, 
Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca: 
Però,  ne  dite,  ond'ò  presso,  il  pertugio  ». 

Parole  furon,  queste,  del  mio  duca: 
Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  «  Vieni 
piretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

Noi  Siam,  di  voglia,  a  muoverci,  sì  pieni. 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona. 
Se  villania,  nostra  giustizia,  tieni. 

Io  fui  abate  in  vSan  Zeno,  a  Verona, 
Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui,  dolente,  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  Tu  n  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
E  tristo  fia  d'avrerne  avuto  possa: 

Perchè  suo  figlio,  mal,  del  corpo,  intero, 
E,  della  mente,  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero  ». 
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—  Fervore  acuto^  negligemia:  •  il  minore 
amor  di  Dio  si  può  intendere  in  due  modi: 
In  tin  modo  per  mancanza  di  fervore  di 
carità,  e  cosi  nasce  la  negligenza,  che  è 
veniale;  in  un  altro  modo  per  mancanza 
iella  stessa  carità...  e  allora  nasce  la  ne- 
gligenza, che  è  peccato  mortale  ».  Somma 
t.  II-II  54.  —  Ricompie:  «  ristora  »,  Purg. 
XVII  86.  —  Tepidezza:  contrasta  con 
fervore. 

109.  Non  vi  bugio:  non  vi  dico  bugia. 
Cfr.  Onesto  bolognese  0  falso  amor:  •  Dì- 
cer  potresti,  a  non  voler  bugiare  ».  — 
110.  Pur  che  7  sol  né  riluca:  quando 
sarà  giorno.  Prima  non  potrebbe,  cfr. 
Purg.  VII  62  segg.  —  111.  OnSè:  da 
qual  parte.  —  //  pertugio:  lo  stretto  pas- 
saggio alla  cornice  superiore,  che  l'anima 
pregata  chiamerà  tbuca».  Cfr.  Purg.  X 
J6:  f  quella  cruna». 

116-117;  Noi  siamo  «ì  pieni  di  voglia 
a  muoverci:  pare  che  anche  le  parole 
escano  piene  di  voglia,  in  fretta,  fuor 
dell'ordine  solito.  —  Perdona:  la  pre- 
ghiera prima  della  scusa.  —  Se  tieni  vil- 
lania nostra  giustizia:  se  ciò,  che  noi  fac- 
ciamo per  dovere,  il  rum  ristare,  ti  pare 
villania.  Accidiosi  In  terra,  corrono  in- 
cessantemente nel  Purgatorio. 

118-120.  San  Zeno  a  Verona:  uiì&  delle 
più  belle  chiese  «  romaniche  »  d'Italia,  ri- 
fatta tra  11  sec.  xi  e  il  xii,  dedicata  a  San 
Zenone  (m.  circa  il  380  d.  C),  il  santo 
vescovo,  al  quale  si  attribuisce  il  merito 
di  aver  convertito  i  Veronesi  al  Cristia- 
nesimo. Accanto  alla  ctiiesa  è  un  <  mona- 
stero »;  rahats,  che  parla  qui,  si  crede 
un  Gherardo,  m.  nel  1187.  —  Sotto  lo 
Imperia'  essando  imperatorv;  modo  so- 


lito d!  indicar  le  date  negli  atti    pub- 
blici del  M.  Evo.  —  Del  buon  Barbaros- 
sa: Federico  I  di  Svevia,  imperatore  de' 
Romani,  m.  nel  1190.  «  Fu  valente  uo- 
mo »;  Latini  Tesoro  I  n  92.  e  EHI  fu  mol- 
to savio,  ma  troppo  ontoso  ad  vendecta; 
e  fu  largo  e  gratioso,  gentile  e  bontia- 
doso  in  tucti  suoi  fatti»;  Pseudo-Brunetto. 
Cfr.  anche,  per  il  valore  di  buon,  Purg. 
XVI  124.  —  Di  cui   Milan  (cfr.  Purg. 
VIII   80)    ragiona  ancor,    dolerUe:   tutti 
sanno  che  il  Barbarossa  distrusse  Milano 
(1162).  Ancor  ragiona:  forse  Dante  ud( 
di  questi  «  ragionamenti  »  quando,  come 
par  certo,  si  recò  a  Milano  per  ossequiarvi 
Arrigo  VII.   È  del  1288  il  libro  di  Ruon- 
vicino  da  Riva,  Le  grandezze  di  Milano, 
che  tratta  non  brevemcnt-e,  e  con  dolore 
e  sdegno,  della  distruzione  della  città. 
Cfr.  Lett.  VI  5:  «  Ricordatevi  (Fiorentini) 
1  fulmini  di  Federico  primo,  e  pensate  a 
Milano  insieme  e  a  Spoleto;  delle  quali 
meditando  la  perversità  Insieme  e  la  di- 
struzione, si  raffredderanno  le  vostre  vi- 
scere troppo  dilatate,  e  si  restringeranno 
1  vostri  cuori  troppo  ferventi  ». 

121.  Tale:  Alberto  della  Scala,  cfr. 
Purg.  V.  79-84  n.  e  Par.  XVII  70-76.  — 
Ha  già  ecc.  È  presso  alla  morte;  mori.  In- 
fatti, il  10  settembre  1301.  Cfr.  Corto.  IV 
12:  «  Seneca  dice:  —  Se  l'ano  de*  piedi 
avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei  »  — . 
122-123.  Tosto:  nell'altro  mondo,  o,  non 
piuttosto.  In  fin  di  vita,  dolendosi,  pen- 
tendosi  del  male  fatto?  Le  allusioni  al 
monastero  e  alla  possa,  che  Alberto  vi 
ebbe,  sono  dichiarate  nei  w.  segg. 

124-126.  Suo  figlio:  Giuseppe  della 
Scala,  abats  di  8.  Zeito  dal  1202  al  1818.^ 
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Io  non  80  s'ei  più  disse,  o  a'ei  si  tacque; 
Tant*era  già,  di  là  da  noi,  trascorso: 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'era,  ad  ogni  uopo,  soccorso, 
Disse:  «  Volgiti  qua!  Vedine  due 
Venire,  dando,  all'accidia,  di  morso  ». 

Diretro  a  tutti,  dicean:  k  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse,  Giordan,  le  rede  sue. 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine,  col  figlio  d'Anchise, 
Sé  stessa,  a  vita  sanza  gloria,  offerse  ». 

Poi  quando  fur,  da  noi,  tanto  divise, 
Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi. 
Nuovo  pensiero,  dentro  a  me,  si  mise; 

Del  qual  più  altri  nacquero,  e  diversi; 
E  tanto,  d'uno  in  altro,  vaneggiai. 
Che  gli  occhi,  per  vaghezza,  ricopersi, 

E  '1  pensamento,  in  sogno,  trasmutai. 


Fieramente  severo,  lo  spirito,  verso  U 
suo  tardo  successore:  mal  del  corpo  in- 
tero, zoppo,  e  peggio  intero  della  mente. 
Imbecille,  e  che  mal  nacque,  bastardo. 
Cfr.  Conv.  IV  16:  «  Secondo  malizia,  ov- 
vero difetto  di  corpo,  può  essere  la  mente 
non  sana,  quando  per  difetto  d'alcuno 
principio  dalla  natlvitade.  siccome  men- 
tecatti, quando  per  l'alterazione  del  ce- 
rebro,  siccome  sono  frenetici  ».  Mal  e 
peggio  e  mal  «l'un  dall'altro  scoppia».  — 
Ha  posto  ecc.  Di  quest'  accusa  non  si  sa  se 
non  ciò,  che  Dant«  dice.  Vero:  legittimo. 

127-128-  Altro  non  potè  udire.  Dante, 
perche  lo  spirito  si  allontanò  correndo.  — 
129.  Ri^-ener  mi  pia'rque:  non  è  messo 
per  compiere  II  verso,  ma  per  affermare 
l'Intenzione  dei  poeta. 

130.  Cfr.  Purg.  III  22.  —  132.  Dando 
di  morso  all'accidia:  mordendola,  ripren- 
dendola: cfr.  Inf.  XXXI  1. 

133-13.>  La  gente,  a  cui  si  apers''  il 
mar,  gli  Ebrei,  fue  morta,  mori,  prima 
che  il  Giordano  vedesse  le  rede  sue,  i  suol 
eredi.  Gli  Ebrei,  che  passarono  miraco- 
losamente il  Mar  Rosso  (cfr.  Esodo  XIV 
16  segg.),  eccettuati  Caleb  e  Giosuè,  non 
entrarono  nella  Terra  Promessa;  Numeri 


XIV  28  segg.  Cosi  Dio  volle  punirli  di 
aver  mormorato  contro  Mosè  e  desiderato 
di  tornare  in  Egitto.  Per  intender  l'op- 
portunità dell'esempio,  bisogna  sapere  clìe 
l'accidia  è  definita  «  tedio  di  operar  bene 
e  dolore  del  male  apparente,  che  è  vero 
bene  »;  Somma  t.  II-II  35.  —  Le  rede  sue: 
quelli,  a'  quali  era  stato  dato  in  retag- 
gio; cfr.  Tnf.  XXXI  116. 

136-138-  E  quella  *  gente  ».  Una  parte 
de'  compagni  di  Enea  restò  in  Sicilia,  e 
vi  fondò  la  città  di  Acesta:  cfr.  Virgi- 
lio En.  V  71.5  segg.  —  Firto  alla  fine:  sino 
alio  stabilirsi  di  Enea  nel  Lazio.  —  Col 
figlio  d'Anchise:  cfr.  Inf.  I  74.  —  A  vita 
sanza  gloria:  «  animi  non  desici  erosi  di 
grande  lode  »,  Bn.  V  751.  Cfr.  Inf.  XXIV 
46  segg. 

139.  Divise:  allontanate.—  141-142. 
Altro  effetto  dell'accidia  è  «  il  vagar  della 
mente  intorno  a'Ie  cose  illecite  »;  Somma 
t.  II-II  35.  —  141.  Vaghezza:  quel  vagare 
della  mente  di  cosa  in  cosa,  che  precede 
il  sonno. 

145  I  miei  pensieri  si  mutarono  in  so- 
gno. N'iente  di  più  semplice;  ma  è  detto 
in  modo  da  far  sentire  che  questo  verso 
pone  termine  al  canto. 
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Neirora,  ohe  non  può,  il  calor  diurno, 
fntepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  terra  e,  talor,  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via,  che  poco  lo  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia,  e,  sovra  i  pie,  distorta, 
Con  le  man  monche,  e.  di  colore,  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 


1-3.  Nell'ora,  che  il  calor  diurno,  vinto 
da  terra  ecc.  non  può  più  intiepidire  il 
freddo  della  lana:  alquanto  prima  del- 
l'alba (V.  5).  —  //  calor  diurno:  «  la  river- 
berazione del  calore,  che  è  dato  dal  sole 
nella  terra»;  Ristoro  VII  1.  —  Il  freddo 
della  luna:  *  I  savi...  pongonla  fredda, 
notturna»;  Id.  I  18.  Cfr.  Sidrac  CLVIIi 
(Nov.  Ant.  LXXXIX)  :  i  Lo  sole  iscalda 
la  terra  e  fa  vivere  le  creature,  e  fa  na- 
scere 1  frutti  della  terra...  E  se  quello  ca- 
lore fosse  di  giorno  e  di  notte,  le  genti  e 
le  altre  creature  affogherebbero  e  l'erbe 
seccherebbono.  Ma  di  notte  viene  lo 
freddo  della  luna  e  dell'aria,  e  tempera 
quella  calura  ».  —  Vinto  da  terra:  «  Dopo 
la  sfera  dell'acqua,  troviamo  quella  della 
terra;  e  troviamo  il  suo  corpo  freddo  e 
secco  e  duro  »;  Ristoro  I  19.  —  Saturno: 
t  era  freddo  e  secco  diurno  »;  Id.  1 18.  Cfr. 
Conv.  II  14:  «  la  freddura  di  Saturno  »; 
Par.  XXII  145  n.  —  Talor,  perchè  Sa- 
turno non  sempre  è  visibile. 

4-6.  /  geomanti:  «  Geomanzia  è  Indo- 
vinamente fatto  per  mezzo  della  terra  », 
Grecismo  X  123.  t  Alcuna  volta  manife- 
sta il  diavolo  certe  cose  occulte  per  certe 
figure  e  segni,  che  appaiono  in  alcuni 
corpi  Insensibili;  le  quali  se  appariscono 
ia  aleun  corpo  terrestre,  come  s'è  ferro. 


vetro,  pietra  pulita,  specchio  o  unghia 
si  è  geomanzia  ».  Passavanti  Della  Scien- 
za. II  Tes.  versif.  142  racconta  che  un 
«  gran  geomentiere  diede  la  mossa  »  all'e- 
sercito fiorentino,  che  fu  sconfìtto  ai- 
l'Arbia  (Inf.  X  86);  G.  da  Cermenate  che 
nel  1312,  Guglielmo  da  Cavalcabò  non 
volle  un  giorno  uscir  da  Soncìno  contro  1 
nemici,  perchè  consultate  le  stelle  e  «le 
loro  figure  di  geomanzia  »  temè  d'essere 
sconfitto.  —  /  geomanti  chiamavano  Mag- 
gior Fortuna  una  disposizione  di  punti, 
che  ritrovavano  in  oriente,  quella  delle  ul- 
time  stelle  dell'Aquario  e  delle  prime  de' 
Pesci.  —  Innanzi  all'alba:  cfr.  Purg.  IX  13 
'segg.  —  Poco  le  sta  bruna:  perchè  non  tarda 
a  sopraggiungere  l'alba  a  rischiararla. 

7-t).  Non  è  una  descrizione  ordinata,  e 
il  disordine  non  parrà  casuale,  quando  si 
saprà  il  vero  di  questa /e/nmtna.  —  Balba: 
balbuziente.  Distorta:  cfr.  Purg.  IX  133. 
—  Di  colore  scialba:  scolorita;  cfr.  Ri- 
storo I  18:  «  e  'l  suo  colore  (di  Saturno) 
è  terreo,  sclalbedo,  plumbeo».  È  balbu- 
ziente, guercia,  zoppa,  priva  di  mani, 
senza  colore;  eppurel... 

10-15.  Il  paragone  si  lega  con  ciò,  che 
il  poeta  ha  detto,  or  ora,  del  freddo  della 
notte.  Conforta:  ristora  col  suo  calore, 
Cfrc.  anz.  lo  son  venuto  st.  1»:  «  Quel  pia- 
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La  lingua,  e,  poscia,  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e,  Ìo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch'ella  avea  il  parlar  così  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che,  con  pena. 
Da  lei,  avrei  mio  intento  rivolto. 

«  Io  son  »  cantava,  «  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinr.ri,  in  mezzo  mar,  dismago; 
TaiPto  son,  di  piacere,  a  sentir,  piena. 

Io  volsi  Ulisse,  del  suo  cammin  vago, 
Al  canto  mio:  e  qual  meco  si  ausa, 
Eado  sen  parte,  sì,  tutto,  l'appago!  >;    . 


neta,  che  conforta  il  gelo  ».  —  Aggra- 
va: intorpidendole.  Cfr.  Sorrmia  t.  II-II 
64:  «  Il  torpore  nasce  dall'accidia,  perche 
l'accidia  è  tristezza,  che  aggrava,  ossia  im- 
pedisce all'animo  di  operare  ».  —  Lo  sguar- 
do vno  le  facea  ecc.  Non  è  difficile  «  tra- 
passar dentro  al  velo  »  allegorico  (Purg, 
Vili  21).  «Balba»  era  la  «femmina». 
e  «  distorta  »  e  ♦  scialba  »;  lo  sguardo  di 
Dante  le  rendeva  spedita  la  lingua,  diritta 
la  persona,  colorito  il  viso:  così,  ciò,  che 
per  sé  non  è  bello,  dall'animo  dominato 
dall'  ♦  appetito  »  prende  le  parvenze  di 
bello,  è  «  cangiato  in  figura  altrui  ».  — 
Scorta:  cfr.  Ser  Noffo  Vedete:  «  Amor  m'ap- 
parve e  scorto.  In  suo  dolce  parlare,  Mi 
disse  umilementeecc.  ».  —  Com'araorvuol, 
così  le  colorava'  quello,  che  piaceva  e  piace 
ad  amore,  ossia  agl'innamorati,  era  ed  è 
«  11  colore  naturale  bianco  e  vermiglio  »; 
Mareamoroso  121.Cfr.<Juiuizelli  Vedut'ho: 
«  Viso  di  neve  colorato  in  grana  »;  Tav.  rit. 
XXXII;  «  Isotta  era  colorita  come  bella 
grana  ».  Si  suol  citare  qui  la  canz.  Donne 
ch'avete  e  il  passo  della  V.  N.  XXXVI, 
dov'è  narrato  che  la  donna  gentile,  ve- 
dendo Dante  afflitto,  «  si  farea  d'una  vi- 
sta pietosa  e  d'im  colore  pallido,  quasi 
come  d'amore  ».  C'è  una  notevole  diffe- 
renza. La  «femmina  scialba»  acquistava 
quel  colore,  che  amor  vuole,  che  piace 
agli  amanti,  sotto  io  sguardo  di  Dante; 
la  donna  gentile  diveniva  pallida  quasi 
come  per  castion  d'amore  sentito  da  lei. 
Nella  canz.  poi,  è  detto  di  Beatrice:  •  Co- 
lor di  perle  ha  quasi,  in  forma  quale  Con- 
viene a  donna  aver,  no^i  fuor  misura*. 
Ma  che  può  aver  di  comune  con  Beatrice 
e  con  la  donna  gentile  quella  «  femm  ina  »? 

16.  Così  diicnnlto'  facendole  lo  sguardo 
di  lui  «  scorta  la  lingua  ».  — 17.  Con  pena: 
perchè  si  sarebbe  privato  del  piacere  di 
quel  canto.  —  18.'  Intento:  cfr.  Purg. 
Ili  13. 

10-21.  Dolce  U  canto  davvero:  nelle 
sillabe  accentata  e  nelle  fanali  predomina 
l'a,  che,  nei  canti  ad  alta  voce,  special* 


mente  di  donne,  produce  bell'effetto.  — 
Sirena:  il  mito  delle  sirene,  passato  dal- 
l'Antichità al  Medio  Evo,  cioè  agli  scrit- 
tori ecclesiastici,  ai  bestiari  e,  infine,  alla 
poesia  volgare,  era,  ai  tempi  di  Dante,  di- 
vulgaHssinio,  sia  perchè  vi  aveva  gran  par- 
te il  maraviglioso,  sia  e  soprattutto  perchi> 
conteneva  un  insegnamento  morale  facil- 
mente intelligibile,  e  che  bene  si  adat- 
tava alle  dottrine  cristiane.  —  Dismago: 
smago,  Inf.  XXV  146.  Ani.  rime  volo. 
CLXXIX:  «  Son  rotto  come  nave.  Che 
pere  per  lo  canto.  Che  fanno  dolze  tanto 
le  serene:  Lo  marinaio  s'obria,  Perde 
e  va  por  tal  via.  Che  perir  lo  conviene  ». 
Cfr.  anche  Mare  amoroso  113,  liime  ge- 
novefti  Vili  ecc. 

22-24.  Ulisse,  secondo  l'Odissea,  seppe 
guardare  sé  e  i  compagni  dal  pericolo  d^l 
canto  delle  sirenie:  ma  Dante  non  conobbe 
del  poema  omerico  se  non  un  passo  tra- 
dotto in  latino  da  Cicerone  nel  libro  De' 
Fini  (cfr.  Conv.  Ili  ecc.).  le  parole  delle 
sirene  all'eroe:  «  O  decoro  degli  Argivi, 
Ulisse,  perchè  non  pieghi  la  poppa  si  che 
tu  possa,  con  le  tue  orecchie,  udire  i  no- 
stri canti?  Giacché  nessuno  è  mai  passato 
per  queste  acque,  che  prima  non  si  fer- 
masse, preso  dalla  dolcezza  delle  voci,  e 
poi,  saziato  l'avido  petto  di  «varia  scienza, 
non  tornasse  più  dotto  ai  patrii  lidi  ecc.  » 
Di  qui  Dante  potè  togliere  l'idea  che 
Ulisse,  bramoso  com'era  di  «  seguir  cono- 
scenza ♦  (Inf.  XXVI  120),  avesse  ceduto 
all'invito:  tanto  più  che  Cicerone,  com- 
mentando i  versi  di  Omero,  lasciava  tra- 
sparire un'opinione  analoga.  Ma  perchè 
la  «  femmina  »  dantesca  non  è  veramente 
una  delle  sirene,  benché  le  piaccia  di  darsi 
questo  nome;  si  può  pensare  che  non  al 
simbolo,  bensì  alla  cosa  in  esso  simboleg- 
giata attribuisca  Dant«  il  vanto  di  aver 
con  lusinghe  tratto  l'eroe  dal  cammin 
vago,  nel  quale  s'era  messo  animoso  per 
«  l'ardore  di  divenir  del  mondo  esperto 
E  delll  vizi  umani  e  del  valore  ».  Certo 
l'esempio  è  addotto  non  per  sgomentare. 
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Ancor  non  era,  sua  bocca,  richiusa, 

Quand'una  donna  apparve,  santa  e  presta. 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

«  0  Virgilio,  o  Virgilio,  chi  è  questa?  » 
Fieramente  diceva;  ed  el  venia. 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta; 

L'altra  prendeva,  e,  dinanzi,  l'apria, 

Fendendo  i  drapj)i,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo,  che  n*uscia. 
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ma  per  allettare  e  Iricorajgiare:  chi  nou 
vorr^  venire  al    mio  Invito,  se  UUsse,  il 
più  savio.  U  più  accorto  <1e'  Greci,  ci  ven- 
ne? «Icneralmente  si  narrava  che  Ulì^^se 
fosse  sfuggito  alle  insidie.  Nella  St.  della 
Guerra  di  Troia  XXX[[I,  l'eroe  stesso 
racconta:  «  Il  vento  mi  costrinse  di  pas- 
sar© per  uno  luogo  pieno  di  molti  peri- 
coli: e  pervenni  in  quello  mare,  nel  quale 
si  trastullano  le  Sirene  per  l'alto  pelago, 
le  quali  sono  grandi  meraviglie  del  mare; 
Imperclò  ch'elle  sono,  dal  bellico  in  su, 
in  forma  di  femmine  ed  hanno  volto  di 
pulcelle,  e,  da!  bellico  in  giù,  sono  in  tutto 
a  guisa  di  pesce.  Queste  Sirene  risolvono 
le  loro  mirabili  voci  in  dolce  canto,  con 
sì  piacevole  modo  di  canzone,  che  pare 
che  avanzino  ne'  musici  suoni  la  celestiale 
armonia:  intanto  che  li  miseri  navlcatorl, 
quando  giungono  nella  loro  udienza,  sono 
sì  presi  per  la  molta  dolcezza  del  canto 
loro,  ch'elli  abbandonano  le  vele  delle 
loro  navi,  1  remi  ritraggono  ad  alti,  ed 
al  postutto  si  ritengono  di  navicare   Im- 
perocché quello  canto  inebria  si  l'animo 
dei  miseri,  che,  quand'elli  l'odono,  d'ogni 
altra  sollecitudine  si  spogliano  ed  in  tanto 
s'addolcia  l'audito...  che  uno  sonno  tra- 
scorre nell'animo  loro  ecc.  In  queste  Si- 
rene mi  scontrai  io:  ed   acciocché  lo  e  1 
miei  compagni  non  fossimo  occupati  d'er- 
rore di  simigilante  sonno,  con  le  mie  arti 
turai  in  tale  modo  i'a'idito  mio  e  '1  loro, 
che  al  postutto  non  udimmo  11  canto  loro 
ecc.  t.  —  S'ausa:  cfr.  Inf.  \l  11. 

25-33  Improvviso  l'apparire  della  <fon 
na,  dipinta  in  due  parole  santa  e  presta; 
concitata,  crucciosa  la  domanda  di  lei; 
rapidi,  pur  nella  confusione,  gli  atti  di 
Virgilio,  che,  mentre  va  risoluto,  e,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  severo,  imoa^sibile, 
con  le  sue  mani  fa  giustìzia;  non  tog'ie 
gli  o«chl  da  «  n'iella  onesta  »,  non  si  sa'Ja 
di  ammirarla   Raolli  atti  e  rapidamente 
indicati  —  nenina,  orenU^a,  aorioa,  fen- 
dendo, mo^trai^a,  —  slmile  a  colpo   forte, 
improvviso,  lo  svegliarsi  li  Dante  —  quel 
mi  ^nti'jliò.  Chi  ^1  aipentere^be  Hi.  che 
Virgilio  fa?  B  tanto  m^wì  prevedibile  è 
la  cagione  dell  >  svegliarsi  di  Oant«»...  eoi 
puzzo,  "he  n'untìina'  —  Chi  è  qit^'af  La 
«  donna  santa  e  presta  i,  venuta  sponta- 


neamente a  confDuiere  la  «femmina» 
(leve  ben  sapere  con  chi  ha  da  fare;  ma 
sdegna  mostrar  di  conoscerla,  e  vuol  eh- 
Virgilio  senta  come  le  spiacela  che  eg'i 
non  abbia  saputo  guardar  Dante  da  quel- 
l'incontro.  —  La  .  femmina  »,  dirà    Vir- 
gilio tra  non  molto    (w.  58-59),  rappre- 
senta l'amore,  che  troppo  s'abbandona  ai 
beni  fallaci  di  questo  mondo  (cfr.  Purg 
XVII  133  segg),  la  cupidigia,  che  è,  in- 
sieme, bramosia  di  possedere  o  avarizia 
gola  e  lussuria.  Cfr.  Lett.  ai  Fiorentini  ; 
«Non  vi  seduca  illudendovi  la  cupidigia, 
la  quale,  a  modo  delle  sirene,  con  non  so' 
quale  dolcezza,  rende  vana  la  dilisenza 
della  ragione  •.  Sotto  forma  di  mala  fem- 
mina, solo  in  apparenza  bella,  era  stata 
rappresentata  la  vita  mondana  da  San 
Giovanni  Crisostomo,  in  un  trattato,  del 
quale  abbiamo  un'antica  parafrasi  lom- 
barda: «  Bon  é  avrlr  questi  inganf...  et 
mostraghe  gl'intraglie  e  le  menusie  (le 
interiora  e  le  minugia)  de  la  vita  mon- 
dana, e  raspar  e  furbir  via  l'inmagin  e  la 
penchiura  (pittura)  chi  fa  parir  bella  la 
meretrixe  bruta  ».  Lo  stesso  santo  e  Dante 
(Conv.  IV  12>  chiaman    false  meretrici, 
piene  di  tutti  difetti,   le  ricchezze.  Al 
mondo,  ossia  ai  beni  fallaci,  che  esso  of- 
fre, era  stata  somigliata  la  sirena:  «  A 
questo  mondo  misero,  dolente.  Che  canta 
a  voglia  de  li  peccatori  Si  dolcemente  che 
li  fa  dormire;  Poi  li  oclde  e  mandali   ad 
inferno  »;  Bestiario  umbro  44.  Anche  del 
puzzo  si  trovano  riscontri;  cfr.  Fra  Gior- 
dano XC:  «  Tutti  l  diletti  del  mondo  sono 
ietam-^  e  uno  puzzo  appo  quelli  (spirituali) 
da'  quali  sono  di  lungi  1  mondani  e  pec- 
catori ».  Al  «  malo  amore  »  si  oppone  il 
buono.  «Il  diritto  amire  »;  alla  cupidigia 
la  carità.  «  Alla  giustizia  è  massimamente 
contraria  la  cupidigia...  che  facilmente 
torce  le  menti  degli  uomini...  Come  la 
cupidigia,  comimque  piccola,  offusca  in 
certo  fn>lo  la  giustizia;  cosi  la  carità,  os- 
sia il  retto  am  >re,  l'acuisce  e  rischiara... 
Che  il  retto  amore  faccia  quel,  che  si  è 
detto,  puri  aooarlre  da  questo:  la  cupi- 
digia,  disprezzanlo  la  compagnia  degli 
uomini,   cerca  altre  cose;   la  carità,   in- 
ve(!e,  lispre7.7.ate  tutte  le  altre  cose,  cerca 
Dio  •  l'uoma,  e,  per  conseguenza,  il  ben»- 
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Io  mossi  gli  occhi,  e  il  buon  maestro:  «  Almen  tre 
Vocf  t'ho  messe,  »  dicea;  «  surp,  e  vieni! 
Troviam  la  porta,  per  la  qual  tu  entra  ». 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  dì,  i  giron  del  sacro  monte, 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui,  che  l'ha,  di  pensier,  carca. 
Che  fa,  di  sé,  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udi':  «  Venite,  qui  si  varca,  » 
Parlar  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su,  colui,  che  sì  parlonne, 
Tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne,  poi,  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'avran,  di  consolar,  l'anime  donne. 

•  Che  hai  che,  pur  in  ver  la  terra,  guati?  » 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  amendue,  dall'angel,  sormontati. 


dell'uomo  ».  Mon.  1  18.  Cfr.  la  Par.  lom- 
barda citata:  carità  e  amor  santo  di  Dio 
e  di  ciò,  che  piace  a  Dio,  <  si  é  come  un 
fiume . corrente  d'acqua  viva,  che  menna 
ogni  nave  e  condue  ogne  anema  in  mezzo 
de  la  cita  de  la  vita  eterna;  ogn'altro  amor 
si  è  re  (reo)  e  perverso,  e  se  chiama  cu- 
pidixia  In  la  seritura  santa».  La  donna 
santa  e  presta,  che,  nel  sogno  di  Dante, 
appare  d'un  tratto  a  confondere  la  rea 
femmina,  è,  dunque,  la  Carità,  cioè  Maria, 
la  purissima  fra  le  donne  in  terra,  «  me- 
ridiana face  di  carltate  >  In  cielo,  quella 
la  cui  benignità  «  molte  fiate  al  doman- 
dar precorre  ».  Cfr.  Inf.  II  94  n.,  Par. 
XXXIII 1  segg.  Con  elementi  tradizionali 
e  simboli  popolarmente  noti.  Dante  com- 
pose ima  scena  altamente  drammatica. 

84-3o-  Io  volsi  gli  occhi:  ai  maestro.  — 
Messe:  mandate;  t'ho  chiamato  almeno 
tre  volte.  —  Surgi:  dal  sonno. 

87-88.  Già  era  giorno  fatto.  Pieni  di 
sole  tutti  »  gironi,  anche  quelli,  dove  stan- 
no anime,  che  non  possono  godere  della 
bella  vista!  —  89-  Cfr.  Purg.  Ili  16. 

40-42-  Con  la  fronte,  china  per  11  peso 
de'  pensieri,  chinava  tutto  II  capo  e  le 
spalle,  onde  l'imagine  nuova  e  potente 
del  mezzo  arco  di  ponte. 

48-  Venite,  qui  si  varca:  più  che  co- 
mando, pare  un  Invito  gentile.  —  44.  De- 
termina l'impressione  dell'invito.  Par- 
lare: dire.  —  Soave  pel  suono,  benigno 

Danti  —  Divina  Commedia. 


per  rintenzlone  e  il  tono.  —  46.  Cfr. 
Purg.  X  96.  Marca:  propriamente  paese 
di  frontiera,  presso  al  confine.  La  terra 
è  «  l'Infima  lacuna  dell'universo  »;  Par. 
XXXIII  22. 

46.  Il  suono  del  v.  concorre  a  suscitar 
rimàgine  di  due  grandi  ali  spiegate,  can- 
didissime. —  47.  Volseci  in  su:  cfr.  Purg. 
VII  86.  —  48.  Tra'  duo  pareti  era  la  scala. 
Anche  altri  scrltt-orl  usarono  parete  ma- 
schile come  In  latino. 

49.  Ventilonne:  una  parola  basta.  Na- 
turalmente ventilò  tutt'e  due  I  poeti,  ma 
le  penne  furon  mosse  per  cancellare  il 
quarto  P  dalla  fronte  di  Dante.  Cfr.  Purg. 
XVII 67-68.  — 50-61.  Qui  lugent:*  Beati 
coloro  che  piangono,  perchè  saran  con- 
solati »;  Matteo  V  6.  Agli  accidiosi,  per 
fiacchezza  di  volontà,  mancò  la  forza  di 
affrontare  dolore  e  soffrire  e  piangere  per 
il  bene  spirituale;  la  terza  beatitudine 
del  sermone  della  montagna  insegna  «  ad 
assumer  lutto  volontariamente,  se  sia  ne- 
cessario ».  Cfr.  Sommai.  I-II  69.  —  Donne 
di  consolare:  padrone,  ossia  ricche,  pos- 
seditrici  di  consolazione  a  dovizia.  Cfr. 
V.  N.  canz.  Ili  st.  8*:  «  E  d'ogni  con- 
solar l'anima  spoglia  Chi  vede...  qual  ella 
(Beatrice)  fue  ». 

62  Cfr.  Purg.  XV  120,  XIV  150.  — 
64-  Essendo  saliti  poco  più  su  del  luogo, 
dove  l'angelo  stava.  Sormontati:  rfr.  Inf. 
VI  68. 
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Ed  io:  «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision,  ch'a  sé  mi  piega, 
Si  ch'io  non  posso,  dal  pensar,  partirmi  ». 
«  Vedesti,  »  disse,  «  quell'antica  strega, 
Che  sola,  sovra  noi,  ornai,  si  piagne! 
Vedesti  come  l'uom,  da  lei,  si  slega? 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagne: 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira. 
Lo  Rege  etemo,  con  le  rote  magne  •. 

Quale  il  falcon,  che,  prima,  a'  pie  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia,  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'andai,  infin  ove  '1  cerchiar  si  prendo. 

Com'io,  nel  quinto  giro,  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  giuso. 

t  AdhaeHt  pavimento  anima  mea!  » 
Senti'  dir  lor,  con  sì  alti  sospiri. 
Che  la  parola  a  pena  s'intendea. 

•  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffrili, 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri  ». 
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66-  Suspizion:  sospetto,  timore:  cfr. 
Int.  XXIII  64.  —  56-57.  MI  tira  così  che 
non  posso  far  a  meno  di  pensare  ad  essa. 

58.  Antica:  quanto  il  peccato  de'  primi 
parenti,  cfr.  Ptirg.  XX  10.  Le  streghe  (cfr. 
Inf.  XX  121-123),  d'ordinario,  eran  cre- 
dute vecchie;  «  vecchia  strega  »  è  sempre 
della  lingua  viva.  —  59.  .Si  piagne  sovra 
noi:  nei  tre  cerchi,  che  restano;  cfr.  Purg. 
XVII  1.36-137.  —  60.  La  ragione  (Virgi- 
lio), ispirata  dalla  carità,  mostra  il  vero 
della  cupidigia,  ne  fa  sentire  il  puzzo; 
cosi  Vuomo  si  slega  da  lei.  —  Si  §leaa: 
cfr.  Purg.  XV  119. 

61.  Bastiti  quel,  che  hai  veduto;  «  batti 
a  terra  le  calcagne  continuando  risoluta- 
mente il  cammino.  La  voce  percote  forte 
bastiti,  batti,  l'un  dopo  l'altro.  —  62-63. 
Guarda  il  cielo.  Col  logoro  il  falconiere 
chiamava  il  falcone  {Inf.  XVII  128  n.); 
Virgilio  imagina  le  nwU  magne  del  cielo 
come  un  immenso  logoro,  col  quale  il 
Rege  eterno.  Dio,  chiama  a  sé  gli  uomini. 
Cfr.  Purg.  XIV  148-149;  son.  Lo  re:  «  Lo 
re,  che  merta  I  suoi  servi  a  ristoro,  Con 
abbondanza,  e  vince  ogni  misura,  Mi  fa 
lasciare  la  fiera  rancura  E  drizzar  gli  occhi 
al  sommo  concistoro  ». 

Cl-66.  E  Dante  si  paragona  al  falcone. 


del  quale  ritrae  con  mirabile  esattezza  1 
movimenti:  ai  pie  si  mira,  si  volge  a) 
grido,  si  protende.  Se  ne  sta  ozioso  su  la 
sua  pertica  il  falcone,  mirandosi  ai  piedi, 
quando  il  grido  del  falconiere  Io  riscuote; 
uditolo,  si  Volge  e  stende  innanzi  il  capo 
e  tutto  il  corpo,  tirato  da  desio  del  pasto 
là,  onde  il  grido  viene. 

67-69.  E  Dante,  che  «  guatava  a  terra  i 
(V.  62),  rlsco.sso  dall'esortazione  del  mae- 
stro, levò  il  capo,  si  rifece  «  dritto  con  la 
persona»  (Purg.  XII  7-8),  e  cosi  ascese 
per  tutta  la  scaletta,  tra  le  pareti  dei  ma- 
cigno (V.  48),  sino  all'orlo  del  cerchio  su- 
periore. 

70.  Fui  dischiuso:  simile  a  stretta  por- 
ta l'uscita  dalla  fenditura  della  roccia,  co- 
me l'entrata;  cfr.  v.  36.  —-  72.  Cfr.  Inf 
XXXII  37.  '*'• 

73-75-  *  L'anima  mia  al  suolo  è  diste- 
sa», Salmo  CXVIII  25.  —  Con  si  alH  so- 
spiri: due  accenti,  l'un  su  l'altro,  rendono 

l'impressione  di  que'  sospiri  profondi  

Che  la  parola  ecc.  Cfr.  Purg.  IX  145. 

76-78.  La  coscienza  di  soffrire  giusta- 
nìente  e  la  speranza  della  beatit^idine 
etema  rendono  men  dura  la  pena  delle 
anime  purganti.  —  Eletti  di  Dio-  cfr 
Purg.  Ili  7a.  —  Soffriri:  sofferenie.  —* 
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«  Se  voi  venite,  dal  giacer,  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sieii  sempre  di  furi  ». 

Così  pregò  il  poeta,  e  sì  risposto, 
Poco  dinanzi  a  noi,  ne  fu;  per  ch*io. 
Nel  parlar,  avvisai  l'altro  nascosto, 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio: 
Ond'egli  m'assentì,  con  lieto  cenno. 
Ciò,  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei,  di  me,  fare  d  mio  senno, 
Trassimi  sovra  quella  creatura. 
Le  cui  parole,  pria,  notar  mi  fenno. 

Dicendo:  «  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale,  a  Dio,  tornar  non  puosw. 
Sosta  un  poco,  per  me,  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  di';  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Cosa,  di  là,  ond'io,  vivendo,  mossi  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Perchè  i  nostri  diretri 
Eivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma,  prima, 
Scias  quod  ego  fui  succesaor  Peiri. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri,  s'adima. 
Una  fiumana  bella;  e,  del  suo  nomo, 


Drizzate  ecc.  Indicateci  dove  si  sale.  Sof- 
frirì,  saliri,  come  baciari,  camminari  ecc., 
infiniti  trattati  come  sostantivi.  Cfr.  son. 
Poi  ch'io  non  trovo:  *  A  danno  nostro  e 
delli  nostri  diri  ». 

79.  Dal  giacer  ti^Mri:  non  condannati 
a  giacere  a  terra  come  noi.  —  81 .  Tenete 
sempre  le  destre  di  fuori,  dalla  parte  della 
sponda,  «  ove  confina  il  vano  »;  Purg.  X 
22.  —  Furi:  così  nell'uso  popolare  giuco, 
lugo  ecc.  per  giuoco,  luogo  ecc. 

84.  Avvisai,  intesi,  colsi,  nelle  parole, 
ciò,  che  esse  non  palesavano,  il  dubbio 
e  il  desiderio:  Possibile  che  costoro  non 
debbano,  ferra  arsi  in  questo  cerchio?  — 
Dirigeteci  alla  scala,  aveva  detto  Virgi- 
lio. E  lo  spirito  aveva  risposto  pronto:  — 
«  Se  voi  venite,  dal  giacer,  sicuri  ».  Cfr. 
Inf.  X  18-20. 

85.  Cfr.  Purg.  XIII  75.  --  86-87.  Con 
lieto  cenno,  senza  parole,  mi  permise  ciò 
che  la  vista  del  desio,  l'espressione  muta 
del  desiderio  nel  mio  volto,  chiedea;  di 
avvicinarmi. 

88.  Fare  a  mio  senno:  come  a  me  pia- 
ceva, cfr.  Purg.  XXVII  141;  Milione 
LXXIX:  t  Ogni  uomo  a  suo  senno  puote 
fare  di  questo  ».  —  89.  Trassimi  sopra: 
mi  avvicinai.  Sopra,  perchè  quella  creatura 
giaceva  distesa.  —  90-  Alla  quale  prima 
avevo  posto  mente  iwrchè  aveva  parlato. 


91-93.  Cfr.  Purg.  XIII  103.  Pianger: 
II  pianto  dell'anima  mena  a  compimento 
la  soddisfazione,  che  rimuove  la  colpa; 
cfr.  Inf.  XXXIV  129.  -  Matura:  cfr. 
V.  141.  —  Sosta:  interrompi. 

94-96-  Chi  fosti?  È  la  solita  prima  do- 
manda. E  perchè  avete  volti  i  dossi  al  su: 
è  ciò,  che,  ora,  stimola  di  più  la  curiosità 
del  poeta.  Veramente  era  uno  spettacolo 
singolare.  Alla  solita  offerta,  aggiunge  poi, 
senz'averne  l'aria,  la  risposta  ai  dubbio 
dello  spirito,  t  l'altro  nascosto  »  (v.  84): 
Se  vuoi  che  impetri  per  te  qualche  cosa 
in  terra,  onde  io  mossi  essendo  In  vita. 

97-98.  Lo  spirito  ha  indovinato  che  il 
suo  interlocutore,  più  di  tutto,  desidera 
saper  la  ragione  della  pena:  gliela  dirà 
dopo,  come  conseguenza  e  conclusione  di 
quel,  che  gli  dirà  di  sé.  —  Diretri:  Dante 
aveva  detto,  men  crudamente,  «  i  dossi  ». 
—  Rivolga  il  cielo  a  sé:  la  pena  è  asse- 
gnata dal  cielo.  —  99.  Sappi  che  fui  suc- 
cessore di  Pietro,  papa.  S'indovina:  Or 
vedi  un  successore  di  Pietro  a  che  pud 
essere  rldottol  Parla  l'anima  di  Ottobono 
del  Fiesco,  papa  col  nome  di  Adriano  V: 
parla  latino,  servendosi  d'una  perifrasi 
usitata  nel  frasario  della  Chiesa  e,  quindi, 
de'  laici;  cfr.  Mon.  III  1,  3,  8  ecc. 

100-102.  Tt&  Sestri  di  levante  &  orien- 
ta, e  Chiavari  a  occident«,  ma  più  vicino  a 
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Lo  titol  del  mio  sangue  fa  s^ia  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto,  a  chi,  dal  fango,  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda; 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che,  lì,  non  si  quetava,  il  core, 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita: 

Per  che,  di  questa,  in  me,  s'accese  amoro. 
Fino  a  quel  punto,  misera  e  partita 

Da  Dio,  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel,  ch'avarizia  fa.  qui  si  dicliiara 

In  purgazion  dell'anime  converse: 

E  nulla  pena,  il  monte,  ha  più  amara. 


Chiavari,  i'adima,  discende  al  basso,  e 
mette  foce  nel  golfo  di  Genova,  la  Lava- 
gna. Una  fiumana  bella:  ne  serba  caro 
il  ricordo.  L'indicazione  topografica,  d'un 
tratto,  lascia  intravedere  un  vasto  paese 
solcato  da  acque  copiose  e  chiare.  —  E 
il  titolo  della  mia  famiglia  fa  sua  cima 
del  suo  nome,  termina  col  nome  di  essa. 
«Quelli  di  Fiesco»  avevano  il  titolo  di 
«conti  di  Lavagna». 

103-10'».  Un  mese  e  poco  pia  :  eletto 
ni  luglio  1276,  mori,  prima  d'esser  consa- 
crato, il  18  agosto.  In  quell'anno  quattro 
papi  si  succedettero  su  la  cattedra  di 
S.  Pietro.  —  Protrai  come  pesa  il  gran 
manto  {Inf.  XIX  69)  a  chi  lo  guarda  dal 
fango,  cura  che  il  fango  non  l'insozii; 
cfr.  Purg.  XVJ  128-129.  Triste  condizione 
de*  successori  di  Pietro,  da  che  fu  giunta 
la  spada  col  pastorale!  E  il  fango  è  tanto, 
e  tante  cure,  tanti  sforzi  ci  vogliono  a 
guardar  da  esso  il  gran  marUo,  che  tutu 
le  altre  some  sembran  piuma  al  paragone. 
Soli  trentotto  giorni  egli  ne  fu  vestito, 
e  n'ebbe  d'avanzo.  Lo   spirito  è  addolo- 
rato; la  sua  voce  dà  mestamente  rilievo 
a  come  pesa,  a  piuma,  a  tutte. 

106-108-  Tarda  la  sua  conversione  dal 
peccato,  ma  precedette  la  fine  della  vita 
(clr.  Purg.  IV  132);  perciò  è  nella  quinta 
cornice,  benché  sieno  passati  soli  venti- 
quattro anni  dalla  sua  morte.  —  Omè/ 
questo  ricordo  gli  pesa.  —  Come...  cosi: 
tragica  sorte  de'  desidèri  umani;  il  mo- 
mento, che  si  raggiunge  un  bene  lunga- 
mente agognato,  è  il  momento  del  disin- 
ganno. 

109-  L'energia  di  non,  il  suono  lento  e 
largo  di  si  quetava,  la  trasposizione  e  11 
tono  di  il  core  empiono  il  verso  di  malin- 
conia. «  L'uomo  è  di  questa  natura,  che 


le  cose  assenti  e  che  non  ha  provate  puta 
più  beate  che  lo  istato  suo;  sicome  la  per- 
sona vede  il  cardinale,  il  papa,  crede  che 
sia  una  beata  cosa  molto,  e  non  è  cosi, 
anzi  è  tutto  il  contrario;  e  si  vede  che, 
se  poi  vengono  a  questo  istato,  sì  si  dol- 
gono, e  non  ci  trovano  quello  bene,  che 
credeano,  né  quella  pace  né  quello  riposo, 
anzi  molta  amaritudine  ».  Fra  Giordano 
LXXV.  —  HO.  Aveva  toccato  li^ vetta. 
—  111.  Al  disinganno  segui  subito  <  la 
conversione  ». 

112-1 18.  Firu)  a  quel  punto  fui  anima 
misera  e  partita  da  Dio,  dice,   in  gene- 
rale, che  l'amore  smodato  de'  falsi   beni 
la  partiva,  l'allontanava  dal  vero  bene, 
da  Dio,  miseramente;  del  tutto  avara  de- 
termina il  peccato.  —  Misera:  mescola  il 
giudizio  presente  ai  ricordi  del  passato.  — 
Nell'avarizia  Dante  comprende  la  brama 
degli  onori,  della  potenza,   d'ogni  bene 
temporale.  Cfr.  Somma  t.  IMI  118.-  «Il 
nome  di  avarizia  fu  esteso  ad  ogni  immo- 
derato appetito  di  avere  qualunque  cosa, 
come  Gregorio  dice  in  una  omelia:  — 
Avarizia  non  è  solo  del  danaro,  ma  anclie 
dell'altezza,  quando  si  ambisce  di  esser 
innalzati  oltre  il  debito  modo  ».  — - 1 14.  Or 
ne  son  punita  qui,  come  vedi:  apre  la  via 
alla  risposta,  che  Dante  desidera  di  più. 
115-116   Quel,  che  avarizia  fa  in  terra, 
ti  dichiara  nel  Purgatorio;  è  dichiarato  dai 
«  modo  della  pena  »  assegnata  alle  anime 
converse,  convertite  alla  vita  vera  (v.  106). 
--  117.  Sgorga  dal  profondo  del  cuore. 
Con  quanta  convinzione  asserisce:  nulla/ 
Con  quale  sconsolata  energia  compie  U 
concetto   ha  pia   amara/  Lenta,    lunga 
penosa  questa  parola:  amara.  Discutere 
se  sia  esatto  o  no  che  il  monte  non  ha 
pena  più  amara  di  questa,  slgniftca  non 
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SI  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
Cosi  giustizia,  qui,  a  terra,  il  merse. 

Come  avarizia  strinse  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési; 
Così  giustizia,  qui,  stretti,  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man,  legati  e  prosi: 
E,  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi  ». 


vedere  quello,  che  è  sotto  le  pArole,  11 
sentimeento.  Cfr.  Inf.  VI  48.  Del  resto, 
in  nessun'altra  cornice  I  peccatori  stanno 
proni  a  terra  a  guisa  di  bestie,  e,  ch'è 
peggio.  Immobìli.  Cfr.  v.  126,  Purg.  XII 
7-8  n. 

118-120.  Ecco  come  «  qui  si  dichiara 
quel,  che  avarizia  fa».  La  pena  degli  avari 
non  ha  in  sé  qualche  cosa  di  contrario  al 
peccato,  come  quella  de'  superbi  —  che 
«  tennero  alto  le  fronti  »,  ed  ora  le  por- 
tano curve  sotto  I  sassi  —  o  quella  de- 
gl'Invidiosi —  che  videro  con  dolore  li 
bene  altrui,  ed  ora  non  vedono  punto  — 
o  quella  degli  accidiosi  —  che  furono  lenti 
nel  far  il  bene,  ed  ora  son  condannati  a 
correre.  La  pena  degli  avari  è  analoga  al 
peccato:  come  il  loro  occhio,  fisso  alle 
cose  terrene  mentre  vissero,  non  si  levò 
in  alto,  al  cielo;  cosi,  nel  Purgatorio,  è, 
dalla  giustizia  divina,  tenuto  rivolto  a 
terra.  Aderse  (da adergere),  merse  (da  mer- 
gere):  pieni  di  energia,  specialmente  il 
secondo,  che  esprime  un'azione,  alla  quale 
non  si  resiste.  Guittone  Leti.  Ili:  «  de- 
sidèri... che  mergono  gli  uomini  a  morte  ». 

121-126.  Nel  terzetto  precedente  o- 
gnun  vede  e  ammira  la  perfetta  corrispon- 
denza così  della  pena  al  peccato,  come 
delle  imagini,  che  II  poeta  usa,  tra  loro: 
tale  corrispondenza  manca  in  questo,  se 
nel  primo  v.  si  legge  spense,  che  non  si  ac- 
corda con  stretti  ne  tiene.  E  manca  ogni 
chiarezza  ne'  primi  due  versi.  Come  ava- 
rizia spense  lo  nostro  amore  a  ciascun  bene  : 
che  significa?  Per  avere  un  senso  qua- 
lunque, s'è  dovuto  supporre  che  Dante 
volesse  intendere:  a  ciascun  vero  bene; 
ma,  per  Dante,  Il  vero  bene,  il  «  primo 
bene  »,  è  uno  solo;  cfr.  Purg.  XVII  97. 
«  Resta,  se,  dividendo,  bene  estimo  »,  che 
ciascun  bene  significhi  i  beni  secondi  (Ivi 
38),  1  quali  veramente  sono  molti;  ma,  in 
tal  caso,  il  poeta  non  può  voler  dire  che 
l'avarizia  spenga  l'amore  di  essi,  perchè 
le  farebbe  fare  tutto  il  contrario  di  quel, 
che  fa.  Sostituendo  strinse  a  spense,  il 
senso  è  limpido  e  la  corrispondenza  dei 
«oncettl  e  delle  imagini  esattissima.  Cfr. 
Prospero  Sentenze  da  S.  Agostino  197: 
«  Signore  delle  cose  è  chi  non  è  preso  nella 
rete  da  nessuna  cupidigia.  Giacché  chi  è 


stretto  dall'amore  delle  cose  terrene,  non 
possiede,  ma  è  posseduto  ».  —  Onde  ope- 
rar perdési:  e  perciò  —  perchè  11  nostro 
amore  fu  stretto  a*  beni  terreni  —  si  per- 
de, mancò  l'opera,  che  avremmo  dovuto 
compiere.  Fra  Giordano  XIII:  «  Gli  avari 
abbandonano  Idd'.o  e  disprezzan,  per  cu- 
piditate  e  per  malo  amore  delle  cose  del 
mondo  ».  Operare  secondo  le  virtù  mo- 
rali è  il  fine  della  vita  terrena  (Mon.  Ili 
15,  cfr.  Inf.  1 1-3  n.);  invece,  l'avaro  non 
opera  secondo  la  virtù  della  liberalità. 
«  Oggetto  ovvero  materia  della  liberalità 
è  il  danaro,  e  ciò  che,  col  danaro,  si  può 
valutare.  E  perchè  ogni  virtù  convenien- 
temente risponde  al  suo  oggetto,  segue 
che,  la  liberalità  essendo  virtù,  l'atto  di 
essa  sia  proporzionato  al  danaro:  il  da- 
naro cade  sotto  la  ragione  de'  beni  utili, 
perchè  tutti  i  beni  esterni  sono  ordinati 
all'utile  dell'uomo;  e  perciò  atto  proprio 
della  liberalità  è  usare  delle  ricchezze  ». 
Somma  t.  IMI  117  e  11  passo  cit.  nella 
n.  ai  w.  4-6  del  XXII  del  Purg.  «  Puossi 
vedere  la  possessione  (delle  ricchezze)  es- 
sere dannosa  per  due  ragioni:  l'una,  che 
è  cagione  di  male;  l'altra,  che  è  privazione 
di  bene.  Cagione  è  di  male,  che  fa  pure 
vegghiando  lo  possessore  timido  e  odioso... 
Anche  è  privazione  di  bene  la  loro  pos- 
sessione, che,  possedendo  quelle,  larghezza 
non  si  fa,  che  è  virtù,  la  quale  è  perfetto 
bene  e  la  quale  fa  gH  uomini  splendienti 
e  amati;  che  non  può  essere  possedendo 
quelle,  ma  quelle  lasciando  di  possedere  ». 
Conv.  IV  13.  Cfr.  la  canz.  Doglia  mi  reca, 
ch'è  contro  gli  avari.  «  Passi  dinanzi  dall'a- 
varo volto  Vhi;ù...  per  allettarlo  a  sé:  ma 
poco  vale.  Che  sempre  fugge  l'esca.  Poi 
che  girato  l'ha,  chiamando  molto,  Gitta  il 
pasto  ver  lui,  tatito  glien  cale;  Ma  quei 
non  v'apre  l'aie  ».  Ecco  come  «  si  perde  l'o- 
perare »  secondo  virtù,  per  troppo  amore 
alle  ricchezze,  a  «ciascun  bene  ».  —  stretti, 
legati;  presi:  andavano  di  solito  insieme 
nella  poesia  amorosa.  Cfr.  Purg.  XVIII 
27  n.  Il  Monaco  di  Montaudon  Aissi:  «  Me 
ne  sforza  amore,  a  cui  dette  Dio  tanta 
potenza,  che  stringe  e  prende  e  lega  chi 
vuole,  perchè  i  miei  occhi  mi  hanno  mo- 
strato la  via,  con  che  io  stesso  mi  sono 
legato  e  preso  »;  Cam.  pai.  41 S  15:  «  Così 
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Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma»  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

«  Qual  cagion,  »  disse,  «  in  giù,  cosi,  ti  torse!  • 
Ed  io  a  lui:  «  Per  vostra  dignità  te. 
Mia  coscienza,  dritto,  mi  rimorse  ». 

«  Drizza  le  gambe!  Levati  su,  frate!  » 
Rispose.  «  Non  errar!  Conservo  sono 
Teco,  e  con  gli  altri,  ad  una  pò  testate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  «  Ncque  nuhent  »,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'io  cojìì  ragiono. 

Vattene,  ornai:  non  vo'  che  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza,  mio  pianger,  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò,  che  tu  dicesti. 
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mi  stringe  amore,  £  hamml  cosi  preso  >; 
84:  «  Amor...  mi  mise  11  laccio  Und'eo 
8ono  allacciato,  E  si  preso  e  legato  »  ecc. 
—  Tanto  staremo,  dice,  e  par  che  si  fermi 
come  vinto  dal  dolore  di  ciò,  che  deve 
ancora  dire  ;  immobili  e  distesi.  L'Immo- 
bilità accresce  a  mille  doppi  la  pena, 
con  la  sofferenza,  che  dà,  più  morale  che 
fisica. 

127-129.  Accanto  all'anima  di  un 
papa,  che  parla  con  tanta  sincerità  delle 
sue  colpe,  e  ne  è  pentito,  Dante  s'inginoc- 
chia: cfr.  quel,  che  disse,  e  come,  a  un  papa 
dannato;  Jnf  XIX  88  segg.  —  Solo  ascol- 
tando: condannato  all'immobilità,  non 
poteva  alzar  gli  occhi.  —  Del  mio  rive- 
rire: di  quel  mio  atto  di  riverenza. 

130-  Domanda  pronta  e  vivace.  — 
181-132.  Dritto,  mia  coscienza  mi  ri- 
morse, per  vostra  dignUate:  pensando  che 
quell'anima  aveva  tenuto  f  le  somme 
chiavi  »  (Inf.  XIX  101),  preso  da  rive- 
renza. Dante  ebbe  rimorso  di  star  dritto 
in  piedi  accanto  a  lei  distesa  per  terra. 
Cfr.  Purg.  XXVIII  67,  III  7-9.  Pseudo- 
Brunetto:  •  la  consclenzfa  sua  rimorden- 
doli forte  ». 

133-135-  Drizza  le  gambe,  levati  su, 
non  errar:  la  domanda  (v.  130)  lasciava 
presentire  la  protesta,  che  ora  sorge  alta, 
vibrata,  dal  fondo  del  cuore  di  Adriano; 
tanto  più  alta  e  vibrata  quanto  meno  pos- 
sono accompagnarla  l'espressione  del  viso 
e  i  moti  della  persona.  —  E  prosegue  con 
veemenza:  sono  teco  conservo  ad  una  po- 
testate,  dando  rilievo  con  la  voce  a  con- 
servo, s^  teco,  a  una;  né  rallenta  l'impeto 
0  con  gli  altri,  che  allarga  e  compie  il 
pensiero.  Cfr.  Apocalisse  XIX  10:  *  E  mi 
prostrai  a*  suoi  piedi  (dell'angelo)  per  ado- 
rarlo. Ma  egli  mi  disse:  —  Guardati  dal 
farlo;  Io  sono  servo  come  te  {eonservus 
tttus  sum)  e  com*  i  tuoi  fratelli,  i  quali 


rendono  testimonianza  a  Gesù  ».  All'an- 
gelo, creatura  celeste,  basta  dire:  —  Guar. 
dati  dal  farlo;  all'anima  di  Adriano,  che 
ritiene  ancora  dell'umano,  del  terreno, 
non  basta. 

13G-138.  Quando  1  Sadducei  doman- 
darono a  Gesù  di  chi  sarebbe  stata  moglie, 
alla  risurrezione,  la  donna,  che  aveva  spo- 
sato successivamente  sette  fratelli.  Gesù 
rispose:  —  •  Voi  siete  in  errore...  Impe- 
rocché, alla  risurrezione,  né  gli  uomini 
prendono  moglie,  né  le  donne  marito 
(neque  nuhent,  ncque  nubentur),  ma  sono 
come  gli  angeli  di  Dio  nel  cielo  ».  Matteo 
XXII  23-30.  La  citazione  testuale  delle 
parole  del  Vangelo,  deli' eoano  e  lieo  suono 
sta  bene  in  bocca  a  un  papa.  —  Se  mai 
intendesti  ecc.  Bisogna  intendere  la  rispo- 
sta di  Gesù  in  senso  largo:  «  nella  risur- 
rezione non  vi  saranno  le  operazioni  na- 
turali ordinate  a  produrre  e  a  conservare 
la  prima  perfezione  della  natura  umana  » 
(Somma  t.  III  Suppl.  81),  e  nemmeno  di- 
stinzioni di  gradi  e  di  «  dignità  ». 

139-141.  Commiato  men  secco  di 
quello  dato  al  poeta  da  Guido  del  Duca 
(Purg.  XIV  124-126),  e  più  sereno:  gli 
tarda  di  tornare  al  pianto,  col  quale  deve 
ottenere  la  remissione  de'suol  peccati.  — 
fja  tua  stanza:  il  tuo  star  qui.  Barberino 
Doc.  I  22:  «  fa  lunga  stanza  in  suo  man- 
giare ».  —  Disagia:  rende  difficile.  In  ve- 
rità, lo  Impediva.  —  Maturo  ecc.  Cfr.  vv. 
91-92. 

142.  Non  ha  dimenticato  l'offerta  di 
Dante  (vv.  95-96);  ma  ne  tocca  alla  fine, 
rapidamente,  senza  desiderio,  e  quasi 
Senza  speranza.  Alagia:  figliuola  di  Nic- 
colò del  Fiesco  fratello  di  Adriano,  mo- 
glie di  Moroello  Malaspina  (Inf.  XXIV 
145-150  n.),  vissuta  ancora  molti  anni  dopo 
la  morte  del  marito,  sino  al  1343  almeno, 

14B-1Ì4.   Buona  da  si:  Insiemt  con 
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Nepote  ho  io  dì  là,  c'ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esempio,  malvagia: 

£  questa  sola,  di  là,  m'è  rimasa  «>. 


questa  bella  lode,  11  timore  che  Vesempio 
dei  parenti  non  la  faccia  malvagia,  ossia  il 
biasimo  severo  di  tutti  gli  altri  della  casa, 
che  non  erano  pochi.  Innocenzo  IV,  zio 
di  Adriano,  «  molto  amò  i  parenti  suoi  »; 
«ebbe  molti  nepoti,  che  prebendò  otti- 
mamente »  ;  Salimbene.  Un  altro  fratello 
di  Adriano  V,  «  messer  Perclvalle  dal 
Fiesco  de'  conti  di  Lavagna  i,  andato  a 
Firenze  come  vicario  imperlale  nel  1287, 
vi  ebbe  briga  con  i  cittadini,' che  con- 
dannò a  Una  grossa  multa,  e  <  fece  isban- 
dlre  in  avere  e  in  persone  »;  Villani  VII 
112.  Bonifazio  del  Fiesco  arcivescovo  di 
Ravenna  meritò  d'esser  posto  dal  poeta 
nella  cornice  de*  golosi;  Putg.  XXIV  29- 


30.  Luca,  fratello  di  Alagia,  fa  nno  dei 
cardinali,  che  Incoronarono  Arrigo  VII, 
dal  quale  ottenne  non  pochi  favori;  forse 
Dante  lo  credo  complice  degl'inganni  del 
papa  «  guasco  »,  Par.  XVII  82.  Da  Glo- 
vannina  del  Fiesco,  s  rella  di  Adriano, 
nacque  Beatrice,  la  moglie  di  Nino  di  Gal- 
lura; Purg.  VIII  73  segg.  Un'allusione 
non  benevola  a  Sini  baldo  del  Fiesco,  poi 
papa  Innocenzo  IV,  come  ad  autore  di 
un'opera  su  le  decretali  (Par.  IX  114),  si 
legge  nella  lett.  VIII  7. 

145-  Amaro  il  pensiero,  malinconico 
il  verso,  e  come  rotto  da  sospiri.  Nessun 
altro,  di  tanti;  questa  sola  si  ricorda  an- 
cora di  mei 


I 


QAMTO  XX 


480 


Hi 

V' 


488 


IL  FUBOATORIO 


IO 


Canto  ventesimo. 


Con  tra  miglior  voler,  voler  mal  pugna: 
Onde,  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell'acqua,  non  sazia,  la  spugna. 

Mossimi:  e  il  duca  mio  si  mosse,  per  li 
Luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro,  stretti  a'  merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia. 

Per  gli  occhi,  il  mal,  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte,  in  fuor,  troppo  s'approccia. 

Maladetta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che,  più  che  tutte  l'altre  bestie,  hai  preda. 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 


1.  Alla  volontà  dell'anima  di  Adriano 
V,  che,  per  attendere  a  purgarsi,  gl'in- 
giungeva  di  al  lontanarsi  (Purg.  XIX  139- 
141),  la  volontà  di  Dante,  desideroso  di 
più  lungo  colloquio,  non  poteva  contra- 
stare; gli  convenne  ubbidire.  Gir.  Esopo 
XLI:  cOlaicuQO  minore  non  si  contasti 
con  300  mag^ore  ^  LII:  «  H  minore  si 
tema  d'andare  contro  al  suo  maggiore»; 
Rime  genovesi  CXXXVI:  iNo  tenzonar 
con  to  maor  ».  —  2.  Contro  'l  piacere  e  pia- 
oerli,  piacergli,  nel  secondo  verso,  come 
oofUra  voler  e  voler  nel  primo.  —  8.  Me  ne 
andai  non  interamente  soddisfatto.  L'i- 
magine  dell'acqua,  che  penetra  nella  rpu- 
ffna.  da'  larghi  pori,  e  l'empie,  era  pia- 
ciuta alla  lirica  amorosa.  Cfr.  0.  Davan- 
lati  Per  todiafar:  t  Amor  fura  lo  core 
Ed  entravi  si  come  acqua  'n  is pugna  ». 
Dante  parla  di  spugna  non  sazia. 

4-6.  Li  luoghi  spediti:  I  piccoli  spazi, 
che  le  anime  degli  avari,  distese  per  tutto 
lo  spaazo  (v.  8),  lasciavano  liberi,  vuoti, 
accosto  alla  parete  del  monte,  pur  lungo 
la  roecia.  I  due  poeti  s'eran  già  disco - 
8tati  dall'orlo  della  cornice,  cfr.  Purg. 
XIX  70-89.  —  Mossimi  ed  «'  si  mosse, 
ra^ientando  la  parete,  come  si  va  stretti  ai 
merli  su  per  muro  di  castello  o  di  città 
fortificata. 

7-9.  Dall'altra  parte  dalla  roccia,  la  gan- 
te, ecc.,  le  anime  degli  avari  giace van  di- 
atese  sin  pr-Nào  all'orlo  della  cornice.  — 
Fonde  per  gli  occhi,  a  goccia  a  goccia: 
scioglie  in  lagrime  il  suo  peccato,  quasi 
massa  dura  di  gelo.  Cfr.  Inf.  XVII  46, 
XXni  97-98.  ^  TI  mal  che  occUpa  tutto 
U  mondo:  l'avarisia;  cfr.  della  frode,  Ini. 


XVn  3.  Anche  Prudenzio  Psicomachia 
480  segg.  aveva  chiamato  l'avarizia  «la 
vincitrice  del  mondo,  che  prostra  con 
diverse  ferite  centinaia  di  mipliaia  d'uo- 
mini... e  tutte  le  cose  mortali  empie  di 
rovine  »  (ocaipatinteritu).  — S'approccia: 
<  fr.  Inf.  XII  46. 

10-11.  Inatteso,  Impetuoso,  prorompe 
lo  sdegno  del  poeta,  e  la  sua  voce  tuona 
forte,  quasi  ad  ogni  parola.  —  Antica 
lupa  :  cfr.  Inf,  I  49-51.  —  Più  che  tutte 
l'altre  bestie  ?uii  preda  di  anime.  Si  può 
credere  che  il  poeta  chiami  bestie  tutti  gli 
altri  peccati  ;  ma  perchè  la  lupa  gli  si 
oppose,  nella  salita  al  colle,  con  due  al- 
tre sole  bestie,  pare  più  probabile  che  a 
queste  sia  rivolta  la  sua  mente.  Tra 
per  la  tua  fame  cupa,  tra  due  pause,  s'in- 
tromette sanza  fine  a  dare,  anche  col  suo- 
no, l'impressione  vaga  delia  fame  infinita, 
insaziabile,  che  poi,  cupa  determina  e 
compie.  Somma  t.  IMI  118  :  t  Com'è 
detto  nel  V  (9)  dell'Ecclesiaste,  l'avaro  non 
si  sazietà  mal  di  far  danaro  ».  Cfr.  Inf.  I 
49-50,  98-99  ;  Giamboni  Giard.  di  Conso- 
lazione 6  ;  «  Sant'Agostino  dice  :  — Quanto 
la  pecunia  cresce,  e'  cresce  la  rabbia 
di  più  volere  :  e  ogni  avaro  è  fatto  come 
il  ritropico  O'idroplco),  il  quale  quanto 
più  bee,  vie  più  ha  sete.  Così  l'avaro, 
quanto  piti  hae,  più  hae  desiderio  d'a- 
vere, e  mal  non  si  sazia.  »  —  12.  Virgi- 
lio ilnf.  I  101  segg.)  ha  predetto  :  «  Verrà 
il  veltro,  »  che  t  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'Inferno  ». 
Alla  vista  della  ìnnumerabile  «  preda  » 
mal  si  rassegna  Dante  ad  aspettare,  e 
grida  :  Quando  verrà  $,.,  La  voce  s'abbassa 
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0  elei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  oondizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà,  per  cui  questa  discedat 

Noi  andavam  coi  passi  lenti  e  scarsi; 
Ed  io  attento  all'ombre,  ch'io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

E,  per  ventura,  udi'  «  Dolce  Maria!  »      ' 
Dinanzi  a  noi,  chiamar  così,  nel  pianto. 
Come  fa  donna,  che,  in  partorir,  sia; 

E  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 
Dove  sponesti  il  tuo  portato  santo  ». 

Seguentemente  intesi:  «  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà,  volesti  anzi  virtute, 
Che,  gran  ricchezza,  posseder  con  vizio!  » 

Queste  parole  m'cran  sì  piaciute, 

Ch'io  mi  trassi  oltre,  per  aver  certezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza. 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovanezza. 

a  0  anima,  che  tanto  ben  i avelie, 

Dimmi  chi  fosti,»  diss'io,  «  e  perchè  sola 
Tu,  queste  degno  lode,  rinno velie. 


un  po',  senza  allentarsi  punto,  a  per  cui, 
a  qtiesta,  per  proromper  di  nuovo,  alta  e 
vibrante,  a  disceda.  wvi 

13  15  Par  che  si  creda:  cfr.  Inf.  XAJLI 
120  —  Le  condizion  ecc.  Che  le  condi- 
zioni di  quaggiù,  della  terra,  si  trasmu- 
tino Dovrebbe  essere  il  cielo,  la  «  spera  ? 
volU  dalla  Fortuna  {Inf.  VII  78  segg.); 
ma  il  poeta  non  determina.  —  Dtseeda: 

lat.   parta.  ,.  ^i     j  , 

16.  Lenti  e  scarsi:  per  l'angustia  del 
luogo,  cfr.  Purg.  X  13.  —  18.  Pelosa- 
mente:  In  modo  da  far  pietà. 

19.  Per  ventura:  per  caso.  —  Dolce  Ma- 
ria' invocazione  piena  d'afifetto  e  di  n- 
ducla.  -  21.  Cfr.  Par.  XV  133.  Geremia 
IV  81:  «  Ho  sentito  la  voce  come  di  donna 
che  partorisce  ».  ,  ,    .     • 

22-24.  L'avaro  ricorda  esempi  insigni 
di  povertà.  —  Quell'ospizio  ecc.  Una  stalla. 
«  E  partorì  il  ftgUo  suo  primogenito,  e  lo 
fasciò  e  lo  pose  a  giacere  in  una   man- 
giatoia, perchè  non  eravi  luogo  per  essi 
nell'albergo  »;  Luca  II  7.  -  Sponestx:  de- 
ponesti. —  Portato:  cfr.  canz^  Tre  donm: 
*  questo  mio  bel  portato  s  M.  Polo  CIV: 
«  La  donna  ha  durato  molto  affanno  del 
fanciullo   a  portarlo»;    Laude   CoHonesi 
XLI  V:  «  Elisabet...  sei  mesi  fé*  '1  portato  ». 
**&-'Ì7.  0  buon  Fabrizio:  la  lode  prece- 


de U  ricordo.  And:  piuttosto.  C.  Fabrizio 
Luscinio,  poverissimo,  non  accettò  ric- 
chissimi doni  offertigli  da'  Sanniti.  «  E  chi 
dirà  che  fosse  senza  divina  spirazione, 
Fabrizio  Influita  quasi  moltitudine  d  oro 
rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua 
patria?  ».  Cono.  IV  5,  cfr.  Mon.  II  6. 

28-30.  Piaciute:  rispondevano  ai  sen- 
timenti suoi.  —  Mi  trassi  oltre:  cfr.  Purg. 
XIX  89.  —  Contezza:  notizia;  per  sapere 
chi  fosse.  Cfr.  «conte»,  Inf.  Ili  76. 

31-33.  San  Niccola  da  Patra,  vescovo 
di  Mira,  il  protettore  di  Bari,  mosso  a 
compassione  d'un  suo  vicino,  che  1  estre- 
ma miseria  costringeva  già  a  «mettere 
al  peccato  »  tre  figliuole  nubili,  lo  soc- 
corse «  celatamente  »,  gettandogli  In  casa, 
«  per  una  finestra  »,  l'una  dopo  l  altra, 
tre  «  masse  d'oro  ».  I.  da  Varaggio  Leg- 
genda   d'oro.  —    Larghezza:    liberalità 
«pregio  della  borsa»;   cfr.   Purg.    yi^ì^i. 
129  n  —  Niccolao:  lat.  Nicholaus,  forma 
d'uso.  Pseudo-Brunetto  255:  «In  questo 
anno  papa  Niccolao  d'Ascoli  morlo  ».  — 
Pulcelle:  \Qmn\',  «  palcellagglo  »  valeva 
verginità.  ,  . , 

34-36.  La  lode  precede  la  preghiera. 
La  voce,  pregando  calda  e  insinuante,  fa 
spiccare' 0  anima,  tonto  ben,  dimmi,  degne. 
—  Sola  fu...  rinnovelle:  pareva  chi  !•  al- 
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Non  fla  sanza  mercè,  la  tua  parola, 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch'ai  termine  vola  ». 

Ed  e^li:  «  Io  ti  dirò,  non  per  conforto, 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia,  in  te,  luce,  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 
Che,  la  terra  cristiana,  tutta,  aduggia, 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schfanta. 

Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendottar 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui,  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui,  di  là,  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi. 
Per  cui  novellamente  è,  FrancFa,  retta. 

Fighuol  fu'io  d'un  beccaio  di  Parigi: 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno. 
Tutti,  fuor  ch'un,  renduto  in  panni  birri. 


tre  anime,  Intorno,  tacessero.  —  Deane- 
ben  meritate. 

37-39.  Conforta  la  preghiera  la  pro- 
messa della  ricompensa,  ma.  più  del  solito, 
riguardosa:  non  fia  s'io  rUùrno.  —  La  tua 
parola:  ciò,  che  mi  dirai.  —  S'io  ritorno 
ecc.  Nel  mondo  di  qua.  —  Cammin  eorto: 
che  è  la  vita  umana  rispetto  all'eternità? 
<^\ai  termine  vola:  cfr.  Purg.  XXXIII  54. 

40-42.  Non  per  conforto  ecc.  Chi  pen- 
sava più  a  lui?  Era  morto  da  più  di  tre 

Vnf  667xTr7^8%^  '"'-  '^'-  ^«'^- 
43-45.  Quasi  non  ha  cominciato  dicen 
do:  IO  fui,  radice,  fui  il  capostipite,  che 
già  sgorga  amaramente  dall'intimo  suo  la 
condanna  severa  della  stirpe  da  lui  disce 
sa  nkito  pianta  (cfr.  Purj  VII  127);  e  con 
tutta  forza  raccoglie  la  condanna  In  unti 
parola,  mala/  Poi,  subita),  la  dichiara  e 
svolge:  quella  mala  pianta  aduggia  del- 
l  ombra  sua  malefica  la  terra  cnstiana, 
«Mtta   la   terra   cristiana;    Vaduggia   coal 
da   Impedirle    di    produrre    abbondante 
buon  frutto.  —  Aduggia:  cfr.  Inf.  XV  2 
—  Rado:  riceve  energia  dalla  pausa  pre- 
cedente, Oltre  che  dall'accento.  —  Schian- 
ta: pieno  d'impeto  e   d'enfasi,   implica 
1  Idea  di  stento  e  di  sforzo;  cfr.  Inf.  IX  7u. 
46-48.  Sin  qui  non  sappiamo  qual  sia 
«  la  mala  pianta  »:  né  lo  possiamo  indo- 
vinare da  quest'altro  terzetto  cosi  age- 
volmente come  poteva  Dante,  contempo- 
raneo a'  fatti,  che  vi  sono  accennati  Doa- 
aio,  Doual;   Guanto,   Gand:  Lilla,  'Lille- 
Bruggia,  Bruges:  tutte  città  della  Fian- 
dra: è  come  dire  la  Fiandra.  Doagio,  nel 
Villani  Doai;  per  Bruggia  cfr.  Inf  XV 
4  e  la  u.  ~  Nel  1237,  Filippo  il  Bello  re 


di  Francia  (Purg.  VII  109)  <  fo  die  di 
beato  sancto  loannl  Batista...  andò  ad 
oste  sopra  lo  conte  di  Fiandra  con  tren- 
tamila cavalieri  e  dugentomila  di  pedoni 
e  prese  e  vinse  Guanto,  Bruggia  e  Lilla 
e  tutta  la  contea  di  Fiandra  ».  Pseudo- 
Brunetto  all'anno;  cfr.  Villani  Vili  20 
-~  Tosto  ne  farian  vendetta    e  la  fecero 

nfattl,  nel  J302,  quando  Bruggia  si  sol- 
levò e  tagliò  a  pezzi  i  Francesi  ♦  come 
tonnina  »;  e  a  Coltrai  l'esercito  di  Filip- 
po t  il  fiore  del'a  cavalleria  del  mondo  », 
pati  tremenda  sconfitta.  Villani  ivi  65- 
p««il  ^^^  iacheggio  a  Dio,  soggiunge 

anima  con  violenza  infrenabile.  Tragica 
Invenzione  di  Dante;  l'antenato  spinto 
dalla  ma  vagita  de'  discendenti  a  chiedere 
che  Dio  h  punisca!  —  Giuggia:  giudica- 
prov.  jutja,  frane,  juge.  Gulttone  Lasso: 
«  mio  follore  giugglasse  bene  ». 

49.  Ora  soltanto  dice  il  suo  nome-  Ugo 
CtapeUa:  Buon  Chapet  duca  di  Francia 
1960),  poi  re  (987-996).  —  50-51  Dal 
tempo  di  Ugo  al  1300,  quattro  Filippi  e 
quattro  Zui>i  eran  saliti  al  trono  di  Fran- 
cia. —  Son  nati:  son  discesi.  Cfr.  Villani  V 
37:  «  Tutti  i  conti  Guidi  son  nati  dal  detto 
conte  (Guidoguerra)  e  dalla  detta  donna  . 
(Oualdrada,  Inf.  XVI  37).  Novellamente: 
al  presente. 

f,.^'t3l-  Vu^""^  ^I  *■  •  Ugo  Ciapet- 
ta... fallito  11  lignaggio  di  Carlo  Magno 

fu  re  di  Francia  negli  anni  di  Cristo  987 
Questo  Ugo  fu  duca  di  Orliens  (e  per  al- 
cuno si  scrive  che  fur  sempre,  1  suoi  an- 
tichi, e  duchi  di  grande  lignaggio)  lìgliuo- 
lo  di  L  go  il  ^ande,  e  nato  per  madre  della 
serocchla  d'Otto  primo  delia  Magna;  m» 
per  li  più  si  dice  che  '1  padre  fu  uno  gran- 
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Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar,  di  costor,  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale, 
Al  sangue  mio,  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma,  pur,  non  facea  male. 

Lì  cominciò,  con  forza  e  con  menzogna. 
La  sua  rapina;  e,  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e  Normandia,  prese,  e  Guascogra. 


de  e  ricco  borghese  di  Parigi  stratto  di 
nazione  di  buccieri  (beccaio),  ovvero  mer- 
catante di  bestie  ».  Dante  seguì  l'opinione 
de'  «  più  »,  che,  in  Francia,  aveva  offerto 
argomento  ad  un  poema.  Quanto  all'o- 
rigine della  leggenda,  noto  che  «  Aglio 
(il  beccaio  »  era  una  ingiuria,  la  quale  potè 
essere  detta  a  vilipendio  di  Ugo  Capeto, 
come  fu  lanciata  a  Federico  II  da  suo  suo- 
cero Giovanni  di  Brienne  (fi  de  beceri,  e, 
ancora  nel  sec.  xvi,  dal  Parlamento  fran- 
cese al  grande  elimosiniere  Amyot  (fils  de 
boucher).  Cfr.  Salimbene  e  Brant/ime  Vita 
d'Anna  di  Bretagna.   Dallingiuria   alla 
storiella  maligna,  il  passo  era  breve;  e  in- 
fatti Salimbene  riferisce  con  tutta  serietà 
che  l'imperatrice  Costanza  (Par.  III  11^) 
fece  passare  p^r  suo  II  figliuolo  d'un  bec- 
caio di  Iesi.  —  53-60.  Dante,  se  non  piut- 
tosto la  fonte,  alla  quale  egli  attingeva, 
fece  una  persona  sola  di  Ugo  il  grande  e 
dì  Ugo  Capeto.  Fu  Ugo  il  grande,  che 
tenne  U  freno  del  governo  del  regno  al 
tempo  degli  ultimi  Carolingi,  re  di  fatto, 
senza  voler  la  corona  per  sé.  Morto  Luigi 
V,  e  divenuta  vedova  la  corona,  i  feuda- 
tari.non  vollero  Carlo  di  Lorena,  figliuo- 
lo di  Luigi  IV,  e  proclamarono  re  Ugo 
Capeto:  vero  è  che  questa  «  promozione  » 
non  fu  da  tutti  approvata  e  riconosciuta, 
e  che  il  figlio  di  Ugo  Capeto,  Roberto,  fu 
associato  al  governo  del  padre  e  coronato 
(9S8).  —  Venner  meno:  «  il  diritto  storico 
reale  di  Carlo  Magno  venne  meno  al  tem- 
po di  Ugo  Ciapetta  »;  Villani  I  20.  Fuor 
ch'un  renduto  ecc.  Pare  che  alluda  a  Carlo 
di  Lorena;  ma  questi  non  fu  renduto  in 
panni  bigi,  non  fu  monaco;  cfr.  Inferno 
XXVII  83.  Però  un  codice  del  Pantheon 
di  Goffredo  da  Viterbo  contiene  questo 
racconto:   Tutta  la  Francia  era,   come 
piacque  al  re.  governata  da  Ugo  Ciapetta; 
questi,  meditando  d'impossessarsi  del  re- 
gno, fece  tutto  cauterizzare  il  corpo  del  suo 
signore,  il  quale,  «  tosato  e  raso,  fu  chiuso 
e  fatto  monaco  e  vestito  di  cocolla  »:  Il  fi- 
gliuolo di  Ugo,  con  lacomplicità  del  padre, 
occupò  il  trono.  —  E  tanta  possa  di  nuovo 


acquisto:  pare  che  alluda  al  fatto  narrato 
così  dal  Villani:  »  Per  la  sua  grande  ric- 
chezza e  potenza  (Ugo  il  grande),  vacato 
U  ducato  d'Orliens,  ò  rimasane  una  donna, 
si  l'ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  detto 
Ugo  Ciapetta».  —  E  tanta...  e  si:  l'onda 
de'  ricordi  lo  trasporta.  —  Promossa:  cfr. 
Pseudo-Brunetto  207:  «  Federico  secondo 
imperatore  fu  promosso  contro  a  Otto 
quarto  ».  —  Dal  Quale  cominciarono  co- 
storo a  essere  consacrati  re.  Piseudo-Bru- 
netto  208:  «Fue  messo  e  sacrato  papa». 
Pare  che  tutto  il  v,  sia  agitato  da  un  fre- 
mito di  indignazione,  rotto  coni'è;  col 
tono  strascicato  di  cominciar,  di  costor, 
di  sacrate;  con  l'imagine  delle  ossa  ina- 
spettata, e  con  l'unione  forzata  sacrate 
ossa.  Or  vedi  un  po'  che  si  consacrai  «  Ov'è 
da  notare  che,  siccome  dice  nostro  Signore, 
non  si  deono  le  margherite  gittare  Innan- 
zi a'  porci  »;  Conv.  IV  30. 

61-63-  Mentre  che,  sino  a  quando, 
avendo  acquistato  la  gran  dote  provenzale, 
il  mio  sangue  (cfr.  Inf.  VII  80,  XXIX  20), 
non  sentì  più  la  vergogna;  intende,  come 
mostra  il  v.  63,  la  vergogna  di  «  far  male  ». 
Cfr.  Purg.  XI  135.  —  La  gran  dote  prò- 
vernale:  la  Provenza  passò  ai  discendenti 
di  Ugo  Capeto  per  il  matrimonio  di  Carlo 
contfe  d'Angiò  (Purg.  VII  112),  fratello  di 
Luigi  IX  re  di  Francia  (S.  Luigi),  con 
Beatrice  (Purg.  VII  128)  ultima  figliuola 
di  Raimondo  Berengario  (Par.  VI  134)  con- 
te di  Provenza.  Dirà  subito  dopo  perchè 
quella  «  gran  dote  tolse  la  vergogna  »  al 
suo  sangue.  —  Poco  valea:  i  possessi  di- 
retti de*  re  Capetingi  erano  solo  una  parte, 
e  non  la  più  grande,  della  Francia;  sul  re- 
sto (cfr.  v.  66  n.)  essi  avevano  l'alta  so- 
vranità, spesso  di  nome  più  che  di  fatto. 

64-66.  Li,  dalla  «  gran  dote  provenza- 
le »,  o  dalla  Provenza,  cominciò  la  sua  ra- 
pina, a  impadronirsi  del  non  suo,  con  forze 
e  on  inganno.  S.  Tommaso,  Somma  t. 
Il-n  118,  distingueva:,  «  NeU* acquisto 
delle  cose  altrui,  l'avaro  talora  adopera  la 
forza,  che  appartiene  alla  violenza,  talora 
l'inganno  ».  Ugo  afferma  che  forza  e  in- 
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Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé'  di  Curradino;  e,  poi, 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda! 

Tempo  vegg'io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia. 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Sanz'arme  n'esce,  solo  con  la  lancia. 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e,  quella,  ponta 


ganno  Insieme  furono  adoperati  all'acqul- 
Bto  della  Provenza.  Si  noti  l'energia  del- 
l'affermazione; lì  cominciò:  è  chiaro  che 
Dante  volle  rimproverare  al  sangue  di 
Ugo  anche,  e  prima  di  tutti  gli  altri,  esso 
acquisto.  Sin  dal  1241,  Raimondo  Berlin- 
ghieri  aveva  cominciato  a  trattare  del 
matrimonio  di  sua  figlia  Beatrice,  erede 
della  Provenza,  con  Raimondo  conte  di 
Tolosa,  il  cjuale  perciò  ripudiò  sua  moglie 
Sancia  d'Aragona;  nel   1245,  al  concilio 
di  Lione,  1  due  conti  discussero  questo 
disegno  innanzi  al  papa  Innocenzo  IV, 
che  avrebbe  dovuto  conceder  la  dispensa 
dall'impedimento  della  parentela.  Morto 
in  quell'anno  R.  Berlin ghieri  {Par.  VI  134 
n.),  i  suoi  ministri,  mentre  pascevano  di  pa- 
role il  conte  di  Tolosa,  e  mandavano  per  le 
lunghe  la  celebrazione  delie  nozze,  procu- 
ravano segretamente  che  Beatrice  fosse 
maritata  a  Carlo  d'Angiò.  «  E  per  farla 
breve,  il  messaggero,  che  il  detto  conte  (di 
Tolosa)  inviava  alla  regina  di  Francia  (so- 
rella di  Beatrice),  perchè  le  piacesse,  anzi 
sollecitasse  ciie  fosse  fatto  ciò,  che  s'era 
trattato  col  padre  della  fanciulla,  incontrò 
per  via  il  signor  Carlo,  il  quale,  in  grande 
fretta,  andava  a  contrarre  il  matrimonio 
con  lei  ».  O.  di  Puylaurens  Cronaca  45. 
E  prima  di  Carlo  entrarono  in  Provenza 
le  truppe  del  re  suo  fratello.  Cfr.  B.  da 
Neocastro  7:  f  II  primo  delitto  (di  Carlo) 
fu  questo...  Morto  Berlinghieri...  Carlo, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  piuttosto  per 
forza  che  col  consenso  di  lei,  menò  in 
moglie  donna  Beatrice  ».  —  Per  ammenda 
amara  ironia;  l'ammenda  furono  nuove 
rapine.  Cfr.  Pseudo-Brimetto  224:  <  Fe- 
derico imperatore,  per  amenda  della  guer- 
ra, ch'avea  fatta  contro  la  Chiesa,  si  mosse 
segnato  di  croce  ecc.  ».  —  Ponti,  la  con- 
tea di  Ponthieu  in  Piccardia,  Norman- 
dia e  Guascogna  erano  grandi  feudi,  che 

I  re  d'Inghilterra  tenevano  come  vas- 
salli della  corona  di  Francia.  La  Norman- 
dia tornò  «  per  forza  »  alla  corona  nel 
1203;  ma  1  re  d'Inghilterra  non  rinun- 
z' irono  ai  loro  diritti.  Nel  1294,  Edoardo  I 
iPurg.  VII  132  n.)  permise  che  Filippo 

II  Bello  facesse  atto  di  sovranità,  occu- 
pando per  sei  settimane  la  Guascogna  e 
la  contea  di  Ponthieu:  raa,  passato  quel 
t«fmin«,  Filippo. «ontro  i  patti,  n«n  gli«l« 
rtfUlai. 


07-69.  Carlo  venne  in  Italia:  nel  1265, 
a  toglier  li  regno  di  Sicilia  a  Manfredi; 
cfr.  Ptirg.  HI  118  segg.  e  le  n.  «  Il  secon- 
do delitto  è  che  esso  signor  Carlo  improv- 
visamente Prese  le  armi  contro  l'inno- 
cente signore  del  Regno  »;  B.  da  Neo- 
castro 1.  cit.  —  Per  ammenda  una  secon- 
da e  una  terza  volta;  colpe  sopra  colpe, 
delitti  sopra  delitti.  —  Vittima  fé'  di  Cor- 
radino:  Corradino,  vinto  a  Tagliacozzo 
(Inf.  XXVIII  17),  fuggi  a  Roma  e,  di  li, 
al  mare:  ma  Giovanni  Frangipani  signore 
di  Astura  lo  prese  e  consegnò  al  coman- 
dante d'una  flotta  di  Carlo,  e  questi  lo 
fece  decapitare  su  la  piazza  del  Mercato, 
a  Napoli.  «  Corradino,  prima  di  bere  11 
calice  della  morte,  mentre  era  condannato, 
vicino  al  luogo  del  sunplizio,  stando  nelle 
spietate  mani  del  custode,  non  si  lamen- 
tava con  querula  voce,  ma  levava  le  pal- 
me giunte  al  cielo;  aspettando  paziente- 
mente la  mort-e  inevitabile,  raccomandava 
a  Dio  l'anima  sua;  né  torceva  il  capo, 
ma  si  offriva  quasi  come  una  vittima,  e 
con  pazienza  aspettava  1  fieri  colpi  del 
carnefice  ».  S.  Malaspina  IV  16.  Mori  Cor- 
radino 11  29  ottobre  1268;  aveva  sedici 
anni.  —  Ripinse  al  ciel  Tommaso:  San 
Tommaso  d'Aquino,   Par.  X   99.   t  An- 
dando lui  a  corte  di  papa  al  concilio  a 
Leone  (Lione,  1274),  si  dice  che  per  un 
flsizlano  (fisico,  medico)  del  re,  per  ve- 
leno gli  mise  In  confetti,  il  fece  morire, 
credendone  piacere  al  re  Carlo,  peroc- 
ch'era  del  lignaggio  de'  Signori  d'Aquino 
suoi  ribelli,   dubitando  che  per  lo  suo 
senno  e  virtù  non  fosse  fatto  cardinale... 
Mori  alla  badia  di  Fossanuova  in  Cam- 
pagna». Villani  IX  218.  —  Ripinse  al 
nel:  santo,  alla  sede  de'  santi. 

70-72.  Dall'enumerazione  di  colpe  gìh 
commesse,  Ugo  passa  alla  predizione  di 
colpe  future.  Non  molto  dopo  ancoi:  soli 
dlciotto  mesi  dopo.  Cfr.  Purg.  XIII  62. 
—  Un  altro  Carlo:  di  Valois,  fratello  di 
Filippo.  —  Per  far  conoscer  meglio  ecc. 
Continua  l'amarezza  dell'ironia,  con  la 
quale,  più  che  flagellare  il  suo  «  sangue  » 
malvagio,  Ugo  martoria  eè  stesso,  quasi 
ammenda  dell'involontario  suo  faHo  di 
esseme  stato  «  radice  ». 

73-76.  La  lancia  con  la  qual  giostrò 
Giuda:  Il  tradimento,  cfr.  Inf.  XXXIV 
62.  —  Fonia:  cfr.  Inf.  XXXII  8.  —  Seojh 
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Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi,  non  terra,  ma  peccato  e  onta, 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve,  simil  danno,  conta. 

L'aJtro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fanno,  i  corsar,  dell'altro  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poscia  c'hai  il  mio  sangue,  a  te,  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 


piar  la  pancia:  imagine  rudemente  effi- 
cace. Cfr.  F.  E.  II  6:  «  Gettata  fuori  dal 
tuo  seno,  o  Firenze,  la  massima  parte  de' 
fiori,  tardi  se  n'andò  Totila  in  Sicilia,  e 
Inutilmente  ».  —  Carlo  di  Vaiola  vedovo 
d'una  figlia  di  Carlo  II  re  di  Napoli  (v. 
19),  si  mosse  di  Francia  per  andar  in  Si- 
cilia a  combattere  contro  Federico  d'Ara- 
gona (Purg.  VII  119),  «  con  più  conti  e 
baroni  e  da  cinquecento  cavalieri  fran- 
ceschi  in  sua  compagnia»;  Villani  VII! 
49:  perciò  credo  sanz'arme  riferito  dal 
poeta  alla  sola  persona  di  Carlo,  per  far 
più  risaltare  il  fatto  che  questi  usò  «la 
lancia,  con  la  qual  giostrò  Giuda».  Bo- 
nifazio VIII  lo  mandò  come  «  paciaro  » 
in  Firenze,  agitata  dalle  dissenzioni  dei 
Bianchi  e  de'  Neri  (cfr.  Inf.  VI  64-69  e 
la  n.),  dicendo  «con  belle  e  amichevoli 
parole  come  venia  per  loro  bene  e  sta- 
to e  per  mettergli  in  pace  insieme»;  giu- 
rando «  e  come  figliuolo  di  re  prometten- 
do di  conservare  la  città  in  pacifico  e 
buono  stato».  Ma,  «  incontanente,  per  lui 
e  per  sua  gente  fu  fatto  11  contradio  », 
perchè  lasciarono  «  sormontare  »  i  Neri 
e  abbatterono  e  cacciarono  i  Bianchi, 
«onde  alla  città  di  Firenze  seguirono 
molte  rovine  e  pericoli  ».  Villani  VIII  43, 
49;  Compagni  II  2  segg.  Con  altri,  fu  «  get- 
tato fuori  del  dolcissimo  seno  di  Fiorenza  » 
il  nostro  poeta.  La  lezione  comune  è:  solo 
e  con  la  lancia. 

76.  Quindi.' da  Firenze.  —  Non  terra: 
pungente  allusione  al  soprannome  di  «  sen- 
za terra  »,  che  il  Valois,  si  badi,  non  s'ac- 
quistò In  Italia,  ma  aveva  già  prima  (cfr. 
Si.  Pistoiesi)  e  non  per  ischemo;  gli  era 
rimasto  da  quando  non  ancora  godeva 
d'un  suo  proprio  appannaggio,  come  ri- 
mase al  re  Giovanni  d'Inghilterra.  — 
Peccalo  ed  onta:  «  Per  necessitade  con- 
venne che  si  partisse  con  suo  poco  ono- 
re... e  cosi...  si  disse  per  motto:  —  Mes- 
ser  Carlo  venne  in  Toscana  per  paciaro, 
e  lasciò  il  paese  in  guerre;  e  andò  in  Ci- 
cilia per  fare  guerra,  e  reconne  vergo- 
gnosa pace  »  (quella  di  Caltabellotta);  Vil- 
lani VIII  50.  —  77  78.  Taaito  ecc.  Grave 
per  9è  il  peccato  e  l'onta,  ma  Carlo  lo  con- 
•id«ra  lieve  danno  rispetto  a  qutlle  di  bob 


aver  guadagnato  terra:  non  ha  rimorso 
e  vergogna  proprio  di  ciò,  che  più  gli 
dovrebbe  dolere;  è,  dunque,  un  malvagio 
indurito  nel  male  (w.  62-63).  —  79-81. 
Veggio  l'altro:  Carlo  II  lo  Zoppo;  Purg. 
VII  127,  Par.  XIX  127  ecc.  Essendo  vica- 
rio di  suo  padre  a?sente,  volle  andar  di 
persona  ad  assalire  la  flotta  siciliana,  che, 
guidata  da  Ruggero  di  Lauria,  era  en- 
trata artiitamente  nel  golfo  di  Napoli, 
«  e  furibondo  sali  l'alta  poppa  della  galea  » 
ammiraglia.  Questa  resisteva  ancora  ^— 
«  ma  il  principe  stava  su  la  poppa  tre- 
mante e  pieno  di  vergogna  »  —  quando 
le  altre  avevan  già  ceduto  all'impeto  e 
all'arte  de'  nemici  ;  perchè  Ruggero  or- 
dinò ai  suol  che  la  sfondassero  per  man- 
darla a  picco.  «  Già  nella  galea,  in  molte 
parti  forata,  entrava  moU'acqua,  quando 
il  principe,  vedendo  perire  sé  e  i  suol, 
grida  chiedendo:  —  Messinesi,  è,  tra  voi, 
qualche  cavaliere?  L'ammiraglio  rispon- 
de: —  Sì,  io  .sono.  E  subito  quegli  dis- 
se: —  Ammiraglio,  ricevete  e  salvate  noi 
e  i  nostri  compagni,  poi  che  piace  alia 
fortuna,  perchè  lo  sono  il  principe.  Ciò 
udito,  l'ammiraglio  li  ricevette  e  li  fece 
passare  su  la  sua  galea,  e  11  onorò  e  fece 
onorare  secondo  il  grado  loro  ».  S.  Mala- 
spina  X  15,  B.  da  Neocastro  77.  Così 
Carlo  usci  pr««o  dalia  sua  nave  (5  giugno 
1284).  Vender  la  propria  figlia  sarebbe 
per  sé  troppo  gran  fallo;  ma  patteggiarne, 
discutendo  freddamente  del  prezzo;  pat- 
teggiarne come  i  corsari  fanno  delle  figlie 
altrui,  ridotte  schiave,  è  toccar  l'estremo 
della  nequizia  umana.  H  marchese  di 
Ferrara  Azzo  VIII  {Purg.  V  77),  già  vec- 
chio, nel  1305  «  avea  tolto  per  moglie  la 
figliuola  del  re  Carlo  di  Puglia  (Beatrice);  e 
perchè  condiscendessi  a  dargliene,  la  com- 
però, oltre  al  comune  uso  ».  Compagni  III 
16.  Le  assegnò  per  dote  51000  fiorini,  de' 
quali  30000  spese  per  acquistare,  nel  Re- 
gno, la  contea  di  Andria. 

82.  Con  qual  cruccio  grida:  O  avari- 
zia!  Con  quanto  sdegno,  percotendo  con 
la  voce  ogni  sillaba,  prorompe  a  doman- 
dare: Che  puoi  tu  pia  farne?  Mio  sangue, 
non  si  cura,  propria  carne  hanno  luoao 
éi  piaBt«.  Eppura,  e'd  41  peggiol 
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Perchè  men  paia  il' mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio,  in  Alagna,  entrar  lo  fiordaliso, 
E,  nel  vicario  suo.  Cristo  fsser  catto! 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnoveUar  l'aceto  e  '1  fele, 
E,  tra  vivi  ladroni,  esser  anciso. 

Veggio  il  novo  Pilato  sì  cmdele. 
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Sii.  Perchè  men  paia  ecc.  L'abisso  chia- 
ma 1  abisso;  tante  e  siffatte  colpe  già  com- 
messe, e  le  future,  saranno  oscurate,  quasi 
coperte  da  quella,  che  sta  per  dire.  —  86- 
87.  Veg'jiò:  è  il  terzo.  —  Alagna:  Ana- 
gnl,  forma  usuale.  —  Lo  fiordaliso:  il  gi- 
glio, fleur  de  lys.  Cfr.  Purg.  VII  105  n  — 
Nel  vicario  suo:  nel  papa.  —  Cristo:  per- 
cosso dall'accento  energicamente  alla  set- 
tima sillaba,  suona  alto.  —  Catto:  preso, 
lat.  capm*.  Cino  da  Pistola  Da  che  H  piace 
^  oo  o*       ^*^'*^  ond'io  son  catto  ». 

88-90.  Veggiolo,  veggio:  la  visione  tra- 
scorre rapida,  e  sempre  più  dolorosa,  in- 
nanzi alla  sua  imaginazione.  ~  Un'altra 
volta  esser  deriso:  *  E  spogliatolo,  gli  mi- 
sero indosso  una  clamide  di  color  di  cocco- 
e  intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela 
posero  in  t«sta,  e  una  canna  nella  mano 
dritta.  E  piegando  il  ginocchio  dinanzi 
a  lui,  lo  schernivan,  dicendo:  —  Dio  ti 
oQo!?  re  dei  Giudei».  Matteo  XXVII 
ui  ~  RinnoveUar  l'aceto  e  'l  fele:.*  E 
gli  dettero  a  bere  del  vino  mescolato  con 
fiele  »,  ivi  04.  .  I  soldati  si  accostavano 

yvtÌt®o«*'^"^*°*^^   dell'aceto»;    Marco 
AAHi  36.  —  E,  tra  vivi  ladroni  ecc.  «  Al- 
lora furon  crocifìssi  con  lui  due  ladroni 
uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  »;  Matteo 
1.  cit.  ds.  Ma  i  vivi  ladroni,  di  cui  Dante 
parla,  sono  quelli  stessi,  da'  quali  Cristo 
.  *  di  nuovo  anciso  (cfr.  Ptirg.  XVII  37) 
«  nel  vicario  suo  ».  Cfr.  Arrighetto  III  240: 
«  Ecco  un'altra  volta  per  tutto  il  mondo 
con  la  lingua.  Iddio  è  crocifisso.  Ecco  che 
un  altra  volta  Iddio  sostiene  crudeli  fla- 
belli ».  —  Sorta  grande  discordia  tra  Bo- 
»^'ac  o  VIII  (Inf.  XIX  53  segg.)  e  Filippo 
u  Bello,  questi  macchina  di  far  prendere 
li  suo  nemico,  t  E  come  fu  trattato  venne 
fatto  »  —  per  opera  di  Guglielmo  di  No- 
garet,  l'anima  dannata  di  Filippo  —  «  che 
essendo  papa  Bonifazio  co'  suoi  cardinali 
e  con  tutta  la  corte  nella  città  d'Anagna 
in  Campagna  (di  Roma),  ond'era  nato,  e 
in  casa  sua...  del  mese  di  settembre  1303 
Sciarra  della  Colonna  (cfr.  Inf.  XXVIÌ 
8^'  n.),  con  genti  a  cavallo  in  numero  di 
trecento,  e  a  pie,  di  sua  amistà,  assai,  sol- 
data  de'  danari  del  re  di  Francia,  colla 
forza  de  signori  di  Ceccano  ecc.  una  mat- 
tina (del  7)  per  tempo  entrò  in  Anagna  col- 
!f  *°je*°e  ®  bandiere  del  re  di  Francia,  gri- 
.,     ^i*;;r^"o'»  "  I*aPa  Bonifazio  e  viva 
1 1  re  di  Franciai  —  e  corsono  la  terra  sanza 
contaste  niuno,  «ozi  quasi  tutto  l'ingrato 


popolo  d'Anagna  segui  la  bandiera  o  la 
rubellazione;  e  giunti  al  palazzo  papale 
sanza  riparo  vi  salirò  e  presono  il  palazzo* 
perocché  il  presente  assalto  fu  improvvisò 
al  papa  e  a'  suoi,  e  non  prendeano  guar- 
dia. Papa  Bonifazio,  sentendo  il  rumore 
e  veggendosi  abbandonato  da  tutti  I  car- 
dinali... e  quasi  da'  più  de'  suoi  fami- 
gliari... si  cusò  morto;  ma  come  magna- 
nimo e  valente  disse:  —  Da  che  per  tra- 
dimento, come  Gesù  Cristo  voglio  esser 
preso,  e  mi  convien    morire,  almeno  vo- 
glio morire  come  papa:  e  di  presente  si 
fece  parare  dell'ammanto  di  Pietro,  e 
colla  corona  di  Costantino  in  capo,  e  colle 
chiavi  e  croce  in  mano,  e   in  su  la  sedia 
panale  si  pose  a  sedere.  E  giunto  a  lui 
Sciarra  e  gli  altri  suoi  nimici,  con  vil- 
lane parole  lo  schernirò  e  arrestaron  lui 
e  la  sua  famìglia,  che  con  lui  erano  ri- 
masi... Ma  poi,  come  piacque  a  Dio,  per 
conservare  la  santa  dignità  papale,  niuno 
ebbe  ardire  o  non  piacque  loro  di  porgli 
mano  addosso;  ma  lasciarlo  parato  sotto 
cortese  guardia,  e  intesero  a  rubare  il  te- 
soro del  papa  e  della  Chiesa.  In  questo 
dolore,  vergogna  e  tormento  stette  II  va- 
lente papa  Bonifazio  preso  per  tre  di 
ecc.  ».  Villani  Vili  83.  Cfr.  Compagni  II 
35:  *  Il  papa  era  preso  in  Alagna;  e  senza 
fare  alcuna  difesa  o  scusa,  fu  menato  a 
Roma,  ove  e'  fu  ferito  alla  testa,  e,  doppo 
alcun  di,  arrabbiato  si  mori»  (11  otto- 
bre 1303).  In  più  occasioni  Dante  si  mo- 
strò giustamente  severo  a  Bonifazio  usur- 
patore delle  sede  papale,  simoniaco,  vio- 
lento, autore  della  «  distruzione  »  di  Fi- 
renze e  del  suo  esilio  (cfr.  Par.  XVII 
49  segg.),  e  gli  predisse  la  dimora  eterna 
nella  bolgia  di  Simon  mago  {Inf.  XIX 
52  segg.);  ma  qui  è  tutto  preso  della  «  re- 
verenza delle  somme  chiavi  »,  e,  per  bocca 
di   Ugo  Capeto,   manifesta  nobilmente, 
eloQiientemente  il  suo  sentimento  di  cat- 
tolico e  di  uomo  rispetto  all'aggressione 
di  Anagnl.  «  Con  tutto  che  il  papa  Bo- 
nifazio fosse  più  mondano  che  non  rl- 
chiedea  alla  sua  dignità,  e  fatte  avea  as- 
sai delle  cose  a  dispiacere  di  Dio,  Iddio 
fece  punire  lui  per  lo  modo  che  detto  ave- 
mo,  e  poi  l'olTenditore  di  lui  puni,  non 
tanto  per  l'off e.«a  della  persona  di  papa 
Bonifazio,  ma  per  lo  peccato  commesso 
contro  alla  maestà  divina,  il  cui  cospetto 
rappresentava  in  t^rra  ».  Villani  VIII  64. 
91-i)3.  Che  ciò  noi  sazia:  non  gli  basta 
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Che  ciò  noi  sazia;  ma,  sanza  decreto, 
Porta,  nel  Tempio,  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa. 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  secreto! 

Ciò,  ch'io  dicea  di  quell'unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece, 
Verso  me,  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece. 

Quanto  il  dì  dura:  ma,  quand'e'  s'annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 


( 


che  11  capo  della  Chiesa  sia  stato  «  catto 
e  anciso  »;  usurpa  I  poteri  stessi  di  lui.  — 
Nuovo  Pilato:  Pilato  dette  Gesù  in  mano 
ai  Giudei,  <  perchè  fosse  crocifisso  »:  Mat- 
teo XXVII  26.  —  Sanza  decreto  ecc.  Sin 
dal  novembre  1305,  Filippo  il  Bello  ac- 
cusò di  eresia  l'ordine  de'  cavalieri  del 
Tempio  al  papa  Clemente  V  (Inf.  XIX 
83).  Questi  dapprima  non  gli  prestò  fede, 
poi  ordinò  un'inchiesta;  ma  il  re,  sen- 
z'aspettare che  le  indagini  fossero  com- 
'piute,  la  notte  del  13  ottobre  1307,  fece 
prendere  tutt'i  Templari,  li  consegnò  al- 
l'Inquisizione,  e   apri  il  processo  contro 
di  essi.  «  Violenza  inaudita,  contraria  a 
ogni  norma  di  procedura,  perchè  l'Ordine 
del  Tempio  dipende  direttamente  dalla 
Santa  Sede  e  non  può  esser  processato  e 
giudicato  se  non  dal  Papa»;  Salvemini 
L'abolizione  dclVord.  dei  Templari.  Come 
notò  l'illegalità  della  condotta  di  Filippo, 
cosi  vide  Dante  e.  denunziò  la  vera  ra- 
gione di  essa,  la  cupidigia.  L'ordine  era 
decaduto  e  corrotto;  ma  l'accusa  di  eresia 
uon  aveva  alcun  fondamento,  e  le  con- 
fessioni de'   Templari   furono  strappate 
ia'  tormenti  e  poi  ritrattate.  La  verità 
è  che  «  il  processo  dei  Templari   fu   pel 
re  di  Francia  una  magnifica  operazione 
finanziaria:  Clemente  V,  dopo  avere  nel 
Concilio    di    Vienna   soppresso   l'Ordine 
(1312),  stabili  che  i  suoi  beni  passassero 
agli  Ospitalieri;   ma  intanto  Filippo  il 
Bello  non  aveva  più  pagati  i  debiti,  che 
aveva  coi  Templari,  i  quali  fino  alla  vi- 
gilia del  processo  erano  stati  i  suoi  ban- 
chieri; si  era  Impadronito  di  tutto  il  nu- 
merario trovato  nelle  casse  dell'Ordine 
al  momento  dell'arresto  generale:  il  tesoro 
del  tempio  fu  trasformato  in  cassa  reale 
e  il  re  sottentrò  ai  Templari  in  tutti  i  loro 
crediti;  avendo  avuto  l'attenzione  di  di- 
struggere tutti  i  registri  contabili,  pre- 
tese di  esser  anche  creditore  dei  cavalieri 
e  si  fece  pagare  dagli  Ospitalieri  200,000 
lire  tornesl  a  saldo  d'ogni  avere;  e  final- 
mente, nonostante  la  deliberazione  di  Cle- 
mente V,  continuò  a  godersi  le  rendite 
dei  beni  immobili  dell'Ordine,  col  pretesto 
di  rifarsi  delle  spese  sopportata  per  man- 


tenere In  prigione  i  Templari  durante  II 
lungo  corso  del  processo  ».  Salvemini  1. 
cit.  —  Le  cupide  vele:  quasi  nave,  che 
audacemente,  a  vele  spiegate,  entri  In 
porto  a  predare.  —  94-96.  L'invocazione 
della  vendetta  divina  chiude  l'enumera- 
zione delie  colpe,  invocazione  calda  — 
oh  Signor  mio...  —  piena  di  desiderio  — 
quando  sarò  io  littoì  Cfr.  un  simile  quando 
al  V.  15.  Trascinato  dalla  passione,  Ugo 
imagina  che  il  pensiero  del  castigo  pre- 
stabilito, immancabile,  se  pur  lontano, 
addolcisca  Vira  di  Dio;  ma  egli  ha  troppo 
aspettato  e  non  vorrebbe  aspettar  più; 
a  lui  tarda  d'esser  lieto  a  veder  la  ten- 
detta  cadere  sul  capo  de'  rei  di  tante  e 
tali  colpe.  E  sono  «  sangue  »  suo!  Cfr.  Par. 
XXII  16-18.  Somma  t.  I-II  48:  «  A  chiun- 
que brami,  piace  fermarsi  al  pensiero  delle 
cose,  che  brama...  e  perciò,  essendo  che 
l'adirato,  nell'animo  suo,  pensi  molto  alla 
vendetta,  di  ciò  si  compiace  ».  Ma  pia- 
cere «  perfetto  »  si  prova  quando  la  ven- 
detta «  è  presento  »,  reale;  perchè  allora 
♦  toglie  il  dolore  e  acquetali  moto  dell'ira  ». 
Compagni  III  37:  «  Molta  pace  dà  a  co- 
loro nell'animo,  che  le  ingiurie  da'  potanti 
ricevono,  quando  veggono  che  Dio  se  ne 
ricorda.  E  come  si  conoscono  aperte  le 
vendette  di  Dio,  quando  egli  ha  molto 
indugiato  e  soffertol  Ma  quando  lo  indu- 
gia, è  per  maggiore  punizione  ».  —  Nel 
tuo  secreto:  cfr.  Conv.  IV  30:  «  quella,  la 
cui  propria  ragione  è  nel  secretissimo 
della  divina  ment-e  ». 

97-102.  Quetato  II  turbamento,  dato 
sfogo  allo  sdegno  e  al  dolore,  non  risponde 
subito  alla  seconda  domanda  del  poeta; 
prepara  la  risposta  premettendo  alcune 
notizie  opportune.  «  Le  degne  lode  »  di 
Maria,  per  le  quali  m'interrogasti  fv.  25- 
26)  le  «  rinno velli  amo  »  ad  ogni  nostra  pre- 
ghiera, solo  durante  il  giorno;  quando 
s'annotta,  rammentiamo  famosi  esempi  di 
avarizia.  —  Unica  sposa  dello  Spirito 
Santo:  Maria,  «  imperocché  ciò,  che  In 
essa  fu  concepito,  fu  dallo  Spirito  Santo  »; 
Matteo  I  20.  —  Chiosa:  cfr.  Inf.  XV  89. 
—  Risposta:  nel  canto  liturgico  respon- 
sum,  la  ripetizione  parziale  o  totale  fatta 


4h 


■   ^**     «*W>flL'-'' 


»  vWv*."****-*»^-* 


496 


Uà  FUBQATOBIO 


103 


106 


109 


112 


115 


Noi  ripetiam  Pigmalion,  allotta. 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida, 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
E  Ja  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  semi  alla  sua  domanda  ingorda. 
Per  la  qual,  sempre,  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acan,  ciascun,  poi,  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l'ira 
Di  Giosuè,  qui  par  oh'ancor  lo  morda.  . 
Indi  accusiam,  col  marito,  Safira; 
Lodiamo  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro, 
Ed,  in  infamia,  tutto  il  monte,  gira 
Polinestor,  ch'ancise  Polidoro, 

Ultimamente  ci  si  grida:  —  Crasso, 
Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  l'oro  1  ^ 


CAUTO  TX 


197 


^l^til^H  '  Pi'^i^i  P^P^^^'  ^®"«  parole  pro- 
nunziate dal  lettore  o  dal  cantori.  La  pa- 

h^na£*'n  l."^.^'^"?^®  ^^  '^iP'e.a  delle 
ballate.  Barberino  glosse  ai  Doc.  d'Am.- 

làlZV^  f'^  •^'"^  ballattolla...  faccia  una 

della  vo  ta  con  la  Bne  della  risposta  .; 
Leggi    d  amore  :  «  Danza...    si    compone 

?ZmoÌ?I''''l^*^'  ^*°^  "'^^  '•'sposta  (respos) 
solamente  e  tre  strofe,  8omi?li;inti,  in  fine 
iUa   risposta    ecc.  »  —   Contrario   man  • 

/«/.  rii  ™^  *^-  "  ^"^  '^''^^  '''^^''' 
A,  19?-104.  Pi>maiio/i;  re  di  Tiro,  fratello 
dlDidono  (/«A  V61-G2),  .  cieco  péraS 

«fii""^®  •'„"'^?i^®  *  tradimento  il  cognato 
Sicheo  .  il  più  ricno  de'  Fenici  .  che  non 
3i  guardava.  Virgilio  En.  I  340  segg  — 
Cu»  .-compi,  ogg.  —  Traditore  e  mro  e 
patrieida  .-tre  delitti  in  uno  :  ogni  parola 

^.^''fK^?^''^^^''  ^^^*^'  ««»  ^«»Peto  di  sdegno 
il  ribaldo.  Patricida  :l^t  parricida,  oltre 
il  senso  proprio,  ebbe  quello  di  uccisore 
.^  Pai'enW  :  e  forse  Dante  scrisse  parrl- 
3lda.  Giustino,  Sommario  XVin,  parlando 
appunto  di  Pigmalione  :  «le  ricchezze  per 

Il  parncuho  ..  Cfr.  Orosio,  che  Dante  co- 
Qosceva  assai  beno.  VII  7  :  .  E  anche  (Ne- 
rone)  non  si  a.stenne  da'  parricidi  ;  la  ma- 
ire, 11  fratello,  la  sorella,  la  moglie  e  tutti 
^  iAL  Ìa'^^^'ÌI^'*^^  ®  prossimi  sterminò  .. 
r}?  ,■''■«  t^'*^  "  ^^  Frigia,  quando 
tsacco  gli  offri  un  dono  a  sua  scelta,  chiese  : 

T    X  ?®  ^^  ™"^^  ^^  °''o  ^^^^  ^i"^.  che  toc- 
aherò.  Fu  soddisfatto;  ma,  veduti  diventar 
5ro  anche  i  cibi,  che  voleva  mangiare 
incbel  acqua,  con  cui  si  voleva  disse- 
ire,  trovatosi  «  misero  nella  ricchezza  • 
pregò  e  ottenne  che  il  dono  funesto  gli 
fosse  ritolto.  Ovidio  Metam.  XI  91  se^. 
--  lUìJ.  Per  la  qual  :  per  «  la  miseria  » 
degno  premio  dell'ingordigia  di  un  uomo 
ai  così  «  itoUda  mtnte  »;  ivi  148.  —  5#w- 


pre  -vero  ed  energico.  —  Convien  che  • 
cfr.  /n/.  XXXItl  24. 

109-111.     GioguA  aveva   ordinato  ai 
suol  che  non  toccassero  cosa  alcuna  In  Gp- 

ll'^Si:'  ^^  ^2^^  '  ™*  ^««^  .  oZriòS-a 
hnn?^^*%""  mantello  di  scarlatto  assai 
iJ™"  '  ^^?"e^e,^to  sicli  d'argento,  e  una 
amina  d'oro  di  cinquanta  skli,' e.  per 
bramosia,  li  prese  e  li  nascose  .otto  terra 
nel  mezzo  della  sua  tenda  ;  e  ricoperse 

^Zfì^  "^l^tll"^'  ^^«  »^«^»  scavato  .! 
fo?/e/ Perchè  Dio.  sdegnato,  permise  che 

Ì\UfÌ7'J'':^T  «co?»*"  all'assalto  della 
citta  di  Hai.  Acan  dovè  confessare  il  suo 
peccato,  e  fu  lapidato.  Lib.  di  Giosuè  VI 
i°».  ^^^'  — -  Ciascun:  ciascun  di  noi.  — 
Qui  par  eh  aticor  lo  morda  :  nel  biasimo 
delle  anime.  -  112.  I  primi  credenti  in 
orlato  erano  «  un  sol  cuore  e  un'anima 
sola  .,  e  «tutto  era  tra  essi  comune  »  e 
chi  vendeva  terreni  o  case,  ne  portava  il 
''r.f '^  ^®  H  deponeva  a*  piedi  degli  ape- 
steli  ..  Ma  Anania,  «con  Saffira  sua  mo- 
glie,  vendè  un  podere,  e,  d'accordo  con 
sua   moglie,  ritenne  del   prezzo  »  e  solo 
una  parte  «  ne  pose  ai  piedi  degli  apo- 
stoli ..  Rimproverati  l'un  dopo  l'altro  da 
Pietro,  tutt  e  due,  Anania  e  Saffira   im- 
inantimente  caddero  e  spirarono.  Atti  de. 
'ìli  Apostoli  IV  32-35,  e    VI-10    —  liq 
miodoro  ministro  del  re  Seleuci,  era  enl 
trato  nel  tempio  di  Gerusalemme  «  per  im- 
padronirsi  del  tesoro  »;  ma,  ecco  apparire 
«  un  cavallo,  che  portava  un  terribile  ca- 
valiere magniflcamente  vestito,  e  quello 
diede  furiosamente  dei  calci  col  piedi  d'a- 
vanti a  Eliodoro  ..  Comparvero  anche  due 
altri  giovani,  che  batterono  senza  posa 
Il  ministro,  e  lo  portaron  fuori  del  tem- 
pio mezzo  morto.  Ub.  U  de'  Maccabei  II J 
7,  2;>  segg.  —  114-115.    Il  nome  di  Poli- 
nestore  gira  tutto  'l  monu  nel  grido  dell* 
anime,  che  empiono  la  cornice  ;  in  infamia 
aacorapagnato  dal  ricordo  dal  iu«  Hlifat 
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Talor  parla,  Tun,  alto,  e  Taltro  basso. 
Secondo  l'affezion,  ch*a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo; 

Però  al  ben,  che  il  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma,  qui  di  presso, 
Non  alzava  la  voce  altra  persona  ». 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto,  al  poter,  n'era  permesso; 
Quand'io  senti'  come  cosa,  che  cada. 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui,  ch'a  morte  vada. 

Certo,  non  si  scotea  sì  forte  Delo, 

Pria  che  Latona,  in  lei,  facesse  '1  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò,  da  tutte  parti,  un  grido 
Tal,  che  '1  maestro,  inver  di  me,  si  feo, 


to.  —  Ch'ancise  Polidoro:  Ovidio  Metam. 
XTTI  526  segg.  Cfr.  Inf.  XXX  18  n.  — 
116-117.  Ultimamente:  da  ultimo;  ci  ri 
grida:  gridiamo  l'un  all'altro.  —  Crasso: 
M.  Licinio  Crasso,  «  uomo  d'Insaziabile 
cupidigia  »  (Orosio  VI  13),  dopo  di  aver 
spogliato  il  tempio  di  Gerusalemme,  ruppe 
la  pace,  che  i  Parti  avevan  conchiusa  con 
Roma;  ma  fu  vinto  e  ucciso.  —  Dicci,  che 
il  sai  ecc.  Sanguinosa  ironia.  SI  racconta 
che,  avuto  il  teschio  di  Crasso,  il  re  dei 
Parti  Orode  gli  facesse  versare  oro  lique- 
fatto nella  bocca.  Il  fatto  era  notissimo; 
cfr.  A.  da  Settimello  III  249:  ♦  Guarda 
colui,  che  Babilonia  abbeverò  dell'oro  bra- 
mato >. 

118-123.  Eccoci  alla  risposta,  che 
Dante  aspetta:  non  Ugo  solo  rinnovellava 
le  degne  lode;  ma  quelli,  che  gli  stavan  vi- 
cino, le  dicevano  a  bassa  voce.  —  Secondo 
l'affezion:  secondo  la  disposizione  dell'a- 
nimo. —  A  maggiore,  a  minor  passo:  a 
voce  più  o  meno  spiegata,  cfr.  Tnf.  XVIII 
27.  —  Al  ben  ecc.  A  ricordare,  a  dire  1 
buoni  esempì,  gli  esempi  di  povertà.  — 
Il  di  ecc.  Cfr.  v.  101. 

124.Cfr./n/.XXXni24.—  125.  Bri- 
gavam: c'ingegnavamo,  ,«1  davamo  pre- 
mura. Cfr.  Nov.  Ant.  XLII  :  «  (Lo  villano) 
brlgossl  d'acci vire  (provvedere)  in  questo 
modo  ».  —  Soverchiar:  superare,  giun- 
gendo alla  fine;  cfr.  Purg.  III  99.  —  126. 
Quanto  al  poter  ecc.  Angusti  erano  le  luo- 
ghi spediti  »  lungo  la  parete  (v.  5)  per  la 
gran  moltitudine  delle  anime. 

127-129.  QiMnd'io:  d'un  tratto;  ma 
non  dice  subito  che  cosa  senti:  premette 
rapidissimamente  un  paragone  —  come 
cosa  che  cada  —  che  dà  l'impressione  vaga 
d'un  grande  rumore  o  d'un  gran  moto  im* 
minente.  Ed  ecco,  forte  ed  oscilllantt,  tre- 

Pants  —  Divina  Commedia. 


mar,  che  narra  e  rappresenta,  al  princi- 
pio del  verso;  ecco  ultimo  lo  monte,  se- 
guito da  pausa.  Tutto  quanto  II  monte 
del  Purgatorio  tremò,  all'improvviso:  qual 
maraviglia  che  Dante  sbigottisse?  Par 
che  torni,  ora,  a  provare  quel  grande  sbi- 
gottimento: la  voce,  come  rotta  dal  ter- 
rore, trae  prontamente  acuti  suoni  da 
prese,  da  gelo,  e  prontamente  colpisce  poi 
tutte  le  sillabe  pari  al  v.  seguente,  e  si 
stringe  con  forza  alla  prima  di  morte,  e 
si  riallarga,  come  in  un  sospiro  angoscioso, 
a  vada. 

130  132.  L'energia  della  negazione  — 
certo,  non  si  scotea  sì  forte  —  è  grande, 
nelle  parole,  negli  accenti,  nel  tono.  — 
Delo:  l'isola  <  errante  »  di  Delo,  la  quale 
a  Latona  (cfr.  Purg.  XII  37  n.),  che  non 
trovava  «  In  cielo,  né  in  terra,  né  nelle 
acque  »,  un  cantuccio  dove  partorire,  disse: 
«  Tu  vai  raminga  per  le  terre,  ed  io  nelle 
onde,  e  le  dette  instabile  asilo  ».  Dopo, 
Apollo  riconoscente  la  rese  immobile.  Ovi- 
dio Metam.  VI  189-192.  Virgilio  En.  in 
73-77.  —  Li  due  occhi  del  cielo:  Apollo 
e  Diana,  il  sole  e  la  luna;  imagine  non 
nuova,  che  nel  v.  di  Dante  trova  nuova 
dolcezza  ed  efficacia.  Sidrac  IX:  «  Lo 
capo  dell'uomo...  si  ha  due  occhi,  altresì 
come  lo  cielo  ha  due,  lucenti,  cioè  lo  sole 
e  la  luna;  Nov.  Ant.  LXXXVI:  «sole 
si  d  occhio  del  cielo  ».  Cfr.  Ristoro  III 
(J:  «  Secondo  II  detto  di  santo  Ambrogio 
dottore.  Il  sole  si  è  occhio  del  mondo  »; 
ma  prima  del  sauto  dottore  l'avevano 
detto  Ovidio,  M.  Capella  e  chi  sa  quanti 
altri.  ^ 

133-  Poi  cominciò,  da  tuite  parti:  che 
cosa  mai?  Un  grido,  e  tal  da  accrescere 
lo  spavento.  Che  si  gridava  cosi?  Perchè? 
Da  tutte  parti:  &•■  dalla  sola  cornice  de« 
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Dicendo:  «  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  ^ido  •. 
«  Gloria  in  excehis  »,  tutti,  «  Dw  ^j, 

Dicean,  per  quel,  ch'io,  da  vicin,  compresi. 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  istavamo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor,  che  prima  udir  quel  canto. 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  l'ombre,  che  giacoan  per  terra. 

Tornate  gik  in  su  l'usato  pianto. 
Nulla  ignoranza,  mai,  con  tanta  guerra. 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia,  in  ciò,  non  erra. 
Quanta  pariemi  allor,  pensando,  avere: 

Né,  per  la  fretta,  domandar  er'oso. 

Né  per  me,  lì,  potea  cosa  vedere. 
Così  m'andava  timido  e  pensosso. 


fU  avari,  cfr.  Purg.  XXI  71.  ~  134. 
135.  Cfr.  Purg.  Ili  22-24.  LI  Virgilio  in- 
terrerà rimproverando;  qui  esorta  ener- 
gico, e  rassicura:  Non  temere,  finché  io 
sono  con  te!  Dubbiar:  cfr.  Inf.  IV  18. 

1.36-138.  Nel  clamore  levatosi  da 
«tutte  le  parti  »  Dante  e  Virgilio  potevano 
distinguere  le  parole  pronunziate  (iaiie 
anime  più  vicine  ad  essi:  Gloria  a  Dio 
nel  più  alto  de'  cieli.  —  Onde:  da'  auali 
(vicini). 

139.  Immobili  con  le  persone,  tospesi 
con  l'animo.  — 140.  Poiché  Gesù  fu  nato, 
primi  a  udir  quel  canto  dagli  angeli  fu- 
rono «  de'  pastori,  che  vegliavano  e  fa- 
cean  di  notte  la  ronda  attorno  al  suo  greg- 
ge »;  Luca  II  14.  Dante  interpreta  e  mo- 
difica alquanto  il  racconto  di  Luca  II  9- 
«  Uno  splendore  divino  li  abbarbagliò,  e 
furon  presi  da  gran  timore  ».  —  141.  Ed 
ti  campién:  e  il  grido  si  compi,  finì. 

142.  Cammin  santo:  mena  alla  beatitu- 


dine; cfr.  «scaglion  santi»,  Purg.  XU 
^1*-  —  144.  S'eran  rimesse  a  piangere 
come  solevano,  cfr.  Purg.  XIX  71. 

14Ó-148.  Non  fui  mai  tanto  stimolato 
dal  desiderio  di  sapere,  quanto  mi  parve 
d'essere  allora,  pensando  ai  tremar  del 
monte  e  al  grido.  Nulla,  mai,  tanta:  ca- 
lore di  linguaggio,  «  che  fa  creder  altrui  ». 
—  Con  tanta  guerra:  con  Insistenza  pun- 
gente, incessante;  cfr.  Inf.  II  4.  —  Se 
la  memoria  ecc.  Se  non  ricordo  male;  de- 
termina il  v.  145.  —  140-151.  Né  (.savo 
dj  domandarne  a  Virgilio,  perchè  dove- 
vamo andare  in  fretta,  né  potevo  inten- 
der nulla  da  me.  Ne'  due  primi  versi, 
rotti  da  incisi,  si  ritlette  l'ondeggiar  del- 
l'animo tra  il  desiderio  grande,  il  timore 
e  l'impotenza;  Il  terzo,  spezzato  solo  a 
mezzo,  e  lento  nella  seconda  metA,  rltr&e 
l'andatura  e  l'aspetto.  Er'  oso:  cfr  Purg. 
Xf  12«.  —  Timido  per  non  osare;  pen- 
MUSO  per  non  poter  «  vedere  e  sapere  ». 
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CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  l'acqua,  onde  la  femminetta 
Samaritana  domandò  la  grazia, 
Mi  travagliava;  e  pungeami  la  fretta, 

Per  la  'mpacciata  via,  dietro  al  mio  duca; 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì,  come  ne  scrive  Luca. 


1-6.  Alla   fine   del   canto   precedente 
Il  poeta  ha  raccontato  che  ardente  de- 
siderio Io  prese  *  di  sapere  »  la  ragione 
del  tremar  del  monte  e  del  grido  di  tutte 
le  anime;  e  che,  «  per  la  fretta  »,  non  era 
«  oso  di  domandare  ».  A  queste  due  cause 
d'interno  travaglio,  delle  quali  torna  a 
parlare,  aggiunge  una  terzii,  la  pietà,  che 
la  pena  delle  anime,  quantunque  giusta- 
mente ihflitta,  gl'isplrava.  —  La  sete  natu- 
rai: cfr.  Conv.  I  1:  «  Siccome  dice  il  filo- 
sofo nel  principio  della  Prima  tilo.sofla  (la 
Metafisica),  tutti  gli  uomini  naturalmente 
desiderano  di  sapere...  Coloro,  che  sanno... 
sono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si 
rifrigera  la  naturai  sete,  che  di  sopra  ò 
nominata  »;    III    15:    «  Conciossiacosachù 
naturale  desiderio  sia  all'uomo  di  sapere, 
e,  senza  compiere  il  desiderio,  beato  esser 
non  possa  ».  —  Mai  non  sazia  se  non  ecc. 
Nel  Conv.  Ili   15,   Dante  aveva  soste- 
nuto che  t  l'umano  desiderio  è  misurato 
in  questa  vita  a  quella  scienza,  che  qui 
aver  si  può;  e  quel  punto  non  passa  se 
non  per  errore,  Il  qiiale  è  fuori  di  natu- 
rale intenzione  ».  Aveva  anche  (IV  13), 
non  senza  Bottlgliezza  di  ragionamento, 
combattuto  l'opinione  che    nel  desiderio 
della  scienza  «  mai  non  si  viene  all'ulti- 
mo »;  a  parer  suo,  essendo  tal  desiderio 
naturale,  «  certo  termine  compie...  onde, 
conciossiacosaché  conoscere  Dio  e  certe 
altre  cose,  come  retemilà  e  la  prima  ma- 
teria, non  sia  possibile  alla  nostra  natura, 
quello  da  noi  naturalmente  non  è  deside- 
rato di  sapere  ».  Cfr:  Purg.  XXXIII  91- 
93.  Ora  afferma  che  la  nostra  sete  di  sa- 
pere può  solo  saziarsi,  appunto,  nella  co- 
noscenza di  Dio.  Cfr.  Somma   t.  I-II  3: 
«  Se  l'intelletto  umano,  conoscendo  l'es- 
senza di  qualche  effetto  creato,  non  cono- 
sca Dio  »  —  cioè  non  pervenga  alla  causa 
prima  —  «  gli  resta  U  naturale  desiderio 


di  ricercare  la  causa,  e  perciò  non  è  an- 
cora perfettamente  beato:  dunque,  alla 
perfetta  beatitudine  si  richiede  che  l'in- 
telletto giunga  alla  stessa  essenza  della 
prima  causa;  e  cosi  avrà  la  sua  perfezio- 
ne   mediante   l'unione   con     Dio  ».    Fra 
Giordano    LXXXVIII:    «Conoscere    la 
veritate  è  II  maggiore  appetito  e  la  mag- 
gior fame  dell'anima,  là  quale  non  può 
esser  pasciuta  se  non  da  Dio  ».  —  La 
femminetta  samaritana,  si  maravigliò  che 
Gesù  le  chiedesse  da  bere,  «  imperocché  non 
hanno  comunione  i  Giudei  coi  Samaritani. 
Gesù  rispose:  —  Se  tu  conoscessi  il  dono  di 
Dio,  e  chi  é  colui,  che  ti  dice:  Dammi, 
da  bere;  tu  ne  avresti  forse  chiesto  a  lui, 
ed  egli  ti  avrebbe  dato  d'un'  acqua  viva... 
Chi  beve  di  quell'acqua,  che  gli  darò  Io, 
non  avrà  più  sete  in  etemo;  ma    l'acqua 
che  Io  gli  darò,  diventerà  in  esso  fon- 
tana di  acqua,  che  zampillerà  fino  alla 
vita  eterna.  Dissegli  la  donna:  —  Signore, 
dammi  di  quest'acqua  affinchè  io  non 
abbia  mai  sete,  nò  abbia  a  venir  qua  per 
attingere  ».  Giovanni  IV  6  segg.  Con  l'i- 
magine  dell'acqua  viva,   Gesù  alludeva 
alla  «  verità  prima  »,  che  era  venuto  egli 
a  rivelare  in  terra,  «  fine  di  tutti  i  nostri 
desidèri  »;  Somma  t  II-II  4.  —  Femmi- 
netta: il  testo  evangelico  ha  mulier,  donna 
0  femmina;  il  diminuitivo  fa  pensare  alla 
condizione  e  anche  alla  semplicità  di  lei. 
Nelle  Nov.  Ant.  LX,  Talete  «  grandissimo 
savio  in  molte  iscienzie  »  è  tratto  dalla 
fossa  e  rimproverato  da  una  «  feminella  ». 
—  Mi  travagliava:  efficacissimo,  cfr.  Purg. 
XVIII  4.  Nel  e.  XX  145  ha  detto  che  la 
sua  ignoranza  gli  «  dava  guerra  ».  Cfr.  Inf. 
XXXIV  91.  —  Impacciata:  angusta  tra 
la  roccia  e  le  anime.  —  Condoleami:  pro- 
vavo dolore. 

7-9.  Ed  ecco:  cfr.  Purg.  Il  1?.  Anche 
questa  volta  la  curiosità  è  desta,  ma  non 
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Che  Cristo  apparve  a'  duo,  ch'erano  in  via, 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 

Ci  apparve  un'ombra,  e,  dietro  a  noi,  venia. 
Dal  pie  guardando  la  turba,  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 

Dicendo:  «  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace!  • 
Noi  ci  volgemmo  subiti,  e  Virgilio 
Eendègli  il  cenno,  ch'a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  «  Nel  beato  concilio, 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  mi  rilega  nell'eterno  esilio  ». 

«  Come!  »  diss'egli,  e  parte  andavam  forte; 
«  Se  voi  siete  ombre,  che  Dio,  su,  non  degni. 
Chi  v'ha,  per  la  sua  scala,  tanto  scorte?  » 

E  il  dottor  mio:  a  Se  tu  riguardi  a'  segni. 
Che  questi  porta,  e  che  l'angel  profila, 
Ben  vedrai  che,  co'  buon,  convien  eh'  e'  regni. 


appagata  subito.  —  Si  come  ne  acrive 
Luca  ecc.  «  Ed  ecco  che  due  (de'  disce- 
poli) andavano  lo  stesso  di  (che  Gesù  ri- 
sorse) a  un  castello  lontano  sessanta  stadi 
da  Gerusalemme,  chiamato  Emmaus.  E 
discorrevano  insieme  di  tutto  quel,  che  era 
accaduto.  E  mentre  ragionavano  e  confe- 
rivano insieme.  Gesù  si  andò  accostando 
loro  e  faceva  strada  con  essi  ».  Luca  XXIV 
13  segg.  —  Sepulcral  buca:  «  un  sepolcro 
scavato  nel  sasso  »,  ivi  XXIII  56. 

10-12.  Ci  apparve:  ancora  una  sosta, 
nel  racconto,  prima  della  notizia  aspet- 
tata. È  chiaro  che  Dante  non  paragona 
quell'ombra  a  Cristo;  ma  solo  l'una  all'al- 
tra apparizione.  —  Dal  pie  guardando 
ecc.  Che  ci  studiavamo  di  non  toccare  coi 
nostri  piedi  la  turba  ecc.  Cfr.  Inf.  XXXII 
19-21,  Purg.  XIX  104.  Essendo  la  via 
«  impacciata  »  dalla  turba,  che  giaceva, 
questa  cura  era  necessaria.  Guardando 
(che  guardavamo,  cfr.  Purg.  II  124)  non 
si  può  riferire  all'ombra,  se  non  suppo- 
nendo che  Dante  anticipi  un'osservazione 
latta  dopo  averla  veduta.  —  Né  ci  addem- 
mo di  lei:  nò  ce  ne  accorgemmo.  Fra  Gior- 
dano LXXXVIII:  «  Non  si  addanno  che 
tutto  quel  desiderio...  è  pur  dell'anima  ». 
~  Sì  parlò  pria:  cfr.  Inf.  XXIX  30. 

13.  Al  saluto,  che  dà,  premette  be- 
nignamente: frati,  fratelli  miei.  —  14-15. 
SiOnti:  com'era  naturale.  —  //  cenno,  che 
a  ciò  ti  conface:  un  inchino  o  altro  «  sa- 
lute voi  cenno  »,  prima  di  rispondere  con 
parole. Cfr. Barberino  Doc.1 13:  «Per  cam- 
min  se  '1  maggior  troverrai,  Da  lungi  in- 
chinerai, E  s'el  saluta,  tu  rispondi  poi  »; 
e  nelle  glosse:  «  Qui  II  testo  non  dice:  «o- 
luterai;  vuol  dire:  inchinerai;  e  se  non  ti 
rispondesse,  basU  quello,  che  hai  fatto; 
•ejnvece.ti  salutasit,  rifp«&digll  r«Ter«B- 


temente  secondo  il  grado  suo  ».  —  A  ciò 
ri  confac$:  cfr.  Fra  Giordano  LXXXVII; 
«  Abbia  vestimenta  orrevoli  e  pasquali, 
che  si  confacciano  a  nozze  ». 

16-17'  Questo  è  il  saluto  di  risposta. 
«  Dio  vi  dia  pace  »  aveva  detto  l'ombra; 
e  Virgilio  augura  a  lei  la  pace  del  cielo, 
tra  le  anime  beate,  beato  concilio;  cfr. 
Par.  XXIII  138.  E  dice:  la  verace  corte 
ti  ponga  perchè  l'ombra,  essendo  ancora 
U,  nel  Purgatorio,  mostra  di  dover  aspet- 
tare che  il  sommo  giudice  infallibile  le 
permetta  di  salire  al  cielo.  Cfr.  Purg. 
XXXI  41,  Par.  VII  61.  —  18.  H  con- 
fronto doloroso  si  presenta  spontaneo  allA 
mente  del  buon  Virstilio:  poche  parole  dice 
di  sé,  quante  bastano,  ma  con  quale  ac- 
coramento! Mi  rilega...  eterno  esilio/... 

19-21.  Come/  Non  se  lo  sarebbe  fan»- 
ginato.  E  alio  stupore  tien  dietro  pron- 
tissimo il  desiderio  della  spiegazione.  — 
E  parte  andavam  forte:  e  intanto  (cfr. 
Inf.  XXIX  16)  «  non  lasciavan  l'andar 
perch'ei  dicesse  »;  anzi  andavano  a  grande 
fretta.  —  Su,  non  degni:  non  giudichi 
degno  di  salire  al  cielo.  È  la  conseguenza 
logica  dell'accenno,  che  ha  udito,  all'*  e- 
temo  esilio»;  lo  stupore  e  la. curiosità 
le  hanno  impedito  di  notare  che  Virgilio 
ha  parlato  solo  di  sé.  —  Chi  v  ha.„ 
scorte/  Cfr.  Purg.  1  48,  IX  86.  —  Sua 
scala:  mena  a  lui.  —  Tanto:  siamo  alla 
quinta  cornice. 

22-24.  Eeplicando,  Virgilio,  prima  di 
tutto,  corregge  l'opinione  inesatta:  Io 
nell'eterno  esilio,  non  questi, ch'è  con  me. 
—  /  segni:  le  lettere.  —  Profila:  delinca, 
«  descrive  col  punton  della  spada  »;  cfr. 
Purg.  IX  113.  Pare  che  l'ombra  sappia 
già  il  significato  de'  «  segni  »;  ma.  in  tal 
•a»#,  saprtklit  aaoh»  «hi  è,  «he  li  «  pro- 
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Ma.  perchè  lei,  che  dì  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno,  e  compila, 

L'anima  sua,  ch'è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrargli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die,  dianzi,  il  monte;  e  perchè  tutti,  ad  una, 
Parver  gridare  infine  a'  suoi  pie  molli!  » 

Sì  mi  die,  domandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che,  pur  con  la  speranza. 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  «  Cosa  non  è,  che,  sanza 
Ordine,  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 


fila  »,  e  Virgilio  le  regalerebbe  una  noti- 
zia supertiua.  Il  fatto  è  che  nessuna  delle 
ombre  del  Purgatorio,  con  le  quali  Dante 
parla,  porta  de'  P  in  fronte,  nemmeno 
questa,  che  lo  accompagnerà  fino  al  Para- 
diso terrestre.  Questa,  si  potrebbe  opporre, 
è  già  tutta  monda,  non  deve  patire  altra 
pena;  ma  le  altre?...  Se,  invece,  le  lettere 
sono  incise  sulla  fronte  del  solo  Dante,  il 
quale,  vivo,  con  tutto  il  corpo,  deve  per- 
correre le  cornici  del  monte;  l'ombra  non 
ne  può  saper  niente,  ed  è  opportuna,  utile 
l'avvertenza:  e  che  l'angel  profila.  —  He- 
gni:  per  il  cristiano,  possedere  la  vita 
eterna  è  regnare.  Cfr.  la  tlne  dell'iscrizio- 
ne per  I.  del  Cassero;  Par.  XX  94  n. 

25-27.  Questi  non  era  giunto  al  termi- 
ne della  sua  vita;  Lachesis  (Purg.  XXV  79) 
non  aveva  finito  di  filare  la  toccata  asse- 
gnata a  lui,  come  a  tutti  gli  uomini,  da 
Cloto.  t  Tre  sono  le  fatali  sorelle,  che  fi- 
lano: doto  porta  la  conocchia,  Lachesis 
trae,  Atropos  strappa  ».  Grecismo  VII  45; 
cfr.  Par.  XV  124,  Inf.  XXXIH  126.  — 
Ctmpila:  raccoglie.  La  massaia  com- 
prime il  lino  o  la  lana,  mentre  l'avvolge 
alla  rocca.  Cfr.  Conv.  II  14:  «  La  dialet- 
tica... perfettamente  è  compilata  e  ter- 
minata In  quel  tanto  dì  testo  ».  Seneca 
FAipo  V  coro:  «Esegue  gli  ordini  rice- 
vuti la  conocchia  di  Lachesi,  ravvolta  da 
dura  mano  ».  ,,,   , , , 

28-30.  Sirocchia:  cfr.  Purg.  IV  111. 
Perchè  quest'inciso?  Qual  ragione  ha 
Virgilio  di  trattenersi  a  dire  che  l'anima 
di  Dante  ò  sorella  a  lui  e  all'ombra?  L'af- 
fermazione vigorosa  —  ch'i  tua  e  f»ia, 
tre  accenti  di  seguito  —  lascia  supporr» 
un  «  pur«  »  o  un  «  b«nehd  »  taciuto:  To- 


nima  sua,  che  pure  è,  o  benché  sia  tal 
quale  la  nostra,  non  essendo  ancora  se- 
parata dal  corpo,  non  poUa  venir  sola.  — 
Al  nostro  modo  non  adocchia:  la  libertà 
e  chiarezza  della  sua  intelligenza  è  impe- 
dita dal  corpo. 

31-33.  Ampia  gola:  il  primo  cerchio, 
che  è  il  più  ampio,  e,  rispetto  agli  altri,  sta 
come  la  gola  rispetto  all'interno  del  corpo. 
Per  mostrarli:  cfr.  Purg.  I,  64.  -  Oltre: 
ancora  più  su.  Mia  scola:  il  mio  insegna- 
mento, cfr.  Purg.  XVIII  46-48.  —  34-36. 
Se  Dante  avesse  osato  di  domandare 
\Purg.  XX  149),  Vircilio  non  avrebbe 
saputo  rispondere.  —  Tai  crolli  die:  cfr. 
Inf.  XXV  9.  —  TuUi:  tutte  le  anime.  — 
Ad  una:  cfr.  Purg.  IV  17.  —  Ai  suoi  pie 
molli:  alle  falde  bagnate  dal  mare;  il 
monte  è  «  un'isoletta  »,  Purg.  I  lon. 

37-39.  Con  questa  domanda  inter- 
pretò cosi  bene  il  mio  desiderio,  che  la  sola 
speranza  (di  risposta  soddisfacente)  valse 
a  scemare  alquanto  la  sete  di  sapere  (v.  1), 
che  mi  tormentava.  Angusta  ò  la  cruna 
(cfr.  Purg.  X  16),  e  bisogna  non  piccola 
abilità  per  infilarla  alla  prima.  Nelle  Nov. 
Ant.  CLI,  è  una  prova  assai  diflacile  «  met- 
tere la  seta  nella  cruna  de  l'ago  ».  —  Pur 
con  la  speranza  ecc.  Tale  era  l'ardore  del 
desideriol  È  un'impressione  fuggente, 
che  Dante  coglie:  si  noti  l'efficacia  di  pur 
nel  V.  38,  di  men  digiuna  nel  v.  39.  —  Mtn 
digiuna:  cfr.  Purg.  XV  68,  Inf.  Vili 
107. 

40-Ì-2.  Non  è  cosa,  questa  (1  «  crolli  »), 
che  il  santo  monte  senta  sanza  ordine,  a 
caso,  o  che  sia  nuova.  —  La  religione:  la 
santità;  cfr.  Purg.  XIX  38,  Virgilio  Sn. 
VIIL  349:  «  la  religi«B«  del  lu«go  ». 
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Libero  è,  qui,  da  ogni  alterazione; 
Di  quel,  che  il  ciel,  da  gè,  in  eè,  riceve. 
Esser  ci  puote,  e  non  d'altro,  cagione; 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 
JJ^on  rugiada,  non  brina,  più  su,  cade, 
Che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade 
Né  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante, 
Ohe,  di  la,  cangia  sovente  contrade 
becco  vapor  non  surge  più  avante 
Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch'io  pariai, 
Day  ha,  il  vicario  di  Pietro,  le  piante. 
Trema,  forse,  più  giù,  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento,  che.  in  terra,  si  nascond  i. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 
Iremaci,  quando  alcuna  anima  monda 
Sentesi  sì,  che  surga,  o  che  si  mova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 
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.  n?\^^  ^'  V'^^\  ^'^r-  ^^rs-  XIV  36. 
«  Ogni  cosa,  che  si  corrompe,  si  si  cor- 

C^1^^'n'''1  *^"""^  alterazione.; 
Conv.  IV  10.  Questa  parte  dei  santo  mon- 
te non  patisce  le  alterazioni,  alle  quali 
sono  sottoposti  i  corpi  corruttibili;  vi^p„ù 

Jfrn  ''^T^^''  r  *"•  ««°»e  °el  cielo.  Son 
altro  Cosi  Dante  fa  che  il  Purgatorio 
Bede  temporanea  delle  anime,  che  devono 

natura  dol^'f'^H-^^"!'  ^^'''''^''  «^^  ^^"a 
°*J^*  del  Paradiso  terrestre  (cfr.  Purg. 

U^ZÌl  ì  ^^8«>  e  del  cielo.  Il  Paradiso 
tenestre  è  assomigliato  ai  corpi  celesti, 
che  sono  senza  cambiamenti;  Somma  t.  ì 

è  il  moto  «  focale  ».  I  corpi  celesti  lÌ 
sTr.n?'"'  immutabili,  in^un  moSo'solo 
nlufom''^'*'  •  ^^  P"°^«  *  P""to  .;  il  cielo 
^istallino  o  primo  mobile  «  ordina  col  suo 

ffidi\^tH*  'S"^^"'^*  rivoluzione   d' 
tutti  gli  altri  ».  ed  esso  0  mosso  dal  cielo 
empireo.  Cfr.  Conv.  II 15;  Par.  II 112  seei 
Somma  t.  l  9,  70.  w*^- ^x  xi^segg. 

46-54.  Perchè:  per  questa  ragione.  Po- 
sto il  principio,  l'ombra  si  trattiene  e  w 
no  compiace  a  enumerare,  con  una  serie 
non  breve  di  r^or,  e  di  né   le  alterazioni 

fn^^?"  l^  •*'^.  P^^gatoHo  non  è  sog' 
getto,  cominciando,  direbbe  Ristoro  (VII 
1),  dalle  «operazioni,  che  in  aria  si  fan- 
no »  Queste,  dice,  non  accadono  più  m 
o  p%ù  amntó  della  l,reve  scaletta  di  tre  gradi 
per  cui  81  giunge  alla  porta,  e  dove  il  iS- 

tZy.'  .:  ;0'  80):  p%oj(na  e  simili  rtor^ 
cade;  nuvole,  lampi,  arcobaleno  ru>n  va- 
tono;  secco  vapore  non  surge.  —  Grondo: 

^ggw  -'>^/^"ir"r'''  *^^-  «  '*'"■ 

pcggiare.  —  Figha  di  Taumanle:  iride, 


messaggera  di  Giunone;  cfr.   Vlrg.  En. 
IX  1-5.  Thauma  in  greco  è  cosa  maravl- 

mio'-  ??':  c«cr"%^vf^^«  ^^^"^  » 

111  20  «  L  arcobaleno  è  bello,  e  per  que- 
sta ragione  dell'ammirabile  sua  bellez^, 

ì-Jr    K  r*^®  ^^^^^  ''*^*  da  Taumante» 

L  arcobaleno  cangia  sovente  contrade  come 

e  nuvole   che  lo  producono  quando  son 

percosse  da'  raggi  solari.  Cfr.  Purg.  XXV 

antichi"  K  ?  'if" *^'  '^"^"'''  secondo  gli 
lamn^  'ii''/'^'  nflammandosi,  produce  il 
^rapo,  il  fulmine,  le  stelle  cadenti,  le  co- 

LIL  *^'\^*de  sovente  che  un  vapore 
secco,  quando  ò  montato  tanto  che  s'ac- 
cende  per  il  caldo,  che  è  in  alto,  ripiega 
acceso  verso  la  terra  tanto  che  si  spe 
gne.  Fra  Giordano  XXXII:  .Queste 
comete...  sono  vapori  sottilissimi  e  sec- 
chi ».  —  Al  sommo  de'  tre  gradi:  ai  «  gra- 
do soprano  ».  Purg.  IX  80.  ~  Ch'io  par- 
lai: di  cui  ho  detto  (V.  48). 

^.ft"  frT''**'  ^PF®  '*  ^^^  ^  non  so  come 

letta  •  -  Tc^-'f  'H''  '^'^'"^  *"*  '  ^^- 
iei;ia  ».  —  6f>-o7.  Per  vento  ecc.  Per  ter- 
remoto, cfr.  Inf.  Ili  134  n.  Dopo  «  kU 
s^'io'vSV  ??'  addivengono  nell'aire  .  (Rf- 
;J^  I"  ^^'  "?.?  nell'interno  della  terra. 
NoTt  so  come:  l'bmbra  sa,  e  la  dice    U 

vrcon'Lh.nt'r^^""'  P^'*^^^  "^  '^  '^« 
va  congiunto  con  non  tremò.   Infatti  è 

malagevole  Imaglnare  che  tremi  la  base! 
mobiìe  **  '''^'*  '*  ^*««'  '*°^*°8a  1^ - 

Ci:  trema  ,a^a.  M'onZ\,JTe!l, 
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Della  mondizia,  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 
L'alma  sorprende;  e,  di  voler,  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Che  divina  giustizia,  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecent'anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti,  per  lo  monte,  render  lode 
A  quel  Signor,  ohe  tosto,  su,  gl'invii». 

Così  ne  disse:  e  però  ch'ei  si  gode 
Tanto  del  ber,  quant'è  grande  la  sete. 


macchie  del  peccato,  Purg.  XI  85,  — 
Surga,  se  è  di  quelle,  che  seggono  o  giac- 
ciono per  terra  o  sono  «  rannicchiate  » 
dai  sassi;  ti  mova,  se  è  di  quelle,  che  cor- 
rono o  vanno  al  passo.  Dante  non  sa  an- 
cora come  sieno  punite  le  anime  nelle 
ultime  comici;  ma  l'ombra  lo  sa.  —  Salir 
su:  al  cielo.  —  Tal  grido  seconda:  ecco 
la  risposta  alla  seconda  domanda  di  Vir- 
gilio, vv.  2.')-26.  Seconda:  segue,  tien  die- 
tro; cfr.  Purg.  XVI  33,  «  secondi  »  in  rima 
con  «  mondi  ». 

61-66.  Ha  detto:  «quando  monda  si 
9  ente  »;  non  aspetta  che  gli  si  chieda  la 
spiegazione  :  come  «  si  sente?  ».  La  dà 
spontaneamente:  basta  a  provare  che  l'a- 
nima sia  già  purificata,  la  volontà,  che 
d'un  tratto  le  viene,  di  cambiar  dimora 
«  per  salir  su  »;  e  aver  questa  volontà  le 
giova,  la  diletta,  le  piace.  —  Mmidizìa: 
«  Quale  è  questa  mondizia?  Senza  peccato 
avere  pura  l'aniraa  tua  ».  Fra  Giordano 
LXXXVII.  —  TuUo  libero  il  «volere», 
non  «  tutta  libera  »  l'anima.  Più  sotto 
(V.  69)  dirà:  «  libera  volontà  ».  Cfr.  Tav. 
Rit.  XVI:  «E  dette  queste  parole,  (la 
gentile  pulcella)  si  lascia  cadere  tutta  li- 
bera in  sulla  punta  della  spada  ».  —  Con- 
vento: non  nel  senso  di  corporazione  o, 
in  genere,  di  adunanza;  ma  di  luogo,  dove 
molti  dimorano:  cfr.  v.  69.  —  Prima  di 
quell'istante,  l'anima  vuol  ben  «  mutar 
convento  »;  ma  le  resta  tuttora  il  talento 
(l'appetito  o  la  passione),  che  deve  esser 
punito;  cosi  il  talento,  nonostante  la  buona 
volontà,  è  posto  al  tormento  dalla  divina 
giustizia,  come,  a  dispetto  della  volontà, 
lei  riluttante,  trasse  al  peccato.  «Tolta 
la  macchia,  è  sanata  la  ferita  del  peccato 
quanto  alla  volontà:  nondimeno  si  ri- 
chiede ancora  pena  a  sanare  le  altre  forze 
dell'anima,  le  quali,  per  11  peccato  pre- 
cedente, furono  disordinate  »;  cfr.  Purg. 
XXV  80-81.  —  Talento:  cfr.  Inf.  V  39,  in 
rima  con  «  tormento  ».   Credere  che  ta- 


lento, ne'  due  passi,  non  abbia  lo  stesso 
significato,  a  me  pare  sofisticheria.  Som- 
ma t.  I  £1  77:  «  La  passione  dell'appetito 
sensitivo  (cfr.  Purg.  XVIII  27  n.)  non 
può  direttamente  trarre  la  volontà,  ma 
indirettamente  può...  Quando  il  moto  del- 
l'appetito sensitivo  è  afforzato  da  qual- 
siasi passione,  ò  necessario  che  si  allenti 
o  sia  del  tutto  impedito  il  moto  proprio 
dell'appetito  razionale,  che  è  la  volontà 
ecc.  Certo,  è  in  potere  della  volontà  assen- 
tire o  non  assentire  (cfr.  Purg.  XVIII  63) 
alle  cose,  alle  quali  la  passione  inclina; 
e  per  questo  si  dice  che  il  nostro  appe- 
tito è  a  noi  sottoposto;  nondimeno  questo 
assenso  o  dissenso  della  volontà  è  impe- 
dito dalla  passione  i.  —  Contra  voglia: 
cfr.  Somma  t.  1.  cit.  3,  7:  «  Il  filosofo  pa- 
ragona l'incontinente  al  paralitico,  le 
cui  membra  si  muovono  in  contrario  di 
ciò,  che  egli  dispone;  —  gl'incontinenti, 
per  la  loro  concupiscenza,  operano  contro 
il  loro  proponimento  ».  —  Come  fu  al 
peccar:  cfr.  Inf.  XXI  44-45. 

67-69.  OiaciìUo  a  questa  doglia  ecc.  Al- 
lude alla  sola  pena  della  quinta  cornice. 
—  Libera  volorUà:  ha  «  lasciato  il  talento  ». 
Miglior  soglia:  cfr.  v.  62.  Quando,  dunque, 
diceva:  «  salir  su  ».  Intendeva  al  cielo, 
non  a  una  delle  cornici  superiori. 

70-72.  Del  terremoto  aveva  già  par- 
lato a  lungo,  non  del  gyido.  Ora  tocca  rapi- 
damente del  primo,  e  dà  la  spiegazione 
del  secondo.  E  ricambia  la  lode,  che,  per 
la  sua  liberazione,  i  pii  spiriti  han  resa 
al  Signore,  augurando  loro  la  stessa  sorte 
lieta:  che  tosto  su  gl'invii.  Delicata  e  fe- 
lice imaginazione  di  Dante,  questa,  che  il 
monte  tremi  e  tutte  le  anime  purganti, 
per  tutto  il  monte,  ad  una  voce,  si  allie- 
tino e  ringraziino  Dio  quando  il  cielo  si 
apre  ad  una  di  esse.  —  Per  lo  monte:  cfr . 
V.  36  e  Pur^.  XX  133. 

73-75.  La  gran  sete  di  sapere,  che  lo 
travagliava,  è  sazia;  e  la  tua  soddisfaziu- 
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Non  saprei  dir  qaant'e'  mi  fece  prode. 

E  il  savio  duca:  «  Ornai  veggio  la  rete. 
Che  qui  v'impiglia,  e  come  si  scalappia. 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora,  chi  fosti,  piacciati  ch'io  sappia, 
E,  perchè,  tanti  secoli,  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue,  mi  cappia  ». 

«  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  l'aiuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora, 
Ond'uscl  'I  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome,  che  più  dura  e  più  onora, 
Er'io  di  là,  »  rispose  quello  spirto, 
«  Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Che,  Tolosano,  a  sé,  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai,  le  tempie,  ornar  di  mirto. 


ne  è  tale,  che  «  la  sua  lingua  non  è  di  tanta 
facondia  che  dir  la  potesse  »;  cfr.  Conv. 
Ili  4.  —  Si  gode  tanto  del  ber  quanto  ecc. 
Niente  di  più  esatto.  La  voce  rileva  si 
gode,  tanto,  è  grande,  e  poi  non  saprei  e 
il  secondo  quanto,  —  Qttanto  prode  mi 
fece:  quanto  mi  giovò.  Cfr.  Pnrg.  XV  42; 
canz.  Le  dolci  rime  st.  7:  «  ragionar  dell'al- 
trui prode  ». 

76-78.  VirgiUo  raccoglie  In  breve  U  di- 
scorso deirombra,  come  per  dire  che  l'ha 
interamente  soddisfatto,  e  per  aprirsi  la 
via  ad  altra  domanda.  La  rete,  che  qui  vi 
piglia:  l'obbligo  di  sottostare  alla  pena 
del  «  talento  ».  L'imagine  della  rete  era 
tradizionale  e  frequente,  cfr.  Purg.  XXXI 
63.  Fra  Giordano  XVII:  «  Il  dimenio  l'as- 
simlglia  la  scrittura  ispesse  volte  a  pesca- 
tore reo...  e  al  malo  uccellatore.  Se  Iddio 
non  ne  {scampasse,  ogni  uomo  sarebbe 
preso  ».  —  Scalappia:  contrario  di  acca- 
lappia. Calappio  è  «  laccio,  a  cui  si  piglian 
gli  uccelli  »  —  Ci  trema:  ha  detto  «  qui  » 
nel  V.  precedente.  —  Congaudete:  godete 
insieme.  Paolo  Lett,  I  ai  Corinti  26:  «  Go- 
dono insieme  icongauderU,)  tutte  le  mem- 
bra». 

79.  Cfr.  Inf.  XXVn  65.  —  80.  Tanti 
secoli:  «  cinquecento  anni  e  più  »,  ha  det- 
to l'ombra. —  81.  Nelle  parole  tue  mi  cap- 
pia: sia  per  me  contenuto.  Cappia  da 
capere,  cfr.  Purg.  XVIII  60.  Sidrac 
LXXIX:  «  Uno  tavoliere  di  legno...  sì 
grande  che  vi  cappia  cento  uomini  o  più  ». 
82-84.  «  Vivevo  al  tempo,  che  Tito  fece 
vendetta  della  morte  di  Gesù,  distrug- 
gendo Gerusalemme,  poeta  famoso,  ma 
non  ancora  cristiano  ».  —  //  buon  Tito: 
delizia  del  genere  nmano,  «  nell'impero 
del  quale  fu  tanta  la  tranquillità,  che  si 
narra  non  fosse  versato  il  sangue  di  nes- 
•uoo  ».  eresio  Vn  9.  —  Vendicò  ecc.  Cfr. 


Par.  VI  92,  VII  19  segg.  «  Tito  e/a  stato 
dai  giudizio  di  Dio  destinato  a  vendi- 
care  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ».  Orosio' 
vn  3.  Cfr.  Legg.  di  S.  Domitilla:  «  Tito 
fu  di  tanta  cortesia  e  si  magnanimo,  che 
il  di  che  non  avesse  donato  alcuna  cosa, 
gli  pareva  avere  perduto;  onde  per  le  sue 
nobili  vìrtiidi  meritò  col  suo  padre  Ve- 
spasiano imperadore  di  fare  la  vendetta 
di  Cristo.  Uccisono  e  presone  tutti  i  Giu- 
dei e  disfeclono  Gerusalemme,  dove  Cristo 
fu  crocifisso.  Della  qual  vendetta  predisse 
Cristo  nel  V^angelo  in  più  luoghi  ».  —  Le 
fora:  i  fori,  usato  anche  in  prosa.  —  On- 
d^uscì  'l  sangue:  cfr.  Purg.  V  74.  —  Per 
Giuda  tradito:  cfr.  Inf.  XXXIV  62. 

85.  Col  nome,  che  più  dura  e  più  onora: 
il  nome  di  poeta.  Mentre  dice,  l'ombra 
«  in  sé  st«ssa  s'esalta  »,  Solenne  e  vera 
l'afTermazione,  attribuita  a  un  poeta  dal 
poeta  sommo.  Cfr.  Orazio  Odi  III  30; 
«  Ho  innalzato  un  monumento  più  dura- 
turo del  bronzo...  Tutto  non  morrò...  e  I 
posteri  continueranno  a  lodarmi  sin  che 
Il  pontefice,  con  la  vergine  sacra,  ascen- 
derà al  Campidoglio  ».  E  Ovidio  Metani. 
XV  875-879:  «  Il  nome  mio  sarà  Indele- 
bile, e  sarà  letto  dovunque  si  stende  per 
le  terre  domate  la  potenza  di  Roma,  e 
vivrò  nella  fama  per  tutt'i  secoli  ». 

88-90.  Publio  Papinlo  Stazio  nacque  a 
Napoli  (45?  d.  C):  ma  il  Medio  Evo  che 
non  conobbe  le  Selve  di  lui,  confondendolo, 
come  pare,  con  un  retore  di  nome  Stazio 
Surculo,  ricordato  nella  cronaca  di  Euse- 
bio tradotta  e  accresciuta  da  S.  Girolamo, 
lo  credette  tolosano.  Fulgenzio  chiamò  Pa- 
pinio  Surculo  «  11  fido  emulo  della  virgilia- 
na Eneide  ».  —  Tanto  fu  dolce  mio  vocale 
spirto:  toglie  come  suole,  dalia  Satira  VII 
85  segg.  di  Giovenale,  quel,  che  più  gl'im- 
porta;  «  Si  corr»  alla  voce  gieeonda,  §  li 
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Stazio,  la  gente,  ancor,  di  là,  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe,  e,  poi,  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor,  fur  seme  le  faville, 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  piti  di  mille; 

DeM'Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice,  poetando: 
Sanz'essa,  non  fermai  peso  di  dramma. 


poema  amato  della  Tebaide  allieta  la  città 
(Roma)  quando  Stazio  ha  designato  il 
giorno  (della  recitazione),  tanta  è  la  dol- 
cezza di  che  empie  gli  animi,  con  tanto 
entusiasmo  è  ascoltato  dalla  moltitudine  ». 
Cfr.  V.  E.  II  6,  Conv.  IV  2:  «Dice  Sta- 
ilo, Il  dolce  poeta  ».  —  Mertax  ecc.  Me- 
ritai (cfr.  Inf.  IV  49)  la  corona;  di  wtrfo, 
però,  non  d'alloro,  che  era  la  più  degna, 
cfr.  Par.  I  25-33.  Che  Stazio  avesse  me- 
ritato più  volte  la  corona,  non  è  dubbio 
(cfr.  Selve  III  v),  ma  come  lo  seppe  Dante, 
se  non  lesse  le  Schei  Ebbe  innanzi  una 
antica  biografia  del  poeta  latino,  o  altra 
fonte  a  noi  sinora  ignota? 

91.  Stazio  aveva  espresso  la  speranza  e 
l'augurio  che  cosi  fosse,  rispondendo  alla 
domanda  da  lui  rivolta  al  suo  maggior 
poema:  «  Durerai  tu  lungamente  e  sarai 
letta  sopravvivendo  al  tuo  autore,  o  mia 
Tebaide,  che  mi  sei  costata  dodici  anni  di 
cure?  »  Teb.  XII  810.  L'augurio  s'era  av- 
verato, la  speranza  s'era  mutata  in  lieta 
certezza.  I  due  poemi  di  Stazio  furono 
studiati,  anche  ne'  secoli  più  oscuri  del 
Medio  Evo,  ammirati,  imitati.  --  9--V»/$. 
Pare  che,  nel  ricordo  gradito,  ritrovi  1  in- 
tonazione epica.  Il  primo  di  questi  versi 
suona  enfaticamente;  ma  cessa  1  enfasi, 
e  II  tono  s'abbassa,  al  secondo.  Cattóo»  ^ 
Tebe:  nella  Tebaide.  Cfr.  In/.   XIV   61 
segg..  XX  SI  segg.,  XXVI  53-54  e  le  n. 
-^E  poi  del  grande  Achille:  neWAchM' 
Uide,  la  quale  comincia  con  un'allusione 
alla  TehSide.  Cfr.  Inf.  XXVI  ^2,J>^rg. 
IX  37  e  le  n.  —  Del  grande  Achille:  cfr. 
Inf  V65elan.  —  Ma  caddi  ecc.  Ma  mo- 
rii prima  di  finire  U  secondo  poema.  Ljl- 
chilleide,   che   doveva  raccontare  tutt  i 
fatti  di  Achille  a  Troia,  rimase  interrotta 
al  secondo  libro.  Fa  onore  al  discerni- 
mento   di    Dante    questa    osservazione; 
molto  più  tardi,  U  Petrarca,  U  quale  ebbe 
molto  più  larga  ed  esatta  conoscenza  dei- 
la  letteratura  latina,   asseriva:   «Stazio 
Pàmpinio  compi  entrambe  le  opere  sue  ». 
94-102.  Nobile  spiritol  Non  s'è,  forse, 
trattenuto  un  po'  troppo  a  lungo,  co»  ™*' 
nifesto  compiacimento,  a  parlare  di  sé, 
de'  suol  casi,  della  sua  fama,  delle  opere 
sue?  Ebbene,  non  l'ha  fatto  per  vanità  o 
per  altro  non  lodevole  sentimento;  1  na 
fatto  per  poter  attestare,  proclamare  cht, 


se  meriti  ebbe,  se  U  suo  nome  dura,  se  W 
mondo  ancor  lo  loda,  tutto  questo  lo  devo 
al  suo  maestro,  a  Virgilio,  te  /awite  feito 
divina  fiamma  (cfr.  Par.  XXIV  l/^-l*»), 
che  è  VEneida,  accesero  il  suo  ardore.  Di- 
vina fiamma  gli  sgorga  dal  cuore  alto,  so- 
nante; e  l'impeto  dell'ammirazione  lo  tra- 
sporta a  ricordare  che,  al  pari  di  lui,  più 
di  mille  furono  da  essa  ijlumJaati,  gui- 
dati alla  poesia,  all'arte.  Cfr. /n/.  I  79-80, 
Conv    IV  27:  «Quella  (perfezione),  che 
alluma  non  pur  sé,  ma  gli  altri  ».  E  quan- 
do, poi,  la  nomina,  la  voce  accarezza  il 
nome  venerato  e  caro,  a  sillaba  a  sillaba, 
e  quando,  quasi  maravigliato  che  gli  udi- 
tori non  l'abbiano  già  pronunziato,  senza 
aspettarlo  da  lui,  quando  al  nome  fa  se- 
guire la  vigorosa  affermazione:  dico;  si  aD- 
bandona  tutto  alla  piena  dell'affetto  e 
della  gratitudine.  Mamma:  gli  dette  11- 
spirazione,  lo  fece  poeta.  Nutnce:  lo  allevò, 
gl'insegnò  a  muovere  i  passi  nella  via  del- 
l'arte. Mamma  fummi,  e  fummi  nutrice:  I 
ricordi  si  seguon  rapidi.  Che  più?  Fu  sena- 
pre,  incessantemente,  sin  nelle  più  piccole 
cose,  guida,  consigliera,  maestra:  sanz  essa 
non  fermai  peso  di  dramma/  Che  è  come 

dure  quasi  niente;  l»„^^«»»T^t^  °*^XS 
parte  dell'oncia,  cfr.  Purg.  XXX  46.  om 
fece  mai  così  spontaneo,  così  pieno,  cosi 
sincero  olocausto  della  propria  alla  gloria 
del  suo  maestro?  Ma  quello,  che  parla,  6 
uno  spìrito  mondo  d'ogni  macchia  ed  o- 
gni  cura  terrena;  uno  spirito,  che  già  si 
avvia  aUa  «  soglia  »  deUa  fehcità  perfetta, 
rinunziare  alla  gloria,  abbassarsi,  umi- 
Uarsi.  che  gli  costa?  Ebbene,  per  esser 
vivuto  quando  visse  VirgUio,  per  aver 
avuto  la  suprema  consolazione  di  cono- 
scerlo, di  vederlo,  ritarderebbe  d'un  anno, 
senza  esitare,  l'entrata  nel  cielo;  un  anno 
ancora  giacerebbe,  di  tutto  suo  grado, 
disteso  e  legato,  neUa  qumta  cornice  del 
Purgatorio;  Noi  sogliamo  dire:  Darei  un 
dito;  darei  la  mia  mano  sinistra  —  per  la 
sodi  sfazione  d'un  desiderio,  quand  essa 
è  diilìcUe  o  impossibile;  altra  cosa  per 
l'anima  cristiana,  anelante  da  secoU  a 
congiungersi  con  Dio,  ben  altra  cosa  pro- 
lungare d'un  anno  ancora  1  attesa  U  sen- 
timento di  Stazio  s'hinalza  e  s  effonde 
qui  con  lo  slancio  e  con  l'ardore  della 
passione.  E,  per  essT  vivuto  di  là,  quando 
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E,  per  esser  vivuto  di  là,  quando 
'  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 
Più  che  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando  ». 

Volser  Virgilio  a  me,  queste  parole, 
Con  viso,  che,  tacendo,  disse:  «  Taci  !  » 
3fa  non  può  tutto,  la  virtù,  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion,  di  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uom,  ch'ammicca; 
i^er  che  l'ombra  ai  tacque,  e  riguardommi 
IN  egli  occhi,  ove  U  sembiante  più  si  ficca- 


jw*«  Vtrffilw  è  detto  d'on  tratto,  d'nn 

?  5°;a7®«^o".®  ^"^'^'^  fl«wtft>«  un  sole  (cfr. 
inr.  IV  68)  con  veemenza:  pia  che  non  dea- 
f^o   al  mio  uscir  di  bando  ha  la  gravità 
austera  del  proponimento  meditato,  pro- 
fondo saldo.  Se  non  fosse  un'anima,  che 
parla,  imagmereramo  acceso  U  viso-  ma 
possiamo  e  dobbiamo  imaginare  levata  la 
face  a,  scintillanti  gli  occhi,  pronto  e  ri- 
soluto il  gesto.  Stazio  raccomandò  alla 
Teboide  (Xll  816-817):  «E  non  entrare 
in  gara  con  la  divina  Eneide,  ma  seguila 
da  lontano,  e  venera  sempre  le  sue  orme  i. 
Se  questo  passo  bastò  perchè  Dante  si 
facesse  un  giusto  concetto  di  Stazio  fer- 
^1  2.,ì°^'f™®  ®  modesto  ammiratore  di 
Virgilio;  trass'egli,  dalla  conoscenza  am- 
pia e  sicura  della  Tebaide  e  dell'^cAi;- 
^*5,  le  prove  del  «  lungo  studio  e  del 
grande  amore  »  con  che  l'autor  loro  aveva 
meditato  e  imitato  il  sublime  modello;  e 
trasse  dal  proprio  cuore  l'affetto,  la  devo- 
«one,   1  entusiasmo,   di  cui  rappresentò 
tutta  presa,  tutta  vibrante  ancora,  quasi 
alla  soglia  del  Paradiso,  l'ombra  del  i  dolce 
poeta  ». 

103- 104.  Ora,  si  consideri  che  così  ar- 
dente affetto  e  cosi  viva  gratitudine  al- 
i  Eneide,  ù.  Virgilio,  si  manifestavano  in- 
nanzi a  Dante,  il  quale,  all'antica  ammi- 
razione per  li  «  suo  maestro  »,  veniva  ad 
ogni  ora  aggiungendo  ragioni  di  ricono- 
scenza. Stazio  si  esaltava  al  pensiero  di 
esser  vissuto   quando   Virgilio   visse,   e 
Virgilio  era  li,  ad  un  passo  da  lui.  Un  grido 
sale  impetuoso  alle  labbra  del  poeta  no- 
stro. —  \irgilio,  eccolol  Ma  —  anda- 
van   sempre   l'uno   innanzi   all'altro   — 
prontissimo  si  volse  il  maestro,  che  indo- 

occhiata,   gi'impose  il  silenzio.   Tacendo 

?^/V*^"J*  ^°'*  espressione  del  volto: 
taci  f  CU.  Purg.  XVIII  9.   Rivive  in  atto 

Dan  e  ln't''f^''>''  ^^"*  fantasia'^i 
iJ^AÌ  V?  K  P^S  8»n»Patici  lati  del  carat- 
tll ^J^I^A-""'  •*  ^"*'«  ^*e»  antichi  bio- 
grati ci  è  dipinto  modestissimo.  Perciò 


fu  chiamato  dal  Napoletani  «  la  vergine  • 
e  posto  da  Orazio  (Sat.  I  v.  41)  tra  le  •  ani- 
me più  candide  »;  e  si  racconta  che,  per 
sottrarsi  a  quelli,  i  quali,  le  rarissime 
volte,  eh  egli  si  mostrava  per  le  vie  di 
Koma,  Io  seguivano  e  se  l'additavano 
5Vio    ,^,'*^*  "®"*  ^^^^  P'^  ^JcJna.  —  106* 
108.  Ma  volere  non  sempre  è  potere:  Il 
voUre    negli   uomini   più   sinceri,   meno 
capaci  di  fingere  o  di  nascondere,  non 
può  fare  che  il  nso  e  il  vianto  non  rive- 
lino  subito  la  pojjjfione,  che  li  genera,  n 
gaudio  o  U  dolore.  Da  che  ciascun  si  spic- 
ea: f  siccome  un  pomo  maturo...  si  spicca 
dal  suo  ramo  ».  Conv.  IV  28.  --  Seguaci 
c(T.  Conv    III  4:  t  La    lingua  non  è,  di 
quello,   che   l'intelletto   vede,  compiuta- 
mente seguace».  —  Passion:   i   filosofi 
contavano  fino  ad  undici  passioni;  ma 
consideravano  come  principali  la  gioia,  il 
dolore,  la  speranza  e  il  timore.  —  La  virtù 
che  vuole:  «la  virtù  volitiva»,  Mon.  I 
IO.  Cfr.  canz.  Amor  da  che  st.  3*:  «  E  sl- 
gnorecgia  la  virtù  che  vuole  ». 

109-111.  E  Dante,    non  volendo,  non 
potè  far  a  meno  di  sorridere.  Sorriso  ra- 

Slnf^S^'^A^^^'-,  Iu^^*>'  «P^rve  non  ap- 
pena sfiorò  le  labbra,  come  quello  di  chi 
ammicca,  accenna  con  un  moto  degli  oc- 
chi; ma  non  sfuggi  a  Stazio.  La  scena 
tutta  muta  è  tutta  verità  e  naturalezza. 
A  sentir  pronunziare  il  suo  nome.  Virgilio 
si  volge  pronto,  e,  «tacendo,  dice:  tacii» 
Dante  non  può  frenare  un  sorriso;  ma 
immediatamente  ricompone  il  volto.  Sta- 
zio vede,  indovina  che  qualche  cosa  gli 
81  nasconde,  non  parla  più,  e  guarda  Dan- 
te fissamente,  intensamente,  negli  occhi 
cercandovi  una  spiegazione.  Negli  occhi 
*\ncca  pxCi  il  sembiante;  quasi  per  neces- 
8  tà,    appare  più   «  manifesta  »  l'espres- 
^^?^Lv.  sentimenti.  «Di  nulla  passione 
puote  1  anima  essere  passionata,  che  alla 
finestra  degli    occhi  non  vegna  la  sem- 

?iw!'  ^^J?^''  ^t*t'"x^«  ^*'*ù  dentro  non  si 
chiude»;  Conv.  Ili  8.  Cfr.  Pura  XVIII 
2-3;  Par.  XVIII  22-24  ^' 
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E  «  Se  tanto  lavoro,  in  bene,  assommi  », 
Disse,  «  perchè  la  tua  faccia,,  testeso, 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ?  » 

Or  son  io,  d'una  parte  e  d'altra,  preso: 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso 

Dal  mio  maestro,  e  «  Non  aver  paura  », 
Mi  dice,  «  di  parlar;  ma  parla,  e  digU 
Quel,  ch'e'  domanda  con  cotanta  cura  ». 

Ond'io:  «  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider,  ch'io  Tei; 
Ma,  più  d'ammirazion,  vo'  chi  ti  pigi!. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagion  altra,  al  mio  rider,  credesti. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole,  che,  di  lui,  dicesti  ». 


112-114.  L'impazienza  ruppe  ben  pre- 
sto U  sUenzio  di  Stazio.  —  Tanto  lavoro: 
ne  aveva  udito  un  cenno  semplice  e  breve 
da  Virgilio  (w.  31-33);  mostra  di  aver 
Inteso  come  sia  stato  e  sia  grave,  arduo. 
—  Ass(mm%:  conduca  (tu)  a  termine  (cfr. 
Par.  XXXI  94).  e  termine  ne  sia  il  bene; 
se  tu  giunga  a  «  regnar  co'  buoni  »  (v.  24). 
Perchè,  dopo  l'augurio,  ha  l'accento  della 
preghiera    calda    insieme    e    insinuante. 
Dante  ci  dirà  poco  dopo  che  Stazio  «  scon- 
giurava ».  —  Testeso:  testé,  usato  anche 
in  prosa.  —  Vn  lampeggiar  di  r%so:  ap- 
parve e  sparve  come  lampo.  L'imagme 
è  degna  di  un  poeta;  il  riso  improvviso  ri- 
schiara, illumina  d'un  tratto  la  faccia,  a 
guisa  di  lampo.  —  Dimostrommi:  come 
altre  volte,  vale  semplicemente  mtrMstrò. 
11R-1'>0    Ed   ecco   Dante   nell  imba- 
razzo Cfr.  Int.  VII!  Ili;  C-anz-pa-^i^ 
46:  «  L'un  core  mi  dice  Che  si  disdice,  1- 
l'altro   m'incora».  Non  sapendo   come 
uscire  di  quell'angustia,  sospira;  ma  Vir- 
gilio lo  intende  e,  parlando,  gli  porge  ardire 
di  parlare;  cfr.  Purg.  XVUI  9  //^««ro 
poco  fa  non  voleva,  ora  vuole.  Poi  che 
bisogna  pur   soddisfare   la  curiosità   di 
Stazio,  lascia  di  buon  grado  che  la  soddi- 
sfi Dante,  U  quale  ne  ha  il  desiderio  e  ne 
avrà  piacere,  e  così  risparmi!  a  lui  uno 
sforzo,  a  cui  la  sua  modestia  non  sa  pie- 
garsi. —  Non  aver  paura:  Dante  non  na 
paura  d'usare  la  lingua  viva,  in  tutta  la 
sua  semplicità  e  vivezza.  —  Ma  parla  e 
digU:  anche  a  Virgilio  tarda,  ormai,  di 
levarsi  presto  da  una  situazione  penosa. 
Con  cotanta  cura:  come  non  conten- 

121-128.  Ma  Dante  non  si  atfrett*; 


tutto  lieto  ed  orgoglioso  dell'Incarico,  fa 
cadere  un  po'  daU'alto  la  notizia  Inaspet- 
tata. Le  premette  un'introduzionceUa,  ri- 
facendosi indietro  e  mostrando  di  suppor- 
re ciò,  che  è  manifesto  —  forse  che  tii  ti 
meravigli;  —  va  per  le  lunghe  -<i^tico 
spirto...  del  rider  ch'io  fei;  —  stuzzica  an- 
cora la  curiosità,  accresce  con  studiata 
lentezza  l'impazienza  di  Stazio  -  mapx^ 
d'ammirazion...  vo'  che  ti  Pim-  J^ar  ai 
sentir  la  sua  voce  mentre  batte  con  forza 
più  e  prolunga  d'ammirazion. 

1'>4-126.  Questi...  Ora  saprà,   Stazio, 
di  che  si  tratti,  di  che  si  d.^ve  più  maravi- 
gllare.  Ma  no,  altro  intoppo,  altra  digres- 
sione, benché  brevissima;  non  può  Dante 
additar  Virgilio  a  chi  si  mostra  a  \  irgi- 
iTtanto  grato,  e  far  del  tutto  ta^re  la 
propria  riconoscenza:  che  guida  in  alto 
gli  occhi  miei.  Finalmente,  ecco  la  stu- 
nenda  rivelazione  tanto  ritardata;  eccola 
?n  tono  degno,  solenne  -è  ^f /^^i^^'j^ 
-  accompagnata  dal  ricordo  del  benefizio 
insiene   che  ancora  commuoveva  Stazio. 
gSè  ^l  Virgilio:  quasi  le  stesse  pa- 
ro^ che  Dante,  stupito  e  vergognoso 
aveva  dette  quando  Virgilio  gli  s)  era  pa- 
lesato per  la  china  del  «  colle  »;  W  I  79. 
-1  Togliesti  forza  ecc.  riassume  efficace- 
mente quel,  che  Stazio  ha  confidato  con 
Sìone  di'  affetto,  e  accenna  aUa  «  ma. 
teria  .  non  tanto  de'  PV^^^^^i  lui.  quanto 
rìall'enDoea  in  generale.  Come,  l  p?»*^ 
(In/  XX  113),  la  Tebaide,  nel  Medio  Evo 
fi  creduta  «  tragedia  »  -  «  specie  di  poe- 
sia nella  quale  i  poeti,  con  alto  suono,  rap- 
presentono  i  casi  durissimi  e  ideliti  man- 
diti de'  re,  e  le  alte  cose  degh  Dei  ». 
127-12».    All'annunzio  impreveduto. 


H. 

•'}' 


il 


i! 


5U5 


ITi  PUBQATOWIO 


130 


133 


13fl 


Già  s'inchinava  ad  abbracciar  li  piedi 
AI  mio  dottor;  ma  e'  gli  disse:  «  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  ed  ombra  vedi  i. 

Ed  ei,  surgendo:  «  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor,  ch'a  te  mi  scalda, 
Quand'io  dismento  nostra  vanitate. 
Trattando  l'ombre  come  cosa  salda  ». 


che  colmava,  ad  un  tratto,  I  puoi  voti  ar- 
denti. Stazio  dovè  rimaner  immobile,  atto- 
nito; e  Dante,  leggendogli  nel  viso,  negli 
occhi,  quello  stupore,  ohe  pare  incredulità, 
senti  il  bisogno,  e  n'ebbe  il  tempo,  di  assi- 
curargli che  eagion  vera  del  suo  rider  erano 
state  le  parole  di  lui:  t  E  per  esser  vivuto 
ecc.  »  Cfr.  Purg.  VII  7  segg.  --  Ed  esser 
eredi:  credi  che  è  cagione  (al  ridere). 

180-132.  Oià  si  chinava,  come  Sordel- 
lo;  ma,  questa  volta,  non  colto  all'impen- 
sata, Virgilio  è  più  pronto,  può  impedire 
l'abbraccio,  vietando  forte:  fraU,  non  far, 
e  garrendo:  che  tu  sei  ombra  ed  ombra  vedi. 
Ma  Virgilio  ombra  e  Sordello  <mbra  B'e- 
ran  pure  abbracciati   «  l'un  l'altro  i;  e, 
poi,   Bordello  avea  abbracciato   Vh-gilió 
«  ove  il  minor  s'appiglia  »  (cfr.  Purg.  VI 
75;  VII  15).  La  diversità,  per  non  dire  la 
contraddizione,  è  troppo  grande  perchè 
si  possa  credere  che  Dante  non  se  ne  ac- 
corgesse; pare,  invece,  che  la  volle  per 
ottenere  un  effetto  drammatico  nuovo. 
Certo,  con  l'asserzione:  tu  sei  mnbra  ecc. 
Virgilio  ottiene  che  Stazio  non  compia 
un  atto,  che  alla  sua  modestia  ripugnava; 
e  perchè  a  questo  fine  mirava,  ia  fa  cosi 
recisa,  in  tono  risoluto. 
133-136.  Stazio,  commosso  com'era,  ò 


colpito  da  quelle  parole,  da  quel  tono,  e 
si  affretta  a  ubbidire  e  a  scusarsi  come 
se  fosse  stato  11  lì  per  commettere  un 
grosso  sbaglio.  Comprender  la  quantitate 
ecc.  Comprendere  quanto  ti  amo.  —  Di- 
smento: dimentico;  cfr.  ammenta,  Purg. 
XIV  66.  —  Vanitate:  cfr.  Inf.  VI  35.  — 
Cosa  salda:  corpo  solido. 

Alla  scena  muta  (vv.  103-111)  segue 
un'altra  non  meno  bella.  La  calorosa  do- 
manda di  Stazio,  l'imbarazzo  e  il  sospiro 
di  Dante,  l'Improvviso  mutamento  di 
Virgilio,  che,  dopo  aver  imnosto  al  di- 
scepolo di  tacere,  lo  Incoraggia,  lo  esorta 
a  parlare,  la  gravità  con  cui  Dante,  adem- 
piendo l'incarico,  prima  tiene  ancora  a 
bada  II  desiderio  di  Stazio,  poi  prolunga  la 
spiegazione,  la  viva  compiacenza  con  cui 
scopre  il  segreto  e  lascia  prorompere  il  pro- 
prio sentimento,  lo  slancio  di  Stazio  e  la 
pronta,  energica  protesto  di  Virgilio,  hiflne, 
la  commozione  gentile  di  Stazio,  che  men- 
tre si  scusa,  infonde  nuova  eloquenza  nel- 
l'espressione dell'amore,  «che  lo  scalda»; 
tutto  è  imaginato  con  fine  ed  esatto  intui- 
zione del  vero,  e  tutto,  con  singolare  effica- 
cia, rappresentoto.  In  ventotto  versi,  quat- 
tro soli  descrivono  e  raccontano;  il  resto  i 
rapidissimo  e  vivacissimo  dialogo. 
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Già  era  l'angel,  dietro  a  noi,  rimaso, 
L'augel,  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi,  dal  viso,  un  colpo,  raso; 

E,  quei,  o'hanno  a  giustizia  lor  disiro. 
Detti  n'avea  beati,  e  le  sue  voci 
Con  sitiunt,  sanz'altro,  ciò  fornire. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava  si,  che,  sanz' alcun  labore, 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò:  «  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fore. 

Onde,  dall'ora  che,  tra  noi,  discese. 
Nel  limbo  dello  Inferno,  Giovenale, 
Che,  la  tua  affezion,  mi  fé'  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 


1-3.  Qupsta  volta,  ed  è  la  sola,  Dante 
parla  dell  angelo  dopo  che  l'ha  oltrepas- 
eato.  Un  colpo:  un  altro  de'  P  «  descritti  » 
dalla  spada  del  «  vicario  di  Pietro  »;  Purg. 
IX  112.  -  Raso:  cfr.  Purg.  XII  123. 

4-6.  E  l'angelo  n'avea  detti  beati  quei, 
ehanno  lor  dinro  a  giustizia,  desiderano 
giustizia.  La  quarta  beatitudine,  nel  ser- 
mone della  montagna  (Matteo  V  6),  è: 
Beati   qui  esuriunt  et  sitiuru   justUiain, 
guoniam  ipsi  saturabuntur  ;  «  Beati  quelli, 
che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia, 
perchè  saranno  satollati».  L'angelo  non 
la  ripetè  tutto:   omise  esuriunt   (hanno 
fame).  Forni  ciò  senz'altro,  bastò  il  solo 
sitiunt.  Della  fame  dirà  l'angelo  del  sesto 
cerchio,  Purg.  XXIV  161-154.  —  Questa 
è  una  delle  beatitudini  «concernenti  le 
opere  deUe  virtù,  che  ordinano  l'uomo 
al  prossimo,  dalle  quali  opere  alcuni  si 
ritraggono  per  disordinato  amore  del  pro- 
prio bene  (cfr.  Purg.  XVII  136  n.).  Si 
allontanano  gli  uomini  dalle  opere  della 
giustizia  col  non  rendere  quel,  ch'è  do- 
vuto; anzi,  piuttosto  col  rapire  l'altrui 
per  arricchirsi  di  beni  temporali;  e  per- 
ciò Dio,  a  quelli,  che  hanno  fame  di  giu- 
stizia, promise  di  satollarli^.  Somma  t. 
I-II  69. 

7    Più  lieve,   come  Virgilio  gli  aveva 
predetto,  Purg.  IV  88  segg.  —  Foci:  gli 


angusti  passaggi  dà  una  cornice  all'altra, 
cfr  Purg.  XII  112.  —  8-  Labore:  lavoro, 
lat.  labor.  Cfr.  Conv.  II  16:  «  se  non  teme 
labore  di  studio  ».  —  9.  Oli  spinti  veloci: 
Virgilio  e  Stazio.  Anche  il  v.  procede  spe- 
dito. 

10-12.  Amore,  acceso  di  virtù,  accese 
sempre  altro  amore,  pur  che  fosse  cono- 
sciuto. SI  suol  dire:  Amore  con  amor  si 
paga;  Dante  crede  che  ciò  accada  sem- 
pre, quando  è  amore  ispirato  da  vu-tù,  a 
condizione  che  la  persona  amata  ne  abbia 
notizia.  Cfr.  Inf.  V  103,  Conv.  III  U: 
I  Della  vera  amistà,  è  cagione  efficiente 
la  virtù  »;  III  l:  >  Lo  moltiplicato  Incen- 
dio pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare 
ascoso  è  Impossibile  ».  ...,.„ 

13-15  Con  perfetta  verlsimlglianzt 
Dante  Imaglnò  che  Virgilio  avesse  avuto 
notizia  Ae\ì'a0ezione  di  Stazio  da  Giovena- 
li-  a  uando  questi  discese  tra  «  gli  spU-iti  ma- 
gni »  nel  limbo.  Decimo  Glunio  Giovenale 
di  Aquino  (55?-135?)  fu  contemporaneo 
di  Stazio,  e  parlò  di  lui  con  affetto;  cfr. 
vv  44-45  n.  e  Purg.  XXI  88-93  n.  L'alta 
ispirazione  morale  e  la  violenza  delle  sue 
satire  sono  note;  Dante  lo  citò  due  volte 
nel  Conv.  (IV  12.  29)  e  una  volto  nella 

16-17.  Da  quell'ora,  io  ti  volli  bene 
quanto  più  il  potè  voler  bene  a  persona 
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Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  ch'or  mi  parran  corte,  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e,  come  amico,  mi  perdona, 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E,  come  amico,  omai,  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar,  dentro  al  tuo  seno. 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno?  » 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso,  pria;  poscia  rispose: 
«  Ogni  tuo  dir,  d'amor,  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose. 
Che  danno,  a  dubitar,  falsa  matera, 
Per  le  vere  ragion,  ohe  son  nascose. 

La  tua  dimanda,  tuo  creder,  m'avvera 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia,  dov'io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 


non  vista.  —  Mia  benrogliema:  «  Secondo 
il  filosofo  (Et.  Vili  2,  3)  non  ogni  amore 
ha  carattere  di  amicizia,  ma  l'amore,  che 
è  con  la  benevolenza;  quando  cioè  amiamo 
alcuno  così  da  volere  il  suo  bene  ».  S'/nima 
t.  II-II  23.  Cfr.  Leu.  a  Cany.  1:  «  Prima, 
solo  per  ciò  che  avevo  udito,  vi  ero  bene- 
volo ».  —  Quale  pia  gtrinse  ecc.  La  lette- 
ratura provenzale  offriva  esempi  famosi 
d'innamoramenti   di  lontano,    «per  no- 
minata ».  —  18.  Or,  che  ti  ho  veduto. 
che  sei  qui  con  me,  non  vorrei  lasciarti 
cosi  presto.  Ma  le  scale,  ormai,  son  corte. 
L'allusione  alle  scale  non  s'aspetterebbe; 
pure  è  naturalissima,  e  rende  più  gentile, 
con  un  senso  di  rincrescimento,  l'espres- 
sione della  benevolenza. 

19-21.   E     già    comincia    amichevol- 
mente una  domanda:  ma  dimmi;  quando 
lo  ferma  il  pensiero  che  possa  esser  molesta, 
e  in  nome  dell'amicizia,  appunto,  si  scusa 
della  libertà,  forse  eccessiva,  e  invita  Sta- 
zio alla  schiettezza,  all'abbandono  dell'a- 
micizia.   Ripete    riguardosamente:    come 
amico,  come  amico;  accenna  garbatamente 
a  giudicar  con  severità  il  suo  atto:  se  trop- 
pa sicurtà  m'allarga  il  freno;  incoraggia 
col  tono  della  confidenza;  omai...  sicurtà. 
22-24.  Infatti,  non  è  strano  trovar  tra 
gli  avari  un  uomo  di  cosi  alto  sentire? 
Virgilio  si  guarda  bene  dal  biasimare  o 
dal  rimproverare:  mostra  più  rammarico 
che  maraviglia  —  come  poteo  trovar f... 
Tarda  a  pronunziare  quella  brutta  parola 
avarizia;  le  premette  con  Intenzione,  con 
rilievo:  dentro  al  tuo  seno;  e  subito  sog- 
giunge la  cagione  del  suo  rammarico,  la 
quale   molto   onora   Stazio:    tra   cotanto 
senno,  non  avuto  in  dono  da  natura,  ansi 
per  tua  cura  acquistato  «  dovizia.— 5^m>; 


cfr.  Inf.  XVIII  «3.  ~  Tra  cotanto  senwk 
cfr.  Inf.  IV  102. 

25-26.  Ora  ò  lui,  Stazio,  che   ride  un 
poco;  cfr.  Purg.  XXI 109.  Benedetto  riso 

tx  u  *^^''®  ^^  ^*°  P®so-  Indoviniamo 
già  che  Stazio  non  fu  avaro.  —  27.  Gen- 
tilezza per  gentilezza.  Dante  rappresenta 
btazlo  quale  poi  lo  giudicherà  il  Petrarca 
(Pam.  XXIV  12),  «  uomo,  come  per  altis- 
simo ingegno  lodato,  così  per  isquisita 
cortesia  di  maniere  insigne  ».  Si  tratta 
probabilmente,  di  una  tradizione  deUè 
scuole.  «  Come  amico  »  aveva  detto  e  ri- 
petuto Virgilio;  Stazio  risponde:  Ogni 
tua  parola  m'è  caro  segno  di  amore,  in- 
tendendo: -  Non  può  offendermi.  Ogni, 
d'amor,  caro  ricevono  dalla  voce  forza  e 
calore. 

28-30.  Virgilio  s'è  Ingannato,  ha  giudi- 
cato male;  Stazio  lo  trarrà  d'errore  con 
garbo  squisito.  Non  ci  ha  colpa  VirgUio; 
la  colpa  è  delle  apparenze;  esse  danno 
falsa  materia  a  dubitare,  ispirano  dubbi 
infondati,  perchè  le  vere  ragioni  restano 
nascoste.  Tutto  questo  è  detto  con  l'aria 
di  dar  ragione  a  Virgilio:  veramenU,  in- 
fatti, proprio  così  accade. 

31-32.  Cfr.  Purg.  II  61-62.  Stazio  non 
osa  dire  pronto  e  breve:  —  Tu  credi,  forse; 
—  studia  le  parole;  cerca  e  sceglie  qneUe, 
cne  più  ritardano  la  correzione  dell'errore: 
la  tua  dimanda  mi  avvera,  mi  fa  ritenere 
per  certo  (cfr,  Purg.  XVIII  35)  che  tu 
preda  che  io  fossi  avaro  nell'altra  vita.  — 
.hi.  Ed  egh  stesso  la  scusa  deU'errore 
mette  avanti;  ma  quasi  con  titubanza, 
come  temendo  di  attribuire  a  Virgilio 
un  Impressione  Inesatta:  forse  perchè  ero 
nella  cerchia  degli  avari. 

84-30.  Espone  il  latto  8empUc«mente. 
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Troppo  da  me,  e,  questa  dismisura. 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là,  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali?  — 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali, 
Potean,  le  mani,  a  spendere,  e  pente'mi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risii  rgeran  co'  crini  scemi. 
Per  ignoranza,  che,  di  questa  pecca. 
Toglie  il  penter,  vivendo  e  negli  estremi! 


Altro  fu  U  «J«o  peccato:  ma  peccato  fa, 
e  se  ne  deve  dolere,  non  vantare.  Non  è 
un  vanto  partita  troppo:  determina,  e 
quasi  definisce  il  peccato:  a  ogni  modo, 
un'altra,  più  precisa  determinazione  —  e 
questa  dismisura  —  e  il  ricordo  della  pu- 
nizione lunghissima,  durata  migliaia  di 
lunan  (cfr.  Purg.  XXI  68),  tolgono  qua- 
lunque dubbio.  —  Dismisura:  cfr.  Inf. 
XVI  74  n.  Secondo  Aristotile,  seguito  da 
S.  Tommaso  {Somma  t.  II-II  21  ecc.)  e 
da  Dante  (Conv.  IV  17),  ogni  virtù  è 
*  mezzo  »  tra  due  vizi  «  estremi  »,  e  di 
essi  ♦  moderatrice  ».  Uno  de'  vizi  nemici 
della  liberalità  è,  già  lo  sappiamo,  l'ava- 
rizia; l'altro,  la  prodigalità.  Dicendo  che 
«  avarizia  fu  troppo  partita  »  da  lui,  Sta- 
zio confessa  d'essere  stato  prodigo.  —  Lu- 
nari; mesi,  cfr.  Inf.  X  79-80. 

37-42.  Nuova  lode  a  Vìrsilio,  altra  ra- 
gione di  gratitudine:  Stazio  drizza),  rad- 
drizzò sua  cura,  si  corresse,  quando  intese 
un  passo  deW Eneide;  se  ciò  non  fosse 
stato,  *  volterebbe  pesi  per  forza  di  pop- 
pa »  nel  quarto  cerchio  dell'Inferno.  — 
Là  dove:  cfr.  Purg.  VI.  Chiami  crucciato 
quasi  ecc.  Esclami  quasi  corrucciato. 
Cfr.  Conv.  IV  29:  «  Risponde  Giovenale 
nell'ottava  satira,  quando  comincia  quasi 
esclamando  ecc.  t—Achetwn  reggi  ecc.? 
Quid  non  mortalia  pectora  cogis  Auri  sacra 
farnesi  Così  chiude  Enea  il  racconto  del- 
l'uccisione di  Polidoro,  En.  Ili  60-57;  cfr. 
Inf.  XXX  18,  Purg.  XX  116.  Nel  passo 
virgiliano,  quid  non  eogist  vale:  A  che  non 
spingi?  E  sacra  vale  esecrabile,  maledetta. 
Nella  traduzione  di  Dante,  perchè  non 
reggi  significa:  perchè  non  governi?  0: 
perchè  non  guidi,  non  freni?  E  sacra  ha 
senso  di  lode,  non  di  biasimo.  Perciò  par- 
rebbe che  Stazio,  ossia  Dante,  non  avesse 
Inteso  bene,  né  reso  esattamente  il  con- 
cetto di  Virgilio.  Non  è  strano  pensare 
ohe,  da  un'imprecazione  alla  fame  del- 
l'oro, alla  cupidigia,  Stazio  Coese  sUto 


Indotto  a  schivare  la  prodigalità?  Pure 
riconoscendo  l'errore  dell'interpretazione 
del  cogis,  forse  men  grave  per  sé  che  per 
il  contesto,  si  può  osservare  che  la  virtù 
delia  liberalità,  la  quale  consiste  nel  buon 
uso  delle  ricchezze,  presuppone  il  possesso 
e  la  cura  di  esse.  «  Il  liberale  non  deve 
profondere  le  sue  ricchezze  in  modo  che 
non  gli  rimanga  di  che  sostentarsi  e  con 
che  compiere  le  opere  virtuose,  per  le 
quali  si  perviene  alla  felicità,  onde  il  filo- 
sofo dice  (Et.  IV  1)  che  U  liberale  non 
trascura  le  cose  proprie  ».  Alla  liberalità 
spetta  non  solo  usare  della  ricchezza,  ma 
anche  «prepararla  e  conservarla  ad  uso 
conveniente».   Somma  t.  II-II   117    Lo 
stesso  Dante,  nimicissimo  dell'avarizia  e 
ammiratore    della    liberalità,    ammette 
(Cmv.  IV  13)  che  «  l'uomo  di  diritto  appe- 
tito e  di  vera  conoscenza»  vuole  le  ric- 
chezze «  sempre  di  lungi  da  sé  essere...  se 
non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servi- 
zio sono  ordinate  »;  insegna  (ivi  27)  che 
I  la  larghezza  vuole  essere  a  luogo  e  tempo, 
tale  che  il  largo  non  noccia  a  sé,  né  a4 
altrui  ».  Preso  in  questo  senso,  il  deside- 
rio della  ricchezza  non  solo  non  merita 
biasimo,  ma  può  esser  degno  di  lode.  Rin- 
cresce, però,  che  fame  e  sottra  impongano 
al  concetto  una  «  dismisura  »  d'espressio- 
ne, almeno  per  noi.  —  Le  giostre  grarie: 
cfr.  Inf.  VII  35.  . 

43-45.  Allor  m'accorsi:  «  quand  lo  in- 
tasi ».  Forte  cade  l'accento  su  questi  due 
0,  e  poi  sul  terzo,  di  troppo.  —  Le  mam 
potean  aprir  troppo  l'ali  a  spendere:  il  no- 
stro «  aver  le  mani  bucate  »  presenta  una 
imagine  troppo  sbiadita  rispetto  a  que- 
sta, che,  se  non  felice  in  tutto,  a  gusto 
nostro,  non  manca  certo  di  vigore.  — 
Degli  altri  mali:  cfr.  Inf.  VII  61.  Il  pen- 
timento della  prodigalità  menò  seco  quello 
degli   altri  peccati. 

46-48.  Quanti  sono  andati  e  andran- 
no ali'Iuferno  per  l'ignoranza,  che  imp©- 
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E  sappi  che  la  colpa,  ohe  rimbecca 
Per  dritta  opposizion  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme,  qui,  suo  verde,  secca; 

Però,  s'io  son,  tra  quella  gente,  stato, 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato  ». 

«  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta,  • 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi, 

•  Per  quello,  che  Oliò,  teco,  lì,  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele. 
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disce  di  pentirsi  di  questo  peccato  della 
prodigalità,  mentre  si  è  in  vita,  e  alla  fine 
della  vital  Troppo  dannosa  ignoranza!  II 
rincrescimento,  che  traspare  d*  questa 
osservazione,  fa  onore  al  carattere  di  Sta- 
zio. È  da  notare,  però,  che  S.  Tommaso 
giudica  peccato  mortale  l'avarizia;  ma  non 
dà  lo  stesso  giudizio  della  prodigalità.  — 
Riiorgeran  co'  crini  scemi:  *  mozzi  ».  In 
questa  parte  del  discorso  di  Stazio,  ricor- 
rono alcune  Imaglni  e  locuzioni,  che  Dante 
aveva  usate  nel  VII  deil7n/.  35-57.  — 
Negli  estremi:  lat.  in  extremis;  cfr.  Purg. 
XIII  124. 

49-61.  Stazio,  dunque,  fa  prodigo.  E 
perchè  è  rimasto  più  di  cinquecento  anni 
nella  cerchia  degli  avari?  Lo  dice  ora.  — 
E  sappi  (cfr.  v.  34)  che  qui,  nel  Purga- 
torio, sono  punite  insieme  la  colpa  diret- 
tamente opposta  a  un  peccato,  e  questo 
peccato,  ossia  tutt'e  due  1  vizi  estremi, 
nel  mezzo  de'  quali  sta  una  data  virtù.  — 
Rimbecca:  ribatte  il  colpo,  Impedisce  l'a- 
zione del  peccato  contrario.  <  Dicono  i 
filosofi  che  l'uno  contrario  non  può  stare 
coll'altro;  e  quanto  l'uno  contrario  è  mag- 
giore, tanto  l'altro  è  minore,  e  quanto 
l'uno  più  viene,  tanto  l'altro  più  decresce. 
La  luce  non  può  stare  con  le  tenebre  », 
né  II  poco  spendere  col  troppo.  Fra  Gior- 
dano LXXX  VII.  —  Suo  verde  secca:  quasi 
pianta  disseccata  a  poco  a  poco  dal  calore. 
—  Nessun  cenno  abblam  avuto,  finora,  di 
questa  legge  del  Purgatorio,  che  è  la  legge 
de'  due  eccessi,  del  troppo  e  del  poco,  se- 
condo la  morale  aristotelica.  Stazio,  co- 
m'è conveniente,  la  enuncia  soltanto;  ma 
Dante  non  ne  paria  più,  sicché  non  sap- 
piamo quali  sleno,  secondo  lui,  le  colpe, 
che  *  seccano  lor  verde  »  insieme  con  i  pec- 
cati, de'  quali  ci  è  mostrata  la  punizione 
negU  altri  cerchi.  Virgilio,  il  quale  può 
dire  solo  «  quanto  ragion  vede  »,  ignorava 
la  legge;  segno  che  conoscerla  e  farla  co- 
noscere spetta  a  Stazio  in  quanto  perso- 
naggio allegorico.  Cfr.  Purg.  XXV  30  o. 

62-54.  Perciò,  s'io,  per  purgarmi,  sono 
tUUo  tra  quella  gente,  ehe  piange  Vavari- 
ria,  questo  m'i  iticonlralo  per  lo  contra- 


rio dell'avarizia.  Può  parere  superfluo,  se 
non  si  bada  che  Stazio  deve  conchiudere, 
applicando  la  legge  al  caso  suo.  —  Al'i 
incontrato:  cfr.  Inf.  IX  20.  —  All'lnfuori 
di  Dante,  nessuno  ha  mal  detto  che  l'au- 
tore della  Tebaide  fosse  stato  prodigo  del 
suo.  Si  potrebbe  supporre  che  egli  aves- 
se, per  una  serie  di  deduzioni,  tratta  la 
sua  opinione  dall'aneddoto,  ricordato  da 
Giovenale  (VII  86-87),  che  Stazio,  costret- 
to dalla  fame,  dovette  vendere  una  trage- 
dia a  Paride  favorito  di  Domiziano;  ma, 
lasciando  da  parte  che  quel  passo  contiene 
allusioni  e  nomi  di  non  facile  intelJigonza, 
Dante  stesso  mostra  chiaro  di  non  aver 
prestato  fede  all'aneddoto,  credendo  inve- 
ce (w.  43-45)  che  Stazio  si  fosse  accorto 
a  tempo  de'  pericoli,  ai  quali  la  prodiga- 
lità l'esponeva.  Forse  Dant«  confuse  «  il 
dolce  poeta  »  con  S.  Papinio,  del  quale 
Seneca  racconta,  nelle  Lettere  a  LimìHo 
XX  5,  t  che  soleva  far  di  notte  giorno,  e 
viveva  con  grande  frugalità  »,  e  perciò 
taluni  lo  tenevano  in  conto  <  di  avaro  e 
di  sordido  ».  Dante  conosceva  qtielle  Lefe* 
re,  cfr.  Inf.  IV  141  n.  Giova  ricordare  die 
IT  Petrarca  e  II  Boccaccio  usarono  indicar 
Il  poeta  col  nome  di  Stazio  Papinio  (Sta- 
tius  Pampinius);  e  Scnec:i  5.  Papinitu 
scrisse. 

66-66.  Quando  componesti  la  Tebaide. 
Questo  poema  cant-a  la  crudele  guerra 
scoppiata  per  il  possesso  di  Tebe  ir»  Eteo* 
eie  e  Polinice,  figliuoli  di  Edipo  e  di  GÌO' 
casta,  e  finita  con  la  morte  d'entrambi. 
Cfr.  Inf.  XXVI  54,  Teb.  I  1.  33:  «  Le  fra- 
teme  battaglie,  le  anni  aonlo  »  ^becte, 
tebane).  —  Doppia  tristizia:  ì  due  fra* 
telll,  tutt'e  due  cagione  di  dolore  alia  ma- 
dre. Secondo  StJizlo  (2'eb.  XI  634  segg.) 
Giocasta  si  uccise  quando  cominciò  la 
battaglia,  nella  quale  essi  morirono.  Cfr. 
Labirinto:  «  Stazio  dalla  parola  dolce  come 
miele  cantA  le  armi  avverse  do'  due  fra- 
telll  ».  —  57.  TI  cantor  ecc.  Virgilio,  au- 
tore della  Bucolica  (le  IQ  egloghe) 

58.  A  giudicarne  da  quel,  die  no  toc- 
chi (cfr.  V.  79)  nel  tuo  racconto.  Certo 
Giovenale  (▼.  14)  gli  aveva  dovuto  fornir 
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La  fede,  sanza  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole,  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti. 
Poscia,  diretro  al  Pescator,  le  vele?  » 

Ed  elli  a  lui:  «  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso,  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E,  prima,,  appresso  Dio,  m'illuminasti. 

Facesti  come  quei,  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e,  sé,  non  giova. 
Ma,  dopo  so,  fa  lo  persone  dotte; 

Quando  dicesti:  —  Secol  si  rinnova; 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende,  dal  ciel,  nova. 


notizie  molto  particolareggiate  della  Te- 
baide. Dove  tenda  Virgilio,  non  si  vede 
ancora.  —  Clio:  la  prima  delle  muse; 
<  quasi  meditazione  delle  cose,  ci  dà  gli 
storici  ».  GrecUmo  VII  7,  15.  Cfr.  Teb.  1 
41:  «  Da  quale  degli  eroi  mi  farai  comin- 
ciare, o  Clio?».  Per  l'accento  di  CZi<),  cfr. 
Calliope,  Purg.  1 9.  —  69-60  •  A  questo  vo- 
leva venire:  non  pare  da'  luoghi  del  tuo 
poema,  dove  tocchi  di  religione,  che  tu 
fossi  cristiano.  Non  dice  Virgilio:  —  Ep- 
pure, cristiano  dovesti  essere,  perchè  en- 
trasti nel  Purgatoriol  Lascia  che  Stazio 
l'intenda  da  sé.  —  La  fé'  ecc.  Non  basta 
far  bene  per  entrare  nel  regno  de'  cieli, 
bisogna  aver  la  vera  fede.  «  Senza  la  fede 
à  impossibile  di  piacere  a  Dio  »,  Paolo 
leu  agli  Ebrei  XI  6.  Cfr.  Mon.  II  8: 
I  Nessuno,  comunque  per  le  virtù  morali 
e  intellettuali  perfetto...  può  salvarsi  sen- 
za la  fede  ». 

61-63.  Prima  «  per  quel  che  Clio  »  ecc.  ; 
poi  «  non  par  »;  ora  se  cosi  è.  Non  vuol 
parere  indiscreto;  prepara  Stazio  a  udire 
la  domanda  senza  aversene  punto  a  male. 
—  Qual  sole  o  quai  candele?  Quale  luce 
divina  o  umana?  -^  Ti  stenebraron:  ti  tol- 
sero dalle  tenebre;  una  sola  parola,  e  di 
grande  energia.  Cfr.  Conv.  I  13:  «  Questo 
sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale... 
darà  luce  a  coloro,  che  sono  in  tenebre  ». 
Apocalisse  XXII  5:  «  Né  saravvi  più  not- 
te, né  avran  bisogno  più  di  lume  di  lu- 
cerna, né  di  lume  di  sole  ».  —  Drizzasti, 
poscia,  diretro  al  Pescator:  divenisti  se- 
guace di  Pietro.  Abbiamo  l'impressione 
d'un  movimento  celere  e  vigoroso  prima 
che  spunti  l'imagine  delle  vele,  le  quali 
ci  figuriamo  subito  alte  e  spiegate,  —  // 
Pescator:  cfr.  Par,  XVIII  136.  Pescator 
fa,  in  certo  modo,  presentire  vele. 

64-66.  Tu:  non  «  sole  »,  non  «  candele  », 
tu  lui,  Virgilio.  Come  forte  questo  tu  al 
principio  della  rlspostal  Tu,  prima,  m'in- 
viasti verso  Parnaso  ecc.,  mi  avviasti  alla 
poesia,  e  tu,  poscia,  m'alluminasti  presso 

Dahim  —  Divina  Commeiiia, 


Dio,  mi  convertisti  ai  Cristianesimo.  — 

—  A  ber  delle  acque  del  purissimo  fonte 
Castalio,  che  sgorga  dalle  grotte  dei  Par- 
naso, monte  della  Beozia  sacro  ad  Apollo; 
cfr.  Purg.  XXXI  141,  Par.  I  16.  Non  si 
confonda  il  Castalio  coi  fonte  Pegaseo 
(l'ippocrene)  dell'Elicona,  Purg.  XXIX 
40.  —  Alluminasti,  forma  d'uso,  come 
aUumare,  Purg.  XXI  96. 

67-69.  Or  come  Virgilio,  pagano,  potè 
far  cristiano  Stazio?  A  meglio  mostrar 
come,  Stazio  si  vale  d'un  paragone,  che 
bisogna  legger  tutto,  perchè  tutta  se  ne 
veda  la  convenienza,  e  si  senta  la  malin- 
conia. Quale  rincrescimento  non  prova 
egli,  nella  gratitudine,  a  parlare  e  dire 
che  per  Virgilio  è  salvo,  ma  non  é  salvo 
Virgilio!  —  E  sé  non  giova:  non  illumi- 
na 1  propri  passi  benché  porti  egli  il  lume. 

—  Ma,  dopo  sé:  invece,  dietro  di  sé,  fa  le 
persone  dotte,  istruite,  sicure  e  spedite, 
perché  riscliiara  loro  la  via.  Cfr.  Sidrac 
CCCLV:  «Se  l'uomo  fa  bene  in  questo 
secolo...  é  similmente  come  quelli,  che 
vae  in  un  oscuro,  e  porta  inanzi  uno  lu- 
me. E  quelli,  che,  dopo  loro,  si  fanno 
fare  il  bene,  portano  il  lume  di  dietro  a 
loro  ».  Del  paragone  s'era  servito,  prima 
di  Dante,  Paolo  Zoppo  di  Castello,  in  un 
sonetto  d'amore:  «  Sì  come  quel,  che  porta 
la  lumera.  La  notte,  quando  passa  per  la 
via,  Alluma  assai  più  gente,  de  la  spera. 
Che  sé  medesmo,  che  l'ha  in  balìa  ».  La 
somiglianza  c'è,  e  grande;  benché,  natu- 
ralmente, 1  versi  di  Dante  sien  molto  più 
concisi  e  rapidi  e  limpidi,  dieno  molto 
maggior  rilievo  all'antitesi  (e  sé  non  gio- 
va... e  dopo  sé  fa  ecc.),  e  sieno  detti  qui 
da  Stazio  con  un  sentimento,  che  manca 
affatto  In  quelli  di  Paolo.  Si  deve,  però, 
ricordare  die  l'osservazione  poteva  esser 
fatta  ogni  notte,  da  ognuno,  dovunque, 
perchè  le  vie  delle  città  non  erano  Illu- 
minate di  notte. 

70-72.    Ed  ecco  come:  leggendo  I  ver- 
si dell'egloga  IV  6-7:  Magnus  ab  integro 
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Per  te,  poeta  fui,  per  te,  cristiano  ! 
Ma  perchèr  veggi  mei  ciò,  ch'io  disegno, 
A  colorare,  stenderò  la  mano. 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  ai  nuovi  predicanti; 
Ond'io,  a  visitarli,  presi  usata. 

Vennermi,  poi,  parendo  tanto  santi, 


iaeelorum  naseitur  ordo.  Jam  redit  et  vir- 
go, redeunt  saturnia  regna;  Jam  nova 
progenies  eoelo  demittitiir  alto.  —  Il  primo 
tempo  umano:  la  prima  età  del  mondo, 
saturnia  regna;  cfr.  v.  148,  Inf.  XIV  96 
n.  «  Ottimamente  è  disposto  il  mondo, 
quando  vi  Impera  la  giustizia;  e  perciò 
Virgilio,  volendo  lodare  quel  secolo,  che, 
al  tempo  suo,  pareva  sorgesse,  nelle  sue 
Bucoliche  cantava:  Jam  redit  ecc.  »  Mon. 
I  11,  Lett.  VII  1;  cfr.  Conv.  IV  5.  —  A 
ricordare  il  vaticinio  stupendo,  cagione 
di  cosi  grande  eflfetto  in  lui,  Stazio  si  esal- 
ta, e  lo  ripete  baldamente,  quasi  ban- 
ditore, che  vigorosamente  proclamando 
liete  notizie,  dia  rilievo  ad  ogni  sua  frase, 
perchè  ognuna  sia  udita  lontano  ben  chia- 
ra. Dopo  gruppi  brevissimi  di  due  o  tre 
parole,  manda  fuori  d'un  fiato  la  parte 
più  maravigliosa  dell'annunzio:  e  proge- 
nie scende  dal  del;  e  si  ferma  di  colpo 
un  istante,  e  poi  subito  percuote  di  mag- 
gior forza  nova,  quasi  debba  rimbalzare 
a  congiungersi  con  progenie. 

78.  E,  senza  interruzione,  senza  transi- 
zione, con  voce  vibrante  di  commozione, 
congiunge  la  fede,  che  trasse  dal  vatici- 
nio dell'egloga,  e  gli  meritò  il  premio  ce- 
leste, con  l'arte,  che  apprese  nella  «  di- 
vina Eneida  »  e  lo  rese  immortale  nel 
mondo:  per  te  poeta,  per  te  cristiano/  Così 
Dante  aveva  tolto  da  Virgilio  «  lo  bello 
stile  »  {Inf.  I  86-87).  e  Virgilio  lo  condusse 
dalla  t  selva  selvaggia  »  al  sommo  del  Pur- 
gatorio. —  74:-75.  Ha  accennato  come; 
ora  narrerà  i  particolari:  dopo  il  disegno 
di  poche  linee,  distenderà  la  mano  a  colo- 
rare. 

76-78.  «E  (Gesù)  disse  loro:  Andate 
per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo 
a  tutti  gli  uomini  »;  Marco  XVI  15.  Al 
tempo  di  Nerone,  «  già  era  a  lloma  la 
Chiesa,  benché  molto  perseguitata  »;  al 
tempo  di  Domiziano  (cfr.  n.  ai  vv.  52-54) 
era  «  confermata  e  fermissima  por  tutto 
il  mondo  ».  Orosio  VII  8,  10.  —  Seminata 
per  li  messaggi  ecc.  Predicata  dagli  Apo- 
stoli e  da'  discepoli  di  Gesù;  cfr.  Purg. 
V  28. 

79-80.  E  la  parola  tua  (i  tuoi  versi),  che 
bo  oitatft   Innànal,  guonava  cuaforiuo  a 


quella  de'  nuovi  predicanti^niìnnzi&trice 
del  rinnovamento  del  mondo.  Dal  iv  sec. 
dopo  Cristo,  sino  al  xvi  almeno,  quel 
versi  della  IV  ecloga  furon  considerati 
come  presentimento  o  profezia  della  pros- 
sima nascita  di  Gesù  (cfr.  Inf.  I  89  n.); 
basti  ricordare  il  Parto  del  Sannazaro.  Fu 
anche  creduto  e  raccontato  che  *  tre  pa- 
gani, Secundiano,  Marcelliano  c.Valeria- 
no,  sahitaniente  lllnminati  da  quei  versi, 
di  persecutori  df'i  Cristiani  divennero  mar- 
tiri di  Cristo  ».  Comparetti  Virgilio  nel 
Medio  Ero  Secondo  una  pia  leggenda, 
che  11  Petrarca  conobbe  {Pam.  XXI  10), 
S.  Paolo,  visitando  la  tomba  di  Virgilio, 
pianse  o  disse.  —  «  O  quale  t'avrei  io  reso, 
se  ti  avessi  trovata  in  vita,  o  sommo  ik)o- 
ta!  ».  —  Non  ^  punto  certo  che  fosse  (di- 
stiano il  retore  di  Tolosa,  col  quale  Stazio 
fu  confuso  [Punì.  XXI  89  ii);  e  versi  o 
passi  che  Dante  potesse  «iudicar  con- 
formi, più  o  meno,  alle  dottrine  cristiane, 
non  vi  sono  nella  Tebaidf  —  cosa,  «lei  re- 
sto, che  Dante  stesso  aveva  notata  (vv. 
55-60)  —  n-'  nelle  altre  opere» di  Stazio. 
È  verisimile,  perché  *  conforme  ai  stiol 
procedimenti,  «he,  senza  una  qualche  giu- 
stificazione Iciiucndaria  Dante  non  si  sa- 
rebbe indotto  ad  alterare  la  storia  »  {Pa- 
rodi noi  liuti  IV);  o,  almeno,  senza  qual- 
che allusione  di  scrittura  antita  o  del  Me- 
dio Evo,  che  avesse  dati)  la  mossa  alla  sua 
imaginazione,  come  pare  avvenuto  per  la 
prodigalità  di  Stazio;  ma  un'allusione  di 
questa  sorta  non  s'è  ancora  trovata,  e 
pare  che  il  poeta  ci  sconsigli  d'intrapren- 
dere ricerche  inutili,  avvertendo  che  Stazio 
tenne  nascosta  la  sua  nuova  fede  (vv.  90- 
91).  La  Leggenda  di  S.  Domiti Na  ci  mostra 
il  Cristianesimo  già  penetrato  Tmo  nel 
palazzo  e  nella  famiglia  di  Domiziano,  a- 
mico  e  protettore  di  Stazio.  —  81.  Usata: 
usanza.  Secondo  la  Leggenda,  Plautina, 
sorella  di  Domiziano  e  madre  di  S.  Domi- 
tilla,  t  non  cessava  dall'opero  della  pietAdc 
facendo  limosino  e  visitando  occulta- 
mente i  Cristiani  carcerati,  e  molto  si  di- 
lettava d'udire  le  prediche  di  S.  Paolo,  e 
con  grande  devozione  spesso  lo  vi.sltava  ». 
82.  Vennermi,  poi.  parendo:  nacque  a 
poco  a  poco  la  stima  ed  11  rispetto.  -* 
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Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Sanza  mio  lagrimar,  non  fur  lor  pianti; 

E  mentre  che,  di  là,  per  me,  si  stette, 
Io  li  sovvenni,  e  i  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiar  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io^battesmo; 
Ma,  per  paura,  chiuso  Cristian  fu'mi 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 
E  questa  tepidezza,  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé*,  più  ch'ai  quarto  centesmo. 

Tu,  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio, 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che,  del  salire,  avem  soperchio. 


83-  Domiziano:  «  Fece  per  tutto  il  mondo 
crudelissimi  comandamenti  di  persegui- 
tare i  Cristiani...  Fue  il  secondo  da  Ne- 
rone, che,  contra  i  Cristiani,  fece  fare 
persecuzione  ».  Orosio  VII  10.  —  Perse- 
guette:  perseguitò,  cfr.  Inf.  XXV  40.  — 
84.  La  stima  generò  simpatia  e  pietà. 
Pianse  de'  loro  pianti,  ebbe  dolore  della 
loro  sciagura;  ma  dicendo:  —  non  fur... 
sanza  ecc.  fa  intendere  che  frenò  e  na- 
scose le  lagrime. 

86-87.  Mentre  vissi,  li  aiutai.  Ricorda 
brevemente:  io  gii  sortenni;  più  a  lungo 
il  mutamento  prodotto  in  lui  dai  dritti 
costumi  de'  Cristiani.  Da  fer  dispregiare 
a  me  traspira  l'antico  e  profondo  di- 
sgusto per  tutte  le  altre  sette.  Cfr.  Inf.  IX 
128. 

88-89.  Prima  che  componessi  la  Te- 
baide.  Virgilio  aveva  osservato  (vv.  55-60): 
—  Dal  tuo  poema  non  pare  che  tu  fossi  cri- 
stiano; e  Stazio  risponde  ora  che,  invece, 
era  già  battezzato  prima  di  cominciarlo. 
L'accento  dà  rilievo  a  prima.  —  A'  fiumi 
di  Tebe:  cfr.  Purg.  XViy  91.  —  «0-91. 
Certo,  era  già  cristiano  prima  di  metter 
mano  al  poema:  ma  deve  confessare,  non 
senza  vergogna,  che  fu  cristiano  chiudo, 
tenne  nascosta  la  nuova  fede  per  paura, 
continuò  a  mostrarsi  pagano  lungamente. 
Per  paura,  tra  due  pause,  e  lungamente, 
cosi  lungo  al  principio  d'un  v.  di  tre  sole 
parole,  suonano  rimprovero.  Dante  sapeva 
che  Stazio  lavorò  dodici  anni  ai  dodici 
libri  della  Tebaide,  e  poi  scrisse  due  libri 
deìì'Achillcide,  ne'  quali  non  è  traccia  al- 
cuna di  Cristianesimo.  D'altra  parte,  leg- 
geva nel  suo  Orosio  che  Domiziano  «  re- 
gnò 15  anni  »;  perciò  non  pare  improba- 
bile che  riferisse  il  battesimo  di  Stazio 
al  principio  del  regno  di  Domiziano. 

92-93.  Per  questa  tepidezza,  per  questo 
«  lento  amore  »  (Purg.  XVII  130)  rimase 
nel  (luarto  cerchio,  nella  cornice  degli  ac- 
cidiosi, più  di  quattrocsnto  anni.  —  C»r- 


cfAar  mi  fé':  gli  accidiosi  corrono  per  il 
cerchio  intorno  al  monte;  Purg.  XVIII 
94  sega.  —  Centesmo:  centesimo,  l'anno, 
che  chiude  il  secolo;  cfr.  Par.  IX  40.  — 
Se  il  racconto,  che  Stazio  ha  fatto,  è  In- 
venzione di  Dante,  rare  volte  un  romanzo 
fu  imaginato  con  altrettanta  verisimiglian- 
za  storica  e  con  altrettanta  conoscenza  del 
cuore  umano.  Il  giovine  poeta,  festeggia- 
to, applaudito  dalla  folla,  tutto  pieno  di 
venerazione  per  l'Eneide,  che  ha  presa  a 
modello,  e  per  Virgilio,  legge  i  versi  del- 
l'ecloga  TV,  i  quali  gli  paiono,  come  par- 
vero a  tanti  altri,  vaticinio  del  rinnova- 
mento del  mondo.  Sa  che  qualche  cosa  di 
simile  annunziano  «  nuovi  predicanti  »: 
la  somiglianza  singolare  ferma  la  sua  at- 
tenzione, e  lo  induce  a  visitarli.  Frequen- 
tandoli, vede  la  loro  santità  e  se  ne  com- 
piace; la  simpatia  genera  in  lui  compas- 
sione, quando  essi  sono  ingiustamente  per- 
seguitati, e  li  soccorre,  e  i  lor  dritti  costu- 
mi pl'ispirano  disprezzo  per  i  seguaci  di 
tutte  le  altre  credenze.  Quando,  dopo 
matura  riflessione,  si  risolve  a  ricevere  il 
battesimo,  essendo  i  Cristiani  ancora  odia- 
ti e  perseguitati,  egli  giovine,  ammirato 
e  celebre  {Purg.  XXI 90),  ricco  (vv.  34-36), 
non  ha  II  coraggio  di  esporsl  al  pericolo 
d'essere  imprigionato  e  torturato,  non  ha 
la  forza  di  affrontare  il  martirio,  e  conti- 
nua per  lungo  tempo  a  mostrarsi  pagano, 
"nella  vita  e  negli  scritti.  Proprio  questo 
accadeva.  «  Accanto  a  quei  valorosi,  che 
seppero  morir  bene,  c'erano  molti  timidi, 
che  cercavano  tutt'I  mezzi  di  sfuggire  al 
pericolo...  Molti  rinnegavano  la  loro  fede... 
altri  si  procuravano  con  danaro  l'attesta- 
zione falsa  di  aver  sacrificato  agl'idoli, 
altri  ai  nascondevano  o  aspettavano  in 
qualche  ritiro  che  la  tempesta  fosse  pas- 
sata ».  Boissier  La  fine  del  Paganenmo. 

94-95-  Tu,  che  mi  hai  «  stenebrato  » 
(efr.  V.  62),  togliendomi  dalla  fede  pagana, 
ohe  mi  naseondtv»  il  b»ne,  dtl  uual*  parlo, 
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Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Ceciho,  Plauto  e  Varrò,  se  Io  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico  ». 

«  Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai,  « 
Rispose  li  duca  mio,  .  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 
Spesso  fiate  ragioniam  del  monte. 
Che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  v'è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,   Agatone  ed  altri  pitie 
Greci,  che  ^ià.  di  lauro,  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion,  delle  genti  tue, 
Antigone,  Deifìle  ed  Argia, 
Kd  Ismene,  sì  trista  come  fue. 


CANTO  xxn 
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la  vera  fede.  —  96.  Cosi  Dante  chiede  a 
Ciacco  notizie  di  Farinata  e  di  altri  «  de^ 
^i  •.Fiorentini:  /„/.  vi  79  segg    II  de- 

nln^f'/n^  '^"^«  ^^^^'^  r^^^it  d'aver 
notizie  della  sorte  toccata  nell'altVo  mon- 

fS.^t^lKP''''^'  '^*'"''  manifesta  la™en- 
tllezza  dell'animo  suo. 

Wn'?f  ^'/.«'"«  "««  «enta  anch'egll,  per 

Afro  ivi 'ir?  ""^  ^?^"^'-  ^''»^''o  Terenzio 
nl^'J  *'^^f"*<:  scrittore  comico,  n.  cir- 

Hà  !.^**"i'*  Pf*"^  ^'  ^^^^^o.  t  Scipione 
g^A  detto  da  allora  Africano.  entrO  in  lio-' 
ma  trionfante;  dietro  al  carro  Terenzio 
nSf  ;P^  1"  «-omico.  uno  de*  nobili  prigio- 
nieri CartasTmesi,  lo  seg.iiva  col  cappello 
in  capo  sejrno  della  libertà,  che  gli  fu 
conceduta  »  Oroslo  IV  19,  cfr.  Inf.  XVIIl 

ei»t  °q;/'"-  ""  ^''"''    ^"-  -  (^'^i'io:  Ce- 
cino Stazio    n.  probabilmente  a  Milano 
m;J^"2i"  1«5  a.C..  compose  un  gran 
M  .^Ti?  '^iP^^^medie  ora  perd  uf  e.  -  /Su 
fo.  lito  Maccio  (o  Marco)  detto  Plauto 

bna;  ora  nella  provincia  di  Forlì)  m  vS- 
Bo  11  184  a  C.  Sono  giunte  a  norvlntl 
delle  sue  vivaci  e  briose  commedie-  ma 

TvlTn'1'  "  ^.f*''"  ^^'«  '^  conoscesTe 
Zp.  ♦Im/^'oS  ^^*''^°  Terenzio  Varrone 
rtL^i^"  ^i  \^'^^  *■  <^>'  dottissimo  e  fe^on 
z^  dTrf/'  ""^'^D^nte  potè  aver  noU- 
zia  da  Cicerone,  da  Sant'Agostino  e  da  • 
S.  Tommaso   Altri  credono  che  s?  tratt 

VarioTrn^^»,^''^"/^  ^  ^'O^^^'".  So 
■X?«  J'^'  *^  ^"^'«  «d  a  Tucca  toccò 
'SfTrf  «™f"dare  l'Eneide^  rimasta  im- 
perfetta per  la  morte  dell'autore  Orazio 
nell-4.  poetica  (54-55),  che  Dantie  coni- 
jceva.  oppone  Virgilio  e  Vario  suoi  con- 
temporanei a  Cedilo  e  a  Plauto  più  an- 
iinJ-  xt^t  ^^  -^'««'"^"^  P-  Terenzh,  Var- 
^®  /*ff '"^'  Po'^o  benevolmente  eludl- 

ucni.  ^Sélo  9m:  l'Inferno  è  grande.  ~ 


09.  Cfr.  Inf.  VI  84,  Purg.  VII  21  Vico- 
'^'i^';^P^^''''o  come  um  crdk  • 
100-103.  Questi,  che  hai  nominati  o 
Perno  ed  io  e  molti  altH  siamo  con  Omef(f 
nel  prtmo  cerchio  dell'Inferno  —Aii« 
Persio  Fiacco  di  Volterra  m-62  d  O 
poeta  satirico,  non  fu  ignoto  al  Medio  Evo. 
Cfr.  Labennto:  .  Persio  dall'alto  ingegno 

an  I  la  brevità  ».  —  Che  le  muse  lattar  ecc 

trici .  Virgilio  aveva  già  chiamato  Omero 
P«^**,»«^rano  .,  In/.  IV  88.  ^"^ 

104-I0.>.  Poeti,  discorrono  di  noesia 
-Monte  ecc.  Il  Parnaso,  cfr.  v  65  ~  z« 

iM^  "^"-  "^  .  *  Q"«^    ^reco  .   suggerisce 

latin?  V^nT""^'  *'^""'  P««^^  CTecTdopo  i 
i^;,w  -P  1^  ."°"  conobbe  direttamente 
^wrv>trf«.  Antifonte,  Simonide,  AgaUme^i 

CiZ^Tv  ^.\^"«totile  e  ricord^i^'d" 

furono  tun'l"?*^"'  A»"'o"^e  e  Agatone 
lurono  tutte  tre  poeti  tragici;  l'ultimo 
tenne  m  casa  sua  il  convifo,  che  fS 
1  argomento  e  il  titolo  a  un  d l'alogo  ce^^ 
bre  di  Platone   Per  Simonide.  cfr%^'. 

Purg'.^lV'"''''  ''^"'"  '^  ^''^'  ^'' 
grau'aVtLlJ  n'^"'-  P'^*'"'*  ^'  '^^  «osa 
ZriLlXìi  riui  "cantttt  Td*  '"^' 

Hnno  oT"  ^'  —.l'amene,  nel  Limbo,  con- 
se  Dani' n"'  ^^^^U'"^  f'^'  ^»  ^erra  Fo?- 
fnrp  H^r  ®  ^^""^^  P^"^  specialmente  al  do- 
lored  Ismene  per  la  morte  dell^  madre 
Poi  che  questa  si  fu  ferita,  Ismene  le  Jj 
gettò  sopra  e,  con  le  lagrime  e  con  le  rhf^ 

£?.f  1  "^  ^^^  •  fi8"e  di  Adrasto  rese 
de  li  Argivi .  (Conv.  IV  25)   maritef^  ?• 
prima  a  Tideo  (Inf.  XXXlì  S^I^ai 
conda  a  Polinice;  cfr.^r  "xilV^l'i; 
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Vedesi  quella,  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti, 
E,  con  le  suore  sue,  Deidamia  ». 

Tacevansi  ambedue,  già,  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardar  intomo, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran,  del  giorno. 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  er'al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno; 

Quando  il  mio  duca:  «  Io  credo  ch'alio  stremo, 
Le  destre  spalle,  volger  ci  convegna 
Girando  il  monte,  come  far  solemo  » 

Così  l'usanza  fu,  lì,  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io,  soletto, 
Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Che,  a  poetar,  mi  davano  intelletto 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada, 


112-114.  Quella  ecc.  IsIflIe,cA«  mostrò 
ai  Greci  assetati  la  fonte  Langia  dalle 
acque  perenni:  Inf.  XVIII  92,  Purg.  XXVI 
96).  —  La  figlia  di  Tiresia,  Manto,  è 
nella  bolgia  degl'indovini  {Inf.  XX  55 
segg.),  non  nel  «  primo  cinghio  ».  Dun- 
que, dicono,  o  il  poeta  dimenticò  o  si  con- 
traddisse. Strana  dimenticanza  per  uno 
scrittore,  che  curò  diligentemente  i  me- 
nomi particolari  dell'opera  sual  Sarebbe 
unica  In  tutto  il  poema.  Stranissima  con- 
traddizione; cinque  parole  contro  un  lun- 
go e  meditato  episodio  di  ben  quarantadue 
versi  I  Qualcuno  crede  che  quivi  (v.  109) 
8i  debba  congiungere  con  carcere  cieco  e 
non  con  primo  cinghio,  quasi  dica  Virgi- 
lio: noi,  i  poeti,  stiamo  lassù,  «  nel  nobile 
castello  »;  le  «  genti  tue  »  sono  disperse 
per  i  cerchi  inferiori.  Bel  modo  di  far  pia- 
cere a  Staziol  Io  preferisco  supporre  che 
l'errore  si  debba  attribuire  ai  copisti, 
non  al  poeta,  e  inclino  a  leggere:  Ewi 
la  figlia  di  Nereo,  Teti.  Altre  vo'te  Dante 
non  ebbe  bisogno  di  aggiungere  il  nome 
proprio  all'indicazione  della  paternità; 
ma,  in  que'  casi,  nessun  dubbio  poteva 
sorgere  (Inf.  I  74,  Purg.  XXI  50;  cfr. 
Par.  X  67  ecc.).  Invece,  le  figlie  di  Nereo 
erano  molte.  È  vero  che  Stazio  scrisse 
senz'altro:  «  la  Nereide  »,  alludendo  a 
Teti  {AcMll.  1  158);  ma  Io  fece  subito 
dopo  aver  riferito  la  risposta  di  Chirone 
alle  domande  di  lei;  e,  quando  dovette 
nominar  Elle,  non  omise  l'indicazione 
«  figlia  di  Nereo  »  {Nereis  Eelle,  ivi  24). 
Così  n«U'f  n.  Vin  888,  V«ner«,  parlando 


a  Teti,  la  chiama  «  figlia  di  Nereo  »,  ma 
altrove  si  legge:  «  la  figlia  di  Nereo,  Gala- 
tea  »  (Nerine  Qalatea,  Ed.  VII  37),  e:  «  la 
figlia  di  Nereo,  Doto  »  (Nereia  Doto,  En. 
IX  102).  —  Deidamia;  la  moglie  con  la 
madre  di  Achille  (Inf.  XXVI  62),  e,  con 
quest'ultima,  le  sue  sorelle  belle  (Achill. 
I  296). 

116-117.  Erano  giunti  «  al  sommo 
della  scala  »,  che  mena  dalla  quinta  cornice 
alla  8e<ta:  cfr.  Purg.  X  17. 

118-120.  Erano  le  10  passate.  Ancelle: 
le  ore,  cfr.  Purg.  XII  81.  —  Temo:  lat. 
temo,  il  timone.  Allude  al  carro  del  sole; 
cfr.  Purg.  XXXII  49.  —  In  su:  allo  ze- 
nith.  —  L'ardente  eorno:  la  punta  infiam- 
mata del  timone. 

121-123.  Vvevano  la  ripa  di  fronte; 
parve  a  Virgilio  che,  per  girare  il  monte, 
dovessero  volgere  le  spalle  destre  all'orlo 
della   cornice. 

124.  L'usanza  ci  guidò.  Così  avevano 
fatto  altre  volte;  cfr.  Purg.  XIII  15, 
XIX  81.  Questa  volta  presero  la  via  con 
minor  dubbio,  perchè  Stazio  approvò  che 
si  andasse  a  destra.  —  Insegna:  cfr.  Purg. 
Ili  102. 

127-129.  Virgilio  e  Stazio  andavan  di- 
nanzi, «  di  pari  »,  discorrendo  di  poesia; 
Dante  ascoltava  e  riteneva.  —  Mi  davano 
intelletto:  mi  ammaestravano.  Cfr.  Salmo 
ex  Vili  130:  «  La  spo.<»izione  di  tue  pa- 
role illumina  e  dà  intelletto  al  piccoli  ». 

180.  Dolci  per  sé,  dolci  per  lui,  che  li 
ascoltava,  que'  ragionamenti.  Un  albero: 
«fr.  Purg,  XXIV  103  segg.  Da'  suoi  pomi 
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Con  pomi,  ad  odorar,  soavi  e  buoni; 
E  come  abete,  in  alto,  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  ginso 
Cred'io,  perchè  persona,  su,  non  vada 

Dal  lato,  onde  1  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dell'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva,  per  le  foglie,  suso. 

Li  duo  poeti,  all'alber,  s'appressaro, 
Ed  una  voce,  per  entro  le  fronde, 
Gridò:  «  Di  questo  cibo,  avrete  caro!  » 

Poi  disse:  «  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 
Che  alla  sua  bocca,  ch'or,  per  voi,  risponde: 

E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere. 
Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere. 

Lo  seco!  primo  (quant'oro  fu  bello), 
Fé'  savorose,  con  fame,  le  ghiande, 
E  nettare,  con  sete,  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande. 


emanava  una  fragranza  buona  e  deli- 
cata. 

.  133-185.  I  rami  dell'albero  erano  corti 
»n  ginso,  da  basso,  e  si  allungavano  gra- 
datamente verso  la  cima  —  a  rovescio 
di  ciò,  che  fanno  i  rami  dell'abete,  lun- 
ghi dal  basso  e  corti  in  alto  —  probabil- 
mente —  pensa  Dante  —  per  impedire 
che  qualcuno  vi  salga. 

136.  A  sinistra,  dove  la  ripa  chiudeva 
la  cornice.  —  187.  Un  liquor  chiaro:  ac- 
qua limpida.  Cadea  con  forza  d&lVa/ta 
roccia,  come  acqua  lanciata  da  un  grande 
annaffiatoio,  non  scendeva  per  la  roccia; 
perciò  si  spandeva  suso  per  le  foglie. 

140-141.  Cagione  di  non  piccola  ma- 
raviglia il  grido  misterioso,  uscito  di  den- 
tro le  fronde  a  un  tratto;  cfr.  Inf.  XIII 
22-23.  —  Di  questo  cibo  di  questi  pomi, 
avreu  caro,  non  avrete.  E  come  dire:  pas- 
sate oltre,  è  inutile  che  vi  fermiate.  — 
varo:  carestia,  mancanza,  usato  anche  In 
prosa.  M.  Polo  XXXV:  «  Vcstonsi  di 
pelle  di  bestie  perciò  che  hanno  caro  di 
panni  ». 

142-144.  Le  nozze:  di  Cana,  cfr.  Purg. 
XIII  29.  Più  pensava  ecc.  Più  che  di  man- 
«iare,  si  curava  amorevolmente  dell'im- 
barazzo de*  padroni  di  casa,  «  Ed  essendo 
venuto  a  mancare  il  vmo,  disse  a  Gesù 
la  madre:  —  E'  non  hanno  più  vino  ». 
Orrevoli  ed  inUre:  la  mancanza  del  vino 
avrebbe  fatto  vergogna  agli  sposi  e  in- 
terrotto la  festa  sul  più  bello.  —  Che  alla 
9ua  boesa:  tutto  il  contrario  de'  pecca- 
tori puniti  in  questo  cerehie.  —  Or  p0r 


voi  risponde:  prega  in  cielo  per  voi.  cfr 
Purg.  XIII  50. 

145-146.  E  le  Romane  antiche  ecc.  Lo 
affermano  Valerio  Massimo  (II  1)  e  Aulo 
Gellio  (X  23);  cfr.  Colonna  II  i  16.  Le 
parole  di  Dant^  s'accostano  più  al  testo 
di  S.  Tommaso,  Somma  II-II  149:  «  Se- 
condo Valerio  Massimo,  anticamente,  pres- 
so i  Romani,  le  donne  non  bevevano  vino  ». 
Contente  furon  d'acqua:  molto  più  efficace 
che  se  avesse  detto:  «  Non  bevevano  vhio  ». 
—  Daniello,  alla  corte  di  Nabucodònosor 
«  determinò  in  cuor  suo  di  non  volersi  con- 
taminare col  cibarsi  di  quello,  che  II  re 
mangiava,  né  col  bere  del  vino,  che  egli 
bevea...  E  diede  Dio  a  Daniele,  poi,  l'in- 
telligenza di  tutte  le  visioni  e  de'  sogni  » 
Profezia  di  Daniele  I  8,  17.  Dante  racco- 
glie tutto  questo  in  un  verso  solo.  La  voce 
misteriosa  fa  sentir  più  forte  dispregiò  ac- 
quistò. ' 

148-150.  Lo  suol  primo:  cfr.  v.  71  Fu 
hello  quant'or:  e  fu  chiamato,  appunto, 
«dell'oro»;  Purg.  XXVIII  140.  —  Per 
fame,  per  sete:  l'appetito  è  la  migliore 
uelle  salse.  —  E  nettare  *  fé'  »,  mutò  in 
nettare.  «  Contenti  de'  cibi,  che  la  terra 
spontaneamente  produceva,  ra<cogIieva- 
no...  le  ghiande  cadute  dai  grande  albero 
di  Giove  (la  quercia)...  Scorrevano  fiumi 
di  latte  e  fiumi  di  nettare  ».  Ovidio  Me- 
tam.  1 103  segg. 

151-153.  Cfr.  Inf.  XIIT  148.  i  Fu  Gio- 
vanni nel  deserto  a  battezzare  e  predicare 
il  battesimo  deUa  penitenza...  e  mangia- 
va locuat»  •  m«U  selvatico  ».  Mar«o  14  6 
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Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 
Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto,  per  l'Evangelio,  v'è  aperto  ». 


Mele  e  locuste  acquistano  efficacia  dalla 
collocazione  al  principio  del  terzetto.  — 
Per  ch'egli  è  glorioso  ecc.  Il  misterioso 
personaggio,  ch^e  grida  e  non  si  mostra, 
si  compiace  di  esaltare  11  Batista:  è  glo- 
rioso, tanto  grande  quanto...  Questo  e  gli 


esempi,  che  precedono,  sono  contrari  al 
peccato  della  gola,  —  Tanto  grande:  *  Egli 
(Giovanni)  sarà  grande  nel  cospetto  del 
Signore  »,  Luca  I  16;  «  Non  sorse  mal 
alcuno  maggiore  ».  Matteo  XI  11.  — 154, 
V'è  aperto:  vi  si  mostra  chiaramente. 
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Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde, 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi,  dietro  agli  uccellin,  sua  vita  perde. 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  «  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  il  tempo,  che  n*è  imposto. 
Più  utilmente  compartir  si  vuole  ». 
Io  volsi  '1  viso,  e  '1  passo  non  men  tosto. 
Appresso  i  savi,  che  parlavan  sìe, 
Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie: 
«  Làbia  mea.  Domine,  »  per  modo 
Tal,  che,  diletto  e  doglia,  parturìe. 

«  0  dolce  padre,  che  è  quel,  ch'i'  odo?  » 
Comincia'io.  Ed  egK;  '(  Ombre,  che  vanno, 
Forse,  di  lor  dover,  solvendo  il  nodo  ». 

Sì  come  i  peregiin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gento  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 


1-8.  Dante  aveva  udito,  t  per  entro  ie 
fronde  »  (Purg.  XXII  140),  gridar  alt<j 
nobili  cose,  e  non  avea  veduto  «  persona 
che  '1  facesse  »  {/n/.  XIII  23);  per  elle, 
ficcava  gli  occhi  per  la  fronda  verde,  di 
sotto  in  su,  a  cercare  diligentemente,  a 
spiare,  come  far  mole  l'uccellatore,  che 
consuma  il  suo  tempo  dietro  agli  uccellini. 
In  lat.  la  parola,  che  signiflcava  dar  la 
caccia  agli  uccelli  {aucupor),  significò  pure 
stare  ad  osservare,  spiare. 

4-6.  Lo  più  che  padre:  Virgilio.  Più 
che  mai  aflfettuosa  la  perifrasi;  s'accosta 
il  tempo  che  il  maestro  dovrà  lasciare  il 
discepolo.  E  sempre  men  severo,  più  con- 
discendente, più  blando  Virgilio,  che  qui 
pare  proprio  un  padre  indulgente,  il  quale 
richiami  un  suo  figlioletto  rimasto  addie- 
tro a  spiar  un  uccellino  tra  le  fronde  d'un 
albero.  —  Figliuole:  è  il  voc.  latino  fittole, 
usato  anche  in  prosa.  Albertano  373:  i  Fi- 
liuole,  non  siano  li  atti  o  li  fatti  tuoi  in 
molte  cose  ».  —  Imposto:  assegnato,  efr. 
Purg.  XXI  27.  —  Compartir:  distribuire. 
•  Altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi  »;  In/. 
XXIX  12. 


7.  E  volsi  'l  passo  non  men  tosto  del 
viso.  —  S.  ^i'  savi:  cfr.  Inf.  1  89  n.  — 
Sìe:  8Ì,  cosi.  —  9.  Ad  ascoltarli,  non  sen- 
tiva punto  la  fatica  del  cammino. 

10-12.  Canto  e  pianto  insieme,  non 
sole  parole  e  lagrime  {Inf.  V  126);  per  tal 
modo,  che  il  piangere  ispirava  doglia,  il 
cantare  diletto.  —  Parturie:  partorì.  Cfr. 
0.  di  Troia  VII:  i  Quanti  dolori  tu  ci  par- 
turirai  l  »  —  Era  il  panto  del  Miserere,  bel- 
lissimo tra  i  salmi,  tutto  pentimento  e 
fiducia;  di  quel  versetto  (16)  che  dice: 
«Signore,  tu  aprirai  le  mie  labbra,  e  la 
mia  bocca  annunzierà  le  tue  lodi  ».  Annun- 
zierà  le  lodi  del  Signore  quella  stessa  bocca, 
la  quale,  in  terra,  non  si  dilettò  se  non 
del  buon  sapore  delle  vivande;  cfr.  Pura. 
XXII    144. 

13.  0  dolce  padre:  Virgilio  aveva  dett-o: 
Flglluolot  —  Che  è  ecc.  Cfr.  Inf.  Ili  32. 
—  16.  Solvendo  il  nodo  di  lor  dover:  cfr. 
Purg.  XVI  24.  Forse:  non  lo  sa  di  certo; 
e  il  dover  delle  anime  è  accennato  gene- 
ricamente. 

16-18.  Ritrae  dal  vero.  Chi  sa  quanto 
velte  osservò  U  fatto  Dante  stesso,  che 
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Così,  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava. 
D'anime,  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi,  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che,  dall'ossa,  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che,  così  a  buccia  strema, 
Eresitene  fosse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso,  pensando:  «  Ecco 
La  gente,  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria,  nel  figlio,  die  di  becco!  » 

Parean,  l'occhiaie,  anella  sanza  gemme: 
Chi,  nel  viso  degli  uomini,  legge  «  omo,  » 
Ben  avria,  quivi,  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 


andò  peregrino  «  per  le  parti  quasi  tutte  » 
d'Italia!  Cfr.  Purg.  XI  140-141  n.  —  Pen- 
sosi.: com'uomo,  «  cui  altra  cura  stringa  e 
morda  Che  quella  di  colui,  che  gli  è  da- 
vante  »;  Inf.  IX  102-103.  —  Qiugnendo: 
rapsinngendo,  cfr.  Inf.  XXII  126. 

1 9-20.  Pia  tosto  mota  venendo:  venendo 
più  rapida  di  noi,  «  a  maggior  fretta  »; 
Pvrg.  VI  49.  Meta:  alla  lat..  mossa.  — 
Trapassando:  cfr.  Inf.  VI  100.  —  Ci  am- 
mirava: quella  era  una  turba  frettolosa; 
I  poeti  erano  tre  soli,  e  andavano  men  ra- 
pidi, placidamente  conversando,  e  uno 
di  essi  «  velava  il  sole  ».  Cfr.  v.  114.  — 
21.  Tacita:  qui  è  l'effetto  dell'ammira- 
zione: corrisponde  a  «  pensosi  »  del  v.  16. 
Devota:  cfr.  Purg.  XIII  82. 

22.  Gli  occhi  di  ciascuna  erano  oscuri 
e  infossati.  —  23.  Scema:  di  carne,  con- 
sunta. —  24-  La  pelle  s'informava,  pren- 
deva la  forma  dall'ossa.  Il  poeta  si  valse 
delia  descrizione  della  Fame  nelle  Metam. 
di  Ovidio  Vili  801-809:  «Aveva  irti  i 
capelli,  cavi  gii  occhi,  pallido  il  volto... 
dura  la  pelle...  le  ossa  aride  sporgevan 
fuori  de'  lombi  ricurvi  ».  Cfr.  Geremia 
IV  8:  «  La  loro  pelle  è  attaccata  alle  ossa, 
3  Inaridita  e  fatta  simile  al  legno  ». 

26-27.  Non  credo:  cfr.  Inf.  XXIX  58. 
—  A  buccia  strema...  secco:  niente  altro 
3he  ossa  e  pelle;  o,  della  pelle,  solo  l'in- 
volucro estemo.  Cfr.  Inf.  XIX  29,  Ant. 
r.  volg.  CMLXXII:  «  se  'n  pria  la  buccia 
3  l'ossa  Non  fossen  una  cosa  senza  carne, 
Ben  consumate,  con  asciutti  nerbi».  — 
Eresitone:  spregiatore  degli  Dei,  tagliava 
l  boschi  sacri.  Per  desiderio  della  dea 
Cerere,  andò  a  lui,  che  dormiva,  la  Fame, 
»  gl'ispirò  brama  insaziabile  di  cibo.  Cfr. 
Ovidio  Metam.  VIII  822  segg.  Ovidio 
non  dice  che  Eresitone  si  fosse  fatto  secco 
per  digiunar;  à%\  racccmto  di  lui  tra» 


Dante  questa  conseguenza.  —  Quando  più 
n'el)be  tem^:  quando  più  temette  dì  dover 
digiunare;  avendo  mangiato  tutto  quel 
che  possedeva,  cominciò  a  morder  sé 
stesso.  Metam.  1.  cit.  876. 

28-29.  Cfr.  Purg.  IX  25.  —  Ecco  la 
gente  ecc.  Proprio  cosi  dovevan  essere  ri- 
dotti gli  abitanti  di  Gerusalemme,  qusnìdo, 
dopo  lunga  difesa,  furono  dalla  fame  co- 
stretti ad  aprir  le  porte  a  Tito.  *  Giuseppe 
Ebreo,  che  fu  presente...  scrive  che  peri- 
rono di  spadae  di  fame  un  milione  e  cento- 
mila ebrei  ».  Orosio  VII  9.  Cfr.  Purg.  XXI 
82  segg.  —  30.  Ricorda  un  orribile  fatto, 
che  Giuseppe  dice  avvenuto  a  Gerusalem- 
me :  Maria  dì  Eleazaro  uccise  un  suo  fi- 
gliuoletto per  cibarsi  delle  carni  di  luil 
Die  di  becco:  quasi  uccello  di  rapina,  cfr. 
Inf.  XV  72  n. 

31.  Ha  già  detto  che  «  negli  occhi  era 
ciascuna  oscura  e  cava  »;  ora  dice  effica- 
cemente le  impressioni  da  lui  provate  a 
guardarle.  Anella:  non  tutto  il  cerchietto 
di  metallo;  bensì  il  castone,  che  contiene 
la  gemma.  Cfr.  Tes.  versif.  70:  «  Una  pie- 
tra di  calamita  pura.  Che  vi  sta  come 
gemma  in  uno  anello  ».  —  32-33.  Nella 
scrittura  del  tempo  di  Dante  la  M  (maiu- 
scola) aveva  la  forma  di  due  O  congiunti, 
il  primo  tutto  chiuso,  il  secondo  aperto 
un  pochino  dalla  parte  inferiore:  nel  viso 
degli  uomini  si  credeva  legger  la  parola 
omo  (forma  usuale,  lat.  homo)  conside- 
rando ognuna  delle  occhiaie  come  un  O, 
e  tutt'e  due  insieme,  congiunte  dagli  os- 
sicini del  naso,  come  la  M.  Per  l'estrema 
magrezza,  perchè  «  la  pelle  dall'ossa  s'in- 
formava »,  la  linea  della  M,  ne'  visi  di 
quello  anime,  appariva  assai  più  rilevata 
che  non  soglia  ne'  visi  de'  vivi;  cfr.  Inf. 
XXrV  100  clan. 

84-8d.  0Ai»  nmi  sapendo  come  avveagai 
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Si  govemafise,  generando  brama, 

E  quel  d'un'acqua,  non  sapendo  comof 
Già  era  in  ammirar  che,  sì,  li  affama. 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta. 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Ed  ecco,  del  profondo  della  testa, 

Volse  a  me  gli  occhi,  un'ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  «  Qual  grazia  m'è  questa!  a 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma,  nella  voce  sua,  mi  fu  palese 

Ciò,  che  l'aspetto,  in  sé,  avea  conquiso. 
Questa  favilla,  tutta,  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
«Deh,  non  contendere  all'asciutta  Benabbia, 

Che  mi  scolora,  »  pregava,  «  la  pelle. 

Né  a  difetto  di  carne,  ch'io  abbia! 


crederebbe  che  Vodor  d'un  pomo  e  quel 
d'un'acqua,  generando  brama  di  sé,  fame 
e  sete,  sì  aovemasse,  producesse  tali  ef- 
fetti? Soddisfa  In  parte  la  curiosità  del 
lettore,  accennando  alla  cagione  di  tanta 
magrezza,  che  a  lui  stesso  non  fu  subito 
«manifesta».  --  Como:  cfr.  Inf.  XXIV 
"2.  —  51  governatee:  cfr.  Inf.  XXVI]  1 

87-39.  Qià  era  in  ammirar  ecc.  Già 
mi  maravigliavo  pensando.  Aveva  capiti^) 
che  le  anime  pativano  la  fame:  ma  ancora 
non  sapeva  che  cosa  (cfr.  Purg,  X  114) 
le  rendesse  cosi  magre  e  brutte;  le  anime 
non  mangiano  né  bevono.  Lo  saprà  quan- 
do avrà  lasciato  questo  cerchio;  cfr.  Purg 
XXV  20  segg.  —  THsta  squama:  la  pelle 
secca  (V.  26),  indurita  come  squama. 

40-42.  «  Negli  occhi  era  ciascuna  oscu- 
ra e  cava  »  (V.  22).  ci  aveva  già  detto  il  poe- 
ta; ora  ci  mostra,  ci  fa  vedere  quanto  «  ca- 
va»: dal  profondo  della  testa  volse  a  me 
gli  occhi.  Che  occhi  I  E  che  occhiate  1  — 
Qual  grazia  m'è  questui  Par  di  riudire 
la  domanda  di  Bordello  (Purg.  VII  19); 
ma  non  preceduta  da  altre  parole,  questa 
sgorga  con  Impeto,  ed  è  più  breve  e  più 
affettuosa.  —  4*1.  Si  noti  la  forza  di  mai. 
E  si  che,  «  ficcando  gli  occhi  per  lo  cotto 
aspetto  »  ;  Dante  aveva  riconosciuto  Ser 
Brunetto!  Cfr.  Inf.  XV  26  segg. 

44.  La  voce  —  una  cara  voce  —  ral  pa- 
lesò ciò,  che  non  appariva  più  AdìiVaspet- 
to  suo  mutato,  chi  egli  fosse.  —  45-40. 
Non  Io  riconobbe  alle  fattezze  sformate^ 
lo  riconobbe  alla  voce.  Fu  come  una  fiam- 
ma, che  subito  illuminò  il  poeta.  Bello  il 
contrasto  it^facilla,  ohe,  imagine  e  suono 
mostra  la  tenuità  deU'indlzio,  e  tutta, 
che  segue  Improvvisamente  con  energia. 
—  48.  M  ravvisai...  l'are  aua»i  che,  ricor- 


dando la  maraviglia  e  II  dolore  di  quel 
riconoscimento,  il  poeta  debba  farsi  forza 
per  poter  dire:  la  faccia  di  Forese.  Oh 
quanto  «  cambiata  »!  —  Forese:  sopran- 
nominato Bicci,  figliuolo  di  Simone  Do- 
nati,  fratello  del   famoso  Corso   (Purg. 
XXIV  82).  Come  questo  episodio  mostra, 
fu  a  Dante  assai  caro;  ma  una  volta,  non 
si  sa  perchè,  si  scambiarono  violentissime 
ingiurie  in  sei  sonetti,    che  sono  giunti 
sino  a  noi.  Dante,    tra  l'altro,  rimproverò 
a  Forese  il  vizio  della  gola,  per  il  quale, 
avendo  dato  fondo  a  tutto  il  suo,  ed  es- 
sendosi coperto  di  debiti,  sarebbe  stato 
costretto  a  fuggir  di  Firenze  o  a  rubare: 
*  Ben  ti  faranno  il  nodo  Salamone,  Bicci 
novello,  e'  petti  delle  starne...  Starai  pur 
presso  a  San  Simone  (dov'erano  le  prigioni) 
Se  tu  non  ti  procacci  dell'andarne,  E  'n- 
tendi  che  '1  fuggire  il  mal  boccone  Sa- 
rebbe tardi,  omai,  a  ricomprarne...  ».  In 
un  altro  sonetto  diceva  di  lui:  «  Bicci 
novel,  figliuol  di  non  so  cui,  S'i'  non  ne 
domandasse  monna  Tessa  (la  madre).  Giù 
per  la  gola  tanta  roba  ha  messa    Ch'a 
forza  gli  convleu  torre  l'altrui.  E  già  la 
gente  si  guarda  da  lui,  Chi  ha  bors'alla- 
to,  là  dov'è'  s'appressa,  Dicendo:  --  Que- 
sti, c'ha  la  faccia  fessa,  E  piuvico  ladron 
negli  atti  sui...  «.Notevole quest'allusione 
alla  faccia  di  Forese,  della  quale,  molti 
anni  dopo,  il  poeta  avrebbe  parlato  in 
modo  ben  diverso. 

49-51.  Forese  vedeva  Dante  guardar 
fissamente,  stupito,  la  sua  ♦  cambiata  lab- 
bia», e  quell'attenzione  e  quello  stupore 
gli  davano  pena.  In  quale  stato  lo  ritro- 
vava l'amico!  E  s'affrettò  a  parlargli,  con 
voce  supplichevole,  raccomandandosi  in- 
direttamente alla  pietà  di  lui:  deh,  non 
contandere...  Ti  preso,  non  guardarmi  coall 
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Ma  dimmi  il  ver  di  te;  di'  chi  son  quelle 
Due  anime,  che,  là,  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle!  » 

«  La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta. 
Mi  dà,  di  pianger,  mo,  non  minor  doglia,  » 
Rispos'io  lui,  «  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia  ». 

Ed  egli  a  me:  «  Dall'eterno  consiglio, 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Eimasa  dietro,  ond'io  sì  m'assottiglio. 

Tutta  està  gente,  che,  piangendo,  canta, 
Por  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  'n  sete,  qui,  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar,  n'accende  cura 

L'odor,  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 
Che  si  distende  su  per  sua  verdura. 


f 
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—  Non  contendere:  uno  de'  significati  del 
lat.  contendere  è  quello  di  tendere  o  at- 
tendere a  qualche  cosa.  —  Asciutta  scabbia 
ecc.  La  fame,  disseccando  la  pelle,  la  sco- 
lorava, come  fa  la  rogna.  Si  credeva  che 
la  scarsezza  di  cibo  fosse  una  delle  cause 
della  scabbia.  Jtusso  Mascalcia  LXXII: 
«  La  quale  co.sa  abene  voi  (vuoi)  per  ecc. 
voi  per  macreza,  ca  le  membra  de  debito 
nutrimentu  sono  private...  Allora...  daglie 
a  manecare  boni  civi  ».  —  Difetto  di  carne: 
ma<?rezza. 

02-53.  Ma  dimmi  il  ver  di  te;  di'  chi 
$òn  quelle:  premuroso,  caldo  invito,  nel 
quale  il  desiderio  di  distrar  da  sé  l'atten- 
zione di  Dante  si  fonde  col  desiderio  di 
sapere  come  ancora  vivo  fosse  giunto  sin 
lassù,  e  da  chi  accompagnato.  La  voce 
percuote  forte  dimmi,  ver,  te,  di',  chi, 
quelle:  aveva  cominciato  con  tutt'altro 
tono:  deh,  non  corUender...  —  64.  E  in- 
siste, e  quasi  comanda:  non  tacere,  parla.' 
Cfr.  0.  di  Troia  VII:  «  JUmanti  da  que- 
ste lagrime  ». 

56-57.  Ma  Dante  non  può  rimuover 
l'attenzione,  non  che  gli  occhi,  dalla  faccia 
di  Forese.  Comincia:  la  faccia  tua,  e  si 
ferma,  vinto  da  commozione:  la  rivede 
nella  memoria  come  la  vide  e  la  lagrjmò 
già  morta;  confrontando  queir  imagine 
con  la  realtà,  che  gli  sta  dinanzi  tanto 
diversa,  veggendola  si  torta,  cosi  sformata, 
non  può  frenare  il  pianto.  Piange  ora  di 
dolore  come  allora.  La  commozione  forte 
gl'Impedisce  di  pensar  ad  altro;  gli  toglie 
di  mente  anche  la  consolante  certezza  che 
Forese  è  salvo.  Cfr.  Purg.  IV  123-124. 

68-60.  No,  non  parlerà,  non  può;  parli 
prima  Forese,  •  gli  dichiari  il  segreto  di 


tanto  mutamento.  Batte  e  ribatte  su  la 
stessa  idea,  con  la  stessa  parola  ingiun- 
gendo, rifiutando,  protestando:  —  Mi 
di'...  non  mi  far  dir...  mal  pud  dir;  —  do- 
manda, come  non  ha  fatto  prima,  se  non 
una  volta  sola  (Inf.  I  131),  e  non  farà 
mai  più  dopo,  per  Dio;  trova  espressioni 
singolarmente  energiche  per  imagini  e  per 
suono:  sì  vi  sfoglia,  pien  d'altra  voglia. 
Cfr.  Gulttone  Amor  non  ho:  «  Chò  se  '1 
mal  me  no'  sfoglia  Non  mi  rende  il  ben 
foglia  »;  C.  Davanzati  In  voi  «  E  sfoglio 
d'orgoglio  La  mia  persona  ».  Il  Petroc- 
chi dice  che  sfogliare  vive  nel  contado 
toscano,  nel  senso  di  assottigliare,  dima- 
grare. 

61-68.  Direttamente  dall'eterno  consi- 
glio (cfr.  Purg.  VI  122)  cade,  nell'acqua  e 
nella  pianta  (Purg.  XXII  131,  137),  la 
virtii,  non  dalle  stelle,  come  nelle  acque 
e  piante  terrestri,»secondo  l'opinione  cor- 
rente ai  tempi  di  Dante.  Cfr.  Purgatorio 
XXVIII  109-114,  Ristoro  VII  II  3.  — 
Virtii:  qualità  essenziale,  forza  propria, 
potere  di  giovare  o  di  nuocere.  Cfr.  Sidrac 
CCCCLXXVII:  «L'erbe  preziose...  sono 
piene  di  molte  vertudi  ».  —  Rimasa  ad- 
dietro: se  n'erano  allontanati.  — Ond'io: 
per  la  quale  virtù. 

64-66.  Piangendo  canta:  cfr.  v.  10.  Per 
aeguitare  ecc.  Per  aver  seguitato.  —  La 
gola:  cfr.  Inf.  VI  53.  —  In  fame  e  in  sete: 
soffrendo  fame  e  sete. 

67-69.  Questa  è  «  la  virtù  »,  accender 
cura,  brama  di  bere  e  di  mangiare.  — 
Sprazzo  ecc.  Cfr.  Purg.  XXII  137-138. 
Non  ne  può  parlare,  l'infelice,  senza  che 
la  sua  imaginazione  glielo  rappresenti, 
«  a  crescer  l'ambascia  »:  lo  sprazzo  ti  di- 
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E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena... 
Io  dico  «  pena,  »  e  dovrei  dir  «  sollazzo:  » 

Cile  quella  voglia,  all'albero,  ci  mena, 

Che  menò  Cristo,  lieto,  a  dire Eli  —, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  ». 

Kd  io  a  lui:  c(  Forese,  da  quel  dì. 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  infìno  a  qui.  * 

Se  prima  fu  la  possa,  in  te,  finita, 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor,  ch'a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu,  quassù,  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove,  tempo  per  tempo,  si  ristora  ». 

Ond'elli  a  me:  «  Sì  tosto  m'ha  condotto. 
A  ber  lo  dolce  assenze  de'  martìri, 


stemU  tu  per  la  verdura  dell'albero,  ed 
egli  non  può  accostarvi  le  labbral  È  11 
sunpiizio  di  Tantalo,  cfr.  Pnrg.  XXIV 

70-71.  E  non  pur:  cfr.   Purg.  XIV  91 
Spazzo:  cfr.  Inf.  XIV  13.   La  pena  H  rin- 
fres-a,  è  più  acutamente  sentita,  tutte  le 
volte  che,  girando  per  la  cornice  Intorno 
al  monte,  le  anime  ripassano  innanzi  al- 
1  albero.  —   72.  Si  corregge,   pensando 
«  alJa  successione  »  (Purg.  X  110),  e  la  sua 
voce  s'alza  e  s'allarga  lietamente  a  sol- 
lazzo.  Nel  Purgatorio  le  anime  soffrono  di 
buon  grado  la  pena,  perchè  «  speran  di 
yonlre.  Quando  che  sia,  alle  beate  genti  »• 
htt    I  119-120.  Il  diletto,  la  «ioia,  che] 
nelle  sofferenze,  dà  la  speranza  o  la  cer- 
tezza della  felicità  bramata,  aspettata,  fu 
uno  de'  concetti  più  frequentemente  ripe- 
tuti, prima  di  Dante,  dai  poeti  di  amore 
provenzali  e  italiani.  A.  di  Marcili  Aissi 
ciiwi  cel:  «  Perciò  piacente  e  dolce  e  senza 
pena  mi  sembra  U  male,  per  il  bene,  che 
ne  aspetto  ».   Ant.  rime  volg.  XXXIII- 
«In  gloi'  mi  t«ngo  tutta  la  mia  pena... 
Non  cura  lo  mio  core  se  ha  pene,  Mem- 
brando  gioia,  che  vene  ».  Cfr.  LXXI:  *  E 
sto  in  sollazzo,  e  vivo  in  gran  pena  ». 

78-75.  La  voce  di  Forese  dà  rilievo  a 
quella.  Ci  mena  all'albero  quella  voglia 
che  menò  Cristo  a  dire  «  Eli  »  su  la  croce' 
la  voglia  di  conformarsi  alla  volontà  di- 
vina. «  L'uomo  si  congiunpe  con  Dio  per 
la  volontà;  perciò  la  macchia  del  j)eccato 
non  si  può  rimuovere  dall'uomo,  se  la  vo- 
lontà dell'uomo  non  accetti  dò,  che  la 
diyraa  giustizia  dispone,  sia  assumendosi 
egli,  spontaneamente,  la  pena,  in  compen- 
•o  della  colpa   passata,    sia   sostenendo 
pallentemente  la  pena  Inflitta  da  Dio  » 
Somma  t  III  «7.  —  a  aire  «  Eli  ».•  «  b' 


Intorno  all'ora  di  nona,  esclamò  Geitì  ad 
alta  voce,  dicenilo:  —  EH,  Eli,  lammasa- 
bactanl?  Che  vuol  dire:  —  Dio  mio.  Dio 
mio,  perchfi  mi  hai  abbandonato?  ».  Dante 
dice  lieto.  ^Con  la  sua  vena:  versando 
Il    suo   sangue,  cfr.  Purg,  V  84. 

7fi-84.  Forese:  cfr.  Purg.  II  91,  IV  123. 
Neil  aprile  del  1300,  non  eran  passati  cin- 
que anni  dal  giorno  della  morte  di  Forese 
che  fu  il  28  luglio  1296;  ed  egli  s'era  pen- 
tito e  riconciliato  con  Dio  proprio  all'ul- 
tima ora,  dopo  che  gli  era  mancata  la 
forza  di  più  peccare:  avrebbe  dovuto,  per- 
ciò, restare  laggiù  di  sotto,  fuori  del  vero 
Purgatorio,  come  Belacqua,  tanti  anni 
quanti  ne  passò  nel  mondo  {Purg.  IV 
130-132):  come,  dunque.  Dante  laveva 
trovato  nel  penultimo  cerchio  del  monte? 
—  Cinque  anni  non  son  volti  insino  a   gtti: 
anzi,  cran  passati  soli  tre  anni  e  sette  mesi 
L  indicazione  ben  determinata:  da  quel 
di,  impedisce  di  credere  che  Dante  avesse 
contato  gli  anni  dal  l»  gennaio  o  dal  25 
marzo  (cfr.  Par.  XVI  34)  del  1296.  Forse 
preferi  nnque  a  quattro  per  rappresen- 
tarsi nella  condizione  d'animo,  che  non 
permette  1  calcoli  minuziosi  e  le  riflessioni 
fredde.  Era  quella  l'occasione  di  mettersi 
a  fare  i  conti  su  le  dita?  Del  resto,  ve- 
ramente non  erano   ancora  volti  Hnque 
annt.--'  Sorvenisse:  sopraggiungesse,  non 
aspettata.  —  Buon   dolor:  «  I   buon  so- 
.spin .  —  Si  ristora:  cfr.  Purg.  XIV  34. 
Fra    Giordano    XVII:    «Queste    vlrtudi 
opera...  e  cosi  ristorerai  il  tempo  perduto 
in  questo  modo  il  tempo  passato  e  male 
ispeso  si  ristora  ». 

86.  Lo  dolce  assenza  ecc.  Sosrltuisce 
un  Imagine  al  concetto  astratto  del  v  72 
Per  8è,  Vassenzo  è  amaro;  «  ma  la  pene^ 
tensa  «a*  dolte  •  leggiera  quand'amo  la 
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La  Nella  mia!  Con  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri. 
Tratto  m'ha  della  costa,  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  ffiri. 
Tant'è,  a  Dio,  più  cara  e  più  diletta. 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto,  in  bene  operare,  è  più  soletta; 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna,  assai, 
Nelle  femmine  sue,  è  più  pudica. 
Che  la  Barbagia,  dov'io  la  lasciai. 


fa  volentieri  »;  ConH  senesi  IX.  —  87.  La 
nella  mia:  la  moglie.  La  voce  carezza 
mia.  Cfr.  Purg.  VIII  71;  qui  all'amore 
si  accoppia  la  riconoscenza.  Parrebbe,  da 
uno  dei  sonetti  di  Dante,  che  la  Nella  non 
potess'essere  stata  molto  contenta  del  ma- 
rito, il  quale  le  lasciava  patir  il  freddo  e 
altri  disagi:  «  Chi  udisse  tossir  la  mal  fa- 
tata Moglie  di  Bicci  vocato  Forese,  Po- 
trebbe dir  che  la  fosse  vernata  Dove  si  fa 
11  cristallo,  in  quel  paese.  Di  mezzo  ago- 
sto la  troV infreddata.  Or  sappi  che  de' 
far  d'ogni  altro  mese  ecc.  ».  C'è,  natural- 
mente, dell'esagerazione;  ma  non  credo  si 
tratti  d'una  trovata  umoristica,  come  fa- 
rebbe supporre  la  chiusa:  «  Piange  la  ma- 
dre, e' ha  più  d'una  doglia,  Dicendo:  — 
Lassa!  che,  per  fichi  secchi,  Messa  l'avre' 
in  casa  del  conte  Guido  ».  Ór  se  il  sonetto 
dice  il  vero,  quanto  maggiore  non  fu  il 
merito  della  buona  donna!  Cfr.  il  v.    92. 

88-90.  Certo,  non  sarebbe,  da  solo,  ba- 
stato «  il  pianger  dirotto  »  della  Nella;  ma 
pare  che  non  basti  a  Forese  quel  solo  ac- 
cenno, quella  sola  lode,  con  suoi  prieghi 
devoti  ecc.  Cfr.  Purg.  IV  133.  —  Tratto 
m'ha,  e  liberato  m'ha:  sono  i  fatti;  del 
sentimento,  con  cui  egli  li  ricorda,  c'in- 
formano la  disposizione  delle  parole,  gli 
accenti,  la  ripetizione. 

91-93.  Cara  a  Dio  e  diletta,  perciò  i 
•  suoi  prieghi»  furono  esauditi.  Ma  altra 
e  non  piccola  lode  le  procura  il  marito 
riconoscente,  paragonandola  alle  altre 
donne  di  Firenze:  ella  è  tanto  più  cara  a 
Dio,  quanto  è  più  soletta  in  bene  operare. 
Or  che  fanno  le  altre  Fiorentine?  In  mezzo 
alla  lode,  interrompendola,  tagliandola  in 
due,  vlen  fuori  prima  la  riconoscenza,  de- 
licatamente, quasi  nuova  carezza:  la  ve- 
dovella mia  (cfr.  Purg.  X  77);  poi,  subito, 
l'affermazione  calorosa:  che  molto  amai. 
Non  diceva,  dunque,  il  vero,  il  sonetto  di 
Dante?  Anzi,  quest'affermazione  inattesa, 
un  po'  fuor  di  luogo,  ne.  suggella  l'esat- 
tezza. Forse,  tutto  dato  a  «  seguitar  la 
gola  »,  potè  parere,  od  essere  veramente 
poco  curante  della  moglie;  ma,  in  fondo, 
l'amava,  e  molto,  e  perciò  non  fu  intera- 
mente indegno  delle  lagrime,  delle  pre- 
ghiere, de'  sospiri  di  lei. 


94-96.  Che  fanno  le  altre  Fiorentine? 
Ce  b  dice  Forese  stesso,  il  quale,  sdegnato, 
pronunzia  di  tutta  forza  assai,  è  più  pu- 
dica, e  due  volte  Barbagia.  Si  badi,  però: 
da  questi  versi,  specialmente  dalle  parole: 
è  più  pudica,  si  riceve  un'impressione  gra- 
ve, penosa,  non  bene  corrispondente  al- 
l'accusa determinata,  esplicita,  che  segue. 
Le  donne  fiorentine  sono  accusate  di  por- 
tar vesti  indecenti,  non  d'altro  e  peggio: 
svergognate,  «  sfacciate  »  quanto  si  vuole, 
ma  non  impudiche  nel  peggior  senso.  Cfr. 
Purg.  Ili  87,  Par.  XV  99.  Certo,  il  pu- 
dore «  rifrena  falli,  fa  tacere  disoneste  cose 
e  domande,  raffrena  disoneste  cupiditadi, 
diffida  male  tentazioni  non  pur  nella  pu- 
dica persona,  ma  eziandio  in  quella,  che 
la  guarda»  (Conv.  IV  25);  ma,  in  fatto. 
Forese  non  allude  punto  agli  effetti  pos- 
sibili e  temibili  del  vestire  scollacciato, 
che  severamente  condanna.  Bisogna,  dun- 
que, modificare,  temperare  la  prima  im- 
pressione del  terzetto;  non  vedervi,  né 
cercarvi,  quello,  che  Dante  non  vi  ha  mes- 
so. —  La  Barbagia  di  Sardigna  (Inf.  XXII 
89,  XXIX  48):  anche  Barbagia,  in  lat. 
Barbaria,  la  parte  più  selvaggia,  più 
aspra  e  più  fredda  dell'isola,  intomo  al 
Gennargentu,  ch'è  il  monte  più  alto.  Gli 
abitanti  di  essa,  che  non  si  convertirono 
al  Cristianesimo  se  non  nel  sec.  vi,  al  tem- 
po di  Gregorio  Magno  (Purg.  X  75),  erano 
rozzi  e  feroci.  Fazio  degli  Uberti,  il  quale 
nacque  a  Pisa,  dove  era  più  facile  che 
altrove  aver  notizie  esatte  della  Sardegna 
(cfr.  Inf.  XXXIII  13,  Purg.  Vili  53  e  le 
n.),  e  ricordò  un  suo  parente  morto  ad 
Oristano,  dice  nel  Dittamondo  III  12: 
e  lo  vidi,  che  mi  parve  maraviglia.  Una 
gente,  che  alcuno  non  la  intende,  Né  essi 
sanno  quel,  ch'altri  bisbiglia.  Vero  è,  se 
alcun  delle  lor  cose  prende,  Per  cenni,  in 
questo  modo  cambio  fanno.  Ch'una  ne  tole, 
e  un'altra  ne  rendè.  Quel  che  sia  crisma 
o  battesmo  non  sanno;  Barbagia  le  vien 
ditto  in  lor  paese,  E  in  sicure  mortagne 
e  forti  stanno».  Nessun' allusione,  qui, 
all'impudicizia  delle  donne  di  Barba- 
gia. Il  silenzio  di  Fazio,  che  pure  studiò 
e  imitò  la  Commedia,  mostra  che  gli  anti- 
«ki  ••mnentatori  ■•!  allegavan*   fatti, 
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0  dolce  frate,  ohe  vuo'  tu  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà,  quest'ora,  molto  antica, 
Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine, 

L'andar  mostrando,  con  le  poppe,  il  petto. 
Wuai  barbare  fur  mai,  quai  saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperte' 

0  spiritali  o  altre  discipline? 
Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel,  che  il  ciel.  veloce,  loro  ammanna, 

nix       ^f""  "''^^'■'  ^^"^"^  ^^  ''«<^<^^e  aperte. 

Uiè,  se  1  antiveder,  qui,  non  m'inganna, 
Prima,  fien  triste,  che  le  guance  impeli, 
Colili,  che  mo  si  consola  con  nanna. 


CANTO  xzni 


62*2 


de  quali  avessero  diretta  ed  esatta  noti- 
*f  ™aJnterpretavano  male  il  testo,  tac- 
ciando di  costumi  licenziosi,  di  vita  turpe 
quelle   povere   donne,  e   figurandosi  che 
«andassero    semivestite!    o    addirittura 
«  nude  ».   Con  quel  climal...  Vestite  come 
SÌ^.H  H^tPo  contadine,  non  solo  di  altre 
parti  de  la  Sardegna,  ma  della  Basilicata, 
delle  Calabrie  ecc.,  esse  portavano  e  por- 
tano un  busto  o  corpetto,  basso  davanti 
«  con  sparato  larghissimo  »;  ma  coprivano 
e  coprono  11  seno  con  la  camicia  chiusa  sino 
alla  gola;  cfr.  Bresciani  Costumi  di  Sarde- 
ma.  a  ragione  dunque.  Forese  le  giudica 
ZtTru  P^^'^*'^^^  benché  rozze,  inedu- 
2Su;*^!ì^'*°"°®  ^^  quell'altra  Barbagia 
abitata  dal  i  popolo  malipno,  Che  tiene 

S?^«I^^  ^°°*^  ®,^®^  macigno  »  {Inf.  XV 
61-63),  delle  quali  descriverà  or  ora  lo 
scollo  indecente.  Il  confronto  di  Firenze 

m\Ì\  •^'^V^  P*^«  suggerito  dall'idea 
di  barbarie;  cfr.  v.  103. 

f-iS7«?-'^'i^^  ^C?^-'  P*»^  che  amico,  fra- 
teUo  carissimo  Dante  a  Forese    —  Che 

vuo^  tu  ch'io  dica?  UoAo  sempre  "vivo,  col 
qua^e  si  suole  abbreviare  il  discorso,  per 
T«ìf  «/  <^i?.  che  più  importa.  -  OS-oT 
Me  già  nel  cospetto:  vedo  già.  -  Cui  écc 

iaS  y^o^Su^'^'^^-  ^^^-  ^«'■^-  ^'X  70. 
lUJ-102.  Oh  vergognai  Farselo  rinfac- 
ciare e  proibire  pubblicamente!  In  ver- 

fSL  S|Pf^^'?f  *^i^-  Q"^^d«  »  cardinale 
Latino  vietò  alle  donne  di  portar  vesti 
con  la  coda  lunga,  «  fece  predicar  questo 
S~it''^^^^®^^  l'impose  alle  donne  sotto 
precetto,  e  che  nessun  sacerdote  le  po- 
tesse assolvere  se  non  obbedissero  »;  Sa- 

Siazz?'Vr7  ^i""  H  P'-e^i^^^^  anche  nelle 
«ìitn  ^^  .l_?^°'"^^no  predicò  (1305)  in 
rTv  ^«  ,^*o",  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Ma 

ikaS.ri\%T'-  ^^  ^^^°^^'  *  fra"  Pre- 
aleatori  di -Siena  avevano  un  «predica- 
toio  .  (pulpito)  neUa  piazza  innanzi  al  loro 
convwto;  CostUuio  I  640.  Del  divieto!  non 


mo  to  posteriore  al  1300,  al  quale  Dante 

I  sÌ;ho«H''  ««".♦'"o^ate,  sinora,  notizie. 

vi,  t  i^^J^^'  '"^^^  *""^  ^opo,  scrl-^se  d'a- 

raLr7«r^'';  *  T  '"^'  ^«"^P''  'e  donne  col 
capezzale  tanto  aperto,  che  mostravano 

fi  f/  /?.'.•'  ^^*.?"^-,E  poi  diedero  uno 
salto,  e  feciono  il  collaretto  infine  agli 
orecchi  »   Questione  di  moda,  dunque  o 

'TnVtnf"ìf"Ì  ^''^'  di  «usanzeT'  ' 
r,  J^'*"  *  ^*  '.  ^^^^  ^^^  con  grande  fra- 
Peto  «  sfacciate  »,  e  con  impeto  ripiglia* 
Quai  barbare...  niaif  Quai  saracine f  Som 
<  ristiane,  invece,  e  civili,  quelle,  che.  ver 

?J^rJ^  correzioni  spirituali  come  gl'in- 
terdetti   ecclesiastici,   o    altre,    come   le 

Zitn™?^*''?^"  ^^«"  ordinamenti  e  da^ 
H-^v^or,  ^  «"torjtà  comunali;  perchè  non 
teovano  freno  nel  sentimento  del  pudore 
e  nella  religione. 

106-108.  Prima,  assai  men  «  pudiche  • 
deUe  «donne  di  Barbagia.;  poi  «sfac- 
ciale»; ora    svergognate:  è  un  crescendo. 

Zr,^  ^!'^''  ^"^^^^^^  '"♦^o-  —  ^''^loce:  ve- 
loccmente.  —  Ammanna:  apparecchia 
cfr.  Pt«r^  XXIX  49.  Già  ecc.  AltJ  sopS 
qua  petti  se onoiamcnte  messi  in  mostra 
1  imaginazione  di  Forese,  con  acre  com- 
pmcenza,  pone  le  bocche  aperte  per  uHar 
da  dolore  acuto. 

109.  Cfr.  Inf.  XXVIII  78,  e  si  noti  la 
differenza:  lì,  .  se  non  è  vano .;  qui    te 

nSa  i.«'iT4-.   ^c?  ?*^'^   espressione 
uoio         '•  M     *■  *^c  ^*  roia  ment*»  pre- 
saga non  s'inganna..—  110-111    Fien 
^ranno  tristi,  dolenti,  prima  checoM'cìe 
T  l'f;;  '^*  °i!:^  è  bambino,  impeli  le  guZ 
ce,  naetta  la  barba.  Cfr.  Par.  XXVII  1^9 
—  Sx  consola  con  nanna:  è  consolato 
quando  piange    dalla  ninna  nanna?  cf?! 

ri^«A  *  •  ^^  ^^^^^  cosi  fieramente 
nmproverate  non  appartenevano  al  popolo 
minuto;  perciò,  e  per  l'indicazione  p»¥ma 
che  U  guance  tmpeli  ecc.,  può  parere  che 
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Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi! 
Vedi  che,  non  pur  io,  ma  questa  gente, 
Tutta,  rimira  là,  dove  il  sol  veli  ». 

Perch'io  a  lui:  «  Se  tu  reduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  qual  io,  teco,  fui. 
Ancor  fìe  grave,  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita,  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  » 

(E  *1  sol  mostrai).  «  Costui,  per  la  profonda 
Notte,  menato  m'ha,  dei  veri  morti, 
Con  questa  vera  carne,  che  il  seconda. 

Indi,  m'han  tratto  su,  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi,  che  il  mondo  fece  torti» 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là,  dove  fìa  Beatrice: 
Quivi  convien  che,  sanza  lui,  rimagna. 


Forese  predica  la  sconfitta  di  Montecatini 
(29  agosto  1315),  nel^a  quale  «  di  Firenze 
vi  rimasono  quasi  di  tutte  le  grandi  case 
e  di  grandi  popolari  in  numero  di  cento- 
quattordici  fra  morti  e  presi  cavalieri  delle 
cavallate  ».  Villani  IX  73.  Ma  se  si  po- 
ne dopo  l'agosto  del  1315  la  stesura  di 
questo,  si  ritarda  forse  troppo  la  compo- 
sizione degli  ultimi  canti  del  Purgatorio, 
i!  quale  doveva  esser  già  finito  e  pubbli- 
(Ulto  quando  U  poeta  riparò  a  Ravenna, 
tra  11  1316  e  il  1317;  perchè  l'epistola  me- 
trica, a  lui  diretta,  in  quel  torno,  da  Gio- 
vanni del  Virgilio,  contiene  un'allusione 
alle  anime,  che,  prima  di  salire  al  cielo, 
bevono  l'acqua  del  Lete;  Purg.  XXVIII 
130,  XXXI  94.  D'altra  parte,  Forese,  ben- 
ché più  brevemente,  predice  a  Firenze  i 
mali,  che  Dante  lo  predisse  nella  Lett.  VI, 
del  31  marzo  1311,  quando  essa  si  appa 
recchiava  a  resistere  ad  Arrigo  VII  —  ro- 
vinati e  distrutti  gli  ediflzl,  spogliate  lo 
chiese,  morti  o  prigionieri  quasi  tutti  i 
cittadini  e  gli  altri  pochi  condannati  all'e- 
silio. Forese  usa,  tradotta  in  volgare,  una 
frase  di  quella  Lettera. 

112.  Deh,  frate:  cfr.  il  primo,  semplice 
deh,  V.  49.  Forese  ha  risposto  a  due  do- 
mande dell'amico,  e,  mosso  dal  ricordo 
della  sua  Nella,  di  parecchie  altre  cose 
presenti  e  future  ha  parlato;  ora  rinnova 
la  domanda  sua  (v.  62)  con  maggior  calore, 
in  altra  forma.  Fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
non  tardar  più  a  «  dirmi  il  ver  di  t-e  ».  — 
118-114.  E  aggiunge  buon  argomento; 
prega  non  solo  per  sé,  ma  anche  per  le 
molte  anime,  che  sono  con  lui,  e  che  tutte 
rimirano  maravigliate  e  avide  l'ombra  del 
Wrpo  di  Dante.  La  scena,  questa  volta, 


non  è  descritta  (cfr.  Purg.  11188  segg., 
V  25  segg.);  basta  l'allusione  di  Forese, 
specialmente  quel  vigoroso  tutta,  a  ripre- 
sentarla alla  nostra  imaginazione. 

116-117.  Se  ti  richiami  alla  memoria 
quale  vita  vivemmo  insieme,  ti  sarà  pe- 
noso, ora,  che  io  la  ricordi.  Orave  il  me- 
morar, e  grave  si  é  fatta  la  voce  di  Dante. 

—  Fosti  meco,  teco  fui:  compagni  di  dis- 
sipazione, di  vizio,  di  peccato"  il  v.  scg. 
non  lascia  luogo  ad  altra  interpretazione. 

118-120.  Di  quella  vita,  ch'egli  ha 
figurata  come  una  «  selva  oscura  »  (Inf. 
I  2),  l'ha  tratt-o  Virgilio,  che  ora  lo  pre- 
cede nel  cammino.  —  Tonda...  la  suora 
del  sole,  la  luna;  cfr.  Inf.  XX  127. 

121-123.  E  'l  sol  mostrai:  cfr.  Inf.  X 
129.  Costui:  ripete  per  compiere  il  cenno 
rapido  e  per  dovere  di  gratitudine,  perchè 
Virgilio  non  solo  lo  volse  di  «  quella  vi- 
ta »;  ma  l'ha  menato  per  l'Inferno  e  gran 
parte  del  Purgatorio,  e  lo  menerà  ancora 
oltre.  —  Profonda  notte:  cfr.  Purg.  I  44. 

—  Veri  morti:  i  dannati,  che  laggiù  ri- 
marranno eternamente,  non  saliranno  alla 
vita  del  Paradiso,  che  é  la  vera,  -r-  Vera 
carne:  toglie  ogni  dubbio,  se  mai  ve  ne 
resti,  dalla  ment«  degli  ascoltatori.  Il  se- 
conda: lo  segue,  cfr.  Purg.  X.VI  33. 

124-126.  Indi:  di  là.  —  M'han  tratto  su: 
cfr.  Purg.  I  67.  —  Salendo  di  cerchio  in 
cerchio,  e  rigirando  «  a  tondo  »  per  ogni 
cerchio.  —  Drizza...  torti:  si  pensa  al  fer- 
ro battut-o  su  l'incudine. 

127-129.  All'amico,  all'antico  com- 
pagno. Dante  confida  tutto.  Dice  di  farmi 
ecc.  Mi  promette  di  accompagnarmi,  mi 
assicura:  oramai  non  è  più  lecito  alcun 
dubbio.  —  Cotnpagna:  cfr.  Inf.  XXVI 101, 
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Virgilio  è  questi,  che  così  mi  dice  » 
(Ed  additalo);  <r  e  quest'altro  è  queU'ombra, 
i'er  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice. 

Lo  vostro  regno,  che,  da  sé,  la  sgombra  n 


-  Là  dovefia,  non  sa  ancora  esattamente 
dove.  —  Beatrice:  a  Jorese  bastava  il  no- 
me,^ senz'altro.  —  Convien  ecc.  Cfr.  Inf. 

130-133.  «  Chi  8on  quelle  due  anime'  » 
aveva  domandato  Forese  (v.  62).  —  Scosse 
ecc.  Cfr.  Purg.  XXI  68  segg.  —  Da  sita 


sgonUyra:  ctv.  Petrarca  canz.  Italia  mia, 
8t.  6*:  «Sgombra  da  te  queste  dannose 
some  ».  —  Stazio  non  è  indicato  a  nome- 
vjrpilio  sì,  probabilmente  perchè  il  secon- 
do,  non  11  primo,  poteva  e  pud  esser  non 
Interamente  ignoto  anche  a  persona  di  pò- 
ca  cultura,  come  Forese. 
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Né  il  dir,  l'andar,  né  l'andar,  lui,  più  lento 
Pacca;  ma,  ragionando,  andavam  torte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi,  ammirazione, 
Traean  di  me,  di  mio  vivere,  accorte. 

Ed  io,  continuando  al  mio  sermone, 
Dissi:  «  Ella  sen  va  su,  forse,  più  tarda 
Che  non  farebbe  per  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona. 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda  ». 

«  La  mia  sorella,  che,  tra  bella  e  buona. 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa,  lieta. 
Nell'alto  Olimpo,  già,  di  sua  corona  ». 


1-3.  yé>  il  dir  faceva  più  lento  l'andar, 
né  l'andar  Iacea  più  lento  lui,  il  dire:  par- 
lavano e  andavano  rapidamente,  forte.  Gli 
accenti  e  l  troncamenti  del  primo  v.  danno 
l'impressione  di  questa  rapidità;  il  terzo 
la  determina  e  rappresenta  con  l'imagine 
della  nave,  che  va  a  vele  gonfie.  Nave,  pinta, 
vento:  tre  parole,  tre  vigorose  emissioni  di 
flato.  Cfr.  Inf.  IV  64,  Purg.  XXI  19. 

4-6.  L'omi.'e  «  andavano  forte  »  con  es- 
si. —  Parean  cose  rimorte:  per  l'estrema 
magrezza.  Cfr.  LeU.  di  Giuda  ap.  12:  *  Que- 
sti (empi)  sono...  uuvoli  senz'acqua  tra- 
sportati qua  e  là  dai  venti,  alberi  d'au- 
tunno infruttiferi,  morti  due  volte,  da  es- 
sere eradicati  ».  —  Accorte  di  mio  Hvere, 
che  «rro  vivo,  traean  ammirazione  di  me 
per  le  fosse  degli  occhi;  ma  la  frase  è  or- 
dinata in  modo  da  far  sentire  come  uno 
sforzo:  per  le  fosse  degli  occhi...  traean. 
Partendo  «  dal  profondo  della  testa  » 
(Purg.  XXIIl  40),  quegli  sguardi  parevano 
più  intensi,  avidi. 

7.  Continuando  il  discorso  interrotto. 
Cfr.  Inf.  X  76.  —  8-9-  Ella:  «l'ombra» 
di  Stazio.  Per  l'altrui  cagione:  per  causa 
altrui.  Si  pensa  subito:  Stazio  non  va  «  a 
maggior  fretta  »  perchè  vuol  godere  più 
lungamente  della  compagnia  di  Virgilio; 
ma  Dante  dice:  forse,  e  così  lascia  inten- 
dere di  supporre  già  che  Stazio  debba  ao* 

l>àStl  -  Divina  Commedx; 


che  compiere  un  qualche  uffizio  utile  a 
lui.  Cfr.  Purg.  XXV  30. 

10-12.  Dimmi  dov'è,  dimmi:  cfr.  Purg. 

XXII  97-99.  —  Piccarda:  sorella  di  Fo- 
rese, degnissima  di  stima  e  di  affetto,  co- 
me egli  dirà  or  ora,  e  che  troveremo  nel 
cielo;  Par.  Ili  49.  —  Da  notar  persona: 
cfr.  Inf.  XX  104.  —  Che  sì  mi  riguarda: 
e  perciò  il  poeta  sente,  più  vivamente  del 
solito,  il  desiderio  di  «  conoscerne  alcuna  ». 

13-16.  «  Dov'è  Piccarda?  »  aveva  do- 
mandato Dante.  Forese  si  affretta  a  ri- 
spondere: —  È  beata  in  cielo;  —  ma,  più 
pronta,  l'espressione  della  tenerezza  fra- 
tema  si  lascia  addietro  la  notizia  lieta:  che, 
tra  bella  e  buona,  nxm  so  guai  fosse  pìH. 
Pensando  alla  sorella  diletta,  il  fratello 
non  può  disgiungere  la  bellezza  dalla  bon- 
tà di  lei,  anzi  alla  bellezza  si  volge  la  sua 
mente  prima  che  alla  bontà.  Non  so  qual 
fosse  più:  tratto  ingenuo,  delicatissimo; 
sommamente  buona,  ma  altrettanto  bella 
e,  perciò,  più  cara.  Piccarda  fu  bellissima 
cfr.  Par.  Ili  48.  —  Poi,  Forese,  nel  dar 
la  notizia,  ne  esulta;  e  la  traduce  In  ima- 
gini  splendide  —  trionfa,  alto  Olimpo,  co- 
rona —  con  voce  vibrante,  '^fr.  Paradiso 

XXIII  136.  —  Corona:  il  premio  etemo, 
la  beatitudine.  Paolo  Lett.  II  a  TìmoUo  iv 
8:  «  È  serbata  a  me  la  corona  della  giusti* 
jda». 
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Sì  disse  prima;  e  poi:  a  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  ch'è  sì  munta 
Nostra  sembianza,  via,  per  la  dieta. 

Questi  »,  e  mostrò  col  dito,  «  è  Bonagiunt», 
Bonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre,  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia; 
Dal  Torso  fu.  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia  ». 

Molti  altri,  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
E,  del  nomar,  parean  tutti  contenti. 
Si  ch'io,  però,  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi,  per  fame,  a  vèto  usar  li  denti 
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16-18.  Nemmeno  altrove  è  vietato; 
ma  come  lo  può  sapere  Forese,  venuto 
direttamente  dalla  «  costa  »  {Purg.  XXIII 
89)  alla  sesta  cornice?  Piil  che  a  Dante,  fa 
l'osservazione  a  sé  stesso,  come  per  piu- 
stiflcarsl  0  scusarsi,  e  mostra  la  gentilezza 
dell'animo  suo.  Giacché  la  dieta,  il  digiu- 
no, ci  rende  irriconoscibili,  qui  è  lecito 
senza  *  fare  oltraggio  .  {Purg.  XIII  73), 
di  naminar  ciascuno.  —  Sì  murUa  via:  cfr 
Purg.  XXIll  45,  Inf.  XXIV  43. 

19-20.  E  mostrò  col  dito:  cfr.  v.  89  e 
i  vv.  121,  131  del  e.  XXIIl.  Quattro   di 
questi  accenni  in  parentesi,  in  due  canti. 
—  Bonagiunta  era  nome  comunissimo  iu 
Firenze  (cfr.  gP indici  del  Libro  di  Monta- 
perii  e  dei  Docum.  dell'ani.  costitizUme 
del  eom.  di  Firenze),  e  un   Bonagiunta 
*  monaco  della  badia  di  Firenze  »  aveva 
scritto  versi;  perciò  Forese  sente  l'oppor- 
tunità   di    determinare:    Bonagiunta    da 
Lucca.  Ser  Bonagiunta  Orbicciani,  giu- 
dice e  notaio,  ricorda» o  in  documenti,  che 
vanno  dal  1250  al  1296  (Parducci  /  rima- 
tori lucchesi  del  see   XIII),   fu   rimatore 
freddo  e  stentato,  anu  maniera  «  siciliana  » 
e  provenzale.  Gli  fu  rinfacciato  d'essersi 
vestito  le  penne  del  Notaro  (v.  56),  e  Dan- 
te, nella  F.  E.  1 13,  lo  aggregò  ai  »  famosi  » 
colpevoli  di  aver  usato  il  volgare  munici- 
pale, non  il  «  curiale  ».  —  21.  Più  che  l'al- 
tre trapunta:  la  pena  de'  golosi  ha  gradi, 
come  quella  dei  superbi;  cfr.  Ptirg.  X  130- 
137.  Trapunta  fa  pensare  alle  «  schianze  »  e 
screpolature  della  pelle  sua. 

22.  Fu  papa,  cfr.  Inf.  XIX  66-57.  — 
28-24.  Dal  Torso  fu:  Simone  di  Brie,  te- 
soriere della  chiesa  di  S.  Martino  di  Tours 
in  Francia,  papa  col  nome  di  Martino  IV 
(1281-1285);  quello,  che,  pertinacemente 
e  ostinatamente,  a  ogni  costo,  volle  vin- 
cere Forlì  difesa  da  Guido  di  Montefeltro 
(Inf.  XXyiI  43-44),  e  —  attesta  Salim- 
bene  —  vi  spese  molte  migliaia  di  fiorini. 
«  Molto  fu  magnanimo  e  di  grande  cuore 
ne'  fatti  della  Chiesa,  ma  per  sé  proprio 
•  |M»r  1  tuoi  parenti  nulla  cuvidigia  ebbe  »; 


Villani  I  68:  perclrt,  forse.  Dante  «11  osò 
indulgenza.  Gli  piaceva  stare  a  Monte- 
rtascone,  sul  Iago  di  Bolsena  in  provincia 
di  Roma,  ch'è  bello  e  ricco  di  grosse  an- 
guille e  di  «  capitoni  »;  e  si  raccontò  che 
solesse  fare  scorpacciate  di  anguille  nu- 
trite nel  latte  e  annegate  nel  vino.  Quando 
mori,  un  bell'umore  compose  per  la  tomba 
di  lui  questo  epitaltio:  •  Si  rallegrino  le 
anguille,  perchè  è  morto  quell'uomo,  che 
le  scorticava  quasi  fossero  ree  di  morte  ». 
F.  Pipino  Cronaca.  Ora,  dice  con  un  tan- 
tino d'ironia  Forese   —  il  quale,  ne'  so- 
netti della  tenzone  con  Dante  si  era  mo- 
strato abbastanza  abile  a  maneggiar  i't- 
ronia  e  il  sarcasmo  —  ora,  nella  sesta  cor- 
nice del  Purgatorio,  papa  Martino  purga 
le  anguille  e  la  vernaccia  digiunando.  — 
Torso:  forma  solita  negli  scrittori  toscani. 
Cfr.  Villani  ivi:  «  Elessono  papa  messer 
Simone  dal  Torso  di  Francia  »;  Pseudo- 
Brunetto:  •  nella  città  del  Torso  ».  —  La 
vernaccia:  vino  bianco,  detto  cosi  da  Ver- 
nacelo, ora  Vernazza,  a  pochi  chilome- 
tri da  Spezia.  «  Vicino  a  Chiavari  (Purg. 
XIX  100)  si  fa  molto  vino  di  vernaccia, 
e  II  vino  di  quella  terra  è  ottimo  »;  Sa- 
limbene  Cfr.  Boccaccio  Decamerone  Vili 
3,  Sacchetti  Nov.  CLXXVII.  Ora  è  rino- 
mata la  vernaccia  di  Sardegna. 

25.  Mi  non\d  a  uno  a  uno:  «  mostrò,  e 
nominolli,  a  dito  »;  v,  19.  Cfr.  Inf.  V  68. 
—  26.  Parean  tutti  contenti:  non  credo 
perchè  sperassero  che  Dante  pregasse,  o 
potesse  far  pregare  per  loro  in  terra,  né 
per  amore  di  fama;  credo  piiittosto  per- 
chè era  loro  «  grazioso  »  (Purg.  VIII  46) 
mostrarsi  cortesi  con  chi  li  faceva  «  tanto 
maravigliar  della  sua  grazia  »,  Purg.  XIV 
14.  —  27.  Però:  per  quel  «  nomare  ».  — 
Un  atto  bruno:  men  che  gentile.  Oggi  di- 
ciamo ehe  si  rannuvola,  s'oscura,  s'abbuia 
chi  è  irritato  od  ha  dispiaceri. 

28-30.  A  voto  usar  li  denti:  condensa 
felicemente  quel,  che  Ovidio,  Metani. 
Vili  826,  aveva  detto  di  Erisitone  (Purj. 
XXIII  26):  «  Agita  le  mascelle  vuot»,  • 
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Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  mosser  Marchese,  ch'ebbe  spazio, 
Già,  di  bere,  a  Forlì,  con  men  secchezza; 
E  sì  fu  tal,  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  s'apprezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  voler,  di  me,  contezza. 


stanca  1  denti  contro  i  denti  ».  —  Ubaldin 
dalla  Pila  nel  Mugello,  fratello  del  car- 
dinale   Ottaviano    (Inf.   X    120),   padre 
dell'arcivescovo  Buggeri   {Inf.  XXXIII 
14).  Ghibellino,  fu  tra  quelli,  che,  dopo 
la  battaglia  di  Montaperti,  proposero  «  di 
tor  via  Firenze  »  {Inf.  X  92):  entrò  nella 
città  con  Guido  Novello  {Purg.  VI  17  n.), 
ed  è  il  primo  nominato  tra  i  consiglieri 
del  Consiglio  Generale,  nell'atto,  con  cui 
fu  eletto  un  «  sindaco  »  a  trattar  lega  con 
Siena.  Pagava  al  comune  di  Firenze  piil 
di  2000  lire,  «  In  ragione  di  Mnq nauta  soldi 
per  centinaio  ».  Di  umore  gioviale  lo  di- 
pinge il  Sacchetti,   Nov.  CCV.  —  Boni- 
fazio: de'  Fieschi  (Purg.  XIX  143-144  n.), 
arcivescovo  di  Ravenna  dal  1274  al  1294. 
*  Gran  parlatore  »,  ebbe  delicati  e  gravi 
incarichi  dalla  Curia,  «  acquist.^  e  accrebbe 
e  aumentò  molti  beni  e  giurisdizione  e 
onori  della  sua  chiesa,  e  nel  suo  testamento 
per  aiuto  al  passaggio  nelle  parti  d'oltre- 
mare per  il  riacquisto  della  Terra  Santa, 
lasciò   cinquantamila   fiorini   d'oro,   che 
aveva  depositati  presso  i  mercanti  di  Ge- 
nova ».  Cantìnelli  ("ronaca.  Notevole  e  lo- 
devole cura,  In  tempi,  che  la  Terra  Santa 
«  toccava  poco  al  papa  la  memoria  »  (Par. 
TX  126):  la  rimeritò  il  poeta,  mettendo 
Bonifazio  su  la  via  del   Paradiso.  —  Che 
pasturò  ecc.  Stat.  sen.  I  51:  «  Neuno  omo 
né    femmina   non   debbia   pasturare   né 
con  capre  né  con  pecore  ecc.  ».  Il  vescovo 
o  l'arcivescovo  è  spiritualmente  «  pastore  » 
(cfr.  Pnrg.  ITI  124),  che    pastura,  mena 
al  pascolo  la  greggia  a  lui  affidata,  la  gente 
della  sua  diocesi:  simbolo  di  questo  suo 
uffìzio  è  il  bastone  pastorale  ricurvo  {ba- 
culum),  che  porta  in  mano.  «  Molti  chie- 
rici secolari  teneva  sotto  11  pastorale» 
(sub  baculo),  dice  Salirabene  del  vescovo 
Obizzo  di  Parma.  Dante,  dunque,  vuol 
dire  semplicemente:  Bonifazio  fu  arcive- 
scovo di  una  diocesi  popolosa.  Tale  era. 
Infatti,   quella  di   Ravenna,  vastissima. 
Ma  perchè  col  roccot  Non  si  conoscono 
altri  esempi  dì  questa  parola  nel  senso 
di  bastone  pastorale;  ma  rocco  essendo 
11  nome  della  torre  nel  gioco  degli  scacchi, 
s'è  supposto  che  il  pastorale  dell'arcive- 
scovo ravennate  fosse,  nel  Duecento,  di- 
verso da  tutti  gli  altri,  e  portasse  In  cima 
una  torre  da  scacchi  o  qualcosa  di  slmile. 
E  perchè  a  Ravenna  si  conserva  un  antico 


pastorale,  che  ha  In  cima  un  «  prisma  esa- 
gonale »  lunghetto,  si  è  detto:  —  ecco  II  roc- 
co/ Senza  badare  che  quel  prisma,  come 
chiaro  mostrano  miniature,   affreschi  e 
quadri  antichi,  non  è  già  una  torre;  ma 
la  base  o  II  sostegno  della  parte  curva,  ora 
mancante,  la  quale  doveva  esser  di  ma- 
teria più  nobile  di  quella  della  parte  di- 
ritta. Infatti,  nell'inventario,  che  ci  ri- 
mane, degli  oggetti  preziosi  dell'arcive- 
scovo Bonifazio,  il  «  capo  della  verga  pa- 
storale »  è  registrato  da  solo,  segno  che 
poteva  essere  tolto  e  rimesso;  e  il  preteso 
«  rocco  »  dell'antico  pastorale  ravennate 
è  forato  nella  base  superiore.   Inoltre, 
S.  Tommaso  —  morto  nell'anno  stesso, 
in  cui  Bonifazio  fu  assunto  alla  sede  ar- 
civescovile di  Ravenna  (cfr.  Purg.  XX 
69)  _  parla  della  forma  della  verga  ve- 
scovile in  modo  da  non  permettere   di 
credere  che  essa,  per  eccezione,  potesse 
esser  tutta  diritta:  ♦  La  verga  (baculum) 
significa  la  cura  pastorale,  per  la  quale 
il  vescovo  deve  raccogliere  gli  erranti,  il 
che  significa  la  curvatura  in  capo  alla 
verga;  sostentare  gl'infermi,  il  che  signi- 
fica il  legno  stesso  della  verga;  e  pungere 
i  lenti,  il  che  significa  il  pungolo  al  piede 
della  verga;  onde  il  verso:  Raccogli,  so- 
stenta, stimola  gli  erranti,  I  deboli,  i  lenti... 
Il  pontefice  romano  non  si  serve  delift 
verga...  per  segno  che  non  ha  autorità 
ristretta,  il  che  è  significalo  dalla  curva- 
tura della  verga  ».  Somma  t.  III  Suppl. 
40.  A  parer  mio.  Dante  scrisse  crocco^ 
parola,  che,  oltre  il  significato  generico 
di   uncino,   conserva  ancora,   in   alcuni 
luoghi  d'Italia,   questo  specialissimo   di 
bastone  da  pastore.  E  perchè  deriva  dal 
tedesco  o  dal  celtico,  non  fa  maraviglia 
trovarla  viva  in  Inghilterra  (crook),  ap- 
punto col  cigniflcato  di  ♦  bastone  termi- 
nato a   uncino,  come  quello    di  un  pa- 
store 0  di  un  vescovo  ». 

31-33.  Messer  Marchese:  Marchesmo 
degli  Orgogliosi,  potente  famiglia  di  Forlì, 
fu  podestà  di  Faenza  nella  seconda  metà 
del  1296.  —  Spazio:  tempo,  agio.  —  Con 
men  secchezza:  ironico.  —  E  sì  fu  tal  ecc. 
Vivo,  potè  cioncare  come  e  quanto  volle 
e,  nondimeno,  non  si  tolse  mai  la  sete 
Cfr.  Purg.  XXI  1. 

84-36.  S'apprezza  più,  d'un  ecc.  SI  com- 
piace più.  Quel  da  Lucca:  cfr.  Purg.  VI 
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Ei  mormorava:  e  non  so  che  «  Gentucca  » 
Sentiva  io  là,  ov'ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia,  che  sì  li  pilucca. 

1  0  anima  »,  diss'io,  «  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda; 
E  te  e  me,  col  tuo  parlar,  appaga  ». 

«  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,  » 
Cominciò  ei,  «  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se,  nel  mio  mormorar,  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui,  che,  fuore. 
Trasse  le  nuovo  rime,  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'Amore  ». 


17.  Bonaglunta  era  stato  nn    rimatore 

*  famoso  »,  che  aveva  veduto  di  mal  occhio 
le  novità  della  scuola  poetica,  di  cui  Dante 
fu  massima  gloria;  cfr.  w.  55-57  n.  -- 
Contezza:  rfr.  Purg.  XX  29;  pareva  che 
più  desiderasse  aver  notizia  di  me. 

37-39.  Generalmente  si  crede  che,  mor- 
morando cosi  che  Dante  non  intendeva 
tutte  le  parole,  Bonagiunta  pronunziasse 
un  nome  di  donna,  Qentucca.  —  Sentiva 
io,  udivo,  là  dov'ei  sentia  la  piaga  ecc. 
fame  e  sete;  su  la  bocca  di  lui.  La  frase 
è  ricercata  e  stentata.  —  Li  pilucca:  cfr 

•  vi  sfoglia  »,  Purg.  XXIII  58.  Propria- 
mente piluccare  significa  toglier  l'uva  dal 
grappolo  a  chicco  a  chicco.  Fiore  di  virtù, 
XIV:  «  Il  cane  ama  l'osso  innno  che  v'ha 
su  da  piluccare  ». 

40.  Par  sì  vaga  :  pari  cosi  desiderosa. 
—  42.  Appaga  te  parlando,  come  desi- 
deri, e  me  facendoti  capire. 

43-45.  Nor.  sappiamo  niente  di  quella 
giovinetta,  né  come  né  quando  ella  facesse 
pxacer  la  sua  città  al  poeta.  S'è  trovato 
che  una  Gentucca  di  Ciucchino  Moria, 
moglie  di  Coscio  di  Fondora,  doveva  es- 
ser da  poco  maritata  nei  1317,  nel  quale 
anno  il  marito,  «  testando,  le  confidò  la 
tutela  della  piccola  prole»;  ma  fu  essa 
la  Gentucca,  di  cui  parla  Bonagiunta?  Chi 
sa  quante  n'tre  Lucchesi  portavano  lo 
stesso  nomel  Ed  è  proprio  fuor  di  dubbio 
che  Bonagiunta,  nel  v.  37,  dica  il  nome 
della  «  femmina  »'  Una  predizione  cosi  pre- 
cisa, cosi  determinata,  non  ha  riscontro 
nel  poema;  cfr.  vv.  89-90  e  la  n.  Gentucca 
non  si  potrebbe  risolvere  in  gente  uccat  Ve- 
care  per  gridare,  sgridare,  rlmproverarr», 
5,  del  prov.  e  di  alcuni  dialetti  italiani. 
Cfr.  G.  di  Bomell  Quan  la  brun'aura: 
»  ^^^^  ™^  ^^^*  dentro  e  mi  ucca  », 
Bonagiunta  prima  mormorerebbe:  Seb- 
bene la  gente  ucca  la  mia  città  ;  poi  ridi- 
rebfce  a  voce  alta  e  chiara  lo  st«ss«,  e«n  al- 


tre parole  :  «  Come  ch'uom  la  riprenda».  A 
conferma  di  questa  mia  vecchia  ipotesi, 
posso  ora  aggiungere  che  gente  urea  leg- 
geva il  Boccaccio  ne'  testi  della  Coi^media 
che  copiava.  Di  una  dimora  di  Dante  in 
Lucca  non  si  hanno  altre  notizie;  a  pa- 
recchi sembra  probabile  ch'egli   vi  an- 
dasse  tra  il  giugno  del   1314  e  l'aprile 
del  1316,  nel  tempo,  cioè,    che  vi  domi- 
nò, con    Uguccione  della   Faggiuola,   la 
parte  ghibellina;  ma  cfr.  la  nota  a'  vv 
110-111  del  e.  XXIII.  Non  v'è  ragione 
di  pensare  che  Dante  s'invaghisse  della 
lucchese:  ella  potè  ben  meritare  la  era- 
titudine  dell'esule  mostrandoglisl  corte- 
se e  pietosa.  —  Non  porta  ancor  benda: 
non  ancora  ò  maritata;  cfr.  Purg.  VIIJ  74 
n.  Nel  1267,  in  S.  Gemignano,  fu  bandito 
«che  nessuna  donna  maritata  portante 
benda  portasse  in  capo  nastri,  se  non  di 
lino  o  di  seta  pura,  senza  oro,  argento  o 
perle;  e  che  non  dovessero  portare  perle 
in  capo  le  donne,  che  portavano  bende 
ecc.  »  Davidsohn  Rie.  per  la  St.  di  Firenze 
Il   La  benda  copriva  le  tempie,  le  guance 
e  il  mento.  —  Come  ch'uom  la  riprenda: 
come  che  sia  ripresa,  giudicata  severa- 
mente. La  riprende  il  «  diavol  nero  »  nel- 
l'Jnf.  XXI  40-42.  —  Uom:  si,  indetermi- 
nato. 

46.  Porterai  con  te  questa  predizione 
—  47-48.  Le  cose  vere,  I  fatti  ti  dicl'.iare'I 
ranno  'cfr.  v.  90),  ti  toglieranno  dall'error« 

49-61.  S'io  veggio  già  colui:  forse  Bona- 
giunta aveva  veduto  Dante  in  terra  qual- 
che volta?  Ma  Corrado  Malaspina,  il  quale 
non  l'aveva  mai  veduto,  né  l'aveva  sen- 
tito nominare  da  Nino  Visconti,  predisse 
esattamente  l'accoglienza,  che  gii  sarebbe 
stata  fatta  nella  Lunigiana  (Purg.  Vili 
133  segg.);  e  quantunque  Dante  aves- 
se taciuto  II  suo  nome  a  Guido  del  Duca, 
questi  gli  disse  qualche  cosa,  di  che  gli  sa- 
rebbe gUrato  ricordarli  più  tardi.  In  Um; 
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Ed  io  a  lui:  a  Io  mi  son  un,  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed,  a  quel  modo. 
Che  ditta  dentro,  vo  significando  ». 

«  0  frate,  issa  veggio,  »  diss'elli,  «  il  nodo. 
Che,  il  Notare  e  Guittone  e  me,  ritenne, 
Di  qua  dal  dolce  stil  novo,  ch'i'  odo. 


ir 


Purg.  XIV  66-B7.  —  Che  fuore  trasse 
le  miove  rime:  non  c'è  lode;  solo  dopo 
che  Dante  gli  avrà  risposto,  Bonagiunta 
vedrà,  in  parte,  Il  pregio  delle  nuove  rime. 
Dante,  certo,  non  ignorava  che  Bona- 
giunta non  aveva  veduto  di  buon  occhio 
Guido  Ouinizelli  {Purg.  XXVI  92)  «  mu- 
»  ar  la  manera  De  li  piacenti  detti  dell'a- 
more De  la  forma  e  de  l'esser  là  dov'era  ». 
—  Donne  che  avete  ecc.  È  il  primo  verso 
della  prima  canzone  delia  Vita  Nuova, 
ricordata  due  volte  nella  V.  E.  (II  8  12) 
come  esempio  di  canzone,  che  svolge  una 
sola  sentenza  in  endecasillabi  distribuiti 
per  stanze  eguali  senza  ritornello;  Dante 
stesso  raccontA  che  «  questa  »  non  tardò 
ad  essere  «  divolgata  tra  le  genti  ». 

52-54.  «  NuQve  rime  »  aveva  detto  con 
Intenzione  Bonagiunta,  con  quel  tono  di 
superiorità,  che  assumono  talora  i  vecchi 
di  fronte  ai  giovani;  e  Dante,  rispondendo, 
gli  mostra  come  e  perchè  sieno  davvero 
«  nuove  »  le  sue  «  rime  ».  Non  comporre 
a  freddo:    giiando  amwre  spira,   notare, 
porre  attenzione,  e,  ne'  versi,  riprodurre 
con  verità  quello,  ch'ei  detta  dentro,  come 
ei  lo  detta;  ecco  la  novità,  ecco  il  segreto. 
Dante  espone  il  fatto  qual  è,  senz'ombra 
di  risentimento  o  di  orgoglio:  all'enfatica 
designazione;  «  colui  che  trasse  fuori  ecc.  » 
oppone:  io  mi  son  un...  —  Quando  amore 
■  «;)tra.- d'amore  tratta  la  canzone  citata  da 
Bonagiunta,  il  quale  solo  versi  d'amore 
aveva  composti.  —  Spira:  cfr.  Par.  II  8. 
Noto:  a  bene  intendere  il  senso  di  questa 
parola  e  di  tutta  la  frase,  cfr.  V.  N.  XIX: 
«  Avvenne...  che,  passando  per  uno  cam- 
mino, lungo  lo  quale  sen  già  un  rivo  chiaro 
molto,  a  me  giunse  tanta  volontà  di  dire, 
ch'io  cominciai  a  pensare  lo  modo  ch'io 
tenessi:  e  pensai  che  parlar  di  lei  (Bea- 
trice) non  si  convenia  ch'io   facesse,  se 
non  parlassi  a  donne  in  seconda  persona  • 
e  non  a  ogni  donna,  ma  solamente  a  co- 
loro che  sono  gentili,  e  che  non  sono  pur 
femlne.  Allora   dico  che  la    mia  lingua 
parlò  quasi  come  per  sé  stessa  mossa,  e 
disse:  Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 
Queste  parole  io  le  propuosi  nella  mente 
con  grande  letizia,  pensando  di  prenderle 
per  mio  cominclamento;  onde    poi,  ritor- 
nato a  la...  cittade,  pensando   alquanti 
die,  cominciai  una  canzone  con  questo  co- 
minclamento ».  E  cfr.  la  1*  st.  della  can- 
«one:  «  Io  vo'  con  voi...  ragionar  per  Isfo- 
gar  la  mente...  Pensando  il   «uo   valor* 
(della  mia  donna),  Amor  si  dolae  mi  si  fa 


sentire,  Che,  s'io  allora  non  perdessi  ar- 
dire. Farei,  parlando,  innamorar  la  gente  ». 
Ecco  l'ispirazione  sincera  e  potente,  o, 
per  usare  altre  parole  di  Dante  (F.  E.  II 
14)  «il  bere  alle  acque  di  Elicona  prima 
di  muovere  il  plettro  ».  Ma  non  basta 
l'ispirazione,  né  basta  l'ingegno,  insegna 
Dante  subito  dopo;  ci  vuol  anche  «  art«  » 
e  «  scienza  ».  E  a  quel  modo  ecc.  La  voce 
dà  rilievo  a  gìiel.  Esattamente,  proprio 
com'amore  detta  dentro,  va  il  poeta  signi- 
ficando altrui,  ne'  versi,  ciò,  che  Amore 
gli  ha  ispirato.  Alla  sincerità  e  all'altezza 
dell'ispirazione,  deve  corrispondere  la  fe- 
deltà immediata,  la  «  veracità  »  dell'e- 
spressione. Questo  affermando  di  sé,  Dan- 
te condanna  i  rimatori,  che,  prima  di  lui, 
quasi  non  avevan  fatto  se  non  ripetere  in- 
venzioni, concetti,  motivi  della  lirica  pro- 
venzale. Per  altre  qualità  dell'espressione, 
cfr.  Pnrg.  XXVI  97-99  n. 

65-57.  All'apostrofe  inaspettata:  —  O 
frate  !  —  alla  confessione  schietta,  intera: 
issa  vegg'io,  pronunziata  con  tutta  forza, 
par  di  vedere  Bonasiiunta  battersi  con  la 
mano  la  fronte,  come  chi   troppo  tardi 
s'accorge  d'una  verità  per  sé  stessa  pa- 
lese. Issa,  ora  (cfr.  Inf.  XXVII    21  e  la 
n.),  che  Dante  é  salito  sin  lasbù;  non  pri- 
ma, mail  Dante  non  fa  una  caricatura; 
ma  il  comico  è  nelle  cose.  —  Il  nodo... 
che  ritenne...  di  qua:  come  presi  al  laccio. 
E  dire  che  non  fui  solol  Anche  que'  mae- 
stri insigni  e  venerati,  che  furono  il  No- 
taio  e  Oìdttone,  errarono  al   pari   di  me. 
—  //  Notaio  :  Giacomo  da  Lentini,  notalo, 
ossia  scrittore  nella  cancelleria  di  Fede- 
rico II;  cfr.  la  n.  ai  vv.  19-20.  Sono  giunti 
a  noi  due  privilegi  da  lui  redatti  nel  1233. 
Probabilmente    visse  sin  dopo  il   1246. 
Compose  canzoni  e  sonetti  in  gran  numero, 
imitando  i  Provenzali;  una  sua  canzone 
è  citata  nella  V.  E.  1 13.  —  Guittone:  d'A- 
rezzo, altro  fecondissimo  e   ammiratissi- 
mo  rimatore;  cfr.  Pura.  XXVI   124.  -- 
Dolce  stil  novo:  riconosce,  ora,  la  novità 
(cfr.  V.  50)  delle  rime  di  Dante,  e  la  loda 
senza  riserve  e  con  calore.  Cfr.  Conv.  canz. 
Ili  st.  1»:  «  Disporrò  giù  lo  mio   soave 
stile  »;  e  tratt.  IV  2:  «  Cioè  lascerò  stare 
lo  mio  stile,  cioè  modo  soave,    che,    di 
amor  parlando,  ho    tenuto  ».  Che  cosa 
intendesse  Dante  per  stile,  sì  desume  da 
ciò,  che  disse  (  F.  .E.  II  4  )  dello  ♦  stile 
gommo  »  o  «  tragico  »,  conveniente  alla 
canzone,  la  più  alta  delle  forme  poetiche. 
Clr.  Inf.  I  8«-87   n.  e  C»nv.  II  12:  «  L» 


f! 


': 


1 


I 


OAKTO  TXJV 


635 


\\\ 


Fi"  ' 


II 


iV 

f 


l  X 


.  I  ; 


vt) 


1 

li 

•I  i 


034 


IL  PT7ROATORIO 


-  r 


58 


61 


64 


67 


70 


Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne, 
Diretro  al  dittator,  sen  vanno  strette, 
Che,  delle  nostre,  certo,  non  avvenne. 

E  qual,  più,  a  riguardar  oltre,  si  mette. 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  ». 
E,  quasi  contentato,  si  tacette, 

/I!ome  gli  augei,  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
Alcuna  volta,  in  aere,  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente,  che  lì  era. 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler,  leggera, 

E  come  Tuom,  che,  di  trottar,  è  lasso, 


"bontà  e  la  bellezza  di  ciascuno  sermone 
sono  Intra  loro  partite  e  diverse;  che  la 
bontà  è  nella  sentenza,  e  la  bellezza  nel- 
rornameuto  delle  parole:  e  i'ana  e  l'altra 
è  con  diletto;  avvegnaché  la  bontade  sia 
massimamente  dilettosa  ».  Dunque,  con- 
tenuto e  forma,  come  usano  dire  i  mo- 
derni. Ogfd,  non  senz'abuso,  si  suol  chia- 
mare «  scuola  del  dolce  stil  novo  »  tutto 
un  gruppo  di  poeti  toscani,  Dante,  Guido 
Cavalcanti  (/n/.  X  63),  Cino  da  Pistoia, 
Lapo  Gianni  e  qualche  altro.  Ma  Bona- 
giunta,  cioè  Dante,  attesta  ben  chiara- 
mente che  le  «  nuove  rime  »  e  il  dolce  gUl 
novo  cominciarono  con  la  canzone  Donne 
che  anete,  la  quale  veramente,  per  altezza 
d'ispirazione  e  perfezione  di  forma,  si 
lasciò  dì  gran  tratto  addietro  tutto  ciò, 
che,  fino  allora,  la  lirica  amorosa  aveva 
prodotto  in  Italia.  —  Ch'io  odo:  per  la  pri- 
ma volta,  ora  che  )d  sento  definire  da  te. 
Ajnmir^bile  ingehuitAI 

68-59.  E  ripete,  e  insìste:  io  veggio  ben. 
—  Le  vostre  penne:  le  penne,  con  cui  scri- 
vete voi.  —  Al  dittator:  ad  Amore,  che  vi 
«  ditta  dentro  ».  Ctr.  Mon.  Ili  4:  «  Quan- 
tunque sieno  molti  gli  scrittori  della  pa- 
rola divina,  pure  unico  dettatore  è  Dio, 
che  si  ò  degnato  spiegarci  la  sua  volontà 
per  mezzo  di  molte  penne  ».  —  (U).  Certo... 
Povero  vecchiol  S'inchina  quasi  innanzi 
al  giovane;  condanna  senza  rimpianto  l'o- 
pera propria  e  di  due  ritenuti  eccellenti 
maestri  da  lui  e  dalla  sua  generazione. 

(ìl-63.  E  guai,  e  chi,  si  mette  a  riguar- 
dare più  olire  —  da  questo,  che  «  le  vostre 
penne  sen  vanno  »  bene  «  strette  »  dietro 
ad  Amore  —  non  vede  più  la  differenza 
tra  l'uno  e  l'altro  stilo,  tra  il  «  vostro  » 
e  il  nostro.  Ora  filosofeggia  un  po',  e  sen- 
tenzia gravemente,  per  mostrare  che  ha 
capito  bene:  —  Qui  sta  il  busilli;  qui  giace 
Noccol  Non  s'accorge  di  avere  mutilato 
li  concetto  dello  stile,  restringendolo  alla 
sola  corrispondenza  esatta  dell'espressio- 
ne all'ispirazione,  ossìa  alla  sola  <  bontà 
della  sentenza»,  «ila  bisogna  avere  cau- 


tela e  discrezione,  come  conviene,  e  que- 
sta è  la  difficoltà  e  la  fatica,  perchè  non  ai 
può  mai  fare  senza  vigore  d'ingegno  ed 
esercizio  continuo  dell'arte  ed  abito  dellf 
scienze.  E  questi  son  quelli,  che  il  Poeta 
nel  sesto  deli' Eneide,  quantunque  parli 
figuratamente,  chiama  cari  a  Dio  e  do 
virtiì  ardente  sublimati  al  cielo  e  figli 
degli  Dei.  E  perciò  confessino  la  loro  stol* 
tezza  coloro,  che,  sforniti  d'arte  e  di  scien- 
za, confidando  nel  solo  ingegno,  afi'rontuno 
i  più  alti  argomenti,  che  si  debbon  cantare 
nel  modo  più  alto  (si  mettono  a  comporre 
(  anzoni);  e  desìstano  da  tanta  presuntuo- 
sità;  e  se  oche  sono  per  naturale  poltro- 
nerìa, non  s'attentino  d'imitar  l'aquila,  che 
s'innalza  alle  stelle  ».  F.  E.  II  4.  —  Piti 
a  riguardar  oltre:  cfr.  Sidrae  CCCXXIV: 
«  L'uomo  non  dee  riguardare  se  non  nel 
volto  (della  femmina);  e  chi  innanzi  si 
mette  a  riguardare,  egli  pecca  fortemen- 
te ».  —  E  quajii  contentato:  come  se  dav- 
vero avesse  veduto  bene  e  bene  capito! 

64-66.  Oli  augei:  le  gru,  cfr.  Inf.  V 
46,  Purg.  XXVI  43.  —  Vernan:  passano 
l'in  Verno  (cfr.  Inf.  XXXIII 135  n.);  lungo 
il  Nilo:  in  Egitto  {Inf.  XXXIV  45),  dove 
il  clima  è  caldo.  Cfr.  Lucano  Pars.  V  712: 
«  le  gru,  che  berranno  le  tue  acque,  o  Ni- 
lo ».  —  Fanno  schiera:  si  raccolgono  e  si 
ordinano.  Compagni  I  10:  t  SI  fermorono 
e  feclono  una  schiera  »;  St.  Pistoiesi:  «  Fe- 
ce una  schiera  di  feditori...  e  un'altra 
schiera  fece  di  tutto  l'avanzo  della  sua 
gente  ».  Cfr.  Bonaglunta:  *  Quando  veggio 
gli  auscelletti  in  schiera  Cantare  e  risbal- 
dire  ».  —  Più  in  fretta  di  quando  «  fanno 
schiera  In  aere  ».  —  Vanno  in  filo:  *  facen- 
do di  sé  lunga  riga  »,  Inf.  V  47  e  la  n. 

67-60.  Tutta  la  gente  che  lì  era:  una 
«  schiera  »  di  anime.  —  Volgendo  il  viso: 
da  Dante;  più  non  guardando  lui.  —  Per 
voler:  cfr.  Inf.  V  84. 

70-72.  Trottare:  correre;  a  piedi,  non 
a  cavallo,  come  parrebbe  a  prima  vista. 
Conti  senesi  VII:  <  Bisogno  fa  vecclilo 
trottare  t. —  Passeggia:  nou  trotta  più.  — 
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Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

.Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia, 
Forese,  e,  dietro,  meco  sen  veniva 
Dicendo:  «  Quando  fìa  ch'io  ti  riveggia  ?» 

«  Non  so  »,  rispos'io  lui,  «  quant'io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia,  il  tornar  mio,  tanto  tosto. 
Ch'i'  non  sia,  col  voler,  prima,  alla  riva; 

Però  che  '1  loco,  u'  fui,  a  viver,  posto. 

Di  giorno  in  giorno,  pili,  di  ben,  si  spolpa, 
Ed,  a  trista  ruina,  par  dispc»sto  ». 

«  Or  va  »,  diss'ei:  «  che  quei,  che  più  n'ha  colpa, 
Veesc'io,  a  coda  d'una  bestia,  tratto 
Inver  la  vallo,  ove  mai  non  si  scolpa. 


L'affollar  del  casso:  pel  respiro  affannoso, 
il  casso,  il  petto  (Inf.  XII  122),  s'alza  e 
s'abbassa  come  mantice.  Ed.  II  35:  «  O 
troppo  giovine,  qual  nuova  cagione  ti 
costringe  ad  affannar  cosi,  con  rapida  cor- 
sa, i  mantici  (folles)  del  petto?».  Cfr. 
Purg.  XV  51  n. 

73-75.  Restò  addietro  Forese,  per  go- 
dere ancora  un  poco  della  compagnia  del- 
l'amico E,  prima  di  staccarsi  da  lui,  gli 
volse  la  domanda  mesta,  accorata,  che 
suol  precedere  le  separazioni  lunghe  delle 
persone,  che  si  voglion  bene:  —  Quando 
ti  rivedrò? 

76-78.  Non  cesserò  di  vivere  tanto  pre- 
sto, che,  prima,  io  non  desideri  d'esser 
morto.  Si  vedrà  or  ora  la  ragione  di  così 
triste  pensiero.  —  //  tornar  mìo:  non  de- 
termina djve,  come  indetcrminata  è  stata 
la  domanda  di  Forese.  Certo,  Dante  pre- 
vede, sa  che,  dopo  morte,  dovrà  tornare 
al  Purgatorio  (cfr.  Purg.  II  91-92,  XIII 
133  segg.);  ma  non  può  prevedere  che, 
nel  cerchio  dei  golosi,  ritroverà  ancora 
Forese.  —  Alla  riva:  «dove  l'acqua  di 
Tevere  s'insala  »  e  si  raccolgono  le  anime, 
che  l'angelo  porta  al  Purgatorio;  cfr.  Purg. 
II 100-105,  XXV  85-86. 

79-81-  Ecco  perchè  desidererà  di  mo- 
rire: Firenze  va  peggiorando  di  giorno  in 
giorno  e  pare  destinata  a  finir  male;  «  l'a- 
nima sua  ne  sarà  affliti  a  fino  alla  morte  »; 
Marco  XIV  33.  —  Di  ben  si  spolpa  :  cfr. 
Inf.  XXIV  143.  L'imagìne,  molto  effi- 
cace, si  direbbe  suggerita  dalla  condizione 
delle  anime  di  questa  cornice.  —  Dopo 
l'energia  di  più,  di  spolpa,  la  desolazione 
di  trista  ruina.  —  Disposto:  cfr.  Purg. 
XIV  38  n. 

82.  Orva:  cfr.  Purg.  VIII  133.  — Qtm, 
che  via  n'ha  colpa:  Forese  non  può  de- 
signarlo a  nome,  è  suo  fratello  Corso! 
«  Uno  cavaliere  della  .somiglianza  di  Ca- 
tenina romano,  ma  più  crudele  di  lui, 
gentile  di  sangue,  bello  del  corpo,  pia- 


cevole parlatore,  adorno  di  belli  costumi, 
sottile  d'ingegno,  con  l'animo  sempre  in- 
tento al  malfare  (cfr.  Par.  Ili  106),  col 
quale  molti  masnadieri  si  rannodavano  e 
gran  seguito  aveva...  Costui  fu  m.  Corso 
Donati,  che,  per  sua   superbia,  fu  chia- 
mato il  barone;  che,  quando  passava  per 
la  terra,  molti  gridavano:  —  Viva  il  Ba- 
rone; e  parca  la  terra  sua».    Compagni, 
II  20.  «  Molto  fu  mondano,  e  di  suo  tem- 
po fatte  in  Firenze,  molte  congiurazioni 
e  scandali  per  avere  stato  e  signoria». 
Villani  VIII  96.  Principale  autore  del 
trionfo  de'  Neri  (cfr.  Inf.  Vt  69  segg.  e 
la  n.),  fu  spinto  dal  carattere  violento  e 
dall'ambizione  sfrenata  a  «lunga  tenzo- 
ne »  con  gli  altri  capì  della  sua  parte  ;  i 
quali  finirono  con  accusarlo  dì  tradimento 
e  condannarlo.  Benché  «forte  di  gotta 
aggravato  »,   tentò   difendersi  nelle   sue 
case  assalite  «  a  furore  di  popolo  »;  poi 
fuggì  «  tutto  solo  »  verso  la  badia  di  San 
Salvi.  «  Giunto  e  preso  sopra  a  Rovezza- 
no  da  certi  Catalani  a  cavallo,  e  menandol- 
ne  a  Firenze,  come  fu  di  costa  a  San  Salvi, 
pregando  quegli  che  '1  menavano,  e  pro- 
mettendo loro  molta  moneta  se  lo  scam- 
passono,  i  detti,  volendolo  pure  menare 
a  Firenze,  siccom'era  loro  imposto  da' 
Signori,  messer  Corso,  per  paura  di  ve- 
nire alle  mani  de'  suoi  nemici  e  d'essere 
giustiziato  dal  popolo,  essendo  compreso 
forte  dì  gotte  nelle  mani  e  ne'  piedi,  si 
lasciò  cadere  da  cavallo.  I  detti  Catalani 
veggendolo  in  terra,  l'uno  di  loro  gli  diede 
d'una  lancia  per  la  gola  d'un  colpo  mor- 
tale, e  lasciaronlo  per  morto  ».  Ciò  fu 
il  6  ottobre    1308.  Villani  1.  cit..  Com- 
pagni III  21.  La  predizione  di  Forese  si 
accosta  più  al  racconto  di  M.  di  Coppo 
Stefani,  Ist.  Fior.  IV  264:  «Fo  preso... 
e  messo  su  uno  muletto  di  non  gran  corso, 
perchè  non  {spronasse  il  cavallo...  Alla 
per  fine...  stimò  di  lasciarsi  cadere  da 
cavallo  t  di  dire:  —  Io  voglio  morire  pri- 
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La  bestia,  ad  ogni  passo,  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  fin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo,  vilmente,  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger,  quelle  ruote,  » 
E  drizzò  gli  occhi  al  ciel,  «  che  ti  fia  chiaro 
Ciò,  che  il  mio  dir.  più  dichiarar,  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai;  che  '1  tempo  è  caro, 
In  questo  regno,  sì,  ch'io  perdo  troppo, 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro  ». 

Qual  esce,  alcuna  volta,  di  galoppo. 
Lo  cavalier,  di  schiera,  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur.  del  mondo,  sì  srran  maliscalchi. 


mi  di  ven're  a  Firenze.  Il  mulo  quando  si 
lasciò  cadere,  si  dice  gli  rimase  il  piò  di- 
ritto nella  staffa,  strascinandolo  arrab- 
biato... Di  che  co.sl  strascinandosi,  uno, 
con  una  lancia  catalana,  sopraggiungendo 
il  mulo,  gli  die  per  la  gola,  della  quale 
ferita  morì  ».  —  83-87-  Qui  non  è  pre- 
detta la  morte  di  Corso  cosi  come  avvenne; 
Don  forse,  perchè  Dante,  benché  lontano 
da  Firenze,  non  ne  avesse  saputo  esatta- 
mente i  particolari;  ma  piuttosto  perchè 
gli  piacque  modificarli  alquanto.  Tratti 
a  roda  di  cavallo  erano,  in  alcuni  luoghi,  i 
traditori,  in  altri  gl'incendiari. — La  ralle, 
dove  mai  non  H  scolpa:  l'Inferno;  Corso 
morirà  dannato.  Non  si  scolpa:  indeter- 
minato; tutti  quelli,  che  ci  vanno,  non 
il  solo  Corso,  non  hanno  sj*«ranza  di  per- 
dono. —  Va.  percuote,  lascia:  Forese  vede 
nell'imaginazione  accesa,  come  presente 
a*  suoi  occhi,  il  supplizio;  vede  il  cavallo 
correr  sempre  più  veloce,  crescendo  sem- 
pre; lo  vede  dar  la  percossa  mortale.  Il 
suo  racconto  procede  rapido,  sorvolando 
incisi  e  pause,  sino  alle  interruzioni,  dopo 
percuote,  che  suona  forte,  e  prima  di  vil- 
mente, quasi  ch'egli  tenti  invano  di  torcer 
gli  occhi  da  quell'ammasso  informe  di 
carne,  mi.serando  spettacolo;  quasi  non 
possa  mandar  fuori  le  ultime  parole:  il 
percuote.. .  e-  lascia  il  corpo...  vilmente., 
disfatto. 

88.  Non  passeranno  molti  anni,  cfr, 
Purg.  Vili  18.  —  89-90-  Fia  chiaro  dal 
fatto.  Cfr.  v.  48.  —  Non  puote:  questa 
legge  impone  Dante  alle  anime  del  Pur- 
gatorio, per  dar  ragione  della  forma  un 
po'  vaga  delle  loro  predizioni.  E  perche 
Bonagiunta  avrebbe  spontaneamente,  di 
primo  ncchito,  «spiattellato  (v.  37)  il  nome 
della  fanciulla  lucchese? 

9 1-98.  Tu  ti  rimani  ornai:  senza  di  me. 
fi>di«trg,  ^  Il  tempo  i  caro  fcc,  Ctr.  Purg. 


XIX  139-141.  —  Sì  a  paro  a  paro:  ossfa, 
con  maggior  lentezza  che  non  debba. 

94-99.  Caso   non   infrequente.   Prima 
della  battaglia  di  Hasttngs,  il  giullare  nor- 
manno Tagliaferro  domandò  al  duca  Gn- 
clielmo  «  il  primo  colpo  della  battaglia  », 
e  l'ottenne,  e,  spronando,  usci  dalle  file,  e 
si  mise  innanzi  a  tutti  gli  aitri,  ecc.  ».  Al- 
l'Arbia  {Inf.  X  86),  mentre  i  Senesi  s'av- 
viavano a  incontrare  i  Fiorentini,  «  Mae- 
stro Arrigo  da  Stimbcrgo  con  riverenza 
tali  parole  porse  al  capitano:  —  Tutta  casa 
nostra  da  Stimbcrgo  siamo  dal  santo  im- 
perio privilegiati,  che  in  ogni  battaglia 
siamo  i  primi  feritori;  e  di  questo  siate 
contento.  Della  qual  cosa  fu  compiaciuto. 
In  questo,   Misser   Gualtieri   nipote  del 
predetto  Maestro  Arrigo,  gittossi  in  terre 
dal  cavallo,  et,  in  ginocchioni,  al  zio  porse 
tali  parole:  —  Chi  riceve  grazia,  ben  ne 
può  ad  altri  dare:  voi  avete  la  elezione 
de'  primi  feditori;  dehl  vogliate  che  lo, 
nel  vostro  segno,  sia  Io  primo,  che  abbasni 
la  lancia.  Donde   Maestro  Arrigo  glielo 
concesse,  e  baciollo,  e  benedisselo.  E  mis- 
ser Gualtieri  presto  salse  sul  cavallo  e  ren- 
dè grazie  al  zio  di  tanto  onore,  e  missesl 
l'elmo  in  testa,  e  rrcse  lo  innanzi  andare... 
Misser  Gualtieri,  ch'era  innanzi,  vedendo 
li  nemici  presso  a  lui  in  uno  piano,  si  fé* 
il  segno  della  croce,  et  abbassò  la  visiera, 
et  in  mano  s'arrestò  la  lancia,  e,  con  gran- 
di  grida,   verso  misser   Nicolò   Garzoni- 
capitano   de*   Lucchesi,   s'avviò  ».   Aldo- 
brandini  La  sconfìtta  di  Montaperto.  Cfr. 
Ricas  Novas  Us  covinens:  t  Come  colui, 
eh*",  in  buon  torneo,  esce  primo  di  fila  e 
abbatte  il  migliore,  e,  al  partire,  ne  ha 
tutto  il  pregio  e  l'onore  ».  Tal:  quasi  ga- 
loppando. —  Con  maggior  valchi:  con  va- 
lichi,  passi  più  lunghi  de'  nostri;  cfr. 
Inf.  XVIII  27.  —  Maliscalchi:  dal  tede- 
ico;  originariamente  queiU,  obe  b«BBQ 
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E  quando,  innanzi  a  noi,  intrato,  fue, 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue. 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente,  sott'esso,  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  U  pregato  non  risponde; 
Ma,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì,  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 
Che,  tanti  prieghi  e  lagrime,  rifiuta. 

«  Trapassate  oltre  sanza  farvi  presso! 


•U' 


li 


cura  de'  cavalli.  Poi,  mallscalco  fu  titolo 
di  un'alta  dignità  nelle  corti,  e  n  è  deri- 
vato il  moderno  maresciallo   Dante  cl>la- 
ma  gran  malistalrhi  del  mondo  Virgilio  e 
Stazio,  sommi  «  savi  »,  a  quel  modo  che 
Fra  Giordano  (XCIV)  chiamò  gli  apostoli 
«perfetti  castaldie  reggitori  del  mondo».  1 
Catalani,  che  uccisero  Corso  Donati  erano 
«  sgarigli  »  del  mallscalco  del  re  di  Napoli. 
100  102.  E  quando  egli  si  fu  tanto  al- 
lontanato da  noi,  che  i  miei  occhi  lo  scor- 
gevano come  (con  la  stessa  dithcoltà)  la 
mia  mente  intendeva  le  sue  parole  (QueUe 
della  predizione)  non  chiare.  Il  v.  101  ri- 
corda  Virgilio   En.   vi    199-200:   «Esse 
(due  colombe)  pascendo,  tanto  si  avanza- 
rono a  volo,  quanto  potevan  giungere  gli 
occhi  di  quelli,  che  seguivano  (guardan- 
do) ».  Cfr.  Pur<;.  XVIIl  40. 

103.  Gravidi:  carichi.  —  Vxvacx:  rigo- 
gliosi: cfr.  Purg.  XXXII  137-104. 
D'un  altro  pomo:  cfr.  Pnrg.  AAii  i^i, 
XXIII  68,  —  105-  Perchè  allora  soltanto 
guai  dai  verso  quella  parte,  in  là,  dove  un 
albero  sorgeva.  Soltanto  allora  vidi  1  al- 
bero, benché  non  fosse  molto  lontano. 
Loci:  cfr.  liei,  Inf.  XIV  84. 

106-107.  Gli  antichi  imaginarono  pen- 
dente da  ogni  parte,  sul  capo  di  Tantalo 
nell'Inferno,  un  albero  con  le  fronde  ca- 
riche   (gravidis   frondibus),   curvato   dal 
peso  de-  frutti.  L'infelice,  le  tante  volte 
ingannato,  tentava  invano  di  frenar  la 
brama,  che  quella  vista  suscitava  in  lui; 
ma  allora  «l'albero  gli  accostava  più  vi- 
cino le  sue  ricchezze,  e,  di  sopra,  i  dolci 
pomi  tremolavano  tra  le  languide  foglie, 
e  accendevano  la  fame,  che  comandava  di 
adoperare  le  inutili  mani.  Ma  come  egli 
le  mani  tendeva...  tutta  queU'abbondanza 
e  la  nobile  pianta  si  levava  di  subito  m 
alto  ».  Seneca  Tieste  152  segg.  Dante  ri- 


corda le  tragedie  di  Seneca  nella  Lett.  & 
Gang.  10.  —  Gridar  non  so  che:  non  udì 
le  parole,  ma  capi  l'intenzione.  -—  108' 
111    Dante  osservò  molto  i  bambini  a  i 
fanciulli,  e  li  dipinse  amorosamente.  Me- 
glio che  un  termine  di  paracj.me.  questa 
è  una  breve  scena  della  vita  domestica: 
raffigurandosela  nell'imaginazione,  il  poeta 
vi  s'indugia  e,  compiacendosene,  come  la 
vede    la  riproduce  tutta.  I  faidoUm  — 
proprio  piccini,  se  no,  non  si  lascerebbero 
prendere  al  gioco  —  non  son  descritti, 
ma  bramosi  e  vani  ci  fan  vedere  le  testo- 
line irriflessive  volte  in  su.  e  le  manme 
alzate,  che  s'aprono  e  si  chiudono,  e  1 
piedini  Irrequieti.  Descritto  è,  mvece,  »/ 
pregato,  la  persona,  che  essi  pregano.  Alle 
loro  preghiere,  non  risponde  ad  arte:  ma 
tien  alto  lor  disio,  ciò,  che  desiderano,  e 
noi  nasconde,  anzi  lo  tiene  in  modo  che 
lo  vedano  bene  e  più  lo  bramino;  egli  non 
parla,  ma  gli  leggiamo  in  viso  come  Bi 
diverta  e  goda  a  far  esser  ben  acuta  la 
lor  voglia.  E  mentre  pare  che  questo  v. 
non  debba  se  non  dichiarare  l'mtenzione 
del  pregato,  in  fatto  ci  riporta  ai  favto- 
lini,  la  cui  voglia  acuta  si  traduce  in  acuto 
<TÌd'io.  —  Vani:  cfr.  XXIX  122, 
'  112    <St  parf l  la  «  gente  ».  — iiw^^iw*- 
disingannata.    Ogni    preghiera    ò    vana. 
Giamboni  Orosio  1  20:  «  Fue  bisogno  che 
come  ricreduti  e  lassi  si  ritraessero  ad- 
d^Sro  ..  -  113.  Oranrf.;  s'intendev^  ma 
non  era  8.ato  detto,  prima    Cfr.  Purg. 
XXII  183.  —  Adesso:  subito  (cfr.  v.  104), 
come  ades  In  prov.  e  In  frane.  Tristano 
LVII-  «  E  incontanente  che  l'ebbe  leccata 
la  .cagnuola,  adesso  cambioe  Tristano  lo 
suo  coraggio  ».  -  114-  Dopo  tanti  pneghy 
e  lagrime,  pare  più  reciso,  più  duro,  n- 

^"ÌÌS.  La  prima  voce  iJPurg.  XXn  141) 
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Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso  ». 
Sì,  tra  le  frasche,  non  so  chi,  diceva: 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato,  che  si  leva. 

«  Ricordivi  »,  dicea,  «  de'  maledetti 
Nei  nuvoli  formati,  che,  satolli, 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti: 

E  degli  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  no  i  volle,  Gedeon,  compagni. 
Quando,  ver  Madian,  discese  i  colli  ». 

Sì,  accostati  all'un  de'  duo  vivagni. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando,  ciascun,  sanza  parola. 

«  Che  andate  pensando  sì,  voi  sol  tre?  » 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi: 
E  giammai  non  si  videro,  in  fornace. 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 


non  aveva  fatto  questa  Ingiunzione.  — - 
116.  Legno  è  più  su:  nel  Paradiso  terre- 
stre; cfr.  Purg.  XXXII  44,  dove  l'albero 
è  chiamato  legno,  come  qui.  —  Motko  da 
Eva:  efr.  Purg.  VITI  99.  — 117.  Ohe  ram- 
polli dell  albero  «  del  bene  e  del  male  » 
fossero  stati  portati  fuori  del  Paradiso 
terrestre,  s'era  raccontato  prima  di  Dante 
(cfr.  Purg.  XXXII  38  segg.  n.);  ma  nes- 
suno, credo,  aveva,  prima  di  lui,  pensato 
che  la  vista  di  essi  potesse  punire  il  pec- 
cato della  gola  ne'  discendenti  di  Eva. 

118.  Non  80  ehi:  forse  un  angelo,  cfr. 
Purg.  XXII  140  segjr.  —  119.  Ristretti: 
raccolti  insieme.  — •  120.  Oltre:  come  la 
voce  aveva  comandato.  Dal  lato,  che  si 
leva:  dal  lato  della  parete. 

121-123.  L  a  prima  voce  aveva  ricor- 
dato esempi  di  temperanza  e  di  astinenza 
nell'uso  de'  cibi.  --  /  maledetti  ne'  nuvoli 
formati:  1  Centauri,  nati  da  Itislone  e  da 
una  nuvola;  cfr.  Inf.  XII  56  n.  —  Sa- 
tolli, al  convito  per  le  nozze  di  Piritoo 
e  ubbriaclii,  t^ntaron  di  rapire  la  sposa  è 
le  altre  donne:  ne  sorse  un  gran  conflitto 
nel  quale  si  segmiò  l'amico  di  Piritoo' 
Teseo.  Cfr.  Ovidio  Metam.  XII  210  seirg  ' 
Inf.  IX  54,  XII  72  e  le  n.  —  Co'  doppi 
Y^tt:  9  bimembri  »  li  chiama  Ovidio,  cfr. 

124-126.  Circa  diecimila  Ebrei  erano 
|>ronti  a  combatterò  1  Madianiti;  ma  Dio 


ordinò  a  Gedeone  di  condurli  all'acqua  e 
formare  una  schiera  di  quelli,  che  aves- 
sero solo  portato  l'acqua  aUa  bocca,  con 
la  mano;  e  un'altra  di  quelli,  che,  per 
bere,  avessero  piegato  le  ginocchia  a  terra. 
I  pr  mi  furono  trecento  soli,  che  Gedeone 
condusse  di  notte  ad  assalire  il  campo  ne- 
mico, e  vinsero.  Oitidici  VII.  —  Molli- 
troppo  proclivi,  cfr.  Inf.  XIX  86.  —  Di- 
scese %  colli:  f  il  campo  de'  Madianiti  era 
nella  valle  verso  la  parte  settentrionale 
d  un  alto  colle  »;  e  il  Signore  disse  a  Ge- 
deone: «  Alzati  e  scendi  a?li  alloggia- 
menti »  (de'  nemici).  Giudici  VII  1  9 

^aÌ^^,V.^'*^°^^*'  ^^^'  ^^f-  ^XITI  49.  — 
!w^**^*  ^^^^^9*^^'  danni  e  castighi. 
130.  Rallargati:  non  più  «ristretti», 

V.  119.  —  Sola:  «  solinga  »  (Purg.  X  21)- 

III  68,  XIII  22.  —  132.  Ciascuno  taceva, 
immerso  ne'  suoi  pensieri,  andando  a  capo 
chmo,  con  «  gli  occhi  alla  terra  ». 
.  183-134.  Scuote  noi  questa  domanda 
inattesa,  nel  racconto;  quanto  più  dovette 
scuotere  i  tre  poeti,  che  l'udirono  all'im- 
provviso, mentre  erano  intenti  a  tutt'altrol 
--  Voi  sol  tre:  voi  tre  soli;  le  anime  an- 
davano a  «  turba  »;  Purg.  XXIII  21  — 
135.  PoUre:  pigre,  cfr.  Inf.  XXIV  46. 

136.  Fossi:  fosse.  —  187-138.  Giam- 
mai:  fortemente  percosso  dalla  voce,  an- 
nunzia cosa  mirabile.  Infatti,  nessuno  de* 
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Com'io  vidi  un,  che  d^cea:  «  S'a  voi  piace 
Montar  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace  ».  * 

L'aspefcto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Per  ch'io  mi  volsi  dietro  a'  miei  dottori, 
Com'uom,  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte;  e  ben  senti'  muover  la  piuma. 
Che  fé'  sentire,  d'ambrosia,  l'orezza; 

P  senti'  dir:  «  Beati,  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto, 
Nel  petto  lor,  troppo  disir,  non  fuma, 

Rsuriendo  sempre  quanto  è  giusto!  » 


eli  altri  angeli  «  rosseggiava  »  come  questo, 
d'uu  rosso  intenso  e  splendente.  Non  per 
la  sola  parola  metalli  e  per  la  posizione  di 
essa;  ma  anche  per  la  sua  fattura  e  il  suo- 
no il  v.  138  ricorda  il  135  del  IX  e. 

139-141.  E  nessuno  degli  altri  angeli 
aveva  parlato  con  tanta  benlcnità.  — I>af 
volta  cfr.  Purg.  VI  151.  —  Andar  per  pace: 
cfr.  Purg.  Ili  74  n.  174! 

14»  Tolta  addirittura  la  vista,  non 
abbagliata  soltanto  {Purg.  XVll  64)  o  co- 
stretta a  volgersi  altrove  {Purg.  IX  oi, 
XV  24).  —  144.  Guidato  dall'udito,  per- 
chè non  vede. 

145-160.  Il  canto  ft  adorno  di  molte  si- 
militudini, tra  le  quali  una  delle  più  belle 
questa.  Stupendo  per  le  imagini,  che  ac- 
coglie, e  i  ricordi  che  risveglia,  il  primo 
terzetto,  gli  albori  imminenti,  il  mese  di 
maggio  lieto,  l'erba,  i  fiorì,  e,  tra  tante 
bellezze  del  cielo  e  della  terra,  l  aura 
mattutina,  che,  spirando  dolce  su  i  campi, 
s'impregna  tutta  del  loro  profumo.  Prece- 
dono l'aura,  come  squilli  giocondi,  alti  suo- 
ni e  gagliardi  —  quale,  annunziatrice,  albo- 
rt  — .  l'accompagna  una  melodia  più  com- 
posta, più  delicata  negli  altri  due  versi, 
come  se  l'accento  alla  prima  sillaba  d  o- 
gnuu  di  essi  (l'aura,  tutta)  e  le  pause  dopo 


la  quinta,  rallentassero  il  ritmo  e  smor- 
zassero il  suono.  Nel  secondo  terzetto,  il 
breve  vento  della  piuma  dell'angelo  si 
muove  soave  e  olezzante  come  l'aura  di 
maggio,  se  non  più;  ma  tiene  il  principal 
posto  il  senso  e  il  sentimento*  tal  mi  sen- 
ti'... e  ben  senti'...  fé'  sentire.  Cfr.  LeU.  V  1: 
«Nuovo  giorno  splende  mostrando  l'al- 
ba... e  già  le  aure  orientali  spirano  fre- 
quenti ».  —  Grezza:  soffio,  auretta.  F. 
degli  Uberti  I'  guardo:  «li,  con  soavi 
odori,  Surge  l'orezza,  che  per  l'aere  spi- 
ra ».  ... 

151-164.  Dir:  dall'angelo,  che    para- 
frasa la  parte  della  quarta  beatitudine 
(Matteo    V  6)  omessa  dal  suo  compagno 
nel  cerchio  precedente;  cfr.  Purg.  XXII 
4-6.  Alluma:  cfr    Purg.  XXI  96  -  Non 
fuma:  non  vapora,   cfr.   Purg.  XI  6  n. 
—  Esuriendo:  dal  lat.   esurire,  aver   fa- 
me, appetire,  bramare.  Beati  qui  esuriunt 
ha  il   testo  evangelico.   Dunque:   Beati 
quelli,  i  quali  sono  illuminati  da  tanta 
gra-ia,  che  l'amor,  l'inclinazione  ai  piaceri 
del    gusto,    mosso    dall'appetito    sempre 
quanto  è  giusto,  non  tramanda,  non  fa  sor- 
gere troppo  desiderio  di  cibo  nel  petto  loro; 
beati  queUi,  in  cui  l'appetito  si  contiene 
ne'  giusti  limiti. 
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Ora  era.  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e,  la  notte,  allo  Scorpio; 

Per  che,  come  fa  l'uom,  che  non  s'affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se,  di  bisogno,  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia,  • 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che,  per  artezza,  i  salitor.  dispaia. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e,  giù,  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto. 
Che  fa  colui,  ch'a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar,  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  a  Scocca 


1.  Ora  era,  per  la  quale  il  mlir  non 
vf^iea  Impedimento,  ostacolo;  era  ora  di 
a  frettarsi.  —  Storpio:  cfr.  Tristano  LXTI: 
*  Ora  i&ra  loro  venuto  questo  istorpfo  in- 
tra le  mani  »;  Stat.  sen.  I  51:  «  Colui  sopra 
cui  (tenuta  di  stabile  o  di  mobile)  ene 
presa,  la  stroppiasse  o  la  contendesse, 
sia  condannato  ».  —  2-3.  Il  »ole,  passan- 
do oltre  con  l'Ariete  (cfr.  Pura.  Il  1-3  n.) 
aveva  Uueùito  il  cerchio  di  merigge,  il 
meridiano,  al  Toro,  nell'emisfero  meri- 
dionale; per  conseguenza,  nell'emisfero 
no8*^ro,  la  notte,  passando  oltre  con  la 
Libra,  l'aveva  lasciato  allo  Scorpio,  allo 
Scorpione.  I  poeti  eran  rimasti  circa  tre 
ore  nella  sesta  cornice,  cfr.  Purg.  XXII 
118-120.  —  Merigge:  lat.  meridiee,  usato 
anche  in  prosa.  Giamboni  Orosio  12:*  Afri- 
ca si  è  dalla  parte  del  merigge  ».  -»-  Scor- 
pio.' è  la  forma  latina. 

4.  Non  t'affìgge:  cfr.  Purg.  XIIT  83. 
—  5-6.  Checché  gli  appaia:  cfr.  Purg.  V 
12  segg.  Vasti,  tua,  stimolo  hanno  par- 
ticolare rilievo. 

7.  Callaia:  cfr.  «calia»,  Purg.  IV  22 
e  la  n.  Bongl  Ingiurie:  «  Ti  farò  (col  col- 
tello) uno  tale  callare,  che  vi  metterai 
della  stoppa  »  —  9.  La  scala,  essendo  as- 
sai stretta,  dispaia  i  saìitori,  Impedisc» 
oli«  yadane  due  insitmt  <  di  pari  ».  —  Ar- 


tezza: cfr.  «arto»,  Inf.  XIX  42,  Purf. 
XX VII  132.  —  Dispaia:  cfr.  «appaia», 
Par.  XXIX  138.  Nel  v.  tutto  aspro,  spic- 
cano forti  le  sillabe  accentate  di  artezza, 
salitor,  dispaia. 

10-12.  Bopo  un  V.  cosi  aspro,  paion  più 
dolci  questi  tre,  per  il  loro  suono  e  per 
la  grazia  dell'lmatiine,  che  presentano. 
Già,  subito,  cicognin,  coi  suo  tintinnio, 
prepara  a  qualche  co«'a  di  fine:  tra  l  due 
tocchi  delicati  —  leva  l'ala,  che  non  è 
senza  lentezza,  e  giù  la  cala  più  pronto 
—  l'impulso  istintivo  rattenuto  dal  ti- 
more è  analizzato  con  simpatia  pari  all'e- 
sattezza: per  voglia  di  volare...  non  s'at- 
tenta d'abbandonar  lo  nido...  Le  cicogne 
fanno  il  nido  alto  su  1  tetti  delle  case. 
Dant«  osservò  co'  suoi  occhi  il  cicognino, 
che  ritrasse  cosi  bene;  a'  suol  tempi  ie 
cicogne  venivano  numerose  in  Italia.  La- 
tini Tesoro  I  v  161  ;  «  Ai  principio  della 
primavera  tornano  tra  noi,  e  fanno  intorno 
a  noi  i  loro  nidi  e  1  loro  pi''clni  ».  Cfr.  Inf. 
XXXII  36,  Par.  XIX  91  segg. 

13-15-  il cc«»a  «  «j)«n<a  a  volta  a  volta. 
Non  osava  parlare.  —  Sino  all'atto  che 
fa  ecc.  Cominciando  proprio  a  muover  le 
labbra. 

16.  Cfr.  Purg.    XXIV  1-2.  —  17-18 
Seoeca  eeo.  Su,  parla;  di'  quel,  the  vuoi 
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L'arco  del  dir,  che,  infìno  al  ferro,  hai  trattol  » 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca., 

E  cominciai:  «  Come  si  può  far  magro 
Là,  dove  l'uopo  di  nudrir  non  tocca?  » 

a  Se  t'ammen  tassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  stizzo,  • 
Non  fora,  »  disse,  «  a  te,  questo,  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

Guizza,  dentro  allo  specchio,  vostra  image, 
Ciò,  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo; 

Ma,  perche  dentro,  a  tuo  voler,  t'adage. 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia,  or,  sanator  delle  tue  piage  », 


dire.  Cfr.  Purg.  VI  130-131.  —  Fino  al 
ferro  hai  tratto:  l'hai  teso  cosi  che  più  non 
puoi,  perchè,  stando  la  corda  nella  cocca, 
il  ferro,  la  punta  della  freccia  è  già  su 
la  curvatura  delio  strumento.  Guido  Or- 
landi: «  Tol  che  traesti  in  fino  al  ferro 
l'arco  Ver  lo  stecchetto  e  non  desti  di 
sovra  ecc  ».  Cfr.  Virgilio  En.  XI  868-862: 
«  Dalla  dorata  faretra  tolse  una  freccia, 
e  tese  e  allungò  i  corni  (dell'arco)  tanto 
che  i  loro  capi  curvati  si  accostassero 
l'uno  all'altro,  e  toccasse  d'un  modo,  con 
la  mano  HÌnistra,  la  punta  del  ferro,  con 
la  destra  e  col  nervo,  il  petto  ». 

20-21.  Non  ancora  gli  è  «  manif*»8ta  la 
cagione  »  della  «  magrezza  »  de'-  golosi,  e 
la  domanda.  Come  si  può  diventar  magri 
dove  non  si  ha  bisogno  di  cibo?  I  morti 
non  si  nutrono.  —  Si  pud  far  ruagro:  cfr. 
Purg.  XXIIl  37-39. 

22-24.  T'ammerUassi.  cfr.  Purg.  XIV 
66.  —  Meleagro:  quando  nacque,  le  Par- 
che posero  un  pezzo  di  legno  al  fuoco,  e 
dissero:  —  O  bambino,  diamo  la  stessa 
durata  di  vita  a  questo  legno  ed  a  te. 
Altea  sua  madre  tolse  subito  11  tizzone 
ardente  dal  fuoco,  e  lo  spense.  Poi,  nella 
rissa,  che  segui  alla  caccia  del  cignale  ca- 
ledonlo,  avendo  Meleagro  ucciso  due  fra- 
telli di  lei,  Altea  stessa,  per  vendicarli, 
rimise  lo  stizzo  al  fuoco,  e  il  giovine  eroe, 
consumato  da  interno  fuoco,  mori.  Ovidio 
Metam.  VIII  273  segg.  Consumò,  consu- 
mar, l'uno  quasi  addossn  all'altro,  e  quel 
d'un  stizzo,  così  semplice,  ma  fortemente 
percosso  dalla  voce,  danno  rilievo  alla 
rapida  allusione.  Cfr  Inf.  XIII  40.  — 
Questo:  questa  cosa.  —  Agro:  aspro,  che 
non  s'inghiotte;  qui,  difficile  a  capire, 
Cfr.  Par.  XXX  79.  F.  degli  Uberti  Grave: 
«  In  cotal  modo  11  dolce  mi  venne  agro 
Mercè  degli  occhi  bei...  E  coni  sono  un 
altro  M-l'^agro,  E  questa  tlen  lo  stlzzo, 
che  fataro  Le  tre,  quando  el  trovaro,  Ch'ai 
lUO  pi<M'^r  convien  ch'Io  mi  oonsurot  », 


26-27.  Se  Meleagro  «si  consumò  al 
consumar  d'un  stizze»  »  senza  vederlo  nep- 
pure; se  rimagine  di  chi  si  mira  allo 
specchio  guizza  al  guizzo  di  lui,  pur  non 
avendo  corpo;  qual  maraviglia  che  le  ani- 
me de'  golosi,  benché  separate  da'  corpi, 
diventino  magre  alla  vista  e  all'odore 
{Purg.  XXIII  68)  de'  pomi  e  dell'acqua? 
Ma  Virgilio,  con  1  suoi  esempi,  non  tocca 
il  nodo  della  questione:  come  accade,  se 
non  hanno  corpo?  —  Ciò,  che  par  duro: 
presenta  in  altra  forma  il  concetto  del  v. 
24.  —  Image:  imagine,  piacque  a  Dante 
più  volte.  —  Vizzo:  floscio,  molle;  ossia, 
qui,  agevole  a  intendere. 

28-  àia  perchè,  a  tuo  voler,  ti  adage 
dentro:  perchè  tu  possa,  come  ti  piate, 
acquetarti.  S'intende:  avendo  soddisfatta 
la  curiosità,  che  ora  ti  stimola,  non  ti  dà 
pace.  —  29.  Ecco  qui,  chiamo  e  prego: 
modi  eflacaci,  sempre  vivi.  —  30.  Perchè 
sani  le  tue  plaghe,  ti  tolga  dall'ignoranza 
in  cui  sei.  Piage:  Dante  non  poteva  sup- 
porre che  gli  sarebbe  convenuto  di  usare 
questa  forma  di  plurale  latino  {plagae), 
quando  (F.  E.  1 14)  biasimò  i  Veneti  per- 
chè dicevano:  «  Per  le  plage  di  Dio  ».  Poi 
che  Virgilio,  la  Ragione  illuminata  dalla 
Filosofia  (Inf  1  91-93),  nonostante  la 
buona  volontà,  non  riesce  a  dar  al  que- 
sito di  Dant«  risposta  soddisfacente,  la 
darà  Stazio.  Che  cosa,  dunque,  rappre- 
senta Stózlo  nell'allegoria  del  poema? 
Egli,  ha  detto  Virgilio,  «sanerà  le  pia- 
ghe »  della  mente  di  Dante;  le  sue  parole, 
dirà  or  ora  (v.  36)  egli  stesso,  saranno 
«  lume  »  a  quel  «  come  »,  che  ha  messo 
neU'imbarazzo  Virgilio,  perchè  concerne 
la  condizione  delle  anim»»  nel  Purgatorio, 
fuori  delle  leggi  della  natura  a  lui  note, 
secondo  decreti  divini  a  lui  ignoti.  Or 
quella,  che,  secondo  la  Teologia,  «  sana  » 
la  natjira  umana  inferma  per  il  peccato, 
e,  col  suo  «lume»,  rende  l'Intelletto  u- 
laano  oApaoe  di  oonoscer»  le  verità  più 
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Ora  era.  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  il  cerchio  di  meriffse 
Lasciato  ai  Tauro,  e,  la  notte,  allo  Scorpio; 

Per  che,  come  fa  l'uom,  che  non  s'aflSgge, 
Ma  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Se,  di  bisogno,  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia,  • 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che,  per  artezza,  i  salitor,  dispaia. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e,  giù,  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto. 
Che  fa  colui,  ch'a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar,  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  «  Scocca 


1.  Ora  era,  per  la  quale  il  mlir  non 
volea  impedimento,  ostacolo;  era  ora  di 
airettarsi.  —  Storpio:  cfr.  Tristano  LXTI: 
«  Ora  iera  loro  venuto  questo  istorpio  in- 
tra le  mani  »;  Stat.  sen.  I  51:  «  Colui  sopra 
cui  (tenuta  di  stabile  o  di  mobile)  ene 
presa,  la  stroppiasse  o  la  contendesse, 
sia  condannato  ».  —  2-3.  //  sole,  passan- 
do oltre  con  l'Ariete  (cfr.  Pura.  Il  1-3  n.) 
aveva  lasciato  il  cerchio  di  merigge,  il 
meridiano,  al  Toro,  nell'emisfero  meri- 
dionale; per  conseguenza,  nell'emisfero 
nostro,  la  notte,  passando  oltre  con  la 
Libra,  l'aveva  lasciato  allo  Scorpio,  allo 
Scorpione.  I  poeti  eran  rimasti  circa  tre 
ore  nella  sesta  cornice,  cfr.  Purg.  XXII 
118-120.  —  Merigge:  lat.  meridies,  usato 
anche  in  prosa.  Giamboni  Orosio  1 2:  «  Afri- 
ca si  è  dalla  parte  del  merigge  ».  -^  Scor- 
pio: è  la  forma  latina. 

4.  Non  s'affigge:  cfr.  Purg.  XUl  88. 
—  5-6.  Ciucche  gli  appaia:  cfr.  Purg.  V 
12  segg.  Vassi,  sua,  stimolo  hanno  par- 
ticolare rilievo. 

7.  Callaia:  cfr.  «  calla  »,  Purg.  TV  22 
e  la  n.  Bongi  Ingiurie:  «  Ti  farò  (col  col- 
tello) uno  tale  callare,  che  vi  metterai 
della  stoppa  »  —  9.  La  scala,  essendo  as- 
sai stretta,  dispaia  i  salitori,  impedlact 
«he  vadane  du«  lu8i«m«  «  di  pari  ».  —  Ar- 


tezza- cfr.  «arto»,  Inf.  XIX  42,  Purg. 
XXVn  132.  —  Dispaia:  cfr.  «appaia». 
Par.  XXIX  138.  Nel  v.  tutto  aspro,  spic- 
cano forti  le  sillabe  accentate  di  artezza^ 
salitor,  dispaia. 

10-12.  Dopo  un  V.  cosi  aspro,  palon  più 
dolci  questi  tre,  per  il  loro  suono  e  per 
la  grazia  deirimasine,  che  presentano. 
Già,  subito,  cicognin,  col  suo  tintinnio, 
prepara  a  qualche  co^a  di  fine  :  tra  i  due 
tocchi  delicati  —  leva  l'ala,  che  non  è 
senza  lentezza,  e  già  la  cala  più  pronto 
—  l'impulso  istintivo  rattenuto  dal  ti- 
more è  analizzato  con  simpatia  pari  all'e- 
sattezza: per  voglia  di  volare...  non  s'at- 
tenta d'abbandonar  lo  nido...  Le  cicogne 
fanno  il  nido  alto  su  1  tetti  delle  case. 
Dante  osservò  co*  suoi  occhi  il  cicognino^ 
che  ritrasse  cosi  bene;  a'  suol  tempi  le 
cicogne  venivano  numerose  in  Italia.  La- 
tini Tesoro  I  v  161  :  «  Al  principio  della 
primavera  tornano  tra  noi,  e  fanno  intorno 
a  noi  I  loro  nidi  e  1  loro  pi^-cini  ».  Cfr.  Inf. 
XXXn  36,  Par.  XIX  91  segg. 

13-15-  Accesa  e  spenta  a  volta  a  volta. 
Non  osava  parlare.  —  Sino  all'atto  che 
fa  ecc.  Cominciando  proprio  a  muover  le 
labbra. 

16.  Cfr.  Purg.  XXIV  1-2.  —  IJ-lg. 
Seoua  eee.  Su,  parla;  di'  quel,  «he  vuoi 
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L'arco  del  dir,  che,  infino  al  ferro,  hai  tratto!  » 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca., 

E  cominciai:  «  Come  si  può  far  magro 
Là,  dove  l'uopo  di  nudrir  non  tocca?  » 

«  Se  t'ammen tassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  stizzo. 
Non  fora,  »  disse,  «  a  te,  qyesto,  sì  agro: 

E,  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo. 

Guizza,  dentro  allo  specchio,  vostra  image, 
Ciò,  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo; 

Ma,  perchè  dentro,  a  tuo  voler,  t'adage. 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia,  or,  sanator  delle  tue  piage  ». 


dire.  Cfr.  Purg.  VI  180-131.  —  Fino  al 
ferro  hai  tratto:  l'hai  teso  cosi  che  più  non 
puoi,  perchè,  stando  la  corda  nella  cocca, 
il  ferro,  la  punta  della  freccia  è  già  su 
la  curvatura  dello  strumento.  Guido  Or- 
landi: «  Poi  che  traesti  in  fino  al  ferro 
l'arco  Ver  lo  stecchetto  e  non  desti  di 
sovra  ecc  ».  Cfr.  Virgilio  En.  XI  858-862: 
«Dalla  dorata  faretra  tolse  una  freccia, 
e  tese  e  allungò  i  corni  (dell'arco)  tanto 
che  i  loro  capi  curvati  si  accostaesero 
l'uno  all'altro,  e  toccasse  d'un  modo,  con 
la  mano  Hinistra,  la  punta  del  ferro,  con 
la  destra  e  col  nervo,  Il  petto  ». 

20-21.  Non  ancora  gli  è  «  manif*»sta  la 
cagione  »  della  «  magrezza  »  de'-  golosi,  e 
la  domanda.  Come  si  può  diventar  magri 
dove  non  si  ha  bisogno  di  cibo?  I  morti 
non  si  nutrono.  —  <S»  pud  far  magro:  cfr. 
Purg.  XXIII  37-39. 

22-24.  T'ammerUassi.  cfr.  Purg.  XIV 
66.  —  Meleagro:  quando  nacque,  le  Par- 
che posero  un  pezzo  di  legno  al  fuoco,  e 
dissero:  —  O  bambino,  diamo  la  stessa 
durata   di  vita  a  questo  legno  ed  a  te. 
Altea  sua  madre  tolse  subito  il  tizzone 
ardente  dal  fuoco,  e  lo  spense.  Poi,  nella 
rissa,  che  segui  alla  caccia  del  cignale  ca- 
ledonio,  avendo  Meleagro  ucciso  due  fra- 
telli di  lei,  Altea  stessa,  per  vendicarli, 
rimise  lo  stizzo  al  fuoco,  e  11  giovine  eroe, 
consumato  da  interno  fuoco,  mori.  Ovidio 
Metam.  VIII  273  segg.  Consumò,  consu- 
mar, l'uno  quasi  addosso  all'altro,  e  quel 
d'un  stizzo,  cosi  semplice,  ma  fortemente 
percosso  dalla  voce,  danno  rilievo  alla 
rapida  allusione.  Cfr  Inf.  XIII    40.  — 
Questo:  questa  cosa.  —  Agro:  aspro,  che 
non  s'inghiotte;   qui,  difficile  a  capire, 
Cfr.  Par.  XXX  79.  F.  degli  Uberti  Grave: 
«In  cotal  modo  il  dolce  mi  venne  agro 
Mercè  degli  occhi  bel...  E  co<il  sono  un 
altro  M-l^agro,  E  questa  tlen  lo  stlzzo, 
che  fataro  Le  tre,  quando  el  trovaro,  Ch'ai 
■uo  piacer  convien  ch'Io  mi  oonsurol  », 


26-27.  Se  Meleagro  «ai  consumò  al 
consumar  d'un  stizzì-  »  senza  vederlo  nep' 
pure;  se  l'imagme  di  chi  si  mira  allo 
specchio  guizza  al  guizzo  di  lui,  pur  non 
avendo  corpo;  qual  maraviglia  che  le  ani- 
me de'  golosi,  benché  separate  da'  corpi, 
diventino  magre  alla  vista  e  all'odore 
{Purg.  XXIII  68)  de*  pomi  e  dell'acqua? 
Ma  Virgilio,  con  i  suol  esempi,  non  tocca 
il  nodo  della  questione:  come  accade,  se 
non  hanno  corpo?  —  Ciò,  che  par  duro: 
presenta  in  altra  forma  il  concetto  del  v. 
24.  —  Image:  Imagine,  piacque  a  Dante 
più  volte.  —  Vizzo:  floscio,  molle;  ossia, 
qui,  agevole  a  Intendere. 

28-  Ma  perchè.,  a  tuo  voler,  ti  adage 
dentro:  perchè  tu  possa,  come  ti  piace, 
acquetarti.  S'intende:  avendo  soddisfatta 
la  curiosità,  che  ora  ti  stimola,  non  ti  dà 
pace.  —  29.  Ecco  qui,  chiamo  e  prego: 
modi  eflQ{*acl,  sempre  vivi.  —  30.  Perchè 
sani  le  tue  plaghe,  ti  tolga  dall'ignoranza 
in  cui  sei.  Piage:  Dante  non  poteva  sup- 
porre che  gli  sarebbe  convenuto  di  usare 
questa  forma  di  plurale  latino  {plagae), 
quando  {V.  E.l  14)  biasimò  i  Veneti  per- 
chè dicevano:  «  Per  le  plage  di  Dio  ».  Poi 
che  Virgilio,  la  Ragione  illuminata  dalla 
Filosofia  (Inf  1  91-93),  nonostante  la 
buona  volontà,  non  riesce  a  dar  al  que- 
sito di  Dant«  risposta  soddisfacente,  la 
darà  Stazio.  Che  cosa,  dunque,  rappre- 
senta Stazio  nell'allegoria  del  poema? 
Egli,  ha  detto  Virgilio,  «  sanerà  le  pia- 
ghe »  della  mente  di  Dante;  le  sue  parole, 
dirà  or  ora  (v.  36)  egli  stesso,  saranno 
«  lume  »  a  quel  «  come  »,  che  ha  messo 
neU'imbarazzo  Virgilio,  perchè  concerne 
la  condizione  delle  anlmp  nel  Purgatorio, 
fuori  delle  lepgl  della  natura  a  lui  note, 
secondo  decreti  divini  a  lui  Ignoti.  Or 
quella,  che,  secondo  la  Teologia,  «  sana  » 
la  natura  umana  Inferma  per  11  peccato, 
e,  col  suo  «lume»,  rende  l'InteUetto  u- 
pano  capace  di  conoscere  le  verità  più 
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•  Se.  la  veduta  etema,  gli  dislego,  » 
Rispose  Stazio,  «  là,  dove  tu  eie. 
Discolpi  me  non  potertelo  far  nego  ». 

Poi  cominciò;  «  Se  le  parole  mie. 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  —  come?  —  ohe  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
DalJ 'assetate  vene,  e  si  rimane. 
Quasi  alimento,  che,  di  mensa,  leve. 

Prende  nel  core,  a  tutte  membra  umane, 


alte,  è  la  Grazia;  cfr.  Somma  t.  I-II  109. 
Tra  le  varie  forme  di  Grazia,  che  la  Teo- 
logia (listinone,  quella,  <'he  fa  al  caiio  no* 
atro,  è  la  Grafia  grati»  data,  per  la  quale 
un  uomo  «  coopera  »  alla  salvezza  e  alla 
giustificazione    dell'altro    (ivi    111)    t  In- 
segnaiKlo   e   persuadendo  •.   Quindi   «  la 
Ghatia  gratin  data  contiene  sotto  di  eè 
quello  cose,  dello  quali  un  uomo  ha  bi- 
sogno per  Istruir  un  altro  nelle  cose  di- 
vine, che  sorpassano  la  ragione.  A  ciò  si 
richiede:  1'  che  esio  uomo  possegga  piena 
cognizione  delle  cose  divine,  perchè  così 
possa  istruire  gli  altri;  2»  che  possa  con- 
fermare o  provare  ciò,  che  dice,  altri- 
menti il  suo  insegnamento  non  sarebbe 
efficace;  3«»  chf  possa  convenientemente 
esporre  agli  uditori  le  cose,  che  pensa. 
Quanto  al  primo  punto,  tre  cose  sono  ne- 
ces-iarie,  come  si  vede  anche  nell'insegna- 
mento umano;  bisogna,  cioè,  che  chi  deve 
istruire  un  altro  in  alcuna  scienza,  prima 
di  tutto,  abbia  per  certissimi  I  principi 
di  detta  scienza  —  ossia  abbia  la  fede, 
che  è  la  certezza  delle  cose  invi8«bili,  le 
quali  nella  dottrina  cattolica  si  suppon- 
gono come  principi;  in  secondo  luogo,  si 
«omporti  rettamente  rispetto  alle  princi- 
pali conclusioni  della  scienza  —  ossia  ab- 
bia il  linguaggio  della  sapienza,  che  è 
la  cognizione  delle  cose  divine;  in  terzo 
luogo,  abbondi  di  esempi  e  conosca  gli 
effetti,  per  i  quali  importa  talora  manife- 
stare le  cause  —  ossia  abbia  il  linguaggio 
della  scienza,  che  è  la  cognizione  delle 
cose  umane  ».  Si  noti  che,  qui,  fede  si- 
gnifica non  la  virtù  teologica,  ma  «  una 
più  chr»  eminente  certezza  di  fede,  per  la 
quale  l'uomo  diviene  idoneo  a  istruire  gli 
altri  delle  cose,  che  concernono  la  fede, 
perchè  {Lett.  di  Paolo  ai  Romani  I  20) 
ie  cose  invisibili  di  Dio  si  vedono  CDn 
l'intelletto  per  mezzo  delle  cose  fatte  ». 
Somma  t.  ivi  111,  4;  cfr.  Somma  e.  i  0. 
m  165.  Stazio  ha  tutt«  queste  attitudini, 
e  compie  tutte  queste  operazioni;  e  la 
somma  certezza  di  fede  non  soltanto  d  da 
lui  posseduta,  ma  significata  e  attestata 
dal  suo  nome,  perchè  «  Stazio  viene  da 
stabilità  •  (Statiut  a  ttabilitate,  Val.  Mas- 
timo  X).  Si  può,  ami,  credere,  ohe,  per 


un  procedimento  comune  nel  Medio  Eaq 
e  non  ignoto  alla  mente  di  Dante,  que- 
sto nome  fosse  «  la  favilla  »,  che  suggerì 
a  Dante  l'idea  d\  far  dell'autore  delia  Te 
baide  il  simbolo  della  Grazia  gratis  data; 
e  questa  idea  lo  conducesse  via  via  a  fog- 
giare il  carattere  e  la  biografia  del  per- 
sonaggio, e  a  imnginare  l'episodio  bellis- 
simo de*  canti  XXI  e  XXII.  Cfr.  Puro. 
XXXIlIllQn. 

81-3^i.  Come  potrebbe  Stazio  rifiutare, 
quando  lo  prepa  Virgilio?  SI  accinge,  dun- 
que, a  parlare;  ma  dichiarando,  con  cor- 
tesia squisita  che  solo  per  ubbidirgli  osa 
sostituirsi  a  lui.  lui  presente.  —  La  ve- 
diUa  eterna:  ciò,  che  si  vede  In  Dio  —  e 
Dio  vede  per  sé  «  le  cose  invisibili,  la  cui 
veduta  fa  beati  »,  le  quali  ag'i  uomini 
«  non  si  manifestano  per  aperta  veduta  », 
ma  per  certezza  proveniente  da  rivela- 
zione divina,  mediante  il  lume  della  Gra- 
zia. Somma  e.  i  G.  1.  cit.  Tale  è  il  «  co- 
me »  della  condizione  delle  anime  de'  go» 
lost;  che  Dante  desidera  sapere. 

84-36 •  «  Flgliuol  mio,  se  tu  vorrai  dar 
ricetto  alle  mie  parole,  e  riporre  gl'inse- 
gnamenti miei  nel  tuo  seno  »;  Prov.  di 
Salomone  li  1.  —  S^.Al*  cornei  »  Cfr.  v. 
20.  —  Die:  dici,  usato  anche  In  prosa.  Tri- 
stano  XLII:  «  Dicierajjli  da  mia  parte... 
e  gli  die  che  vegna  armato  ». 

87-40.  Stazio  comincia  dalla  genera- 
zione dell'uomo.  Dante  ne  aveva  discorso 
più  brevemente  —  «  secondo  l'opinione 
di  Aristotile  {Gener.  degli  animali)  e  delli 
Peripatetici  »  —  nel  Conv.  IV  21,  con  que- 
sta avvertenza;  «  Non  si  maravigli  alcuno 
s'io  parlo  si,  che  pare  forte  a  intendere; 
che  a  me  medesimo  pare  maraviglia  come 
cotale  produzione  si  può  pur  conchìudere 
e  collo  Intelletto  vedere;  e  non  è  cosa  da 
manifestare  a  lingua,  lingua,  dico  vera- 
mente, volgare  ».  —  Sangue  perfetto  ecc. 
Una  gran  parte  del  sangue  va,  dal  cuore, 
ad  abbeverare  le  membra  assetate,  che  di 
esso  hanno  continuo  bisogno;  un'altra 
parte,  la  più  pura,  rimane  nel  cuore,  si- 
mile a  cibo,  che  tu  levi  dalla  mensa  e  met- 
ti da  parte,  e  il,  nel  cuore,  prende  la  virtù 
informativa,  la  virtù  di  formare  tutte  le 
membra  umane,  come,  al  pari  di  quello. 
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Virtù  te  informativa,  come  quello, 
Ch'a  farei  quelle,  per  le  vene,  vane. 

Ancor  digesto,  scende  ov'è  piìi  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi,  poscia,  gemo 
Sovr' altrui  sangue,  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  loco,  onde  si  preme; 

E,  giunto  ivi,  comincia  ad  operare. 
Coagulando,  prima;  e  poi  avviva- 
Ciò,  che,  per  sua  matera,  fé'  constare. 

Anima  fatta,  la  virtute  attiva. 


dell'altro,  che  va,  per  le  vene,  a  farsi  quelle, 
a  mutarsi  in  membra.  Cfr.  U.  di  S.  Vittore 
Dell'anima  II  12:  «  La  virtù  vitale,  che  è 
nel  cuore,  spinge  il  sangue  per  tutto  il 
corpo,  mediante  le  vene  de'  polsi,  che  si 
chiamano  arterie  ».  —  Quasi  alimento  ecc. 
A  chi  affermasse  che  il  seme  non  viene 
«  dal  superfluo  dell'alimento,  ma  dalla  so 
stanza  del  generante  »,  si  risponde  non 
esser  possibile  che  diventi  seme  ciò,  che 
è  già  convertito  in  sostanza  delle  membra. 
Prima  che  l'alimento  si  converta  in  so- 
stanza del'e  membra,  è  un  «  tutto  in  po- 
tenza »,  il  quale  ha  la  virtù  di  produrre 
tutto  il  corpo;  e  da  questo  «  tutto  in  po- 
tenza »  si  prende  il  seme.  Somma  1. 1  119. 
41-42.  Virttite  informativa:  «forma- 
tiva »  nel  Conv.  1.  cit.  e  nelle  due  Somme; 
principio  attivo  di  operazione,  che  l'ani- 
ma del  «generante!  comunica  al  seme. 
Cfr.  Par.  XVIII  111.  Vane:  tfr.  Purg.  IV 
22  n.  Conti  Sen.  XI:  «  e  dond'eili  viene,  e 
dov'elli  vane  ».  Por  il  bisticcio,  cfr.  nel 
Cod.  Vai.  3214  1.82  un  son.  tutto  a  bi- 
sticci: «  E  tu  non  sai  far  flore,  Ma  vieni 
vano  e  tosto  riman  lasso  ». 

43-45.  Questo  «sangue  perfetto»,  an- 
cor digesto,  sottoposto  a  nuova  digestione, 
scende  ai  vasi  seminali,  da  cui  goccia  sul 
sangue  della  donna,  nella  matrice.  Quat- 
tro digestioni  distinguevano  gli  antichi: 
prima,  nello  stomaco,  quella,  che  muta  il 
cibo  in  succo;  seconda,  nel  fegato,  quella, 
che  muta  il  succo  in  sangue;  terza,  nelle 
vene  e  nelle  arterie,  che  purificano  II  san- 
gue e  lo  distribuiscono  a  tutt«  le  mem- 
bra; quarta  ed  ultima,  in  ciascun  mem- 
bro, mentre  si  nutre  del  sangue.  Macro- 
blo  Saturnali  VII  4.  —  Digesto:  cfr.  Par. 
XVII  132.  —  È  più,  bello  tacer  che  dire: 
cfr.  Inf.  IV  104-105;  canz.  Tre  donne  st.  2«: 
«  La  vide  in  parte,  che  il  tacere  è  bello  ». 
—  Geme:  cfr.  Inf.  XIII  41.  —  Altrui  san- 
gue: non  «  qualunque  sangue  »;  ma  «  per 
tina  certa  digestione  preparato  al  conce- 
pimento, anch'esso  quasi  più  puro  e  più 
perfetto».  Somma  t.  ITI  31.  —  In  na- 
turai vasello:  «  nel  suo  recettacolo,  cioè 


la  matrice  »;  Conv.  1.  cit  Sidrae  XX VH: 
«  Lo  vasello  dell'anima  è  lo  sangue,  e  lo 
vasello  del  sangue  si  é  li  corpo  ». 

47-48.  -4.  patire  il  «  sangue  »  della  don- 
na, a  fare  II  «  sangue  »  dell'uomo,  che  ha  in 
sé  il  principio  attivo.  —  Lo  perfetto  loco 
onde  si  preme,  dal  quale  «  scende  »,  è,  in 
genere,  secondo  la  dottrina  aristotelica,  il 
cuore  (cfr.  v.  60);  qui,  il  «  cuore  del  gene- 
rante ».  —  «  Nella  generazione  dell'anima- 
le, primo  si  genera  il  cuore;  ogni  buona  di- 
sposizione del  corpo  sì  riduce.  In  certo 
modo,  al  cuore,  come  a  princìpio  e  fine 
de'  movimenti  corporali  ».  Somma  t.  II-II 
122,  I-II  38. 

49-61.  E  giunto  ivi:  nella  matrice;  cfr. 
V.  46.  Generalmente  si  legge  lui,  e  s'in- 
tende: «  congiuntosi  con  lui  »,  riferendo 
«  lui  »  a  «  un  »  del  v.  47.  Ivi  (secondo  l'an- 
tica grafia,  iui)  mi  consiglian  di  leggere 
—  oltre  ciò,  che  ha  di  stentato  l'altro 
costrutto  —  le  parole  di  Dante  nel  Conv. 
1.  cit.:  «Dico  che  quando  l'umano  seme 
cade  nel  suo  recèttacolo,  cioè  ecc.,  esso 
porta  seco  la  virtù  dell'anima  ecc.  Esso 
matura  e  dispone  la  materia  alla  virtù 
formativa,  la  quale  diede  l'anima  gene- 
rante ».  «  La  materia  »  è  appunto  ir«  san- 
gue »  femminile.  Come  nel  Conv.  «  ma- 
tura e  dispone  »  rendono  più  che  superfluo, 
inopportuno  parlar  di  congiunzione;  così 
qui,  comincia  ad  operare;  perchè  il  poeta 
vuol  mettere  in  rilievo  l'intima  ener- 
gia e  la  prontezza  della  virtù  formativa 
del  seme:  non  appena  gì  unto,  eccolo  in 
azione.  —  Coagulando  ecc.  La  prima  ope- 
razione è  quella  di  coagulare,  rapprendere 
come  il  caglio  (coagulum)  fa  del  latt€,  la 
matera,  che  trova  nel  «  ricettacolo  »;  la 
seconda,  di  avvivarla.  Cfr.  Somma  t.  I 
118:  «La  materia  del  feto  è  ciò,  che  la 
madre  fornisce  ».  —  Fé'  constare:  stare  In 
sieme,  consistere,  coagulando.  —  Per  sua 
matera:  per  «  proprio  soggetU »  »  della  sua 
attività.  Cfr.  n.  al  v.  60. 

52-65.  La  virtute  attiva  del  seme,  la 
«  virtù  formativa  »,  anima  fatta,  divenuta 
guai  i  l'anima  d'una  pianta  {anima  veg§- 
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Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  quest'è  in  via,  e  quell'è  già  a  riva, 

Tanto  ovra,  poi,  che  già  si  move  e  sente 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù,  eh 'è  dal  cor  del  generante. 
Ove  natura,  a  tutte  membra,  intende. 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto. 
Che,  più  savio  di  te,  già  fece  errante. 

Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè,  da  lui,  non  vide  organo  assunto. 


tativa)  —  con  questa  differenza,  che  essa 
à  in  via.  In  viaggio  verso  altre  modlfìca- 
zioni,  mentre  l'anima  della  pianta  è  già 
a  riva,  bell'e  compiuta,  e  resta  qual  è  — 
opera  tanto,  da  muoversi  e  sentire  come 
fungo  marino,  ossia  da  dar  luogo  all'a- 
nima sensitiva  ».  Si  ricordi  che,  con  que- 
ste denominazioni,  s'intendeva  indicare 
non  differenti  anime,  ma  le  varie  potenze 
d'un'anlma  sola;  cfr.  Purg.  IV  1  segg. 

56-  57.  Come  fungo  marino:  come  spu- 
gna, non  interamente  pianta  e  non  an- 
cora animale.  Il  paragone  deriva  da  Ari- 
stotile; cfr.  Moore  Studi  su  Dante  I  137. 
—  Ed  indi  ecc.  E  poi  comincia  a  fornir 
di  organi  (cfr.  v.  6«)  le  potenze,  che  da 
essa,  come  da  temente,  rampollano.  Qui 
pare  che  Dante,  per  attenersi  ad  Aristo- 
tile, si  scosti  da  9.  Tommaso,  il  quale 
(Somma  t.  I  118)  non  ammette  «che  la 
stessa  anima,  la  quale  dapprima  fu  solo 
vegetativa,  dopo,  per  azione  della  virtù 
che  ò  nel  seme,  p^>rvenga  a  tale  da  farsi 
essa  medesima  sensitiva  e,  Analmente,  a 
tale  da  farsi  essa  medesima  intellettiva, 
n  on  certo  per  virtù  del  seme,  ma  per  virtù 
di  un  agente  superiore,  cioè  di  Dio  ».  Tra 
l'altro,  il  santo  dottore  osserva:  «  Se,  da 
principio,  nella  materia  della  prole  fosse 
l'anima  vegetabile,  e  quindi,  a  poco  a  poco, 
pervenisse  alla  perfezione,  si  avrebbe  sem- 
pre aggiunzione  di  perfezione  seguente 
senza  la  corruzione  della  perfezione  ante- 
cedente, cosa,  che  è  contraria  alla  ragione 
della  generazione  ».  Secondo  lui,  quando 
l'anima  vegetativa  ha  finito  il  suo  uffìzio, 
cessa  di  esistere,  e  le  succede  l'anima  sen- 
sitiva, alla  quale,  da  ultimo,  succede,  di 
fuori,  la  razionale;  cfr.  Somma  e.  i  O. 
II  89. 

58-60.  Sin  qui  l'esposizione  è  stata,  di- 
rei, oggettiva,  tutt*  cose;  non  arida,  però, 
per  virtit  della  forma  robusta,  di  ravvlci- 
nameutl  inaspettati  —  quagi  alimento  che 
4i  menta  leve,  anima  qual  d'una  pianta^ 


come  fungo  marino,  —  delle  molte  Ima 
glni  —  vene  attetate,  sangue,  che  va  a' 
farsi  membra  e  geme  e  ti  preme,  rateilo, 
coagulando,  in  via,  a  riva,  temente  delle 
potte  —  ed  anche  di  alcuni  artifizi  stili- 
stici —  come  quello,  che  va  a  farti  quelle, 
per  le  vene  vane,  pia  bello  tacer  che  dire. 
Qiunto  qui,  a  insegnare  che  il  feto,  via 
via,  svolgendosi  e  distendendosi,  si  for- 
nisce degli  organi  necessari  alla  vita  ani- 
male. Stazio  rileva  ammirando,  e  vuole 
che  anche  Dante  consideri,  il  fatto  arcano 
e  stupendo.  Lo  chiama  amorosamente: 
figliuolo/  Gli  ripete:  or...  or...  Pronunzia 
con  molta  energia:  ti  tpiega,  ti  distende 
la  virtù,  ch'è  dal  cor  —  e,  ricondotto  dal 
procedimento  del  discorso  là,  onde  ha 
preso  le  mosse,  quel,  che  prima  aveva  som- 
mariamente accennato  in  astratto  (40-42), 
determina  e  mostra  in  atto,  accoppiando 
all'ammirazione  per  la  virtìi  formativa,  che 
si  tpiega  e  si  distende,  l'ammirazione  per 
la  natura,  che  la  distribuisce  e  dispone 
con  sapienza  inarrivabile:  Dove  natura, 
a  tutte  membra,  intende.  —  Ch'è  dal  cor: 
proviene.  Ristoro  VÌI  m  4:  «  quella  vlr- 
tude,  la  quale  è  dal  cielo  ». 

61-64-  Passa,  ora.  Stazio,  a  insegnare 
come  l'anima/,  già  formato  e  vivo  nell'u- 
tero, riceva  da  Dio  l'anima  intellettiva. 
<  Lo  spirito  animale  dimora  nella  camera 
nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  por- 
tano le  loro  percezioni  »  (il  cervello);  V. 
N.  I.  —  Fante:  il  piccolo  dell'uomo,  U 
bambino;  cfr.  Purg.  XI  66,  XXIV  108. 
Punto:  difficoltà.  —  Pit)  tavio  di  te:  Ari- 
stotile, cfr.  Purg.  III  40-44.  Dalla  dot- 
trina aristotelica  trasse  le  conseguenze 
estreme  Averrois  ilnf.  IV  144);  ma  non 
pare  probabile  che  Stazio,  un  antico,  vo- 
glia alludere  col  già  fé'  a  un  filosofo  mus- 
sulmano vissuto  tanti  secoli  dopo  di  lui, 
e  con  lode  per  dunta,  In  una  questione 
di  vitale  Importanza  per  la  credenza  nel- 
l'immortalità   dell'anima.    Ftee   errant*: 


CANTO   XXV 


545 


67 


70 


73 


76 


79 


Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 
E  sappi  che,  sì  tosto  come,  al  feto, 
L'articular  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo,  a  lui  si  volge,  lieto* 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  novo,   di  virtù  repleto. 

Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  sé,  in  sé,  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  sol,  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'umor,  che,  dalla  vite,  cola! 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino. 


trasse  in  errore.  Canz.  Le  dolci  rime  com- 
miato: «  Contra  gli  erranti,  mia,  tu  te  ne 
andrai  ». 

65.  //  pottiìrile  intelletto:  detto  potti- 
bile  da  Aristotile  in  quanto  può  ricevere 
in  sé  tutte  le  «specie  »  delle  cose  sensibili, 
o,  come  dice  Dante  nei  Conv.  IV  21,  in 
quanto  «  potenzialmente  in  sé  adduce 
tutte  le  forme  universali  ».  —  66.  Perchè 
non  vide  nessun  organo  assunto  dall'in- 
telletto. Nel  cap.  4»  del  III  d eli '^nitno  di 
Aristotile,  è  detto  appunto  che  l'intelletto 
possibile  non  ha  proprio  organo,  come  i 
sensi.  Cfr.  Moore  I  115;  Somma  e.  iO.U 
69:  «  Parlando  di  questo  intelletto,  Aristo- 
tile dice  che  è  separato,  non  misto  col  cor- 
po, e  semplice,  e  impassibile;  le  quali  cose 
non  si  potrebbero  dire  di  esso,  se  fosse 
forma  del  corpo  ».  Averrois  fini  col  furo 
un  solo  déiVintelletto  pottibile  o  passivo, 
che  riceve  le  «  forme  »  delle  cose,  e  del- 
l'intelletto agente  o  attivo,  che  rende  in- 
telligibili le  cose,  —  un  solo  por  tutti  gli 
uomini,  fuori  dell'anima  Individuale,  alla 
quale,  perciò,  non  restano  di  proprio  se 
non  le  funzioni  del  senso  e  dell'istinto  » 
Cfr.  Tocco  L'eretia  nel  Medio  Evo,  faitro* 
du^ione. 

67-69.  Leva  la  voce  Stazio,  come  scan- 
dolezzato  dell'errore,  che  ha  dovuto  rife- 
rire: apri  alU  verità  il  petto,  o  *  figliuolo!  » 
E  sappi.'...  Cfr.  V.  85  e  la  n.  —  Che  viene: 
te  lo  dico  io,  subito.  —  Sappi  che  «ì  tosto: 
cfr.  Inf.  XXXIII  129.  Non  appena  nel 
feto  è  perfetta,  compiuta  l'articolazione 
del  cervello.  Dio  ti  volge  a  lui,  e  gli  spira 
spirito  novo,  pieno  di  virtù,  il  quale  tira 
nella  sostanza  tua,  attrae  a  sft,  fa  una  cosa 
con  sé,  ciò,  che  truma  attiro  nel  cervello: 
così,  dello  spirito  novo  venuto  da  Dio, 
e  dell'attività  del  cervello  già  «  perfetto  » 
nell'utero,  si  fa  un'anima  sola,  che  vive  e 
sente,  e  conosce  sé  stessa.  Cfr.  Purg.  IV 
1-4.  Va  da  sèr  «  l'anima  semplicetta,  che 
sa  nulla  »  {Purg.  XVI  8^  segg.),  lo  spirito 
novo,  porta  seco  l'intelletto  possibile,  sl- 
miU  a  «  tavola  rasa  »,  su  la  quale,  a  mane 
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a  mano,  tutte  "le  nozioni  e  cognizioni  si 
scriveranno. 

70-72.  Lo  Motor  primo:  cfr.  Conv.  TV  ■ 
21:  «La  virtù  formativa  prepara  eli  organi 
della  virtù  cel«'Stiale,  che  produce,  della 
potenzia  del  seme,  l'anima  in  vita,  la  quale 
incontanente  produtta,  riceve  dalla  virtù 
del  Motore  del  cielo  lo  intelletto  possibile  ». 
Dio,  che  qui  appare  lieto  sovra  tant'arte 
di  natura,  che  dall'embrione  informe  è 
giunta  al  cervello  «  perfetto  »,  «  vagheg- 
gia Taniraa  semplicetta  prima  -che  sia  » 
e  di  essa  è  «  lieto  Fattore  »;  Purg.  XVI 
85-89  —  Nella  sostanza  sua:  l'anima  in- 
tellettiva tiene  l'intimo  grado  delle  so- 
stanze intellettuali,  cfr.  Somma,  t.  I  76. 
—  Spirito  novo:  rispetto  allo  spirito  della 
vita  e  allo  spirito  animale:  e  novo  perchè 
pur  allora  creato.  —  Repleto:  cfr.  Inj. 
XVIII  24. 

76.  Sé  in  sé  rigira:  non  si  poteva  espri- 
mere l'essenza  e  la  funzione  dell'anima 
razionale  con  minor  numero  di  iiarole,  nò 
con  imagine  più  adatta. 

76.  Perchè  tu  intenda  più  facilmente 
ciò,  che  ho  detto.  Pone  l'eflfetto,  l'ammi- 
razione, per  la  causa,  la  difficoltà  d'inten- 
dere; cfr.  Purg.  IV  14  n.  La  parola:  cfr. 
Purg.  XIV  72.  —  77-78.  Segue  l'esem- 
pio, ch'è  convincentisslmo,  in  forma  lim- 
pida, con  tono  energico:  guarda,  si  fa.,. 
Quasi  staccato  dal  resto,  cola  dà  impres- 
sione viva,  e  come  immediata.  Come  il 
calore  del  sole,  misto  all'umore,  che  cola 
dalla  vite,  ti  fa  vino;  cosi  lo  «  spirito  novo  » 
misto  con  ciò,  «  che  trova  attivo  »  nel  feto, 
si  fa  un'anima  sola,  l'anima  umana.  Cfr. 
Cicerone  Della  vecchiezza  15:  «  L'uva  cre- 
sce pel  succo  della  terra  e  pel  calore  del 
sole  ».  Non  è  per  l'appunto  ciò,  che  Dante 
ha  detto,  con  ben  altro  vigore  e  splen- 
dore. —  Umor:  la  linfa.  Giuliani  Delizie 
I  132:  «  Come  gli  è  tolto  l'umore,  è  bell'e 
cessato  l'orgoglio  alla  vite  ». 

79.  Muore  l'uomo  quando  Lachesis 
(Purg.  XXI  25)  non  ha  più  lino  da  fi- 
lare, •  Atropo»  {Inf.  XXXIII 126)  «  gli  dà 
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Solvesi  dalla  carne,  ed,  in  virtute, 
Ne  porta  seco  e  l'umano  e  'I  divino: 

L'altre  potenze,  tutte  quante,  mute; 
Memoria,  intelligenza  e  v()lonta«le. 
In  atto,  molto  più  che  prima,  apute. 

Sanz'arrestarsi,  per  sé  stessa,  cade 
Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  loco,  lì,  la  circonscrive. 
La  virtù  informativa  raggia  intomo, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piorno, 
Per  l'altrui  raggio,  che  'n  sé  si  rifletto. 
Di  diversi  color,  diventa  adorno; 

Così  l'aere  vicin,  quivi,  si  mette, 
In  quella  forma,  che,  in  lui,  suggella 
Virtualmente,  1    'ma,  che  ristette. 


la  mossa  ».  —  80-84.  Solvesi:  cfr.  Purg. 
II  89.  —  E  ne  porta  seco  e  Vumav.o,  la 
parte  vegetativa  e  la  sensitiva,  e  il  di- 
vino, la  parte  razionale,  in  virtute,  in  po- 
tenza: mute,  afTatto  inoperose  le  potenze 
dell'anima  sensitiva,  perchè  non  hanno 
più  gli  crgani;  in  atto  (cfr.  Purg.  XVII I 
21)  quelle  dell'anima  razionale,  memoria, 
intelligenza  e  volontade  —  agute,  pronte 
(cfr.  Inf.  XX vi  121)  e  atte  alle  loro  pro- 
prie funzioni  molto  più  che  prima,  per- 
chè libere  dell'*  incarco  »  materiale.  Cfr. 
Somma  t.  I  78:  «  Tutte  le  potenze  del-^ 
l'anima  si ,  rapcuagliano  all'anima  sola 
come  a  principio:  ma  alcune  potenze  si 
ragguagliano  all'anima  solo  come  a  sog- 
getto —  tali  sono  l'intellieenza  e  la  vo- 
lontà —  e  siffatte  potenze  è  necessario 
che  rimangano  nell'anima  dopo  che  il 
corpo  è  distrutto.  Altre  potenze,  invece, 
sono  nel  corpo  come  in  loro  soggetto, 
come  le  potenze  della  parte  sensitiva  e 
della  nutritiva;  ma  perchè,  distrutto  il 
soggetto,  non  può  rimanere  l'accidente, 
ne  segue  che,  distrutto  il  corpo,  queste 
potenze  non  riman:.::ono  nell'anima  ia 
atto,  ma  solo  in  virtù,  come  in  loro  prin- 
cipio e  radice...  giacché  nessun'azionc 
possono  compiere  se  non  per  mezzo  di 
organo  corporeo  ». 

85-86-  Sanz'arrestarsi:  incontanente; 
per  sé  stessa:  da  sé.  senza  bisogno  d'in- 
giunzione o  di  spinta  altrui.  A  questo 
concetto  dà  rilievo  mirabilmente.  «  Co- 
m'esser  può.  Quei  sa,  che  si  governa  »: 
Inf.  XXVIII  126.  —  Cade:  cfr.  Inf.  XUI 
97.  All'una  delle  rive:  dell'Acheronte  (Inf. 
ITI  78)  o  del  Tevere,  cfr.  Purg.  II  100- 
105^  —  g7.  Solo  quando  è  lì,  conosce  le  sue 
ttnde;  sa  se  è  dannata  eternamente  o  sal- 
va, e,  quindi,  quale  strada  dobba  prendere. 


88*90-  Non  appena  si  trova  in  quei 
loco,  la  virtù  informativa  (v.  41),  ch'è  in  lei, 
ricomincia  ad  «  operare  »  (v.  49),  raggio 
intorno,  spiegandosi  e  distendendosi  (v 
58)  cosi  e  quanto  fece  nelle  membra  vive 
quasi  riproducendo  di  queste,  la  formi» 
e  le  dim«^nsioni,  come  dirà  dopo  (v.  95)  pii\ 
chiaramente.  Dant^,  dunque,  imagina  che 
«  la  virtù,  ch'è  dal  cor  del  generante  »  (v. 
59),  non  solo  generi  l'uomo:  ma  permanga 
in  lui  mentre  vive,  e  nell'anima  sua  dopo  la 
morte: e  come  in  questo  mondo  ha  forma- 
to il  corpo,  cosi,  nell'altro,  formi  come  un 
nuovo  Involucro,  col  solo  raggiare  intorno. 

91-03-  Ptorno-' piovoso,  impregnato  di 
piogffia.  —  Per  l'altrui  raggio:  a  cagiono 
de'  raggi  del  sole.  /  diversi  color  fanno 
apparire  l'arcobaleno,  Purg.  XXI  50.  Cfr. 
Virgilio  En.  V  88-89:  «  Come  dalle  nubi 
l'arco,  per  il  sole  ch'è  dirimpetto,  spande 
mille  diversi  colori  »:  Cicerone  Natura 
degli  Dei  ITI  20:  «  L'arco  si  fa  di  nuvole 
in  certo  modo  colorate  »;  Latini  Tesoro  1 
m  107:  «  Il  sole  manda  i  suoi  raggi  tra 
le  nuvole,  e  fa  del  suo  splendore  un  arco 
di  quattro  colori  diversi,  perchè  ogni  ele- 
mento vi  mette  del  suo  colore:  .e  ciò  av- 
viene quando  la  nuvola  è  piena  e  grossa  ». 

1)  }-9(».  Quivi:  colà.  Si  m^tte,  corrispon- 
de a  «  diventa  adorno  ».  Quimettere  ha  il  si- 
gnificato particolare  di  tingere,  non  quello 
comune  dì  porre  o  disporre,  altrimenti 
mancherebbe  la  corrispondenza  tra  le  due 
parti  della  similitudine.  Cfr.  Stai.  sen.  I 
281:  «  Di  non  mettere  lana  né  stame  di 
guado  (azzurro)  in  nero  ecc.  ».  Come  l'aere 
piovoso  si  colora  de'  colori  dell'iride,  per- 
chè, battendo  sopra  di  esso,  i  raggi  del 
sole  si  riflettono;  cosi  Vaer  vicino  all'a- 
nima si  mette,  si  colora,  in  quella  forma 
che  l'anima,  restata,  fermatasi,  suggella 
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E,  simigliali  te  poi  alla  fiammella, 
Che  se^e  il  foco  là  'vunque  si  mnta, 
Segue,  allo  spirto,  sua  forma  novella. 

Però  che,  quindi,  ha.  poscia,  sua  paruta, 
È  chiamata  ombra:  e,  quindi,  organa  poi 
Ciascun  sentire  infine  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Che,  per  lo  monte,  aver  sentiti,  puoi. 

Secondo  che  ci  affliggono  i  disiri 
E  gli  altri  afi'etti,  l'ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion,  di  che  tu  miri  ». 


in  liti,  gVimprivìe.  La  virtù  informativa, 
raggiando  intorno,  dà  all'aria  circostant-e 
l'aspetto  e  la  forma  stessa,  che  ebbe  il 
corpo  del  morto.  —  Virtualmente:  per  la 
sua  «  virtù  informativa  ».  —  Suggella: 
*  CIÒ,  che  si  configura  a  qualche  cosa,  è 
costituito  dall'azione  della  cosa,  a  cui  si 
configura;  come  la  cera,  che  si  configura 
al  suggello,  prende  questa  configurazione 
dall'impressione  del  suggello  ».  Somma 
e.  %  0.  n  88.  —  S.  Tommaso  negava  re- 
cisamente che  l'anima  si  potesse  unire 
«  come  forma  »,  non  solo  a  corpi  compo- 
sti, ma  anche  a  corpi  semplici,  «  all'aria, 
all'acqua,  al  fuoco  o  alla  terra  »  (ivi  90, 
cfr.  Somma  t.  I  76);  ma  credeva  che  l'an- 
gelo o  il.diavolo  potassero  «  assumer  corpo 
di  aria,  condensandolo,  per  virtù  divina 
(o  dialiolica)  quanto  fosse  necessario  alla 
formazione  del  corpo  da  assumere  »  — 
giacché  «  quantunque  l'aria,  conservando 
la  sua  rarità,  non  ritenga  »  figura  né  co- 
lore, pure,  quando  si  condensa,  può  aver 
figura  e  colorarsi  ».  Somma  t.  I  61,  94.  E 
Dante  si  giova  da  par  suo  di  questa  cre- 
denza, e  imagina  che,  per  «  la  virtù  infor- 
mativa »,  che  da  Dio  emana,  l'anima  del- 
l'uomo, sostanza  intellettuale  anch'essa, 
possa  farsi  un  vpstini«^nto  d'aria,  al  pari 
dell'angolo  o  del  diavolo;  ma  non  accenna 
punto  a  condensamento. 

97-99.  La  forma  novella  segue  allo 
spirto,  come  la  fiammella  segue  il  fuoco  là 
ovunque  esso  si  muta,  dovunque  va,  cam- 
biando luogo.  Gli  antichi  distinguevano 
nel  fuoco  genere  e  specie:  genere,  <  la  ma- 
teria propria,  che  Aristotile  chiama  lume  »; 
specie,  la  fiamma  e  il  carbone,  «  applica- 
zioni »  della  materia  propria  a  materie 
estranee,  aerea  o  terrea.  Cfr.  Somma  t.  1 
6Z,  l-II  35.  Di  qui  la  perfetta  convenienza 
del  paragone  tra  la  forma  aerea  assunta 
dallo  spirito,  e  la  fiammella,  che  è  «  il  fuoco 
nella  materia  acrea  ».  Questa  nozione  è 
pre.'»upposta:  Dante  mostra  l'indissolubi- 
lità nel  movimento:  segue...  segue...  ovun- 
que ti  muU.  Cfr.  Par.  1 141. 


100-102.  Per  questo,  che  la  «forma 
novella  »  /  :.  sua  paruta,  divìen  visibile,  si 
mostra,  quindi, ipei  mezzo  dell'aria,^  chia- 
mata ombra.  Uno  de'  significati  di  umbra 
in  lat.  è  quello  di  apparenzf^,  parvenza; 
la  «  forma  novella  »  è  «  vanità,  che  par 
persona  »;  cfr.  Inf.  VI  36.  —  Paruta:  da 
parere,  come  veduta  da  vedere;  cfr.  Purg. 
XXVI  70,  Intelligenza  6:  «  Di  sé  mi  de 
sensibile  paruta  ».  —  Quindi:  per  mezzo 
della  «  forma  novella  »,  che  è  aria.  Sarà 
ripetuto.  —  Organa  ciascun  sentire:  si  ri- 
cordi «  organar  le  posse  »  del  v.  57.  Sen- 
tire: senso.  —  Insino  alla  veduta:  la  vi- 
sta è  11  più  degno  e  più  sicuro  de'  sensi. 
Somma  t.  I  67. 

103-105-  Quindi,  quindi,  quindi:  sem- 
pre aria,  niente  altro!  Stazio  vuol  impri- 
mer bene  nella  mente  di  Dante  questa 
certezza,  perchè  cessi  di  «  ammb:are  ».  — 
Parliamo,  ridiamo,  facciam  le  lagrime  e 
i  sospiri...  Ma  non  respirano;  cfr.  Inf. 
XXIII  88,  Purg.  II  68  ecc.  Virgilio  En. 
VI  733,  parlando  dell'ignea  virtù,  ch'è  in 
tutt'i  semi  degli  esseri  animati:  ♦  Di  qui 
temono  e  bramano,  si  dolgono  e  godono  ». 
—  Per  lo  monte:  salendo  su  di  cornice  in 
f'ornlce. 

106-107  Siamo  alla  conclusione.  L'om- 
hra  nostra  si  figura,  prende  aspetto,  se- 
condo che  li  desiri  e  gli  altri  affetti  ci  af- 
fliggono, ci  si  fan  sentire  internamente. 
Si  badi  alla  distinzione:  lo  spirito  prova 
in  sé  desiri  e  affetti;  l'ombra  non  fa  se  non 
dar  loro  l'espressione  sensibile.  I  golosi 
paion  magri,  pur  non  avendo  corpo  e, 
quindi,  bisogno  di  nutrimento  (w.  20- 
21),  perchè  {Purg.  XXIII  66-67)  «  l'odor, 
ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo,  accende 
cura  di  bere  e  di  mangiare  »  nello  spirito 
loro.  —  Ci  affliggon:  il  lat.  affligere  ha,  tra 
gli  altri,  il  senso  di  imprimere  qualche 
cosa  nell'animo.  —  108-  Ecco  dove  Sta- 
zio voleva  giungere:  questa  è  la  cagion 
del  fatto,  di  che  tu  ti  maravigli;  questo 
figurarsi  d«'  desiri  t  degli  affetti  nel- 
l'ombra. 
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£  già,  venuto  all'ultima  tortura. 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa,  fiamma,  in  fuor,  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  riflette,  e,  via  da  lei,  sequestra. 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso, 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temea  il  foco 
Quinci,  e,  quindi,  temea  cader  giuso. 

Lo  duca  mio  dicea:  «  Per  questo  loco. 

Si  vuol  tenere,  agli  occhi,  stretto  il  freno; 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco  ». 

«  ^ummae  Deus  clementiae  n ,  nel  seno 
Al  grand'ardore,  allora  udi'  cantando. 
Che.  di  volger,  mi  fo'  caler  non  meno; 

E  vidi  spirti,  per  la  fiamma,  andando; 

Per  ch'io  guardava  a  loro  ed  a'  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine,  ch'a  qui-ll'inno  fassi, 
Gridavan  alto:  «  Virum  non  cognoscof  » 
Indi  ricominciavan  l'inno,  bassi. 

Finitolo,  anco  gridavano:  «  Al  bosco 


lO'VIlO.  tJi\  noi  eravamo  venuti  ecc. 
e  voltati  a  destra.  —  All'uUwia  tortura: 
aU'ultiraa  pena  (al  settimo  cerchio);  ma 
tortura  dice  molto  più. —  111.  AtteiUiad 
altra  cura-  di  molta  cura  avevano  vera- 
mente bisogno. 

112-114.  La  ripa,  la  parete  del  monte 
{Purg.  X  23  ecc.)  manda  m  fuor  fiamma; 
un  fi^ato,  un  vento,  che  spira  in  suao  dalla 
cornice,  1.%  ripiega  e  respiriKc.  Fiamma  ci 
si  presenta  d'un  tratto,  nel  primo  verso, 
con  impeto,  e  rosi  spi^a  nel  secondo:  a 
in  fuor  contrasta  in  sum;  alla  violenza 
di  balestra  (cfr.  />»/.  Xlil  98)  si  oppon- 
gono ''on  violenza  raddoppiata  via  da  si 
e  sequestra.  Solo  a  questo  luogo  Dante 
usa,  e  con  tanta  efficacia,  sequestra. 

115-117.  Così,  tra  la  Oainma  e  l'orlo 
della  cornice,  non  restava  se  non  un  sen- 
tieruzzo.  I  poeti  eran  costretti  ad  andare 
a  uno  a  uno  tra  due  pericoli  gravissimi  e 
imminenti:  o  sbottarsi  quinci,  o  precipitare 
nella  cornice  di  sotto,  quindi;  cfr.  Inf. 
XIV  41.  Ben  diverso  l'andare  «  come  per 
muro  stretti  ai  merli  ».  Pura.  XX  6.  — 
Dal  lato  schiuso:  non  eli  taso  dalla  «  ripa  », 
cfr.  Purg.  XXII  130.  —  Temeva,  temeva: 
il  timore  sarà  rappreaeatato  a  suo  t«mpo 
{Purg.  XXVII  14  segg.);  qui  basta  rile- 
varlo. 

119-120-  'S'i  vuoi:  si  noti  la  forma  Im- 
personale. Virgilio  si  studia,  come  sem- 
pre, di  evitar  danni  al  discep<)lo;  ma, 
d'Altra  i>arti^>,  è  tenuto  un  poco  in  sugge- 


rione  dalla  presenza  di  Stazio.  —  Tener 
agli  occhi  stretto  il  freno:  quasi  come  ca- 
valli, che  un  passo  falso,  un'inciampata 
può  far  precipitare. 

121-128.  «Dio  di  somma  demenza»; 
così  comincia  un  inno  attribuito  a  S.  Am- 
brosio, che  si  canta  al  mattutino  del  sa- 
bato, per  chiederò  a  Dio  la  puritA  del 
cuore  e  la  mondezza  del  corpo  contro  le 
tentazioni  della  carne.  —  ^el  seno  del 
qrande  ardore:  in  mez/o  alla  fiamma.  Ar- 
dore per  ardore:  «  la  lossnria  è  pericoloso 
fuoco  »,  Sidrac  CLXXI,  e  cento  altri.  An- 
ohe  l'inno,  che  questi  peccatori  oantano, 
ibiede  a  Dio-  «  abbrucia  i  nostri  lombi  ». 

—  Udi'  rantando:  udii  recitare  cantando. 

—  Mi  fé'  caler  di  volger  là  onde  il  canto 
veniva,  wn  vieru>  che  di  «  tenere  agli  oc- 
chi stretto  il  freno  ».  La  forza  della  cu- 
riosità eguaglia,  se  non  vince,  quella  del 
timore  —  Caler:  curare. 

124.  Andando:  che  andavano,  cfr. 
Purg.  II  124-126.  —  126  Compartendo  la 
vista:  cfr.  Inf.  XIX  J2. 

127.  Il  fine  ecc.  L'nltlnla  strofetia: 
«  Affinchè  noi  che,  cantando,  interrom- 
piamo le  ore  della  notte,  possiamo  esser 
tutti  ricchi  de'  doni  delia  patria  beata  ».  — 
128.  Virum  ecc.  Non  conosco  uomo,  pa- 
role di  Maria  all'angelo  Gabriele;  Luca 
I  S4  Cfr.  Purg.  X  44.  Maria  è  lodata  e 
Invocata  In  tatt'i  cerchi  del  Purgatorio. 

—  129-  Scusi:  a  voce  bassa. 
180-182.  Anto:  di  nuovo.  —  Dopo  un 
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Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Che,  di  Venere,  avea  sentito  il  tosco!  » 

Indi,  al  cantar,  tornavano;  indi  donne, 
Gridavano,  e  mariii,  che  fur  casti. 
Come  virtù  te  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo,  che  il  foco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura,  convien,  con  cotai  pasti. 

Che  la  piaga,  dassezzo,  si  ricucia. 


esempio  di  purissima  castità,  uno  del  pec- 
•  cato  contrario.  Elice,  una  delle  ninfe  dì 
Diana,  ebbe  la  sventura  di  piacere  a  Gio- 
vo, che  le  fece  violenza.  Quando  ella 
non  potè  più  nascondere  che  era  incin- 
ta. Diana  la  cacciò  via.  Ovidio  Mefam. 
II  409  segg.  Cfr.  Par.  XXXI  32.  —  Si 
tenne:  rimase.  —  Avea  seiUito  il  tosco: 
non  per  colpa  sua;  ella  aveva  resistito  con 
tutte  le  forze. 

183.  Tornavano:  dopo  il  fcrido.  —  iBo- 
Virtute:  la  castità.  —  Imponne:  ne  im- 
pone. La  castità  è  virtà  comune;  li  ma- 
trimonio lega  alla  fedeltà  coniugale. 

186-137-    Questo  modo:  di  alternare  il 


canto  con  le  grida.  —  Basti:  duri,  efr. 
Inf.  XXIX  89.  —  Per  tutto  il  tempo  ecc. 
Sinché  dura  la  punizione.  — 138-139.  Pa- 
ragona 1  peccatori  al  malato;  il  fuoco  che 
li  ahbruHa  per  tempo  più  o  meno  lungo, 
alla  -lira,  il  cantare,  e  il  gridare  ai  pasti^ 
che,  nelle  malattie,  non  sono  de'  soliti; 
il  peccato  alla  piaga.  Il  testo  del  poeta 
è  più  conciso  della  chiosa  del  commen- 
tatore; nondimeno,  s'intende  a  prima 
giunta,  lìmpidamente,  se  letto  con  un 
po'  d'attenzione.  —  Con  tal  e  con  tai  dan- 
no risalto  al  concetto.  —  Dassezzo:  cfr. 
Inf.  VII  131.  —  Si  ricucia:  chiude  cou 
energia  il  v.  e  il  canto. 
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CANTO  VENTE8IM0SEST0. 


Mentre  che  rj,  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  «  Guarda!  Giovi  ch'io  ti  scaltro!  » 

Feriami,  il  sole,  in  su  l'omero  destro, 
Che  già,  ragfifiando,  tutto  l'occidente, 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cil estro; 

Ed  io  facea,  con  l'ombra,  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e,  pure  a  tanto  ijidizio. 
Vid'io  molt'ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 
A  dir;  «  Colui  non  par  corpo  fittizio!  » 

Poi,  verso  me,  quanto  potevan  fai-si. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

«  0  tu,  che  vai,  non  per  e:<«er  più  tardo. 


1-8-  Per  l'orlo:  riciiiama  alla  meule  la 
ditBcoltà  grande  del  passaggio  tra  la  fiam- 
ma e  il  precipizio;  cfr.  Purg.  XXV  115- 
117.  —  Uno  innanzi  altro  ecc.  Cfr.  Inf. 
XXIII  2;  lì  eran  due,  qui  sono  tre.  — 
Spesso:  il  pericolo  durava  per  tutta  in- 
tera la  cornice.  —  Ouarda:  cfr.  Inf.  XXI 
23.  Ch'io  ti  scaltro:  ch'io  ti  scaltrisca,  ti 
faccia  accorto. 

4.  Feriami:  cfr.  Purg.  IV  57.  —  In 
tu  l'omero  destro:  perchè  calava  al  tra- 
monto, cfr.  Purg.  XV  7.  Quando,  i  poeti 
cominciarono  a  salire  «  per  la  callaia  », 
"era  già  da  due  ore  passato  mezzogiorno; 
cfr.  Purg.  XXV  2  segg.  —  5-6.  Tutto  l'oc- 
cidente,  che  prima  era  azzurro,  si  mutava 
ai  raggi  de!  sole  in  bianco.  —  Cilestro: 
cfr.  Guittone  Lett.  XX:  «in  essa  eterna 
patria  celestriale  ». 

7-9.  Il  rosso  del  fuoco  sbiadisce  alla 
luce  del  sole;  l'ombra  di  Dante,  passando 
tra  la  fiamma  e  il  sole,  faceva  quella  più 
rovente,  perchè  il  corpo  intercettava  i 
raggi  solari.  Si  noti  che  Dante  passava 
proprio  rasente  la  fiamma.  Il  fatto  è  ov- 
vio: ma,  nel  viaggio  del  poeta,  capita 
qui  per  la  prima  volta,  ed  egli  felicemente 
imagina  che  gli  spiriti,  che  vanno  per  la 
tìamma,  ne  prendano  maraviglia;  non 
tanta,  però,  quanta  gli  altri,  che  videro 
«  la  luco  rotta  in  terra  »  da  lui;  cfr.  Purg. 
ni  88  segg.  ecc.  —  E  pure  ecc.  Su  la  flam- 
ma  roventa   l'ombra   non   Dotcva  «secr 


uiuilo  scura;  nondimeno,  ^olu  tanto  »n- 
dizio,  un  oscuramento  così  leggero,  V>a8t(^ 
a  chiamar  l'attenzione  delle  anime.  Tanto 
non  ingrandisce,  attenua.  —  Andando: 
non  si  fermarono,  né  si  trassero  indietro; 
cfr.  Purg.  III  91. 

101 2.  Cagion  inaspettata,  non  preve- 
dibile e  i;iaravigliosa,  diede  loro  inizio 
fece  si  che  rominciassero  a  parlar  (fi  ine. 

—  Cominciarsi  a  dir:  i'uno  ivll'.iltro.  Non 
gridarono,  non  dettero  in  un  •  (>!  lungo 
e  roco  »;  cfr.  Purg.  V  4,  27.  L'impressicme 
loro  fu  meno  forte,  perchè  men  violento 
e  «spiccato  lo  stacco  tra  luce  ed  ombra.  — 
Colui  ecc.  Le  sole  parole  sono  riferite; 
ma  hanno  tanta  naturalezza  che,  ]ier 
tsse,  imaginìamo  le  occliiate  e  gli  atti, 
che  le  accompagnarono.  —  Non  par  corpo 
fittizio:  alla  vista  improvvisa  dell'ombra 
su  la  terra  tutta  piena  dì  sole  un'altr'a- 
nlma  aveva  detto  (Purg.  V  6)  più  risolu- 
tamente: «  Come  vivo  par  che  si  conduca  ». 

—  Fittizio:  Conv.  II  13:  «né  per  loro  si  sa- 
rebbe data  fede  alla  sostanza  vera  come 
alla  fittizia  ».  Non  ha  solo  l'apparenza  di 
corpo,  cfr.  Purg.  XXV  94  segg. 

13- 1  r>.  Certi:  cfr.  Inf.  XVII  52.  —  Sem- 
pre c&n  riguardo:  non  devono  uscire  dalla 
fiamma,  e  non  vorrebbero;  cfr.  Purg. 
XXIII  72-7:}.  Pure,  per  la  puntura  della 
curiosità,  si  accostano  al  poeta,  dentro  la 
flamma,  quanto  più  possono. 

16-17.  O  tu.  ehe  vai:  lo  spirito,  che 
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Ma,  forse,  reverente,  agii  altri,  dopo, 
Rispondi  a  me,  che,  in  sete  ed  in  foco,  ardo! 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo: 
Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete, 
Che,  d'acqua  fr(?sca.  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  com'è  che  fai,  di  te,  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora. 
Di  morte,  entrato  dentro  dalla  rete?  » 

Sì  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora; 

Che,  per  lo  mezzo  del  cammin  acceso. 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece,  a  rimirar,  sospeso. 

Lì  veggio,  d'ogni  parte,  farsi  presta 

Ciascun'ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Sanza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Così,  per  entro  loro  schiera  bruna. 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 


parla  per  tutti,  non  sa  a  chi  parli,  né  se 
«  colui  »  sia  vivo  o  morto.  Nell'incertezza 
lo  indica  dal  posto.che  tiene  dopo  agli  altri, 
dietro  a  Virgilio  e  a  Stazio:  ma,  rapida- 
mente riflettendo  che  quest'indicazione 
può  parere  quasi  un  rimprovero,  le  man- 
da innanzi  una  supposizione  adatta  non 
solo  ad  attenuarla,  ma  a  conferirle  bel 
garbo:  non  per  esser,  perché  tu  sia  piti, 
tardo  di  essi;  ma,  forse,  per  esser  reverente. 
E  coglie  nei  segno.  Cfr.  Inf.  XIX  46-48  n. 

—  18.  Non  par  di  sentire  Guido  da  Mon- 
tefeltro?  Cfr.  Inf.  XXVII  24.  Ma  questo 
spirito  non  arderà  eternamente,  e  perciò 
le  sue  parole  non  hanno  l'accento  dispe- 
rato di  quelle  di  Guido,  e  può  pareggiare 
all'ardore  del  fuoco  quello  del  desiderio. 
In  sete:  cfr.  Purg.  XXI  1. 

19-21.  Cfr.  Purg.  XXIII  112-114.  — 
Maggior  sete  ecc.  Paragone  efficace.  Par 
quasi  che  la  parola  sete,  venutagli  spon- 
tanea la  prima  volta  alle  labbra,  abbia 
rivolto  il  suo  pensiero  agli  abitanti  del- 
l'India e  dell'Etiopia,  bramosi  di  abbe- 
verarsi d'acqua  fredda. 

22.  Dinne,  com'è  chef...  Tono,  come  si 
suol  dire,  insinuante.  —  Fai,  di  te,  parete 
al  sol:  impedisci  il  sole  come  se  tu  fossi 
una  parete.  Cfr.  Inf.  XIII  134:  «  di  me 
fare  schermo  ».  Ma  schermo  è  indetermi- 
nato; parete  paria  subito,  con  forza,  al- 
l'imaginazione. —  Come  se  tu  ecc.  Nuo- 
vo modo  di  dire  una  cosa  già  molte  volte 
detta  :  come  se  tu  non  fossi  ancora  morto. 

—  Dalla  rete:  cfr.  Purg.  XXI  76. 
26-27'  Mi  fora  ecc.  Mi  sarei  già  mani- 


festato. —  S'io  non  fossi  atteso:  se  non 
avessi  rivolto  l'attenzione,  cfr.  Inf.  XIII 
109.  —  Ad  altra  novità:  cfr.  Purg.  X  104, 

28-30-  Del  cammino  acceso:  la  flamma 
empiva  tutta  la  cornice.  —  Col  viso  in- 
contro a  questa:  cfr.  Inf.  XVIII  26.  —  A 
rimirar  soppeso:  cfr.  Purg.  XX  139. 

81-33.  D'ogni  parte:  dall'una  parte  e 
dall'altra.  Farsi  presta:  accostarsi  presta- 
mente, cfr.  vv.  i:i-14.  Baciarsi  una  con 
una  senza  ristar:  segno  di  affezione  pu- 
ra, che,  pur  nell'  atto  che  si  manifesta, 
si  affretta,  sostenuta  insieme  e  stimolata 
da  altra  cura  e  più  alta.  —  Breve  festa; 
un  bacio,  e  via.  Anche  il  v.  33  é  snello 
quasi  per  secondare  la  prestezza  e  la  le- 
tizia degli  spiriti. 

34-8G.  Virgilio  (En.  IV  402  segg.)  de- 
scrisse, in  sei  esametri,  il  frettoloso  e  va- 
rio affaccendarsi  delle  formiclie  intente  a 
depredare  un  mucchio  di  grano:  «  Va  la 
nera  schiera  ne'  campi,  e  la  preda,  tra 
le  erbe,  porta  per  calle  angusto;  parte, 
co'  saldi  omeri,  spingono  il  pesante  fru- 
mento, parte  tengono  unite  le  file  e  spro- 
nano le  più  tarde;  il  lavoro  ferve  su  tutto 
Il  sentiero».  Ovidio  (Metam.  VII  623 
segg.)  fermò  l'attenzione  alla  forza  e  aUa 
disciplir  a  delle  formiche,  le  quali  «  in 
lunga  schiera,  portano  grande  peso  con 
piccola  bocca  e,  su  la  scorza  rugosa  (della 
quercia,  cfr.  Inf.  XXIX  64  h.)  vanno 
diritte  ».  Dante  osserva  e  ritrae  un  par- 
ticolare caratteristico,  Vammujtarsi,  l'ac- 
costarsi, quasi  a  muso  a  muso,  d'una  ad 
altra,  per  entro  loro  Khiera  hruna^  mentre 
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Tosto  che  parton  raccoglienza  amica. 
Prima  che  il  primo  passo,  li,  trascorra, 
Sopraggiidar,   ciascuna,   s'affatica; 

La  nuova  gente:  «  Soddoma  e  Gomorra!  » 
E  l'altra:  «  Nella  vacca,  entra,  Pasife, 
Perchè  il  torello,  a  sua  lussuria,  corra!  » 

Poi,  come  gru,  ch'alle  montagne  Rife, 
Volasser,  parte,  e  parte  in  ver  l'arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole,  schife; 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene; 
E  toman,  lagrimando,  a'  primi  canti, 
Ed  al  gridar,  che  piti  lor  si  conviene. 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi,  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar,  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che,  due  volte,  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  «  0  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace,  stato. 

Non  son  rimase  acerbe,  né  mature. 


vanno;  e  dtU' ammusarsi  intuisce  la  ra- 
gione e  l'accenna,  pur  dubitando,  in  un 
verso  di  suono  malinconico  —  forse,  a 
spiar  lor  via  e  lor  fortuna,  stupendo  per 
le  idee  e  imajxiui,  che  sveglia.  Forse  chie- 
dono l'una  all'altra:  —  Dove  andiamo? 
Forse  si  chiedono:  —  Quale  sarà  la  nostra 
sorte?  Simili  a  pellegrini,  che  vanno,  e 
non  sanno  dove  riescano  (Purg.  II  132); 
simili  ad  estdi,  che  non  posson  prevedere 
dove  la  fortuna  *  li  balestri  ».  —  Spiar: 
cercar  di  sapere.  Altri  leggono  ad  espiar, 
ohe  non  muta  il  senso,  ma  toglie  al  v.  la 
dieresi. 

87-39.  Tosto  che,  prima  che  il  primo: 
rilevano  la  prestezza  (n'andò.  Già  il  poe- 
ta aveva  raccontato:  «  baciarsi  senza  ri- 
star ».  Baciarsi,  e  partir  l'accoglienza  a- 
mica  scostandosi  l'un  dall'altro,  era  quasi 
tutt'uno;  e  in  quel  punto,  e  lì  stesso,  pri- 
ma di  dare  in  fretta  il  primo  passo  per  ri- 
mettersi in  via,  le  anime  gridavano.  — 
l'accoglienza  amica:  cfr.  Purg.  VII  1.  — 
Trascorra:  cfr.  Inf.  XXV  34.  —  Soprag- 
gridar  ecc.  Gridavano  quanto  più  alto 
potevano.  Gli  antichi  usavano  sopra, 
in  composizione,  più  spesso  di  noi. 

40.  La  nuova  gente:  quella  venuta  t  in- 
contro »,  V.  29. —  e  Soddoma  e  Oomorra*: 
«  H  Signore  piovve  sopra  Sodoma  e  Go- 
morra solfo  e  fuoco  dal  cielo;  e  distrusse 
quelle  città  e  tutto  II  paese  all'intorno, 
tutti  gli  abitatori  delle  città  e  tutto  il 
verde  della  campagna  ».  Genesi  XTX  24- 
26,  cfr.  Inf.  XI  60.  —  41-42.  Cfr.  Inf. 
XII  13  n.,  Ovidio  Metam.  Vili  132  segg. 

43-45.  Le  due  schiere  di  anime  passa- 
no per  la  fiamma    l'una  vicino  all'altra. 


in  direzione  opposta,  come  soglion  pas- 
seggiare I  Torinesi  sotto  i  portici.  Per 
ritrarre  questo  modo  di  andare,  ed  anche 
la  rapidità  con  cui  vanno,  Daute  imagina 
due  «schiere»  di  gru  (cfr.  Inf.  V  46-47, 
Purg.  XXIV  64-f)7):  una  dlretU,  per  evi- 
tare Il  caldo  eccessivo,  alle  montagne  Rife, 
nelle  regioni  settentrionali  «  sotto  il  freddo 
cielo  »,  l'altra,  per  evitare  il  troppo  freddo, 
alle  areru  dell'Affrica. —  Volasser:  mostra 
subito  che  si  tratta  d'una  supposizione. 

—  Montagne  Rife:  Orosio  introduzione: 
<  L'Europa  comincia  dai  monti  Rifei  e 
dal  fiume  Tanai  ».  Cfr.  Inf.  XXXII  27  n. 

—  Schife:  schive,  cfr.  Inf.  XXVI  74,  Purg. 
II  72. 

46.  Il  v.  ha  snellezza  di  ritmo,  e  com- 
];>ie  l'imagine  delincata  nella  prima  parte 
delia  similitudine.  —  47-48.  E  toman,  do- 
po la  «  breve  festa  »  (v.  83),  a  cantare  e 
eridare  alternamente  come  facevano  pri- 
ma (cfr.  Purg.  XXV  127  segg.);  e  cia.«cuna, 
lagrimando,  canta  gl'inni  o  grida  gli  esem- 
pi convenienti  al  proprio  peccato. 

49-51-  Cfr.  vv.  13  segg.  —  Attenti  ecc. 
Cfr.  Inf.  IX  4.  Qui  le  anime  non  si  fer- 
mano; andando,  guardano  attentamente 
e  tendon  gli  orecchi. 

62.  Due  volte:  prima  dell'arrivo  dell'al- 
tra «  gente  »,  ed  ora.  —  Lor  grato:  ciò,  che 
loro  sarebbe  stato  gradito.  Canz.  Poscia 
che  Amor:  «  del  tutto  m'ha  lasciato,  Non 
per  mio  grato  ».  Guiuizeili  Chi  vedesse: 
«  Ah,  prender  lei  a  forza,  oltra  suo  gratol  » 

—  63-54.  Cfr.  Purg.  XIII  85-86.  Di  pace 
stato:  cfr.  Purg.  Ili  74,  XXI  17. 

66*57 •  Modo  nuovo  di  dire:  sono  vivo. 
l<ii  acerbe,  ni  mature:  io  sono  <  nel  mezzo 
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73 


Le  membra  mie,  di  là;  ma  son,  qui,  meco, 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci,  su,  vo,  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra,  che  n'acquista  grazia. 
Per  che  il  mortai,  per  vostro  mondo,  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia,  sazia, 
Tosto,  divegna,  sì  che  il  ciel  v'alberghi, 
Ch'è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  che,  ancor,  carte,  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba. 
Che  se  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi?  » 

Non  altrimenti  stupido  si  turba, 

Lo  montanaro,  e,  rimirando,  ammuta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba. 

Che  ciascun' ombra  lece  in  sua  panita; 
Ma,  poi  che  furon,  di  stupore,  scarche. 
Lo  qual,  negli  alti  cor,  tosto  s'attuta: 

«  Beato  te,  che,  delle  nostre  marche,  » 


del  cammin  di  nostra  vita  »,  Inf.  1 1;  cfr. 
Par.  XXVI  91.  Ma,  per  dissipare  ogni 
dubbio,  ripresenta  la  notìzia  singolare 
in  altro  modo,  prima  in  un'affermazione 
recisa  —  ma  son  qui  me.co  —  poi  per  mezzo 
d'imagini  —  sangv-e.  giunture  —  ripetendo 
forte:  sue,  sue.  Altrove  (Inf.  XXIII  9o) 
aveva  detto  soltanto:  «  E  son  col  corpo, 
che  ho  sempre  avuto  ». 

58.  Vo  sopra,  passando  di  qui,  per  es- 
sere illuminato  dalla  verità.  —  59-  Don- 
na: Beatrice  senza  dubbio,  alla  quale  do- 
vrà poi  dire,  tra  l'altro:  «  Di  tante  cose 
quante  io  ho  vedute,  Dal  tuo  potere  e 
dalla  tua  boutade.  Riconosco  la  grazia  e 
la  virtnte  »:  cfr.  Par.  XXXI  79  segg.  — 
60  II  mortai:  *  Tincarco  della  carne  d  A- 
damo»  {Purg.  XI  43-44),  il  corpo.  Cfr. 
Conv.  II  9:  €  mentre  il  nostro  mortale 
con  l'immortale  è  mischiato». 

61-63.  Cfr.  Purg.  V  85-86,  XI  37-39. 
Qual  sia  la  maggior  voglia  delle  anime 
s'intende;  né  il  poeta  vuol  determinarla 
di  più,  ma  piuttosto  magnificare  l'ogget- 
to di  essa,  quando  dice:  ai  cha  il  ciel  v  al- 
berghi, il  cielo  empireo,  ch'è  pien  d'amore 
(cfr.  Par.  XXX  39-40)  e  che  tutti  gli  al- 
tri cieli  comprende  in  sé,  più  ampio  si 
spazia.  Il  suono  stesso  del  v.  dà  l'impres- 
sione dell'energìa  nella  prima  parte,  e. 
crescendo  e  allargandosi,  dell'estensione 
Infinita  nella  8«»conda.  ^x-x-tt 

64.  Verghi:  scriva,  cfr.  Inf.  XAXlJ 
93  _  66.  Diretro  a'  vostri  terghi:  anda- 
va, infatti,  nella  direzione  (apposta. 

67-70.  Prima  l'effetto  interno  dello  stu- 
pore: stupido  si  turba;  poi  l'effetto  ester- 
no negli  occhi,  nella  bocca:  nmirando 
immuta;  dtlaa  la  cagtene  d«Uw  «tiiH- 


re,  ch'è  parte  in  lui,  rozzo  e  selvatico,  parte 
fuori,  nelle  cose,  che  vede  quando  n'invrba, 
va  in  città.  Queste  divisioni  e  distinzioni 
facciamo  a  mente  fredda;  alla  prima  let- 
tura, non  ce  lo  permette  la  vivezza  della 
rappresentazione,  che  ci  pone  innanzi  lo 
montanaro  attonito  e  turbato,  che  guarda 
e  guarda^  tutt'occhi,  muto;  si  potrebbe 
aggiungere"  a  bocca  aperta.  —  Stupido: 
stupito,  cfr.  Purg.  IV  59.  Conv.  IV  26: 
<  Gli  antichi  regi  nelle  loro  magioni  fa- 
ceano  magnifici  lavori  d'oro  e  di  pietre 
e  d'artificio,  acciocché  quelli,  che  le  ve- 
desseno,  divenissono  stupidi,  e  però  rive- 
renti ecc.  »  —  Rozzo  e  salvatico:  «  E'  villani 
che  vivono  solitari  e  senza  compagnia  di 
genti,  sono  orridi  e  selvatichi  »;   Colon- 
na IV  5.  Cfr.  Latini  Tesoretto:  «  Guarda 
che  non  si  muove,  Com'uom  che  sia  di 
villa  ».  —  S'inurba:  dal  lat.  urbs,   città. 
—  Amm7da:  efficacissimo;  è  usato  solo 
a  questo  luogo.  —  Fece:  ammirando,  am- 
mutò.  In  sua  paruta:  nel  suo  aspetto, 
cfr.  Purg.  XXV  100.  —  71-  Dopo  ch'eb- 
bero «  discarcato  »  (Inf.  XVII  135),  de- 
posto lo  stupore.  —  72-  Nobile  concetto, 
in  un  verso  vigoroso  e  sanante  nell'affer- 
mazione, solenne  nella  lode.  «  Per  grandi 
e  maravigliose  cose  »,  che  si  vedano  o  oda- 
no o  ppr  alcun  modo  si  sentano,  «  lo  stor- 
dimento »  {Conv.  1.  cit.)  dello  stupore  du- 
ra ben  poco  negli  alti  cuori.  La  voce  per- 
cuote forte  tofito.  —  S'attuta:  si  spegne, 
ressa.  O.  di  Troia  VI  1:  «  acciocché  l'o- 
•iio  si  potesse  attutare»;   XXIV:   «At- 
tutando ogni  Scandalo  ». 

7S-75-  Beato  te,  che.  per  viver  megho, 
imìarclu  esperienza  delle  nostrt  marche, 
~  MT9fw:  «fr.  furg.  XIX  45  u.  —  Win- 
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88 


Ricominciò  colei,  che  pria  m'inchiese, 
a  Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche  ! 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
—  Regina!  —  contro  sé,  chiamar  s'inteso: 

Però  si  parton  —  Soddoma!  —  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito; 
Ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legije, 
Seguendo,  come  bestie,  l'appetito. 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi,  si  legge. 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei, 
Che  s'imbestiò  nelle  'mbestiate  scheg^re. 

Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei: 
Se,  forse,  a  nome,  vuo'  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è  di  dire,  e  non  saprei. 


rhiese:  mi  interrogò.  —  Per  viver  meglio: 
rf  intende:  Quando  sarai  tornato  al  mondo. 
Dante  aveva  detto  (v.  68):  «  per  non  oBSer 
più  cieco  t.  — -  Imbarche:  metti  nella  tua 
barca:  cfr.  «imborsa»,  Inf.  XI  54.  G. 
Guinizelli  0  caro  padre:  «  di  vostra  laude 
Non  bisogna  ch'alcun  uomo  s'embarche  ». 
76-78-  Offese  di  ciò,  per  che:  commise  il 
peccato,  per  cui.  —  Cesar:  Giulio  Cesare, 
/n/.  I  70,  Purg.  XVIII  101,  Par.  VI  67, 
§cgg.  Racconta  Svetonlo  nella  vita  di  Ce- 
sare che,  nel  trionfo  GaUico,  i  soldati,  tra 
gli  altri  canti,  che,  seguendo  il  carro,  can- 
tavano, recitarono  anche  quel  divnlga- 
tissimo:  «  Cesare  sottomise  la  Qallia,  Ni- 
comede  (re  di  Bitinia)  Cesare  ecc.  »;  e  che 
i  nemici  e  i  maligni  chiamavano,  per  istra- 
zio,  f  regina  di  Bitinia  »  il  grand'uomo,  o 
•  regina  »  senz'altro.  Prima  di  Dante  aveva 
conglunt-o  in  uno  i  due  aneddoti  Uguccione 
<la  Pisa,  nelle  Derivazioni,  che  Dante. co- 
nobbe (Conv.  IV  6),  cosi:  «  In  quel  tempo 
era  lecito  a  chiunque  dire  contra  il  trion 
fatore  qualunque  cosa  volesse;  onde  si 
narra  che  a  Cesare  trionfante,  mentre  d(.- 
veva  esser  condotto  nella  città,  un  tal.- 
disse:  —  Aprite  le  porte  al  re  calvo  e  alla 
regina  di  Bitinia,  volendo  intendere  ecc.  » 
Toynbee  Dizion.  dantesco.  Dante,  che  am- 
mirava molto  Cesare,  prestò  fede  a  queste 
accuse?  Dalla  forma  dell'allusione,  non 
parrebbe. 

79-8:).  5»  parton:  cfr.  v.  37  e  86.  —  Sod- 
doma gridano,  e  quel  grido  è  rimprove- 
ro, che  si  fanno.  —  81.  E,  vergognando. 
aggiungono  la  pena  morale  alla  tisica,  che 
è  V arsura  della  fiamma. 

82-87.  Il  nostro  peccato  non  fu  contro 
natura;  ma...  Perchè  non  si  pose  suftì- 
ciente  attenzione  a  questo  ma,  11  passo 
ebbe  interpretaaloui  stran  Usim»,  Pfcato 


ermafrodito:  dell'uno   e   dell'altro   sesso 
Dante  usa  come  aggettivo  11  nome  d'un 
figliuolo  di  Ermes  (Mercurio)  e  di  Afro- 
dite (Venere),  «  nel  cui  volto  si  potevan 
ravvisare  le  fattezze  del  padre  e  della 
madre:  ed  anche  il  nome  trasse  da  essi  ». 
Ovidio  Metam.  IV  292-293,  cfr.  Inf.  XXV 
72-75  n.  Si  deve,  perciò.  Intendere,  ben- 
ché Dante  non  lo  dica,  che  spiriti  di  uo- 
mini e  di  donne  vadano  insieme  per  la 
tlamma,  come  alla  bufera  infernale  «  don- 
ne e  cavalieri»;  Inf.   V  71.  —  Non  se- 
guimmo ecc.  «  Sommettemmo  la  ragione 
al  talento»;  ivi  39.  Le  bestie  seguono 
V appetito,  «correndo  a  loro  lussuria»  (v. 
42)  perchè  non  hanno  ragione;  l'uomo, 
con  la  ragione,  può  frenare  la  concupi- 
scenza: cfr.  Purg.  XVIII  61  segg.  e  Som- 
ma t.  I  98.  —  C*yme  bestie:  «  Quegli,  che 
si  parte  dall'uso  della  ragione,  ò  morto 
uomo  ed  è  rimasto  bestia;  »  Conc.  II  8 
Cfr.  Purg.  XIV  40  n.  —  Per  noi  si  legge: 
noi  gridiamo,  cfr.  Inf.  X  65.  --  //  nome 
di  colei  ecc.  Pasife  (v.  41),  entrando  «  nella 
\  acca  dì  legno  »,  nelle  schegge,  che  ave- 
vano forma  di  bestia,  bestia  si  fece.  Questo 
lumt  *  sopraggridato  »  significa  la  degra- 
dazione comune,  non  definisce  una  parti- 
colar  forma  di  peccato.  A  parlarne,  si  sde- 
gna lo  spirito,  che  già,  prima  di  morire, 
senti  vergogna,  rimorso,  e  si  penti,  e  già 
si  purga  nella  fiamma;  e,  sul  concetto  della 
degradazione  da  uomo  a  bestia,  si  ferma, 
batte  e  ribatte  aspramente:  s'imbestiò... 
imbestiate.  Aggiunge  asprezza  ad  asprezza 
schegge,  col  suono,  e  compie  l'espressione 
dello  sdegno  con-  l'imaglne;  cfr.  Inf.  XIII 

io. 

88.  Nottri  atti:  quel,  eh©  facciamo, 
l'andare  in  due  schiere  separate  per  la 
fiamma,  11  gridare  diverso.  —  90.  Rifiuta 
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Faretti  ben,  di  me,  volere  scemo  ; 

Son  Guido  Guinizelli;  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo  ». 

Quali,  nella  tristizia  di  Licurgo, 
Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre. 
Tal  mi  fec'io,  ma  non,  a  tanto,  insurgo, 

Quand'i'  odo,  nomar  sé  stesso,  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai. 
Rime  d'amore,  usar  dolci  e  leggiadre: 


e  scu'ia  con  garbo.  Tempo  non  i  da  dire: 
cfr.  Inf.  XV  106.  Ecclesiaste  III  1  7:  «  Ogni 
cosa  ha  il  suo  tempo...  tempo  di  tacere  e 
tempo  di  parlare  ».  Dante  cita  questa 
sentenza  nel  Conv.  IV  2.  —  E  non  saprei: 
egli  dice,  e  noi  imaglniamo  il  moto  rapido, 
che  suol  accompagnare  queste  o  simili  pa- 
role. 

91.  Per  quel,  che  mi  riguarda,  ti  to- 
glierò la  curiosità.  Ben:  di  buon  grado, 
volentieri.  —  Scemo:  cfr.  Purg.  XU  9.  — 
92-93.  Guido  Quinizelli:  «il  saggio» 
(F.  iV.  XX),  «  il  massimo  Guido  *  (V.  E. 
1 16;  cfr.  I  9,  II  5,  VI  5),  «  quel  nobile  Gui- 
do Guinizelli  »  (Conv.  IV  20).  Nacque  a 
Bologna  da  Gninizello  de'  Principi,  non 
si  sa  quando;  probabilmente  tra  il  1230 
e  il  1240,  perchè  nel  1270  fu  podestà  di 
Castelfranco.  Usci  dì  Bologna  con  i  Lam- 
bertazzi  (cfr.  Inf.  XXXII  123  n.)  nel 
1274;  mori  a  Verona  nel  1276.  Cfr.  Purg. 
XXIV  69  n.  —  E  già  ecc.  Eran  passati 
soli  ventiquattro  anni  dalla  sua  morte;  ma 
non  era  rimasto  alla  «  costa  »  fuori  della 
porta  (cfr.  Purg.  IV  130  segg.),  perchè 
s'era  ben  pentito  prima  di  giungere  al  ter- 
mine della  vita,  all'ora  «  del  buon  dolore  »; 
Purg.  XXIII  80-81.  —  Per  ben  dolermi: 
cfr.  Purg.  XV  81.  —  Stremo:  cfr.  Purg. 
XIII  124 

94-96.  Issiflle  {Inf.  XVIII  92),  per 
•  mostrar  Langia  »  ai  guerrieri  greci  {Purg. 
XXII  112),  lasciò  solo  Archemoro,  figlio- 
letto di  Licurgo  re  di  Nemea  {Conv.  Ili 
11),  che  le  era  affidato.  Un  serpente  aven- 
do ucciso  il  bambino,  Licurgo,  accecato 
dal  dolore  e  dall'ira,  voleva  farla  morire; 
ma  lo  impedivano  i  guerrieri  da  lei  bene- 
ficati. Ed  ecco  i  giovani  figliuoli  della  in- 
felice, Toante  ed  Euneo,  precipitarsi  tra 
dardi  e  spade,  abbracciarla  strettamente 
e  trarla  in  salvo.  Stazio  Teb.  V,  special- 
mente 718  segg.  Cosi  Dante  avrebbe  vo- 
luto slanciarsi  nella  fiamma  e  abbracciar 
Guido;  ma  non  osò  levarsi  a  tanto,  perchè 
«  vinse  paura  la  sua  buona  voglia  ».  Cfr. 
Inf.  XVI  49-61.  —  Insurgo:  lat.  sorgo,  mi 
sollevo. 

97-99  Per  Intendere  il  primo  termine 
della  similitudine,  bisogna  fare  un  po'  di 
sforzo  di  memoria  e  di  attenzione;  non 
è  facilmente  e  subito  Intelligibile.  Ma, 
al  contrito,  corat  limpido,  e  come  caldo 


di  affetto,  il  secondol  //  padre  mio,  attc- 
sta Dante  con  impeto  di   commozione; 
e  non  di  me  solo,  anche  degli  altri  mi- 
gliori di  me  (cfr.  Purg.  VII  16  n.),  che 
scrissero  mai  d'amore  nel  volgare  ita- 
liano. E,  nel  dire  questo,  l'entusiasmo  lo 
rapisce;    lancia   all'aria  mai  con   enfasi 
grande;  esalta  i  pregi  dell'opera  sua  e 
de'  suoi  migliori,  eh 'è  il  più  bell'elogio 
del  padre  comune,  in  un  verso  tutto  le- 
tizia e  armonia:  rime  d'amare  usar  dolci 
e  leggiadre.  In  questo  senso,   il   Guini- 
zelli fu  davvero  precursore  del  «  dolce 
stil  novo  »;  Purg.  XXIV  67.  —  Cominciò 
imitando  la  maniera  fredda  e  stentata  al- 
lora In  voga,  e  si  rivolse  a  Guittone  (v. 
125)  come  a  «  caro  padre  »   suo  e  «  ma- 
stro »,  chiedendogli  «  correzione  ».  Poi,  con 
gran  dispetto  di  Bonagiunta  da  Lucca 
(Purg.  XXIV  49-50  n.)  e,  probabilmente, 
di  altri,  si  apri  una  via  sua.  Ricondusse- 
alle  origini  la  poesia  amorosa,  cantando 
l'amore  a  lui  ispirato  da  donne  reali;  ma 
il  principal  suo  merito  fu  quello  di  aver 
dato  alla  forma  la  limpidezza,  la  spiglia- 
tezza, l'armonia,  che,  sino  a  lui,  non  aveva 
avute  in  Italia;  quello  di  aver  usato  rim>e 
dolci  e  leggiadre.  —  Dolci:  strettamente 
parlando,  «  quanto  al  suono  del  dettato  »; 
Conv.  IV  2.  Secondo  Dante,  «la  poesia 
non  è  altro  che  finzione  r^ittorlca  musical- 
mente disposta  »;  V.  E.  II  4.  Cfr.  Como. 
I  7:  «  Sappia  ciascuno  che  nulla  cosa  per 
legame  musaico  (musicale)  armonizzata 
si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmu- 
tare senza  rompere  tutta  la  sua  dolcezza 
e  armonia...  E  questa  è  la  ragione  per  che 
i  versi  del  Saltero  sono  senza  dolcezza  di 
musica  e  d'armonia  ».  E  cfr.  13:  <  La  bel- 
lezza (della  canzone  Voi  che  iMendendo) 
è  grande,  si  per  costruzione,  la  quale  si 
pertiene  alli  grammatici,  sì  per  l'ordine 
del  sermone,  ohe  si  pertiene  alli  rettorici, 
sì  per  lo  numero  (armonia)  delle  sue  parti 
che  si  pertiene  a'  musici  ».  —  Leggiadre: 
insegna  Dante,  nella  canz.  Poscia  ch'amor, 
che  la  Leggiadria,  considerata  come  vir- 
tù, è  retta  da  Sollazzo  (cfr.  Pure  XIV 
91-96  n.);  «  par  che  trovi  ognora  atti  nuo- 
vi »:   impone  la  liberalità,   schiva  l'ira, 
raccoglie   quelle   sole   parole,   «che   son 
buone  ».  Inoltre,    non    hanno  leggiadri» 
quelli,  \  quali  «  divorano  cibo  ed  a  lus- 
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E,  sanza  udire  e  dir.  penBoso,  audai 
Lunga  fiata,  rimirando  lui; 
Né,  per  lo  foco,  in  là,  più  m'appressai. 

Poi  che,  di  riguardar,  pasciuto  fui, 
Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar,  clie  fa  creder  altrui. 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel,  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Jla,  se  le  tue  parole,  or,  ver,  giuraro, 
Dimmi:  che  ò  cagion,  per  che  dimostri. 
Nel  dire  e  nel  guardar,  avermi  caro?  » 

Ed  iq^  lui:  «  Li  dolci  detti  vostri. 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  ». 


Boria  intendono  »,  s'ornano  «  come  ven- 
dere si  volessero  al  mercato  de'  non  sag- 
gi, parlan  con  vocaboli  eccellenti  »,  amano 
le  lodi  del  volgo.  «  Non  sono  innamorati 
Mai  di  donna  amorosa.  Ne*  parlamenti 
lor  tengono  scede.  Non  moverieno  il  pipde 
Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro;  Ma, 
come  al  furto  il  ladro,  Cosi  vanno  a  pi- 
gliar villan  diletto  ♦.  In  somma,  la  virtù 
della  Leg£?iadria  corrisponde  in  parte  a 
ciò,  elle  noi  cliiamiamo  eleganza,  e  in 
parte  a  ciò.  che  chiamiamo  grazia.  Rime 
leggiadre,  dunque,  quelle  del  Guinizclli. 
perchè  lontane  da'  due  difetti  della  li- 
rica anteriore,  la  rozzezza  e  la  goffaggine 
da  un  lato,  la  pesantezza  e  l'affettazione 
dall'altro. 

100-101.  Sama  udir  o  dir:  come  chi  è 
tutto  assorto  in  un  pensiero,  cfr.  Purg.  IV 
1  segg.  —  Pensoso  ecc.  Dante  aveva  soli 
undici  anni  quando  Guido  morì:  ora  sol- 
tanto ha  davanti  le  sembianze  del  «  padre  » 
della  nuova  poesia,  che,  forse,  aveva  molto 
desiderato  di  vedere;  e  non  sa  staccarne 
gli  occhi,  le  rimira  lunga  fiata.  Poi  che 
«  vide  per  sé  medesimo  l'arte  del  dire  pa- 
role per  rima»  (F,  N.  Ili),  studiò,  certo 
amorosamente,  i  modelli  lasciati  dall'il- 
lustre bolognese.  Gli  piacque  soprattutto 
la  canzone  Al  cor  gentil,  che  tratta  dell'ori- 
frine  dell'amore,  e  ne  riassunse  la  dottrina 
nel  son.  Amore  e  cor  gentil.  Più  tardi  an- 
cora, nel  Conv.  citò  quella  stessa  canzone 
a  grande  onore.  Quanto  memorie  della 
prima  giovinezza  e  dell'età  più  maiura, 
di  studi  e  di  arte!  —  102    Come  Bordello 
(Purg.  VII  13-15)  e  come  Stazio  (XXI 130) 
qpiando  seppero  di  trovarsi  alla  presenza 
di  Virgilio,  e,  neUa  commozione,  dimenti- 
carono di  esser*  ombre  vane  ♦.  cosi  Dante 
si  sarebbe  slanciato  ad  abbracciar  iiniào 
*  dove  II  minor  s'appiglia  »;  ma  t>otevt 
tlU  dhBMifMM  tfl  %rw  «Mie  Itt  swi  minn- 


bra?  No,  e  lo  conr<-<a,  e  n'è  tntto  mor- 
tilìcato:  né.,  per  lo  foco... 

lOi».  Pasciuto:  sazio.  Compie  «  lunga 
fiata  rimirando»,  e  gli  dà  rincalzo.  —  104. 
Tutto  suona  forte  al  principio  del  v.  — 
105  Con  giuramento.  Cfr.  v.  109,  Purg. 
V  61-62.  Somma  t.  II-II  89:  *  Come  dice 
l'apostolo  agli  Ebrei  (VI  16),  il  giuramento 
si  fa  ner  confermare  ». 

106-108-  Per  quel  ch'i'  odo:  per  ciò, 
che  mi  hai  detto.  Prima  Dante  ha  detto 
che  è  vivo,  e  che  va  su  (vv.  5;i  segg.);  poi, 
s'è  offerto  pronto,  con  gran  calore,  con 
giuramento,  «  al  suo  servigio  ».  Di  qui 
nuova  maraviglia  in  Guido,  e  gratitudine; 
tanto  viva  gratitudine,  che  vuol  essere 
subito  pspressa.  Tal  vestìgio,  gli  pare  poco, 
e  aggiunge:  e  tanto  chiaro:  Lete  noi  pud  tor- 
re non  gli  par*  sufficiente,  e  aggiunge:  né 
far  bigio.  La  voce  dà  risalto  alle  afferma- 
zioni —  tal,  tanto  —  e  alle  negazioni  -^  noi, 
né.  —  Lete;  cfr.  Purg.  XXXIII  123.  — 
Far  bigio:  oscurare,  opposto  a  chiaro: 
eie.  Inf.  VII  104. 

109-111.  Or  perchè  il  vivo  ha  fatto 
quell'offerta  con  tanta  pronte/za,  quel  giu- 
ramento con  tanto  calore?  Che  è  cagion, 
perchè  dimostri,  parlandomi  e  guardan- 
domi, di  avermi  carot  Interroga  curioso 
e  chiede  peritoso,  incerto  della  risposta. 
Egli  era  morto  in  età  fresca,  lasciando 
solo  poche  rime,  forse  senz'aver  mai  spe- 
rato che  gli  sopravvivessero. 

112-114  Guido  aveva  chiesto:  — 
«  Che  è  cagion?  »  E  Dant«  prontissimo  e 
Veemente:  Li  dolci  detti  vostri.  E  non  s'ar- 
resta, e  spiega  il  suo  pensiero  proseguen- 
do rapido:  che,  sin  a  quando  si  scriverà 
italiano,  saranno  pregiati.  Disse  Beatrice 
che  la  fama  di  Virgilio  «  durerà  quanto 
il  mondo  lontana  »  (Ini.  II  60),  e  fu  non 
tifi; ci !•  proferia,  perchè  Virgilio  era  già 
««tc*re  ed  t#ea4e*  teeett;  affMsnava  Bantu 
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«  0  frate,  «  disse,  «  questi,  ch*io  ti  cerno 
Col  dito  »  (ed  additò  uno  spirto  innanzi), 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi, 
Soverchiò,  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che,  quel  di  Lemosì,  credon  ch'avanzi. 
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solenuemente:  quxirUo  durerà  Vuso  mo- 
derno, quando  dalla  morte  di  Guido  eran 
past^ati  soli  ventiquattro  anni.  Si  noti  la 
forza  di    quanto  durerà.  —  Dolci  detti: 

10  stesso  che  «  rime  dolci  »  del  v.  99.  Cfr. 
son.  Io  mi  credea:  «  Io  mi  credea  del  tutto 
esser  partito.  Da  quest€  vostre  rime,  mes- 
ser  Cino...  Se  '1  vostro  cor  si  piega  in  tant€ 
voglie,  Per  Dio  vi  prego  che  voi  '1  correg- 
giate. Sì  che  s'accordi  i  fatti  a*  dolci  detti  ». 
L'uso  moderno:  cfr.  Purg.  XVI  42.  «  Il 
bello  volgare  seguita  uso,  e  lo  latino  arte  »; 
Conv.  16.  —  /  loro  inchiostri:  gl'inchiostri, 
con  cui  sono  scritti,  «  vergati  »  nelle  «  car- 
te .  (V.  64). 

116-117-  Dante  aveva  modestamente 
accennato  ai  rimatori  italiani  «  mieliori  » 
di  lui  (V.  58),  e  Guido  addita  innanzi  a  sé 
un  poeta  non  italiano,  al  quale  modesta- 
mente si  giudica  inferiore;  cfr.  Purg.  XI 
82-83.  —  Ti  cerno  col  dito:  ti  addito  tra 
gli  altri,  cfr.  il  lat.  cerno.  Ci  ricorda  che 
le  ombre  erano  molte;  v.  9.  —  Ed  additò: 
cfr.  Purg.  XXIV  19.  —  Miglior  fabbro 
ecc.  Adoperò  meglio  il  volgare  proprio. 

11  poeta,  che  Guido  addita,  s'era  da  sé 
vantato  di  «  foggiare  e  limare  motti  pre- 
giati con  arte  d'amore  ».  Cfr.  Conv.  I  11: 
«Siccome  il  mal  fabbro  biasima  11  ferro 
appresentato  a  lui,  e  '1  mal  citarista  bia- 
Bima  la  citara,  credendo  dare  la  colpa 
del  mal  coltello  o  del  mal  sonare  al  ferro 
e  alla  citara  e  levarla  a  sé;  così  sono  al- 
quanti, e  non  pochi,  che  vogliono  che 
l'uomo  li  tenga  dicitori;  e  per  iscusarsi  del 
non  dire  o  del  dire  male,  accusano  e  incol- 
pano la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio, 
e  commendano 'l'altrui,  lo  quale  non  e 
loro  richiesto  di  fabbricare  ».  —  Parlar 
materno:  quello,  che  dalla  bocca  della 
madre  s'impara;  la  lingua  vìva,  dell'uso. 
Cfr.  V.  JS.  I  1:  «  Chiamiamo  lingua  volgare 
quella,  che,  senza  recola  alcuna,  appren^ 
diamo  imitando  la  nutrice».  Il  v.  11  < 
conferma  che  In  questo  canto  Dante  non 
parla  se  non  dì  forma  poetica. 

118  120.  Altissima  lode,  alla  qu,ale 
conferiscono  efficacia  la  disposizione  e  ij 
tono  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  ci 
vengon  innanzi  inaspettati;  ma  non  abbia- 
mo il  tempo  di  chiederci  a  che  tenda 
Guido,  perchè,  senza  .ndugio,  segue  alto 
e  forte  soverchiò  tutti.  Chi  sarà  mai?  Gui- 
do non  lo  nomina,  e  passa  subito  a  un 
«onfronto,  nel  quale,  dietro  al  rimatore 
modetto.  -spunta  11  critico  8de.(noto,  tanto 
facile  a4  asaltAre  «hi  egli  ammira,  quan- 


to pronto  a  vilipendere  chi  non  la  pensa 
come  lui:  e  lascia  dir  gli  stolti/  —  Versi 
d'araore:  provenzali  e  italiani.  La  lingua 
d'oc  (provenzale)  poteva  vantare  «  che  l  a- 
vesF^^ero  primamente  usata  i  più  antichi 
rimatori  eloquenti  »;  la  lingua  di  «l  (cfr. 
Inf.  XXXIII  80)  che  i  rimatori,  da'  quali 
era  stata  usata,  avessero  «  più  doleeinente  . 
e  più  sottilmente  poetato  ».  V.  F..  I  10. 
—  E  prose  di  roìnami:  la  imgua  d  ou 
(francese)    poteva   vantare    che    «tutto 
quanto  era  stato  scritto  o  trovato  in  vol- 
gare prosaico  fosse  su<i:  ossia  i  libri,  che 
raccontavano  i  fatti  de'  Troiani  e  de'  Ro- 
mani (cfr.  Par.  XV  12G)  e  i  bellissimi  vi- 
luppi del  re  Artù  e  parecchie  altre  sto- 
rie e  trattazioni  didattiche  ».  Ivi.  Romanzo 
era  nome,  che  si  dava  tanto  ai  componi- 
menti narrativi  o  didattici  in  versi,  quan- 
to a  quelli  in  prosa  scritti  in  volgare  «  ro- 
mano »   (derivato  dal    latino).  Soverchiò 
tutti:  superò  quanti  scrissero  versi  e  prose 
volgari:  fu  il  più  eccellente.  Con  ciò  non 
intende  che  avesse  scritto  anche  in  pro- 
sa. —  Che  quel  di  Lemosì  ecc.  Che  credono 
sia  superiore  Gerardo  di  Borneìl,  n.  a  Bx- 
cideuil  (Périgueux)  nel  Limosino.  Parec- 
chi altri  trovatori  celebri,  anche  quello, 
(he  va  per  la  fiamma  innanzi  a  Uuido, 
nacquero  nel  Limosino;  ma  Gerardo,  se- 
condo l'antico  biografo,  fu  tenuto  *  mi- 
glior trovatore  che  alcun  altro  di  quelli, 
ch'erano  stati  prima  e  furono  dopo  di  lui, 
per  che  fu  chiauiato  maestro  de'  trova- 
tori ».  Dante  lo  lodò  come  cantore  deUa 
rettitudine,  e  citò  quattro  canzoni  di  lui 
nella  V.  E.  (I  9,  II  2,  B,  6):  una  senten- 
za di  lui  riferì  nel  Conv.  IV  11,  cfr.  Inf. 
XXXI  116  n.);  qui  lo  giudica  dalla  for- 
ma poetica.  E  veramente  Gerardo  fu,  non 
solo  fecondissimo,  ma,  non  di  rado,  pro- 
lisso e  pedestre.  Voleva  che  tutti  Io  ca- 
plsseriì  facilmente,  e  perciò  Rambaldo  di 
Grange  gli  disse:  —  «  A  me  non  piace  che 
le   mie   composizioni   discendano   tra    1 
volgo;  certo  non  le  loderanno  gh  stolti, 
perchè  non  conoscono,  né  loro  importa 
ciò,  che  più  è  caro  e  vale  di  più  ».  Forse 
Dante  conobbe  la  «  tenzone  »  tra  Gerardo 
e  Rambaldo;  ma,  secondo  lui,  c'erano  an- 
cora di  quegli  stolti  al  tempo  suo,  alla 
fine  del  sec.  xiii.  Credon,  dice,  e  il  pre- 
sente pare  usato  con  intenzione  (cfr.  v 
124)   La  poesia  provenzale  era  pur  seni- 
pre  tenuta  in  pregio,  studiata,  imitata  in 
Italia;  la  lingua  non  era  più  adoperata 
se  non  da  pochir^^imi,  ma  (■  notevole  che 
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A  voce,  più  ch'ai  ver,  drizzan  li  volti; 
E  così  ferman  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion,  per  lor,  s'ascolti. 

Cosi  fer,  molti  antichi,  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido,  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  ohe  l'ha  vinto,  il  ver,  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli,  per  me,  un  dir  di  un  paternostro, 
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due  di  questi,  un  giullare  ignoto  e  Ter- 
ramagnino  da  Pisa,  appaiano  in  relazione 
con  l'amico  di  Dante  Nino  di  Gallura 
{Purg.  Vili  53).  Terramagnino  appunto, 
versificando  una  grammatica  provenzale, 
uscì  a  dire:  t  Gerardo  di  Borneil  bene 
sorpassò  tutt'i  buoni  trovatori,  a  parere 
degli  uomini  migliori  ». 

121.  Cfr.  Purg.  XI  92-93  n.  Dnzzan  li 
roft»,  si  volgono  (gli  stolti)  a  voce,  alla 
fama,  che  corre,  piti  che  al  vero.  —  122. 
«  Li  cieciii  (del  lume  della  discrezione), 
che  sono  quasi  infiniti...  sono  caduti  nella 
fossa  della  falsa  opinione,  dalla  quale 
uscire  non  sanno».  Conv.  I  11.  —  123. 
Prima  di  usar  cautela,  accorgimento 
(cfr.  Purg.  X  10),  o  discrezione,  «  occhio 
della  parte  razionale,  col  quale  apprende 
la  differenza  delle  cose  ».  Conv.  ivi.  Par 
XIII  115. 

124-126.  Così  fer,  senz'*  ascoltare  arte 
0  ragione  ».  —  Gw'ttone:  di  Viva,  areti- 
no, n.  non  si  sa  quando.  Fecondissimo, 
compose  canzoni  e  sonetti  d'amore   iiì 
gran  numero,  imitando  i  Provenzali;  ma 
con  forma  tutta  sua,  aspra  e  insieme  ri- 
cercata, Involuta,  spesso  oscura,  però  non 
priva  di  efficacia.  Abbandonò  moglie  e 
figli  per  entrar  nell'ordine  de'  Gaudenti 
(cfr.  Inf.  XXIII  103),  e,  da  allora  in  poi, 
scrisse,  non  senza  calore  e  vigore,  ballate 
d'argomento  religioso  e  canzoni  e  lettere 
morali  o  politiche.  Ebbe  ammiratori  e  imi- 
tatori a  Pistoia,  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Firen- 
ze, a  Bologna,  tra  i  quali  lo  stesso  Gui- 
nizelll  (cfr.  n.  a  w.  37-39),  che  ora,  nel 
Purgatorio,  biasima  que'  molti  anHchi. 
Fondò  in  Firenze  il  monastero  degli  An- 
geli; m.  nel  1294.  Cfr.  Purg.  XXIV  56, 
Inf.  XXXIII  79,  Purg.  VI  18  n.  ecc.  — 
Dante  lo  giudicò  severamente  anche  nella 
F.  E.  dove  (I  13)  gli  rimproverò  di  non 
aver  mai  usato  il  «  volgare  curiale  »,  e 
(II  6)  invitò  a  farla  finita  i  «  seguaci  del- 
l'ignoranza», che  lo  lodavano.  Il  tratta- 
to della  V.  E.  fu  scritto  parecchi  anni 
dopo  il  1300;  nondimeno  Dante  imagina 
che,  nel  1300,  il  Guinizelli  parli  de'  molti 
anHchi  ammiratori  di  Guittone,  riferen- 
dosi, come  pare,  agli  anni  della  sua  gio- 
vinezza, quando  la  voga  di  Guittone,  che 


solo  «  teneva  il  campo  »,  era  stata  gran- 
dissima.  Nelle   parole   del   Guinizelli   si 
sentono  ribollire  vecchi  rancori.  —  Di 
grido  in  grido:  fama  usurpata,  «  stima 
oltre  la  verità  sciampiata  »  {Conv.  I  2);  si 
sa  bene  come  nascono  e  si  diffondono  le 
false  opinioni  !  —  Pur  lui,  solo  lui  tene- 
vano in  pregio,  quegli  <  etolti  I  ».  Pare  che 
la  voce  si  faccia  più  sorda.  Ma  il  ver,  la 
verità  finisce  col   trionfare,   il  ver  /'Aa 
>4nto;  la  voce  batte  con  soddisfazione  su 
vinto  e  su  ver.  —  Con  più  per  none:  con- 
trapposto a  pur  lui;  fincliè  più  d'uno 
migliore  di  lui  «  l'ha  tolto  di  nido  ».  Sto- 
ricamente è  vero:  sorsero  G.  Guinizelli, 
•  r.  Cavalcanti  (Inf.  X  63,  Purg.  XI  P7), 
«ino  da  Pistoia,  Dante,  e  oscurarono  la 
fama  di  Guittone.  Guido,  modesto  com'è 
(cfr.  V.  119)  non  può  dire:  —  Alla  fine, 
venni  io...  Ma  è  umano,  e  non  sconve- 
niente, che,  tra  le  più  persone,  compren- 
da sé  stesso.  Altri  mettono  con  più  per» 
sone  In  relazione  con  molti  antichi:  s'ha 
da  intendere  che,  alla  fine,  moltissimi, 
rispetto  a  quei  m^lfi,  hanno  riconosciuto 
il  vero?  Ma  «  la  popolare  gloria  è  vana  ». 
insegna  Boezio,  e   Dante  ripete   (Conv. 
I  11).  E  non  sarebbe  impicciolire  la  que- 
stione il  ridurla  a  differenza  di  numero, 
al  rapporto  tra  I  più  e  i  meuo? 

127-129.  Or:  ba.stl  di  ciò;  pensiamo 
a  cose  magfdori.  —  Se:  giacché.  Non  du- 
bita; pone  una  premessa.  —  PriHlegin: 
cfr.  Pnrg.  Vili  130,  Somma  t.  I-II  96: 
«  Privilegi,  quasi  leggi  private,  che  ri- 
cuardano  singole  persone  ».  —  Al  chio- 
stro ecc.  Al  cielo.  Paragonato  il  cielo  a 
un  chiostro,  ò  naturale  che  i  beati  palano 
una  comunità  religiosa,  della  quale  Cri- 
pto sia  l'abate;  cfr.  Purg.  XV  67.  —  Col- 
legio:  cfr.  Cost.  di  Siena  I  59:  «  Questo 
non  s'intenda  de  i  romiti  e'  quali  hanno 
collegio,  o  vero  e'  quali  sono  in  alcuno 
collegio  ». 

130.  Digli  un  paternostro  per  me.  L'ac- 
cento su  fagli  aggiunge  forza  alla  pre- 
ghiera: fagli  un  dir  sostituisce  una  for- 
ma più  composta,  più  dignitosa,  alla  co- 
mune. —  131-132.  Non  ò  necessario  che 
reciti  anche  11  «  non  c'Indurre  in  tenta- 
zione ecc.  »  perchè  qui  poter  peccar  non 
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Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro  ». 

Poi,  forse,  per  dar  luogo  altrui,  secondo. 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco. 
Come,  per  l'acqua,  il  pesce,  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci,  al  mostrato,  innanzi,  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome,  il  mio  disire. 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

El  cominciò  liberamente  a  dire: 
«  Tan  m'ahellis  vostie  cortes  denian, 
Qu'ieu  no  me  puesc,  nim  voill  a  vos  cohi'ire. 

leu  sui  Arnaut,  que  fior  e  vau  cantan; 
Consiros  vei  la  jyassada  folor, 
E  vei  jausen  lo  jorn,  qu'esper,  denan. 

Ara  U8  prec,  per  aquella  valor, 

Que  vos  guida  al  som  d'està  escalina^ 
Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor/  » 

Poi  s'ascose  nel  foco,  che  gli  affina. 


^  più  nostro,  non  dipende  più  dalla  no- 
6tra  volontà.  Cfr.  Purg.  XI  22-23. 

133-134.  Poi,  forse  per  dar  luogo  se- 
tondo  altrui,  che  avea  presso:  forse  per  far 
posto  più  adatto  a  un'altra  ombra,  che 
gli  era  vicina.  Luogo  secondo  rispetto  a 
quello,  che  l'altra  ombra  occupava.  — 
13».  Quasi  guizzando.  Forte  l'accento  su 
la  prima  sillaba  di  acqua,  forte  su  la  pri- 
ma di  pesce,  danno  col  suono  l'impressione 
di  due  movimenti  rapidissimi  e  vigorosi, 
di  due  guizzi. 

136.  Io  mi  feci,  un  poco,  innanzi,  m'ac- 
costai al  mostrato,  allo  spirito,,  che  Gui- 
de mi  a^eva  additato  (v.  116).  —  137-138- 
L'lnvit^)  ha  squisitezza  e  quasi  raffina- 
tezza di  cortesia,  quale  pareva  meritare 
chi  tanto  era  stato  lodato  da  Guido.  Pre- 
cede, come  deve,  al  suo  nome,  con  tono 
rispettoso;  segue  il  mio  disio  in  pronto 
riscontro,  con  tono  insinuante,  e  poi,  con 
studiata  gravità  e  lentezza,  apparecchia- 
va; infine,  amabilmente,  come  accompa- 
gnato da  un  inchino  e  da  un  sorriso,  gra- 
zioso loco. 

189.  Lib^amenJte:  la  risposta  non  fu 
meno  pronta  e  meno  cortese,  cfr.  Inf. 
XIII  86.  —  140-147-  Parla  provenzale, 
il  «  volgare  materno  »,  del  quale  s'è  sentito 
or  ora  lodare  «  fabbro  »  eccellente.  «  I*a 
vostra  cortese  domanda  mi  è  così  gradita, 
che  lo  non  posso  né  voglio  nascondermi 
a  voi.  lo  sono  Arnaldo,  che  piango  e  vo 
cantando:  vedo  afflitto  le  follie  passate, 
e  vedo  tifato,  dinanzi,  11  giorno,  che  spero. 
Ora  vi  prego,  per  qaella  virtù,  che  vi 


guida  al  sommo  di  questa  scala,  vi  sov- 
venga a  tempo  del  mio  dolore  ».  Non  è 
t  parlare  chiuso  »,  si  bene  elegante.  «  Io 
sono  Arnaldo  »  —  e  niente  altro:  cosi, 
senz'altro,  soleva  chiamarsi  egli  nelle  «  tor- 
nate »  delle  sue  canzoni.  Nascondersi,  an- 
zi «  coprirsi  »,  non  solo  non  può,  ma  non 
vuole,  per  corrispondere  degnamente  alla 
gentilezza  dell'invito.  Piange  e  canta*, 
l'antitesi  degli  effetti  è  dichiarata  dall'an- 
titesi delle  cagioni;  piange  per  le  follie, 
canta  per  la  speranza.  Paragona  tutto  il 
Purgatorio  a  una  scala:  invece  della  pre- 
ghiera semplice  e  diretta  di  Guido  (v. 
130),  usa  una  circonlocuzione  garbata: 
«  Vi  ricordi  a  tempo  »  ecc.  Linguaggio 
di  persona,  che  conobbe  le  corti,  e  di  poe- 
ta. —  Arnaut:  Arnaldo  Daniel  di  Ribérac 
(Dordogne)  nel  Limosino.  L'antico  bio- 
grafo dice:  «  Fu  gentile  uomo,  molto  av- 
venente e  cortese.  Apprese  bene  lettere, 
e  si  fece  giullare  e  si  dilettò  in  trovare  in 
rime  diffìcili,  perchè  le  sue  canzoni  non 
sono  facili  a  intendere,  né  ad  imparare  ». 
Cercando  il  raro  e  il  difficile,  fu  il  primo 
trovatore,  che  avesse  veramente  uno 
stile  suo.  Trovò  lo  schema  della  sestina, 
una  specie  di  camicia  di  forza  posta  all'i- 
maginazione e  al  sentimento,  che  piacque 
a  Dante  e  al  Petrarca.  Dante  lo  ricordò 
quattro  volte  nella  V.  E.  (II  2,  6,  10,  12). 
citò  due  canzoni  di  lui  e  la  sesttoa. 

148.  P(yi  s'ascose  nel  foco:  pare  che  an- 
che il  v.,  con  tre  soli  accenti  (il  primo 
su  la  terza),  abbia  fretta.  —  Che  gli  affina: 
cfr.  Purg.  Vili  120  e  la  n. 
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SI,  come  quando,  i  primi  raggi,  vibra 
Là.  dove  il  suo  Fattor,  lo  sangue,  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  Tonde,  in  Gange,  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  sole;  onde  il  giorno  sen  giva. 
Come  l'angel  di  Dio,  lieto,  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma,  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava:  «  Beati  mundo  corde!  » 
In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  viva. 

Poscia:  «  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  foco;  entrate  in  esso. 
Ed,  al  cantar  di  là,  non  siate  sorde:  » 

Ci  disse,  come  noi  f^li  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal.  quando  lo  'ntesi. 
Quale  è  colui,  che,  nella  fossa,  è  messo. 

In  su,  le  man  commesse,  mi  protesi, 


1-G.  CfT.  Purg.  II   1-6.  Il  sole  si  nfara 
rt,  all'orizzonte  del  Purjjratorlo,  come  q  uà  ri- 
do vibra  i  primi  raqgi,  spunta  a   Oenr^a- 
lerarae:  stava  per  tramontare.  Era,  per- 
ciò mezzanotte  tiW'Ihtro,  all'Ebro,  neìl  i 
Spagna;  mezzociorno  al   Gange,  nell'In - 
dia.  —  Dove  il  suo  Fattor  ere.  Dove  mori 
Gesù,  cfr. /n/.  XXXIV   114-115.—  Ca- 
dendo: mentre  sti^onie.  mentre  scorre;  si 
riferisce  così  M'Ihcro  come  alle  onde  del 
Gange.  Cfr.  Purg.  XIV  49.  —  A  Va:  a  mez- 
zanotte la  Libra  ?ta  nel  mezzo  del  cielo, 
allo   zenith.  —  Nona:  cfr.  /»/.  XXXIV 
96  n..  Par.  XV  Sv**.  —  Riarae:  per  il  suono. 
per  !a  dieresi,  che  costringe  la  voce  a^l 
uno  <<forzo,  per  l'unione  con  onde  —  onifr 
riarsi'.  —  esprime  non  tanto   frequenza 
quanto  forza.  —  Il  giorno  sen  giva:  cfr. 
Inf.  II  1.  —  Lieto:  ha  rilievo  dall'accento 
e  dalla  collocazione  tra  due  pause.  Lie*n 
nell'aspetto,  questo  angel  di  Dio,  lieto 
dell'uffizio,  per  cui  è  mandato:  Dante  ha 
quasi  finito  il  viapcio  di  espiazione  per  il 
monte.  Cfr.  Purg.  XV  35:  «con  lieta  voce». 

7.  Stava  nel  sentieruzzo  tra  la  fiamma 
e  l'orlo  della  cornice;  Purg.  XXV  115- 
117,  XXVI  1.-8-  Cnntara  la  sesta  bea- 
titudine: «  Beati  coloro,  che  hanno  il  cuor 
puro,  perchè  vedranno  Dio»;  Matteo  V 
8.  Or  ora,  sparito  l'ulUmo  P  Uaila  iua 


fronte,  Dante  avrà  finito  di  purificar!=!|, 
sarà  mondo.  «  La  mondizia  dell'occhio 
dispone  a  veder  chiaro:  perci<^  ai  mondi 
di  cuore  si  promette  la  vista  di  Dio  » 
Somma  t.  I-H  69.  —  9.  In  voce  ecc.  Cfr. 
Purg.  XIX  46.  Assai  più,  :  due  accenti  con- 
secutivi. 

10- 12.  Più  non  si  va;  non  si  va  oltre, 
$e  pria  il  foco  non  morde;  bisogna  pas- 
sare per  entro  il  foco.  *  Massimamente 
propria  del  fuoco  è  la  virtù  di  purgare  »; 
Somma  t.  III  Suppl.  app.  2.  Anime  mrOé 
tempera  la  gravità  dell'annunzio;  erUrate 
in  es.to  esorta  con  brevità  efficace;  ed,  al 
cantar  di  là,  non  siate  *orde  consiglia  f^ 
promette.  Di  là,  dall'altra  parte  della 
fiamma,  udranno  un  altro  canto  adatte 
alla  circostanza. 

14-15.  Cfr.  Pttrg.  XX  12S-129.  Qui  si 
paragona  a  chi  jjià  è  morto.  Divenni  tal 
quale  colui,  che  è  messo  nella  fosaa:  di- 
venni tutto  freddo  come  un  cadavere. 
Quando  l'intesi,  sospendendo  il  senso, 
accresce  l'enerda  di  fai.  —  Nella  fossa: 
cfr.  Purg.  XVIII  121.  Altro  non  sistni- 
flcd  «  metter  nella  fossa  »,  che  seppellire. 

16-18-  Non  potè  dir  parola;  ma  itli  atti 
simultanei  del  tirarsi  in  su,  del  drizzarsi 
di  scatto,  come  fjià  toccato  dalla  fiamma 
(ctt.  Par.  XXII  109-110),  del  |rluBg«r  }t 
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Guardando  il  foco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me,  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  «  Figliuol  mio, 
Qui  puot'esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati!...  E  se  io, 
Sovr'esso  Gerion,  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  ora,  presso  più  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se,  dentro  all' alvo 
ì^i  questa  fiamma,  stessi  ben  mill'anni. 
Non  ti  potrebbe  far,  d'un  ca^.d,  calvo. 

E  se  tu,  forse,  erodi  ch'io  t'inganni, 
Fatti  ver  Id,  e  fatti  far  credenza, 
Con  le  tue  mani,  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Fon  giù,  omai,  pon  giù  ogni  temenza! 


mani  e  del  guardare  il  fuoco,  espressero, 
meglio  che  le  parole,  il  suo  sgomento.  In 
su  mi  proteH:  non  era  necessario  dire 
che,  alla  presenza  dell'angelo.  Dante  e  i 
suoi  compagni  stavano  riverenti:  cfr.  Purg. 
XII  82.  La  costruzione:  mi  protesi  in  su 
le  man  comviesse  non  darebbe  un'imagine 
ben  chiara,  esatta,  di  ciò,  che  Dante  fece. 
S'incurvò  di  più?  Si  sporse  verso  l'angelo? 
E  come  s'incurvò  o  si  sporse  su  le  mani 
congiunte?  Stava  forse  per  lanciarsi  nel 
mare  a  capofitto?  Piantato  saldo  e  solo  al 
principio  del  verso,  col   significato  di  «  in 
alto  »,   in   su  produce  impressione   ade- 
guata al  fatto,  che  il  poeta  sta  per  nar- 
rare, e  prepara  e  illumina  mi  protesi.  — 
Le  man  comme^tsc:  avendo  congiunto  le 
mani:  cfr.  per  questo  significato  di  com- 
mettere, Inf.  XXVII  136.  —  Mi  proU- 
si:  cfr.  Esopo  XXXVIII:  «  Cinsesi  la  cor- 
reggia istrofinando  1*  una  mano  con  l' al- 
tra, e  protende  vasi  ricogliendo  le  sue  for- 
ze ».  —  E  imaginando  forte  ecc.  Cfr.  Purg. 
XVII  43.  Mentre  guardava   il  fuoco,  la 
sua  memoria,  subitamente  scossa  dallo 
spavento,    gli    presentava   lo   spettacolo 
terribile   di   umani  corpi  accesi.    Umani 
corpi:  nel  tono  si  sent«  l'orrore.  Uomo  era 
egli,  «  col  corpo,  che  avea  sempre  avuto!  » 
—  Oià  vediUi:  il  supplizio  del  fuoco  non 
era  raro:  cfr.  Inf.  XXIX   HO,  136,  XXX 
75  e  le  note. 

19.  Volsersi  verso  me:  Stazio  e  Virgilio. 
le  btwne  scorte,  lo  precedevano.  —  20-24- 
Non  lo  rimprovera  più  di  poca  fiducia, 
il  buon  Virgilio  (cfr.  Purg.  III  22-24); 
non  gì 'impone  più  di  non  temere  men- 
tr'egli  lo  guida  (cfr.  Purg.  XX  136).  Cerca 
di  persuaderlo,  col  tono  aflfettuoso,  inco- 
raggiante: Figliuol  mio/  —  col  ragiona- 
mentx):  qui  puote  esser  tormento,  ma  non 
morte  —  con  la  memoria  de'  tanti  altri 
perìcoli,  da  cui  l'ha  tratto:  Ricordati/  Ri- 
cordati... Quanti  e  quali  pericolil  Ma  ba* 

DANTfi  -  Divina  Commento. 


sta  rammentare  uno,  uno  solo,  la  discesa 
nello  Malebolge,  su  ìe  sf)alle  àiOerione  (Inf. 
XVII  79  scgg.).  quando  Dante  potò  creder 
certo  di  non  giunger  salvo  «  a  pie  della 
roccia  ».  Io,  dice  Virgilio  con  forza,  io, 
sovr'esso  Oerlon,  ti  guidai  salvo,  e,  dopo 
essersi  accortamente  indugiato  a  ricor- 
dare soiir'eno  Oerion.  con  maggior  forza, 
quasi  scandendo  ogni  sillaba,  trae  djvl 
ricordo  la  conseguenza:  che  fard  ort...  E 
rileva  la  condizione  diversa,  ben  più  favo- 
revole: ora  che  sono  più  presso  a  Dio? 

25-27  Dopo  la  domanda,  l'afferma- 
zione autorevole,  sicura:  credi  per  certo; 
di  contro  al  ricordo  d'un  fatto  avvenuto, 
un'ipotesi  per  concessione  rapidamente 
accennata:  che,  se,  dentr' all' alvo  di  questa 
fiamma,  sfesd  ben  mill'anni  —  e  dall'ipo- 
tesi, in  forma  negativa,  nuovo  argomento 
di  sicurezza:  non  ti  potrebbe  far  d'un  capei 
calvo,  d'un  solo!  A  se  stessi,  vigorosamente 
contrasta  non  ti  potrebbe;  a  mille  anni, 
d'un  capei;  e  due  imagini  opposte  costrin- 
ge insieme  d'un  capei  calvo.  Cfr.  Luca 
XXI  18:  «  Non  perirà  un  solo  capello 
del  vostro  capo  ».  —  Alvo:  cavità,  seno, 
l'interno. 

29-30.  Il  discepolo  non  dà  segno  di  es- 
.ser  persuaso,  e  Virgilio  lo  incalza.  Dubita 
ancora?  Non  crede?  Ebbene,  provi  egli 
stesso:  fatti...  fatti  far;  accostati,  prova 
con  le  tue  mani,  metti  alla  fiamma  il  lem- 
bo de'  tun  panni,  non  altro;  vedrai  che 
non  si  brucerà.  —  Far  credenza:  far  saggio 
(cfr.  V.  67).  Boccaccio  Filocolo  II:  «Co- 
me il  presente  (o  pollo  o  altra  cosa  cela- 
tamente  di  veleno  piena)  davanti  di  voi 
sarà  posto...  fate  che  in  alcuno  modo  o 
cane  od  altra  bestia  faccia  la  credenza, 
acciocché  altra  persona  non  vi  morisse... 
Biancofiore,  preso  quello  (l'avvelenato  pa- 
vone), senza  farsene  fare  alcuna  credenza 
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Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre,  sicuro  !  » 
Ed  io  pur  fermo  e  contro  a  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco,  disse:  «  Or  vedi,  figlio; 
Tra  Beatrice  e  te,  è  questo  muro  ». 
Come,  al  nome  di  Tisbe,  aj>erse  il  ciglio, 
Piramo,  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
AUor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome. 
Che,  nella  mente,  sempre  mi  rampolla. 
Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  «  Come! 
Volemci  star  di  qua?  ;>  Indi  sorrise. 
Come,  al  fanciul,  si  fa,  ch'è  vinto  al  pome. 


in  qua...  vieni  oltre/  S'affanna  Virgilio  a 
reiterare  esortazioni,  a  moltiplicare  inviti, 
accompagnandoli  delle  parole  più  efficaci. 
Deponi  ogni  temenza;  amai  non  devi  più 
dubitare;  vieni  oltre  securo.  —  Pon  giù: 
cfr.  Purg.  XXXI  46.  —  FolgUi  in  qua: 
Dante  non  levava  gli  occhi  dalla  fiamma. 
—  83.  Tutto  Inutile:  ed  io  pur  fermo/  Se 
ne  stava  li,  immobile,  pure  riconoscendo, 
dentro  di  sé,  che  faceva  male  :  e  contro  a 
eotclenza. 

34-  Pur  fermo  continuava  a  stare  della 
persona,  e  duro  della  mente:  proprio,  da 
quell'orecchio  non  voleva  sentire.  —  3r>- 
36-  Turbato  un  poco:  se  comincia  a  impa- 
zientirsi, ne  ha  tutte  le  ragioni.  Non  è  pas- 
sato gran  tempo  che  non  avrebbe  avuto 
tanta  pazienza.  —  Or  vedi,  figlio:  poi  che 
non  ha  potuto  persuader  la  ragione  di 
Dante,  si  rivolge  al  sentimento;  ma  paro 
che  lo  faccia  a  malincuore,  come  se  avesse 
desiderato  di  non  ricorrere  a  questo  mez- 
zo. —  Tra  Beatrice  e  te:  non  compie  su- 
bito la  frase,  si  trattiene  a  studiar  l'ef- 
fetto di  essa.  Imaginiamo  prolungato  al- 
quanto, non  secco,  il  suono  di  questo  te. 
Ed  ecco  tre  colpi  gagliardi  e  rapidi:  è  que- 
Mto  muro.  L'imagine  pare  suggerita  dalla 
storia  di  Piramo  e  Tisbe,  ch'è  ricordata 
nel  terzetto  seguente.  I  due  giovani  di- 
moravano in  case  contigue:  un  muro  li 
separava.   «  Invidioso   muro  »,   dicevano, 
«  perchè  ti  frapponi  agii  amanti  1  »  Ovi- 
dio  Metam.  IV  75.  Però,  che  il  Paradiso 
terrestre  fosse  circondato  da  fiamme  come 
da  un  muro,  fu  credenza  diffusa  nel  Me- 
dio Evo.  Cfr.  Sidrac  XI:  «  Furono  (Ada- 
mo ed  Eva)  cacciati  fuori  del  paradiso. 
E  incontanente  discese  l'agnolo  da  cielo, 
cherubin,  con  una  spada  di  fuoco  in  mano; 
quello  fuoco  era  uno  muro  di  fuoco,  onde 
quello  paradiso  ne  fue  intorniato  ». 

87-89.  Separati  dal  muro,  Piramo  e 
Tito»  PQtevan  solo  parlarsi  per  una  fessa- 
r*.  Un  giorno  ri«oUaro  di  lasciar*  le  ua8« 


paterne,  e  si  dettero  convegno  sotto  un 
gelsOy  che  sorgeva  accanto  a  una  fontana, 
presso  la  tomba  di  Nino  {Inf.  V  69).  Giun- 
se prima  Tisbe;  ma,  sgomentata  alla  vista 
di  una  leonessa,  che  andava  a  bere,  fuggì 
lasciando  cadere  il  velo.  La  leonessa,  col 
muso  ancora  intriso  di  sangue,  lo  fece  a 
brani.  Sopraggiunto  allora  Piramo,  non^ 
trovò  se  non  il  velo  strappato  e  insangui- 
nato, e,  credendo  che  la  belva  avesse  di- 
vorato Tisbe,  trasse  il  pugnale  e  si  feri 
a  morte.  Il  sangue,  zampillando,  asperse 
i  frutti  bianchi  del  gelso,  e  bagni>  la  ra- 
dice, che  «  tinse  di  rosso  colore  !e  more 
pendenti  ».  Figurarsi  la  disperazione  della 
giovinetta,  quando,  tornata,  vide  Piramo 
in  quello  stato!  Coprendolo  di  lagrime  e 
di  baci,  gli  diceva:  «  Piramo,  quale  sven- 
tura mi  ti  ha  tolto  ?  Piramo,  rispondi  I  È 
la  tua  Tisbe,  o  carissimo,  che  ti  chiama. 
Ascoltami,  alza  il  viso.  Al  nome  di  Tisbe, 
Piramo  alzò  gli  occhi  già  gravati  dalla 
morte,  e,  vedutala,  li  richiuse  ».  Mctam. 
i.  cit.  142  gegg.  ri  questo  commovente 
particolare  si  giova  Dante:  pare  che  tra- 
duca alla  lettera;  ma  aperse  il  Hglio  è 
toico  più  delicato  di  «  alzò  gli  occhi  » 
{erexit  oculos),  e  riguardoUa  ha  maggior 
rilievo  di  «  e  vedutala  »  {visaque). 

40-42.  FaUa  solla:  ammorbidita,  cfr. 
Inf.  XVI  28.  —  Mi  vohi:  finora  non  ha 
fatto  che  guardare  il  fuoco,  cfr.  vv.  17  e 
:J2.  —  Sempre  mi  rampolla:  cfr.  Purg. 
V  16.  Si  noti  il  tono  di  sempre.  L'imagine 
esprime  il  continuo  tornar  del  caro  nome 
alla  merUe,  il  ripullulare  attraverso  ogni 
altro  pensiero. 

43-45.  Volge  gli  occhi,  Dante,  ma  non 
muove  un  passo.  Virgilio  gli  dà  l'ultima 
spinta  crollando  U  capo,  ora  che  Dante 
lo  guarda,  in  segno  di  blanda  disapprova- 
zione —  e  mostrandosi,  con  un  tantino 
d'ironia,  maravigliato:  Come/  volemH  star 
di  quii  Dopo  che  ti  ho  detto  quello,  cha 
ti  ho  detto?  E  desideravi  tanto  di  giun« 
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Poi,  dentro  al  foco,  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria,  per  lunga  strada,  ci  divise. 

Compio  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro, 
Gittate  mi  sarei,  per  rinfroscarmi. 
Tant'era,  ivi,  lo  'ncendio  sanza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur,  di  Beatrice,  ragionando  andava. 
Dicendo:  «  Gli  occhi  suoi,  già,  veder  parmi  ». 

Guidavaci  una  voce,  che  cantava. 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor,  là,  ove  si  montava. 

«  Venite,  henedicti  Patris  mei!  » 
Sonò  dentro  ad  un  lume,  che  li  era, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  uol  potei. 

«  Lo  sol  sen  va,  >>  soggiunse,  «  e  vien  la  sera: 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera  ». 

Dritta  salia,  la  via,  per  entro  '1  sasso. 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi. 
Dinanzi  a  me,  del  sol,  ch'era  già  basso. 


gere  a  lei  !  —  Indi,  sicuro  già  di  aver  su- 
perato la  resistenza,  sorrise,  come  si  fa, 
si  sorridH  al  fanciullo,  che,  prima  Imbiz- 
zito e  caparbio,  è  vinto  al  pome,  cede  alla 
vist^  d'un  pomo.  Cfr.  Purif.  XXIV  108 
segg.  dov'è  descritto  il  caso  contrario  a 
questo.  —  Pmne:  non  raro  anche  in  prosa 
Nov.  Avi.  CXLIV:  «  Uno  nobile  et  bello 
albero...  che  fae  li  più  belli  fiori  e  '1  più 
nobile  pome;  il  qual  pome  tutto  l'anno  è 
buono  ecc.  ». 

46.  E  Virgilio  dà  il  buon  esempio.  — 
47-48-  Seguito  da  Stazio,  Dante  non  si 
fermerà,  non  indietreggerà.  Sin  qui  Sta- 
zio è  venuto  in  mezzo,  tra  Virgilio  e  Dante. 
49-61-  Quale    inceiuiio   doveva   esser 
quello,  se,  per  rinfrescarsi.  Dante  si  sarebbe 
gettato  nel  retro  bollente!  Potente  e  nuova 
l'associazione  delle  imaginl  —  in  un  vetro 
bogliente  per  rinfrescarmi  —  improvvisa 
l'imagine  e  gagliardo  il  suono  di  bogliente 
vetro:  paiono  echi  di  alte  strida  le  vocali 
accentate  di   geUato,   sarei,  rinfrescarmi. 
Dice  S.  Tommaso,  Somma  t.  Ili  Suppl. 
app.  2,  che  «  la  pena  del  Purgatorio  ec- 
cede  qualunque   pena  di  questa  vita». 
^  un  concetto  astratto.  Dice  Buonvicino, 
Scrittura  negra  300,  che  la  fiamma  del- 
l'Inferno arde  tanto  più  della  nostra,  che  • 
la  nostra,  rispetto  a  quella,  parrebbe  fon- 
tana fresca:  è  un  paragone  ovvio,  che 
non  parla  all'imaginazione.  —  Bogliente: 
non  raro.  Fra  Giordano  XLVII,  Ristoro 
VII  IV  6:  «  uno  grandissimo  lago  d'acqua 
caldissima  bog'iente  ».  —  L'incendio:  cfr. 


Purg.  IX  32.  —  Metro:  lat.  misura.  Sanza 
metro:  smisurato. 

62-64.  Ammaestrato  dall'esperienza, 
Virgilio  faceva  accortamente  «  come  al 
fanciul  si  fa  »;  per  dargli  forza  a  sopportare 
«  l'incendio  »,  gli  annunziava  imminente 
un  gran  bene;  cfr.  Purg.  XXIII  72  n. 
66-66.  A  questa  voce  alludeva  l'angelo, 
cfr.  V,  12.  Ouidaraci,  attenti  pure  a  lei: 
attraverso  la  fiamma  rossa,  non  avrebber  . 
saputo  dove  dirigersi. 

68-  «  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  », 
parole  del  padrone  nella  parabola  evange- 
lica de*  talenti;  Matteo  XXV  34.  —  69. 
Un  lume:  cfr.  Purg  II  17.  —  U  era:  «  là, 
ove  si  montava».  —  60-  Tal,  il  lume, 
che  mi  vinse,  mi  tolse  l'uso  degli  occhi. 
Quasi  non  occorre  dire  che  è  un  angelo. 
Non  cancella  l'ultimo  P  dalla  fronte  di 
Dante;  lo  ha  cancellato  la  fiamma. 

61-68-  Tutto  ciò,  che  Dante  ha  raccon- 
tato, dall'apparizione  del  primo  angelo 
sin  qui,  dovette  accadere  rapidamente, 
perchè  già,  al  momento  dell'apparizioBC. 
non  tutto  il  sole  era  visibile  all'orizzonte 
del  Purgatorio.  Il  secondo  angelo  dino- 
stra  molta  premura.  Non  si  restringe  ad 
accennare:  il  sol  sen  va,  aggiunge:  e  vien 
la  sera;  e,  poi,  consiglia:  non  v'arrestate, 
ed  esorta:  ma  studiate  il  passo.  —  Men- 
tre ecc.  «  Andar  su  di  notte  non  si  puo- 
te  »  cfr.  Purg.  VII  44.  —  h'on  s'anrura: 
cfr.' Purg.  XXVI  6-6. 

64-66.  Ancora  una  scala  ripida,  e  para 
cosa  nuova,  tanta  è  la  rapidità  impruv^ 
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C,  di  pochi  scaglion,  levammo  i  saggi. 
Che  '1  sol  corcar,  per  l'ombra,  che  si  spenat, 
Sentimmo  dietro,  ed  io  e  li  mici  6a(y«ri: 

E,  pria  che,  'ii  tutte  le  sue  parti  immense, 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi,  d'un  grado,  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più.  e  '1  diletto. 

Quali  si  fanno,  ruminando,  manse, 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse. 


visa  e  l'energia  di  dritta  salia  la  ria.  — 
Verso  tal  parte  ecc.  Con  le  spalle  rivolte 
al  sole,  che  spariva,  Dante  gettava  l'om- 
bra del  suo  corpo  innanzi,  verso  oriente. 
Cfr.  Purg.  ITI  88-91.  —  Toglieva  dinanzi  a 
me:  erano  gli  ultimi,  pallidi  raggi.  Tut- 
f  altra  rosa  la  mattina,  cfr.  Pvrg.  UT  17. 
67-69.  Di  pochi  sraglion  potemmo  far 
la  prova  (salire).  Levammo  i  saggi:  saggio 
ò  piccola  parte,  che  si  prende  da  una  cosa 
per  assaggiarla  o  farla  assagciare  Ant. 
rime  rolg.  DCCLXA'XI:  «  PcrA  del  meo 
saver  levate  saggio  K,  là  ove  bisognasse, 
fate  giunta*.  —  Levammo...  che.,  sen- 
timmo: cfr.  Inf.  I  2-3.  —  Corcar;  cfr.  Purg. 
VII!  133.  —  Sentimmo  corcar,  per  l'ovi- 
bra:  non  vedevano  il  sole,  perchè  gli  vol- 
tavano le  spalle:  sparita  l'ombra  innan- 
ei  a  loro,  si  accorsero  che  il  sole  era  tra- 
montato. —  Spense-  cfr.  Purg.  XV  79. 

—  Saggi  in  rima  con  saggi,  la  stessa  pa- 
rola con  significato  diverso;  rima  equi- 
voca. 

70-71.  Forse  mai  come  al  cominciar 
della  sera,  e  da  luogo  elevato  sul  mare,  si 
ha  rirapre«^sione  dell'Immensità  d»»ll'onr- 
zonte  II  Purgatorio  è  in  mezzo  all'oceano. 
Tutto  d'un  aspetto:  tutto  oscuro,  opposto 
a  tiMe  le  stie  parti  del  v.  precedente.  — 
72.  Tutte  di  nuovo.  —  Sue  dispense-  non 
è  chiaro.  Dispeme  sostan^^ivo  potrebbe 
avere  i!  senso  generico  di  distribuzione  o 
quello  legale  di  esenzione  dall'osservan- 
za di  una  legge.  Il  primo  mal  si  adatta 
a  questo  luogo:  perciò  si  può  intendere: 
prima  che  la  notte  frisse  tutta  libera;  ov- 
vero: prima  che  alla  notte  fosse  data  ogni 
licenza  di  tare  a  suo  beneplai^ito.  Cfr. 
Somma  t.  II-II  97:  «  Colui,  che  deve  reg- 
gere una  moltitudine,  ha  potestà  di  di- 
spensare dalla  legge...  dando  licenza  che 
il  precetto  della  legge  non  si  osservi  ». 

78-76.  D'un  grado,  lece  letto:  si  adagiò 
sopra  uno  scaglione,  cfr.  Purg.  VII  107- 
108.  Conti  morali  IX:  «  La  capra  gratta 
tanto  del  p'ede,  che  della  terra  fae  letto  ». 

—  La  natura  del  vumte  (clr.  Inf.  XVI 
17)  affranse  fn  noi,  ci  tolse,  la  pmM  e  ii 


diletto  di  più  salire:  era  vietato  andar 
su  di  notte,  cfr.  Purg.  VII  52  segg. 

76-78-  Quasi  al  basso  della  «cala  angu- 
sta e  diritta  tra  le  due  pareti  della  roccia 
Dante  riposa  sul  «  grado  »  più  basso,  e 
ripensa  le  cose  vedute,  e  guarda  le  stelle; 
Stazio  e  Virgilio,  sopra  i  gradi  più  vici- 
ni, non  riposano,  certo,  perchè  non  ne 
hanno  bisogno;  vegliano,  vegliano  su  lui 
le  «  buone  scorte  ».  Eravamo,  die' egli,  io 
come  capra,  che,  pasciuta,  si  sta  quieta  e 
rumina  all'ombra,  essi  come  pastori,  che 
la  guardano;  ed  ecco  ogni  parte  di  questo 
paracene  suscitar  via  via  idee  e  imagini 
correlative,  che  si  congiungono  in  modo 
da  comporre  non  uno,  ma  due  quadretti 
della  vita  pastorale.  Le  capre,  che  si  fanno 
ruminando  manse,  sono  state  prima  ra- 
pide e  proterve  pascendo  su  per  le  cime; 
ora  posano  tante  all'oviì/ra,  mentre  il  sole 
ferve  tutt'intorno:  le  guarda  il  pastore, 
poggiato  in  »u  la  verga  col  gomito  o  con 
le  due  mani,  e.  cosi  poggiato,  non  inter- 
rompe la  cura,  che  deve  avere  di  esse. 
serve  ancora  a  loro  Sono  tre  antitesi  — 
grande  quiete  e  grande  irrequietezza;  om- 
bra fresca  e  himinosità  ca'da;  tranquillità 
spcnsìprata  e  pensiero  vigile  —  colte  nella 
realtà  df^le  cose,  »»  rapprenentate  in  atto, 
non  astrattamente  considerate.  A  un  v. 
placido:  quali  si  fanno,  ruminando,  manse 
che  ripete  tre  volte  lo  stesso  suono  (an) 
ed  è  occupato  per  non  piccola  parte  da 
ruminando  lentis.'.imo;  ^•eguc  imo,  che  non 
ha  senso  compiuto  e  corre  veloce,  quasi 
saltellando,  a  laggiunacere  il  suo  compi- 
mento, col  quale  forma  una  serie  di  suoni 
secchi,  tronchi,  aspri:  le  capre,  sfate  rapide 
e  proterve  sopra  le  rime:  in  uno  stesso  verso, 
dalla  prima  parte,  che  dà  l'impressione 
del  silenzio  e  della  frescura:  tacite  all'om- 
bra, si  stacca  con  impeto  la  seconda  men- 
tre ifie  il  sol  ferve,  portando  veloce  la  sua 
maggior  forza  a  sol,  a  ferve:  uno  stesso 
verso  presenta  l'apparente  immobilità  del 
corpo  del  pastore:  poggiato  s'è,  e.  quasi 
•on  le  6t*«s«  parole,  ma  con  diverso  tono,' 
ra  verità,  f^t%  tra  fftke  rapfawBa:  e  ior^ 
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Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor,  che,  in  su  la  verga, 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato,  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  queto,  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati,  quinci  o  quindi,  d'alta  grotta. 

Poco  parer  potea,  lì,  del  di  fuori; 

Ma,  per  quel  poco,  vedev'io  le  stelle, 
Di  lor  solere,  e  più  chiare  e  maggiori. 

Sì  ruminando  e  sì  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  il  sonno;  il  sonno,  che,  sovente. 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  credo,  che,  dell'oriento, 

Prima  raggiò  nel  monte,  Citerea, 
.  Che,  di  foco  d'amor,  par  sempre  ardente, 


poggiato,  serve.  Ma  l'imagine  di  questo 
pastore,  che  non  s'adagia,  che,  appoggiato 
al  lungo  bastone,  custodisce  le  capre  di 
pieno  giorno,  non  si  adattava  interamente 
a  Virtrilio  e  a  Stazio,  distesi  su  gli  sca- 
glioni mentre  calava  la  notte;  e  Dante 
le  sostituisce  quella  del  mandriano,  che 
passa  la  notte  in  campagna,  coricato  ac- 
canto alla  sua  mandra.  Ma  non  dorme; 
queto  il  peculio  suo,  desto  e  vigile  egli  a 
difenderlo  dal  lupo.  —  Manse:  mansuete, 
si  dice  propriamente  degli  animali  addo- 
mesticati —  Proterve'  ardite.  Pranse:  da 
prandeo  lat.,  fo  colazione. 

79-84.  Tante  ecc.  Cfr.  Ed.  II  6  segg 
•  Tutte  le  cose  vincevano  col  loro  splen- 
dore le  ombre,  e  lasclavan  fervere  i  campi 
Perciò  Titiro  e  Alfesibeo  ripararono  alla 
selva...  e  mentre  le  pecore  miste  con  le 
capre  posano  su  l'erba,  e  respirano  a  lar- 
ghe narici,  Titiro...  sta  appoggiato  a  un 
nodoso  bastone  divelto  dal  ceppo  d  un 
pero».    Nell'ecloga,    Titiro    rappresenta 
D  ante.  —  Lungo:  cfr.  Inf.  X  53.  Peculio: 
piccola  greggia.  Luca  II  8:  «  E  vi  erano 
dei  pastori,  che  vegliavano  e  custodivano 
dì  notte  la  loro  greggia  ».  —  Sperga:  cfr. 

Purg.  Ili  2.  .     ,     T  .  if 

8G-87.  Ed  ei  come  pastori:  cfr.  Intelli- 
genza 83:  «Come  pastor  vegghiante  so- 
pra 'l  gregge  ».  —  Fasciati  quinci  e  quindi: 
coperti,  protetti.  G.  di  Troia  VIU  1 
*  subitamente  il  cielo  fasciato  di  nuvoli  ». 
88.  Poco  per  la  strettezza  e  la  profon- 
diti della  scala  tra  le  due  pareti  alte.  — 
89-00.  Piti  di  lor  solere:  più  del  loro  so- 
lito, per  la  distanza  diminuita.  Dante  è 
giunto  quasi  alla  sommità  del  monte,  che 


è  smisuratamente  alto;  quando  avrà  sa- 
lito la  scala,  sarà  giunto  al  Paradiso  ter- 
restre, del  quale  Beda  (Par.  X  131)  ed 
altri  credettero  che  toccasse  il  cielo  della 
luna.  Cfr.  Inf.  XXVI 142  n.  Legg.  del  Par. 
terrestre:  «  Lo  Paradiso  deliciauo  si  è  in 
t«rra  in  questo  mondo,  nelle  parti  di  Orien- 
te, suso  uno  monte  altissimo  sopra  tutti 
altri  monti  ».  Anche  nella  Navigazione 
di  S.  Brandano  è  detto  che,  giunto  all'i- 
sola del  Paradiso  terrestre,  il  santo  mo- 
naco vedeva  per  il  cielo  tutte  le  stelle, 
molto  meglio  che  non  si  può  vedere  in 
altra  parte. 

91.  Ruminando:  cfr.  Purg.  XVI  99. 
—  92-93.  Il  sonno  personificato  sa  le  no- 
velle del  fatto  prima  che  il  fatto  sia.  Ri- 
dice in  forma  nuova  una  cosa  già  notata, 
cioè  che  spesso  i  sogni  adombrano  1  fatti, 
che  poi  accadono  (cfr.  Inf.  XXVI  7,  Purg. 
IX  16-18):  e  ci  predispone  al  racconto  di 
un  sogno.  . 

94.  S'era  addormentato  poco  aovp  n 
tramonto;  ebbe  il  sogno  un  poco  prima 
dell'alba:  dormì  circa  nove  ore.  Della  lun- 
ghezza di  questo  sonno,  non  si  può  du- 
bitare; pure,  c'è  chi  si  maraviglia  della 
lunghezza  del  sonno  di  Dante  nella  val- 
letta. Cfr.  Piirg.  IX  60  n.— Nell'ora:  cfr. 
Purg.  IX  13.  Credo:  dormendo,  non  poti; 
veder  sorgere  «  lo  bel  pianeta  ».  —  96- 
Citerea:  Venere.  —  96.  Bellissimo  verso, 
pieno  esso  stesso  di  calore.  Dopo  aver 
percosso  forte  foco,  la  voce  s'indugia,  pel 
troncamento  e  per  la  pausa,  alla  seconda 
sillaba  di  amor;  poi  prosegue  rapida  e 
vibrante:  petr  nm^e  «rd*»^.  •*■.  Pwrg. 
T  19  0  la  n. 
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97 


100 


103 


106 


109 


112 


Giovane  e  bella,  in  sogno,  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa. 
Cogliendo  fiori;  e,  cantando,  dicea: 

e  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani,  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio,  qui,  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  g'orno. 

Ell'ò,  de'  suoi  begli  occhi  veder,  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani: 
Lei,  lo  vedere,  e,  me,  l'ovrare  appaga  ». 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto,  ai  peregrin,  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutt'i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  leva'mi, 
Ves-ireudo  i  gran  maestri  già  levati. 


97-09.  Giovane  e  bella:  acquista  rilievo 
dalla  pausa  e  dall'inciso,  che  ritarda  don- 
na. La  giovane  e  bella  donna  andava  pt  r 
la  pianura,  cfr.  Inf.  XIV  8.  Giovinezza, 
bellezza,  fiori,  canto,  cogliendo  fiori,  can- 
tando: un  insieme  di  cose  belle,  in  un 
quadro  animato:  sogno  di  poeta. 

100.  Verso  veramente  musicale,  ricor- 
da I  rispetti  popolari.  —  Io  mi  son:  cfr. 
Purg.  XXIV  B?,  ballata  Io  mi  son  par- 
goletta. —  101-102.  Lia:  la  prima  mo- 
glie di  Giacobbe,  Genesi  XXXI 16  segg.  — 
^  Vo  movendo  intorno  le  belle  mani:  beile 
per  sé,  nei  movimenti  sono  agili  e  destre. 
—  A  farmi  una  ghirlanda:  di  ghirlande  di 
fiori  solevano  ornarsi  le  donne;  cfr.  la 
ball,  di  Dante  Per  una  ghirlandetta  e  la 
ball,  anonima  Era  tutta:  «  Poi  colse  di 
que'  fiori.  Che  a  lei  parean  più  belli...  E, 
a'  suoi  biondi  capelli,  Se  li  giva  legando:  E 
ivi  a  poco  stando,  Mi  die  la  ghirlandetta  ». 

lOiJ.  M'adorno  qui  per  piacefmi,  pia- 
cere a  me  stessa,  guardandomi  allo  spec- 
chio. —  104-105.  Rachel:  sorella  di  Lia, 
seconda  moglie  dì  Giacobbe;  Inf.  II  102, 
Par.  XXXII  8.  —  Non  n  smaga:  non  si 
.-jcoRta,  cfr.  Purg.  XIX  20.  —  Miraglio: 
specchio,  come  in  frane,  e  in  prov.  Ant. 
rime  volg.  CLXXXIII:  «  Oim^.  chiaro 
miraglio  ed  amoroso  ».  —  l'iUto  giorno: 
continuamente'.  F.di  Ces.  78:  «  Lelio  tutto 
giorno  andava  davanti  al  primiero  fronte 
di  battacjlia».  Cfr.  Nov.  AìU.  CXLIV. 
«  Tutto  il  giorno  non  faceano  altro  che 
mirare  le  sue  bellezze  ». 

100.  Begli  occhi:  *  Lia  aveva  gli  oc- 
chi cisposi;  Bachele  era  bella  di  volto  e 
avvenenti  »;  Lia  fece  molti  figliuoli,  Ea- 
chele  fu  ittrile.  Genesi  1.  cit.  Dante  hu 


jattu  bella  anciie  Lia,  e  le  ha  ridato  la 
giovinezza.  —  108.  Lo  vedere  appaga  lei, 
e  l'ovrare  me:  Lia,  nel  simbolismo  cri- 
stiano, rappresenta  la  vita  attiva;  Rachele 
la  vita  contemplativa;  cfr.  Somni^  t.  11- 
II  179.  Lia,  simbolo  della  vita  attiva,  ap- 
parisce in  sogno  a  Dante  poco  prima  ch'e- 
gli giunga  al  Paradi.so  terrestre,  simbolo 
della  *  felicità  della  vita  attiva,  la  quale 
consiste  nell'operazione  della  propria  vir- 
tù ».  Mon.  III  15,  Inf.  I  1-3  n. 

109-114.  Aveva  rappresentato  me- 
sto il  peregrino  a  sentire  il  suono  della 
«  squilla  »  la  sera  del  di,  «  che  disse  ai  dolci 
amici  addio  »  (Purg.  VIII  4  segg.);  ora 
rappresenta  %  peregrini  lieti  all'alba,  per- 
dio la  vedono  da  luogo  vicino  al  loro 
paese,  alla  loro  casa:  tanto  più  grata  l'al- 
ba, quanto  men  lontano  il  luogo,  dove 
hanno  pa«5sato  la  notte.  Cfr.  Conv.  Ili 
10:  •  Quanto  l'azente  più  al  paziente  sé 
unisce,  tanto  più  è  forte  però  la  passio- 
ne... Onde  quando  la  cosa  desiderata  più 
s'appropinqua  al  desiderante,  tanto  il  de- 
siderio  è  maggiore  ».  —  Antelucani:  lat. 
che  precedono  il  giorno.  Per  gli  splendori 
antelucani  le  tenebre  fuggian  da  tutt'i 
lati:  «  l'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 
Che  f uggia  innanzi  »;  cfr.  Purg.  I  US- 
Ile.  <}ui  più  forte  fl  suono  di  fuggian 
tronco  e  raccolto;  più  forte  tutta  l'espres- 
sione per  l'imagine  delle  tenebre  fuggen- 
ti da  tutt'i  lati,  che  parla  all'imaginazione 
meglio  di  «  ora  »,  e  per  l'Impeto  di  tutti. 
Fuggian  da  tutt'i  lati:  il  giorno  non  è  lento 
a  prendersi  «  tutte  sue  dispense  »,  cfr.  v. 
72.  —  Già  levati  prima  di  lui  i  gran  male- 
stri, Virgilio  e  Stazio,  come  bnonl  pastori; 
▼.  86.  Cfr.  Ptirg.  XXIV  09. 
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121 


124 


127 


130 


133 


»  Quel  dolce  pome,  che,  per  tanti  rami, 
Cercando  va,  la  cura  de'  mortali, 
Oggi,  porrà  in  pace  le  tue  fami  », 

Virgilio,  inverso  me,  queste  cotali 
Paiole  usò;  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser,  di  piacere,  a  queste,  iguali. 

Tanto  voler,  sopra  voler,  mi  venne, 
Dell'esser  su,  che,  ad  ogni  passo,  poi, 
Al  volo,  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala,  tutta,  sotto  noi, 

Fu  corsa,  e  fummo  su  '1  grado  superno, 
In  me  ficcò,  Virgilio,  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  «  Il  temperai  foco  e  l'eterno, 
Veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parte, 
Dov'io,  per  me,  piti  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Lo  tuo  piacere,  omai,  prendi  per  duce; 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte. 

Vedi  il  sole,  che,  in  fronte,  ti  riluce; 


116-117.  Qwe/  dolce  pome:  la  felicità, 
cfr.  Inf.  XVI  61.  Per  tanti  rami  ecc.  S'in- 
tende della  felicità,  che  si  cerca  in  que- 
sto mondo,  da'  mortali  assomigliati  a 
gente,  che  si  arrampichi  per  i  rami  di 
un  albero  immenso.  —  La  cura  de'  mor- 
tali: cfr.  Par.  XI  1.  —  Porrà  in  pace:  ac- 
queterà. «Lo  più  nobile  (de*  piaceri)  e 
quello,  che  scritto  è  fine  di  tutti  gli  altri, 
si  è  contentarsi;  e  questo  si  0  esser  bea- 
to ».  Conv.  Ili  8,  Purg.  XVIII  31-33.  — 
Fami:  cfr.  Purg.  XXIX  37.  A  pome 
Virgilio  premette  quel  dolce,  e  gli  fa  se- 
guire lento  e  lungo  che  per  tanti  rami  ecc. 
e  dà  rilievo  a  tanti.  Così  magnifica,  pri- 
ma di  darlo,  l'annunzio:  oggi,  porrà  in 
pace  le  tue  fami;  lo  rende  più  lieto,  pi<» 
gradito. 

118.  Queste  cotali  parole:  cfr.  Inf.  VII 
49.  —  119-120.  E  strenne  non  furo  mai, 
che,  di  piacere,  fossero  eguali  a  queste, 
che  piacessero  altrettanto.  Si  badi  all'e- 
nergia di  mai  non  furo. 

121-123.  Sopra  il  volere,  che  avevo, 
dell'esser  su,  mi  venne  tanto  volere,  che 
ecc.  L'effetto  del  moltiplicato  volere  è  de- 
scritto stupendamente:  ad  ogni  passo,  che 
dava,  si  sentiva  crescer  le  penne  al  volo; 
gli  pareva  non  di  salire,  ma  di  volare, 
e  con  forza  sempre  crescente.  E  il  verso 
è  alato.  Cfr.  Purg.  XII  124-126. 

124-120.  Come,  poi  che,  quando,  la 
scala  fu  eorsa  tutta  sotto  noi:  pare,  a  chi 
corre  con  veemenza,  che  non  egli  pro- 
ceda innanzi,  ma  II  terreno  scorra  sotto  i 
piedi  di  lui  in  direzione  opposta.  —  In 
sul  grado  superno:  «  al  sommo  della  sca- 
la »,  cfr.  Purg.  XIII  1.  —  In  m$  flO0d  gli 
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occhi  suoi:  qui  finisce  l'uffizio  di  Virgilio, 
qui  deve  separarsi  da  Dante,  ed  è  com- 
mosso; ma  domina  la  commozione,  e  non 
ne  dà  segno  se  non  guardando  fissamente 
il  discepolo  —  una  di  quelle  occhiate, 
con  cui  par  che  si  voglia  imprimer  in 
sé  l'imagine  della  persona  amata.  E  chi 
ripensi  tutta  l'opera  sua  amorosa  per 
l'Inferno  e  per  il  Purgatorio,  sentirà  pe- 
netrare questo  sguardo  nel  cuore. 

127-129.  Figlio,  hai  veduto  il  foco  tem- 
poral  del  Purgatorio  e  l'eterno  dell'Di- 
ferno,  e  sei  venuto  dove  io  non  ti  posso 
condurre  più  oltre.  Cfr.  Purg.  XVIII  47- 
48.  Lo  sapeva,  lo  aveva  detto  fin  da 
quando  si  offri  guida  a  Dante  (Inf.  I 
121  segg.);  ma,  durante  il  viaggio,  gli  si 
è  affezionato,  e  ora  non  si  può  staccar  da 
lui  senza  rincrescimento.  «  Lo  più  che  pa- 
dre »  lo  chiama  col  nome  dolce  di  figlio 
per  l'ultima  volta. 

1.30.  Semplice,  modestissimo  ricordo 
di  un'impresa,  che  non  ha  eguali;  cfr.  Purg. 
I  67.  Con  ingegno  e  con  arte:  frequente. 
Conti  senesi  XI:  «  una  rosa...  fatta  per 
engegni  e  per  arti  ».  —  181.  Omai,  fa 
quel,  che  piace  a  te.  Spicca  tuo  e  spicca 
ornai  nel  v.  Cfr.  son.  Io  son  si  vago:  *  Se- 
guo solo  il  desio  come  mio  duce  »;  Purg. 
XIII  21.  —  182.  Fuor  se',  fuor  te':  in- 
tenda, senta  bene  il  discepolo  la  sua 
nuova  libertà;  non  avrà  più  a  salire  per 
vie  erte  d  per  vie  arte,  anguste.  Cfr.  Inf. 
XIX  42. 

133-135.  Cede  la  commozione  innanzi 
alla  soddisfazione:  egli  ha  condotto  Dante 
fino  al  luogo  della  felicità;  ora  Dante  ne 
goda;  Vedi,  vedi/...  —  In  fronte;  son  sa- 
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Vedi  l'erbetta,  i  fior  e  gli  arbuacelli, 
Che,  qui,  la  terra,  sol  da  sé,  produce. 

Mentre  ohe  veguan  lieti  gli  occhi  belli, 

^    Che,  lagrimando,  a  te,  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Xon  aspettar  mio  dir,  più,  nò  mio  cenno: 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Perch'io,  te,  sopra  te,  corono  e  mi  trio  ». 


liti  dalla  parte  di  occidente,  cfr,  vv.  65- 
66.  —  Sol  da  sé,produce:  spontaneamente, 
eenza  lavoro  di  uomo:  cfr.  Ptirg.  XXVIII 
69. 

1 36-138.  LieU  gli  occhi  belli:  cfr.  Purg. 
VI  48.  —  Che  lagrimando  ecc.  Cfr.  Irff. 
II  116-117.  —  Tra  elli:  tra  «  l'erbetta,  i 
fiori  e  gli  arbuscelli  ». 

139.  Come  s'accosta  alla  fine,  il  lin- 
Riiajrjrio  di  Vircilìo  si  fa  più  vibrato,  pili 
solenne.  «  Quello  ^  libero,  dice  il  Filosofo, 
che  ha  in  sé  la  cagione  delle  sue  azioni; 
quello  dunque  opera  liberamente  qualche 
cosa,  che  da  sd  stes.«io  opera  »,  Somma  t. 
I  II  108.  —  140.  «  Libertà  andava  cer- 
cando »  (cfr.  Pura.  I  7l);  ora  il  suo  ar- 
bUrio  è  libero  (cTt.  Purg.  XVIII  74),  e 
della  libertà  pud  far  l'uso  miellore  per- 
chè dritto,  retto,  e  sano,  non  più  «  torto  » 
da  amore  non  buono  (ivi  45 >,  non  più 
offuscato  da  alcuna  marchia.  Cfr.  Conr. 
TV  15:  «Quelli  intelletti,  che  per  malizia 
di  anima  o  di  corpo  informi  non  sono: 
ma  liberi,  espediti  e  sani  alla  luce  della 
verità;  Purg.  II  46  n.  Somma  t.  I-II  4: 
t  Nessuno    può    pervenire   alla   beatitu- 


dine se  non  abbia  rettitudine  di  volontà  » 
Ma  due  sono  le  beatitudini:  una  Imper 
fetta,  che  si  ha  in  questa  vita,  l'altra  per 
fetta,  che  consiste  nella  visione  di  Dio 
Dante,  ossia  l'uomo,  riacquistando  la  li 
berta   dell'arbitrio,    consegue   la   prima, 
entra  nel  Paradiso  terrestre;  ma,  per  con- 
seguir la  seconda,  non  gli  bastano  i  mezzi 
naturali.  II  libero  arbitrio  «  lo  rivolge  a 
Dio  »:  ma  non  può  veder  Dio  se  non  sia 
prima  «  giustificato  »  e  non  ottenga  la  re- 
missione de'  peccati.  Cfr.  Inf.  I  1-3  n. 
Somma  t.  I-II  3-5.  —  141.  E  fallo  fora 
non  fare:  la  beatitudine  della  vita  atti- 
va consiste  «  nell'operazione  della  propria 
virtù  ».  La  voce   batte   su  la  prima  sil- 
laba di  fallo. 

142.  Ti  fo  re  e  jwntefìce  di  te  stesso; 
ossia,  signore  delle  tue  azioni  e  de'  tuoi 
pensieri.  Te,  sopra  te:  concisione  efficacis- 
sima. —  Corono  e  mifrio:  due  imagini,  che 
valgon  più  di  lunghi  ragionamenti. 

Con  questa  modestia  e  con  questa  di- 
gnità depone  VirciMo  l'ufTIzio,  che  Bea- 
trice  gii  aveva  affidato:  e  Dante  che  pen- 
sa, che  dice,  che  fa? 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 


Vago  già  di  cercar,  dentro  e  d'intorno. 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

Sanza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna,  lento  lento, 
Su  per  lo  suol,  che,  d'ogni  parte,  oliva. 

Un'aura  dolce,  sanza  mutamento 


1-6    Dante  è  tutto  pieno  di  desiderio, 
vago  già  di  vedere,  di  conoscere  a  parte 
a  parte  il  luogo  delizioso,  piantato  dalle 
mani  stesse  di  Dio,  assegnato  da  Dio  per 
dimora  al  primo  uomo;  il  luogo  famoso, 
al  quale  con  Incessante  sospirare  s'eran 
volte  e  si  volgevano  tutte  le  menti,  del 
quale  correvano  per  le  bocche  le  più  ma- 
ravigliose   descrizioni.   Perciò  non  deve 
parere  strano  che,  non  appena  11  maestro 
cessa  di  parlare,  senza  nemmeno  rispon- 
dergli una  parola  éi  gratitudiue  o  di  rin- 
crescimento, egli,  sanza  jnù  aspettar    gli 
volti  le  spalle  e  si  metta  in  via.  —Vago 
già  suona  gagliardo  e  lieto.  —  Cercar 
dentro  e  d'intorno:  col  desiderio  grande 
si  congiunge  il  proponimento  di  usar  at- 
tenzione, di  guardare  con  cura  dapper- 
tutto; cfr.  Inf.  XX  55  n.  —  La  dimna 
foresta:  stimola  l'attenzione  nostra.  Vir- 
gilio (Purg.  XXVII  134)  aveva  detto  sol- 
tanto: «  l'erbetta,  I  fiori  e  gli  arboscelli  ». 
Ecco  ora  un'Jmagine  meno  indeterminata, 
foresta,  alla  quale  divina  dà  anticipato 
risalto;  e,  subito  dopo,  altre  determina- 
zioni, spessa  e  viva  —  folta  e  rigogliosa  — 
e  l'eflfetto  della  foltezza  e  del  rigoglio  su  i 
raggi  del  sole,  incontro  al  quale    Dante 
andava:  Purg.  XXVII  138.  —  La  riva: 
la  sponda,  cfr.  Purg.  X  22.  —  Lento  Unto 
perchè  »uovo  alla  libertà,  perchè  sa  dove 
tendere  perchè  vorrebbe  tutto  esaminare 
e  ammirare.  L'andatura  riflette  la  condi- 
zione dell'animo.  —  D'ogni  parte.-  cfr. 
Inf.  XIII  22  n.  L'a  di  parU  chiude,  la 
serie  di  a  accentate  —  vago,  già,  cercar, 
temperava,    aspettar,    lasciai,    campagna, 
p^fig  _-  alle  quali  si  deve  principalmente 
l'armonia  grave  e  dolce  di  questi  versi, 
degno  preludio  di  musica  stupenda.  — 
Oliva:  olezzava,  cfr.  Purg.  VII  80-81. 


7-21.  Ad  ogni  cosa,  che  vede  o  sente, 
porge  attenzione  via  via,  e  tutto  osserva. 
Un'aura  dolce  lo  feria  per  la  frorUe,  un'au- 
ra, che  non  aveva  mutamento  in  sé,  sempre 
eguale,  sempre  la  stessa;  ma  feria  —  par 
che  rifletta  il  poeta  —  forse  dice  un  pò 
troppo,  perchè,  in  verità,  il  colpo  di  essa 
non  era  più  forte  di  quello  di  soave  vento 
terrestre.  E  quell'aura,  facendo  tremolar 
pronte  le  fronde,  le  piegava  tuUe  quarUe 
verso  occidente;  ma  non  le  toglieva  dal 
loro  naturale  esser  dritto,  tanto  da  costrin- 
gere per  le  cime  gli  augelletti  a  lasciare 
ogni  loro  arte;  anzi,  con  piena  letizia,  essi 
la  ricevevano  intra  le  foglie,  cantando.  E 
le  foglie  tenevan  bordc>ne  alle  sue  rime, 
accompagnavano  i  loro  canti,  con  quel 
suono  basso,  che  fanno  i  rami  per  la  pi- 
neta di  Ravenna,  quando  spira  Scirocco. 
Tremolare   e   piegare   di   fronde,   cantar 
lieto  di  uccelletti,  stormir  di  rami  tutto 
insieme;  e  ciascuna  cosa  con  proprio  ri- 
lievo: pronte  tutte  quante  le  fronde,  ope- 
ranti per  le  cime  ogni  lor  arte  con  piena 
letizia  gli  ucceUetti,  di  ramo  in  ramo  rac- 
colto lo  stormire.  —  A  Ila  parte  ecc.  Co'  pri- 
mi raggi  del  sole  dall'oriente,  le  pnme 
6re,  l'aura  dolce.  —  Esser  dritto:  cfr.  Purg. 
X  30.  Sparte:  rimosse.  —  Per  le  cime  ecc. 
Al  tempo  di  Dante  non  eran  conosciute  le 
Puniche  di  Silio  Italico,  nelle  quali  (V 
604  segg.)  si  legge:  «  Quando  Zefiro  spira 
per  gli  antichi  boschi  su  la  cima  tremo- 
lante deUa  fronda,  tenendosi  a  pena,  l'uc- 
cello l  scosso  e  ciondola  al  pari  del  ni- 
(jo  ,,  ._  Ogni  lor  arte:  A.  Daniel  Autet: 
«  Ciangotta  e  canta  ciascuno  alla  sua  ma- 
niera »;  Cavalcanti  Fresca  rosa:  *  E  cau- 
tinne  gli  augelli  Ciascuno  in  suo  latino 
Su  li  verdi  arbuscelli  ».  —  Bordone:  pro- 
priamente il  tono  dal  basso  ooutìHuo. 
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Avere  in  Rè,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,    - 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U',  la  prim'ombra,  gitta,  il  santo  monte: 

Non  però,  dal  lor  esser  dritto,  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti,  per  le  cime, 
Lasoiasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma,  con  piena  letizia,  l'ore  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  fogb'e. 
Che  tenevan  bordone  allo  sue  rime. 

Tal,  qual,  di  ramo  in  ramo,  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo,  Scirocco,  fuor  disciodie. 

Già  m'avevan  trasportato,  i  lenti  passi. 
Dentro  alla  selva  antica,  tanto,  ch'io 
Non  potea  riveder  ond'io  m'intrassi; 

Ed  ecco,  più  andar,  mi  tolse  un  rio, 

Che,  in  ver  sinistra,  con  sue  picciolo  onda. 
Piegava  l'erba,  che,  'n  sua  riva,  uscio. 

Tutte  l'acque,  che  son,  di  qua,  più  monde, 
Parrieno  avere,  in  sé,  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 


—  Sue:  loro.  Alle  sue  rime:  cfr.  R.  d'A- 
quino Ormai:  *  Quando  lo  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amori  E  li  ver.si  novelli  ». 
IntelUgema  1:  «  Quando  li  augelli  fan 
versi  d'amore  ».  —  Qual,  di  ramo  in  ramo, 
81  raccoglie:  concorrendo  ogni  ramo  a  for- 
marlo. In  sul  lito  di  Chiassi:  «  il  lito  adria- 
no  »  (cfr.  Par.  XXI  123),  presso  il  luogo 
dove  sorgeva  Classe,  porto  di  Ravenna. 
Il  Byron  nel  Don  Giovanni:  *  Dolce  l'ora 
del  crepuscolo  nella  solitudine  della  fo- 
resta di  pini  e  su  la  spiaggia  silenziosa,  che 
limita  l'antichissimo  bosco  di  Ravenna, 
sorto  dove  una  volta  ondeggiavano  le  ac- 
que dell'Adriatico,  e  di  contro  s'innalzava 
l'ultima  fortezza  de'  Cesari;  sempre  verde 
forestal  »  —  Quand'Enlo  ecc.  Eolo,  il  re  de' 
venti,  li  tenea  chiusi  in  un  antro  e  incate- 
nati; cfr.  Virgilio  En.  1  52  segg.  Dobbiamo 
imaginare  la  forza  di  Scirocco  (sud-est) 
attenuata  dal  lungo  viaggio  su  pel  mare 
Ionio  e  l'Adriatico  (cfr.  Par.  Vili  69) 
prima  che  giunga  alla  pineta  di  Ravenna; 
ma  il  suono  del  v.  la  ritrae  al  primo  uscire 
dall'antro,  impetuosa  e  fragorosa.  Cfr. 
Ovidio  Metam.  XV  601-602:  «  Qual  è  il 
mormorar  delle  alte  pinete  quando  fischia 
il  truce  Euro  ». 

22.  Oià:  dunque,  dopo  ch'ebbe  cammi- 
oato  <  lento  lento  »  per  un  pexzo.  —  28- 


H.  Selva  antica:  antcTÌora  alla  creazione 
dell'uomo.  «  Il  Signore  aveva  piantato  da 
principio  un  paradiso  di  delizia,  dove  col- 
locò l'uomo,  che  aveva  formato  »;  Genesi 
Il  8.  —  Tanto  ch'io  non  potea  ecc.  Cfr. 
Inf.  XV  13-16.  dove  quella,  che  non  ri- 
vede più,  è  una  selva. 

ti.'» -2  7-  Ed  ecco:  annunzia  novità,  — 
L'andar  mi  tolse:  cfr.  Inf.  II  120.  —  Un 
rio:  tenue  11  suono;  conforme  all'impres- 
sione, che  se  ne  riceve,  è,  poi,  quello  di 
piccia  le  onde.  —  Inver  sinistra:  cfr.  w. 
127-129.  —  Piegava  ecc.  Cfr,  Ed.  I  14- 
16:  «  Un  umile  rivoletto,  coperta)  dalle 
fronde  de'  salici,  irrora  con  onde  perenni 
le  rive  dal  margine  estremo  ».  —  Uscio: 
usci,  germogliò;  cfr.  Inf.  X  28. 

28-30.  Forte  tutte  al  principio,  forte 
nulla  quasi  alla  fine  del  terzetto:  nessun 
paragone  è  possibile  tra  quell'acqua  lim- 
pidissima e  le  più  monde  acque  della 
terra;  cfr.  Par.  III  11.  —  Verso  di  quel- 
la: cfr.  Purg.  ITI  51. 

8 1-33-  La  ripetizione  bruna  bruna,  l'ac- 
cento di  ombra  alla  terza  sillaba,  il  suono 
cupo  e  rallen^^^ato  di  perpetua,  l'energia 
di  mai,  la  pausa  dopo  ivi,  che,  brevissima 
com'è,  pare  abbia  dato  al  poeta  il  tempo 
di  cercare  e  trovare  e  aggiungere  presta- 
mente ni  luna,  danno  un  senso  vivo  di 
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Sotto  Tombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole,  ivi,  né  luna. 

Co'  pie,  ristetti,  e.  con  gli  occhi,  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai: 

E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia. 
Per  maraviglia,  tutto  altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via, 

«  Deh,  bella  donna,  ch'a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  in  voglia  di  trarreti  avanti,  » 
biss'io  a  lei,  «  verso  questa  rivera. 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 


quiete  nella  penombra  fresca  e  misterio- 
sa. Cfr.  Ovidio  Metam.  V  387-390:  «  Una 
selva  corona  le  acque  (del  lago  di  Enna) 
cingendole  da  ogni  parte;  e,  con  le  sue 
fronde,  come  con  un  velo,  allontana  i 
dardi  di  Febo:  i  rami  danno  fresco;  il 
terreno  è  umido,  i  fiori  diversi.  Primavera 
v'è  eterna  ». 

34-86.  Tutto  spezzato  il  primo  v,,  più 
imiti  gli  altri,  specialmente  l'ultimo.  Per 
mirare  la  gran  variazion:  par  di  vedere 
U  poeta  volger  lenti  intorno  intorno  gli 
occhi  ammirando,  —  Variazion:  diver- 
sità. Ristoro  VIII  23:  «  Troviamo  gran- 
dissima variazione  nell'erbe  e  negli  albe- 
ri ecc.  Variazione  non  può  essere  nello 
simile:    adunque   è   mestieri   ch'ella  sia 
nello  dissimile  ».  —  Mai:  plur.  di  maio 
maggio;  1  fiori,  la  fioritura  delle  piante. 
Faba  Parlamenti  84:  «  L'arbore,  lo  mese 
d'aprile,  mostra  lo  bello  maio  e  la  fresca 
verdura».  Il  primo  di  maggio   (calendi 
maggio)  si  soleva,  ed  ancora  in  alcuni  luo- 
ghi si  suole,  cogliere  rami  fioriti,  per  dan- 
zarvi Intorno  cantando,  per  ornar  di  essi 
le  finestre,  per  piantarli  innanzi  alle  case 
delle  fanciulle;  e  1  rami  stessi  si  chiama- 
rono e  si  chiamano  «  maggio  ». 

37-39.  E  là:  «  di  là  dal  fiumicello  »,  — 
SuLìtamente  Imprime  grande  rapidità  al 
racconto,  cfr.  Inf.  X  28  n.  —  Che  disvia 
ecc.  Cfr,  Purg.  IV  1-4. 

40-42.  G.  Cavalcanti  In  un  boschetto: 
«  sola  sola  per  lo  bosco  già  »,  Antica  bal- 
lata: «  Era  tutta  soletta  In  un  prato  d'a- 
more,., fior  giva  cogliendo»,  Cfr,  Purg. 
XXVII  98-99.  Qui  son  messe  in  rilievo 
due  circostanze:  che  la  donna  era  soletta 
in  quel  mirabile  luogo  fresco,  ombroso, 
misterioso;  che  la  sua  via  era  tutta  pin- 
ta di  fiori.  Lia,  n«l  sogno  di  Dante,  «  an- 


dava cogliendo  fiori  »,  e  questa  va,  con 
maggior  cura,  {scegliendo  fior  da  fiore. 
Dante  non  ci  dice,  ora,  il  nome  di  lei,  che 
sarà  chiamata  a  nome  da  Beatrice  nel- 
l'ultimo canto  del  Purgatorio,  119:  Dan- 
te vuole  che  impariamo  prima  a  conoscerla 
da  ciò,  che  ella  dirà  e  farà.  Cfr.  F,  N. 
son.  Morte  villana:  «  Più  non  vo'  disco- 
prir qual  donna  sia  Che  per  le  proprietà 
sue  conosciute  », 

43-45.  Deh,  bella  donna:  il  racconto  è 
interrotto  a  un  tratto;  a  un  tratto  la  vo- 
ce di  Dante  si  leva  alta  e  sonante  a  chia- 
mare e  pregare  la  donna.  Dalle  parole 
di  lui  apprendiamo  che  è  bella,  che  ne' 
semManti  appare  piena  d'amore:  le  im- 
pressioni, che  suscita  In  lui  la  vista  di  lei, 
precedono  la  preghiera.  Ognuno  sente  l'im- 
peto di  bella  donna:  dopo  la  pausa,  quasi 
abbia  ripreso  forze.  Dante  prosegue  con 
maggior   vigore:   ch'ai  raggi  d'amore  ti 
scaldi.  —  S'io  vo'  credere:  non  dubita 
punto  ;  usa  una  forma,  che  tempera  ai 
quanto,  con  garbo,  l'ardimento  dell'as- 
serzione   precedente.    —    Soglion    esser 
ecc.  «  Lo  viso  mostra  lo  color  del  core  », 
V.  N.  son.  Ciò  che  m'incontra:  «Voi  le  ve- 
dete amor  pinto  nel  viso  »,  ivi  canz.  Donne 
che  avete. 

46.  Così  preparata,  giungerà  più  gra- 
dita la  preghiera,  che  Dante  esprime  de- 
licatamente. Non:  «  Tratti  avanti  »  (cfr. 
Ini.  XXI 118),  ma:  vegnati  in  voglia  di  trar- 
reti avanti.  L'accento  di  vegnati  dà  l'infles- 
sione della  voce,  che  invita  con  desiderio. 
—  47-48.  Verso  questa  rivera:  la  riviera, 
il  «  rio  »  (V.  25)  impediva  a  lui  di  avvici- 
narsi, —  Tanto  ch'io  possa  ecc.  Udiva  il 
canto,  ma  non  l'intendeva;  cfr,  Inf.  XXIV 
74.  La  donna  era,  dunque,  lontana  un 
buon  tratto. 
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Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpiua,  nel  tempo,  che  perdette. 
La  madre,  lei,  ed  ella,  primavera  ». 

Come  ei  volge,  con  le  piante  strette  • 

A  terra,  ed  intra  sé,  donna,  che  balli, 
E,  piede  innanzi  piede,  a  pena  mette; 

Volsesi  in  su  i  voi  migli  ed  in  su  i  gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 
Che  veroine.  che,  gli  occhi  onesti,  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti. 
Sì  appretisaudo  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là,  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi,  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume, 
trotto  le  ciglia,  a  Venere,  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 


49':51.   Tu  mi  fai  rimeritar:  cosi  »cca- 
de;  uno  spettacolo  naturale,  una  scena, 
che  si  svolge  sotto  1  nostri  occhi,  ci  richia- 
ma a  mente  spettacoli  e  scene  simili,  di 
cui  abbiamo  'etto  o  ndito  la  descrizione. 
Dove:  nel  bosco  di  Enna  (efr.  n.  al  vv. 
31-33):  qual:  giovinetta  e  bella,  intenta 
a  coglier   fiori;  Proserpina  (Inf.  IX  44. 
X  80),  la  figliuola  di  Cerere  {Furg.  XX III 
26  n.);  nel  tempo  che  la  madre  perdette 
lei,  ed  ella  perdette  primavera:  quando 
Plutone  la  rapi  e  portò  all'Inferno.  Ovi- 
dio Metam.  V  392  segg.:  «  Perpetua  ivi  è 
primavera.  Nel  qual  bosco,  mentre  Pro- 
serpina si  trastulla  ed  ora  coglie  viole, 
ora  candidi  gigli,  e,  con  la  fanciullesca 
cura,  ne  empie  i  canestri  e  il  seno,  cer- 
cando superar  a  gara  le  compagne;  non 
si  tosto  veduta,  è   amata  e  rapita  da  Di- 
te ».   —   Perdette  primavera:   primavera, 
«  perpetua  »  su  le  rive  del  lago  d'Enna, 
non  fu  mai  «  nelle  tenebre  eterne  »,  dove 
Proserpina  fu  portata  dal  dio  rapitore. 
Solo  molto  tempo  dopo,  la  desolata  ma- 
dre ottenne  di  averla  con  so,  fuor  dell'In- 
ferno, per  una  metà  dell'anno. 

52-57.  Negli  atti  e  ne'  movimenti,  la 
«  bella  donna  »  appare  tutta  leggiadria; 
cfr.  Purg.  XXVI  99  n.  Il  poeta  felice- 
mente la  paragona  a  donna,  che  balli, 
perchè  nel  ballo  si  manifestano  rapglìo  le 
grazie  della  persona.  Un'antica  ballata 
provenzale:  «  Chi  la  vedis-.-  danzare  e  di- 
vertire il  suo  corpo  gentile,  bene  potreb- 
be dire,  In  verità,  che  il  mondo  non  ab- 
bi» sua  pari  »;  e  un'antica  ballata  italia- 
na: «  A  la  danza  la  vidi  damare...  Vestu- 
fera  d'un  drappo  di  Surla,  La  donna 
mia,  •  tttTal«  b«a«:  RaUtgrava  la  ftat* 


tuttavia;  Chi  la  vedia,  traea  lor  di  pene  ». 
I  movimenti,  che  Dante  descrive,  sono 
brevi,  lenti  e  composti:  la  donna,  rhe  non 
baila  in  compagnia  di  altre,  carolando 
^Cfr.  Purg.  XXIX  127-129,  Par.  XXIV 
16),  ma  sola,  ha  le  piante  fortemente  spin- 
te, strette  a  terra,  e  strette  intra  sé,  une 
accanto  all'altra:  ti  volge  pian  piano  so- 
pra 8è  stessa,  quasi  non  cambiando  po- 
sto, e  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 
lentissima.  A  pena  rallenta  II  verso.  — 
fn  su'  vermigli  ecc.  Cfr.  Guinizelli  Vo- 
glio del  ver:  «  Tutti  colori  e  fior,  giallo  e 
vermiclio  ».  —  Fioretti:  cfr.  Inf.  II  127.  — 
Xon  altrimenti  ecc.  Altro  garbatissimo  pa- 
ragone. Cfr.  Conv.  IV  86:  Le  «  vergini  pal- 
lide e  rubiconde  si  fecero,  e  li  loro  oc- 
chi fuggirò  da  ogni  altro  .sguardo  ».  — 
Avvalli:  abbassi,  cfr.  Purg.  Vili  43. 

68.  Cfr.  Purg.  IX  120.  —  69-60.  // 
dolce  suono,  il  canto,  veniva  a  me  col 
suo  senso,  in  modo  che  potevo  intende- 
re. Cfr.  V.  48.  F.  N.  XIX;  «  A  più  aprire 
Io  intendimento  di  questa  canzone  ». 

61-62.  Dove  l'erbe  son  bagnate  ecc.  Pro- 
I)rio  al  margine  del  bel  fiume,  cfr.  vv, 
26-27,  —  62.  Il  V,  esprime  il  compiaci- 
mento di  Dante,  alla  degnazione  della 
«bella  donna»,  col  rilievo  di  levar  e  di 
suoi,  con  quel  gentilissimo  mi  fere  dono. 
64-66.  Gii  occhi  di  lei  sono  luminosis- 
simi- splendono  assai  più  di  quelli  di 
Venere  poi  che  fu  tra  futa  dal  figlio,  In 
modo  affatto  insolito.  Per  trafiggere,  A- 
more  adoperava  l'arco:  quando  trafl.sse 
Plutone  perchè  amasse  Pro.serplna.  sciolse 
la  faretra,  vi  scelse  la  freccia  più  acuta 
•urvò  al  ginocchio  li  flessibile  corno,  poi 
scoc«ò;  Ovidio  i/«tom.  V.  879  Mgg.  Ma 
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Ella  ridea  dall'altra  riva,  dritta, 
Traendo  più  color,  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra,  sanza  seme,  gitta. 

Tre  passi  ci  facea,  il  fiume,  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Piti  odio,  da  Leandro,  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 

«  Voi  siete  nuovi;  e  forse,  perch'io  rido,  » 
Cominciò  ella,  «  in  questo  luogo,  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tieuvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 


un  giorno  che  il  fanciullo,  non  avendo 
deposto  la  faretra,  baciava  la  madre,  sen- 
z'addarsene  (inscius),  le  punse  il  petto 
con  una  freccia.  Allora  fu  che  Venere 
amò  Adone  di  amore  ardentissìmo.  «  Non 
curò  più  i  lidi  di  Citerà,  non  tornò  più 
a  Pafo  cinta  dal  mare,  né  a  Guido  pe- 
scosa, né  ad  Amatunta  ricca  di  metalli; 
neanche  al  cielo  non  salì  più  :  al  cielo  pre- 
feriva Adone  ».  Ovidio  Metam.  X  525 
gegg  —  puor  di  tutto  suo  costume:  cfr.  Par. 
XX ili  42.  Suo:  di  Amore. 

67-60.  Ella  ridea  dall'altra  riva:  con 
lo  splendore  degli  occhi,  lo  splendore  del 
ri'<o  «  E  che  è  ridere,  se  non  una  corru- 
scazione della  dilettazione  dell'anima, 
cioè  un  lume  apparente  di  fuori,  secondo 
che  sta  dentro?  »  Conv.  Ili  8.  —  DriUa 
non  si  chinava  più  a  scegliere  fiori  (cfr. 
Purg.  XIX  132);  teneva  nelle  mani  i  fiori 
già  colti.  Dritta  ci  mo.stra  tutta  la  bella  per- 
sona, e  ci  avverte  che  è  pronta  a  parlare. 
Ella  s'è  fermata,  e  cosi  ferma  non  ap- 
pare meno  leggiadra  di  quando  era  in 
moto  —  diritta  ridente,  gli  occhi  lucen- 
ti, le  mani  piene  di  fiori  variopinti.  — 
L'alta  terra:  alta  davvero  in  cima  al  mon- 
te, e  sincolarmente  favorita  da  Dio.  — 
Sanza  seme,  gitta:  *  Sol  da  sé  produce  », 
Purg.  XXVII  135. 

70-75.  Tre  passi:  tre  soli;  ma  era  come 
li  facesse  lontani  l'EllesìwrUo,  che,  per 
mareggiar,  perchè  mareggiava  intra  Se- 
sto ed  Abido,  teneva  separato  Leandro 
da  Ero;  e  quanto  Lei}ndro  odiò  Ellespon- 
to, tanto  Dante  odiava  il  fiume,  che  gl'im- 
pediva  di  esser  più  vicino  alla  «  bella 
donna  ».  Non  largo  l'Ellesponto;  ma  «  Che 
mi  giova'  »  diceva  Leandro,  costretto  a 
dimorare  ad  Abido:  «  che  mi  giova?  Forse 
che  questo  breve  tratto  d'acqua  ri  ("  meno 
contrario?  »  Ovidio  Epistola  XVII  173- 
174  —  i,a  've  passò  Strse:  una  remini- 
•cenza  storiea  s'innesta  sopra  una  poe- 


tica. «  Serse,  tìglio  di  Dario  e  re  di  Persia, 
invase  il  mondo  con  tanta  moltitudine 
di  gente,  con  tanta  potenza,  da  imporre 
un  ponte  allo  stretto,  che  separa  l'Asia 
dall'Europa,  tra  Sesto  ed  Abido...  E  dalla 
cominciata  impresa  fu  miserabilmente 
respùito».  Mon.  II  9,  —  Ancora  freno 
ecc.  Esempio  memorando  di  orgoglio  pu- 
nito; cfr.  Purg.  XIII  40,  XIV  143.  Dante 
costringe  in  un  verso  le  riflessioni  di  Oro- 
sio  II  10:  «  Essendo  il  ponte  ruinato  per 
le  piene  del  verno,  con  una  scafa  di  pesca- 
tore, con  grande  paura  (Sert*e)  passò.  Era, 
chi  costui  avesse  guardato,  da  maravi- 
gliarsi della  misera  condizione  dell'uomo 
e  da  dolersi,  considerando  specialmente 
per  costui  la  mutazione  delle  cose:  essere 
ora  questi  contento  d'una  vili.stima  scafa, 
sotto  il  cui  navilio  parca  addietro  che 
tutto  il  mare  si  nascondesse  ».  —  Quel: 
il  fiume.  —  Non  s'aperse:  per  darmi  pas- 
saggio, cfr.  Purg.  XVIII  134. 

76-79.  Pregata  da  Dante,  il  quale  de- 
siderava intendere  che  cosa  ella  cantasse, 
la  «  bella  donna  »  s'è  avvicinata;  e  Dante 
ha  «  inteso  »  il  canto  (v.  60).  Ora,  spon- 
taneamente informa,  istruisce  lui  e  i  com- 
pagni di  lui:  primo  suo  utììzio  è  quello 
di  illuminare  le  menti  e  l'adempie  gra- 
ziosamente, perchè  «  la  grazia  s'acquista 
per  soavi  reggimenti,  che  sono  dolce  e 
cortesemente  parlare,  dolce  e  cortese- 
mente servire  e  operare  ».  Conv.  IV  26, 
cfr.  II  11:  «  Nulla  cosa  in  donna  sta  più 
bene  che  cortesia  ».  —  Nuovi:  del  luogo; 
cfr.  Purg.  II  62-53.  —  Il  luogo  fu  eUtto 
per  nido  all'umana  natura  (cfr.  v.  142); 
ma  il  primo  uomo  vi  peccò  e  ne  fu  scac- 
ciato, e  il  suo  peccato  fu  cagione  di  tutt  i 
mali  ai  discendenti:  perciò  può  far  ma- 
raviglia che,  proprio  li,  ella  si  mostri  co- 
si lieta;  può  parere  che  rida  delle  sven- 
ture umane.  Ma  ben  altra  è  la  cagione 
d#l  suo  ris».  —  80-Sl.  Splendono  di  luo« 
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E  tu,  che  se*  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Di'  s'altro  vuogli  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti  ».^ 

«  L'acqua,  »  diss'io,  «  e  il  suon  della  foresta 
Impugna,  dentro  a  me,  novella  fede 
Di  cosa,  ch'io  udi'  contraria  a  questa  ». 

Oiid'ella;  «  Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion,  ciò,  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia,  che  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso,  a  sé,  piace. 
Fece  Tuoni  buono  e  a  bene,  e,  questo  loco. 
Diede  per  arra,  a  lui,  d'eterna  pace. 

Per  sua  difTalta.  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  difTalta,  in  pianto  ed  in  affanno, 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  il  turbar,  che,  sotto  da  sé,  fanno, 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor,  vanno, 
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gli  occhi  della  bella  donna,  e  le  aue  pa- 
role disnebbiano  l'intelletto  illuminandolo. 
Per  cominciare,  le  basta,  a  spiegar  per- 
chè rida,  la  citazione  d'un  versetto  del 
salmo  XCI  4:  —  «  Mi  hai  letificato,  o  Si- 
gnore, con  le  cose  fatte  da  te;  e  nelle  opere 
delle  tue  mani  esulto  ».  Alla  felicità  per- 
fetta, a  veder  Dio,  non  si  pud  giungere 
«  perfettamente  »  in  questa  vita;  ma  «  l'in- 
telletto considera  lui  e  mira  lui  per  i  suoi 
effetti».  Cfr.  Conv.  IV  22. 

82-84.  Venni  presta  ad  ogni  hia  que- 
ttion:  alla  riva  del  fiume  è  venuta  pron- 
ta ad  ogni  domanda  di  Dante.  Tanto  che 
basti:  quanto  può  bastare. 

85-87-  «  Libero  è  qui  da  ogni  altera- 
zione »,  aveva  insegnato  Stazio  (Purg. 
XXI  43);  nuvole,  pioggia  e  le  altre  «  al- 
terazion  »,  che  avvengono  nell'aria,  non 
salgono  più  su  «  che  la  scaletta  de'  tre 
gradi  breve  ».  L'acqua  del  fluraicello  e 
il  suono  della  foresta,  lo  stormir  delle 
fronde  mosse  dall'  <  aura  »  impugna  nella 
mente  di  Dante,  mette  in  dubbio  la  no- 
vella fede,  la  fede  recentemente  prestata 
alle  parole  di  Stazio,  costringendolo  a 
pensare  :  Avvcn<,'on,  dunque,  «  altera- 
zioni »  nel  Paradiso  terrestre,  su  la  cima 
del  «  santo  monte?  » 

88-90-  Certo,  scorre  l'acqua  e  stormi- 
scon  le  fronde;  ma  di  ciò  non  6  cagione 
l'alterazione  degli  elementi.  —  Onde  pro- 
cede: cfr.  Inf.  XXXIV  36.  —  Purgherò 
la  nebbia:  aveva  già  detto  (v.  81)  «  di- 
snebbiar »:  cfr.  Purg.  XI  30.  —  Ti  fiede: 
ti  ferisce,  t'impedisce  di  veder  il  vero. 

91-  98.  Lo  sommo  Ben:  cfr.  Purg.  XV 
67.  —  Cne  solo  ecc.  Cfr.  Conv.  II  6:  «  Luce 
che  sola  sé   medesima   vede  compiuta- 


mente ».  —  «  Nessun  bene  Dio  vuole 
pili  della  sua  bontà...  Dio  non  vuole  in 
alcun  modo  il  male  della  colpa  ».  Somma 
t.  I  19.  Perciò  fece  buono  l'uomo,  e  Io  fece 
a  bene,  perchè  bene  operasse.  —  E  per 
arra,  per  caparra  (cfr.  Inf.  XV  94)  di 
eiernapace,  della  pace  del  cielo  (cfr.  Purg. 
Ili  74  n.),  del  «  contentare,  che  in  Para- 
diso è  perpetuo»  (Conv.  IH  8),  gli  diede 
questo  loco,  lo  collocò  in  questo  luogo  di 
delizie. 

94-96.  Diffalta:  mancanza,  difetto; 
frane,  défaut.  —  La  celeste  creatura  non 
può  non  dolersi  della  colpa  dell'uomo.  Ki- 
pete  per  sua  difjalta,  fermando  la  voce  a 
sua;  di  contro  alle  conseguenze  della  col- 
pa, richiama  la  felicità  anteriore,  l'onesto 
riso  di  contro  al  pianto,  il  dolce  gioco 
di  contro  all'affanno.  —  Onesto  riso:  dimo- 
strazione di  moderata  letizia,  ctr.  Purg. 
IV  122  n.  Dolce  gioco:  moderato  sollaz- 
zo, cfr.  Purg.  XIV  93  n.  «  Nel  Genesi  II 
(16)  è  detto:  Il  Signore  Dio  prese  l'uomo 
e  lo  collocò  nel  paradiso  di  delizie,  aflln- 
chè  lo  coltivasse  e  lo  custodisse...  Quel 
lavoro  non  sarebbe  stato  faticoso,  come 
dopo  11  peccato,  ma  sarebbe  stato  gio- 
condo per  l'esperienza  della  virtù  della 
natura:  anche,  quella  custodia  non  sareb- 
be stata  contro  invasore,  ma  a  ciò  l'uo- 
mo custodisse  il  Paradiso  per  non  per- 
derlo: e  tutto  questo  riusciva  a  bene  del- 
l'uomo ».  Somma  1. 1  102. 

97-101.  Questo  monte  sai!  tanto  verso 
il  cielo,  perchè  le  turbazioni,  prodotte  al 
di.sotto  di  esso  dal  calore  nell'acqua  e 
nella  terra,  non  facessero  alcun  danno 
all'aomo.  Salìo  tanto  non  contraddice  al- 
l'ipotesi esposta  altrove  da  Virgilio  in- 
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All'uomo,  non  facesse  alcuna  guerra. 
Questo  monte  salio,  ver  lo  ciel,  tanto 
E  libero  n'è  d'indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè,  in  circuito,  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto,  il  cerchio,  d'alcun  canto, 

In  quest'altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta. 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
Che,  della  ^a  virtute,  l'aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intomo  scuote; 


torno  alla  formazione  del  monte  (Inf. 
XXXIV  124  segg);  la  compie.  —  L'esa- 
lazion ecc.  «  Lo  sole  riscalda  e  apre  li  pori 
della  .«uperficie  della  terra,  ed  esalano 
ed  escono  fuori  li  vapori  caldi;  »  Ristoro 
VII  3  7.  «  La  terra  è  tutta  piena  di  diver- 
se acque  e  coperta;  e  quando  il  caldo  del 
sole,  che  è  capo  e  fondamento  di  ogni  ca- 
lore, ferisce  nell'umidità  della  terra  o  delle 
cose  bagnate,  le  a^iciuga  e  ne  toglie  gli 
umori,  come  fosse  un  panno  molle;  e  allora 
se  n'esce  un  vapore  come  fumo  e  se  ne  va 
in  alto  nell'aria  »;  Latini  Tesoro  I  m  107. 
«  E  se  '1  calore  del  sole  lieva  su  il  vapore,  »' 
mestieri  ch'egli  sia  forte,  si  che  il  pos^a 
bene  levare  su  alto...  e  quanto  lo  leverri 
più  in  alto,  tanto  di  melone  più  l'assot- 
tiglierà.  Quando  l'assottiglia,  fallo  diven- 
tare aere,  lo  quale  è  caldo;  assottiglian- 
do l'acre,  fallo  diventare  fuoco  »;  Ristoro, 
VII   1. 

102.  Libero  n'è:  dalle  esalazioni  e  dal 
loro  «  turbare  »;  d'indi:  di  là,  dove  è  la 
porta. 

103-108.  Ciò  posto,  come  si  spiega  lo 
stormire  della  «  divina  forc-^ta?  >  Ecco:  1 
quattro  elementi  son  disposti  a  sfere  l'un 
dentro  all'altro,  al  modo  stesso  de'  cieli  de' 
pianeti:  le  sfere  della  terra  e  dell'acqua, 
elementi  ♦  più  gravi  »,  stanno  «  ferme  di 
sotto  »;  le  sfere  dell'aria  e  del  fuoco,  «  le 
quali  sono  più  lievi  e  sottili,  »  stanno  di 
sopra  e  «  si  muovono  e  si  volgono  ».  »  La 
«  gibbosità  »,  la  parte  convessa  della  sfe- 
ra del  fuoco,  aderisce  «  a  punto  a  punto  » 
con  laprima  volta,  con  la  concavità  della 
sfera  della  luna  (cfr.  Purg.  XVIII  28-32 
n.);  «  onde,  movendosi  lo  punto  della  spe- 
ra della  luna,  per  ragione  si  dee  muovere 
lo  punto  della  spera  del  fuoco,  lo  quale  si 
continua  con  esso;  e  cosi  si  volgerà  per 
ragione  a  punto  a  punto  la  spera  del  fuoco 
con  la  spera  della  luna,  e  la  spera  del- 
l'aere colla  spera  del  fuoco  ».  Ristoro  VIII 
1.  Dtmque,  non  vento,  ma  il  moto  della 
sfera  dell'aria  percuote  la  cima  del  monte, 
e,  quindi,  la  selva,  la  quale  appunto 
su  la  cima  s'innalza,  e  la  fa  sonare  in  cir- 


cuito, in  giro,  circolarmente.  —  Con  la 
prima  volta:  non  col  primo  mobile,  «  che 
tutto  gira  »  (Inf.  IX  29),  ma  col  primo 
cielo,  ossia  col  cielo  della  luna  (cfr.  Par. 
II  30);  il  passo  citato  di  Ristoro  lo  dimo- 
stra chiaramente.  Qui  e  altrove,  ma  non 
sempre  (cfr.  Purg.  XXX  1),  Dante  conta 
i  cieli  dal  primo  rispetto  a  noi;  perciò,  in 
una  canzone  famosa,  chiamò  «  terzo  cielo  » 
quello  di  Venere.  Cfr.  Par.  Vili  37,  Conv. 
II  4:  «  E  l'ordine  del  sito  è  questo,  che 
il  primo  (cielo),  che  numerano,  è  quel- 
lo dov'è  la  luna,  lo  secondo  è  quello 
dov'è  Mercurio  ecc.  ».  —  Se  non  gli  è 
rotte  ecc.  Se  non  incontra  impedimento 
alcuno,  l'aria  si  muove  tutta  circolar- 
mente. Il  moto  circolare  è  proprio  de'  cor- 
pi celesti  e  de'  quattro  elementi,  cfr.  Ma- 
crobio  Saturn.  VII  9.  —  Disciolta:  libera; 
nell'aer  vìvo:  nella  sfera  stessa  dell'aria, 
dove  l'aria  è  assolutamente  pura.  —  Per- 
cuote e  fa  sonar  la  selva:  si  badi  a  non  di- 
sgiungere i  due  verbi.  Macrobio  S.  di 
Scip.  ì  1;  «  L'aria  percossa,  pel  solo  fatto 
della  percossa,  emette  grande  fragore,  per- 
chè la  natura  vuole  che  la  violenta  colli- 
sione di  due  corpi  finisca  in  suono  »-  Dan- 
te suppone  che  l'aria  percuota  la  selva, 
la  quale,  perchè  è  folta,  le  oppone  resi- 
stenza, onde  il  suono,  con  cui  pare  che 
«  le  fronde  tengan  bordone  »  al  canto  de- 
gli uccelli  (V.  18). 

109-111.  La  «  bella  donna  »  non  si  re- 
stringe a  esporre  la  cagione  del  «  suon 
della  foresta  »;  aggiunge  parecchi  impor- 
tanti «  corollari  ».  La  pianta  percossa  dal- 
l'aria puote  tanto,  ha  tal  potere,  che  effonde 
la  «wa  virtiì  nell'owra;  e,  questa,  poi,  giran- 
do «  con  la  prima  volta,  »  scuote  intomo 
la  virtù,  onde  la  pianta  l'ha  impregnata, 
la  diffonde  tutt'attorno.  Virtù  non  ha  sen- 
so generico;  Dante  non  parla  qui  della 
«virtù  vegetativa»,  ma  della  particolar 
virtù  di  ciascuna  pianta;  cfr.  Purg.  XXIII 
61-63n.— Impregna:  cfr.  Pttrflr.  XXIV  147. 

Ristoro  VI  3:  *  Lo  cielo  colla  sua  virtù  e 
colla  sua  intelligenza...  le  quali  egli  ha  in  sé, 
di  potere  dare  e  ingravidare  la  terra  eoe.  », 
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E  1  altra  terra,  secondo  ch*è  degna 
Per  sé  e  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia. 
Di  diverse  virtù,  diverse  legna. 

Non  parrebbe,  di  là,  poi,  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta, 
Sanza  seme  palese,  vi  s'appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campa sna  santa, 
Ove  tu  se',  d'of^ni  semenza  è  piena; 
E  frutto  ha  in  sé,  che,  di  là-,  non  si  schianta. 

L'acqua,  che  vedi,  non  surge  di  vena. 
Che  ristori  vapor,  che  gel  converta. 
Come  fiume,  ch'acquista  e  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 
Che  tanto,  dal  voler  di  Dio,  riprende, 
Quant'ella  versa,  da  due  parti,  aperta. 

Da  questa  parte,  con  virtù,  discende. 
Che  toglie  altnii  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto,  la  rende. 

Quinci  Leto;  così  dall'altro  lato, 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra. 
Se  quinci  e  quindi,  pria,  non  è  gustato. 


112-114.  Ristoro  VII  ii  2:  «  E  trovia- 
mo nate  di  molte  erbe  variate  e  contrarie 
runa  dall'altra  in  poco  spazio  di  terra.  E 
questa  operazione  diversa  fa  la  nobilita 
del  cielo  e  la  sua  intelligenza  ».  Ma  Dante 
non  attribuisce  la  produzione  delle  piante 
alla  sola  virtù  del  cielo;  presuppone  clie 
l'aria  porti  la  virtù  di  ciascuna  pianta  dal 
Paradiso  terrestre  su  raltra  Urrà,  la  quale 
secondo  la  maggiore  o  minore  fertilità  na- 
turale, e  secondo  l'influsso  del  «uo  cielo, 
dalle  virtH  diverse  concepe  -e  figlia,  germi- 
na e  produce  legna  diverse.  —  Degna:  adat- 
ta, conveniente.  —  Per  suo  del:  cfr.  Purg. 
XIV  38-39  n. 

116-117.  Poi  che  questo,  che  io  dico, 
fosse  u(2itó  di  là,  in. terra,  non  parrebbe 
maraviglia  vedervi  nascer  piante  senza 
sapere  donde  o  come  ne  fosse  venuto  il 
teme.  Tra  le  maraviglie  dell'età  dell'oro, 
Ovidio  [Metam.  I  108)  poneva  questa, 
che  «  i  zefiri  carezzavan  fiori  nati  senza 
seme  ». 

118-120.  «  E  il  Signore  Dio  avea  pro- 
dotto dalla  terra  (del  Paradiso)  oeni  sorta 
di  piante  belle  a  vedersi  e  di  fnitto  dolce 
a  mangiare,  e  l'albero  eziandio  della  vita 
in  mezzo  al  paradiso,  e  l'albero  della  scien- 
za del  bene  e  de!  male  ».  Genesi  II  9,  cfr. 
n.  ai  vv.  23-24.  Secondo  S.  Agostino,  Dio, 
nel  terzo  giorno,  dett«  alla  terra  soltanto 
la  virtù  di  produrre  le  erbe  (cfr.  Somma  t. 
I  69);  perciò  Dante  potè  credere  che  effet- 
tivamente i  semi  di  tutte  le  piante  fossero 
Itati  posti  da  Dio  Q«ltParadiio  di  delizie*. 


—  E  frutto  ha  in  sé  ecc.  Par  bene  alludere 
a'  due  alberi  della  vita  e  del  bene  e  del 
male.  —  Non  si  schianta:  cfr.  Purg.  XX  45. 

121-126.  Ed  ora  pa.ssa  a  dire  la  «  ca- 
gione »  dell'orba.  Non  surge,  come  i  fiumi 
della  terra,  di  vena  alimentata  dalle  piog- 
ge; esce  di  fontana  inesauribile,  alla  quale 
il  voler  di  Dio  rifonde  continuamente 
tant'acqua,  quanta  essa  ne  versa  da  due 
parti.  —  Di  vena:  canz.  Io  son  venuto  st  5»: 
«  Versan  le  vene  le  fumifere  acque  »  (d'in- 
verno): F.  di  Ces.  93:  «  Ha  intorno  quator- 
dici  fiumi  di  dolci  acque,  e  queste  na.scono 
di  fontane  e  di  vene  d'alpi  ».  —  Che  ristori 
ecc.  Il  vapore,  convertito  in  acqua  dal  ge- 
lo, rifornisce  le  vene:  cfr.  Purg.  V  109-111 
e  118,  XIV  34.  —  Acquista  e  perde  lena, 
vigore  (respiro),  secondo  che  le  sue  a^que 
crescono  o  scemano;  cfr.  Inf.  I  22.  —  Salda 
e  certa:  perenne  e  immutabile,  cfr.  Inf 
XIV  33.  —  Dal  voler  di  Dio  ecc.  Cfr. 
Purg.  XXIII  61.  —  Da  due  parti:  que- 
sto non  sapeva  ancora  Dante,  e  non  sa- 
pevamo noi;  due  sono  i  lìumi,  non  uno. 

127.  Con  virtù:  Purg.  ivi  62.  —  129. 
D'ogni  ben  fatto:  d'ogni   buona  azione. 

—  La  rende:  la  memorja. 

130-132  Così:  per  questa  ragione,  per- 
chè toglie  «  memoria  del  peccato  »,  quincif 
di  qua,  si  chiama  Lete;  e  perchè  la  rende, 
dati' altro  lato  si  chiama  Eunoè.  Lete  era 
per  gli  antichi  fiume  infernale  (cfr.  Inf. 
XIV  131,  136),  che  toglieva  interamente  la 
m(>moria;  cfr.'  Vircilio  En.  VI  749  segg. 
EuThoi  par»  acme  foggiato  dal  poeta  unea- 
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A  tutti  altri  sapori,  esto  è  di  sopra. 
Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia. 
La  sete  tua,  perch'io  piti  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor,  per  grazia; 
Né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se,  oltre  promission,  teco,  si  spazia. 

Quelli,  che,  anticamente,  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice. 
Forse,  in  Parnaso,  esto  loco,  sognaro. 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice  ». 

Io  mi  rivolsi  aretro,  allora,  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che,  con  riso. 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto; 

Poi,  alla  bella  donna,  toi-na'  '1  viso. 


do  insieme  eu,  bene,  e  nous,  mente  o  me- 
moria, parole  greche  non  ignote  al  Medio 
Evo;  cfr.  Grecismo  Vili  119,  226.  Conv. 
II  4:  <  La  Prima  mente...  li  Greci  dicono 
Protonoe».  —  Non  adopra:  non  opera 
(cfr.  Inf.  XXIV  26),  non  fa  effetto.  Bi- 
sogna bere  all'uno  e  all'altro  fiume. 

133.  Breve  l'annunzio,  perchè  Dante 
ne  dovrà  «  gustare  »;  ma  grande  la  pro- 
messa nell'affermazione  gagliarda;  esto  è 
di  $opra,  supera  tutti.  —  134-138.  Apo- 
calisse XXI  6:  «  Io,  a  chi  ha  sete,  darò 
gratuitamente  della  fontana  di  acqua  di 
vita  ».  Cfr.  Purg.  XXI 1  segg.  Crede  d'aver 
detto  quanto  basti  a  soddisfare  Dante, 
senza  bisogno  d'altre  dichiarazioni;  pure, 
per  grazia,  di  sua  spontanea  volontà,  gli 
darà  ancora  un  corollario,  una  giunta.  — 
Né  credo  ecc.  Garbatissima  forma  di  pen- 
siero gentile;  se  Dante  avesse  osato,  a- 
vrebbe  interrotto  dicendo:  Tutt'altro!  — 
Oltre  promission:  in  più  della  promes- 
sa, cfr.  w.  88-90,  —  Si  spazia:  si  estende. 

139,  Portare;  cantarono.  — 140.  L'età 
dell'oro  ecc.  Cfr.  Inf.  XIV  96  n.  b  Purg. 
XXII 148.  —li\.  Forse  sognaro:  un  qual- 
che barlume  della  vera  credenza  non  mancò 


ai  Pagani,  —  In  Parnaso:  cfr.  Purg.  XXII 
65,  Par.  116.  —  Esto  loco:  un  altro  esto 
(cfr.  V.  133),  al  quale  dà  rilievo  la  voce. 

142-144.  Che  età  dell'oro?  Che  prima- 
vera eterna?  Che  ruscelli  di  nettarei  Qui... 
qici...  è  questo...  Opponendo  la  verità  ai- 
sogni,  «  la  bella  donna  »  si  esalta.  Cfr.  Ovi- 
dio Metam.  I  89  segg.:  «  Prima  fu  l'età 
dell'oro,  che,  senza  giudici,  spontanea- 
mente, senza  legge,  osservava  la  fede  e  la 
rettitudine...  Primavera  era  eterna...  La 
terra..,  dava  da  sé  ogni  cosa.,.  Scorreva- 
no fiumi  di  latte  e  fiumi  di  nettare  ».  — 
L'umana  radice:  il  primo  uomo,  cfr.  Purg. 
XX  43.  —  Di  che  ciascun  dice:  tutti  ne 
parlano  come  della  bevanda  degli  Dei. 

145-147.  Or,  di  quelli,  «che  antica- 
mente poetaro  »,  erano  i  due,  che,  fermi 
alla  «  riva  »,  stavano  ascoltando:  che  più 
naturale  del  rivolgersi  di  Dante,  del  rivol- 
gersi tutto  addietro,  per  vedere  nei  loro 
volti  l'impressione  delle  parole  della  «  bella 
donna?  »  E  che  più  spontaneo  del  loro 
riso?  Per  essi,  più  che  per  lui,  erano  state 
dette  le  parole.  Certo,  quelli  furon  sogni; 
questa  è  la  verità  maravigliosamente  bella. 
—  L'ultimo  costrutto:  l'ultimo  perioda 


Danti  -  Divina  Commèdia, 
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Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
«  Beati,  quorum  teda  sunt  peccata/  » 

E  come  ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  veder,  qual  di  fuggir  lo  sole; 

Allor  si  mosse  centra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol,  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  ch'a  levante  mi  rendei. 

Né  ancor  fu,  così,  nostra  via,  molta. 
Quando  la  donna,  tutta,  a  me,  si  torse. 
Dicendo:  «  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta!  » 


1.  Cfr.  O.  Cavalcanti  In  un  hotehetto: 
«  Cantava  come  fosse  'nnamorata  ». —  2. 
Finendo  di  parlare,  ricominciò  a  cantare; 
cfr.  Purg.  XXVIII  41,  Inf.  XXV  1.  —  3. 
Canta  il  Salmo  XXXI,  il  salmo  della 
giustificazione:  «  Beati  coloro,  ai  quali 
sono  state  rimesse  le  colpe,  e  1  peccati 
de'  quali  sono  stati  ricoperti  »  (perdona- 
ti). Il  versetto  8  di  questo  salmo  fa 
parlar  Dio  atesso:  «  Io  ti  darò  Intelli- 
genza, e  t'insegnerò  la  via,  per  cui  tu  hai 
da  camminare:  terrò  fissi  gli  occhi  miei 
sopra  di  te  ". 

4-6-  Sole  per  le  salvatiehe  ombre:  sole 
per  le  ombre  delle  selve.  Cosi  Dafne,  «  go- 
dendo de*  luoghi  più  segreti  delle  selve... 
andava  dove  non  erano  sentieri  »;  Ovidio 
Metam.  I  475  segg.  —  Qual  di  fuggir  lo 
gole:  affannata  dal  caldo,  cercava  om- 
bre Aretusa;  ivi  V  685  segg.  Ninfe  sole 
per  le  selve  ombrose,  ninfe  bianche  spic- 
canti tra  '1  cupo  del  fogliame,  e  il  sole 
splendente  di  fuori,  all'aperto:  rapida  la 
3cena,  che  passa  innanzi  all'imaginazione, 
ma  piena  d'incanto. 

7.  Contra  il  fiume:  in  direzione  contra- 
cia  a  quella  delle  acque,  cfr.  Fwrg.  I  40. 


—  8.  Pari  di  lei:  cfr.  /n/.  XV  44.  E  II 
fiume  U  separava.—  9.  Cfr.  Purg.  XXVIII 
64,  XII  1  n.  Seguitando:  come  la  donna 
si  muoveva,  cosi  egli. 

10-  Non  avevan  fatto  cinquanta  passi 
per  uno.  —  11.  Dier  volta:  cambiarono 
direzione.  — 12.  A  levante  aveva  la  fronte 
volta,  quando  giunse  al  limitare  della  «  di- 
vina foresta  »  {Purg.  XXVII  133);  den- 
tro di  questa,  gl'interruppe  il  cammino  il 
«  rio  »  (ivi  25);  andando  contro  la  cor- 
rente, dopo  una  cinquantina  di  brevi  pas- 
si, «i  rendè  a  levante  perchè  le  rive  dier 
volta:  dunque  11  «  rio  »,  prima  di  svoltare, 
scendeva  da  settentrione  a  mezzogiorno, 
e  Dante,  risalendone  il  corso,  camminava 
lungo  la  riva  sinistra,  Cfr.  w.  67-ft8.  Si 
ricordi  che  il  levante  del  Purgatorio  cor- 
risponde al  ponente  nostro. 

13.  Coti.*  nella  nuova  direzione,  verso 
levante.  —  14.  Tutta  ri  torse,  ella,  che 
camminava  con  tanta  lentezza,  che  met- 
teva tanta  compostezza  In  tutt'i  suoi  atti; 
*  gran  segno  è  ».  —  15.  E  le  sue  parole 
confermano  che  qualche  cosa  di  nuovo,  di 
straordinario,  sta  per  aocadeie  :  guarda  ed 
oècolia^ 
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Ed  ecco,  un  lustro  subito  trascorse. 
Da  tutte  parti,  per  la  gran  foresta. 
Tal,  che,  di  balenar,  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  questa!  » 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  l'aere  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo. 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sott'alcun  velo: 

Sotto  '1  qual  se,  devota,  fosse  stata. 
Avrei,  quelle  ineffabili  delizie. 
Sentite  prima  e  più  lunga  fiata. 

Mentr'io  m'andava,  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer,  tutt^  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal,  quale  un  foco  acceso. 
Ci  si  fé'  l'aere  sotto  i  verdi  rami; 
E  il  dolce  Buon,  per  canti,  era  già  inteso. 


16-18.  Un  lustro:  uno  splendore,  cfr. 
Par.  XIV  68.  —  Subito:  si  leva  improv- 
viso e  forte  di  mezzo  al  verso.  Da  tutte 
♦  parti  aggiunge  all'impressione  della  ra- 
pidità quella  della  vastità,  che  per  la  gran 
foresta  determina.  Grande  la  foresta,  e 
tutta  illuminata  in  un  attimo.  —  Mi  mise 
in  forse,  mi  fece  dubitare  che  si  trattasse 
d'un  baleno. 

19.  Si  noti  l'efficacia  rappresentativa  di 
vien,  di  resta:  d'un  subito  viene,  d'un  su- 
bito cessa,  —  20.  Durando:  tutt'il  con- 
trario del  balenare.  —  21.  Cfr.  V.  N.  canz. 
Donna  pietosa  st.  2«:  «  L'anima  mia... 
sospirando  dicea  nel  pensiero:  Ben  con- 
verrà ecc  ». 

22-30.  Suono  soave,  spazio,  moto,  luce 
tutt'insiorae,  in  men  di  due  versi.  Ed  una 
melodia  dolce  carezza  delicatamente  gli 
orecchi  e  ridesta  care  impressioni;  correva 
per  l'aer  luminoso  apre  all'imaginazione 
vasto  e  lieto  orizzont^e.  —  Preso  da  tanta 
dolcezza  e  letizia,  il  poeta  pensa  con  vivo 
rincrescimento  che  avrebbe  sentite  quelle 
ineffabili  delizie  prima  d'allora,  e  più 
lunga  fiata,  per  molto  magpior  tempo,  se 
Eva  avesse  ubbidito  al  precetto  divino.  Ah 
se  ella  non  avesse  colto  il  pomol...  E,  giu- 
stamente sdegnato,  riprende  dentro  di 
sé,  biasima  l'ardimento  della  prima  don- 
na. —  Buon  zelo:  cfr.  Purg.  VIII  83.  — 
L'ardimento  d'Eva:  «  Si  trova  che  la  don- 
na parlò  prima  di  tutti,  cioè  la  presun- 
tuosissima Eva,  quando  rispose  al  diavolo, 
ohe  la  interrogava  ecc.  ».  F.  E.  I  4;  cfr. 


Genesi  ITI,  Par.  XTII  37  segg.  —  Là  dove 
ecc.  Mette  in  rilievo  la  gravità  del- pec- 
cato; ubbidia  (a  terra  e  7  cielo,  ma  ella 
non  volle  ubbidire.  Era  sola,  quindi  non 
indotta  da  istigazione  o  esempio  altrui; 
non  basta,  era  stata  creata  pur  testé,  quin- 
di innocente;  eppure  non  seppe  contenersi, 
cedette  subito  alla  tentazione.  Star  sotto 
alcun  velo;  allude  alla  modestia  e  alla 
compostezza  («  onestà  »)  femminile,  delle 
quali  il  velo  è  mezzo  e  segno.  Pur  testé:  «  SI 
tosto  com'ella  fu  nata,  ella  fue  ingannata  »; 
Sidrac  XI.  —  Devot-a:  sottomessa  al  vo« 
lere  divino.  «  Devozione  è  un  atto  di  vo- 
lontà, per  cui  l'uomo  prontamente  si  dà  a 
servire  Pio  »;  Somma  t.  II-II  82.  —  Inef- 
fabili:  «  Questa  è  una  ineffabilità;  cioè  che 
la  lingua  non  è,  di  quello,  che  lo  'ntelletto 
vede,  compiutamente  seguace  »;  Conv.  III 
3.  —  Prima,  e  più  lunga  fiata:  sarebbe  na- 
to, sarebbe  vissuto  nel  Paradiso  terrestre. 

81  -33.  Primizie:  primi  saggi,  cfr,  Purg. 
XXIX  31.  «  Cose  appariscon...  clie  mo- 
stran  del  piacer  del  Paradiso  »;  Conv. 
canz.  II  st.  4*,  —  Tutto  sospeso:  cfr.  Purg. 
XX  139,  —  Disioso  ecc.  Cfr.  Conv.  Ili  3: 
«  Dico  (del  mio  amore)  di8iosament«...  a 
dare  ed  intendere  la  sua  continuanza  e 
il  suo  fervore  ».  Eran  tarU^  le  primizie; 
ma,  non  che  saziarlo,  accendevano  in  lui 
desiderio  di  cose  anche  più  alte  e  più  belle, 
come  le  primizie  de'  frutti  fan  desiderare 
i  frutti  maturi  e  più  abbondanti. 

84-35.  Dinanzi  a  noi:  dalla  parte  d'o- 
riente, dunque;  cfr.  v.  12.  —  Quale   un 
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0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 
Freddi  o  vigilie,  mai,  per  voi,  soffersi, 
Cagiou  mi  sprona  ch'io  merzè  vi  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona,  per  me,  versi, 
E  Urania  m'aiuti,  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensai,  metter  in  versi  f 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro. 
Falsava  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  fui,  sì  presso  di  lor,  fatto. 
Che  l'obbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
Non  perdea,  per  distanza,  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  ch'a  ragion,  discorso,  ammauna, 
Sì  com'elli  eran  candelabri,  apprese, 
E,  nelle  voci  del  cantare.  Osanna/ 


f  uoeo  acceso:  il  «  lustro  »  divenne  intenso, 
É'itto  rosso,  quantunque  il  sole  splendesse 
ì  1  cielo.  —  Sotto  i  verdi  rami:  bisogna  ima- 
Kinare  lo  spettacolo;  tutta  l'aria  come  un 
fuoco  sotto  il  verde  della  foresta.  —  36. 
Era  già  irUeso:  da  noi.  Avevamo  già  ca- 
pito che  la  «  melodia  »  era  un  canto. 

37-JJ9.  Cfr.  Purg.  I  8  n.  Ora,  più  che 
mal  prima,  ha  bisogno  dell'aiuto  delle  Mu- 
se, e  le  invoca  devotamente,  caldamente 
—  o  aarrosante  Vergini/...  —  e  chiede  il 
loro  aiiito  come  merzè,  compenso  di  quanto 
ha  sofferto  per  esse.  Cagion  mi  sprona: 
'ion  posso  farne  a  menol  —  Se  fami  ecc. 
Paolo  Leu.  II  ai  Corinti  XI  27:  «  Fui... 
nella  fatica  e  nella  miseria,  nelle  molte 
vigilie,  nella  fame  e  nella  sete,  nei  molti 
digiuni,  nel  freddo  e  nella  nudità  ».  Cfr. 
M.  de'  Libri  27:  <  Volilo  che  sappiate  ch'i' 
ho  sostenuti  grandi  freddi  e  caldi,  e  quan- 
do molti  scolari  dormiano  e  posavano,  e 
io  vegghiava  e  pensava  ». 

40.  Elicona:  cfr.  Purg.  XXII  65  n. 
Versi:  delle  acque  del  suo  fonte.  —  41-42. 
B  Urania  e  le  altre  muse  m'aiiUirw  a 
mettere  in  versi  cose  forti  a  pensare.  — 
Urania:  la  musa  del  cielo  stellato  (otta- 
vo), cfr.  M.  Capella  I  27.  Col  tuo  coro: 
ella  par  che  sia  capo  e  guida  alle  altre, 
alle  quali  gli  antichi  assegnavano  i  cieli 
inferiori.  —  Forti:  difficili,  cfr.  Conv, 
VI  21:  «  Parlo  si  che  pare  forte  a  inten- 
dere ». 

4JJ-45.  Sette  alberi  d'oro:  maravigliosa- 
mente bella  la  «  divina  foresta  »:  ma  che, 
tra  tanti,  vi  fossero  anche  a^ri  d'oro,  e 
non  due  o  tre,  ma  sette,  Dante  non  se  lo 
sarebbe  imaginato.  Però,  avvicinandosi  ad 
essi,  conobbe  che  non  erano  alberi;  ed 
ora,  raccontando,  avverte  subito  che  il 
lungo  tratto  del  mezzo,  la  distanza,  li  fal- 
8i\  ingannando  i  suoi  occhi.  Falsava  nel 
parere:  *  intende  dire  del  parere  di  fuori, 
cioè  sensuale  »;  Conv,  IV  8.  —  Mezzo  ■ 


l'aria.  Cfr.  Purg.  I  15  n.  Somma  t.  I  78: 
«  Alcuni  vollero  distinguere  e  numerare 
1  sensi  secondo  il  mezzo...  aria  o  acqua 

0  altra  cosa  simile  ». 

46-51.  Fattosi  più  vicino,  vide  chiaro 
che  1  sette  alberi  erano  in  verità  cande- 
labri, e  senti  che  le  voci  cantavano  Osan- 
na. Cfr.  Conv.  Ili  3:  «  Chi  guarda  col  viso 
per  una  retta  linea,  prima  vede  le  cose 
prossime  chiaramente;  poi,  procedendo, 
meno  le  vede  chiare;  poi,  più  oltre,  dubita; 
poi,  massimamente  oltre  procedendo,  lo 
viso  disgiunto  nulla  vede  ».  —  Che  l'ab- 
bietto comun  ecc.  Comime  a  tutt'i  sensi. 
«  Dov'è  da  sapere  che  propriamente  è 
visibile  11  colore  e  la  luce...  Ben  è  altra 
cosa  visibile;  ma  non  propriamente,  peroc- 
ché (anche)  altro  senso  sente  quello,  sicché 
non  si  può  dire  che  sia  propriamente  visi- 
bile, né  propriamente  tangibile,  siccom'è 
la  figura,  la  grandezza,  il  numero,  lo  mo- 
vimento e  lo  star  fermo,  che  sensibili  (co- 
muni) si  chiamano:  le  quali  cose  con  più 
sensi  comprendiamo  ».  Conv.  Ili  9,  Ari- 
stotile Dell'anima  TI  9.  Cfr.  Somma  t, 

1  78:  «  Tutt'i  sensibili  comuni  si  riducono 
alla  quantità  ».  —  Che  il  senso  inganna: 
«  conciossiacosaché  '1  sensualo  parere,  se- 
condo la  pili  gente,  sia  molte  volte  falsis- 
Simo,  massimamente  nelli  sensibili  co* 
mani  ».  —  La  virtù  ecc.  Dante,  dunque, 
da  lontano,  percepì  il  numero  e  la  gran- 
dezza de'  *  8ett«  alberi  »;  poi,  diminuita 
la  distanza,  la  forma  precisa  e  il  vero  es- 
ser loro;  e  ciò  mediante  «  la  virtù  estima- 
tiva »,  la  quale  paragona,  discerne  e  distin- 
gue le  <  apprensioni  »  dei  cinque  sensi 
«  esterni  »,  e  ne  trae  le  «  intenzioni  ».  le 
nozioni.  Cfr.  Purg.  XVIII  23,  Par.  XXVI 
75,  Somma  t.  1.  cit.  La  virtù  estimativa 
ammanna  discorso  alla  ragione,  raccoglie, 
per  cosi  dire,  i  materiali,  su  cui  la  ragio- 
ne esercita  poi  l'attività  sua.  Secondo  San 
Tommaso,  «  quella,  che  negli  altri  animali 


A 


/* 


^  .*• 


CANTO  XXIX 


681 


52 


55 


68 


61 


G4 


07 


70 


Di  sopra  fiammeggiava,  il  bello  arnese, 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno. 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi,  d'ammirazion  pieno, 
Al  buon  Virgilio:  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  e  are  a  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose. 
Che  si  moveano,  incontro  a  noi,  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  gridò:  «  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci. 
E  ciò,  che  vien  diretro  a  lor,  non  guardi?  » 

Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci. 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor,  di  qua,  giammai  non  fucì. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Qiiand'io,  dalla  Do^'a  riva,  ebbi  tal  posta. 
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è  detta  estimativa  naturale,  nell'uomo  si 
dice  cogitativa...  ed  anche  ragione  parti- 
colare »,  per  distinguerla  dalla  t  ragione 
intellettiva  »,  che  volge  l'attività  sua^le 
nozioni  universali.  —  Discorso:  lo  scorr^e, 
il  passare  celeremcnte  da  una  cognizione 
ad  altra.  Cfr.  Somma  t.  IMI  8:  «  II  di- 
scorso della  ragione  sempre  comincia  dal- 
l'intelletto e  termina  all'intelletto;  infatti 
ragioniamo  procedendo  da  alcune  cose  in- 
"■«se;  e  allora  si  compie  il  discorso  della 
ragione  quando  perveniamo  a  intendere 
ciò,  che  prima  era  ignoto  ».  —  Candela- 
bri: Dante  comincia  qui  a  giovarsi  delle 
visioni  di  Giovanni  apostolo.  Apocalisse 
I  11-12,  20:  €  Rivolto  che  fui,  vidi  sette 
candelieri  d'oro...  e  i  sette  candelieri  sono 
le  sette  chiese  »  dell'Asia  (Efeso,  Smirne, 
Pergamo,  Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  e  Lao- 
dicea).  Molte  e  belle  cose  dir.^  Dante  de' 
candelieri,  che  Giovanni  non  disse,  e  da- 
rà loro  altro  significato. 

Ó2-54.  Di  sopra:  nella  parte  superiore. 
L'impressione  vaga,  che  fiammeg/jiava  su- 
scita, riceve  rilievo  dal  paragone:  più 
chiaro  che  luna  piena  a  mezza  notte  pel 
cielo  sereno;  e  il  paragone  acquista  una 
dopo  l'altra  le  sue  determinazioni,  ma  ra- 
pidamente. Prima  la  bella  imagine  della 
luna  chiara  per  gli  spazi  celesti  purissimi; 
e  poi  l'ora,  quando  ogni  traccia  del  chia- 
rore solare  è  sparita,  di  mezza  notte;  e 
subito,  in  fine,  la  fase,  nel  suo  mezzo  me- 
se, quando  si  mostra  illuminata  tutta  in- 
tera. Diversa  la  fase,  diverso  l'aspetto 
della  luna  nel  XVIII  76-78  del  Purg.;  la 
luna  «  tonda  »,  senz'altro,  nel  XXIII  119. 
Cfr.  Inf.  XX  127.  —  il  bell'arnese:  il 


bell'ornamento,  tutt'e  sette  i  candelabri 
insieme;  cfr.  Inf.  XX  70.  —  Mezzo  mese: 
oh.  Purg.  VI  143. 

55-57.  Ritrae  V ammirazione  e  lo  stu- 
pore in  atto.  Chi  è  pieno  di  ammirazione  sì 
Volge  pronto  a  cercar  nel  viso  altrui  le 
I)roprie  impressioni;  chi  prova  stupore,  lo 
manifesta  negli  occhi.  Vista  carca  di  stu- 
por: cfr.  Purg.  XVII  52. 

68.  Rendei  l'aspetto:  tomai  a  guardare, 
cfr.  V.  149.  All'alte  cose:  alle  «luci»;  (v. 
62),  che  splendevan  «  di  sopra  ».  —  60. 
Vinte  nel  «  muoversi  tardi  ».  Altrove 
{Purg.  XXVIII  57)  la  vergine,  «  che  av- 
valla gli  occhi  onesti  »;  qui  spose  novelle, 
che  vanno  per  via  lente  lente,  tutte  rac- 
colte in  sé  per  pudore,  e  quasi  vergognose 
d'esser  guardate.  Il  paragone,  che  deve 
servire  a  rappresentare  la  tardità  con  cui 
avanzavano  i  candelabri,  giunge  inaspet- 
tato, e  ferma  l'attenzione  a  sé  stesso  prima 
di  apparire,  com'è,  appropriato. 

61-62.  Perchè  guardi  con  tanto  deside- 
rio solo  le  vive  ludi  Cfr.  Inf.  V  125.  — 
63.  Cfr.  Purg.  X  46,  Par.  XXIII  70-72. 

64-66.  Oenti...  vestite  di  bianco:  altro 
non  discemeva  per  la  distanza.  —  Venire 
appresso  ai  candelabri,  come  da  essi  gui- 
date. —  Di  qua,  in  terra,  non  ci  fu  giam- 
mai tal  candore;  cfr.  Purg.  XXVIII  28. 

67-69.  L'acqua  splendeva,  per  le  «  vive 
luci  »,  dal  sinistro  fianco  mio,  che  cam- 
minavo a  ritroso  della  corrente  (cfr.  v. 
11  n.),  e  anco,  come  specchio,  mi  rendea 
la  parte  sinistra  della  mia  persona.  S'io 
riguardava  in  lei:  certo,  senza  volerlo. 

70-71.  Quando,  tra  i  candelabri  e  me, 
non  ci  fu  altra  distanza  che  la  larghezza 
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Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Por  veder  meglio,  a'  passi,  diedi  sosta: 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando,  dietro  a  sé,  Taere  dipinto, 
E,  di  tratti  pennelli,  avean  sembiante: 

Sì  che,  lì  sopra,  rimauea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  l'arco,  il  sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  estendali  dietro  eran  maggiori 
Ohe  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Diece  passi  distavan,  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso, 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
Coronati,  venian,  di  fiordaliso. 


del  fiume;  giunti  I  candelabri,  dall'al- 
tra riva,  dirimpetto  al  luogo,  dove  io  ero 
giunto.  —  72.  A'  passi  diedi  sosta:  mi 
fennai. 

73-78.  Le  fiammelle,  lasciando  dietro  a 
sé  l'aere  dipinto,  dintinto  di  sette  liste,  con 
I  colori  dell'arco  baleno,  parevano  tanti 
pennelli  tratti  su  parete  o  su  tavola  e  per- 
ciò inclinati  da  un  lato:  ai  tempi  di  Dante, 
su  tela  si  dipingeva  poco.  Dipinto,  liste, 
colori,  non  consentono  di  credere,  che  pen- 
nelli non  indichi  qui  i  pennelli  de'  pittori; 
la  forma  del  mazzetto  di  setole  del  pen- 
nello, quando  è  intriso  di  colore,  ha  la 
più  grande  somiglianza  con  quella  della 
fiamma  d'un  lume:  e  la  fiamma,  all'aria 
aperta,  si  piega.  —  JAste:  righe,  strisce; 
cfr.  Purrj.  IV  42.  —  Fa  Varco  il  noie:  cfr. 
Purg.  XXV  91-93,  Ezechiele  I  27-28: 
«  Vidi  come  un  fuoco,  che  risplendeva 
all'intorno.  Qual  è  l'aspetto  dell'arco  ba- 
leno allorché  formasi  nella  nube  in  un  di 
piovoso,  tal  era  l'aspetto  del  fuoco,  che 
risplendeva  all'intorno  ».  —  Delia:  Diana 
(la  luna)  nata  con  suo  fratello  Apollo  a 
Belo;  cfì:.  Purg.  XX  130-132.  Lett.  VI  2; 
«  affinchè  se  doppia  fosse  Delia  nel  cielo, 
vi  fosse  doppio  anche  Delio?  »  —  //  cinto: 
l'alone,  cfr.  Par.  XXVIII  23. 

79-81-  estendali:  stendardi.  Questi 
ostendali  erano  le  «  liste  »  di  luce  colorata, 
che  le  fiammelle  si  lasclavan  dietro  (v.  74), 
non  le  fiammelle  stesse  de'  candelabri; 
perciò  male  si  è  creduto  che  ostendali 
stesse  qui  per  «  pennelli  »,  e  che,  per  con- 
seguenza, «  pennelli  »,  fosse  usato  nel 
senso,  che  pure  ebbe,  di  piccole  bandiere i 
—  Eran  maggiori  che  la  mia  vista:  la  loro 
lunghezza  '  vincea  la  vista  »  mia,  cfr. 
Purg.  IV  40.  —  Quanto  allo  mio  avviso: 
se  devo  dirvi  ciò,  che  mi  parve.  —  Quei 
di  fuori,  il  primo  e  l'ultimo  de'  sette,  di- 
stavan tra  loro  dieci  passi.  —  La  proces- 
sione, die  Dante  vien  descrivendo,  rap- 


presenta simbolicamente  l'origine  e  la  co- 
stituzione della  Chiesa.  La  Chiesa  fu  fon- 
data da  Cristo  predicando  il  Vangelo,  «  la 
buona  novella  del  regno  celeste  »,  la  quale 
è  principalmente  contenuta  nelle  sette  bea- 
titudini del  «  sermone  della  montagna  ». 
Nell'ardua  salita  su  per  il  monte  del  Pur- 
gatorio, Dante  le  ha  udite  cantare  dagli 
antioli,  a  una  a  una;  cfr.  Purg.  XII  110, 
XV  38  ecc.  Le  sette  beatitudini  sono  come 
Il  «  frontespizio  »  e  come  «  lo  statuto  fon- 
damentale »  del  Vangelo,  e,  quindi,  della 
Chiesa  cristiana;  ognuna  di  esse  ha  due 
parti,  l'enunciazione  del  merito,  che  mo- 
stra all'uomo  che  cosa  deve  fare  per  con- 
seguire il  premio  etorno,  e  la  promessa 
del  premio.  La  legge  nuova  bandita  da 
Cristo  succedette  alla  legge  vecchia,  al 
Decalogo.  Tutto  questo  rappresenta  Dan- 
te ne'  sette  candelabri,  con  cui  comincia  la 
processione:  i  candelabri  corrispondono 
alle  beatitudini  (cfr.  Purg.  XXXIl  98-99), 
le  fiammelle  ai  meriti,  le  «  liste  »  belle, 
di  lunghezza  infinita,  ai  premi.  Lo  spazio 
di  dieci  passi  da  uno  degli  «  ostendali  » 
di  fuori  all'altro,  significa  il  Decalogo, 
che  fu  «  via  »  al  Vangelo.  Cfr.  «Somma  t. 
I-II  69. 

82-83.  Diviso:  divisare,  frane,  deviser, 
significò,  in  generale,  esporre  a  parte  a 
parte  e,  quindi,  descrivere,  raccontare. 
Cfr.  Milione  XIV:  «  Qui  divisa  della  pro- 
vincia di  Erminia  i;  Tav.  Bit.  CXXV: 
«  Lo  conobbe  alle  insegne,  che  Astore  di- 
visato gli  avea  ».  Ventiquattro  seniori: 
Giovanni  li  vide  seduti  in  trono,  vestiti 
di  bianco,  con  corone  d'oro  in  capo;  Apo- 
calisse IV  4.  Questi  vecchi  simboleggiano 
i  ventiquattro  libri  del  vecchio  Testa- 
mento, secondo  il  computo,  che  compren- 
deva nel  numero  il  Libro  di  Ruth  e  le  La- 
mentazioni di  Geremia.  Cfr.  S.  Girolamo, 
prefazione  alla  versione  latina  della  Bib- 
bia. 
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Tutti  cantavan:  a  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 
Siene,  in  etemo,  le  bellezze  tue!  » 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me,  dall'altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

Sì  come  luce,  luce,  in  ciel,  seconda, 
Vennero,  appresso  lor,  quattro  animali, 
Corouiiti  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme,  più  non  spargo. 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che,  a  questa,  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,    che  li  dipigne 
Come  li  vide,  dalla  fredda  parte, 
Venir,  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quali  i  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi;  salvo  che,  alle  perine, 
Giovanni  è  meco,  e,  da  lui,  si  diparte. 

Lo  spazio,  dentro  a  lor  quattro,  contenne 
Un  carro  in  su  due  rote,  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  grifon,  tirato,  venne. 


85-87.  I  <  seniori  »  ^é\\' Apocalisse  dice- 
vano: «  Santo,  §anto.  Santo  il  Si<more, 
Il  Dio  Onnipotente  ecc.  ».  Il  canto  dei  se- 
niori di  Dante  ricorda  da  vicino  le  parole 
dell'ilre  Maria:  «  Benedetta  tu  fra  le  don- 
ne, e  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  ». 

88-90.  Passati  che  furono  i  «  seniori  » 
Bu  la  riva  dirimpetto. 

91.  Sì  come  luce  seconda  luce  in  cielo: 
come  a  stella  segue  stella;  cfr.  Purg.  XVI 
33. 

04.  Pennuto:  cfr.  Inf.  XIII  14.  —  95- 

9^.^  Argo  (Purg.  XXXII  64-66)  aveva 
cento  occhi,  de'  quali  due  alla  volta  si  ripo- 
(lavano,  mentre  tutti  gli  altri  facevan  guar- 
dia, attenti.  Cfr.  Ovidio  Metam.  I  625 
segg. 

97-99.  Più  non  spargo  rimesce,  non 
ci  spendo  più  parole,  perchè,  dovendo  de- 
scriver le  altre  cose,  che  vidi,  qui  non 
posso  andar  più  per  le  lunghe. 

100-102.  EzechielelAstg^.,X20'.*  Ed 
ecco  un  turbine  di  vento,  che  veniva  da 
rettentrione,  e  una  nube  grande,  e  un 
fuoco,  che  in  lei  s'immergeva,  e  uno  splen- 
dore intorno  ad- essa...  e  in  mezzo  a  quel 
fuoco  la  rappresentazione  di  quattro  ani- 
mali... Avevano  somiglianza  d'uomo.  Cia- 
scuno avea  quattro  facce,  e  ciascuno  avea 
quattro  ali.  I  loro  piedi,  piedi  diritti,  e 


la  pianta  dei  loro  piedi  come  la  pianta 
di  un  vitello,  e  gettavano  scintille...  E  le 
mani  di  uomo  sotto  le  loro  ali  ai  quattro 
lati...  E  faccia  di  lione  avean  tutti  quattro 
alla  loro  destra  parte;  la  faccia  di  bue 
avean  tutti  quattro  alla  sinistra  parte,  e 
al  di  sopra  di  essi  quattro  era  la  faccia 
dell'aquila...  Erano  a  vederli  come  carboni 
ardenti  di  fuoco  e  come  accese  faci  ecc.... 
E  io  conobbi  che  erano  i  Cherubini  ».  I 
quattro  animali  ricompaiono  in  più  sobria 
descrizione  n%\V Apocalisse  IV  6  segg., 
con  sei  ali  ciascuno,  «  e  all'intorno  e  di 
dentro  pieni  d'occhi  ».  —  Igne:  lat.,  fuoco. 

103-105.  Alle  penne  Giovanni  è  meco: 
Giovanni  li  dipinse  «  pennuti  di  sei  pen- 
ne »,  come  li  vidi  io.  —  Da  lui  si  dipar- 
te: si  allontana  da  Ezechiele.  —  I  quat- 
tro animali  rappresentano  gli  evangelisti, 
Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni,  «  qua- 
driga del  Signore  e  vero  Cherubino,  che 
s'interpreta  moltitudine  di  scienza  »;  S.  Gi- 
rolamo 1.  cit. 

106-108.  Lo  spazio  è  il  soggetto:  nello 
spazio  fra  i  quattro  animali,  stava  un  carro 
trionfale  su  due  ruote,  una  biga.  Il  carro 
è  simbolo  della  Chiesa;  la  ruota  di  destra 
rappresenta  i  sacerdoti  dati  alla  vita  con- 
templativa, t  pia  eccellente  e  più  divina»; 
la  sinistra,  tutti  gli  altri  fedeli,  dati  ali» 
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Esso  tendea  in  su  l'una  e  raltr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le.  tre  e  tre  liste, 
Sì  ch'a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salìvan.  che  non  eran  viste: 

Le  membra  d'oro,  avea,  quant'era  uccello, 
E  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma,  di  carro  così  bello, 

Rallegrasse  Affricano,  o  vero  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che,  sviando,  fu  combusto. 
Per  Torazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 
Tre  donne,  in  giro,  dalla  destra  rota, 


«  vita  attiva,  cioè  civile  »,  alla  «  cura  fa- 
migliare e  civile  ».  Conv.  II  6, 1  1.  —  Ori- 
firn:  grifone,  uccello  favoloso,  mezzo  aqui- 
la e  mezzo  leone.  Qui  simboleggia  Cristo; 
ma  fu  anche  considerato  come  simbolo 
del  demonio.  Bestiario  umbro  33:  «  Vera- 
mente fatto  è  lo  Grifone  De  bestia  e  d'uc- 
cello seminante;  L'areri  parte  (la  parte 
posteriore)  si  come  leone,  Davante  sem- 
bla  l'aquila  volante:  Fortissimo,  secon- 
do la  fanone,  Ha  vista  sotile,  leggieri  è 
alante...  Per  io  Grifone  entendo  lo  nemi- 
co ».  M.  Polo  racconta  di  aver  sentito  par- 
lare degli  «  uccelli  grifoni  »  nell'isola  di 
Madagascar;  ma,  soggiunge,  «  non  sono 
così  fatti  come  si  dice  di  qua,  cioè  mezzo 
uccello  e  mezzo  Mone;  ma  sono  fatti  come 
aguglie,  e  sono  grandi...  E'  pigliano  Io 
ieonfante  e  portanlo  suso  neil'aiere...  Que- 
gli di  quella  isola  si  chiamano  quell'uccello 
rut,  ma,  per  la  grandezza  sua,  noi  credia- 
mo che  sia  uccello  grifone  ».  Milione 
CLXVIII.  La  scultura  medìoevale  fece 
frequente  uso  della  figura  del  grifone;  l'in- 
segna della  città  di  Perugia  è  il  «  grifo  ». 
109-111.  Teruiea  in  tu:  come  gli  ani- 
mali di  Ezechiele,  1 11:  «  Le  loro  facce  e  le 
loro  ali  si  stendeano  ail'insù:  due  ale  di 
ciascuno  di  essi  erano  egualmente  distese  ». 

—  Tra  le  tre  ecc.  Il  grifone,  avanzandosi, 
tendeva  le  ali,  una  tra  la  lista  di  mezzo, 
cioè  la  quarta,  e  la  terza,  e  l'altra  tra  la 
quarta  e  la  quinta;  cosi  l'ala  destra  s'in- 
terponeva tra  la  mezzana  e  tre  altre  liste. 

—  A  nulla:  a  nessuna  lista.  Fendenilo 
l'aria,  cfr.  Purg.  Vili  106. 

112.  Erano  «  maggiori  che  la  vista  », 
cfr.  w.  79-80.  Suppongo  che  un'ala  signi- 
fichi la  parola  e  l'altra  la  vita  di  Cristo. 
Con  la  parola  «  ci  rivelò  la  verità  sopran- 
naturale e  a  noi  necessaria  »,  con  la  vita 
«  dette  alla  chiesa  militante  l'idea  e  l'e- 
sempio ».  Cfr.  Mon.  Ili  14-16.  La  lista 
mezzana  corrisponde  alla  quarta  beati- 
tudine, che  esprime  la  più  alta  perfezione 
morale,  il  desiderio  disinteressato,  vivo 
urdeute  del  bene,  e  la  soddisfazione  di 


esso:  «  Beati  quelli,  che  hanno  fame  e 
sete  della  giustizia,  perchè  saranno  sa- 
tollati ».  Cfr.  Mon.  I  13:  «  Vivere  in  pace 
è  il  Principal  bene  degli  uomini,  e  questo 
si  ottiene  principalmente  per  mezzo  della 
giustizia  ».  —  113-114.  Quanto  era  uccel- 
lo, la  parte  davanti,  avea  membra  d'oro: 
l'altre  membra,  quanto  era  leone,  erano 
bianche,  miste  di  vermiglio.  Il  Grifone  rap- 
presenta la  doppia  natura  di  Cristo,  che, 
figliuolo  di  Dio,  assunse  forma  umana, 
s'incarnò.  Bianco  misto  di  vermiglio  è  il 
colore  della  carne,  cfr.  Purg.  XIX  15.  Dan- 
te non  seguì,  se  la  conobbe,  l'interpreta- 
zione d'Isidoro  Etimologie  XII  2:  «  Cristo 
è  leone  perchè  regna  ed  ha  la  fortezza; 
aquila,  perchè,  dopo  la  risurrezione,  risali 
al  cielo  ». 

116-120.  Passa  a  dire  del  carro,  dopo 
aver  descritto  il  Grifone,  che  lo  tirava. 
Era  un  «  carro  trionfale  »  (v,  107);  ma  cosi 
hello  non  fu  mai  costruito,  nemmeno  quan- 
do Roma  onorò  del  trionfo  Scipione  Af- 
fricano (cfr.  Purg.  XXII  97  n.)  e  Augu- 
sto {Inf.  I  71,  Par.  VI  73);  né  basta,  per- 
chè lo  stesso  carro  del  sole  parrebbe  po- 
vero al  confronto.  —  Quel  del  Sol:  no, 
uemmen  quello,  quantunque  abbia  d'oro 
l'asse,  il  timone,  il  cerchio  delle  ruote, 
d'argento  i  raggi,  tutto  gemmato  il  giogo; 
cfr.  Ovidio  Metam.  II  107  segg.  Qu^sl  del 
Sol,   sviando,   uscendo  dalla  via  buona 
«  quando   Fetonte   abbandonò  li  freni  » 
{Inf.  XVII  107),  fu  arso  da  Giove,  che, 
mosso  daìVorazion  devota  della  Terra,  lo 
fulminò,  Cfr.  Ovidio  1.  cit.  279  segg.  — 
Combusto:  Ovidio  dice  che  Giove  spense 
il  fuoco  col  fuoco.  Cfr.  Inf.  I  75,  —  Ar- 
canamente: «  nell'abisso  del  suo  consiglio  » 
cfr.  Purg.  VI  121.  Anche  nella  Lett.  Vili 
♦  Dante,  col  carro  della  Chiesa,  rIcord«> 
il  carro  del  sole:  «  Voi  (i  cardinali  italiani), 
trascurando  di  condurre  il  carro  della 
sposa  del  Crocifisso  per  la  via  manifesta, 
deviaste   (usciste  dall'orbita)   non  altri- 
menti che  Fetonte,  il  cocchiere  incapace  ». 
121-120.  Tre  donne:  le  virtù  Intellet- 
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Venian  danzando:  Tuna  tanto  rossa, 

Ch'a  pena  fora,  dentro  al  foco,  nota; 
L*altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 

La  terza  parca  neve  testé  mossa. 
Ed  or  parean,  dalla  bianca,  tratte, 

Ov  dalla  rossa:  e,  dal  canto  di  questa. 

L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratto. 
Dalla  sinistra,  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestito,  dietro  al  modo 


tuali  o  speculative.  Intelletto,  Sapienza  e 
Scienza;  cfr.  Purg.  VIII  91-93  n.,  Aristo- 
tile, Etica  VI  5,  e  il  comm,  di  S.  Tommaso. 
«  Intelletto  qui  si  prende  non  per  la  stessa 
potenza  intellettiva,  ma  per  un  certo  abito 
col  quale  l'uomo...  conosce  naturalmente 
i  principi  indimostrabili  ».  Per  esempio, 
«  poi  che  si  sa  che  cosa  è  tutto  e  che  cosa 
è  parte,  subito  si  sa  che  ogni  tutto  è  mag- 
giore della  sua  parte  ».  La  Sapienza,  co- 
nosciuti i  princìpi,  li  considera  in  sé  stessi, 
ne  mostra  la  verità;  la  Scienza  trae  da 
essi  le  conclusioni,  ne  fa  la  dimostrazione. 
Cfr.  Somma  t.  I  14,  I-II  56-57,  II-II  8-9, 
45.  Venian  dalla  destra  rota  del  carro  per 
due  ragioni,  1»:  perchè  in  quanto  «  per- 
fezionano la  ragione  »,  sono  «  più  nobili  » 
delle  cardinali,  che  «  perfezionano  l'ap- 
petito »;  e  sono  «  più  degne  »,  in  quanto 
non  dirette  a  fini  pratici;  2«  perchè  la  de- 
stra rota  rappresenta  i  religiosi,  dati  alia 
vita  contemplativa.  Cfr.  Somma  t.  I-li 
66.  —  Venian  danzando:  la  danza  è  ma- 
nifestazione   di   letizia.   —   L'una  tanio 
rossa  che  a  pena  fora  nota,  sarebbe  stata 
scorta,  distinta,  dentro  al  fuoco;  Valtrn 
come  se  le  sue  carni  e  l'ossa  fossero  state 
fatte  di  smeraldo,  verdissima;   la  terza, 
che  vo^Tea  neve  testé  mossa,  recente,  bian- 
chissima. Le  virtù,  sia  morali,  sia  intel- 
lettuali, in  quanto  da  Dio  stesso  rese  su- 
periori alla  misura  comune,  ci  rendon  ca- 
paci di  scendere  ♦  alla  cognizione  »  di  lui 
e  delle  cose  da  lui  fatte,  sono  dette  dai 
teologi  «  doni  »  dello  Spirito  Santo;  cfr. 
Purg.  XXXII  98-99  n.  «  Per  via  teologica 
si  può  dire  che,  poiché  la  somma  deità, 
cioè  Iddio,  vede  appareccliiata  la  sua  crea- 
tura a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto 
largamente  in  quella  ne  mette,  quanto  ap- 
parecchiata è  a  riceverne.  E  perocché  da 
ineffabile  carità  (amore)  vengono  questi 
doni,  e  la  divina  carità  sia  appropriata 
allo  Spirito  Santo,  quindi  è  che  chiamati 
sono  doni  di  Spirito  Santo,  li  quali,  se- 
condo che  li  distingue  Isaia  profeta  (XI 
2)  sono  sette:  cioè  Sapienza,  Intelletto, 
('onsiglio.  Fortezza,  Scienza,  Pietà  e  Ti- 
mor di  Dio  ».  Come  «  doni  »,  Sapienza,  In- 
telletto e  Scienza  corrispondono  alle  virtù 


teologali  quasi  a  loro  cagioni  o  «  radici  », 
Sapienza  alla  Carità,  Intelletto  alla  Fede, 
Scienza  alla  Speranza;  cfr.  Somma  t.  II- 
II  8,  45.  Per  questa  ragione  ognuna  delle 
«  donne  »  ha  il  colore  della  virtù  teologi- 
ca, a  cui  corrisponde;  è  rossa  la  Sapienza; 
bianca  quella,  che  rappresenta  l'Intellet- 
to, verde  la  Scienza. 

127-129.  Così  ballavano  (carolavano) 
le  donne  nel  Medio  Evo,  a  tondo,  tenen- 
dosi per  mano,  ai  canto  di  una  «  ballata  ». 
Mena  la  danza  quando  la  donna  rossa, 
quando  la  bianca:  «  uno  de'  doni  non  può 
essere  perfetto  senza  l'altro  ♦  (Somma  t. 
I-II  68);  la  Sapienza  e  l'Intelletto  sono 
superiori  alla  Scienza,  che  «  è  solo  intorno 
alle  cose  umane  o  create  ».  Solo  la  donna 
rossa  canta,  e  cantando  dà  norma  ai  pa^^si 
delle  altre:  la  Sapienza,  che  considera  la 
causa  altissima,  cioè  Dio,  per  la  quale  si 
giudicano  le  cause  inferiori,  «  giudica  di 
tutte  le  altre  virtù  intellettuali,  ed  a  lei 
spetta  ordinarle  tutte;  ed  essa  è  quasi 
architettonica  rispetto  a  tutte  ».  Somma  t. 
I-II  66.  La  donna  rossa  canta  «  come 
donna  innamorata»  (v.  1):  il  gaudio  del 
bene  spirituale  in  sé  considerato  procede 
principalmente  dalla  Carità  (amore);  Som- 
ma t.  IMI  28. 

130-132.  Dalla  sinistra:  la  ruota  sini- 
stra rappresenta  i  Cristiani  dati  alla  vita 
attiva.  Quattro:  le  virtù  cardinali  o  morali, 
Prudenza,  Temperanza,  Giustizia  e  For- 
tezza, che  riguardano  essenzialmente  la 
vita  attiva.  La  Prudenza  è  perfezionata 
dal  Consiglio,  la  Temperanza  dal  Timore, 
la  Giustizia  dalla  Pietà,  la  Fortezza  dalla 
Fortezza.  Come  virtù,  «  si  connettono  h 
vicenda  nella  Prudenza  »;  come  doni  del- 
lo Spirito  Santo,  nella  Carità  (Somma  t. 
I-II  68):  perciò  le  quattro  donne  sono 
vestite  di  porpora,  colore  della  Carità,  e 
fanno  festa,  danzano  dietro  al  modo  della 
Prudenza,  come  questa  le  conduce.  «  Es- 
sa conduttrice  delle  morali  vertù,  mo- 
stra la  via  per  che  elle  si  compongono;  e 
senza  quella  essere  non  possono  »;  Conv. 
IV  17,  La  donna  ha  tre  occhi  in  testa, 
perchè,  *  come  dice  Cicerone  nella  sua 
Rettorica  (Dell'invémior^e  li  63),  alla  Pru- 
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IL  PURQATOBIO 


D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onesto  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura. 
Agli  animali,  te',  ch'ella  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal,  che,  di  qua  dal  rio,  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo, 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette,  col  primaio  stuolo, 
Erano  abituati;  ma,  di  gigli. 
D'intorno  al  capo,  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermicfli: 
Giurato  avria,  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

E  quando  il  carro,  a  me,  fu  a  rimpotto. 


denza  si  richiede  memoria  delle  cose  pas- 
sate, conoscenza  delle  presenti  e  provvi- 
denza delle  future  ».  Somma  t.  Ili  11; 
cfr.  Conv.  IV  27,  dove  il  passo  di  Cicerone 
è  tradotto. 

133.  Dopo  il  grui^po  descritto,  Grifone, 
carro  e  donne.  Pertrattato:  cfr.  Inf.  XI 80, 
— 134-135-  Dispari:  di  foggia  differente, 
cfr.  l'urg.  XI  28.  —  Onesto  e  sodo:  digni- 
toso e  intero  (grave);  cfr.  Purg.  Ili  11, 
Inf.  XXX  28,  dove  sodo  rima  con  nodo, 
come  qui. 

136-138.  Quel  sommo  Ippocrate  {Inf. 
IV 143),  «  fu  il  più  savio  uomo  in  medicina, 
che  uomo  potesse  trovare  in  tutte  terre  »; 
Sette  savi  22.  Fu,  dice  Dante,  fatto  dalla 
natura  per  sanare  gli  uomini,  e  facendolo 
natura  dimostrò  di  averli  cari  più  des?U  al- 
tri onimaH.  Quello  de'  due  vecchi,  che  si 
tnostrava  alcun  de'  famigliari  d'Ippocra- 
te,  pareva  medico,  rappresenta  il  libro 
degli  Atti  degli  Apostoli,  composto  dal- 
l'evangelista Luca.  «  Pare  che  gli  AUi 
degli  Apostoli  narrino  la  nuda  storia  ed 
espongano  l'infanzia  della  Chiesa;  ma  se 
considereremo  che  Luca  autore  di  essi  fu 
medico,  comprenderemo  insieme  che  ogni 
sua  parola  è  medicina  all'anima  languen- 
te *.  S.  Girolamo  prefaz.  cit. 

139.  L'altro:  rappresenta  le  Lettere  di 
S.  Paolo.  La  contraria  cura:  non  di  gua- 
rire, ma  di  ferire.  —  140.  Con  una  spada 
si  suol  dipingere  o  scolpire  «  l'apostolo 
delle  genti  »  perchè  la  sua  parola  pun- 
tava e  Cagliava;  cfr.  Purg.  XXXI  2-3. 


Lucida,  bene  affilata  la  spada,  e  acuta: 
si  noti  il  tono  secco  e  rapido,  che  hanno 
qui  i  due  u  tra  consonanti,  e  il  tono  di- 
verso dell'tt  di  paura.  —  141.  Di  qua  dal 
rio:  quantunque  fossi  di  qua  ecc.,  abba- 
stanza lontano. 

142.  Quattro:  le  Lettere  degli  apostoli 
Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda.  In 
umile  paruta:  ci  sono  giunte  tre  sole,  e 
«  succinte  »  lettere  di  Giovanni,  due  di 
Pietro,  una  di  Giacomo,  e  «  Giuda  lasciò 
una  lettera  brevissima  ».  S.  Girolamo  1. 
cIt.  —  Paruta:  ctr.  Purg.  XXV  100.  — 
1 43-1 44.  Diretro  da  tutti;  finisce  il  Nuovo 
Testamento  con  l'Apocalisse  personificata 
nel  veglio  solo;  cfr.  Purg.  I  31.  —  Dor- 
mendo: l'Apocalisse  narra  cose  vedute  e 
udite  in  visione.  —  Con  la  faccia  argtUa: 
«  ogni  parola  cela  molteplici  sensi  »,  S.  Gi- 
rolamo 1.  cit.  Cfr.  Purg.  XIII  78. 

145-147.  Questi  sette  dietro  il  carro 
erano  abituati,  avevano  l'abito  bianco,  co- 
me i  ventiquattro,  che  lo  precedevano  (v. 
65);  ma  non  coronati  di  gigli  (v.  84).  — 
Brolo:  boschetto.  Antica  ballata:  «  Oi  bel 
lusignolo,  torna  nel  mio  brolo  ». 

148-150.  Anzi  appetto  poco  lontano 
avria  giurato  che  i  sette  ardesser  tutti  di 
rose  e  d'altri  fior  vermigli  di  sopra  da'  ci- 
gli, in  fronte.  —  Aspetto:  vista,  cfr.  v.  58. 

—  Giurato  ùvria:  cfr.  Purg.  X  40. 
151153.  Un  tuon    s'udì:  improvviso 

e  forte.  —  Qeivti  degne:  cfr.  Purg.  III  100. 

—  L'andar  pia  cfr.  Purg.  XXVIII  25.  — 
Interdetto:  vietato,  cfr.  Pura.  XXIII  100. 
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Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver,  l'andar  più,  interdetto, 
Fermandos'ivi  con  le  prime  insegne. 


154.  Con  le  prime  insegne:  quando  i 
candelabri  si  fermarono.  Ed  ora,  lasciando 
stare  il  signillcato  simbolico,  ricordiamo 
rapidamente  ciò,  che  il  poeta  ci  ha  mo- 
strato. Quei  sette  candelabri,  che  paiono 
da  lontano  alberi  d'oro  —  quelle  fiammel- 
le altissime,  che  lasciano  dietro  a  sé,  nel- 
l'aria, sette  liste  de'  colori  dell'Iride  —  quei 
ventiquattro  seniori  vestiti  di  bianco  e 
coroiìati  di  gigli  —  que'  quattro  animali 
strani,  pennuti  ognuno  di  sei  ali  seminate 
di  occhi  —  quel  Grifone  mezzo  aquila  e 
mezzo  leone,  mezzo  oro  e  mezzo  carne, 
che  leva  le  ali  al  cielo  —  quel  carro  trion- 
fale bellissimo  —  le  donne  danzanti  alle 
ruote,  tre  da  un  lato,  bianca,  rossa  e  ver- 
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de,  quattro  dell'altro  tutte  vestite  di  por- 
pora —  il  vecchio  in  abito  da  medico  e 
il  suo  compagno  terribile  con  la  spada 
lucente  e  acuta  in  mano  —  i  quattro  in 
umile  aspetto,  e  l'ultimo,  che  viene  dor- 
mendo, con  la  faccia  arguta,  tutti  e  sette 
coronati  di  rose  e  d'altri  fiori  vermigli  — 
e  l'andar  loro  lentissimo  per  la  divina 
foresta,  lungo  il  fiume  limpidissimo,  e  il 
canto  grave  de'  vecchi,  e  il  canto  giocondo 
della  donna  rossa,  e  il  tuono,  che  ferma 
la  lunga  processione  d'un  tratto,  destano 
via  via  stupore,  rispetto,  ammirazione, 
compiacimento,  e  lascian  da  ultimo  im- 
pressione profonda  di  spettacolo  nuovo, 
magnifico,  solenne. 
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CANTO  TRENTESIMO. 


Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso,  mai,  seppe,  né  orto. 
Né,  d'altra  nebbia  cbe  di  colpa,  velo; 

E  ohe  faceva,  li,  ciascuno  accoi-to 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  s'affisse;  la  gente  vorace, 

Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 

Ed  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
«  Veniy  sponsa,  de  Libano!  »  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati,  al  novissimo  bando, 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  voce  ailduiando: 


1-9.  Quando  i  sette  candelabri  si  fer- 
marono, al  segno  dato  dal  tuono,  i  venti- 
quattro seniori  si  volsero  al  carro.  Chia- 
ma setterUrion  del  primo  cielo,  dell'empi- 
reo, sede  de*  beati,  i  candelabri,  perchè 
questi  (efr.  Purg.  XXIX  79-81  n.)  rap- 
presentano le  sette  beatitudini  evangeli- 
che, le  quali  guidano  i  Cristiani  al  loro 
fine  supremo,  che  è  la  beatitudine  celeste, 
come  il  settentrion  piti  hoiso,  le  sette  stelle 
del  Carro  o  dell'Orsa  (cfr.  Purg.  I  30,  IV 
66  e  le  n.)  guidano  al  porto  il  pilota.  — 
Settentrion  del  'primo  cielo:  cfr.  Purg. 
XXVIII  104  n.  —  Che  né  occaso  ecc.  Non 
tramontò  né  sorse  mai,  né  fu  velato  da 
altra  nebbia  che  di  colpa.  La  verità  mani- 
festata nelle  beatitudini  evangeliche  è  di- 
vina, eterna;  il  peccato  impedisce  che  sia 
conosciuta  e  seguita.  —  Faceva  li  ecc. 
Mostrava  a  ciascuno  quel  che  dovesse  fare. 
—  Come  il  più  basso  face  accorto  ecc.  Le 
stelle  del  settentrione  stanno  ferme  al  «ver- 
tice del  mondo  »,  al  polo,  nel  cielo  stellato 
più  basso  dell'empireo.  — ^  Qual  gira  timon  • 
qualunque  pilota.  Frequentissime  le  simi- 
litudini tratte  dal  settentrione  e  dal  ma- 
rinaio, che  Io  guarda;  cfr.  Inf.  XV  65-66 
n.  Sordello  Aitan:  «  Come  la  tramontana 
guida  in  mare  la  nave  »  ecc.  —  Fermo  s'af- 
fisse: cfr.  Purg.  XIII  33.  —  La  gente  ve- 
race: i  libi  l  del  Vecchio  Testamento,  come 
quelli  del  Nuovo,  «  ci  manifestano  la  ve- 


rità soprannaturale  »;  Moti.  Ili  16.  —  F*. 
nula  prima  ecc.  Cfr.  Purg.  XXIX  64-65, 
83.  —  Come  a  sua  pace:  la  pace  acqueta 
il  desiderio,  cfr.  Purg.  Ili  74  n.     , 

10-12.  Ma  di  lor:  quello,  che  rappre- 
sentava il  Cantico  de'  Cantici,  onde  (IV  8) 
ò  tolto  il  passo  citato  in  latino:  «  Vieni 
dal  Libano,  o  mia  sposa  ».  —  Quasi  da 
del  messo:  cfr.  v,  18,  Inf.  IX  85.  —  Tre 
volte:  il  testo  biblico,  dopo  la  prima  apo- 
.strofe,  ha:  «  vieni  dal  Libano,  vieni  ». 

13-16.  Al  novissimo  bando:  all'ultimo, 
quello  del  giudizio  universale.  <  Lo  stesso 
Signore,  al  comando  e  alla  voce  dell'Ar- 
cangelo, e  al  suono  della  troml)a  di  Dio, 
scenderà  dal  cielo:  e  quelli,  che  in  Cristo 
(nella  fede  di  Cristo)  son  morti,  risorge- 
ranno i  primi  ».  Paolo  Lett.  I  ai  Tessa- 
lonicesi  IV  14;  cfr.  Inf.  VI  94-95.  —  Sur- 
geran pretti:  nella  risurrezione,  quel,  che 
avverrà  «  subitamente  »  per  virtù  divina, 
sarà  immediato:  e  quel,  che  avverrà  per 
ministero  degli  angeli,  sarà  «  in  tempo 
impercettibile  ».  Somma  t.  III  Suppl.  78. 
L'accento  cade  fort«  su  presti.  —  Caverna: 
sepolcro,  tomba;  cfr.  Purg.  XII  61.  «Verrà 
tempo,  in  cui,  tutti  quelli,  che  sono  ne' 
sepolcri,  udiranno  la  voce  del  Figliuol  di 
Dio,  e  usciranno  fuora,  quelli  che  avranno 
fatto  opere  buone,  risorgendo  per  vvero 
eec.  »  Giovanni  V  28-29. — La rivestitavoce 
ecc.  «  Ciascun...  ripigllerà  sua  carne  e  sua 
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Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis^ 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  «  Benedidus,  qui  venìsf  n 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 
«  Manihus  o  date  lilia  plenisJ  » 

Io  vidi  già,  nel  cominciar  del  giorno. 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  ciel,  di  bel  sereno,  adorno, 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata. 
Sì  che,  per  temperanza  di  vapori. 
L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 

Così,  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che,  dalle  mani  angeliche,  saliva, 
E  ricadeva  in  giti  dentro  e  di  fuori, 


figura  »  (Inf.  VI  98,  cfr.  Par.  XIV  44),  e 
ripigliando  con  esse  la  voce,  intonerà  con 
giubilo  l'alleluia,  canterà:  «  Lodate  il  Si- 
gnore ».  I  beati,  riprendendo  i  corpi,  di- 
verranno più  perfetti,  e  così  «  consegui- 
ranno l'ultima  felicità  ».  Cfr,  Somma  e.  i 
a.  IV  79,  Inf.  VI  108  n.  Ardito  ed  efficace 
questo  rivestita  voce;  giocondo,  alto,  pro- 
lungato il  suono  di  alleluiarulo.  Cfr.  «  osan- 
nar »,  Par.  XXVIII  94. 

1^.  La  divina  basterna:  Il  carro  tirato 
dal  grifone:  l'accento,  spostato  dalla  sesta 
alla  settima  sillaba,  dà  singolare  rilievo 
a  divina.  —  17-18.  Ad  vocem  tanti  senis, 
alla  voce  di  tanto  vecchio,  si  levar  cento 
ministri  e  messaggier  di  vita  eterna.  L'ac- 
cento cade  forte  su  cento.  A  quella  voce, 
non  si  sa  come,  spettacolo  improvviso 
e  stupendo,  il  carro  si  popolò  di  angeli,  che 
si  levaron  così  presti  come  faranno  i  beati 
al  suono  della  tromba  del  giudizio  finale. 

19-21.  Dicevano  le  parole,  con  cui  le 
turbe  di  Gerusalemme  salutarono  Gesù: 
•  Benedetto  colui,  che  viene  nel  nome 
del  Signore  »  (Matteo,  XXI  9);  e  getta- 
van  fiori  sopra  di  sé  e  intorno  a  sé;  e  di- 
cevan  le  parole,  con  cui  Anchise,  neW  Enei- 
de (VI  883),  chiedeva  fiori  per  onorar 
l'ombra  di  Marcello:  «  Datemi  gigli  a  piene 
mani  1  »  Chi  è,  che  i  santi  vecchi  hivocano 
così?  Chi  è,  che  gli  angeli  salutano  così, 
con  la  voce  e  con  1  fiori? 

22-27.  D  poeta  ritarda  la  soddisfazione 
alla  nostra  curiosità;  vuol  prima  compiere 
il  quadro;  vuole  che  la  nostra  imagina- 
zione veda,  com'egli  vide,  la  mirabile 
scena;  veda,  com'egli  vide,  apparire  re- 
vocata, l'aspettata,  dentro  a  una  nuvola 
di  fiori,  che  saliva  «  di  sopra  »  dalle  mani 
angeliche,  e  ricadeva  già,  dentro  e  di  fuori 
del  carro.  E,  interrotto  il  racconto,  ci 
mette  innanzi  uno  de'  più  belli  spetta- 
coli della  natura,  lentamente,  una  pen- 
nellata dopo  l'altra,  come  per  lasciarci  il 


tempo  di  guardarle,  di  ammirarle  ad  una 
ad  una.  Comincia  il  giorno;  la  parte  orien- 
tale del  delo  è  tutta  rosata,  Y altro  citi 
adomo  di  bel  sereno;  il  sole  nasce  con  la 
faccia  ombrata  sì  che,  i  vapori  tempe- 
rando i  raggi,  l'occhio  può  sostener  la 
vista  di  esso,  più  che  non  possa  di  solito, 
a  lungo.  Io  vidi  già  ci  trasporta  d'un 
tratto  lontano  dal  Paradiso  terrestre;  la 
parte  orientai  ci  dà  come  l'impressione 
del  distendersi  placido  di  vastissimo  spa- 
zio; tutta  rosata  veste  quello  spazio  del 
giocondo  color  delle  rose.  Nell'altra  im- 
mensità del  cielo,  splende  mitemente  il 
bel  sereno;  dipinto  in  un  verso  dolcissimo, 
all'orizzonte  si  mostra  il  sole  in  modo  in- 
solito, con  insoliti  accenti  e  con  insolita 
pausa  ritratto  —  e  la  faccia  del  sol...  na- 
scere ombrata...  E  dalla  tardità  di  soste 
nea,  di  lunga  fiata,  traspira  la  maravi- 
glia e  l'attenzione  intensa  dello  spetta- 
tore, che  può  tener  fisso  l'occhio  nel  sole. 
—  Rosata:  cfr.  0.  di  Troia  III  2:  «  levan- 
dosi l'aurora  con  gli  splendori  rosati  ». 
Ombrata:  cfr.  Conv.  III  9:  «  le  stelle... 
d'alcuno  albore  ombrate  ».  —  Per  tempe- 
rarua  di  vapori:  cfr.  Inf.  XXIV  2  n.  — 
«  Quando  lo  sole  appare  per  lo  tempo  della 
secchità...  avrà  levato  grandissima  quan- 
tità di  vapore...  e  allora  li  suoi  raggi  non 
offenderanno  al  viso;  imperciò  che  non 
potrà  passare  la  quantità  né  la  spessezza 
di  quelli  vapori,  si  che  l'occhio  potrà  guar- 
dare al  corpo  del  sole  senza  lesione,  e  ve- 
drassi  lo  suo  corpo  grandissimo  e  rosso 
come  lo  fuoco  ».  Ristoro  VII!  13. 

28-33.  Quel,  che,  nella  natura,  fanno 
la  parte  orientale  rosata  e  l'altro  cielo  se' 
reno,  nello  spettacolo  presente  fanno  » 
/ion.  Tutto  un  terzetto  ritrae  prima  il 
loro  insieme  indistinto,  poi  il  loro  salire 
e  ricadere  dentro  e  di  fuori  del  carro.  E 
la  voce  dà  rilievo  a  nuvola,  a  saliva,  a 
riradeva  giù,  e  s'affretta  a  soggiungere, 
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IL  PUBOATORTO 


Sopra  candido  vel,  cinta  d'uliva, 
Donna  m*apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che,  alla  sua  presenza. 
Non  era,  di  stupor,  tremando,  affranto, 

Sanza,  degli  occhi,  aver  piti  conoscenza, 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor,  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che,  nella  vista,  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io,  fuor  di  puerizia,  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto. 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto. 


dentro  e  di  fuori.  Di  mezzo  all'oriente 
rosato,  il  sole:  dentro  alla  nuvola  di  fiori, 
una  donna;  la  faccia  del  iole  ombrata, 
II  volto  della  donna  coperto  di  velo  can- 
dido sormontato  da  ghirlanda  d'olivo.  — 
Dei  vv.  31-33,  i  primi  due  presentano 
staccati  l'un  dall'altro  i  particolari,  come 
il  poeta  li  coglie,  l'un  dopo  l'altro  —  un 
velo,  una  ghirlanda,  una  donna,  un  verde 
manto;  il  terzo,  invece,  corre  quasi  tutto 
d'un  flato,  rapidissimo.  Spicca  nel  mezzo, 
e  pare  guizzo  di  voce  corrispondente  a 
guizzo  della  persona  del  poeta,  dònna 
m'apparve.  —  Candido,  verde,  fiamma 
viva:  i  colori  stes.^i  di  Dio,  cfr.  Paradiso 
XXX  ni   116-117. 

34'39.  Una  donna  con  velo  candido, 
con  manto  verde,  con  veste  quale  fiamma 
viva;  altro  non  scorse,  e  bastò  perchè  egli 
8enti«?se  la  presenza  dì  colei,  che  aveva 
amata,  che  da  dieci  anni  (Purg.  XXXII  2) 
era  salita  al  cielo;  e,  con  la  i)resenza  di 
lei,  tutta  la  gran  potenza  dell'areico  a- 
more,  come  se  cotanto  tempo  non  fosse 
trascorso,  come  se  la  morte  non  gliel'a- 
vesse  mai  tolta.  Oià  cotanto  tempo  —  di 
stupor,  tremando,  affranto  —  sanza...  aver 
più  —  per  occulta  virtù:  una  serie  di  note 
vigorose  e  pur  contenute,  mette  capo  agli 
squilli  alti,  sonanti  d'antico  amor,  di  sen- 
tii, e  al  gran  colpo  finale:  la  gran  patema. 
—  Di  stupor,  trinando,  affranto:  quando 
«  agli  ocelli  suoi  apparve  »  la  prima  volta 
Beatrice,  «in  quel  punto...  lo  spirito 
della  vita,  lo  qual  dimora  nella  secre- 
tisslma  camera  del  cuore,  cominciò  a  tre- 
mare al  fortemente,  che  apparia  negli  me- 
nimi polsi  orribilmente  »  V.  N.  I.  Poi, 
spinto  dall'amore  a  cercar  di  vederla,  se 
levava  gli  occhi  per  guardare,  gli  si  co- 
minciava nel  cuore  un  gran  tremito.  La 
vista  di  lei  «  dlsconflggea  la  sua  poca  vita  »; 
«  non  potea  sostenere  la  sua  presenza 
degli  occhi».  Ivi  XVI,  XVIII.  —  Per 


occulta  virtù  ecc.  Questa  mrtù  non  gli  era 
ignota.  Cfr.  F.  N.  XIV:  «  Mi  parve  sen- 
tire uno  mirabile  tremore  incominciare 
nel  mio  petto  de  la  sinistra  parte,  e  di- 
stendersi di  subito  per  tutte  le  parti  del 
mio  corpo.  Allora  dico  che  Io  poggiai 
la  mia  persona  simulatamente...  e,  te- 
mendo non  altri  fosse  accorto  dei  mio  tre- 
mare, levai  gli  occhi,  e,  mirando  le  donne, 
vidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice  ».  E 
XXIV:  «  Avvenne,  un  die,  che,  essendo 
io  pensoso  In  alcuna  parte,  e  io  mi  sentii 
venire  un  tremito  nel  cuore,  come  s'Io 
fosse  stato  presente  a  questa  donna...  E... 
vidi  venire  la  mirabile  Beatrice  ».  — D'an- 
tico amor  ecc.  Cfr.  canz.  Io  sento:  «  Io 
sento  si  d'amor  la  gran  possanza  ». 

4:0-42.  «  Lo  spirito  mio  senti  l'occulta 
virtù  *;  l'alta  virtù  mi  percosse  nella  vi- 
sta: si  badi  alla  differenza  tra  «  senti  » 
e  mi  percosse.  —  Trafitto:  «  Degli  occhi 
suoi,  come  ch'ella  gli  muova,  N'escono 
spirti  d'amore  in  fiammati,  Che  feron  gii 
occhi  a  qual,  che  allor  la  guati  »:  V.  N. 
canz.  Donne,  che  avete  st.  4«.  —  Prima  ecc. 
Mentre  ero  ancora  fanciullo.  Quando  la 
vide  la  prima  volta,  egli  era  «  quasi  alla 
Une  del  suo  nono  anno».  Cfr.  V.  N.  I: 
«  Nella  mia  puerizia  molte  fiate  l'andai 
cercando  »;  XII:  «  Tu  (dice  Amore  a  Dan- 
te) fofiti  suo  tostamente  della  puerizia 
tua». 

43-45.  Volsimi  alla  sinistra:  Da.nte,  fer- 
mo, guardando  al  carro,  che  gli  era  dirim- 
petto su  l'altra  riva  (cfr.  Purg.  XXIX 
161),  aveva  a  sinistra,  a  levante,  il  luogo 
della  «  riva  »  d'ond'era  entrato  nella  «  di- 
vina foresta  »  (ivi  12,  XXVIII  4,  XXVII 
133).  —  Col  rispitto  ecc.  Con  io  sguardo. 
//  fantolin  (cfr.  Purg.  XXIV  108)  corre 
alla  mamma  guardandola  spaventato  o 
supplichevole  secondo  che  fia  paura  o 
è  afflitto.  Propriamente  respectus  significa 
l'fttto  di  riguardare  indietro.  Prima  voi- 
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Per  dicer  a  Virgilio:  «  Meu  che  dramma 
Di  sangue  m'è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma!  >» 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre  ; 
Virgilio,  a  cui,  per  mia  salute,  die'mi: 

Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre. 
Valse  alle  guance,  nette  di  rugiada. 
Che,  lagrimando,  non  tornasser  adre. 

«  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada!  » 

Quasi  ammiraglio,  che,  in  poppa  ed  in  prora, 
Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed,  a  ben  far,  l'incora; 


iimi,  poi  corre,  e  tutto  il  verso  col  quale 
il  fantolin  corre  alla  mamma,  rappresen- 
tano col  suono  la  prontezza  grande,  con 
cui  Dante  si  voltò;  l'imagine  del  fantolino 
ritrae  il  suo  sgomento  a  maraviglia.  Era 
un  uomo,  e  parve  allora  ridivenuto  fan- 
ciullo. 

46-48-  Si  voltò,  come  soleva,  per  dire  a 
Virgilio  quel,  che  sentiva.  Trema  tutto  il 
sangue  nelle  sue  vene,  e  trema  la  voce  su 
le  labbra:  mèn  che  dramma  di  sàngue 
m'è  rimàsa,  che  non  tremi.  —  Men  che 
dramma:  cfr.  Purg.  XXI  99,  Ini  VI  24. 
—  Conosco  ecc.  Così  Didone  ad  Anna, 
En.  IV  23.  Le  ultime  parole,  che  Danto 
vorrebbe  dire  a  Virgilio,  sono  traduzione, 
bellissima  traduzione,  dal  latino  di  Vir- 
gilio. Ma  Vantica  fuimma,  per  Didone,  è 
la  passione  d'amore,  che,  dopo  averla  con- 
giunta a  Sicheo,  la  spingeva  ad  Enea;  per 
Dante  è  lo  stesso  «  antico  »  suo  amore  per 
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49-51.  Virgilio...  Virgilio  dolcissimo 
padre,  Virgilio,  a  cui,  per  mia  salute, 
diemi:  Dante  l'ha  cercato  con  gli  occhi, 
ha  voluto  confidarsi  a  lui,  e  non  lo  vede 
più  là,  dove  l'avea  lasciato.  «  Vago  di 
cercar  dentro  e  d'intorno  la  divina  fore- 
sta »  {Purg.  XXVIII  1  n.),  s'era  allon- 
tanato da  lui  senza  dirgli  una  parola  sola, 
non  prevedendo  imminente  la  separazio- 
ne, della  quale  ha  la  dolorosa  certezza  nel 
momento  «"tesso  che  a  lui  ricorre  come  al 
suo  «  conforto  »  e  suo  «  consiglio  »,  come 
tante  volto  era  ricorso  discendendo  nel- 
l'Inferno e  salendo  per  il  Purgatorio.  As- 
sai più  amaro,  ora,  il  rincrescimento;  as- 
sai più  forte  l'impeto  della  gratitudine  e 
dell'affetto,  che  non  sarebbe  stato  quando 
Virgilio  gii  annunziò  d'aver  compiuto  il 
suo  uffizio:  dolcisbimo  padre!  —  N'civea 
lasciati:  Stazio  è  rimasto.  —  Scemi  di  sé: 
fcr.  Inf.  IV  148. 

52-54.  E  rincrescimento,  gratitudine, 


affetto  lo  assalgono  così  da  torgli  di  mente, 
per  un  Istante,  la  presenza  di  Beatrice, 
e  strappargli  le  lagrime.  —  Né  quantun- 
que ecc.  Tutto  ciò.  che  Eva  perdette,  tutto 
il  Paradiso  terrestre,  così  bello,  non  val- 
se a  impedirgli  di  piangere.  Forse  qui 
la  rima  fece  violenza  al  poeta:  non  pare 
verisimile  che  quando,  assalito,  come  sap- 
piamo, dalla  «  gran  potenza  dell'antico 
amore  »,  cercò  con  gli  occhi  Virgilio  e 
provò  il  dolore  di  non  vederlo,  pensasse 
•punto  all'antica  madre  e  alle  conseguenze 
del  primo  peccato.  —  Le  guance  nette  di 
rugiada:  con  la  rugiada  gliele  aveva  net- 
tate Virgilio,  cfr.  Purg.  I  127  segg.  — 
Adre:  atre,  lat.,  oscure.  Il  pianto  le  offu- 
scò di  nuovo. 

56-67.  Or,  mentre  egli,  ancora  rivol- 
to, si  abbandona  all'impeto  dell'affetto, 
piange  per  la  partenza  di  Virgilio,  il  suo 
nome,  percuotendogli  improvvisamente 
l'orecchio,  lo  riscuote:  Dante!  Yi  non  solo; 
ma  accompagnato  da  minaccia,  con  tono 
fiero,  con  accento  di  corruccio.  Dallo  sfogo 
stesso,  pur  così  naturale,  irrefrenabile  del 
suo  dolore,  la  minaccia  prende  la  mossa: 
non  pianger  anco!...  E  ripete  con  stu- 
diata lentezza:  non  piangere  ancora!  E 
un  pianger  ben  altrimenti  doloroso  annun- 
zia, per  ferita  troppo  più  profonda  e  stra- 
ziante: per  altra  spada.  Era  questo,  che 
Virgilio  gli  aveva  promesso?  Cfr.  Purg. 
VI  48.  Proprio  di  chi  minaccia  è  questo 
battere  e  ribattere  su  la  stessa  parola; 
Cfr.  Bonjii  Ingiurie:  «  Non  piangere, 
che  innanzi  che  sia  quattro  dì,  lo  ti  farò 
piangere  da  diviero  »  (davvero). 

68-63.  Bisogna  figurarsi  la  scena.  Dan- 
te era  a  terra,  su  la  riva  del  rio;  quando, 
senttmdosi  chiamare,  si  volse,  la  donna 
—  non  più  sotto  l'angelica  festa,  dentro 
la  nuvola  di  fiorì  —  alta  su  la  sponda 
Ministra  del  carro,  gli  apparve  quasi  am- 
miraglio, che  viene  in  poppa  ed  in  prora 
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In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che,  di  necessità,  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'appario 
Velata  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio; 

Tutto  che  il  vel,  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 

Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva, 
Continuò,  come  colui,  che  dice, 
E,  il  più  caldo  parlar,  dietro  riserva: 

«  Guardaci  ben!  Ben  sem,  ben  sem  Beatrice! 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che,  qui,  è  l'uom  felice?  >» 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma,  veggendomi  in  esso,  i  trassi  all'erba, 


di  nave,  a  veder  che  fa  la  sua  gente  per 
gli  aUri  legni  e  a  incoraggiarla.  Ora,  rac- 
contando, quella  impressione  gli  si  riaf- 
faccia per  prima  alla  mente.  B.  da  Neo- 
castro  Storia  siciliana  XI.  descrivendo 
la  battaglia  del  giugno  1284  (Purg.  XX 
79):  «  Stava  l'ammiraglio  (Ruggero  di 
Lauria),  mentre  si  combatteva,  nella  rilu- 
cente armatura,  tuonando  da  un'alta  pop- 
pa che  si  soccorressero  i  compagni  più  bi- 
sognosi di  aiuto,  e  ad  altissima  voce  chia- 
mando a  nome  i  forti  guerrieri,  li  animava 
alla  pugna  >.  L'ammiraglio,  che  Dante 
descrive,  non  sta  fermo,  va  in  poppa  ed 
in  prora.  —  Ministra:  fa  l'uffizio  suo.  — 
IH  necessità:  per  l'esattezza  del  racconto. 
Cfr.  Purg.  XIV  20-21,  La  sentenza  del 
Conv.  I  2:  «  Non  si  concede  per  li  retto- 
rie! alcuno  di  sé  medesimo  senza  neces- 
saria cagione  parlare  »,  non  ha  luogo  qui 
perchè  in  tutto  il  poema  Dante  non  fa 
se  non  parlare  di  sé.  —  5»  registra:  cfr. 
/«/.  XXIX  57. 

67-69.  Tutto  che,  quantunque  il   velo 
Impedisse  di  vedere  il  viso  di  lei,  nell'atto 

—  alta,  diritta  su  la  sponda  del  carro, 
con  gli  occhi  fissi  su  lui  —  pareva  una 
regina  sdegnata  pronta  all'oflfesa;  non  più 
quella  Beatrice  gentile,  «  onesta,  benigna- 
mente vestuta  d'umiltà  »,  ch'egli  aveva 
conosciuta.  —  Cerchiato:  cfr.  v.  31,  Purg. 
XIV  1.  Son.  Lasso  per  forza:  «  Amore  Li 
cerchia  (gli  occhi)  di  corona  di  martiri  ». 

—  Balla  fronda  di  Minerva:  dal  ramo- 
scello d'olivo.  Quando  Minerva  ebbe  con 
Nettuno  «  la  lite  »  per  il  nome  di  Atene, 
{Purg.  XV  97),  percosse  con  l'asta  la 
terra,  e  ne  fece  uscir  fuori  un  olivo.  Cfr. 
Ovidio  Metam.  VI  80-81. 

70-71 .  Regalmente  determina  e  nobilita 
proìerva.  —  Proterva:  lat.,  propriamente 


impetuosa,  violenta.  —  Come  colui  ecc. 
L'ironia,  le  frasi  brevi  e  staccate,  il  tono 
affettatamente  amabile  fan  presentire  le 
accuse  aperte,  i  rinfacci  amari.  Cfr.  Conv. 
II  9:  <  Sempre  quello,  che  massimamente 
dire  Intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare 
di  dietro;  perocché  quello,  che  ultima- 
mente si  dice,  più  rimane  nell'animo  del- 
l'uditore ». 

73-  Vera  donna,  qui.  Beatrice;  donna 
offesa  e  irritata.  Egli  la  guardava  inten- 
samente, ed  ella  da  quel  guardare  comin- 
cia: Guardaci  ben...  O  che  credi  che  non 
sia  io?  Ben  sem,  ben  sem  Beatrice:  quella, 
quella  e  non  altral  Guardaci,  sem,  sem 
(siamo):  usa  il  plurale  per  fargli  sentire 
che  vuol  tenerlo  lontano.  —  74.  Dalla  stu- 
diata insistenza  del  primo  invito^  passa, 
senza  transizione,  all'ironia.  Degnasti:  ti 
degnasti,  cfr.  Purg.  I  84.  C.  dal  Camo: 
«  Se  dare  mi  ti  degnano  »  (se  si  degnano 
di  darmi  a  te);  Laude  Cortonesi  XLI: 
«  se  sapesse  ciò,  c'ha  en  lei  nascosto.  No 
la  dignarebbe  di  guardare  ».  —  D'accedere: 
proprio  per  degnazione!  —  76.  E,  dall'i- 
ronia, bruscamente,  passa  al  rimprovero 
esplicito:  Non  sapei  tut  Oh,  lo  sapeva 
benissimo:  e  anch'ella  sapeva  come  Dante 
fosse  giunto  al  monte;  ma  quando  la  pas- 
sione trasporta,  si  fanno  di  queste  do- 
mande. —  Qui  l'uomo  è  felice:  il  Para- 
diso terrestre  figura  la  felicità  della  vita 
attiva,  Mon.  Ili  15.  Qui,  con  energia; 
non  altrove,  qui  solo. 

76.  Mi  cadder  giU:  subito,  non  osando 
più  guardarla.  —  Nel  eiiaro  fonte:  nel 
«rio».  —  77-78.  Come  é  vero!  Nell'ac- 
qua gli  occhi  vedevano  riflesso  il  volto  di 
lui:  pieno  di  vergogna,  non  resse  a  quella 
vista,  e  li  trasse  all'erba,  li  fissò  alla  riva. 
—  Mi  gravò  la  fronte:  cfr.  Purg.  XV  10, 
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Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre,  al  figlio,  par  superba, 
Com'ella  parve  a  me;  perchè,  d'amaro. 
Sente  '1  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque;  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  «  In  te,  Domine,  speravi;  » 
Ma  oltre  «  pedes  meos  »  non  passare. 

Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi. 
Per  lo  dosso  d'Italia,  si  congela. 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi; 

Poi,  liquefatta,  in  sé  fftessa,  trapela. 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Così  fui  san  za  lagrime  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  quei,  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri: 


79-81.  Certo,  per  la  pietade  di  lei  egli 
é  salvo;  ma  perchè  le  punture  dell'ironia 
e  il  colpo  del  rimprovero?  Perchè  doman- 
dargli: <  Come  degnasti  »  e  «  Non  sapei 
tu?  »  Ella  sapeva  tutto.  Par  superba:  a 
proposito  de'  w.  della  ranz.  Le  dolci  ri- 
me: «  Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri. 
Che  nella  donna  mia  sono  appariti  »,  cfr. 
Conv.  IV  3:  «  E  come  ciò  può  essere  che 
una  medesima  cosa  sia  dolce  e  paia  ama- 
ra... qui  sufficientemente  veder  si  può  ». 
Superba:  dura,  senza  bontà.  Cfr.  son. 
Ei  non  è  legno:  «  Ed  è  contra  pietà  tanto 
superba  ».  Perchè  il  sapor  della  pietate 
acerba  sente  d'amaro:  cfr.  B.  da  S.  Con- 
cord io  Ammaestramenti  XVI  3,  da  Seneca; 
«  Il  beneficio  dato  duramente  e  con  asprez- 
za si  è  come  pane  petroso  il  quale  ricevere 
all'affamato  è  per  necessità,  avvegnadio- 
chè  sia  molesto  ». 

82-84.  Ella  si  tacque  come  aspettando 
risposta;  ed  ecco,  di  subito,  gli  angeli 
intonar  il  salmo  XXX,  che  comincia:  «  In 
te  ho  posta,  o  Signore,  la  mi^  speranza  », 
come  per  dire  (cfr.  v.  96):  Non  hai  mise- 
ricordia di  lui,  che  ha  sperato  in  te?  Can- 
tarono otto  versetti,  de'  quali  i  due  ul- 
timi dicono:  «  Esulterò  e  mi  rallegrerò 
nella  tua  misericordia.  Perocché  tu  get- 
tasti lo  sguardo  sopra  la  mia  abbiezione, 
salvasti  dalle  angustie  l'anima  mia.  Né 
mi  chiudesti  tra  le  mani  dell'inimico; 
apristi  spazioso  campo  a'  miei  piedi  »,  — 
Non  passaro  oltre  «  pedes  meos  ».  Il  salmo  6 
lungo  di  24  versetti;  se  gli  angeli  li  aves- 
sero cantati  tutti  sino  all'ultimo,  troppo 
sarebbe  durata  la  situazione  penosa  di 
Dante. 

85-90.  Le  vive  travi:  gli  alberi.  —  Per 
lo  dosso  d'Italia:  su  per  gli  Appennini, 
cfr.  Purg.  XIV  32.  —  Si  congela  ecc.  Cfr, 

Paxte  —  Divina  Commedia, 


Ristoro  VII  2:  «  Levando  lo  sole  li  vapori 
acquei  su  alto  al  luogo  freddo,  là  ove  si 
può  ingenerare  e  costrignere  la  neve,  que- 
sto freddo  costrigne  e  congela  lo  vapore, 
e  fanne  neve  ».  Dante  parla  della  neve 
già  caduta,  che  si  congela  ancor  più  per- 
chè soffiata  e  stretta  da'  venti  di  nord-est, 
freddissimi.  —  Schiavi:  Slavi,  di  Schiavo- 
nia.  —  Trapela  in  sé  stessa:  penetra  a 
goccia  a  goccia,  cominciando  a  liquefarsi 
dalla  superficie.  —  La  terra,  che  perde 
ombra:  la  «  terra  di  Etiopia  »  (Inf.  IX 
68  n.),  «  la  terra  di  larba  ».  (Purg.  XXXI 
72),  l'Affrica  o,  in  genere,  la  zona  torrida, 
dove  «  ogni  anno  per  tre  giorni  interi 
non  v'è  ombra  alcuna  »,  e  gli  abitanti 
«si  chiamano  asciri,  ossia  senz'ombra». 
Isidoro  Etimologie  IV  50.  Cfr.  Lucano 
Fars.  IX  528-531:  nello  stesso  bosco  di 
Ammone  «  niente  si  oppone  a  Febo  quan,- 
do  il  giorno  si  libra  dal  cardine  sommo: 
l'albero  protegge  a  pena  il  suo  tronco, 
in  tanto  breve  spazio  l'ombra  è  ristretta 
al  mezzo  »  da'  raggi.  —  Spiri:  mandi  il  suo 
vento  caldissimo,  l'Austro,  che  «  gelido 
al  suo  principio...  viene  a  noi  per  le  fiam- 
me della  zona  torrida,  e,  mescendosi  col 
fuoco,  si  riscalda  ».  Macrobio  Sul  S.  di 
Scip.  15.  —  Sì  che  par,  ecc.  Non  è  inu- 
tile; determina  il  v.  88.  La  neve  liquefatta 
trapela  in  sé  stessa  prontamente  e  abbon- 
dantemente quando  spira  il  vento  caldo 
meridionale. 

91-93.  Come  la  neve  «si  congela»  su  gli 
alberi  dell'Appennino  quando  soffiano  1 
venti  di  Schiavonia;  così,  per  la  vergo- 
gna, fui  io,  sanza  lagrime  e  sospiri,  prima 
che  gli  angeli  cantassero.  —  Notan  dietro 
alle  note:  cantano  seguitando  le  note,  cfr. 
Purg.  I  10  n.  Dell'*  armonia  »  degli  eter' 
ni  giri,  de'  cieli,  dirà  nel  Par.  I  78-82. 


SS 


i 

i  V' 


f^-m-^mm^^mmm^ 


594 


IL   PtJROATORIO 


II 


94 


97 


100 


103 


106 


109 


Ma,  poi  che  intesi,  nelle  dolci  tempre, 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesaer:  «  Donna,  perchè  sì  lo  stempre?  » 

Lo  gel,  che  m'era,  intorno  al  cuor,  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e,  con  angoscia. 
Per  la  bocca  e  per  <rli  occhi,  uscì  del  petto. 

Ella,  pur  ferma,  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro,  stando,  alle  sustanzic  pie, 
Volse  le  sue  parole  così,  poscia: 

«  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Sì  che  notte,  né  sdnno,  a  voi,  non  fura 
Passo,  che  faccia,  il  sec^ol,  per  sue  vie: 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m'intenda  colui,  che,  di  là,  piagne. 
Perche  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 
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94-99.  Ma  come,  allo  spirare  del  caldo 
vento'  meridionale,  la  neve  «  liquefatta 
trapela  in  sé  stessa  »  quasi  a  rivoletti;  cosi 
poi  che  intesi  clie  gli  angeli  sentivan  com- 
passione di  me,  quella  mia  durezza  si 
sciolse  e  proruppi  in  sospiri  e  lagrime.  Un 
fatto  psicologico,  che  Dante  aveva  già 
notato  nella  F.  N.  XXXV  (cfr.  Inf.  V 
140  n.),  qui  è  rappresentato,  e,  per  mezzo 
della  similitudine,  ampia,  precisa,  eviden- 
te, illuminato  a  parte  a  parte.  Alle  parole 
pungenti  di  Beatrice,  s'era  sentito  gelar 
il  cuore;  la  compassione,  che  vibrava 
nelle  dolci  tempre  degli  angeli,  lo  com- 
mosse al  pianto.  Cfr.  son.  Non  v'accor- 
gete: «  Ei  sen  va  sbigottito...  E  quando 
alcun  pietosamente  il  mira,  D  cuor  di 
pianger  tutto  si  distrugge,  E  l'anima  sen 
duol  si  che  ne  stride  ».  —  Nelle  dola 
tempre:  nel  canto  dolcemente  modulato. 
Temperare  lat.  vale,  tra  l'altro,  modulare. 
—  Lor:  essi.  —  Più.  ecc.  li  intesi  com- 
patire a  me  nelle  dolci  teinpre  indiretta- 
mente, meglio  che  se  avessero  direttamen- 
te detto.  —  Perchè  si  ?  Rimostranza  pie- 
tosa, in  tono  eflScace.  —  Lo  stevipre:  gli 
togli  vigore.  —  Spirito  ed  acqua  fessi: 
si  cambiò  in  sospiri  e  lagrime.  —  È  con 
angoscia  ecc.  Cfr.  F.  _V.  IX:  «  Quasi  li 
sospiri  non  poteano  disfogare  l'angoscia, 
che  '1  cuore  sentia»;  XVIII.  «Si  come 
talora  vedemo  cadere  l'acqua  mischiata 
di  bella  neve,  così  mi  parca  udire  le  loro 
parole  uscire  mischiate  di  sospiri  »;  canz. 
Amor  da  che  st.  2*:  «  L'angoscia,  che  non 
cape  dentro,  spira  Fuor  della  bocca  si 
ch'ella  s'intende  ». 

100102.  Pur  ferma  stando:  segno  di 
volontà  immutabil».  —  In  su  la  detta 


coscia:  su  la  «  sponda  »  sinistra,  cfr.  v.  01. 

—  Sustanzie:  «  la  volgare  gente  chiama  » 
angeli  le  «  sostanze  separate  da  materia  », 
senza  corpo;  cfr.  Conv.  II  5.  Pie:  avevan 
«  compatito  »  a  lui. 

103105.  Voi  vigilate  sempre,  nella 
luce  eterna  del  cielo;  perciò  non  ignorate 
niente  di  ciò,  che  accade  nel  mondo.  Fura, 
passo,  via  danno  al  concetto  forma  con- 
creta. Cfr.  Ristoro  VII  n.  1:  «  Le  intelli- 
genze (del  cielo)  non  dormono,  e  vegghia- 
no  sempre  sopra  l'operazione  del  mondo  ». 

—  Il  secol:  questa  vita,  i  viventi;  cfr. 
Inf.  II  15  n.  Per  sue  vie:  non  è  senza  di- 
sdegno. 

106-108.  Rispondo  con  maggior  preci- 
sione, che  a  voi  non  bisogni,  affinchè 
m'intenda  colui  ecc.  —  Colui,  che  di  là 
piagne:  senta  bene,  egli,  che  ella  non  si 
degna  di  indicarlo  a  nome.  —  Sia  d'una 
misura:  della  stessa  misura,  adeguata. 
La  voce  rileva  d'xma. 

109-111.  Delle  ruote  magne:  de'  cieli. 
Cfr.  Inf.  XV  59.  —  Che  drizzan  ecc.  «  La 
circolazione  del  "cielo  è  del  mondo  gover- 
no —  il  movimento  celestiale  dispone  le 
cose  di  quaggiù  —  la  complessione  del 
corpo  ha  a  seguitare  la  circolazione  del 
cielo  ».  Conv.  II  5,  IV  2  ;  cfr.  Purg.  XVI 
73.  —  Secondo  che  le  stelle  ecc.  Non  cre- 
do i  pianeti,  le  «  sette  stelle  »,  ognuna 
delle  quali  ha  la  sua  «  ruota  magna  », 
il  suo  cielo;  credo  piuttosto  le  costella- 
zioni. Cfr.  Par.  I  40,  XXII  112-120,  Inf. 
XV  65,  Conv.  IV  21:  «  La  disposizione 
del  cielo...  puote  esser  buona  e  miglio- 
re e  ottima,  la  quale  si  varia  nelle  co- 
stellazioni, cbe  continuamente  8i  trasmu- 
tano». 


112  Ma,  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che,  sì  alti  vapori,  hanno,  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  non  van  lor  vicine; 

115  Questi  fu  tal,  nella  sua  vita  nuova, 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe,  in  lui,  mirabil  prova. 

US  Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa,  il  terren,  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  del  buon  vigor  terresiro. 

121  Alcun  tempo,  il  sostenni  col  mio  volto: 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
Meco  il  menava,  in  dritta  parte,  volto. 

124  Sì  tosto  come,  in  su  la  soglia,  fui. 

Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 


112-117.  Non  solo  per  opera  de'  cieli  e 
influsso  delle  stelle,  ma  anche  perchè  Dio 
volle  colmarlo  di  grazie,  questi  fu  tal, 
virtualmente,  in  potenza,  nella  sua  vita 
nuova,  da  giovine,  che  ogni  abito  destro. 
ogni  virtù,  avrebbe  fatto  in  lui  prova  mi- 
rotàie.  —  Per  larghezza  di  grazie  divine: 
«  Iddio  solo  porge  questa  grazia  (la  vera 
nobiltà)  all'anima  di  quelli,  cUi  vede  stare 
perfettamente  nella  sua  persona  acconcio 
e  disposto  a  questo  divino  atto  ricevere... 
Poi  che  la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede 
apparecchiata  la  sua  creatura  a  ricevere 
del  suo  benefìcio,  tanto  largamente  in 
quella  ne  mette,  quanto  apparecchiata  è 
a  riceverne  ».  Questo  «  benefìcio  »  sono  i 
«  doni  di  Spirito  Santo  ».  Conv.  IV  20,  21. 

—  Che  sì  alti  vapori  ecc.  Le  grazie  di- 
vine piovono  da  vapori  così  alti,  che  no- 
stre viste,  i  nostri  occhi,  non  solo  non 
giungono,  ma  non  van  nemmeno  vicine  a 
tanta  altezza.  Cfr.  Par.  XX  118-120.  — 
Nostre  viste:  parla  una  donna  del  cielo,  di 
sé  e  degli  angeli,  che  l'ascoltano.  Or  clic 
può  essere  delle  viste  degli  uomini?  Cfr. 
Purg.  Ili  34  segg.  —  Vita  nuova:  giovi- 
nezza, cfr.  Conv.  IV  19:  «  in  età  novella 
cioè  in  giovani  »  —  Virtualmente:  cfr. 
Purg.  XVIII  21  n.  Lunga  per  sé  questa 
parola,  è  ancora  allungata  dalla  dieresi. 

—  Abito  destro:  abito  è  qualità  della  po- 
tenza, «  disposizione  secondo  la  quale 
alcuno  è  bene  o  male  disposto  »,  ovvero 
«  che  determina  la  potenza  secondo  che 
conviene  alla  natura  della  cosa,  o  no:  »  nel 
primo  caso  è  «  abito  buono  »,  nel  secondo 
«  abito  cattivo  ».  Aristotile  Metafisica  IV 
20,  Et.  II  6  e  il  comm.  di  S.  Tommaso, 
Somma  t.  I-II  49.  Beatrice  magnifica  le 
felici  disposizioni  di  Dante:  /u  tal,  per 
sé,  percosso  dalla  voce  e  lasciato  sospeso, 
promette  grandi  cose;  e  grandi  cose  se- 
guono: ogni  abito  destro,  mirabil  prov9, 
con  grfin  vigore  »£f§rmate:  ogni,  fatto. 


mirabil.  Cfr.  Conv.  IV  21:  «  Oh  buone 
biade!  (i  doni).  E  buona  e  mirabile  se- 
mentai » 

118-120.  Ma  il  terren  si  fa  tanto  più 
maligno  e  più  Silvestro  col  mal  seme  e  non 
colto,  quant'egli  ecc.  «  Fatto  avrebbe  »; 
non  fece,  pur  troppo!  Il  terreno  aveva 
&Mon  vigore  naturale,  ma  il  cattivo  seme 
vi  fu  seminato  e  abbandonato  a  sé  stesso. 
Nella  forma  di  sentenza  astratta  il  rim- 
provero si  leva  a  solennità.  Cfr.  Purg. 
XIV  94-96.  —  Silvestro:  cfr.  Inf.  XIII 
100,  Conti  morali  III:  «  Ho  paura  che 
le  bestie  selvestre  non  m'uccidessero  ». 
Mal  colto:  cfr.  Inf.  XIII  9.  Guittone 
Lett.  IV:  «  Dio,  lo  cui  iieme  è  sementato 
per  grazia  sua  nel  campo  ben  colto,  lo 
benedica  e  faccia  fruttilìcare  ». 

121-123.  Il  sostenni  col  mio  voUoi  mo- 
strando gli  occhi  giovanetti:  è  quella  stessa 
Beatrice,  che,  viva,  «  coronata  e  vestita 
d'umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando 
di  ciò  che  (prodotto  dalla  sua  gentilezza 
e  bellezza)  vedea  e  udia  ».  F.  N.  XXVI. 

—  Meco  il  menava  ecc.  V.  N.  canz.  Donne 
ch'avete  st.  3«:  «  E  qual  soffrisse  di  starla 
a  vedere,  Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria. 
E  quando  truova  alcun,  che  degno  sia  Di 
veder  lei,  quei  pruova  sua  virtude;  Che 
gli  awien  ciò,  che  gli  dona  salute,  E  si 
i'aumilia,  c'ogni  offesa  oblia  ».  Cfr.  canz. 
Morte  poi:  «  Il  lume  de'  begli  occhi...  Che 
suol  essere  a'  miei  sì  dolce  guida  ». 

124-126.  Sì  tosto  come:  non  fu  proprio 
immediatamente  dopo  la  morte  di  lei; 
ma  l'esagerazione  è  naturale  compagna 
della  passione.  —  In  su  la  soglia  di  mia 
seconda  etade:  «  La  prima  (etade)  si  chia- 
ma «.dolescenza...  Nullo  dubita,  ma  cia- 
scuno savio  s'accorda,  ch'ella  dura  infino 
al  venticinquesimo  anno  ».  Conv.  IV  24. 

—  E  mutai  vita:  Nel  1290.  «  Quando  lo 
Signore  de  la  iustizia  chiamò  questa  gen- 
tilissima a  gloriare  sotto  la  insegna  di 
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Quando,  di  carne  a  spirto,  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu' io,  a  lui,  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Iraagini  di  ben,  seguendo,  false. 
Che,  nulla  promission,  rendono  intera. 

Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali,  ed  in  sogno,  ed  altrimenti, 
TiO  rivocai;  sì  poco,  a  lui,  ne  calse. 


quella  reina  benedetta  virgo  Maria...  ella 
si  partio  in  quello  anno  de  la  nostra  in- 
dizione, cioè  degli  anni  Domini,  in  cui 
lo  perfetto  numero  (il  10)  nove  volte  era 
compiuto  in  quello  centinaio,  nel  quale 
in  questo  mondo  ella  fu  posta;  ed  ella  fu 
de  li  Cristiani  de  lo  terzodecimo  centi- 
naio ».  F.  N.  XXIX,  cfr.  Inf.  II  70  n. 

—  Si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui:  pare  che 
non  faccia  se  non  dire  il  fatto;  ma  la  for- 
za «  il  tono  de'  contrapposti  si  tolse  e 
diessi,  ame...  altrui,  sono  per  sé  eloquenti. 

—  Altrui:  può  aver  senso  generico;  ma 
non  si  deve  dimenticare  che  Dante  stesso 
nella  V.  N.  (XXXV  segg.)  racconta  che, 
«  passato  per  alquanto  tempo  »  l'anniver- 
sario della  morte  di  Beatrice,  s'invaghì 
di  <  una  gentil  donna  giovane  e  bella 
molto  »,  la  quale  gli  dimostrava  pietà; 
e  nel  Conv.  (II  2)  confessa:  «  Più  da  sua 
gentilezza  che  da  mia  elezione  venne  che 
ad  essere  suo  consentissi  ».  Vero  è  che, 
poi,  gli  piacque  asserire  e  tentar  di  dimo- 
strare che  quella  <  donna  gentile  >  era  stata 
la  Filosofia:  ma  non  mise  in  dubbio,  anzi 
confermò  che  il  secondo  amore  «  lo  levò 
dal  pensiero  del  primo  ».Cfr.  Purg.  XXIII 
115  segg. 

127-129.  Niente  di  più  naturale,  di 
più  umano;  e  questa  fu  la  vera  «  salute  » 
di  Dante,  l'aver  ceduto  agli  allettamenti 
della  vita,  che,  traendolo  lontano  dal  se- 
polcro della  morta,  lo  guarirono  della  sen- 
sitività morbosa  e  dell'eccesso  d'Ideali- 
smo, di  cui  la  Vita  Nuova  è  documento. 
Ma  cosi  non  la  intendeva  egli:  e  bene  rap- 
presentò la  morta  più  che  irritata,  sde- 
gnata dell'infedeltà  di  lui.  «  Mutai  vita  » 
aveva  detto.  Ma  quel  mutare  era  stato 
salire  di  carne  a  spirito,  acquistar  nuova 
bellezza  e  nuova  virtù.  Con  che  enfasi  lo 
dice!  E  proprio  allora,  triste  a  dire,  pro- 
prio quando  bellezza  e  virtù  le  era  cresciuta, 
ella  fu  a  lui  men  cara  e  men  gradita.  L'ul- 
timo verso  è  come  rotto  da  singhiozzi; 
men  gradita  aggiunge  il  ricordo  dell'of- 
fesa a  quello  dell'amore  sminuito.  Cfr. 
V.  N.  canz.  Quantunque  volte:  «  Il  piacere 
della  sua  beltade.  Partendo  sé  dalla  no- 
stra veduta  Divenne  spiritai  bellezza 
grande.  Che  per  lo  cielo  spande  Luce  d'a- 
mor, che  gli  angeli  saluta,  E  lo  'ntelletto 
loro  alto  e  sottile  Face  maravigliar,  si  v'è 


gentile  ».  Conv.  III  15:  «  Le  virtù...  tal- 
volta,  per  vanità  o  per  superbia,  si  fanno 
meno  belle  e  meno  gradite  ». 

130.  Con  l'infedeltà,  per  l'hifedeltà,  Il 
traviamento  morale.  Ella,  co'  suoi  occhi 
l'aveva  menato  «  in  dritta  parte  volto  »; 
poi  che  egli  l'amò  meno,  volse  i  suoi  passi 
per  via  non  vera,  seguendo  false  imagini 
di  bene,  che  non  mantengono  intera  nes- 
suna delle  loro  promesse.  —  181-132. 
False  imagini  di  bene:  cfr.  Purg.  XVII 133 
segg.  —  Nulla  promission  ecc.  Cfr.  Conv. 
IV  12:  «  Promettono  le  false  traditrici 
(le  ricchezze)  sempre,  in  certo  numero 
adunate,  rendere  il  raunatore  pieno  di  ogni 
appagamento...  questa  promis.sione  in 
certa  quantità  di  loro  accrescimento  afTer- 
inando;  e  poiché  quivi  sono  adunate,  in 
loco  di  saziamente  e  di  refrigerio,  danno 
e  recano  sete  ». 

133-135.  L'impetrare:  da  Dio:  spira- 
zion: ispirazione.  Ottenne  che  Dio  per- 
mettesse di  mandar  al  traviato  buone  ispi- 
razioni, e  non  una  volta  sola,  né  in  un 
modo  solo  (ed...  ed...)  per  rivocarlo,  richia- 
marlo a  sé.  Abbandonata,  dimenticata, 
pur  continuò  ad  amarlo;  ma  con  qual 
frutto?  Poco  a  lui  ne  calse/  —  Spirazion: 
cfr.  Conv.  IV  6:  «  e  chi  dirà  fosse  senza 
divina  spirazione?  »  Somma  t.  I-II  68: 
«  Ispirazione  significa  un  certo  moto  dal 
di  fuori...  Doppio,  nell'uomo,  è  il  princi- 
pio movente;  uno  interno,  che  é  la  ra- 
gione, l'altro  esterno,  che  è  Dio  ».  —  In 
sogno  ed  altrimenti:  cfr.  V.  N.  XXXIX 
•  Contro  questo  avversario  della  ragione 
(il  secondo  amore)  si  levoe  uno  die,  quasi 
nell'ora  della  nona,  una  forte  imagina- 
zione in  me;  che  mi  parve  vedere  questa 
gloriosa  Beatrice  con  quelle  vestimenta 
sanguigne  con  le  quali  apparve  prima  agli 
occhi  miei,  e  pareami  giovane  in  simile 
etade  in  la  quale  prima  la  vidi.  Allora 
incominciai  a  pensare  a  lei;  e  ricordan- 
domi di  lei  secondo  l'ordine  del  tempo 
passato,  lo  mio  cuore  cominciò  dolorosa- 
mente a  pentere  dello  desiderio,  a  cui  si 
vilmente  s'avea  lasciato  possedere  al- 
quanti di  »  ecc.  —  Sì  poco,  a  lui,  ne  calse: 
dopo  il  ricordo  caldo,  rapido,  de'  tentativi 
fatti  per  rivocarlo,  una  pausa:  quindi 
lenta,  grave,  penosa  la  confessione  del- 
l'inutilità  loro. 
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Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti, 
Alla  salute  sua,  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de*  morti, 
Ed  a  colui,  che  l'ha,  quassù,  condotto. 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  liCtè  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  sanza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda  ». 


136-138.  Tre  forti  accenti  —  tanto  giù 
cadde  —  e  poi  una  pausa;  e  poi  la  forza 
di  tutti,  di  sua,  di  già  corti;  infine  l'im- 
peto tre  volte  rinvigorito  di  mostrargli  le 
perdute  genti.  —  Corti:  insufficienti  al 
bisogno.  —  Fuor  che  ecc.  Ecco  la  ragione 
del  viaggio  di  Dante  per  i  tre  mondi  e 
l'idea  prima  del  poema.  Cfr.  Aristotile, 
Et.  X  14:  «  Il  virtuoso  ubbidisce  alla  per- 
suasione; il  cattivo,  che  appetisce  il  di- 
letto, dev'esser  punito  con  dolore,  a  guisa 
di  asino.  È  necessario  che  si  infliggano 
dolori  tali  da  esser  massimamente  con- 
trari ai  diletti  amati  ».  A  Dante,  per  sua 
fortuna,  basta  la  vista  delle  pene,  «  per- 
ché più  atterrisce  la  pena,  che  non  alletti 
l'esempio  della  colpa  »;  Somma  t.  II-Il 
108.  Cfr.  Inf.  I  1-3  n. 

130-141.  Per  questo:  perchè  gli  fossero 
mostrate  «  le  perdute  genti  ».  Cfr.  Inf. 
II  52  segg.  Visitai  ecc.  Ella  fu  costretta 
a  lasciare  il  cielo  e  penetrar  nell'Inferno 
per  lui!  —  L'uscio  de'  morti:  veri  morti 
1  dannati;  vera  vita  quella  del  cielo.  — 
Colui,  che  l'ha,  quassù,  condotto:  niente 
altro;  lo  sdegno  fa  tacere  e  gratitudine 
e  gentilezza.  —  Li  prieghi  miei:  ella  fu 
costretta  a  pregare  per  lui!  Piangendo: 
ella  fu  costretta  a  piangere  per  lui  !  Cfr.  ivi 
116.  E  dopo  tutto  questo,  non  dovrebbe 
nemmeno  rimproverarlo?  No,  non  sarebbe 


giusto.  *  La  debita  correzione  essere  non 
può  senza  rimproverio  del  fallo  »,  Conv. 12. 
142-145.  L'ossequio  della  creatura  ce- 
leste alla  legge  divina  e, lo  sdegno  della 
donna  offesa  si  fondono  a  dar  intonazione 
maestosa  insieme  e  appassionata  a  questo 
terzetto,  degna  chiusa  del  discorso  mira- 
bile. Com'è  solenne  e  lento  alto  fato  di 
Dio;  e  come  pronto,  violento,  gli  si  op- 
pone rotto/  Quale  contrasto  tra  l'enfasi 
di  tal  vivanda  —  la  benefica  onda  di  Lete 
che  «  toglie  ogni  memoria  del  peccato  »  — 
e  la  trivialità  non  aspettata  di  alcuno 
scotto/  E  vibra  l'inesorabilità  del  propo- 
nimento in  lagrime,  che  par  balzare  sotto 
l'urto  fiero  dell'accento.  Lagrime  spanda, 
lagrime  per  lagrime,  cfr.  v.  41.  —  Botto: 
cfr.  Purg.  1 46.  —  Lete:  cfr.  Purg.  XXVIII 
130,  —  Scotto;  il  prezzo  delle  vivande. 
Scotto  di  pentimento  ecc.  <  È  necessario 
che  la  volontà  si  allontani  dal  peccato 
per  cose  contrarie  a  quelle,  per  le  quali 
fu  inclinata  al  peccato.  Al  peccato  la  in- 
clinarono l'appetito  e  il  diletto  circa  le 
cose  inferiori:  bisogna,  dunque,  che  dal 
peccato  si  allontani  per  pene,  dalle  quali 
sia  afflitta  a  cagione  di  ciò,  per  cui  peccò, 
e  come  il  diletto  trasse  la  volontà  a  consen- 
tire al  peccato,  cosi  le  péne  la  confermano 
nell'abbominare  il  peccato  ».  Somma  e. 
iO.  Ili  159. 
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CANTO  TKENTESIMOPKIMO. 


•  0  tu,  clie  se'  di  là  dal  fiume  sacro,  » 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che.  pur  per  taglio,  m'era  paruto  acro, 

Ricominciò,  seguendo  sanza  cunta: 
«  Di',  di',  se  questo  è  vero!  A  tanta  accusa. 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta  ». 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense, 
Che,  dagli  organi  suoi,  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  «  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste. 
In  te,  non  sono  ancor,  dell'acqua,  ofPen^^e  ». 

Confusione  e  paura,  insieme  miste, 

Mi  pinsero  un  tal  «  sì  »  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender,  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca. 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
E,  con  men  foga,  l'asta,  il  segno,  tocca: 


1-6..  Beatrice  ha  lungamente  parlato  di 
Dante  agli  angeli,  accusandolo;  ora  dirige 
di  nuovo  la  parola  a  lui,  senza  punto  fer- 
marsi e  con  maggior  veemenza  di  prima:  0 
tu... di',  di'  se  questo  è  vero! — Fiume  sacro 
per  l'effetto  delle  sue  acque  nella  memo- 
ria del  peccatore,  cfr.  Furq.  XXVIII 
128.  —  Per  punta,  per  taglio:  considera 
quel  fiero  parlare  come  una  spada,  cfr. 
Purg.  XXX  57.  Tristano  XVIll:  «  Mise- 
glì  la  spada  per  punta  nella  testa.».  — 
Acro:  cfr.  Purg.  IX  136.  —  Cunta:  ritardo, 
dal  lat.  ùiinetor,  temporesglo.  —  Tanta, 
ronfession,  convien,  congiunta:  si  diffonde 
Intorno  alta  e  sonante  per  tante  n  la  voce 
di  Beatrice.  Convien  esser:  dev'essere 
detto  C45T1  tutta  forza. 

7-9.  Ero  tanto  confuso,  che  tentai  di 
parlare;  ma  «  la  voce  non  venne.  »  Cfr.  Inf. 
XVII  92.  Virtù...  confusa:  cfr.  Jnf.  II 
11,130. 

10-t2.  Poco  sofferse:   era  Impaziente. 

—  Che  pensef  Cfr.  Inf.  Vili.  —  Rispondi 
a  me:  ben  altra  cosa  che  «  rispondimi  ». 

—  Le  memorie  triste  ecc.  L'acqua  di  Lete 
non  ancora  ti  ha  tolto  le  memorie  de'  pec- 
cati; Bono  intatte. 

13-15.  Bella  confutUme  aveva  già  t«c- 


rato  (V.  7);  aggiunge:  e  paura,  che  è  una 
delle  «  tre  passioni  »  delia  vergogna,  stu- 
pore, pudore  e  verecondia.  «  La  verecondia 
A  una  paura  di  disonoranza  per  fallo  com- 
messo; e  di  questa  paura  nasce  un  penti- 
mento del  fallo,  il  quale  ha  in  sé  un'ama- 
ritudine, ch'è  gastigamento  a  più  non  tal- 
lire ».  Conv.  IV  25.  Meno  sottilmente, 
ma  più  brevemente,  Colonna  III  8:  «  Ver- 
gogna non  è  altro  se  non  paura  di  rice- 
vere disonore  e  villania  ».  —  Mi  pinser 
fuor  della  bocca:  a  grande  stento.  Un  tal 
sì:  disse  sì,  ma  in  modo  che  bisognò  usar 
le  viste,  gli  occhi,  a  intenderlo,  guardando 
il  moto  delle  labbra;  agli  orecchi  non  ne 
giunse  il  snono.  Cfr.  V .  N.  canz.  Donna 
pietosa:  «  Allor  lasciai  la  nova  fantasia 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia.  Era 
la  voce  mia  sì  dolorosa,  E  rotta  si  del- 
l'angoscia e  del  pianto,  Ch'io  solo  intesi  il 
nome  nel  mio  core  ».  —  Pinser:  cfr.  Jnf. 
VII  13. 

16-21.  E  mentre  tentava  di  dir  si,  scop- 
piò in  sospiri  e  pianto.  A  meglio  rappre- 
.sentare  il  fatto,  si  serve  d'una  similitu- 
dine, di  cai  l'evidenza  e  l'efficacia  furon, 
certo,  meglio  sentite  sin  che  durò  l'uso 
delle  balestre:  c&mé  balettrOt  Quando  $coe- 
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Sì  scoppia*io  sott'esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  «  Per  entro  i  miei  desiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene. 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quaì  fossi  attraversati,  o  quai  catene 
Trovasti,  per  che,  del  passare  innanzi, 
Do  vessi  ti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi, 
Nella  fronte  degli  altri,  si  mostrare, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiar  anzi?  » 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro. 


ca  da  troppa  tesa,  frange  la  sua  corda  e 
l'arco,  e  l'asta  tocca  il  segno  con  men  foga; 
sì  sroppia'io  ecc.  —  Balestro:  ctr.  Inf. 
XXXI  83  n.  —  Tesa:  cfr.  Conv.  IV  23  : 
«  L'arco  della  vita  d'un  uomo  è  minore 
e  di  maggiore  tesa  che  quello  dell'altro  ». 
L'arco:  la  balestra  era  un  arco  grande.  — 
Con  men  foga:  con  minore  impeto,  cfr. 
Purg.  V  18.  —  L'asta:  la  freccia,  cfr. 
Inf.  XII  60.  —  7/  segno:  cfr.  Purg.  V  17. 
—  Sott'esso  grave  carco:  di  «  confusione  » 
e  di  «  paura  ».  —  Fuori  sgorgando:  men- 
tre sgorgavan  fuori.  —  Allentò  per  lo 
$uo  varco:  non  uscì  fuori,  cfr.  Purg.  XII 
106. 

22-24.  Beatrice  ripiglia  con  minore  se 
verità,  con  tono  meno  aspro:  Quali  osta- 
coli trovasti  per  entro  gli  affetti,  ch'io 
t'ispiravo,  i  quali  ti  menavano  ad  amare 
il  bene  supremo,  perchè  tu  dovessi  smet- 
ter così,  come  facesti,  la  speranza  di  pro- 
seguire la  via?  —  Miei:  cfr.  v.  54,  Purg. 
XXVI  98.  —  Ti  menavano  ecc.  Cfr.  Purg. 
XXX  123  e  la  n.  Canz.  Morte  poi  ch'io 
st.  1»:  «  La  donna,  che  con  seco  il  mio 
cor  porta.  Quella,  ch'ò  d'ogni  ben  la  vera 
porta».  — Dt  là  ecc.  Il  verso  ha  otto  mo- 
nosillabi, e  cinque  accenti  :  nel  mezro, 
snona  alto  non  è.  «  La  beatitudine  è  il 
bene  perfetto,  che  quieta  l'appetito... 
Niente  può  evitare  la  volontà  dell'uo- 
mo, se  non  il  bene  universale,  che  non  si 
trova  in  cosa  alcuna  creata,  ma  solo  in 
Dio».  Somma  t.  I-II  2. 

25-27.  Fossi  «  cinge van  li  castelli  » 
{Inf.  XVIII  11);  catene  chiudevano  i  porti 
e,  in  que'  tempi  di  frequenti  lotte  citta- 
dine, asserragliavano  le  vie.  —  Spogliar 
la  spene:  energico.  Cfr.  Inf.  XXXIII  63, 
Par.  II  107. 

28-30.  Agevolezze  vale  facilitazioni,  e 
avanzi  lucri,  nel  linguaggio  mercantile; 
ma  pare  non  calzino  in  questo  senso.  Me- 
glio intendere  agi  (cfr.  Purg.  XIV  109  n.) 
e  miglioramenti  (cfr.  Inf.  IV  78)  o  utili 
in  senso  largo.  Beatrice,  in  sostanza,  ac- 


cenna alla  distinzione,  che  «  i  savi  »  face- 
vano de'  beni  umani,  in  onesti,  dilettevoli 
e  utili;  ella  sola  «  distruggitrice  di  tutti  li 
vizi  e  regina  de  le  vertudi  »  (F.  N.)  era  il 
bene  onesto,  «  il  bene  secondo  ragione, 
al  quale  è  congiunto  il  diletto  »;  ed  ella 
era  il  sommo  utile,  «  perchè  utile  è  quella 
cosa,  che  ti  mena  al  fine,  e  tanto  è  più  utile 
quanto  più  e  meglio  t'aiuta  venire  al  fine  ». 
Cfr.  Et.  1  5  e  il  comm.  di  S.Tommaso, 
Somma  1. 1 6,  Fra  Giordano  LVII.  —  Agé' 
volezze:  Fra  Giordano  XX:  «  Se  Iddio  ti 
trae  di  tribulazione  od  angoscia,  e  ponti 
in  istato  di  riposo  od  agevolezza  ».  —  a- 
vanzi:  Boccaccio  Decam.  X  8:  «  Quali  stati, 
qua'  meriti,  quali  avanzi  avrebbon  fatto 
Gisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  paren- 
ti... non  curar  delle  beffe  e  degli  scherni... 
se  non  costei?  »  —  Nella  fronte  degli  al' 
tri:  personifica  i  falsi  beni  t  secondi  »  e 
li  oppone  al  primo,  al  sommo  e  solo  vero; 
cfr.  Purg.  XVII  97-98.  —  Nella  fronte... 
si  mostraro,  perchè  dovessi  ecc.  Per  allet- 
tarti, per  lusingarti  così  da  farti  andare 
incontro  ad  essi.  —  Passeggiar  anzij  nel 
senso  d'andar  su  e  giù  e,  quindi,  di  «  va- 
gheggiare »,  come   fanno   gl'innamorati, 
sotto  le.  finestre  delle  loro  belle,  non  dà 
all'antitesi  il  rilievo  che  dovrebbe  avere. 
Beatrice  ha  parlato  ironicamente  prima 
di  «  fossi  »  e  di  «  catene  »,  da'  quali  Dante 
sarebbe  stato  impedito  sulla  via  del  som- 
mo bene;  parlando  ora  degli  allettamenti 
de'  beni  «  secondi  »,  ai  quali  egli  cedette 
deve  alla  idea  della  fermata  contrapporre 
quella  dell'andare,  del  farsi  innanzi  di 
buona  voglia,  lietamente.  Sospetto,  per-, 
ciò,  che  la  lezione  esatta  possa  essere: 
perchè  dovessi  a  lor  passi  gir  anzi,  dove 
gir  ami  a  lor  passi  avrebbe  il  senso  di 
prevenire,  frane,  aller  au  devant. 

31.  Dopo  aver  tratto  un  sospiro  a- 
maro.  O.  di  Troia  XXIX:  «  Poi  eh'  elli 
ebbe  tratti  molti  sospiri  ».  —  32-83.  A 
pena,  a  fatica:  risponde  ora,  ma  a  grande 
stento. 
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IL  PURGATORIO 


A  pena  ebbi  la  voce,  che  rispose, 
E  le  labbra,  a  fatica,  la  formaro. 

34  Piangendo  dissi:  «  Le  presenti  cose. 

Col  falso  lor  piacer,  volger  miei  passi. 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose  «. 

.'n  Ed  ella:  «  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò,  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua,  da  tal  giudice  sassi  ! 

40  Ma,  quando  scoppia  della  propria  gota. 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 
Rivolge  sé  contra  il  taglio,  la  rota. 

43  Tuttavia,  perchè  mo  vergogna  porte 

Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

10  Pon  giù  il  seme  del  pianger,  ed  ascolta: 

Sì  udirai  come,  in  contraria  parte. 
Mover  doveati,  mia  carne  sepolta. 

49  Mai  non  t'appresentò,  natura  o  arte, 

Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  sono,  in  terra,  sparte. 
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34.  Le  pregenti  cose:  le  cose  a  me  pre- 
senti. —  36.  Ha  fitta  in  mente  l'accusa 
di   Beatrice,   efr.  Purg.  XXX   130-132. 

—  36.  Tosto  che:  efr.  ivi  124.  —  Si  na- 
scose il  viso  dì  Beatrice  con  la  morte  di  lei. 
Si  nascose:  compie  il  senso  di  presenti 
cose. 

37-39-  Certo,  la  colpa  di  Dante  non  sa- 
rebbe stata  men  ncOa  s'egli  si  fosse  ta- 
ciuto 0  avesse  negato,  perchè  saputa  dal 
giudice,  che  tutto  sa;  ma  era  necessario 
che  la  confessasse;  efr.  v.  6.  La  confes- 
sione è  necessaria  alla  salvezza  come  parte 
della  penitenza,  senza  la  quale  non  si  ot- 
tiene la  remissione  de*  peccati.  .Somma  t. 
Ili  Suppl.  6,  efr.  Inf.  XXXIV  129-132 
n.  —  Da  tal  giudice:  ♦  Dice  santo  An- 
selmo: È  tanta  la  giustizia  di  Dio,  che 
nulla  minima  cosa  può  lasciare  che  non 
punisca  o  guiderdoni  ».  Fra  Giordano 
XXII.  —  Tal:  efr.  Inf.  Vili  105. 

40-42.  Ma  quando  il  peccatore  stesso 
si  vergogna  del  peccato,  la  giustizia  divina 
gli  usa  indulgenza.  Scoppia  dalla  propria 
gota  col  rossore  della  vergogna.  Il  rossore 
giova  alla  diminuzione  della  pena,  spe- 
cialmente quello,  che  si  ha  quando  si  con- 
fessano tutti  insieme  i  peccati;  Somma  t. 

1.  cit.  9.  —  Scoppia:  vivissimo  e  pronto, 
ben  più  efficace  di  tinge;  efr.  Inf.  XXXI 

2.  —  In  nostra  corte:  efr.  Purg.  XXI 17. 

—  La  rota,  mola,  che  arrota,  affila  la  spa- 
da della  giustizia  divina  (efr.  Par.  XXII 
16),  rivolge  sé  contra  il  taglio,  per  togliere 
alla  spada  il  filo. 

,4'i-4ó.  Il  dolore,  il  pianto,  la  verqogna 


di  Dante  compiono  la  <  soddisfazione  », 
alla  quale  è  obbligato;  efr.  Inf.  XXXIV 
129-132,  Purg.  VI  37-39  n.  «La  soddi- 
sfazione, che  è  atto  della  giustizia  puni- 
trice,  è  medicina,  che  cura  i  peccati  pas- 
sati e  preserva  da'  futuri  »;  Somma  t.  1. 
cit.  12.  —  Mo,  ora,  vergogna  porte:  efr. 
Inf.  XVII  38.  —  Del  tuo  errore:  di  aver 
errato,  lasciata  la  via  vera  per  la  «  non 
vera».  Cfr.  Purg.  XXX  130,  Conv.  IV 
7:  «  Quando  lo  scorto  erra  e  tortisce  (il 
cammino)...  lo  suo  errore  e  il  suo  difetto 
non  può  salire  »  (crescere).  —  Udendo  le 
sirene:  «  le  presenti  cose  con  falso  pia- 
cere »,  cfr.  Purg.  XIX  19  n.  Più  forte: 
non  cedendo  ai  loro  inviti. 

46.  Pon  giù:  cfr.  Bongi  Ingiurie:  «  Pon 
giù  le  frasche  c'hai  in  mano  ».  —  //  «0- 
me  del  piangere:  *  confusione  e  paura  » 
(V.  13).  Cfr.  Conv.  canz.  Le  dolci  rime 
st.  6>:  «  ad  alquanti  Lo  sem^  di  felicità 
s'accosta  »;  IV  20  :  «  È  manifesto  che  no- 
biltà umana  non  sia  altro  che  seme  di  fe- 
licità ».  —  47-48-  In  contraria  parte  ri- 
spetto a  quella,  per  cui  Dante  «  volse  i 
suoi  passi  ».  —  Mia  carne  sepolta:  l'esser 
io  morta. 

49-51-  All'enfasi  di  mai,  piacer,  belle 
membra,  contrasta  con  umiltà  e  sempli- 
cità e  sono,  in  terra,  sparte.  Cfr.  Inf.  XIV 
2.  —  Natura  ed  arte:  la  maestra  e  la  di- 
scepola, l'opera  di  Dio  e  l'opera  dell'uo- 
mo; cfr.  Inf.  XI  97-105.  V.  N.  canz.  Don- 
ne, che  avete  st.  4*:  «  Dice  di  lei  Amor:  — 
Cosa  mortale  Com'esser  purt  si  adorna  e 
si  pura?...  Ella  è  quanto  di  ben  può  far, 
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E  se  il  sommo  piacer,  sì,  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortalo 
Dovea,  poi,  trarre  te  nel  suo  disio! 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso. 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta. 
Od  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

Nuovo  augelletto,  due  o  tre,  aspetta; 
Ma,  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti, 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta  ». 

Quale  i  fanciulli,  vergognando,  muti. 


n&tura;  Per  esemplo  di  lei  beltà  si  pruova  ». 

—  Piacer:  V.  N.  XXVI:  t  Io  dico  ch'ella 
si  mostrava  sì  gentile  e  sì  piena  di  tutti 
gli  piaceri,  che  quegli,  che  la  miravano, 
comprendeano  in  loro  una  dolcezza  onesta 
e  soave  tanto  che  ridire  non  lo  sapeano  »; 
ivi  canz.  Quantunque:  «  il  piacere  della 
sua  beltate  ».  Cfr.  Inf.  V  104,  Conv.  1  5: 
t  Quella  cosa  dice  l'uomo  esser  bella,  le  cui 
parti  debitamente  rispondono,  perchè 
dalla  loro  armonia  resulta  piacimento; 
onde  pare  l'uomo  esser  bello,  quando  le 
sue  membra  debitamente  rispondono». 

—  Le  belle  membra:  «  mirabile  bellezza  ». 
Quanto  :  sottinteso  «  ti  appresentarono  » 
V.  N.  XXIX.  «  Ella  era...  uno  miracolo  », 
ivi  XV;  cfr.  canz.  Oli  occhi  dolenti  st.  3*; 
«Partissi  della  sua  bella  persona  Piena 
di  grazia  l'anima  gentile  »;  son.  Negli  oc- 
chi: *  Quel,  ch'ella  par  quando  un  poco 
sorride,  Non  si  può  dicer,  né  tenere  a  men- 
te. Si  è  novo  miracolo  e  gentile  ».  ' 

62-54-  Se,  per  la  mia  morte,  ti  mancò 
il  sómmo  piacere,  che  in  terra  ti  potesse  es- 
sere «  appresentato  da  natura  o  da  arte  », 
non  dovevi  poi  desiderare  alcun'altra  cosa 
mortale,  che  altrettanto  piacere  non  ti 
avrebbe  presentato-  La  voce  dà  rilievo  a 
sommo  piacer  e  alle  prime  parole  della 
domanda:  guai  cosa  mortalef  —  Ti  fallio: 
venne  a  mancarti.  —  Trarre  te  nel  suo 
disio:  trarti  a  desiderarla,  cfr.  v.  22. 

55-57-  Risponde  ella  stessa,  energica- 
mente: Ben  ti  dovevi...  levar  suso,  diretro 
a  ffig  —  Xo  primo  strale  ecc.  Il  doloro, 
che  provasti  alia  sparizione  delle  mie 
.  beUe  membra  ».  Cfr.  V.  N.  XXXI:  «  Tan- 
to dolore  era  fatto  distruggitore  dell'a- 
nima mia  »;  canz.  Oli  occhi:  «  lo  dolore... 
A  poco  a  poco  a  la  morte  mi  mena...  E 
spesse  fiate,  pensando  a  la  morte,  Viem- 
mene  im  disio  tanto  soave.  Che  mi  tra- 
muta lo  color  nel  viso  ».  —  Cose  fallaci: 
*  L'uomo  confidasi  nel  mondo  fallace,  che 
non  ha  nulla  stabilità  ».  Fra  Giordano  X. 
—  Non  era  più  tale:  morta,  «salita  da 
•carne  a  spirato  »,  ella  non  era  più  fallace. 


—  Levar  suso:  spiritualmente,  la  gente 
umana  è  «  nata  per  volar  su  ».  Cfr.  Purg. 
XII  96;  Conti  morali  X:  «  Levati  susol  », 
68-60-  Non  ti  dovea:  insiste  sul  con- 
cetto del  dovere;  prima  ha  detto  «  dovea  », 
e  poi:  «  ben  ti  dovevi  ».  —  Oravar  le  pen- 
ne in  giu^o:  impedirti  di  volare,  cfr.  Purg. 
XXX  78.  —  Più  colpi:  altri  colpi  delle 
«  cose  fallaci  »,  dopo  «  il  primo  strale  » 
(V.  6ò).  —  Pargoletta:  in  una  ballata. 
Dante  introduce  una  giovine  donna  a 
dire:  «  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nuova  »; 
e  in  un  son.  domanda:  «Chi  guarderà 
giammai  senza  paura  Negli  occhi  d'est  a 
bella  pargoletta?»  —  0  altra  vanità:  o 
altro  de'  «  ben  vani  »  del  mondo;  cfr.  Inf. 
VI  86  n.,  VII  69, 79,  Purg.  XVll  133.  «  Va- 
nità deUe  vanità,  disse  l'Ecclesiaste;  vani- 
tà delle  vanità,  e  tutte  le  cose  sono  va- 
nità »;  Ecclesiaste  I  2.  —  Con  sì  breve  uso: 
egualmente  «  fallace  »,  che  poco  poteva 
durare.  Cfr.  Inf.  VII  61. 

61.  Nuovo:  di  poco  tempo.  —  Due  e 
tre:  sott.  volte.  Aspetta:,  e  prima  (v.  69) 
ha  detto:  «  ad  aspettar  ».  —  62-63.  Que- 
sta volta  Beatrice  finisce  con  uno  de'  Pro- 
verbi di  Salomone,  I  17.  Ma  indarno  si 
spiega  rete  0  si  saetta  (con  l'arco)  dinanzi 
dagli  occhi  de'  pennuti,  degli  uccelli,  che 
hanno  tutte  le  penne,  e,  perciò,  sono  di 
più  tempo,  più  provetti.  In  altre  pa- 
role: se  fossi  stato  un  giovinetto,  potreb- 
be passare;  ma  eri  uomo  fattoi  Dinanzi 
da:  cfr.  Inf.  XXXIII  33.  Conti  morali 
VI:  «  Guardando  dinanzi  da  lei  ».  —  Pen' 
nuH:  cfr.  Inf.  XIII  14.  Nella  Leti.  VI  5, 
Dante  scrisse  ai  Fiorentini:  «  Non  consi- 
derate, né  v'imaginate,  ignoranti,  quanto, 
nelle  tenebre  della  notte  della  mente  m- 
sana,  si  avvolgano  le  reti  dinanzi  agli  oc- 
chi de'  pennuti».  _,-.', 

64-66.  Cfr.  Purg.  XXX  79.  Prima  la 
causa,  vergognando,  per  la  vergogna;  poi 
le  manifestazioni  esteme  di  essa:  itan- 
nosi  ascoltando  muti,  con  gli  occhi  a  terra; 
infine  gli  effetti  neU'animo,  il  ravvedi- 
mento e  il  pentimento.  —  Oli  occhi  a  terra 
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Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  8Ò  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  «  Quando,     , 
Per  udir,  se'  dolente,  alza  la  barba! 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando  ». 

Con  men  di  resistenza  si  di  barba. 

Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 
0  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'io  non  levai,  al  suo  comando,  il  mento; 
E  quando,  per  la  barba,  il  viso,  chiese. 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

E  come  lar  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi,  quelle  prime  creature. 
Da  loro  aspersion,  l'occhio  comprese; 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure. 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiora, 
Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 


cfr.  Inf.  Vili  118,  XVIII  48.  —  Sé  rico- 
noscendo: ravvedendosi.  Cfr.  v.  88.  Fra 
Giordano  V:  «  Si  riconobbe  e  vide  che  di- 
cea  scioccamente».  —  Ripentuti:  pentiti 
(cfr.  Inf.  XIV  138,  XXVIII  83);  non 
implica  l'Idea  di  ripetizione.  Conti  morali 
vili:  «  Dio  escuopre  il  cuore  del  peccatore 
quand'elli  si  ripente  »;  C.  dal  Camo:  «  Guar- 
dati, bella,  pur  di  ripentere  ». 

67-68-  Quando,  giacché,  per  udir,  per 
quel,  che  hai  udito,  sei  dolente,  ti  duoli. 
—  Alza  la  barba/  Non  ^,  certo,  molto 
gentile.  Tutt'altro  Invito  aveva  Dante  so- 
gnato, altra  volta,  se  6  suo  il  son.  Era 
ne  fora:  *  m'apparve  con  gentil  sembianti. 
In  visione,  una  gentil  donzella,  Pareami 
udire  in  sua  dolce  favella:  —  Alza  la  te- 
sta a  chi  ti  ven  davanti  Mossa  a  pietà 
de'  tuoi  pietosi  pianti,  Piena  d'amore  e, 
come  vedi,  bella.  »  —  69.  Guardandomi, 
proverai  maggior  dolore  di  aver  preferito 
a  me  «  o  pargoletta  o  altra  vanità  ». 

70-72.  Cfr  Inf.  IX  67-70  e  72  n.  Ro- 
busto Cerro  si  dibarba,  è  sradicato  dai  vento 
con  men  di  resistenza  chHo  non  levai  il 
mento  al  suo  comando.  EtRcacissirao  il 
paragone,  per  l'iperbole,  per  l'impres- 
sione di  sforzi  in  contrasto,  che  danno 
le  due  parti  di  esso,  per  l'antitesi  delle 
due  imagini  congiunte  si  dibarba  robusto 
Cerro,  per  i!  suono  di  men,  di  dil>arba,  di 
robusto.  Barbare,  barbicare,  dibarbare 
eran  d'u  o  comune.  Tesoretto:  *  mise  (Dio) 
enne  coss  barbata,  Ch'è  *n  terra  radicata»; 
Stat.Sen.  I  332:  •  dibarbarc...  el  panno 
spiosato...  con  forWci  picciole  »;  Tav.  Hit. 
OXXXI:  «  Si  nacque  una  vite,  la  quale 
avea  due  barbe  o  vero  radici,  e  l'una  era 
barbirata  nel  cuore  di  Tristano  ».  —  No- 
itral  vento:  bore*,  che  spira  dal  nostro 
polo:  itwl  della  terra    di  larba:  austro. 


che  spira  dall'altro  polo,  ma  giuntie  a  noi 
dopo  esser  passato  su  l'Affrica;  cfr.  Purg. 
XXX  89-00  n.  —  larba:  re  de'  Oetuli,  di 
cui  Didone  {Inf.  V  61,  Par.  IX  98)  respin- 
se l'amore;  cfr.  En.  IV  36. 

73.  Levassi  il  mento:  cfr.  Purg.  XIII, 
102.  —  74-75.  Dicendo:  «  alza  la  barba  ». 
Beatrice  gl'ingiunse  di  levare  il  viso;  ma 
chiese  la  barba  per  ribattere  il  chiodo  del 
rimprovero,  che  gii  aveva  già  fatto  quan- 
do aveva  parlato  (vv.  61-63)  del  «  novo 
augelletto  »  e  de'  «  pennuti  ».  Cfr.  Conv. 
I  1:  «Altro  si  conviene  e  dire  e  operare 
a  una  etade,  che  ad  altra;  perchè  certi 
costumi  sono  idonei  e  laudabili  &  una 
etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad 
altra  ».  —  Per  la  barba:  *  Il  volto  (di  Pan- 
te)  fu  lungo,  e  il  naso  aquilino,  e  gli  occhi 
anzi  grossi  che  piccioli,  le  mascelle  grandi, 
e  dal  labbro  di  sotto  era  quel  di  sopra 
avanzato;  e  il  colore  era  bruno,  e'  capelli 
e  la  barba  spessi,  neri  e  crespi,  e  sempre 
nella  faccia  manlnconico  e  pensoso  ».  Boc- 
caccio Vita  di  Dante  8.  —  Ben  conobbi 
ecc.  Compresi  bene,  allora,  che  ella  ave- 
va chiesto  la  barba  e  non  il  viso  con  l'in- 
tenzione di  danni  nuova  e  forte  trafit- 
tura. 

76-78.  E  come,  non  appena,  la  mia  fac- 
cia si  distese,  levandosi  e  volgendosi  a  lei, 
VoccMo  comprese  che  gli  angeli  cessavano 
di  spargerle  fiori  intorno:  cfr.  Purg.  XXX 
28-33.  —  Prime  creature:  cfr.  Inf.  VII  95. 

79-81.  Ancor  poco  ricure:  ancora  in- 
certe per  timore,  ed  anche  per  le  molte 
lagrime  versate.  Volta  in  su  la  fiera:  guar- 
dava M  Grifone,  non  lui,  in  atto  sdegnoso. 
Cfr.  Conv.  Ili  15:  «  Disdegnosa,  che  non 
mi  volgea  gli  occhi  ».  —  Ch'è  ecc.  Cfr. 
Pttrg.  XXIX  108,  113-114  n.  In  due  na- 
ture: QDiana  e  divina. 
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Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera, 
vincer  pareami  più  sé  stessa  antica, 
Che  vincer  l'altre,  qui,  quand'ella  c'era. 

Di  penter,   sì  mi  punse,  ivi,  l'ortica. 
Che,  di  tutte  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse, 

Ch'io  caddi  vinto;  e  quale,  allora,  femmi, 
Salsi  colei,  che,  la  cagion,  mi  porse. 

Poi  quando  il  cor,  di  fuor,  virtù,  rendemmi. 
La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  «Tiemmi!  tiemmi!  » 

Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola: 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
«  Asperges  me  «  sì  dolcemente  udissi. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

La  bella  donna,  nella  braccia,  aprissi, 


82-84.  Benché  velata  e  non  vicina  — 
perchè  ella  oltre  la  riviera  —  mi  pareva 
vincer  di  bellezza  sé  stessa  antica,  quale 
fu  in  vita,  piti  che  qui.  in  terra,  quando 
era  viva,  non  vincesse  Valtre  donne.  Viva, 
«  diceano  molti,  poi  che  passata  era:  — 
Questa  non  è  femmina,  anzi  è  uno  de  li  bel- 
lissimi angeli  del  cielo.  Ed  altri  diceano: 
—  Questa  è  una  maravigliai  »  V.  N. 
XXVI.  Morta,  «e  bellezza  e  virtù  cre- 
sciuta l'era  »:  cfr.  Purg.  XXX  128. 

86-87.  L'ortica  di  penter:  paragona  il 
dolore  del  pentimento  all'orfica,  ch'è  tutta 
punte.  E  come  l'ortica  leva  bruciore  in- 
soffribile, cosi  quel  dolore  lo  mosse  a  odia- 
re più  fieramente  d'ogni  altra  cosa  quella, 
che  più  s'era  fatta  amare  da  lui.  —  Nel 
suo  amor:  cfr.  v.  22.  —  Vero  il  pronto 
mutarci  dell'amore  in  odio,  e  con  grande 
energia  notato.  Mi  torse  piti  esprime  già 
l'avversione,  quasi  egli  fosse  stato  repu- 
gnante invano;  amor,  è  come  troncato  da 
un  fremito  d'ira;  e  subito  dopo  prorompe 
l'odio  con  vigorosa  afl'ermazione:  più  mi 
si  fé'  nemica. 

88-90.  Riconoscenza:  ravvedimento, 
cfr.  v.  66.  Il  cor  mi  morse:  fu  una  fiera 
stretta,  che  lo  abbatti^  a  terra.  —  Vinto: 
cfr.  Purg.  XXXII  77.  —  E  quale  allora 
femmi:  quale  divenni.  —  Salsi  colei  ecc. 
Beatrice  lo  sa.  Cfr.  /n/. XXVIII 126,  Purg. 
V  136,  Par.  Ili  108. 

91.  Poi  quando  ecc.  Quando  U  sangue 
tornò  alle  membra,  quando  rinvenni.  «  Sì 
come  l'uomo,  essendo  in  un  campo,  aven- 
do paura  (cfr.  v.  13),  fugge  ad  alcuno  ca- 
stello o  ad  alcuno  ra anere  (maniero)  forte; 
cosi  il  caldo  naturale  e  '1  sangue,  che  per 


le  membra  è  sparto,  si  fugge  al  cuore  per 
la  troppa  paura,  onde  l'uomo  è  costretto 
e  quasi  agghiacciato  ».  Colonna  III  6.  — 
Di  fuor:  «  Quando  l'uomo  ha  troppo  gran 
paura,  il  calore,  il  quale  è  ne  le  membra 
di  fuore,  fugge  e  vanne  a  le  membra  den- 
tro, onde  le  membra  di  fuore  rimangono 
fredde»;  ivi.  —  92.  Cfr.  PMrg-.  XXVIII 
40.  —  93.  Sopra  me:  egli  era  per  terra. 
—  Tiemmi,  tiemmi:  premuroso  invito,  la 
ragione  del  quale  s'intende  dal  terzetto, 
che  segue. 

04-96.  Egli  nel  fiume  infine  a  gola  te- 
nendosi a  lei;  ella  diritta  sovresso  Vac- 
qua,  non  «  al  passo  »  (cfr.  Inf.  IX  80-81), 
anzi  rapidamente  leggera  come  spola  di 
tessitrice  tra  le  fila  dell'ordito.  «  I  più  an- 
tichi codici  hanno  scola  »  e  Guittone  (Tm«- 
tor  s'eo  veglio)  scrisse:  *  Che  più  leggero 
('  Po  a  passar  senza  scola  »,  e  scaule  eran 
chiamate  una  volta  le  gondole  (Parodi, 
Bull.  d.  soc.  dantesca  IX  292);  ma  non 
si  deve  trascurare  che  scola  per  spola  da 
tessere  vive  tuttora  in  Toscana;  cfr.  Giu- 
liani Delizie  1  6,  11. 

97-99.  Beata  riva:  di  là  da  essa  era 
Beatrice.  —  Asperges  me:  il  versetto  9 
del  Miserere:  «  Tu  mi  aspergerai  coll'isso- 
po,  e  sarò  mondato;  mi  laverai,  e  diverrò 
bianco  più  che  la  neve  ».  Le  aspersioni 
con  l'issopo  (pianta  aromatica)  intinto  nel 
sangue  di  passero  o  nell'acqua  di  espia- 
zione, eran  prescritte  per  la  purificazione 
dalla  legge  mosaica.  Cfr.  Levitico  XIV, 
Num^eri  XIX.  —  Sì  dolcemente  ecc.  Cfr. 
Par.  I  9;  XXXIII  67. 

100-102.  Ricorda  il  battesimo  degli  E- 
brel  nelle  acque  del  Giordano,  Matteo 
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Abbracciommi  la  testa,  e  me  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e,  bagnato,  m'ofierse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle; 
E  ciascuna,  del  braccio,  mi  coperse. 

«  Noi  Sem  qui  ninfe,  e,  nel  ciel,  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi:  ma,  nel  giocondo 
Lume,  ch'è  dentro,  aguzzeran  lì  tuoi. 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo  ». 

Così  cantando,  cominciare:  e  poi. 


IH  6-6:  il  veccliio  uomo  sparisce  nell'ac- 
qua dalla  quale  vien  fuori  l'uomo  nuovo 
-—AI  tempo  di  Dante  usava  il  battesimo 
de  bambini  per  immersione  (cfr.  Inf  XIX 
16-18),  a  proposito  del  quale  S.  Tommaso 
Somma  f.  Ili  66  osserva:  t  La  principale 
parte   del   corpo,   specialmente  rispetto 
alle  membra  esteriori,  è  il  capo...  e  per- 
ciò, se  tutto  il  corpo  non  può  esser  ba- 
gnato per  insufficienza  d'acqua  o  per  qual- 
che altra  ragione,  bisogna  bajmare  il  ca- 
po     Per  il  battesimo  si  libera  l'anima 
dalla  macchia  e  dal  reato  del  peccato,  che 
jucorre,  e  perciò  deve  principalmente  esser 
lavata  quella  parte  del  corpo,  nella  quale 
I  opera  dell'anima  si  manifesta  ».  Con  l'im- 
mersione di  Dante  nel  Lete,  dopo  la  con- 
fessione e  il  pentimento,  la  «  bella  don- 
na»  rimuove  da  lui  ogni  colpa;  cfr.  Inf 
XIV  136.i;{8.  Egli  inghiotte  dell'acqua,  e 
così  dimentica  interamente  i  peccati  com- 
messi, e  ottiene  la  remissione  compiuta- 
mente: cfr.  Purg.  XXVI II  128. 

103-104.  Mi  tolse  dall'acqua,  e  bagna- 
to, ossia  lavato,  mi  offerse,  mi  presentò  nel 
cerchio,  che  le  quattro  belle  facevan  dan- 
zando alla  sinistra  del  carro.  Offerse  fa 
pensare  ad  atto  gentile,  espressione  del 
compiacimento  «della  donna».  —  lOó. 
Levando  il  braccio  a  coprirlo,  ognuna  gli 
dona  qualche  cosa  di  sé,  ognuna  lo  ap- 
parecchia a  vedere  Beatrice  senza  velo 
Le  virtù  morali  «perfezionano  la  virtù 
appetitiva,  in  quanto  è  nata  ad  esser  mossa 
per  comando  della  ragione  »;  i  doni  (cfr 
Purg.  XXIX  121-126  n.)  perfezionano  le 
virtù,  rendendo  l'uomo  capace  di  atti  più 
Perfetti,  «  disponendolo  ad  essere  più  pron- 
t  amente  movi  bile  dall'ispirazione  divina» 
Hovma  t.  I-II  68. 

100.  Nel  Paradiso  terrestre  si  mostra- 
Ilo  a  Dante  come  ninfe,  creature  divine 
(cfr.  Purg.  XXXII  8);  in  cielo  sono  stelle, 
ossia  di  quelle  intelligenze,  che  muovono 
le  stjelle:  cfr.  Inf.  VII  73-76  n.  Vuol  dire 
che  In  terra  ogni  uomo  può  acquistare  le 
virtù  morali  anche  se  non  cristiano  (efr. 
Purg.  VII  34-36);  i  doni,  che  le  perfezio- 


nano nel  cristiano,  sono  «Infusi»  dallo 

?.?VT*on^*"^*^'  —  ^^'^^^■'  ^^''  ^^rg.  I  23., 
MIX  89.  «Le  virtù  Infuse  perfezionano 
1  uomo  a  camminare  secondo  che  conviene 
al  lume  della  grazia  ».  —  107-108.  «  Re- 
gina de  le  vertudi  »,  cfr.  n.  ai  w.  27-80  n. 
—  Ordinate:  è  del  linguaggio  filosofico.  «  I 
doni  dell'mtelletto,  della  sapienza,  della 
scienza  e  del  consiglio  sono  ordinati  alla 
cognizione  soprannaturale,  che  si  fonda 
in  noi  dalla  fede  ».  Somma  t.  II-II  8 

109-1 U.  Le  tre  di  là,  le  tre  alla  destra 
del  carro,  che  hanno  vista  più  acuta,  ren- 
deranno gli  occfii  di  Dante  capaci  di  guar- 
dar nel  lume  giocondo  drjrlì  occhi  di  Bea- 
trice. «  Le  virtù  intellettuali  perfezionano 
la  ragione;  per  esse  comincia  in  noi  la 
beatitudine,  che  consiste  nella  cognizione 
della  verità».  Come  doni,  «sono  perfe- 
zioni della  mente  umana,  secondo  le  quali 
PI  dispone  a  seguire  l'istinto  dello  Spirito 
Santo  nella  cognizione  delle  cose  divine 
ed  umane  ».  Qui  si  parla  di  Beatrice  in 
quanto  rappresenta  la  Fede,  una  delle 
virtù  teologiche,  le  quali  «  si  presuppon- 
gono ai  doni  quasi  come  radici  di  essi- 
ond'è  che  tutt'i  doni  appartengono  a  que- 
ste tre  virtù  (teologiche)  come  loro  deriva- 
zioni ».  —  Miran  piò  profondo:  cfr.  Som- 
ma t.  II-IT  8:  «  Riguardo  alle  cose  proposte 
alla  fede  perchè  sieno  credute,  due  con- 
dizioni si  richiedono  da  parte  nostra:  pri- 
rna,  che  aleno  penetrate  dairintelletto  os- 
sia capite,  e  questo  spetta  al  dono  del- 
1  intelletto;  in  secondo  luogo,  bisogna  che 
di  esse  l'uomo  abbia  retto  giudizio,  affin- 
chè stimi  se  debba  attenersi  a  loro  e  allon- 
tanarsi da  Qiielle,  che  loro  si  oppongono 
Questo  giudizio,'quanto  alle  cose  divine 
•petta  al  dono  della  sapienza,  e  quanto  alle 
«ose  creata,  spetta  al  dono  deUa  scienza  » 
Per  CIÒ  che  concerne,  poi,  l'applicazione  a 
singole  opere,  (il  giudizio)  appartiene  al     • 
dono  del  consigUo,  che  è  perfezione  della 
prudenza,  prima  tra  le   virtù  cardinali- 
ia^'k  ^^^^  ^2^-126  n.  Cfr. -Sommai.  MI 
\^\  —  -^cwzzw-fln.-  cfr.  Inf.  XXIX  184. 
112-114.  Beatrice  s'era   «volta  In  su 
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Al  petto  del  Grifon,  seco,  menarmi, 
Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser:  «  Fa  che  le  viste  non  risparmi: 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor,  già,  ti  tra.sse  le  sue  armi  ». 

Mille  disiri,  più  che  fiamma,  caldi, 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sopra  il  Grifone  stavan  saldi. 

Come,  in  lo  specchio,  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera,  dentro,  vi  raggiava, 
Or  con  altri,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 

Quando  vedea  la  cosa,  in  sé,  star  quela, 
E,  nell'idolo  suo,  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé,  asseta; 

Sé  dimostrando  di  più  alto  tribo 


la  fiera  »  (v.  80).  Menando  Dante  (v.  109) 
al  petto  del  Grifone,  le  tre  «  ninfe  »  giraro- 
no da  sinistra,  e  cosi  egli  si  trovò  dinanzi 
a  lei. 

115*117.  Non  risparmiar  gli  occhi; 
guarda  nel  «  suo  giocondo  lume  *  quanto 
vuoi.  —  Smeraldi:  accenna  non  al  colore, 
ma  allo  splendore  e  alla  virtù  degli  occhi 
di  Beatrice.  «Ismeraldo  migliora  gli  occhi 
e  lo  vedere  guarda  di  peggiorare  »;  Sidrac. 
CCCCLVI.  Anche  si  può  osservare  che  lo 
smeraldo  è  «  verdìssiimo  (cfr.  Purg.  VII 
75  n.),e  il  verde  è  il  colore  della  speranza 
e  «  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  »; 
Par.  XXIV  64.  —  Ond'Amor  ecc.  Cfr. 
F.  N.  XXI:  «  Negli  occhi  porta  la  mia 
donna  Amore  »;  canz.  Donne  cfie  avete 
st.  4*:  «  Degli  occhi  suoi,  come  ch'ella 
gli  muova,  N'escono  spirti  d'amore  in- 
fiammati, Che  feron  gli  occhi  a  qual  che 
allor  li  guati,  E  passan  sì  che  '1  cor  cia- 
scun ritrova  »  (tutti  giungono  al  cuore). 

118120.  Mille  fiamme  strinsermi:  pa- 
role, imaglni,  suoni  pronti  e  forti.  Strin- 
sermi gli  occhi  agli  occhi:  fisse  i  suoi  negli 
occhi  di  lei,  avidamente,  e  più  non  li 
mosse  (cfr.  Purg.  XXXII  3)  dimentico 
di  8è  e  di  ogni  altra  cosa.  —  Rilucenti: 
cfr.  Inf.  II  116.  —  Che  pur  ecc.  Ma  gli 
occhi  di  Beatrice  non  si  degnavano  an- 
cora di  guardarlo,  fermi,  immobili  sopra 
il  Grifone;  cfr.  v.  80. 

121  123.  lì  Orìfone  raggiava  dentro  gli 
occhi  di  Beatrice  come  il  sole  nello  spec- 
chio; ma  quando  come  aquila,  e  quando 
come  leone.  Cfr.  Purg.  XXIX  113-114. 
—  Non  aUrimenU:  è  come  dire  che  gli 
occhi  di  Beatrice,  avendo  in  sé  l'imagine 
luminosa  della  doppia  fiera,  parevan  pro- 


prio due  specchi  percossi  dal  sole.  Cfr. 
Conv.  III  14:  «  Vedemo  '1  sole,  che,  di- 
scendendo lo  raggio  suo  quagfiiù,  reduce 
le  cose  a  sua  similitudine  di  lume,  quanto 
esse,  per  loro  disposizione,  possono  dalla 
sua  virtù  lume  ricevere  ».  Nessuna  cosa 
meglio  dello  specchio  disposta  a  riflettere 
il  sole:  «  specchio  è  vetro  terminato  con 
piombo;  nel  vetro  piombato  la  imagine 
appare,  e  non  in  altro  ».  Ivi  III  9. —  Reg- 
gimenti: cfr.  Purg.  XVI  128.  Or  con  altri, 
or  con  altri:  negli  occhi  di  Beatrice,  che 
rappresenta  la  Fede,  il  Grifone,  che  rap- 
presenta Cristo,  «  raggia  »  quando  come 
Dio,  quando  come  uomo.  «  La  fede  nostra 
in  due  cose  principalmente  consiste:  pri- 
mo, nella  vera  cognizione  di  Dio...  secondo, 
nel  mistero  dell'Incarnazione  di  Cristo  ». 
Somma  t.  II-II  6. 

124.  Cfr.  Inf.  Vili  94.  —  125.  La  co- 
sa: l'oggetto.  Il  Grifone.  —  126.  Idolo: 
imagine;  greco  eidolon,  lat.  idolum.  Cfr. 
Somma  t.  II-II  94. 

127-120.  Piena  di  stupore,  l'anima  di 
Dante,  per  la  «  trasmutazione  »  del  Grifo- 
ne neli'imagine  sua;  lieta  di  veder  l'ima- 
gine raggiante  negli  occhi  di  Beatrice.  — 
Quel  cibo:  la  vista  del  doppio  oggetto 
della  fede.  Saziando  di  sé  ecc.  Sazia  la 
vista  dell'Imagine,  ma  suscita  il  deside- 
rio di  veder  l'essenza.  "NeW Ecclesiastico 
XXIV  29,  la  Sapienza  dice:  «  Color,  che 
mi  mangiano,  hanno  sempre  fame,  e  co- 
lor, che  mi  bevono,  han  sempre  sete  ». 
Garzo  Legg.  di  S.  Caterina  62:  «  Quanto 
più  n'assaggio  più  ne  bramo  ».  Cfr.  Purg. 
XXI  1-3,  Par.  II  10-12  e  le  n. 

180-131.  Gli  atti  deWaUre  tre  dimo- 
stravano che  esse  erano  dì  più  alto  grado 
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Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

133  •  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  » 

Era  la  sua  canzone,  «  al  tuo  fedele, 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti! 

136  Per  grazia,  fa  noi  grazia  che  disvele, 

A  lui,  la  faccia  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza,  che  tu  cele!  » 

139  0  isplendor  di  viva  luce  etema, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra, 

Sì,  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

142  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là,  dove,  armonizzando,  il  ciel  t'adombra, 

145  Quando,  nell'aere  aperto,  ti  solvesti? 


delle  prime  quattro;  e  s'intende  bene,  da 
ciò,  che  sappiamo  dell'esser  loro.  —  Tribo: 
tribù  itribtu).  Villani  I  3:  «  i  tribi  e  le 
schiatte  de'  viventi,  ch'alora  erano»;  V 
29:  «  furono  strattì  di  quegli  tribi  d'I- 
sdrael  ».  —  Caribo:  prov.  garip,  canto, 
che  accompatmava  la  danza,  «  di  parole 
adattate  ad  aria  composta  prima  »;  Bar- 
berino glosse  ai  Doc.  d'Am.  G.  Puglie- 
se: «  Isto  caribo  Ben  distribo  ».  Intelli- 
genza 295:  «  Udivi...  caribi  smisurati  ». 
Cfr.  Biadene  Varietà  letterarie.  Per  la 
proprietà  dell'uso  del  vocabolo,  si  badi 
che  la  «  canzone  »  cantata  ora  dalle  tre 
donne,  è  nuova,  s'ispira  alla  situazione 
presente;  ma  esse  danzavano  «  al  canto  » 
di  una  di  loro  anche  prima;  cfr.  Purg. 
XXIX  122-129. 

133  125.  Procurano  quanto  possono  di 
placarla;  Volgi,  volgi...  tuo  fedele...  passi 
tanti.  —  Tuo  fedele:  neil'/n/.  II  98  Dante 
ò  detto  fedele  di  Lucia. 

136-1S8.  Per  grazia:  cfr.  Purgatorio 
XXVIll  136.  —  Fa  noi  grazia  ecc.  «  Do- 
vemo  sapere  che  grazia...  viene  d'amore; 
che  l'uomo  è  grazioso  a  coloro,  che  l'ama- 
no; e  perciò  dicemo  che  grazia  è  uno  mo- 
vimento d'animo,  per  lo  quale  l'uomo  s'in- 
china a  fare  bene  a  colui,  ch'elli  amava 
e  ched  è  a  lui  grazioso  e  piacevole  ».  Co- 
lonna I  in  9.  —  La  seconda  bellezza:  la 
spirituale,  cfr.  Purg.  XXX   127-129  n. 

139-145.  Or  come  potrà  Dante  render 
le!,  rappresentarla  quale  gli  si  mostrò 
quando  si  sciolse  del  velo,  alta  sul  carro, 
nell'aere  apertoì  Qualunque  poeta,  comun- 
que valente,  che  ciò  tentasse,  parrebbe 
aver  la  inente  ingombra.  Dopo  il  pr'mo, 
caldo,  infrenabile  sfogo  dell'ammirazione: 
0  isplendor  di  viva  luce  eternai...  egli, 
come  sgomentato,  si  ripiega  sopra  sé  stes- 
so, misura  la  ];)ochezza  sua.  La  cagione 


di  tanta  ammirazione  e  di  tanto  sgomen 
to,  il  mostrarsi  di  Beatrice  svelata,  in 
tutta  la  sua  «  seconda  bellezza  »,  è  nel- 
l'ultimo verso,  anzi  nelle  ultime  parole: 
ti  solvesti.  —  0  isplendor  ecc.  Beatrice 
non  è  la  viva  luce  eterna,  ma  riverbera 
lo  splendor  di  essa,  come  la  Fede  non  è 
«  la  verità  prima  »,  ma  ha  questa  per  suo 
«oggetto»  e  ne  rivela  quanto  gli  uomini 
possono  vedere;  Somma  t.  II-II  1  4.  Cfr. 
Par.  XXX  97,  Conv.  Ili  14:  «  Dico  che 
l'usanza  de'  filosofi  è  di  chiamare  il  cielo 
lump,  in  quanto  esso  (lume)  è  nel  suo 
fontHle  principio;  di  chiamare  raggio,  in 
quanto  esso  è  per  lo  mezzo,  dal  principio 
al  primo  corpo  dove  si  termina;  di  chia- 
mare splendore,  in  quanto  esso  è.  in  altra 
parte  alluminata,  riverberato  ».  —  Chi 
pallido  si  fece:  cfr.  Purg.  XXIX  37-38.  — 
Bevve  in  sua  cisterna:  cfr.  Purg.  XXII 
65  n,  —  Ingombra:  non  pura,  e  perciò  Im- 
pedita. Cfr.  Inf.  Il  46.  —  Là  dove  ecc. 
Là  nel  Paradiso  terrestre,  dove  il  cielo, 
armonizzando  con  mirabile  corrisponden- 
za, splendendo  anch'esso  più  che  altrove, 
adomitra,  ritrae  lo  splendore  della  viva 
luce  eterna.  Armonizzando:  cfr.  Conv.  I 
7:  «  cosa  per  legame  musaico  (di  musica) 
armonizzata  »;  IH  8:  «  sottilmente  ar- 
monizzato conviene  essere  lo  corpo  (del- 
l'uomo) a  cotal  forma».  —  Tadombra: 
tra  i  significati  di  adombrare  sono  quelli 
di  imitare,  seguire,  ritrarre.  Per  grande 
che  sia  lo  splendore  del  cielo  nel  Para- 
<iiso  terrestre,  non  è  perfettamente  egua- 
le a  quello  della  viva  Ilice  etema  river- 
berata dalla  faccia  di  Beatrice;  cfr.  Par. 
1  2-4  n.  —  Nell'aere  aperto:  tra  due  pàu- 
se, per  due  a,  per  ben  quattro  e,  per  due 
accenti  consecutivi,  suona  alto  e  giocon- 
do. —  Ti  solvesti:  ti  sciogliesti,  ti  toglie- 
sti il  velo. 
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Tanto  eran,  gli  occhi  miei,  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti: 

Ed  essi,  quinci  e  quindi,  avean  parete 
Di  non  caler  —  così  lo  santo  riso, 
A  sé,  traeali,  con  l'antica  rete  — ; 

Quando,  per  forza,  mi  fu  tolto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udi'  da  lor  un:  «  Troppo  fiso!  » 

E  la  disposizion,  che,  a  veder,  èe 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista,  alquanto,  esser  mi  fee. 

Ma  poi  che,  al  poco,  il  viso  riformossi 

—  Io  dico  «  al  poco  »  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi,  — 


i 


t.Fisn  ed  attenti:  cfr.  Purg.  XXXI 119. 
—  2.  il  disbramarsi:  prima  (ivi  128-129) 
aveva  usato  «  saziare  »,  che  ha  minore  effi- 
cacia. —  La  decenne  sete:  dieci  anni  erano 
passati  da  quando  Beatrice  era  morta, 
cfr.  Purg.  XXX  125.  —  8.  Cfr.  Purg.  IV 
1  segg.  Ristoro  II  1:  '♦  Nonché  a  molte 
cose,  ma  pur  a  due  non  può  intendere 
una  volta  (insieme)  né  l'anima  dell'uomo, 
né  quella  della  bestia...  E  se  l'uomo  mira 
ben  fiso,  come  il  dipintore,  suona  la  cam- 
pana e  non  l'ode,  e  non  se  ne  addae  ». 
Fra  Giordano  XL:  «  L'anima  nostra  non 
è  di  grande  vertude,  che  pospa  intendere 
a  due  cose;  ma  quando  intende  bene  a 
una,  e  evvi  bene  astratta,  si  perde  all'al- 
tra; e  però  non  vede,  né  ode,  né  sente 
cogli  altri  sensi  ». 

4-0.  Ed  essi,  gli  occhi,  fissi  negli  occhi 
di  Beatrice,  non  vedevano  più  niente  al- 
tro, a  destra  e  a  sinistra,  come  chiusi, 
stretti  tra  due  pareti  di  non  caler,  di  non- 
curanza. Queste  metaforiche  pareti  ri- 
cordano quelle  «  del  duro  macigno  »,  per 
cui  Dante  è  salito  alla  cima  del  monte; 
cfr.  Purg.  XIX  48  ecc.  E  G.  Gninizelli 
gli  ha  domandato  (Purg.  XXVI  22)-  «  Co- 
m'è che  fai  di  te  parete  al  sole  ?»  —  Non 
caler  sostantivo,  usato  già  dai  Provenzali, 
è  nel  Bon.  attribuito  a  Dante  Se  Lippo: 
«  Davanti  al  tuo  cospetto  Vegno,  perchè 
al  non  caler  mi  feggl  ».  —  Lo  santo  riso: 


cfr.  Par.  XXIII  59,  e  Purg.  XXXI  138 
«  gli  occhi  santi  ».  —  Con  Vantica  rete:  cfr. 
Purg.  XXX  48. 

7-9.  Quelle  Dee,  le  «  ninfe  »  (Purgatorio 
XXXI 106)  torsero  il  viso  di  lui  a  sinistra, 
—  Troppo  fiso/  »  Le  prime  quattro  gli 
avevan  detto  (ivi  115):  «  Fa  che  le  viste 
non  risparmi  »;  ma  egli  è  corso  all'eccesso 
nel  «  disbramarsi  ». 

10-12.  Gli  occhipercossidal  sole  restano 
per  un  po'  di  tempo  abbagliati,  e  non  ve- 
dono; questo  accadde  a  lui,  per  aver  guar- 
dato «  troppo  fiso  »  Beatrice.  —  La  di- 
sposizion:  la  condizione,  lo  stato.  Che  a 
veder  èe:  che  è  (negli  occhi  pur  ecc.)  quan- 
do stentano  a  vedere.  Nel  Conv.  canz.  Il 
8t.  4«  aveva  detto  della  Filosofia:  «  Cose 
appariscon  nel  suo  aspetto.  Che  mostran 
de'  piacer  del  paradiso.  Dico  negli  occhi  e 
nel  suo  dolce  riso...  Elle  soverchian  lo 
nostro  intelletto  Come  raggio  di  sole  un 
fragil  viso;  E  perch'io  non  le  posso  mirar 
fiso.  Mi  convien  contentar  di  dirne  poco  ». 
E  rei  commento  III  8:  «  Fisamente  l'uo- 
mo guardare  non  può,  perché  quivi  s'ine- 
bria l'anima;  sicché  incontanente,  dopo 
di  sguardare,  disvia  in  ciascuna  sua  ope- 
razione ». 

13-15.  Riforrriossi:  «tornò  nel  primo 
buono  stato  della  vista  »  (Conv.  ivi  9), 
guardando  il  poco  sensibile,  le  altre  cose, 
che  Quantunque  luminose,  non  l'abbaglia- 
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Vidi,  sul  braccio  destro,  esser  rivolto. 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi, 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come,  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Volgesi  schiera,  e,  sé,  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta,  in  sé,  mutarsi: 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 
Pria  che  piegasse,  il  carro,  il  primo  legno. 

Indi,  alle  rote,  si  tornar  le  donne; 
E  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco 
Si,  che,  però,  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavara  la  rota, 
Che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota. 
Colpa  di  quella,  ch'ai  serpente  crese. 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse,  in  tre  voli,  tanto  spazio,  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 
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vano.  Poco,  soggiunge  determinando  II 
concetto,  rispetto  al  moUo,  allo  splendore 
del  riso  di  Beatrice.  —  Sensibile,  in  ge- 
nere, per  visibile;  cfr.  Purg.  XV  15  n  e 
XXIX  47  n. 

16-18.  In  sul  braccio  rf««<ro;  a  destra. 
Si  suoi  dire:  A  mano  destra,  a  mano  sini- 
stra. —  Olorloso  esercito:  cfr.  Purg.  VII! 
22.  —  Tornarsi:  tornare  indietro,  da  oc- 
cidente a  oriente,  avendo  al  volto,  dinanzi 
»  8è,  poiché  fu  rivolto,  il  sole  nel  cielo 
e  le  sette  fiamme  de*  candelabri  nell'aria. 
CU   Pura.  XXVII  133,  XXIX  73  segg. 

19-21.  Questo  paragone  non  solo  di- 
chiara il  terzetto  seguente;  ma,  anche,  se 
ben  si  consideri,  il  precedente,  mostrando 
meglio,  con  un  esempio,  che  «  lo  glorioso 
esercito  »  si  rivolse  a  destra  e  tornò  In- 
dietro ordinato  e  unito.  Si  badi  alle  cor- 
rispondenze: «esser  rivolto»,  volgersi; 
«  tornarsi  »,  si  gira;  «  con  le  sette  fiamme  », 
col  segno.  —  Sotto  gli  scudi,  non  dietro; 
li  leva  in  alto,  la  schiera,  per  difendersi 
dalle  frecce  e  dalle  pietre  degli  arcieri  o 
balestrieri  o  frombolieri  nemici:  è  quel, 
che  gli  antichi  dicevano  «  far  la  testug- 
gine ».  —  Volgesi  ecc.  «  Andandosene  l'o- 
ste, die  andare  ristretto  e  ordinato  e  non 
Ispartirsi,  perciò  che,  se  I  nemici  l'assa- 
lissero, lor  potrebbero  per  avventura  t-e- 
nere  più  danno  e  più  ucciderne  ispartiti, 
che  s'ellino  fussino  insieme  ».  Colonna  III 
m  16.  Col  segno:  con  la  bandiera,  ch'è  alla 
testa.  —  Prima  ecc.  Mentre  le  prime  file 
Bi  girano,  le  ultime  stanno  ancora  ferme. 


22-24.  Milizia:  si  diceva  propriamente 
de  cavalieri,  miliUs.  —  Che  precedeva: 
•  ventiquattro  seniori.»,  cfr.  Purg.XXlX 
83.  ~  Trapassonne;  passò  oltre,  sfilò  in- 
nanzi a  Dante  e  alle  «  ninfe  »,  che  erano 
con  lui;  perciò  il  viso  era  stato  volto  «  per 
la  sinistra  ».  Cfr.  v.  8.  —  Il  primo  Ugno: 
il  timone. 

Uh.  Ripresero  li  loro  posto,  cfr.  Pura 

XXIX  121-130.  -  26-27.  Mosse  il  berie- 
detto  carco  ecc.  Il  carro,  che  rappresenta 
la  Chiesa,  è  carco,  pesa,  per  sé;  ma  t7  Gri- 
fone lo  mosse  cosi  agevolmente,  che  nem- 
men  una  delle  sue  penne  crollò  per  que- 
sto. Crollonne:  cfr.  Inf.  XXVI  86. 

28-80.  Al  varco:  del  fiume,  cfr.  Purg 
XXXI  100  segg.  —  E  Stazio:  l'avevamo 
lasciato  all'orlo  della  foresta,  cfr.  Purg. 

XXX  49.  —  La  ruota  ecc.  La  ruota  de- 
stra, appunto,  descrive  per  terra  un'or- 
bita  minore.  —  Con  minor  arco:  cfr.  Purg. 
XIII  6. 

81.  Passeggiando  fatta  selva:  cfr.  In/. 
XVII  6.  —  Vota:  disabitata.  —  32.  Cfr. 
Purg.  XXIX  24-30.  La  selva  è  vuota,  il 
Paradiso  terrestre  disabitato  per  colpa  di 
Eva,  che  prestò  fede  al  serpente.  —  Crese: 
credette,  vive  In  alcuni  dialetti.  ~  88. 
Temprava  i  passi:  regolava. 

84-86.  Dal  luogo,  donde  s'eran  mossi, 
avevano,  forse,  percorso  la  lunghezza  di 
tre  tiri  di  freccia,  quando  Beatrice  scese 
dal  carro.  Da  forse  a  disfrenata  saetta 
corre  una  serie  di  forti  colpi  e  scatti  di 
voce.  Cfr.  Inf.  XXXI  64,  Purg.  X  24. 
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lo  sentii  mormorare  a  tutti:  «  Adamo!  » 
Poi  cerchiaro  una  pianta,  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi, 
Ne'  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata 

«  Beato  se',  Grifon,  che  non  disciudi, 
Col  becco,  d'esto  legno  dolce  al  gusto 
Poscia  che  mal  si  torce,  il  ventre,  quindi  ». 

Così,   d'intorno  all'arbore  robusto, 
Gridaron  gli  altri:  e  l'Animai  binato: 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto  « 


—  Voli:  usitato,  parlando  di  frecce;  cfr. 
Par.  II  23-24.  F.  di  Ces.  36:  «SI  pote- 
vano vedere...  saette  volare  ».  —  Disfre- 
nata: scoccata,  ma  ha  maggior  energia 
e  maggior  impeto;  nel  1.  cit.  del  Par. 
dirà:  «  si  dischiava  ».  —  Bramo  rimossi 
cfr.  Inf.  XV   13. 

37.  A  voce  bassa,  indizio  di  rincresci- 
mento, tutti  mormorarono  questa  sola  pa- 
rola: AdamrO!  Perchè?  Lo  sapremo  subito 
dopo,  intanto  siamo  preparati  a  udire  cosa 
non  lieta.  —  38-39.  Perchè  il  pefccato  di 
Adamo  fu  cagione  che  la  pianta  —  «  l'al- 
bero della  scienza  del  bene  e  del  male  » 

—  non  producesse  più  né  fiore  né  fronda. 
Adamo  è  biasimato,  non  Eva,  perchè  «  il 
peccato  originale  si  contrae  dal  padre,  non 
dalla  madre;  Somma  t.  1-11  81.  Secondo 
una  leggenda  molto  dilTusa  nel  Medio  Evo, 
andato  Seth  figliuolo  d'Adamo  al  Para- 
diso terrestre,  vi  vide  nel  mezzo  una  fonte 
chiarissima  e,  sopra  di  essa,  «  un  albero 
grande  foltissimo  di  rami,  ma  nudo  di  cor- 
teccia e  di  foglie.  Cominciò  a  meditare 
perchè  fosse  denudato...  e  capi  che  era 
cosi  dannato  per  i  peccati  de'  suoi  geni- 
tori... E  tornando  alla  porta  del  Paradiso, 
vide  il  detto  albero  elevato  sino  al  cielo  ». 
Mussafla  Legg.  del  legno  della  Croce.  — 
Cerchiaro:  le  si  misero  intorno,  a  cerchio; 
cfr.  Purg.  XXX  68.  —  Dispogliato  di  fiori 
e  d'altra  fronda  dà  l'impressione  dell'al- 
bero tutto  nudo;  in  ciascun  ramo  la  com- 
pie e  ribadisce. 

40-42.  Nabuchodonosor  vide  in  sogno 
«  un  albero  grande  e  robusto,  l'altezza  del 
quale  toccava  il  cielo,  e  faceasi  vedere 
fino  ai  confini  di  tutta  la  terra  »;  Daniele 
IV  9.  Diverso  dagli  alberi  della  terra,  i 
rami  di  questo  si  dilatano  tanto  più,  quan- 
to più  si  accostano  alla  cima.  L'altezza 
sua  fora  ammirata  dagl'Indi,  dasrindiaui, 
che  pure  sono  abituati  alla  vista  di  al- 
beri altissimi.  Virgilio  Georg.  II  122-124: 
«  Que'  boschi,  che  l'India  produce,  dove 
nessuna  saetta  lanciata  potè  superare 
l'alta  cima  degli  alberi  ». 

43-44     Non    discindi    ecc.     Letterai- 

Da.nte    -  Divina  Commedia. 


mente:  non  cogli  (del  frutto)  di  quest'albe- 
ro; ma  il  senso  vero  è:  tu  non  disubbidi- 
sci a  Dio  come  fece  Adamo.  «  Siccome  per 
la  disubbidienza  di  un  uomo  molti  son 
costituiti  peccatori;  cosi  per  la  ubbidienza 
di  uno  molu  saran  costituiti  giusti  ».  Paolo 
Lett.  ai  Rom.  V  19,  cfr.  Par.  VII  99-100. 

—  45.  Determina,  Insieme,  la  cagione  e 
il  principio  della  sventura  degli  uomini 
condannati  alla  morte  e  alla  miseria  per- 
chè e  da  quando  vial,  con  suo  danno  (cfr. 
Inf.  XII  66),  il  ventre,  che  in  sé  aveva 
ricevuto  il  cibo  vietato,  si  scostò,  si  ri- 
mosse quindi,  dall'albero.  Con  discindi, 
si  torce,  è  considerata  come  attuale,  pre- 
sente la  cagione  della  lode  data  al  Gri- 
fone; cosa  non  solo  permessa  al  linguag- 
gio poetico,  ma  opportuna,  perchè  qui  co- 
mincia una  rappresentazione  allegorica 
della  storia  della  Chiesa,  dalla  fondazione 
di  essa  per  opera  di  Cristo.  —  Beato  se' 
che:  cfr.  Matteo  XVI  17:  «  E  Gesù  rispo- 
se e  dissegli:  —  Beato  se'  tu,  Simone 
Bariona,  perchè  ecc.  ».  In  sostanza,  vale: 
Beato  te,  cfr.  Purg.  XXVI  73.  —  Non  di- 
scindi: cfr.  Purg.  VI  123.  —  Legno:  cosi 
il  testo  lat.  del  Genesi  II  16-17:  «  E  Dio 
comandò  ad  Adamo:  Mangia  di  ogni  le- 
gno del  Paradiso;  ma  del  legno  della  scien- 
za del  bene  e  del  male  non  mangiare  ». 
Cfr.  Purg.  XXIV  116,  Par.  XXW  115. 

—  Legno  dolce  al  gusto;  il  ventre:  cfr. 
Ezechiele  III  3:  «  Figliuolo  dell'uomo,  il 
tuo  Ventre  si  ciberà  e  le  tue  viscere  si 
empieranno  di  questo  volume,  che  io  ti  do. 
E  lo  mangiai,  e  fu  dolce  alla  mia  bocca 
come  il  miele  ».  S.  Gregorio  Omelie  sopra 
Ezechiele  X,  osserva  a  (juesto  Passo:  «  Nel 
linguaggio  sacro  fu  solito  porre  ventre 
per  mente.  Perciò  anche  Geremia  (IV  19) 
disse:  —  Il  ventre  mio,  il  ventre  mi  fa 
male;  )arlamlo  del  ventre  spirituale  e  non 
del  corporeo  ».  E  il  peccato  di  Adamo  fu 
«  spirituale  »,  v.  sotto  n.  al  v.  48.  —  Quin- 
di: di  qui,  dal  legno. 

46.  Robusto:  cfr.  Purg.  XXXI 71.  D'in- 
torno: l'avevano  «  cerchiato  »  (v.  38).  — 
47.  L'animai  binato:  il  Grifone.  «Cristo 
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E,  volto  al  temo,  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel,  di  lei,  a  lei,  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella. 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi;  e,  poi,  si  rinnovella 
Di  suo  color,  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'altra  stella: 


si  pad  dire  due  volte  nato  (M»  natus)  se- 
condo le  due  nascite...  Una  nell'eternità 
(dal  padre),  l'altra  nel  tempo  (dalla  ma- 
dre); Somma  t.  Ili  85.  —  48-  Cfr.  Mat- 
teo III  15:  «  Gestì  rispose  (a  G,  lìattista, 
che  non  lo  voleva  battezzare)  dicendo:  — 
Lasciami  fare  per  ora;  imperocché  cosi 
si  conviene  adempire  tutta  la  giustizia  ». 
Ma  sostituendo  «t  conserva  a  «  ci  conviene 
adempire  »,  e  aggiungendo  il  seme,  Dan- 
te espresse  un  concetto  alquanto  diverso 
da  quello  di  Gesù.  Il  sevie  d'ogni  giusto, 
giusto  sostantivo,  lat.  iustum,  ciò  che  è 
giusto,  «  la  Cosa  giusta;  >  cfr.  Somma  t. 
II- II  57.  Seme  d'ogni  cosa  giusta  è  la 
giustizia  divina,  ossia  la  divina  volontà. 
Cfr.  Mon.  II  2:  «  Il  diritto  (ossia  «  il  giu- 
sto »,  Somma  t.  1.  cit.)  in  quanto  bene,  è 
primamente  nella  mente  di  Dio...  ed  es- 
sendo in  lui,  è  voluto  da  lui.  E  perchè 
in  Dio  U  volere  e  il  voluto  sono  la  stessa 
cosa,  ne  segue  che  la  divina  volontà  sia 
esso  diritto.  E  ne  segue,  inoltre,  che,  nelle 
cose,  il  diritto  altro  non  sia  che  l'imagine 
della  divina  volontà.  Per  conj*eguenza, 
tutto  ciò  che  non  è  conforme  alla  divina 
volontà,  non  può  essere  es.so  diritto,  e  tut- 
to ciò,  che  alla  divina  volontà  è  conforme, 
è  esso  diritto  ».  Perciò  il  Grifone  intende: 
così,  facendo  come  io  ho  fatto  —  non 
t  scindendo  del  legno  »,  —  si  osserva  la 
volontà,  si  rispetta  la  giustizia  di  Dio.  Ma 
oltre  questo  senso,  direi  soggettivo  ed 
astratto,  le  sue  parole  hanno  senso  ogget- 
tivo e  concreto,  perchè  il  legno,  l'albero, 
tanto  per  sé,  quanto  per  gli  effetti  della 
colpa  di  Adamo,  è,  come  Dante  direbbe, 
imagine  in  terra  della  giustizia  divina; 
cfr.  Purg.  XXXIII  7a-72.  Certo,  per  sé, 
non  può  non  essere  quello,  che  Dio  piantò 
nel  Paradiso,  e  che  fu  detto  l'albero  «  della 
scienza  del  bene  e  del  ma>e  *  dopo  il  primo 
peccato,  «  perché,  dopo  di  averne  man- 
giato, l'uomo,  sperimentando  la  pena,  im- 
parò qual  differenza  sia  tra  il  Lene  dell'ob- 
bedienza e  il  male  dell'inobbed lenza  » 
(Somma  1. 1  102),  ovvero  «  tra  il  bene  per- 
duto e  il  male,  in  cui  incorse  »  (Prospero 
Vita  contemplativa  II  19).  Ciò  non  vuol 
dire  che  esso  non  rappresenti  qualche  cosa, 
che.  con  la  conoscenza  del  bene  e  del  male, 
bft  relazione.  Infatti,  S.  Tommaso  riferisce 


l'opinione  di  «  alcuni  »:  che  «  spiritual- 
mente l'albero  potè  significare  il  libere 
arbitrio».  Ma  «la  libertà  della  volontà», 
era,  in  Adamo  (nell'uomo),  «  innata  »  (cfr. 
Pura.  XVIII  62-68.  73-74);  Adamo  peccò 
perchè  non  soffri  freno  alla  sua  volontà, 
trapassò  il  segno,  che  gli  era  stato  posto 
{Par.  VII  25-26,  XXVI  117),  cedette  alla 
concupiscenza,  e  perciò  fu  punito.  Perchè 
indica,  segna  la  differenza  tra  il  bene  e 
il  male,  tra  ciò,  che  si  deve  fare  o  cercare 
e  ciò,  che  si  deve  non  fare  e  fuggire,  l'al- 
bero simboleggia  la  giustizia  divina  Lo 
terra.  Solo  perchè  «  regolatrice  e  reg- 
gitrice  di  tutte  le  nostre  operazioni  giu- 
stamente »  è  la  imperiale  autorità  {Conv. 
IV  9),  e  «  fondamento  dell'Impero  è  il 
diritto  umano  »  (Mon.  Ili  10),  e  nel  mo- 
narca universale  ed  unico  è  la  somma 
giustizia,  massimamente  contraria  alla 
cupidigia  {Mon.  I  13  ecc.);  l'albero,  che 
simboleggia  la  giustizia  divina,  si  può 
anche  considerare  come  simbolo  della  su- 
prema autorità  civile  o  «  giurisdizione 
temporale  »  della  monarchia  universale; 
ma  non  dell'Impero  romano,  sia  perchè 
questo  ha  suo  proprio  simbolo  (cfr.  v.  112), 
sia  perché  non  si  saprebbe  come  Adamo, 
mangiando  il  pomo,  avesse  offeso  l'Impero 
di  là  da  venire. 

49.  Teìna:  cfr.  Purg.  XXII  119.  Il  ti- 
mone del  carro  simbolico.  —  60.  Della 
vedova  frasca:  della  pianta  «  dispogliata  di 
(lori  e  d'altra  fronda  ».  —  61.  E  lasciò 
quel,  il  timone,  legato  di  lei,  a  lei:  con 
una  frasca  dell'albero,  con  un  ramo,  legò 
ii  timone  all'albero.  Cfr.  v.  96. 

62-54.  Come  le  nostre  piante  si  fan  tur- 
gide, mettono  le  gemme,  quando  la  gran 
luce  del  sole  vien  giù  mischiala  con  quella 
dell'Ariete,  e  poi  ciascuna  riprende,  con 
i  fiori  e  con  le  foglie,  il  colore,  prima  che 
il  sole  passi  in  Toro;  cosi  la  pianta  dispo- 
gliata %'innovò  ecc.  —  Lasca:  un  pesce 
d'acqua  dolce;  la  celeste  Lasca:  la  costel- 
lazione de'  Pesci,  cfr.  Inf.  113,  Purg.  I 
21. 

56-67.  Si  rinnovella  di  suo  color:  cfr. 
Purg.  XXXIII  144.  —  Li  suoi  corsier: 
<  Lo  primo  chiamavano  Eoo,  lo  secondo 
Piroi,  lo  terzo  Eton,  lo  quarto  Flegon. 
secondo  cho  scrive  Ovidio  nel  secondo  di 
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Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole, 
Colore,  aprendo,  s'innovò  la  pianta. 
Che,  prima,  avea  le  ramora  sì  sole. 

Io  non  lo  intesi,  né  qui  non  si  canta. 
L'inno,  che  quella  gente,  allor,  cantaro; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S'io  potessi  ritrar  come  assonnaro. 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 

Come  pintor,  che,  con  esemplo,  pinga, 
Disegnerei  com'io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia,  che,  l'assonnar,  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 
E  dico  ch'un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  «  Surgi;  che  fai?  » 

Quali,  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 
Che,  del  suo  pomo,  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo. 


Metamorfoseos  »;  Conv.  IV  23.  Cfr.  Purg. 
IV  69  n.  —  Attra  stella:  cfr.  Purg.  XXX 
111  n. 

60-60.  Men  che  di  rose  ecc.  Con  la  sua 
morte,  Cristo  «  soddisfece  »  per  il  peccato 
di  Adamo  (cfr.  Par.  VII  85  segg.),  adempì 
la  giustizia,  redense  gli  uomini  e  li  ricon- 
ciliò con  Dio;  perciò,  quando  il  Grifone 
lega  il  timone  del  carro  all'albero,  questo 
s'innova  di  fiori,  torna  allo  stato  primi- 
tivo anteriore  al  peccato.  I  fiori  signifi- 
cano la  pace,  che  ma^^siniamente  e  princi- 
palmente dalla  giustizia  ò  prodotta  (Mon. 
I  13).  «Dalla  caduta  dei  primi  genitori» 
in  poi,  solo  sotto  il  divino  Augusto,  quan- 
do Cristo  nacque,  «  Il  mondo  fu  quieto  dap- 
pertutto »  {Mon.  I  18),  «  pace  universale 
era  per  tutto,  che  mai  non  fu  né  fla  ». 
[Conv.  IV  4).  //  colore  de*  fiori  è  men  che 
ii  rose,  perchè,  da  un  lato,  la  riconcilia- 
tione  non  restituì  all'uomo  la  primitiva 
Innocenza,  e,  dall'altro,  «  la  felicità  della 
pace  universale  »  fu  macchiata  dalla  morte 
di  Cristo;  ma  è  più  che  di  viole,  perché, 
da  un  lato,  il  dolore  della  caduta  fu  su- 
perato dalla  gioia  della  reilenzione,  e,  dal- 
l'altro, il  lutto  della  morte  di  Cristo  dalla 
gioia  della  risurrezione.  La  Chiesa,  nella 
Settimana  santa,  usa  paramenti  violacei 
per  attestare  il  suo  lutto;  cfr.  Manzoni 
La  Resurrezione:  *  Via,  co'  palli  disa- 
dorni, Lo  squallor  della  viola  ».  —  S'in- 
novò: si  noti  il  tono,  improvvisamente 
vivace  e  lieto.  —  Pamora:  rami,  forma 
di  pi,  neutro  non  rara.  Tutto  il  verso, 
specialmente  la  fine  —  «i  sole/  —  dà, 
per  il  contrasto,  maggiore  aplcoo  a  s'in- 
novò. 


61.  Non  lo  intesi:  non  lo  capii.  Kè 
qui  non  si  canta:  non  era  uno  di  quelli, 
che  si  cantano  in  terra.  —  63.  Né  Io 
udii  tutto.  La  spiegazione  del  fatto  è  nei 
w.  segg. 

64-66.  Argo  da'  cento  occhi,  posto  da 
Giunone  a  guardia  d'Io  mutata  in  gio- 
venca, si  addormentò  udendo  cantare  da 
Mercurio  come  la  ninfa  Siringa  fu  pre- 
gata d'amore  dal  dio  Pan.  Ovidio  Me- 
tam.  I  68.3  segg.  Se,  dice  Dant^,  potessi 
ritrarre  come  gli  occhi  d'Argo  assonnaro, 
disegnerei  com'io  m'addormentai,  come 
pittore,  che  dipinga  da  un  modello;  ma  la- 
scio l'impresa  a  chi  sappia  finger  bene  col 
pennello  l'assonnare,  e  passo  a  quando  mi 
svegliai.  Il  sonno  di  Dante  pare  che  rap- 
presenti quella  «  quiete  »  del  mondo,  della 
quale  egli  toccò  ne'  passi  citati  della  Mon. 
e  del  Conv.  —  Spietati:  Argo  continua- 
mente guardava  Io,  né  della  sventura  di 
lei  sentiva  pietà;  Ovidio  1.  cit.  628  segg. 
—  A  cui  più  vegghiar  ecc.  Gli  costò  caro  il 
vegliare  più  di  qualunque  altro  essere  ani- 
mato, perchè  ne  mori. 

67.  Come  pintor  ecc.  Cfr.  Notar  Gia- 
como Ant.  rivie  volg.  II:  «  Com'omo,  che 
ten  mente  In  altra  parte,  e  finge  La  simllo 
pintura  ».  Esemplo:  cfr.  Par.  XXVIII 
65. 

71-72.  Fu  svegliato  da  un  splendor  e 
da  un  chiamar:  vivo  lo  splendore  (cfr. 
Purg.  IX  45  n.).  forte  il  chiamare. 

73-76.  Lo  chiamava,  ed  era  sopra  lui 
(cfr.  Purg.  XXXI  93)  quella  pia,  la  bella 
donna,  che  lo  condusse  lungo  il  fiume; 
Purg.  XXIX  7  segg.  Quella  pia:  non 
pota  gratitudin«  1«  doveva  il  poeta.  Ma, 
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Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti, 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola, 
Didla  qual  fiiron  maggior  sonni  rotti; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Così  di  Moisè,  come  d'Elia, 
Ed,  al  Maestro  suo,  cangiata  stola; 

Tal  torna'io:  e  vidi  quella  pia, 
Sovra  me,  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi,  lungo  il  fiume,  pria. 

E,  tutto  in  dubbio,  dissi:  «  Ov'è  Beatiice?  » 
Ed  ella:  «  Vedi  lei,  sotto  la  fronda 
Nova,  sedere  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda: 
Gli  altri,  dopo  il  Grifon,  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda  ». 

E  se  più  fu,  lo  suo  parlar,  diffuso. 

Non  so;  però  che  già,  negli  occhi,  m'era 
Quella,  ch'ad  altro  intender  m'avea  chiuso^ 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 
Come  guardia,  lasciata  lì,  del  plaustro. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  Fiera. 


prima  di  rarcontare  quel,  che  vide  poi 
che  tu  svogliato,  egli,  che  aveva  rinun- 
ziato a  ritrarre  ii  suo  •  assonnare  »  vuol 
darci  un'idea  dello  stupore  e  del  timore 
da  cui  fu  assalito  non  si  tosto  apri  gli  oc- 
chi; e  ricorre  a  un  luogo  del  Vangelo, 
che  aveva  già  dichiarato  ♦  moralmente  » 
nel  Conv.  II 1,  e  citato  nella  Mon.  Ili  9: 
«  Gesù  prese  con  sé  Pietro  e  Giacomo  e 
Qiovanni,  e  li  menò  separatamente  sopra 
un  alto  mont«.  E  fu  dinanzi  ad  essi  tra- 
sfigurato, e  'I  suo  volto  luminoso  come  il 
sole,  e  le  sue  vesti  bianche  come  la  neve. 
E  a  un  tratto  apparvero  ad  essi  Mese  ed 
Elia,  i  quali  discorrevano  con  lui.  E  Pie- 
tro, prendendo  la  parola,  disse  a  Gesù: 
—  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  Io  star 
qui.  Se  a  te  piace,  fatciam  qui  tre  padi- 
glioni, uno  per  te.  uno  per  Mosè,  e  uno 
per  Elia.  Prima  ch'egli  finisse  di  dire, 
ecco  una  nuvola  risplendente  gli  adom- 
brò, ed  ecco  una  voce,  che  disse:  —  Que- 
sti è  il  mio  figliuolo  diletto,  nel  quale  io 
mi  sono  compiaciuto:  ascoltatelo.  Udito 
ciò,  I  discepoli  caddero  bocconi  per  terra, 
ed  ebbero  gran  timore.  Ma  Oe!n"1  si  arco- 
sto  ad  essi,  e  toccogll  e  lor  disse:  —  Al- 
zatevi e  non  temete.  E  alzando  gli  occhi 
non  videro  nessuno,  fuori  del  loro  Gesù  ». 
Matteo  XVII  1  segg.  L'ordine  é:  quali 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti^  e 
vinti  a  veder  ecc.  ritornaro  in  sensi,  rinven- 
nero, alla  parola,  a  udire  la  voce  di  Gesù, 
f;he  li  esortava  ad  aliarsi,  e  videro  ecc.  tal 
torna'io,  e  vidi.  —  Dei  fioretti  ecc.  Il  volto 


luminoso  di  Gesù  trasfigurato,  primizia 
(cfr.  Purg.  XXIX  31)  della  beatitudine 
del  cielo.  Il  melo,  che  fa  ghiotti  del  suo  po- 
mo gli  angeli,  è  Gesù  stesso.  Gli  angeli; 
or  che  sarà  «Ielle  anime  degli  uomini?  — 
Perpetue  norze  ecc.  Festa  perpetua.  — 
77.  Vinti:  cfr.  Pvrg.  XXXI  89.  —  La 
parola  ecc.  «  Alzatevi  »  o,  meglio:  t  sor- 
gete »  (surgile)  con  la  quale  Gesù,  non 
che  destare  gli  addormentati,  risuscitava 
i  morti;  cfr.  Luca  VII  14.  —  79-81-  Sce- 
mata loro  scuola:  cfr.  Inf.  IV  94,  148.  — 
Cangiata  stola:  divenute  bianche  le  ve.sti. 

85.  Tutto  in  dubbio:  tutto  dubbioso, 
cfr.  Inf.  V  120.  —  *Ov'è  Beatrice  t  »  La 
prima  domanda  è  per  lei.  —  86-87.  Bea- 
trice stava  assisa  sopra  la  radice  dell'al- 
bero, all'ombra  della  fronda  nova;  cfr. 
v.  69.  Ne'  primissimi  tempi,  la  fede  di 
Cristo  prosperò  umile  e  tranquilla  nella 
pace  universale. 

88-00.  Vfdi  la  compagnia:  natural- 
mente la  donna  non  ha  bisogno  di  dir  quale 
compagnia  e  chi  sieno  gli  altri,  a  Dante, 
che  guarda.  —  Suso;  al  cielo,  cantando 
canzone  più  dolce  e  pia  profonda,  men  fa- 
cile a  intendere,  di  quella  da  lui  udita 
quando  si  addormentò;  cfr.  vv.  61-68. 

91  93  E  se  altro  aggiunse,  non  so,  por- 
che già  gli  occhi  miei  guar<lavano  quella 
che  m'avea  chiuso  a  intender  altro,  Bea- 
trice, che  sola  attirava  tutta  l'anima  mia. 
Si  noti  l'efficacia  di  chiuso. 

94-96.  Sola  sedeasi,  perchè  «  le  ninfe  » 
furono  «  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle  » 
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In  cerchio,  le  facevan,  di  sé,  claustro, 
Le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  sanza  fine,  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo,  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel,  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive  ». 

Così  Beatrice;  ed  io,  che  tutto,  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti,  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto, 
Foco,  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine,  che  più  va  remoto, 


(rfr.  Purg.  XXXI 108);  sedeva  su  la  terra 
vera,  proprio  su  la  terra,  ella,  creatura 
celeste.  —  Plaustro:  lat.  carro.  —  Legar 
vidi,  cfr.  V.  61.  —  Alla:  dalla,  cfr.  Inf. 
XXIX  117  n.  —  Biforme:  di  due  forme, 
cfr.  V.  47  e  Purg.  XXXI  122. 

97-99.  Claustro:  lat.  chiostro.  La  cir- 
condavano le  sette  ninfe.  Con  qu^  lumi 
in  mano  ecc.  Quali?  Prima  non  pare  che 
li  avessero.  Posson  essere  le  «  fiammelle  » 
dei  candelabri,  passate  alle  mani  delle 
ninfe  mentre  Dante  dormiva;  e  il  senso 
del  simbolo  sarebbe  che  Cristo  lasciò  in 
terra  le  beatitudini,  ossia  indicò  alle  virtù 
e  ai  doni  (cfr.  }'urg.  XXIX  121-126)  gli 
atti  da  compiere.  «  Le  beatitudini  si  di- 
stinguono dalle  virtù  e  dai  doni  come  gli 
atti  si  distinguono  dagli  abiti  »;  corrispon- 
dono e  si  adattano  ai  doni  «  secondo  gii 
oggetti  e  gli  atti  »;  òomma  t.  I-II  69,  II- 
II  121.  E  possono  essere  altre  fiammelle, 
e  rappresentare  i  sacramenti,  i  quali  fu- 
rono ordinati  da  Cristo  «  ad  alcuni  spe- 
ciali effètti  necessari  nella  vita  cristiana  », 
e  aggiungono  perciò  «  un  divino  aiuto  so- 
pra le  virtù  e  i  doni  »,  che  «  perfezionano 
l'essenza  quanto  alla  generale  ordinazione 
degli  atti  dell'anima  ».  Ivi  IH  62.  —  Si- 
curi ecc.  «  Quei  lumi  »,  nessun  vento,  per 
forte  che  sia  (cfr.  Purg.  XXXI  71-72  n.) 
può  spegnerli.  Le  beatitudini  sono  la  pa- 
rola stessa  di  Dio  (cfr.  Purg.  XXIX  79- 
81  n);  i  sacramenti  imprimono  carattere 
indelebile,  che  p'-'mane,  anche  dopo  mor- 
te, nei  beati;  Somma  t.  Ili  63. 

100.  In  questa  selva  tu  starai  poco.  — 
101-102.  E  sarai  eternamente  cittadino 
del  cielo,  con  me.  Meco,  sanza  fine/...  Qua 
le  promessa  più  bella  gli  avrebbe  potuto 
fare?  Sanza  fine  forma  antitesi  con  «  poco 
tempo  ».  Cive:  lat.  civìs,  cittadino.  —  Di 
quella  Roma  ecc.  Roma  «  celestiale  »,  come 
irtene  nel  Conv.  IX  27;  cfr.  Purg.  XIII 


94-95.  Onde  Cristo  è  romano:  della  quale 
Cristo  è  cittadino,  cfr.  Purg.  XXYI  129. 

103-105-  Questo  terzetto  dichiara  il 
senso  del  v.  100.  Tieni  gli  occhi  al  carro, 
e,  quando  sarai  tornato  di  là,  scrivi  quel, 
che  redi,  in  prò,  a  giovamento  del  inondo, 
che  mal  vive.  Dunque,  dicendo:  poco  tempo 
sarai  qui,  intende  del  tempo  che  durerà  la 
rappresentazione  simbolica  già  comin- 
ciata; e  gli  altri  due  vv.  sono  la  promessa 
di  tempo  ben  più  lungo  e  più  bello,  come  in 
parentesi.  —  In  prò  ecc.  Così  Beatrice 
indica  al  poeta  il  fine,  ch'egli  si  deve  pro- 
porre scrivendo  la  Commedia.  Cfr.  Lett. 
a  Cang.  15-16:  «  Il  fine...  è  quello  di  al- 
lontanare dallo  stato  di  miseria  i  viventi 
In  questa  vita,  e  guidarli  allo  stato  di  fe- 
licità; il  genere  di  filosofia,  sotto  il  quale 
si  procede...  è  la  moralità,  ossia  l'etica, 
perchò  non  a  speculare,  ma  ad  operare  (il 
poema)  è  stato  cominciato  ».  —  Quel,  che 
vedi,  fa  che  tu  scrive:  cfr.  Apocalisse  I 
10-11  :  «  E  udii  dietro  a  me  una  voce  gran- 
de... la  quale  diceva:  —  Scrivi  quello,  che 
vedi,  in  un  libro,  e  mandalo  alle  sette 
chiese  ». 

106-108.  Beatrice  aveva  detto:  «  Tieni 
gli  occhi  al  carro  »;  e  Dante,  che  non  de- 
sidera se  non  di  obbedirle,  non  solo  volgo 
al  carro  gli  occhi,  ma  anclie  la  mente;  lo 
guarda  con  tutta  l'attenzione.  —  A'  piedi 
de'  su^  comandamenti  ecc.  Cfr.  Guittone 
Padre  de'  padri  miei:  «  ifesser  padre,  del 
cor  meo  la  cervice  Devotamente  ai  pie' 
vostri  s'enchina  ».  Guittone  aveva  dato 
cervice  al  cuore,  e  Dante  dà  piedi  ai  co- 
mandi. * 

109-114.  Cfr  Purg.  IX  20-21,  29.  Non 
ancora  sappiamo  chi  o  che  scese;  ma  certo 
la  discesa  fu  improvvisa,  rapidissima,  vio- 
lenta. Ce  lo  dicono  gli  accenti  di  scese. 
di  Piai,  di  veloce,  di  foco,  di  spessa,  di 
nvbs,  Bpeciaiment«  di  tnai  •  di  foco,  cli« 
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Com'io  vidi  calar  l'iiccel  di  Giove, 

Per  l'arbor,  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nove. 

E  ferì  il  carro  di  tutta  sua  forza; 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'onda,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi,  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo,  una  volpe, 
Che,  d'ogni  pasto  buon,  parca  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanta  soffers^r  Tossa  sanza  polpe. 


hatitio  rilievo  dalla  collocazione,  ce  lo  di- 
cono il  suono  (il  scete,  di  si,  di  spessa  ♦• 
rimanine  del  foco,  del  fuJmino,  cìxe  scen- 
de da  spessa  nube  con  maiigior  Impeto 
(jnando  la  piosiria  vlcn  più  il  .'ili 'estremo 
confine  dell'atmosfera.  E  quando,  dopo 
tre  versi,  che  preparano  l'apparizione,  ap- 
pare ì'uccel  di  Oiuve,  l'aquila  cala  dalla 
cima  dell'albero,  non  la  vediamo  solo; 
sentiamo  anche  il  rombo  delle  ali  possenti 
—  calar  —  l'nrto  —  già  —  lo  strepito  de' 
rami  spezzati  e  del  tronco  scortecciato  — 
per  l'arbor,  rompendo,  scorza  —  «  un  fra- 
casso d'un  Buon  pien  di  spavento  ).  —  Pio- 
ve: ha  il  senso  proprio,  non  quello  di  cade, 
quasi  dica:  quando  il  fulmine  cade  più 
dall'alto  (cfr.  Inf.  XXIV  122,  Purg.  XVII 
23  ecc.),  perchè,  secondo  la  scienza  me- 
dioevale, «quando  (ir fulmine)  iscenderà 
da  alto,  tanto  Indebiliterà,  e  quanto  verrà 
pitì  dappresso,  tanto  sarà  più  forte;  se- 
condo la  saetta  mandata  dall'arco,  che 
quanto  più  viene  di  lunge,  tanto  più  de- 
bilita, e  (inanto  viene  dal  luogo  più  presso, 
tante»  pili  forte  percuote  ».  Ristoro  VII  2. 
Ma  quando  è  più  «  moltiplicato  lo  vapore 
acquee»  »  intorno  al  vapore  igneo  (cfr.  Inf. 
XXIV  145  n.),  quando  la  nube  è  spessa, 
più  •  costringe  »  il  vapore  igneo,  che  con 
maggior  forza  la  rompe.  —  Da  quel  con- 
fine ecc.  I  Vapori  «  vanno  alto  al  più  otto 
miglia  »;  e  perchè  la  «  tonica  fredda  »  cìel- 
l'aria.  che  tramuta  il  vapore  in  acqua,  è 
«  più  alta  la  state  che  '1  verno  »  (Ristoro 
ivi),  Dante  vuol  semplicemente  dire: 
Quando  piove  di  estate. 

11,5.  Bene  corrisponde  l'effetto  alla 
causa:  e  feri  il  carro;  due  vigorosi  colpi  nn 
HU  l'altro,  n  V.  rappresentA  mentre  rac- 
conta. Dopo  la  pausa,  che  lo  taglia  in  due. 
la  voce  si  raccoglie  un  istante  i>er  lantiarsl 
con  maggior  forza  a  tutta.  Di  tutta  sua 
forza:  cfr.  Inf.  XIV  61.  —  116117.  SI 
badi  al  suono  di  piegò.  Pieifd  il  carro,  co- 
me nave  in  fortuna,  che,  vtn/a  dalfonde, 
piega  or  da  poggia  or  da  orza.  SI  volge 
ad  orza  la  nave,  con  la  prora,  quando  si 
colloca  in  modo  da  prosentar  un  flaaoo  al 


vento,  che  spira;  allora  da  poggia,  eh] 
fianco  opposto,  non  riceve  vento.  Dante 
imagina  una  nave,  che  le  onde  faccian  pie- 
gare ora  da  un  lato,  ora  dal  Iato  opposto. 
L'aquHa  rappresenta  l'Impero  romano 
(cfr.  Par.  VI  1  segg.);  l'urto,  che  essa  dà 
al  carro,  le  persecuzioni,  che  la  Chiesa 
pati  da  parecchi  imperatori  (cfr.  Purg. 
XXII  83)  fino  a  Costantino  (cfr.  v.  126). 
Furono  persecuzioni  ingiuste  e  crudeli; 
perciò  l'aquila,  calando,  rompe  «della 
scorza,  de'  fiori  e  delle  foglie  »  dell'al- 
bero. 

118-120.  Avventarsi:  quale  impeto 
nella  stessa  parolai  —  Nella  cuna:  nella 
parte  interna.  —  Trionfai  veicolo:  cfr. 
Purg.  XXIX  107,  LeU.  IX  (al  cardinali) 
4:  «  I  dorsi  non  1  volti  avete  al  veicolo  della 
sposa  di  Cristo  ».  Una  volpe:  l'eresia  aria- 
na. La  volpe,  «  per  sHia  natura  frodolente  » 
(dolosa.  Somma  t.  I  63)  è  antico  simbolo 
dell'eresia.  Cfr.  S.  Gregorio  Cantico  de' 
Cantici:  «  Wr  le  volpi  s'intendono  gli 
eretici».  —  Ario  (m.  3-36  d.  C.)  «prete 
della  città  di  Alessandria,  disviandosi 
dalla  via  del-a  fede  cattolica,  insegnò  cose 
che  per  molti  furono  mortali  ».  Orcsio 
VIII  28.  —  Che  d^ofjni  pasto  buon  ecc. 
Mairrissima  era,  come  la  lupa  (cfr.  Inf.  I 
49-50,  98-99):  ma  si  osservi  la  differenza: 
la  lupa  «  mai  non  empie  la  bramosa  vo- 
glia »,  e  perciò,  dopo  il  pasto,  «  ha  più 
fame  che  pria»;  la  volpe  si  nutre  di  cibi 
non  buoni.  .L  eretico  intende  di  assentire 
a  Cristo;  ma  erra,  perchè  non  sceglie  quelle 
cose,  che  furono  da  Cristo  tramandate. 
iìomma  t.  II-II  11. 

121-123.  Non  c'è  bisogno  di  cercar 
qui  allusione  a  un  fatto  speciale:  ad  ogni 
modo,  si  può  ricordare  che  l'eresia  di  Ario, 
nel  concilio  di  Xicea  (.*ì25  d.  C),  «  mor- 
tale e  apertamente  pessima  fue  trovata, 
e  fue  palesemente  contraddetta  »;  Orosio 
ivi.  —  La  donna  mia:  colei,  che  mise  in 
fuga  la  volpe,  fu  proprio  lei,  la  donna  sua; 
se  ne  compiace,  a  ragione.  —  Futa:  fuga. 
Latini  Tesoretto:  «  maestria  afTuta  follia  ». 
—  In  tanta  futa^  quanta  «ce.  Fuggi  a 
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Poscia,  per  indi,  ond'era,  pria,  venuta, 
L'aguglia,  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei,  di  so,  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor,  che  si  rammarca. 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse: 
«  0  navicella  mia,  com'inal  se'  carca!  » 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che,  per  lo  carro,  su,  la  coda,  fisse; 

E,  come  vespa,  che  ritragge  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Quel,  che  rimase,  come,  di  gramigna, 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta, 
Forse,  con  intenzion  sana  e  benigna, 

Si  ricoperse;  e  funne  ricopf^rta 

E  l'una  e  l'altra  rota  e  '1  temo,  in  tanto. 
Che  più  tiene,  un  sospir,  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così,  il  dificio  santo 
Mi.se  fuor  teste  per  le  parti  sue. 


gambe  levate,  con  quanta  velocità  le  con- 
senti la  sua  magrezza. 

124-12(>.  Per  indi  ecc.  Giù  per  l'albe- 
ro. —  Nell'arca  del  carro:  nella  eassa  (cfr. 
Purg.  X  66  n.),  che  prima  (V  118)  ha  chia- 
mata «cuna».  —  Di  sé  pennuta:  piena 
delle  sue  penne.  Allude  alla  donazione  di 
Costantino,  cfr.  Inf.  XIX  115-117  e  le  n. 

127-128.  Usci  dal  cielo  una  vore  dolo- 
rosa. —  1 29.  0  navicella  mia:  *  la  navi- 
celia  di  Pietro  »,  ima'^ine  tradizionale, 
usitata.  Cfr.  Purg.  VI  77  n.—  Cam'  (cfr. 
Inf.  XXVI  12)  mal  se'  carca:  «Costan- 
tino non  poteva  alienare,  né  la  Chiesa  ri- 
cevere la  dignità  dell'Impero...  La  Chiesa 
non  era  punto  disposta  a  ricever  le  cose 
temporali,  per  espresso  divieto,  come  ab- 
biamo da  Matteo:  —  Non  vogliate  pos- 
sedere oro  né  argento,  né  danaro  ecc.  ». 
Mon.  Ili  10. 

130-132.  Il  drago  esce  di  sotterra, 
mandato  dall'Inferno;  trapassa  il  carro 
con  la  coda  maligna;  poi,  traendola  a  sé, 
trae  con  essa  parte  del  fondo  del  carro. 
Rappresenta  Maometto  (cfr.  Inf.  XXVIII 
31  n.),  che,  a  quanto  pare,  anche  S.  Tom- 
maso considerava  come  un  eretico.  Cfr. 
Somma  e.  %  G.I6:  «  Quelli,  che  introdus- 
sero le  sette  degli  errori,  tennero  via  op- 
posta (a  quella  de'  rivelatori  della  vera 
Fede)  come  appar  manifesto  da  Maomet- 
to »  ecc. 

1 33-136.  Cotne vespaecc.  Cfr.  Inf.  XXV 
132;  qui  il  v.,  molto  più  snello,  ritrae  tin 
movimento  molto  più  rapido.  —  L'oftu: 
il  rungiglione.  —  Trasse  del  fondo:  cfr. 


Apocalisse  XII  3-4:  «  Ecco  (nel  cielo)  un 
gran  dragone  rosso;  la  coda  di  lui  traeva 
la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo  ».  — 
Gissen  vago  vago:  non  fuggì  come  la  volpe, 
cfr.  Purg.  VIII  100-102. 

136-139.  Quel,  che  rimase  del  carro, 
poi  che  ne  fu  tolta  parte  del  fondo,  si  rico- 
perse della  piuma  lasciatavi  dall'aquila 
(V.  126)  come  terra  vivace  si  ricopre  di 
gramigna;  e,  in  un  attimo,  la  piuma  co- 
pri rK)n  solo  r«  arca  »,  ma  anche  le  due 
ruote  e  il  timone.  Qui  si  suol  vedere  un'al- 
lusione alla  donazione  di  Carlo  Magno 
(cfr.  Par.  VI  94-96);  ma  l'aquila  non 
scende  una  terza  volta,  ed  il  carro  si  ri- 
copre da  sé  della  piuma,  che  l'aquila  vi 
aveva  lasciata.  Mi  pare  che  il  senso  sia 
questo:  fatta  potente  e  ricca  per  la  do- 
nazione di  Costantino,  la  Chiesa  accrebbe 
più  e  più  le  sue  ricchezze,  allargò  i  suoi 
domìni,  si  dett^  tutta  alle  cose  temporali. 
Come  di  gramigna  ecc.  Cfr.  Pura.  XXX 
118-120.  —  Vivace:  cfr.  Purg.  XXIV  103. 
—  Forse  con  intenzion  ecc.  «  Poteva  l'Im- 
peratore, in  patrocinio  della  Chiesa,  de- 
stinare il  patrimonio  (dell'Impero)  e  altre 
cose,  rimanendo  sempre  intatto  il  domi- 
nio superiore,  la  cui  unità  non  patisce 
divisione.  E  poteva  il  Vicario  di  Dio  ri- 
cevere, non  come  possessore,  ma  come 
dispensatore  dei  frutti,  per  la  Chiesa  e 
per  i  poveri  di  Cristo  ».  Mon.  Ili  10. 

140  141.  Canta:  pura,  cfr.  Inf.  XIV 
96.  In  tanto  che  pia  ecc.  «  Un  muover  di  ci- 
glia »,  cfr.  Purg.  XI  107. 

112-146.  Clr.  Apocalisse  XIII  1    tU 
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Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 
Ma  le  quattro,  un  sol  corno,  avcan  per  fronte: 
Simile  mostro,  visto  ancor  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta, 
M'apparve,  con  le  ciojlia  intomo  pronte; 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta. 
Vidi,  di  costa  a  lei,  dritto,  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma,  perchè  Tocchio  cupido  e  vagante, 
A  me,  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infìn  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
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vidi  lina  bestia,  che  saliva  dai  mare, 
che  avea  sette  teste  e  dieci  corna  ».  La 
Chiesa  si  corruppe;  invece  di  starsene  <oii 
le  sette  «  ninfe  »  (v.  98),  invece  di  praticare 
le  sette  virtù  e  i  sette  doni  dello  Spirito 
santo,  comml.se  tutt'e  sette  i  peccati  ca- 
pitali, mise  fuori  sette  teste.  Tre  di  que- 
ste, spuntiite  sovra  il  temo,  ognuna 
fornita  di  due  corna,  sono  la  superbia, 
l'ira  e  l'invidia,  amore  del  male  e  odio 
del  bene  e  del  prossimo;  quattro,  spun- 
tate ai  quattro  canti  del  carro,  ognuna 
con  un  corno,  sono  l'accidia,  lento  amore 
del  bene  spirituale,  l'avarizia,  la  pola  e 
la  lussuria,  eccessivo  amore  de'  falsi  beni 
mondani.  Cfir.  Purg.  XVII  112  segg.  — 
//  dificio:  cfr.  Inf.  XXXIV  7. 

147.  Non  fu  mai  veduto  simile  mostro. 
La  lentezza  del  v.  e  cinque  forti  battute 
della  voce  —  simile,  mastro,  visto,  àncdr 
fùe  —  ritraggono  lo  stupore  del  poeta  a 
quella  strana  trasformazione. 

148-ir»0.  QnesìA  puttana  sicura,  sfron- 
tata perché  ha  perduto  ojpii  senso  di  pu- 
dore, sciolta,  tutta  discinta,  con  le  ciglia 
irUorno  pronte,  sfacciatamente  cercando 
con  lo  sguardo  chi  attirare  a  sé  (cfr.  v.  154). 
rappresenta  la  Curia  romana.  Cfr.  Inf. 
XIX  106-110  n.  —  dove  è  citato  il  passo 
dell'Apocalisse,  che  descrive  •  la  gran  me- 
retrice »  a  cavallo  della  «  bestia  »  —  e  Par. 
IX  142.  —  Quasi  rocca  in  alto  monte:  non 
è  detto  per  lode,  anzi  per  fiero  rimpro- 
vero. Ha  proprio  ragione  di  stare  così 
sicura,  la  sciagurata!  Cfr.  Apocalisse 
XVIII  7:  «  In  cuor  suo  dice:  —  Siedo 
regina  e  non  sono  vedova,  né  saprò  che 
sia  pianto  ». 

151-152.  E  vidi  un  gigante  dritto  di 
eosta  a  lei  come  perchè  non  gli  fosse  tolta,  co- 
me per  custodirsela.  Un  gigante:  Filippo 
il  Bello,  nella  LeU.  VII  8  chiamato  •  Go- 
lia »;  cfr.  Purg.  VII  109-111  n.  NeUa  Tav. 


Bit.  CXXIIl  una  dama  vedova  e  povera, 
per  la  quale  s'intende  «  la  santa  madre 
Ecclesia  »,  racconta:  «  Uno  Gigante  e  ti- 
ranno d'altri  paesi,  si  m'ha  tolta  mia  re- 
dità;  e  per  cacciare  me,  sì  ha  tolta  a  da- 
ma mia  suora  ».  —  153.  Cfr.  Apocalisse 
XVIII  9:  «  I  re  della  terra...  con  essa  for- 
nicarono e  visser  nelle  delizie  ».  Alcuna 
volta  Filippo  il  bello  e  Bonifazio  VIII 
(Inf.  XIX  6.S,  Purg.  XX  85  sega.)  stet- 
tero qualche  tempo  d'amore  e  d'ac- 
cordo. 

164-156.  Dante  era  11,  spettatore  at- 
tento e  stupito;  la  «  puttana  »,  che  guar- 
dava ♦  intorno  »,  rivolse  l'occhio  anche  a 
lui.  Non  pare  che  questa  circostanza  abbia 
significato  recondito;  dà  l'occasione  per- 
chè la  rappresentazione  simbolica  finisca. 
—  Cupido  spiega  la  prontezza  delle  t  ci- 
glia »;  vagante  la  dipinge  in  atto*  ella  guar- 
dava cupidamente  volgendo  le  ♦  ciglia 
pronte  »  qua  e  là.  —  La  flagellò  ecc.  Al- 
lude allo  sfregio  di  Anagni,  cfr.  Purg.  XX 
85  segg. 

157-159.  Il  mostro:  il  «dificio»  tra- 
sformato. Trassel  ver  la  selva  tanto  ecc. 
Nel  1305  il  papa  Clemente  V  francese 
(Inf.  XIX  83-87,  Par.  XVII  82),  eletto 
in  Francia,  «  non  si  parti  d'oltremonti 
e  non  venne  a  Roma...  Dissesi  che  II  re 
di  Francia  non  voleva  si  partisse  di  là... 
Il  re  di  Francia,  montato  in  superbia 
perché  da  lui  era  proceduta  la  morte  di 
r>apa  Bonifazio;  credendo  che  la  sua  forza 
da  tutti  fosse  temuta;  facendo  per  paura 
(Heggere  i  cardinali  a  suo  modo;  addoman- 
dando  l'ossa  di  papa  Bonifazio  fussino 
arse,  e  lui  sentenziato  per  eretico;  tenendo 
il  papa  quasi  per  forza...;  apponendo  a' 
Tempieri  (Purg.  XX  93)  resia,  minaccian- 
loli;  abbassando  gli  onori  di  santa  Chiesa, 
si  che  per  molte  cose  rinnovate  nelle  menti 
degli  uomini  la  Chiesa  non  era  ubbidì- 
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Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva. 
Tanto,  che  sol,  di  lei,  mi  fece  scudo 
Alla  puttai^  ed  alla  nuova  belva. 


ta  ecc.  K  Compagni  III 12, 23.  —Di  «fi,  del- 
la selva,  mi  fece  scudo  :  cfr.  Inf.  XIII  1^4. 
160.  Nuora  belva:  «  il  mostro  ».  Bea- 
trice siede  sotto  l'albero  circondata  dalle 
sette  ninfe:  il  Grifone  lega  il  carro  all'al- 
bero, che  si  copre  di  fiori,  poi  si  allontana; 
un'aquila,  scendendo  giù  per  l'albero, 
rompe  rami  e  scorza,  e  fa  pencolare  II 
carro  di  qua  e  di  là;  una  volpe  magra 
salta  dentro  il  carro,  ma  Beatrice  la  mette 
in  fuga;  l'aquila  ridiscende  e  lascia  dello 
sue  penne  nel  carro;  apertasi  la  terra,  un 
drago  figge  la  coda  nel  fondo  del  carro, 
e,  ritraendola  a  sé,  ne  porta  via  una  parte; 
a  un  tratto  il  carro  si  copre  tutto  di  piu- 
ma e  mette  sette  teste,  tre  con  due  corna, 


sul  timone,  quattro  con  un  corno  solo  ai 
quattro  canti;  sull'ediflzio  trasformato 
appare  una  meretrice  e,  accanto  a  lei, 
un  giaante,  il  quale,  flagella  la  meretrice 
e,  sciolto  il  mostro,  lo  trae  per  la  selva  tan- 
to da  non  lasciarlo  più  vedere:  questa  la 
serie  delle  scene  sorprendenti,  piene  di 
misterioso  significato,  alle  quali  Dante  e 
Stazio,  muti,  assistono  nel  mezzo  del  Pa- 
radiso terrestre.  D  significato  misterioso 
attira  e  tormenta;  pure,  i  simboli,  se  non 
tutti  a  prima  vista  trasparenti,  tutti,  per 
il  rilievo  delle  forme,  per  la  rapidità  e  per 
la  vivacità  de'  movimenti,  s'imprimono 
nella  mente  del  lettore,  come  in  quella 
di  Dante,  che,  «  quel  che  vide  »,  scrisse. 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


«»  Deus,  venemnt  genie?,  »  alternando. 

Or  tre,  or  quattro,  dolce  salmodia, 
^  Le  donne  ineominciaro,  e  lagrimando: 

E  Beatrice,  sf  spirosa  e  pia. 

Quelle  aseoltava   sì  fatta,  che  poco 
Piìi,  alla  croce,  si  cambiò  Maria. 

Ma,  poi  che  l'altre  verdini  dier  loco 
A  lei  di  dir.  levala  dritta  in  pie, 
Rispose,  colorata  come  foco: 

«  Jfodicum  et  non  videhitis  me; 
Et  itervm,  sorelle  mie  dilette. 
Ilodievm  et  vos   vìdehiUs  me!  » 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sei  te; 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  '1  sario,  che  ristette. 

Così  sen  pva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo,  in  terra,  posto. 
Quando,  con  di  ocelli,  q\\  occhi  mi  pereo.'^.^e; 


13.  Qual  pietà  udire  le  rfonne  celesti, 
le  «  Dee  »  (cfr.  Purq.  XA'XII  8),  allo  «pot- 
tacolo  della  corruzione  e  della  raduta  della 
Chieda,  incominciare  con  dolce  salmodia 
il  palmo  della  desola?  ionel  Qua]  pietà 
vederle  lacrimare!  —  Devs  ecc.  Salmo 
LXXVIJ  t  O  Dio,  son  venute  le  nazioni 
nella  tua  eredità,  han  profanato  il  tempio 
tuo  santo,  han  cangiata  Gerusalemme  in 
un  tuRurio  ecc.  ».  —  Or  tre,  or  quaUro: 
quando  un  Rruppo  di  «  donne  »  aveva 
cantata  un  versetto,  l'altro  gruppo  can- 
♦^ava  il  versetto  seguente. 

4-6.  E  Beatrice  non  più  sdegnata,  co- 
inè quando  ha  messo  in  fupa  la  volpe  (Purg. 
XXXII  121-123),  ma  sospirosa  e  pia,  a- 
scolta  il  canto  in  tale  atto,  con  tale  e.<^pres- 
sione  di  dolore,  con  tal  pallore  in  viso, 
che.  po^o  più  di  lei  aveva  l'aspetto  cam- 
biato Maria  alla  croce.  *  La  madre  dolo- 
rosa stava  lagrimando  presso  la  croce, 
mentre  da  n^sa  pendeva  il  figliuolo.  La 
spada  aveva  trafitto  l'anima  di  lei  ge- 
mente, contristata  e  dolente...  Piange- 
va e  .si  doleva  la  pia  madre,  mentre  ve- 
deva le  pene  deirinclito  figliuolo.  Qual  ò 
I  nomo,  cbe  non  v'angerebbe,  se  vedessfj 


la  madre  di  Cri.sto  in  tanto  supplizio?» 
Stahat  mater  1  Reg«.  Poco  minore  il  do- 
lore di  Beatrice;  poco  meno  si  cambiò 
Beatrice. 

7-12.  Dier  loco  a  lei  di  dir:  tacquero, 
perché  ella  parlasse.  —  Levata  dritta  in 
pi^:  ecco  rapidissimo.  Inasiiettato  camhia- 
mento;  era  assi  a  (Purg.  XXXII  8C-87), 
si  leva  in  pie,  dritta  —  e  il  .suono  delle 
parole  ritrae  quel  moto:  —  «  era  sospirosa 
e  pia»,  e  pallida;  si  colora  in  viso  coinè 
foro,  e,  come  subitamente  ispirata,  pro- 
nunzia un  vati(  inio.  con  le  parole  di  Cri- 
.sto: «  Un  pochottino,  e  non  mi  vedrete; 
e  di  nuovo  un  pochcttlno,  e  mi  vedrete  ». 
Giovanni  XVI  10.  Ella  stessa,  poi,  di- 
chiarerà il  vaticinio,  vv.  40-45. 

14-15.  Solo  accennando,  facendo  solo 
un  cenno,  mosse  ecc.  Cfr.  In/.  Ili  110.  — 
La  donna:  •  che  conducitrlce  fu  de*  suoi 
passi  lungo  "I  fiume  pHa  »"  Purg.  XXXll 
83-84.  ^  Il  savio,  che  ristette:  Stazio;  l'al- 
tro, Virgilio,  era  partito. 

16-18.  ^'on  credo  che  avesse  dato  dieci 
passi.  —  Mi  percosse:  ci  richiama  a  mente 
lo  splendore  Incomparabile  di  quegli  occhi: 
cft.  Purg.  XXXll  10-12,  ' 
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E,  con  tranquillo  aspetto,  «  Vien  più  tosto,  » 
Mi  disse,  «  tanto  che,  s'io  parlo  teco. 
Ad  ascoltarmi,  tu  sie  ben  disposto  » 

Sì  com'io  fui,  com'io  doveva,  seco, 
Dissemi:  «  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A   domandarmi,  ornai,  venendo  meco?  » 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti. 
Dinanzi  a'  suoi  maojsjior,  parlando,  seno. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 

Avvenne  a  me,  che,  sanza  intero  suono. 
Incominciai:  «  Madonna,  mia  bisogna, 
Voi  conoscete,  e  ciò,  eh' ad  essa  ò  buono  ». 

Ed  ella  a  me:  «  Da  tema  e  da  vergogna, 
Voglio  che  tu,  omai,  ti  disvilnppe. 
Sì  che  non  parli  più  com'om,  che  sognA 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 
Fu.  e  non  è;  ma,  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


19-21.  Con  tranquillo  aspetto:  non  phì 
«  colorata  come  fuoco  é  turbata  »  —  Vitn 
pit)  tosto-  intendiamo  ch'ecli  la  seguiva 
lentamente.  —  Tanto  ecc.  Quanto  è  ne- 
cessario perchè  tu  possa  ascoltarmi  bene, 
se  io  ti  parlo. 

22.  Com'io  dorerà:  non  credo  che  vo- 
glia"solo  intendere:  Perchè  le  dovevo  ub- 
bidire. Credo  intenda  anche:  Composto  a 
limile  riverenza,  cfr.  v.  25.  —  23-24. 
Frate:  fratellol  Dolce  parola;  la  prima  pa- 
rola dolce,  che  gli  rivolga.  E  segue,  inco- 
ratij-'iando:  Perchè  non  ardisci,  ornai,  di 
domandarmif... 

25-27.  Avvenne  a  me  come  a  color,  che 
sono  ecc.  —  Che  non  ecc.  Cfr.  Punj.  XXXI 
8-9  La  voce  dà  ri'ievo  a  non  traggon. 

28-30  Sanza  intero  suono:  non  pronun- 
ziando intare  le  Parole,  cfr.  Purg.  XXXI 
32-:i3.  —  Madonna:  ella  gli  ha  detto: 
«  frate  ».  Risponde  con  T)rofondo  rispetto. 
Voi  conoscete  la  condizione  mia,  e  ciò, 
che  giova  ad  essa. 

31-33.  Bene  lo  conforta  e  incoraggia, 
ma  come  imperiosamente:  rogito f  —  Ti 
ditnlnppe:  ti  sciolga,  ma  ben  piìi  ener- 
gia o.  —  Sì  che  non  parli  piti  com'uom, 
che  sogna:  lo  ritrae  come  l'ha  udito  par- 
lare parole  smozzicate.  Forse  non  sorri- 
deva Beatrice;  ma  noi  sorridiaiuo. 

34-3(>.  Sappi:  comincia  a  istruirlo.  — 
Il  vaso:  il  carro,  cfr.  Purg.  X  64.  —  Il 
serpente:  U  drago,  cfr.  Purg.  XXXII, 
131-135.  —  Fu  e  non  è:  fu  carro,  ora  è 
mostro.  Cfr.  Apocalisse  XVII  *:  «  La 
bestia,  che  hai  veduto,  fu  e  non  è  ».  — 
A/a,  chi  n'ha  colpa,  creda  che  ecc.  Bea- 
trice si  contiene;  pure  il  suo  sdegno  tra- 
spira dalle  Interruzioni  del  penultimo  v., 


dal  tono  solenne  e  dal  vigore  dell'ultimo- 
vendetta  di  Dio  non  teme,  tre  forti  ac- 
centi. —  I^'on  teme  suppe'  generalmente 
cosi  si  legge,  e  si  citano  i  commentatori 
antichi,  secondo  i  quali  Beatrice  —  ognu- 
no vede  quanto  a  proposito  —  allude  alla 
comune  credenza  che,  se  un  assassino  fosse 
riuscito  a  mangiar  la  zuppa  su  la  sepol- 
tura dell'uomo  da  lui  ucciso,  dentro  nove 
giorni  dall'assassinio,  1  parenti  dell'ucciso 
avrebbero  smesso  il  proposito  dì  vendi- 
carlo. Ma,  prima  di  tutto,  ì  commentatori 
antichi  non  sono  concordi  tra  loro,  e  il 
Bufi  esce  a  dire  schiettamente:  «  Di  dove 
se  la  cavasse  Dante,  non  so  ».  In  secondo 
luogo,  di  questa  usanza  non  resta  alcuna 
traccia  ne'  tanti  statuti  de'  comuni  ita- 
liani, nelle  Costituzioni  di  Federico  II, 
nelle  cronache,  nelle  tante  raccolte  di  do- 
cumenti del  Medio  Evo.  Statuti  e  docu- 
menti trattano  spesso  della  vendetta  ere- 
ditaria (cfr.  Ivf.  XXIX  31-35); madell'uso 
dì  schivarla  mangiando  la  zuppa  su  la 
sepoltura  del  morto,  mal.  Ammessa  per 
vera  l'asserzione   de'   commentatori,   da 
qual  concetto  etico  o  giuridico  sarebbe 
naia  l'usanza?  Perchò  la  zupi)a  avrebbe 
scongiurato  la  vendetta?  E  perchè  Bea- 
trice direbbe  che  la  vendetta  di  Dio  non 
teme  suppef  Non  è  improprio  dire:  non 
teme,  d'un  atto  indubbiamente  ispirato  da 
viltà?  La  vendetta  si  faceva  in  terra,  e 
si  fa,  «}oit  le  armi,  col  ferro,  con  la  spada; 
e  la  B  ibbia  e  gli  scrittori  cristiani,  e  Dante 
con  essi,  parlano  infinite  volte,  figurata- 
mente, della  spada,  con  cui  Dìo,  compie 
le  vendette  sue.  Cfr.  Par.  XXII  14-18; 
Deuterenomio  XXXII  41  («  Se  aguzzerà 
come  fulmine  la  mia  spada,  e  il  giudizio 
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Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
I/aguglia.  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro,  e,  poscia,  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  naiTO, 
A  darne  tempo,  già,  fetelle  propinque,  ' 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia. 
Con  quel  gigante,  che,  con  lei,  delinque. 


i 


trascinerà  Ut  mia  mano,  mi  vendicherò  de* 
nilei  nemici  »),  Isaia  XXXIV.  Ezechiele 
XXI,  XXXIII  ecc.  Alla  spada  e  alle  al- 
tro armi  offensive,  si  opponevano,  nel 
Medio  Evo,  le  armi  difensive;  e  io  credo 
che  una  di  queste  nomini  qui  Dante  ser- 
vendosi  d'una  imagine   viva,   calzante, 
per  esprimere  un  concetto,  del  resto,  da 
Un  medesimo  espresso  altre  volte  in  forma 
più  nobile.*  Cfr.  canz.  Amor  da  che  et.  5«: 
«  Fatto  ha  d'orgoglio,   al   petto,   scher- 
mo tale,  Ch'ojmi  saetta  lì  spunta  suo  corso 
Perchè  l'armato  cuor  da  nulla  è  morso  »; 
canz.  Così  nel  mio  parlar  st.  1«:  «  Non 
esce  di  faretra  Saetta,  che  giammai  la 
colga  ignuda.  E  non  vai  ch'uom  8i  chiuda, 
Né  si  dilunghi  da'   colpi  mortali,  Che, 
rome  avesser  ali,  Giimgon  altrui  e  .spezzan 
ciascun'arma  »:  Lett.  VI  3:  «  Che  vi  gio- 
verà esservi  circondati  di  vallo,  esservi 
armati  di  propugnacoli  e  di  merli?  »  D'al- 
tra parte,  sappiamo  che  gli  statuti  vieta- 
vano severamente  di  portar  armi,  non 
solo  di  offesa,  ma  anche  di  difesa:  ma 
lasciavano  al  podestà  la  facoltà  di  conce- 
dere di  portar  armi  di  difesa  «  a  chi  ave- 
va inimicizia  di  grande  offesa  »,  ossia  te- 
meva vendetta.  Bandi  lucchesi  301,  Co- 
stituto di  Siena  ecc.  Per  tutto  ciò,  credo 
che  Beatrice  intenda:  Si  copra  pure  di 
ferro,  come  vuole,  il  colpevole  di  tanto 
misfatto;  la  vendetta  di  Dio  io  coglierà 
senza  fallo,  perchè  la  spada  di  Dio  tra- 
passa qualunque  armatura.  Una  specie  di 
corazza  era  chiamata,  nel  latino  del  Due- 
cento iuppa,   ne'   volgari   settentrionali 
ziUtba,  subba  o  zuppa,  nel  volgare  tosca- 
no giubba;  ed  io  penso  che,  mantenendo 
ia  forma  latina.  Dante  scrisse  qui  iuppe, 
come  altrove  *  iura  »  {Par.  XI  4),  «  luba  » 
(ivi,  VI  70)  ecc.  piuttosto  che,  alla  «  lom- 
barda »,  suppe.  Cfr.  Costìt.  di  Siena  U 
55:  «  chi  averà  cuffia  di  armare  in  capo 
o  vero  In  mano,  o  vero  avara  alcuna  giubba 
o  vero  coraze  o  vero  lammiere  In  dosso  »; 
Stai,  delle  Società  del  popolo  di  Bologna 
(1256)  I  110:  «  Stabiliamo...  erte  ognuno 
della  società  debba  avere  armi  con  le 
Insegne  della  società,  cioè  elmo  o  cappello 
fiorentino,  scudo,  subba  (r-ubam)  o  guaife- 
rla  »;  296:  «  Stabiliamo  che...  gli  altri  por- 
tino zuppa  (zuppami  o  gaiferia  »;  821  «  0- 
gnuno  abbia  tappello  di  f«rro  •  icuio  o 


rotella,  suppa  {Qupam)  o  gaJferia».  Un 
doc.  meridionale  del  1299,  enumerando  le 
armi  del  cavaliere  e  dello  scudiere,  co- 
mincia cosi:  iuppam  unum.  Capasso  Sul 
cat,al.  de'  feudi. 

37-39.  Non  sarà  tutto  tempo:  Il  tono  è 
di  convinzione  profonda.  Non  sarà  sem- 
pre senza  eredi  l'aquila;  non  sarà  sempre 
senza  capo  l'Impero.  —  «  L'ultimo  impe- 
ratore de'  Romani  »  fn  Federico  II  (Inf. 
X  119)  morto  nel  1250,  «  ultimo  dico  ri- 
.spetto  al  tempo  presente  (prima  del  1309); 
non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Al- 
berto (Purg.  VI  97,  VII  94)  poi  eletti 
sieno  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  di- 
scendenti ».  Coni;.  IV  3.  Questi  tre  non 
scesero  in  Italia  a  cingere  la  corona  Im- 
(lerlale.  —  Soma  reda:  cfr.  Inf.  XXXI 
'J*V  ~  ^■'Oscì.d  le  penne  al  carro:  cfr.  Purg. 
XXXIl  125-126.  —  Divenne  mostro:  ivi, 
147.  —  Preda-  del  gigante,  ivi  168. 

40-42.  È  prossimo  e  immancabile  il 
tempo,  nel  quale  una  persona  mandata  da 
Dio  ucciderà  la  meretrice  ed  il  gigante 
ohe  con  lei  delinque.  Oscura,  come  con- 
viene, la  profezia,  quanto  alla  persona; 
piena  di  balda  certezza  quanto  al  tempo: 
veggio  certamente,  tanto  the  perciò  lo  pre- 
dico: già  propinque,  prossime  sono  le  stelle, 
che  recheranno  il  tempo^^eX  fatisto  avve- 
nimento; quel  tempo,  niente  potrà  ritar- 
darlo o  impedirlo.  Pare  che  la  voce  stessa 
voglia  rimuovere  ogni  intoppo,  ogni  sbarro; 
poi,  fa  suonare  alto,  lento,  solenne  il  no- 
me misterioso;  aggiunge  lietamente  mesfo 
d%  Dio;  proclama  con  soddisfazione  l'im- 
minente vendetta:  anciderà!.. .  Cfr.  Isaia 
XIV:  •  Vicino  a  venire  è  II  suo  tempo, 
e  I  giorni  poi  non  sono  rimessi.  Imperoc- 
ché il  Signore  avrà  misericordia  di  Gia- 
cobbe, e  sceglierà  ancora  da  Israele  ecc.  ». 
43.  Cfr.  Apocalisse  XIII  18:  «  Chi  ha 
intelligenza,  calcoli  il  numero  della  bestia 
(dell'anticristo),  atteso  che  è  numero  d'uo- 
mo; e  il  suo  numero  seicentosesr-antasei  ». 
—  Cinquecento  dieci  e  cinque:  nella  nu- 
merazione romana,  usata  comunemente  al 
tempo  di  Dante,  a  questi  numeri  corri- 
spondono le  lettere  D,  X,  V.  Messe  cosi 
una  appresso  all'altra,  non  dicono  niente; 
perciò  gl'interpreti  si  permettono  una  tra- 
sposizione, e  formano  la  parola  latina 
DVX,  dQce,  colui  che  conduce.  Ma  se 
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E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 
Qual  Temi  o  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perchò,  a  Iot  modo,  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien,  li  fatti,  le  Naiade, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

Tu  nota;  e  sì  come,  da  me,  son  porte, 
Così,  queste  parole,  segna  ai  vivi 
Del  viver,  ch'è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar- qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'è  or,  due  volte,  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 


^ 


Dante  avesse  voluto  far  intendere  quest<j 
avrebbe  scritto:  cinquecento  cinque  e  diece, 
e  rime  in  ece  non  gli  mancavano  davvero. 
Le  tre  cifre  si  trovano  aggruppate,  direi 
intrecciate,  ma  in  modo  da  mostrar  a 
prima  vista  l'ordine,  con  cui  Dante  le 
enumera,  nel  monogramma  di  Cristo,  che 
si  soleva  apporre  per  devozione  alle  tom- 
be, a  parti  di  edifizi  sacri,  a  scritture  can- 
cellereBche,   a  strumenti  notarili. 

Un  cristo,  annunzia  Beatrice,verrà 
tra  breve,  e  sarà  l'erede  dell'aqui- 
la, e  ucciderà  meretrice  e  gigante, 
non:  Criftto  o  iZ  Cristo; non  dobbia- 
mo, dunque,  considerare    la  pa- 
rola come  nom,e  proprio,  il  nome  del  Sal- 
vatore. Or  cristo,  in  greco,  significa  quel 
che  messia  in  ebraico,  cioè  «  unto  del  Si- 
gnore »,  re   (da  crisma,   olio);   cosa,  ehe 
Dante  sapeva  dalla  Bibbia  (cfr.  p.  e.  Isaia 
XLV:  «  Queste  cose  dice  il  Signore  a  Ciro 
mio  unto  »,  christo  meo  C  ro)\  da  Orosio  VI 
19,  da  Isidoro  ecc.  Nella  Man.  II 1,  scrisse: 
«  L'unto  (di  Dio)  il  principe  romano  »,  e 
nella  Lett.  VII  5:  «  Il  Signore  ti  unse  re 
sopra  Israele  ».  Dunque  Beatrice  annun- 
zia la  prossima  venuta  di  un  re,  di  un  im- 
peratore, mandato  espressamente  da  Dio  a 
far  lasua  vendetta  e  prendere  l'eredità  del- 
l'aquila. Messo  di  Dio:  «  ministro  di  Dio  ». 
Lett.  VI  2:  «  legato  o  nunzio  di  Dio,  che 
opera  secondo  il  volere  dì  Colui,  che  lo 
manda  »;  Mon.  III.  9.  —  La  fuia:  la  ladra, 
cfr.  Inf.  XII  90.  —  Il  messo  di  Dio  anci- 
derà la  fuia:  su  per  giù,  farà  quello,  che 
deve  fare  il  veltro  (Inf.  I  101);  egli  6  il 
veltro,  ed  essa  la  lupa  «  carca  di  tutte 
brame  »;  perciò  non  accade  di  dar  a  fuia 
senso  diverso  dal  proprio. 

4Q-4S-'  Forse  :  anzi  certamente.  —  Bu 
ia  guai  Temi  e  Sfinge:  la  dea  l'emi  profe- 
tava oscuramente:  la  Sfinge  proponeva  a' 
viandanti  il  famoso  enigma,  che  fu  sciolto 
da  Edipo.  .4  lor  modo:  come  Temi  e  Sfin- 
ge facevano.  —  Attuia:  ottura,  chiude 
come  con  un  turacciolo;  da  atturare,  come 
fuia  da  fura.  Ma  presto  l  fatti  scioglie- 


ranno l'enigma  forte,  *  l'effetto  dimostre- 
rà se  io  dico  il  vero  »;  cfr.  Purg.  VI  ViS. 
40-51.  Le  Naiade:  *  Il  figliuolo  di  Laìo 
{Laiadcs,  Edipo)  aveva  sciolto  alle  menti 
l'eniiTiia  prima  non  compreso;  e  precipi- 
tata dalla  rupe  giaceva  la  profetessa  oscu- 
ra (la  Sfinge)  immemore  delle  sue  astru- 
sità. Ma  l'alma  Temi  non  lasciò  invendi- 
cate tali  cose,  e  njandò  un  altro  flagello 
all'aonia  Tebe,  una  fiera,  dalla  quale  gli 
abitatori  de'  campi  temessero  la  strage 
delle  loro  greggi».   Ovidio  Met^m.  VII 
757  segg.  Invece  di  Laiades,  Dante  lesse 
a  questo  luogo  Naiades  (ninfe  delle  fonti) 
e  credè  che  le  Naiade  avessero  sciolto 
l'enigma  della  Stìnge.  Sanza  danno  ecc. 
Perchè,  certo,  non  se  ne  avrebbe  a  male 
Temi,  la  Dea  della  giustizia;  tutfaltro. 
6»-54.  Ripete  e  conferma  il  comando 
già  dato,  Pur,7.  XXXII  103-105.  —  Nota: 
cfr.  Inf.  XV  99.  —  E  sì  come...  cosi:  tal 
quale.  —  Ai  vin  del  viver  ecc.  Al  mortali, 
cfr.  Purg.  XX  39. 

55-57.  Ed  aggi  a  mente:  e  non  dimen- 
ticare; questo  importa  più.  —  Qual  hai 
rista   la  pianta:   intende   dell'altezza  e 
della  forma,  cfr.  vv.  65-66.  Due  volte  di- 
rubata  quivi:  dicono:  La  prima  volta  da 
Adamo  (cfr.  w.  61-63);  la  seconda  volta 
dal  Gigante,  che    ha  slegato  il  carro  da 
e«pa  e  l'ha  portato  via  «per  la  selva»: 
ctr.  Purg.  XXXII,  51,  151  ?egs.  Ma  guxm 
vaAe  colà,  indica  luogo  lontano  da  chi  parla 
e  da  chi  ascolta;  il  luogo,  dove  l'albero 
sorge,  è  quello,  dove  Beatrice  parla  ^v 
Dante  la  sta  ascoltando;  e  cKè  or  si  rife- 
risce a  tempo  presente,  non  al  passato,  e 
tanto  meno  al  futuro.  Beatrice  parla  nel 
1300;  la  traslazione  della  sede  papale  av- 
verrà cinque  anni  dopo.  Perciò  intendo: 
qvivi.,  nella  vita  (w.  63-54),  nel  mondo, 
ti  diruba  ora  la  pianta  dxìppiamenie,  ossia 
si  offende  la  giustizia  divina  in  due  modi. 
5S-00-  Ed  ecco  come:  «  con  frode  (ruba) 
0  con  forza»  (schianta);  cfr.  Inf.  XI  24. 
Sono  i  due  modi  dell'»  Ingiuria,  fine  d'ogni 
malizia»,  dell'opera  contro  giustizia.  — 
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Con  bestemmia  di  fatto,  offende  Dio, 
Che,  solo  all'uso  suo,  la  creò  santa 

Pet  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cmquemiranni  e  più,  l'anima  prima 
Bramò  Colui,  che  '1  morso,  in  sé,  punìo 

Dorme  lo  'ngegno  tuo,  se  non  estima 
Per  suigiilar  cagione  esser  eccelsa, 
Lei,  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima; 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani,  intorno  alla  tua  mente, 
E  11  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 

Per  tante  circostanze  solamente, 
La  giustizia  di  Dio,  neUo  interdetto, 
Conosceresti  all'arbor,  moralmente 


Schianta:  oh.  Inf.  XIII  33.  -  Si  bestem- 
mia col  cuore,  con  la  bocca  e  coll'opera- 
bestemmiare  è  peccare  direttamele  con- 

.  H  L  •  ^"^  «ruba  o  schianta»  la 
pianta  offende  Dio  direttamente  col  fatto 
come  chi  best^emmia;  perché  Dio  la  creò 
tanta,  inviolabile,  solo  all'uso  suo,  solo 
per  servirsene  ai  suoi  alti  fini,  o  solo  per 
U  fine,  che  le  assegnò. 

61-63.  Adamo,  l'anima  prima  per 
averne  mangiato  il  frutto,  bramò  cingm- 
rnilanni  e  più  che  Cristo  scendesse  a 
trarlo  dal  Limbo;  cfr.  Inf.  1\  56.  «  Quattro- 
mila trecento  e  due  »  anni  stette  egli  nel 
Limbo  (cfr.  Par.  XXM  119-120);  a  questi 
bisogna  aggiungere  i  930  anni,  che  aveva 
quando  morì;  cfr.  Genen  V  6.  —  Anima 
mma:  cosi  nella  V.  £.16.-  In  pena 

f^J^rl  7J^^®'  *"  '^^^o  'lei  Limbo;  cfr. 
in/.  IV  42. 

K.ft*'^^^-  ^,^"^'  Vingegno  tuo:  la  voce, 
battendo  alla  prima  parola,  dà  rilievo  al- 
1  espressione  ;  e  pei  dà  rilievo  a  singular 
a  tanta,  a  si  travolta.  Dirà  ella  stessa  là 
ragione  singolare,  vv.  71-72.  —  Eccelsa 
tanto,  H  travolta:  cfr.  Purg.  XXXII  40-4'> 
Eccelsa  è,  più  alta  di  qualunque  alt-o  ai- 
pero,  e  travolta  nella  cima,  che  «i  dilata 
invece  di  restringersi,  certo,  per  singu- 
lar cagione  (vv.  65-66);  in  altre  parole  è 
cosa  miracolosa,  miracolo.  Si  dice  mira- 
loiot  quasi  pieno  di  ammirazione»,  ciò 
che  ha  cagione  a  tutti  occulta,  «  ciò,  che 
aa  Dio  è  fatto  fuori  delle  cagioni  a  noi 
note  ».  Alto  (arduum)  si  dice  il  miracolo 
•  perchè  eccede  la  facoltà  della  natura, 
non  solo  per  la  sostanza  del  fatto,  ma 
anche  per  il  modo  e  l'ordine  del  fare  » 
e  81  dice  anche  insolito,  «  perché  è  fuori 
f  in\  ^S*"s"etudine  naturale  ».  Somma  t. 
I  105.  Per  sé,  poi,  la  pianta  s'hinalza  al 
cielo,  e,  come  pitì  s'innalza,  più  ntende 
I  rami,  perchè  rappresenta  la  giustizia 
divina  in  terra  ^cir.  Purg.  XXXII  48), 


che  nella  mente  stessa,  nella  sapienza  di 
Dìo,  ha  la  sua  legge,  ed  emana  dalla  mi- 
sericordia, cioè  dalla  bontà  divina  che 
«  eccede  ogni  proporzione  deUa  creatura  »: 
Somma  ^  I  21. 

67-60.  Dante  non  può  trovar  da  sé. 
nel  suo  xnulletto,  quella  .  singolare  cagio- 
ne »,  perchè  i  pensier  vani  glieriianno  im- 
pietrato, e  »  piacer  loro  giielhanno  mac- 
chiato, »  tinto  ».  l^'acqua  del  fiume  Elsa, 
cf  „\'  «l.8^»*a  un  Ifgno,  lo  copre  di  uno 
l*/^/o,^'  ^ar^>onato  di  calce.  *  lo  dico  che 
M  leci  un  legno  porre  Lungo  e  sottile, 
e,  pria  che  fosse  un  mese.  Grosso  era  e 
pietra,  quando  '1  venni  a  torre  »:  Ditta- 
mondo  III  B.  —  Piramo,  col  suo  sangue, 
mutò  il  gelso  di  bianco  in  vermiglio;  cfr 
/>rj7.  XXVII  39.  -  Gelsa:  «  deve  rife-' 

Snrilii.*'^"^^''^""'^'--^-- 

70-72.  Se  il  tuo  intelletto  non  fosse  im- 
pietrato e  tinto,  solamente  per  cosi  sin- 
golari circostanze  —  perchè  è  «  eccelso  » 
e  «  travolto  nella  cima  .  —  la  sola  vista 
del  albero  ti  mostrerebbe  ì\^\Yint^-r detto, 
nel  divieto  di   toccarlo,   la   giustizia  di 
Vto.  --Conosceresti  all'arbor:  dall'albero, 
cfr.  Inf   XXni  74.  —  Moralmente:  l'al- 
bero è  figura  di  altra  cosa;  ha  altro  signi- 
ficato. Ogni  scrittura,  oltre  il  letterale 
ha  significato  spirituale,  che  è  triplice' 
a  egorico,   morale,    anagogico.   11   senso 
allegorico  è  «  una  verità  ascosa  sotto  bella 
mienzogna»;   il   morale,    c'indica   quello, 
che  dobbiamo  fare;  l'anagogico  «  è  quan- 
do spiritualmente  si  spone  una  scrittura, 
ia  quale  eziandio  nel  senso  litterale   per 
le  cose  significate,  significa  delle  superne 
cose   dell'eternale   Rloria  ».    Conv    II    i- 

Beatrice  mtende:  Se  tu  non  puoi  solle- 
varli fino  al  senso  anagogico,  almeno  do- 
vresti capire  w<orfl/»,«n/«,  considerando  U 
divieto,  che  Dio  impose  di  toccarlo,  che 
I  Wbero  Bimboleggia  la  gitutma  di  Dio. 
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Ma  perch'io  veggio  te,  nello  intelletto, 
Fatto  di  pietra,  ed,  impetrato,  tinto 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anco,  e,  pe  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto  ». 

Ed  io:  «  Si  come  cera  da  suggello. 
Che,  la  figura  impressa,  non  trasmuta, 
Segnato  è  or,  da  voi,  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto,  sovra  mia  veduta. 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta;'  » 

«  Perchè  conopchi,  »  disse,  «  quella  scuola, 
Ch'hiii  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mìa  parola; 

E  veggi  vostra  via,  dalla  divina. 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda, 
Da  terra,  il  ciel,  che,  più  alto,  festina  «. 


Uà  la  simboleggia  anche  anagogicamente. 
essendo  la  giustizia  divina  «  delle  superno 
«ose  dell'eternale  gloria  ».  —  Moralmente: 
•eco  un  esempio  d'interpretazione  /Dorale 
jal  Conv.  II,  1:  «  Il  8en^^o  morale...  appo- 
»tare  si  può  nel  Vangelo,  quando  Cristo 
lalla  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che  delli 
«lodici  Apostoli  ne  menò  seco  li  tre;  in 
'ile  moralmente  si  può  intendere  che  alle 
•ecretissime  cose  noi  dovemo  aver  poca 
compagnia  ». 

73-76.  Dichiara  ella  stessa  le  sue  allu- 
sioni all'*  acqua  d'Elsa  »  e  a  «  Piramo 
alla  gelsa  ».  —  Ed,  impetrato,  tinto,  si 
ecc.  E,  poi  che  sei  fatto  di  pietra,  anche 
tinto  cosi  che  ecc.  VinttlMto  tinto,  non 
chiaro,  offuscato,  è  come  occhio  debole, 
che  lumt  vivo  abbaglia  facilmente.  —  Im- 
petrato: cfr.  Ini.  XXXIII  49. 

76-78.  Voglio  anche  che  porti  dentro  a 
te  il  detto  mio,  ciò  che  ti  ho  detto,  se 
non  scritto,  se  non  impresso  come  a  pietra 
si  converrebbe,  almen  dipinto,  per  la  ra- 
gione che  (Purg.  XV  133)  il  pellegrino 
reca  il  bordone  cinto  di  palma,  a  ricordo 
della  terra  santa  da  lui  visitata.  —  .Se 
non  scritto:  cfr.  Purg.  II  44.  n.  —  //  bor- 
don: il  bastone  lungo  del  pellegrino.  — 
Di  palma  cinto:  «  Chiamanni  palmieri  in 
quanto  vanno  oltremare  là  onde  molte 
volte  recano  la  palma  ».  F.  iS'.  XL. 

79-81-  Come  cera,  che  non  trasmuta,  ri- 
tiene indelebile  la  figura,  che  il  suggello 
v'imprime;  così,  dice  Dante,  s'è  impressa 
la  parola  di  Beatrice  nel  suo  cervello;  egli 
non  la  dimenticherà  mai.  Cfr.  Purg. 
XVIII  38. 

82-84.  S'imprime  profonda,  incancelU- 
bUe;  ma  egli  non  l|t  intende.  Perchè? 


Tavf.o,  diKinta,  vola,  più,  più  e  I»  forn^a 
interrogativa  rivelano  il  rincrescimento 
quasi  di  di^inj-'anno.  —  Sopra  mia  veduta: 
dove  la  mia  vista  non  giunge.  —  Disiata: 
quanto  più  egli  l'ha  dc?iderata,  tanto  più 
gl'incrcsce  di  non  comprenderla.  Cfr.  Inf. 
V  133.  —  Più  la  perde,  meno  la  vede, 
quanto  più  s'aiuta,  si  adopera  a  coglierla. 
Só-DO.  «  La    dottrina    veracissima   di 
Cristo...  i>  via,  verità  e  luce:  via  perchè  per 
ossa,  sanza  impedimento,  andiamo  alla 
fclicitìl  della  immortalità;  verità  perchè 
non  sofferà  alcuno  errore;  luce,  perchè 
illumina  noi  nelle  tenebre  dell'ignoranza 
mondana.  Questa  dottrina  dico  che  nejta 
certi  sopra  tutte  altre  ragioni,  perocché 
Quelli  la  n'ha  data,  ohe  la  nostra  immor- 
taliti vede  e  misura,  la  quale  noi  non  po- 
temo  perfettamente  vedere  mentre  che  '1 
nostro  immortale  col  mortale  è  mischiato; 
ma  vedemolo  per  fede  perfettamente:  e 
per  ragione  (per  mezzo  della  ragione)  lo 
vcdemo  con  ombra  d'oscurità,  la  quale 
incontra  per  mistura  del  mortale  coU'im- 
mortale  ».  Conr.  11  9.  Di  questa  profonda 
ditferenya,  della  immensa  distanza,  che 
intercede  tra  la  fede  e  la  ragione,  tra  la 
«divina  scienza»    (ivi    16),  e  l'um-ina, 
Dante  era  interamente  convinto  e  non 
dubitò  mai.  Però  (ivi  13),  poi  che  «  per  \v\ 
fu  perduto  il  primo  diletto  della  sua  ani- 
ma »,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  si  dette 
agli  studi  filosofici  tJMito,  che  l'amore  della 
filosofia  —  la  quale  egli  ♦  immaginava 
fatta  come  una  donna  gentile  »  e  miseri- 
cordiosa —  ♦  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero  »,  lo  levava  ♦  dal  pensiero 
del  prìino  amore  ».  ■—  Documento  del  se- 
condo fervidissimo  «acre  è  il  Convito,  oc) 
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li.   Pl^JtQATORfO 


Ond'io  risposi  lei:  «  Non  itii  ricorda 
Ch'io  straniassi  me,  giamuioi,  da  voi 
JMè  honne  coscienza,  clic  linioida  ». 

«  i^  se  tiì  ricordar  non  te  ne  cuoi.  . 
Sorridendo  rispose,  «or  ti  Rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi! 

E  se,  dal  fummo,  foco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta 
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qna  e  ,  questa  figlia  di  Dio,  regina  di  tut  lo 
nobilissima  e  bellissima  Filosofia .  è  esa  - 
ta  a  con  entusiasmo  non  pure  grande  ma 

iVX  \Tr-r?-  ^"*  '^  *'^^«  inirab"rvirnì! 
che  le  attribuisce,  è  questa    «  che  il  Vim 
aspetto  giova  A  consentir  ciò  che  Lr  mi 
rav  glia;  Onde  la  fede  nostra  è  ah.tataT 
Così  nella  canz^ II,  e  nel  commentò  Cont': 
m  7.  «  La  nostra  fede  aiuta;  perocché 
m"n  o'dpnf  f  H^'  principalissiii^o  fonda- 
latti  per  Colui,  che  fu  crocifisso,  il  quale 
minore  del  suo  potere,  e  fatti  poi  noi  no- 

^maH^c'L^dr*'  .^""J"  '  °^o'«  «^no  sì 
ostinati  che  di  que'  miracoli  per  alcuna 
nebbia  siano  dubbiosi,  e  non  possano  Te 

arr.°!Ì-^'?^  '^''V^o  -^an^a  Visibirmeme 
avere  di  ciò  sperieiiza;  e  questa  donna 
sia  una  cosa  visibilmente  miracolosa  deSa 
quale  gli  occhi  degli  niomini  cotidiana 
mente  possono  sperienza  avere  ed  a  noi 
faccia  possibili  (faccia  parere  possibili)  g 
altri;  manifesto  è  che  questa  donna   co 

Cf?  ^^.'"fif  ?f  "^i'  '*  "Vra  fedo  aTuta°' 
Cfr.  Conv.  Ili  14.  Si  noti  che,  per  *  asnet- 
to  r^  Dante  intendeva  le  dimostrazS  o 

^1!^""^']-^  ^^"*  *'««««»;  ivi  15    Or« 
Beatrice  gli  dimostra  col  fatto  che  la  dot 
tnna  della  scuola  da  lui  seguitata  trovvo 
male  può  seguUare  la  sua  paro/a    Tiftta 

il  mio"'Hf*,  "°°  V'«^'^  a  ^'^ 
?JÌ  ^*^.  T^V^I""  •   —  Scuola:   compagnia 

glio  «setta,  filosofica.  Cfr.  Conv.  HI  t 
Lil'f?**-  ^«'o?o  Aristotile  e  li  suoi  com- 

deambulatori...  E  tutti  quelli,  che  a  qne- 
sta  set^ta  si  posero.  Peripatetici  sono  chL- 
SJi;  ^*'f°®  ^'i^'^*  ^^«"^e  oggi  il  reggi- 
mento del  mondo  in  dottrina  per  tutto 
parti;  e  pnotesi  appellare  quasi  cattolica 
opinione  ..  Ed  egli  fu  peripatet/co  -- 5«^ 
guttata,  seguitar:  si  noti  a  il  velen  del- 
1  sgomento  ».  Tu  V?>ai  seguitata    queìL 

può  seguitar  la  mta  parola/  —  E  reoma 
tostra  via  ecc.  Cfr.  Purg.  IH  34-37  e  le 
lontlnf  T^"*  **  ^^T"^^-  q"anto  si  al- 

^'^^"^  -istafinròtiSi*o'£ 
Olle,   cbt  hi   VBlocIssIm©  movimente  t. 


Conv.  II  4.  --  Fenina.  /cftinarc  lat    sf. 

^^'^{irj^Sr.''^^  «  ^^^«  ^^-  fretta.  '  •  '* 
.'i-tfrf.  CAM)  Straniamosi  me  ecc   Th*.  n.i 

cfr.  lurg   IH  7-9.  Parla  in  buona  fede- 
veramente  non  ricorda  e  non  sento  rimorso 

Sce*M^^n°f'  '^'^^^^  ^^^  ^"  dirà  Bea 
tri?;  ^^N   ?li''^^'^°'^  ^^e  .diessi  al- 
ll  T«'  J°^^*J*  donna  gentile  »  subito  dopo 
^fif^'^K^  *^    Beatrice  (cfr.  Pwr^r.  XXX 
llììi  ""^^  *"*  *  <^'^'^»a  dottrina  .  volse  ^ 

.  Sfii'  .''h  '  ^."'"^^^  unicamente  alla  fili! 
•sofia,  che  s'era  rassegnato  a  rinunziare 

ffr   Puri  *4^>%t7',?.^"*  ^'^  P^^'ato  » 
Cfr   Pttrj7.  XXWII  128,  XXXI  100-102: 

^-^  .«e  tu  ricordar  ecc.  Beatrice  rinifflia 
pronta.  -  Sorridendo:  o  chi  non  avrebbe 
sorriso  a  tanta  ingenuità?  -Or  H  ram- 
menta come  ecc.  Certo,  di  questo  n^n 
può  aver  perduto  la  memoria^-i»?^" 
cfr.  Purg.  XX  70.  ^ncn. 

Inill"^?,-  ^'''°'^'  '^*"*  ^''^t»  <^el  fumo  in  un 
luogo,  «.  argomenta,  si  arguisce  che  in 
'ì!;el  nogo  c-è  /oco;  cosi  l'oèftrSi"  la 
.i.mcnticanza  tua  conclude,  prova  ^Afaro 
'a  colpa  del  tuo  desiderio  ad  altro  rivolto 
*  straniato  »  da  me.  Ossia  non  te  ne  r^ 
cordi  perchd  hai  bevuto  al  I^?e;  ma  per- 
chè l'acqua  di  Lete  toglie  la  mem"r?a  de' 
peccati,  codesta  dimonticanz"6Tprova 
della  tua  colpa.  Il  tono  ormai  è  blkndo 

L  fll  dTwYr  '  *  '^""^'^  ^^"^  premessa 
a  fll  di   ogioa,  ma  senza  commenti   senza 

nuovi  rimproveri.  In  verità  questi  co^na 

ionTno'df '"  '.'  ^^'■^^"'^  e'd7gI*idizi'o! 

non  uno  di  que'  peccati,  per  cui  poco 

mancò  che  Dante.  .  caduto  ghì  ..  non  pe^ 
"fo'i  f?:  'P"'"''-   ^^^   136-138.  Anche 

r,  «^i"""*  ^^"*  ^''«"^«"a'  che  consiSern 
m  Bè  le  creature,  da  esse  conduce  alla 
cognizione  di  Dio  »  come  può;  .  però  a 
dottrina  della  fede  è  più  perfetta,  perci^t 
considera  le  cose  in  quanto  rapprosentano 
1  altezza  di  Dio,  da  Dio  sono  creale  a  Db 
sono  sottoposte  ».  Somma  e.  i  G  HI  3  J- 
Se,  dal  fummo,  foco  ecc.  Credo  sia  un  ada- 

^%ir'^'  ^'^  ^'°^^«"o  J*"«<^  nei  1304 
—  ObliHon:  Dante  l'usò  anche  in  Dro-' 
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Veramente,  oramai,  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude  ». 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva,  il  sole,  il  cerchio  di  merigge. 
Che,  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

Quando  s'affisser,  sì  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta, 
Se  trova  novitade,  o  sue  vesti  gge, 

Le  sette  donne,  al  fin  d'un'ombra  smorta, 
Qual,  sotto  foglio  verdi  e  rami  nigri, 
Sovra  suoi  freddi  rivi,  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse,  Eufrates  e  Tigri, 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 


+ 


glia  ecc.  «  Elio  non  so  ne  avvide,  perchè 
aveva  il  cuore  in  altra  parte;  perciò  che  chi 
bene  àne  el  cuore  in  uno  luogo,  elli  pensa 
poco  ad  altra  cosa  ».  Conti  senesi  X. 

100.  Nude:  senza  velo  di  «  figura  ».  — 
101.  Quunto  converrassi:  quanto  sarà  con- 
veniente —  102.  Rude:  rozza,  inesperta; 
facilmente  s'abba$?lia  (cfr.  v.  75)  perchè 
non  avvezza  a  tanto  «  lume  ». 

10:M04.  Ptò  corrusco:  più  brillante, 
cfr.  Purg.  XXI  50.  —  E  con  più  lenti 
passi:  mostrando  men  fretta,  cfr.  Par. 
XXIII  12.  Quando  giunge  allo  zenith,  sul 
cerchio  di  merigge  (cfr.  Purg.  XXV  2), 
sul  meridiano,  pare  che  il  sole  vi  s'indugi; 
è  quasi  mezzogiorno.  —  105.  Verso  ditfl- 
cilo  a  intendere.  Che  è  pronome  o  con- 
giunzione {che,  perchè)?  Nel  primo  caso 
va  riferito  a  cerchio  di  merigge,  o  a  solef 
Qua  e  là  serve  a  distinguere,  al  solito,  il 
nostro  emisfero  dall'altro,  o  è  indicazione 
indeterminata?  Fassi  vuol  dire  «  si  muo- 
ve »,  o  «  diviene  »?  Aspetti  è  nome  col 
significato,  che  ebbe,  di  vista,  di  occhi; 
o  verbo,  col  significato,  che  pure  ebbe, 
di  guardare?  Considerando  che  il  meri- 
diano non  ha  «  luogo  certo  »,  che  ogni 
orizzonte  ha  il  suo  meridiano,  si  potrebbe 
intendere:  il  quale  cerchio  di  merigge  #» 
fa  qua  «  W,  ei  sposta  come  varia  il  posto, 
dal  quale  gli  si  volgono  gli  occhi,  o  dal 
quale  è  guardato.  Ma  non  si  vede  l'op- 
portunità di  questa  notizia  a  questo  luogo: 
che  ha  da  fare  la  mobilità  del  meridiano, 
o  il  numero  infinito  de'  meridiani,  con 
lo  splendore  e  la  lentezza  del  sole  nell'ora 
di  mezzogiorno?  ^Riferendo  l'ultimo  v. 
al  sole,  appare  meglio  congiunto  co'  due 
che  lo  precedono,  a  modo  di  dichiarazione: 
il  qual  sole  (o:  perchè  il  sole)  come  gli 
aspetti,  quando  tu  lo  guarda  (nell'ora  di 
mezzogiorno),  fassi,  divieire,  si  mostra 
(più  corrusco  e  più  lento)  qua  *  là,  tanto 
ik«l  nostro  auanto  nell'emisfero  auitrftle. 

PANIE  -  Divina  Commedia, 


E  forse,  invece  di  come  gli  aspetti,  si  deve 
leggere  com'egli  aspetti:  il  sole  tiene  il  me- 
ridiano con  più  lenti  passi,  come  se  aspetti, 
quasi  aspettando.  Chi  aspetta,  che  altri 
lo  raggiunga,  rallenta  il  cammino.  Questa 
interpretazione  mi  pare  la  migliore,  per- 
chè confermata  dai  w.  11-12  del  XXIII 
del  Paradiso. 

106.  S'affisser:  si  fermarono,  cfr.  Purg. 
XIII  33.  —  107.  Chi  va  ecc.  La  guida. 
108.  Novitade:  cfr.  Purg.  X  104.  0  sus 
vestigge:  o  tracce  di  novità,  Par.  XXXI 
81.  Cfr.  Conv.  IV  7:  «  Alcuno...  solo  da 
3è  guidato,  per  lo  diritto  cammino  si  va 
li\  dove  intende,  lasciando  le  vestigìe  dei 
suoi  passi  dietro  da  sé.  Viene  un  altro 
appresso  costui...  e  non  gli  è  mestiere  se 
non  seguire  le  vestigie  lasciate  ». 

109.  Le  sette  donne  si  fermarono  al  fin 
d'un'onibra,  dove  t-erminava.  Ombra  smor- 
ta, non  densa,  perchè  in  quell'ora  i  raggi 
del  sole,  cadendo  perpendicolari  su  gli 
alberi,  penetravano  tra  i  t^xìì  e  le  fronde; 
e  senz'ostacolo  cadevano  lì  vicino,  sul  ter- 
reno. —  llO-lll-  *  L'ombra  smorta  »  era 
simile  a  quella,  che  l'Alpe  (cfr.  Purg. 
XVII  1)  sotto  ecc.  porta  sovra  suai  freddi  ' 
fiPÌ^  —  Foglie  verdi,  rami  nigri  (neri  ap- 
paiono all'ombra),  freddi  rivi  danno  viva 
l'impressione  del  fresco;  l'imacine  de' 
freddi  rivi  fa  pensare  che  sieno  vicine  ac- 
que correnti. 

112-113.  Eccole,  infatti.  Dinanzi  ad 
esse:  alle  «  sette  donne  ».  —  Veder  mi  parve: 
non  vide  Eufrates  e  Tigri;  ma  due  fiumi 
(Lete  ed  Eunoè),  che  uscivano  da  una 
stessa  fontana,  come  Eufrates  e  Tigri 
dalla  loro  comune  sorgente.  Secondo  il 
Lib.  della  Oerusi  II  10  segg.,  un  fiume 
scaturiva  nel  mezzo  dei  Paradiso  terre- 
stre, che  si  divideva  In  quattro,  Fison, 
Gehon,  Tigri  ed  Eufrate.  Cfr.  Boezio, 
ConsoL  V  met.  1"  «  Il  Tigri  e  l'Eufrate 
UgorgaQo  da  Qoa  fonte  e  subito  si  sepa* 
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«  0  luce,  o  gloria  della  gente  umai;ia. 
Che  acqua  è  questa,  che,  qui,  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé,  da  sé,  lontana?  >. 

Per  cotal  priego,  detto  mi  fu:  «  Priega 
■     Matelda  che  '1  ti  dica  ».  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi,  da  colpa,  si  dislega, 

La  bella  donna:  «  Questa  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose  ». 


rano  diaciuniiendo  le  acque  *.  —  114. 
Boezio  dice  il  fatto;  Dante  lo  Interpreta: 
come  due  amici,  i  tìuml  si  dipartono  l'iin 
dall'altrolentamente.perchO  a  malincuore. 
115-1 17.  È  la  prima  domanda,  che 
Dante  o^i  volgere  a  Beatrice:  le  parla  con 
ammirazione  e  con  affetto.  0  luce...  della 
gente  umana:  t  La  fede  cristiana  istruisce 
l'uomo  priucipalmente  intorno  a  Dio,  e, 
mediante  il  lume  della  divina  rivelazione, 
fa  ch'eitrli  conosca  le  creature  »;  Somma  e. 
iO.  112.  —  O  gloria  ecc.  Per  lei  «  1*  umana 
specie  eccede  »  ogni  cosa  contenuta  sotto 
il  cielo  della  luna;  cfr.  Inf.  II  70-78.  — 
Si  dispiega:  si  versa,  cfr.  Purg.  XVI  64. 
—  Da  un  principio:  da  una  sorgente.  — 
E  tè.  da  se,  lontana:  allontana  su  da  sé, 
dipartendosi  per  due  corsi. 

118-123.  Per  questa  preghiera.  Bea- 
trice mi  disse:  —  Prega  Matelda,  che  te  Io 
dica.  E,  a  queste  parole,  la  bella  donna  ri- 
spose come  chi  si  dislega  da  colpa,  respinge 
da  sé  un'accusa:  —  Io  gli  ho  detto  que.^to 
ed  altro,  e  son  sicura  che  non  lo  ha  dimen- 
ticato per  aver  bevuto  l'acqua  di  Lete; 
son  siaira,  perchè  non  si  tratta  di  suoi 
peccati.  —  Matelda:  i^olo  qui  è  nominata 
la  bella  donna;  e  qui,  raccogliendo  ciò, 
che  già  sappiamo  di  lei,  possiamo  inten- 
dere chi  sia,  che  rappresenti,  a)  Quando 
Dante  —  già  con  1  arbitrio  «  libero,  dritto 
e  sano  »,  Pur^^.  XXVII  140  —  la  vede, 
olla  va  «  cantando  ed  iscegliendo  flor  da 
liore  ».  Chiamata  da  lui,  volentieri  gli  si 
accosta,  con  atti  e  movimenti  leggiadri; 
cfr.  Purg.  XXVIII  40-63.  —  6)  «  Si  scalda 
ai  raggi  di  amore  »;  perciò  i  suoi  occhi 
splendono  di  luce  incomparabile,  e  ride 
(ivi  64-69),  cioè  mostra  di  fuori  il  lume 
dell'anima;  ivi  67  n.  —  e)  Ride  perchè  si 
compiace  delle  opere  di  Dio;  loda  Dio  per 
gli  effetti  suoi;  Purg.  ivi  76-80.  —  d)  Le 
sue  parole  illuminano  le  menti  anneb- 
biate (ivi  80-81).  Pronta  ad  ogni  questione 
di  Dante  (ivi  82-84),  «  purga  la  nebbia, 
che  lo  flede  »,  e  altre  cose  alte  e  riposte 
dichiara  «  oltre  promissione  »  (ivi  88  segg.). 
—  e)  Canta:  «  Beati  coloro,  ai  quali  sono 
state  rimesse  le  colpe  »;  Purg.  XXIX  3. 
Immerge  Dante  pentito  e  confesso  nel- 
l'acqua di  Lete,  perchè  dimentichi  1  pec- 
cati; Purg.  XXXI 91-102.  —/)  Dopo  l'ira- 
menlone,  l'offre  «dentro  1»  danz^  delle 


quattro  belle  »  (ivi  lo;i  segg.).  Allora  Dan- 
te può  vedere  Beatrice  senza  velo  (ivi  139 
segg.).  —  g)  Or  ora  (  vv.  127  segg.)  Matelda, 
per  comando  di  iJeatrife,  menerà  Dante 
a  bere  l'acqua  dellEunoè,  che  «  rende  la 
memoria  d'ogni  ben  fatto  ».  «  Dalla  aan- 
tLssim' onda  »  egli   (vv.  142-145)   tornerà 
«  rifatto,  puro  e  disposto  a  salire  alle  stel- 
le ».  Per  tutto  questo,  dico  che  Matelda 
rappresenta  la  Grazia  che  fa  grato,  gra- 
tum  faciens.  a)  *  Con  moto  buono  del  li- 
bero arbitrio  l'uomo  si  prepara  a  ricevere 
la  Grazia»;  Somma  t.  I-II    112.  Che  la 
personiiicazione  della  Grazia  sia  leggia 
dris.sima  (cfr.  Purg.  XXVI  99  n.),  tutta 
grazie,  va  da  sé:  la  scelta  de'  fiori  significa 
«  che  Dio  diversamente  dispensa  i  doni 
della  sua  Grazia...  e  dispone  più  o  meno 
a  partecipare  più  o  meno  dello  stesso 
bene  »  (Somma  t.  ivi).  Matelda  canta  e 
coglie  fiori  come  Lia  (Purg.  XXVII  97 
segg.);  è  preceduta  e,  in  certo  modo,  prean- 
nunziata da  Lia,  che  rappresenta  l'ope- 
razione perfetta  delle  virtù  morali  (vita 
attiva),  perchè  la  Grazia  aggiunge  qual- 
che altra  cosa  alle  virtù,  le  perfeziona 
ohre  il  modo  naturale,  e,  ciò  facendo,  con- 
duce l'uomo  alla  vita  vera,  alla  felicità 
perfetU  (v.  sotto  /  e  g).  Oltre  a  ciò,  la 
Grazia  è  essenzialmente  attiva,  sia  che  si 
consideri  come  operazione  di  Dio  in  noi, 
sia  come  operazione  della  volontà   no- 
stra mossa  da  Dio  al  bene,  e  perciò  si 
chiama  anche  «  operante  »  e  «  cooperan- 
te »;  Somma  Mvi  111.  — b)  La  Grazia  pro- 
viene dall'amore  di  Dio  per  la  creatura 
(Sommi  t.  ivi  110,  1);  «  è  nell'uomo  effetto 
dell'amore  divino  »;  Somma  e.  %  0.  Ili 
151.  «  L'intelletto  umano  non  può  cono- 
scere le  cose  intelligibili  più  alte  se  non 
è  perfezionato  da  lume  più  forte  »,  che  è 
il  «  lume  della  Grazia  »;  Somma  t.  Ivi  109, 
1.  —  e)  «  Per  la  Grazia  conosciamo  Dio, 
in  questa  vita,  più  pienamente,  in  quanto 
più  numerosi  e  più  eccellenti  ci  si  di- 
mostrano gli  effetti  suoi  »  (ivi  I  13).  — 
d)  Per  conoscere  quelle  verità,  che  supe- 
rano la  cognizione  nattirale,  l'uomo  ha 
bisogno  dell'aiuto  (auxilium)  della  (Grazia. 
Dailaiuto  della  divina  Grazia  slamo  di- 
retti all'ultimo  fine;  Somma  t.  ivi   109, 
Somma  e.  i  G.  Ili  63.  —  «)  t  In  nessun 
modo  l'uomo  può  d^  9è  risorgere  dal  pf»ct 
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E  Beatrice:  «  Forse  maggior  cura, 
Che,  spesse  volte,  la  memoria,  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua,  negli  occhi,  scura. 

Ma  vedi  Eunoè,  che,  là,  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù,  ravviva  ». 

Com'anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui,    . 
Tosto  che  ò,  per  sogno,  fuor  dischiusa; 

Così,  poi  che,  da  essa,  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi,  ed,  a  Stazio, 
Donnescamente  disse:  «  Vien  con  lui  ». 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 


cato  senza  l'aiuto  della  Graziai;  Somma  t. 
ivi  109,  7.  «  Non  si  potrebbe  intendere 
la  ren.Ì3sione  della  colpa  se  non  vi  fosse 
l'infusione  della  Grazia...  Dopo  il  peccato 
l'uomo  non  può  essere  senza  colpa,  se  non 
abbia  la  Grazia  (ivi  113).  Nessuno,  che 
sia  in  stalo  di  peccato,  può  meritare  la 
vita  eterna,  se  prima  non  si  riconcilii  con 
Dio,  lasciato  il  peccato,  ciò  che  avviene 
mediante  la  Grazia  »  (ivi  114).  — /)  Dalla 
Grazia  fluiscono  alcune  perfezioni  alle  po- 
tenze dell'anima,  che  si  dicono  virtù,  e 
i  doni,  da'  quali  le  potenze  sono  perfe- 
zionate in  ordine  ai  loro  atti  »;  Somma  t. 
Ili  62.  «  La  fede  è  In  noi  effetto  della 
divina  Grazia  »;  Somma  e.  i  G.  Ili  153.  — 
0)  *  L'uomo  (peccatore)  non  può  sanarsi 
da  sé;  ma  ha  bisogno  che  di  nuovo  gli 
8'infonda  il  lume  della  Grazia,  come  se 
per  risuscitare  il  corpo  morto  gli  s'infon- 
desse di  nuovo  l'anima  »;  Somma  t.  I-It 
190...  «  Gli  uomini  secondo  la  Grazia  sono 
creati,  ossia  costituiti  dal  nulla  in  nuovo 
essere...  (Per  le  virtù  infuse)  diciamo  es- 
sere rigenerati  i  figli  di  Dio...  Le  virtù 
infuse  perfezionano  l'uomo  al  cammino 
(verso  l'ultimo  fine)  secondo  che  conviene 
al  lume  della  Grazia  (ivi  110).  La  Grazia 
dispone  l'uomo  immediatamente  alla  con- 
giunzione con  l'ultimo  fine  ».  alla  «  glo- 
ria »  (ivi  111,  Par.  I  1  segg.);  «  il  termi- 
ne del  moto  della  Grazia  è  la  vita  eter- 
na; il  progredire  di  questo  moto  è  secon- 
do l'aumento  (augmentum)  della  Grazia  » 
(ivi  114),  —  In  conclusione,  la  Grazia  ò 
quella,  che  aumenta  via  via  le  forze  e  i 
meriti  dell'uomo,  l'innalza,  lo  glorifica; 
Dante  chiamò  la  Grazia  Matelda  —  Mac- 
telda  nell'uso  del  tempo  di  Dante,  lat. 
Macthildis,  Mattelda  —  perchè  il  verbo 
latino  macto  o  matto,  intens.  di  mago, 
fnagis  augeo,  significa  appimto  aument-o, 
innalzo,  glorifico.  Cfr.  O.  di  Genova  Cat- 
tolico: *  Da  magis  (più)  avverbio  di  pa- 
ragone e  actus,  si  compone  mactus,  a,  um, 
eioè  magis  auctus,  cioè  pieno  di  gloria, 
baono,  valente  »;  Isidoro  Etim.  X,  e  an* 


che  Virgilio  En.  IX  641:  «  Macte  nova 
virtute  puer,  sic  itur  ad  astra;  cresca  in 
te  la  virtù  o  fanciullo,  così  si  va  alle  stelle  ». 
Si  noti  che  Dante  conobbe  e  citò  nel  Con- 
vito (IV  6)  il  passo  delle  Derivazioni  di 
Ugiiccione,  che  comincia  così:  «  Augeo-ges- 
xi-ctum,  amplificare,  dare  aumento  ». 
Da  augeo  derivano  auxilium  e  augmen- 
tum, le  parole,  che  indicano  gli  effetti  della 
Grazia.  —  Matelda,  prima  di  essere  as- 
sunta dal  poeta  all'onore  di  simboleg- 
giare la  Grazia,  fu,  in  terra,  una  donna 
vera?  Credo  di  si,  e  inchino  a  credere  che 
fu  quella  «  donna  giovane  e  di  gentile 
aspetto  molto,  la  quale  fu  assai  graziosa  » 
in  Firenze,  che  Dante  «  avea  veduto  fare 
compagnia  »  a  Beatrice.  Quando  ella 
morì,  egli  compose  due  sonetti;  il  secondo 
di  essi  per  rimproverar  la  morte:  *  Dal 
secolo  hai  partita  cortesia,  E  ciò,  ch'è,  in 
donna,  da  pre^ii^r  vertute:  In  gaia  gio- 
ventute,  Distrutt'hai  l'amorosa  leggia- 
dria... Chi  non  merta  salute,  Non  speri 
ma'  d'aver  sua  compagnia  ».  Mi  pare  che 
in  questi  versi  sia  il  germe  cosi  della  fi- 
gurazione come  dell'uffizio  di  Matelda 
nel  poema.  E  sarà  semplice  caso  che,  nel 
poema,  questo  nome  Matelda  sia  pronun- 
ziato solo  quando  ella  sta  per  compiere 
l'uffizio,  e  che  nel  sonetto  Dante  dica: 
«  Più  non  vo  dir  qual  giovin  donna  sia, 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute?  » 

126.  Ha  osnurato  gli  occhi  della  sua 
mente. 

127-129.  Deriva:  si  diparte;  cfr.  v.  114. 
—  La  tramortita  sua  virtà,  la  memoria, 
ravviva  facendogli  ricordare  «  ogni  ben 
fatto  »;  cfr.  Purg.  XXVIII 129,  XXXI 11. 

1.30.  Non  fa  scusa:  non  rifiuta  scusan- 
dosi. — 131.  Cfr.  Inf.  II  139.  —  1.32.  Per 
segno  ec  5.  Con  parole  o  con  cenni.  Per  tut- 
to questo  terzetto,  cfr.  Purg.  XXIf  10-12. 

1.33.  Preso  per  mano.  —  135-  Donne- 
scamente: con  grazia  femminile.  —  Vien 
con  lui:  anche  Stazio  berrà  all'Eunoè. 

136-141.  La  cantica  seconda,  il  Purga- 
torio, ha  già  raggiunto  la  lunghezza  pre* 
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Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio: 

Ma,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir,  lo  fren  dell'arto 

Io  ri  tomai  daUa  san  tissim 'onda. 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


stabilita:  perciò  il  poeta  non  può,  nem- 
meno in  parte,  cantare  la  dolcezza  di  quel 
bere^  che  mai  non  l'avrebbe  saziato;  cfr. 
Purg.  XXVIIl  133.  —  Perchè  piens  son 
ecc.  Cfr.  Conv.  IV  12:  «  Ma  perchè  que- 
sto capitolo  è  alquanto  produtto  (fatto  più 
lungo),  in  capitolo  nuovo  alla  questione 
è  da  rispondere  ».  —  Lo  fren  delVarte: 
Dante  volle  che  ognuna  delle  tre  cantiche 
avesse  trentatre  canti  (il  primo  dell'/n- 
iemo  introduce  a  tutto  il  poenja),  e  quasi 
tutti  i  canti  non  più  di  lóo  versi. 


142-145.  Rifatto,  puro,  disposto  ecc. 
Parla  come  persona.  In  cui  gioia  «  s'af- 
fretta i;  Purg.  X  87.  —  Piante  novelle: 
nate  da  poco.  Rinnovellate  ecc.  Cfr.  Purg. 
XXXII  55.  —  Puro  per  il  Lete,  disposto 
per  l'Eunoè.  Puro  afferma  con  forza;  dopo 
disposto,  l'accento  cade  su  la  settima,  si; 
salire,  quasi  la  voce  si  slanci  avanti  con 
i'imagine.  Disposto:  cfr.  Mon.  I  15:  «  Chi 
vuole  ottimameilte  disporre  gli  altri,  de- 
v'essere ottimamente  disposto  ».  —  Alle 
sulle:  cfr.  Inf.  XXXIV  139. 


\ 


IL  PARADISO 


CANTO  PRIMO. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move. 
Per  l'universo  penetra,  e  lisplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel,  che  piìi,  della  sua  luce,  prende, 
Fu'io,  e  vidi  cose,  che  ridire 
Né  sa  né  può,  chi,  di  lassù,  discende; 


1-J5.  Dante  stesso,  nella  Lett.  a  Can- 
grande,  commentò  i  primi   18  vv.  della 
terza  cantica:  riferisco  ciò,  che  più  im- 
l)orta,  dalle  sue  chiose,  e  vi  aggiungo, 
qua  e  là,  qualche  osservazione  o  dichia- 
razione. —  La  gloria:  «  il  divino  lume... 
I!  divino  raggio...  cioè  la  divina  bontA, 
sapienza  e  virtù  ».  Cfr.  Inf.  Ili  5-6.  — 
IH  Colui,  che  tutto  move;  «  del  primo  mo- 
tore, che  è  Dio  ».  —  Per  l'universo:  *  in 
tutte  le  parti  dell'universo,  dappertutto... 
Mediatamente  o  immediatamente,  tutto 
ciò,  che  è,  ha  l'essere  da  Lui,  giacché, 
per  quel  che  la  causa  seconda  riceve  dalla 
prima,  influisce  sul  causato  a  modo  di 
cosa,  che  riceve  il  raggio  e  lo  rigetta... 
Ciò  quanto  all'essere.  Quanto  poi  all'es- 
senza (cfr.  Par.  II  114-116)  è  chiaro  che... 
ogni  essenza  e  virtù  proceda  dalla  prima, 
e   che   le   intelligenze   inferiori   ricevano 
quasi  da  corpo  raggiante  i  raggi  della  su- 
periore e  li  rendano  sotto  di  sé  A  modo 
di  specchi  ».  —  Penetra  e  risplende:  <  Be- 
ne, dunque,  è  detto...  penetra  quanto  al- 
l'essenza,   risplende    quanto    all'essere  ». 
Cfr.  Somma  e.  i  O.  IV  41  :  «  Il  Verbo  di 
Dio,  con  la  sua  virtù,  penetra  tutte  le 
cose,  come  quello,  che  le  conserva  e  le 
sostlenp  V  —  In  una  parte  più  ecc.  «  Ma- 
nifesta      ite   è   vero;    giacché    vediamo 
qualche  cosa  essere  in  grado  inferiore; 
come  è  manifesto  del  cielo  e  degli  ele- 
menti, de'  quali  quello  è  incorruttibile  e 
questi  sono  corruttibili  ».  Cfr.  V.  E.  XVI: 
«  La  semplicissima  delle  sostanze,  che  è 
Dio,  si  fa  sentire  più  nell'uomo  che  nel 
bruto.  9iù  ncU'animalt  ah«  n«lla  pian- 


ta, più  in  questa  che  nel  minerale,  più  in 
questo  che  negli  elementi,  più  nel  fuoco 
che  nella  terra  ».  —  Il  principio  è  lento 
e  solenne:  spiccano  nel  primo  verso  glo- 
ria, Colui,  tutto.  Cominciando  le  altre  due 
cantiche,  il  poeta  aveva  parlato  di  sé 
(«  mi  ritrovai,  la  navicella  del  mio  inge- 
gno »);  cominciando  la  terza,  parla  di 
Dio. 

4.  «  E,  poi  che  ha  premesso  questa  ve- 
rità, indica  con  una  circonlocuzione  il  Pa- 
radiso, e  dice  che  fu  in  quel  cielo,  che, 
cori  maggiore  abbondanza,  riceve  della 
gloria,  ovvero  della  luce  di  Dio.  Per  la 
qual  cosa  è  da  sapere  che  quello  è  il  cielo 
supremo,  che  contiene  gli  universi  corpi 
e  da  nessuno  è  contenuto,  dentro  il  quale 
tutt'i  corpi  si  muovono,  permanendo  esso 
Jn  quiete  sempiterna,  e  che  non  riceve 
virtù  da  nessuna  sostanza  corporea.  Ed 
è  detto  empireo,  che  é  lo  stesso  di  cielo 
fiammante  per  fuoco  o  per  ardore;  non 
perchè  in  esso  sia  fuoco  o  ardore  mate- 
riale, ma' spirituale,  che  è  amore  santo, 
ossia  carità».  Cfr.  vv.  121-122,  Inf.  IX 
29  n.,  Par.  II  112  segg.—  Pia,  della  sua. 
luce,  prende:  *  Tutto  quello,  che  si  muo- 
ve, è  In  qualche  difetto,  e  non  ha  tutto 
intero  l'esser  suo.  Quel  cielo,  dunque,  non 
è  mosso  da  alcuno,  ha  in  sé  e  in  ogni  sua 
parto  tutto,  che  può  avere,  in  modo  per- 
fetto, e  perciò  non  ha  bisogno  di  moto  per 
la  sua  perfezione.  E  perchè  ogni  perfezio- 
ne è  raggio  del  Primo,  il  quale  è  nel  som- 
mo grado  di  perfezione;  è  manifesto  che 
il  primo  cielo  riceve  più  della  luce  del 
Primo,  chi  «  Dio  ».—  4-6.  Fu'io-  dut  ra- 
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Porche,  appressando  sé  al  suo  Disiro, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che,  dietro,  la  memoria  non  può  ir»\ 

Veramente  quant'io,  del  regno  santo. 
Nella  mia  mento,  potei  far  tesoro, 
Sarà.,  ora,  matera  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro, 
Fammi,  del  tuo  valor,  sì  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro! 

Infino  a  qui,  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ma,  or,  con  amendue, 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì,  come  quando  Marsia  traesti 
Odia  vfiirina  delÌA  mn-nhra  sue. 


CANTO  I 


031 


cole,  due  sillabe  soie,  ma  che  rilievo  ri- 
cevono, qr.al  maraviglioso  fatto  attestano 
poste  cosi,  tra  la  menzune  dell'Empireo, 
più  di  tutti  gli  altri  cieli  illuminato  della 
luce  divina,  e  l'accenno  vaso  alle  coge, 
che  Dante  vi  videi  —  *  Diligentemente  è 
da  notare  che  dice:  ridire  né  sa  né  pud. 
Non  Stt,  perchò  se  n'ò  dimenticato,  non 
può  perchè,  se  pure  se  ne  ricorda  e  ri- 
tiene l'idea,  il  linguaggio  gli  fa  difetto». 
Cfr.  htf.  IV  147,  XXX II  1  segg. 

7-9.  Al  suo  Disire:  a  Dio,  desiderio  su- 
premo; cfr.  Purg.  XXXI  24.  €  E  dà  ra- 
gione (del  non  sapere  né  poter  ridire)  di- 
cendo che  VintelUUo  si  profonda  tanto 
nello  stesso  desiderio  suo,  che  è  Dio,  che 
la  memoria  non  può  sesruirlo.  Per  inten- 
der ciò,  è  da  sapere  che  l'intelletto  umano, 
in  questa  vita,  per  esser  connaturale  ed 
affine  alla  sostanza  intellettuale  separata 
U  angelo),  quando  s'innalza,  s'innalza  tan- 
to, che  la  memoria,  dopo  il  ritorno,  vien 
meno,  per  aver  trasceso  l'umano  modo  ». 
Cfr.  Conv.  Ili  4.  Si  badi  alla  forza  disi 
profonda  tanto  e  di  non  può  ire. 

10-12.  «  Poi  dice  che  dirìi  quelle  cose, 
che  potè  ritenere  (nella  sua  mente)  del 
regno  celeste  (quasi  tesoro);  e  questo  dice 
essere  la  materia  dell'opera  sua  ».  —  Ve- 
ramente: nondimeno,  nonostante  la  grave 
difficoltà  detta  innanzi.  —  MeiUe:  cfr.  Inf. 
IX  6. 

13-15.  *  Fa  la  sua  invocazione  ».  Sino- 
ra s'è  rivolto  alle  Muse  (cfr.  Inf.  II  7, 
P«r(7. 1  8  ecc.);  ora  invoca  lo  stesso  Dio 
delle  Muse  («  il  divino  aiuto  »),  non  senza 
fiducia:  o  buon  Apollo!  —  All'ultimo  lavo- 
ro, perchè  io  scriva  quest'ultima  cantica, 
fa  di  me  siffatto  vaso  del  tuo  valore,  fa 
che  entri  in  me  il  tuo  valore  eoa?,  come 
domandi,  richiedi,  vuoi,  a  dar  fai  loro, 
che  tu  ami:  per  conceder  la  gloria  poetica. 
—  UUimo  lavoro  fhiamò  Virgilio  l'ultima 


tgloga  delle  Bucoliche.  —  Vat>^  del  valore- 
eli.  Inf.  Purg.  VII  117,  Par.  XXI  127. 

16-18.   «Tocca    della    necessità    della 
sua  domanda,  che  vale  giiistillcarla  ».  — 
Amato  alloro:  cfr.  v.  2.5.  —  .sin  <imì,  mi  è 
bastato  l'aiuto  delle  Mu.se;  ora  ho  bisosmo 
non  solo  di  quello,  ma  anche  dell'aiuto 
tuo.  Per  condurre  a  termine  il  poema.  Il 
monte  Parnaso  (Purg.  XXII  65,  XXVIII 
141,  XXXI  141)  ha  due  gioghi;  Dante  lo 
potè  sapere  da  Lucano  (Pars.  Ili  175   V 
71  segg),  da  Orosio  (I  9)  e  da  altri.  Se- 
condo Lucano,  il  monte  era  sacro  a  fiacco 
e  ad  Apollo  insieme;  ma  avverte  Afacro- 
bio  Sat.  I  18  che,  con  due  nomi  diversi, 
era  «  significato  un  solo  e  medesimo  Dio  ». 
Dante  assegnò  uno  de*  gioghi,  certo  il  più 
basso,  alle  Muse,  l'altro  ad  Ap(.lIo.  —  As- 
sai: cfr.  Inf.  XXXIV  72  n.  —  Cmi  ambe- 
due: con  l'aiuto  di  entrambi.  —  Entrar 
nell'aringo   rimaso:   quasi   atleta   ancora 
per  un  certo  spazio  distante  dalla  meta- 
Mon.  II  8,  Inf.  XV  121  segg. 

10.  La  preghiera  diviene  più  determi- 
nata e  più   calda.  Prima  aveva  detto: 
*  Fammi  del  tuo  valor...  vaso  »;  ora  dice 
con  maggiore  semplicità  e  maggiore  ener- 
gia: entra  nel  peUo  mio.  —  E  spira  tue- 
dagli  tu  l'ispirazione,  cfr.  Purg.  XXIV 
53.  —  20-21.  Il  satiro  Marsia  osò  gareg- 
giare nella  musica  con  Apollo,  il  quale,  poi 
che  l'ebbe  vinto,  gli  strappò  la  pelle  dal 
corpo;  Ovidio  Metam.  VI  381  segg.  Sì 
come:  sottint.   spirasti:  lì    poeta   allude 
alla  gara,  che  precedette  la  punizione  di 
Marsia:  nella  gara,  il  Dio  spiegò  tutta  la 
sua  valentia.  —  Traesti:  presso  Ovidio, 
Marsia  dice:  Quid  me  mihi  detrahisf  — 
Marsia  traesti:  è  lento  e  come  stentato. 
—  Della  vagina  ecc.  Dalla  pelle,  ma  l'i- 
magine  inattesa  fa  ben  più  viva  impres- 
sione della  ftanda  propria.  Ovidio  ha:  «  la 
pelle  strappata  dalie  ultime  articolazioni  » 
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O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo,  manifesti. 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi,  allor,  di  quelle  foglie, 
Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volto,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
—  Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità,  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun,  di  sé,  asseta. 

Poca  favilla,  gran  fiamma  seconda: 
Forse,  dietro  da  me,  con  miglior  voci, 
Si  pregherà  perchò  Oirra  risponda. 


22-27.  «  Persuade  Apollo  dell'invoca- 
zione fatta,  preannunziando  una  certa  ri- 
munerazione ».  Se  tu  mi  aiuti  in  tal  modo 
che  io  possa  manifestare  l'imagine  del  Pa- 
radiso, che  ho  in  mente,  meriterò  la  co- 
rona d'alloro,  sarò  veramente  poeta.  Ma, 
aggiunge  .««ubito,  modestamente,  il  merito 
non  sarà  mio,  bensì  dell'argomento  e  del- 
l'aiuto tuo.  Aveva  già  confessato  (w.  5-6) 
la  sua  insufficienza.  Cfr.  Mon.  I  1  :  «  Ar- 
dua opera,  certo,  e  superiore  alle  mie 
forze  incomincio,  non  tJanto  confidando 
nelle  proprie  forze,  quanto  nel  lume  di 
quel  Largitore,  che  a  tutti  dà  abbondan- 
temente, e  senza  rimproveri  ».  —  Padre: 
chi  lo  invoca  con  questo  dolce  nome,  è 
un  poeta.  Prima  aveva  detto  soltanto: 
«  o  buon  ApnlloI  »  —  L'ombra  ^pqrmta: 
cfr.  Purg.  XII  6.5.  XIII  7.  —  Diletto  le- 
gno: «  l'amato  alloro  »  (v.  15).  Poi  che 
Dafne,  invano  amata  da  lui,  fu  mutata 
in  lauro,  ed  egli  non  potò  se  non  abbrac- 
ciare e  baciare  «  il  legno  »,  Apollo  disse 
«Ciacche  non  puoi  esser  mia  consorte, 
sarai  certamente  l'albero  mio  ».  Ovidio 
Metam.  1  bb'\  segg.  —  E  coronarmi  ecc. 
Cfr.  Par.  XXV  1-9,  Ed.  I  48-50,  versione 
di  G.  Albini:  «  Quando,  diss'io,  le  sfere 
volventi  del  mondo  e  i  beati.  Al  par  de' 
regni  inforni,  saran  nel  mio  canto  palesi. 
Incoronarmi  il  capo  con  l'edera  e  il  lauro 
fla  bello  ». 

28-33.  ^  così  raro,  oramai,  —  colpa  e 
vergo  na  degli  uomini  —  che  si  colga  di 
quell'albero  per  il  trionfo  d'imperatore  o 
di  poeta,  che,  quando  l'alloro  ispira  a  qual- 
cuno desiderio  di  sé.  Apollo  ne  dovrebbe 
essere  lietissimo.  Cfr.  Stazio  Achifl.  I 
15:  «  l'alloro  de*  poeti  e  de'  duci  ».  Il  la- 
mento é^  suggerito  da  queste  altre  parole 
del  Dio  alla  pianta,  che  era  stata  Dafne: 
«  Tu  cingerai  la  fronte  de'  duci  latini, 
quando  canterà  lieta  la  voce  del  trionfi, 
f  U  Campidoglio  vedrà  le  lunehe  pompe  ». 


—  0  poeta:  cfr.  Purg.  XXII  lOS,  Ed.  I 
35-36:  «  Sempre  dovrai  le  tempie  mo- 
strar senza  fregio  di  lauro?  —  O  Me- 
libeo,  la  gloria  e  '1  nome  ancor  de'  poeti 
È  ito  al  vento  ».  —  Colpa  e  vergogna  ecc 
Le  voglie  degli  uomini  si  torcono  a  tut- 
t'altro.  Per  vergogna  senza  colpa,  cfr.  Inf. 
XVI  126.  —  Delfica  deità:  Apollo,  che 
aveva  un  tempio,  celebre  per  gli  oracoli, 
a  Delfo,  sotto  il  monte  Parnaso.  «  Apollo 
è  chiamato  delfio  perchè  mostra  le  cose 
oscure  col  chiarore  della  sua  luce,  ovvero 
quasi  uno  e  solo  ».  Macrobio  Sat.  I  17. 
Lieto  per  sé  il  Dio  della  luce,  della  mu- 
sica e  del  canto,  dovrebbe  provare  mag- 
gior letizia  quando  qualcuno  bramasse 
l'alloro  tanto  trascurato,  e,  perciò,  favo- 
rirlo. —  La  fronda  peneia:  Dafne  era  fi- 
gliuola del  fiume  Penco.  Cfr.  Ed.  I  33: 
"  la  fronda,  che  da  la  trasformata  Pe- 
neide  nacque  ».  —  Asseta:  cfr.  Purg. 
XXXI  129. 

34-36.  Compie  il  concetto  e  lo  deter- 
mina con  altra  espressione  di  modestia:  più 
lieto  Apollo,  non  per  me,  che  ben  poco 
valgo,  ma  per  quel,  <'he,  dall'esempio  mio 
4)uò  derivare:  perchè  forse,  dopo  me, 
verranno  poeti  migliori  di  me.  —  Poca  fa- 
villa ecCi  Motto  divulgatissimo.  Di  solito, 
come  neM' Ecrlesiastico  XI  34,  la  piccola 
favilla  vi  tione  il  posto  principale;  essa 
ò,  che  suscita  l'incendio  grande;  Dante, 
qui,  inverte  le  parti.  Cfr.  Par.  XXIV 
145-140:  Conv.  Ili  1.  Cino  da  Pistoia: 
«  Gran  fuoco  nasce  di  poca  favilla  ».  Se- 
conda: segue.  —  Si  pregherà  perclié  ecc. 
Si  chiederà  (come  ho  fatto  io)  l'aiuto  di 
Apollo.  Cirra  era  un  borgo  pooo  distante 
da  Delfo.  Dagli  «  antri  di  Cirra  »,  che 
dava  il  nome  a  uno  de*  gioghi  del  Par- 
naso (l'altro  si  chiamava  Xisa,  Lucano 
Pars.  V  93  segg.),  uscivano  i  vaticini,  i 
responsi  del  nume.  —  Qui  finl»t  e  «  il  prò» 
logo  K  UU.  a  Cangrande  Ì7 . 
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IL  PARADISO 


Surge,  ai  mortali,  per  diverse  foci, 
La  lucerna  del  mondo;  ma,  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e,  la  mondana  cera, 
Più  a  suo  modo,  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea,  di  là,  mane,  e,  di  qua,  sera, 
Tal  foce,  quasi,  e  tutto  era,  là,  bianco. 
Quello  eniisperio,  e  l'altra  parte  nera; 

Quando  Beatrice,  in  sul  sinistro  fianco. 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  s'ole: 
Aquila  sì  non  gli  s'afHsse  unquanco. 


S7-42.  li  sole,  lucerna  del  mondo,  non 
9tirg€  sempre  allo  stesso  luogo  dell'oriz- 
zonte (cfr.  Purg.  XVIII  79  n.),  né  sem- 
pre con  la  stessa  costellazione  dello  Zo- 
diaco: all'equinozio  di  primavera  (21  mar- 
zo) sor?e  con  l'Ariete  (cfr.  Purg.  II  G 
n.)  e  il  primo  punto  di  Ariete  «  è  in  sul 
cerchio  dell'equatore  »  (Ristoro  I  23),  os- 
sia il  sole  sorge  di  là,  dove  l'eclittica  sega 
obliquamente    l'equatore;    cfr.    Par.    X 
8-9.   Proprio  là  passa  un  altro  cerchio 
massimo,  il  coluro  equinoziale,  che  ta«Iia 
l'equatore  ad  angoli  retti.  L'eclittica,  l'e- 
quatore e  il  coluro,  segando  l'orizzonte, 
formano  con  esso  tre  croci.  Questa  è  la 
spiegazione  accettata  dal   Moore,   Studi 
III;  ma  sembra  più  probabile  che  Dante, 
invece  che  al  coluro,  pensasse  al  meri- 
diano, il  quale,  per  i  luoghi   sotto  l'e- 
quatore,   si    confonde    con    l' orizzonte. 
Cfr.  Alfragano  IV.  Quando,  dice  Dante. 
Il   sole   sorge   da   quella  foce,   esce   con 
miglior  corso,   perchè  allora  il  sole  per- 
corre l'equatore,  e  (Conv.  II  4)  tquant.<. 
il  cielo  è  più  presso  al  cerchio  equatore, 
tanto  più  è  nobile  per  comparazione  aili 
suoi  poli;  perocché  ha  più  movimento 
e  più  attualitade  e  più  vita  e  più  forma, 
e  più  tocca  di  quello,  che  è  sopra  bò,  e  per 
conseguente  è  più  virtuoso  ».  Aggiiuige 
che  allora  U  sole  esce  congiunto  con  mi- 
gliore stella,  costellazione  (cfr.  Purg.  XXX 
111),  sia  perchè,  in  genere,  «le  stelle  del 
sielo  stellato  sono  più  piene  di  virtù  tra 
ioro,  quanto  più  sono  presso  a  questo 
cerchio  »    dell'equatore    (Conv.    ivi);    sia 
perchè   l'Ariete  era  col  sole  quando  il 
mondo  fa  creato  (Inf.  I  38-39);  sia.  In- 
fine, perchè  «  ì  savi,  che  considerano  la  si- 
gnificazione del  cielo...  puosero  che  Ariete 
♦•xa  mascolino  ».  Eistoro  II  3.  —  Lucerna 
del  monda:  cfr.  Ulstoro  I  18:  «  Una  stesila 
sola  grande,  la  maggiore  che  sia,  piena 
di  luce,  la  quale  illumina  tutto  il  mondo, 
ed  «^  in  questo  mondo  come  la  lucerna 
nella  casa,  e  fue  chiamata  dalli  savi  sole  ». 
—  Oiugne:  congiunse.  ■*•  Foci:  cfr.  Inf. 
XXVI  107  0.  --  Corso:  tir.  0.  di  Trtia 


I  2:  «  Conosceva  ancora  il  nocchiere  II 
corso  delle  stelle  ».  —  E  (il  sole)  tempera, 
*  raduna  e  mescola  »  la  mondana  cera, 
gli  eìementi,  e  la  suggella  più.  a  suo  modo, 
meglio  *  fanne  la  generazione,  come  sono 
le  piante  e  li  animali  e  le  miniere...  e  halle 
distinte  e  divisate  tanto  quanto  egli  hao 
in  sé  e  pud,  e  quanto  è  mestieri,  secondo 
che  Io  suggello  distìngue  e  divisa  la  cera 
e  tanto  quanto  egli  ha  in  s^  e  pnò,  la  figge  » 
Ristoro  VII  n  1.  Si  badi  che  uno  de'  si- 
gnificati del  lat.  temperare  è  mescolare. 
Cfr.  ivi  VII  I  3,  dove  è  descritta  la  terra, 
all'avvicinarsi  della  primavera,  «  insoluta 
e  riscaldata  dal  sole...  secondo  la  cera  ri- 
scaldata e  in.<ioIlita  per  ricevere  la  impres- 
sione del  suggello  »;  e  poi  «  germogliare 
tutta  ed  essere  mossa  alla  generazione  e  a 
ricevere  la  impressione  del  cielo  ». 

43-47.  Sorgendo  quasi  da  quella  foce, 
il  sole  avea  fatto  mane  di  là,  al  Purgato- 
rio, e  sera  di  qua,  dove  noi  siamo  (cfr. 
Tnf.  XXXIV  118,  Par.  XXVII  138);  e, 
quando  vidi  Beatrice  rivolta  in  sul  sini- 
afro   fianco  ecc.    qttelV emispero  era  tutto 
bianco  là,  e  l'altra  parte,  la  nostra,  era 
tutta  nera.   11   poeta  Indica   successiva- 
mente due  tempi:  prima,  con  il  più  che  per- 
fetto avea  fatto,  il  cominciar  del  giorno 
al  Purgatorio,  e,  quindi,  disila  notte  nel 
nostro  emisfero:  —  poi,  con  l'imperfetto 
era,  im'ora  posteriore,  l'ora  di  mezzogior- 
no nel  Purgatorio.  Questa  distinzione  era 
già  stata  fatta  da  lui  nel  Conv.  II  16: 
«  Se  non  teme  labore  di  studio  e  lite  di 
dubitazioni,  le  quali  dal  principio  dell! 
sguardi  di  questa  donna  multiplicatamen- 
te  sorgono,  e  poi,  continuando  la  sua  luce, 
cacciono,  quasi  come  nebulette  mattutine 
alla  faccia  del  sole,  e  rimane  libero  e  pieno 
di  certezza  lo  familiare  intelletto,  sicco- 
me l'aere  dalli  raggi  meridiani  purgato 
e  illustrato  ».  Questa  distinzione,  se  non 
m'inganno,  si  trova  pure  neW  Ed.  II  1 
scgg.:  «  Da  le  lane  di  Coleo  scovertosi  il 
rapido  Eoo  E  gli  altri  corridori  traevano 
Il  biondo  TlUno.  Qu«l  punto  dov'è!  prima 
Mmlocift  a  plfjfftrt  cUl  lommo.  DrltM- 
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Canto  t  ^ 

K  sì,  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso. 
Pur  come  peregrin,  che  tornar  vuole; 

Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi,  infuso 
Nell'imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi,  gli  occhi  al  sole  oltre  nostr'uso. 

Molto  è  licito  là,  che,  qui,  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco. 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

[o  non  soffersi  molto,  né  sì  poco 
Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno 
Qual  ferro,  che,  bogliente,  esce  del  foco. 

E,  di  subito,  parve  giorno,  a  giorno, 
Essere  aggiunto,  come  Quei,  che  puote. 
Avesse  il  oiel,  d'un  altro  sole,  adomo. 

Beatrice  tutta,  nell'eterne  rote. 

Fissa  con  gli  occhi,  stava:  ed  io,  in  lei. 
Le  luci  fìssi,  di  lassù,  remote: 

Nel  suo  aspetto,  tal,  dentro,  mi  fei, 
Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 
Che  il  fé*  consorte,  iu  mar,  degli  altri  Dei. 


633 


mente  librate  le  rote  del  carro  tenea,  E 
le   irraggiata   cose,    per  solito   vinte   da 
l'ombre.  Soverchiavano  l'ombre  ».  —  Qua- 
si: erano  passati  venti  giorni  dall'equi-  ^ 
nozio  di  primavera,  designato  ne'  vv.  38 
segg.  Cfr.  Purg.  Il  55-57  n.   Tutto  era 
là  bianco  ecc.  Ciò  avviene  nell'ora  di  mez- 
zogiorno, essendo  il  sole  allo  zenith.  Ri- 
prende il  racconto  al  punto,  dove  l'aveva 
interrotto;  Purg.  XXXIII  103-105.  «  La 
sesta  ora,  cioè  il  mezzo  di,  è  la  più  no- 
bile di  tutto  il  di;  Conv.  IV  23.  È  l' ora 
dell'ascensione  di  Cristo  alla  gloria  del 
cielo;  S.  Agostino  Della  città  di  Dio  V 
21 .  —  Bianco:  cfr.  Inf.  Il  128.  —  In  sul  si- 
nistro fianco:  cfr.  Purg.  IV  57  n.  —  48- 
Il  paragone  giunge  improvviso,  con  gran- 
de efficacia  di  suoni.  Unquanco:  mai.  La 
credenza,  alla  quale  Dante  accenna  qui 
e  altrove  (Par.  XX  31-32),  era  comune  al 
suo  tempo.  Ant.  r.  volg.  CCCXX:  "  Au- 
dito ho  raccontar  per  ventate  Che  l'aquila, 
mirando  ne  \o  sole.  Diletta  per  natura  Sì 
che  ci  aduce  e'  figli  per  fiate,  E  qual  più 
volentier  mirar  ciò  vole,  En  lui  mette 
cura  ».  Cfr.  F.  di  Ces.  237  (da  Lucano  IX 
902  segg.):  «  Se'  pulcini  dell'aquila  non 
guardassero  fisso  ne'  raggi  del  sole,  sì  li 
gltta  fuore  del  suo  nido  ». 

49-54.  Vedendo  Beatrice  «riguardar 
nel  sole  »,  Io  la  imitai  e  fifsi,  fissai  gli  occhi 
al  sole:  da  l'atto  suo  si  jece,  fu  prodotto 
il  mio,  come  dal  primo  raggio  suole  uscir 
il  secondo,  riflesso,  e  risalire  in  suso.  Tor- 
na la  similitudine  del  Purg.  XV  16  segg. 


ma  più  breve,  più  svolta,  senza  dichiara- 
zioni scientifiche,  illuminata  e  abbellita 
da  un  altro  paragone  caro  al  poeta:  pur 
come  peregrin,  che  tornar  vuole  donde  s'è 
partito  (cfr.  Purg.  VITI  4-6,  XXVII  110- 
111);  e  torna  perchè  s'intenda  meglio  un 
fatto  psicologico,  non  un  fenomeno  natu- 
rale. —  Per  gli  occhi:  cfr.  son.  Tanto  gen- 
tile: *  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al 
core  ».  —  Per  gli  occhi  infu^so  ecc.  Vuol 
dire:  veduto  da  me;  ma  dice  anche  come 
avviene  la  visione.  —  Ivuiqine:  cfr.  Purg. 
XVII  7-9  n.  —  Oltre  a  nostr'uso:  «  L'oc- 
chio noi  può  mirare  »  (il  sole),  Conv.  II  14. 

55-57.  Là:  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Nostre  virtù:  I  sensi.  —  Mercè  del  loco 
ecc.  Cfr.  Purg.  XXVIII  77-78. 

58-60.  Noi  soffersi:  cfr.  Purg.  IX  81. 
Non  sostenni  molto  la  vista  del  sole,  ma 
non  cosi  poco  da  non  vedere  che  sfavil- 
lava d'intorno,  mandava  faville.  Qual 
ferro  ecc.  Cfr.  Par.  XXVIII  89-90;  qui 
un  v.  solo,  compiuto  in  sé,  gagliardo  e  «so- 
nante. —  Bogliente:  cfr.  Purg.  XXVII  49. 

61-63.  A  un  tratto,  gli  parve  raddop- 
piato lo  splendore  del  sole;  di  che  ci  dirà 
«  la  cagione  »  or  ora.  Giorno  aggiunto  a 
giorno  èli  fatto,  ma  non  ce  lo  figuriamo 
agevolmente;  ed  ecco,  a  soccorrerci,  l'i- 
magine  potente  d'un  altro  sole  posto  da 
Dio  ad  adornare  il  delo. 

64.  Nell'eterne  rote:  cfr.  Purg.  XXX 
93,  109.  —  66.  RemoU:  rimosse,  non  più 
fisse  al  sole. 

67-6».  Nel  suo  aspetto:   vedendo  lei 
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Trasumanar  significar  per  verha. 
Non  si  porla;  però  l'esemplo  basti 
A  cui,  esperienza,  grazia  serba. 

S'io  ero  sol,  di  me,  quel,  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi. 
Tu  '1  sai,  che,  col  tuo  lume,  mi  levasti. 

Quando  la  rota,  che  Tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé,  mi  fece  atteso. 
Con  l'armonia,  che  temperi  e  discerni, 

Parvemi  tanto,  allor,  del  cielo,  acceso 
Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume. 
Lago,  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  '1  grande  lume. 
Di  lor  cagion,  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume; 
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splèndere  come  un  altro  sole,  cfr.  Par  II 
111,  XXVll  i;?7.  —  Dentro:  di  me.  —  Mi 
fei  qual  si  fé'  Gfauco  ecc.  Glauco  pescatore 
vide  un  ffiorno,  al  tocco  d'una  certa  er- 
ba, i  pesci  da  lui  presi  muoversi,  guiz- 
zare, saltar  nel  mare.  Colse  di  fiuell'erba 
e  la  portò  alla  bocca.  «  Non  ancora  — 
racconta  egli  stesso  nelle  Metam.  XIII 
943  segg.  —  non  ancora  gl'ignoti  succhi 
toccavano  la  gola,  che  d'un  subit/)  sentii 
dentro  trepidare  I  precordi,  e  il  iH;tto  esser 
tratto  dall'amore  (H  altra  natura:  né  pò-, 
tetti  star  fermo,  e  a'Ia  terra,  dove  non 
sarei  più  tornato,  dissi:  —  .Addio!  e  im- 
mersi il  corpo  nel  mare.  GII  Dei  del  ma- 
re si  degnarono  di  accogliermi,  onorando- 
mi come  un  de'  loro  ». 

70-72.  Non  si  potrebbe  con  parole 
esprimere  che  sia  trasumanar,  diventar  più 
che  uomo  (come  io  mi  sentii  diventare); 
Pereira  l'esemplo  di  Glauco  basti  a  quello, 
a  cui  (jrazia  serba  Vesperienza;  che,  per 
la  grazia  divina,  proverà  la  stessa  tra- 
sformazione. —  Verha:  lat.,  parole.  —  Non 
sì  porla:  «  E  chi  porìa  pensare  oltre  na- 
tura? .  Cavalcanti  Fresca  rosa.  —  Serba: 
cfr.  Inf.  XV  70. 

73-75.  Se  di  me  uomo,  anima  e  corpo, 
io  ero  sol  quel,  che  creasti  novellamente, 
solo  anima,  tu  il  sai,  che,  col  tuo  lume,  col 
«  divino  raggio  »  riflesso  dagli  occhi  di 
Beatrice  (w.  2  n.  e  122),  mi  levasti  su 
dalla  terra:  io  non  lo  so.  Cfr.  Inf.  II  23 
n.  (le  parole  di  S.  Paolo),  Par.  II  37.  — 
Quel,  che  creasti  novellamente:  «  Lo  spi- 
rito novo,  spirato  dal  Motor  primo  »  al 
feto  da  ultimo;  cfr.  Purg.  XXV  7()-72.  — 
Amor,  che  il  ciel  governi:  mentre  narra 
«  l'esperienza  »,  che  egli  fece  dell'onnipo- 
tenza e  della  bontà  divina,  si  volge  a  l>lo 
in  uno  slancio  di  gratitudine.  Cfr.  Par. 
XXXIII  145,  Boezio  Consol.  II  met.  8, 
29-30-  «  L'amore,  dal  quale  è  governato 
Il  ci»l«>. 


7G-81.  Poco  prima  ha  detto  che  gì!  pa- 
reva «  essere  giorno  aggiunto  a  giorno  », 
ed  ora  dice  che,   quando   II   girar  degli 
astri,  con  la  sua  armonia,  attirò  la  .sua 
attenzlf)ne.  gli  pareva  che  la  fiamma  del 
sole  accendesse  taìì/o  spazio  del  cielo  quan- 
to non  fu  mai  lago  formato  in  terra  da 
pioggia  o  da  fiume.  QtJesto  immenso  chia- 
rore è,  stiscltato  dalla  fiamma  del  sole: 
non  è  dunque,  da  cf>nfondere  con  la  sfera 
del  fuoco,  tanto  più  che,  secondo  le  dot- 
trine   aristoteliche,    l'elemento    del    fuo- 
co non  riluce  nella  propria  sfera  e  non 
produce  fiamma  se  n<m  fuori  di  essa,  con- 
giunto con   aria  o  con  terra;  Aristotile 
Della  generazione  II  4,  Somma  t.   I  67, 
I-II  35.   Vj  il  sole  .^tes.so,  che,  per  la  mag- 
giore vicinanza,  appare  troppo  più  gran- 
de che  non  paia  a  chi  lo  guarda  d.ìlla 
terra  «  Sapenio  che  alla  phì  gente  il  sole 
pare  di  larghezza  nel  diametro  d'un  pie- 
de, e  si  ciò  è  falsisslmo  »;  C'onr,  IV  8.  — 
La  rota:  il  moto  circolare,  la  danza  delle 
sfere;  cfr.  Par.  XIV  20.  —  Sempiterni: 
verbo,  fai  durare  eterna.  Desiderato:  per- 
chè il  desiderio,  che  le  sfere  hanno  di  te, 
loro  principio,  le  fa  muovere  intes'^ante- 
mente.  Cfr.  vv.  122-123  n.  e  Purg.  XVIII 
28-32  n.  —  L'armonia;  si  credeva  gpne- 
rata  dal  moto  de'  cieli.  A  Dante  parve 
opportuno  seguire  questa  opinione,  quan- 
tunque Aristotile  {Del  cielo  II  9)  l'avesse 
riprovata  e  derisa;  ma  non  vi  s'indugiò 
qui,  nò  altra  menzione  ne  fece  —  Temperi 
e  disrerni,  moduli  (cfr.  Purg.  XXX  94, 
XXXJI  33  n.)  e  distingui.  Cicerone  nel 
5.  di  Scipione:  «  Questo  ò  quel  suono,  che, 
congiunto  da  Intervalli  diseguali,  ma  pure 
proporzionalmente    distinti,    è    prodotto 
dall'impulso  e  dal  moto  delle  sfere,  e,  tem- 
perando le  note  acute  con  le  gravi,  pro- 
duce armonicamente  vari  concenti».  Ma 
Ristoro  contemporaneo  di  Dante  osser- 
vava ben»  VII!  19:  «  Là,  ove  uoa  è  l'aire. 
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Ond'clla,  che  vedea  me  sì  com'io, 
A  quietarmi  l'animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  domandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  «  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  imaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò,  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu,  ch'ad  esso  riedi  ». 

S'io  fui,  del  primo  dubbio,  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo,  più,  fui  irretito; 

E  dissi:  «  (ria  contvmto,  requievi 

Di  grande  amrairazion;  ma  ora  ammiro 
Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi  )>. 
Ond'elia,  appresso  d'un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante. 
Che  madre  fa  sovra  fìgUuol  deliro; 
E  cominciò:  «  Le  cose  tutte  quante 

Hann'ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma. 
Che  l'universo,  a  Dio,  fa  simigliante. 


non  può  essere  canto  né  suono  ».  —  Lago, 
mai,  tanto:  il  suono  stesso  esprime  V"  am- 
mirazione »,  cfr.  v.  98.  —  84.  «Mi  fer 
desideroso  di  sapere  »  la  loro  cagione,  cfr. 
Purg.  XX  145-146.  —  Di  tanto  acume: 
cosi  acuto.  ^^    ^ 

85.  F^d^-a  me.- dentro.  —  86.  Commos- 
to: da  si  acuto  desiderio. 

88-00  Da  te  stesso  t'impedisci  di  In- 
tendere la  cagione.  Cfr.  Inf  XXXTV  92.  -— 
Col  falso  imaginar:  cfr.  Pxirg.  XVI 1  *6 
u  —  Se  l'avessi  scosso:  il  falso  imagma- 
re.  Barberino  Doc.  d' .Am.  I  22:  t  Che  1 
dì  seguente  scossa  Sarà  da  te  la  fatica,  e 
Ta  noia  ».  ,  ,     j 

91-93.  Il  proprio  sito:  le  nuvole,  den- 
tro cui  si  credeva  che  la  folgore  nascesse 
dall'urto  di  vapori  o  venti  (cfr.  vy.  133- 
134,  Inf.  XXIV  145-150  n.,  Latm»  Te- 
soro I  111  117).  o,  pili  genericamente,  la- 
ria.  O.  Guinlzelll:  «Madonna,  aiidivi  dire 
Che  in  aire  nasce  un  foco  Per  rincontrar 
di  venti  ».  —   Fuggendo  il  proprio  sito: 
*  Questo  vapore  igneo  (la  folgore)  fugge 
per  l'aere  qua  e  là,   su  e  giù,  secondo  la 
fortezza  e  la  debilità  de!  suo  contrario, 
dando  luogo  alla  fortezza  e  fuggendo  in- 
verso la  debilità  »:  Ristoro  VII  2.  —  Non 
eorse  rome  tu:  chi  può  imaginare  rapi- 
ditA  macgiore  di  quella  del  fulmine?  — 
Ch'ad  esso  riedi:  che  ritorni  al  «  sito  pro- 
prio tuo  ».  alla  vera  patria,  al  cielo. 

94-96.  Cfr.  Purg.  XV  68-60.  DisvesH- 
to:  svestito,  quasi  liberato  di  veste  inco- 
mod*.  —  Sorrise:  pronunziata  sorridendo. 


Lieta,  certo,  Beatrice  di  soddisfarlo,  pre- 
venendo la  domanda;  ma  anche  «mossa 
un  poco  a  riso  »  dal  «  falso  imagmare  » 
di  lui  Sorride  parolette:  felice  accoppia- 
mento, ritrae  con  grazia  un  atto  ^- 
zioso  di  quella  cara  bocca.  —  Irretito. 
quasi  avvolto  in  rete. 

97-99  Requievi:  lat.  mi  sono  acqu'^tato 
(cfr  V  86);  la  mia  grande  ammirazione 
del'  «suono»  e  del  «grande  lume»)  è 
cessata.  ^Mente  altro,  e  puù  parere  strano, 
all'annunzio  dì  un  fatto  co.sl  inusitato. 
«Tu  non  sei  in  terra»  ecc.  Ma  «Poeta 
ha  già  espresso  il  suo  sentimento  ne 
vv  73-76  —  Trascenda:  attraversi  sa- 
lendo. Cfr.  Mon.  I  17:  «  condiscendere, 
coascendere  ».  --  Q^^^f^^m  'JJ^-  ^f^^ 

e  il  fuoco,  cfr,  Purg.  ^^^"^jf  tlv  roI 
100- IO'*-  Beatrice  non  sorride  pm.  so- 
snira  e  guarda  con  accoramento,  perchè 
non  si  aspettava  tanta  «  grossezza  *,e  ne 
SScompàssione.  -  Con  quel  f^rr^^^^i' 
ecc.  Cfr.  Par.  XXII  4-6.  —  Deliro:  deli- 

^*ì(VÌ-105.  «  Le  parti  dell'universo  han- 
no ordiPera  loro,  secondo  il  quale  una 
o?era  nell'altra,  ed  è  fine  dell'altra  e  mo- 
dulo »;  Somma  t.  I  48.  --  E  Q^^^.\{?^' 
L  che  ecc.  L'ordine  è  la  forma  deU  u- 
niverso.  Cfr.  Purg.  XVIII  49-60.  «  ^or 
Za  chiamano  l  savii  quella  je^iii,  eh  è 
in  tutte  le  cose,  per  la  quale  tutt^  ope- 
lazionl  si  fanno.  Onde  la  forma  del  sole 
è  la  luce,  colla  quale  opera.  Forma  degli 
arl)erì  si  è  la  v©rtù  loro.  eolU  quale  tm 
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Qui  veggion,  Palte  creature,  Torma 
Dell'eterno  Valore,  il  quale  è  fiDe,  • 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine,  ch'io  dico,  sono  accline, 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti. 
Più,  al  principio  loro,  e  men,  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto,  a  lei  dato,  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  foco  in  ver  la  luna; 
Questi,  ne'  cor  mortali,  è  permotorej 
Questi,  la  terra,  in  sé,  stringe  ed  aduna; 
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quel  frutto.  La  forma  della  medicina  è 
quella  vertù,  coHa  quale  opera  a  sanare 
11  fuoco  hae  altresì  sua  forma,  cioè  il  ca- 
lore, IJ  quale  o?^era:  e  cosi  ogni  cosa  hae 
sua  forma,  colla  quale  fa  tutte  l'opera- 
xioni  ».  Fra  Giordano  XLIII.  —  A  Dio 
ecc.  Mediante  Vordine,  che  gli  dà  armo- 
nia ed  unità,  l'universo  procede  a  somi- 
glianza di  Dio:  cfr.  Par.  II  132  n.  Man. 
il  7:  •  La  natura  ordina  le  cose...  La  na- 
tura intonde  alla  forma  universale  della 
divina  similitudine  nell'universo».  «Que- 
sto mondo,  di  tante  e  tante  diverse  e  con- 
trarie parti  non  si  comporrebbe  in  una 
forma,  se  non  fosse  uno,  che  tanto  di- 
verse cose  congiungesse.  E  le  cose  con- 
giunte la  stessa  discordante  diver^^ità  delle 
nature  disgiungerebbe  e  distaccherebbe 
se  non  fosse  uno,  che  contenesse  ciò,  chj 
collegò!  Non  cosi  certo  procederebbe  l'or- 
arne della  natura,  né  cosi  regolati  movi- 
menti sarebbero  dalle  cause  loro  prodotti 
C9n  tanta  regolarità  di  luoghi,  tempi,  spa- 
zi e  qualità,  se  non  fosse  uno,  che,  egli 
non  mutandosi,  disponesse  tante  varietà 
di  mutamenti  ».  Boezio  Consci.  Ili  pr.  12 
106-108.  Qui,  nell'ordine,  le  alte  crea- 
*«»'«.  Q»e\h,  che  *  hanno  intelletto  »  (v 
120),  vedono  l'orma  dell'eterno  Valore,  del- 
la virtù  di  Dio.  «  Intenzione  di  Dio  è  che 
ogni  cosa  creata  rappresenti  la  divina  si- 
militudine, in  quanto  la  propria  natura 
può  ricevere.  Perciò  è  detto:  Facciamo 
I  uomo  a  nostra  imacine  e  somicllanza. 
E  benché  ad  imngine  non  si  possa  dire 
delle  cose  inferiori  all'uomo,  pure,  di  o- 
gnuna  si  pujò  dire    a  somiglianza,  non 
essendo  altro  l'universo  che  un  certo  ve- 
stigio della  bontà  divina  ».  Mon    I  10 
cfr.  Purff.  XVII  21.  — //  qjiale  etemo  Va- 
lore (cfr.  Par.  X  3),  cioè  Dio,  che  l'ha 
messo  nell'universo,  é  esli  stesso  il  fine 
ultimo,  supremo  della  norma,  dell'ordine. 
di  cui  si  è  detto  Innanzi.  Cfr.  Purg  XVJl 
136  n.  —  ^/  quale  è  fatta:  fare  a,  essere  a, 
ordinare  a  erano  del  linguaggio  fìlosoflco. 
Cfr.  Mon.  I  8:  «  Duplice  ordine  si  trova 
nelle  cose,  l'ordine,  cioè  delle  parti  tra 


sé,  e  l'ordine  delle  parti  ad  alcunché,  che 
non  è  parte:  cosi  l'ordine  delle  parti  del- 
1  esercito  tra  sé,  e  l'ordine  di  esse  al  duce  » 
—  Toccata:  cfr.  Purg.  XXII  79. 

109-111.  Neìì'ordine,  di  cui  parlo,  tutl  1 
gli  es9eri  creati  hanno  la  propria  Inclina- 
zione, in  diverso  modo,  secondo  che  sono 
ptù  e  men  vicine  al  principio  loro.  —  Ac- 
cline: disposte,  inclinate;  cfr.  iat.  aceU- 
nis,  prov.  aclis.  Perdio  Dante  dice:  sono' 
accline  nell'ordine  e  non:  all'ordine,  non 
mi  pare  esatto  intendere:  «sono  sotto- 
poste ».  Per  il  concetto  dell'inclinaziono 
o,  per  dirla  alla  moderna,  tendenza,  cfr. 
Somma  t.  I  80  cit.  nelle  n.  al  XVIII  del 
Purg.  28-32.  —  Per  diverse  sorti  ecc.  «  Ov'è 
da  sapere  che  la  divina  bontà  In  tutte 
le  cose  discende,  e  altrimenti  es.sere  non 
potrebbono:  ma  awounaohè  questa  bontà 
si  muova  da  semplicissimo  principio,  di- 
versamente si  riceve,  secondo  più  o  meno, 
dalle  cose  riceventi...  La  bontà  di  Dio  è 
ricevuta  altrimenti  dalle  sostanze  sepa- 
rate, cioè  (ìagli  anueli,  che  sono  senza 
grossezza  di  materia,  quasi  diafani  per 
la  purità  della  loro  forma;  e  altrimenti 
dall'anima  umana,   che,  avvegnaché  da 
una  parte  sia  da  materia  libera,  da  un'al- 
tra è  impedita...  e  altrimenti  dagli  animali, 
la  cui  anima  tutta  in  materia  è  comF»re- 
sa...  e  altrimenti  dalle  miniere,  e  altri- 
menti dalla  terra  che  dagli  altri  elementi; 
perocché  è  materialisslma,  e  però  remo- 
tissima e  Improporzionallssima  alla  prima 
semplicissima  e   nobilissima   Virtù,    che 
solo  è  intellettuale,  cioò  Iddio».  Conv. 
Ili  7,  cfr.  V.  3  n. 

112-114.  Porti:  fini,  essendo  l'universo 
paragonato  a  gran  mare.  La  voce  dà  ri- 
lievo a  gran  mar.  —  Con  istinto  ecc.  Con 
l'appetito  o  l'«  amore  naturale  al  proprio 
fine  »:  cfr.  Purg.  XVII  91-93  n. 

116.  Inter  la  luna,  perché  la  sfera  del 
foco  era  collocata  sotto  quella  della  luna- 
cfr.  Purg.  XVIII  28-32  e  le  n.  —  116* 
Questi  è,  che  spinge,  stimola  gli  anìnialii 
degli  uomini  parlerà  dopo.  «  Gli  animali 
Inferiori  sono  guidati  solo  dall'Istinto  na- 
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Né  pur  le  creature,  che  son  iore 

D'intelligenza,  quest'arco  saetta, 
•  .  Ma  quelle,  c'hanno  intelletto  ed  amore. 

La  Provvidenza,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume,  fa  '1  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel,  c'ha  maggior  fretta; 

Ed  ora  Jì,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

Che  ciò,  che  scocca,  drizza  in  sciano  lieto. 

Vero  ò  che,  come  forma  non  s'accorda, 
Molte  fiate,  alla  'ntenziou  dell'arte, 
Perchè,  a  risponder,  la  materia  è  sorda; 

Così,  da  questo  corso,  si  diparte, 
Talor,  la  creatura,  c'ha  podere 
Di  piegar,  così  x>inta,  in  altra  parte, 


turale»,  V.  £.12.  —  Cuor  mortali:  gli 
animali  non  sono  immortali.  —  Permotore' 
(fr.  Colonna  II  III  19:  «  H  giudice  non 
die  udire  parole  che  '1  possono  permuo- 
vere  ».  —  117-  Per  questo  istinto  la  terra 
è  solida  e  gravp.  Cfr.  Cono.  Ili  3:  «  Le 
corpora  semplici  hanno  amore  naturato 
in  sé  al  loro  luogo  proprio;  e  però  la  ter- 
ra sempre  discende  al  centro  ».  La  ripe- 
tizione: qnenti,  questi,  questi  dà  maggiore 
efficacia  a^li  esempi. 

118-120.  L'istinto  non  muove  solo  le 
creature  prive  d'intelligenza,  ma  anche 
quelle,  che  hanno  intelldto  ed  amore  «  d'a- 
nimo »  (cfr.  Purg.  XVl>'91-92),  volontà; 
gli  uomini  e  gii  angeli.  —  Kon  soltanto 
per  abbellire  il  concetto  chiama  arco  l'i- 
stinto e  saettare  l'azione  di  esso  nelle  crea- 
ture superiori.  «  La  necessità  naturale 
inerente  alle  cose,  che  si  determinano 
ad  uno,  è  una  certa  impressione  di  Dio, 
il  quale  dirige  al  fine,  come  la  necessità 
per  la  quale  la  saetta  opera  tendendo  a  un 
segno  posto,  è  impressione  di  colui,  che 
saetta  (dell'arciere),  e  non  della  saetta... 
E  come  la  necessità  della  violenza  nel 
moto  della  saetta  dimostra  la  direzione 
del  saettante,  cosi  la  necessità  naturale 
delle  creature  dimostra  il  governo  del- 
la divina  provvidenza  ».  Somma  t.  I  103. 

121-126.  Dio,  che  ha  dato  quest'ordi- 
ne all'universo  e  questo  istinto  alle  crea- 
ture, ha  «  sua  città  e  l'alto  seggio  »  (/n/.  T 
128)  nell'Empireo  fiammeggiante  e  immo- 
bile; e  appunto  all'Empireo  ci  porta  l'i- 
stinto, come  a  sito  decreto,  a  luogo  pre- 
stabilito. —  La  Provvidenza:  «  Tutti  quel- 
li, che  par'ano  di  Dio,  questo  intendono 
nominando  Dio:  che  ha  provvidenza  uni- 
versale delle  cose  ♦.  Somma  t.  I  138,  cfr. 
Par.  Vili  97  segg.  —  Assetta:  ordina.  — 
Del  suo  lume  ecc.  L'Empireo,  più  degli 
a' tri  cieli,  «  prende  del  lume  della  gloria 
divina  »  (v.  4);  perciò  ha  più  di  perfe- 


zione e,  per  conseguenza,  è  immobile.  — 
Quel  c'ha  ecc.  «  E  questo  è  cacione  al 
primo  Mobile  per  avere  velocissimo  mo- 
vimento; che,  ver  lo  ferventissimo  appe- 
tito, che  ha  ciascuna  sua  parte  d'esser 
congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello 
divinissimo  ciclo  quieto,  in  quello  si  ri- 
volve  con  tairto  desiderio,  che  la  sua  ve- 
locità è  quasi  incomprensibile  ».  Conv.  Il 
4  —  Decreto:  decretato;  richiama  il  con- 
cetto della  necessità,  accennato  con  l'i- 
ma-zine  dell'arco.  —  Cen  porta:  cfr.  vv. 
114-115.  —  Quella  corda:  l'istinto;  prima 
l'ha  chiamato  «  arco  ».  —  In  segno  lieto: 
a^a  cessazione  del  «difetto»,  alla  soddisfa- 
zione del  desiderio,  in  che  consisto  la  perfe- 
zione e,  per  l'uomo,  la  beatitudine.  «  Lo 
lùù  nobile  (de*  piaceri),  e  quello,  che  scritto 
>'-.  fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi, 
e  questo  si  è  essere  beato  »;  Conv.  Ili   8. 

127-135.  Ma  se  questo  è  vero  per  le 
crealure  inferiori  —  perchè  «  l'amore  na- 
turale è  sempre  senza  errore  »  (Purg. 
XVII  94)  —  non  sempre  è  vero  per  l'uo- 
mo, la  creatura,  che  ha  potere  di  piegare  in 
parte  diversa  da  quella,  verso  cui  l'i- 
stinto la  spinge,  che  ha  il  libero  arbitrio 
(cfr.  Purg.  XVIII  61  segg.).  Come,  spes- 
so, la  forma  non  è  quale  l'artista  la  va- 
gheggiava, perchè  Ali' intenzione  di  lui 
non  risponde  bene  la  materia;  così  —  a 
quel  modo  che  si  può  veder  foco  cadere 
di  nube,  quantunque  l'Istinto  suo  sia  di 
salire  (cfr.  Purg.  XVIII  28-30)  —  così,  ta- 
lora, l'uomo  si  diparte  da  questo  corso, 
non  prosegue  verso  la  beatitudine  supre- 
ma, se  il  primo  impeto,  l'impulso  dell'i- 
stinto, torto  da  falso  piacere,  lo  tira  alla 
^„a.  —  Come  forma  ecc.  «  Quando  l'ar- 
tefice è  perfetto  e  lo  strumento  ottimo, 
se  nella  forma  dell'arte  capita  difetto,  è 
da  imputare  solo  alla  materia  ».  Mon.  II 
2  —  Cadere  foco  ecc.  Cfr.  Par.  XXIII 
452^  dov'è  anche  s'aUerra.  —  Torto  da  fai- 
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—  E  8Ì,  come  veder  si  può  cadere 
Foco  di  nube  — ,  se  l'impeto  primo 
L'atterra,  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se,  d'alto  monte,  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come,  a  terra,  quiete  in  foco  vive»  ». 

Quinci  rivolse,  inver  lo  cielo,  il  viso. 


#0  piacere:  cfr.  Purg.  XVII  100,  XXX 
130  BeKff-,  Par.  IX   10-12. 

136-1.*Ì8.  Dante  (v.  99)  ammirava  co- 
me trascendesse  «  que*  corpi  lievi  »:  non 
devi  ammirare  il  tuo  salire,  gli  dice  con- 
chiudendo limatrice,  più  di  quel  che  ammi- 
ri un  rivo,  se  scende  d'atto  monte  al  basso; 
è  cosa  naturale  e  necessaria.  Divenuto 
«  puro  e  disposto  a  salire  alle  steìh'»{Purg. 
XXXIII  145),  Dante  ubbidisce  alla  legge 
generale,  per  la  quale  ogni  essere  tende 
a  ricongiungersi  col  principio  suo.  —  Sé 
ben*  Miimo:  cfr.  Furg.  xvn  ii2. 


189-142.  tagionverad»  marangliast^- 
rebbe  il  caso  contrario,  se,  privo  d'impe- 
dimento, puro  e  libero,  ti  fossi  assiso  già; 
come  farebbe  niaravislla  che,  a  terra,  nel 
foco  vivo,  fosse  quiete.  Sappiamo  già 
la  ragione;  la  forma  dei  fuoco  «  è  nata  a 
salire  »  alla  sua  sfera.  Cfr.  Seneca  Lett. 
a  Lucilio  IV  10:  «  La  fiamma  sorge  di- 
ritta, non  può  giacere  uè  essere  calcata 
e  tanto  meno  star  quieta  ».  Fra  Giorda- 
no XXXVI:  t  Vedi  il  fuoco,  mentre  ch'e- 
gli arde,  non  resta  mai  un  ponto...  Non 
ti  riposa  mai,  no,  mai  1  > 
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0  voi,  che  siete,  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno,  che,  cantando,  varca. 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti! 

Non  vi  mettete  in  pelago!  Che,  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostrau  l'Orse. 


1-6    La  Divina  Commedia,  dice  Dante 
f*lla  Leu.  a  Gang.  16,  in  quanto  si  pro- 
pone un  fine  pratico  —  «  rimuovere  i  vi- 
venti in  questa  vita  dalla  miseria  e  con- 
durli allo  stato  di  felicità  »  —  appartiene 
essenzialmente  alla  filosofìa  morale;  nondy 
:neno,  «  io  qualche  luogo  o  passo  »,  lascia 
posto  alla  filosofia  speculativa,  che  «  con- 
sidera l'opere  di   Dio  e   della  natura  » 
{Conv   IV  22),  Di  tali  luoghi  o  passi  è  11 
tacionamento   di   Beatrice,   che,   solida- 
mente costrutto,  denso  e  stringato,  occupa 
quarantadue  versi  del  I  e.  del  Paradiso. 
Un  altro,  iungo  quasi  il  doppio,  udiremo 
da  lei  or  ora:  tra  i  due,  l'autore  ingiunga 
ai  lettori  di  scarsa  capacità,  che  hanno 
potuto  seguirlo  sin  qui,  di  tornare  indie- 
tro; ma  conforta  a  proseguire,  tenendosi 
stretti  a  lui,  que'  pochi,  che  sono  avvezzi 
di  buon'ora  agli  studi  più  profondi  e  men 
lacili    Ingiunge  e   conforta  senza  falsa 
modestia,  con  la  franchezza  e  l'alterezza 
di  chi  sa  d'esser  giunto  per  proprio  me- 
rito al  posse^^so  degli  altissimi  e  «  doicis- 
Bimi  veri  »  (Lett.  IX  4),  e  sa  di  poterli  ade- 
guatamente   esporre    agl'intendenti.    — 
0  voi:  l'apostrofe  iniziale  ci  riscuote,  il 
tono  è  forte,  come  di  chi  parli  davvero 
dalla  poppa  d'un  Ugno.  Piccioletta  è  la 
barca  de'  desiderosi  di  ascoltare,  e  segue; 
quello  di  Dante  è  Ugno,  e  precede  sic^o- 
—  Legno:  al  principio  del  Purgatorio  (l  i) 
era  «  navicella  »;  ora  non  più.  La  cosrieriza 
del  proprio  valore  s'è  fatta  più  limpida, 
più  certa.  —  Che,  cantando,  varca:  larghi 
•uonl  e  alti,  convenienti  a  balda  letizia. 


—  Tornate,  non  vi  mettete:  comandi  ener 
<Tici  secchi.  —  Li  vostri  liti  non  è  senza 
disdegno:  l'accento,  che  colpisce  pelago 
alla  prima  sillaba,  dà  rilievo  ali  imagme; 
cfr  Inf  I  23.  —  Perdendo  me:  ben  presto 
«  la  barca  piccioletta  »  perde  di  vista  «  il 
legno  »,  che  precede  a  vele  8P>fgf<^f ; 

7    Giammai  non  si  corse:  è  detto  ai 
tutta  forza.  Secondo  me,  non  allude  alla 
parte  narrativa  e  descrittiva  del  Paradt»o 
ma  alla  parte  dottrinale  o  scientifica.  Lhi 
aveva  mai  osato  mettere  in  versi  volgari 
cose  si  forti  a  pensare?  Cfr.  ^^^g.XXlì^ 
42.  Questa  interpretazione  è  confermata 
dai  vv    16-19.  Cominciando  il  Convito  (i 
1)   Dante  aveva  scritto  modestamente: 
.  Io  non  seggo  alla  beata  mensa  (della 
sapienza);  ma,  fuggito  dalla  pastura  del 
vulco  a'  piedi  di  coloro,  che  seggono,  ri- 
colgo  di  quello,  che  di  loro  cade,  e  conosco 
U  misera  vita  di  quelli,  che  dietro  m  ho 
lasciati;  per  la  dolcezza  eh  io  sento    in 
quello,  ch'io  a  poco  a  poco  ricolgo,  mise- 
ricordevolmente  mosso,  non  me  dimenti- 
cando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  r  ser- 
vata ».  Ora  non  più  ai  miseri,  ma  a  quel 
stessi,  che  seggono  alla  beata  mensa  egli 
può  «  ministrare  vivanda  »  nuova,  di  som- 
mo nreaio   —  Non  si  corse:  cfr.  Purg.  i 
T-  8-9    Cfr.  Par.  I  16-19.  Per  U  mare, 
«  che  mai  non  vide  navigar  sue  acque  • 
(Purg.  I  131)  egli,  primo  e  solo,  va  sicuro. 
E  di  che  temerebbe?  H  suo  «  legno  »  è 
mosso  da  vento,  che  Minerva  stessa    la 
Dea  della  sapienza,  spira;  regge  U  timone 
lo  stesso  Apollo;  tatt'e  nove  le  Muse  ad- 
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Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo. 
Per  tempo,  al  pan  degli  angeli,  dei  quale 
Viveei  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 
Metter  potete  ben,  per  l'alto  sale, 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua,  che  ritoma  iguale 
Que'  gloriosi,  che  passaro  a  Coleo,     . 
Non  s'aramiraron  come  toì  farete, 
Quando,  Giason,  vider  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sete 
Bel  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei,  guardava; 

E,  forse,  m  tanto,  in  quanto  un  quadrel  po«n 
t.  vola  e,  dalla  noce,  si  dischiava 
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ditano  II  settentrione,  che  (Pura   XXX 
5-6)  fa  I  accorto  il  pilota  di  suo  dovere^, 
studio  e  ispirazione,  dottrina    profonda" 
squisito  magistero  d'arte  lo  fanno  sicuro 
dì  condurre  a  termine  la  nuova  impresa 
—  L'orse:  cfr.  Purg.  IV  65. 

u  ^u'^.  f^^'  *  P^*-'^**  rimangono  quel- 
li, che  all'abito  (della  scienza)  da  tutti  desi- 
derato possano  Pervenire,  e  innumerabili 
quasi  sono  gl'impediti,  che  di  questo  cibo 
sempre  vivono  affamati»;  Conv  I  1  -_ 
Drizzaste  il  collo:  vi  volpeste.  Cfr.  ckm 
Tre  donne  st  4»: .  Disse:  Drizzate  i  colli  !  »' 

T^nfJjrl^'Jii  r^"'*-  ^osi  la  Bibbia 
(Salmo  LXXVII  24,  Sapietua  XVI  20) 
chiama  la  manna  caduta  dal  cielo  agli  E- 
brei  (cfr.  Purg.  XI  13);  nel  Vangelo  di 
Giovanni  (VI  31  segg.)  Gesù  ricorda  1 
m  racolo  e  dice.  «  Io  sono  il  pane  della 
Il  *w^7™°'  *'!^^«'  ^-  Agostino  chiamò 

ivi.  .  Oh  beati  que'  pochi,  che  seggono  à 
quella  mensa,  ove  il  pane  degli  S?  si 
mangia,  e  miseri  quelli,  che  con  le  pecore 

C^"  PnrS:^lT2S  'n  -  ^^^  '^^^■ 

raccomandazione:  servando  mio  solco   te- 
nendovi  nella  scìa,  che  il  mio  .  IcVo  . 
^scia  dietro  di  sé,  dinanzi  aTac^ta^cc 
memret^  .0^.0  non  s'è  ancora  appianlto! 
I  ^     ^"    **•  *."''  ^"^re.  --  Navigio:  lat 
'^^„°  2*  navigare,   naviglio.     ^      *'' 
Ib-iy.  Non  provarono  tanta  maravi- 
«Ila  i  compagni  di  Giasone,  gli  Argonauti 
qnando  lo  videro  arare  la  tèrra.  q,faXn!: 
proverete  voi.  Olctlosi.:  defS^a  lode^„? 
8^   «scelti  eroi  .(Virgilio  Iw   IV  35)  Mi". 

SirrtuTa^li'V^"^"^*'^^  ^'  P^"-"  dd 
Qfii  ^  l  ?*^'*^i^^""  <<^'r.  Par.  XXXIII 
96),  per  impadronirsi  del  vello  d^om 
•guardato    con    maraviglfósa    gu Jj^'.^ 


-/'(^«^aro:  si  diceva  de'  viaggi  pei  marp. 
Cfr.    Pseudo-Brunetto    225:    «Mosse    lo 
stuolo    generale    di    crociati    d'Italia     « 
passaro  in  Acri  oltremare  :  ~  A  Coleo- 
cfr.  Inf.  XVIII  87,  Par.   1  43-^7  n^ 
Otason  (/n/   XVIII  8g;  fatJo  bifolco:' con 
I  aiuto  occulto  di  Medea  (ivi  96)  Teroe 
•'"?•  J.*?'"''  ^^®  avevano  corna  di  ferro  e 
piedi  di  bronzo,  gettava n  fuoco  dalle  na- 
rici   t  e.  8ottoi)ostili  al  giogo,  li  costrinse 
a  tirare  11  grave  i)eso  dell'aratro  e  solcare 
nviHi^^lr'T  '•  ^?t".^P^  """  '^'ai  toccato  », 
OMdo.3/c/am  VII  100-121.  Sièos.servato 
Che  Uvidio  parla  della  maraviglia  de'C'o/- 
c/ii,  non  di  quella  de'  compagni  di  Gia- 
sone; ma  Ovidio  dice  pure  che  «  i  Tessali 
gelarono  di  terrore»  quando  l'eroe  s'a- 
vanzò verso  i  tori.  Non  era  naturale  che 
a  vederlo  incolume  e  vincitore  della  prova 
stupissero?  ~  Coinè  voi  farete:  perchè' 
Giasone,    di    guerriero,    si    fece    bifolco; 
Dante,  poeta,  laico,  tratterà  ardui  proble- 
mi di  metafìsica  e  di  teologia. 

.J^'rh  /'''.«f'*  ^^^  deiforme  regno:  il  de- 
sWerlo  del  cielo,  1'  .  istinto  .;  cfr.  Par   I 

ÌiVL'T-/*''''''^'?'"'  "^**  con  noi.  inge- 
nita. Guittone  LeU.  XXXIX:  *  tra  voi 
sia  concnato  ».  _  Perpetua:  cfr.  v  12  e 
Ja  n.  —  Deiforme  regno:  è  il  cielo,  che 
«  più  prende  della  luce  di  Dio  .  (Par  1 
8),  dove  sono  gli  angeli  e  i  beati,  gli  ès- 

fiu^  %^"^«  '  accostano  alla  perfezione 
divina.  Cfr.  Par.  V  21-23  n.  —  C'n  vor- 
tara:  cfr.  Par.  I  125.  -  A  vedere  il  cielo, 

YT  fn7""T.*i°''^''^'"  di  ciglia.;  cfr.  Purg, 
Ai  107.  Velon  ecc.  Quasi  con  la  velocità 
stessa,  con  cui  vediamo  il  cielo,  salivano 
Beatrice  e  Dante:  cfr.  Par  I  9'>-93 

22.  Cfr.  Par.  1  64-66.  —  03.05    Torna 
Hmaglne  della  saetta,  diversamente  atteg- 

della  balestra,  partire,  volare  per  l'aria, 
*,  per  il  quadrello,  un  attimo:  tanto  tem- 
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Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa. 
Volta  ver  me,  sì  lieta  come  bella, 

t  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  »  mi  disse, 
e  Che  n*ha  congiunti  con  la  prima  stella  ». 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse, 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante,  che  lo  sol  ferisse. 
Per  entro  so,  l'eterna  margarita 
Ne  ricevette,  com'acqua  recepe 
Ragfifio  di  luce,  permanendo  unita. 
S*io  era  corpo  —  e  qui  non  si  concepe 
Com'una  dimension  altra  patio, 
Ch'esser  oonvien,  se  corpo,  in  corpo,  repe 
Accender  ne  dovria  piti  il  disio 

Di  veder  quella  Essenza,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 


PO,  quasi  Impercettibile,  passò  da  ch« 
Beatrice  «  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso  » 
(Par.  I  142),  a  quello,  che  mirabil  cosa 
attirò  a  sé  il  viso,  gli  occhi  di  Dante.  Il 
V.  24  ritrae  la  rapidità  del  quadrello  con 
l'accento  sa  vola,  con -e...  e...,  con  quel- 
l'energico si  dischiava.  —  Noce:  della  ba- 
lestra (Piirg.  XXXI  16),  tiene  la  corda 
quando  è  tirata.  —  Si  dischiava:  si  dis- 
serra; cfr.  «  disfrenata  saetta  »,  Purg. 
XXXII  85  n.  Un  provenzale:  «  E  dLchia- 
vare  e  scoccare  molti  quadrelli  »;  Fio- 
re di  Virtù  XV:  •  L'erba,  quando  è  te- 
nera, si  dischiava  facilmente  ».  —  26-27. 
Quella  ecc.  Cfr.  Par.  I  85. 

28.  Sì  lieta  come  bella:  la  belletta  di 
Beatrice  non  si  ritrae  a  parole  (Purg. 
XXXI 139  segg.);  imaginiamo,  dunque,  se 
c'è  possibile,  quanta  dev'essere  la  sua  le- 
tizia! -  29-30.  llingrazia  Dio,  che  ci  ha 
levati  sino  alla  luna;  clr.  Par.  X  52-54.  Con 
lo  prima  stella:  cfr.  Purg.  XXVIII  104  n. 
31-32.  S'imagina  facilmente  una  nube 
spessa,  densa  (cfr.  Purg.  XVII  4)  ed  an- 
che, se  bianca  e  percossa  dal  raggi  del 
sole,  lucida  e  pulita;  non  una  nube  soli- 
da. U  poeta,  è  vero,  ha  detto:  pareva; 
ma  non  basta  »  togliere  la  difficoltà.  Però 
l'ha  voluU  egli,  come  si  vedrà  ben  pre- 
sto. Cfr.  Ristoro  IH  8:  «  B  Ul  (parte  del 
mondo)  fu  mistieri  che  fusse  chiara  e  for- 
bita e  pulita  come  lo  specchio,  per  rice- 
vere bene  la  luce  e  per  trarre  raggi  ad 
altrui,  come  la  stella  ».  —  83.  Adamante: 
diamante.  Che  lo  sol  ferisse:  proprio  cosi; 
la  luna  «  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce 
dall'altro,  secondo  che  'l  sole  la  vede  »; 
Conv.  Il  14.  Cfr.  Ili  7:  «  Certi  corpi,  per 

PàNTB       Divina  Commedi», 


molta  chiarità  di  diafano  avere  In  sé  mi- 
sta, tosto  che  'l  sole  gli  vede,  diventano 
tanto  luminosi  che,  per  multiplicamento 
di  luce  in  quelli,  appena  discernibile  è 
il  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di  sé 
grande  splendore;  siccome  è  l'oro  e  alcuna 
pietra».  GuinizelH  Al  cor  gentil  st.  4»: 
«  Fere  lo  sole  il  fango  tutto  '1  giorno  ». 

34-36.  Ecco  il  fatto  incredibile,  di  cui 
nel  terzetto  precedente  avevamo  avuto  un 
annunzio  vago  e  misterioso;  Beatrice  e 
Dante  attraversarono  il  corpo  della  luna. 
Beatrice  era  puro  spirito;  ma  egli?...  — 
Margarita:  pietra  preziosa;  l'ha  parago- 
nata or  ora  al  diamante.  Cfr.  Par.  VI 
217,  Conv.  TV  20:  «pietra  margarita». 
Etema:  incorruttibile  come  tutti  gli  altri 
corpi  celesti,  secondo  le  dottrine,  che  Dan- 
te professava.  —  Com'acQua  ecc.  Il  raggio 
del   sole   attraversa   l'acqua  lasciandola 
«  eguale  ».  Lo  stesso  si  può  dire  del  vetro, 
cfr.  n.  al  v.  74.  Gulnlzelli  Al  cor  gentil 
st.  4*:  «  Com'acqna  porta  raggio  ».  —  Re- 
cepe: riceve.  Laude  CortoneH  XLIl:  «  per 
l'anime  receper  da  la  gente  ». 

87-42.  Comincia:  Se  io  era  <^<yrpo,  e 
s'interrompe  per  rispondere  al  dubbio  del 
lettore.  Qui,  in  terra,  non  si  concepisce 
come  il  corpo  della  luna  permettesse  il 
passaggio  al  corno  mio;  qui  tutti  sanno 
che  è  legge  fìsica  essenziale  quella  del- 
rimpenetrabilit:\;  che,  perchè  un  corpo 
passi  attraverso  un  altro,  il  primo  deve 
farsi  strada  spostando  le  molecole  del 
secondo.  Perchè  qui  non  si  concepe,  è  det- 
to nella  Somma  t.  III  Suppl.  88,  dove 
S  Tommaso  dimostra  che,  quantunque 
sottile,  U  corpo  de*  beati  rimane  sottopo- 
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Li  si  vedrà  ciò,  ohe  tenem  per  fede; 
Non  dijiìoatrato,  ma  fia,  per  sé,  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  Tuom  crede. 

lo  risposi:  !'  Madonna,  sì  devoto, 
Com 'esser  posso  più,  rins:razio  Lui, 
Lo  qual,  dal  mortai  mondo,  m'ha  remoto. 

Ma,  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
I>i  questo  corpo,  che,  laggiuso  in  terra, 
Fan,  di  Gain,  favoleggiar  altrui?  » 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  «  S'egli  erra 
L'opinion,  »  mi  disse,  «  de'  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazion,  omai;  poi,  dietro  ai  sensi, 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel,  che  tu,  da  te,  ne  pensi  ». 
Ed  io:  «  Ciò,  che  n'appar,  quassii,  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  cor]>i  rari  e  densi  >.. 


sto  ttlla  leggo  dell'impenetrabilità.  —  Di- 
mension:  estenalone,  grandezza;  anella, 
che  i  lilosotì  chiamavano  «  quantità  di- 
mensiva  ».  «  La  sottiliti\  non  toglie  la  di- 
mensione al  corpo  glorioso  »,  Somma  t.  1. 
cit.  —  Repe:  lai.,  propriamente  striscia. 
Se,  dunque,  io  era  corpo,  e  passai  senza 
impedimento  per  il  corpo  della  Inna,  que- 
sto miracolo  dovrebbe  aumentare  in  noi  il 
desiderio  di  veder  Cristo,  ossia  di  dive- 
nire beati;  perchè  solo  al  corpi  gloriosi  la 
virtù  divina  concede  di  «  trapassare  le 
sfere  de*  cieli  senza  romperle  ».  Somma  t. 
ivi.  Ma  era  egli  corpo?  Cfr.  Par.  1  73-75. 
—  Di  veder  quella  Essenza  ecc.  Cfr.  v. 
110.  Allude  a  Cristo,  perchè  lo  steaso 
miracolo  si  racconta  di  lui.  Otto  giorni 
dopo  la  risurrezione,  stando  i  discepoli  in 
casa,  egli  «  venne,  essendo  chiuse  le  por- 
te, e  si  pose  in  mezzo:  e  disse  loro:  Pace 
a  voi.  »  Giovanni  XX  26.  —  Dove  nostra 
natura  ecc.  Cfr.  Par.  VII  28-83,  Purg. 
XXIX  11:M14  n. 

48-45.  Lì:  In  cielo.  —  Ciò,  che  teneni 
ecc.  Bi  quelle  cose,  che  crediamo  benché 
non  si  possano  dimostrare,  è  appunto  l'a- 
scensione de'  corpi  gloriosi  attraverso  le 
sfere.  Non  sarà,  non  si  vedrà  dimostrato, 
in  cielo,  ciò,  che  qui  teniamo  per  fede; 
ma  fia,  per  sé,  noto,  manifesto,  evidente 
come  assioma.  Cfr.  Somma  <.  I  6,  7:  «  I 
principi  delle  altre  scienze  o  sono  per  sé 
noti,  e  non  si  possono  provare,  o  si  pro- 
vano Per  alcuna  ragione  naturale  in  qual- 
che altra  scienza.  Propria  cognizione  della 
teologia  è  quella,  che  abbiamo  per  rive- 
lazione, non  per  ragione  naturale...  Essa 
non  argomenta  per  provare  1  suol  prin- 
cipi, che  sono  articoli  di  fede  ».  —  Ver 


primo:   «  le   prime   notizie  ».    Cfr.  Purg. 
XVIII  66  n.,  XXIX  121-126  n. 

46-48.  Madonna:  cfr.  Purg.  XXXIII 
29.  —  Sì  deroto  ecc.  Quanto  più  devota- 
mente posso,  cfr.  Purg.  XXXII  107.  — 
Remoto:  allontanato,  cfr.  Par.  I  66. 

49-61.  Li  segni  bui:  le  macchie.  Risto- 
ro III  8:  «  La  luna  fue  'n  parte  chiara 
e  in  parte  rugginosa  ».  Laggiuso  in  terra 
fan  favoleggiar  altrui:  egli  no,  non  ci 
crede.  Questo  involontario  moto  di  vanità 
non  sfuggirà  a  Beatrice.  —  Di  Caìn:  cfr. 
Inf.  XX  126.  —  Favoleggiar  cfr.  Par. 
XV  126. 

52-57.  Sorrise  alquanto:  del  tono  di  su- 
periorità assunto  da  lui.  —  S'egli  erra  ecc. 
Se  sbagliano  laggiù,  dovresti  compatirli. 
Né,  certo,  ti  dovrebbe  ornai  maravigliare 
che  l'opinione  de'  mortali  erri  In  quelle 
cose,  che  il  senso  non  può  dichiarare,  poi 
che  vedi  da  te  che,  seguendo  i  sensi,  la 
ragione  ha  corte  Vali,  non  raggiunge  la 
verità.  Quanto  tempo  è  passato  da  che, 
dietro  ai  sensi,  egli  credeva  d'essere  an- 
cora fermo  in  terra,  mentre  correva  velo 
cissimo  in  alto?  Cfr.  Par.  I  91  segg.  — 
Chiave  di  senso  non  disserra,  strali  d'am- 
mirazione, ragione  ha  corte  l'ali:  forme 
piene,  evidenti,  colorite,  per  le  quali,  se- 
condo suo  stile,  Dante  parla  limpido  ed 
elTicace  cosi  alla  ragione  come  all'imagi- 
nazione. 

,58-  Questa  domanda  egli,  certo,  non 
Re  l'aspettava.  —  Il  volgo  favoleggia  di 
Caino;  e  tu? 

60-(>0.  Ciò  ecc.  La  diversità,  che  appa- 
re In  questo  pianeta.  —  Credo  ecc.  È  l'o- 
pinione già  seguita  nel  Conv.  II 14:  ♦  L'om- 
bra, ch'è  in  essa  (luna),  altro  non  è  obn 
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Ed  ella:  «  Certo,  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso,  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar,  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali,  e  nel  quale,  e  nel  quanto, 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso,  ciò,  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 
Di  principii  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguiterieno,  a  tua  ragion,  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse,  di  quel  bruno, 

Cagion,  che  tu  domandi,  od  oltre,  in  part«, 
Fora,  di  sua  matera,  sì  digiuno 

Esto  pianeta;  o  sì,  come  comparte 
Lo  grasso  e  il  magro,  un  corpo,  così  questo. 
Nel  suo  volume,  cangerebbe  carte. 


rarità  del  suo  corpo,  alla  quale  non  pos- 
sono terminare  i  raggi  del  sole  e  riper- 
cuotersi cosi  come  nell'altre  parti  ».  Que- 
st'era l'opinione  di  Averrois  {Inf.  IV  144): 
«  Tale  macchia  deriva  dalla  diversità  delle 
parti  della  luna,  secondo  la  rarità  e  la  den- 
sità maggiore  e  minore.  Giacché  le  parti, 
in  cui  appare  la  macchia,  sono  più  rare, 
e  perciò  posson  rilucere  meno  bene.  Le 
parti,  poi,  vicine  a  queUe,  sono  più  dense, 
e  perciò  possono  ritenere  di  più  ».  Alberto 
di  Sassonia  Questioni  sottilissime  XXIV, 
in  Toynbee  Studi  e  ricerche  84.  —  Rari 
e  densi:  *  Raro  è  ciò,  che  ha  poca  mate- 
ria in  grandi  dimensioni;  denso,  poi,  ciò, 
che  ha  molta  materia  in  piccole  dimen- 
sioni ».  Somma  t.  Ili  77.  «Gli  antichi 
studiosi  della  natura  posero  il  raro  e  il 
denso  come  princìpi  degli  accidenti,  per 
cui  le  forme  sostanziali  de*  corpi  infe- 
riori si  diversificano  ».  Ivi  I  115. 

61 -C3.  Sommerso  nel  falso:  dimostrata' 
falso;  ma  ben  più  efficace  per  l'imagine: 
sommergo.  —  L'argomentar  ecc.  Gli  ar 
gomenti,  che  io  gli  opporrò. 

64-66.  La  spera  ottava:  il  cielo  stellato. 
—  Molti  lumi:  *  Elio  ci  mostra  di  sé  due 
visibili  cose,  siccome  le  molte  stelle  (fìsse) 
e  siccome  la  Galassia  ».  Conv.  II  16,  Par. 
XIV  99.  Li  anali  ecc.  Si  può  osservare 
che  esse  stelle  sono  diverse  nel  quale, 
per  qualità  (splendore),  «  n^i  quanto, 
per  grandezza.  «Altra  la  chiarezza  del 
Bole,  altra  la  chiarezza  della  luna,  e  altra 
la  chiarezza  delle  stelle.  Imperocché  v'ha 
differenza  tra  stella  e  stella  nella  chia- 
rezza ♦  .  Paolo  Lett.  I  ai  Corinti  XV  41. 

67-69.  Se  solo  la  rarità  e  la  den  sita  fa- 
retsero  ciò,  producessero  queste  differenze 


delle  stalle,  una  sola  virtù  sarebbe  distri- 
buita in  tutte,  in  quali  meno,  e  in  quali 
altrettanto,  in  egual  modo.  Tanto,  cfr. 
l'avv.   lat.  tantum,   solo. 

70-72.  Ma  questo  non  è:  è  noto,  invece, 
che  le  stelle  diverse  hanno  non  una  stessa 
Hrtiì,  ma  diverse,  le  quali  bisogna  che 
sieno  fruiti,  effetti  di  altrettante  cause: 
se  l'opinione  tua  fosse  esatta,  tutte  le 
cause  sarebbero  tolte,  ad  eccezione  di  una 
(la  rarità  e  la  densità).  —  Virtù  diverse 
ecc.  Cfr.  Questione  XXI'   ♦  Quantunque 
il  cielo  stellato  abbia  unità  nella  sostanza, 
ha  nondimeno  moli  plicità  nella  virtù; 
per  il  che  bisognò  avesse  nelle  sue  parti 
quella  diversità,   che  vediamo,   affinchè 
adoperasse  virtù  diverse  per  mezzo  di  or- 
gani diversi.  Vediamo  in  esso  differenza 
nella  grandezza  e  nella  luce  delle  stelle 
nelle  figure  e  nelle  imagini  delle  costel- 
lazioni: le  quali  differenze  non  possono 
essere  indarno...  Quindi  altra  è  la  virtù  di 
questa  e  di  quella  stella,  altra  di  questa 
e  di  quella  costellazione;  ed  altra  la  virtù 
delle  stelle,  che  sono  di  qua  del  cerchio 
equinoziale,  ed  altra  di  quelle,  che  sono 
(jj  là  ».  —  Principii  formali:  *  ciò  da  cui 
una  cosa  procede  essenzialmente  »;  cfr.  v. 
147  Par.  Ili  79,  Vili  123  (radici).  «  Nelle 
cose   naturali  l'azione   è   specificata  dal 
principio  formale,  per  esempio  il  riscalda- 
mento dal  calore  ».  Somma  t.  I  33,  I  II  9. 
—  Seguiterieno  distrutti:  ne  seguirebbe, 
secondo  te,  che  sarebbero  distrutti. 

78-78.  Ancor:  non  basta.  Se  il  raro, 
la  rarità,  fosse  cagior^e  di  quel  bruno,  di 
quell'oscurità,  di  cui  domandi,  due  casi 
si  potrebbero  dare:  o  questo  piartela,  avreb- 
be, in  parte,  di  su  in  giù,  troppo  poca 
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Be  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
NelPeclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

Questo  non  è:  però  è  da  vedere 
Dell'altro;  e  s'egli  avvien  ch'io,  l'altro,  cassi. 
Falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 

S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 
Esser  conviene  un  tenriine,  da  onde. 
Lo  suo  contrario,  più  passar,  non  lassi; 

Ed,  indi,  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  toma  per  vetro. 
Lo  qual,  diretro  a  sé,  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  ch'ei  si  dimostra  tetro. 
Ivi,  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  lì  refratto  più  a  retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  provi. 
Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai;  e  i  due  rimovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi,  gli  occhi  tuoi,,  ritrovi. 


materia;  x),  dentro  di  sé,  alternerebbe  la 
rarità  con  la  densità,  a  quel  modo  che  un 
corpo  (animale)  alterna  lo  grasso  e  il  ma- 
gro, a  strati.  —  Od  oltre:  attraverso.  For- 
se è  da  leggere:  o  d'oltre,  come  in  proven- 
zale. Cfr.  O.  Folqueys:  *  cos!  come  vedia- 
mo del  raggio,  che  va  attraverso  (d'atra) 
pel  vetro,  senza  far  danno  ai  vetro  »;  R. 
di  Vaqueyras:  «  e  vi  fui  ferito  attraverso 
id'outra)  l'armatura».  —  Jn  parte:  non 
tutto  il  corpo  della  luna  è  «  bruno  ».  Di- 
giurio:  cfr.  Purg.  XV  68.  —  Comparte: 
cfr.  Inf.  XIX  12.  —  Nel  suo  volume  ecc. 
Cfr.  Par.  XII 121-122.  —  Cangerebbe  carte: 
sarebbe  qui  raro,  là  denso.  DI  carte  si 
compone  U  volume. 

79-81.  Passa  a  provare  che  entrambe 
le  ipotesi  non  reggono.  Se  la  rarità  traver- 
sasse tutto  il  pianeta,  si  vedrebbe  chiaro 
TìeìVeclissi  del  sole,  quando  la  luna  si 
trova  tra  il  sole  e  la  terra;  perchè  il  lu- 
me, penetrando  per  le  parti  rare,  traspa- 
rirebbe come  trasparisce  quando  è  im- 
messo in  ogni  altro  corpo  raro.  —  Tra- 
sparere: cfr.  Inf.  XXXIV  12.  —  Inge- 
sto:  lat.,  immesso,  «  infuso  »  {JPar.  I  52). 

•82-84  Invece,  nell'ecclissi,  ciò  non  av- 
viene. Questo  non  é:  però  è  da  vedere:  il  ra- 
gionamento procede  secondo  le  regole 
e  con  le  formole  della  scuola.  —  L'altro: 
che  raro  e  denso  sieno  disposti  a  strati.  — 
Ca*n:  cancelli, dimostri  Insussistente;  ima- 
gine  e  parola  energiche.  Cfr.  Inf.  XXV  130. 

86-90.  Posto  che  questo  raro  non  tra- 
pmui  tutto  11  corpo  della  luna,  da  parte 


a  parte,  bisogna  che  ci  sia  un  termine 
dal  quale  lo  suo  contrario,  il  denso,  non 
lo  lassi  più  passare,  e  indi,  da  quel  ter- 
mine, il  raggio  del  sole  «  risalga  in  suso  » 
(Par.  I  50)  come  il  colore  de'  corpi  dallo 
specchio.  Lascia  sottintesa  la  conseguenza' 
che  è:  I  raggi  del  sole,  rifondendosi  per 
il  raro,  lo  illuminerebbero,  farebbero  spa- 
rire «  il  bruno  »  (v.  73).  —  Si  rifonde:  il 
senso  proprio  del  lat.  refundere  è  river- 
sare, spargere.  II  «  denso  »  ripresenta  quel 
lume*  per  modo  di  splendore  riverberato  », 
ofr.  Purg.  XXXI  139  n.  —  Vetro  ecc.  Cfr. 
Inf.  XXIII  25  e  la  n. 

91.  Tetro:  meno  brillante.  —  92.  Ivi: 
nel  «  raro  »  —  93-  Perchè  lì,  il  raggio 
del  sole  è  rifratto  più  dietro,  più  lontano 
rispetto  al  *  termine  »  del  «  denso  »,  che 
lo  rifrange. 

94.  iKtamia:  obbiezione;  nel  linguag- 
'^io  scolastico  instantia  valeva  proposi- 
zione opposta  ad  un'altra  per  contrad- 
dirla. —  Diliberarti:  liberarti,  era  del- 
l'uso. Tav.  Rit.  LXII:  «  Voi  siete  deli- 
berato per  la  prodezza  del  più  franco  e 
valente  cavaliere  del  mondo  ».  —  96.  II 
concetto,  che  Dante  presenta  sotto  ima- 
gine  cosi  appropriata,  è  di  Aristotile,  Me- 
tafisica I  1:  «  L'esperienza  fa  l'arte  ». 

97-99.  Rimovi  da  te  d'un  modo:  col- 
loca a  eguale  distanza  da  te.  —  Più  rimos- 
so: più  lontano.  —  Oli  occhi  tuoi  ritrovi: 
ti  stia  dirimpetto.  Pare  che  lo  specchio 
debba  cercare  gli  occhi;  la  rima  ha  con* 
5iigliato  questa  espressione  nuova. 
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Kivolto  ad  essi,  fa  che,  dopo  '1  dosso, 
Ti  atea  un  lume,  che,  i  tre  specchi,  accenda, 
E  torni  a  te,  da  tutti,  ripercosso. 
Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  oonvien  ch'igualmente  risplenda. 
Or,  come,  ai  colpi  delli  caldi  rai, 
Della  neve,  riman  nudo,  il  suggetto, 
il  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
Così  rimaso  te  nello  intelletto, 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace, 
rfi  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute. 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace.  ^ 
Lo  ciel  seguente,  c'ha  tante  vedute, 
Quell'easer,  parte  per  diverse  essenza 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
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100-102.  Dopo:  dietro,  cfr.  Inf.  XXIII 
2  —  Accenda:  cfr.  Par.  1  79  —  E  tornx 
ecc  P'int/inde:  ti  stia  dietro,  U  lume,  ma 
più  su  della  testa,  altrimenti  il  tuo  corpo  in- 
tercetterebbe la  luce.  Cfr.  Par.  XXVIII  6. 

lO.S-105.  Benché  la  vista  p%ù  loiUana, 
rimaeine  del  lume  riflessa  nello  specchio 
più  lontano,  non  si  stenda  tanto  nel  guanto, 
non  bla  cosi  grande  come  qneUa  riflessa 
negli  altri  due;  pure  ecc.  Omette  la  con- 
seguenza: dunque  non  è  vero  che  il  raggio, 
che  «si  rifonde» di  lì  dove  termina  il  «raro» 
della  luna,  possa  esser  più  t  tetro  »  perche 
rifratto  a  maggior  distanza.  —  Nel  qvan- 

^Ì0(ì-107.  Come  l'acqua,  che  è  il  sug- 
getto della  neve,  colpita  dai  raggi  del  sole, 
perde  il  colore  e  il  freddo  di  prirna.  Ma 
Dante  dice:  riman  n^xdo,  quasi  di  per- 
sona, che  si  sia  spogliata;  cfr.  Pwr^.  XX  Al 
27.  -^  Suggetto:  vir.  Purg.  XVII  107  n. 
\ltri  scrittori,  prima  e  dopo  di  Dante, 
presero  per  termine  di  paragone  la  neve, 
che  si  scioglie  ai  raggi  del  sole;  ma  qui  è 
tcrralne  di  paragone  l'effetto  del  Jlque- 
tarsi  della  neve.  ,        ,  „    ..  ^ 

109    Cosi  rimaso  te  «  nudo  »  della  falsa 
opinione.  -  llO-llL  Informar  di  luce- 
noti  soltanto  Illuminare;  ma  far  penetrare 
dentro  la  luce.  —  Ti  tremolerà  ecc.  li 
apparirà  tremolante,  scintillante  per  gran- 
de splendore;  cfr.  Purg.  XII  90.  Trenio- 
lano  o  scuitillano  le  stelle  fisse  P^^  Pf 
pianeti,  e  questo  pareva  difetto  a  ».  a  A- 
rezzo  (VIII  14),  che,  seguendo  Aristotile 
tDel  Cielo  II  8),  l'attribuiva  alla  «  debi- 
i'tà  »  degli  occhi  rispetto  alla  grandissi- 
ma dlsUnsa  di  quelle.  Dante  hitende. 
éunqu«,luce  vivace  come  di  stella  nssa. 


112-114.  Il  t^no  si  eleva:  per  dare  la 
spiegazione,  secondo  lei,  gi^ista  delle  mac- 
chie lunari.  Beatrice  comincia  dal!  esporre 
sommariamente  il  sistema  de'  cieli  e  de  lo- 
ro influssi  —  altissimo  tema.  Giova  pre- 
detteli che  l'essere  *  è  l'attualità  di  tutte 
le  cose;  perciò  non  sta  alle  altre  cose  co- 
me U  recipiente  al  ricevuto,  ma  piuttosto 
come  11  ricevuto  al  recipiente  *.EsseiKa, 
sostanza  o  natura  significa  ciò,  che  è  cosi, 
ossia  che  è  per  si  e  non  in  altro.  In  ogni- 
cosa  creata,  •  l'essenza  differisce  dall  e»- 
m.  come  ratte  daUa  potenza.  Comune, 
mente  l'essenza  di  una  cosa,  significata 
dalla  definizione  di  essa    si  chiama  n». 
tura  ».  Cfr.  Purg.  XVII 135.  XVIII  26  e  le 
n.  Somma  t.   l  3-4,  29,  5^,LeU.nCang^ 
20-21  (in  n.  a  Par.  I  3),  Seneca  ictt.  a 
Lncilio  VI  6  e  l'opuscolo  attribuito  a 
Boezio  Coidro  Eutichete  e  N estorto  III  30 
^egg.  Or,  dentro  l'Erapu-eo,  dice  Beatrlv-*, 
•dra  11  Primo  Mobile  (nono  cielo.  Par.  .1 
122-12S  n.,  XXX  106-108),  nella  eu%  vir- 
titde  giace,  consiste  in  potenza,  ""o  ?enza 
divisioni  e  determinazioni,  l'essere  di  «utto 
ciò,  che  è  contenuto  dal  Primo  Mobile 
stesso  -  dentro  II  quale  Parano  gU  altri 
otto  cieli.  -  Contento:  cfr.  Inf.  Il  77.     ■ 
115-117   H  cielo  segtcenle  (ott&yo,  stel- 
lato)  parte,   divide,   scompone,.  Pf   ^Ij 
così     queiressere    universale,    mdistmto 
ancora,  per,  in  diverse  esseme    sostan- 
ze, nature  distinte  da  lui,  e  contenute  da 
hk  Da  lui  non  si  riferisce  al  cielo  stellato, 
i^si  All'essere,  che  tutt«  le  esseme  contiene 
in  sé,  dal  quale  tutte  provengono,  e  non  è 
propriamente  nessuna  di  esse.  Fra  Olor- 
dano  XXXII:  «  Ben  fuoro  matti  quelli, 
che  dissono  che  le  stelle  erano  al  numero 
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Grli  altri  giron,  ])er  varie  differenze. 
Le  distinzion,  che,  dentro  da  sé,  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini,  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che.  di  su,  prendono,  e,  di  sotto,  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  sì  come  io  vado, 
Per  questo  loco,  al  vero,  che  disiri. 
Sì  che.  poi,  sappi  sol  tener  lo  guado. 


CANTO  n 


641 


degli  aoraJnl;  ma  ae  avessero  detto  che  le 
stelle  tante  fossero  quante  sono  le  nature 
delle  cose,  e  catuna  avesse  sijmoria  sopra 
alcuna  natura,  parca  più  verisimile  11  detto 
loro;  e  certo  questo  potrebbe  esser  vero,  e 
credono  !  savli  che  cosi  sia».  —  C'ha  tante 
vedute: cfr.  w.  65-66.  Par.  XXIII  :?0.  Conv. 
II  1 5:  «  Il  cielo  stellato  ci  mostra  molte 
stelle,  che,  secondo  che  li  savi  d'Egitto 
hanno  veduto...  milleventidue  corpora  dì 
Fte'Ie  ponKono,  di  cui  io  parlo  ».  —  Parte 
per  direrse  en^enze:  divide  in.  Si  ponga  at- 
tenzione al  senso  e  al  valore  di  que^^ta  lo- 
cuzione, che  è  il  pernio  di  tutto  il  ragio- 
r.mnento.  Cfr.  Purg.  XVI  27.  Giamboni 
Oro&io  I  10:  «  il  fiume  Giordano  diviso 
per  rami  ♦. 

US- 120.  Gli  altri  gironi,  i  sette  deli 
dei  pianeti,  mpfliantc  le  differenza'  de'  moti 
e  de*  raggi,  disponfrono  le  distit^zi/mi,  i 
inattro  elementi.  r^«r  ^/rnno  dentro  da  sé,  e 
con  gli  clementi  dispongono  le  lor  sapienze 
ai  loro  fini,  a  compiere  Ir  loro  opcazioni, 
•  produrre  in  terra  le  cresit' ire  sotto  l'influs- 
so del  cielo  stellato.  —  Per  tarie  differenze;  • 
cfr.  «  virttì  diversa  »  nel  v.  139,  «  per  di- 
verste  sorti»  nel  Par.  I  110.  —  Le  di- 
tUmion  ecc.  Si  ricordi  che  gli  elementi 
hanno  otrnnno  la  propria  afora  (cfr.  Pnrfj. 
XXVIIl  10;M08  n.),  e  che  la  sfora  del  più 
alto,  del  fuoco,  è  aderente  a  quella  della 
luna;  perciò  dice  il  poeta  che  i  cieli  de'  pia- 
neti hanno  dentro  da  uè  eli  elementi.  Questi 
sono  distinti  l'nn  dall'altro  e  sono  difiin- 
zioni  della  «  prima  materia  »  (cfr.  Conv. 
IV  T),  che  era  informe.  «  La  Sacra  Scrit- 
tura nominando  la  terra  e  l'acqua  (Genesi 
I  1)  pone  la  distinzione  degli  elementi 
quanto  alle  forme  loro  »;  «  tre  giorni  fu- 
rono assegnati  alla  distinzione  ».  Sonma  t. 
I  66,  71.  —  Disponaorw  a  lor  fini:  ttitti 
I  corpi,  che  sono  sopra  e  dentro  la  t«rra. 
sono  prodotti  dalla  mistione  del  quattro 
elementi:  «  e  questi  elementi  da  ?è  non 
si  possono  muovere  né  mescolare  insieme 
per  fare  alcuna  generazione,  s'elli  non  si 
muovono  e  non  si  mescolano  insieme  dallo 
movimento  del  cielo  e  dalla  sua  virtude  ». 
Kistoro  VII  1,  Somma  t.  I  71  ecc.  .Cfr. 
Par.  VII  124-141.  --  ^  (dispongono)  lor 
semenze:  cfr.  Pnrg.  XXX  109-111:  «le 
rote  magne  Drizzan  ciascun  seme  ad  al- 


cun fine  ».  «  Tutti  11  fllosofl  concordano 
che  i  cieli  sono  cagione  (delia  genera- 
zione sustanziale)  avvegnarhè  diversa- 
mente iiuesta  pongono...  quali  da  virtù 
celestiale,  che  è  nel  calor  naturale  del 
seme,  siccome  Aristotile  e  gli  altri  peri- 
patetici ».  Conv.  II  14.  Ma  perchè  hr  te- 
menze, cioè  delle  distinzioni,  degli  ele- 
menti? Perchè  gli  elementi  contengono  i 
semi  delie  cose.  «  Tutt^  le  virtù  attive  e 
passive,  che  sono  i  principi  delle  genera- 
zioni e  de'  moti  naturali.  Agostino  chia- 
ma ragioni  sjpminali...  Sono  primamente, 
come  Agostino  dice,  e  originariamente, 
nella  st-essa  parola  di  Dio  (nel  Verbo)  co- 
me ragioni  ideali.  Secondariamente  poi 
sono,  come  in  cause  universali,  negli  ele- 
menti del  mondo,  dove  insieme,  da  prin- 
cipio, nella  generazione  degli  animali  0 
qualche  elemento  p  elementato...  Non  che 
l'acqua  o  la  terra  ai)bia  in  sé  virtù  di 
produrre  tutti  gli  animali,  ma  perchè  que- 
sto stesso,  che  dalla  materia  elementare, 
per  virtù  del  seme  o  delle  stelle  (nel  caso 
degli  animali  gencTati  dalla  putrefazione), 
possono  eli  animali  esser  prodotti,  è  dalla 
virtù  originariamente  data  agli  elementi  • 
Somma  t.  T  05,  71,  115,  TU  Suppl.  91. 

121-123.  Qvesti  organi  del  mondo, 
dunque,  i  oielì,  ranno  cos)  di  grado  in  grado, 
dall'ottavo  al  primo,  che  prendono  di  su,  e 
fanno,  operano,  di  sotto.  Qtiesta  concezio- 
ne, che  a'  moderni  pare  troppo  semplice  ed 
angusta,  non  è  di  Dante:  per  molti  secoli 
prima  di  lui,  e  per  parecchi  dopo,  appagò 
le  menti  degli  uomini.  Dava  un'alta  idea, 
una  forte  impressione  dell'unità  e  dell'or- 
dine dell'universo;  e  la  dà  ancora  In  questa 
esposizione  succinta,  concisa,  severa.  Sarà 
dal  poeta  stesso  dichiarata  in  questo  canto, 
e  poi  più  altre  volte  ripresa  e  lumeggiata 
nel  Paradiso,  specialmente  nel  e.  XIII 
62  segg.,  che  giova  tener  presente.  — 
Organi  del  morufo:  ì  cieli:  cosi  nella  Mon. 
(cfr.  Purg.  XVI  10^-105  n.)  e  nella  Que- 
stione XX.  S.  Tommaso  Somma  t.  I  70, 
li  paragona  a  «  strumenti,  che  operano 
in  virtù  del  principale  agente  »;  e  stru- 
menti li  chiama  anche  Dante,  Mon.  1. 
cit. 

124-126.  Slnora  non  è  apparsa  la  ra- 
gione, per  eoi,  a  proposito  delle  macchie  la* 
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Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  «?iri. 

Come,  dal  fabbro,  l'arte  del  martello, 
Dai  beati  motor,  convien  che  spiri; 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Della  mente  profonda,  che  lui  volve. 
Prende  l'image  e  fassene  suggello. 

E  come  l'alma,  dentro  a  vostra  polve. 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenze,  si  risolve; 


nari,  Beatrice  abbia  preso  a  trattare  del- 
l'ordine e  delle  operazioni  de'  cieli.  —  P^ 
questo  loco:  ponendo  queste  premesse.  — 
Sì  che,  poi,  sappi  sol,  da  solo,  tener  lo 
guado,  percorrere  il  resto  del  cammmo 
e  giungere  al  termine,  traendo  dalle  pre- 
messe le  conseguenze.  Guado  e  da  solo 
accennano  a  difficoltà,  e  mostrano  oppor- 
tuno l'avvertimento.  Cfr.  Pnrg.  Vili  69. 
127-129.  Ha  discorso   degli  effetti  — 
partizione  dell'  «essere  per  le  essenze», 
infusione  delle  «essenze»  negli  elementi 
e  produzione  delle  cose;  —  passa  ora  alle 
cause.  I  cieli  in  tanto  operano  «  di  sotto  » 
In  quanto  si  muovono;  per  il  loro  moto 
«  da  essi,  come  da  cause  universali,  deri- 
vano   particolari    effetti    nella    natura» 
{Somma c.iO. Ili  80);  il  cielo  stellato  «  or- 
dina col  suo  movimento  la  cotidiana  revo; 
luzione  di  tutti  gli  altri,  per  la  quale  ogni 
di  tutti  quelli  ricevono  e  mandano  quag- 
giù la  virtù  di  tutte  le  loro  parti;  che  se  la 
rivoluzione  di  questo  non  ordinasse  ciò..., 
di  vero  non  sarebbe  quaggiù  generazione. 
né  vita  d'animale  e  di  piante  »  {Conv.  11 
15).  O  da  chi  e  come  sono  mossi  i  cieli? 
Sono  i  beati,  motori  —  le  intelligenze,  gH 
angeli,  cfr.  Inf.  VII  74  n   -  quelli,  che 
danno  ai  santi  gin  (cfr.  Purg.  AIA  db, 
XXVIII  12)  lo  moto  e  la  virtà.  —  Carne 
dal  fabbro   ecc.    «  Quando   diciamo   che 
l'artefice  opera  per  (mediante)  il  nriartello, 
non  intendiamo  che  il  martello  sia  la  ca- 
gione, per  cui  l'artefice  faccia;  ma  che 
sia  la  cagione,  per  cui  la  cosa  fatta  proceda 
dall'arteiice  ».  Somma  t.  II-II  36.  «Solo 
per  virtù  del  fabbro  opera  il  martello  ». 
Mon.  III  6.  «  Il  fuoco  e  '1  martello  sono 
cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché 
massimamente    è    (cagione)    U.  ia»t)ro  »; 
Conr.  I  13,  cfr.  IV  4.  —  Spiri:  •  Questi 
muovitorl  muovono,  solo  intendendo,  la 
circulazione,  in  quello  soggetto  proprio 
(in  quel  cielo),  che  ciascuno  muove.  La 
forma  nobilissima  del  cielo...  gira  toc- 
cata  da  virtù    motrice...  e    dico   tocca- 
ta,  non  corporalmente  per  tatto,  da  vir- 
tù, la  quale  si  dirizza  in  quello  ».  Conv. 

Il  6.  .      „ 

180-182.  Richiama  e  determina  1  ope- 
razione pn.pria  del  cielo  stellato  (cfr.  vv. 
116-117).  Tutti  i  cieli  sono  mossi  e  hanno 


virtù  dai  «  beati  motori  »;  e  11  cielo  stel- 
lato,  che   «parte  l'essere  per  essenze», 
dà  anche  a  ciascuna  essenza  Vxrnage,  chtt 
esso  prende  da'  propri  motori,  i  quali  la 
vedono  in  Dio.  Le  essenze,  le  sostanze 
informano  la  materia  secondo  le  Imaglpl» 
che  ricevono  daU'Inteiligenza  motrice  del 
cielo  stellato.  —  Image,  lat.  imago  idea, 
«  specie  »,  forma  esemplare,  principio  della 
generazione  delle  cose;  cfr.  Somma  t    l 
15.  Perchè  il  cielo  stellato  riceve  I  idea 
non  direttamente  da  Dio»  ma  dall  Intel- 
ligenza, che  la  rispecchia,  Dante  usaiwa^e, 
giacché  «  imagine  più  propriamen^  si  dice 
ciò    che  procede  a  somiglianza  di  altro; 
e  ciò,  a  cui  somiglianza  qualche  cosa  pro- 
cede, sì  dice  propriamente  esemplare». 
Ivi  35,  cfr.  Par.  XXVIII  56.  —  Cui  tantx 
lumi  fanno  bello:  fugace,  ma  lieto  spet- 
tacolo, che  tempera  la  severità  del  ra- 
gionamento. —  Mente  profonda:}  «beati 
motori  »  del  cielo  stellato  sono  1  Cheru- 
bini: Cherubino  s'interpreta  pienezza  dì 
scienza;  Somma  t.  I  62.  Ma  qui  Beatrice 
non  fa  distinzione  di  ordini  angelici;  la 
farà  dopo  che  avrà  condotto  Dante  sino 
al  Primo  Mobile;  allora  egli  potrà  meglio 
intendere  le  corrispondenze  tra  i  cieU  e 
gU  ordini.  Cfr.  Par.  XXVIII  64  segg.  Il 
Guinizelli,  canz.  cit.,  parlando  di  tutte  le 
intelliirenze,   aveva   detto   che   1  intelli- 
genza «  intende  '1  so  Fattor  oltra   1  ve- 
lo ,  _  Prende  l'image  ecc.  Non  m  senso 
proprio:  da  lontano,  «  solo  intendendo  », 
è  mosso;  e  da  lontano,  senza  contatto,  ri- 
ceve le  forme  da'  suoi  «motori»,  in  al- 
tre parole,  il  cielo  stellato  fa  che  le  «  es- 
senze »  ricevano  le  forme  varie  e  molte- 
plici dalla  «  mente  profonda,  che  lo  volve  », 
e  le  imprimano  negli  elementi  (materia), 
sì  che  dalla  congiunzione  vengan  fuori  Je 
sin  cole  creature.  Cfr.  Leti,  a  Cang.  n: 
«  Leggiamo  nel  libro  delle  Cause  che  ogni 
Intelligenza  è  piena  di  forme».  —  ™; 
seive  suggello  esso  stesso,  il  cielo  stellato. 
in  qual  modo,  si  vedrà  poi,  136  segg.  L  1- 
magine  richiama  quella  del  terzetto  pre- 
cedente. Cfr.  Par.  XlII  67-75. 

188-185-  Chiarisce  meglio,  con  un 
esempio,  i  rapporti  tra  l'Intelligenza  e  il 
cielo  stellato.  Vostrapolve:  U  corpo  «mano, 
imagine  tradizionale;  cfr.  O^v^  Hi  iw» 
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Così  la  Intelligenza»  sua  bontate 
Moltiplicata,  per  le  stelle,  spiega» 
Girando  sé  sopra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  le^ija 
Col  prezioso  corpo,  ch'ell'avviva. 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta,  onde  deriva, 
La  virtù,  mista,  per  lo  corpo,  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa,  vien  ciò,  che,  da  luce  a  luce. 


—  Conformate  a  diverse  potettzie:  cfr. 
Purg.  XXV  67,  101-102.  —  Si  rUolve:  si 
espile»,  mediante  le  membra,  <  rimanendo 
un'alma  sola»;  cfr.  Purg.  XXV  74.  Il 
passo  6  ispirato  da  Boezio  Consci.  Ili 
m.  0:  «  Tu  (Dio),  l'anima  centrale  di  tri- 
plice natura,  che  tutto  muove,  distendi 
(resolvis)  per  membra  conformi:  la  quale, 
poi  che,  separata,  ha  impresso  due  movi- 
menti nei  cieli,  si  avvia  per  ritornare  in 
sé  stessa  e  gira  intomo  alla  mente  pro- 
fonda, e  in  simll  modo  (simili  imagine) 
volge  il  cielo  ».  Somma  t.  I  76:  «  Perchè 
l'anima  si  unisce  al  corpo  come  forma,  è 
necessario  che  sia  nel  tutto  e  in  ciascuna 
parte  del  corpo  ». 

186-138.  Allo  stesso  modo,  conteni 
piando  sé  stessa,  l'Intelligenza  spiega  (cir. 
Purg.  XXV  58,  Par.  VII  66),  dispiega  la 
sua  bontade  mulHplicata  per  le  stelle,  nelle 
anali  è  «  partito  l'essere  in  essenze  ».  — 
Multiplicaia:  cfr.  Mùn.  Ili  15:  «  Il  fonte 
dell'autorità  universale,  unito  nell'arce 
delia  sua  semplicità,  si  versa  in  molte 
pllci  alvei  per  l'abbondanza  della  bontà 
divina  ».  —  L' Intelligenza:  «  la  mentt 
profonda»  (v.  131),  che  muove  il  cielu 
stellato.  I  vv.  l:ì3-138  compiono  il  con- 
cetto, che  il  poeta  ci  vuol  dare,  deirui- 
flzio  di  quella.  —  Oiratulo  si  ecc.  Aveva 
detto  dell'anima,  Purg.  XXV  71-7..: 
•  Un'alma  sola...  che  sé  in  sé  rigira  ». 
Questo  girar  dell'Intelligenza  o  dell'an- 
gelo sopra  sua  unitate,  non  è  altro  che 
intendere  sé,  la  propria  essenza,  nel  che 
sta  «  la  propria  perfezione  ».  Cfr.  Conr. 
Ili  12:  «suo  girare  (di  Dio)  è  suo  inten- 
dere »;  IV  2:  «  L'anima  filosofante  no:i 
solamente  contempla  essa  verità,  ma 
ancora  contempla  il  suo  contemplare  me- 
desimo e  la  bellezza  di  quello,  rivolgen- 
dosi sovra  sé  stessa  ».  —  Unitate:  «  Cia- 
scuna cosa  è  una  per  sua  essenza...  Come 
custodisce  II  suo  essere,  così  custodisce 
la  sua  unità  ».  Somma  t.  I-II  30.  L'Intel- 
ligema  moltipllca  la  sua  bontà,  ma  rima- 
ne una;  cfr.  Par.  XIII  60. 

189-141.    Toma  Beatrice  «  là  onde  sì 
mosse»,   vv.   79-«l.    Virtù   diversu:   «la 


bontade  »  s'è  «  moltiplicata  »  diversifi- 
candosi. Lo  spiegarsi  della  bontà  dell'In- 
telligenza <  Per  le  stelle  >  non  è  se  non  dar 
virtù  alle  «  diverse  essenze  »  di  compiere 
la  loro  operazione  negli  elementi.  <  La 
virtù  segue  l'essenza  di  cui  è  virtù  »,  Lett. 
a  Gang.  21.  Così  è  chiarito  come  II  cielo 
ottavo  si  faccia  in  terra  «  suggello  »  (v, 
132)  delie  «  imaginl  »,  che  prende  dall'In- 
telligenza motrice.  —  Fm  diversa  tega  col 
prezioso  corpo,  si  lega  diversamente  con 
la  stella,  con  «  l'eterna  margarita  »  (v.  34), 
Cfr.  Conv.  IH  7  in  n.  a  Par.  I  110.  Pre- 
zioso corpo:  la  materia  de'  corpi  celesti 
non  è  quella  degli  elementi,  cfr.  Par. 
VII  130-132  n.  —  Avviva  si  come  vita  ecc. 
Richiama  rapidamente  il  paragone  fatto 
ne'  vv.  133-135.  Cfr.  Par.  XXIII  113. 
I  corpi  celesti  non  hanno  anima,  come 
credè  Platone,  non  hanno  vita  (cfr.  Som' 
ma  t.  I  70);  si  muovono  e  rlspiendono. 
—  Si  lega:  cfr.  7n/.  XIII 88.  Purg.  XVIII 
27  n. 

142-144.  Perchè  deriva,  da  natura  lieta, 
da'  «  beati  motori  »  (cfr.  Par.  XXIX  71), 
ossa  virtù,  poi  che  s'è  legata,  mista  col 
(^orpo  celeste,  luce  per  entro  di  esso  come 
letizia  per  pupilla  viva.  La  letizia,  senti- 
mento dell'animo  nostro,  si  manifesta  nel 
fulgore  della  pupilla  v^iva;  la  virtù,  che 
avviva  il  corpo  celeste,  si  manifesta  nello 
splendore  di  esso.  —  Natura  lieta:  non 
Dio.  In  tutto  questo  ragionamento,  Bea- 
trice tratta  de'  ministri,  non  del  sovrano. 
Che  la  virtù  degli  angeli  sia  da  Dio,  si 
sa;  ma  gii  angeli  la  diffondono  nell'uni- 
verso. —  Come  letizia  ecc.  Questa  è  forse 
la  più  bella  delle  imaglni,  che  Beatrice 
usa  per  render  meglio  intelligibili  i  suoi 
insegnamenti;  calza  a  pennello  ed  è  per 
so  stessa  pronta,  luminosa,  parlante  come 
lampo  di  pupilla  viva.  Gli  accenti  cadono 
su  tre  i. 

145-146.  Non,  dunque,  da  rarità  o 
densità  (v.  60)  de'  corpi  celesti,  ma  dalla 
diversa  virtù  «  mista  »  con  essi  e  lucente 
per  entro  di  essi  proviene  la  differenza 
da  luce  a  luce  nel  cielo  ottavo;  cfr.  vv, 
64-66.  —  Mitf:  cfr.  n.  al  v.  88. 


148 


Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro  ». 


147-148.  L»    ▼oc«  colpisce  vigorosa- 
msnte  e$»m.  Chi  essat  Pairebbe  a  prima  vi- 
sta «  la  virtù  »;  ma  come  potrebbe  la  virtù 
essere  formai  principio  del  turbo  e  del  cHa- 
ro,  se  sappiamo  (v.  70)  che  essa  è  «  frutto  » 
di  principio  formalef  Come  potrebbe  es- 
sere  principio   formale,   se   deriva  dalla 
«natura  lieta»  dell'Intelligenza?  Questa 
è  il  Vero  principio  forvile.  —  Conforme 
a  su*  bontà:  ci  ricorda  che  la  bontà  del- 
l'Intelligenza  si   moltiplica  e   si   varia; 
vv.   136-137.  —  Lo  turbo:  U  torbido,   il 
bruno;  vive  ancora.  Giuliani  'Delizie  II 
392:  «  Le  sementi  hanno  un  colore  tor 
bo  ».  Se,  ora,  passiamo  da  soli  «  lo  guado  » 
(v    186),  dobbiamo  conchiudere  che  an- 
che da'  movitori  della  luna  spira  virtù 
diversa,  che,  diversamente  legandosi  col 
corpo  di  esf-a,  vi  fa  apparire  le  macchie. 
Ognuno  sa  che  queste  macchie  sono  ca- 
vità profondissime,  crateri  enormi.  A  tor- 
to, dunque,  alcuni    commentatori  affer- 
mano che  la  teoria  della  rarità  e  della  den- 
sità, generalmente  professata  al  tempo 
di  Dante,  accolta  da  lui  nel  Conv.  e  qui 
confutata  (cfr.   Par.  XXII   139-141),  si 
accosti  di  più  alla  «scienza  moderna». 
Ignoriamo  le  ragioni,  che  consigliarono 
Dante  ad  abbandonarla:  forse  non  basto 
a  lui,  come  ad  altri,  credere  che  «  quella 
era  ìa  natura  della  luna  »;  e  forse  fu  in- 
dotto da  una  pagina  della  Somma  teolo- 


gica (I  116),  di  cui  giov»  riferire  un» 
parte:  «In  questi  corpi  Inferiori  (su  la 
terra)  non  si  trovano  altri  princìpi  attivi, 
se  non  le  quaUtà  attive  degli  elementi, 
che  sono  11  caldo,  il  freddo  e  simili;^  e  se 
ciò  fosse  che  le  forme  sostanziali  de'  cor- 
pi inferiori  non  si  diversificassero  se  non 
secondo  siffatti  accidenti,  ai  quali  gli  an- 
tichi naturalisti  assegnarono  per  princìpi 
il  raro  e  il  denso,  non  ci  sarebbe  bisogno 
di  porre  altro  principio  attivo  sopra  Que- 
sti inferiori.  Ma,  a  ben  considerare,  si  vede 
che  silTatti  accidenti  stanno  come  dispo- 
iizioni  materiali  rispetto  alle  forme  so- 
stanziali de'  corpi  naturali:  la  materia, 
invero,  non  basta  a  operare;  e  perciò  bi- 
sogna porre  qualche  principio  attivo  so- 
pra queste  disposizioni  materiali.  Perciò 
i  Platonici  posero  le  specie  separate  ecc. 
Quindi,  secondo  il  Filosofo  nel  II  della  Oe- 
nerazione,  è  necessario  porre  qualche  prm- 
cipio  attivo  mobile,  il  quale,  per  la  sua 
presenza  ed  essenza,  cagioni  varietà  cu:ca 
la   generazione   e   corruzione   de'    corpi 
inferiori;  e  tali  sono  i  corpi  celesti;  e  per- 
ciò ogni  cosa,  che  in  questi  inferiori  ge- 
nera e  muove  alla  specie,  è  come  stru- 
mento del  corpo  celeste;  e  di  qui  l'ari- 
stotelico: —  L'uomo  è  generato  dall  uomo 
e  dal  sole  ». 

Alla  lor  volta,  I  corpi  celesti  sono  mossi 
dalle  Intelligenze. 
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Quel  sol,  che  pria,  d'amor,  mi  scaldò  il  petto. 
Di  bella  verità,  m'avea  scoverto. 
Provando  e  riprovaDdo,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io.  per  confessar  corretto  e' certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 
Leva'  il  capo,  a  proferer,  pid  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé,  me,  tanfo  stretto,  per  vedersi. 
Ohe,  di  mia  confession,  non  mi  sovvenne. 

Quali,  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profondo  che  i  fondi  sicn  persi, 


1-3.  Quel  sol:  Beatrice,  che  prima,  In 
eerra,  scaldò  d'amore  il  petto  di  Dante, 
d  ora,  nel  Paradiso,  gli  stenebra  l'intel- 
letto (cfr.  Purg.  XXII  61-62)  addottri- 
nandolo. —  Provando  e  riprovatuìo:  inver- 
te l'ordine  tenuto  da  Beatrice,  la  quaU 
prima  ha  riprovato,  dimostrato  falsa  Voin- 
nione  di  lui  con  t  rargomeutare  avverso  » 
{Par.  II  63),  e  poi  ha  provato  la  verità 
della  sna,  con  metodo,  giova  avvertire, 
Btrettamente  scolastico,  che  non  ha  niente 
a  vedere  col  metodo  sperimentale.  Cfr 
Conv.  IV  2:  «  Nel  trattato  (quarto),  prima 
si  riprova  il  falso,  e  poi  si  tratta  il  vero- 
prima  si  riprova  lo  falso,  acciocclit'',  fupatc 
le  male  opinioni,  la  verità  poi  più  libe- 
ramente sia  ricevuta.  E  questo  modo  tenne 
il  maestro  della  umana  ragione,  Aristotile 
(Inf.  IV  1314,  che,  sempre,  prima  com- 
batteo  con  fili  avversari  della  verità,  e  poi, 
•  (iielll  convìnti,  la  verità  mostrò  ».  —  Il 
dolce  appetto:  *  Dice  il  Filosofo  nel    sesto 
deir^^rtca...  che  *1  vero  è  il  bene  dello  in- 
telletto »;  Conv.  Il  14. 

4-6.  Corretto  della  falsa  opinione,  certo 
della  vera,  —  Leva'  il  capo  più  erto:  per 
accrescer  forza  alla  «  confessione».  Quaìifo 
si  conrenne:  non  troppo;  con  la  «  debita 
Buggezione  »  (Conv.  IV  8),  con  riverenza. 
—  A  proferer:  a  dire. 

7-9.  Visione  apparve:  «  vidi  cosa  »,  cfr. 

Par.  16.  —  Ritenne  me  ecc.  «L'occhio 

lo  trasse  tutto  »  ad  essa  (Inf.  IX  86),  ed 

essa  lo  ritenne  stretto  a  sé  per  vedersi,  per 

eiis«r  veduta.  —  Cke  eco.  Qua!  visionet  se 


gli  fece  dimenticare  ciò,  che  aveva  pensato 
di  confessare  a  Beatrice  I  È  detto  col  tono, 
con  cui  sogliamo  dire:  —  Proprio,  non  ne 
potei  fare  a  meno. 

1012.  Vetri  trasparenti:  non  specchi, 
che,  es.sendo  «  vetro  terminato  con  piom- 
bo ♦,  non  lasciano  passare  oltre"  «  la  forma 
visibile  »,  la  fermano:  ♦  e  questo  è  quello 
per  che  nel  vetro  piombato  la  immagine 
appare,  e  non  in  altro  »  (in  vetro  traspa- 
rente); Conv.  Ili  9.  E  tersi:  non  appan- 
nati o  In  altro  modo  offuscati.  —  Ni- 
tide: monde,  limpide;  cfr.  Purg.  XXVIII 
28-30.  E  tranquille:  altrimenti  non  vi  si 
formerebbero  le  imagini.  Nitide  e  tran- 
quille pare  che  debbano  solo  indicare  le 
qualità  delie  acque,  e  danno,  insieme,  una 
impressione  di  freschezza  e  di  pace.  Cfr. 
Par.  V  100.  —  Né  tanto  profonde  che  i 
fondi  ai>pariscano  di  color  perso,  scuri 
{Inf.  V  89),  perchè  in  tal  caso  le  imagini 
vi  si  formerebbero  precise  e  nettamente 
visibili.  Cfr.  Proverbi  XXVII  19:  *  Come 
nelle  acque  risplendono  le  facce  di  quelli, 
che  vi  si  mirano,  cosi  i  cuori  degli  uomini 
ecc.  ».  Se  Dante  ebbe  a  mente  questo  pro- 
verbio, ben  si  può  dire  che  mutò  un  pezzo 
di  carbone  in  diamante.  —  Profonde:  «  Là 
ove  l'occhio  non  truova  fondo  né  fine, 
là  dove  si  riposi  e  raliggasi  su,  resultane 
una  profondità,  e  della  prolondità  gliene 
resulta  oscuro...  E  vedemo  che,  quando 
l'acqua  è  più  profonda,  tanto  ai  vede  più 
■cura,  e  quando  si  vede  meno  profonda, 
tanto  si  Vede  più  chiara  ».  Eiatoro  VUI 16. 
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Tornan,  dei  nostri  visi,  le  postille, 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 
Tali  vid'io  più  facce,  a  parlar,  pronte: 

Per  ch'io,  dentro  all'error  contrario,  corsi, 
A  quel,  ch'accese  amor  tra  Tuomo  e  il  fonte. 
Subito,  sì  com'io,  di  lor,  m'accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti. 
Dritti  nel  lume  della  dolce  g:uida. 
Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 
«  "N  on  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,  » 
]vii  disse,  «  appresso  il  tuo  pueril  coto. 
Poi,  sopra  '1  vero,  ancor,  lo  pie,  non  fida, 
Ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  voto. 
Vere  su  stanze  son  ciò,  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi; 
Che  la  Verace  Luce,  che  le  appaga. 
Da  sé,  non  lascia  lor  .torcer  li  piedi  #>. 


1^ 


•  18-15.  Tornan:  cfr.  Par.  II  89.  — •  Le 
postille  de' nostri  visi:  I  lineamenti.  Po- 
stille: quasi  piccole  poste,  orme,  tracce; 
cfr.  Inf.  XXIII  148.  —  Perla  ecc.  Un 
altro  paragone  s'innesta  alla  similitudine 
principale.  Perla,  che  ha  colore  di  bianco 
pallido,  si  discerne  a  stento  in  bianca 
fronte  di  donna:  con  la  stessa  difficoltà 
scorgiamo  I  nostri  lineamenti  In  «  vetri 
trasparenti  e  tersi  »  o  in  «  acque  nitide  e 
tranquille  ».  Non  vien  men  tosto:  non  la 
Vediamo  meno  rapidamente;  dà  rilievo 
magglfire  alla  ditticoltà. 

17-18.  Corsi  dentro  all'errore  contrario 
a  quel,  che  ecc.  Qui  una  rapida  allusione; 
nel  terzetto  seguente  la  spiegazione.  — 

-  L'uomo:  Narciso,  cfr.  Inf.  XXX  128. 
10-21.  Narciso  credette  «corpo  quel, 
che  era  ombra  »  (Ovidio  Metam.  Ili  417); 
Dante,  al  contrario,  prese  per  specchiati 
sembianti,  per  imagini  di  persone,  che  si 
specchiassero,  le  *  facce  »  vere.  A  veder- 
sele innanzi,  d'un  tratto,  lassù,  nella  lu- 
na, come  non  torcere  gli  occhi  ?  E  come 
a  tale  vista,  non  dimenticare  ogni  altro 
pensiero?  Giubilo,  si  com'io,  gli  occhi  torsi 
ritraggono  il  moto  irrefrenabile  della  cu- 
riosità. —  M'accorsi:  erano  cosi  «  debili  I  » 
22-24.  E  nulla  vidi:  esprime  anche  col 
Buono  il  disinganno.  La  voce    s'Indugia 
alla  prima  sillaba  di  milla.  —  E  ritorsili: 
pronto  il  primo  movimento,  non  mem 
pronto  il  secondo.  —  Dritti  nel  lume  ecc. 
A  cercarvi  avidamente  la  spiegazione  di 
latto  cosi  Btrano.  —  Dolce  guida:  cfr. 


Par.  XXIII  34.  —  Sorridendo:  come  fa 
chi  vede  «  il  falso  Imaginare  »  altrui;  cfr. 
Par.  Il  52.  —  Ardea  negli  occhi  santi:  il 
sorriso  accresceva  io  splendore  degli  occhi 
di  lei.  Ardea:  spicca  forte,  sonante;  cfr. 
Purg.  XXVII  96.  Occhi  santi:  cfr.  ivi 
XXXI  133. 

26-28.  Appresso  il  tuo  putrii  coto:  die- 
tro Il  tuo  pensiero  puerile,  da  tergo:  U 
pensiero  è  personificato.  V.  N.  XXIV: 
«  E  appresso  lei  guardando,  vidi  venire  la 
mirabile  Beatrice  ».  —  Coto:  cfr.  Inf. 
XXXI  77  n.  —  Poi  sopra  ecc.  Giacché 
non  ancora  imbrocca  la  verità,  cfr.  Par. 
II  56-57.  Il  pie  non  fida:  non  pianta  si- 
curo il  piede.  —  Te  rivolve  a  voto:  non, 
ti  mena  dove  intendi;  ti  fa  errare  inutil- 
mente. Cfr.  Purg.  XXIV  28. 

29.  Vere  sustanzie:  veri  spiriti  beati 
non  imagini  di  essi;  cfr.  Purg.  XXX  101. 
Batte  la  voce  su  vere.  —  30-  Relegate:  si 
Vedrà  poi  in  qual  senso,  cfr.  Par.  IV  37- 
39.  C'è  quasi  un  Antiparadlso  nel  Cielo, 
come  un  Antinferno  e  un  Antipurgatorio 
negli  altri  due  regni,  per  ragioni  analo- 
ghe. Per  manco  di  voto:  per  aver  man- 
cato al  voti.  Breve  e  vago  accenno;  le 
spiegazioni  verranno  dopo.  Manco:  man- 
camento. Conv.  Ili  6:  «  E  se  essa  forma 
umana...  non  è  perfetta,  non  è  manco  del 
detto  esemplo,  ma  della  materia  »;  Bar- 
berino Regg.  V  13:  «  Pien  d'ogni  bene, 
sanza  manco  alcuno  ». 

81-33.  Credi  a  quello,  che  da  esse  udi- 
rai, perchè,  prossime,  come  beate,  ali» 
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Ed  io,  all'ombra,  che  parea  piti  vaga 
Di  ragionar,  drizza' mi,  e  cominciai, 
Quasi  com'uom,  cui  troppa  voglia  ismaga: 

•  0  ben  creato  spirito,  che,  a'  rai 
Di  vita  etema,  la  dolcezza  senti. 
Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai. 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte  ». 
Ond'ella,  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

«  La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  Quella, 
Ohe  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fui,  nel  mondo,  vergine  sorella; 
E,  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella, 

Ma  riconoscerai  ch'i'  son  Piccarda; 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  sono  in  la  spera  piti  tarda. 


verità  eterna,  non  possono  mentire.  Altro 
accenno,  che  pud  parere  non  necessario; 
se  ne  vedrà  l'opportunità  in  seffnito;  cfr. 
Par.  IV  95-96.  —  Che  la  Verac»  Luce  ecc. 
Cfr.  Par.  XXXIII  100-102. 

34-35.  Cfr.  Purg.  XXIV  40-41.  —  36 
Quasi  come  chi  et  smarrisce  per  eccesso 
di  desiderio,  cfr.  Inf.  XXV  146.  Troppa 
voglia  provava  egli  di  parlare  co'  primi 
spiriti  beati,  che  gli  si  mostravano. 

37-3».  Beatrice  (v.  32)  aveva  detto:  «  la 
beat*  luce,  che  le  appaga  »;  Dante,  ripi- 
gliando l'Idea,  Tanallzza,  e  di  analizzarla 
si  compiace.  A  «  la  beata  luce  »  corrispon- 
de con  poca  diversità,  ma  con  ben  altro 
suono,  a'  rai  di  vita  eterna:  «  le  appaga  » 
diviene  assai  più  preciso  e  assai  più  bello: 
la  dolcezza  senti.  Che,  non  gustata,  non 
i'inUnde  mai.  «  Le  appaga  »;  ma  In  qual 
model  Nessun  altro  appagamento  si  può 
comparare  a  questo:  è  «  dolcezza,  Che  in- 
tender non  la  può  chi  non  la  prova»;  cfr. 
F.  N.  8on.  Tanto  gentiU.  La  voce,  vìa  via, 
dà  rilievo  a  vita,  a  ruit  a  dolcezza,  a  non 
s'intende  mai. 

40-41-  GraxHoto  mi  fia:  cfr.  Purg.  VITI 
45.  —  TtM...  vostra:  la  sorte  di  lei  è  co- 
mune a  tutte.  —  42.  ProrUa:  lenza  por 
tempo  In  mezzo,  cfr.  v.  18.  —  E  con  occhi 
ridenti:  tutta  lieta  di  contentarlo.  «  La 
virtù  de«  estere  lieta  e  non  trista  in  al- 
cuna sua  operazione;  onde  se  il  dono  non 
è  lieto  nel  dare  e  nel  ricevere,  non  è  in 
esso  perfetta  virtù  nò  pronta  ».  Cono.  I  8. 

43-45.  Ecco  perchè  la  risposta  vien  su- 
bito e  con  tanta  *gentilezza.  <  Una  certa 
forma  abituale  aggiunta  in  noi  sopra  la 
potenza  naturale,  la  inclina  all'atto  della 
carità,  e  la  fa  prontamente  e  lietamente 


operare  ».  Somma^t.  II-II  23.  —  Non 
serra  porte  a  giusta  voglia:  non  ricusa  di 
soddisfare  giusto  desiderio.  Il  concetto  si 
veste  d'imagine;  terra  le  sue  porte  Fa- 
varo  e  l'egoista.  —  Se  non  come  Quella 
ecc.  Se  non  al  modo  che  le  serra  Quella, 
che  vuol  ecc.,  la  carità  divina;  cioè  non 
le  serra  punto.  «La  stessa  essenza  divina 
è  carità...  Perchè  la  carità  produce  effetto 
Infinito,  congiungendo  l'anima  a  Dio  e 
giustifloandola,  ciò  mostra  l'inttnità  della 
virtù  divina,  che  è  autrice  della  carità  ». 
Somma  t.  II-II.  23.  —  Se  non  come;  cfr. 
Par.  X  90.  —  TtiUa  sua  corte:  tutt'i  bea- 
ti, cfr.  Inf.  n  126  ecc.  Lo  spirito  pro- 
nunzia tutta  con  enfasi. 

46.  Vergine  sorella:  suora,  monaca.  — 
47.  Se  la  tua  memoria  riguarda  berte  sé 
stessa,  per  ritrovarvi  le  mie  fattezze.  Fr» 
Giordano  XXVIII:  «  L'uomo  dovrebbe 
ricercare  la  mente  più  volte,  sicché  si  re- 
casse a  memoria  bene  ogni  cosa  ».  —  48. 
Bella  era  stata  in  vita.  Non  si  vanta,  di- 
ce il  fatto;  ma  con  grazia  squisita,  dando 
ella  stessa  la  ragione  perchè  Dante  non 
la  ravvisa. 

48-51.  Piccarda:  sorella  di  Forese  Do- 
nati, Purg.  XXIV  10  segg.  Dante  non 
riconobbe  «  al  viso  »  Forese  {Purg.  XXIII 
43)  tanto  gliel'aveva  cambiato  la  pena; 
e  non  ha  riconosciuto  Piccarda,  tanto  l'ha 
resa  più  bella  la  beatitudine  celeste.  Cfr. 
Purg.  XXX  127-128.  —  Posta  qui  con  que- 
sti altri  beati,  Beata  sono:  insiste  sugl'idea 
della  beatitudine  —  e  anche  la  voce  s'in- 
dugia con  intenzione  a  beata  sono  —  per- 
chè s'avvia  a  dire:  In  la  spera  più  tarda. 
Quale?  81  risponde:  —  Quella  della  luna, 
più  Tleloa  alla  terra,  Intorno  a  cui  tutte 
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Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordino  formati. 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto  ». 
Ond'io  a  lei:  «  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri,  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti: 
Però  non  fui,  a  rimembrar,  festino; 
Ma  or  m'aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici, 
Sì  che  raffigurar  m'ò  più  latino. 
Ma,  dimmi,  voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco, 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici!  » 


sfere  mobili  si  muovono  vi*  via  più 
rapide,  in  proporzione  della  loro  maggior 
grandezza,  e,  quindi,  dello  spazio  mag- 
giore, che  devono  percorrere  nello  stesso 
tempo;  cfr.  Par.  XXVlU  Bl.  Ma  non  e 
da  credere  che  Piccarda  e  le  anime  a  lei 
compagne  dimorino  nella  luna  come  in 
sede  stabilmente  assegnata  ad  esse  (cfr. 
Par    IV   37-39);  a  posta   qui  manca  un 
complemento,  un  avverbio,  che  determini 
Il  senso  suo  vero,  cor  e  manca  ali  espres- 
sione usata  da  Beati  ce  (v   30):  «  Qui  rc^ 
locate  ».  Relegazione  è  pena  mite,  di  non 
lunga   durata.   Posta   Qui  e    «relegate»; 
ma  temporaneamente,  per  brevissimo  tem- 
po. Certamente  Beatrice  e  Piccarda  non 
possono  voler  ingannare  Dante;  pure,  gn 
parlano  in  modo  da  generare  nella  mente 
di    lui    un'ooinìone    erronea.    Di   questo 
mezzo  egli  usa  per  aver  occasione  di  con- 
cepire i  dubbi,  che  poi  Beatrice  dovrà 
sciogliere;  peT  preparare  la  materia  del 
canto  IV.  Si  può  ricordare  a  proposlt^ 
l'errore,  in  cui  cadde  Cavalcante  (/n/.  X 
63  segg.)  quando  udì  dire:  <;  Ebbe  a  di- 
sdegno »,  e  credè  morto  "  fig»  P^^^^^'^e    ' 
che  ancora  viveva;  e  si  cfr.  •(.««'•^^J**;,. 
6" -64.  Beati,  benché  «nella  spera  più 
Urd"a»;  può  parere  strano,  e  non  f.  per- 
chè «  contentarsi  si  è  essere  beato  »,  Oo«r. 
in  8  _  A- ai,  dice  Piccarda,  che  amiamo 
d'ardente  amore  solo  ciò.  che  P^^ce  allo 
SpirUo  Santo,  godiamo  d'esser  conformati 
a  ciò,  che  egli  dispone  <cfr.  v.  102K  Di- 
chiarerà meglio  ella  stessa,  tra  Poco.  la 
sua  asserzione.  -  AffeUi:  m  senso  largo, 
non  soltanto  desidèri.  «  Quella  perfezione, 
che  si  consegue  quando  • 'affetto  secondo 
tutto  li  poter  suo,  sempre  attualmente 
tende  in  Dio,  non  è  possibile  in  terra,  ma 
sarà  in  ciclo».  Somma  t.  U-ii  ^o*; 
Nel  piacer  dello  SpirUo  5an<o.-  lo  Spirito 
Santo  *  l'amore  divino  (cfr.  Inf.  Hi  o 
Par.  X  1-8).  ed  è  1»  volontà  divina:  «  1» 


divina  carità  è  appropriata  allo  Spirito 
Santo .;  Conv.  IV  21.  -  Letizian:  cfr. 
Par    IX  70.  —  Del  su'  ordine  formati: 
ordinati  a  lui;  cfr.  Purg.  XXXI  108  n. 
«  La  vita  eterna  consiste  neUa  fruizione 
di  Dio:  il  moto,  poi,  della  mente  umana 
alla  fruizione  del  bene  divino,  è  atto  Pro- 
prio della  carità,  per  il  qu^e  tutti  gli 
itti  delle  altre  virtù  sono  ordinati  a  que- 
sto fine,  secondo  che  alle  altre  yrtù  im- 
pera la  carità;  e  perciò  il.  merito  de  a 
vita  etema  appartiene  in  primo  luogo  alla 
carità  ».  Somma  t.  I-II  94.  «  Come  la  ma- 
teria non  può  conseguire  la  forma  se  non 
sia  nel  debito  modo  disposta  ad  essa;  cosi 
niente  consegue  il  fine  se  non  sia  in  debito 
modo  ordinato  ad  esso;  e  perciò  nessimo 
può  pervenire  alla  beatitudine  se  non  abbia 
rettitudine  di  volontà  ».  Somma  t.  II  4. 

5j-57  Pof  Oiù  cotanto:  pare  tanto 
bassa,  tanto  umile.  — I^erd;  per  questa  ra- 
cione.  —  Vóti  in  alcun  canto:  vuoti  in 
parte;  non  interamente  adempiti.  Qui  vóti 
si  direbbe  suggerito  da  voti,  che  immedia- 
tamente lo  precede.  . 

58-60.  Mirabili:  riceve  1  accento  alla 
settima  sillaba  del  verso,  con  forza;  il 
suono  dà  risalto  al  concetto.  —  Un  non 
so  che  divino:  divino  certo;  che  cosa  sia, 
egli  non  sa;  ammirazione  e  confessione 
d'ignoranza  insieme,  e  garbatamente.  -- 
Vi  trasmuta  da'  pnmi  concetH:  vi  rende 
irriconoscibUi;  diversi  dall'idea,  che  era 
di  voi  rimasta  nella  mente.         „yyttt 
61    Festino:  pronto,  cfr.  Purg.  XXAiii 
90    Fra  Giordano:  «  Questa  ora  è  festi- 
na».-.-63.  PiU  latino:  v^ù  chiaro,  quindi 
più  facile.  Cfr.  Conv.  II  3:  «A  più  latì- 
namente  vedere  la  sentenza  Utterale  è  da 
sanere  ecc.».  Penetrò  anche  nel  latino 
medioevale;  cfr.  A.  da  Tempo^rje  diri- 
mare:  «  È  più  latino  (magis  est  laitnus)  e 

più  facile  ».  „    ni      -j» 

64-66.  Non  t  questa  qu«ll»  Piccarla. 
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Con  quelle  al tr' ombre,  pria,  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
«  Frate,  la  nostra  volontà,  quieta 

Virtti  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel,  ch'avemo,  e,  d'altro,  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi,  li  nostri  disiri, 

Dal  voler  di  Colui,  che,  qui,  ne  cerne; 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S'essere  in  caritate  è,  qui,  necesse, 

E  se,  la  sua  natura,  ben  rimiri; 
Anzi,  è  formale  ad  esto  beato  esse. 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Per  ch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 


della  quale  Dante  aveva  domandato  no- 
tizie con  tanto  calore  di  desiderio?  Ora 
pare  che  la  vista  di  lei  lo  lasci  freddo; 
un  po'  di  scuse,  e  Poi:  Ma  dimmi,  to- 
glimi una  curiosità;  cfr.  Inf.  VI  60.  Altro 
non  dovremmo  aspettarci:  siamo  nel  cielo; 
ella  è  beata,  ed  egli  trasumanato  (Par. 
I  70),  o  quasi;  ma  c'è  dell'altro.  —  Voi, 
che  siete  qui  felici:  Piccarda  gli  aveva 
detto  (w.  50-51):  «  Con  questi  altri  beati, 
Beata  sono  ».  —  Desiderate  voi?  Quell'in - 
sister  di  lei  sul  suo  esser  beata  nella  «  sfera 
più  tarda  »,  quel  non  so  che  di  rassegnato, 
che  gli  è  parso  d'indovinare  nell'accenno 
alla  volontà  dello  Spirito  Santo,  ed  an(  he 
la  parola  usata  da  Beatrice  (v.  30),  sidn- 
gono  il  poeta  a  questa  domanda,  con  cui, 
benché  riguardosamente,  tenendosi  su 
le  generali,  alliulendo  a  tutti  gli  spiriti 
«  relegati  »  nella  luna,  tenta  di  penetrare 
nel  fondo  del  cuore  di  lei:  Desiderate  roit... 
«  Ciascuna  cosa  massimamente  desidera 
la  sua  perfezione,  e  in  quella  s'acquieta 
ogni  suo  desiderio,  e  per.  quella  ogni  cosa 
è  desiderata.  E  questo  è  quello  desiilerio, 
che  sempre  ne  fa  Parere  ogni  dilettazione 
manca  »;  Conv.  Ili  6.  Pia  alto  locof  Questo 
è  proprio  il  più  basso  de*  cieli  !  Per  più  re- 
deref  Per  goder  meglio  della  visione  di  Dio, 
in  che  consiste  la  beatitudine  suprema. 
Cfr.  nella  Somma  e.  i  O.  Ili  il  cap.  58:  «  Che 
uno  può  vedere  Dio  più  perfettamente  di 
un  altro  ».  0  per  più  farvi  nrtnrif  Per  ac- 
quistar più  dell'amore  di  Dio?  Dante  do- 
veva naturalmente,  logicamente  pensare 
che  gli  spiriti  collocati  nel  cielo  più  basso 
fossero  meno  cari  a  Dio.  Cfr.  Srmma  t. 
I  20:  «  Diciamo  d'amare  uno  più  di  un 
altro  quando  a  quello  vogliamo  il  massimo 
bene,  quantunque  non  con  volontà  più  in- 
tensa: e  a  questo  modo  è  necessario  dire, 
che  Dio  ami  alcune  cose  più  di  altre  ». 
Quanto  all'espressione  farvi  amici,  cfr. 
Cmv.  UI  12:  <  Filosofia  è  quando  l'ani- 


ma e  la  sapienza  sono  fatte  amiche,  sic- 
ché l'una  sia  tutta  amatA  dall'altra  *; 
II  2:  «  Quella  gentil  donna...  passionata 
di  tanta  misericordia  si  dimostrava  sopra 
la  mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli 
occhi  miei  a  lei  si  fero  massimamente 
amici  ».  E  pensare  che  alcuni  dantisti  in- 
tendono: «  Farvi,  procurarvi  un  maggioi 
numero  di  amici!»  E  perchè  non  «una 
più  numerosa  clientela?  »  Ma  S.  Tomma- 
so insegna  (Somma  t.  II-II  3(^)  che  il  beato, 
in  cielo,  dopo  Dio,  «  ama  più  sé  stesse 
che  gli  altri,  tanto  più,  quanto  più  per- 
fetta è  la  carità  », 

67.  Sorridono  tutte  di  sentir  <  ose  tante 
lontane  dal  vei».  —  68.  Lieta  In  sommo 
CTado  di  sostiiu  re  la  verità  all'errore,  di 
attestare  in  sé  e  nelle  ombre  compagne 
l'ineffabile  giustizia  di  Dio.  —  69.  Cfr 
Purg.  XXVII  96.  Aache  questo  verso  0 
molto  bello.  Lieta,.,  d'amor  nel  prime 
foco:  *  Che  pensieri  soavi.  Che  speranze, 
che  cori  1  » 

70-81 .  Fratello,  virtù  di  carità  quieta 
la  nostra  volontà,  la  quale  (virtù)  et  fa 
volere  solo  ciò,  che  abbiamo,  che  posse- 
diamo, e  non  c'ispira  brama  di  altro.  Se 
desiderassimo  di  stare  più  su.  ♦  in  plC 
alto  loco  »,  i  nostri  desidèri  sarebbero  di- 
scordi dal  voler  di  Colui,  che  ci  ha  man- 
date qui;  la  qual  cosa  vedrai  che  non  pu(? 
aver  luogo  in  queste  sfere,  se  Qui  è  ne 
Cessarlo  essere  in  carità,  e  se  ben  rimin 
la  natura  della  carità;  anzi  è  formale,  ( 
dell'essenza  di  questa  vita  beata,  non  vole- 
re se  non  ciò,  che  vuole  Dio;  e  per  questt 
conformità  le  nostre  volontà  stesse  bì  fanno, 
diventano  una  gola,  vogliamo  tutti  la 
stessa  cosa.  —  Quieta:  la  voce  si  fa  lenta 
e  grave,  cfr.  Purg.  XXXI  24  n.  ^'on  ci 
asseta:  cfr.  Par  1  33.  —  Più  superne:  il 
poeta  ha  usato  più  volte  superno  per  su- 
periore; cfr.  Inf.  XII  39  ecc.  —  A>  enne: 
cfr.  Purg  XXVI  116.  —  Non  capere:  cfr. 
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Sì  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia, 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 

•  Com'allo  Re,  ch'a  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontate  è  nostra  pace: 

Ell'è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move. 
Ciò,  ch'ella  cria,  e  che  natura  face  ». 

Chiaro  mi  fu,  allor.  com'ogni  dove, 
In  cielo,  è  Paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  Sommo  Ben,  d'un  modo,  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia, 
E,  d'un  altro,  rimane  ancor  la  gola. 
Che,  quel,  si  chere,  e,  di  quel,  si  ringrazia: 

Così  fec'io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 


Par.  XVII  16.  —  N ecesse:  lat.  necessario. 
Frequentissimo  necesse  est  ne'  trattati  del 
Med4o  Evo,  p.  e.  nella  Somma,  nella  V.  E. 
nella  Mon.  —  Là  sua  natura:  carità  è 
amore  perfezionato,  «  in  quanto  si  stima 
di  gran  prezzo  ciò,  che  si  ama,  come  il 
nome  stesso  (charitas)  designa  »;  Somma  t. 
I-II  26.  —  Anzi  è  formale  ecc.  Cfr.  Par. 
n  71.  «  Un'anima  non  potrebbe  essere 
beata  se  la  sua  volontà  non  fosse  retta: 
cesserebbe  di  essere  retta  allontanandosi 
dal  fine,  e  retta  è  perchè  fruisce  del  fine... 
Bisogna,  dunque,  che  la  rettitudine  della 
volontà,  nell'anima  beata,  sia  perpetua». 
D'altra  parte,  amore  importa  «  che  le  vo- 
lontà di  coloro,  che  si  amano,  sieno  con- 
formi. Dunque»  le  volontà  dei  beati  sono 
massimamente  conformi  a  Dio,  che  fa  la 
rettitudine  della  volontà,  prima  regola  di 
tutte  le  volontà  essendo  la  volontà  divi- 
na ».  Somma  e.  i  G.  IV    92  ».   «  E  male 
della  creatura  razionale  che  non  si  sotto- 
metta a  Dio,  che  si  rivolti  contro  lui  pre- 
suntuosamente, che  lo  disprezzi.  In  que- 
sto male  può  la  creatura  razionale  incor- 
rere per  la  naturale  flessibilità  del  libero 
arbitrio;  ma  non  è  possibile  tra  i  beati, 
che  hanno  raggiunto  la  perfezione  della 
gloria  ».  -Somma  L  II-II  19.  —  Esse-  lat. 

essere.  ^  .. 

82-84.  51  che,  per  conseguenza,  a  tutto 
il  régno  celeste  piace  come  noi  beati  siam 
di  soglia  in  soglia,  distribuiti  in  sedi  di- 
verse; come  piace  allo  He,  a  Dio,  che  ci 
fa  volere  quello  stesso,  che  egli  vuole.  D% 
soglia  in  soglia:  i  cieli  inferiori  sono  co- 
me vestiboli  al  cielo  empireo;  ma  queste 
anime  non  sono  sparse  pe'  vari  cieli,  vi 
appariscono  soltanto:  perciò  soglia  ha  qui, 
nell'intenzione  di  Piccarda»,  il  senso  di 
«  grado  »  come  nel  e  XXXII  18. 

85,  Pace:  acquetamento  di  tutt  1  desi- 
dèri, ossia  beatitudine.  Cfr.  Purg.  Ili  74, 
Par.  II  112.  In  la  sua  volontate:  si  ponga 
attenzione  agli  accenti.  «  La  pace  perfetta 


consiste  nella  perfetta  fruizione  del  som- 
mo bene,  mediante  la  quale  tutti  gli  ap- 
petiti si  uniscono  quetati  in  uno...  La  ca- 
rità produce  la  pace:  amore  è,  infatti, 
for7a  che  unisce;  e  la  pace  è  unione  delle 
inclinazioni  degli  appetiti».  Somma  t. 
II-II  29.-86-87.  L'esposizione,  che,  ec- 
cettuati i  vv.  76-79,  in  cui  son  latinismi  e 
formole  scolastiche,  procede  limpida,  ma 
austera,  tutta  concetti,  finisce  in  una  ima- 
gine  grandiosa,  presentata  con  vigore:  la 
volontà  di  Dio  è  quel  mare,  al  quale  H 
muove  tutto  ciò,  che  ella  crea  direttamente, 
e  ciò,  che  natura  fa,  operando  come  causa 
seconda.  Ell'è...  tutto  si  move  a  lei.  Pri- 
ma Beatrice  aveva  paragonato  al  mare  il 
creato:  cfr.  Par.  I  113. 

88-90.  In  ogni  parte  del  cielo  si  gode 
la  beatitudine,  ma  non  egualmente  in  tut- 
te. Cfr.  Giovanni  XIV  2:  «  Nella  casa  del 
Padre  mio  vi  sono  molte  mansioni  »•  «  Si 
dicono  mansioni  diverse  i  diversi  modi  di 
conseguire  il  fine  ultimo;  in  modo  che 
l'unità  della  casa  risponda  all'unità  della 
beatitudine,  che  è  dalla  parte  dell'oggetto, 
e  la  pluralità  delle  mansioni  risponda  alia 
differenza,  che  si  trova  nella  beatitudine 
da  parte  de'  beati».  Somma  t.  Ili  Suppl. 
93.  —  Non  vi  piove:  cfr.  Purg.  XXX  112- 
113,  Par.  XIV  27. 

91-93-  Frequentemente  Dante  trae  a 
significato  morale  le  imagini  del  pasto  (Inf. 
XIV  92),  del  cibo  (Purg.  XXXI  128),  del 
digiuno  (Pvrg.  XV  58),  della  fame,  deUa 
sete,  della  sazietà  ecc.  Qui  dipinge  uno 
che,  seduto  a  mensa  ospitale,  rifiuta  rin- 
graziando la  vivanda,  di  cui  ha  mangiato 
abbastanza,  e  chiede  un  altro  po'  di  quella, 
di  cui  gli  è  rimasto  ancora  U  desiderio. 
Vivace  e  rapido  il  v.  93,  come  gli  atti  e  le 
parole  di  quel  i&h.  —  La  gola.  Cfr.  Par. 
X  111,  canz.  Cosi  nel  mio  parlar  com- 
miato: «m'invola  Quello,  ond'io  ho  più 

gola  ».  ,       ^    « 

94.  Con  atto  e  con  parola:  cti.  rurg. 
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Onde  non  trasse,  inflno  a  co\  la  spola. 

a  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  bu,  »  mi  disse,  «  alla  cui  noriba, 
Nel  vostro  mondo,  giù,  si  veste  e  vela. 
Perchè,  infine  al  morir,  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo,  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  capitate,  a  suo  piacer,  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovanotta 
Fuggi'mi,  e,  nel  suo  abito,  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini,  poi,  a  mal  più  ch'a  bene,  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
E  Dio  si  sa  qual,  poi,  mia  vita  fusi! 


I  60.  —  95-96.  Per  apprender  ecc.  Cfr.  la 
n.  al  VT.  64.66.  La  tela  onde  ecc.  La  tela, 
che  ella  non  aveva  finita.  Qual  fu:  mo- 
stra che,  con  rimagine  della  tela  incom- 
piuta. Dante  non  intende  il  racconto  della 
vita  ai  Piccarda,  del  quale  non  ha  ancora 
udito  niente  (cfr.  Par.  XVII  100-102), 
bensì  il  voto  «  negletto  e  vóto  In  alcun 
canto  »  (w,  66-57).  —  Al  co':  a  capo,  al 
termine;  cfr.  Inf.  XXI  64. 

97-102.  P«r/«ffa  tnfa.'la  vita  contempla- 
tiva, <  la  quale  è  più  eccellente  e  più  di- 
vina »  dell'attiva;  Conv.  II  6,  cfr.  v.  105 
n.  —  Ed  atto  metto:  «  La  diversità  nel 
meritare  (la  beatitudine)  dipende  tutta 
dalla  diversità  della  carità  (in  questa  vita) 
e  cosi  la  carità  della  via  distinguerà  (nella 
patria  celeste)  le  mansioni  secondo  il  me- 
rito »;  Somma  t.  Ili  Suppl.  93.  —  In- 
ciela più  tu:  colloca  in  cielo  «  più  in  alto  ». 
Donna,  secondo  la  cui  regola,  le  vergini 
vestono  l'abito  monastico  e  prendono  il 
Velo  per  d^^dicare  tutta  la  loro  vita  a  Dio: 
Santa  Chiara  di  Assisi  (1194-1253),  che, 
giovinetta,  vinta  dalla  parola  di  S.  France- 
sco (Par.  XI),  abbandonò  la  casa  pa- 
terna e  prese  il  velo  il212).  «  O  sole  fla- 
mezzante.  Fontana  di  calore,  Qual  lingua 
è  si  sonante  Che  narri  el  grand'ardore 
Del  tuo  abnisato  core.  Lo  qual,  come 
fornace,  Glttava  la  gran  face  De  flama 
Innamorata?  L'amor  de  povertade.  La 
massima  obbedienzia.  La  pura  castltade. 
La  lunga  suifereui:ia,  Monstra  la  premi- 
nenzla,  Che  nel  tuo  core  ardea.  Che  nullo 
mai  podea  Vederti  amaricata-  Durezza  nel 
vestire,  In  cibi  parcitade.  Asprezza  nel 
dormire,  In  modi  umilitade,  E  l'alta  cari- 
tade  DemoBtra  chiaramente  Che  sempre 
la  tua  mente  De  amore  era  inlammata  t. 
Legg.  di  S.  Chiara.  Restò  costantemente 
fedele  agl'insegnamenti  di  S.  Francesco 
e  alla  prima  regola  dell'ordine  delle  Cla- 
risse, molto  più  austera  di  quella,  ohe 
Gregorio  IX  gli  volle  imporre.  —  6»  veg- 
ghi e  dorma  ecn  quello  tpoeo:  cfr.  Pmr. 
X  140-141.  Non  dev«  hx  maraviglia  che 


Piccarda  si  trattenga  un  po'  a  dire  della 
vita  monastica,  che  ella  aveva  prescelta, 
che  le  era  stata  cara.  —  Ogni  roto  che 
ecc.  Che  amore  conforma  al  piacere  di 
lui,  cfr.  Par.  V  26-27.  «  Il  voto  è  pro- 
messa fatta  a  Dio...  Vana  sarebbe  la  pro- 
messa se  uno  promettesse  ad  un  altro  ciò, 
che  non  gli  fosse  accetto:  e  quindi,  essendo 
ogni  peccato  contro  a  Dio,  e  non  essendo 
accette  a  Dio  se  non  le  azioni  virtuose,  da 
ciò  Segue  che  non  si  debba  far  voto  di 
nessuna  cosa  illecita  o  indiQerente,  ma 
solo  di  qualche  atto  di  virtù  ».  Sommm  t. 
IMI  88. 

103.  Per  seguirla:  per  essere  dell'ordine 
«no.  —  104.  Oioianetta:  doveva  avere 
*  l'età  delia  pubertà  »,  Somma  t.  1.  cit. 
9.  —  Fuggi'nd:  implica  le  idee  di  disgu- 
sto e  di  volontaria  rinunzia.  —  E,  nel 
suo  abito,  mi  cMtisi:  cfr.  v.  09.  —  106.  E 
pronunziai  1  voti  solenni.  «  La  solennità 
del  Voto  si  usa  quando  qualcuno,  pren- 
dendo l'ordine  sacro,  si  applica  al  divino 
ministero;  e,  nella  professione  di  una  data 
regola,  quando,  per  la  rinunzia  al  secolo 
e  alla  propria  voloatà,  qualcuno  assume 
lo  stato  di  professione  ».  Somma  t.  1.  cIt. 
7.  —  Setta:  cfr.  Inf.  IX  128  n.,  Purg. 
XXII  87;  qui  in  scaso  buono,  come  nella 
tanz.  Io  sento,  commiato:  «  Se  cavalier 
t'invita  o  ti  ritiene...  Spia  se  far  lo  puoi 
della  tua  setta  ». 

106-108.  Uomini  a  mal  ecc.  Tace  'i  no- 
mi; non  può  apertamente  '  accusare  suo 
fratello  Corso.  Si  ricordi  che  questi  aveva 
«  l'animo  sempre  intento  al  malfare  »  ; 
cfr.  Purg.  XXIV  82  n.  —  Fuor  mi  rapi- 
ron ecc.  Le  si  ravviva,  col  ricordo,  l'im- 
pressione della  violenza  patita  e  del  do- 
lore provato  quando  la  strapparono  alla 
pace  del  mona.stero.  Chiostra:  cfr.  Inf. 
XXIX  40  a.  —  E  Dio  si  sa,  Dio  solo,  non 
altri,  qual  n  fu  poi  la  mia  vita:  verso 
pieni)  di  lagrime.  Cfr.  canz.  Oli  occhi 
st.  5»:  «  I,  qual  è  stata  la  mia  vita,  po- 
scia Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo, 
Lingua  non  è,  che  tlicer  k>  sapesse  ».  Era 
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E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  epera  nostra. 

Ciò,  ch'io  dico  di  me,  di  so,  intende: 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta, 
Di  capo,  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma,  poi  che  pur,  al  mondo,  fu  rivolta 
Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel,  del  cor,  giammai  discioUa. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Costanza, 
Che,  del  secondo  vento  di  Soave, 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza  ». 


fuagita  dal  mondo  (v.  104),  e  fu  costretta 
dalla  forza  a  riemtrarvi;  aveva  votata  a 
Dio  la  sua  castità,  e  dovè  patire  gli  am- 
nlessi  di  un  uomo  inviso;  era  avvezza  a 
vegliare  e  dormire  serenamente  con  lo 
Sposo  celeste  (vv.  100-101),  e  fu  trascinata 
in  mezzo  ad  intrighi,  inganni,  delitti:  fu 
una  vita  di  intime  sofferenze  Incessanti; 
«  Sempre  al  peiisier  tornavano  GÌ  irrevo- 
catl  di  »  —  Al  cenno  di  Dante  ben  poco 
aggiunse,  e  non  si  sa  con  quanta  esattezza, 
r autore  dcWOttimo  Commento:  «  La  detta 
Piccarda...  entrò  nel  monisteno  di  S .  Chia- 
ra dell'ordine  de'  Mìhori...  e  perocché  li 
suoi  fratelli  l'aveano  promessa  di  dare  per 
moclie  ad  uno  gentile  uomo  di  lirenze, 
nome  Rossellino  della  Tosa,  la  qual  cosa 
pervenuta  alla  notizia  del  detto  messer 
Corso   ch'era  al  repfrimcnto  della  città  di 
Bologna,  ogni  cosa  abbandonata,  ne  venne 
al  detto  monisterio,  e  quindi  per  forza 
contro  al  volere  della  Piccarda  e  delle 
suore  e  della  badessa   del  «|o^^«tf  jo,]* 
trasse,  e  contro  suo  grado  la  diede  al  detto 
.  marito  ».  Corso  fu  podestà  di  Bologna  ne 
1289  e  nel  1298,  capitano  del  popolo  nei 
1285  e  nel  1293.  M.  Rossellino,  che  appare 
uomo  senza  scrupoli  e  violento  nella  Cro- 
naca del  Compagni,  viveva  ancora  nel 
1300;  ma,  dal  v.  86  del  IV  del  Par.,  parreb- 
be che  U  marito  di  Piccarda  fosse  morto 
prima  di  lei.  Questa  fosca  storia  domestica 
doveva  essere  mal  nota  anche  ai  contem- 
poranei, se  Dante,  intimo  aniico  di  Forese 
e  conoscente  di  Piccarda,  finse  di  aver 
ignorato  le  ragioni,  che  le  avevano  impe- 
dito di  menare  a  termine  «  la  tela  »,  di 
mantenersi  fedele  al  voto,  sino  a  quundo 
non  le  udì  da  lei  stessa  nel  Paradiso. 

109-111  ^li^o  splendor,  che  s  accende 
di  mto  il  lume  della  spera  nostra:  eran 
dunque,  luminose  quelle  «  facce  »  (v.  lO), 
quelle  «vere  sustanzie  »  (v.  29);  ma  non 
tanto  che  U  lume  le  avvolgesse  e  «ascon- 
desse  interamente,  come  non  tutta  cmara 
è  la  luna,  dove  appariscono  al  poeta;  e 
non  tutte  luminose  in  egual  «r»ao.  C©n 
viva  compiacenza  dice  Piccarda:  S  accen- 

DANTE  —  Divina  Commedia. 


de  di  tutto  il  lume;  e  la  sua  voce  imprime 
maggior  vigore  a  tutto:  ma  non  è  quella 
la  spera  di  maggior  lume. 

1 1  »  InUnde  come  detto  d%  se,  cw,  cn%o 
dico  di  me.  La  ragione  è  chiara  subito 
dopo.  -  113-114.  Anch'ella  fu  suora,  e 
così  come  me,  fu  costretta  a  lasciare  U 
velo  L'ombra!  all'idea  delle  sacre  bende 
aggiunge  quella  di  riparo,  di  protezione; 
cfr   Par.  VI  7.  ^.         , 

11R-117    Pare  che  la  buona  Piccarda 
non  possa,  anche  lì.  In  Paradiso,  reprimere 
un  moto  di  sdegno:  non  soltanto  la  sua 
compagna,  dice,  fu  nvoltaal  mondo  cjm- 
tra  suo  grado,  suo  malgrado;  ma  —  ed  e 
osservazione,  che  rivela  la  semplicità     m- 
genuità  sua  -  ma  anche  contra  buom 
usanza!  Ella  non  voleva  ;  e,  poi,  non  è 
cosi  che  si  fa...  Buona  Piccarda,  rimasta 
ignara  delle  passioni  e  degl  interessi  mon- 
dani pur  dopo  essere  rientrata  nel  mond^ 
reol  --  2ion  fu  ecc.  Sei  monosillabi   ra- 
pidamente pronunziati,  poi  due  parole  di 
suono  alto  ed  ampio  e  lento,  rendono  te- 
stimonianza con  forza,  con  solennità.  Co- 
munemente si  prende  del  cor  Per  comple- 
mento di  velo;  ma  che  cosa  è  U  vel  del 
corei  A  me  pare  si  debba  congiungere 
del  cor  con  fu:  non  fu,  d.il  cor   di  cuore, 
in  cuor  suo  -  dove  il  ricordo  e  U  rim- 
pianto  furono  continui  —   giammai  ai- 
sciolta  dal  velo.  ^.  A^ 
ItS-l'^O    Quest'è...  gran  Costanza,  oo- 
po  la  storia,  brevemente  ed  efficacemente 
condensata,  il  nome,  con  enfasi.  Coxtama 
figliuola  postun.a  di  Ruggero  II  re  di 
Sicilia, ed  erede  del  Regno  sPf  ^.^^ms^ 
Arrigo  figliuolo  di  Federico  I  di  Svevla 
fB^barossa,  Purg.  XVIII  119),  già  rico- 
nosciuto «re  de'  Romani»  e,  q^/^di,  de- 
stinato  a  cingere  la  corona  imperiale.  Cosi 
si  compiva  il  disegno  lungamente  acca- 
rezzato  dagl'imperatori  tedeschi,  special- 
mente dafEarbarossa.  di  ricongiungere 
all'Impero  11  regno  fondato  da  ^ormannl 
nell'Italia  meridionale.  Ma,  aUa  morte  di 
Guglielmo  II  (Par.  XX  62).  essendo  «tato 
proclamata  re  di  SicUia  Tancredi,  Arrigo 
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Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  «  Ave 
Maria,  »  cantando;  e,  cantando,  vanio 
Cpme,  per  acqua  cupa,  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguìo, 
Quanto  possibii  fu:  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  sogno  di  maggior  disio, 

Ed,  a  Beatrice,  tutta  si  converse; 
Ma  quella  folgorò  nel  mio  sguardo 
Sì;  che,  da  prima,  il  viso  non  sofferse; 

E  ciò  mi  fece,  a  domandar,  più  tardo. 


dovè  acquistare  11  Regno  con  la  forza,  o 
non  vi  riusci,  dopo  parecchi  tentativi  an- 
dati a  vuoto,  prima  del  dicembre  del  1194. 
Durante  una  di  quelle  campagne  (1191)  i 
Salernitani  fecero  prigioniera  Costanza,  e 
la  mandarono  in  Sicilia  a  Tancredi;  ma 
questi  le  ridette  subito  la  libertà.  Appunto 
il  26  dicembre  del  1194,  ella,  che  scendeva 
dalla  Germania,  dette  alla  luce,  nella  città 
di  Iesi,  un  bambino,  che  fu  chiamato  Fe- 
derico Ruggero  «  per  congiungere  in  lui 
il  valore  de"  due  avi».  Arrigo  trattò  il 
Regno  come  terra  di  conquista;  menò  stra- 
ge de'  signori  normanni,  e  dette  i  feudi 
più  importanti  ai  suoi  Tedeschi.  Morto 
lui  (1197),  Costanza  fece  coronare  il  figliuo- 
letto (Federico  II,  il  terzo  vento;  In/.  X 
119,  Purg.  XVI  117),  procurò  di  allonta 
nare  i  Tedeschi  invisi,  resistette  quante 
potò  alla  Curia  romana:  ma,  colta  anch'el- 
la  da  malattia  mortale,  nominò  balio  (tu- 
tore) del  piccolo  re  il  papa  Innocenzo  III. 
Non  fu  mai  monaca.  Dante  attinse  dal 
popolo  una  tradizione  erronea,  della  quale 
non  si  trova  traccia  negli  scrittori  ante- 
riori; ma  la  purificò  di  grossolane  e  stu- 
pide invenzioni,  e  la  nobilitò,  imaglnando 
che  Costanza,  tratta  del  chiostro  suo  mal- 
grado, avesse,  poi,  sempre  tenuto  affetto 
al  velo,  in  cuor  suo.  Cfr.  Par.  IV  98.  Fu 
bella  di  maestosa  bellezza;  governò  con 
accorgimento  e  con  fermezza:  alla  felice 
ispirazione  di  lei,  l'orfanello  di  quattro 
anni,  l'agnello  rimasto  solo  in  mezzo  ai 
lupi,  fu,  la  seconda  volta,  debitore  della 
vita  e  del  trono  —  Secondo  vento  di  Soave: 
fecondo  imperatore  di  casa  Sveva.  Soave 


e  Soavia  per  Svevia  erano  forme  d'uso. 
Ma  perchè  ventof  Può  credersi  che  11  poeta 
alluda  alla  potenza  impetuosamente  e 
rapidamente  passata  di  quell'imperatore; 
ma  vento  può  stare  per  ventUo,  cfr.  Inf.  II 
77.  —  L'ultima  possanza:  non  vi  fu  altro 
imperatore  di  casa  Sveva  dopo  Federico 
II,  e,  dalla  morte  di  lui  al  1312,  non  vi 
erano  stati  altri  re  de'  Romani,  che  aves- 
sero cinto  in  Roma  la  corona  imperiale. 
Cfr.  Purg.  VI  97-9»,  Conv.  IV  3:  «Federico 
di  Soave  ultimo  imperatore  de'  Romani, 
ultimo  dico  rispetto  al  t«rapo  presente  ». 

121-123.  E  cantando:  ella.  —  Fanìo,  si 
dileguò,  come.  co«a  grave  per  acqua  cu- 
pa, a  poco  a  poco;  e  con  lei  il  canto  «  lon- 
tanando mori  ».  —  Cupa:  cfr.  Inf  XVIII 
109.  Per  aequa  cupa  ritrae  il  suono  del- 
l'acqua profonda  smossa  con  forza  dal- 
l'oggetto, che  la  traversa;  e  si  noti  il  suo- 
no di  cosa  grave,  diverso,  più  chiaro  e  più 
lento.  —  Cosa  grave:  cfr.  V.  N.  XI:  «  Lo 
mio  corpo...  molte  volte  si  movea  come 
rosa  grave  inanimata  ». 

124-126.  Dante  aveva  seguito  anche 
Forese  con  gli  occhi,  quanto  aveva  potuto: 
Purg.  XXIV  101-102.  —  Al  segno  ecc. 
A  Beatrice,  si  volse  con  maggior  desi- 
derio la  sua  vista,  come  a  sua  meta.  Cfr. 
canz.  Io  sento  st.  2:  «  E  i  miei  pensier, 
che  pur  d'amor  si  fanno.  Come  a  lor  se- 
gno, ai  suo  servigio  vanno  ». 

128-129.  Cfr.  Purg.  XV  10  segg.  Pa- 
cino Angiolieri  Gentil  donna  st.  3»:  «  Soffe- 
ron  gli  occhi  la  veduta  appena.  Tanta 
è  la  chiaritate,  Ch'esce  dal  vostro  viso, 
Che   passa   ogn 'altra   bellezza  terrena  ». 
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CANTO  QUARTO. 

Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che,  liber'uomo,  l'un,  recasse  ai  denti. 

Si  si  starebbe,  un  agno,  intra  due  brame 
Di  feri  lupi,  igualmente  temendo; 
Sì  si  starebbe,  un  cane,  intra  due  damo. 

Per  che,  s'io  mi  tacca,  me,  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi,  d'un  modo,  sospinto, 
Poi  ch'era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e  '1  domandar  con  elio, 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  sì  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando    d'ira, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello; 

E  disse:  «  Io  veggio  ben  come  ti  tira 


1-8.  L'uomo  libero,  posto  tra  due  cibi 
egualmente  distanti  da  lui,  e  che  muoves- 
sero il  suo  appetito  egualmente,  si  mor- 
rebbe di  fame  prima  di  recarsi  a'  denti 
uno  di  essi.  Il  paradosso  è  antichissimo. 
Aristotile  (Del  cielo  II  13)  riferisce  come 
un  adagio  comune:  che  chi  avesse  gran 
sete  o  gran  fame,  se  egualmente  distante 
dai  cibi  e  dalle  bevande,  necessariamente 
dovrebbe  starsi  immobile.  S.  Tommaso 
(Somma  t.  I-II  13),  trattando  della  neces- 
sità o  libertà  di  scelta,  e  citando  1  opera 
di  Aristotile,  reca  l'esemplo  «  deiraffama- 
to,  che,  se  ha  cibo  egualmente  appetibile 
in  parti  diverse,  a  distanza  eguale,  non 
si  muove  più  all'uno  che  all'altro  ».  E  la 
legge  fisica  dell'equilibrio  delle  forze  egua- 
li e  contrarie,  malamente  applicata  ai  fatti 
della  vite  animale  e  spirituale.  Dante  va 
diritto  alla  conseguenza:  pria  si  morria 
di  fame.  Cfr.  son.  Due  donne:  *  Come  un 
cuor  puote  stare  Infra  due  donne,  con 
amor  perfetto?» 

4-6.  E  Dante  aggiunge  due  esempi  di- 
versi tratti  da  animali:  cosi  si  starebbe 
un  agnello  egualmente  temendo  tra  due 
brame  di  fieri  lupi;  cosi  si  starebbe  un 
cane  egualmente  bramando  tra  due  dame. 
Il  secondo  ricorda,  ma  da  lontano,  una 
similitudine  di  Ovidio  Metani.  V  164-166: 
«Come  tigre,  stimolata  dalla  fame,  che, 
uditi  in  valli  diverse  i  muggiti  di  due  ar- 
menti, non  sa  verso  quale  di  essi  avven- 
tarsi ed  arde  di  avventarsi  in  entram- 
bi ».  —  Brame:  cfr.  Inf.  1  49.  —  DatM: 
lftt<.  damme,  daini. 


7-9.  Ha  recato  questi  esempi  per  illu- 
minare e  giustificare  la  condizione,  in  cui 
l'avevano  messo  due  dubbi  fatti  sorgere 
nella  sua  mente  dalle  parole  di  Beatrice: 
i  dubbi  lo  spingevano  d'un  modo,  a  do- 
mandare egualmente  (cfr.  v.  2),  ond  egli 
taceva,  e,  del  suo  tacere,  non  riprende  ni 
commenda,  né  loda  sé  stesso,  perchè  era 
necessario.  L'idea  di  necessità  è  messa  m 
rilievo  da  Aristotile  nel  passo  citato,  non 
da  S.  Tommaso.  Cfr.  Purg.  XVIU  60  e 
la  nota.  .,  .„ 

lO-l^  '  Taceva  la  bocca;  ma  il  suo  viso 
esprimeva  desiderio  e,  insieme,  interroga- 
va assai  più  caldamente  che  non  avrebbe 
fatto  a  viva  voce. Cfr.  P^rg.  XIX  87  — 
Dipinto:  cfr.  Inf.  IV  20.  Dipinto  m  era, 
più  caldo  assai:  imagini  e  tono  efficaci. 

13-16.  Beatrice  indovinò  la  condizione 
dell'animo  mio  come  Daniello  indovinò 
11  sogno,  che  Nabuccodonosor  aveva  avuto 
e  dimenticato;  cfr.  Inf.  XJV  103-111  n. 
—  Levando  d'ira,  che  ecc.  Il  re  disse  agli 
Indovini  e  ai  maghi:  «  La  cosa  m'è  sfug- 
gita: e  se  voi  non  mi  esporrete  il  sogno 
e  la  sua  interpretazione,  voi  Perirete  e  le 
vostre  case  saran  confiscate  ».  Quelli,  na- 
turalmente, risposero  di  non  poterlo  con- 
tentare. «  Udito  ciò,  il  re,  pien  di  furore 
e  d'ira,  ordinò  che  perissero  tutti  1  sa- 
pienti di  Babilonia  ».  Daniele  disse  e  spie- 
gò il  sogno,  ed  evitò  lo  sterminio  de   sa- 
pienti. Prof,  di  Daniele  II  6  scgg.—  Fello: 
cfr.  7n/.  XXVIII  81 

16-18.  lo  veggio  ben:  cfr  ^"''i^- XXIV 
68_aul  non  è  senza  arguzia.  —  i*  w»- 
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'  Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura, 
Sé  stessa,  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  —  Se  il  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui,  per  qual  ragiono. 
Di  meritar,  mi  scema  la  misuraT  — 

Ancor,  di  dubitar,  ti  dà  cagione, 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Questo  son  le  question,  che,  nel  tuo  velie. 
Fontano  isrualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella,  che  più  ha  di  felle. 

Dei  Serafin,  colui,  che  più  s'india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Che  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno,  in  altro  cielo,  i  loro  scanni, 
Che  questi  spirti,  che  mo  t'apparirò, 
Né  hanno,  all'esser  lor,  più  o  meno  anni: 


I  -4 


cfr.  «  sospinto  »  al  v.  8.  Aristotile  1.  cit. 
riferisce  olie  si  diceva  del  capello,  che 
fortemente  ed  egualmente  teso  da'  due 
capi,  non  si  rompe.  —  Tua  ctira:  la  tua 
curiosità  lega  sé  stessa,  si  fa  impaccio  da 
sé  In  modo,  che  fuor  non  spira,  non  si 
esprime  a  parole.  —  Cura:  cfr.  Pure. 
XXI  120.  —  Spirn:  cfr.  Par.  XXIV  54. 

19-21.  Tu  ragioni  così:  se  il  mio  btton 
volere  dura  mentre  mi  si  fa  violenza,  e 
dopo;  per  qual  ragione  la  violenza  altrui 
mi  scema  la  misura  di  meritare,  mi  fa 
avere  una  ricompensa  minore?  Ossia:  per- 
chè Piccarda,  Costanza  e  le  altre  ombro 
sono  «  releeate  »  nella  spera  più  ba.ssa, 
se  non  violarono  il  voto  di  propria  vo- 
lontà, ma  costrette?  Cfr.  Par.  Ili  lOT, 
114-115. 

22-24.  Ancor:  questo  è  l'altro  dubbio. 
—  Parer:  dalle  parole  di  Piccarda  (Por. 
m  61,  82),  Dante  aveva  arguito  che  le  ani- 
me fossero  distribuite  ne'  vari  cieli:  ha. 
dunque,  raaione  Platone,  il  quale  crede  che 
l'anima  torni  alla  stella,  dalla  quale  (^ 
venuta  in  terra?  Che  vai  quanto  dire:  non 
viene  l'anima  spirata  nel  corpo  diretta- 
mente da  Dio?  Cfr.  Pnrg.  XXV  70-T2, 
Par.  VII  67-68.  —  Secondo  la  soitenza  ecc. 
Locuzione  del  latino  scolastico.  Cfr.  Som- 
ma e.  %  0.  II  83:  «  Sccundum  Platonia 
sententìam  ».  Male,  però,  è  stato  asserito 
che,  in  questo  o  in  altri  capitoli  della  detta 
Somma,  i)ante  poti^  leggere  quella  setiUn- 
za,  che  fece  confutare  da  Beatrice;  io  non 
ve  l'ho  trovata. 

26-27-  Velie:  lat.  volere,  sostantivo, 
Cfr.  Par.  XXXIII  148.  —  Ponfano:  cfr. 
Inf.  XXXII  3,  Purg.  XX  74.  Queste  $on 
U  questioni,  che  stimolano  con  forza  egua- 
li la  tua  volontà,  si  che  non  ai  risolve  a 
proporre  nessuna  delle  due.  —  Quella,  che 


più  ha  di  felle,  di  fiele,  la  più  pericolosa 
perchè  può  condurre  a  conseguenze  non 
ammesse  dalla  fede  cattolica  (cfr.  v.  66), 
è  la  seconda.  Felle:  fuor  di  rima,  fele,  cfr. 
In/.  XVI  61. 

28-30-  Non  è  vero  che  le  anime  dei 
beati  abbiano  sedi  diverse  ne'  diversi  cieli 
inferiori:  la  sede  degli  angeli  e  de'  beati, 
anche  di  quelli,  che  mancarono  ai  voti,  è 
una  sola,  il  cielo  empireo,  dove  tutti  go- 
dono la  felicità  suprema  in  eterno,  diver- 
samente, secondo  che  sono  più  o  meno 
vicini  a  Dio.  Invece  di  parlar  generica- 
mente di  angeli  e  di  beati.  Beatrice  al. 
Inde  al  più  alto  degli  ordini  angelici  e 
nomina  alcuni  de'  l>eati  più  insigni.  — 
Che  via  s'india:  che  vede  l'essenza  di  Dio 
più  addentro,  cfr.  Par.  XXI  92.  I  sera 
fini  sono  il  primo  ordine  della  prima  ge- 
rarchla angelica  (cfr.  Par.  XXVIII  98-99), 
che  «  immcdiat.amente  si  accosta  a  Dio 
e  sta  quasi  ne*  vestiboli  di  Dio:  in  uno 
stesso  ordine  di  angeli  sono  i  primi,  i  mez- 
zani e  gl'Infimi  ».  Somma  t.  I  106-108, 
secondo  Dionisio,  Par.  X  116.117,XXVIII 
130.  «  Li  serafini  veggiono  più  della  pri- 
ma cagione,  che  alcun'altra  angelica  na- 
tura ».  Corw.  II  6.  —  Moisè:  afr.  Inf. 
IV  67,  e  vedasi  qual  posto  occupi  nell'Em- 
pireo, Par.  XXXII  130-132.  —  Samuel: 
non  è  più  ricordato  nel  poema,  cfr.  Mon. 
Ili  6.  —  E  quel  Giovanni,  che  prender 
vuoli:  hanno  meriti  eguali  il  Battista  (Jnf. 
XIX  17,  Purg.  XXII  162  ecc.),  e  il  Van- 
gelista (Inf.  XIX  106,  Purg.  XXIX  92 
ecc.),  che  incontreremo  nel  cielo  stellato 
e  vedremo  nell'Empireo.  Per  la  locu- 
zione, cfr.  Par.  XI  41.  —  Non  Maria:  n? 
Maria:  Maria  stessa  è  li,  nel  primo  giro. 

81-88.  Scanni:   cfr.  Inf.   II    112.   — 
Che  ecc.  K»n  hanno  >l9r0  seanniin  cielo 
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Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E,  differentemente,  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l'Eterno  Spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial,  c'ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 
Però  che,  solo  da  sensato,  apprende 
Ciò,  che  fa,  poscia,  d'intelletto,  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condesccnde 
A  vostra  facultate,  e,  piedi  e  mano. 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  Santa  Chiesa,  con  aspetto  umano. 


diverso  d»  quello,  dove  l'hanno  questi 
spirti,  che  mo  t'apparirò  neUa  luna.  — 
Uè  hanno  ecc.  Agginnta  importante,  che 
dichiara  e  determina  lueK'io  lo  stato  di 
essi  spiriti:  una  la  sede,  di  egual  durata 
(infinita)  la  felicità  di  tutti.  «L'eternità 
è  la  misura  dell'essere  pennanente.  L  es- 
sere delle  cose  corruttibili,  perchè  è  tra- 
'^mutabile,  non  è  misurato  dall  eternità, 
ma  dal  tempo  ».  Somma  t.  I  10.  Si  suol 
ripetere  che  cosi,  per  incidenza,  Beatrice 
condanni  un'altra  «  sentenza  »  di  Platone; 
ma  non  è  esatto:  Platone  non  iice  che  le 
anime  dopo  esser  risalite  dalla  terra  alle 
stelle  ritornino,  prima  o  poi,  m  terra. 
Cfr.  la  n.  ai  vv.  52-54,  Macrobio  Sul  S. 
di  Scip.  II  17. 

84-*]6.  Fanno  bello:  vedremo  corK<5  e 
quanto.  Par.  XXX  109  segg.  -  ^^  P^»;^ « 
giro:  l'Empireo,  primo  a  contar  dall  alto; 
cfr   Purg:  XXVIII  104  n.  —  ^  differen- 
tepìcìite  ecc.  Tutti  lassù,  ma  in  diversi 
gradi  di  dolce  vita,  perchè  sentono,  qual 
più  qual  meno,  la  beatitudine  che  l'eter- 
no Spiro,  l'amor  divino,  largisce  loro.  E 
legge  generale  de'  tre  mondi  questa  dise- 
guaclianza  nella  stessa  pena  o  nello  stesso 
premio.  Cfr.  Par.  Ili  189-90  e  la  n.  — 
L'eterno  Spiro:  cfr.  Par.  III  63,  XI  98. 
Conv.  IV  21:  «La  carità,  è  appropriata 

allo  Spirito  Santo  ».  o    ,-,    ov.- 

37-39.  Qui:  nelhi  luna.  •—  Sortita  sia. 
toccata  in  sorte,  cfr,  Inf.  XIX  96.  —  .^f 
far  segno  ecc.  Per  significare  sensibil- 
mente agli  occhi  di  Dante  il  giro  pm  basso 
degli  scanni  celesti;  cfr.  Par.  XXX  112 
segg.  Si  tratta,  dunque,  d'una  specie 
dì    rappresentazione    allegorica. 

40  «  Cosi  Dante  ha  potuto  conciliare  la 
teologia  e  l'arte.  Il  paradiso  teologico  è  spi- 
rito, fuori  del  senso  e  dell'immaginazione 
e  dell'intelletto:  Dante  gH  dà  parvenza  u- 
mana  e  lo  rende  sensibile  e  intelligibile. 
Le  anime  ridono,  cantano,  ragionano  co- 
me uomini.  Questo  rende  U  paradiso  acces- 
sibile all'arte  ».  De  Sanctis  5fori<7  della  Let- 
teratura italiana  I.  Ci  sono,  poi,  ragio- 


ni di  opportunità  e  di  simmetria.  I  beati 
appariscono  a  Dante,  man  mano,  nel  vari 
cieli,  come  1  dannati  ne'  cerchi  mfemall 
e  le  anime  purganti  nelle  porn'ci  del  Pur- 
gatorio: ciò  permette  al  poeta  di  distri- 
buire e  variare  «  il  ponderoso  tema  »(•''<"'• 
XXIII  64);  dì  darci,  per  dir  cosi,  1  ana- 
lisi del  Paradiso  prima  della  sintesi.  — 
41-42.  Da  sensato:  da  ciò,  che  1  sensi  per- 
cepiscono. «  La  potenzia  sensitiva  è  fon- 
damento deU'intellettiva,  cioè  deUa  ragio- 
ne  e  però  nelle  cose  animate  mortali  la 
ragionativa  potenza  senza  la  sensitiva  non 
Ri  trova  ».  Conv.  IH  2.  -^PPJ'^^^'?^- 
Purg.  XVni  22  n..  Par.  \  5-6.  --  D  in- 
telletto  degno:  «Sua  operazione  è  cono- 
scere queUo.  che  le  cose  sono  »;Oonv. 

IV  16  «  E  naturale  all'uomo  che,  per 

mezzo  deUe  cose  sensibili   pervenga  ada 
cognizione  delle  intellìgibih.  perchè  ogn 
nostra  cognizione  ha  suo  prmcipio  dal 

senso  ».  Somma  t.  I  8.  4„^„i*„  *,. 

43-46.  Condescende  a  vostra  facutto  te. 
sì  adatta  alla  vostra  capacità.  Cfr.  ContJ. 
IV   18:  «In  ciascuna  d.ottrina  si  vuole 
avere  rispetto  aliti  facultà  del  discente,  e 
per  queUa  via  menarlo,  che  più  a  lui  sia 
fieve ,    _  E  mani  ecc.  «  Conviene  alla 
Sacra  Scrittura...  che  le  cose  spirituali 
sieno  proposte  sotto  sim^litud  ne  delle  cor- 
porali; affinchè  almeno  cosi   a  capiscano 
i  rozzi,  che  non  sono  ido^iei  a  capire  le 
cose  inteUigibili  per  .fé  ste.^se...  Quando 
la  Scrittura  nomina  U  braccio  di  I>w,  " 
stnso  letterale  non  è  che  l^^mo^'^ ^ 
membro  corporale  di  tal  fatta    f»  ciò, 
che  per  questo  membro  è  significato,  os 
sia  la  virtù  operativa...  Le  I^rti  corporali 
si  attribuiscono  a  Dio  nella  Scrittura,  per 
ragione  dei  suoi  atti,  secondo  una  certa 
similitudine:  per  esenipio,  vedere  è  atto 
degli  occhi,  onde  l'occhio  attribuito  a  Dio 
significa  la  virtù,  ch'egli  ha,  di  vedere  m 
modo    intelligibile,   non   sensibUe,   e   lo 
stesso  si  dica  delle  altre  parti  » .  Somma  t. 
I  189-10,  in  1.  .  5  fi 

4(\.4g.  Allude  aUe  rappresentazwni  fl- 
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Gabriel  e  Michel  vi  rappresenta; 
E  l'altro,  che,  Tobia,  rifece  sano. 

Quel,  che  Timeo,  dell'anime,  argomenta. 
Non  è  simile  a  ciò,  che,  qui,  si  vede, 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma,  alla  sua  stella,  riede. 
Credendo  quella,  quindi,  esser  decisa, 
Quando  natura,  per  forma,  la  diede; 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 
Che  la  voce  non  sona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'egl' intende  tornare  a  queste  rote 

L'onor  della  influenza  e  '1  biasmo,  forse, 
In  alcun  vero,  suo  arco  percote. 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo,  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte,  a  nominar,  trascorse. 


gurate,  dipinti  e  staine  deRlI  angeli,  che 
usa  la  Chiesa.  Ma  la  Scrittura  narra  ap- 
parizioni di  angeli  in  forma  umana  e 
S.  Tommaso  {Somma  t.  I  51)  cita,  con 
altri  esempi,  quello  *  dell'angelo,  che  ap- 
parve a  Tobia  »,  per  affermare  che  real- 
mente, «  qualche  volta,  gli  angeli  assu- 
mono corpo  ».  —  Qahrlel:  cfr.  Pnrg.  X 
34.  Par.  XXIII  04  segg.,  XXXII  112 
segg.  —  Michel:  cfr.  Inf.  VII  11,  Pmg. 
XIII  51.  —  L'altro:  Raffaele,  cfr.  il  Libro 
di  Tobia  XI.  Tobia  era  cieco;  il  figliuolo 
di  lui,  per  consiglio  dell'arcangelo,  gli 
stropicciò  gli  occhi  col  fiele  d'un  pesce,  e 
gli  rese  la  vista. 

40.  Timeo:  filosofo  di  Locri,  dal  quale 
prende  il  titolo  un  dialogo  di  Platone.  TI 
Timeo,  tradotto,  o  piuttosto  parafrasato 
in  latino  da  Culcidio  versola  fine  del  vs< 
colo  d.  Cristo,  potè  esser  letto  da  Dante 
ma  ciò  non  è  fuor  di  dubbio.  —  Argomen- 
ta: cfr.  V.  10.  —  50.  A  quel,  che  qui  si 
vede:  nella  luna  le  anime  non  dimorano, 
fanno  breve  apparizione;  cfr.  w.  31  segg. 
—  51.  Par  che  pensi  proprio  come  di^-e, 
cfr.  Inf.  IV  21. 

52.  L'alma:  l'anima  dell'uomo.  «Pla- 
tone e  altri  vollero  che  (le  nostre  anime) 
procedessero  dalle  stelle,  e  fossero  nobili 
più  o  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stel- 
la ».  Conv.  IV  21,  cfr.  II  14.  —  Alla  sua 
stella  riede:  t  Alle  vincitrici  (de'  vizi  di 
questa  vita)  è  aperta  la  via  del  ritorno 
alla  compagnia  e  alla  sede  della  propria 
stella,  dove  poi  meneranno  vita  vera  e 
beata  »  Timeo.  —  53.  Decisa:  discesa, 
caduta,  dal  lat.  decido.  Che  questo  e  non 
altro  sia  il  senso  della  parola,  si  vede 
chiaramente  dal  libro  di  MacroMo  Sul 
S.  di  Scip.  1  11-12,  dove  la  dottrina  pia- 
Ionica  è  ampiamente  esposta:  <  Di  quella 


discesa,  per  cui  l'anima  del  cielo  ca(T© 
giù  in  questa  bassa  vita,  discendendo 
l'anima  dal  confine,  dove  lo  Zodiaco  e 
la  Via  lattea  si  toccano  ecc.  ».  —  64.  l'er 
forma:  cfr.  Inf.  XXVII  73,  Par.  II  134  n. 
Sappiamo  già  ohe,  secondo  Dante,  l'anima 
è  spirata  da  Dio  ♦  sanza  mezzo  »,  diretta- 
mente ne!  corpo  umano,  cfr.  Purg.  XXV 
71  22,  Par.  VII  142. 

55 -5 7.  Forse:  Dante  si  mostra  indul- 
gente a  queir  «  uomo  eccellentissimo  »; 
efr.  Purg.  Ili  40  n.  —  Ed  esser  puote  la 
sentenza. 

68-60.  Tornare:  che  torni,  che  spetti. 

—  Rote:  cfr.  Pnrg.  XXX  109  segg.,  dove 
Beatrice  stessa  tocca  deW'influenza  de' 
cieli.  —  Forse:  un  altro  forse,  cfr.  v.  56. 

—  In  alcun  ecc.  Indovina  in  parte  la  ve- 
rità. Dante  non  poche  volte  mostra  di  cre- 
dere all'influenza  delle  stelle;  ma  dentro 
certi  conlini.  Cfr.  Purg.  XVI  67-78,  Conv. 
II  7r  «  La  stella  (di  Venere),  per  la  no- 
biltà dell!  suol  movitori,  è  di  tanta  vir- 
tute,  che  nelle  nostre  anime  e  nell'altre 
nostre  cose  ha  grandissima  podestà  ».  Si 
veda  anche  il  son.  Da  quella  luce.  Per 
riinagine,  cfr.  Par.  V  01-92.  «  Siccome 
addiviene  in  tutti  gli  Altri  errori,  che  non 
sono  in  tutto  fondati  In  falsità,  ma  hacci 
assai  di  verità...  E  però  In  quest'errore 
hae  alcuna  verltade:  ch'egli  è  verità  che 
le  stelle  e  i  corpi  celestiali  hanno  vertft 
e  potenzia  nelle  cose  di  sotto  grandemen- 
te; siccome  ne'  corpi.  ImperA,  quando  tu 
se'  di  grande  statura  o  piccolo,  tutto  ù 
dalla  stella;  quando  se'  bello  o  rustico,  0 
bianco  ovvero  rosso,  tutto  ò  dalla  stella; 
quando  se'  debole  o  forte,  tutto  è  dalla 
stella  ecc.  ».  Fra  Giordano  XXXII. 

61-08.  Questo  principio:  che  I  cieli  ab- 
biano influenza  su  le  cose  della  terra.  — 
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L'altra  duhitazion,  ohe  ti  commoye. 
Ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar,  da  me,  altrove. 

Parer  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  do'  mortali,  e  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote,  vostro  accorgimento. 
Ben  penetrare  a  questa  veritate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel,  che  paté, 
Neeute  conferisce  a  quel,  che  sforza. 
Non  fur  quest'alme,  per  essa,  scusate; 


Torse:  all'errore  del  Paganesimo.  —  Si  che 
Giove  ecc.  Parla  de'  pianeti  così  chiamati. 
Il  mondo  pagano   —  ecco  l'errore  —  at- 
tribuì agli  Dei  l'influenza  delle  stelle,  e 
perciò  dette  a  queste  i  nomi  di  quelli.  Cfr. 
Par.  Vili  1-12.  Nel  Conv.  II  5,  Dante  ave- 
va scritto  che  «  i  Gentili  chiamavano  Dei  e 
Dee  »  quelle,  che  Platone  chiamò  Idee  — 
«  che  tanto  è  dire  quanto  forme  e  nature 
universali  —    avvegnaché  non  così  filo- 
soficamente   intendessero    quelle,    come 
Plato:  e  adoravano  le  loro  imuiac;ini,  e 
facevano  grandissimi  templi,  siccome  a 
Giuno,  la  qual  dissero  Dea  di  potenza, 
siccome  a  Vulcano,  lo   qual  dissero  Dio 
del  fuoco  ecc.  ».  —  Trascorse:  cfr.  Conv. 
I  3:  «Non  si  tiene  alli  termini  del  vero, 
ma  passa  quelli  ».  . 

64-66-  L'altro  dubbio  è  meno  pericolo- 
so, perchè  non  ti  potrebbe  allontanare 
dalla  vera  fede.  Si  noti  che  qui  Beatrice  af- 
ferma soltanto,  non  dà  ragione  dell'affer- 
mazione.  Dubitazion:  lat.,  usato  solo  in 
questo  luogo.  —  Men  velen:  cfr.  v.  27.  — 
Sua  malizia:  quel,  che  ha  di  cattivo;  cfr. 
Conv.iy  1:  «Ragionevole  e  onesto  è  non 
le  coso,  ma  le  malizie  delle  cose  odiare». 
67-61).  Accenna  ora  perchè  l'altro  dub- 
bio non  sia  pericoloso  come  il  primo.  Co- 
me dal  fumo  si  argomenta  il  fuoco  {Purg. 
XXXIII  97),  cosi  dal  pensiero,  che  la  giu- 
stizia divina  possa  essere  ingiusta,  si  ar- 
gomenta che  sono  fedeli  Cristiani,  non 
eretici,  quelli,  che  lo  pensano,  —  Parere 
ingiusta:  ingiusto  doveva  parere  a  Dante 
che  fossero  meno  rimaritate  le  anime  co- 
strette da  violenza  a  non  osservare  i  vo- 
ti: cfr.  vv.  19-21.  —  Argomento:  tra  l'al- 
tra -''»e  indizio  anche  in  latino.  Ai  Cri- 
stilt.ii  può  parer  questo,  senza  che  in 
corrano  in  eresia;  infatti,  S.  Tommaso 
I Somma  t.  I  21),  proponendosi  la  que- 
stione: «  se  in  tutte  le  opere  di  Dio  sia 
misericordia  e  giustizia  »,  confuta  propo; 
slzioni  come  la  seguente:  «Molti  giusti 
sono  afflitti  in  questo  mondo;  ma  questo 
è  ingiusto,  dunque  non  in  tutte  le  opere 
di  Dio  è  giustizia  e  misericordia  »,  Ali* 


parola  argomento,  qui,  si  sono  attribuiti 
vari  significati  dai  commentatori  (quelli 
di  questione,  prova,  apparenza),  non  il  pm 
semplice  ed  ovvio.  —  E  non  d'eretica  ne- 
quizia:  e  non  di  eresia.  In  lat.  nequizia 
significa  talora  infedeltà.  «  Direttamente 
appartengono  aUa  fede  quelle  cose,  che  ci 
sono  principalmente  rivelate  da  Dio,  come 
Dio  esser  trino  ed  uno,  il  figliuol  di  Dio 
ossersi  incarnato  e  simili.  E  intorno  a  que- 
ste opinar  il  falso,  per  ciò  stesso,  induce 
(eresia,  massimamente  se  si  aggiunge  la 
pertinacia.  Indirettamente  poi  apparten- 
L'ono  alia  fede  quelle  cose,  dalla  negazione 
delle  quali  segue  alcun  che  contrario  aUa 
fede...  Intorno  a  queste  si  può  avere  qual- 
che falsa  opinione  senza  pericolo  di  eresia, 
prima  che  si  consideri  o  si  determini  che 
da  ciò  segue  alcun  che  contrario  alla  fede, 
e  massimamente  se  non  vi  si  aderisca  con 
pertinacia  ».  Somma  1. 1  32. 
"    70-72.  Ma  perchè  a  questa  verit^Oe  — 
che  «  la  nostra  giustizia  »  non  è  ingiusta 
—  pud  penetrare  il  vostro  accoroimento: 
non  è  di  quelle,  che  bisogna  crederò  senza 
che  sieno  dimostrate,  per  l'insullicienza 
della  ragione  umana.  «  Duplice  è  il  modo 
della  verità  nelle  cose,  che  confessiamo 
di  Dio.  Alcune  cose  sono  vere,   di  Dio, 
che  trascendono  ogni  capacità  della  ra- 
gione umana,  come  esser  Dio  uno  e  trino. 
Altre,  poi,  Ve  ne  sono,  alle  quali  anche 
la  ragione  naturale  può  pervenire,  per 
esempio.  Dio  essere,  Dio  esser  uno,  ed 
altre  di  questa  sorta;  le  quali  anche  1  tl- 
losofl,   condotti  dal  lume  della  ragione 
naturale,  provarono  con  dimostrazioni». 
Somma  c.iQ.I  2,  cfr.  Par.  XX  88-90 

7^-75.  La  violenza  non  scusò  —  del- 
l'aver mancato  ai  voti  —  queste  anime,  n 
violenza  è  quando  chi  patisce  non  consente 
niente  a  colui,  che  sforza,  che  commette 
la  violenza.  «  Proprio  principio  delle  azio- 
ni, negli  uomini,  è  la  volontà;  e  perciò 
quello  fa  l'uomo  propriamente  e  per  sé, 
che  fa  volontariamente;  e,  al  contrario, 
quello  propriamente  l'uomo  patisce,  che 
l>atisce  fenzg  la  sua  volontà  ».  Somma  t. 
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Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
Ma  fa  come  natnra  face  in  foco. 
Se,  mille  volte,  violenza  il  terza: 

Per  ohe,  s'ella  si  piega  assai  o  poco. 
Segue  la  forza;  e  così  queste  fero, 
Possendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio,  alla  sua  man,  severo. 

Così  le  avria  ripinte  per  la  strada, 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada! 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dei,  è  l'argomento  casso. 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 


II-II  69.  —  Conferisce:  così  nell'l?«.  IH  1 
e,  di  lì,  nella  Somma  t.  ivi  176.  —  Paté: 
usato  anche  in  prosa.  Cfr.  Par.  XX  31, 
Conv.  Ili  11:  «  Fine  della  filosofia  è  quella 
eccellentissima  dilezione,  che  non  paté 
alcuna  intermissione  ». 

76-78.  Virile  il  concetto,  vigorose  le 
espressioni  —  se  rton  vuol,  rum...  se  mille 
voUe    —  e  le  imagini  —  noti  s'ammorza, 
il  Unta;  energico  il  tono.  —  .^"011  s'am- 
morza: cfr.  Ini.  XIV  63.  —  Come  natu- 
ra ecc.  «  Natura  die  due  potenze  al  fuoco, 
cioè  calore  e  leggerezza,  si  che  per  legge- 
rezza il  fuoco  potesse  andare  al  suo  pro- 
prio luogo  naturale,  ch*è  là  su  verso  11 
cielo  (cfr.  Par.  I  115,  Purg.  XVIII  29) 
e  per  lo  calore  potesse  contrastare  a  le 
cose,  che  I  possano  impedire  il  suo  di- 
letto, cioè  d'andar  su  nel  suo  proprio 
luogo  naturale  ».  Colonna  1 11  2.  —  Torza 
«  La  forma  toscana  sarebbe  torcia,  da  un 
indicai,  tordo,  di  tipo  pisano-lucchese  »; 
Parodi  Bull.  d.  soc.    dantesca    III    102. 
79-81  -  -issai  o poco:  cfr.  Inf.  XX VI  81 . 
—  Segue  la  f&rza:  e  cosi  «  conferisce  a 
quel,  che  sforza».  —  Al  santo  loco:  al 
chiostro.  Ma  davvero  potettero?  O  non  * 
troppo  rigida,  qui,  Beatrice? 

82-84-  Prosegue  severamente  ed  ener- 
gicamente: il  voler  tenne...  il  voler  fece.  — 
InUro:  intatto,  costante.  —  Lortmo:  San 
Lorenzo.  «  Disse  Decio  (imperatore):  — 
Ora  sia  recato  uno  letto  di  ferro,  perchè 
vi  si  riposi  suso  Lorenzo  contumace.  Sic- 
ché 1  ministri  lo  ispugliarono,  è  disteserlo 
in  su  la  graticola  di  ferro  (la  grada  di 
Dante);  e  mettendovi  la  bracia  sotto,  00 
le  forche  dei  ferro  il  vi  calarono.  E  disse 
Lorenzo  a  Valeriano  (prefetto):  —  Appara 
tu,  misero,  che  i  carboni  tuoi  mi  danno 
ratrigerlo,  ma  a  te  tormento  «ternale:  in- 
p«rd  sa  b«n«  11  Signore  che,  acutato,  lo 
Bon  ho  rln«gato  lui;  domandato  di  Cristo, 
d  l'hM  eonftsMto;  ar«8tito,  sì  gli  ho  fatto 


grazia  (l'ho  ringraziato),  e  foe.  B  disse 
co  la  faccia  alegra  a  Declo:  —  Ecco,  mi- 
sero, che  hai  arostita  l'una  parte;  or  volgi 
l'altra,  e  mangia  ».  Leggenda  di  S.  Lorenzo. 
—  Muzio:  Muzio  Scevola.  «  Quel,  che  si 
(iebba  osare  per  la  patria,  ce  l'insegnò 
Muzio,  quando  assalì  Porsenna  all'improv- 
viso, e  poi  mirava  bruciar  la  sua  mano, 
perchè  aveva  errato,  con  lo  stesso  volto, 
con  cui  avrebbe  mirato  tormentar?  il  ne- 
mico ».  Mon.  II  5.  «  E  chi  dirà  fosse  san- 
za  diviùa  spirazione...  Muzio  la  sua  mano 
propria  incendere,  perchè  fallato  avea  il 
colpo,  che,  per  liberare  Roma,  pensato 
avea?  »  Conv.  IV  9. 

85-87.  Ripinte:  non  ricondotte  le  a- 
vrebbe,  ma  di  nuovo  spinte;  cfr.  Purg. 
XX  69.  —  Come  turo  sciolte:  non  appena  li- 
bere; ma  quando  furono  libere?  Il  vin- 
colo matrimoniale  non  si  scioglie  se  non 
per  morte  d'uno  del  coniugi.  Forse  avreb- 
bero potuto  chiedere  lo  scioglimento  del 
matrimonio  per  ragione  dei  voto  solenne 
pronunziato  prima  —  essendo  il  voto  un 
«  impedimento  dirimente  »  —  ma  Dante 
non  fa  allusione  a  questa  possibilità.  Pa- 
re, dunque,  si  possa  conchiudere  che  Pie- 
carda  restò  vedova  prima  del  1300;  cfr. 
Par.  Ili  106-108  n.  Morti  i  loro  mariti, 
avrebbero  dovuto  riprendere  II  velo.  Per- 
chè non  lo  fecero?  Non  sappiamo  niente 
di  Piccarda;  ma,  morto  Arrigo,  Costanza 
dovè  provvedere  al  fiplioietto  di  soli  tre 
anni  ed  al  Regno.  —  Ma  cosi  salda  vo- 
glia è  troppo  rada:  Beatrice  rileva  con 
vivo  rammarico,  con  tono  di  commozione, 
il  contrasto  tra  l'ideale  e  la  realtà:  non 
può,  ella,  non  rilevarlo,  e  fa  bene;  ma 
non  pretendeva  un  po'  troppo  da  due  de- 
l)oll  donne?  Cfr.  Par.  V  61-63  n. 

89-90.  Per  queste  parole,  ch«  ti  ho 
dett«,  te  ricotte  l'hai  come  dsi,  se  l«  bai  rac- 
colta in  t«  con  la  debita  att«nzion*,  hai  po- 
t«t4»  vadere  che  non  si  può  addurr*  ]m  vi«- 
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M:a,  or,  ti  s'attraversa,  un  altro  passo. 
Dinanzi  agli  occhi,  tal,  che,  per  te  stesso, 
Non  usciresti;  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo,  nella  mente,  messo, 
Ch'alma  beata  non  poria  mentire, 
Però  oh'è  sempre,  al  Primo  Vero,  appresso; 

E  poi  potesti,  da  Piccarda,  udire 
Che  l'afEezion  del  vel  Costanza  tenne; 
Sì  ch'ella  par,  qui,  meco,  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne. 
Che,  per  fuggir  periglio,  contr'a  grato, 
Si  fé'  di  quel,  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre,  spense. 
Per  non  perder  pietà,  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza,  al  voler,  si  mischia,  e  fanno 
Sì,  che  scusar  non  si  posson  l'offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno: 


len^a  a  scusa  de'  voti  «  manchi  »;  violenza 
tu  fatta,  da  un  iato;  ma,  daU 'altro,  mancò 
la  costanza.  Ricolte:  cfr.  Purg.  XVllI  80. 
li   Cavalcanti  a  Dante:  «  Che  tutte  le  tue 
rime  avei  ricolte  ».  —  L'argomento:  cfr. 
vv    19-21.  —  Casso:  cfr.  Par.  Il  «3.  — 
iiicor  più  volte:  gli  si  sarebbe  riaffacciato 
Imlstente  alla  mente,  come  suole  avvenire. 
91-93.  Beatrice  continua,  e  continuerA, 
a  leggere  neiranimo  di  Dante;  cfr.  vv.  10- 
16  —  Ti  «  attraversa  un  altro  passo:  cfr. 
pùrg.  XXXI  25.  Per  te  stesso:  cfr    Par 
II  126    —  Pria  saresti  lasso:  ed  ella  gli 
evita  d'affannarsi  invano.  Fra  Giordano 
KXIV-  «  Adviene  a  certi  passi,  quando 
6i  va  oltre  monti,  che,  per  la  strettezza 
della  via  e  per  li  grandi  diripati,  le  be- 
stie, quando  sono  a  tiuelli  passi,  non  ar- 
discono di  passare,  e  lascerebbonsi  prima 
tutte  tegliare;  ma  fasciano  loro  gli  occhi, 
e  cosi,  non  vedendo,  passano». 

94-96.  Con  qtiesta  assicurazione  1  ave- 
va incitato  a  udire  e  credere  le  parole  di 
Piccarda;  cfr  Par.  III  31-33.  -  96.  Pnmo 
Vero:  Dio,  cfr.  vv.  125-126. 

98.  Cfr!  Par.  III  117.  L'affezion  M 
vel  tenne  Costanza,  non  la  lasciò  sinché 
visse.  —  99.  Piccarda  ha  affermato  che 
Costanza  rimase  sempre  fedele  al  velo;  lo 
ho  affermato  che  il  loro  volere  non  fu 
.  intero  »,  la  loro  voglia  non  fu  «  salda  »; 
dunque,  Pwe  che  Piccarda  dica  il  con- 
trario di  ciò,  che  dico  io.  E  se  ella  non 
può  mentire,  son  Io  che  m'inganno? 

100-102.  Mostrerà  che  la  contraddi- 
zione è  solo  apparente.  Contrastano  tra 
loro  neUa  vita,  l'intenzione  con  la  possi- 
bilità, il  proponimento  con  l'attuazione . 


Per  fuggir  periglio:  per  paura,  per  viltà; 
cfr.  Inf.  II  45-48.  La  ragione  non  è,  certo, 
bella,  e  Beatrice  «  se  ne  compiange  ».  Frate, 
dice,  e  sottintende:  pur  troppo!  —  Contra 
a  grato:  le  parole  stesse  di  Piccarda,  cfr. 
Par.  III  116.  —  Non  si  convenne:  non 
conveniva,  non  si  doveva. 

103-105.  Come:  come  fece.  —  Almso- 
ne:  cfr.  Purg.  XII  60-51.  Per  non  perder 
pietà,  per  esser  pio  (al  padre),  si  fé'  spietato 
uccidendo  la  madre.  È  da  Ovidio  Metam. 
IX  403.408-  «  Il  figliuolo,  vendicando  uno 
de'  genitori  nell'altro,  sarà,  per  lo  stesso 
fatto,  pio  e  scellerato».  Ma  spietato  di 
contro  a  pietà  ricorda  un  altro  luogo  di 
Ovidio  (ivi  vili  477):  impietate  pia.  Cfr. 
Inf  XIII  72,  Conv.  IV  13:  «  Molte  volte, 
contra  alla  debita  pietà,  il  figlio  aUa  morte 
del  padre  intende  ». 

106-108.  A  questo  punto,  non  mi  pare 
un  appiccagnolo,  col  significato  di:  *  ciò 
premesso»  o  di:  «  a  questo  proposito». 
Sarebbe  fuor  di  luogo.  Il  ragionamento 
procede  serrato,  a  fil  di  logica.  Intendo: 
Voglio  che  tu  pense  che,  a  questo  punto, 
quando  si  è  giunti  qui,  a  fare  quel,  che 
non  si  dovrebbe,  per  evitar  pencolo,  la 
forza  si  mif-chia  al  volere;  la  violenza,  che 
sforza,  e  la  volontà,  che  patisce  'w.  73- 
74),  si  confondono,  m«nano  insieme  allo 
stesso  risultato;  e  cosi  confuse  fanno  sì 
che  scusar  non  si  posson  le  offense,  1  pec- 
cati commessi,  consentendo  alla  violenza. 
^fj.  y  75.  —  Offense:  «  otfensioni  »,  Purg. 

XVII  82.  ,  .     .      X 

109-111-  La  volontà  assoluta,  in  se  e 
per  sé,  non  consente  al  danno,  aU'toffensa», 
che  MLrà  ©ff«tto  della  violenza;  ma  —  di- 
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Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  espreme, 
Della  voglia  assoluta,  intende,  ed  io 
Dell'altra;  sì  ohe  ver  diciamo  insieme  ». 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'uscì  del  Fonte,  ond'ògni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  desio. 

«  0  amanza  del  Primo  Amante,  o  diva,  » 
Diss'io  appresso,  «  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  sì,  che,  più  e  più,  m'avviva, 

Non  e  l'affezion  mia  tanto  profonda. 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei,  che  vede  e  puote,  a  ciò,  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual,  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fiera  in  lustra. 


rebbe  S.  Toiniiiaso  —  «  vi  consente  per 
impedimento  di  ma-zcìor  male,  ohe  si  te- 
me, come  di  propria  volontà  si  gettano  It 
merri  in  mare  in  tempo  di  burrasca,  per 
timore  di  pericolo  ♦.  Sonwia  t.  I-II  0.  «  T. 
sempre  da  preferire  il  male  minore  o  i! 
bene  maìrciore;  e  perciò  l'iu.mo  c(»stanti 
è  costretto  a  sostenere  il  male  minore  per 
timore  di  male  maeijiore  ».  Ivi  III  Suppl- 
ii. Questa  dottrina  deriva  daIl'L7.  Ili: 
«  Le  cose,  che  si  fanno  per  timore,  sono 
miste  di  volontario  e  d'involontario  ».  — 
Se  8i  ritrae:  se  si  tira  addietro,  non  con- 
sentendo,  ricusando. 

112-114.  Perciò,  quando  Piccarda  dice 
che  «  l'affezlon  del  vel  Costanza  tenne  », 
intende  della  voglia  asséluta  ;  ed  io  del- 
l'altra, della  volontà,  che  si  piega  per 
evitar  male  più  grave;  non  v'i^  contrad- 
dizione tra  noi,  diciamo  tutt'e  due  il  vero. 
—  Espreme:  esprime:  se  ne  conosce  solo 
un  altro  esempio,  In  prosa. 

115-11(».  Tali  onde,  tali  acque,  mi 
versò  il  santo  rio  ecc.  Queste  furono  le  san- 
te verità,  che  mi  espose  Beatrice,  per  la 
cui  bocca  Dio  stesso  parlava;  cfr.  Purg. 
XXI  1-3.  Kio,  eh'  usci  del  FonU:  vh.Inf.ì 
79-80.  Ond'  ogni  ver  deriva  :  *  Non  solo 
in  Lui  è  verità,  ma  Egli  è  la  stessa  som- 
ma e  prima  verità  »,  Soi)}ma  t.  I  16.  — 
117.   Uno  ed  altro  desio:  cfr.  v.  17. 

118-120.  Ottenuta  la  «pace»,  la  soddi- 
sfazione piena  del  desiderio,  il  poeta  sente 
vivissima  la  gratitudine  per  colei,  che 
glie  l'ha  largita;  e  prontamente  la  ringra- 
zia con  Impeto,  con  effusione.  —  Amanza: 
la  donna  amata;  signilìcò  anche  amore,  e 
non  fu  solo  della  poesia  colta,  né  solo  della 
poesia.  Laude  CorUmesi  XLVI:  «In  Tri- 


nità per  amanza  Fillio  e  spiritu  reCTia. 
re  »;  O.  di  Troia  XXI:  «  è  costume  dell 
amanti  desideranti  d'avere  le  loro  aman 
ze  ».  —  Primo  Amante:  cfr.  Inf.  Ili  6 
—  Diva:  cfr.  Purg.  XXXII  8.  —  M'inon 
da  perchè  copiosamente  toglie  ogni  «  de 
.sio  »,  e  scalda  perché  convince  e  innalza 
l'animo.  —  M'avviva:  cfr.  Par.  II   140. 

121-123.  Solo  modo,  ch'egli  abbia  di 
rimeritarla,  é  Vafjezione  per  lei,  amarla 
quanto  piit  può;  ma  i  benefizi,  che  da  lei 
riceve,  son  così  grandi,  che  non  gli  pare 
tanto  profonda  la  sua  affezione  quanto  do- 
vrebbe essere:  confessa  la  sua  insufficien- 
za; prega  Dio  di  fare  per  lui  ciò,  che  egli 
non  può.  Ricorda  Virgilio  En.  I  600-605: 
«  Noi  non  abbiamo  di  che  darti  degno 
guiderdone...  Ti  dieno  degno  premio  gli 
Dei  ».  Ma  furono  e  sono  pensiero  e  sen- 
timenti) comuni,  —  Grazia  per  grazia:  Il 
primo  grazia  non  significa  ringraziamento; 
non  era  il  caso  di  giochi  di  parole.  Ciò 
appare  chiaro  da  risponda,  che  vale:  pa- 
ghi per  me,  saldi  il  conto.  *  Premio  da- 
ratti  chi  può  »,  dice  Consalvo.  Cfr.  Tav. 
Rit.  IV:  «  Voleva  che  '1  re  Meliadus  gli 
rispondesse  omaggio  et  trebiìto  et  censo  ». 

124-126.  Pronunzia  fort«  giammai, 
nessun.  —  Oiammai  non  si  sazia  se  il  Ver 
ecc.  Cfr.  Purg.  XXI  1-3  n.  —  Illustra:  ri- 
schiara. Cfr.  Somma  t.  Ili  Suppl.  95:  «lo 
splen<iore  della  gloria,  dal  quale  l'anima 
è  divinamente  illustrata  a  veder  Dio  ».  — 
Di  fuor  ecc.  Da  Dio  «  oani  ver  deriva  » 
(v.  116),  e  non  v'é  nessun  vero  di  là  da 
Lui.  —  5»  spazia:  cfr.  Par.  XX  78. 

127-129.  Non  appena  l'intelletto  è 
pervenuto  alla  verità  suprema,  vi  si  ac- 
quetA  come  fiera,  poi  ch'è  saziata,  nella 
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CASTO  rv     

Tosto  ohe  giunto  l'ha;  e  giugner  puoUo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  pie  del  vero,  il  dubbio;  ed  è  natura, 
Ch'ai  sommo  pinge  noi,  di  collo  in  collo 

Questo  m'invita,   questo  m'assicura. 
Con  reverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità,  che  m'è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l'uom  può  sodisfarvi, 
Ai  voti  manchi,  sì,  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  staterà  non  sien  parvi  ». 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  così  divini, 
Che,  vinta,  mia  virtti  diede  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei,  con  gli  occhi  chini. 
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sua  tana;  e  può  bene  raggiungerla,  altri- 
menti ogni  desiderio  sareblie  vano.  Imme- 
diatamente dopo  giunto  l'ha,  vien  fuori  con 
energia,  confermando  e  compiendo  il  con- 
cetto, e  giugner  puollo.  Cfr.  Conv.  I   1 
(Purg.  XXI  1-6  n.).  —  PoftaH  come  fiera: 
cfr  Purg.  VI  66.  —  Lustra:  lat.  lustrum; 
Dante  ne  iia  fatto  un  femminile.  —  Giun- 
to,  giugner:  cfr.   Fnf.  XXII  126.  Conv. 
IV  12:  «Lo  buono  camminatore  giugne 
a  termine  e  a  posa;  Terroni^o  m.ai  non  lo 
giugne-  ma,  con  molta  fatica  del  suo  ani- 
mo, sempre,  con  gli  occhi  golosi,  si  mira 
innanzi  ».  —  Frustra:  avv.   lat.,   inutil- 
mente. Fra  Giordano:  ♦  Hai  aspettato  in 
frustra  tutto  M  tempo  tuo  ».  —  Se  non  ecc. 
I  desidèri  vengon  da  natura,  come  dirà 
or  ora;  ed  «  ò  impossibile  »,  secondo  Ari- 
stotile, «  che  la  natura  alcuna  cosa  faccia 
indarno»;  Conv.  III  15. 

1J{0-132.  Per  gurllo,  perchè  1  mtelletto 
non  si  sazia  mal,  H  dubbio  nofice  a  Piè  del 
vero  dallo  stesso  vero,  come  ra/inpollo  dal- 
la sua  pianta.  Profonda  sentenza  e  limpi- 
dissima, nella  massima  concisione. ii  Qwsa 
di  rampollo:  «  Il  desiderio  della  scienza 
non  è  sempre  uno,  ma  è  molti:  e  finito 
l'uno,  viene  laltro  »;  Conv.  IV  Vi.  —  Ed 
è  naturi  ecc.  «  La  natura  stessa  è  quella, 
che  ci  spinge  di  cima  in  cima  alla  sommi- 
tà ».  Non  è  passato  molto  tempo  da  qiian- 
do  Beatrice  gli  ha  parlato  dell'istinto, 
che  «  porta  tutta  nature  »  (cfr.  Par.  I  109 
seffg  ):  il  discepolo  mostra  di  aver  ascol- 
tato bene  la  lezione.  «  È  insito  agli  uo- 
mini il  desiderio  naturale  di  conoscere 
la  causa  quando  vede  l'effetto,  e  da  que- 
sto sorge  negli  uomini  maraviglia.  Se, 
dunque,  l'intelletto  dell»  creatura  razio- 


nale non  potesse  pervenire  alla  prima 
causa  delle  cose,  rimarrebbe  vano  il  desi- 
derio della  natura  k  —  Di  collo  %n  collo: 
cfr.  Inf.  XXTI  116 

13:^-1 '55.  Ora  sono  le  Bue  stesse  consi- 
derazioni, che  lo  scaldano  (cfr.  v.  120). 
Non  si  scusa  di  chiedere  altri  insegna- 
menti; li  chiede  con  onesta  franchezza. 
Questo,  ciò  che  ha  detto,  lo  invita;  non  ba- 
sta; questa  lo  asHcura,  gli  dà  coraggio  a 
domandare.  —  VerUà,  che  m'è  oscura:  che 
non  intendo  bene. 

13(>-138.  Ecco  un  dubbio,  che  nasce 
(V  131)  «a  pie  del  vero»  testé  appreso. 
A  'chi  manca  al  voto,  la  giustizia  divina 
assegna  sede  più  bassa  nel  cie!o,  premio 
minore;  or  non  si  potrebbe  soddisfare  ai 
voti  manchi  con  altre  buone  opere,  che  la 
vostra  giusti.'>ia  non  trovasse  insufficienti 
al  compenso?  Sodisfarvi,  vostra  staterà: 
Beatrice  (v.  67)  aveva  detto:  «  nostra  giu- 
stizia ».  —  Staterà:  Pagani,  Ebrei,  Cri- 
stiani, tutti  attribuirono  la  bilancia  alla 
giustizia,  umana  e  divina. 

13f»-l4l-  Cresce  sempre  lo  splendore 
degli  occhi  di  Beatrice.  Pieni  di  faville  d'a- 
mor gli  occhi,  e  pieno  di  forza  è  tutto  il 
verso  —  Panile,  dixyini:  squillano  lieta- 
mente. L'accento  cade  su  due  i.  —  Così 
divini:  sottinteso  occhi,  «  dove  la  divina 
luce  più  espeditaraente  raggia»;  Conv. 
XII  7  —  Vinta,  virt>\  diede:  tre  forti  suo- 
ni —  Mia  virtù  :  la  virtù  visiva,  cfr. 
Purg  IV  1-4  n.  Diede  le  reni:  si  volse  a 
fugcire  (cfr.  Inf.  XXXI  117),  non  resse 
a  tanta  luce;  compie  con  un  imagine  1 1- 
dea  di  vinta.  ,  .  , 

142.  Quasi  mi  perdei:  «e  fui  quasi 
smarrito  »;  Inf.  V  72. 
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CANTO  QUINTO. 


e  S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore. 
Di  là  dal  modo,  che,  in  terra,  si  vede, 
Sì  che,  degli  occhi  tuoi,  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende. 
Così,  nel  bene  appreso,  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende, 
Nello  intelletto  tuo,  l'eterna  luce, 
Che,  vista  sola,  sempre  amore  accende; 


1  Prima  dì  rispondere  alla  domanda. 
Beatrice  spiega  l'effetto,  che  i  suoi  ocelli 
producono  negli  occhi  di  Dante,  e  si  copi- 
place  de'  progressi,  che  egli  vien  facendo 

Ti  fiammeggio:  fiammeggio  a  te,  ti 

apparisco  fiammeggiante.  Questo  verbo, 
molto  espressivo  per  l'imagine  e  Per  11 
suono,  piacque  a  Dante  p5^;tT^'oS^kT^n'"- 
specialmente  Par.  XII  23,  XXI  88  Nella 
2*  canz.  de!  C<mv.  st.  4«,  aveva  detto: 
♦  Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco».  — 
Nel  caldo  d'amare:  mostrava  «gli  occhi 
pieni  di  faville  d'amor»,  Par.  IV  140. 
«  sapete  che  '1  dono  fa  grande  fiamma; 
onde  quando  l'uomo  riceve  uno  grande 
dono,  sì  se  ne  accende  tutto  ad  amore; 
e  quanto  maggiore  è  la  grazia  e  '1  dono, 
tanto  più  accende  l'amore  e  fa  maggiore 
fiamma;  perocché  e'  doni  e  le  grazie  ▼en- 
gono  d'amore  da  benefattore,  e  per  que- 
Bto  quesil,  che  riceve,  è  costretto  per 
natura  d'amare  lui  coti  propriamente». 
Fra  Giordano  XXII.  —  2-  Cfr.  Par.  I  54; 
Purg  XVI  40.  —  3-  Vinco  il  valore:  Dan- 
te ha  già  narrato  (Par.  IV 141)  che,  «vinta, 
sua  virtù  diede  le  reni  *.  —  Ciò  procede: 
è  cagionato. 

4-6.  Perfetto  veder:  *  Il  filosofo...  dice: 
Ciascuna  cosa  è  massimamente  perfetta 
quando  tocca  e  agcinncie  la  sua  virtù  pro- 
pria: e  allora  è  massimamente  perfetta  se- 
condo sua  natura  ».  Conv.  IV  16. —  Come 
apprenda  ecc.  In  terra,  «Ciascun  confu- 
samente un  bene  apprende.  Nal  qual 
Bi  cheta  l'animo,  e  dlsira  »  iPurf.  XVII 
127-128,  cfr.  XVIII  22  n.);  in  cielo,  per- 
fetta vista  apvremde  il  bene  (supremo,  che 
è  la  stessa  verità  prima)  «  plenaniente  », 
lo  fa  suo;  e,  allo  stesso  modo,  pienamente 


lo  possiede,  ne  gode.  —  Muove  il  pted*, 
il  vedere,  come  poco  prima  la  virtù  vl»Jva 
dava  le  reni.  —  Cfr.  Somma  t.  III  Suppl. 
95:  «Nell'operazione,  in  cui  consiste  la 
beatitudine,  due  cose  ei  richiedono,  ciò 
sono  la  stessa  sostanza  dell'operazione, 
che  è  la  visione,  e  la  petfezione  di  ossa, 
che  è  il  diletto  (deleftntio) ;  bisogna,  In- 
fatti, che  la  beatitudine  sia  operazione 
perfetta.  Una  visione,  d'altra  parte,  e  di- 
lettevole in  due  modi:  in  un  modo  dalla 
parte  dell'ocgetto,  in  quanto  ciò,  che  si 
ve<le,  è  dilettevole;  nell'altro  modo,  da 
parte  della  visione,  in  quanto  esso  vedere 
é  dilettevole...  E  perchè  quest'operazione 
in  cui  consiste  l'ultima  beatitudine,  deye 
essere  perfettissima,  perciò  si  richiede  die 
quella  visione  sia  dilettevole  in  entrambi 
i  modi  ».  Questo  doppio  diletto  spirituale, 
che  eccede  ogni  godimento  umano,  ed  è 
effetto  d'amore  —  perchè  «  amore  è,  che 
congiunge  e  unisce  l'amante  colla  persona 
amata  »  {Conv.  IV  1),  e  perchè  diletto  na- 
sce dalla  presenza  e  dal  possesso  dell  og- 
getto amato  {Purg.  XVIII 32-33,  Somma  t. 
I-II  28)  —  manifesta  Beatrice,  fiammeg- 
giando «nel  caldo  d'amore  DÌ  fuor  del 
modo,  che,  in  terra,  si  vede  ».  Cfr.  Par. 
XXI   85-90.  ^  ,  ,  ,  , 

7-8.  Ora  si  complace  de  progressi  del 
discepolo.  Io  veggio  ben:  Io Jia  veduto 
dalle  parole  di  lui  {Pmr.  IV  124-120),  alle 
qnall  fa  eco,  perchè  Veternm  lui  e,  che  già 
risplende  nell'intelletto  di  lui,  non  è  se 
non  «  il  vero  supremo  (Dio),  che  illustra 
nostro  InteUetto  ».  Cfr.  Par.  XIII  43-45. 
«  Lume,  in  quanto  è  riferito  all'intelletto, 
altro  non  è  che  qualche  manifestazione 
dell»  verità,  secondo  quel  tù\  S.  PaoloJ 


10 


13 


16 


19 


22 


E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non,  di  quella,  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se,  con  altro  servigio, 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto. 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio  ». 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E, -sì  com'uom,  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  il  processo  santo: 

•  Lo  maggior  don,  che  Dio,  per  sua  larghezza. 
Fesse  creando,  ed,  alla  sua  boutade. 
Più  conformato,  e  quel,  ch'Ei  più  apprezza, 

Fu,  della  volontà,  la  libertate; 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotale. 


agli  Efesini  (V  13):  Tutto  quello,  che  ma- 
nifesta (le  cose),  è  lume;  onde  illumina- 
re altro  non  è  che  manifestare  altrui  la 
verità  conosciuta  ».  Somma  i.  I  106.  — 
L'eterna  Iw^e,  basta  vederla  una  volta, 
per  amarla  sempre.»  I-a  verità  prima... 
è  il  fine  di  tutt'i  desidèri  e  di  tutte  le 
azioni  nostre  »;  ivi  II-JI  4.  —  0.  Sempre 
amore  accende:  cfr,  Purg.  XXII  11. 

10-12.  ^e  altra  cosa  vìseduee  adamarla, 
ciò  accaie  soltanto  perchè  iu  essa  traluce 
alcun  vestigio  vial  conosciuto  dell'eterna 
luce.  «  Anch'el,  fra  'l  dubbio  giorno  d'un 
potico  Tempio   avvolgendosi,   l'Alighiei, 
trepido  Cercò  l'imagine  di  Dio  nel  gem- 
meo  Pallore  d'una  femmina  »;  Carducci 
In  una  chiesa  gotica.  —  Seduce:  attira  a 
«è  col  suo  piacere,  cfr.  Purg.  XVIII  19- 
27    —  Non  è  se  non  alcun  vestigio  ecc. 
Altrove  {Par.  XIII  53)  dirà  che  ogni  cosa 
creata  «  non  è  se  non  splendore  »  della 
seconda  persona  della  Trinità.  —  Vesti- 
gio: cfr.  Pura.  XXXIII  108  n.  «  Solo  nel- 
l'uomo si  trova  la  Blmilitudine  di  Dio  a 
modo  d'imagine;  nelle  altre  crcatiure  si 
trova  a  modo  di  vestigio...  Vestigio  rap- 
presenta a  modo  di  effetto,  che  rappre- 
senta la  sua  causa  senza  giungere  a  so- 
migliarle.   Cosi,    le    Impressioni    lasciate 
dai  movimento  degU  animali  si  chiamano 
vestigia,  e  slmilmente  la  cenere  si  dice 
vestigio  del  fuoco,  e  la  desolazione  del 
paese  vestigio  dell'esercito  nemico...  Nel- 
l'uomo la  similitudine  di  Dio  si  trova  a 
modo  d'imaslne  nella  mente;  ma  a  modo 
di  vestigio  nelle  altre  parti  ».  Somma  i. 
I  »3.  Cfr.  Afon.  I  10,  dov'è,  più  breve- 
mente, la  stessa  distinzione:  «  Tutto  l'u- 
niverso non  è  altro  che  un  certo  vesti- 
pio  della  divina  bontà  ».  —  Mal  conosciuto: 
amare  le  altre  cose  non  è,  dunque,  se  non 
amare  in  esse,  inconsciamente,  <  l'eterna 
luce».Cfr.Par.  I  l-3elen, 

13-15.  Dopo  le  digressioni,  Beatrice  si 


ripropone  iu  altra  forma  la  domanda  d 
Dante.  Con  altro  servigio:  facendo  qual" 
che  altra  cosa  gradita  a  Dio.  Dante  {Par- 
IV  137)  aveva  detto:  «con  altri  be^l»- 
Per  manco  voto  •  in  cambio  del  voto  man- 
cato, non  mantenuto.  liender  tanto:  Dante 
aveva  detto:  «  satisfarvi  si  ».  —  Sicuri:  as- 
sicuri, garentisca.  —  Di  litigio:  dal  divie- 
to dì  ascendere  alle  sedi  piCi  alte.  «  Litigio 
propriamente  consiste  nelle  parole,  quan- 
do cioè  uno  contraddice  alle  parole  d'un 
altro...  contrarhlizione  che  si  fa  con  l'in- 
tenzione di  affliggere  ».  Somma  t.  II-II 116. 
16.  Sì  cominciò  ecc.  Con  le  parole  di 
Beatrice,    senza    alcuna    introduzione    o 
avvertenza,  comincia  il  canto.  Cfr.  Inf, 
XVII  4.  —  17.  «  Seguendo  sanza  cunta  », 
Purg.  XXXI  4.  —  18-  Procedette,  pro- 
segui nell'esposizione  delle  sante  verità; 
cfr.  Inf.  XI  67.  Somma  t.  I-H  14:  «  Pro- 
cedere dalle  cause  agli  effetti  è  processo 
compositivo  »,  e  procedere  dagli  effetti  alle 
cause  «  è  processo  risolutivo  ». 

19-22 .  La  voce,  che  ancora  è  come  con- 
tenuta "a  maggior  don,  si  leva  con  forza 
a  Dio,  si  spande  a  sua  larghezza  e  a  sua 
bontate,  martella  più  e  più  e  fu:  dopo  fu, 
una  brevissima  pausa,  un  rapido  inciso, 
trattiene  il  senso  e  punge  l'attenzione; 
intanto,  tra  queste  spontanee  e  perciò 
felici  determinazioni  formali,  e  per  esse, 
si  determina  man  mano,  a  modo  di  serie 
continua  e  veloce,  ma  non  si  compie  il 
concetto  principale  —  per  sua  larghezza, 
creando,  alla  sua  boutade  più  ccniormato, 
ch'ei  più  apprezza.  Tanti  incisi,  tante  idee; 
le  quali  sono  precLse,  nette  ognima  per  sé 
ma  non  sono  il  tutto,  sinché,  degna  tìne  di 
cosi  nobile  preambolo,  quasi  statua  che  si 
levi  lentamente  e  solennemente  in  cima  al 
piedistallo,  vien  fuori  la  libertale.  —  Don... 
per  sua  larghezza:  tutte  le  cose  esistono 
per  la  bontà  di  Dio.  «  Puotesi  la  pronta  li- 
beralità in  tre  cose  notare...  La  terza  è 
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Or  ti  parrà,  se  tu,  quinci,  argomenti, 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  fatto, 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar,  tra  Dio  e  l'uomo,  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 
Tal,  qual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel,  o'hai  offerto. 
Di  mal  toilette,  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai,  del  magsrior  punto,  certo; 
Ma  perchè  Santa  Chiesa,  in  ciò,  dispensa. 
Che  par  centra  lo  ver,  ch'io  ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Però  che  il  cibo  rigido,  c'hai  preso. 


CANTO  V 
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ganza  essere  domandato  11  dono,  dare  quel- 
lo »  Conv.  18.  —  Piti  conformato,  reso  più 
conforme.  —  E  quel,  ch'hh  più  apprezza: 
la  sorte  dell'uomo  nell'altra  vita  dipende 
dall'uso,  ch'egli  fa  del  libero  arbitrio  in 
qnesta.  —  H  maqqior  dim...  fu  della  vo- 
lontà la  libertate:  cfv.  Mon.  I  14:  «  Questa 
libertà  ovvero  questo  principio  di  tutta  la 
nostra  libertà,  d  il  massimo  dono  conferito 
da  Dio  all'umana  natura:  per  esso  godia- 
mo altrove  la  felicità  come  Dei  ».  Cfr. 
Purg.  XVIIT  61-63  e  le  n.  —  23-'24.  Al- 
tra importantissima  determinazione:  solo 
le  creature  inf'lligenti  hanno  il  libero  arbi- 
trio, onde  appare  che  davvero  esso  è; il 
maggior  dono  di  Dio.  «  I  bruti  non  possono 
avere  Ubero  giudizio,  perchè  i  loro  giu- 
dizi Sono  sempre  prevenuti  <lairapi)etito  f . 
yjon.  ivi.  Cfr.  Somma  t.  I  69.  «Solo  chi 
ha  intelletto  può  operare  con  giudizio  li- 
bero, in  quanto  conos*  e  la  ragione  univer- 
sale del  bene,  dalla  quale  può  «indicare 
se  qiiesta  o  quella  cosa  sia  buona.  Quindi, 
dovunque  è  intelletto,  ivi  è  libero  arbi- 
trio ».  —  E  tutfe,  aneell  ed  uomini;  e  noie, 
non  i  bruti;  furo,  e  son  dotat'>,  anche  dopo 
che  alcuni  angeli  ebbero  alzato  le  ciglia 
contro  il  loro  Fattore  (Inf.  XXXIV  36). 
anche  dopo  il  peccato  del  primo  uomo. 
L'ultimo  verso  è  come  percorso  vivamente 
(la  una  nota  di  let^T'.ia. 

25-27.  Ora  ti  apparirà,  da  ciò,  che  t! 
ho  detto,  l'alto  valor  del  voto,  se  II  voto* 
ò  tale  che  Dio  consenta  quando  tu  fon- 
aenti.  ti  risolvi  a  farlo;  pt*rchè,  qtiando 
3i  ferma  il  patto  del  voto  tra  Dio  e  l'uo- 
mo, la  vi-ttima  è  qwsto  tesoro,  cos'  grande 
come  io  dico;  è  il  libero  ari»itrio,  che  sé 
stesso  sacnPca  con  ratto  imo,  ossia  per 
sua  elezione  liberamente  facendo  un 
voto,  l'uomo  uccide  la  lil-ertA  della  sua 
volontà.  —  Se  tu,  quinci,  ar-iomenti:  cfr. 
Pura.  XVII  103.  Par.  VII  145.  —  S'è  «i 
fatto  ecc.  Non  a  tutt'i  voti  può  consentire 
Dio;  cfr.  w.  66-72.  Par.  IV  101-102  n. 


28.  ^el  fermar  ecc.  Cfr.  Oenesi  IX  9  ; 
«  Ecco  che  Io  fermerò  11  mio  patto  {sta- 
tuam  pactum  meum)  con  voi  e  con  la  di- 
scendenza vostra  dopo  di  voi  ». 

31.  Posto  che  la  libertà  è  il  maggior 
dono  fatt-o  da  Dio  all'uomo,  che  nel  voto 
l'uomo  spontaneamente  l'offre  a  Dio,  e 
che  Die  stesso  consente  a  ciò,  qual  cosa 
v'è  che  possa  degnamente  esserle  sosti- 
tuita? Dunque:  pesa  di  tutto  il  peso  di 
tali  preme.<?se.  —  Chef...  Uno  scatto  di 
voce  conveniente  al  richiamo  di  una  ipo- 
tesi asstirda.  —  Render  cfr.  v.  14.  Per 
ristmo:  cfr.  Purg.  XIV  34.  —  32-38.  Cre- 
der che  tu  possa  usare  bene  della  tua  li- 
bertà, della  quale  hai  fatto  offerta  a  Dio, 
è  lo  stesso  che  voler  spendere  in  opera 
buona  quel,  che  s'è  estxjrto,  rapito  altrui. 
Cfr.  Conv.  IV  27.  «  Ahi  malestrui  (scia- 
gurati) e  malnati,  che  disertate  vedove  e 
pupilli,  che  rapite  altri  meJio  possenti, 
che  turate  ed  occupate  l'altrui;  e  di  quello 
corredate  conviti,  donate  cavalli  e  armo, 
robe  e  danari,  portate  le  mirabili  vesti- 
menta,  e<lificate  li  mirabili  editlcii,  e  cre- 
detevi larghezza  fare;  e  che  è  questo  altro 
fare  che  levare  il  drappo  d'in  su  l'altare, 
e  coprirne  il  ladro  e  la  sua  mensa  ?»  —  Mal 
tolleUo:  cfr.  Inf.  XI  36  n.  Significò  tanto 
la  cosa  estorta,  quanto  l'estorsione.  Fra 
Giordano  XLII:  «  Oggi  non  poss<mo  es- 
sere  ricchezze  se  non  In  due  modi,  ch& 
l'abbia  per  re<lità  di  suo  padre,  o  che 
l'abbia  tolto  altrui  e  rubato  per  usura  o 
per  maltolletto,  che  non  è  tuo».  Lih.  d'in- 
froitì  ed  fuifi  di  Niccolò  IH:  «  Soldi  venti 
di  ravignani  pagò  Bartolomeo  da  Orbino 
per  sodis  faci  mento   d'uno   maletoletto  ». 

34.  Punto:  cfr.  Purg.  XXV  62.  --  Cer- 
to: cfr.  Par.  ITI  4.  —  35-  In  ciò  dispensa: 
dispenga  dall'adempimento  del  voto.  — 
86.  Cfr.  Par.  IV  99. 

37.  «  Darottl  un  corollario  »,  Purg. 
XXVIII  136.  Cfr.  Par.  II  7  n.  —  38  39. 
Il  etìH)  rigido:  duro,  grave;  le  cose  inse* 
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43 


46 


49 


62 


Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel,  ch'io  ti  paleso, 
E  fermalvi  entro;  che  non  fa  scienza, 
Sanza  lo  ritenere,  aver  inteso. 

Duo  cose^si  convengono  all'essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella, 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata;  ed,  intorno  di  lei. 
Sì  preciso,  di  sopra,  si  favella; 

Però  necessità  fu,  agli  Ebrei, 

Pur  l'offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

L'altra,  che,  per  matera,  t'è  aperta. 
Puote  ben  esser  tal,  che  non  si  falla. 


gnate  or  ora.  —  Aiuto  a  tua  dispensa: 
qualche  cosa  che  ti  aiuti  a  digerirlo.  Di- 
gerire è  dispensare,  distribuire  il  nutri- 
mento alle  membra.  Cfr.  Purg.  XXV  48. 

40-42.  I!  tono  dell'esortazione  fa  t  ma- 
nifesto che  le  sue  parole  sono  somma  e  al- 
tissima autoritate  »;  Conv,  IV  6.  —  Apri 
la  mente:  cfr.  Inf.  XXIV  142.  —  Pei- 
malvi:  fermavelo,  sì  che  non  te  ne  di- 
mentichi. «  Le  cose,  che  stimiamo  grandi, 
fissiamo  meglio  nella  memoria  »;  Semina 
t.  I-II  ?..  —  Non  fa  scienza  ecc.  Vera  sen- 
tenza e,  nella  sua  lapidaria  concisione,, 
bella.  Ricorda  quella  di  Cicerone,  Tuscu- 
lane  I  24:  «  Imparare  niente  altro  è  se  non 
ricordare  ». 

43-46.  Questo  sacrificio,  il  voto,  consi- 
ste di  due  cose:  l'una  è  quella,  di  che  si  fa, 
è  la  cosa,  che  si  offre,  l'altra  è  la  conven- 
zione con  Dio.  —  Conventmza:  altrove 
{Inf.  XXXII  135)  ha  usato  «  convegno  ». 
Ctr.  Colonna  III  li  '.i2:  «  Le  convenenze 
9  i  patti,  che  li  uomini  fanno  Infra  loro  ». 

46-48.  La  convenzione  cessa  di  aver  vi- 
gore soltanto  dopo  che  ha  avuto  effetto. 
—  Servata:  Giamboni  Orosio  V  6:  «  Sono 
senza  fede,  e  quello,  che  promettono,  non 
servano  ».  Effettivamente  si  cancellavano 
con  la  penna  i  ricordi  delle  condanne 
eseguite,  e  le  rubriche  desH  statuti,  che 
erano  revocate.  Nel  1291  fu  proposto  al 
Consiglio  d'-lle  Capitudini  di  Firenze 
«  che  1  nota.,  che  cancellano  le  condanne, 
abbiano  due  soldi  a  condanna,  e  non  più  ». 
Gherardl  ConsulU  li  259.  Cfr.  Stat.  sen. 
1  89:  «  Ciascuno  console  camerlengo... 
debbia  avere  un  suo  quaderno,  nel  quale 
debba  scrivere  ciascuno  richiamo,  il  quale 
riceverà...  Kt  quando  si  farà  il  pagamento, 
oolui,  che  pagarà,  paghi  un  denaro  per 
caneellatura  et  de  appontatura  del  detto 
richiamo  ».  —  Ed  intimo  ecc.  Di  essa  ho 
parlato  prima  (w.  31-33)  con  precisione 
ohe  non  consente  dubbi. 


49-51.  Però,  perchè  la  convenzione 
^  giammai  non  si  cancella  »,  la  legge  di  Mo- 
sè  impose  agli  Ebrei  di  presentar  sempre, 
in  ogni  caso,  le  offerte  votive,  quantunque 
permettesse  In  certi  casi  di  mutarle.  Cfr. 
Levitico  XXVII  9-10.'  «Se  uno  fa  voto 
d'un  animale,  che  possa  essere  immolato 
al  Signore,  sarà  cosa  santa,;  e  non  potrà 
cambiarsi,  vale  a  dire,  non  si  darà  né  un 
migliore  per  un  cattivo,  né  uno  peggiore 
in  vece  di  uno  buono  ».  Su  questi  ver- 
setti, la  Somma  t.  II-II  88  osserva:  «  L'a- 
nimale, che  si  poteva  immolare,  per  ciò 
stesso  che  era  offerto  in  voto,  si  riputava 
santo,  quasi  asservito  al  culto  divino;  e 
questa  era  la  ragione  perchè  non  poteva 
essere  mutato,  come  nemmeno  ora  po- 
trebbe alcuno  mutare  In  meglio  o  in  pèg- 
gio la  cosa,  che  offre  in  voto,  quando  è 
già  consacrata  (mettiamo  un  calice  o  una 
cosa);  però  l'animale,  che  non  si  poteva 
santificare,  perchè  non  era  permesso  d'im- 
molarlo, bI  poteva  ricomperare,  e  si  do- 
veva, come  la  legge  dice  allo  stesso  luogo; 
e  così  anche  oggi  si  possono  mutare  i  voti, 
se  non  int«rvenga  la  consacrazione  ».  — 
l'offerere:  cfr.  Par.  XIII  140;  si  diceva 
comunemente  delle  offerte  o  elemosine, 
che  si  portavano  alle  chiese.  Cfr.  Barbe- 
rino Regg.  II  6:  «  Vidi  una  fiata  una  gen- 
til donna  andare  a  oferere,  e  oferse  in- 
cienso.  Il  qual  trasse  d'una  sua  bella  bor- 
sa ».  —  Come  saper  dei:  non  vuol  proprio 
dire  che  Dante  l'avesse  letto  nel  Lcvitieo, 
quantunque  egli  conoscesse  bene  quello  e 
gli  al*,ri  l'.bri  sacri;  cfr.  Mon.  III 12.  Erano 
nozioni  familiari  al  teologi  e  anche  ai  laici: 
«  iaper  queste  cose  e  certe  altre  simiglianti, 
0^1  cristiano  n'è  tenuto»;  Fra  Giorda- 
no XXI. 

62.  L'altra  cos»,  la  prima,  «  quella,  di 
che  si  fa  voto  »  (w.  44-45),  che  intendi 
bene  esrfer  la  materia  del  voto.  Cfr.  Som- 
ma t.  Ìl-U.  88:  «  Nel  solenne  voto  di  con- 
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tt  PARADISO 


CATirro  V 


Se,  con  altra  matera,  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  caroo  alla  sua  spalla, 
Per  suo  arbitrio,  alcun,  sanza  la  volta 
£  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed,  ogni  permutanza,  creda  stolta. 
Se  la  cosa  dimessa,  in  la  sorpresa. 
Come  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Sodisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano,  i  mortali,  il  voto  a  ciancia! 
Siate  fedeli,  ed,  a  ciò  far,  non  bieci. 
Come  leptò  alla  sua  prima  mancia; 
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tinenza  tre  cose  si  possono  considerare: 
primo,  la  materia  del  voto,  ossia  ia  stessa 
continenza  i.  —  Tè  aperta:  cfr.  Purg. 
XXII  164.  —  53.  Non  si  falla:  non  si 
erra,  non  si  manca;  da  fallare.  Cfr.  Par. 
VI  102.  Il  Fiore  LXXXVl:  *  E'  credette 
ben  d'aver  fallato  ».  —  64.  Si  converta: 
si  icambil. 

55-57.  Dopo  le  spiegazioni  esatte,  per 
via  d'analisi  (w.  43-44),  il  precetto  se- 
vero. In  tono  più  alto  e  reciso:  ma  non 
tramtUi,  per  $uo  arbitrio,  alcun...  —  Carco: 
il  pe3«i,  «he  s'è  addossato,  l'obbligo,  ciie 
B'è  imposto  spontaneamente;  cfr.  Inf. 
XII  SO  ecc.  —  Sanza  la  volta  ecc.  Se  le 
chiavi  non  son  girate,  se  la  Chiesa  non 
consente:  cfr.  Inf.  XIII  58-60,  Purg.  IX 
119-i:i2.  t  Se  capita  che  in  qualche  caso 
Il  voto  sia  semplicemente  cattivo,  o  inu- 
tile, o  d'Impedimento  a  bene  maKKiore... 
è  necessario  che,  in  tal  caso,  si  determini 
che  esso  non  sia  da  osservare:  e  se  que- 
sto si  determini  assolutamente,  si  dice 
esser  dispensa  del  voto;  se  poi.  In  vece 
di  ciò,  che  si  doveva  osservare,  s'imponga 
qualche  altra  cosa,  si  dice  commutazione 
del  voto:  onde  (>  meno  commutare  il  voto 
che  dispensare  dal  voto:  l'uno  e  l'altro, 
però,  spettano  alla  podestà  della  Chiesa  ». 

58-60  •  l'erchè  la  •  commutazione  »  pos- 
sa avere  efficacia,  bisogna  che  la  cona  pri- 
ma otTerta  e  poi  dimessa,  lasciata,  sia  con- 
tenuta in  quella  offerta  dopo,  che  la  sosti- 
tuisce, come  7  quattro  nel  sei.  S'intende, 
in  genere,  che  la  cosa  sostituita  dev'aver 
pregio  maggiore  dell'altra:  non  so  che  la 
Chiesa  abbia  mai  adottato  le  minuziose  e 
precise  presi  rizioni,  con  le  quali  il  Levi- 
Hco  (XXVII)  regolò  le  «commutazioni» 
de*  voti  presso  gli  Ebrei.  —  Dimessa: 
cfr.  Somma  t.  IT-IT  88:  «  U  voto  importa 
l'obbligo  di  fve  qualche  cosa  o  non  farla 
lad  faeiendum  vel  dimitt^ndum)  >.  —  Sor- 
presa:  presa  dopo.  —  Com'il  quattro  ecc. 
Cfr.  Par.  VI  138. 

61-68*  Blsognatener  presenti  iw.  130- 
138  dei  e.  IV:  «  dopo  lunga  aggirata  », 


Beatrice  si  riporta  con  la  mente  alle  prò 
prie  parole  di  Dante.  Posto  che  la  cosa 
otferta  in  cambio  debba  esser  maggiore 
di  quella  messa  da  parte,  è  chiaro  che, 
se  la  seconda  supera  di  valore  ogni  altra, 
qualunque  proporzione  non  è  più  possi- 
bile, e  non  è  possibile  compenso  di  sorta. 
La  cosa,  che  pcac  tanto  da  trarre  giù,  far 
calare  ogni  bilancia,  è  la  libertà  della 
volontà,  «  il  maggior  dono  »  concesso  da 
Dio  all'uomo.  Cfr.  w.  28-30.  —  Tanto  pesa 
per  suo  valo§:  si  tratta  di  cosa  astratta, 
imponderabile,  da  pesar  in  bilance  meta- 
foriche; perciò  il  suo  peso  è  nel  suo  ine- 
stimabile valore.  —  Non  si  può:  cfr.  v.  31. 
Dunque,  il  religioso,  che  ha  pronimziato 
voti  solenni,  che  s'è  consacrato  a  Dio,  re- 
sta legato  sino  alla  morte.  È  la  dottrina 
di  S.  Tommaso  e  della  Chiesa.  «  Lo  stesso 
Papa  non  può  fare  che  chi  ha  professato 
religione  non  sia  religioso  ».  Somma  t.  1. 
cit.  il. 

64.  A  ciancia:  alla  leggiera,  cfr.  Inf. 
XXXII  7.  —  65-  15  da  notare  il  passag- 
gio dalla  forma  Indiretta  e  generica  alla 
forma  diretta.  —  Siate  ecc.  Tenete  la  fede, 
e  non  fate  voti  quasi  alla  cieca.  «  Alia 
fedeltà  dell'uomo  appartiene  che  man- 
tenga quel,  olle  promise...  Massimamente 
l'uomo  si  obbliga  a  compiere  i  voti  fatti 
a  Dio,  giacché  questo  appartiene  alla  fe- 
deltà, che  l'uomo  deve  a  Dio.  L'infra- 
zione del  voto  è  una  specie  d'infedeltà  ». 
Somma  t.  II-II  88.  —  Bieci:  cfr.  Inf.  VI 
91,  XXin  85.  —  66.  lefte  giudice  d'Israe- 
le, andando  a  combattere  gli  Ammoniti, 
«  fece  voto  al  Signore  e  disse:  Se  tu  mi  da- 
rai in  mio  potere  i  figliuoli  di  Ammon.  il 
primo,  chiunque  egli  èia,  che  uscirà  dalle 
porte  di  casa  mia,  e  verrà  incontro  a  me 
nel  ritornare  che  farò  vincitore  de'  figlioli 
di  Ammon,  lo  offerirò  In  olocausto  al  Si- 
gnore... Ma  nei  ritorno,  che  faceva  Ieft« 
(vincitore)  a  casa  sua  in  Masfa,  gli  andò 
incontro  ia  sua  unica  figlia...  menando 
carole  al  suono  di  timpani  ».  E  lefte,  pur 
ool  più  grande  cordoglio,  la  sacrificò.  Lio, 
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Cui  più  si  con  venia  dicer:  —  Mal  feci  — , 
Che,  servando,  far  pegirio;  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  i  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi,  più  gravi! 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  ch'ogni  acquavi  lavi! 


de'  Giudici  XI  30  segg.  —  A  Ila  sua  prima 
mancia:  offrendo  (in  olocausto)  il  primo 
(ohe  gii  fosse  uscito  incontro  dalla  sua 
casa).  Mancia:  repalo,  cfr.  Inf.  XXXI  6. 
La  malaugurata  offerta  di  lefte  fu  spon- 
tanea, come  spontaneamente  si  regala  la 
mancia.  Oltre  a  ciò,  t  colui,  che  promette, 
in  quanto  si  obbliga  a  dare,  già  dà  in  certo 
modo,  come  si  dice  accadere  qnaiclie  cosa 
quando  c'è  la  causa  di  essa;  perchè  l'effetto 
è  virtualmente  contenuto  neUa  causa  ». 
Somma  t.  1.  cIt.  3. 

67-68.  i'tcw.*  Afa/ /«aV rappresenta.  In- 
vece di  esporre;  cfr.  Inf.  XIV  84.  Sareb- 
be stato  meglio  che  II  Giudice  avesse  ri- 
conosciuto di  aver  fatto  male,  che,  ser- 
vando  il  voto  (cfr.  v.  4),  far  peggio,  uc- 
cidere l'innocente  fanciulla.  «  Sono  certe 
cose  buone  se  in  sé  considerate  e-  che, 
perciò,  possono  cadere  sotto  voto;  non- 
dimeno, possono  avere  esito  cattivo,  per  il 
quale  non  sono  da  osservare;  e  cosi  ac- 
cadde nel  voto  di  lefte...  onde  Girolamo 
dice:  Facendo  il  voto,  fu  stolto,  perchè 
non  ebbe  discrezione,  e,  mantenendolo,  fu 
empio  ».  «Somma  t.  I.  cit.  —  69-  E  così 
stolto:  io  stesso  giudizio,  che  S.  Girolamo 
e  8.  Tommaso  dettero  di  lefte.  Dante  dà 
di  Agamennone;  ma  l'aveva  preceduto 
Orazio  Sat.  II  109:  «  Quando  tu  (Aga- 
mennone) in  Aulide  (cfr.  Inf.  XX  111) 
in  yece  di  una  vitella,  poni  dinanzi  al- 
l'altare la  dolce  figliuola,  e,  malvagio!  le 
spargi  il  capo  di  cruschello  salato  (per 
prepararla  ai  sacrifizio)  hai  tutto  il  tuo 
Senno?...  —  Ma  io  prudentemente  placai 
col  sangue  gli  Dei,  per  8tra])pare  al  lido 
infausto  le  navi,  che  vi  stavano  immo- 
bili. —  Si,  ma  col  tuo  sangue,  o  forsen- 
nato! »  —  Lo  gran  duca:  il  condottiero 
supremo,  «  il  maggiore  de'  re  »;  Orazio 
1.  cit.  Cfr.  Fra  Giordano  Xr  «  al  modo 
dei  buon  duca,  che  sa  ordinare  le  schiere 
delle  battaglie  ». 

70-72.  Onde  pianse  Ifigenia  ecc.  «Pian- 
se la  bella  giovinezza  e  il  fiore  De*  suoi 
poveri  di,  che  si  per  tempo  Cadeva  »;  Leo- 
pardi Le  ricordanze.  Questo  tratto  deli- 
cato non  è  in  nessuno  degli  scrittori,  pres- 
so 1  quali  Dante  poteva  leggere  la  triste 
sorte  d'Ifigenia,  \  Irgli  io,  Orazio,  Ovi- 
dio, Cicerone  ecc.  Di  Cicerone  si  cita  un 
luogo  (Uffizi  ITI  25),  nel  quale  si  tocca. 

Dantb       Divina  Commedia, 


solo  della  grande  bellezza  delln  giovinetta 
e,  a  proposito,  quando  Cicerone  scrive 
che  sarebbe  stato  meglio  non  fare  pro- 
messa che  commettere  così  orrendo  mi- 
sfatto, il  suo  pensiero  è  diverso  da  quello 
di  Dante,  il  quale  correbbe  che  quella, 
e  l'altra  di  lefte,  non  si  fosse  attenuta. 
Solo  Lucrezio,  in  un  breve  passo  pieno 
di  sentimento  (I  89  segg.),  descrive  Ifi- 
genia, muta  di  terrore  e  tremante,  con- 
dotta all'altare,  non  per  celebrarvi  le  sue 
nozze,  ma  per  esservi  immolata  nella  età 
delle  nozze.  Forse  il  poeta  nostro  s'ispirò 
al  racconto  biblico,  secondo  il  quale  la 
figliuola  di  lefte,  prima  di  morire,  «  pian- 
geva sui  monti  la  sua  verginità  »  (la  sua 
giovinezza).  —  /  folli  e  i  sari,  che  ecc. 
Si    suoi    intendere:    tutti.    Certamente, 
quanti  ne  sentirono  parlare,  piansero,  co- 
me sparsero  lagrime  quelli,  che  assistet- 
tero alla  scena;  Lucrezio  1.  cit.  Si  dice 
anche:  giovani  e  vecchi,  per  dire:  tutti. 
Ma  c'è  di  più:  fu  tale  stoltezza,  e  così 
empia,  che  gli  stessi  folli,  anche  I  folli 
ne   piansero!   —  Colto:  culto,   probabil- 
mente foggiato  da  Dante.  Di  così  fcUto 
colto:  fa  pensare  al  lucreziano"  «  Spesso 
quella   religione    produsse   scellerati   ed 
empi  fatti  ». 

73.  Cristiani:  quasi  dica:  Ma  voi,  che 
siete  Cristiani;  ha. addotto  gii  esempi  d'un 
ebreo  e  di  un  pagano.  —  A  muovervi:  nel 
fare  i  voti;  più  gravi:  più  lenti,  non  «  lievi  ». 
—  74.  Non  ne  fate  ad  ogni  pie  sospinto, 
con  troppa  facilità.  ♦  I  voti  di  cose  vane 
o  inutili  sono  più  da  deridere  che  da  os- 
servare »;  Somma  t.  1.  cit.  —  Penna  ecc. 
Simbolo  della  mobilità.  —  76-  E  non 
crediate  di  poter  ottenere  la  commuta- 
zione del  voto  e  la  dispensa  da  chiunque; 
«  vi  bisogna  l'autorità  del  prelato  ».  — 
Ogni  acqua:  e  nel  v.  precedente  ogni  vento. 
Acqua:  l'acqua  benedetta,  che  lava  i  pec- 
cati veniali  {^'Somma  t.  Ili  65);  ma  qui  sta 
per  quelli,  che  l'ade  perano,  i  sacerdoti. 
Ai  prelati  inferiori  —  non  ad  ogni  sacer- 
dote—  «è  commessa  la  dispensa  da'  soli 
voti,  che  più  comunemente  si  fanno,  ed 
hanno  frequentemente  bisogno  di  dispen- 
sa... come  di  pellegrinaggi,  digiuni  e  simili; 
ma  i  voti  maggiori,  p.  e.,  quelli  di  continen- 
za e  di  pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  sono 
riserbati  al  Sommo  Pontefice  »;  Somma  t. 
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Hi  PARADISO 


Avete  il  Nuovo  e  il  Vecchio  Testamento, 
E  il  pastor  della  Cliiesa,  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento! 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo,  di  voi,  tra  voi,  non  rida! 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e,  semplice  e  lascivo, 
Seco  medesmo,  a  suo  piacer,  combatte  », 

Così  Beatrice  a  me,  cora'io  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte,  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 


TI-II  88.  —  Vi  lavi:  cfr.  Fra  Giordano, 
Oen.  XLI:  «  Siccome  ti  dicessi:  l'acqua 
lava,  ma  non  ogni  acqua  ». 

76-78.  Il  Cristiano  deve,  dunque,  non 
far  voti  irriflessivi,  non  fare  troppi  voti, 
non  credere  che  ogni  sacerdote  possa  scio- 
glierli. Or  come  regolarsi?  Da  chi  pren- 
der consiglio?  Quale  via  tenere?  Tanto 
per  1  voti  quanto  per  ogni  altro  atto  del 
Cristiano,  due  sono  i  consiglieri  ed  una  la 
guida.  //  JSiwvo  e  il  Vecchio  Testamento, 
contengono  «  la  verità  soprannaturale; 
ed  a  noi  necessaria,  rivelata»,  gl'inse- 
gnamentl,  per  i  quali  si  giunge  alla  bea- 
titudine celeste,  al  salvamento.  «  Secondo 
le  cose  rivelate,  il  sommo  pontefice  con- 
duce il  genere  umano  alla  vita  eterna  ». 
Mon.  Ili  16.  In  particolare,  Il  Vecchio 
Testamento  col  Levitico,  ne'  Salmi  (73 
116),  nell'Ecclesiaste  (V);  Il  Nuovo  con  la 
prima  lettera  di  S.  Paolo  a  Timoteo  (V 
12)  Insegnò  quel,  che  è  da  pensare  e  fare 
riguardo  ai  voti;  ma  solo  II  papa,  diretta- 
mente o  per  mezzo  dei  prelati,  ha  pote- 
stà, e  l'esercita,  in  questa  materia.  — 
Questo  vi  basti:  è  comando;  deve  bastarvi. 
Beatrice  pronunzia  questo  con  energia. 

79-81.  Appar  chiaro,  da  quanto  pre- 
cede, che  la  mala  cupidigia,  che  Beatrice 
biasima,  non  è  —  come  pur  s'è  creduto  — 
quella  de'  sacerdoti,  che  usurpino  la  po- 
testà de'  prelati  e  del  papa,  e  pretendano 
di  «  lavare  con  la  propria  acqua  ».  Man- 
tenere il  voto  è  rendere  a  Dio  ciò,  che  gli 
8i  è  promesso,  che  gli  è  dovuto;  è  ope- 
rar secondo  giustizia:  non  mantenerlo,  o 
volerlo  mutare  in  altro  men  grave,  è  se- 
guire la  nemica  della  giustizia,  la  cupi- 
digia; cfr.  Purg.  XIX  25-33  n.  Nei  fatto, 
poi,  molti  voti  si  fanno  per  ottener  da 
Dio  le  cose,  di  cui  «  si  ha  gola  »,  e  non  sem- 
pre lecite.  Benvenuto:  t  La  cupidigia  della 
vendetta  spinse  Agamennone,  e  la  cupi- 
digia della  vittoria  lefte  a  voti  cosi  cie- 
chi ».  Cfr.  Lett.  V  4  :  «  Non  vi  seduca  la 
cupidigia  ingannatrice,  che,  a  modo  delle 
Sirene,  con  non  so  qual  dolcezza,  rende 
men  vigile  la  ragione».  Contro  l'incostanza. 


Il  far  di  «  suo  arbitrio  »  (v.  66),  il  fluttuare 
«  ad  ogni  vento  »,  si  leva  severo  l'ammo- 
nimento: Uomini  siate,  e  non  pecore  matte/ 
Dopo  «  11  pastor  »,  le  pecore.  Quelli,  che 
non  hanno  discrezione  e  non  apprendono 
«  la  differenza  delle  cose  in  quanto  sono 
ad  alcuno  fine  ordinate  »,  sono  da  chia- 
mare «  pecore  e  non  uomini  »  (Conv.  I  2); 
matte  aggiunge  l'idea  della  mania,  dell'in- 
sania (V.  69  e  la  n.),  per  cui  le  pecore  cor- 
rono e  dan  di  capo  qua  e  là,  all'impazzata. 
—  Si  che  il  Giudeo,  di  voi,  della  vostra  in- 
costanza, rwn  rida  tra  voi,  in  mezzo  a  voi, 
rigido  osservatore,  com'è,  della  vecchia 
legge.  Verg'->gnatevi  1  Cfr.  Lett.  VITI  3:  <  I 
Oiudei,  i  Saraceni  e  le  (altre)  genti  deri- 
dono le  nostre  solennità  e...  gridano:  Dov'è 
il  Dio  loro?  » 

82-84.  Ultima  ed  energica  ingiunzione" 
non  fate  come  agnel  ecc.  <  Pecore  matte  • 
non  diceva  molto  all' ima:?  in  azione;  ecco, 
invece  di  un'imagine  sola  e  nuda,  una 
rappresentazione.  —  Lascia  il  latte  della 
sua  madre:  come  11  Cristiano  non  si  at- 
tiene agi'  insegnamenti  de'  libri  sacri  e 
non  rispetta  l'auttjrità  della  Chiesa.  — 
Semplice:  non  innocente,  ma  di  scarso 
accorgimento;  cfr.  Purg.  VII  130  n.  — 
Lascivo:  alla  latina,  irrequieto,  vivace; 
cfr.  Ed.  II  65.  Proverbi  \II  22:  t  come 
agnello,  che  scherza  »  (lasciviens).  —  A 
suo  piacer:  come  gli  frulla;  nel  v.  66  «  per 
suo  arbitrio  ».  Cfr.  Orazio  Epist.  I  1  39 
ilnf.  II  39  n.)  —  Combatte:  fa  salti  e  ca- 
priole. Cfr.  Sacchetti  Nov.  LXXIV;  «  Co- 
stui s'andava  (a  cavallo)  con  le  gambuc- 
ce  spenzolate  a  mezzo  le  barde,  combat- 
tendo e  diguazzando  ». 

85-  Beatrice  gli  aveva  detto  nel  Para- 
diso terrestre  (Purg.  XXXIII  52-53):  te 
sì  come  son  porte  Così  queste  parole  se- 
gna ai  vivi  ».  —  86-87.  TiUta  disiante: 
c'è  la  forza  del  desiderio  e,  insieme,  l'attesa 
viva,  quasi  l'anelare  alla  soddisfazione 
di  esso.  Cfr.  Inf.  V  133.  Si  rivolse  «in 
8U80  »,  a  quella  parte  dove  il  sole  splen- 
deva. Prima  di  levarsi  alla  luna,  Beatrice 
aveva  guardato  nel  sole,  che  era  aacora 
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CANTO   V 

Lo  SUO  tacere  e  *1  trasmutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  questioni  avea  davante. 

E  sì  come  saetta,  che,  nel  segno. 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi,  la  donna  mia,  vid'io  sì  lieta. 
Come,  nel  lume  di  quel  ciel,  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
Qual  mi  fec'io,  che  pur,  da  mia  natura. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,.  ch*è  tranquilla  e  pura. 
Traggono  i  pesci  a  ciò,  che  vien  di  fori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  vid'io  ben  piti  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi;  ed,  in  ciascun,  studia: 
«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori!  » 
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allo  zenith;  ora  che,  dopo  non  breve  fer- 
mata nella  luna,  ella  vuol  salire  a  Mer- 
curio, Il  sole  non  è  più  allo  stesso  posto. 

88-  «  Si  rivolse  »  Beatrice,  e  tacque  e 
si  tramutò  nel  viso,  che  flammeggiò  più 
di  prima  (cfr.  v,  1)  e  divenne  più  bello; 
cfr.  l*ar.  VIII  15.  —  89.  Il  suo  cupido 
ingegno  aveva,  per  grazia  di  lei,  «  gustato 
di  quel  cibo,  Che,  saziando  di  sé,  di  sé 
as.seta»;  Purg.  XXXI  128-129.—  90. 
Nuore   questioni:  cfr.  Par.   IV    130-131. 

91-9.3.  Torna  l'imagine  della  saetta  a 
mostrare  l'estrema  rapidità  di  quel  correre 
di  pianeta  a  pianeta;  torn?.  e  si  compie, 
perch(^,  nel  Par.  II  23-24,  il  quadrello  ve- 
loci"5Simamente  parte,  e  qui  velocissima- 
mente giunge,  percuote  nel  segno,  dove  il 
suo  volo  l'ha  portato,  prima  ancora  che 
la  corda,  che  l'ha  «  pinto  »,  sia  queta.  — 
Secondo  regno:  contando  dalla  iiina,  il  se- 
condo pianeta  è  Mercurio;  cfr.  Purg.  I  82. 

94-96.  -Si  lieta:  cfr.  Par.  II  28.  E  la 
letizia  cresce,  e  con  essa  lo  splendore  de- 
gli occhi,  tanto,  da  aggiunger  —  mira- 
bile cosa  e  inaudita  —  luce  alla  luce  del 
pianeta. 

97-99.  E  se  la  stella,  che  6  corpo  immu- 
tabile e  insensibile,  divenne,  per  la  pre- 
senza' di  Beatrice,  più  lucente,  qual  non 
fu  in  me  l'effetto  di  quella  maggior  leti- 
zia, di  quella  maggior  luce!  In  me,  che, 
per  mia  natura,  perchè  uomo,  mi  muto 
secondo  le  impressioni,  che  ricevo?  La 
chiosa,  che  deve  richiamare  i  sottintesi, 
è  molto  più  lunga  del  testo,  al  quale  ac- 
cresce vigore  il  tono  ammirativo.  Si  cam- 
biò: anch'essa  «  tramutò  sembiante  ».  E 
rise:  cfr.  il  passo  del  Conv.  nella  n.  al 
XXVI II  J>urg.  67-68.  —  Qual  mi  fec'io: 


«  signiflcar  per  verba  non  si  porla  ».  Par. 
I  70-71.  —  Trasmutabile:  cfr.  il  passo 
della  Somma  nella  n.  a  Par.  IV  33;  ma 
qui  si  allude  a'  sensi  e  a'  sentimenti.  «  Il 
senso  è  una  certa  potenza  passiva  nata 
ad  essere  mutata  dal  sensibile  esterno  »; 
Somma  t.  I  78. 

100-102.  La  poesia  provenzale  e  l'ita- 
liana avevan,  prima  di  Dante,  fatto  uso 
ed  abuso  deli'imagine  del  pesce,  che  crede 
prender  l'esca,  e  resta  preso  all'amo: 
Dante  non  la  sdegnò  (Purg.  XIV  146); 
ma  non  le  fece  nessuna  carezza.  Gli  piac- 
que più  di  ritrarre  i  pesci  liberi  e  in  mo- 
vimento. Conosciamo  quello,  che  guizza 
per  l'acqua  «  andando  a  fondo  »  (Purg. 
XXVI  135);  ed  ecco  qui  molti,  che  trag' 
gono  avidamente  a  cosa,  che  han  veduto 
cadere  nella  loro  peschiera,  e  credono 
buona  a  mangiare.  Ciò,  che  qui  gl'im- 
porta  di  notare,  è  il  loro  muoversi  solle- 
cito, vivo,  ma  non' troppo,  e  grazioso,  da 
varie  parti  allo  stesso  punto,  all'oggetto 
del  loro  desiderio,  per  entro  il  «  mezzo  » 
trasparente,  l'acqua  della  peschiera  tran- 
quilla e  pura,  la  quale  lascia  tutto  ve- 
dere e  godere  lo  spettacolo.  —  Per  modo 
ecc.  Se  tale  non  fosse  il  modo,  guizze- 
rebbero lontano  spaventati;  e  se  non  stes- 
sero dentro  peschiera  tranquilla  e  pura 
(cfr.  Par.  Ili  11),  non  s'accosterebbero 
cosi  prontamente,  e  non  sarebbe  facile 
seguirli  con  gli  occhi. 

103-104.  Così,  per  entro  la  luminosità 
g]:ande  del  pianeta,  con  movimenti  pronti, 
belli  a  vedere,  ma  che  non  si  sentivano, 
mille  splendori  (cfr.  Par.  Ili  109)  trae- 
van  tutti  verso  Beatrice  e  Dante  -^  Ed. 
in  ciascun,  s'udia:  e  da  ciascuno  splen- 
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E  aà  come  ciascuno,  a  noi,  venia, 
Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro,  che,  da  lei,  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel,  che,  qui,  s'inizia, 
Non  procedesse,  come  tu  avresti. 
Di  più  sapere,  angosciosa  carizia; 

E,  per  te,  vederai  come,  da  questi. 
M'era  in  disio  d'udir  lor  condizioni. 
Sì  come,  agli  occhi,  mi  fur  manifesti. 

«  0  bene  nato,  a  cui,  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai,  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni, 


dorè  uscivano  le  stesse  parole,  nn  solo 
sentimento  in  tutti.  La  scena  non  solo 
piace  agli  occhi,  ma  ispira  tenerezza  al 
cuore.  «E  siccome  a  colui,  che  viene  di 
lungo  cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta 
della  sua  città,  gli  si  fanno  incontro  i 
cittadini  di  quella;  cosi  alia  nobile  anima 
si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della 
eterna  vita  ».  Conv.  IV  28.  —  105 .  Dante 
ancor  vivo  e  già  ammesso  a  vedere  la 
gloria  de'  cieli,  onde  tornerà  in  terra,  è, 
certo,  luminosa  e  maravigliosa  prova  della 
bontà  divina;  ma  essa,  pur  tale,  non  può 
accrescere  l'amore  o  la  carità  ne'  beati, 
né  verso  Dio,  né  verso  lui,  per  la  peren- 
toria ragione  che,  essendo  già  perfetti, 
essi  non  possono  acquistar  nuove  perfe- 
sionl;  che  la  carità  solo  in  terra  può  cre- 
scere; cfr.  Somma  t.  II-II  24,  4;  82,  2, 
Dunque,  chi  crede  che  questi  beati  pre- 
sentino in  Bè  maggior  fervore  di  carità 
perchè  la  carità  possono  esercitare  par- 
landogli, istruendolo;  crede  cosa  non  con- 
sentita dalla  teologia,  da  S.  Tommaso. 
Ma  ben  possono  allietarsi  i  beati  di  ve- 
dere, di  aver  con  sé  uno,  il  quale,  tor- 
nato in  terra,,  come  può  e  deve,  farà  sì 
che,  nei  mortali,  cresca  l'amore  per  essi, 
ossia  per  la  vita  eterna.  Cosi  il  v.  acqui.sta 
Il  valore  di  accenno  —  il  secondo  (cfr. 
Purg.  XXXIII  52  segg.)  —  alla  «  mis- 
sione »  di  Dante,  il  quale,  tornato  in  ter- 
ra, non  dovrà  solo  rimproverare  e  minac- 
ciare  (cfr.  Par.   XVII   12t  scgg.),   ma, 
come   già   sappiamo,    anche   richiamare 
alla  memoria  dei  viventi  le  anime  pur- 
ganti, e  far  che  si  preghi  per  loro,  e,  in 
genere,   allontanare   dallo   stato  di   mi- 
seria i  viventi,  e  condurli  allo  stato  di 
felicità.  —  Per  nostri  in  questo  senso. 
cfr.  Puro.  XXVI  98,  XXXI  22.  54. 

106-108.  In  ciascuno  «Splendore»  era 
xm'ombra,  uno  spirito:  come  quello  gli  si 
avvicinava,  Dante  vedeva  in  esso  l'ombra 
lieta.  —  Il  fulgor  chiaro  uscia  da  lei:  lo 
«  splendore  »  raggiava  daH'omftra,  non 
era  un  involucro  posticcio;  cfr.  vv.  124- 
126.  La  letizia,  di  che  i  loro  movimenti 


e  le  loro  parole  avevano  dato  Indizi,  or» 
è  manifesta  agli  occhi  di  Dante.  Cfr.  Par, 
II  142-144. 

109-111.  II  poeta  tiene  per  certo  che 
U  lettore  seguirà  il  racconto  di  cose  tanto 
mirabili  con  tanta  attenzione  e  curiosità 
da  trasferirsi  in  esse  con  l'iniaginazione, 
e  vederle  come  reali  e  presenti.  Se  il  rac- 
conto cessasse  qui,  il  lettore  ne  sarebbe 
molto  dolente  come  di  vivo  bisogno  insod- 
disfatto: da  ciò  può  argomentare  quanto 
desiderio  avesse  il  poeta  di  sapere  le  con- 
dizioni di  quegli  spiriti,  non  appena  li 
ebbe  veduti  tutti  lieti  nella  luce,  che  li 
avvolgeva.  —  Pmsa  lettor:  cfr.  Inf.  Vili 
94.  —  Carizia:  privazione,  mancanza; 
cfr,  il  lat.  careo.  Monte  Andrea  S'eo  de 
loroso:  «  Ond'è  per  me  di  tutto  il  ben  ca- 
rizia »;  Colonna  III  i  2;  «  Noi  vedemo 
che  molte  città  hanno  abbondanza  di 
quello,  eh 'un'altra  città  ha  grande  cari- 
zia  »;  Uarherino  Doc.  cTAm.  VI  i:  *  in- 
fermo e  di  membre  carente  ». 

112-113-  Come  da  questi  ecc.  Sì  ordini: 
come  m'era  in  disio  di  udir  da  questi.  — 
Lor  condizioni:  cfr.  Purg.  V  30. 

115-117.  Le  accoglienze  non  potrebbe- 
ro essere  più  liete,  piiì 'amabili.  Gli  spiriti 
sono  corsi  a  Dante  in  folla,  hanno  salu- 
tato il  suo  arrivo  con  un  grido  di  gioia; 
ora  si  congratulano  con  lui  e  si  offrono 
a*  suoi  desidèri  con  parole  e  con  tono,  in 
cui  si  fondono  l'ammirazione  per  quel, 
«  che  Dio  per  grazia  »  ha  voluto,  il  com- 
piacimento della  felice  sorte  largitagli,  la 
vivezza  e  la  prontezza  della  carità  cele- 
Hte:  0  bene  nato,  a  cui  grazia  concede  ve- 
der li  troni  del  trionfo  etemale  prima  che 
«la  te  *i  abbandoni  la  milizia,  mentre 
vivi  ancora  la  vita  terrenal  —  Bene  nato: 
prima  lo  diceva  Dante  agli  spiriti  (cfr. 
Purg.  V  60);  ora  egli  è  del  bel  numero 
uno.  Bene  rutto  chiamò  Manfredi  nella 
y.  E.,  cfr.  Ptirg.  Ili  112  n.  —  Concede 
grazia:  cfr.  Purg.  Vili  66.  —  Id  troni  ecc. 
I  seggi  de'  beati,  ossia  il  cielo,  dove  essi 
trionfano  nella  gloria  eterna.  C'è  un  or- 
dine angelico  chiamato  Troni  (Par.  IX 
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Del  lume,  che,  per  tutto  il  ciel,  si  spazia. 
Noi  semo  accesi;  e  però,  se  disii, 
Di  noi,  chiarirti,  a  tuo  piacer,  ti  sazia  ». 

Cosi,  da  un  di  quegli  spirti  pii. 
Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  «  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii!  » 

«  lo  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi 
Nel  proprio  lume,  e  che,  dagli  occhi,  il  traggi, 
Perch'ei  corruscan  sì  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  ai  mortai  con  altrui  raggi  ». 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumera, 

Che  pria  m'avea  parlato:  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel,  eh 'eli' era. 

Sì  come  il  sol,  che  si  cela  cUi  stessi 
Per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 


01);  ma  non  si  restringe  ad  essi  l'allusione: 
perchè  menzionare  i  Troni  e  non  i  Serafini, 
ordini  più  alti,  più  presso  a  Dio?  —  La  mi- 
lizia: cfr.  Giobbe  VII  1.  Fra  Giordano 
XLIX:  «  Tutta  la  vita  nostra,  dal  princi- 
pio che  nasciamo  hiflno  alla  nostra  fine, 
è  tutta  battaglia  e  tentazione  ».  Lo  spi- 
rito congiunge  l'idea  della  milizia  con 
quella  del  trionfo;  trionfa  chi  ha  combat- 
tuto e  vinto.  Per  il  cristiano  questa  vita 
è  pellegrinaggio  (cfr.  Purg.  XIII  96), 
ed  è  milizia,  continuo  vigilare  e  combat- 
tere contro  l'eterno  nemico. 

118-120.  La  grazia  di  Dio  è  con  te,  e 
noi,  che  II  lume  della  gloria  fa  simili  a 
Dio  (cfr.  v.  123  n.),  siamo  a  te  benigni 
e  «  graziosi  »  come  Lui:  perciò,  se  desi- 
deri sapere  dell'esser  nostro,  saziati  a  tuo 
piacere;  chiedi,  che  noi  ti  contenteremo. 
Del  lume  che  ecc.  Cfr.  Par.  I  1-4.  Si  noti 
la  concatenazione  delle  idee  e  delle  ima- 
gini:  milizia,  trionfo  eterno,  gloria;  e,  nel 
terzetto  seguente,  porrà  In  cima  alla  se- 
rie la  divinità  del  beati.  —  Si  spazia:  cfr. 
Par.  IV  126, 

121-123  Pu.' amorevoli.—  «L>i',  di'*', 
cfr.  Purg.  XXXI  5;  diversa  l'intenzione, 
diverso  il  tono.  —  Di'  sicuramente,  e  credi 
come  a  Dii:  cfr.  Par.  Ili  31-33.  «Per 
che,  per  l'acquisto  della  beatitudine,  gli 
uomini  diventano  beati,  e  la  beatitudine 
è  la  ste.'^sa  divinità,  è  chiaro  che  si  di- 
venta beati  acquistando  divinità.  Ma  co- 
me, per  acquisto  di  giustizia,  si  diventa 
giusti,  e,  di  sapienza,  sapienti,  cosi  è  ne- 
cessario che,  per  ragione  simile,  quelli, 
che  acquistano  divinità,  diventino  Dei  ». 
Boezio  Consol.  Ili  pr.  10.  Cfr.  Par.  VII 
1-8  n..  Somma  t.  I  12:  «  E  questo  (dato 


dulia  grazia  divina)  è  il  lume,  del  quale 
dice  l'Apocalisse  (XXT  23)  che  lo  splen- 
dore di  Dio  illuminerà  la  società  dei  beati, 
che  vedono  Dio.  E  secondo  questo  lume 
son  fatti  deiformi,  ossia  simili  a  Dìo  ». 

124-126.  Dice  aUo  spirito,  che  gli  ha 
parlato,  ciò,  che  aveva  già  osservato  di 
lui  e  degli  altri,  vv.  107-108:  Vedo  bene 
che  stai  dentro  al  tuo  stesso  lume,  e  vedo 
che  cavi  il  lume  da'  tuoi  occhi,  perche-, 
come  tu  ridi,  essi  lampeggiano.  Cosi,  a 
male  agguagliare,  certe  statue  di  fon- 
tane si  ammantano  dell'acqua,  che  zam- 
pilla dalla  loro  bocca.  Corruscan:  per 
Dante,  il  riso  è  t  corruscazione  »  della  le- 
tizia; cfr.  Purg.  XXVIII  67-69  n. 

127-129.  Questo  lo  vedo  bene  da  me: 
ma  non  so  chi  tu  se'  (cfr.  Inf.  XXXIII 
10),  né  perchè  nell'Empireo  tu  abbia  il 
grado  corrispondente  a  Mercurio,  Il  se- 
condo. —  Anima  degna:  cfr.  Purg.  XXII 
126.  Il  grado  della  spera:  cfr.  Par.  IV 
37-39.  —  Che  si  vela  con  gli  altrui  ecc. 
Co'  raggi  del  sole;  cosi  nel  Conv.  Cfr.  Purg. 
I  21  n. 

130.  Diritto:  dirigendo  le  parole.  Lu- 
mera: così  altre  volt«;  cfr,  nel  v.  103 
«  splendori  ».  —  132-  Lucente  più  as- 
sai: per  maggior  riso,  effetto,  dirà  poco 
dopo,  di  maggiore  letizia;  cfr.  vv.  94-97. 

183-135-  Si  cela  elli  stessi  per  troppa 
luce:  cfr.  Purg.  XVII  62-53.  —  Come  il 
caldo  »cc.  Quando,  qualche  tempo  dopo  il 
«  cominciar  del  giorno  »,  il  caldo  ha  dissipa- 
to i  vapori  spessi,  che  ombravano  la  faccia 
del  sole.  Afon. II  1:  «Come  il  sole  d'estate, 
che,  dalle  strappate  nuvolette  mattutine 
sorgendo  luminoso,  spande  i  suoi  raggi*. 
Cfr.  Purg.  XXX  25-27,  Par.  I  43-17  n. 
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Per  più  letizia,  sì  mi  si  nascose, 
Dentro  al  suo  raggio,  la  figura  santa; 
E,  così  chiusa  òhiusa,  mi  rispose 

Nei  modo,  ohe  il  seguente  canto  canta. 


136-139.  P<^r  via  letizia  cresce  lo 
splendore,  cfr.  v.  107.  —  Dentro  al  suo  rag- 
gio: «  nel  proprio  lume  ».  Mercurio,  invece, 
si  vela  «  con  gli  altrui  raggi  »,  quelli  del 
gole  —  Chiuda  chiusa:  t\itta  chiusa,  av- 
volta ne'  raggi  più  di  prima;  ma  dà  im- 


pressione più  viva  e  più  compiuta.  —  Can  • 
to  canta:  pare  per  lo  meno  curioso  a*  mo- 
derni, che  pur  sogliono  dire:  Vivere  la  vi- 
ta, e  simili.  Se  il  verso  avesse  permesso: 
«  il  canto  seguente  canta  ♦,  nessuno  ci. ba- 
derebbe. 
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CANTO  SESTO. 


«  Poscia  che  Costantin  l'aquila  volse 
Contra  '1  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'antico,  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'anni,  e  più,  l'uceel  di  Dio, 
Nello  stremo  d'Europa,  si  ritenne 
Vicino  ai  monti,  de'  quai,  prima,  uscio: 

E,  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne, 

Governò  il  mondo,  lì,  di  mano  in  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia,  pervenne. 

"pesare  fui,  e  son  Giustiniano, 
Che,  per  voler  del  Primo  Amor,  eh'  i'  sento. 
D'entro  le  leggi,  trassi  il  troppo  e  '1  vano: 


1-3.  Poscia  che:  così  comincia  il  111  li- 
bro deWEneide;  e  veramente  tutto  questo 
canto  ha  l'andamento  e  il  tono  d'un  rac- 
conto epico.  —  Costantin:  cfr.  Inf.  XIX 
116,  XXVIT  94;  Par.  XX  55  segj?.  — 
L'aquila:  simbolo  «  d^ill'alta  Roma  e  del 
suo  Impero  »;  cfr.  Purg.  XXXII  112 
8e?g.,  dove  l'aquila  è  chiamata  uccel 
di  Giove.  «  E'  siunori  romani,  consoli  e 
dittatori,  dappoiché  l'aguglia  per  agurio 
apparve  sopra  Tarpea...  si  presono  l'arme 
in  loro  insegne  ad  aquila.  Ottaviano  Augu- 
sto... portò  il  campo  ad  oro  e  l'aquila  na- 
turale di  colore  nero  a  similitudine  della 
signoria  dello  imperio,  che,  come  l'aquila 
è  sovra  ogni  uccello,  e  vede  chiaro  più 
ch'altro  animale,  e  vola  inftno  al  cielo  del- 
i'emisperio  del  fuoco,  cosi  lo  'mperio  dee 
essere  sopra  ogni  signoria  temporale.  E, 
appresso  Ottaviano,  tutti  gl'imperatori 
de'  Romani  l'hanno  per  simile  modo  por- 
tata: ma  Costantino,  e  poi  gli  altri  impe- 
ratori de'  Greci,  ritenneno  la  insegna  di 
Giulio  Cesare,  cioè  il  campo  vermiglio  e 
l'aquila  ad  oro,  ma  con  due  capi  ».  Villani 
I  40.  --  Contra  ecc.  Cfr.  Purg.  XXIII 
79.  —  Antico:  Enea,  cfr.  Inf.  II  32,  IV 
122,  XXVI  93.  Lavina:  cfr.  Inf.  IV  126, 
Purg.  XVII  37.  —  Tolse:  cfr.  Inf.  XIX 
66  n.  —  Costantino  trasferì  la  sede  del- 
l'Impero da  Roma  a  Bisanzio,  da  occi- 
dente ad  oriente,  in  senso  contrario  al 
moto  diurno  del  cielo  e  al  cammino,  che 
l'aquila  percorse  seguendo  Enea  da  Troia, 
dall'Asia  minore,  al  Lazio.  Contra  'l  cor- 
to del  ciel  è  notizia  nuda;  ma  dà  l'impres- 
sione di  latto  non  naturale. 

4*9.  Cento  «  cent'anni,  §più,  era  stala 


lapitale  dell'impero  Bisanzio,  quando  io 
divenni  Imperatore:  questo  il  concetto 
principale,  su  cui  s'innestano  il  ricordo 
de'  monti  della  Troade,  da*  quali  l'aquila 
uscì  primamente,  suscitato  dal  cenno  della 
posizione  di  Bisanzio,  l'idea  della  santità 
e  delia  missione  universale  dell'impero 
(l'uceel  di  Dio,  l'omhra  delle  sacre  penne, 
governò  il  mondo),  l'accenno  {di  mano  in 
?nano)  alla  successione  degl'imperatori  da 
Costantino  in  poi,  per  due  secoli  e  più. 
Per  il  computo  degli  anni,  Dante  proba- 
bilmente segui  B.  Latini,  che  assegnò  al 
333  d.  C.  la  conversione  di  Costantino,  di 
poco  anteriore  alla  traslazione  della  capi- 
tale, e  al  539  l'assunzione  di  Giustiniano 
all'impero.  —  Niello  stremo  (cfr.  Inf.  XVII 
32  ecc.)  d'Europa:  Costantinopoli  è  sul 
Bosforo,  che  separa  l'Europa  dall'Asia,  a 
brevissima  distanza  dal  Mar  ^"ero,  conline 
orientale  dell'Europa,  che,  da  quella  parte, 
sei^ondo  la  Geografia  del  Medio  Evo,  finiva 
a!  Danubio.  «  E  provato  da'  savi  che  la 
terra  di  Soizia  è  in  Asia  »,  scriveva  B. 
Latini,  Tesoro  I  iv  124.  —  Vicino  a'  mon- 
ti ecc.  Vicinanza  relativa:  Costantinopoli 
è  sul  Bosforo,  Troia  sorgeva  presso  al- 
l'entrata dell'Ellesponto.  Per  il  monte 
Ida,  al  quale  il  poeta  allude,  cfr.  Purg. 
IX  22-24  n.  —  Sotto  l'omhra  ecc.  Cfr.  v. 
95,  Par.  Ili  114.  Salmo  XVI  8:  «  Cuo- 
prirai  all'ombra  delle  ali  tue  ». 

10.  Cesare:  imperatore,  cfr. Purg.  VI  92. 
—  Fui  e  son:  cfr.  Purg.  XI  58  67.  Giu- 
stiniano: la  diert'Si  aggiunge  gravità  alla 
lunghezza  di  questo  nome.  Cfr.  Purg.  VI 
88-90;  tenne  l'impero  dal  527  al  565.  — 
11.  Per  voler  ecc.  Ispirato  dallo  Spirito 
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K,  prima  ch'io,  all'ovra,  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo,  esser,  non  pine, 
Credeva,  e,  di  tal  fede,  era  contento; 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera, 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti;  e  ciò,  che,  in  sua  fede,  era. 
Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che,  con  la  Chiesa,  mossi  i  piedi, 
A  Dio,  per  grazia,  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto,  a  lui,  mi  diedi; 

Ed,  al  mio  Belisa/,  commendai  l'armi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta. 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 


Santo,  cfr.  v.  2:},  Par.  Ili  53  n.  —  12. 
Il  vano:  l'inutile.  «  Questo  Giustiniano 
fu  di  molto  gran  senno.  Egli  abbreviò  je 
leggi  del  Codice  e  del  Digesto  (fece  compen- 
diare), che  prima  erano  in  tanta  confusio- 
ne che  nessuno  ne  poteva  venire  a  capo  ». 
Latini  Tesoro  I  il  80,  dalla  Cronaca  di 
Martino  Polono.  I  diciassette  giuristi, 
con  a  capo  Triboniano,  a'  quali  Giusti- 
niano dette  l'incarico  di  compilare  il  Di- 
gesto, «  scelsero  i  quaranta  giuristi  più 
eminenti  de*  tempi  anteriori;  compendia- 
rono in  50  libri  2000  trattati,  e  fu  notato 
che  tre  milioni  di  versetti  e  di  sentenze 
furono  in  questo  compendio  ridotti  al  mo- 
desto numero    di  160.000».  Gibbon. 

13-16.  All'ovra:  questa,  di  trarre  «il 
troppo  e  il  vano  d'entro  le  leggi  ».  —  Una 
natura  ecc.  Cfr.  l'uro.  XXXI  81.  Dante 
trasse  da  M.  Polono  la  notizia  che  Giu- 
stiniano Seguiva  Eutiche,  ed  aggiunse 
di  suo  in  che  consisteva  quell'eresia.  «  Di- 
ceva in  Cristo  essere  solo  una  natura,  in 
modo  che,  quantunque  prima  dell'unione 
fossero  due  nature  distinte,  la  divina  e 
l'umana,  pure,  nell'unione  (neirincarna- 
zione)  si  congiunsero  in  una;  e  quindi 
diceva  la  persona  di  Cristo  essere  da  due 
nature,  non  già  sussistere  in  due  nature: 
I)er  la  qual  co.sa,  nella  sinodo  di  Cal- 
cedonia,  fu  condannato  ».  Homma  e.  t  (/. 
IV  35. 

16-18.  «  E  quantunque  egli  fosse  dap- 
prima nell'errore  degli  eretici,  alla  fine 
riconobbe  il  suo  errore  per  consiglio  di 
Agapito,  il  quale  era  allora  apostolico  », 
roman  pastore,  papa  (533-436).  Latini  1. 
cit.  parafrasando  M.  Polono;  Dante  ri- 
sali alla  fonte.  —  .Ve //a  lede  sincera:  «  La 
fede  nostra  è  che  Gesù  Cristo  benedetto 
fosse  vero  Iddio  e  verace  uomo  ».  Fra 
Giordano  LXXXV. 


Ii>-21.  Oli  credetti  dopo  «  credeva  »,  t'H 
sua  fede  dopo  «  alla  fede  »  e  <  di  tal  fede  », 
vedi  dopo  veggio;  accenna,  e  subito  ag- 
giunge o  raodiflca.  Ora  che  sono  nel  cielo 
i-eggio  chiaro  anch'io,  da  me,  ciò  che  ecc. 
È  verità  evidente;  di  due  aflfermazioni, 
che  si  contraddicono,  se  una  è  /a/«a,  l'altra 
t'  vera.  Cfr.  .Mon.  II  12. 

22.  Questa  notizia  non  è  esatta,  perchè 
la  riforma  della  legislazione  fu  cominciata 
nel  528  e  compiuta  nel  dicembre  del  533, 
nell'anno  stes.so  che  Agapito  divenne  pa- 
pa. Ma  Dante  si  attenne  all'ordine  del 
racconto  di  M.  Polono.  —  Con  la  Chiesa 
ecc  Non  piti  disviato  dietro  ad  Eutiche. 
—  23-24.  A  Dio,  per  grazia,  parve:  piac- 
que a  Dio,  per  sua  grazia.  —  E  tutto,  a 
lui,  mi  diedi:  oggi  diremmo:  Ad  esso. 
Quest'ultimo  tratto  prepara  11  terzetto 
seguente.  A  Dio,  l'alto,  tutto  hanno  il 
tono  del  compiacimento. 

25.  E  datomi  tutto  all'*  alto  lavoro», 
affidai  l'armi  a  Belisario.  Il  decreto,  coi 
quale  Gi»istiniai>o  promulgò  le  Jstitnzioni, 
comincia  affermando:  «  La  maestà  impe- 
riale dev'essere  non  solo  decorata  dalle 
•irmi,  ma  anche  armata  dalle  leggi  ».  — 
Al  mio  lielisar:  so  Dante  seppe  che  Giu- 
stiniano non  fu  semprt  grato  a  Belisi  arlo, 
volle  in  certo  modo  facesse  ammenda  nel 
cielo.  La  prima  impresa  del  vaioroso-ca- 
pitano,  contro  i  Vandali,  fu  cominciata 
nel  giugno  del  533.  —  26-27.  Belisario  fu 
così  favorito  dal  ci^elo,  che  questo  fu  segno 
che  alla  guerra  non  dovessi  attender  io. 
La  destra  del  del  ecc.  *  E  non  pose  Iddio 
le  mani  proprie  alla  battaglia,  dove  eli 
.\lbani  coi  Romani...  combatterono?... 
Xon  pose  Iddio  le  mani  proprie,  quando  li 
Franceschi  (i  Galli),  tutta  Roma  presa, 
prendeano  di  furto  Campidoglio?..,  Certo 
ti  ».  Cono.  I\  6. 
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Or  qui,  alla  question  prima,  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra  '1  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria,  .e  chi,  a  lui,  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'ora. 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  ch'ei  fece,  in  Alba,  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  a!  fine 
Che  i  tre,  a'  tre,  pugnar  per  lui  ancora; 


20-33.  Or  qui  s'appunta,  mette  il  punto, 
fimsic'^  la  mia  risposta  alla  prima  jueMi'^ne 
tua  («  Non  so  chi  tu  se'  »,  Furg.  V  127); 
ma  la  condizione,  la  qualità  del  saTosanio 
segno  dell'aquila,  mi  stringe  a  fare,  se- 
guitando, alcuna  giunta,  perche  tu  veggi 
con  quanta  ragione,  con  quanto  diritto 
si  move  contro  di  esso  e  chi  se  l'appropria 
e  chi  eli  s'oppone.  C.eneralmente  si  riferisce 
eoTulizionf,  col  senso  di  natura  o  qualità, 
a  mia  risposta;  ma  come  e  perchè  quella 
rlspostA  costringa  Giustiniano  alla  giunta 
—  e  che  giuntai  —  nessuno  sa  dire.  Un 
pensiero  come  questo:  Avendo  io  comin- 
ciato la  mia  risposta  parlandoti  dell'aquila, 
sono  costretto  a  parlartene  ancora  e  più  a 
lun^o  —  farebbe  poco  onore  al  senno  di 
Giustiniano.  Dunque,  egli  avrebbe  pre- 
messo quel  bellissimo  preambolo  alla  sua 
risposta,  solo  con  l'intenzir.ne  di  prender 
da  esso  il  pretesto  di  una  di;4ressione  sto- 
rica? E  confesserebbe  tale  intenzione  con 
tanta  ingenuità?  —  Con  quanta  ragione 
ecc.  Ciò  accadeva  in  Italia,  ed  era  ci  iato 
e  opportuno  se  ne  dolesse  quel  medesimo, 
che,  con  le  leggi,  le  aveva  «  racconciato 
il  freno  ».  Purg.  VI  88-89.  All'imperatore 
sppffa  di  far  le  leggi  e  di  eseguirle.  Mon. 
113- 

84-5{6.  Q"esta  è  ì&  condizione  àeì  segno 
già  implicita  nella  parola  sacrosanto;  l'es- 
ser degno  della  massima  riverenza.  Cfr. 
Leti.  VII  1:  ti  venerandi  segni  del  Tar- 
peo  ».  —  Vedi  quanta  virtù  ecc.  Mentre 
invita  all'attenzione,  annunzia  grandi  co- 
se. —  E  cominciò,  la  virtù,  a  farlo  degno 
di  riverenza,  sin  da  quando  Fallante  morì 
ecc.  Giustiniano  entra  subito  in  materia, 
col  ricordo  del  primo  magnifico  esempio 
della  virtù  dell'aquila,  la  vittoria  di  Enea 
nei  I^azio.  Alc'ini  considerano  queste  pa- 
role come  una  parentesi  frammessa  dal 
poeta  al  discorso  dello  Rpirit<i,  poco  op- 
portunamente a  dire  il  vero,  perchè,  forse, 
non  paresse  troppo  lungo.  Meschino  11 
mezzuccio;  troppo  breve  la  sosta.  Si  badi: 
posto  che  il  soggetto  di  cominciò  non  è  Giu- 
stiniano, non  u»  segue  che  sia  f  il  sacro- 


santo segno  »;  la  virtù  sua,  con  mirabili 
effetti,  cominciò  a  far  degno  di  reverenza 
«  il  sacrosanto  segno  »  da  quando  mori 
Fallante.  —  Morì  per  dargli  regno:  <-fr. 
Inf.  I  107-108.  Assalito  da  Turno,    Enea 
ebbe  bisogno  dell'aiuto  di  Evandro,  che 
regnava  dove  poi  sorse  Roma.  Evandro 
gli  concesse  quattrocento  cavalieri  con- 
dotti dal    giovine  suo  figliuolo  Fallante. 
Turno  uccise  PallarUe;  e  per  ciò,  quando, 
abbattuto  egli  da  Enea,  chiese  il  dono 
■Iella  vita,  l'eroe  non  glielo  concesse:  «  Fal- 
lante con  questo  colpo,  Fallante  ti  uccide. 
e  si  Vendica  nel  tuo  sangue  scellerato  ». 
Anche  nella  Mon.  II  11,  la  dimostrazione 
che  11  popolo  romano  giustamente  acqui 
sto  l'impero  per  duello,  prende  le  mosse 
dalla   morte   di    Turno,   al   quale    Enea 
avrebbe  concesso  vita  e  pace.  Se  non  gli 
avesse  veduto  pender   dall'omero  il  bal- 
teo  di  Fallante.  Con  la  morte  di  Turno, 
lontano  ma  necessario  effetto  della  morte 
di  Fallante,  la  fortuna  di  Enea  e  della 
sua  stirpe  nel  Lazio  fu  assicurata.  D  va- 
lore sfortunato  e  la  morte  del  giovine,  il 
dolore  de'  suoi  e  di  Enea,  la  pena  del 
«  contrapasso  »  inflitta  all'uccisore,  sono 
non  piccola  né  poco  bella  parte  degli  ul- 
timi libri  deìVKneide;  e  tutte  le  ragioni 
ebbe  Dante  di  far  cominciare  di  lì  la  ras- 
segna di  Giustiniano.  Fallante,  giovi  ag- 
giungere, era  nato  m  Italia  da  madre  ita- 
liana {En.  Vili  510);  e,  forse,  non  sarà 
inutile  notare  che  la  memoria  di  lui,  man- 
tenuta sempre  viva  dsill' Eneide  tra  i  «  chie- 
rici »,  godette  maggior  popolarità  da  che, 
nella  seconda  metà  del  secolo  xi,  si  credè 
di  avere  scoperto  in  Roma  la  sua  tomba 
e  il  suo  corpo  <  intero  ».  II  racconto  della 
scoperta  maravigliosa  passò  dalla  cronaca 
di  Martino  Polono  alle  compilazioni  di  due 
toscani  contemporanei  di  Dante,  io  Pseu- 
do-Irunetto  e  Tolomeo  da  Lucca. 

.37-42.  Ei:  t  ti  segno*,  — Alba:  Alba- 
lonca,  fondata  da  Asc&nio  figliuolo  di  Enea 
sotto  il  monte  Albano.  —  Per  trecent'anni 
ecc.  Secondo  Oroslo  (I  17),  Troia  fu  di- 
strutta 320  anni  prima  della  fondazione 
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Sai  quel,  oh'el  fé*,  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  Eette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel,  ch'ei  fé',  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pino, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi; 

Onde  Torquato,  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  i  Deci,  e'  Fabi 
Ebber  la  fama;  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  dogli  Arabi, 
Che,  diretro  ad  Annibale,  passaro 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 


i 


dì  Roma;  secondo  B.  Latini  (I  i  88)  313. 
—  Infino  al  fine  che:  sinché  da  ultimo; 
cfr.  Inf.  V  60.  —  J  tre  ecc.  t  Essendo 
germinati  in  Italia  due  popoli  della  radice 
troiana,  il  popolo  Romano  e  l'Albano;  ed 
avendo  per  lungo  tempo  disputato  tra  loro 
del  segno  dell'aquila  e  degli  Dei  penati 
de'  Troiani  e  della  supremazia,  da  ultimo, 
di  comuue  consenso  delie  parti,  per  deri- 
mere  la  contesa,  tre  fratelli  Grazi  e  al- 
trettanti fratelli  Curiazi  combatterono  al 
cospetto  de'  loro  re  e  de'  loro  popoli  aspet- 
tanti, e,  uccisi  i  tre  campioni  degli  Albani 
e  due  de'  Romani,  la  palma  della  vittori:i 
toccò  ai  Romani,  regnando  Ostilio.  E  que- 
sto diligcnteniente  espone  Livio  nella  pri- 
ma parte,  e  anche  Orosio  l'attesta  *.Mon. 
II-II,  cfr.  n.  a'  vv.  27-28.  —  Pugnar  per 
lui  ancora:  come  già  prima  Fallante.  — 
Sai:  0  il  secondo,  e  sarà  seguito  da  un 
terzo.  Quel  che  fé'  in  sette  regi,  vincendo 
ecc.  Quello,  che  il  «  sacrosanto  segno  »  fece 
per  mezzo  de'  sette  re,  l  quali  vinsero; 
cfr.  Purg.  II  124.  —  Dal  mal  delle  Sa- 
bine: dal  ratto,  ordinato  da  Romolo  primo 
re.  Mal:  fu  violenza  e  violazione  di  fede 
Al  dolor  di  Lucrezia:  per  il  quale  eli» 
s'uccise,  e  Tarquiuio  fu  scacciato,  e  Roma 
non  ebbe  più  re;  cfr.  Inf.  IV  128.  —  Le 
genti  vicine:  *ì  contlnanti  »,  3Jon.  1.  clt 
43-48-  Dagli  egregi  Roiìiani:  dagli  ot- 
(jlmi,  de'  quali  ricorderà  alcuni  per  nome. 

*  E  manifesto  esser  dee  questi  eccellen- 
tissimi essere  stati  strumenti,  colli  quali 
procedette  la  Divina  Provvidenza  nelh^ 
Romano  Imperio,  dove  più  volte  parve  le 
braccia  di  Dio  essere  presenti  »;  Conv.  IV 
6.  —  Incontro  a  Brenno:  cfr.  n.  ai  vv.  26- 
27,  Mon.  II  4.  —  Incontro  a  Pirro:  cfr.  Inf. 
XII  135,  Purg.  XX  25  segg.  n.  —  Prin- 
cipi e  collegi:  monarchi  e  repubbliche. 
Cfr.  Purg.  XXVI  129,  Inf.  XX IH  91  n. 
Mon.  II  5:  «  tanto  ne'  collegi  quanto  nelle 
singole  persone.  Ter  i  collegi  gli  uomini 
paiono,  in  certo  modo,  congiunti  con  la 
llepubblica  ».  —  Torqu^ito.-  Tito  Manlio, 

*  il  glorioso  Tor<iuato  »;  Com\  TV  6.  ♦  Chi 
dirà  di  Torquato  giudicatore  ^lel  suo  fl- 


gliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico 
bene,  sanza  divino  aiutorio  ciò  avere  sof- 
ferto? »  Ivi  5.  —  E  Quinzio:  «  Chi  dirà  di 
Quinzio  Cincinnato  fatto  dittatore  e  tolto 
dall'aratro,  dopo  il  tempo  dell'ufficio, 
spontaneamente  quello  rifiutando,  allo 
arare  essere  tornato?  »  Ivi,  cfr.  Mon.  5,  che 
aggiunge:  «  dopo  la  vittoria,  dopo  il  trion- 
fo ».  —  Che  dal  cirro  ecc.  Il  iat.  cirrus, 
riccio  di  capelli,  è  sinonimo  di  cincinnus. 
I  Deci:  furono  tre,  di  padre  in  figlio,  che 
si  offersero  «  vittime  per  la  Repubblica  ». 
Dante,  nella  Mon.  II  5,  riferisce  un  passo 
degli  Uffizi  di  Cicerone,  dove  sono  elo- 
giati, e  osserva:  «  Queste  sacratissime 
vittime  de'  Deci,  che  dettero  le  anime 
devote  per  la  salute  della  patria,  come, 
glorificandoli  non  quanto  è  degno,  ma 
quanto  potè,  racconta  Livio  »  «  Chi  dirà 
dei  Deci  e  delli  Drusi,  che  posero  la  loro 
vita  per  la  patria?  »  Conv.  1.  cit.  —  E  Fabi: 
piuttosto  che  a  Fabio  Massimo,  il  quale 
si  segnalò  nella  guerra  contro  Annibale, 
di  cui  Giustiniano  parlerà  dopo,  credo 
alluda  a  M.  Fabio,  che  combattè  con- 
tro i  Veienti  e  rifiutò  il  trionfo,  e  ai  trecen- 
tocinque Fabi  dai  Veienti  stessi  massa- 
crati. Cfr.  Orosio  II  5.  —  Mirro:  la  cui 
fama  volentieri  ungo  di  mirra,  celebro, 
esalto.  La  mirra  era  usata  «  a  conservar© 
da  corruzione  il  corpo  morto  »,  Fra  Gior- 
dano XXXIIl. 

49.  Baso:  sempre  «  il  segno  ».  —  At- 
terrò l'orgoglio:  cfr.  Guinizelli  Voglio  del 
ver:  «  Abbassa  oreoglio  a  cui  dona  sa- 
lute ».  Ben  più  energico  Dante,  come  l'ar- 
gomento portava.  —  Arabi:  i  Cartaginesi, 
che  avevano  avuto  dominio  nell'Affrica 
settentrionale,  come,  tanti  secoli  dopo,  gii 
Arabi;  cfr.  Inf.  I  68.  «Conducendo  la 
Guerra  in  forma  di  duello,  Annibale  per 
gli  Atfricanl,  Scipione  per  gl'Italiani,  gii 
Affricani  furono  debellati  dagl'Italiani»; 
Mon.  II 11.  —  60-61.  Annibale:  cfr.  Inf. 
XXVin  10-12  n.,  XXXI  117  n.  —  L'al- 
pestre rocce:  le  rocce  impervie  delle  Alpi. 
«  Venne  Annibale)  alle  Alpi,  di  Ph-eneo, 
nel  quale  luogo  abbiendo  là  vinto  i  Galli 
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Sott'esso,  giovinetti,  trionfaro 

Scipione  é  Pompeo;  ed,  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qnal  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Voi,  presso  al  tempo,  che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle. 

E  quel,  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle,  onde  Rodano  è  pieno. 


di  quella  montagna,  che  gli  vollero  contra- 
dicere  la  via,  le  dette  montagne,  che  ie- 
rano  sanza  via,  con  ferro  e  con  fuoco  fece 
le  vie  conciare,  ed  essendovi  stato  quattro 
die,  li  di  quiuto,  con  grande  fatica,  venne 
giù  nel  piano  ».  Giamboni  Orosio  IV  14. 
—  Po:  volge  il  discorso  al  fiume,  quasi 
chiamandolo  a  testimone,  come  i  poeti  so- 
gliono. —  Di  che  tu  labi:  dalle  quali  tu 
cadi,  cfr.  Inf.  XVI  94-96.  LaH,  dal  Iat. 
labor,  all'infinito  laH. 

63-  Scipione  Affricano  non  aveva  di- 
ciotto  anni  quando  combattè  col  padre  al 
Ticino  l'anno  524  di  Roma,  era  ancora 
«  molto  iovane  »;  vinse  Annibale  a  Zama 
undici  anni  dopo.  Orosio  IV  14,  19;  cfr. 
Purg.  XXII  97  n.,  Inf.  XXXI 116  n.,  Par 
XXVII  61.  —  Po?/ipeo;Cn.  Pompeo  Magno 
ancora  «  adolescente  »  ebbe  il  consolato; 
domò  la  Spagna,  distrusse  i  pirati,  e  in 
Oriente,  com'egli  stesso  disse  al  Senato, 
«  con  ventidue  re  fece  battaglia,  e  sotto  in 
segnorla  di  Roma  il  mise  »;  Orosio  VI  6. 
Presso  Lucano,  Pars.  I  316,  Cesare  con 
amarezza  ricorda  l'esaltazione  di  Pompeo 
al  governo  dello  stato,  quando  ancora  gli 
anni  noi  permettevano.  I  F.  di  Ccs.  con 
maggior  precisione:  «  EHI  non  aveva  che 
18  anni  »;  —  Ed  a  quel  colle  ecc.  Il  colle 
di  Fiesole  ebbe  a  dolersi  amaramente  del- 
l'aquila. Secondo  la  leggenda  fiorentina, 
Fiesole  fu  assediata  da  G.  Cesare  per  non 
mono  di  otto  anni,  sci  mesi  e  quattro  gior- 
ni; infine,  accordatisi  Fiesolani  e  Romani, 
fondarono  Firenze,  e  Fiesole  fu  distrutta. 
Cfr.  Inf.  XV  62,  Par.  XV  126. 

55-67.  Poi,  presso  al  tempo,  che  il  cielo 
volle  ridur  lo  mondo  tutto  sereno  a  suo 
modo.  Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle, 
toglie  in  sua  mano  (v.  86)  il  t  segno  ». 
Dante  congiunge  qui  due  delle  sue  idee 
favorite:  che  Cristo  nacque,  e  volle  na- 
scere, quando  tutto  il  mondo  era  «  felice 
nella  tranquillità  della  pace  universale  », 
regnando  Augusto;  che  l'Impero  appar- 
tenne per  diritto  {de  iure)  al  popolo  ro- 
mano. Per  la  prima,  cfr.  Mon.  I  18,  Inf. 
I  71  n.  e  Conv.  IV  5:  «  Poi  che  il  cielo  co- 
minciò a  girare,  in  migliore  disposizione 
non  fu  che  allora,  quando  di  lassù  discese 
Colui,  che  l'ha  fatto  e  che  '1  governa... 
Né  '1  mondo  non  fu  mal  né  sarà  si  per- 
fettamente disposto,  come  allora  che,  alla 


voce  d'un  solo  principe  del  roman  popolo 
e  comandatore,  fu  ordinato  ».  La  seconda 
ò  ampiamente  svolta  nel  li  della  Mon.  — 
Tutfo...  lo  mondo:  *  con  ciò  sia  cosa  che 
in  quelli  tempi  tutto  il  mondo  in  gran- 
dissima tranquilliti  fosse  »;  Orosio  VII 
3.  —  Sereno:  «non  finite  le  guerre,  anzi 
abolite...  estirpate  le  loro  radici:  »  ivi  2. 

—  Per  voler  di  Roma:  Non  direi;  «  Per 
volere  del  senato  e  del  popolo  ».  Nella 
Pars.  I  273-276,  il  tribuno  Curio  {Inf. 
XXVIII  98-102),  «  voce  del  popolo  »,  dice 
a  Cesare:  «  Sino  a  che  potemmo  con  la 
voce  giovarti,  ti  feramo  durare  il  comando 
{imperiumì  quantunque  il  senato  non  vo- 
lesse ».  Manfredi  {Purg.  Ili),  scrivendo  al 
senato  e  al  popolo  romano,  citò  questo 
passo  a  provare  che  Cesare  aveva  preso 
l'impero  senza  II  suflragio  di  nessuna 
autorità,  da  pè;  ma  Dante  sapeva  bene, 
e  proprio  dalla  Farsaglia  (V  389  segg.), 
che  Cesare  si  lece  dare  il  nome  d'impe- 
ratore «  dalla  plebe  »,  Manfredi  citò  anche 
«  la  legge  regia,  che  statuisce:  avere  il 
popolo  romano  trasferito  in  Cesare  tutto 
l'impero  e  tutta  la  potestà  »;  e  mi  pare 
improbabile  che  Dante  non  ne  avesse  no- 
tizia. Un  contemporaneo  di  Dante,  G.  da 
Cermenate,  Storia  VI,  scrisse:  «Questo 
diritto  d'imperare  al  mondo  il  popolo  ro- 
mano, che  l'aveva  generato  e  lungo  tempo 
posseduto,  conferendo  ad  un  solo  nella 
persona  di  Giulio  Cesare,  e  lui  nominando 
imperatore,  lo  fece  monarca  e  principe 
del  mondo  ».  Credo,  perciò,  che  Roma 
stia  qui  per  designare  soltanto  il  popolo  ro- 
mano. 

58-00.  In  ventiquattro  versi  (34-67)  la 
storia  dell'aquila  da  Enea  a  Cesare;  più 
oltre,  in  altri  ventiquattro  (7;5-96),  la 
storia  da  Cesare  a  Carlomagno:  ma  non 
meno  di  diciotto  per  le  grandi  cose  da 
essa  operate  mentre  stette  nella  mano  di 
Cesare.  E  prima  la  conquista  delle  Gallie, 
dal  Varo  confine  dell'Italia,  al  Reno  con- 
fine della  Germania;  così,  a  mostrare  la 
vastità  e  la  celerità  ^eUe  imprese  di  Na- 
poleone", il  Manzoni:  «Dall'Alpi  alle  Pi- 
ramidi, Dal  Manzanarre  al  Reno  ecc.  » 

—  Isara,  VIsère;  Era,  la  Saona,  Iat.  Arar, 
Bono  tutt'e  due  affluenti  del  Rodano.  — 
Vide...  é  vide.,  e  ogni  valle  ecc.  vide;  Io 
non  valgo  a  narrarlo.  Mentre  rieorda,  Giu« 
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Quel,  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  nói  segui teria  lin^a  nò  penna. 

Inver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 
Poi  ver  Dnrazzo;  e  Farsalia  percosse 
Sì,  ch'ai  Nil  Crtldo,  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov'È ttore  si  cuba, 
E  mal,  per  Tolomeo,  poi,  si  riscosse: 

Da  indi  ocese  folgorando  a  luba: 
Poscia  si  volse  nel  vostro  occidente, 
Ove  sentia  la  pompeana  tuba. 

Di  quel,  che  fé'  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio,  nello  Inferno,  latra, 
E  Modena  e  Peniijia  fu  dolente. 


stlnfano  ammira:  tre  i,  tre  accenti,  tre 
suoni  acuti.  Cfr.  Purg.  XVIII  91.  —  On- 
de Rodano  ecc.  Che  manda  le  sue  acque 
al  Rodano.  Cfr.  Inf.  IX  112,  Far.  VITI 
59.  Dante  el>be  presente  alla  memoria  il 
catalogo  delle  forze  di  Cesare  nella  Farsa- 
glia,  I  395  sepc.  «  Questi  lasciare  no  1  puadì 
deirixara...,  che,  discesa  in  fiume  di  mag- 
gior fama,  non  porta  il  nome  suo  sino 
alle  onde  del  mare  (ofr.  Purg.  V  97)... 
il  Varo,  che  segua  ora  i  confini  dell'Ita- 
lia... la  gente  delia  Senna...  di  là  dove  il 
Rodano,  con  le  rapide  onde,  trascina  al 
mare  la  Saona  ». 

61-6i{.  Poi  ch'uscì  dì  Ravenna:  «  Di 
notte  celatamente  si  parti  da  Ravenna  a] 
lume  di  cera,  e  andA  per  diversi  sentieri... 
E  tanto  si  travagliò  quella  notte,  che 
giunse  ad  una  ripa  d'uno  fiume,  lo  quale 
aveva  nome  Rubicon  ».  P.  di  Cest.  71.  — 
E  saltò:  ritrae  l'impeto  del  duce  e,  forse, 
ricorda  che  il  «  piccolo  »  fiume,  allora,  era 
gonfio.  —  Fu  di  tal  volo  ecc.  Vero  volo 
di  aquila,  Un'imagine  p<itente  e  una  serie 
di  suoni  gagliardi  chiudono  magnifica- 
mente il  terzetto.  —  Noi  seguiteria  ecc. 
Cfr.  Purg.  XXXIII  87.  Adatta  all'ima- 
gine  del  volo,  e  rinnova,  una  locuzione 
logorata  da  troppo  uso. 

6^1-66.  Ecco  «  quel,  che  fé*  »,  per  som- 
mi capi;  e,  quasi  sopprimendo  distanza  di 
tempi  e  distanza  di  lunghi,  il  poeta  ritrae 
la  prontezza  de'  disegni  e  la  celerità  delle 
mosse,  che  Cesare  possedè  in  sommo  grado. 
Inver  la  Spagna:  contro  Afranio  e  Pe- 
treio  pompeiani,  cfr.  Purg.  XVIII  101- 
102  n.  Rivolse:  l'aquila.  SI  ricordi  che 
essa  era  insegna  de!le  schiere  romane.  Lo 
stuolo:  cfr.  Inf.  XIV  32.  —  Poi  ver  Du- 
razzo:  vi  si  era  accampato  Pompeo.  —  E 
Farsalia  ecc.  Pompeo,  disfatto  a  Parsalo 
In  Tessaglia,  fuggi  in  Egitto,  dove,  toc- 
cata a  pena  la  riva,  fu  accise  sotto  gli 


occhi  della  moglie  e  del  figliuolo.  Cfr  Inf. 

IX  22-27  n.  —  Nil  caldo:  cosi  Lucano, 

X  275,  e  non  perchè  scorra  in  regioni 
calde,  ma  perchè  le  sue  piene  non  son^ 
prodotte  da  scioglimento  di  nevi,  e  nc*< 
avvengono  di  primavera;  ma  nel  cuore 
dell'estate. 

67-08.  Antandro:  il  porto,  dal  qi.Ale 
parti  Enea  [En.  III  8);  Simoenta:  tluml- 
cello,  che  scende  dall'Ida;  onde  si  mosse 
l'aquila  (cfr.  v.  3),  e  là  dov' Ettore  si  cuba: 
e  II  luogo,  dove  Ettore  giace  sepolto.  In- 
seguendo Pompeo  per  mare.  Cesare  passA 
innanzi  alla  Troade,  e  volle  visitarla:  vide 
«  le  acque  del  Simoenta  »,  e  poneva  sicuro 
il  piede  tra  alte  erbe,  quando  uno  del 
luogo  gli  vietò  di  «  calpestare  i  mani  di 
Ettore  »;  Pars.  IX  961  segg.  —  69.  To. 
lomeo,  che  aveva  fatto  uccidere  Pompeo, 
era  tenuto  prigione  da  Cesare:  rimesso  in 
libertà,  corse  alle  armi;  ma  fu  sconfitto 
e,  ftiggendo,  s'annegò.  —  ^Si  riscosse:  Ce- 
sare s'era  lasciato  vincere  e  impigrire  dalla 
bellezza  di  Cleopatra  e  dalle  mollezze  della 
reggia  egiziana. 

70.  Omette  che  Cesare,  dall'Egitto, 
passò  in  Siria  e  nel  Ponto,  dove  vinse  Far- 
naf'c,  e  di  li  tornò  a  Roma;  non  racconta 
la  storia  per  filo  e  per  segno,  accenna  agli 
avvenimenti  più  degni  di  nota.  Folgo- 
rando: clr.  Purg.  IX  29,  Par.  III  128.  — 
luba:  re  de'  Numidi,  alleato  de'  Pom- 
peiani, e  Sconfitto  con  essi  a  Tapso.  — 
71.  Nel  voterò  occidente:  alla  Spagna.  I 
Pompeiani  vi  patirono  l'ultima  sconfitta 
a  Munda.  —  72-  Tuba:  cfr.  Purg.  X\lì 
15,  Mon.  n  10:  «  tuba  evangelica  ». 

73-74.  Bruto  con  Cassio  latra  nell'In- 
ferno di  quel,  che  il  segno  fé'  con  colui, 
che  portò  l'aquila  dopo  Cesare;  con  Ot- 
taviano, che  li  vinse  a  Filippi.  Cfr.  Inf. 
XXXIV  64-67.  Baiulo:  lat.,  portatore,  fac- 
chino: nel  M.  Bvo  significò  chi  portava 
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Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro. 
La  morte,  prese,  subitaiia  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò,  che  il  segno,  che  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro. 
Se,  in  mano  al  terzo  Cesare,  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 


Il  peso  d'una  tutela,  d'un'amministrazione, 
di  un  governo.  «  Baiulo  dell'Impero  ro- 
mano »  è  chiamato  Arrigo  VII  nella  Leti. 
VI  6.  —  Latra:  agli  uccisori  di  Cesare, 
Giustiniano  non  può  usare  indulgenza  o 
cortesia,  e,  certo.  Dante  dette  alla  parola 
senso  dispregiativo  nel  Conv.  IV,  adope- 
randola a  proposito  de'  seguaci  di  un'opi- 
nione erronea:  «  quasi  tutti  cosi  latrano  ». 
Nondimeno,  può  essere  utile  ricordare  ' 
che  egli  l'usò  anche  parlando  di  una  donna 
bellissima  e  amabilissima;  cfr.  canz.  Così 
nel  mio  parlar  st.  5*:  *  OhimèI  perchè  non 
latra  Per  me,  com'io  per  lei,  nel  caldo 
borro?  »  Cfr.  Boezio  Cons.  I  pr.  5.  «  Quan- 
do ebbi  latrato  queste  cose  con  Incessante 
dolore  ».  Uitistiniano,  com'è  naturale,  sup- 
pone che  Bruto  e  Cassio,  nell'Inferno, 
usino  gridare  insieme  le  loro  dolorose  ri- 
cordanze, e  imprecare  ad  Augusto;  d'altra 
parte,  se  Dante  narra  del  primo  che  «  si 
storce  e  non  fa  motto  »,  ciò  non  implica 
necessariamente  che  debba  star  sempre 
muto,  in  eterno.  Il  non  far  motto  non  è 
parte  della  pena  eterna;  nel  silenzio  si 
manifesta  la  forza  d'animo  di  Bruto  ri- 
spetto alla  pena,  che  i  denti  dì  Lucifero 
gl'infliagono.  Quando  Virgilio  e  Dante 
lo  guardano,  egli  si  torce  e  non  manda 
un  lamento  per  dolore;  ma  chi  gli  vietava 
di  gridare  prima  e  dopo?  —  75-  -4  Mode- 
na fu  vinto  Marco  Antonio,  a  Perugia  Lu- 
cio suo  fratello.  Lucano  I  40  ricorda  «  la 
fame  di  Peruaia,  le  sofferenze  di  M  iflena  ». 
76-78.  Piangene:  <icl  segno.  Trista:  nel- 
l'Inf.  V  63  «  lussuriosa  »,  nella  Pars.  X 
59  «obbrobrio  dell'Egitto,  Erinni  fune- 
sta all'Italia  ».  —  Fuggendogli  innanzi: 
alla  battaglia  di  Azio.  Nello  scudo  di 
Enea,  Vulcano  l'aveva  effigiata  in  atto 
di  dar  le  vele  ai  venti  cosparsa  del  pallore 
della  morte  vicina;  En.  VIII  707-708.  — 
Dal  colubro  ecc.  «  Poscia  che  cognobbe 
sé  essere  servata  al  trionfo,  vogliendo  per 
sua  volontà  morire,  toccata  di  morso  di 
serpente  nel  braccio  sinistro,  secondo  che 
•i  crede,  quasi  morta  fue  trovata  »,.  Giam- 


boni Orosio  VI  18.  —  SubUana:  cfr.  Purg. 
II  1.  Atra:  scura,  orribile. 

70.  Con  costui,  con  Ottaviano,  l'aquila 
corsa  sino  al  Mar  Rosso.  Lito  rubro:  cosi 
Virgilio  En.  VIII  686.  —  80-81.  Cfr.  vv. 
55-56,  «  Cesare  Augusto...  vincitore  del 
levante  tornando,  nella  cittade  di  Roma 
entrò  con  tre  grandissimi  trionfi:  e  allotta 
di  prima  le  porte  del  tempio  di  Giano 
chiuse,  mortificate  e  finite  tutte  le  bat- 
taglie cittadine  »;  Giamboni  1.  cit.  19. 

82-84-  Che  vaiolar  mi  face:  cfr.  Inf.  II 
72.  —  Era  fatturo:  alla  latina,  avrebbe 
fatto  dopo.  —  Per  lo  regno  mortai:  per 
la  terra;  di  qua  e  di  là,  di  su  e  di  giù,  co- 
me s'è  Veduto.  Che  a  lui  soggiace:  «  Con- 
viene di  necessità  tutta  la  terra  esser 
monarchia,  cioè  uno  solo  principato,  e  uno 
principe  avere...  conviene  essere  uno  quasi 
nocchiere,  che...  abbia  del  tutto  univer- 
sale e  irrepugnabile  ufficio  di  comanda- 
tore.  Il  popolo  santo,  nel  quale  l'alto  san- 
gue troiano  era  mischiato,  Iddio  elesse 
a  quello  ufficio  ».  Conv.  IV  4,  cfr.  Mon. 
II  e  la  n.  a*  v.  55-57. 

85-00.  Tutto  ciò,  che  il  segno  a\  »a 
fatto  prima  e  avrebbe  fatto  poi,  diventa  in 
apparenza,  appare  al  confronto,  poco  e  scu- 
ro, sbiadito,  se  bene  e  senza  passione  si 
mira  esso  segno  in  mano  al  terzo  Cesare, 
a  Tiberio;  perche^  allora  Dio,  nella  sua  giu- 
stizia, gli  concedette  la  gloria  di  far  ven- 
detta sM'iri  da  luì  concepita  per  il  pec- 
cato di  Adamo,  mandando  a  morte  Gesù. 

—  Con  occhio  chiaro:  senz'alcuna  «  neb- 
bia »  {Purg.  I  98);  con  affetto  puro:  con 
desiderio  sincero  della  verità.  ♦  Quando 
la  luce  (dell 'occhio)  non  ha  molto  colore 
ed  è  tutto  purificata,  allora  giudica  bene 
tutte  le  cose  »;  Fra  Giordano  XC.  Giu- 
stiniano sta  per  attribuire  a  massima  lode 
dì  Tiberio,  a  gloria  superiore  ad  ogni  altra, 
ciò,  che  gli  si  apporrebbe  piuttosto  a  mas- 
sima colpa,  —  Vi'-a:  (^  detto  con  enfasi. 

—  Che  mi  spira:  altra  fermata,  altra  av- 
vertenza; egli,  è  ispirato  dalia  stessa  giu- 
stizia d  ivina.  '  Gf/i  concec^e^  ecc.  i  Se  dei 
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Che  la  Viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  concedette,  iu  mano  a  quel,  ch*i'  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò,  ch'io  ti  replico: 
Poscia,  con  Tito,  a  far  vendetta,  corse. 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali, 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali, 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e  di  lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  vostri  mali. 

L'uno,  al  pubblico  segno,  i  gigli  gialli, 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  ch'è  forte  a  veder  chi  più  si  falli. 


peccato  di  Adamo  non  si  fosse  data  sod- 
disfazione mediante  la  morte  di  Cristo, 
saremmo  ancora  figli  dell'ira...  Se  la  pena 
non  sia  inflitta  dal  giudice  ordinario,  non 
è  da  chiamar  pena,  ma  piuttosto  ingiuria... 
Se,  dunque,  sotto  il  giudice  ordinario 
Cristo  non  avesse  patito,  quella  pena  non 
sarebbe  stata  punizione;  e  giudice  ordi- 
nario non  poteva  essere  se  non  quello,  che 
aveva  giurisdizione  sopra  tutto  il  genere 
umano,  dovendosi  tutto  il  genere  umano 
punirp  nella  carne  di  Cristo  ».  Pilato,  che 
condannò  Cristo,  era  «vicario  di  Tiberio». 
Cfr.  Mon.  II  12. 

91-  Parole  e  tono  impongono  l'amili i- 
razione.  Replico:  aggiungo:  in  lat.  replico 
ebbe,  fra  gli  altri,  il  senso  di  svolgere.  — 
1)2-93.  La  vendetta  del  peccato  di  Adamo 
compiuta  al  tempo  di  Tiberio,  la  morte  di 
Cristo,  fu  vendicata  dall'aquila,  che  corse 
con  Tito  alla  distruzione  di  Gerusalemme; 
cfr.  Purg.  XXI  82-84  n.  e  XXIII  28.29  n. 
Sarà  chiarito  nel  e.  VII  19  segg. 

94-96.  «  Dicono  (quelli,  che  asseriscono 
l'autorità  dell'Impero  dipendere  dall'auto- 
rità della  Chiesa)  che  il  papa  Adriano 
molestato  da'  Longobardi  al  tempo  di  De- 
siderio loro  re,  scelse  per  avvocato  suo  e 
della  Chiesa  Carlo  Magno,  e  che  da  lui 
Carlo  ricevette  la  dignità  dell'Impero, 
quantunque  Michele  imperasse  a  Costan- 
tinopoli ».  Mon.  Ili  \0.  Alle  conseguenze 
che  da  questo  fatto  solevano  trarre  la 
Chiesa  e  i  partigiani  delle  pretese  di  essa, 
Dante  oppose:  ♦  L'usurpazione  del  diritto 
non  costituisce  diritto  ».  In  questo  ter- 
zetto, poi,  che  dà  indizio  d'un  ulteriore 
svolgimento  del  ano  pensiero,  attribuisce 
apertamente  a  Carlo  Magno  la  parte  di 
protettore  della  Chiesa,  e  al  segno  del- 
l'aquila la  fortuna  delle  armi  di  lui  nella 
guerra  co'  Longobardi,  quasi  al  modo  che 
la  vittoria  di  Costantino  su  Massenzio  era 
itata  attribuita  al  segno  d«lU  croce  posto 


dal  primo  su  lo  stendardo  imperiale.  Cosi 
Giustiniano  può  serenamente  considerare 
il  passaggio  dell'impero  d'occidente  da' 
Greci  ai  Tedeschi,  come  preordinato  e 
voluto  da  Dio.  Aggiungo  che  Giustiniano, 
il  legislatore  per  eccellenza,  l'amatore 
della  giustizia  (cfr.  w.  88,  105),  non  può 
non  giudicare  meritamente  privati  dell'iiu- 
pero  d'Occidente  gl'ignavi  suoi  succes- 
sori, dai  quali  invano  la  Chiesa  perse- 
guitata da'  Longobardi  implorò  soccorso. 
«  Parve  a  Dio  the  Indegnamente  imperas- 
sero quelli,  che  non  osavano  rintuzzare 
le  ingiurie  fatte  ai  sudditi»;  Cermenate 
VII.  —  Setto  alle  sue  ali,  vincendo:  perchè 
non  ancora  imperatore,  vinse  col  favore 
dell'aquila.  Per  l'imagine,  cfr.  v.  7;  la 
Voce  dà  speciale  rilievo  a  sue. 

97-99.  Ornai,  avendoti  io  mostrato 
«  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno  di  reve- 
renza» (vv.  34-.35),  puoi  giudicar  da  te 
di  quei  cotali,  che  ho  accusati  innanzi 
(vv,  31-11).  t  Come  reverenza  è  bellezza 
d'onestà,  cosi  lo  suo  contrario  è  turpezza 
e  menomanza  dell'onesto:  il  quale  con- 
trario irriverenza  ovvero  tracotanza  dlcere 
in  nostro  volgare  si  può  »;  Conv.  IV  8. 
—  E  di  lor  falli:  non  si  tratta  solo  d'er- 
rori di  criterio  e  di  giudizio.  —  Che  son 
cagion  ecc.  Cfr.  Furg.  VI  82-87. 

100-102.  Riprende  il  concetto  accen- 
nato nel  v.  33,  e  lo  dichiara.  —  L'uno,  il 
Guelfo,  opj)on«  i  gigli  gialli,  d'oro,  l'inse- 
gna di  Francia,  al  puhbli<-o  segno,  all'aqui- 
la, segno  dell'Impero  e,  perciò,  universale, 
comune  a  tutti;  ì'altro,  il  Ghibellino,  ne  fa 
il  segno  della  propria  parte  soltanto,  si 
ch'é  ditiìcile  veder  chi  sia  più  colpevole. 
«  Fattasi  parte  per  sé  stesso  »  {Par.  XVII 
69),  Dante  si  colloca  al  d  ìsopra  de'  due  par- 
titi, e  li  giudica  e  li  condanna.  Non  Ghi- 
bellino egli,  né  Guelfo;  ma  imperialista  nel 
significato  più  alto  e  più  puro  della  p»- 
roU.  —  Gigli:  cfr.  Purg.  VII    106  n.  — 
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Facoian,  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'altro  segno;  che  mal  segue  quello. 
Sempre,  chi,  la  giustizia  e  lui,  diparte, 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Coi  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli, 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate,  già,  pianser,  li  figli. 

Per  la  colpa  del  padre:  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli! 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  li  succeda; 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi. 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amor,  in  su,  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  d«i  nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 


È  forte:  cfr.  Pur^.  XXIX  42.-5»  falli: 
cfr.  Par.  V  53. 

103-105.  Faccian,  faccian:  dice  e  ri- 
peta con  forza,  quasi  sdegnato,  cfr.  Inf. 
XV  73.  Usino  le  loro  male  aiti  sotto  altro 
segno,  ma  lascino  quello,  perchè  sempre 
male  lo  segue,  è  cattivo  seguace  chi  lo 
separa  dalla  {/iustizia.  Fine  dell'Impero 
è:  mantenere  nel  mondo  la  pace  mediante 
la  giustizia;  cfr.  Purg.  XXXII  48  n.,  Mon. 
I  i,  11. 

lOfi-108.  Con  lo  sdegno  e  con  la  mi- 
naccia, li  disprezzo:  esto  Carlo,  Guelfi  suoi 
più  alto  leon.  L'aquila,  che,  con  i  suoi  ar- 
tigli, trae  il  vello  ad  alto  leone,  è  imagine 
elflcacissima;  e  II  passo,  specialmente  l'ul- 
timo V.,  vibra  tutto  di  alta  commozione. 
—  Non  Vahhatta  ecc.  Nel  1289,  andato  a 
Firenze  Carlo  II,  «  da'  Guelfi  fu  richiesto 
di  uno  capitano  colle  insegne  sua  »;  Com- 
pagni I  7.  «  Poi  sempre  l'usarono  i  Fio- 
rentini in  loro  oste  per  la  mastra  Insegna  », 
Villani  VII  124.  —  Carlo  novello:  «  il 
Ciotto  di  Gerusalemme  t,,  Par.-  XIX  127; 
cfr.  Purg.  VII  127  ecc.  Novello:  cosi  co- 
munemente chiamato  in  Toscana  per  di- 
r  tingnerlo  dal  padre  Carlo  I.  Cfr.  Con- 
sulte I  239,  243  (9  e  12  giugno  1285);  Guif 
tone  Leti.  XII. 

109-111.  Prima  4in  grave  ammonimen- 
to: se  ora  pare  che  Dio  abbia  rivolto  al- 
trove «  11  giusti  occhi  suoi  »  (Purg.  VI  120), 
e  lasci  fare;  si  badi,  la  sua  vendetta  non 
suol  mancare,  e,  spesso,  i  figli  sofifrono 
per  le  colpe  de"  padri.  Piansero:  dunque, 
piangeranno.  —  Nella  Lett.  VI  4,  Dante 
predisse  ai  Fiorentini:  «  VI  dorrà  di  vo- 
lere i  bambini  attoniti  e  inconsapevoli 


destinati  a  piangere  i  peccati  de'  padri  ». 
Poi  una  negazione  esplicita,  recisa,  non 
senza  ironia:  e  non  si  creda  che  Dio  alla 
sua  arme,  all'aquila,  sostituisca  i  gigli 
*  d'esto  Carlo  novello  ». 

112-114.  Risponde  alla  seconda  do- 
manda, cfr.  Par.  V  127-129.  —  Picciola 
stella:  *  è  la  più  piccola  stella  del  cielo  », 
Conv.  II 14.  Cfr.  Ristoro  I  33:  «E  poi  tro- 
viamo lo  secondo  cielo,  nel  quale  è  una 
stella  piccoletta...  ed  è  chiamata  Mercu- 
rio ».  —  Si  correda:  si  gueruisce,  si  adorna. 
Buoni  spirti:  ma  sono  stati  attivi  nel  fare 
il  bene  per  lasciar  onore  e  fama  dietro  di 
sé,  che  é  diminuzione  di  merito.  Li:  ad 
essi,  come  suo  e  sua  per  loro;  cfr.  n.  Al 
v.  106. 

115-117.  Poggian:  mont&no,  bI  levano. 
Quando  i  disiri  poggian,  sì  appuntano 
(Purg.  XV  40)  a  «  onore  »  e  «  fama  »  «l 
disviando  dal  vero  fine,  è  pur  forza  che 
i  raggi  del  vero  amore  poggin  men  vivi 
in  su,  ad  esso  vero  fine,  alla  gloria  ce- 
leste. L'amore,  in  questo  caso,  non  ha 
«  poco  di  vigore  »  (cfr.  Purg.  XVII  96); 
ma  non  è  tutto  e  solo  quale  dovrebbe  es- 
sere. Disviando:  acquista  maggiore  ef- 
ficacia dalla  dieresi,  cfr.  Purg.  XVI  82. 

118-120.  Godiamo  minor  beatitudine; 
ma  parte  della  nostra  letizia  consiste  nel 
conmiisurare  la  ricompensa,  che  ci  é  data, 
col  merito  nostro,  perchè  non  la  vediamo 
minore,  né  maggiore:  tanto  meritiamo, 
tanto  godiamo.  —  Gaggi:  fr.  gages,  com- 
pensi: maggi:  plur.  di  maggio,  maggiore; 
cfr.  Inf.  VI  48  ecc.  Gaggio  col  senso  di 
pegno  rima  con  maggio,  maggiore,  nel  ^ 
•on.  del  Fior^^ 
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Quindi  addolcisce,  la  Viva  Giustizia, 
In  noi,  r  alletto,  sì,  che  non  si  puote  • 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fan,  giù,  dolci  note: 
Così  diversi  scanni,  in  nostra  vita, 
Rendou  dolce  armonia  tra  queste  roto. 

E  dentro  alla  presente  margarita, 
Luco  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu,  l'opra  grande  e  bella,  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzai,  che  fecer  contra  Jui, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina, 
Qual  si  fa  danno  del  ben  far  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reuina, 
Ramondo  Beringhieri;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina: 


121-128.  Per  tal  modo  la  Giustizia 
divina  (cfr.  v.  88)  addolcisce,  tempera  Vaf- 
fetto,  il  desiderio  nostro,  cosi  che  non  erra 
mai;  perchè  vediamo  d'essere  premiati  se- 
condo il  merito,  siamo  beati  e  non  deside- 
riamo di  più.  Cfr.  Par.  Ili  70  segg.  Ma 
Piccarda  parla  in  nome  della  carità;  Ciiu- 
itiniano,  della  ghi8ti7ia.  —  Nequizia:  nel- 
l'uso moderno  questa  parola  ha  senso  più 
grave  di  quel,  ohe  ebbe  in  latino,  e  che 
Dante  le  dà  qui  ed  altrove:  cfr.  Par.  IV  69. 

124.  Oiù:  in  terra,  le  dolci  note,  la  dol- 
cezza de*  canti  corali  nasce  dalia  fusione 
di  voci  diverse.  *  Possiamo  conoscere  l'ar- 
monia degrintervalli  de'  suoni,  de'  quali 
la  diversa  composizione  produce  anche 
più  specie  di  armonia  ».  Cicerone  Tus(  ni. 
I  18.  Cfr.  Conv.  II  U:  •  La  musica  è  tutta 
relativa,  siccome  si  vede  nelle  parole  ar- 
monizzate e  nelli  canti,  de'  quali  tanto 
più  dolce  armonia  resulta,  quanto  più 
la  relazione  è  bella  ».  —  12Ó-126.  CoH 
In  cielo  i  diversi  scanni,  le  diverse  sedi 
de'  beati,  compongono  un  tutto  armonico. 
Rendon  dolce  armonia  ecc.  Non  allude, 
qui,  alla  musica  delle  sfere  {Par.  1  78); 
parla  delV armonia  idea'e,  che  risulta  dalla 
diversit.à  de'  gradi  di  beatitudine,  dolce 
agli  spiriti,  che  se  ne  «  letiziano  ».  —  /Scan- 
ni* cfr.  Par.  IV  31.  —  In  nostra  vita:  cor- 
risponde a  giù  del  v.  124.  —  Rendon:  cfr. 
C<mv.  IV  25  (Int.  V  104  n.)  —  Rote:  cfr. 
Ptffrg.  VITI  18  ecc. 

127-129.  E  In  questa  stella,  tra  gli  spi- 
riti, che  furono  attivi  per  meritarsi  fama 
e  onore  in  terra.  Margarita-  cfr.  Par.  II 
84.  —  La  luce:  «  lo  splendore  »,  cfr.  Par. 
V.  103.  —  Romeo:  Romeo  di  Villeneuve, 
personaggio  storico  assai  noto,  ebbe  gran- 
de autorità  presso  Raimondo  Berlinghieri 
ultimo  conte  di  Provenza  della  casa  d'Ara- 
gona (1209-1245);  egli  ed  Albeta  di  Tara- 
scona  procurarono  le  nozze  di  Beatrice 
Ultima  figliuola  di  Raimondo  con  Carlo 


d'Angiò;  cfr.  Purg.  XX  64-66  n.  Come 
intorno  a  lui  si  formasse  la  leggenda,  che 
udiremo  narrare  da  Giustiniano,  non  è 
chiaro;  certo,  vi  contribuì  non  poco  11 
suo  nome,  perchè  si  chiamavano  romei 
i  pellegrini  «  in  quanto  andavano  a  Ro- 
ma ♦;  V.  N.  XL.  Ma  il  siniscalco  di  R. 
Berlincthferi  non  tolse  il  soprannome  da 
un  pellegrinaggio  a'Koma;  ebbe  a!  bat- 
tesimo i)  nome  di  S.  Romeo  (Remigio) 
santo  assai  venerato  in  Francia.  Cfr.  G. 
di  Rossiglione:  «  sino  alla  festa  di  San 
"Romeo  »  [Rorvieu)  ecc.  —  L'opra  ecc. 
Dirà  egli  stesso,  Ghistiniano,  quale  fu; 
intanto  la  loda  grande  e  helìa,  e,  di  contro 
alla  lode  sua,  pone  l'ingratitudine,  con 
cui  fu  compenso ta  in  terra:  mal  gradita. 
130-132.  ^Mal  gradita»,  ha  detto,  e 
subito  gli  corre  alla  mente,  quas?  neces- 
saria conseguenza,  il  castigo  della  ingra- 
titudine; e  da  questo  ricordo  sgorga  una 
massima  generale,  un  ammonimento  so- 
lenne. /  Provenzai  ere.  L'opra  di  Romeo, 
fu,  dunque,  compiuta  in  Provenza?  Nuovo 
stimolo  alla  curiosità  del  lettore.  —  Piacer 
contra  lui:  ♦  per  astio  o  per  invegcia  », 
Purg.  VI  20.  —  Non  hanno  riso:  non  ne 
hanno  avutx)  di  che  rallegrarsi;  sono  stati 
puniti  di  far  contro  di  lui.  —  Mal  cam- 
mina: cfr.  V.  104.  —  Qviil  ecc.  Chi  con 
Bidera  il  ben  fare  d<  gli  altri  come  danno 
suo;  cfr.  Somma  t.  IMI  36  (Purg.  X\'II 
120  n). 

133-135-  Quattro,  fermando  l'atten- 
zione al  principio  del  v.  e  del  t<»rzetto,  pre- 
para l'impressicene,  che  fa  poi  e  ciascuna 
regina.  Ben  quattro  figlie,  e  tutte  regine! 
Ramando  lìeringhieri  le  ebbe  dalla  bella 
e  virtuosa  Beatrice  di  Savoia,  celebrata 
ne'  versi  de'  trovatori.  Furono  maritate 
Margherita  al  re  Luigi  IX  di  Francij', 
Eleonora  a  Knrico  III  re  d'ingliiltorra. 
Sancia  a  Riccardo  fratello  di  Enrico  eletto 
re  de  Romani  (designato  alla  corona  io^ 
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E  poi  il  mosser,  le  parole  biece, 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 
E  se  '1  mondo  sapesse  il  cor,  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


perlale)  ;  Beatrice  sposò  Carlo  d'  \ngi;N, 
che,  venti  anni  dopo,  divenne  re  di  Si- 
cUIa.  —  Ciò  gli  fece  Ro7neo:  questa,  for- 
tuna gli  fu  procurata  da  Romeo.  Per  Bea- 
trice ^  vero;  quantunque  non  si  jiotesse 
prevedere,  nel  1245,  che  Carlo  sarebbe 
stato  re.  —  Umile:  di  bassa  condizione; 
peregrina:  pellegrino.  Qui  la  leggenda 
prende  il  posto  della  storia. 

13«-138.  Lo  mosser:  cfr.  In/.  XIII  68. 
—  Le  parole  biece:  parole  d'invidiosi  e 
calunniatori,  -fr.  Inf.  XXTII  85  ecc.  — 
Ragione:  i  conti,  nell'antico  linguaggio 
mercantile  e  amministrativo.  A  queste 
giusto:  i;uostra  l'insubsiste^za  dell'accusa 
rilevando  il  carattere  dell'accusato.  — 
Sette  e  cinque:  dodici  per  dieci,  cosi  bene 
aveva  amministrato*  cfr.  Par.  ^  60.  La 
legorenda  suole  riferire  a  person-iggi  sto- 
rici aneddoti,  i  quali,  prima  che  quelli 
fossero  nati,  correvano  per  le-  boccile,  li 
caso  d'un  ministro  retto  e  fedele,  accu- 
sato inpiustarnente  di  arricchirsi  a  d.nnno 
del  suo  signore,  è  l'argomento  d'una  delle 
favole  di  Gualtiero,  che  Dant^  conofceva 
(cfr.  Inf-  XXlil  4  n.);  nell'^'^opo  tra 
dotto  da  uno  da  Siena,  comincia  cosi: 
«Loro  avendo  in  sua  cort^  uno  siniscalco... 
avvenne  che  per  invidia  uno  cavaliere.  • 
accusò  esso  siniscalco  dinanzi  dal  re  di 
diverse  accuse,  dicendo  che  esso  aveva 
fatto  grande  moneta  di  quello,  che  aveva 
furato  di  la  magione  del  r*»;  e  diceva  esso 
non  essere  pastore  ma  ray>are  lupo  ecc.  ». 

130.  Qui  differisce  la  favola  dal  raccon 
to  dantesco,  perchJ^  in  quella  è  riconosciuta 
l'innocenza  del  siniscalco  per  mezzo  d'un 
duello,  in  cui  tocca  la  peggio  al  cavaliere 
accu.«atore.  Il  Villani  scrisse  nella  ^Tonaca 
VI  90;  ♦  11  valente  Romeo  disse  (al  conte): 
Io  venni  in  tua  corte  povero  Romeo  e 
onestamente  del  tuo  sono  vivuto;  fammi 
dare  il  mio  muletto  e  il  bordone  e  scar- 
sella com'io  ci  venni,  e  quetoti  (ti  fo  quie- 
tanza) ogni  servizio  ».  Anche  questo  (■  un 
particolare  non  ignoto  alla  novellistica, 
cfr.  Boccaccio  Decam.  X  10.  ^'on  si  co*^ 
noscono  veisionì  letterarie  dplla  leggenda 
jdi  llomeu  anteriori  Siiià  Commedia,  e  pare. 


quindi,  probabile  che  Dante  stesso  la 
foggiasse  in  mirabile  modo,  quale  ce  l'ha 
preseiftata,  sopra  notizie  incompiute  e 
inesatte  della  vita  e  delle  vicende  dei  si- 
niscalco di  Provenza,  incorporandovi  ele- 
menti tradizionali.  L'allusione  a'  Pro- 
venzali, che  «  non  hanno  riso  »  (v.  130), 
mostra  che  egli  sapeva  qualche  cosa,  ma 
vagamente,  delle  vessazioni  lìscali,  che  la 
Provenza  pati  sotto  Carlo  d'Angiò.  — 
Partissi  povero  e  vetusto  ■  «  si  parti  doTX) 
aver  posto  quattro  figlie  del  coate  su 
quattro  troni  »;  si  partì  povero  dopo  «ver 
reso  «  sette  e  cinque  per  dieci  »;  si  partì 
vecchio,  dopo  avere  speso  1  migliori  anni 
a  servirlo  con  tanto  zelo,  quando  più 
a%Tebbe  avuto  bisogno  di  affetti  e  di  aiuti. 
Il  V.  s'interrompe  dopo  partissi,  poi  pro- 
segue lento,  malinconico.  —  140-142. 
«  Povero  e  vetusto  »,  dovè  m*»ndicarc  sua 
vita,  il  nutrimento  (cfr.  Inf-  XI  108),  a 
frusto  a  frusto;  chiedere  di  porta  in  porta 
il  pezzo  di  pane.  Con  qual  cor;  con  quanto 
intimo  struggimento,  e  con  quanta  for- 
tezza, con  quale  dignltàl  Qui  non  è  più 
Giustiniano,  che  racconti  di  Romeo;  è 
Dante  Alighieri,  che  ripensa  e  risente  le 
tristi  ore  dell'esilio  e  delle  privazioni. 
«  Per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  que- 
sta lingua  si  stende,  quasi  mendicando 
sono  andato,  mostrando,  contro  a  mia 
voglia,  la  piaga  delH  fortuna...  Veramen- 
te Sono  stato  legno  sanza  vele  e  sanza 
governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e 
liti  dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolo- 
rosa povertà  ».  Conv.  13  —  Assai  io  loda 
della  fedeltà  al  signore,  e  d'essersi  partito 
dopo  avergliela  dimostrata;  e  più,  lo  lo- 
derebbe del  cor,  eh  egli  ebbe  nella  ♦  dolo- 
rosa povertà  ».  Gli  è  succeduto  onore  e 
fama  (v.  114)  nel  mondo,  come  desiderò; 
ma  per  una  parte  sola  della  sua  vita,  e 
non  per  la  meno  nota  .e  più  degna.  Ma 
ora  tntto  il  mondo  lo  loda  e  l'an.mira  per 
il  poeta.  E  chi  si  curerebbe  del  personag- 
gio storico,  del  gran  siniscalco  di  Pro- 
venza, 4e  la  fantasia  e  il  cuore  di  Dante 
non  lo  aves.^ero  trasfigurato,  nobilitato) 
circonfuso  di  luce? 
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CANTO  SETTIMO. 


«  Osanìm,  sanctus  Deus  sahaoih, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malacoth/» 

Così,  volijendosi  alla  nota  sua, 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustaiiza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua. 

Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza; 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


1-8-  «  Osanna  o  santo  Dio  degli  eser- 
citi, che,  col  tuo  chiarore,  accresci  ti  lu- 
me de'  felici  fuochi  di  questi  regni  »,  -de' 
beati.  Nel  latino.  Dante  mescola  tre  pa- 
role ebraiche;  due  —  osanna  e  sabaoth  — 
adottate  dalla  Chiesa,  ed  una,  malacoth, 
tolta,  come  pare,  dal  proloco  «  galeato  • 
premesso  da  S.  Girolamo  alla  sua  tradu- 
zione della  Bibbia:  tll  quarto  libro  si 
chiama  Melachim,  cioè  dei  Re...  ed  è 
molto  meglio  dire  Melachim...  che  Mam- 
lachot,  cioè  del  Kegni  ».  «  Osanna  nella 
lingua  latina  si  traduce  salva  »  {salva  nos): 
S.  Gregorio  Magno  Sopra  Ezechiele  1  17. 
—  Comunemente  superillustrans  si  tra- 
duce: t  illumini  dall'alto  »;  ma  i  fuochi 
[ignes)  sono,  per  loro  natura,  luminosi. 
«  Ciò,  che  è  lucido  per  sé  nelle  cose  sensi- 
bili, non  ha  bisogno  di  altro  lume  per  esser 
veduto  »;  tanto  Dio  quanto  gli  angeli,  nella 
Scrittura,  t  sono  descritti  in  figure  di  fuoco 
a  cagione  del  chiarore  del  fuoco  ».  Somma 
L  I  12,  Somma  r.  i  O,  111  53.  Il  valore 
esatto  di  superillustrans,  oltre  che  dal 
confronto  con  Par.  XV  28,  si  desume  da 
un  passo  di  S.  Tommaso.  La  beatitudine 
consiste  nella  visione  di  Dio,  che  è  tutta 
intellettuale:  «or,  perche  la  virtù  natu- 
rale deirintellctto  creato  non  basta  a 
vedere  l'essenza  di  Dio,  bisogna  che,  per 
la  grazia  divina,  gli  cresca  di  più  {super- 
accrescat)  la  virtù  d'intendere-  E  questo 
aumento  della  virtù  intellettiva  chiamia- 
mo illuminazione  dell'intelletto,  come  lo 
stesso  intelligibile  si  chiama  lume  o  luce... 
Quella  disposizione,  per  la  quale  l'intellet- 
to creato  s'innalza  alla  visione  della  divina 
sostanza,  convenientemente  è  detta  luce  di 
gloria  ».  Somma  1. 1.  cit.  (cfr.  Par.  V  121- 
123  n.).  Somma  e.  i  Q.  \.  cit.  —  Claritate 


fua:  d&W Apocalisse  XXI  23.  Non  tra- 
durrei,  come  altri  fanno,  «col  tao  splen- 
dore »,  perchA  Dante  insegna  (Conv.  Ili 
14),  che  splendore  è  luce  riverberata,  ri- 
percossa da  altra  parte;  e  ciò  non  con- 
vien  dire  della  luce,  che  è  in  Dio,  e  da  lui 
emana. 

4-6.  Ciò  posto,  va  da  sé  che  il  doppio 
lume,  che  s'addita,  si  accoppia  sopra  lo 
spirito  di  Giustiniano,  è  quello,  che  l'in- 
telletto suo  ebbe  da  natura,  e  quello,  che 
v'infonde  in  cielo  la  grazia  divina;  nel 
V.  6  Dante  ridice  più  brevemente  in  vol- 
gare ciò,  che  Giustiniano  canta  in  latino. 
Per  un  fatto  analogo  cfr.  Par.  VIIT  46- 
48.  —  Volgendosi  alla  noia  sua:  intonando 
il  canto,  girò  intorno  a  sé  stes.so;  cfr.  Purg. 
XXIX  121-122.  — jPu  »t>o  a  me  ecc.  Mi 
parve  cantasse.  Cfr.  Tristano  LX:  «  e  non 
è  loro  viso  c'altro  mondo  sia  che  quello  ». 
—  S'addua:  a  F.  degli  U berti  piacque 
meglio  induarsi.  Cfr.  DUtamondo  1  i  69, 
dove  la  Virtù  dice:  «  convien...  seguir 
me,  che  qui  seco  m'induo  »,  e  canz.  Io 
guardo  75. 

7.  Mossero  ecc.  Cominciarono  a  danzare, 
cfr.  Purg.  XXIX  127-129.  —  g.  Cfr.  Sa- 
pienza III  7:  «  Risplenderanno  i  giusti  e 
trascorreranno  come  scintille  in  un  can- 
ueto  ».  Ma  i  beati,  di  cui  parla  Dante, 
gli  si  eran  mostrati  come  «  splendori  » 
{Par.  V  103);  ond'egU  ebbe  a  maravi- 
gliarsi che  sparisseroqnasi  d'un  tratto.  Ve- 
locissimo li  sorger  delle  faville,  velocissi- 
mo lo  spegnersi  (cfr.  Par.  XVII 1  101); 
anche  il  v.,  dalla  sesta  sillaba  in  poi,  corre 
mirabilmente  veloce.  —  9.  Danzando 
si  allontanarono,  con  tanta  prestezza, 
che  subito  dileguarono;  la  subita  distanza 
fu  coms  un  velo,  che  gliele  tolse  di  yI* 
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Io  dubitava,  e  dicea:  «  DiUe,  dille!  » 
Fra  me,  «  Dille  »,  diceva,  alla  mia  donna, 
«Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille!  » 

Ma  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  BE  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  Tuom,  ch'assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal,  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che,  nel  foco,  farla  ì'uom  felice: 

«  Secondo  mio  infallibile  avviso, 
-Como  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'ha  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente; 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole, 
Di  gran  sentenza,  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire,  alla  virtìi,  che  vuole, 

Freno,  a  suo  prode,  quell'uom,  che  non  nacque. 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l'umana  specie  inferma  giacque 
Giù.  per  secoli  molti,  in  grande  errore, 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 


sta;  più  lenta  «  vanìo  »  Piccarda,  Par. 
III  122. 

10-12.  AI  racconto  rapido:  Io  dubitava, 
m'era  venuto  un  dubbio,  e  dicea:  Dille, 
dille/  segue  Immediatamente  la  spiegazio- 
ne: Diceva  fra  me:  Dille,  di'  a  lei,  cioò  alla 
mia  donna  che  ecc.  —  Dille,  Dille/  Esorta- 
va sé  stesso  vivamente,  cfr.  Par.  V  122.  — 
Mi  disseta:  cfr.  Par.  IV  119.  Con  le  dolci 
stille:  «  scoprendo  il  dolce  aspetto  della  ve- 
rità »,  Par.  lU  3.  —  13-15.  S'indonna: 
si  fa  signora;  par  che  attiri  a  sé  la  mag- 
gior forza  del  verso.  E  con  forza  soprag- 
giungc  tutto.  —  Pur  ecc.  Solo  che  io  oda 
la  prima  sillaba,  o  la  terminazione  del  svio 
nome,  son  tutto  preso  di  reverenza.  Chi 
crede  che  il  poeta  intenda  dire  semplice- 
mente: «  fer  Bice  »,  non  riflette  che  esso 
poeta  sta  appunto  parlando  di  reverenza, 
e  l'uso  della  forma  familiare  del  nome  del- 
la sua  donna  gli  sarebbe  parso  «  arroganza 
e  di«»soIuzione  »;  Conv.  TV  8.  È  vero,  in  un 
sonetto  della  V.  N.  {Io  mi  sentii  svegliar) 
la  chiamò  Bice;  ma  allora  ella  era  viva  in 
Firenze,  ond'e^ili  poteva,  da  lontano  però, 
permettersi  sinanche  di  chiamarla  ♦  mon- 
na Bice  ».  —  Mi  richinara:  abbassò  il 
capo  come  fa  chi  non  osa  manifestare  un 
desiderio  a  persona  di  riguardo  —  Come 
l'uom  ecc.  Cfr.  Purg.  XV  123. 

16.  Poco  sofferse-  cfr.  Purg.  XXXI, 
10.  —  Cotal:  quale  s'è  descritto  or  ora.  — 
17-  Raggiandomi  ecc.  Cfr.  Par.  Ili  42. 
—  18.  Nel  foco  ecc.  Cfr.  Inf.  I  118-119, 
Purg.  XXVJl  46-54.  —  Foco,  furia,  fe- 


lice; si  noti  l'impeto  improvviso  dell'af- 
fetto, onde  l'enfasi,  specialmente  di  nel 
foco,  e  l'allitterazione. 

19.  Avviso:  opinione,  parere  (ma  qui  in» 
fallibile;  cfr.  Purg.  XIII  41,  XXIX  80); 
ella  gli  legge  nell'animo  come  in  un  li- 
bro aperto.  —  20-21 .  Questo  aveva  detto 
Giustijiiano  {Par.  VI  90-9;{);  ma  Dante 
non  se  ne  dava  ragione.  «  Com'e.sser  può?  » 
—  T'ha  ecc.  T'ha  messo  in  pensiero;  ti  ha 
dato  motivo  di  dubitare.  —  Vengìata:  cfr. 
Inf.  IX  54. 

22-27.  Cfr.  Inf.  X  9^-9(^.  —  Gran  sen- 
tenza: da  Dio  stesso  fermata,  cfr.  Inf.  VI 
101,  —  Presente:  dono.  —  Quell'uom,  che 
non  nacque,  Adamo,  per  non  soffrire  freno, 
a  suo  prode,  che  gli  sarebbe  stato  utile,  alla 
rirtà  che  vuole,  alla  volontà,  dannando 
sé,  dannò  tutta  mi  prole,  tutt'i  suol  di- 
scendenti. —  Virili  che  vuole:  cfr.  Purg. 
XXI  105.  —  Che  rum  nacque:  genitori 
non  ebbe,  fu  creato  da  Dio;  cfr.  Purg. 
XXVIII 142,  XXXIII C2.  —  ^  suo  prode: 
f  e  triovato  sarebbel  »  Inf.  XXVII  84, 
cfr.  Purg.  XV  42.  —  Dannò  tutta:  accento 
dopo  accento. 

28-30.  Inferma  giacque  giù:  è  tutt'una 
cosa;  e  traducendo  «  giacque  in  terra  », 
si  fa  dire  a  Beatrice  per  lo  meno  una  su-- 
perfluitàr  giacque  all'*  imo  d'ogni  malo- 
re ».  —  Per  secoli  molti:  «  cinquemili'anni 
e  più  »,  Purg.  XXXIII  62.  —  In  grande 
•errore:  cfr.  Par.  Vili  6.  —  Fin  che  ecc. 
«Biette  fu  in  quell'altissimo  e  congiun- 
tissimo concistoro  divino  della  Trinità, 
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U'  la  uatura,  che,  dal  suo  Fattore, 
S'era  allungata,  unio  a  sé,  in  persona. 
Con  l'atto  sol  del  suo  E  temo  Amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel,  ch'or  si  ragiona! 
Questa  natura,  al  suo  Fattore,  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona: 

Ma,  per  sé  stessa,  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità,  e  da  sua  vita. 

La  pena,  dunque,  che  la  croce  porse. 
S'alia  natura  assunta  si  misura. 
Nulla,  giammai,  sì  giustamente,  morse; 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 

Guardando  alla  persona,  che  sofferse. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però,  d'un  atto,  uscir  cose  diverse, 

Ch'a  Dio  ed  ai  Giudei,  piacque  «uà  morto; 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  ciel  s'apert^e. 

Non  ti  dee,  oramai,  parer  più  forte. 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta. 
Poscia,  vcngiata  fu  da  giusta  corte. 


che  '1  Figliuolo  di  Dio  In  terra  discen- 
desse ».  Conr.  IV  5. 

31-33.  Dove,  con  l'atto  tol  del  $ui^  eter- 
no Amore,  unìo  a  sé,  in  persona,  la  natura 
umana,  che  t'era  alìunqata,  allontanata 
dal  suo  Fattore  —  U':  dove  (cfr.  Inf.  II 
24),  nel  seno  di  Maria,  «  albergo  mon- 
dissimo e  purissimo  —  camera  del  FigUuol 
di  Dio  »:  cfr.  Par.  XXIII  73-74.  «  Il  Verbo 
di  Dio  nella  stessa  concezione,  dallo  stesso 
principio  della  concezione,  uni  a  aò  il  corpo 
amano  »;  Somma  e.  i  O.  IV  42-48.  —  Con 
l'atto  sci  ecc.  «  Fu  concepito  per  opera  p 
virtù  dello  Spirito  Santo  ».  Cfr.  Par.  V  30. 
Somma  cit.  46:  «  Cagione  movente  all'in- 
carnazione  del  Verbo  non  potè  essere  al- 
tra che  l'amore  di  Dio  all'uomo  ».  —  Unic 
a  $i  in  persona  ecc.  «  Il  Verbo  preesistente 
si  ani  alla  natura  umana  in  una  pers»ona  », 
Somma  cit.  41.  —  S'era  allungata:  t  per 
lo  peccato  del  primo  uomo,  da  Dio  era  par- 
tita e  disformata  »;  Conr.  IV  6.  AnJt.  rime 
volg.  XLV:  «  Omo  si  part'e  allun>?a,  s'ha 
savere,  Di  loco  ove  poss'essere  affannato  ». 

84.  //  viso:  la  vista  (della  mente),  cfr. 
Purg.  III  104.  Quel,  che  ecc.  Quel,  che 
io  ti  dico.  —  36-39.  Questa  natura;  ripi- 
glia il  ragionamento  al  punto  dove  lavova 
condotto,  con  le  stesse  pr.role,  come  si  suo! 
fare.  Al  suo  Fattore,  unita:  si  badi  che 
non  aveva  detto:  natura  umana.  —  Qual 
fu  creata  ecc.  Cfr.  Purg.  XXV  IH  91-92.  — 
Per  si  stessa:  per  colpa  sua,  «  per  .«^ua  dif- 
Mta*:  Ivi  96.  —  Da  ria  ecc.  Dalla  vera 


via  e  da  quella,  che  era  sua  vita  intera; 
cfr.  V.  104. 

40-42.  Se,  dunque,  si  misura  la  pena, 
che  la  croce  porse  al  Verbo  di  Dio,  con 
la  natura  da  lui  assunta;  nulla,  nessuna 
altra  gianmai  morse,  punì  ei  gtustatuer.te. 
Fu  più  clic  giusto  che,  come  uomo,  Gesù 
fosse  posto  if!  croce  per  il  peccato  di  Ada- 
mo; anzi,  non  vi  fu  mai  pena  più  giusta- 
mente  applicata.  —  Si  m.isura-  cfr.  Par. 
VI  118.  —  Nidta,  giammai:  energica  ne- 
gazione. —  Morse:  cfr.  Purg.  XXVII  10. 

48-45.  E  così  guardando,  se  si  pone 
mente  alla  persona,  thr.  sofferse,  nulla 
fu  ecc.,  nessuna  pena  fti  tanto  ingiusta. 
I.a  persona,  che  soUrl  su  la  croce,  era  il 
tìgliuol  di  Dio  fatto  uomo!  Nesàun  con- 
fronto possibile  «  questa  enormit.i.  Nulla, 
nulla: TÌhSLtie,  Insiste.  —  Ingiura:  ingiuria, 
cfr.  Ini.  XI  23-25  n.  —  Contratta:  unita, 
legata. • 

46-48.  Però,  per«iò,  che  una  stessa 
morte,  quella  di  Gesù,  piacque  a  Dio  perchè 
t  soddisfaceva  »  al  peccato  originale,  e 
piacque  ai  Giudei  per  la  loro  malvagìtl^; 
d'un  atto,  dallo  stesso  fatto,  uscir  rose  di- 
rerse:  ì  Giudei  si  resero  rei  del  maggiore 
de'  misfatti,  onde  la  terra  tremò;  Dio  si 
riconciliò  col  genere  umano,  e'I  ciel  s'a- 
perse ad  accoglierlo.  —  Tremò  la  terra: 
cfr.  Inf.  XII  41  n.  —  E'I  ciel  s'aperte: 
ifT.  Purg.  X  36-42. 

49-61.  Oramai,  dopo  quanto  ti  ho 
detto,  non   ti  dee  più  parer  forte  a  ìnteD* 
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Ma  io  veggi'or  la  tua  mente  ristretta, 

Di  pensiero  in  penaier,  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual,  con  gran  disio,  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  —  Ben  discerno  ciò,  eh'  i'  odo  ; 
ila,  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 
A  nostra  redonzion,  pur  questo  modo.  •- ► 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno, 
Nella  fiamma  d'amor,  non  è  adulto. 

Veramente,  però  ch'a  questo  segno 
Molto  si  mira,  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  Divina  Bontà,  che,  da  sé,  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé,  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  etenie. 


dere.  —  Si  dice:  l'aveva  detto  Giustiniano, 
Par.  VI  92-93.  —  Giusta  rendette,  e  giu- 
stamente sentenziata  «  da  chi  aveva  facol- 
tà di  punire  »,  da  Pilato  in  quanto  «  vica- 
rio di  Tiberio  Cesare  »;  altrimenti  sarebbe 
stata  <  ingiustizia  >  (iniuria):  Mon.  II  12. 
Perciò,  probabilmente,  Dante  non  mise 
Pilato  nell'Inferno.  —  Corte:  curia,  tribu- 
nale: cfr.  Purg.  XXI  17,  XXXI  41;  e 
anche  qui  vale  «  la  corte  del  cielo  »,  per- 
chè, se  l'aquila  ♦  corse  con  Tito  a  far  ven- 
detta della  vendetta  »  ecc.  (Par.  92-93), 
glielo  concedette  la  «  viva  giustizia  »  di 
Dio.     - 

52-54.  Ma  io  veggio  ecc  Cfr.  Par.  IV 
91  —  Di  pensiero  in  pensier:  cfr.  Ini. 
XXIII  10,  Purg.  V  16-17.  DetUro  ad  un 
nodo:  cfr.  Purg.  XVI  54.  —  Solver  t'aspet- 
ta: aspetta  d'essere  sciolta,  cfr.  v.  22. 

55.  Tu  dici:  dentro  di  te,  cfr.  Par.  IV 
19.  —  Ben  discerno:  vedo  bene,  capisco 
bene.  —  56.  3/V  occulto:  non  vedo,  non 
so.  «  Non  è  maraviglia  se  la  divina  prov- 
videnza, che  del  tutto  l'angelico  e  l'uma- 
no accorgimento  soperchia,  occultamente 
a  noi  molte  volte  procede.  Ma  da  maravi- 
gliare »  ecc.  Cono.  IV  5,  cfr.  n.  al  v.  95.  — 
67.  Pur:  soltanto.  Anche  S.  Tommaso 
(.Somma  t.  Ili  46)  si  domandò  se  non  fosse 
stato  possibile  «  altro  modo  »,  e  rispose: 
No,  era  necessario  quello,  perchè  non  po- 
teva non  accadere  ciò,  che  Dio  aveva  pre- 
veduto e  stabilito.  Il  ragionamento  di  Bea- 
trice è  diverso  e,  a  dire  il  vero,  più  pro- 
fondo; e  pare  che  Dante  per  bocca  di  lei 
se  ne  trlorii  nel  terzetto  segnante. 

68-60.  Decreto:  cosi,  sempre,  l'atto  del 
volere  divino;  cfr.  Purg.  III  140,  VI  30, 
X  34.  —  Sepulto:  usato  solo  qui,  per  la 
rima.  Sepulto  agli  occhi  di  ciasctmo,  che 
ecc.,  non  soltanto  «  occulto  »  agli  occhi 
di  Dante.  Beatrice  mette  in  rilievo  l'al- 
tezza e  Ja  diilìcoltà  della  questione.  Solo 
•M'ingegno,  che  brucia  nella  fiamma  d'a- 


more, infiammato  da  carità,  si  rivela  il 
decreto  divino,  perchè  dove  è  carità  è  de- 
siderio, e  il  desi'lerio  In  certo  modo  rende 
il  desiderante  adatto  e  apparecchiato  a 
conseguire  dò,  che  desidera.  «  D'altra  par- 
te l'uomo,  aifinch-?  penetri  più  addentro  a 
conoscere  le  cose,  che  non  può  conoscere 
per  il  lume  naturale,  ha  bisogno  di  lume 
soprannaturale,  che  si  chiama  dono  del- 
l'intelletto »,  ed  è  dato  dallo  Spirito  Santo 
(Amore).  Somma  1. 1 12,  II-II  8;  cfr.  Purg. 
XXIX  122-12P  n.  —  Adulto:  non  da  odo- 
lesco  nel  Benso  di  crescere,  che  qui  non 
s'adatta  bene  al  contesto,  ma  da  ado- 
leteo  iadoleo)  nel  senso  di  abbruciare,  ar- 
dere, che,  di  solito.  In  iat.  va  congiunto 
con  fiamme. 

61-63.  Veramente:  nondimeno.  A  que- 
sto segno  ecc.  Molti  vorrebbero  sapere  que- 
sta veritri,  ma  pochi  vi  riescono,  a  guisa 
di  arcieri,  che  non  imbroccano;  cfr.  Par. 
V  91.  Si  discerne:  cfr.  la  n.  al  v.  95,  —  Più 
degno:  t  più  conveniente  »  dice  8.  Tom- 
maso 1.  cit. 

64-66.  «  La  distinzione  e  la  moltitn- 
diae  delle  cose  è  dall'intenzione  del  primo 
agente,  che  è  Dio:  egli  produsse  tutte  le 
cose  in  essere,  per  comunicare  la  sua  bon- 
tà alle  creature  e  rappresentarle  per  mezzo 
loro...  —  Al  primo  agente  non  si  confà 
l'operare  per  l'acquisto  di  fine  alcuno;  ma 
intende  solo  comunicare  la  sua  perfezione, 
che  è  la  sua  bontà  ».  Somma  1. 1  44-47.  — 
Da  «4  speme  ogni  livore:  respinge  da  sé 
jogni  Invidia.  L'invidia  è  contraria  all'a- 
more. Dio  è  Sommo  Amore.  L'invidia 
è  dolore  del  bene  altrui,  in  quanto  si  ri- 
viene che  diminuisca  la  propria  gloria 
(Purg.  XVII  118-120  n.);  ma  Dio  non 
può  avere  Invidia,  perchè  esso  è  il  bene 
universale,  II  bene  sommo.  —  Ogni  li- 
vore: cfr.  Purg.  XIV  84  n.  Boezio  Con- 
sol.  in  metro  9:  «  Non  furono  cagioni 
esterne,  che  costrinsero  Dio  a  foggiar 
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Ciò,  ohe,  da  lei,  sanza  mezzo,  distilla. 
Non  ha  poi  fìne;  perchè  non  si  move. 
La  sua  iraprenta,  quand'ella  sigilla. 

Ciò,  che,  da  essa,  sanza  mezzo,  piove, 
Liì>cro  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace, 
Che  l'ardor  Baiito,  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  aimigliante,  ò  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose,  s'avvantaggia, 
L'umana  creatura;  e,  s'una  manca. 
Di  sua  nobilita,  convien  che  caggia. 


l'opera  della  materia  fluttuante,  bensì  la 
forma  insita  a  lui  di  Sommo  bene,  priva 
di  livore  ♦.  Si  noti  ctie  di  questo  stesso 
metro  Dante  si  ricordò  altra  volta  (cfr. 
Par.  11  133-13Ò  u.),  e  che  non  soltanto  la 
parola  livore  si  ritrova  ne'  suoi  versi,  ma 
anche  il  concetto  di  Boezio.  Può  darsi, 
inoltre,  che  egli  non  ignorasse  an^he  una 
frase  del  Timeo:  «  Ottimo  era:  l'invidia 
ò  relegata  assai  lontano  dall' ottin\o  •  (B  lUl. 
d.  Soe.  dantesca  Xll  13),  e  la  sentenza 
di  «  un  Padre  »  riferita  dal  Cesari:  «  Deus 
ìnvidiarum  aspernator  est  ».  —  Ardendo 
in  sé  ecc.  «  Chi  mosse  Dio  ad  operare?  La 
carità  sua,  per  la  quale  tutte  le  cose  sono 
fatte;  acciocché  Iddio,  ch'ò  tutto  bene,  ed  . 
è  bene  in  sé  medesimo,  comunicasse  il  be- 
ne suo  alle  creature  ».  l'ra  Giordano  XVI. 

—  Sfavilla:  le  bellezze  eteme  emanano  dalla 
bontà  divinci  come  sprizzano  faville  da 
fuoco  ardente.  Cfr.  Par.  I  59.  —  Dispiega; 
cfr.  Inf.  XIII  90,  Purg.  XXXIII  116.  — 
Le  bellezze  eterne:  cfr.  Purg.  XIV  149. 

—  67-69.  Soma  mezzo:  immediatamente, 
direttamente.  Lett.  a  Cang.  20:  «  Media- 
tornente  o  immediatamente  tutto  ciò,  che 
è,  ha  l'essere  da  Lui  ».  Cfr.  Co-nv.  Ili  14, 
Mon.  Ili  15:  «  L'autorità  del  monarca  tem- 
porale discende  in  lui,  senza  mezzo  alcuno, 
dal  fonte  dell'autorità  universale  ».  —  Di- 
stilla: cfr.  Inf.  XXIII  97.  —  Non  ha  poi 
fine:  è  eternò,  perchè  quando  essa  è,  la  Di- 
vina Bontà,  che  sigilla,  la  sua  imprenta, 
l'impronta  da  lei  sigillata,  non  si  move, 
non  muta  mai,  sta  sempre.  Cfr.  Purg. 
XXXIII  79-80.  «Veramente  e  propria- 
mente l'eternità  dipende  dalla  immuta- 
bilità, e  solo  Dio  è  assolutamente  immuta- 
bile... Nondimeno,  secondo  che  alcune  cose 
ricevono  da  Lui  l'immutabilità,  parteci- 
pano della  sua  eternità  ».  Somma  t.  I  10. 
—  Imprenta:  traJ^c.  empreiìUe,  prov.  em- 
prenta,  dal  lat.  imprimo;  cfr.  v.  109.  Pas- 
savantl  TraU.  de'  Sogni:  «  La  'mmagina- 
zione  si  muove  e  prende  forma  dell'amato 
obietto  colla  'mprenta  dell'acceso  amore» . 

70-72.  Sanza  mezzo  di  nuovo,  ma  a 
t  distilla  »  li  sostituisce  piove.  Kon  solo 


eterno  ciò,  che  Dio  crea  direttamente,  ma 
libero  hiteramente,  libero  tutto,  perchè  non 
sottostà  all'influenza  de'  corpi  celesti;  cfr. 
Par.  II  112  segg.  «  Quella  cosa  è  libera, 
ch'è  per  cagione  di  sé,  e  non  per  altrui  »; 
Coni'.  III  14.  —  Cose  nuove:  create  «  no- 
vellamente »  (Par.  I  73),  dopo,  da  ultimo. 
I  «  luminari  »  del  cielo  furono  creati  11 
quarto  giorno.  Che  i  cieli  non  abbiano 
influenza  sul  libero  arbitrio,  è  dimostrato 
(la  Marco  Lombardo;  cfr.  Purg.  XVI  67 
segg.  e  le  n. 

73-75.  Non  soloeterno  e  libero;  ma  an- 
che pia  conforme  alla  bontà  di  Dio,  ciò, 
che  essa  creiv  «  sanza  mezzo  r,più confor- 
me, perchè  ha  la  ragione  («l'essenza  e  l'es- 
sere di  Dio  è  l'intendere,  intelligere  »,  Som- 
ma t.  1 14);  e  per  questa  conformità  mag- 
giore, pia  le  piace,  perchè  l'ardor  santo. 
l'amore  divino,  che  raggia,  illumina  ogni 
cosa  (cfr.  v.  65),  è  più  vivace,  brilla  di  più 
in  quella,  che  gli  è  più  sìmigliante.  «  Con- 
clossiacosacchè  intra  dissimili  amistà  esser 
non  possa,  dovunque  amistà  si  vede,  simi- 
litudine s'intende  »;  Conv.  III  1.  —  Rag- 
ffia:  è  attivo.  Cfr.  Conv.  Ili  2.  «  L'anima 
umana,  la  quale  è  con  la  nobiltà  della  po- 
tenza ultima,  cioè  ragione,  partor  ipa  della 
divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  in- 
telligenza; perocché  l'anima  è  tanto  in 
quella  sovrana  potenza  nobilitata  e  dinu- 
data  da  materia,  che  la  divina  luce,  come 
In  angiolo,  raggia  in  qublla  ».  Ivi  7:  «  l'a- 
nima razionale,  dove  la  divina  luce  più 
espeilitamente  rai^gia  ». 

76-78.  Ui'  tutu  queste  doti:  eternità 
(vv.  67-69),  libertà  (70-72),  maggior  somi- 
Klìanza  a  Dio.  piacere  a  Dio  (73-75).  — 
Di  sua  noòi^t'M ecc. Necessariamente  perde 
di  nobiltà.  Cfr.  Conv.  Ili  1:  «  Ciascuna  for- 
ma ha  essere  dalla  divina  natura  in  alcuno 
modo...  E  quanto  la  forma  è  più  nobile, 
tanto  più  di  questa  natura  *iene.  Onde 
l'anima  umana,  ch'è  forma  nobilissima  di 
queste,  che  sotto  il  cielo  sono  generate, 
più  riceve  della  natura  divina  che  alcu- 
n  altra  ».  —  C0n9ien  che  caggia:  cfr.  Inf. 
VI  67. 
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Solo  il  peccato  è  quel,  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene; 
Per  che,  del  lume  suo,  poco  s'imbianca; 

Ed,  in  sua  dignità,  mai  non  rivene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  digqitadi. 
Come  di  Paradiso,  fu  remota; 

Nò  ricovrar  potiesi,  se  tu  badi         ^ 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  tia, 
Sanza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o  che  l'uom,  per  sé  isso. 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 
Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi, 
Al  mio  parlar,  distrettamente  fìsso! 

Non  potea  l'uomo,  ne*  termini  suoi. 


79-81.  Non  perde  l'eternità  (dell'ani- 
ma); puc>  l'Crdcre  la  libertà  e  diventar  dis- 
simile a  Dio.  Quale  la  causa?  Soloil  pecca- 
to. «  L'uomo,  peccando,  si  allonrana  dal- 
l'ordine della  ragione;  e  perciò  decade  dalla 
dignità  umana,  in  quanto,  cioè,  l'uomo  è 
naturalmente  libero  ed  esistente  per  sé. 
0  cade  in  certo  modo  nella  servitù  dello 
bestie,  in  guisa  che  si  disponga  di  ini  se- 
condo che  è  utile  agU  altri».  Somma  t. 
Il-ll  64.  ~  Disfranca:  cfr.  Inf.  II  132 
n.  —  E  falla  ecc.  Per  la  ragione  somi- 
gliava a  Dio;  il  peccato  la  priva  di  que- 
sta bella  somiglianza,  offuscando  la  ra- 
gione, o,  che  torna  allo  stesso,  impedendo 
che  il  lume  divino  vi  raggi  come  prima. 
—  S'imbianca:  s'illumina;  cfr.  Inf.  Il  128, 
Purg.  IX  2. 

•  82-84.  Dignità:  cosi  S.  Tommaso  nel 
passo  citato  testé.  —  Se  non  riempie  II 
vuoto  prodotto  dalla  colpa  —  ciò,  che  la 
colpa  gli  ha  tolto  —  con  giuste  pene,  sof- 
frendo giusta  punizione,  contra,  per  oppo- 
sto di  mal  dilettar,^e\  diletto  del  pec- 
cato. Cfr.  Purg.  XXX  n.  ultima.  Mal  di- 
lettar: cfr.  Purg.  XVII  99. 

85-87.  Tota,  Jat.  tutta;  nel  seme  suo,  in 
Adamo  (cfr.  Inf.  Ili  104)  «  nel  quale  tutti 
peccarono  »;  Paolo  LeU.  ai  liomam  V 
12.  «  Il  peccato  originale  è  l'infezione  della 
stessa  natura  umana»;  Somma  t.lll  Suppl. 
llj.  —  Di  Paradiso:  dal  Paradiso  terre- 
stre, cfr.  Purg.  XXVIII  94.  —  Fu  remota: 
rimossa,  allontanata;  cfr.  Par.  I  66. 

88-93.  Ricovrar:  ricuperare,  ristorare, 
riparare;  cfr.  v.  104.  —  Se  tu  badi  ecc. 
Cfr.  Inf.  XXXI  63;  qui  c'è  di  più  ben, 
e  al  semplice  guardare  è  sostituito  badare, 


che  vale  guardare  con  attenzione^  —  Via: 
mezzo;  ma  l'imagine  della  via  porta  con 
sé  quella  del  passare  per  guadi  e  de!  pro- 
cedere (V.  113).  —  Guadi:  cfr.  Par.  II 
126,  —  0  che  ecc.  I  due  guadi  sono:  1°  Che 
Dio  spontaneamente  avesse  perdonato; 
2^  Oppure  che  Vu&mo,  da  sé,  avesse  sod- 
disfatto al  suo  peccato.  —  Solo  per  sua 
cortesia:  la  voce  s'indugia  a  solo,  a  sua. 
Dio  è  «Sire  della  cortesia»  nella  V.  N. 
XLII;  fu  «  cortese  »  ad  Enea  {Inf.  II  17); 
ma  qui  cortesia  ha  il  senso  particolare  di 
larghezza.  Cfr.  v.  115  e  Inf.  XVI  67  n.  — 
Dimesso:  dal  lat.  dimittere,  consacrato  dal- 
l'uso.  Cfr.  Somma  t.  III  46:  «  Se  Dio  di- 
mette il  peccato  ecc.  ».  Per  sé  isso:  è  11 
lat.  per  se  ipsum,  cfr.  Inf.  XXVII 21  n.  — 
Satisfatto:  cfr.'  Purg.  IX  115  n.  —  Follia: 
è  il  meno,  che  si  possa  dh:e. 

94-96.  E  davvero  è  necessario  tutto 
l'acume,  della  vista  per  penetrarvi.  A  "noi 
moderni  par  molto  familiare  il  tono:  ficca 
mo;  cfr.  Inf.  XII  46.  L'abisso  dell'eterno 
consiglio:  cfr.  Purg.  VI  121-122,  Conv.  IV 
5:  «  Da  maravigliare  è  forte  quando  la  ese- 
cuzione dello  eterno  consiglio  tanto  mani- 
festo procede,  che  la  nostra  ragione  lo  di- 
scerné». —  Fic^a  l'occhio  quatito  puo% 
distrettamente  al  mio  parlar:  seguendo  con 
quanta  attenzione  puoi  il  mio  discorso. 
A  pf»te  a  parte,  H  suo  parlar  è  limpidis- 
simo; bisogna  tener  dietro  alla  concate- 
nazione delle  idee,  ai  reciproci  rapporti  e 
all'efficacia  degli  argomenti  adoperati. 

97-100.  Non  potea  mai:  ha  il  tono  di 
sentenza  Inappellabile.  L' v,omo,  ne'  ter- 
mini suoi,  ne'  limiti  delle  sue  forze,  «  per 
sé  isso  »,  non  poteva  mai  satisfar  del  pec* 


-^2 


-'■^n 


fe'v- 


>;:? 


09U 


IL   PARADISO 


m: 


100 


103 


106 


109 


112 


115 


Mai  satisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  um  il  tate,  obbediendo,  poi. 

Quanto,  disubbedlendo,  intese  ir  suso; 
E  questa  è  la  ragion,  per  che  l'uom  fue, 
Da  poter  sodisfar  per  so,  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  conveuia,  con  le  vie  sue. 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue. 

Ma,  perchè  Tovra  è  tanto  più  «gradita, 
Dell'operaute,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  core,  ond'ell'è  uscita: 

La  Divina  Bontà,  che  il  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso,  fu  contenta; 

Nò,  tra  l'ultima  notte  e  '1  primo  die. 
Sì  alto  e  sì  magnifico  processo. 
O  per  l'uua  e  per  l'altra,  fu  o  fie: 

Che  più  largo  fu  Dio,  a  dar  sé  stesso 
A  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi. 


cato  ordinale.  La  soddistazione  consiste 
aell'egua^iiare  la  pena  alla  colpa;  ora,  per- 
chè Adamo  disuhb^idie^ndo,  mangiando  il 
frutto  vietato,  intese  superbamente  ir  suso, 
divenire  «  come  Dio  ♦;  per  soddisfare  com- 
piutantente,  avrebbe  dovuto  poi,  dopo,  ir 
giuso  altrettanto,  obbediendo  con  umil- 
tate;  cosa  impossibile,  perchè  non  v'è  pro- 
porzione alcuna  tra  la  sublimiti  di  Dio  e 
l'umiliarsi  dell'uomo.  «  Infinita  l'ofTesa 
per  l'infinità  della  maestà  divina»,  ma 
non  infinita  la  capacità  dell'uomo  a  sod- 
disfare; cfr.  Somma  t.  Ili  47,  —  Obbe- 
diendo: «  Cristo  mori  al  comando  del  Pa- 
dre per  obbedienza  »,  ivi  III  Suppl.  i:v, 
(?fr.  Purg.  XXXII  43-44  n.  —  101  102. 
Fw  dischituo:  fu  escluso;  per  sé:  «  per  sé 
isso  ». 

103-104.  Era,  dunque,  necessario  che 
Pio  con  i  suoi  mezzi  rimettesse  l'uomo  nel- 
la sua  dignità  (v.~82),  lo  ristorasse  (v.88n. 
39)  nella  sua  interezza.  —  Con  U  vie  tue: 
espressione  biblica.  Sabno  XXIV  10: 
«  Tutte  le  vie  Sèi  Signore  (sono)  miseri- 
cordia e  verità  ».  —  106  Con  l'una:  di- 
mettendo *  per  sua  cortesia  ».,  perdonan- 
do; ovver  con  ambedue:  perdonando  insie- 
me e  mettendo  l'uomo  in  condizione  da 
poter  soddisfare,  facendolo  «  sutliciente  a 
rflevarsi  »  (v.  116). 

106-111-  Dio  non  volle  procedere  perla 
prima  via,  solo  perdonando:  a  rilevar  suso 
l'uomo,  si  benignò  di  procedere  per  tutte 
e  due,  perdonando  insieme,  e  mettendo 
lui  in  quella  condizione.  Tra  il  dilemma 
(w.  103-105)  e  la  risoluzione  divina  (vv. 
109*111),  Beatrice  introduce  una  sentenza 
ohe  mostra  questa  risoluzione  conforme 


non  soltanto  alla  giustizia,  ma  alla  bonti 
divina,  a  quella,  che  imprime  &^  stessa  In 
tutto  il  mondo,  che  <  dispiega  ie  bellezze 
eterne  »  (v.  66):  l'o'^ra  dell'operante  è  tanto 
pia  gradita,  quantf)  pi/i  attesta  la  bontà 
del  cuore  di  lui,  che  l'ha  fatta.  —  Ope- 
rante: cfr.  Conv.  Ili  9:  t  Siccome  sorella 
è  detta  quella  femmina,  che  da  uno  me- 
desimo generante  è  generata;  cosi  puote 
l'uomo  dire  sorella  quell'opera,  che  da  uno 
medesimo  operante  è  operata  ».  —  Quanto 
più  appresenta  ecc.  Cfr.  Conv.  I  8  :  «  Se 
il  dono  non  è  lieto  nel  dare  e  nel  ricevere, 
non  è  in  esso  perfetta  virtù  ». 

112-114.  Dopo  il  fatto  maraviglloso 
che  Dio  <  fu  contento  di  proceder  »  alia 
salvezza  degli  uomini  per  tutt'e  due  le  vie: 
l'imprensione  di  esso.  In  uno  slancio  di 
ammirazione,  Beatrice  accosta  tra  loro 
rapidissimamente  i  due  termini  di  tutta 
la  storia  del  mondo  e  dell'umanità,  dal 
primo  die  della  creazione,  all'u/iima  not- 
te, ai  giudizio  finale,  e  non  trova  nessun 
altro  processo  divino  sì  alto  e  sì  mannifico 
o  per  runa  o  per  l'altra  via,  né  passato  né 
futuro.  Improvviso  riscuote  l'attenzione 
ni;  con  forza  inattesa  si  affaccia  l'ima- 
glne  misteriosa  AéìVultiìna  not^e;  con  in- 
timo giubilo  si  leva  ripetutamente  la  voce 
a  »i  atto,  a  sì  magnifico:  ritardati  sin  pro- 
prio alla  fine  del  terzetto,  affermano,  at- 
testano con  la  massima  energìa,  quasi  sil- 
labe di  Dio  stesso,  fu  e  fie.  Non  fu,  né 
sarà!  —  Processo:  non  è  altro  che  il  «  pro- 
ceder »  del  V.  110;  cfr.  Par.  V  18. 

116-117-  Se  avesse  seguito  «l'una» 
via,  se  avesse  dimesso  l'uomo  sol  da  sé,  pei 
sua  «  cortesia  »  (w.  91-92),  Dio  rxun  sa- 
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Che  se  avesse,  sol  da  so,  dimesso; 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'io. 

Tu  dici:  —  Io  veggio  l'acqua,  io  veggio  il  foco, 
L'aere  e  lia  terra  e  tutte  lor  misture 
Venir  a  corruzione,  e  durar  poco:    -* . 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 
Per  che,  se,  ciò  ch'è  detto,  è  stato  vero, 
Esser  dovrien,  da  corruzion,  sicure.  — 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero. 


rebbe  stato  cosi  largo,  cosi  liberale  come 
fu  dando  sé  stesso  per  far  suffiderUe  a  ri- 
levarsi, rialzarsi,  l'uomo,  che  «  infermo 
giaceva  giù  »  (v.  29).  Dio  stesso  si  fece 
uomo,  e  cosi  tolse  di  mezzo  l'infinita  spro- 
porzione tra  l'offesa  e  la  soddisfazione; 
equiparò  l'umiltà  dell'ubbidienza  alia  su- 
perbia della  disubbidienza.  Cfr.  Purg. 
XXXI  43-45  n.  «Non  si  rimette  peccato 
da  Dio  senza  soddisfazione.  Ma  soddisfare 
per  il  peccato  di  tutt^  il  genere  umano 
nessun  semplice  uomo  poteva,  perchè  qua- 
Innque  semplice  uomo  è  qualcosa  meno  di 
tutta  l'università  del  genere  umano.  Bi- 
sognò, dunque,  affinchè  il  genere  umano 
fosse  liberato  dal  peccato  comune,  che 
qualcuno  soddisfacesse.  Il  quale,  fosse 
uomo,  a  cui  spettasse  la  soddisfazione, 
e  qualcosa  sopra  gli  uomini,  affinchè  11 
merito  di  lui  fosse  sufficiente  alla  soddisfa- 
zione del  peccato  per  tutto  il  genere  uma- 
no*. Or  maggior  dell'uomo  rispetto  alla 
beatitudine  non  è  se  non  il  solo  Dio...  Fu, 
dunque,  necessario,  perché  l'uomo  conse- 
guisse la  beatitudine,  che  Dio  si  facesse 
uomo  per  togliere  il  peccato  del  genere 
amano  ».  Somma  e.  i  O.  IV  54.  Si  paragoni 
con  questa  dimostrazione  quella  di  Dante, 
non  per  far  torto  al  sublime  ingegno  di 
Tommaso  d'Aquino,  ma  per  meglio  sen- 
tire la  differenza,  che  corre  tra  il  puro  ra- 
gionamento, ordinato,  metodico,  minu- 
zioso e  freddo  delia  prosa  tìlosoflca,  e  l'an- 
damento sintetico,  vivace,  caldo,  colorito, 
che  la  poesia  dantesca  ritiene  anche  quan- 
do si  fa  «  ancella  della  teologia  ♦.  —  118- 
120.  Scarsi:  insufficienti,  cfr.  Purg.  XXX 
187.  —  Non  fosse  umiliato:  non  si  fosse 
umiliato;  richiama  l'idea  deWumiltate 
(V.  99)  e,  con  la  dieresi,  fermandovisi  e 
appoggiandovi  la  voce,  le  dà  rilievo.  Cfr- 
Mon.  II  12:  <  Essendo  noi  tutti  peccatori 
per  il  peccato  di  Adamo,  secondo  che  dice 
l'Apostolo:  —  Siccome  per  un  sol  uomo 
entrò  fi  peccato  tn  questo  mondo,  e  pel 


peccato  la  morte;  così  ancora  a  tutti  gli 
uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual  (uomo) 
tutti  peccarono  — ;  se  di  quel  peccato  non 
si  fosse  soddisfatto  mediante  la  morte  di 
Cristo,  saremmo  ancora  flgliuoli  dell'ira, 
da  natura,  ossia  da  natura  depravata.  Ma 
ciò  non  è,  imperocché  dica  l'Apostolo  agli 
Efesini,  parlando  del  Padre:  Il  quale  ci 
predestinò  all'adozione  de'  figliuoli  i>er 
(iesù  Cristo  a  gloria  sua,  secondo  il  bene- 
placito della  sua  volontà,  onde  si  celebri 
la  gloria  della  grazia  di  lui,  mediante  la 
(luale  ci  ha  resi  accetti  nel  diletto  suo  figlio, 
ili  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue 
di  lui,  la  remissione  de'  peccati  per  la 
dovizia  della  sua  grazia  —  ;  e  perocché  an- 
che Cristo,  nel  patire  la  sua  punizione, 
dica  presso  Giovanni  {XIX  30):  —  Com- 
pito è  — ,  giacclié  quando  la  cosa  è  com- 
pita, non  resta  a  fare  niente  altro  ». 

121.  Per  empierti:  per  soddisfarti,  cfr. 
Inf.  I  98.  —  122.  In  alcun  loco  del  di- 
scorso precedente,  e  proprio  ai  w.  67-69. 

—  123    Perchè  ti  sia  chiaro  come  a  mt. 
124-126    Tu  dici:  cfr.  v.  65.  L'acquo, 

il  foco,  l'aere  e  la  terra:  ì  quattro  elementi. 

—  Tutte  lor  misture:  dirà  or  ora:  «  Quelle 
cose,  elle  di  lor  si  fanno  ».  Ristoro  VII 
II  4:  «  Li  ftlimenti  sono  contrari  l'uno  al- 
l'altro, e  non  hanno  in  loro  potenza  di  me- 
scolarsi insieme,  né  di  fare  di  loro  alcuna 
generazione,  se  non  per  la  virtude  del 

"cielo  e  del  suo  movimento,  che  gì',  mesco'a 
insieme  e  fanne  la  generazione,  come  sono 
le  piante  e  li  animali  e  !e  minerie  ».  — 
Corruzione:  «Due  cose  significa:  una,  la 
separazione  dell'anima  dal  corpo  e  simili; 
l'altra,  la  perfetta  dissoluzione  negli  ele- 
menti ».  Somma  t.  ITI  50. 

127.  Pur  fur  creature'  anch'essi  furono 
creati  da  Dio.  —  128-129.  Ella  iia  detto 
che  ciò,  «  che  distilla  senza  mezzo  dalla 
divina  bontà,  non  ha  poi  fine  ». 

130-135.  G/t  anfif«/t  e  i  corpi  celesti  (il 
paese  sincero  ecc.)  dir  si  posson  creati 
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IL   PARADISO 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  co^e,  che,  di  lor,  si  fanno. 
Da  creata  virtti,  sono  iuformati. 

Creata  fu  la  matera,  ch'egli  hanno; 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle,  che,  'ntomo  a  lor,  vanno. 

L'anima,  d'gni  bruto  e  delle  piante. 
Da  complession  potenziata,  tira. 
Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita,  sanza  mezzo,  spira, 
La  Somma  Beninanza,  e  la  iimamora 
Di  flè,  sì  che,  poi,  sempre,  la  desira. 


quali  sono,  direttamente  da  Dio,  e  com- 
piutamente nel  loro  essere:  invece,  gli  ele- 
menti e  le  coKf,  che  dal  mescolarsi  d''pli 
elementi  risultano,  non  ebbero  intero  l'es- 
ser loro  da  Dio;  non  da  lui  ricevono  le 
forme  direttamente,  ma  da  virtù,  che  e^rli 
creò;  perci'^  quelle  cose  non  sono  eterne. 

—  Oli  anffeli,  *  sostanze  incorporee,  sono 
essi  medesimi  forme  sussistenti  per  so  »: 
non  possono  finire  né  corrompersi,  perchè 
«  l'essere  s'accompagna  alla  forma,  e  nien- 
te si  corrompe  se  non  per  cir"»,  che  perde 
la  forma  ».  D'altra  parte,  ne'  corpi  celesti 
t  la  materia  non  soffre  privazione  della 
forma  »,  perchè  la  loro  forma  è  perfetta, 
«  effettua  tutta  la  potenzialità  della  mate- 
ria »  cosi  che  «  non  vi  resti  in  alcun  modo 
potenza  ad  essere  »  altrimenti,  a  ricevere 
altra  forma:  «  perciò  la  materia  de'  corpi 
celesti  non  è  quella  stessa  degli  elementi  ». 
Sonuna  t.  I  9,  60,  70,  —  Informati:  cfr. 
Par.  II  HO. 

136-138.  La  matera  degli  elomenti  e, 
quindi,  i  delle  cose  »,  fu  creata  da  Dio; 
ma  non  ha.sta  all'*  esser  loro  intero  »,  che 
consìste  nell'unione  di  materia  con  forma: 
or  questa  unione  è  prodotta  dalla  virtù 
informante  dello  Helle,  anch'essa  creata. 

—  Virtù  informante:  cfr.  Purg.  XXV 
41.  —  Che  irUorno  a  lor  vanno:  cfr-  Par. 
Il  118-120. 1 1l  tempo...  è  numero  di  movi- 
mento celestiale,  il  quale  dispone  le  cose 
di  quaggiù  diversamente  a  ricevere  alcuna 
informazione:  che  altrimenti  è  disposta 
le  terra  nel  principio  della  primavera  a 
ricevere  in  sé  la  informazione  dell'erbe  e 
fle'  fiori,  e  altrimenti  lo  verno  ».  Conv. 
IV  2. 

I3t)-14l.  Alia  regola  generale  fa  ecce- 
zione l'uomo.  I  bruti  e  !e  piante  vivono  per 
effetto  del  raggio  e  del  moto  delle  stelle: 
nell'uomo  Dio  spira  la  vita  sanza  mezzo 
(cfr.  V.  67),  direttamente,  come  dette  san- 
za mezzo  esistenza  agli  angeli  e  al  cieli, 
per(!iò  essa  vita  è  immortale  e  incorrutti 


bile,  e  la  somma  bontà  la  innamora  di  $^ 
in  modo  che  poi  quella  la  desidera  sem' 
pre.  —  Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sani* 
tira  l'anima  d'ogni  bruto  e  delle  pianta 
(l'anima  vegetativa  e  bensitiva,  cfr.  Purg- 
IV  1-6  n.)  da  complessione  potenziata, 
da  determinata  e  proporzionata  t  mistu- 
ra »  degli  elementi.  «  L'anima  che  è  il 
primo  principio  della  vita  »,  secondo  Ari- 
stotile, è  atto  del  corpo  fisico  organico,  il 
quale  ha  vita  in  potenza.  Tutte  le  ope- 
razioni dell'anima  vegetativa  e  sensitiva 
si  fanno  per  mezzo  di  organi.  «  Tutti  gli 
organi  delle  potenze  sensitive  (e  delle  ve- 
getative) richiedono  una  determinata  pro- 
porzione secondo  un  certo  mescolamento 
degli  elementi.  Le  forme  degli  elementi 
rim.angono  virtualmentenel  (corpo)  misto. 
E  questa  qualità  di  mescolamento  è  la 
propria  disposizione  alla  forma  sostanziale 
del  corpo  misto,  per  esempio  alla  forma 
della  pietra  o  di  qualunque  animato  ». 
Somma  t.  1  75,  76.  —  Complessione:  cfr. 
Somma  1. 1  91:  t  Necessario  fu  che  l'uomo, 
tra  tutti  gli  animali,  avesse  temperatissi- 
raa  complessione  »;  Conr.  IV  ?:  «.la  nostra 
mente  in  quanto  ella  ^  fondata  sopra  la 
complessione  del  corpo  »;  Ristoro  1.  cit.: 
«  Se  'i  cielo  colla  sua  virtude  ha  in  sé  di 
fare  cotale  forma  e  cotale  complessione... 
secondo  grado  mescolerà  li  elementi  in- 
sieme... tanto  quanto  farà  mestieri...  e  re- 
cheralla  alla  forma  e  alla  complessione, 
ch'egli  ha  in  sé  di  fare  »  —  Potenziata: 
cfr.  Garzo  S.  Caterina  XXIII:  «Quella 
cosa,  ch'è  sopra  natura  (Dio)  Ogni  cosa 
può  potenziare  ».  Questione  XXIt  «  la 
terra  potenziata  a  patire  ».  —  Tira:  cfr. 
Cavalcanti  Donna  mi  priega:  «  Di  si- 
mil  tragge  complessione  sguardo  ».  —  Lo 
raggio  ecc.  «  La  vertù  celestiale  produce, 
della  potenza  del  seme,  l'anima  In  vita  »; 
Conv.  IV  21.  —  142-144.  Spira:  cfr. 
Pura.  XXV  71.  —  Beninanza:  bontà,  fre- 
quente nelle  rime  de'  «  Siciliani  ».  —  E  la 
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E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi,  allora, 

Che  li  primi  parenti,  intrambo,  feusi  ». 


n  namora  ecc.  «  L'anima  umana...  piùrice 
ve  della  natura  divina  che  alcun'altra  (for 
ma),  e  perocché  naturalissimo  è,  in  Dio, 
volere  essere...  l'anima  umana  esser  vuole 
naturalmente  con  tutto  desiderio.  E  pe- 
rocché il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e  per 
quello  si  conserva;  naturalmente  disia  e 
vuole  a  Dio  essere  unita  per  lo  suo  essere 
fortificare  ».  Cfr.  Conv.  Ili  2.  Qui  basta 
al  poeta  un  solo  concetto'  la  innamora 
d%  sé. 

145-148.  Ecco  «  un  corollario  ancor 
per  grazia  »  {Purg.  XXVIII  136):  di  qui 
puoi  ancora  cavar  !a  ragione  della  vostra 
resurrezione  «  al  novissimo  bando  »  (Purg. 
XXX  IS),  se  ripensi  come  fu  fatta  la  carne 
umana  quando  Adamo  ed  Eva  furono  fatti 
intrambo.  Or  comef  Incorruttibile  e  immor- 
tale; Somma  t.  1  97.  La  fece  Dio,  diret- 
tamente, ♦  senza  mezzo  »,  fuori  dell'ordine 
naturale,  senza  seme,  formando  l'uomo 
dal  limo  della  terra  e  la  donna  dalla  costa 
dell'uomo.  Dunque  la  carne  può  essere 


temporaneamente  disciolta  per  effetto 
del  peccato;  ma  non  in  eterno:  deve  risor- 
gere e  ricongiungersi  con  l'anima.  «  La 
morte  corporale  fu  introdotta  per  il  pecca- 
to di  Adamo,  che  la  morte  di  Cristo  can- 
cellò; perciò  quella  pena  non  dura  in  eter- 
no ».  (Somma  t.  Ili  Suppl.  75.  Un'  altra 
ragione  ^  accennata  nel  Vi  dell'/n/.  106, 
111.  Sant' Anselmty-( P«rcW  Dio  uomo  II 
3)  dice:  «  Se  l'uomo  deve  ristorarsi  perfet- 
tamente, deve  essere  ricostituito  tale, 
quale  sarebbe  stato  se  non  avesse  peccato. 
Se  peccato  non  avesse,  il  suo  corpo  sareb- 
be stato  sempre  incorruttibile;  perciò  bi- 
sogna che,  quando  sarà  ristorato,  sia  risto- 
rato col'orpo.  in  cui  vive  in  questa  vita  ». 
Questo  dialogo  di  S.  Anselmo  ha,  natu- 
ralmente, argomenti  simili  a  quelli,  che 
Dante  adopera;  ma  non  mi  pare  che  sia  la 
fonte  diretta  di  questo  canto.  Alla  mate- 
ria non  nuova,  il  poeta  volle  e  seppe  dare 
limiti,  disposizione  e  nesso  logico  a  modo 
tutto  suo. 
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II.  FAJULDISO 


CAJ^TO   OTTAVO. 


Solea  creder  lo  mondo,  in  suo  periclo. 
Che  la  bella  Ciprigna,  il  folle  amore. 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Per  che,  non  pure,  a  lei,  facean  onore 
Di  sacrificio  e  di  vc*^ivo  grido. 
Le  genti  antiche,  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 
E  dicean  ch'el  sedette  in  grembo  a  Dido. 


1-8.  Il  discorso  di  Beatrice,  nel  e.  VII, 
è  lungo  129  versi:  ora,  come  per  dar  ri- 
poso alla  nostra  mente  affaticata,  il  poeta 
ci  mena  un  po'  per  i  campi  della  mitologia 
e  della  poef^ia  antica.  «Al  tempo  degli 
Dei  falsi  e  bugiardi  »  (/«/.  I  72),  il  mondo 
credeva  che  la  dea  Venere,  girando  (con 
la  sua  stella)  nel  cerchietto  del  terzo  cielo, 
Isph-asse  agii  uomini  l'amore  sensuale-  — 
Pendo:    lat.    perielum,  pericolo,  rischio; 
maggiore  di  ogni  altro  il  pericolo  di  per- 
der la  vita  eterna.  Altrove  (Par.  XXII 
39)  dirà  che  era  «  la  gente  ingannata  e 
mal  disposata  »:  all'inganno  allude  il  v.  «. 
—  La  bella  Ciprigna:  Venere  era,  tra  U 
Dee,  la  più  bella.  «  Quelli  di  Pafo  »  nel- 
l'isola di  Cipro  {/n/.  XX Vili  82)  crede- 
vano «  che  appresso  loro,  prima  ch'al- 
trove, Venere  dall'onde  uscisse  »,  e  l'ado- 
ravano in  un  tempio  famoso.  Boccaccio, 
Genealogie    III-  —  Il  folle  amore:  non 
«  fino  »,  ma  quello,  che  regge  «  sanza  lo 
fedele  consiglio  della  ragione  »,  V.  N.  I: 
ebbe  il  battesimo  d»  folle  dai  Provenzali. 
C.  Davanzali  Messere,  omo:  *  Non  è  più 
degna  cosa  di  volere  Intra  noi  due  amar 
di  folle  amore;  Ma  di  cortese,  puro  e  di 
piacere  ».  Cfr.  Tav.  Rit.  XLIII:  «  Pensate 
voi  ch'io  v'ami  d'  folle  amore?»  —  iìflrf- 
7iasse:  cfr.  Par.  VII  74.  Conv.  II  0:  «  Pren- 
de la  forma  del  detto  cielo  (di  Venere) 
uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le  anime 
di  quaggiù  s'accendono  ad  amare  secondo 
la  loro  disposizione  ».  —  Volta:  voltata, 
portata  in  giro;  cfr-  Par.  XXVII  78.  — 
Nel  terzo  epiciclo:  gU  astronomi  antichi 
supposero  che,  eccettuato  il  sole,  ognuno 
degli  altri  sei  pianeti,  oltre  il  suo  ciel" 
o  spera,  avesse  un  cielo  più  piccolo  o  «  spe- 
r^tta»,  ch«  ptf  8è  medesimo  «  in  essocittlo 


(grande)  si  volgeva,  lo  cerchio  della  quale 
chiamarono  epiciclo  »:  Conv.  II  4.  Ristoro 
I  12:  «  Noi  troviamo  ciascuno  pianeta  es- 
sere portato  inverso  oriente  da  uno  suo 
grande  cerchio,  lo  quale  è  chiamato  defe- 
nente;  e  ciascuno  di  qjiesti  cerchi,  se  non 
se  quello  del  sole,  porta  un  altro  cerchietto, 
lo  quale  è  chiamato  epiciclo;  e  '1  centro  di 
questo  epiciclo  siede  in  su  questo  5?rande 
cerchio,  il  quale  ■^  chiamato  deferente;  e  '1 
centro  del  corpo  del  pianeta  istà  in  su 
questo  cerchietto,  lo  quale  è  chiamato 
epiciclo...  E  lo  srande  cerchio,  il  quale  è 
chiamato  deferente,  porta  lo  epiciclo  e 
porta  il  pianeta  ».  —  Terzo^  perchè  in 
esso  si  volge  il  terzo  pianeta. 

4.  ì^er  che:  per  questa  credenza.  —  6. 
Di  votivo  grido:  di  invocazione;  è  il  lat. 
divos  in  vota  o  votis  vacare.  —  ^  Le  genti 
antkhe:  clr.  Inf.  XXIX  02.  —  Nell'an- 
tico errore:  nell'idolatria.  Cfr.  Fra  Gior- 
dano XXII:  «  E  ben  si  convenia  alla  mi* 
seria  nostra  (che  (tristo  venisse),  accioc- 
ché di  tanto  errore  fnssirao  tratti,  che 
non  conosceano  le  genti  Iddio,  anzi  ado- 
ravano gl'idoli  e  le  imagini  .  Antichet 
antico  danno  al  v.  lentezza  e  quasi  ma- 
liuconia. 

7-8.  «  Non  pure  *,  non  soitftnto  <  a  lei 
f accano  onore  »,  ma  onoravano  Dione  per 
sua  madre  e  Cupido  per  suo  figlio.  —  Dio- 
ne:  ctr.  En.  III  19:  <  Alla  madre  Dionea  • 
(a  Venere).  —  Per  figlio:  «  E  perchè  gli  an- 
tichi s'accorsono  che  quel  cielo  era  quag- 
giù cagione  d'amore,  dissono  Amore  es- 
sere figliuolo  di  Venere  siccome  testimonia 
Virgilio  ueì  primo  deW'Ewfide  (664)...  e 
Ovidio  >;  Conv.  Il  6.  —  9.  Dido:  cfr.  Inf. 
V  85.  Nell'in.  I  657  segg..  Cupido,  per 
awsiderio  dalla  iu«dr«,  usnuM»  )«  furme 


CANTO   Vili 


701 


IO 


13 


16 


19 


22- 


E,  da  costei,  ond'io  principio  piglio. 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella. 

Che  il  sol  vagheggia,  or  da  coppa,  or  da  ciglio, 
lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma,  d'esservi  entro,  mi  fé'  assai  fede 

La  donna  mia,  eh'  i'  vidi  far  più  bella. 
E  come,  in  fiamma,  favilla  si  vede, 

E  come,  in  voce,  voce  si  discerne, 

Quando  una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede; 
Vid'io,  in  essa  luce,  altre  lucerne 

Moversi  in  giro  più  e  men  correnti,    ** 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme.  • 
Di  fredda  nube,  non  disceser,  venti, 

O  visibili  o  no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 


del  figliuoletto  di  Enea,  Ascanio,  che  Di- 
don'e  si  toglie  in  grembo  «  non  sapendo 
quanto  grande  Dio  segga  su  le  sue  ginoc- 
chia ». 

15-12.  E  da  costei,  dalla  dea  Venere, 
ond'io  piglio  principio  a  que.'^to  canto, 
«  le  genti  antiche  »  piglw^ano  il  vocabol, 
il  nome  della  stella,  che  il  sol  vagheggia 
or  da  coppa,  guardando  indietro,  or  da 
ciglio,  guardando  innanzi.  Cfr.  Par.  IV 
61-63  n.  —  Il  vocabol:  cfr.  Purg.  XIV 
26  n.  —  Che  '/  sol  ecc.  «  Accompagna  e 
\sa  tuttavia  quasi  col  sole,  e  quando  (esso) 
le  va  dinanzi,  e  quando  dietro  »;  Ristoro 
I  18.  «  Venere  e  Mercurio  sorgono  e  tra- 
montano sia  nelle  ore  mattutine  sia  nelle 
vespertine.  Perchè  il  corso  di  entrambi 
è  più  veloce  di  quello  del  sole.  Qaand.i. 
dunqucj  uno  di  essi  è  vicino  al  sole  ed  lia 
corso  diretto,  precorre  al  sole  ed  emerge 
dai  raggi  (di  esso),  e  perciò  nasce  In  occi- 
dente di  sera  finché  non  raggiunga  la 
massima  distanza  dal  sole:  allora  il  pia- 
neta rallenta  il  moto  e  ritorna  sótto  i  rag- 
gi del  sole;  e  perciò  tramonta  di  sera  in 
occidente.  Quando  poi  il  sole  si  (^  più  allon- 
tanato da  Venere  e  da  Mercurio,  allora 
essi  emergono  di  nuovo  dal  raggi,  e  sor- 
gono jn  oriente  di  mattina,  sino  u  che, 
giunti  alla  maggior  distanza  dal  sole,  ac- 
celerino il  conto  e  seguano  il  sole,  ragione 
per  cui  tramontano  in  oriente  di  mattinai. 
Alfragano  XXIV.  Questo  precedere  o  se- 
guire il  sole,  che  è  portato  dal  proprio 
deferente  ■  il  cui  piano  giace  nel  piano 
dello  Zodiaco  »,  dipende  dal  moto  corri- 
spondente del  cerchio  deferente  di  Venere 
e  di  Mercurio.  Ma  queste  ragioni  astro- 
nomiche, neirima':inazioue  di  Dante,  si 
convertono  in  sentimento,  che  egli  attri- 
buisce al  sole,  il  quale  pare  non  si  stanchi 
di  guardar  ammirando  il  pianeta  bellis- 
simo. —  Da  coppa:  cfr   Inf.  XXV  2  '. 

X3-16.  Cfr.  Par.  V  91-96 ,  l'asceittioii. 


al  terzo  cielo  è  tanto  più  rapida,  che  solo 
il  crescer  della  bellezza  di  Beatrice  ne  dà 
indizio  quando  essa  è  già  avvenuta.  —  In 
ella:  cfr.  Inf.  Ili  27  ecc.  —  Assai:  cfr. 
Par.  I  17. 

16-21.  Nella  gran  luce  di  Venere,  che 
è  ilucentissimav  [Conv.  Il  4),  Dante  pur 
vede  muovnsi  altre  lucerne,  altri  splen- 
dori »  [Par.  Ili  109  ecc.).  Mostra  come 
ciò  avvenga  per  mezzo  di  due  garbatissime 
similitudini,  la  prima  tratta  da  un  fatto 
analogo,  la  seconda  da  un  fatto  diverso 
da  quello,  che  sta  per  narrare;  e  la  se- 
conda par  che  incalzi  la  prima  {e  come... 
e  cciruV,  e  l'una  e  l'altra,  sebbene  proce- 
dano spedite,  tengono  sospesa  l'attenzione 
posponendo  ciò,  che  si  vede  e  si  discerne. 
Nella  fiamma  si  vede  spesso  la  favilla, 
che  la  traversa;  e  quando  una  voce  è  ferma 
sopra  la  stessa  nota,  e  un'a//ra  voce,  al 
tempo  stesso,  va  e  riede  per  note  diverse, 
questa  si  discerne  in  quella.  —  Lucerne: 
cfr.  Par.  XXI  73.  XXIIl  28.  —  In  giro: 
non  così  gli  spìriti  apparsi  ne'  due  cieli 
precedenti.  E  queste  lucerne  corrono  più 
o  meno,  suppone  il  poeta,  secondo  la  mag- 
giore o  nxjnore  vista  degli  spiriti,  che  vi 
son  dentro.  Credo:  non  è  certo,  ma  pro- 
babile e  conformo  a  ciò,  che  il  poeta  ha 
osservato  negli  altri  due  mondi,  che  1 
beati  godano  la  vista  di  Dio  diversamente 
non  solo  da  «  scanno  ■  a  <  scanno  »,  ma 
da  spirito  a  spirito  nello  stesso  scanno; 
cfr.  Par.  IV  31-39.  —  Correnti:  cfr.  Inf. 
XIII  125 

22-27 .  E  si  accostarono  lasciando  il  giro, 
non  più  girando,  cosi  veloci,  che  gli  stessi 
baleni  sarebbero  parsi  impediti  e  lenti  al 
confronto.  Cfr.  Purg.  V  37-40,  tanto  per 
la  cojaparazione  quanto  per  la  costruzione: 
—  «  non  vid'io  -  che  non  tornassero  »  — 
e  le  n.  Venti  visibili:  e  vapori  accesi  " . 
Verdi,  baleni,  fulmini,  stelle  cadenti,  nella 
tìsica  dantesca,  che  è  quella  di  Aristotiln 
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A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E,  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò. 
Sonavo   ^  Osanna  ^^  sì,  che  unque,  poi. 
Di  riudir,  non  fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece,  l'un,  più  presso  a  noi, 

E,  solo,  incominciò:  «  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  yolgiam  co'  Principi  celesti. 
D'un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete. 
Ai  quali  tu.  del  mondo,  già  dicesti: 

Voiy  che,  intendendo y  il  terzo  del  movete; 
E  sem  sì  pien  d'amor,  che,  per  piacerti. 
Non  fia  raen  dolce  un  poco  di  quiete  » 


(fu/.   XI  101  n  8on  tutti  evapori»;  clr. 
Purg.  V   109-114  e  le  n.  I  venti,  che  dl- 
Bcendon  lerUni  (cfr.  Par.  Ili  61)  di  fredda 
nube,  ma  non   visiòili,  si  odono  perchè 
producono  l  tuoni.  Latini  Tesoro  I  III  107: 
«  E  quando  i  venti,  che  tra  loro  si  com- 
battono coal  maravigliosamente,  entrano 
nelle  nuvole  e  sono  chiusi  dentro  II  loro 
corpo,  essi  le  mnovono  e  fanno  urtare 
runa  contro  Taltra.  E  perch»\  la  loro  na- 
tura non  soffre  che  sieno  chiusi,  essi  le 
rompono  di  tutta  forza,  e  allora  fanno 
tuono.  Ed  è  natura  di  tutte  le  cose,  che 
si  possono  urtare  e  percuotere  insieme, 
che  fuoco  ne  possa  nascere.  E  quando  è 
quel  forte  incontro  delle  nuvole  e  de*  venti 
e  frattura  di  tuono,  natu'-a  ne  fa  uscire 
fuoco,  che  getta  grande  chiarore,  come 
voi  vedete  sovente  quando  il  lampo  gett* 
la  sua  luce;  e  questa  è  la  vera  cagione 
de'  lampi  e  de*  tuoni  ».  —  Impediti:  cfr. 
Purg.  VII  50.  —  E  lenti:  pure,  la  velocità 
del  vento  e  del  baleno  è  proverbiale;  cfr- 
Inf-  XXII  24.  —  Divini:  non  allude  solo 
allo  splendore;  ne'  lumi  sono  spiriti  beati, 
fatti  quasi  Dei;  cfr.  Par.  V  123  n.  —  /n 
gli  alti  Serafini:  nell'Empireo,  dove  sono 
i  Serafini,  l'online  anpelico  più  alto;  cfr. 
Par.  XXVni  99. 

28-30.  DetUro  a  quei:  il  canto  partiva 
dall'interno  di  quei  *  lumi  »;  che  pia  in- 
nanzi apparirò:  che,  lasciato  «  il  giro  », 
giunsero  prima  degli  altri.  Cfr.  Par.  X 
82.  —  Sì  che  ecc.  La  fermata,  che  la  voce 
deve  fare  tra  che  ed  unque,  la  dieresi  di 
riudir,  il  suono  di  non  fui  e  di  disiro  ren- 
dono t  sospirosa»  e  dolce  l'espressione  del 
desiderio.  ^^         ^     .. 

32-33.  Solo:  cfr.  Par.  V  121.  —  Presti 
al  tuo  piacer:  cfr.  Purg.  XXVIII  83-84. 
—  Ti  gioì:  gioisca  in  te. 

34-39.  Questo  spirito  gentile  non  aspet- 
ta che  Dante  gli  chieda  della  tloro  sorte», 
del  «  loro  grado  »;  clr.  Par.  IH  41.  V  128. 


Principi  celesti:  i  Principati,  terzo  ordine 
defrll  angeli;  cfr.  Par.  XXVIII  125.  Gli 
spiriti  si  volgono  con  essi  d'un  giro,  fa- 
cendo lo  stesso  giro  quanto  al  tempo; 
d'un  girare  quanto  al  modo,  alla  velocità; 
'  d'una  sete  quanto  alla  cagione  del  girare, 
che  è  il  vedere  Dio.  —  Ai  quali  ecc.  Ve- 
ramente nel  Cono.  II  6,  aveva  detto  t  mo- 
vltorl  »  del  cielo  terzo  non  l  Principati, 
ma  l  Troni,  •  Il  quali,  naturati  dell'amore 
del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione 
connaturale  ad  esso,  cioè  lo  movimento  di 
quello  cielo  pieno  d'amore  S  poi  modiflcù 
la  sua  opinione.  Cfr.  Par    XXVIII  130 
gggg,  —  Voi  ecc.  È  la   prima   canzone 
del  Conv.,  ricordata,  come  qui,  per  il  pri- 
mo  verso,  anche   nel   son.    Parole  mie. 
Dante  racconta  {Conv.  I  2)  di  averla  com- 
posta quando  in   lui  combattevano  an- 
cora l'amore  antico  per  Beatrice  morta  e 
l'amore  nuovo  per  la  •  Rentil  donna,  di  cui 
fecemenzionenella  fuielella  Vitayuova  », 
apparsagli  primamente  quando  •  la  stella 
di  Vener<^  due  fiate  era  rivolta  in  quello 
suo  cerchio,  che  la  fa  parere  serotlna  e 
mattutina  secondo  i  due  diversi  tempi  » 
dopo  la  morte  di  Beatxice  —  ovvero,  se- 
condo la  spiegazione  allegorica  (ivi  13), 
quando  l'amore  per  la  Filosofia  «  lo  levava 
dal  pensiero  del  primo  amore  ».   Per  11 
seM"»  del  V.,  cfr.  Par.  II 130  segg.  —  Pien 
d'arnor  ecc.  Pare  che  ripeta  il  già  detto 
(w.  32-33):  ma,  Invece,  lo  dichiara  e  lo 
compie.  Grande  amore  davvero,  eccelsa 
«  virtù  di  carità  »  se,  per  piacere  a  Dante, 
non  solo  hanno  interrotto  11  piacer  loro 
di  mirar  Dio;  ma  non  trovano  men  dolce 
quetarsi  un  poco,  star  lì  fermi  a  discorrere 
con  lui  l  Anche  in  terra  «  può  accadere 
che  alcuno  acquisti  maggior  merito  nelle 
opere  della  vita  attiva  che  non  un  allro 
nelle  opere  della  vita  contemplativa;  per 
esempio,  se,  per  l'abbondanza  dell'amor 
divino,  atfmchè  la  volontà  di  esso  9't\ 
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Poscia  ohe  gli  occhi  miei  si  furo  offerti. 
Alla  mia  donna,  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea,  di  sé,  contenti  e  certi» 

Rivolaersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'avea,  e:  «  Di',  chi  siete?  »  fue 
La  vo)3e  mia,  di  grande  affetto,  impressa. 

0  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova,  che  s'accrebbe, 
Quand'io  parlai  all'allegrezze  sue! 

Così  fatta,  mi  disse:  «  Il  mondo  m'ebbe 
Già  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai,  di  sua  seta,  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Che,  s'io  fossi,  giù,  stato,  io  ti  mostrava. 
Di  mio  amor,  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

Di  Rodano,  poi  ch'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore,  a  tempo,  m'asy)ettava. 


dempia,  per  la  gloria  di  essosostienetalora 
di  privarsi,  per  un  certo  tempo,  della  dol- 
cezza della  divina  contemplazione  ».  Som- 
ma t.  11-11  182. 

40-42.  Parlano  gli  occhi.  Dante  guarda 
Beatrice  re veren temente,  per  chiederle  se 
possa  fare  una  domanda;  Beatrice,  guar- 
dando h;i,  lo  contenta,  approvando  che  la 
faccia,  e  l'assicura  a  farla.  Cfr.  Par.  IX 
16-18.  —  Si  furo  offerti:  ritrae  il  moto 
degli  cechi,  riguardoso,  quasi  timido  nel- 

43-45  Alla  luce:  cfr.  Par.  HI  IIS,  VI 
128.  —  Tanto:  con  offerta  cosi  larga  e  così 
cortese.  —  S'avea:  si  era.  —  Di',  chi  siefeì 
Cfr.  Par.  III  40-41.  —  Di  grand' affetto 
imvrf^fìa:  mostr  ndo-ì  piena  di  desiderio. 

4(>-48.  Aggiunta  la  nuova  allegrezza  di 
Soddisfare  quel  desiderio  alle  allegrezze 
dello  spirito,  Dante  «  rividei  più  hicente 
e  maggior  fatto  »  {Purg.  Il  21,  cfr.  Par. 
V  131-132,  139);  ma  quanta  pia  e  quale 
piue  si  fece  la  «  luce  »,  non  sa  dire:  il  let- 
tore, se  lo  Imagini  dall'esclamazione,  dal- 
l'energia e  daH'indeterniin.ite^za  stessa 
e  di  questo  quanta,  e  di  questo  quale. 

49-51.  Cosi  fatta:  *  più  lucente  e  mag- 
giore »,  cfr.  Purg.  X  134.  —  Il  mondo 
ecc.  Breve  fu  la  mia  vita:  e,  se  più  fosse 
durata,  molto  male  accadrà,  che  non  sa- 
rebbe accaduto.  Non  rimpiang«>  la  bella 
giovinezza  troncata  sul  tiore;  gli  rincresce 
del  male,  che  la  sua  morte  Immatura  ha 
reso  possibile.  Discorre  pacatamente,  non 
allade  se  non  a  fatti,  che  sono  avvenuti  o 


avverranno,  non  lascia  trapelare  alcnn  suo 
sentimento;  ma  l'impressione  delle  pa- 
role è  malinconica,  perchè  sono  dolorosi 
quei  fatti.  —  Sepia:  se  più  tempo. 

52-54  Non  dice;  —  Tu  non  mi  ravvisi; 
ma  lo  lascia  bene  intendere-  —  La  mia 
letizia,  che  mi  raggia  d'intorno:  cfr.  Par. 
V  136-138,  Purg.  XXV  89.— ^nimaZ  ecc.: 
B.o/*o  da  seta  nel  bo.rzolo,  cfr.  Purg.  X 
124-126  n.  —  Fasciato:  avvolto.  Nell'/n/. 
XXVI  48,  i  cattivi  consisilieri  si  fasciano 
delle  flamm.e,  che  li  ardono. 

55-57'  Tu  non  mi  ravvisi,  perchè  mi  ti 
cela  la  mia  luce;  eppure...  Assai  m'ama- 
sti, e  me  lo  mcritavoi  Ma  non  si  rivela  an- 
cora; gli  piace  trattenersi  a  dar  ragione  di 
*cit*,  che  ha  così  sicuramente  asserito,  avesti 
bene  onde:  —  Se  fossi  vissuto,  ti, avrei 
mostrato  più  che  le  fronde  del  mio  amore, 
te  ne  avrei  mostrato  i  frutti.  Cfr.  per  l'i- 
maglne  Guinizelli  Con  gran  disio  st.  2'"*: 
«  L'amor,  crescendo,  fiori  e  foglie  ha  mes- 
se, e  '1  frutto  non  ricoglio  ». 

58-63-  Quando  ne  fosse  giunto  il  tempo, 
sarei  stato  signore  della  Provenza  e  del- 
l'Italia meridionalp-  Questo  è,  in  breve, 
il  senso:  ma  egli  non  sa  pensare  ai  paesi, 
che  sarebbero  stati  suo  retaggio,  e  non 
ratfigurarseli  nell'imaginazione  per  ciò, 
che  di.stingue  ognun  d'essi  dagli  altri,  per 
i  confluì  e  per  altri  particolari  caratteri- 
stici. Anche  qui,  e  ne'  quattro  terzetti  se- 
guenti, pare  che  racconti  e  descriva,  a 
tratti  brevi  e  rapidi,  sereno,  impassibile, 
come  conviene  a  spirito  del  Paradiso;  m« 
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E  quel  corno  d'Ausonia,  che  sMmborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già,  in  fronte,  la  corona 
Di  quella  terra,  che  '1  Danubio  riga. 
Poi  che,  le  ripe  tedesche,  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  —  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  '1  golfo, 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


che  de'  ricordi  terreni  dolci  e  cari  si  com- 
piaccia il)  sé  stesso,  si  vede,  non  foss'al- 
tro,  dall'abbondanza  e  dalla  precisione 
loro.  Parla  l'anima  di  Carlo  Martello, 
(1270?-1295),  ciìe,  figliuolo  prìmogeaito  di 
Carlo  IT  lo  zoppo  {Purg-  VII  127,  XX 
79;  Par.  VI  106  ecc),  avrebbe  ereditato 
gli  stati  paterni,  Provenza  (cfr.  Purg.  XX 
91-65)  e  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  Fu  a  Fi- 
renze nel  marzo  del  1294  «  con  sua  com- 
pagnia di  duecento  cavalieri  a  sproni  d'oro, 
Franceschi  e  Provenzali  e  del  Regno,  tutti 
giovani,  vestiti  con  lui  d'una  partita  di 
scarlatto  e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle 
d'una  assisa  a  palafreno  rilevate  d'ariento 
e  d'oro,  con  l'arme  a  quartieri  a  gigli  ad 
oro...  che  parea  la  più  nobile  e  ricca  com- 
pagnia, che  anche  avesse  uno  giovane  re 
con  seco.  E  in  Firenze  stette  più  di  venti 
di  (otto)...  e  da'  Fiorentini  gli  fu  fatto 
grande  onore,  ed  egli  mostrò  grande  amo- 
re a'  FiorenMni,  ond'ebbe  molto  la  grazia 
di  tutti  »  Villani  Vili  13.  Allora,  come 
pare  certo,  conobbe  Dante,  e  lesse  o  udì 
da  lui  la  canzone,  che,  con  pensiero  gen- 
tilissimo, ha  ricordata  (v.  37).  —  Quella 
sinistra  riva  ecc.  La  Provenza  propriamen- 
te detta  si  stende  dalla  riva  sinistra  del 
Rodano  {Inf.  IX  112)  alle  Alpi;  a  oriente 
del  Rodano,  non  ad  occi'lente  come  dicono 
parecchi  commentatori  moderni,  se  11  sole 
non  è  uscito  «  fuor  del  cammin  vecchio  ». 
Si  lava,  non  «  si  bagna  »  (cfr.  /n/.  XX 
64),  forse  con  allusione  al  corso  impetuoso 
dei  «  Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena, 
Rodendo  intomo...  scende  ».  Cfr.  Tesoro  1 
IV  124:  «  Entra  nel  gran  mare  cosi  rude- 
mente, che  trasporta  le  navi  dentro  li  mare 
per  ben  cinque  leghe  e  più  ».  —  Sorga: 
Il  flumicello,  «  il  rio  »  celebrato  dal  Pe- 
trarca, n.  presso  Valchiusa  e  si  versa  nel 
Rodano  pochi  chilometri  a  settentrione  di 
Avignone.  —  E  quel  corno  ecc.  L'Italia 
peninsulare,  al  mezzogiorno,  ha  due  corni; 
cfr.  M.  Capella  VI  644,  Tesoro  ivi  («la 
città  di  Otranto  sul  corno  sinistro  d'Ita- 
lia »);  ma  non  pare  clie  Carlo  voglia  al- 
ludere solo  al  corno  destro.  —  D'Ausonia: 
cfr.  Mon.  II  13.  —  S'imborga  di,  come 
prima  si  lava  di;  ha  per  suoi  borghi.  Si 
chiamavano  borghi,  nel  Medio  Evo  quelli, 
che  noi  chiamiamo  sobborghi,  e  u  nome 
resta  ad  alcune  vie  ora  centrali  delle  no- 


stre città,  perchè  queste,  allargandosi, 
man  mano,  compresero  i  borghi  den 
tre  la  cinta  delle  mura;  cfr.  Par.  XV  97. 
Secondo  Orosio  VII  32,  i  Borgognoni  tol- 
sero il  nome  «  dalle  numerose  abitazioni 
Costruite  alla  frontiera,  che  volgarmento 
chiamano  borghi  ».  Carlo  indica  come  i 
vertici  di  un  gran  triangolo  (cfr.  Inf.  XX 
67-68  n.),  che  circoscrive  gran  parte  di 
quel  corno;  Bari  su  l'Adriatico,  Gaeta 
{Inf.  XXVI  92)  sul  Tirreno,  poco  lontano 
dalla  foce  del  Verde,  e  Catana  sul  Faro, 
dirimpetto  a  Messina.  Quasi  ignota  ora, 
Catona;  ma,  durante  la  guerra  de'  Vespri 
Siciliani  (cfr.  v.  75),  aveva  tremato  al 
torvo  cipiglio  di  Carlo  d'Angiò,  veduto 
teride  e  galere  innumerevoli  adunarsi  e 
apparecchiarsi  a  portar  nell'isola  sventura 
e  morte,  e  —  nell'anno,  che  precedette 
l'incontro  del  poeta  con  Beatrice  —  patito 
gl'incendi  e  la  strage  degli  Almogaveri. 

—  Da  ove  ecc.  Quel  corru)  d' Italia,  che 
ecc.  m'aspettava  per  suo  signore  da  ove 
ecc.,  di  li  in  giù.  Cosi  Carlo  Martello  non 
solo  Indica  la  linea,  donde  comincia  geo- 
praticamente  il  corno  d'Ausonia,  l'Italia 
meridionale;  ma  anche  il  confine  del  Re- 
gno, che  si  stendeva  dalla  foce  dell'uno 
alla  foce  dell'altro  fiume.  Cfr.  Purg.  V 
08-69.  Se,  invece,  si  desse  a  da  ove  il  senso 
di  dal  quale,  intendendo  che  Tronto  e 
Verde  sgorgano  da  quel  corno,  i'espres* 
sione,  imprecisa  e  poco  felice,  sarebbe,  iu 
verità,  una  zeppa.  —  Verde:  cfr.  Purg. 
Ili  131. 

64-66.  Fulgeami  già:  è  solo  una  noti- 
zia storica,  0  non  anche  una  ricordanza 
grata?  —  Quella  terra  ecc.  L'Ungheria. 
Carlo  Martello  nacque  da  Maria  figliuola 
di  Stefano  V  d'Ungheria;  quella  coror^a 
gli  fulgeva  in  fronte  dal  marzo  del  1292. 

—  Danubio:  cfr.  Inf.  XXXII  2R.  Poi 
che  le  ripe  ecc.  «  E  sappiate  che  il  Danu- 
bio è  un  gran  fiume...  che  nasce  ne'  grandi 
monti  dell'Alemagna,  in  occidente  »;  To' 
soro  I  IV  124.  Riga:  cfr.  Orosio  I  2:  «  11 
Nilo  riga  le  pianure  dell'Egitto  ». 

67-75.  E  la  Sicilia  avrebbe  aì^ora,  men- 
tre ti  parlo,  e  piiì  tardi,  atteso  per  suoi  rot 
dopo  me,  i  discendenti  di  Carlo  e  di  Ro- 
dolfo nati  per  me,  se  mala  signoria  non 
avesse  mosso  Palermo  ecc.  La  rivoluzione 
de'  Vespri,  come  tutti  sanno,  sottrasse 
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Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo  — 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati,  per  me,  di  Carlo  e  di  Ridolfo;  ' 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  —  Mora!  mora! 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna, 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 


l'isola  ai  dominio  degli  Angioini.  La  bella 
Trinacria:  bella,  e  perduta  per  sempre. 
Trinacria  anche  nella  V.  E.  l  11,  II  6. 
—  Caliga:  lat.,  si  copre  di  caligine,  fu- 
ma; cfr.  Purg.  XI  30.  Aon  per  Tifeo: 
non  perchè  sia  sotto  di  essa  sepolto  il  gi- 
gante Tifeo,  come  credettero  gli  antichi, 
cfr.  Inf.  XXXI  124  n.  «  La  vasta  isola 
di  Trinacria  è  sovrapposta  alle  membra 
del  gigante,  e  preme  con  grandi  moli  Tifeo, 
che  osò  sperare  le  sedi  eteree.  Bene  si 
sforza  egli,  e  tenta  spesso  di  sollevarsi. 
La  mano  destra  giace  sotto  all'ausonio 
Peloro,  la  sinistra  sotto  a  te,  o  Pachino; 
le  gambe  son  premute  da  Lilibeo  ».  Ovidio 
Metam.  V  646  segg.  Ma  per  nascente  solfo: 
rifiuta  la  favola,  lo  spirito,  che  vede  la 
verità  in  Dio  (cfr.  v.  90);  e,  poi  che  gliene 
capita  il  destro,  le  sostituisce  una  spiega- 
zione, per  quei  tempi,  scientifica.  «  il  ca- 
lore del  sole  entra  per  Io  corpo  della  terra 
e  anrhe  quello  dell'altre  stelle;  truova  la 
miniera  del  zolfo,  la  quale  è  esca  del  fuoco, 
e  è  acconcia  a  ricevere  lo  fuoco;  per  lo 
calore  del  sole,  scaldasi  per  lungo  tempo 
e  accendesene  lo  fuoco;  e  quando  questo 
fuoco  truova  la  terra  aperta  e  forata,  ve- 
diamne  uscire  fuori  lo  fumo  e,  per  ista- 
gione,  la  fiamma  ».  Ristoro  VII  rv  7.  Na- 
scente; delle  pietre,  de'  minerali,  si  di- 
ceva «  nascono  »  per  «  si  trovano  »  In  un 
luogo.  M.  Polo  CXLI:  «  In  questa  pro- 
vincia nasce  oro  in  grande  quantità;  — 
CL:  In  questa  isola  nascono  i  buoni  e 
nobili  rubini,  e  non  nascono  in  ninno  luogo 
del  mondo  pine;  e  qui  nascono  zafliri 
ecc.  ».  —  Tra  Pachino  e  Peloro:  fuma  per 
Mongibello  {Inf.  XIV  56)  tra  il  capo  Pas- 
saro  e  il  capo  Faro;  cfr.  Ovidio  Metnm.  V 
346.  La  Sicilia,  l'Etna,  I  bei  campi  di  Pe- 
loro, cantò  Dante  anche  nella  seconda 
egioca,  poco  prima  della  sua  morte.  — 
Fuma  per  Mongibello  sopra  il  golfo,  che 
■  da  Euro,  più  che  dagli  altri  venti,  riceve 
briga.  Quale  golfot  Ai  tempi  di  Dante, 
non  usava  chiamare  golfo  di  Catania  il 
tratto  di  mare, che  ora  porta  questo  n(tme, 
a  oriente  della  Sicilia;  e  mi  pare  proba- 
bile che  egli  avesse  in  mente  le  parole  di 
Orosio,  I  2:  «  Il  sito  dell'Italia  si  distende 
da  Circio  (maestro)  in  Euro  (scirocco), 
avendo  da  Africo  (sud-ovest)  il  mare  Tir- 
reno, da  borea  il  seno  Adriatico  ».  Anche 
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il  Tesoro  pone  la  Sicilia  tra  il  mare  A  drla- 
tico  e  il  Tirreno  ».  —  Euro:  *  1  marinai 
lo  chiamano  scirocco  e  non  so  perchè  »; 
Tesoro  1  ni  107.  Cfr.  Purg.  XXVIIl  21. 
—  Nati  per  me  di  ecc.  Cfr.  Purg.  XX  50. 
Modestamenie,  non  dice:  I  miei  figliuoli; 
ma:  I  nipoti  di  mio  padre  Carlo  (II  d'An- 
giò) e  di  mio  suocero  Rodolfo;  cfr.  Purg. 
VI  103,  VII  94.  Il  matrimonio  di  Carlo 
Martello  con  Clemenza  figliuola  dì  Rodol- 
fo, conchiuso  quando  essi  erano  ancora  in 
tenera  età,  fu  consumato  nel  1287.  Schipa 
Carlo  Martello  angioino.  —  Se  mala  si- 
gnoria ecc.  Parla  così  un  re,  un  principe, 
che  tonne  il  governo  parecchi  anni  nel- 
l'assenza del  padre;  parla  cosi,  del  governo 
di  Carlo  1  in  Sicilia,  il  nipote  di  Carlo  I. 
«  Lagrime  e  terrore  nell'isola...  Manomes- 
sa la  nazione,  manomessi  i  privati;  non 
magistrato  che  rendesse  ragione,  non  prin- 
cipe che  riparasse  i  torti,  né  un  domestico 
asilo  rimanea  dove  l'abbominato  accento 
straniero  non  penetrasse  a  ricordare  più 
scolpitamente  la  servitù.  Delle  facoltà 
loro  non  eran  padroni;  vilipesi  nelle  per- 
sone, ingiuriati  nelle  donne;  della  vita  in 
sospetto  sempre  o  in  perìcolo.  A  tanto  la 
Sicilia  venne  per  le  violate  leggi  e  il  do- 
minio straniero!  »  Amari  St.  d.  Vespro 
Siciliano.  —  Mala  signoria  mosse  Paler- 
mo: il  30  marzo  1282.  Il  Villani,  VII  61, 
racconta  che  il  popolo  corse  all'armi  gri- 
dando: «Muoiano  i  Franceschi!»  Anti- 
cipando di  sei  secoli  le  indagini  e  il  giu- 
dizio della  storia.  Dante  dà  la  sola  spie- 
gazione rigorosamente  verace  della  rivo- 
luzione siciliana.  Non  lunghi  pazienti  ap- 
parecchi, non  trame  tenebrose,  non  trat- 
tati, non  patti,  non  giuramenti;  ma  cQ-ido 
e  moto  concorde  di  popolo,,  provocato  e 
preparato  dalla  superbia,  dall'avarizia  e 
dall'imprevidenza.  —  Mora,  Mora/  Cfr. 
V.  N.  son.  Ciò  che  m'incontra:  «  Le  pietre 
par  che  gridin:  —  Moia,  -Moia!  ». 

76-78.  Mio  frate:  Roberto,  che  successe 
a  Carlo  II  nel  1309,  e  già  nel  1296  era  stato 
designato  alla  successione.  —  Questo  an- 
tivedesse: che  mala  signoria  sempre  ac- 
cora i  popoli  soggetti;  cfr.  Inf.  XXXIII 
78.  —  L'avara  povertà:  causa  ed  effetto, 
il  farsi  o  l'apparir  poveri  per  avarizia: 
già  eviterebbe  di  essere  taccagno,  spilor- 
cio come  un  catalano.  I  Catalani  avevano 
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Che,  veramente,  provveder  bisogna. 
Per  lui  o  per  altrui,  sì  ch'a  pua  l)arca, 
Carcata,  più  d'incaico,  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia. 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca  ». 


fama  di  tirchi  («  stretti  »);  cfr.  B.  d'Auriac 
Nostre  reyt,  e  il  partimentf)  tra  Alberto 
e  il  Monaco,  dove,  discutendo  se  val<;an 
meglio  1  Catalani  o  i  Francesi,  il  Monaco 
dice  de'  primi:  t  Con  loro  non  vi  eu» pi- 
rete  la  pancia,  se  non  rubate  alla  strada 
o  depredate  i  romei...  Io  ne  ho  visto  cin- 
quecento cavalieri,  e  non  li  vidi  mai  stare 
&  cavallo,  anzi  si  pu(^  scambiarli  per  ser- 
vitori. Per  un  dono,  che  fanno,  si  pren- 
dono tre  tanti  ».  Una  novella  del  Boccac- 
cio (Deram.  VI  3)  ritrae  la  spilorceria  del 
catalano  don  Diego  de  lai<at,  «  maniscalco 
per  lo  re  Hoberto  »  In  Firenze.  Si  vuole 
che  Dante  alluda  alla  povertà  di  Catalogna 
perche  (juando  Carlo  II,  preso  nella  bat- 
taglia <iel  15  giugno  1284  (Purg.  XX  79) 
e  «  mandato  in  Catalogna  »,  ottenne  la 
libertà;  «  lasciò  per  istadichi  (ostaggi)  tre 
suoi  figliuoli  »,  tra  cui  Roberto  (Villani 
VII  125),  e  allora  questi  pot^  contrarre 
il  vizio  del  paese.  Ma,  pur  lasciando  da 
parte  che  1  tre  principi  furono  tenuti  in 
cortese  e  benigna  prigionia  a  Saragozza, 
che  è  in  Aracona,  non  in  Catalogna;  i 
vv.  82-84  mostrano  chiaro  che  Dante  giu- 
dicava Roberto  taccagno  per  natura:  dun- 
que egli  ricorda  Varata  povertà  di  Cata- 
logna a  modo  di  adagio.  —  Percfiè  non 
gli  offendesse:  non  gli  recasse  danno,  non 
gli  nuocesse  alienandogli  l'animo  d6i  sud- 
diti. «  Elli  conviene  che  i  re  e  i  prenzi 
sieno  amati  da  quelli,  che  sono  sotto  loro; 
e  perciò  che  '1  popolo  ama  molto  ei  re 
quando  ellino  sono  larghi  e  dipartono  ei 
loro  beni  come  ellino  debbono,  sì  s'av- 
viene (conviene)  che  i  re  sieno  larghi  e 
liberali  ».  Colonna  I  il  18.  «  E  che  altro 
cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città, 
le  contrade,  le  singulari  persone,  tanto 
quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere  appo 
alcuno?  Lo  quale  raunamento  nuovi  de- 
sideri! disruopre,  al  fine  delle  quali  sanza 
ingiuria  d'alcuno  venire  non  si  può  >. 
Conv.  IV  12. 

79-81  ■  Per  lui  o  per  altrui:  bisogna  che 
egli  od  altri  provveda  all'emenda.  Altrui: 
si  deve,  for^e,  riferire  a  Carlo  II,  che 
visse  e  regnò  altri  nove  anni  dopo  il  1300. 
—  A  Sua  barca  ecc.  Son  già  troppe  le 
altre  sue  magagne.  Cfr.  Par.  XVI  94-96. 

82-84'  La  sua  natura,  la  sua  indole, 
che  discese  parca  di  larga:  può  parere 
immeritata  questa  lode  di  larghezza  (cfr. 
Purg.  XIX  122  n.)  a  Carlo  II,  al  quale 
Dante,  nel  poema,  rimprovera  d'aver  ven- 
duto U  figlia  patteggiandone   come  un 


corsaro  (ivi  XX  80-81)  per  avarizia,  e 
nella  V.  E.  (I  12),  di  essere,  con  gli  altri 
principi  italiani  protettore  de'  caruoflci, 
degl'ingannatori,  de'  seguaci  dell'avari- 
zia; il  quale  nel  Conv.  (IV  6)  paragona 
a  nibbio,  che  fa  «  altissime  rote  sopra  cose 
vilissime  ».  Ma  la  lode  é  data  a  Carlo  dal 
figliuolo,  cfr.  Purg.  Ili  115-116  n.  Inoltre, 
«  dice  Tullio  nel  libro  degli  Ufficii:  — 
Sono  molti  desiderosi  d'essere  apparenti 
e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri  per  dare 
agli  altri,  credendosi  esser  buoni  tenuti 
se  arricchiscono  gli  amici  per  qual  ragione 
esser  voglia  »;  Conv.  IV  27,  cfr.  Par.  V 
33  n.  Ci.si  il  giudizio  di  Dant«  si  concilia 
con  la  lode  di  Carlo  Martello  e  con  l'af- 
fermazione del  Villani,  Vili  108,  che 
Carlo  II  «  fu  uno  de'  larghi  e  graziosi 
signori  che  al  suo  tempo  vivesse,  e  nel 
regno  fu  chiamato  il  secondo  Alessandro 
per  la  cortes^m  ».  —  Parca:  anche  in  lat. 
parco  ha  qualche  volta  il  senso  di  scarso 
nel  dare,  spilorcio.  —  Questa  è  una  delle 
invenzioni  di  Dante  più  intimamente 
drammatiche.  Il  nipote  narra  e  condanna 
il  mal  governo  dell'avo;  il  fratello  rivela 
e  biasima  l'indole  fritta  del  fratello.  — 
Avria  mestier  ecc.  Alcuni,  congiungendo 
il  senso  di  questo  v.  con  quello  del  v.  77. 
intendono  per  milizia  i  cavalieri  catalani, 
che  Roberto  ebbe  al  suo  servizio.  Senon- 
:hè,  l»  quei  cavalieri,  fino  al  1309,  furono 
prcpriamente  al  servizio  di  Carlo  II,  non 
di  Roberto:  2**  erano  soldati  stipendiati, 
mercenari,  che  solo  in  guerra,  ne'  ♦  gua- 
sti »  e  ne'  saccheggi.  Potevano  procurare 
di  metter  in  arca;  3o  qui  si  parla  della 
natura  parca  di  Roberto;  discesa,  qui,  e 
poi  il  dubbio  di  Dante  (v.  93)  e  la  rispo- 
sta di  Carlo  Martello  (specialmente  i  vv. 
130  segg.)  mostran  chiaro  che  quella  era 
veramente  natura,  nsita  in  Roberto  pri- 
ma ancora  della  nascita,  da  che  la  madre 
Io  concepì,  non  vizio  acquisito.  Or  come 
avrebbe  giovato  a  correggerla  il  non  aver 
milizia  curante -di  accumular  danaro?  An- 
che con  soldati  o  «  cavalieri  »  morigerati. 
non  avidi  di  guadagno  o  di  bottino,  quella 
natura  sarebbe  rimasta  qual  era.  Milizia' 
era  l'ordine  cavalleresco,  considerato  come 
Scuoia  severa,  disciplina  austera  di  ogni 
virtù  e  gentilezza:  si  può,  perciò,  inten- 
dere: ■—  Avrebbe  bisogno  di  tale  educa- 
zione cavalleresca  che  non  curasse  ecc. 
Nel  1300  Roberto  era  ancor  molto  giovine, 
aveva  soli  22  anni;  poteva  correggersi. 
Lo  soirito  ha  già  detto  (v.  80)  che  altri 
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«  Però  ch'io  credo  che  l'alta  letizia. 

Che  '1  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio. 
Là  've  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia. 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io; 

Grata  m'è  più:  ed  anco  questo  ho  caro, 
Perchè  '1  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro, 

Poi  che,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  esser  può,  di  dolce  seme,  amaro?  » 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  «  v^'io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel,  che  tu  domandi, 
Terrai  '1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno,  che  tu  scandi, 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute, 
Sua  provvidenza,  in  questi  coi-pi  grandi; 


avrebbe  potuto  provvedere  a  fargli  fug- 
gire la  taccagneria;  ora  indicherebbe  il 
modo  di  provvedere,  non  senza  rimpro- 
vero indiretto  al  padre  debole  o  trascu- 
rato. Cfr.  Conv.  IV  24:  «  L'adolescente, 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita 
non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se 
dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato. 
Nò  il  mostrare  varrebbe  se  alli  loro  co- 
mandamenti non   fosse  obbediente  ».  — 
Tav.  tilt.  LXII:  «  Se  alcuno  aveva  cura 
di  reame  o  di  citt!\  o  di  castello,  non  po- 
teva essere  (cavaliere  errante)  legittima- 
mente, acciò    che  la  sollecitudine  della 
avarizia  nollo  traesse  dalla  prodezza...  E 
da  sé  egli  dovea  cessare  ogni  altro  pen- 
siero di  non  avere  cura  né  a  rendite,  né 
a  ricchezze,  né  a  tesoro,  oè  a  cosa,  che 
in  Sua  cavalleria  lo  .potesse  impedimenti- 
re  ».  —  Di  mettere  in  arca  :  cfr.  Purg. 
XXXII  125,  Ouittone  LeU.  I:  t  Ricchezze 
cresce  ad  arca...  Come  più  arca  s'empie 
animo  piiì  si  vota  ».  Nella  bella  ballata 
per  la  battaglia  di  Montecatini  (1315,  cfr. 
Purg.  XX 111  110-111  n.),  un  guelfo  dice 
alla  madre  di  Roberto:  «  Il  re  Roberto, 
fonte   d'avarizia,   Per  non  scemar    del 
colmo    della    Bruna   (i     tesori   ammuc- 
chiati nella  torre  Bruna),  Passerà   està 
fortuna  E  smaltirà  il  disnor  temendo  il 
danno  ». 

85-110.  Signor  mio.  Valla  letizia,  che  il 
tuo  parlar  m'in(onde,  m'è  più  grata  però 
ch'io  crede  che  per  te  si  veggia,  tu  la  vegga 
ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia,  come  la 
vegg'io  dentro  di  me;  la  profonda  leti- 
zia, che  lo  provo  per  le  tue  parole,  mi  dà 
maggior  piacere  perchè  credo  che  tu  la 
veda  in  Dio,  onde  Dio  stesso  ne  è  testi- 
mone. —  Signor  mio:  Carlo  ha  ricordato 
che,  nel  mondo.  Dante  l'amò  assai  (v.  55); 
e  Dante  torna  alle  consuetudini  eortesl 


del  mondo.  —  Ove  ogni  ben  ecc.  Leti,  a 
Gang.  33:  «  Trovato  il  principio,  il  pri- 
mo, ossia  Dio,  non  è  da  cercar  altro,  però 
ch'Egli  sia  alfa  ed  omega,  cioè  principio 
e  fine  ».  — ^  Ed  anche  ecc.  Ed  anche  mi 
è  caro  che  tu  disrerni  questo  (che  «  il 
tuo  parlare  alta  letizia  m'infonde  »),  ri- 
mirando in  Dio:  mi  piace  che  sei  tra  1 
beati  del  cielo,  che  soli  veggono  in  Dio. 
Parla  l'amico  all'amico,  cfr.  Purg.  Vili 
53-64. 

91.  Mi  fa  chiaro:  cfr.  Par.  V  120.  — 
93-  Com'è  che,  da  padri  buoni,  nascono 
figli  cattivi?  Cfr.  per  il  concetto  e  per  la 
costruzione  il  v.  82;  per  l'imagine,  Purg. 
XM  114  n. 

94-96.  Se  mi  riesce  di  mostrarti  una 
verità,  avrai  dinanzi  a  te,  vedrai  con  gli 
occhi  tuoi,  quel,  che  dimandi,  che  ora  non 
vedi,  a  cui  ora  volgi  le  spalle.  Cfr.  w. 
12  e  136. 

97-99.  «  Com'esser  può?  »  Cosi  è  ordi- 
nato da  Di'-,  perchè  il  genere  umano, 
l'umana  società  po^sa  esistere  e  durare. 
La  risposta-delio  spirito  ha  due  parti:  la 
prima,  la  quale  svolere  il  concetto  che  in 
terra  non  accade  niente,  che  non  sia  pre- 
disposto da  Dio,  va  sino  al  v.  114.  — La 
divina  l)ont\  (cfr.  Par.  VII  109)  fa  che 
la  sua  provvidenza  sia  virtù  di  queste 
stelle.  La  virtù  delle  stelle  non  procede 
a  caso,  opera  come  Dio  ha  prestai  ilito; 
cfr.  Par.  I  121,  IT  127  segi?.  SI  badi  che 
qui  provvidenza  ha  II  sigT\iflcatx>  origina- 
rio di  vedere  da  lontano,  prevedere.  «  La 
provvidenza  riguarda  oltre  (li  presente)  a 
quello,  che  può  avvenire  »;  Conv.  Ili  1. 
Cfr.  .Somma  t.  II-II  49.  —  Scandi:  sali, 
ascendi;  cfr.  lat.  scandere.  —  Volge  muo- 
vendolo; coTìXe.tta  tenendolo  insieme,  re- 
golando il  moto  con  leggi  perpetue.  Cfr. 
il  lat.  eorUentus  da  eonfinso, 
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E  non  pur  le  nature  provvedute 

Sono  in  la  Mente,  eh 'è,  da  sé,  perfetta, 
Ma  osse  insieme  con  la  l(»r  salute: 

Per  che,  quantunque  quest'arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cosa,  in  suo  segno,  dirètta, 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammine. 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  mine; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti, 
Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?  » 
Ed  io:  «  Non  già;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel,  ch'è  uopo,  stanchi  », 

Ond'egli  ancora:  «  Or  di':  sarebbe  il  peggio 
Per  l'uomo,  in  terra,  se  non  fosse  cive?  » 
«  Sì  »  rispos'io,  «  e  qui  ragion  non  cheggio  )>. 


100  102.  Le  nature:  Il  dubbio  dì  Danto 
è  sorto  dall'accenno  alla  «  natura  »  di  Ro- 
berfx),  V.  82.  Si  ricordi  che  «si  cliiamji 
natura  l'essenza  della  cosa  »,  cfr  Par. 
II  116-  —  Nella  mente  ecc.  Da  Dio,  che 
è  perfettissimo.  «  Ciò,  ohe  le  creature  rice- 
vono da  Dio,  è  la  loro  natura  »;  Somma  t- 
I  10?.  —  Con  la  lor  salute:  con  la  loro 
conservaizione.  Cfr.  salvare  per  conservare 
nel  Conv.  II  9,  dove  è  anche  detto:  «  La 
natura  umana  trasmuta  nella  forma  uma- 
na la  sua  conservazione  di  pai're  In  Aglio  ». 

103-105  Quest'arco:  la  virtCì  dei  cieli. 
Ogni  «  natura  »,  che  i  cieli  mettano  su  la 
terra,  è  disposta,  anzi  predisposta  a  ^nff 
prestabilito  Cfr.  Par.  T  119,  —  Jl  prov- 
veduto  fine:  •  Rispetto  alla  causa  univer- 
sale, all'ordine  della  qua'e  non  si  puA  sot- 
trarre l'effetto,  si  dire  psser  provveduto, 
come  l'andata  contemporanea  di  due  servi 
allo  stesso  luoKo  è  provveduta  dal  pa- 
drone, che  scientemente  ve  li  manda  cosi 
che  uno  non  sappia  dell'altro  ».  Somma  t 
I  22.  —  Sì  come  ecc  Cfr.  Par.  I  125-12G 
n.  —  Cocra:  cfr.  Ini-  XVII  136. 
.  106-108.  L'arte  consiste  «  nel  far  le 
cose  con  retta  rajione  »,  bene:  Somma  t- 
I-II  67.  Se  le  influenze  de'  cieli  non  fot«ero 
rette  dalla  provvidenza  divina,  operereb- 
bero cecamente,  non  con  arte;  non  pro- 
durrebbero ePeUi  ordinati  al  fine  e  con- 
cordi, ma  ruive. 

109-111.  Gl'intelletti,  il  Primo:  lo  in- 
tellieenze  ce'esti.  Dio.  —  Afau^Ai  difettosi. 
—  Perfetti'  per  compiere  in  tutto  ben^  l'uf- 
ftzlo  loro:  cfr.  Par.  XXII  «4.  t  Dell'ottimo 
«è  produrre  ottime  cose...  Non  conviene 
alla  divina  bontA  che  non  conduca  a  per- 
fazJoae  1«  eos«  prodott*  »;  Somma  t.  L  cH. 


112.  Vuoi  tu  che  ti  appaia  più  chiara 
questa  verità?  —  Imbianchi:  rfr.  Inf.  II 
12S.  —  113-114.  Risponde  pronto  e  sicu- 
ro. Non  qii'i!  Non  ha  bisogno  di  altre  dichia- 
raz'oni,  perchè  vede  impossibile  che  la  na- 
tura non  compia  quel,  che  deve.  «Tutte 
le  cose  sono  per  la  propria  operazione... 
Parrebbe  che  tutte  le  co'^e  create  fos<'ero 
invano  se  private  della  propria  operazio- 
ne ».  Somma  t.  I  05.  «Nelle  cose  neces- 
sarie. Dio  e  la  natura  non  vena^n  m^no  ». 
Mon-  I  12.  —  Natura  nel  senso  •  di  prin- 
cipio materiale  p   formale  di  qualunque 
moto  »;  (^oinma  t.  l  29).  «  la  natura  uni- 
versale  di   tutto,   che    ha   piurlsdl^lone 
quanto  è  tutto  11  mondo,  dico  quante  il 
cl«do  e  la  teTa    si  stendp  »•  ^onr    IV  9, 
Inf    XI  90-100.  —  Quel,  ch'i  uopo:  ciò, 
che  DH  ha  provvedut",  deve  neces.saria- 
mcnte  ♦>ssere.  Ma  Msocna  distinguere  «  la 
raplone  di-li'ordine  delle  co^e  provvedute 
al  flne,  dall'esecuzione  dell'ordine-  Quanto 
alla  prima.  Dio  provvede  Immrd irtamente 
a  tutte  le  cose:  avendo  nel  suo  intelletto 
la  rasrlone  di  tutte  le  co«e  anche  minime, 
e  a'.se/nando  certe  c.'iu<»e  a  certi  effetti, 
dette  loro  la  vlrt»^  di  produrre  quegli  ef- 
fetti. Quanto  aireseeii7lone,  vi  sono  de' 
mezzi  (strumenti)  dell«\  divina  provviden- 
za, che  le  «ose  inferiori  governa  mediante 
le  superiori  ..  La  provvidenza,  per  cui  si 
prov'ede  alle  singole  cose  generate  e  cor- 
ruttibili, attribuì  Dio  alle  «costanze  sepa- 
rate (Intclllcenze,  ang»»!!),  che  muovono 
circ  fdarmente  I  corpi  celesti  ».  Somma  t. 
I  22.  —  Stanchi:  si  stanchi.  Dante  spesso 
omette  la  particella  pronominale  del  verbi 
riflessi. 
115-llft.  P&ssa  a  un  altro  ordint  di 
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«  E  può  egli  esser,  se,  giti,  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  offici? 
No;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive  ». 

Si  venne  deducendo  infìno  a  quici; 
Poscia  conchiuse:  «  Dunque,  esser  diverse 
Convien,  dei  vostri  effetti,  le  radici: 

Per  ch'un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello. 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  ch'è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte; 
Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivien  ch'Esaù  si  diparte. 
Per  seme,  da  Giaeob;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 


Idee-  Può  l'uomo,  in  terra,  vivere  solo?  No, 
«  perchè  un  uomo,  che  viva  solo,  non  ba- 
si? a  sé...  ondo  naturalmente  è  imposto 
all'uomo  di  vivere  in  società  ».  Somma  e. 
i  O.  in  85;  cfr.  Mon.  I  4,  Conv.  IV  4: 
«  La  umana  civiltà  a  uno  fine  6  ordinata, 
cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo  per 
sé  è  suftìcientc  a  venire  senza  l'aiuto  d'al- 
cuno: conciossiacosaché  l'uomo  abbisogna 
di  molte  cose,  alle  quali  uno  .solo  sati- 
sfare non  può  ».  —  Cive:  cittadino  o,  co- 
me Dante  dice,  membro  della  «  umana 
civiltà  »;  cfr.  P^irg.  XXXII  101. 

118-119.  Esser:  esser  «  cive  ».  Non  v'é 
«  civiltà  ♦  senza  ordine,  e  l'ordine  importa 
dlstribu/.ione  e  distinzione  di  offici.  — 
120.  11  «  maestro  di  color  che  sanno  « 
{Inf.  IV  131),  il  Filosofo  «nella  Politica 
dice  che,  quando  più  cose  a  uno  fine  sono 
ordinate,  una  di  quelle  conviene  essere 
regolante  ovvero  resgonto,  e  tutte  le  altre 
rotte  e  regolate  da  quella.  Siccome  ve- 
demo  in  una  nave,  che  diversi  uffici  e 
diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono 
ordinati  ».  Conv.  IV  4. 

Vii.  Cosi,  per  domande  e  risposte,  lo 
spirito  venne  dedurendo,  traendo  una  ve- 
rità dall'altra,  insino  a  quest'ultima.  — 
122123.  Posto  che,  al  buon  as-'etto  della 
società,  sono  necessari  diversi  ofTici,  è  ne- 
cessario che  gli  uomini  uniti  iu  società 
abbiano  disposizioni,  doti,  attitudini  di- 
verse. Queste  sono  le  radici  degli  effetti 
umani  di  quel,  che  gli  uomini  f.anno.  Cfr 
Par.  II  70-71. 

124.  T3  questa  è  la  razione  perchè  gli 
uomini  nascono  «  con  diverso  ingegno 
{Par.  XIII  72),  diversamente  disposti. 
adatti  a  cose  diverse;  uno  a  far  legsd  sa- 
vie, un  altro  a  tentare  pazze  imprese,  un 
terzo  ad  essere  ottimo  sacerdote,  un  quarto 
ad  eccellere  nell'art*.  —  Solone  dette  ad 
Atene  «  le  antiche  leggi  »,  Purg.  VI  139; 
è  ricordato  nel  Conv.  Ili  11,  primo  di 


♦  quelli  sette  savli  antichissimi,  che  la 
gente  ancora  nomina  per  fama  ».  —  Serse: 
cfr.  Purg.  XXVIII  71  n.  —  Melchisedech: 
sacerdote  e  re  di  ?alem,  Genesi  XV  18.* 
Secondo  S.  Paolo  Melchisedech  «  s'inter- 
preta re  di  giustizia  »,  e  re  di  Salem  «  viene 
a  dire  re  di  pace  »;  rassomigliato  al  flgliuol 
di  Dio,  rimane  sacerdote  in  eterno,  «  come 
tipo  ».  Lett.  agli  Ebrei  VII  2.  —  Quello, 
che,  volando  ecc.  Dedalo,  cfr.  Inf.  XVI 1 
109-111    XXIX  116. 

127-129.  Il  cielo,  col  suo  moto  circo- 
lare, fa  sua  arte,  forma  1  corpi  e  dà  loro 
la  vita:  ma  non  è  esso,  che  destina  un  cor- 
po a  ricevere  una  pitittosto  che  altra  «  na- 
tura ».  —  Ch'4  suggello  ecc.  Cfr.  Par.  T 
41-42,  XIII  64-67;  Somma  t.  I  104:  «  Il 
primo  moto  (del  cielo),  cioè  il  diurno,  è 
causa  della  continuità  della  generazione: 
il  secondo  (annuale),  che  si  compie  nello 
Zodiaco,  è  causa  della  diversità  secondo 
la  generazione  e  la  corruzione  ».  —  Ostello: 
cfr.  Pur(7.  VI  76. 

130-132.  Per  ciò,  che  le  diversità  di 
natura  non  sono  prodotte  dal  c!elo,  accade 
che  i  fìjrli  dello  stesso  patire  non  sieno 
simili  l'uno  all'altro,  e  che  II  figlio  non 
sia  simile  al  padre.  Non  il  cielo,  ma  la 
provvidenza  divina  fa  che  Isacco  generi 
Esaù  diverso  da  Oiacobbe,  e  che  Quirino 
venga  da  «i  vii  padre,  che  la  nascita  sua 
.si  attribuisca  a  Marte.  —  Esaù,  Oia/:o'>be: 
cfr.  Par.  XXXII  88,  Inf.  IV  59.  Genesi 
XXV  26:  «  Allorché  furono  adulti,  Fsaù 
divenne  buon  cacciatore  e  uomo  di  cam- 
pagna, e  Giacobbe,  uomo  semplice,  abi- 
tava ne'  padiglioni  ».  —  Per  seme:  erano 
gemelli;  dunque,  la  differenza  tra  loro 
cominciò  fin  dalla  concezione.  —  Quirino: 
Romolo.  —  Di  si  vii  padre:  Dante  cre- 
deva {Conv.  IV  16)  che  nobile  venisse  da 
non  vile,  «  onde  nobile  è  quasi  non  vile  ». 
Si  rende:  è  reso,  attribuito.  «  L»  vestale 
(Bea  Silvia)  avendo  i)artorito  due  gemelli, 
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datura  generata,  il  suo  cammino, 
Simil  farebbe,  sempre,  a*  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel,  che  t'era  dietro,  t'è  davanti; 
Ma,  perchè  sappi  che,  di  te,  mi  giova. 
Un  corollario,  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento,  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal,  che  fìa  nato  a  cignersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal,  ch'è  da  sermone: 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  ». 


D  che  cofli  credesse,  o  perchè  Tesser  un 
dio  autore  della  colpa  era  più  decoroso, 
deai}?n«3  Marte  come  padre  dell'incerta 
prole  ».  Livio  I  3. 

133-135.  I  fl?li  sarebbero  per  indole  e 
attitudini  sempre  simili  ai  padri,  pe  la 
provvidenza  divina  non  disponesse  altri- 
menti. «  Nelle  creature  non  v'è  comuni- 
cazione di  natura  se  non  per  sene  razione, 

—  ogni  ijenerante  genera  il  simile  a  sé, 

—  il  generato  è  a  somiglianza  del  gene- 
rante »;  Somma  (.  1  27.  «  Il  divino  seme 
(di  vera  nobiltà)  non  cade  in  Ischiatta, 
cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singolari 
persone  »;  Conv.  IV  20. 

130.  Cfr.  V.  96.  Ora  vedi  ciò,  che  non 
vedevi;  ora  sai  perchè  *  seme  amaro  > 
pud  uscire  «  di  seme  dolce  »,  perchè  la 
t  natura  parca  »  di  Roberto  sia  diacela  da 
natura  «  larsra  ».  —  137-138.  Perchè  sappi 
che  di  te  mi  compiaccio,  cfr.  Pura.  IV 
54.  —  Un  corollario  ecc.  Voglio  aggiun- 
gere alla  risposta,  che  t'ho  data,  un  co- 
rollario: cfr.  Purg.  XXVIII  136.  Questa 
aggiunta  ti  mostri  il  mio  compiacimento. 

—  T'ammanti:  paragona,il  corollario  a  un 
manto,  in  cui  Dante  debba  avvolgersi, 
cfr.  Par.  XX  13. 

139-141.  A  atura,  posta  qui  con  ogni 
iltra  semente,  non  può  esser  che  la  na- 


tura  iu  senso  particolare;  cfr.  v.  100  n. 
—  Se  truova  fortuna  discorde  a  sé  :  contra- 
ria; come  ciò  accada,  si  vedrà  nel  e.  XIII 
67  segg.  —  Fuor  di  sua  rcqion'  «  Le  piante 
hanno  amore  a  certo  Iuog(»  più  manifesta- 
mente, secondochè  la  complessione  richie- 
de... Le  quali  se  si  iragmiitano,  o  muoiono 
del  tnt+o,  o  vivono  quasi  triste  come  cose 
disgiunte  dal  loro  amico  ».  Conv.  Ili  3. 

142-144.  Nntì>ra,  che  pone  il  fonda, 
mento  al  carattere  e  alle  azioni,  è  la  e  radice 
degli  effetti  umani  »;  cfr.  v.  123.  Se  a 
questa  verità  il  mondo  ponesse  attenzio- 
ne, segti^mdo  quel  fondamento,  secondan 
do  la  natura,  avrebbe  la  gente  buona,  per- 
chè oenuno  terrebbe  l'»  otJìcio  »  (v.  119), 
al  qtiale  fosse  più  adatto. 

14Ó-147.  Si  badi  al  tono  solenne  del- 
l'osservazione, rivolta  non  a  Dante,  ma  a 
tutto  t  il  mondo  »,  all'efficacia  di  torcete, 
all'antitesi  tra  re  e  tal  ch'è  da  sermone' 
fate  re  uno,  ch'è  solo  buono  a  predicare! 
Nel  re  da  sermone  si  può  veder  designato 
Roberto,  il  quale  veramente  compilò  ser- 
moni freddi  e  prolissi,  e,  sin  dal  1310,  fu, 
per  la  sua  dottrina  teologica  e  per  l'*»lo- 
quenza,  lodato  pubblicamente  in  Firenze 
dal  frate  Remigio  Giroiami. 

148.  Chiude  con  un'asserzione  recisa 
in  tono  secco.  La  traccia:  il  cammino. 
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Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni. 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  «  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  !  » 
Sì  ch'io  non  posso  dir  se  non,  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  ai  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol,  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben.  ch'ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 
Che,  da  si  fatto  ben,  torcete  i  cori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  terapie! 


1-8.  Bella  Clemenra:  figliuola  di  Carlo 
Martello,  maritata  nel  1315  al  re  di  Fran- 
cia Luigi  X.  «  Vadia  mia  bella  figlia  »,dice 
a  Dante  Manfredi,  Purg.  Ili  115;  «Di' 
a  Giovanna  mia  »,  gli  raccomanda  Nino  di 
Gallura  (Purg.  Vili  71);  alla  figliuola  di 
Carlo  Martello,  il  poeta  volge  spontanea- 
mente la  parola  affettuosa.  —  M'ebbe  chia- 
rito: cfr.  Purg.  Vili  91.  —  Gl'inganni: 
erano  cominciati  nel  1296,  quando,  a  dan- 
no di  Carlo  Roberto  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello, fu  conferito  a  Roberto  i!  diritto  di 
l)r1mogenit'.ira,  che  gli  assicurava  la  suc- 
cessione al  trono  di  Napoli.  Alla  morte  di 
Carlo  II  (1309),  Carlo  Roberto  cercò  di  far 
valere  II  suo  diritto:  però  la  sentenza  di 
Clemente  V,  ♦  Il  pastor  senza  legce  ♦  (Inf- 
XIX  83),  favori,  com'era  da  aspettarsi, 
lo  zio.  Schipa  Op.  cit.  —  Si  Parrò  che 
per  «  la  coscienza  del  suo  torto  »,  e  per 
fame  ammenda,  Roberto  volle  più  tardi 
ohe  l'unica  sua  erede  Giovanna  sposasse 
Andrea  figliuolo  di  Carlo  Roberto. 

4-6.  Taci:  non  ne  dir  niente.  Lascia  vol- 
ger gli  anni:  ì  fatti  «  flen  le  Naiade  », 
Purg.  XXXIII  49.  Carlo  Martello  predice 
davvero,  nel  1300,  fatti,  che  dovranno  ac- 
cadere molti  anni  dopo?  Ossia  anche  qui, 
come  altre  volte.  Dante  Imaginò  che  gli 
fossero  predetti  fatti,  che  erano  kì\  acca- 
duti quando  e^ìì  scriveva?  Non  pare.  La 
predizione:  giusto  pianto  verrà  ò  gene- 
rica; la  raccomandazione-  taci/  può  bene 
signiilcare  che  Dante  non  avesse  niente 


in  mente.  Nella  battaglia  di  Montecatini, 
che  si  suol  ricordare  a  proposito  di  questi 
versi,  morirono  un  fratello  e  un  nipote 
di  Roberto:  ma  erano  anche  fratello  e 
nipote  di  Carlo  Martello,  innocenti  degli 
«  inganni  t  te"-!  alla  «  semenza  »  di  lui  e 
chi  più  li  pianse,  secondo  la  ballata,' fu 
Maria,  madre  cosi  di  Roberto  come  di 
Carlo  jlartello.  —  Giusto  pianto:  cfr.  Purg. 
VI  100.  —  Ai  vostri  danni  :  del  danno  del 
fratello  non  può  non  dolersi  la  sorella  buo- 
na: è  assurdo  pen.sar*»  che  Dante  accen- 
nasse a  possibili  diritti  di  Clemenza,  es- 
sendo vivo  Carlo  Roberto,  Il  quale,  anzi, 
visse  più  di  lei,  ed  ebbe  figli  maschi. 

7-d.  Vita:  così  più  volte  d'ora  Innanzi. 
Somma  t.  I  54:  «  Qualche  volta  si  usa 
vita  per  essenza».  Cfr.  Virgilio  En.  VI 
292:  *  le  tenui  vite  senza  corpo  »  (le  om- 
bre de'  morti).  -^  Al  Sol:  a  Dio.  —  ^ 
tanto:  cosi  Importante,  di  cosi  gran  va- 
lore; cfr.  sotto  «  sì  fatto  ». 

10-12.  Ahi  anime:  suona  come  grido 
di  dolore  e  di  sdegno;  dolore  e  sdegno 
vibrano  in  tutto  II  terzetto.  Ingannate: 
«  dal  falso  piacere  »  delle  «  cose  fallaci  »; 
cfr.  Fvrg.  XXXI  85,  50.  —  Fatture  em- 
pie: si  allontanano  dal  loro  «  Fattore  », 
cfr.  Purg.  XVII  102.  Altri  leirgono  fa- 
tue ed  empie,  forse  meglio.  La  voce  per- 
cote  con  forza  questo  empis.  —  Torcete 
%  cori:  cfr.  Par.  1  135  n.  —  In  vanità: 
cfr.  Purg.  XXXI  60  n.  —  Zig  vostre  tem' 
pie:  gli  occhi,  cfr.  Purg.  XIV,  150. 
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IL  PARADISO 


Ed  ecco,  un  altro  di  quelli  splendori, 
Ver  me,  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi, 
Significtiva  nel  chiarir  5i  fori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  certificato  fermi: 

«  Deh,  metti  al  mio  voler,  tosto,  compenso. 
Beato  spirto,  »  dissi,  «  e  fammi  prova 
Ch'io  possa,  in  te,  reiìetter  quel,  ch'io  penso! 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nova,  ^ 
Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguetfce,  come  a  cui,  di  ben  far,  giova; 

«  In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto  ^ 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'alto. 
Là  onde  scese  già  una  facclla, 
Che  fece,  alla  contrada,  un  grande  assalto. 

D'nna  radice,  nacqui,  ed  io  ed  ella; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  reful^o. 
Perchè  mi  vinse,  il  liuno  d'està  stella. 


13-15.  Facendosi  più  cliiaro,  più  lumi- 
noso di  fuori,  sianifìraia  che  voleva  pia- 
cermi; cfr.  Far.  V  108,  131-132,  Vili  32- 
33. 

16-18.  Fermi:  fissi.  Come  pria:  cfr. 
Par  Vili  40-43.  —  Certifìcato  ecc.  M! 
fecero  certificato,  mi  dettero  la  certezza 
di  raro,  irratlssimo  assenso  al  mio  desio. 

19-21.  Deh...  tosto:  ben  vivo  il  «de- 
sio »  —  Af -ftf»  compenso  al  mio  voler:  con- 
tentami. —  E  fammi  prova,  provami 
Col  pronto  rispondere,  ch'io  possa  ri/tetter 
in  te,  senza  parlare,  (fuel  ch'io  penso;  mo- 
strami  ciie  !egt«l  nell'animo  mio. 

22.  Arwor  nova:  cfr.  Purg.  II  58.  — 
23.  Cfr.  Par.  Vili  28-29.  —  24.  Cùtne 
ecc.  Lietamente,  come  chi  si  compiace  di 
far  bene. 

25-27  Indica  una  parte  della  Marca 
Trevigiana  {cfr.  Purg.  XVI,  115-117  n.), 
tra  Hralto  (Venezia),  e  \e  sorgenti  de'  due 
fiumi  qui  nominati,  i  quali  poi  la  percor- 
rono, il  primo  a  occidente,  il  secondo  a 
oriente.  Tre  Indicazioni,  quasi  di  un  trian- 
golo, come  neli'/r?/.  XX  67-08  e  nel  Par. 
VTII  62.  Brenta:  cfr.  Inf.  XV  7.  —  Terra 
prava  italica-  più  duro  il  piudizìo  perchè 
pronunziato  in  cielo  dalla  voce  di  un'ani- 
ma l>eata;  cfr.  Inf.  XVI 9,  Purg.  VI  76-78. 

28.  Un  colle:  quello  di  Romano,  nel 
territorio  di  Asolo  presso  Bassano.  E  rwn 
surne  molt'alto:  pare  che  voglia  porre 
In  rilievo  l'antitesi  fra  la  poca  altezza  del 
colle  e  il  grande  assalto,  che  lece  la  iacella 
d»  esso  discesa.  —  Cfr.  in  Lucano,  Fart. 


IV  11-12,  la  descrizione  d'Ilerda  {Purg. 
XVIII  101):  «  Il  fertile  suolo  prende  forma 
di  colle  non  tropjx)  grande  e  s'innalza 
con  leggera  eleva/ione  ».  —  29-30.  Là 
onde  ecc.  LI  nacque  Ezzelino,  Inf.  XII 
110"  n.  ^eW'Ecerinide  del  Mussato,  la  ma- 
dre di  Ezzelino  confespa  di  averlo  conce- 
pito da  un  demonio,  che  vomitava  fuoco 
dalle  narici,  e  faville  e  fiamme  dalla  bocca; 
da  allora,  aggiunge,  calore  etneo  le  arse  le 
midolla.  Ma  l'Imagine  dantesca  non  ha  che 
Vedere  con  l'invenzione  del  Mussato.  Ca- 
ligola e  Nerone  furano  chfamati  «  faci  del 
genere  umano  ».  Una  faeella:  una  fiaccola. 
Cfr.  O.  di  Troia  XIV  2:  •  In  quella  notte 
con  molti  fuochi  ed  ardenti  facelline  scac- 
ciarono le  tenelire  »  —  Alla  contrada:  a 
«  quella  parte  della  terra  italica,  alla  Mar- 
ca. Cfr.  Purg.  Vili  12.'».  Lettere  senesi  6: 
«  i  cavaleri  di  Peroscia  e  altri  cavaierl  de 
la  CO'  r  rad  a  ».  Assalto:  guasto,  danno. 
Cfr.  canz.  Io  son  venuto  st.  5*:  «  mentre 
Che  durerJ^  del  verno  i]  grand 'a«.saIto  ». 
31 .  Fummo  fratel'l,  cfr.  Purg.  XX  43. 
—  32-33.  Cunizza:  ultima  deHe  sei  sorelle 
di  Ezzelino.  — Qui  re/ulgoecc.  Mi  mostro 
a  te  fulgente  di  luce  nella  stella  di  Venere 
perchè  dal  suo  influsso  fui  dominata; 
cfr.  Par.  Vili  2-3  Purg.  T  19  e  le  n.  — 
Fu  da'pnrima  maritata  a  nizzardo  conte 
di  S.  Bonifacio,  al  quale  dette  un  figliuolo, 
e  che  abbandonò,  come  p.ire,  per  volere 
de'  suoi  fratelli,  con  l'aiuto  di  Sordello; 
cfr.  Purg.  VI  74  n.  Poi  amò  un  Bonio,  ca- 
valiere  trevisano,  e  con  lui,  se  si  può  pre* 
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Ma  lietamente,  a  me  medesma,  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  parria,  forse,  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua. 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  moia. 

Questo  centesim'anno  ancor  s'incinqua: 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 
Sì  ch'altra  vita,  la  prima,  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  turha  presente. 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude; 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 


star  fede  al  cruuista,  Rolandino,  vagò  per 
molti  paesi  «  a  gran  sollazzo  e  facendo 
grandi  spese  ».  Morto  Bonio,  sposò  Aime- 
rlo  di  Breganze  e,  morto  Aìmerio,  Hbbe, 
secondo  Rolandino,  un  altro  marito,  un 
veronese.  Era  a  l'irenze  nel  1265  —  l'anno 
della  nascita  di  Dante  —  e  nella  casa  di 
Cavalcante  de'  Cavalcanti  {Inf.  X  63) 
concesse  la  libertà  a<;ll  schiavi  di  suo  pa- 
dre e  de'  suoi  fratelli.  Era  nata  da  Ade- 
laide di  Mangona;  Perciò  nel  testamento, 
che  dettò  nel  1279  alla  Cerbaia,  nominò 
eredi  I  figliuoli  di  Alessandro  di  Mangona; 
cfr.  Inf.  XXXII  56-57  n.  —  Perchè  mi 
vinse  ecc.  «  II  corpo  celeste  dispone  alla 
.scelta  (cfr.  Purg.  XVIII  62,  XVI  73-75 
e  le  n.)  In  quanto,  per  le  «ne  Impressioni 
nel  corpo  nostro,  l'uomo  è  Incitato  a  sce- 
gliere, al  modo  con  cui  le  passioni  inducono 
alla  scelta;  ogni  dispoi^izione  alla  scelta, 
che  venga  dai  corpi  celesti,  è  a  modo  di 
qualche  passione,  come  quando  uno  è  In- 
dotto a  scegliere  qualche  cosa  per  odio, 
per  amore,  per  Ira  e  simili  ».  Somma  e.  i 
G.  III  92. 

34-36.  La  cagion  di  sua  sorte,  dello  star 
In  cielo  nel  terzo  grado  de'  beati,  non  In 
grado  più  alto,  fu  «  il  lume  »  di  Venere, 
che  <  la  vinse  »;  e  non  ha  dispiacere  d'ap- 
parire ora  nella  stella  stessa  di  Venere, 
anzi  code,  si  compiace  di  esservi  e  trat- 
tenervisi.  Indulgo:  il  lat.  indulgere  figu- 
ratamente significa  accordare,  regalare.  — 
Non  mi  noia:  cfr.  Inf.  I  76  n.  «  I  santi  nel- 
la patria  (in  cielo)  saranno  cosi  pieni  di 
gaudio,  che  in  essi  il  dolore  non  potrà  aver 
luogo;  e  perciò  non  si  dorranno  de'  peccati, 
ma  piuttosto  godranno  della  misericordia 
divina,  dalla  quale  son  loro  perdonati  I  pec- 
cati; come  ora  anche  gli  angeli  godono  del- 
la divina  giustizia,  per  la  quale  accade  che. 
abbandonati  dalla  grazia,  precipitino  nel 
peccato  quelli,  che  essi  custodiscono,  alla 
cui  salve/za  pur  vigilano  attentamente». 
Somma  t.  III  Suppl.  87,  cfr.  w.  103-105. 
—  Che  forse  ecc.  La  qual  cosa,  l'indulgere 
lietaniento  e  li  non  aver  noia.  Kon  forse, 
ma  certament«  a  molti  è  parso  utrano,  non 


solo  che  Dante  avesse  posto  nel  terzo  gra- 
do del  cielo  Cunizza,  ma  che  l'avesse  fatta 
entrare  in  Paradiso.  Vulgo,  nota  il  poeta 
severo,  vulgo,  che  «  vuol  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna!  »  Non 
pensa  che  tutto  quel,  che  Dio  vuole,  è 
giust-o.  Cfr.  Par.  XIX  79-81. 

37-40.  Accenna  improvvisamente  a  un 
altro  «  splendore  »,  che  le  è  più  vicino. 
Lurulenfa:  lat.,  splendente;  gioia:  *  mar- 
gherita »,  perla;  cfr.  Par.  XXII  28-29  — 
Cara  gioia:  la  voce  vi  s'indugia  lieta,  e 
cosi  a  grande  famò.  Parla  di  un  trovatore 
una  gentildonna  di  quella  Marca  Trevi- 
giana, che  ospitò  signorilmente  i  trova- 
tori, sorella  e  moglie  di  protettori  di  tro- 
vatori, poeticamente  amata  e  cantata  e  di- 
fesa da  trovatori.  Cfr.  Zingarelli  La  per- 
sonalità storica  di  F.  di  M.  —  Propinqua: 
cfr.  Inf.  XVII  36.  —  E  pria  che  la  gran 
fama,  che  di  lei  rimase,  muoia,  tornerà 
ancora  cinque  volte  questo  anno  centesimo: 
passeranno  altri  cinque  secoli.  Cunizza 
parla  nel  1300.  Non  si  creda  che,  secondo 
Dante,  soli  altri  cinque  secoli  dovesse  du- 
rare il  mondo.  È  vero  che  nel  Conv.  II 
16  Bcrl^ise:  «  Noi  slamo  già  nell'ultima 
etade  del  mondo,  e  attendemo  veracemen- 
te la  consumazione  del  celestiale  movi- 
mento »:  ma  nei  Purg.  XI  106,  appunto  a 
proposito  di  fama,  si  fece  domandare  da 
OderisI:  —  «  Che  voce  avrai  tu  più...  Pria 
che  pa.s8in  mill'annl?  »  Non  poteva  egli 
ignorare  che  Dio  solo  sa  quando  finirà  il 
mondo;  Somma  t.  Ili  Suppl.  88.  Cfr.  S. 
Bonaventura  Luminari,  della  Chiesa  XVI: 
«  Certo  è  che  siamo  nella  sesta  età*  ma  chi 
può  dire  quanto  durerà  ?  »  S'incinqua: 
(  fr.  Par.  Xlll  57.  —  41-42.  Vedi,  dee, 
eccellente:  tre  vigorosi  accenti.  —  Sì  che 
la  prima  vita,  quella,  che  si  vive  in  terra, 
letsii  dietro  di  sé  altra  vita,  quella  della 
fama.  B.  Latini  chiamò  quest'ocra  «  se- 
conda vita  »,  cfr.  Inf.  XV  85  n. —  Relin- 
qua: lat.,  lasci. 

43-46.  Ecco  perchè  Cunizza,  d'un  trat- 
to, parve  avesse  cambiato  discorso;  per 
trarr»  dalla  lodt  data  allo  spirito,  che  le 
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IL   PAJLIDISO 


Ma  tosto  fìa  ohe  Padova,  al  palude, 
Cangerà  l'acqua,  che  Vicenza  bagna, 
Pei  essere,  al  dover,  le  genti,  crude; 

E,  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna. 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta. 
Che  già,  per  lui  carpir,  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che,  per  simil,  non  s'entrò  in  Malta. 


era  vicino,  legione  di  biasimare  gli  abi- 
tanti della  sua  «  terra  ».  La  turba:  parola 
e  tono  sprezzanti.  —  Tagliamento  ad  o- 
riente  della  Piave,  Adice  a  occidente  della 
Brenta  segnano  i  confini  della  Marca; 
cfr.  /n/.  XII  5,  Purg.  XVI  115.  ~  Per 
«ster  battuta:  quantunque  non  le  sieno 
mancati  castighi,  cfr.  Purg.  XIV  114. 

46-48.  La  predizione,  qui,   è  limpida 
e  precis«a  (cfr.  vv.  4-G  d.):  ben  presto,  per- 
chè le  qenti  di  quella  contrada  non  adem- 
piono il  dover  loro,  perchè  sono  malvage, 
altri  brutti  fatti  avverranno.  Il   primo 
sarà  che  i  Padovani  tingeranno  del  loro 
sangue    il    Bacchiglione.    Questo    bagna 
Vicenza,  cfr.  Inf.  XV  113.  —  «Nell'anno 
1314  a  dì  IS  di  settembre,  essendo  i  Pa- 
dovani con  tutto  loro  isforzo,  andarono  a 
Vicenza  e  presono  i  borghi  e  assediarono, 
la  terra:  messer  Cane  signore  di  Verona 
{Par.  XVII  76-93)  subitamente  venne  in 
Vicenza,  e  con  poca  gente  assali  i  Pado- 
vani, e  eglino,  male  ordinati,  confidandosi 
della  presa  do'  borghi,  si  furono  sconfitti, 
e  molti  di  loro  presi  e  morti  ».  Villani  IX 
63.  —  Al  palude:  i  Padovani  fuggenti  fu- 
rono inseguiti  da  Cane  per  le  canipagm- ; 
sembra  clie  ne  morisse  il  maggior  numero 
dove  il  ttume  s'impaludava.  Cfr.  Purg.  V 
82.  —  Cangerà  l'acqua:  cosi  «il  grande 
scempio  I  di  Montaperti  «  fece  l'Arbla  co- 
lorata in  rosso  »,  Inf.  X   86.  Per  la  locu- 
zione, cfr.  Purg.  XXXII  81.  Secondo  al- 
tri, CunizTia  allude  al  fatto  ciie,  n^l  l:U4, 
avendo  i  Vicentini  deviato  il  Bacchiglione, 
che  Passa  vicino  a  Padova,  i  Padovani, 
per  il  Palude  di  Brusegana,  portarono  ne) 
letto  del  fiume  rimasto  asciutto  l'acqua 
della  Brenta-  Ma  come  calza,  questa  no- 
tizia, con  l'esser  battuta,  con  l'esser  cruda 
al  dovere,  con  la  predizione  di  omicidi  e 
ili  stragi,  che  Cunizza  sta  per  fare?  E 
Dante  potè  bene  pensare  di  far  cosa  gra- 
'lita  a  Cangrande  suo  ospite  e  suo  amie»» 
(cfr.  Par.   XVII  88),  ricordando  quella 
vittoria  di  lui,  che  aveva  prostrato  Pa- 
dova. —  Crude:  cfr.  Inf.  XX  82. 

49-54.  I>oe7«.- a  Treviso.  Sile  e  Cagnan, 
ora  Botteniga,  s'accompagna,  congiungo- 
no le  loro  acque  in  Treviso.  Limpidissimo 
il  primo,  torbido  e  biancastro  il  secondo, 
«  per  un  lungo  tratto  le  due  acque  si  pos- 
sono ancora  discornere   non   mescolate 


runa  accanto  all'altra,  nel  medesimo  let- 
to ».  Bassermann  Orme  di  Dante  in  Italia, 
cfr.  Purg.  XVI  124  n.  —  Tal:  Rizzardo 
da  Camino,  figliuolo  del  «  buon  Gherardo  » 
(Ivi  138),  marito,  nel  1308,  di  Giovanna 
Visconti;  Purg.  Vili  71.  «Non  a  torto 
Dante  fa  dire  a  Cunizza  che  il  figliuolo 
di  Gherardo  di  Camino  signoreggiava  sin 
dal  300  dove  Sile  ecc.,  perchè  egli  era  già 
potente  per  i  beni  suoi  e  per  l'autorità 
che  gli  veniva  dall'essere  primogenito  del 
capitano:  anzi  non  è  improbabile  che  fin 
d'ali >ra  egli  avesse  ottenuto  dai  cittadini 
di  Treviso  il  medesimo  titolo  di  capitano 
col  quale  certo  è  ricordato  nel  luglio  del 
1301  ».  Picotti  /  Caminesi  ecc.  —  Va  con 
la  testa  alta:  atto  di  minaccia  e  di  su- 
perbia; cfr.  Inf.  I  47,  Purg.  X  121  n. 
Credo  che  Bizzardo  non  sia  incolpato  e 
biasimato  se  non  di   alterigia.  Ma  Cu- 
nizza è  donna,  e  le  sue  parole  fan  pen- 
sare che,  quantunque  beata,  ella  non  ab- 
bia potuto  in  tutto  dimenticare  che  1  Ca- 
minesi erano  stati  nemici  della  sua  fami- 
glia. —  Che  già  ecc.  La  ragna  è  rete  sot- 
tilissima, con  cui  si  prendono  gli  uccel- 
letti. Canz.  Io  san  venuto  st.  2*:  «  Ed  Amor, 
che  sue  ragne  Ritira  al  elei  »;  ServenUse  de' 
Oereinei  ecc.  380:  «priM  a  la  racma  li  Pasa- 
roti  »  (passerotti).  —  «  Il  9  aprile  del  1312, 
mentre  egli  stava  giocando  agii  scacchi 
nella  loggia  del  suo  palazzo,  circondato 
da  quei  nobili,  che  credeva  ancora  suoi 
amici,  un  villano  con  una  roncola  lo  per- 
cosse nella  testa,  ferendolo  a  morte.  Si 
narrò  che  al  sicario  si  avventassero  con 
le  spade  sguainate  I  nobili,  che  l'avevano 
spinto  airoi)era  malvagi»,  e,  per  far  ta 
l'ere  per  sempre  la  voce  conscia,  l'ucci- 
dessero,   mormorando    egli  :   —    Questo 
non  m'era  già  stato  promesso  ».  Picotti 
Op.  cit.  —  Fellre:  su  la  Colmeda  affluente 
della  Piave;  era  stata  di  Ezzelino.  —  Pian- 
gerà, per  dolore  e  vergogna  della  diffalta. 
della  colpa  dell'empio  suo  pastore:  cfr. 
Purg.  XXVTII  94.  L'empio  pastore:  fn  11 
vegcovo    Alessandro    Novello    trevisano. 
Presso  di  lui  s'erano  rifugiati  nel  1.^^14 
quattro  de'  Fontana  ferraresi  {Inf.  X  VII! 
57  n.;,  fuggendo  le  Ire  d!  Pino  della  Tosa, 
che  governava  in  Ferrara  per  il  re  Roberto 
(Par.  Vni  76  segg.)  \-icarlo  della  Cliiesa; 
ma,  cedendo  alle  premure  de*  Trevisani, 


, 


55 


68 


61 


64 


67 


70 


C4NTO   IX 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  ohi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà,  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  Soni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dioete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  boni  ». 

Qui  si  tacette,  o  fecemi  sembiant<3 
Che  fosse  ad  .altro  volta,  per  la  rota. 
In  che  si  mise,  com'era  davante. 

L'ultra  letizia,  che  m'era  già  nota 
Preclara  cosa,  mi  si  fece,  in  vista, 
Qual  fin  balascio,  in  che  lo  sol  percuota. 

Per  letiziar,  lassù,  fulgor  s'acquista. 
Sì  come  rìso  qui;  ma  giù  s'abbuia, 
L'ombra,  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 


;ì5 


egli  li  consegnò  a  Pino,  che  11  mandò  al  pa- 
tlho'o.  —  Sconcia:  per  doppia  ragione  : 
Alessandro  era  ♦  pastore  »,  ed  era  l'ospite, 
al  quale  queg''infelioi  s'erano  affidati.  Per 
rìmil  diffalta  non  s'entrò  mai  in  Malta: 
più  d'una  piigione  f»hbe  questo  nome,  ma 
è  probabile  che,  trattando  della  colpa  d'un 
occleslastico,  Dantp  alluda  a  quella  di  Boi- 
sena;  cfr.  Purg  XXIV  24  n.  Dice  lo  Pseudo- 
Brunetto:  «  Papa  Bonifazio...  messer  Ri- 
nleri  Ohiberti  di  Firenze,  gran  maestro, 
fece  mettere  nella  Malta,  forte  prigione  ne< 
lago  di  Bolsena  ». 

55-60  Si  consideri  quale  «  diffalta  »  fu 
quella!  Per  ricevere  il  sangue  ferrarese, 
il  sangue  di  ben  quattro  traditi,  ci  vor- 
rebbe troppo  larga  bigoncia;  chi  lo  pe- 
msse  ad  oncia  ad  oncia,  si  stancherebbe: 
eppure,  questo  prete  cortese,  per  mostrarsi 
di  parte,  ne  fece  dono!  Prete  cortese:  fiera 
Ironia.  Cortese  a  soddisfare  una  domanda 
Iniqua,  non  a  tutelare  gli  ospiti:  cfr.  Inf. 
II  58  n.  E  perchè  fece  cosi  orribile  dono? 
Per  mostrarsi  di  parte,  fedele  alla  parte 
■guelfa,  egli,  che  avrebbe  dovuto  tenersi 
alto  sopra  le  parti.  —  Bigoncia:  «  un  vaso 
di  legno  d'abete,  che  i  Toscani  chiamano 
bigoncia  »;  Sallmbene  94.  L'usavano  i 
nuicellal,  cfr.  Staf.  s^n  I  121.  —Di  parte: 
locuzione  del  linguaggio  politico,  a  cui  si 
opponeva  «  esser  comune  »;  cfr.  Villani 
VII  13,  17.  —  E  questi  doni  eco.  Prosegue 
nell'Ironia.  Del  <  prete  cortese  »  ha  detto, 
prima,  che  «  donerà  »  il  sangue.  Ma  la  col- 
pa del  «  prete  »  prova  la  malvagità  di  tutta 
la  «  turba  »,  che  popola  la  Marca. 

61-B5-  Or  come  giudizi  co->l  severi,  mi- 
nacce cosi  sicure  da  un'anima  santa,  nel 
nielùf  Non,  forse,  le  passioni  terrene  la 


vincono  ancora?  No,  ella  dice  quello,  eh-. 
Dio  ha  prestabilito.  —  Specchi:  angeli, 
che,  a  modo  di  specchi,  riflettono  la.  luce 
divina.  Cfr.  Lett-  a  Cang.  21,  Par.  1  1-3 
n,  Barberino  glosse  a'  Doc.  d'Am.  proe- 
mio: «  Dionisio  disse  che  l'angelo  ò  ima 
gine  di  Dio,  manifestazione  del  lume  oc 
culto,  specchio  chiaro,  splendidissimo, 
immaculato,  incontaminato,  fortissimo  ». 
—  Dicchi:  dite,  li  chiamate:  cfr.  Ini.  II! 
45.  —  Troni:  cfr.  Par.  XXVIII  104.  — 
Onde  rifulge,  ecc.  «  Per  i  Troni,  Dio  eser- 
cita la  sua  giustizia»;  Somrrui  t.  I  108. 
«  I  Troni  hanno  preminenza  su  gli  altri 
per  il  piombino  (l'archipenzolo)  della  giu- 
stizia »;  Barberino  1.  cIt.  —  <Si  che  ecc. 
E  perciò  ci  pare  buono  parlare  a  que- 
sto modo.  Questi  parlar  potrebbero  Pa- 
rere eccessivi;  ma  sono  conformi  alla 
,'iustizia  divina,  che  ci  è  mostrata  dai 
Troni. 

64-66.  Fecemi  sembiante  ecc.  Cfr.  Inf. 
IX  101,  Tav.  Rit.  LXXXIV:  •  E  fae  sem- 
biante di  volere  ritornare  in  dietro  ».  Per 
la  rota  ecc.  Perchè  si  rimise  a  rotare,  a 
girare  danzando  come  prima;  cfr.  Par. 
Vili  20,  XIV  20. 

67-69'  L'altra  letizia:  l'altro  spirito, 
•splendente  per  letizia;  già  nota  come  pre- 
flara  cosa,  per  le  parole  di  Cunizza,  vv.  37, 
segg.  Cfr.  Par.  XI  115.  —  Aft  si  fece  ecc. 
è  dichiarato  dal  terzetto  seguente;  per 
il  paragone,  cfr.  Par.  II  33.  —  Fin  ba- 
lascio: delia  migliore  qualità.  I  baJasci,  ' 
specie  di  rubini,  prendevano  il  nome  dalla 
contrada  dell'Asia  donde  provenivano, 
Balascam;  cfr.  Par.  X  70-72  n.,  XIX  4. 

70.  Cfr.  Par.  V  136-137,  Purg.  VI  47-48 
n.  —  71-72.  Ma  giù  ecc.  Ma  nell'Inferno 
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«  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s^inluia,  » 
Diss'io,  «  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia,  di  se,  a  te,  puot'esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  quei  fochi  pii, 
Che,  di  sci  ali,  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  gatislace  a'  miei  desii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda. 
S'io  m'intuassi,  come  tu  t'immii  ». 

«  La  maggior  valle,  in  che  l'acqua  si  spanda,  » 
Incominciaro  ali  or  le  sue  parole, 
«  Fuor  di  quel  mar,  che  la  terra  int^hirlanda. 

Tra  i  discordanti  liti,  centra  il  sole. 
Tanto  sen  va,  che  fa  meiidiano 
Là,  dove  l'orizzonte,  pria,  far  suole. 

Di  qutilla  valle,  fu' io  littorano. 
Tra  Ebro  e  Macra,  che,  per  cammin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano 


l'ombra  H  abbuia  di  fuori  in  proporzione 
del  dolore  Interno;  cfr.  Inf.  Ili  35  n. 

73-75-  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'in- 
luta,  e  tu  vedi  In  lui,  sì  chf  nessun  deside- 
rio può  sottrarsi  a  te;  tn  conosci  in  Dio  ogni 
desiderio.  —  Inluiare  e,  più  più,  intunre, 
'mmiare  sono  voci  concise  ed  energiclie 
.ormato  da  Dante.  Fuia:  ladra,  cfr.  Purg. 
XXXIII  44  n.  I  Francesi  lianno  se  dérober. 

76-79.  Perch;},  dunque,  conoscendo  i 
miei  desìi,  non  li  soddisfi  parlandomi? 
Il  eran  desiderio,  suscitato  In  lui  da  Cn- 
nizza,  lo  rende  impaciente.  —  Che  7  eiel 
ecc.  Che  sempre  allieta  il  cielo  col  canto 
de'  SeraflMi.  cfr.  Par.  Vili  27.  ~  Fnrhi: 
cfr.  Par.  VII  :i.  Que'  fochi  pi»,  i  Serafini 
si  vestono  delle  sei  ale  come  di  cocolla; 
cfr.  Inf.  XXXIV  46.  -'80  81.  L'impa- 
zienza lo  fa  ardito,  si  che  quasi  rimpro- 
vera. Non  lo  attenderei  tua  dimanda  se 
Io  vedessi  in  te  (un  tuo  desiderio),  come 
tu  vedi  in  nae.  Ma  perchè  quel  <  beato 
spirto  »  tarda  a  parlare?  Certo  perchè  Cu- 
nizza  l'ha  presentato  con  tanta  lode  e  con 
tanta  enfasi.  Cfr.  v,  24. 

82-87.  «  l'È  Terra  è  cinta  e  circondata 
di  mare...  E  sappiate  che  questo  è  il 
grande  mare,  che  è  chiamato  Oceano,  dal 
quale  derivano  tutti  eli  altri,  che  sono 
tra  le  terre  diverse,  e  sono  ccmp  bracci 
di  quello;  de'  quali,  quello,  che  viene  dalla 
Spagna  In  Italia  e  in  Grecia,  è  maggiore 
degli  altri  [la  maggior  valle),  e  ptTciù  è 
chiamato  11  mare  grande;  ed  è  chiam.itn 
Mediterraneo  perchè  va  nel  mezzo  della 
terra  sino  verso  oriente,  e  parti ^ce  e  se- 
para le  tre  parti  della  terra  ».  Tesoro  I 
IV  12?.  —  Discordanti:  discordi,  rfr  Pwq. 
XXXIII  89.  Cantra  'l  sole:  da  occidente 


In  oriente,  cfr.  Par.  VI  2.  Purg.  XVJII  79. 
Tanto  sen  va:  il  Tesoro  dice:  «  viene  ».  — 
Che  fa  ecc.  Sempre  il  meridiana  ♦  ci  vien 
Rcpra  capo,  e  moovcsi  secondo  il  nostro 
andare  »  (Ristoro,  I  2;i);  perciò,  se  giun- 
gessimo con  i  nostri  piedi  al  limite  del- 
V orizzonte,  dove  pare  che  il  cielo  si  posi 
su  la  terra,  avremmo  il  meridiano  sul 
capo,  dove  prima  ci  appariva  V orizzonte. 
Questo  dice  Dante  che  la  il  Mediterraneo 
andando  dalle  colonne  d'Ercole  ai  lidi 
dell'Asia.  Ed  anche  dice  che  il  Mediter- 
raneo si  stende  per  90  gradi  —  metà  della 
larghezza  della  «terra  abitabile »,deireml- 
sfero  settentrionale  —  perchè  dal  meri- 
diano all'orizzonte  sono  90  gradi.  Cfr. 
Purg.  II  h,  56-57  n..  Questione  XIX.  «  L'A- 
sia tien  bene  l'unametA  di  tutta  la  terra... 

e  altre  due  parti  sono  il  rimanente  della 
.erra,  verso  occidente,  per  tutto,  sino  al 
mare  Oceano;  uia  es&e  sono  divise  dal 
mare  grande,  che  è  tra  loro  due  ».  Tesoro 
1.  citato. 

88.  N'acqui  in  riva  al  Mediterraneo.  — 
89-90.  Il  Itiogo,  dove  nacqui,  sta  tra  VE- 
hro  In  Ispagna  (Purg.  XXVII  3)  e  la 
Marra  in  Italia  (Inf.  XXIV  145,  Purg. 
Vili  116);  nel  mezzo.  —  Per  cammin 
rorf^:  «  Mette  In  mare  alla  punta  della 
montagna  del  Corbe  di  là  da  Luni  (M/. 
XX  47)  e  dì  Serrezzano  dalla  parte  di 
ponente  (della  Toscana).  Disrende  delle 
montagne  di  Pennino  (Appennino)  di  so- 
pra a  l'ontremoll  tra  la  riviera  di  Oenova 
e  '1  contado  di  Piacenza  ».  Villani  I  4.". 
È  lunga  soli  fi6  chilometri.  —  92-  Buggea, 
Bugia  su  la  costa  settentrionale  dell'Af- 
frica, e  la  mia  ferra,  hanno  quain  lo  stesso 
mF'riUiano;  duaquoi  nacqui   a  Marsiglia. 
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Ad  un  occaso,  quasi,  e  ad  un  orto, 
Buggea  siede  e  la  terra  ond'io  fui, 
Che  te',  del  eangue  suo,  già,  caldo  il  porto. 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio;  e  questo  cielo. 
Di  me,  s'imprenta,  com'io  fei  di  lui; 
Che  piti  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infìn  che  si  convenne  al  pelo; 
Né  quella  Rodopeia,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  uè  Alcide, 
Quando  Iole,  nel  cor,  ebbe  rinchiusa. 
Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna» 
Ma  del  Valore,  ch'ordinò  e  provvide. 


Quasi:  n  meridiano  di  Bugi»  passa  poco 
più  di  due  gradi  a  occidente  di  Marsiglia. 
Ma  ecco  un'indicazione  storica:  quando 
Cesare  «  punse  Marsiglia  e  poi  corse  in 
Ispagna  ♦  (Purg.  XVIII  101),  le  navi  mar- 
sigliesi dettero  aspra  battaglia  alle  roma- 
ne, ♦  la  spuma  <lel  mare  divenne  vermi- 
glia, le  onde  crebbero  per  il  sangue  ver- 
sata »;  Pars.  Ili  67:2-573. 

94-96.  Folco:  Folchetto  di  Marsiglia, 
celebre  trovatore,  figliuolo  d'un  mercante 
genovese,  onde  il  Petrarca  nel  Trionfo  d'A- 
more: «  Folchetto,  ch'a  Marsiglia  il  nome 
ha  dato,  Ed  a  Genova  tolto  ».  Cfr.  V.  E. 
[I  6,  dove  una  canzone  di  Folchetto  è  ri- 
cordata fra  quelle  de'  rimatori  illustri. 
Imitarono  sue  poesie  Rinaldo  d'Aquino, 
.Mazeo  di  Rico,  il  notaro  Iacopo  da  Len- 
tini  (Purq.  XXIV  56);  altri  lo  ricordarono 
a  titolo  di  onore.  Narra  l'antico  biografo: 
«  Quando  il  padre  morì,  lo  lasciò  molto 
ricco;  ed  egli  intese  a  pregio  e  a  valore, 
e  si  mise  a  servire  1  baroni  e  gli  uomini 
di  valore,  e  a  usar  con  loro,  e  a  dare  e  a 
servire  e  a  venire  e  ad  andare.  Trovava 
molto  be6e,  e  fu  di  persona  molto  avve- 
nente ».  —  A  cui  fu  eoe.  A  meglio  sen- 
tire la  modestia  di  queste  parole,  si  ricor- 
dino quelle  di  Cunizza,  con  la  predizione 
di  fama  imperitura,  vv.  37-40.  —  E  questo 
cielo  riceve  ora  la  mia  impronta,  il  mio 
lume  (cfr.  Par.  VII  69),  come,  nel  mon- 
do, io  fé'  di  lui,  ricevetti  il  suo.  Il  lume 
della  stella  di  Venere  lo  vinse  (cfr.  v.  33); 
fu  «  grande  amatore  ».  Amò  la  moglie  del 
suo  signore  l^arral,  «  e  la  pregava  e  com- 
poneva oanzoni  per  lei  »;  ma,  «  nò  per 
preghi  né  per  canzoni  potè  mai  trovar 
merco  che  ella  gli  facesse  alcun  bene  in 
diritto  d'amore,  perchè  sempre  si  lamenta 
d'amore  nelle  sue  canzoni  ».  Per  celare  la 
sua  f>a88if)ne.  finse  di  amare  una  sorella 
di  Barrai.  Più  tardi  s'iniiamor<^  della  mo- 
glie di  Guglielmo  di  Montpellier. 


97-99.  Non  arse  più  di  me,  finché  fui 
giovine  (cfr.  Purg.  XXXI  74-75  n.),  Dl- 
done  per  Enea,  Filli  per  Demofoonte,  Er- 
cole per  Iole.  L'ardore  di  amore  fu  imagine 
cara  a  Folchetto;  p.  e.  in  una  sua  can- 
zone si  legge:  «  Il  bene,  che  vi  voglio  con 
tutta  fede,  non  si  può  dire  né  mostrare  di 
fuori;  ma  ciò,  che  vi  dico,  è  niente,  rispetto 
al  fuoco  inestinguibile,  che  m'occupa  il 
cuore.  Perchè  mal  non  mi  consuma  ed 
uccide?  »  —  La  figlia  di  Belo:  cfr.  En.  1 
621.  Tanto  arse  d'amore  Didone,  che  si 
uccise.  —  Noiando  ecc.  P:ila  «  ruppe  fede 
al  cener  di  Sicheo  »,  ed  Enea,  per  lei.  si 
dimenticò  della  moglie  Creusa;  cfr.  Inf.  V 
61-6.?.  Par.  VITI  9. 

100  102.  E  per  amore  si  uccise  la  tra- 
cia Fillide,  poi  che  il  figliuolo  di  Teseo 
(Inf.  IX  54)  Demofoonte  l'ebbe  abbando- 
nata. Rodopeia:  così  si  nomina  ella  in  una 
delle  più  delicate  Eroidi  di  Ovidio,  dal 
monte  Rodope  nella  Tracia.  —  Deluaa  fu: 
Ovidio, .Br.  II  63-65,  le  fa  dire:  «Non  è 
gloria  che  costi  fatica  ingannare  una  cre- 
dula fanciulla.  La  sua  semplicità  meritava 
indulgenza.  Sono  dalle  tue  parole  ingan- 
nata come  amante  e  come  donna  ».  — 
Alcide,  «  colui,  che  mille  fiere  ed  Euristeo 
e  Giunone  stessa  non  potettero  vincere  », 
vinto  da  amo'-e,  sospese  al  collo  monili, 
ornò  di  braccialetti  i  polsi,  si  lasciò  ve- 
stire e  pettinare  da  donna,  trattò  la  co- 
nocchia e  il  fuso  ».  Ovidio  Er.  VIII. 

103-lOa-  Cfr.  la  n.  a'  w.  84-36.  Si  ride: 
si  è  lieti,  si  gode.  —  Del  Valore:  della  po- 
tenza divina  (Par.  I  107,  X  3),  che  ordi- 
nò che  questa  stella  mi  vincesse,  e  prov- 
vide alla  mia  salvezza.  Folchetto  si  penti 
amaramente  de'  peccati,  -  «  abbandonò 
il  mondo  ed  entrò  nell'ordine  cistcrciense 
con  la  moglie  e  due  figliuoli,  e  fu  fatto 
abate  di  una  ricca  badia,  che  è  in  Pro- 
venza e  si  chiama  il  Torondet;  e  poi  fu 
fatto  vescovo  di  Tolosa».  E   passò  per 
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Qui  si  rimira  nell'arte,  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  Bene, 
Per  che  il  mondo  di  su,  quel  di  giù,  toma. 
Ma,  perchè,  le  tue  voglie,  tutte  piene, 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre,  mi  conviene. 

Tu  vuo'  saper  chi  è  in  questa  lumera, 
Che  qui,  appresso  me,  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che,  là  entro,  si  tranquilla 
Raab;  ed,  a  nostr'ordine  congiunta. 
Di  lei,  nel  sommo,  grado  si  sieilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta, 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

Ben  si  convenne,  lei,  lasciar  per  palma, 
Tn  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria. 


santo,  e  si  narravano  miracoli  della  sua 
vita;  Zlnearell)  Op.  rit. 

106-108.  Corapie  il  pensiero  del  ter- 
zetto precedente:  i  beati  non  rammentano 
l  loro  peorati,  ma  godono,  rimirando  nel- 
i*ar^^  diviìiu.  rhe  cotanto  effetto  adorna.e  go- 
dono discernendo  il  Bene,  Dio  stesso,  p^r 
che  terna,  dal  quale  ò  volto,  rao88o  il  mon- 
do di  9u  (i  cieli)  intorno  a  qwl  di  ffiiì,  alla 
terra.  Cfr.  Par.  Vili  97-98.  —  Cotanto 
effetto:  l'orilnare  e  il  provvedere.  L'opera 
mirabile  rivela  l'eccellenza  dell'ara,  che 
la  produce.  —  Torna:  in  rima  equivoca, 
non  pui^  avere  II  senso  che  ha  nel  v.  104; 
cfr.  Purg.  XXVIII   148. 

109-fil.  Ora,  quasi  per  ammenda  di  a- 
ver  tardafo,  prima  (w.  79-81),  a  parlare, 
previene  il  desiderio  di  Dante.  Tu'te  pie- 
rie  ten  porti:  cfr.  Inf.  XVII  37-38.  —  Pro- 
cedere ecc.  Devo  aggiungere  qualche  al- 
tra cosa. 

112.  Lumera:  cfr.  Par.  V  130.  —  113. 
Appresso  me:  ed  egli  era  «  propinquo  »  a 
Cunizza.  —  114.  Ovidio  Arte  d'amare  II 
7;il:  «Come,  spesso,,  il  sole  rifulge  in  ac- 
qua limpida  ».  La  voce  dà  rilievo  a  ra(j- 
flrù),  a  sole,  a  mera.  Cfr.  Par.  XI  18   ecc. 

115-117.  Si  tranquilla:  è  beata,  gode 
sua  pace;  cfr.  Purg.  Ili  74  n.  —  Raab: 
«Giosuè...  mandò  segretamente  due  esplo- 
ratori, e  disse  loro:  —  Andate,  conside- 
rate il  paese  e  la  città  di  Gerico.  E  que- 
sti andarono  ed  entrarono  in  casa  di  una 
donna  di  mala  vita,  per  nome  Raiiab,  e 
si  riposarono  presso  di  lei  ».  Il  re  di  Ge- 
rico, saputolo,  ordinò  a  Ilahab  di  con- 
durli fuori;  ma  ella  li  nascose,  disse  che 
erano  già  partiti,  dette  loro  buoni  consi- 
gli, 11  calò  con  una  fune  dalla  finestra 
perchè  si  salvassero.  Nella  presa  di  Ge- 
rico, ella  e  I  suol  furono  rIsDettatI  ©  ac- 


colti nel  popolo  d'Israele.  Libro  di  Giosuè 
II,  VI  25;  cfr.  Giacomo  apostolo  Lett.  II 
25:  «  Anche  liahab  meretrice  non  fu  ella 
giastifirata  per  le  opere,  avendo  accolti 
gl'inviati  e  rimandatili  per  altra  strada?  » 
Più  tardi  fu  creduta  simbolo  della  Chiesa. 
Ed  a  nostr'ordine  ecc.  E,  stando  con  la 
nostra  schiera,  fa  rifulger  di  sua  luce  un 
•rrado  nel  sommo,  nellEmpireo.  Cfr.  Par. 
[V  132,  V  128,  XXVIII  120.  —  5»  sigilla: 
cfr.  •  s'imprenta  »,  v.  96. 

118-120.  Questo  cielo  la  ricevette  pri- 
ma d'ogni  altra  delle  anime  redente  da 
Cristo;  ella  non  andò  al  Limbo,  ad  aspet- 
tarvi la  discesa  di  Cristo;  cfr.  In/.  IV 
52  segg.  In  cui  Fotnbra  ecc.  «  L'ombra 
Iella  terra,  che  irsole,  correndo  dopo  II 
tramonto  nell'emisfero  Inferiore  costringe 
a  levarsi  In  su,  per  la  quale  si  fa  sopra 
la  terra  l'oscurità,  che  si  chiama  notte  »; 
JTacrobio  Sul  s.  di  Scip.  I  20.  Secondo 
.V  Uragano  XVIII,  è  lunga  134  volte  II 
di.iinetro  terrestre,  al  quale  si  assegnava 
la  lunghezza  di  6500  miglia;  perciò  l'al- 
tpzza  del  cono  dell'ombra  terrestre  è  di 
871.000  miglia.  La  distanza  minima  di 
Venere  dalla  terra  ò  di  83  H  diametri 
terrestri  (Conv.  II  7),  cioè  542,730  miglia; 
'  la  massima,  di  8,640,000  miglia.  Dunque 
il  vertice  del  cono  d'ombra  si  dirige  verso 
Venere,  ma  non  la  tocca  quando  la  di- 
stanza tra  essa  e  la  terra  é  massima;  l'ol- 
trepassa quando  la  distanza  è  minima. 
Cfr.  Toynbee  lìirerche  78.  Nel  senso  di 
dirigersi  usa  Dante  appuntarsi,  cfr.  Purg. 
XV  49  ecc.  —  Trionfo  di  Cristo:  cfr.  Par. 
XXIII  20. 

121-123.  Ben  si  conrenne:  dichiara  la 
sorte  shigolare  toccata  a  Raab;  ella  se 
l'era  meritata.  Lasciar:  dalla  sua  morte 
sino  alla  pienezza  de'  tempi,  alla  rlsur- 


CANTO  ne 


710 


124 


127 


130 


133 


13« 


Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma, 

Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Giosuè,  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca,  al  papa,  la  memoria. 

La  tua  cittàr,  che,  di  colui,  è  pianta, 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore, 
C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 


rezlone  di  Cristo,  che  la  introdusse  nel- 
l'empireo, rollila:  la  prima  volta  sta  per 
il  simbolo  della  vittoria,  la  seconda  volta 
significa  mano.  —  AUa  vittoria:  la  con- 
quista della  Terra  santa,  che  Mosè  vide 
solo  da  lontano,  fu  cominciata  e  compiuta 
da  (Hosuè.  Icrlesiastico  XLVI  2:  •  Egli 
fu  più  che  grande  nel  salvare  gli  eletti 
di  Dio,  nel  domare  I  nemici,  che  gli  si 
opponevano,  e  nel  conquistare  per  Israele 
la  sua  eredità  ». 

124  126.  La  prima  gloria  di  Giosuè  in 
su  la  Terra  santa  fu  la  presa  di  Gerico;  sap- 
piamo già  come  Raab  la  favor';  n.  al 
v.  116.  Or  che  vuol  dire  che  la  terra  santa 
fu  acquistata  con  l'urui  e  l'altra  palma  ì 
È  reminiscenza  ^e^V  Ecclesiasiùo  1.  cit. 
.\:  «  Quanta  gloria  acquistò  egli  Ivi,  te- 
nendo alte  le  mani  e  vibrando  la  spada 
c<.n*ro  le  città!  »  L'allusione  si  riferisce 
specialmente  non  alla  presa  di  Gerico 
come  si  crede,  bensì  a  quella  di  Hai:  per- 
chè allora  il  prode  guerriero,  per  coman- 
do di  Dio,  tenne  con  le  mani  alzate  lo 
scudo,  sino  a  tanto  che  tutti  gli  abitanti 
non  furono  uccisi;  Lib.  di  Giosuè  Vili 
26..  Gerico  fu  presa  quando  caddero  le 
sue  mura  al  suono  delle  trombe  e  alle 
grida  degli  Ebrei.  —  Che  poco  ecc.  11  papa 
si  ricorda  poco  della  Terra  santa.  Un  tro- 
vatore genovese.  Galega  Pan  za,  dopo  la 
battaglia  di  Benevento,  aveva  gridato 
ai  falsi  ecclesiastici:  «  Ahi  sleali!  Fate  fare 
a  pezzi  Toscana  e  Lombardia,  e  non  vi 
duole  di  Soria:  Là  fate  tregua  con  Turchi 
e  con  Persiani,  per  uccidere  qui  Francesi 
e  Tedeschi  ».  Nella  poesia  composta  per 
esortare  i  Cristiani  contro  gli  Arabi  della 
Spagna,  Folchetto  aveva  accennato  alla 
perdita  del  santo  sepolcro. 

127-129.  Si  noti  il  nesso  nella  serie  do'., 
pensieri,  da  Raab  a  Giosuè  e  alla  terra 
santa,  dal  clorloso  acquisto  alla  presente 
noncuranza  del  papà,  da  questa  alla  cor- 
ruzione del  clero  solo  Intento  a  far  da 


naro.  —  Pianta:  pollone,  rampollo,  raf- 
figurato colui.  Lucifero,  come  un  albero; 
cfr  Par.  XI  137  n.  —  Pria  volse  ecc.  Cfr. 
Inf.  XXXIV  35.  L'invidia  di  Liicifero 
è  tanto  pianta  perchè  fu  cagione  del  pec- 
cato di  Adamo  e  di  tutti  i  mail,  per  cui 
gli  uomini  piangono  in^'pssantement^; 
cfr.  Inf.  I  111.  In  questo  terzetto  pianta 
è  prima  nome,  poi  verbo,  come  nel  prece- 
dente «  palma  »  ha  due  diversi  significati 
(rime  equivoche). 

130-182.  //  maledetto  fiore:  Il  fiorino, 
Inf.  XXX  74  n.  I  Fiorentini  erano  «  Il 
quinto  elemento  »,  e  i  fiorini  correvano 
dappertutto.  —  Che  ecc.  Per  brama  dei 
fiorini.  Il  pastore  è  divenuto  lupo;  perciò 
le  pecore  e  gli  agni,  ì  Cristiani,  hanno  la- 
sciato la  via  buona.  Cfr.  Purg.  Vili  131, 
XVI  98-105,  Par.  XXVII  65. 

138-135.  Il  Vangelo  e  le  opere  de* 
grandi  Dottori  della  Chiesa  sono  trascurati 
per  il  danaro:  solo  <i  studiano  le  Decretali, 
e  quanto  assiduamente,  si  vede  da'  loro 
margini  slabbraci  e  sgualciti.  Cfr.  Lett. 
Vili  7:  «  ()  madre  piissima,  sposa  di  Cri- 
sto... Giace  il  tuo  (Jregorio  fra  i  rasna- 
tell,  giace  Ambrosio  negli  abbandonati 
ripostigli  de' chierici;  non  si  curano  Dio- 
nisio, Damasceno  e  Beda,  e  non  so  quale 
Specchio,  Innocenzo  (cfr.  Purg.  XIX  143 
n  )  e  l'Ostiense  (Par.  XII  83)  declamano. 
K  perchè  «-io?  Quelli  intendevano  a  Dio 
come  al  vero  fine  ed  ottimo,  questi  con- 
seguono censi  e  benefizi  ».  —  /  Decre- 
tali: le  raccolte  delle  •  tradizioni  »  della 
Chiesa,  ossia  de'  decreti  de'  Concili  e  de' 
papi.  La  più  antica  raccolta,  attribuita  a 
Isidoro  (Par.  X  131),  ne  contiene  molti 
falsi.  1  «  decretalisti,  affatto  ignari  e  ine- 
sperti di  teologia  e  di  filosofia,  nelle  loro 
decretali  (che  stimo,  senza  dubbio,  de- 
gne di  venerazione)  si  immergono  con 
ogni  cura  ».  Mon.  Ili  3.  —  Vivagni,  cfr. 
Inf.  XIV  123. 

136.  A    questo:   al   danaro;    ripicchila 
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Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 

139  Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 

Di  Eoma,  che  son  state  cimiterio 
Alla  milizia,  ohe,  Pietro,  seguette, 

142  Tosto  libere  fien  dell'adulterio  «. 


forte.  —  i;i7-188.  In  altra  forma,  (?oii 
particolari  precisi,  cari  ad  ogni  cuore  cri- 
stiano, ripresenta  il  «xìnttetto  del  v.  126. 
—  Là  dare  ecc.  Cfr.  Pwg.  X  37-44. 

139  142.  Grave  minaccia;  e  la  fa  con 
veemenza,  nel  cielo,  lo  spirito  di  uno,  che 
In  terra,  fu  vescovo.  Vatirano  *  nelle  vi- 
scere »  del  colle  era  il  cimitero  de'  primi 
Cristiani;  «cingevano  le  acque  il  monte 
•   con  corao  leggero,  rigavano  i  corpi  le 


ceneri  e  le  ossa  di  molti  »;  S.  Bamaso.  Cfr. 
Par.  XXVII  25.  —  L'altre  parti  ecc.  Via 
Tiburtina,  S.  Sebastiano,  Via  Appia  ecc. 
dove  furono  altri  cimiteri  de'  martiri,  che 
seguirono  S.  Pietro;  santificate  da  essi, 
percic^  elette,  preRevoli.  —  Tosto:  ha  l'ener- 
gia della  certezza,  cfr.  Purg.  XXXIII  40. 
—  Adulterio:  adulterio  della  sposa  di  Dio; 
quale  nefandità  può  stargli  a  paro?  Cfr. 
In/.  XIX  4. 
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Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore, 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira. 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto,  per  mento  o  per  locO;  si  gira. 

Con  tanto  ordine  fé',  ch'esser  non  puote, 
Sanza  gustar  di  Lui,  chi  ciò  rimira. 
Leva,  dunque,  lettor,  all'alte  rote. 
Meco,  la  vista,  dritto  a  quella  parte. 
Dove  ]'un  moto  e  l'altro  si  percuote; 
E  lì  comincia  a-  vagheggiar  nell'arte 

Di  quel  Maestro,  che,  dentro  a  sé,  l'ama 
Tanto,  che  mai,  da  lei,  l'occhio  non  parte. 


1-6.  Apprendemmo  da  Beatrice  (Par.  I 
103  segg.)  che  {'ordine  è  la  forma  dell'u- 
niverso, che  nell'ordine  si  vede  «  l'orma 
delVeterno  Valore  ».  Ora  il  poeta  c'inse- 
gna che  non  si  può  mirar  l'ordine  mara- 
vlglioso   del  creato   senza   conceph-e   in 
qualche  modo  Dio;  ma  prima  ricorda  in 
concislunt!  efficace  come  la  creazione  av- 
venne:   J'O    primo   ed   ineO abile    Valore, 
guardando  nel  »uo  Figlio  con  l'Amore 
che  l'uno  e  l'altro  spira  eternalmente,  fece 
con  tant'ordine  qiianto  si  gira  per  mente 
e  per  loco,  che  ecc.  —  Lo  primo  ed  ineffa- 
bile Valore  (cfr.  Par.  IX  105,  Purg.  XV 
87),  il  Padre,  al  quale  si  attribuisce  la  po- 
tenza. Dio  creatore,  creò  tutto  guardando 
nel  suo  Figlio,  al  quale  si  attribuisce  la 
sapienza,  mediante  il  quale  tutte  le  cose 
furono  fatte;  creò  guardando)  con  l'Amore, 
che   s'attribuisce   allo   Spirito   Santo,   il 
quale  tutte  le  cose  governa  e  Vivifica.  Cfr. 
Jnf.  Ili  4-6  e  le  n.,  Somma  1. 1  39,  46.  — 
«  Con  la  sapienza  Dìo  cominciò  il  mondo, 
e  spezialmente  il  movimento  del  cielo,  il 
quale  tutte  le  cose  genera  e  dal  quale  ogni 
movimento  è  principiato  e  mosso  ».  Conv. 
Ili  15.  —  Che  l'uno  e  l'altro  ecc.  «  Lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figlio; 
è  l'amore,  col  quale  il  padre  e  il  Figlio  si 
amano  scambievolmente.  Amare  non  è  al- 
tro che  spirare  amore  ».  Somma  t.  ivi  36, 
87.  —  Quanto  ecc.  Tutto  ciò,  che  la  mente 
può  pensare,  e  che  si  distende  nello  spazio. 
,S»  gira:  cfr.  Purg.  XIV  148.  —  Chi  ri- 

Pantb  —  pivirM  Commedia, 


mira  ctd,  non  puote  esser  sanza  gustar  di 
im;«  Mediante  la  ragione  naturale,  l'uomo 
non  può  pervenire  alla  cognizione  di  Dio 
se  non  dalle  creature  »  (Somma  t.  ivi  32); 
ma  Dante  rileva  che  l'ordine  delle  creature 
è  tale  da  dar  necessariamente  il  senti- 
mento di  Dio.  Cfr.  Par.  1  106-108  n. 

7-9.  E  giacché  l'ordine  è  tanto  maravi- 
glioso,  ammiriamolo  dove  più  e  meglio  si 
mostra,  nei  cielo.  Lera,  dunque,  alte,  me- 
co, dritto:  gagUarda  l'esortazione,  energi- 
co il  tono.  —  A  quella  parte  ecc.  Dove 
l'Equatore  6  segato  dallo  Zodiaco,  il  moto 
diurno  del  cielo  s'incontra  col  moto  an- 
nuale; cfr.  Purg.  IV  76-84  n.  Quella  parte 
è  «  la  foce  »,  onde  sorge  il  sole  con  l'Ariete; 
Par.l  37-42  n. 

10-12.  Dell'arto  di  Dio  nel  predisporre 
le  nature  e  le  azioni  umane,  hanno  di- 
scorso Carlo  Martello  (Par.  Vili  97  segg.) 
e  Folchctto  (IX  106-108);  ora  il  poeta  in- 
vita li  lettore  a  «  vagheggiarla  ».  (cfr.  v. 
92)  in  quanto  regola  il  moto  e,  perciò,  le 
iniluenze  de'  pianeti.  Maestro,  artefice,  è 
chiamato  Dio  a  proposito  della  sua  arte; 
cfr.  Ini.  XV  12  n.  —  Che  dentro  ecc.  Ama 
tanto  la  sua  arte,  che  sempre  ad  essa  in- 
tende. L'amore  lo  mosse  a  «  fare  con  or- 
din.^  »,  per  amore  mantiene  e  conserva 
l'orline.  Cfr.  Conv.  Ili  6:  «  Ciascuno  mae- 
stro ama  più  1»  sua  opera  ottima,  che 
l'altre».  —  Mai:  «La  ragione  deU'or- 
dlne,  che  dicesi  provvidenza,  é  etema  »; 
Somma.  (.  I  22. 
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Vedi  come,  da  indi,  si  dirama 
L'obliquo  cerchio,  che  i  pianeti  porta. 
Per  sodisfare  al  mondo,  che  li  chiama. 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù,  nel  ciel,  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenza,  quaggiù,  morta: 

E  se,  da  dritto,  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò,  che  si  preliba, 
S'esser  vuo'  lieto  assai  prima  che  stanco. 


13- 16-   Come:  in  qual  mode,  obliqua- 
mente; da  indi:  da  «  quel'a  parte  »:  si  di- 
rama: sale  su  per  il  cielo  a  guisa  de'  rami 
degli  alberi;  l'obliquo  cerchio:  'o  Zodiaco. 
Questo  era  detto  dagli  antichi  astronomi 
signifer,  portatore  de'  12  segni.  —    Per 
sodisfare  ecc.  Come  si  vedrà  meglio  dopo, 
senza  il  moto  nello  Zodiaco,  i  pianeti  sa- 
rebbero   difettosi    «  organi    del    tiìondo  » 
(Par.  II  121);  e  Dante  dice  poeticamente 
che  si  muovono  perchè  il  mondo  li  chiama 
a  sodisfare  i  suoi  bisogni.  Cfr.  Tesoro  I  in 
121:  ti  7  pianeti  corrono  per  i  12  segni 
perchè  hanno  si  grande  potere  su  le  cosr 
terrene,  che  hanno  necessità  di  andare  e 
venire  secondo  il  loro  corso,  altrimenti  non 
potrebbero  avere  nessuna  forza  di  far  na- 
scere, crescere,  finire,  o  di  fare  alcun 'al- 
tra co«'a.  E,  a  dire  il  vero,  se  il  firmamento 
non  andasse  sempre  intorno  alla  terra  co- 
me fa,  non  v't>  nessuna  creatura  al  mondo, 
che  si  potesse  muovere  in  nessun  modo  ». 
16-21.  Ecco  r«  arte  »  del  divino  «  Mae- 
stro ».  Fece  lo  Zodiaco  obliquo  perchè 
tutta  la  virH  del  cielo  si  esplicasse,  ed 
ogni  potenza,  ch'è  in  terra,  si  attuasse; 
e  gli  assegnò  a  punto  l'obliquità,  che  ha, 
perchè  V ordine  delle  cose  su  la  terra  fosse 
intero.  —  La  straaa  lor:  esso  Zodiaco,  cfr. 
Pwg.  IV  71-72.  —  Se  non  fosse  torta  ecc. 
Cfr.  Conv.  Ili  5:  «  Il  cielo  del  sole  si  ri- 
volge tortamente  ecc.  ».  «  Stando  il  sole  in 
*iul  cerchio  dell'equatore,  non  mutandose- 
ne, non  farebbe  rappressamento  né  dilun- 
gamento  dalla  terra...  la  generazione  peri- 
rebbe, né  la  terra  né  l'acqua  potrebbe  fare 
frutto.  Adunque  è  mistieri  di  necessità,  a 
cagione  della  generazione—  che  noi  tro- 
viamo uno  cerchio,  dell'eri uatore,  là  ove 
vada  Io  sole  coli 'altri  pianeti,  e  declinere- 
molo  dell'equatore  uno  spazio,  igualmente 
inverso  la  parte  di  settentrione  e  inverso 
la  parte  del  mezzodì,  tanto  quanto  noi  po- 
tremo più,  che  sia  utile  alla  generazione... 
E  la  sua  declinazione  dell'equatore  pon- 
gono i  savi  igualmente  23  gradi  e  35  mi- 
nuti ».  Ristoro  II 3.  —  J?  se,  da  dritto  ecc.: 
Se  partisse  più  o  men  lontano  dalla  linea 


retta,   «  dal  cader  della  pietra  »;  Purg. 
XV  20.  —  E  giù  e  su:  ne'  due  emisferi 
terrestri,  cfr.  Purg.  IV  63.  Ristoro,  nel 
cap.  cit.,  prova  lungamente  che  lo  Zodiaco 
«  non  può  essere  declinato  né  più  né  meno 
ch'egli  è,  ch'egli  non  facesse  danno,  ed  im- 
perciò  impedimentirebbe  all'abitazione  da 
ogne  parte,  dalla  parte  di  settentrione  e 
dalla  parte  di  mezzodì  ».  E  conchiude: 
«  Adunque  è  mistieri  ch'egli  stia  fermo  in 
quel  luogo,  là  ov'egli  stae  ».  —  Monda- 
no: preso  «  mondo  »  nel  senso   di  terra, 
come  nel  v,  16  e  nel  passo  del  Tesoro  te- 
stò citato.  Cfr.  Conv.  III  5  :  «  Per  Io  mon- 
do io  non  intendo  qui  tutto  II  corpo  del- 
l'universo, ma  solamente   questa  parte 
del  mare  e  della  terra,  seguendo  la  vol- 
gare voce,  che  cosi  s'usa  chiamare  ». 

22-27.  Imagina  che  il  lettore,  al  quale 
ha  parlato  sinora  (w.  7  segg.),  stia  sedato 
al  suo  banco  leggendo  il  poema.  Io  ti  la- 
scio —  gli  dice  —  perchè  bisogna  che  tor- 
ni al  racconto;  tu  pensa  a  quello,  che  ti 
ho  accennato  qui  avanti;  ne  avrai  letizia 
e  non  te  ne  stancherai  cosi  presto:  lo  t'ho 
apparecchiato  la  mensa,  e  tu  cibati.  Cfr. 
Tav.  Rit.  LXXV  «  Signori,  le  tavole  son 
messe  e,  se  a  voi  diletta,  potete  mangia- 
re ».  —  Si  preliba:  si  liba,  è  libato  avanti; 
cfr.  Par.  XXIV  4.  Libare  lat.  ha,  con  altri 
sgnificati,  quello  di  sfiorare,  toccare.  Dante 
ha  solo  sfiorato  il  vasto  tema  dell'arte 
divina  nell'ordine  dell'universo.  In  que- 
sto senso  egli  usò  sempre  praelibare  nelle 
opere  latine;  cfr.  F.  £.  I  4  :  «  Ciò  sembra 
opporsi  alle  cose  sopra  prelibate  »,  sopra 
toccate.  —  S'esser  vuoi  lieto  ecc.  non  è 
supposizione,  bensì  assicurazione;  cfr. 
vv.  5-6.  t  L'uso  speculativo  (del  nostro 
animoi  si  è...  considerare  le  opere  di  Dio 
e  della  natura.  E  questo  uso  e  quell'altro 
(pratico)  è  nostra  beatitudine  e  somma 
felicità...  Veramente  di  questi  usi  l'uno 
è  più  pieno  di  beatitudine  che  l'altro; 
siccome  è  lo  speculativo  ».  Conv.  IV  22. 
—  Di  che  son  fatto  scriba:  che  Io  seri 
vo.  Cfr.  Mon.  II  9.  «  lo  scriba  di  Cristo, 
Luca  ».  ' 
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CANTO  t: 

Messo  t'ho  innanzi;  omai,  per  te,  ti  ciba! 
Che,  a  sé,  torce  tutta  la  mia  cura. 
Quella  matera,  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
Che,  del  valor  del  cielo,  il  mondo  iraprenta, 
E,  col  suo  lume,  il  tempo  ne  misura. 

Con  quella  parte,  che,  su,  si  rammenta, 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire, 
In  che,  più  tosto  ognora,  s'appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma,  del  salire. 
Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'accorge. 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella,  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio,  sì  subitamente, 
Che  l'atto  suo,  per  tempo,  non  si  sporge. 

Quan  t'esser  con  venia,  da  sé,  lucente. 

Quel,  ch'era  dentro  al  sol,  dov'io  entra'm 
Non  per  color,  ma,  per  lume,  parvente! 
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28-86.  Opportunamente  le  considera- 
7.ioni  Intorno  all'arte,  con  cui  Dio  ha  or- 
inato !a  fortna  e  la  posizione  dello  Zodia- 
co, «  via  del  sole  »,  precedono  il  racconto 
dell'ascensione  del  poeta  al  sole-  Lo  mi- 
nistro maggior:  alto  II  concetto,  maesto- 
so II    verso;  cfr.  Inf.  VII  78,  XXIX  65. 

—  Che  del  valor  ecc.  «  Con  ciò  sia  cosa  che 
Il  sole  sia  intra  tutti  i  pianeti  il  più  nobile, 
e  stia  in  mezzo  di  loro,  e  dia  a  ciascuno 
il  lume,  è  ragione  ch'egli  debbia  essere  ter- 
mine e  guidatore  de'  sei  pianeti...  È  chia- 
mato re;  e,  secondo  II  detto  di  santo  Am- 
brogio dottore,  il  sole  si  é  occhio  del  mon- 
do, allegrezza  del  die,  bellezza  del  cielo, 
misura  de'  tempi,  virtù  e  vigore  di  tutte 
le  cose,  che  nascono  in  terra  ed  In  acqua 
e  perfezione  di  tutte  le  stelle  ».  Ristoro  II 
4,  Ili  7.  --  Imprenta:  cfr.  Par.  VII  109.— 
Con  quella  parte...  congiunto:  con  l'Ariete; 
che  su  si  rammenta:  nel  e.  T  del  Par.  41- 
42,  e  con  la  stessa  parola  (congiunta). 

—  Si  girava  ecc.  Cfr.  Purg.  XVIII  80 
11.  «  Dal  primo  punto  del  Capricorno  ìn- 
flno  al  primo  del  Cancro  troviamo  una 
via  descritta  e  avvolta  a  circonda  sopra 
la  terra  365  volte  e  quarta,  la  quale  fur 
tali  savi,  che  la  chiamaro  spira:  e  tro- 
viamola avvolta  intorno  alla  terra  come 
lino  filo  avvolto  su  per  uno  bastone...  E 
aell'andare  e  tornare  per  questa  via  tor- 
tuosa, troviamo  fatti  di  ragione  4  tempi  » 
(le  stagioni).  Ristoro  I  23.  Cfr.  Conv.  Ili 
;?:  montando  (il  sole)  «  a  guisa  d'una  vite 
d'un  turno  ».  —  In  che  più  tmto  ecc.  In 
cui  il  sole  si  leva  sempre  più  presto,  tra 
il  21  dicembre  e  il  21  giugno.  «  E  trovia- 
mo crescere  il  die  e  la  notte  menomare 
stando  il  sole  dallo  incomincianiento  di  Ca- 


pricornlo  per  fino  alla  fine  di  Gemini  » 
Ristoro  I  22.  —  Ed  io  era  con  lui:  leg- 
gendo, la  voce  deve  far  risaltare  io.  Pare 
che  il  poeta  noti  semplicemente  il  fatto; 
ma  è  un  fatto  mirabile,  unico.*  Prima  che 
Il  primo  pensiero  di  una  qualunque  cosa 
ci  Venga,  non  ci  accorgiamo  che  viene; 
e  <5osi  Dante  non  s'accorse  di  esser  salito 
al  sole  se  non  quando  vi  fu  giunto.  Fra 
Giordano  XCIV:  «  Il  pensiere  sempre  hai, 
solo  e  accompagnato.  Ancora  più  ch'etti 
(ti  è)  scorrevole  e  subito,  ch'eziandio  se  tu 
put  non  volessi,  sì  ti  viene,  o  vogll  o  no, 
e  non  te  ne  puoi  aiutare  ». 

37-89-  <Sl  scorge:  guida  cosi,  conduce  In 
tal  modo;  cfr.  Purg.  XXI  21.  —  Di  bene  in 
meglio:  letteralmente,  da'  cieli  più  bassi 
ai  più  alti,  dal  cielo  di  Venere  al  cielo 
del  sole,  assai  più  luminoso;  allegorica^ 
mente,  da  un  grado  di  perfezione  spiri- 
tuale a  grado  superiore.  —  Che  l'atto  ecc. 
[.'alto  suo.  Il  salire  è  cosi  rapido,  che  non 
se  ne  percepisce  la  durata.  Quando  e!  è 
colto  il  senso  del  terzetto,  se  ne  consideri 
il  sentimento;  si  noti  l'effusione  della  ri- 
conoscenza e  dell'amore  nell'affermazione 
calda  e  solenne  insieme:  ^  Beatrice- quella 
che  ecc.  E  si  noti  il  rilievo,  che  danno  al- 
l'affermazione quel  suMtamente,  quel  di 
berie  in  meglio.  Su,  in  alto,  sempre  più 
in  alto,  di  cielo  In  cielo,  con  rapidità  quasi 
inconcepibile,  perchè  questo  vuole,  questo 
fa  ella,  Beatrlcel 

40-42.^  Quale  luce  puA eguagliare  quella 
del  sole?  Eppure  li,  nel  sole,  gli  spiriti 
beati,  <?he  v'eran  entro;  erano  parverUi, 
ben  visibili,  e  non  per  color,  che  li  distin- 
guesse; ma  solo  per  II  proprio  lume.  Ma- 
ravigliosa  vista,  tale  che  II  poeta  non  può 
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Perch'io,  lo  ingegno  e  l'arte  e  Tuso,  chiami, 
•Sì  noi  direi,  che  mai  s'imapnassc; 
Ma  creder  puossi,  e,  di  veder,  si  brami! 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 
Che,  sovra  il  sol,  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'Alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  ispira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  incominciò:  «  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grg^zia!  e 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  devozione  ed  a  rendersi  a  ÌMo, 
Con  tutto  il  suo  gradir,  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 
E  sì  tutto  il  mio  amore  in  Lui  si  mise. 
Che  Beatrice  eclissò  nell'oblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti, 
Mia  mente  unita,  in  più  cose,  diviso. 


rappresentarla  con  le  parole  all'imagina- 
zione «lei  lettore-  In  terra  aveva  veduto  la 
luce  dejfll  angf-ll  non  Impallidire  a  quella 
del  giorno  Putg.  It  16-21);  ma  ora  11 
^ole  3te:<8o  é  vinto  Jentro  di  sé. 

43-45  L  inverno  e  l'atta:  cfr.  Purg.  IX 
125:  V.  E  II  li  [Purg  XXV  52-54  n.). 
fi'  /'two.'dj  ritrarre  la  lucentezza  de' beati. 
—  Creder  puonn:  non  ^  df  que'  veri,  che 
abbian  t  fac  la  di  menzogna  »;  cfr.  In/. 
XVJ  124  ~  E  a%  pellet  si  Orami:  abbiano 
gli  uomini  brama  di  vedere  tal  maraviglia, 
ossia  se  ne  rendano  degni.  Lauie  cortonesi 
XXXIV  «Che  non  è  lingua  che  '1  potesse 
dire.  N"»"*  cor  pensare,  se  non  l'à  provato  ». 

46-48.  Cfr.  Par.  XXXIII  142.  Conv. 
canz.  II  st.  4«,  delle  cose,  che  appariscono 
nell'aspetto  della  sua  donna:  «  Esse  ao- 
verchian  lo  nostro  intelletto  Come  raggio 
di  sole  un  fra^jil  viso:  E  perch'io  non  le 
posso  mirar  fiso,  Mi  convien  contentar  di 
dirne  5000  ».  —  Son  basse  a  tanta  altezza: 
cfr.  Cavalcanti  Chi  è  qwxtat  •  Nrm  fu 
si  alta  cjlà  la  mente  nostra  ».  —  Non  i> 
maraciglia:  Giilttone  canz.  St  di  voi:  «  Se 
di  voi,  donna  gente.  M'ha  preso  amor, 
non  è  già  maraviglia  ».  —  Che  smra  eoe. 
Non  fu  mai  occhio,  che  p<ites8e  mirare 
splendore  masglore  di  quello  dui  sole.  La 
stessa  vista  del  sole  non  si  piii^  .S'-stenere 
se  la  sua  faccia  non  è  temperata  da  va- 
pori {Purg.  XXX  26-27).  come,  dunque, 
ritrarre  clrt,  di  cui    non  si  ha  esperienza? 

40-51.  Tal:  lucente  in  modo  da  non  po- 
tewl  dire.  —  Quarta:  si  mostra  nel  quarto 


pianeta,  occupa  in  cielo  il  (juarto  grado. 
—  Famiglia:  cfr.  Purij.  X\  29.  —  Che 
sempre  ecc.  La  beatitudine  celeste  con- 
siste nella  contemplazione  di  Dio:  e  da 
Dio  Padre  procede  il  Figlio,  dal  Padre  e 
da[  Figlio  lo  Spirito  Santo.  Cfr.  w.  1-0. 

52-54.  Ringrazia,  rmgraria:  cfr.  Par. 
U  29-HO.  Le  ragioni  della  gratitudine  sono 
oresciute,  oh  quantol  //  Sol  degli  angeli: 
I>io  illuml'.a  direttamente  Io  InUIIIgenze, 
cfr.  Par.  Il  127-132  n.  -—  .4  queHo  (sole) 
sensi •n!:  cfr.  Cono.  IH  12:  «  Siccome  nella 
litterale  (sposlKione)  si  parla  cominciando 
dal  sole  corporale  e  sen.Hlbiìe,  cosi  ora  è 
da  ra<,donare  per  lo  sole  spirituale  e  Intel- 
ligibile, che  è  Dio.  Nullo  sensibile  (corpo) 
In  tutto  '1  mondo  <^  piò  degno  di  farai  esem» 
pio  di  pio  che  '1  sole  ». 

65-57.  Digesto:  iat.,  ordinato,  appa- 
recchiato. —  Rendersi  a  Dio:  cfr.  Conv.  IV 
US  •  Rendesi  a  Die  la  nobile  anima  In 
qtiesta  età  ♦  (la  vecchiaia).  Non  siguillc*'. 
■soltanto,  •  rendersi  a  religione  »  (cfr.  Jtlf. 
XXVII  83),  perchè  «eziandio  a  buona 
religione  si  può  tornare  in  matrimonio 
stando,  chò  Iddio  non  vuole  rellgioao  di 
noi  se  non  li  cuore  ».  Gradir. -^  gradimento. 

5J)-60-  Tutto  '/  mio  amore:  prima  aveva 
detto:  «  tutto  il  suo  gradir  ».  —  In  lui 
si  mise:  cfr.  ball.  Io  mi  son:  «A  cono- 
scenza d'omo  in  cui  Amor  si  metta». — 
Erlissdecc.  Mi  fece  dimenticare.  Laude  cor- 
tonesi XXXIV:  «Dolce  aniare  la  creatura; 
Ma  '1  Creatore  più  dolc'è  che  mai  sia  ». 

61-63.  Oh  no,  non  le  poteva  dispiacerei 
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Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far,  di  noi,  centro  e,  di  sé,  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista,  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando,  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil,  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  cielo,  ond'io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

K  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  s'impenna  sì  che  lassù  voli, 
l^al  muto  aspetti,  quindi,  le  novelle. 

Poi,  sì  eantaudo,  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati,  intorno  a  noi,  tre  volte 
Come  stelle  vicine  ai  fiorini  i)oli; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestjn  tacite,  ascoltando 


—  Se  ne  rise:  non  ha,  certo,  il  senso  mo- 
derno di  beffarsi,  gabbarsi;  Beatrice  ride 
di  alto  compiacimento.  Cfr.  U  frane,  an- 
tico s'en  risi,  ne  rise.  —  Ridenti:  cfr.  Par. 
Ili  42.  —  Mia  mente  ecc.  Cfr.  I^urg.  UT 
12-13.  Pia  cose:  lo  splendore  gii  occhi, 
il  riso  di  lei.  f 

64-66.  Fulgor:  sìnora  ha  chiamato  le 
anime  beate  «  splendori  »;  quelle,  che  ve- 
de nel  sole,  rifulgono  di  luce  più  viva.  — 
Vincenti:  vincono,.  :*orpassano  la  luce  del 
soie  stesso;  vv.  41-42.  —  Far  di  noi  cen- 
tro ecc.  1  «  fulgori  »  pi  disposero  a  cerchio 
intorno  a  noi,  lasciandoci  nel  mezzo.  Cfr. 
far  centro  In  altro  senso  nel  Purg.  XIIT 
14.  —  Più  dolci:  se  la  luce  loro  vinceva 
quella  dei  soie,  a  quale  dolcezza  parago- 
nare quella  della  loro  rocef 

67-6»  (  fr.  Par.  XXVIII  23.  Cinger: 
cinger.si  dell'alone.  —  La  figlia  di  Lato- 
na: la  luna.  Cfr.  Purg.  XX  131,  Par. 
XXIX  1.  —  Quando  ecc.  Cfr.  Purg.  XXV 
91.  —  Ritenga:  trattenga,  non  lasci  pas- 
sare. —  //  fil,  il  tessuto  de'  raggi,  che  fa 
la  zona,  la  fascia  luminosa,  oud'cssa  si 
cinire. 

70-73.  Ha  mostrato  con  una  imagine 
appropriata  come  que'  lumi  si  disposero; 
ma,  come  non  ha  potuto  dipingere  il  loro 
fulgore,  cosi  non  pnò  far  setitire  la  dol- 
cezza del  loro  canto:  era  di  quelle  «  mara- 
viglie del  cielo,  «  che  ridire  Né  sa  né  può 
chi  di  lassù  di-icende  »;  Par.  I  6-6  —  Nella 
corte  del  ciel:  cfr.  Inf.  II  125.  —  Oùne 
care  e  belle:  cfr.  Par.  IX  37.  —  Tanto 
ecc.  Due  passi  di  Marco  Polo  (XXXV- 
LXXIX)  dichiarano  questo  v.  come  me- 
glio non  si  potrebbe  desiderare:  «  Bala- 
Bcam...  è  grande  reame...  E  quivi  nascono 
le  pietre  preziose,  che  si  chiamano  balasci 
(Por.  IX  88),  che  sono  molto  care...  ed  è 


pena  la  testa  chi  cavasse  di  quelle  pietre 
fuori  del  reame,  perciò  che  ve  n'è  tante,  che 
diventerebbero  vile...  V'ha  un  lago  ove  si 
truova  molte  perle;  ma  il  Gran  Cane  non 
vuole  che  se  ne  cavino,  che,  se  se  ne  cavas- 
se quanta  se  ne  troverebbono,  divente- 
rebbero si  vili,  che  sarebbono  per  nulla  ». 
Ma  la  proibizione,  di  cui  parla  Dante,  si 
riferisce  al  pregio  più  che  al  numero  delle 
gioie  del  Paradiso.  Cfr.  Ant.  lime  volg. 
iV;  «  Ogni  gioia,  eh 'è  piiì  rara,  Tenut'è  più 
preziosa;  Ancora  che  non  sia  cara,  De  l'ai- 
tr'é  più  graziosa  »•  —  74-75-  Conviene, 
dunque,  farisl  degni  di  salire  a  godere  la 
dolcezza  di  quel  carato  ineffabile.  Chi  non 
s'impenna:  chi  non  si  fornisce  di  ali,  «  l'ali 
snelle  e  le  piume  dei  gran  disio  »;  Purg. 
IV  28-29.  Energico  ^'impenna  e  tutto  il 
v.  Cfr.  «  spennar  »  Inf.  XVII  110.  — 
Aspetti  dal  muto  le  novelle  di  quel  luogo, 
aspetti  che  gliene  parli  il  muto:  non  le 
avrà  mai. 

76  Poi:  dopo  che.  —  ^^  r denti  soli:  non 
é  dir  troppo,  se  vincevano  lo  splende  «re  del 
cole.  —  78.  Come  ecc.  Lentamente,  cfr. 
Purg.  Vili  86-87,  t  È  da  sapere  che 
ciascuno  cielo,  di  sotto  al  cristallino,  ha 
due  poli  fermi  quanto  a  sé;  e  lo  nono  gli 
ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili  secondo 
alcuno  rispetto...  E  ciascuna  parte  (di 
ogni  cielu)  quant'ella  6  più  presso  all'e- 
quatore, tanto  più  rattamente  si  muove; 
quanto  più  rimota  e  più  presso  al  polo 
più  é  larda,  pero<'.chè  la  sua  revoluzlone  è 
minore,  e  conviene  essere  in  uno  medesi- 
mo tempo,  di  necessitade,  con  la  maggio- 
re ».  Conv.  II  4. 

70-81.  «  Qi'cgli  ardenti  soli  »  mi  parver 
donne,  fecero  a  modo  di  donne,  che  non 
lasciano  il  f>allo,  ma  si  fermano  li  dovi 
Bono,  ascoltando  sinché  abbiano  udito  le 
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Perch'io,  lo  ingegno  e  l'arte  e  Tneo,  cbinmi, 
•Sì  noi  direi,  che  mai  s'imaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e,  di  veder,  si  bniiui! 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 
Che,  sovra  il  sol,  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'Alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  ispira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  incominciò:  «  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia!  .: 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  devozione  ed  a  rendersi  a  IMo, 
Con  tutto  il  suo  gradir,  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fcc'io; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  Lui  si  mise, 
Che  Beatrice  eclissò  nell'oblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti. 
Mia  mente  unita,  in  più  cose,  divise. 


rappresentarla  con  le  parole  airimagìna- 
zioue  del  lettore-  In  terra  aveva  veduto  la 
luce  degli  an«ol|  non  Impallidire  a  quella 
del  Kìoroo  Purg.  It  16-21);  ma  ora  H 
iole  3te:<so  è  vinto  Jentro  di  s^. 

43-45  L  inifi/no  e  l'arte:  cfr.  Purg.  IX 
125:  VE  bit  [Purg  XXV  52-54  n.). 
E  rwo.'yii  ritrarre  la  lucentezza  de' beati. 
—  Creder  puonsi:  non  ^  di  q»ie'  veri,  che 
abbian  «  fac  la  di  menzogna»;  cfr.  Inf. 
XVI  124.  —  E  ai  veder  si  brami:  abbiano 
s;ll  uomini  brama  di  vedere  tal  maraviglia, 
ossia  ae  ne  rendano  degni.  Laude  corfonesi 
XXXI V  tChe  non  è.  lingua  che  '1  potesse 
dire.  ?f'^  cor  pensare,  se  non  l'à  provato  ». 

46-48.  Cfr.  Par.  XXXIII  142.  Conv. 
cani.  II  8t.  4».  delle  co.se.  che  appariscono 
nell'a-spetto  della  sua  donna:  t  Esse  so- 
verchlan  lo  nostro  intelletto  Come  raggio 
di  sole  un  fragil  viso:  E  perch'Io  non  le 
posso  mirar  fiso,  MI  convlen  contentar  di 
dirne  50C0  ».  —  Son  basse  a  tan^a  alfezza: 
cfr.  Cavalcanti  Chi  è.  qw-ttat  *  Non  fu 
si  alta  dà  la  mente  nostra  ».  —  Non  ^ 
maraeiglia:  Giiittone  canz.  Se  di  voi:  «  Se 
di  voi,  donna  grnte,  Wha  preso  amor, 
non  è  già  maraviglia  ».  —  Che  sovra  ecc. 
Non  fu  mai  occhio,  che  p<itpsse  mirare 
splendore  mazaiore  di  quello  dnl  sole-  Ln 
.stessa  vista  dei  sole  non  si  pi}ò  s<  stenere 
se  la  sua  faccia  non  é  temperata  (la  va- 
pori {Purg.  XXX  26-27).  come,  dunque. 
ritrarre  cl<^,  di  cui   non  si  ha  esperienza? 

49-51.  Tal:  lucente  in  modo  da  non  po- 
ter»! dire.  —  Quarta:  si  mostra  nel  quarto 


pianeta,  occupa  in  cielo  11  (juarto  grado. 
—  Famiglia:  cfr.  Purg.  XV  29.  —  Che 
sempre  ecc.  La  beatitudine  ''eleste  con- 
^  Miste  nella  contempla^^ione  di  Dio;  e  da 
Dio  Padre  procede  li  PMglio,  dal  Tadre  e 
da[  Figlio  lo  Spirito  Santo.  Cfr.  vv.  l-«. 

52-54-  Ringrazia,  ringrazia:  cfr.  Par. 
Il  29-HO.  Le  ragioni  della  gratitudine  sono 
cresciute,  oh  quantol  //  Sol  degli  angeli: 
Dio  IHumi'.a  direttamente  lo  Intclligeuze, 
cfr.  Par.  lì  127-132  n.  —  A  gueHo  (sole) 
sensi'nl:  cfr.  Conv.  Ili  12:  «  Siccome  nella 
litterale  (sposb.iòne)  al  parla  cominciando 
dal  sole  corporale  e  sen.Hibile,  cosi  ora  è 
da  ragionare  per  lo  «iole  spirituale  e  Intel- 
ligibile, che  è  Dio.  Nullo  sensibile  (corpo) 
in  tutto  'i  mondo  ^  più  degno  di  f»rBÌ  esem- 
pio di  Dioche  'Isole  ». 

55-57-  Digesto:  lat.,  ordlnat^r,  appa- 
recchiato. —  Rendersi  a  Dio:  clr.  Coni?.  IV 
28  t  Rendesl  a  Die  la  nobile  anima  in 
questa  età  ♦  (la  vecchiaia).  Non  sigul/lc''. 
soltanto,  «  rendersi  a  religione  »  (cfr.  /»>/. 
XXVII  83),  perchè  «eziandio  a  bbona 
religione  si  pud  tornare  In  matrimonio 
stando,  che  Iddio  non  vuole  rellgloBO  di 
nol^  se  non  II  cuore  ».  Gradir:  gradimento. 

59-fiO-  TuUn  7  mio  amore:  prima  aveva 
detto:  «  tutto  il  suo  gradir  ».  —  In  lui 
si  mise:  cfr.  ball.  Io  mi  son:  «A  cono- 
scenza d'omo  In  cui  Amor  si  metta». — 
Eilìssdecc.  Mi  fece  dimenticare.  Laude  cor- 
tonesi  XXX 1 V:  «  Dolc'è  amare  la  creatura; 
Ma  'l  Creatore  più  dolc'è  che  mal  sia  ». 

61  -63.  Oh  no,  non  le  poteva  dispiacerei 
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lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far,  di  noi,  centro  e,  di  sé,  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista,  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil,  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  cielo,  ond'io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  s'impenna  sì  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti,  quindi,  le  novelle. 

Poi,  sì  cantaudo,  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati,  intorno  a  noi,  tre  volte 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
]\la  che  s'arrestjn  tacite,  ascoltando 


—  Se  ne  rise:  non  ha,  certo,  il  senso  mo- 
derno di  beffarsi,  gabbarsi;  Beatri«e  ride 
di  alto  compiacimento,  ('fr.  Il  frane,  an- 
tico s'en  rist,  ne  rl.se.  —  Ridenti:  cfr.  Par. 
Ili  42.  —  Mia  niente  ecc.  Cfr.  Purg.  Ili 
12-13.  Più  cose:  lo  splendore,  gli  occhi, 
il  riso  di  lei. 

64-66.  Fulgor:  sinora  ha  chiamato  le 
anime  beate  «  splendori  »;  quelle,  che  ve- 
de nel  sole,  rifulgono  di  luce  più  viva.  — 
Vincenti:  vincono,.  :?orpassano  la  luce  del 
sole  stesso;  vv.  41-42.  —  Far  di  noi  cen- 
tro ecc.  I  «  fulgori  »  si  disposero  a  cerchio 
intorno  a  noi,  lasciandoci  nel  mezzo.  Cfr. 
far  centro  in  altro  senso  nel  Purg.  XIIT 
"  14.  —  Più  dolci:  .se  la  luce  loro  vinceva 
quella  del  sole,  a  quale  dolcezza  parago- 
nare qtiella  della  loro  rocef 

67-69  (fr.  Par.  XXVIIl  23.  Cinger: 
cingersi  dell'alone.  —  La  figlia  di  Lato- 
na: la  luna.  Cfr.  Pw^g.  XX  131,  Par. 
XXIX  1.  —  Quando  ecc.  Cfr.  Purg.  XXV 
91.  —  Ritenga:  tratteirga,  non  la.sci  pas- 
sare. —  //  fil,  il  tessuto  de'  raggi,  che  fa 
la  zona,  la  fascia  luminosa,  oud'essa  si 
cin'je. 

70-73.  Ha  mostrato  con  nna  imagine 
appropriata  come  que'  lumi  si  disi>osero; 
ma,  come  non  ha  potuto  dipingere  il  loro 
fulgore,  cosi  non  pu<^  far  sentire  la  dol- 
cezza del  loro  canto:  era  di  quelle  •  mara- 
viglie del  cielo,  «  che  ridire  Né  sa  né  può 
chi  di  lassù  uiscende  »;  Par.  I  6-6  —  Nella 
corte  del  ciel:  cfr.  Inf.  II  126.  —  Oùrie 
care  e  belle:  cfr.  Par.  IX  37.  —  Tanto 
ecc.  Due  passi  di  Marco  Polo  (XXXV- 
LXXIX)  dichiarano  questo  v.  come  me- 
glio non  si  potrebbe  desiderare:  «  Bala- 
scam...  è  grande  reame...  E  quivi  nascono 
le  pietre  preziose,  che  si  chiamano  balasci 
(Par.  IX  69),  che  sono  molto  care...  ed  è 


itcna  la  testa  chi  cavasse  di  quelle  pietre 
luori  del  reame,  perciò  che  ve  n'è  tante,  che 
diventerebbero  vile...  V'ha  un  Iago  ove  si 
truova  molte  perle;  ma  il  (iran  Cane  non 
vuole  che  se  ne  cavino,  che,  se  se  ne  cavas- 
se quante  se  ne  troverebbono,  divente- 
rebbero si  vili,  che  sarebbouo  per  nulla  ». 
.Ma  la  proibizione,  di  cui  parla  Dante,  si 
riferisce  al  pregio  più  che  al  numero  delle 
gioie   del    Paradiso.  Cfr.  Ant.  lime  volg. 
ÌV;  «  Ogni  gijia,  ch'è  più  rara,  Teuut'è  più 
preziosa;  Ancora  chu  non  sia  cara.  De  l'ai- 
tr'è  più   graziosa  ».  —  74-75-  Conviene, 
dunque,  farsi  degni  di  salire  a  godere  la 
dolcezza  di  quei  canto  inett'abile.  Chi  non 
s'impenna:  chi  non  si  fornisce  di  ali,  «  l'ali 
snelle  e  le  piume  del  gran  «lisio  »;  l'urg. 
IV  28-29.  Energico  ^'impenna  e  tutto  il 
V.  Cfr.    «spennar»    Inf.    XVII  HO.  — 
Aspetti  dal  muto  le  novelle  di  quel  luogo, 
aspeUi  che  gliene  parli  il  muw:  non  le 
avrà  mai. 

76  Poi:  dopo  che.  —  A  rdenti  soli:  non 
è  dir  troppo,  se  vincevano  lo  splendere  del 
«ole.  —  78.  Come  ecc.  Lentamente,  cfr. 
Purg.  vili  86-87.  «  È  da  sapere  che 
ciascuno  cielo,  di  sotto  al  cristallino,  ha 
due  poli  fermi  quanto  a  sé;  e  lo  nono  gli 
ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili  secondo 
alcuno  rispetto...  E  ciascuna  parte  (di 
ogni  cielo)  quaufella  è  più  presso  all'e- 
quatore, tanto  più  rattamente  si  muove; 
quanto  più  rimota  e  più  presso  al  polo 
più  è  tarda,  pero<-ché  la  sua  revoluzione  è 
minore,  e  conviene  essere  In  uno  medesi- 
mo tempo,  di  necessitade,  con  la  maggio- 
ire  ».  Conv.  II  4. 

79-81.  «  Quegli  ardenti  soli  »  mi  parver 
donne,  fecero  a  modo  di  donne,  che  non 
lasciano  H  ballo,  ma  si  fermano  11  dova 
sono,  ascoltando  sinché  abbiano  udito  le 
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Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

E,  dentro  all'un,  senti'  cominciar:  «  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce,  amando, 

Multiplicato,  in  te,  tanto  rispleude, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'.  sanza  risalir,  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuo'  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda,  che  'ntomo  vagheggia 
La  bella  doniia,  che,  ai  ciel,  t'avvalora. 

To  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 


nuove  note,  sinché  non  sia  ripreso  il  canto. 
Si  ricordi  che  le  donne,  nel  Medio  Evo  e 
aldo  al  Cinquecento,  ballavano  tenendosi 
per  mano,  al  canto  di  quelle  poesie,  che, 
appunto  perciò,  al  chiamarono  ballate;  cfr. 
Purg.  XX  100  n.,  XXIX  121,  XXXI 
132,  Par.  XXIV  16.  «  Quella,  che  guida 
il  canto,  dice  la  prima  stanza  stando  fer- 
ma; la  qual  finita,  Il  ballo  tutto,  volRen- 
flosl,  la  replica  cantando,  e,  finita,  si  fer- 
ma; e  la  madonna  della  canzone  pur  ferma 
«lice  la  stanza  nuova,  la  quale  finisce  nella 
rima  della  prima,  e  subito  finita,  Il  ballo 
j^l  muove  in  cerchio,  cantando  pur  la  stan- 
za, che  si  dice  il  ritornello  ».  Borghini, 
nei  BulleU.  IV  180.  —  Ricolte:  cfr.  Par. 
IT  88. 

82-87.  Cfr.  Purg.  Vili  66,  XIV  14-15, 
Quando:  giacché,  cfr.  Purg.  XXXI  67. 
Dentro  all'un  degli  «  ardenti  soli  »:  cfr- 
Par.  VIII  28.  —  Lo  raggio  della  grazia: 
cfr.  Purg.  XXXIII  118-123  n.  —  Onde 
8'accerute  verare  amore:  prima  del  peccato 
•li  Adamo  «  l'uomo  non  aveva  bisogno  del 
•  lono  della  grazia  aggiimta  ai  beni  natu- 
rali per  amar  Difj  naturalmente  sopra  tutte 
lo  cose  »;  ma,  dopo,  «  anche  per  questo 
l'uomo  ha  bisogno  dell'aiuto  della  grazia  »• 
Somma  t-  I-II  109.  —  E  che:  il  quale  rag- 
rio.  —  Cresce  amando:  «  Termine  del 
moto  della  grazia  è  la  vita  eterna:  in  que- 
sto moto  si  progredisce  secondo  l'aumento 
della  carità  o  della  grazia».  Somma  t, 
ivi  114,  dov'è  citato  quel  de*  Proverbi  IV 
U8):  «  La  via  de'  giusti  è  simile  alla  luce 
(che  comincia  a  rlsplendere),  la  quale  si 
avanza  e  cresce  fino  a  giorno  perfetto  ». 
—  Per  quella  ecala:  ascendendo  da  un 
cielo  all'altro;  cfr.  Purg.  XXI  21,  Par. 
XXI  7.  —  U'  ne$$un  diecende  sama  ri- 
salire: allude  al  fatto  che  i  beati,  come 
sappiamo,  discendono  dall'Empireo  ai  vari 
cieli  solo  per  mostrarsi  a  Dante;  cfr.  Par. 
IV  28-39.  Non  si  deve,  però,  dlmenticaro 
che  i  beati  iposaono  discendere  In  terra 


per  un  certo  tempo,  «  e  mirabilmente  ap- 
parire ai  viventi  quando  vogliono  »;  Som- 
ma t.  Ili  Suppl.  69.  Il  v.  suona  forte  per 
il  troncamento  di  risalir,  ^  due  w. accen- 
tati, e  le  nn  di  nessun  e  di  discende. 

88-90.  S'è  indtigiato  a  considerare  e 
magnificare  l'effetto  della  grazia  divina 
nell'ascensione  di  Dante  ancor  vivo  al 
cielo;  ora  conchiude:  —  Dunque,  perchè 
tanta  grazia  è  in  te,  non  è  possibile  che 
alcuno  di  noi  neghi  soddisfazione  al  tuo 
ilosiderio.  A  un  v.  forte  succede  uno  lento, 
dolce,  tutto  pieno  d'affetto;  se  ne  contino 

10  a.  —  Fiala:  boccia.  —  In  libertà  non 
fora:  dice  più  esplicitamente  e  risoluta- 
mente ciò,  che  Plccarda  aveva  solo  la- 
sciato Intendere;  cfr.  Par.  Ili  43-45.  — 
Acqua  ecc.  Se  l'acqua  d'un  fiume  non 
cala  al  mare  come  naturalmente  farebbe, 
ciò  accade  perché  essa  ò  impedita,  trat- 
tenuta da  ostacoli;  cfr.  Par.  I  136-138. 
Acqua,  mar,  cala:  nuova  lentezza,  nuova 
dolcezza. 

91  -93.  Non  aspetta  di  essere  sollecitato 
come  Folchetto,  Par.  IX  73  segg.  Questa 
ghirlanda:  la  «  corona  »  de'  fulgori,  v.  65. 
—  Vagheggia  la  bella  donna:  sono  spiriti 
di  teologi.  I  princìpi  della  teologia  sono  gli 
articoli  della  fede,  che  essa  non  dimostra, 
ma  da  essi  procede  a  dimostrare  qualche 
altra  cosa;  Somma  1. 1 8.  «  La  divina  scien- 
za... perfettamente  ne  fa  II  vero  vedere, 
nel  quale  si  cheta  l'anima  nostra  »;  Conv. 

11  15.  —  T'avvalora:  così  nel  senso  let- 
terale come  nell'allegorico:  è  Beatrice, 
che  conduce  Dante  (v.  37);  é  la  Fede  che 
fa  degno  del  cielo  il  cristiano.  Cfr.  Par, 
XXV  10-12.  Nel  Conv.  (Ili  14)  si  legge 
che  la  filosofia  «  avvalora  e  accende  amore 
ovunque  ella  si  mostra  ». 

94-96.  Fui  domenicano.  Agni  ecc.  Cfr. 
Par.  IX  131.  —  U':  nel  qual  cammino 
ben  s'impingua,  si  diventa  ben  grassi.;  con- 
tinua la  metafora  degli  agni.  La  grassezza 
dell'agnello  attesta  la  bontà  del  pascolo. 
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Che  Domenico  mena  ptr  cammiiio, 

U'  ben  s'impingua,  se  non  bi  vaneggia. 
Questi   che  m'è,  a  destra,  più  vicino, 

Frate  e  maestro  fummi;  ed  e^o  Alberto 

È  di  Cologna,  ed  io  Tomas  d'Aquino. 
S^e  sì,  di  tutti  gli  altri,  esser  vuo'  certo. 

Di  reterò  al  mio  parlar,  ten  vien  col  viso. 

Girando  su  per  lo  beato  servo 
Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che,  l'uno  e  l'altro  foro,  . 

Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 
L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 

Quel  Pietro  fu,  ch*^,  con  la  poverella. 

Offerse,  a  Santa  Chiesa,  il  suo  tesoro. 


—  Se  non  si  vaneggia:  se  non  si  abban- 
dona il  cammino,  per  il  quale  guida  il 
pastore.  Cfr,  V.  N.  XL:  «  Mi  vergogna- 
vo di  ciò,  che  gli  occhi  miei  aveano  cosi 
vaneggiato  »  (troppo  guardando  la  «  gen- 
til donna  »);  canz.  Doglia  mi  reca  st.  4*: 
«  Corre  l'avaro,  ma  più  fugge  pace  —  O 
mente  cieca,  che  non  puoi  vedere  Lo  tuo 
folle  volerei  —  Col  numero,  ch'ognora  pas- 
sar bada,  Che  infinito  vaneggia  »;  ossia 
(Cono,  ili  19)  «  andando  dietro  al  numero 
impossibile  a  giungere  ».  Queste  parole  del- 
lo spirito,  che  Dante  finge  di  non  intender 
bene,  saran  dichiarate  nel  e.  XI  124  segg. 
97-99.  Pia  vicino:  cfr.  Par.  IX  38.  — 
Frate:  appartennero  entrambi  allo  stesso 
ordine.  —  E  maestro:  nomina  prima  il  mae- 
stro che  sé  stesso.   Allerto  di  Cologna: 
Alberto  Magno  di  Lavingen  (.Svevia),  il 
«  dottore  universale  »,  vissuto  dal  1193  al 
1280,  insegnò  parecchi  anni  a  Colonia  sul 
Reno  (Int.  XXIII  63),  e  vi  mori.  Primo 
tentò  di  conciliare  la  filosofia  di  Aristotili- 
con  la  teologia  cristiana.  Cfr.  Inf.  XI L 
4-9  n.  —  Tomas  d'Aquino:  «il  buono 
fra  Tommaso  »  (Conv.  IV    30),  il  «  dot- 
tore angelico  »,  della  nobile  e  potente  fa- 
miglia de'  signori  di  Aquino,  n.  nel  122G, 
e,  ancora  giovinetto,  volle  entrare  nell'or- 
dine domenicano.  Studiò  con  Alberto  a 
Colonia:  si  narra  che  i  discepoli  lo  chia- 
mavano «  Il  bue  muto  della  Puglia  »,  e  che 
il  maestro  un  giorno  disse:  —  Lasciatelo 
stare,  che  questo  bue  empirà  del  suo  mug- 
gito il  mondo.  Insegnò  nell'università  di 
Napoli,  dove,  rfel  convento  dì  S.  Dome- 
nico, una  lapide  ricorda  che  aveva  lo  sti- 
pendio d'un'oncia  d'oro  al  mese.  Mori  nel 
1274,  e  corse  voce  che  Carlo  I  d'Angiò 
l'avesse  fatto  avvelenare;  cfr.  Purg.  XX 
69.  —  Non  solo  fu  uno  de'  più  alti  e  lucidi 
ingegni  del  suo  secolo,    ma  uno  de'  più 
operosi  e  fecondi.   Procurò  una  nuova 
traduzione  delle  opere  di  Aristotile,  che 


commentò  col  metodo  di  Averrois  (Ini-, 
IV  144  n.);  quindi  si  adoperò  a  tutt'uomo 
a  dare  una  salda  e  larga  base  aristotelica 
alla  teologia.  Le  sue  due  Somme  sono  tra 
le  fonti  principali  della  scienza  di  Dante. 

100-102.  Esser  vuoi  certo:  avere  certa 
notizia.  Diretro  ecc.  Segui  con  gli  occhi  le 
mie  parole.  —  Lo  beato  serto:  la  «  ghir- 
landa »,  che  compongono  questi  beati;  cfr. 
v.  92.  Ben  conveniva  che  un  si  grande 
teologo  facesse,  per  dir  così,  la  presen- 
tazione degli  altri  della  sua  «  famiglia  ». 

103-105.  Fiammeggiar:  cfr.  Inf.  XIX 
28.  —  Esce  del  riso:  cfr.  Par.  V  124-126. 
—  Orazion:  n.  non  si  sa  bene  dove,  mo- 
naco camaldolese,  compilò  tra  il  1220  e 
il  1240,  a  Bologna,  il  Decreti),  ampia  rac- 
colta di  canoni,  che  fu,  per  parecchi  se- 
coli, il  testo  su  cui  si  studiò  il  diritto  ca- 
nonico. —  L'UTM  e  l'altro  foro:  «l'una  e 
l'altra  ragione,  canonica  e  civile  »;  Conv. 
IV  12.  Una  tarda  iscrizione,  posta  in  suo 
onore  nella  chiesa  di  S.Petronio,  lo  chia- 
mò «  interprete  quasi  divino  del  diritto 
imperiale  e  del  pontificio  ».  —  Aiutò:  col 
suo  libro.  —  Piace  in  Paradiso:  l'amto; 
e  il  Paradiso  lo  rimerita. 

ioti.  Quel  Pietro:  Pier  Lombardo,  il 
«maestro  delle  sentenze»  (cfr.  Mon.  IH  7), 
n,  a  Lomello  presso  Novara:  insegnò  a  Bo- 
logna e  a  Parigi,  e  di  quest'ultima  citta  di- 
venne vescovo.  Compilò  il  Libro  delle  sen- 
tenze «  de'  Padri  »,  che  fu  letto  in  tutte  le 
scuole  di  teologia.  M.  verso  il  1164.  —  Con 
la  poverella  ecc.  Cosi  modestamente  P. 
Lombardo  nella  prefazione  al  suo  Libro: 
cfr.  Luca  XXI  1-3:  «Alzati  gli  occhi, 
.(Gesù)  osservò  de'  ricchi,  che  gettavano 
le  loro  offerte  nel  Gazofilacio  (la  parte  del 
tempio  dove  si  custodivano  I  tesori).  E 
vide  di  poi  anche  una  poverella  vedova,  la 
quale  vi  gettò  due  piccoli.  E  disse:  —  Ve- 
ramente vi  dico  che  questa  povera  vedova 
ha  messo  più  di  tutti  ». 
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109  La  quinta  luce,  ch'è,  tra  noi,  più  bolla, 

Spira  di  tale  amor   obe  tutto  il  mondo, 
Laggiti,  ne  gola  di  saper  novella. 

112    •  Entro  v'è  l'alta  mente,  u'  bì  profondo 

Saver  fu  memo,  che,  se  il  vero  ò  vero, 
A  veder  tanto,  non  surie  il  secondo. 

115  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero, 

Che  giuso,  in  carnt'.  più  addentro,  vide 
L'angelica  natura  e  1  ministero. 

118  Nell'altra  piccioletta  luce,  ride 

Quello  avvocato  de*  tempi  cristiani. 
Del  cui  latino  Augustin  si  provvide. 

1-21  Or  .se  tu,  l'occhio  della  mente,  trani 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 
Già,  dell'ottava,  con  sete  rimaiH. 


109-114.    È  tra  mi  pia  bella,  tutto   il 
mondo  ne  gola,  l'alta  mente,  profondo  sa- 
vere, n(m  surstf  il  secondo:  qui  Tommaso 
non  capono  soltanto;  ammira,  e  manife- 
sta l'ammirazione  calorosamente.  .S'è  7  vero 
è  vero;  cosi  s'esprime  chi  C  profondamente 
convinto  di  ciò,  che  afferma.  —  La  quinta 
Iure  è  quella  del  re  Salomone  (clr.  Purg. 
XXX  10  sec«.),  al  <juale  la  resina  di  Saba 
disse:  «  Vero  è  quello,  che  io  avea  sentito 
dire  nel  mio  paese  di  tue  virtù  e  di  tun 
sapienza  ecc.  ».  Lift.  Il  de'  Paralip.  IX 
5  sega.  —  Spira  di  tale  amor:  Salomone, 
ispirato  da  amore  ardentissimo,  comporr 
il  Cantico  de'  Canfiri,   considerato  coni*- 
«  epitalamio  dello  sante  nozze  di  Cristo  cp 
la  Chiesa  ».  —  Oola:  brama,  efr.  Par.  1 1 1 
92.  —  Di  saper  novella:  si  dubitava  iit 
fosse  in  cielo  o  no;  Dante  tronca  la  que- 
stione. —  51  profondo  ecc.  Salomone  dissi- 
a  Dio:  •  Dammi  la  sapienza  e  l'intelli- 
genza, atlìncht^  io  possa  governare  il  tuo 
popolo  ».  E  Dio  disse  a  Salomone:  «  La 
sapienza  e  la  scienza  sono  concedute  fi 
te  ».  Lift.  II  de'  Paralipom.  Il  8-12.  — 
Veder:  con  l'intelletto.  —  Non  surse  -i' 
secondo:  cfr.  Lib.  Il  de'  Re  HI  12:  •  Ecc. 
che  Io  ho  esaudito  le  tue  parole,  e  ti  he 
dato  un  cuor  sapiente  e  di  tanta  intel- 
ligenza, che  nessuno  è  stato  simile  a  t« 
per   l'avanti,   e   nessuno   sarà   (sorgerà, 
surre^turus)  in  appresso».  Anche  questa 
frase  lascia  nella  mente  di  Dante  un  dub- 
bio, ehe  gli  sar;\  sciolto  nel  e.  XHl  46  segg 
115-117.  Quei  cero:  lo  spiriti),  che   1' 
manda  lume  come  cero  acceso.  Indica  Dio- 
nisio Areopaiiita,  ateniese  convfrtito  al 
Cristianesimo  da  S.  Paolo,  al  quale  fu  at- 
tribuito il   libro   D*illa  celeste  Gerarchia 
Cfr.  Leu.  a  Gang.  21,  LeU.    Vili  7  (Par. 
IX  n.  a'  vv.  las-Ki-S).  —  Piti    addentro 
9Ìde  ecc.  Cfr.  Par.  XXVTII  130-139.  Fra 

Giordano:  fUna  delle  «ose,  ©he  furono 


create  al  principio  del   mondo,  fu  V  an- 
gelica natura  », 

118-1*20.  Piccioletta  luce:  mxvioxQ  dell'i 
altre,  ed  è  giusto.  Dentro  di  essa  ride  (cfr. 
v.  103)  Paolo  Orosio,  prete  delia  Lusitani*, 
vissuto  al  principio  del  sec.  V.  Anche  è  giu- 
sto che  sia  con  ^^\  spiriti  degl'interpreti 
della  fede  cristiana  egli,  che,  nella  Storia 
contro  i  Pagani,  primo  saggio  di  stori» 
universale,  inte.^e  a  dimostrare  •  die  tutto 
quanto  accade  nella  storia  dell'urnanità  in- 
tera è  ordinato  e  condotto  da  Dio  unico, 
creatore  «iegii  uomini,  sorgente  di  ogni  po- 
tenza e  di  ogni  regno  ».  Cfr.   Ebert  67. 
gen.  della  LeUer.  nel  M.  K.  I    16.  Que- 
st'operetta ebbe  grandissima  diffusione,  ed 
esercitò  notevole  influenza  su  lo  spirito 
di  Dante,  11  quale  non  vi  attinse  solo  no- 
tizie, ma  anche  giudizi  e  concetti,  che  fece 
suoi,  specialmente  nella  Mon.  Nella  V.  E. 
{U  »))  incluse  Orosio  tra  gli  scrittori  di 
«altissime  prose  ».  —  Avvocatx)  de'  teinpi 
cristiani:  Orosio  si  propose  di  confutare  i 
Pagani,  che  attribuivano  al  Crist  ianesimo 
i  grandi  mali  •  de'  tempi  presenti  ».  L'e- 
>pressione  tempi  cristiani  si  legge  nella 
,ua  ronrlusioni .  —  Pel  cui  latino  ecc. 
s.  Agostino  dette  a  Orosio  l'incarico  di 
scrivere    l'operetta,    quasi    supplemento 
della  sua  grande  opera  La  città  di  Dio; 
cfr.  la  pref.  alla  Storia. 

121-1-8.  L'occhio  della  mente:  non 
solo  quelli  del  corpo  (v.  112).  Se  le  mie  lode 
acconira^id  con  discernimento,  già  hai 
desiderio  di  sapere  chi  sìh  neil'oifara  luce. 
La  settima  Iure  *  piccioletta  »  non  deve 
fermar  molto  l'attenzione  di  Dante.  Cfr. 
Conv.  I  4:  «  Siccome  la  parte  sensitiva  del- 
l'anima ha  suoi  occhi  colli  quali  apprende 
la  differenza  delle  cose  in  quanto  elle  sono 
di  fuori  colorate, cosila  l'arte  razionai  ha 
suo  occhio,  col  quale  apprende  la  diife- 
•«nza  dell»  cGae»  In  quanto  sono  ad  alcunn 
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Per  veder  ogni  ben,  dentro,  vi  gode 
L'anima  santa,  che,  il  mondo  fallace. 
Fa  manifesto  a  chi,  di  lei,  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa,  da  martiro 
E  da  esilio,  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  .-^piro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che,  a  considerar,  fu  più  che  viro. 

Questo,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a  morir,  gli  parve  venir  tardo: 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  Vico  degli  Strami, 
Sillogizzò   invidiosi   veri  i>. . 


ane  ordinate:  e  quest'è  la  discrezione  ». 
—  Trani:  traini,  trascini.  Villani  VII  39. 
•  fecelo  tranare  e  impiccare  ».  —  Lode: 
cfr.  Inf.  II  103. 

124-129.  Per  vedere:  perchè  vede.  — 
L'anima  santa,  che  fa  manifesto  come  sia 
fallace  il  mondo  a  chi  ode  bene  di  le%,^  è 
quella  di  A.  M.  Severino  Boezio  (480-52o), 
l'autore  della  Consolazione  della  Filosofia, 
uno  de'  due  libri,  che  istradarono  Dante 
agli  studi  fllosoflci,  quando  cercò  conso- 
larsi della  «  tristizia  »,  in  cui  l'aveva  im- 
merso la  morte  di  Beatrice.  *  E  misirai  a 
leggere  quello  non  conosciuta  da  molti 
libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  (carce- 
rato) e  discacciato,  consolato  s'avea,  ecc.  » 
Conv.  I  18.  -  Boezio  nella  Consolazione 
diseorse  eloquentemente  della  potenza  e 
della   provvidenza  divina    (cfr.   Par-   il 
IS.'i-lSS  n.);  tradusse  e  commenta  i  ftlosofl 
greci,  scrisse  un  opuscolo  su  la  Trmita, 
e  altri  trattati  teologici  gli  erano  attri- 
buiti: ma  qui  Dante  volle  particolarmente 
ricordare  che,  nella  maggiore  opera,  mo- 
strò doversi  cercare  fuori  di  questo  mondo 
\1  vero  bene  e  la  vera  felicità.  —  Cacciata: 
*  Teodorico  mandò  in  pregione  e  fece  mo- 
rire a  Pavia  il  buono  e  santo  Boezio  Se- 
verino console  di  Roma,  perch'ego,  per 
bene  e  stato  della  repubblica  di  Roma  e 
della  fede  cristiana.  Il  contrastava  de'  suoi 
difetti  e  tirannie,  apponendogli  false  ca- 
gioni ».  Villani  II  5.  —  Giuso:  cfr.  v.  116. 
—  Cieldauro:  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Cielo  d'oro  di    Pavia-  —  Da  martiro: 
Boezio   fu    considerato   come    un   mar- 
tire della  fede;  cfr.  Par.  XV  148.  Esilio. 
la  vita  terrena-  ^,  _,  .  ,. 

1;M)-132  Isidoro:  S.  Isidoro  di  Siviglia 
(m.  636)-  Più  delle  sue  opere  teologiche 
ebbero  diffusione  IXX  W>ri  di  Etimotogvi, 
vasta  e  bene  ordinata  enciclopedia  del  sa- 
pere del  tempo,  dalla  grammatica  alla  teo- 
logia, dall'arte  militare  alla  culinaria.  — 


Beda:  «  il  venerabile  Beda  »  (672-735),  n. 
presso  Wearmouth  nel  Northumberland, 
monaco,  8critU)re  fecondissimo  di  prose  e 
di  versi.  Con  i  suoi  scritti  relativi  alla  sto- 
ria e  alla  scienza  storica,  esercitò  grande 
azione  su  la  letteratura  e  su  la  cultura  del 
Medio  Evo.  —  Rirrardo:  probabilmente 
scozzese,  priore  degli  Agostiniani  di  S.  Vit- 
tore (i'arigi)  onde  prese  il  soprannome, 
ra  nel  1  I7:i.  Delle  molte  sue  opere  mistiche 
solo  quella  Della  Contemplazione  è  ricor- 
data da  Dante,  nella  LeU.  a  Cang.  2S.  t  u 
chiamato  «il  grande  contemplatore». 
-  Considerar  è  specie  o  grado  del  contem- 
plare. «  L'uso  dello  speculativo  si  è,  non 
di  operare  per  noi,  ma  considerare  le  opere 
di  Dio  e  della  natura  »;  Conv.  IV  22.  -  PiU 
die  Hro:  più  che  uomo,  quasi  angelo.  Gli 
angeli,  «spiriti  contemplanti»,  conside- 
rano o  contemplano  la  maestà  di  Dio. 
Conv.  II  6;  cfr.  Par.  I  70,  l'if.jVSO 

1S3-185.   Dopo  aver  guardato  il  duo- 
decimo lume.  Dante  riporta  gli  occhi  al 
lume  di  S.  Tommaso.  —  ■Rifl'tw'-d^v^guar- 
do-  cfr-  il  8on.  Non  mi  poriano  (Inf.  XX  Al, 
136-141  n.).  —  Che  gli  parve:  idiotismo 
spigliato,  sempre  vivo.  —  Pf^eri  gravi: 
seri  solenni,  come  son  quelli  del  virtuoso, 
che 'vive  sino  a  tarda  età,  quando  l'anima 
«  astrattasi  dalle  mondane  cose  e  cogita- 
zioni »  (pensieri)  «  a  Dio  si  rimarita  Con- 
templando la  fine  che  l'aspetta,  h  bene- 
dice li  tempi  passati  ».  Conv.  canz.  Le 
dolci  rime  e  il  commento,  IV  2S.  — Ester 
tardo:  cfr-   Purg.    XVI   122.   Conv.   ivi: 
«  Rendesi  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa 
età  (nel  senio)  e  attende  la  fine  di  questa 
vita  con  molto  desiderio  ».  .... 

136-138-  Essa  è.  la  luce  eterna:  6  detto 
con  cal-TC,  con  enfasi.  S.  Tommaso  par  che 
si  compiaccia  dì  aver  compagno,  nei  cielo, 
nella  beatitudine,  uno,  al  quale  fu,  in  terra, 
fiero  avversario-  —  Sifìieri:  di  Brabante, 
professore  all'università  di  Parigi,  impu- 
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Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell'ora,  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  l'ami. 
Che  runa  parte,  l'altra,  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  s":  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto,  d'amor,  turge; 

Così  vid'io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e  render  ,voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota. 

Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 


tato  di  eresia  per  le  ardite  sue  opinioni 
filosofiche  e  religiose,  e  per  esse  condan- 
nato nel  1271  e  nel  1277.  Negava  la  crea- 
zione dal  nulla,  l'immortalità  dell'anima, 
il  libero  arbitrio;  cfr.  Tocco  Le  correnti 
del  pensiero  filosofico  nel  see.  xm.  La 
Cron.  di  Braòante  racconta:  «  Non  potendo 
restare  a  Parigi,  andò  alla  corte  di  Roma, 
e  li,  poco  tempo  dopo,  trafitto  da  un  guo 
chierico  quasi  matto,  mori».  Nel  Fiore, 
XCII,  Falsembiante,  personificazione  del- 
l'ipocrisia religiosa,  si  gloria  di  averlo  fatto 
uccidere:  «  Mastro  Slghier  non  andò  guari 
lieto.  A  ghiado  il  fé'  morire,  a  gran  do- 
lore, Nella  corte  di  Roma,  ad  Orbivieto  ». 
Non  si  confonda,  però,  questo  gran  do- 
lore, cagionato  dal  ferro  dell'assassino,  con 
I  pensieri  gravi,  tra  I  quali,  secondo  il 
Poeta,  Sigieri  affretta  col  desiderio  la  mor- 
te. —  Leggendo:  l  professori  insegnavano 
lecrgendo  i  testi  e  chiosandoli.  —  Vico  de- 
gli Strami:  la  «  Rue  du  Fouarre  »  a  Parigi, 
dov'erano  le  scuole.  —  Sillogizzò:  «  neaU 
esercizi  logici,  Sigieri  eccelleva  su  tutti 
1  contemporanei»;  Tocco  1.  cit.  —  Invi- 
diosi ven:  alla  latina;  verità  degne  d'in- 
vidia, ammirande.  Cfr.  Lett.  V  2:  «  Al- 
lietati già  ora,  Italia...  oggetto  di  compas- 
sione agli  stessi  Saraceni,  che  ben  presto 
parrai  al  mondo  degna  d'invidia  »  {invi' 
diosa);  dove  Dante  ricordò  quel  di  Ovidio, 
Metam.  V  277-8:  ■  Quella  Niobe,  che  testé 
l)as8ava  per  mezzo  la  città  segno  d'in 
vidia  V'nvidiosa),  ora  oggetto  di  compas- 
sione agli  stessi  nemici  ■<  S.  Tommaso,  che 
Parla,  e  Dante,  che  lo  fa  parlare,  non 
avrebbero  chiamato  veri  proposizioni  con 
trarie  alla  fede.  Perciò,  per  l'ossérva?:ione 
fatta  nella  n.  ai  vv.  134-135,  e  percùò 


Dante  non  accenna  all'assasfiinlo,  si  deve 
credere  che,  delle  dottrine  e  de'  ca.si  di 
>>igieri,  egli  non  fosse  esattamente  infor- 
mato. 

139-148.  Finito  il  discorso  di  S.  Tom- 
maso, la  gloriosa  rota,  la  «  ghirlanda  »  di 
spiriti  (V.  9)  si  mosse  cantando  con  dol- 
cezza indicibile.  A  rappresentare  con  una 
imagine  questo  moto  e  questo  canto,  il 
poeta  li  paragona  al  moto  e  al  suono  dell'o- 
rologio,  che  ci  sveglia  di  buon  mattino  con 
dolce  tintinno.  —  La  sposa  di  Dio,  la  Chie- 
sa, {Par.  XXVII  40,  cfr.  Inf.  XIX  57) 
surge  all'alba  a  chieder,  cantando  le  laudi, 
l'amore  dello  sposo:  ofr.  Purg.  1 116-117  n. 
—  Mattinar:  cantare  la  mattinata,  come 
solevano  gli  amanti  alle  loro  donne.  Cfr. 
Boccaccio  Corbaccio:  •  Canzoni  suoni  e 
mattinate...  volentieri  ascoltava,  e  som- 
mamente aveva  a  schivo  di  quahmque 
fosse  colei,  alla  quale  fossero  state  cantate 
e  fatte  ».  —  L'una  parte,  la  ruota,  tira,  ed 
urge,  spinge  l'altra,  e  co"!  pareva  che,  in 
quel  primo  muoversi,  facessero  gli  spiriti 
della  ghirlanda,  tirando  da  un  lato,  ur- 
aendo  dall'altro.  — .  Tin  tin:  proprio  il 
suono  dell'orologio;  tutto  il  v.  è  dolcissi- 
mo. —  Che  ecc.  Ritrae  l'impressione  di 
quel  tin  tin:  a  udirlo,  lo  spirto  del  cristiano, 
che  è  ben  disposto  (ad  amare),  turge,  s'em- 
pie tutto  d'amore:  cfr.  Par.  XXX  72.  -- 
Render  voce  a  voce,  emettere  una  serie  di 
noXe  di  tal  tempra  e  di  t;il  dolcezza,  che 
pud  esser  nota,  si  può  udire  solo  colà,  dove 
il  gioir  dura  sempre,  in  Paradiso.  —  Tem- 
pra: cfr.  Purg.  XXX  94.  —  S'insempra; 
chiude  con  forza  il  canto  questo  verbo 
arditamente  cavato  da  sempre:  cfr.  Par. 
IX  7J. 
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0  insensata  cura  dei  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei,  che  ti  fanno,  in  basso,  batter  l'ali! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi, 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  reguar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose,  sciolto. 
Con  Beatrice,  m'era,  suso  in  cielo, 
Cotanto    gloriosamente    accolto. 


1-8.  Lo  spettacolo  stupendo,  descritto 
alla  fine  del  e.  X,  ispira  al  poeta  commi- 
serazione per  gli    Uomini,  che    dimenti- 
cano di  pensare  al  cielo  e  ai  suoi  gaudi 
ineffabili,  eterni.   Anche   quest'apostrofe 
inattesa  e  ben  forte  —  benché  non  tanto 
aspra  quanto  quella  del  e.  IX   10-12  — 
ricorda,  per  l'idea,  un   passo  éeW  Ecxle- 
siaste  1 14-15:  —  «  Io  osservai  tutto  quello, 
che  al  fa  sotto  del  sole,  e  vidi  che  tutto 
è  vanità...  Degli  stolti  il  numero  è  infi- 
nito ».  E,  per  la  forma,  uno  di  A.  da  Set- 
timello III  139-140:  «  Mente  cieca  degli 
uofnini,  con  quante   tenebre  d'errore  tu 
sei  sommersa,  che  tu  reputi  le  sole  cose 
pessime    essere    buone  1  »    —    Insensata: 
dissennata.  —  Difettivi:  difettosi,   sba- 
gliati. Cfr.  Conv.  I  4:  «  Le  cose  difettive 
possono  avere  I  loro  difetti  per  modo,  che 
nella  prima  faccia  non  paiono  ;  ma,  sotto 
pretesto  di  perfezione,  la  imperfezione  si 
nasconde  ».  Cosi  è  di  certi  sillogismi,  che 
paiono  tirati  a  fil  di  logica-  Cfr.  Par.  X  138, 
Mon.  II  6:  «Se  in  certo  modo  dal  falsi 
sillogismi  si  conchiude  il  vero,  ciò  avviene 
per  caso...  Il  vero,  per  sé,  non  consegue  mav 
dai  sillogismi  falsi...  Ciò  si  avvera  aìichc 
nelle  azioni:  giacché,  quantunque  il  ladro 
soccorra  il  povero  col  furto,  questa  non  è 
da  chiamare  elemosina  ».  —  Ti  fanno,  in 
basso,  batter  l'ale:  affaccendare,  sealma- 
nare  in  terra.  «  Quando  l'uccello  è  impia- 
strato (nel  visco),  quanto  più  si  dibatte 
per  esclrne,  più  si  lega  e  più  s'avviluppa  »: 
Fra  Giordano  XVII,  cfr.  Purg.  XIV  150. 
4-6.  Dà  ragione  dell'apostrofe  dolorosa, 
c^n  la  quale  ha  cominciato:  «  i  mortali  » 
erano  intenti  ali»  occupazioni  solite,  alla 


soddisfazione  delle  passioni  e  de*  vizi, 
mentre  io  ero  suso  in  cielo  con  Beatrice, 
accoUo   da'    beati   cotanto    gloriosamente 
quanto  nel  e.  precedente  ho  narrato.  — 
Chi...  Chi...  ecc.  Nota  alcune  delle  occu- 
pazioni più  comuni;  cfr.   Inf.   XXI   11 
segg.  Iura:  plur.  di  ius,  11  diritto.  Allude 
ai  legisti.  —  Afonsmi:  allude  ai  medici, 
che  l'arte  loro  imparavano  su  gli  Afori- 
smi d'Ippocrate;  cfr.  Inf.  iv  UH  n.  —  òa- 
cerdozio:  in  quanto  dato  «alla  sollecitu- 
dine ovvero  cura  delle  cose  temporali  », 
Mon.  Ili  14.  Cfr.  Conv.  IH  11:  «Non  si 
dee  chiamare  vero  filosofo  colui,  che  è 
amico  di  sapienza  per  utilità,  slcconie 
sono  legisti,  medici,  e  quasi  tutti  li  reli- 
giosi, che  non  per  sapere  studiano,  ma 
per    acquistar    moneta    e    dignità  ».    — 
Regnar:    signoreggiare,    dominare,    rer 
forza  0  per  sofismi:  «  o  per  forza  o  per 
frode  »,  Inf.  XI  24.  Cfr.   Par.  XXVI  81. 
Conv.  II  15:  «La  divina  scienza...  non 
sofferà  lite  alcuna  d'opinioni  o  di  -sofiRtici 
argoménti,  per  la  eccellentissima  certezza 
del  suo  soggetto,  lo  quale  è  Wdjo  ». 

7-0-  Civil  negozio-  affare  pubblico.  «  La 
cura  famigliare  e  civile  convenevolmente 
a  sé  tiene  degli  uomini  U  maggior  nu- 
mero »,  Conv.  11.  —  Chi  nel  dileUo  ecc. 
.  Quante  fatiche  e  male  venture  hanno 
roloro.  che  vogliono  le  ricchezze,  e  vo- 
{'liono  i  diletti  carnali  e  gli  onori  mon- 
dani,  non  si  potrebbe  dire».  Fra  Gior- 
dano XXIII  —  All'ozio:  è  II  meno  male, 
ma  non  è  ciò,  per  cui  l'uomo  fu  fatto; 
cfr.  Purg.  VII  102. 

io  12.  Quand'io  ecc.  Dopo  1  apostrofe 
e  l'enumerazioni  deUe  «  «'ar»  insensat*  de 
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IL    PARADISO 


Poi  ohe  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che,  avanti,  s'era, 
Fermossi  come,  a  candeJlier,  candele. 

F.d  io  senti',  dentro  a  quella  In  mera, 
Che  pria  m'avea  parlato,  soiTidendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

«  Così  Cora 'io,  del  suo  raggio,  risplendo, 
»^ì,  riguardando  nella  Luce  Eterna, 
T/i  tuoi  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  discerna. 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua, 
Lo  dieer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  stema, 

Ove  dinanzi  dissi:  «  IT'  ben  s'impingua;  » 
K  là,  u'  diasi:  «  Non  surse  il  secondo;  » 
E  qui  ò  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  Provvidenza,  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto,  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  Dilotto 
la  sposa  di  Colui,  ch'ad  alte  grida 


mortali  »,  dopo  liove  versi,  in  ione  anti- 
tesi, una  serie  di  t  cose  »  ben  altrimenti 
degno,  crvn  intima  sotidisfazlone  notatt 
gradatamente,  e  ognuna  con  prox>rio  ri- 
lievo. Da  tutte  queste  cose  sc'mUo:  miseri 
voi,  quanto  vi  compiango!  La  voce  vigo- 
rosamente percuote  tutte  e  spinge  fuori 
9c-ì,olto.  Con  Beatrice:  nella  oompacrnia 
della  più  dolee  guida  e  più  cr.ra  iPar. 
XX ITI  34):  non  richiama  oziosamente 
una  circostanza  ovvia,  segnala  un'altis- 
sima, continua  cagione  di  letizia.  Suso 
in  cielo:  e  i  mortali  «  In  basso!  »  Cotanto 
gloriosamente  si  prendon  quasi  tutto  il 
verso,  e  danno  alti  suoni  e  giocondi. 

13-15.  Cfr.  Par.  X  76-81,  145-146.  — 
Ne  lo:  cfr.  Inf.  VII  28  ii.  —  Come,  a  can- 
dellit^r,  canàrio:  rigido  e  diritto,  e  con  la 
flamraella  in  cima.  Cfr.  Par.  XXX  54. 
Si4rae  CCLXXXII:  «  come  quelli,  ciif 
fa  ardere  dinanzi  al  sole  uno  bello  can- 
de!o».  'Stat.  sen.  II  11:  «  La  soma  de'  can 
deli  del  sevo  lavorati  ». 

16-18  Hipro!<e  a  parlare  San  Tomma- 
so. Sorriflentio:  Danrc  non  vedeva  il  sorri- 
so, ma  ne  vedeva  l'effetto  nella  maggior 
chiarezza  dello  splendore:  cfr.  Par.  V 
123-126.  —  Pia  mera:  cfr.  Par.  IX  114. 

1',».  Del  tuo  ratf^o:  del  raggio  della 
Luce  Eterna;  premette  il  pronome  al  no- 
me. M'accendo:  cfr.  Par.  VII  6  n.  —  20- 
2^1.  Riguardando  nella  Luce  Etema,  ap- 
prendo Mide  tn  cagioni  li  tuoi  pensieri, 
che  è,  che  ti  dà  da  pensare.  Cfr.  v.  78; 
Pa/r.  IX  73-75,  XV  «1-6:5.  •  E  qui  è  da 
tapvM  ah*  «iMsuno  intcllttto  dt  lopra 


(del  cielo...)  conosce  qaol,  ch'è  sopra  sé, 
e  quello,  ch'ò  sotto  di  sé:  conosce  dun- 
que Iddio  siccome  sua  cagione:  conosce 
quello,  ch'«^  sotto  sé,  siccome  suo  effetto. 
VI  peroccht^  Iddio  ft  nniversali.ssima  ca- 
gione di  tutte  le  cose,  conoscendo  lui,  tutte 
le  cose  conosconsì  secondo  il  modo  della 
iatellitienzia  ».  Conv.  Ili  C. 

22-*24.  Tu  (Inf^fni:  cfr.  Par.  VII  10. 
tfai  voler  che  si  disrerna  lo  dicer  mio  ecc. 
Vuoi  che  si  dichiari  meglio  riA,  che  ti  ho 
detto.  —  In  più  distesa  lingua:  in  più 
ampio  discorso.  Cfr.  Barberino  Regg. 
rV  1:  «  Vedrai,  se  tu  vorrai,  più  disteso 
trattato».  —  Ch'ai  tuo  sentir  si  sterna: 
>'lie  si  .adatti  alla  tua  capacitJi,  cfr.  Par. 
[V  45.  Sternere  lat.  propriamente  signi- 
lìca  stendere;  per  traslato,  appianare, 
render  iiseio.  Cfr.  Par.  XXVI  37,  40.  43. 

2."»-27.  Dinanzi:  cfr.  il  e.  precedente, 
vy.  96  e  1 14.  —  E  qui  ecc.  Perchè  il  primo 
di  questi  due  passi  oscuri  non  ha  l)isogno, 
come  vedremo,  di  nes.suna  distinzione,  e 
il  .secondo  s.Trò  dichiarato  distinguendo 
sottilmente,  nella  persona  di  Salomone, 
il  re  dall'uomo  (cfr.  Par.  XIII  37  segg. 
Specialmente  li  v.  109),  qui  si  riferisce 
lolo  al  secon<lo.  La  voce  dà  a  qui  e  a  ben 
particolare  risalto, 

28.  Cfr.  Par.  I  121,  Vili  97  .segg.  — 
29-30.  Cfr.  Purg.  VI  121-122.  Aspetto: 
cfr.  Purg.  XXIX  58  ecc..  NTe-^suna  crea- 
tura pnA  spin^cer  la  vista  sino  al  fondo 
del  con-ùglio  divino. 

31-88.  Perchè  la  Chiesa  andasse  verso 
Cristo  tlcuramtntc  •  mantenendoti  a  lui 
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Disposò  lei  col  san2:ue  benedetto, 

34  In  80  sicura,  ed  anco,  a  Lui,  più  fida: 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che,  quinci  e  quindi,  le  fosser  per  fifuida. 

37  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore; 

L'altro,  per  sapienza,  in  terra,  fue. 
Di  cherubica  luce,  uno  splendore. 

40  Ddl'un  dirò,  però  che  d'amendue 

8i  dice,  l'un  pre^iaijdo,  qual  ch'uom  prende, 
Perchè,  ad  uii  fine,  fur  l'opere  sue. 

43  Intra  Tnpiao  e  l'acqua,  che  discende 

Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
Fertile  '.'osta  d'alto  monte  pende, 

46     .  Onde  Perugia,  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole;  e,  diretro,  le  piange, 
Per  errave  giogo,  Nocera  con  Gualdo. 


più  fedele,  ordinò  in  favoredi  lei  due  prin 
dpi  ecc.  La  dichiarazione  del  primo  passo 
oscuro  (vv.  118  segg.)  sarà  conseffuenza 
del  ragionamento  presente,  che,  a  prima 
giunta,  pare  non  abbia  relazione  di  sorta 
con  essa.  —  Lo  sito  Diletto,  la  sposa:  re- 
miniscenze dei  Cantico  de'  Cantici  II  13 
ecc.  La  soosa  fu  considerata  simbolo  della 
Chiosa,  cfr.  Par.  X  140  e  la  n.  —  Ad  alte 
grida:  stando  su  la  rroce,  «  eselamò  Gesù 
ad  alta  voce:  EU,  Eli  ecc.  Gettato  di  nuo- 
vo un  aran  grido,  ren<liMo  spirito-.  Mat- 
teo XXVI I  40-50,  —  Col  sannw  benedetto: 
cfr.  AUi  XX  28:  «  la  Chiesa  di  Dio  acqui- 
stata da  lui  col  proprio  sangue»;  Par. 
XXVTI  40-41. 

34-3B.  Prin-irti:  quasi  capi  di  eserciti. 
—  Qm'U-ì  e  quindi:  cfr.  Inf.  XIV  41  n. 
Alla  fine  del  sec.  XIT  la  Clii^sa,  tutta 
data  alle  cure  terrene,  era  corrotta  e  fie- 
ramente combattuta  dalle  ere-i--,  che  lo 
spettacolo  della  sua  corruzione  suscitava 
od  Incoraggiava.  —  All'uno  dei  due  prin- 
cipi. Gulttonc  aveva  detto:  «  Isformata  e 
quasi  morta  era  salute,  Errore  e  vizio 
contra  essa  pugnando.  Quando  tu,  cori 
magna  ogni  vertute.  Levasti  forte  e  prò' 
or  contrast  ndo  ».  E  air.altro:  «  A  la  Chle- 
uatudefensioneEforteenmpione  eretto... 
Errore  e  stoltezza  abondava,  E  catuno 
stavane  muto:  Fede  e  virtù  amortava, 
Ond'era  'l  secol  pordut-o.  Non  ne  avesse 
Dio  proveduto  DI  te.  Q<^c  ». 

37-30.  l/uno  amintissimo  di  Dio  a  mo- 
do di  seaflno,  l'altro  sapientissimo  a  mo- 
do di  cherubino.  tSeraphim  s'interpreta 
ardenti,  Cherubim  s'interpreta  pienezza 
di  scienza.  Ond'A  chiaro  che  Cherubim 
ò  denominato  dalla  scienza  e  SerapJdm 
dall'ardore  della  carit'\  ».  Somma  t.  1  ««, 
«h«»  toglie  queste  definizioni  da  Gregorio 
Magno  Omelia,  su  VEvang»lo  XXXII.  Pri- 


ma di  Dante,  Ubertino  da  Casale  {Par. 
XII 124)  aveva  scritto  de'  «  due  principi  »: 
«  Il  primo  purgato  da  pietra  serafica  e  da 
ardore  celeste  infiammato,  pareva  incen- 
diasse tutto  il  mondo;  il  secondo,  poi,  che- 
rubino librato  su  le  ali,  clamide,  che- ri- 
para col  hime  della  sapienza,  fecondo 
della  parola  della  predicazione,  raggiò 
splendidamente  sulle  tenebre  del  mondo  ». 
Cfr.  Cosmo  Le  mistiche  nozze  di  frate  Fran- 
cesco con  Madonna  Povertà.  L'indugio 
della  voce  a  serafico  e  a  sapienza,  l  molti 
0  e  u  percossi  dall'accento  rendono  con 
efficacia  il  sentimento,  che  ispira  queste 
mairniflche  lodi.  '  r.    s    , 

40-42.  Dell' un:  del  primo.  —  Però  che 
ecc.  Si  noti  che  San  Tommaso  appartenne 
all'ordine  del  secondo,  e  fu  garbato  pen- 
siero di  Dante  quello  di  far  dire  da  lui  le 
lodi  del  primo.  —  Qual  ch'uom  prende: 
cfr.  Par.  IV  :^0.  —  Ad  un  fine:  allo  stes- 
so' qtiesto  un  va  pronunziato  forte. 

43-48-  Il  tono  s'innalza-  Tommaso,  co- 
minciando il  racconto  della  vita  del  pri- 
mo «  principe  ».  si  trattiene  con  compia- 
cenza a  dire  del  hu.go.  dove  esso  nacque: 
luoso,  che  parve  predestinato  dalla  posi- 
zione e  dal  nome  a  dardi  i  natali.  Tu- 
pino:  flumicello,  che  nasce  presso  il  colle 
di  Fossato,  bagna  Foligno  e  mette  foce 
nel  Chiascio.  —  L'acqua  ecc.  Il  Chiascio 
nasce  da  un  colle  vicino  a  Gubbio  \Purg. 
XI   80),  che   il  l'cafa   Uttaldo  scelse  per 
vivervi  da  religioso:  riceve  le  acque  del 
Totdno    sotto    Assisi.    Sant't7ftaWo    «de 
noVIi  parenti  nato...  ordenò  11  calonaci 
reifolari  in  Santo  Secondo,  dove  demorò 
per  spazio  de  tempo  ».  Nominato  vescovo 
di  Gubbio,  «  visse  in  santa  vita  »•  Mori 
nel  1  ino.  Crnn  di  ser  Guerriero.  —  Costa: 
cfr.  Par.  XXII  87.  —  Alto  monte:  l\   Su- 
baslo,  «h»  raggiunga  Talt«zss  di  1200  n» 
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Di  questa  costa,  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  moudo  \\u  8oIe, 
Come  fa  questo,  talvolta,  di  Ganp:e. 

Però  chi,  d'esso  loco,  fa  parole, 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  propio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 
Ch'ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra, 
Della  sua  prran  virtute,  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna,  giovinetto,  in  cruerra 
Del  padre,  corse,  a  cui,  com'alla  morto. 
La  porta  del  piacer,  nessun  disserra. 


La  eosta  più  fertile  e  meno  ripida  del  monte 
pende  verso  Perugia,  molto  più  bassa,  che 
tenie,  riceve  da  essa  II  caldo  del  sole  d'e- 
state e  II  freddo  delle  nevi  d'inverno,  dalla 
parte  dove  si  apre  (esiste  tuttora)  Porta 
Sole:  diretro  di  esso,  di  fronte  all'altra 
saa  eosta,  Nocera  con  Gualdo  piange  p^r 
grave  giogo.  Già  è  stato  osservato  che 
grave  giogo  forma  antitesi  con  fertile  eo- 
sta; ma  non  si  creda  che  queste  parole 
indichino  l'altro  versante  del  Stibasio  o 
del  suo  gruppo,  al  quale  le  piccole  città 
di  Nocera  e  di  Gualdo  non  si  appoggiano, 
dal  quale  le  dividono  il  Topino  e  un  af- 
fluente del  Chiascio:  esse  sono  aduggiate, 
afflitte,  onde  il  pianger  di  Dante,  dal  giogo 
molto  più  alto  e  molto  meno  aprico,  che 
va  dal  monte  Pennino  al  monte  Penna. 
Giogo:  cfr.  Purg.  V  116.  Nocera  è  «ri 
stretta  dalla  vicinanza  del  monte  (che 
non  è,  ripeto,  il  Subasio)  verso  levante, 
la  cui  altezza  impedisce  per  molti  minuti 
U  levar  del  sole  ne'  giorni  brumali...  11 
grave  giogo  col  monti  Maggiore  e  Pen- 
nino s'innalza  sopra  Nocera  Ano  a  1570 
metri...  Gualdo,  dalla  parte  di  levante  e 
di  settentrione...  è  quasi  a  ridosso  del- 
l'Appennino, due  cime  del  quale,  l'una 
detta  Serrasanta  e  l'altra  Fringuello,  gli 
si  alzano  sopra,  sicché  l'inverno  vi  è 
freddo  assai  ».  Morici  nel  Giorn.  dant. 
VII  8.  Si  ponga  attenzione  al  fatto  ch»^ 
i  rispettivi  monti  s'innalzano  proprio 
sopra  le  due  piccole  città;  esso  dà  piena 
ragione  di  grave. 

49-51.  Dove  la  eosta  dell'a/to  monte  si 
fa  meno  ripida,  sta  Assisi.  Frange  più 
sua  rattezza:  cfr.  Purg.  XII  103  («  Si  rom- 
pe, del  montar,  l'ardita  foga  »)  e  107 
n.  —  Un  sole:  non  fu  Dante  il  primo  a 
dirlo.  Gregorio  IX:  «Quasi  sole  rifui 
gente,  cosi  egli  rifulse  nel  tempio  di  Dio  », 
Tre  Compagni:  «  Quale  sole  sorgente  » 
ecc.  Cfr.  Laude  cortonesi  XXXIX:  «  Quan- 
do fo  da  Dio  mandato...  Lo  mondo,  ch'era 
entenebrato,  Recevette  grande  splendore  ». 
—  Quetto:  \ì  sole  vero,  dove  8.  Tommaso 


parla.  —  Talvolta:  il  sole  non  sorge  sempre 
allo  stesso  luogo  dell'orizzonte;  cfr.  Purg. 
IV  64-66,  Par.  XII  51.  Di  Gange:  cfr. 
Purg.  II  6,  XXVII  4. 

52-o-J.  Esso  loco,  Assisi,  al  tempo  di 
Dante,  in  Toscana,  era  chiamato  Ascesi; 
ma,  osserva  egli  per  bocca  di  S.  Tomma- 
so, questo  nome  non  dice  abbastanza, 
non  dice  tutto;  a  parlar  propriamente,  si 
deve  chiamarlo  Oriente.  A  questa  conse- 
guenza, direttamente  tratta  dalla  meta- 
fora «  nacque  un  sole  »,  non  erano  giunti 
altri,  pur  cercando  di  applirarp  al  santo 
di  Assisi  le  parole  dell'ai pofa/ts*^  VII  2: 
*  E  vidi  un  altr'angelo,  che  ascendeva 
dall'Oriente  »;  s'-eran  fermati  a  *  osser- 
vare che  «  la  città  di  Assisi  (^  posta  ad 
oriente  ».  Dante  poW  ricordare  la  Prof, 
di  Zaccaria  III  8:  «  Ecco  che  io  far*^  ve- 
nire il  mio  servo,  l'Orierjte  »:  VI  12:  «  Ecco 
l'uomo,  il  cui  nome  (^  l'Oriente  »,  —  Ascesi: 
cosi  il  Pseudo-Brunetto,  il  Villani,  i  Fio- 
retti di  S.  Francesco  ecc.  —  Corto:  Cfr.  Par. 
XXXIII  106. 

6Ó-57-  Ancora  «  giovinetto  »,  come  dirà 
or  ora.  Orto:  lat.  nascita.  —  A  far  sen- 
tir la  terra:  a  far  che  la  terra  sentisse. 
—  Gran:  mette  ima  nota  vigorosa  nel- 
l'esposizione del  fatto.  —  Per  tal  donna: 
non  la  nomina,  né  ha,  sinora,  nominato 
«  il  principe  »;  rileva  che  nessuno  le  apre 
volentieri  la  porta,  come  non  l'apre  alla 
morte;  ella  non  piace  a  nessuno.  Cfr.  Inf. 
I  7,  Purg.  XIV  87.  lacopone:  «  Va  pe  '1 
mondo  sconosciuta,  Et  ognuno  la  rifluta. 
Tutti  dicon:  Dio,  m'alu'a,  Se  la  vegglon 
pur  passare...  Ad  ognuno  dà  tremore  Che 
non  ^^li  abbia  in  ca?a  entrare  ».  Giovanni 
da  Parma-  «  Eri  non  poco  odiosa  a  tutt'l 
viventi,  e  tutti  ti  fuggivano,  e,  come  po- 
tevano, ti  sctì  celavano  ». 

68-(»0.  Giovinetto,  in  guerra  del  padre 
corse:  il  padre  lo  rimproverò,  lo  bastonò,  lo 
incatenò:  «  ma  ecli,  per  questo,  assai  più 
pronta  e  più  gagliardo  diveniva  ad  esse- 
guire quello,  che  cominciato  avea  ».  S.  Bo- 
naventui*  Vita  del  serafico  S.  Frtmeseo- 


cahixì  XI 


736 


i 


61 


C4 


*>7 


70 


?:{ 


E  dinanzi  alia  sira  spiritai  corte, 
Et  coram  patre,  le  si  fece  unito; 
Poscia,  di  dì  in  dì,  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  Primo  Marito, 
Mille  cent'anni  e  più,  dispetta  e  scura. 
Fino  a  costui,  si  stette  sanz'invito. 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui,  ch'a  tutto  il  mondo  fé'  paura: 

.Nò  valse  esser  costante,  nò  feroce, 
Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella,  con  Cristo,  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà,  per  questi  amanti, 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 


61-6.'l.  fitato  da!  padre  dinoàin  alla 
corte,  al  tribunale  spirituale  del  vescovo 
di  Assisi,  percliò  riiuiiiziasse  a  tutt'i 
beni  e  rendesse  quanto  aveva,  subito  si 
spogliò  e  gli  restituì  le  vesti.  --  Coraiji 
patr^:  innanzi  al  padre,  cfr.  Matteo  X  33. 

—  Le  b'i  fece  unito:  si  un!  con  ìpì,  la  sposo. 

—  Poscia  ecc.  Proprio  il  contrarlo  di  ciò, 
che,  non  di  rado,  avviene  tra  marito  e 
moglie.. 

«4-»j(;.  PHvM  Marito:  Gesù.  —  Mille 
Cf.nt'anni  f-  pir!,:  ò  detto  lentamente,  con 
tincrescimonto.  nisrfttxi:  cfr.  v.  50,  Inf. 
IX  01.  Sevra:  oscura,  negletta.  «  Il  s;in- 
t'uomo...  vedendo  che  per  tutto  il  mondo 
era  dlaouroata,  sì  studiò  in  modo,  con  per- 
petua carità,  di  spo-^arsela,  che  non  solo 
per  quella  abbandonò  il  padre  e  ia  madre.. 
ma  ancora  tutte  le  cose,  che  puott^  avere, 
distribuì  et  dièperse  ».  S.  Bonaventura.  — 
Sanz'invito  a  nuove  nozze:  c'è  doU'esa- 
gcrazione,  ma  nuturaJe.  Nessuno  l'avcvu 
amata  come  e  quanto  *  il  Primo  Marito  ♦. 

67-61).  K  inutilnient<»fu  raccontalo  che 
Cesare  la  trovò  sidtra  con  Amiclate,  e 
lutto  il  mondo  ebbe  paura  di  Cesava,  ella 
no.  Non  si  aiìpett^rebbe  questa  remiiii- 
sconzH  classica,  in  mezzo  a  tante  memo- 
rie crir-tlane.  —  Skura:  cfr.  A.  da  Setti- 
moiio  Iti  150-  «  Niuna  cosa  può  essere 
più  sicura  che  la  povertade  ».  —  Con 
Amiclale  ecc.  Cesare,  passato  l'Adriatico 
por  combattere  Pompeo  {Par.  VI  65), 
aspettava  impaziente  l'arrivo  d'Antonio 
con  la  flotta  adunata  a  Brindisi:  non  ve- 
dendolo Giungere,  risolse  di  mettersi  in 
una  barca  e  andar*}  a  Brindisi.  •  (jiouso 
ad  uu  posero  nocchiero,  lo  tinaie  aveva 
nome  Amlcals  (Amida.'s),  lo  quale  dor- 
miva a  la  riva  del  mare  in  uno  letto  di 
taso  e  di  giunchi,  li  quali  elil  aveva  rac- 
colti a  la  riva,  e  dormi\a  potto  tino  po- 
vero frascato:  uua  pic-oia  navo  avea  le- 
gata ad  una  piccola  conia.  Cesare  gioase 


e  crnllò  lo  frascato.  Araicais  si  svegliò  e 
non  dottò  niente  per  ciò...  Secondo  che 
disse  Lucano,  e'  non  era  nessuno  al  mon- 
do iji  sicura  fortezza,  chc!,  s'elli  avesse 
yentit^j  Cesare  picchiare  a  la  porta,  c;he 
non  avesse  dottato.  Amicals  non  temeva 
pirati  di  mare,  n^-  ladroni  di  i^rra,  per 
ciò  clic  non  aveva  roba  da  perdere  ».  F. 
di  Ces.  1(55-166,  dalla  Fars.  V  301  segg. 
Cfr.  Conv.  IV  13:  «  Lucano  nel  quinto 
libro  commenda  la  povertà  di  sicuranza 
dicendo:  —  Oh  sicure  facoltii  della  .pò 
vera  vita!  Oh  stretti  abitacoli  e  masse- 
rizie! Oh  non  ancora  intese  ricchezze 
delli  I>ei.'  A  quali  templi  e  a  quali  muri 
poteo  questo  avvenire,  cioè  non  temere 
con  alcuTio  tumulto,  bussando  la  mano 
di  Celiare?»  Qui,  alla  mano,  sostituì  il 
suono  della  voce. 

70-71.  ^V^  valse:  a  lei.  Feroce:  indomi- 
ca. Che  là  ecc.  Era  stato  detto  da  altri.  .Ma 
qual  (^  il  senso  esatto  dell'ardita  asser- 
zione? Una  Vera  sottigliezza,  della  quale 
più  di  tutti  .si  compiacque  G.  da  Parma: 
'■  La  stessa  madre,  che  pure  allora  fedel- 
mente ebbe  cura  dì  te,  e,  con  ansioso  af- 
fetto, fu  congiunta  con  te  (o  Gesù)  nei 
patimenti,  la  stessa  madre  dico,  non  po- 
tendo toccarti  per  l'altezza  della  croce, 
madonna  Povertà,  con  tutte  le  sue  pri- 
vazioni, più  che  mai  strettamente  ti  ab- 
bracciò come  donzello  carissimo,  e  dì 
gran  cuore  sofferse  i  tormenti  con  te:  però 
che  non  si  tenne  dal  pulire  la  croce  e,  a 
modo  rustico,  comporla,  e,  come  si  crede, 
gli  stessi  chiodi  non  fabbricò  in  numero 
suthciente  alle  ferite,  né  li  aguzzò,  né  li 
pulì;  ma  tre  soli,  rozzi  e  a.'^pri  e  ottusi, 
appirecchiò  ad  agevolare  U  tuo  supplizio. 
E  mentre  morivi  di  sete,  la  fedele. sposa 
sollecitamente  provvide  che  non  potessi 
avere  nemmeno  una  goccia  d'acqua  ecc.  ». 

7«3-75.   Troppo  chiuso:  cfr.  Purg.  XII 
87.  —  Francesco:  -S.  Francesco  d'Assjbi 
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lia  lor  concordia  e  i  lor  lièti  sembianti, 
Amore  a  maraviglia  e  dolce  sguardo, 
Facien  esser  cagion  di  pensier  santi; 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e,  dietro  a  tanta  pace. 
Corse,  e,  correndo,  gli  parvV.sser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  ferace! 
Scalzasi  Egidio,  acalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo,  sì  la  sposa  piace! 

Indi  sen  va,  quel  padre  e  quel  nìaestro. 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia. 
Che  già  legava  l'umile  capestro. 


(1182-1226).  —  Parlar  diffuso:  non  meno 
di  Muindici  versi.  Delle  altr«»  virtù  del 
santo  —  umiltà,  castità,  pazienza,  amor 
delia  pace  ecc.  —  Dante  non  fa  nemmeno 
un  cenno.  Ei?ll  non  voile  vedere  ^e  noi» 
l'amore  eroico  alio  t»*»vertà,  dimostrato 
con  l'esenj|tio  e  piedicato  da  Francesco 
In  tempi,  In  cui  tutti,  anciie  la  (  hiesa, 
lum  penf*avano  ciie  a  guadagnare  con 
qnaluiMiue  nnìzzo;  e  possedere  e  godersi 
il  guadacnu:  egli  {giudicò,  e  non  a  torto, 
che  esso  amore  fosse  stato  ciò,  che  il  san- 
to aveva  avuto  di  niù  singolare  e  di  più 
efficace,  l'raticando  la  povertà  e  renden- 
dola aoiabilp,  questi  aveva  fatto  appa- 
rire oiLndseri,  aizli  oppressi,  come  uno 
stato  di  perfezione  ideale  la  dura  realtii. 
che  pativano  odiando  e  maledicendo.  É 
perche  «  la  sua  fanùglia  »  non  i^eguive 
più  le  sue  orme  {Par.  XII  116-1 17j,  era  il 
più  fiero  e  più  giusto  rimprovero,  che  le 
sì  potesse  rivolgere,  ricordare  e  glorlfl- 
care  l'esempio  e  gi'inseguameoti  del  *  pa- 
dre »  e  niaestro. 

70-78-  La  concordia  ^  prodotta  da  a 
more  {Somma  t  Il-il  29  .'^7),  non  vicever- 
sa; dolce  uguardo  rende  lieti  i  KemManti, 
non  viceversa:  nel  Romanzo  della  Uosa, 
Dolce  Sguardo,  rappresentato  come  un 
paggio  siovinetto,  tiene  le  frecce  di  A- 
more,  una  delle  quali  ha  nome  Bel  Sem- 
biante, e  presenta  i'amante  a  Bell'Acco- 
glienza. Cfr.  il  poemetto  prcrcnzale  La 
Corte  d'Amore  1.574;  Fiore  fCl:  «  Alior 
pensai  s*r  potesse  ve<lere  Dolze- Riguardo 
per  cosa  che  sia.  Tramantenente  Amor  a 
me  lo  'nvia,  Id  che  mi  fece  molto  gran 
piacere.  E  que'  si  mi  mostrò  BeH'Acco- 
glicn/a,  Ch'enmantcnente  venne  a  salu- 
tarmi, E  sì  mi  fece  grande  proferenza  ». 
Perciò  mi  pare  che  l'ordine  del  ter/etto 
sia:  —  Amofé  a  maraviglia  e  dolce  sguar- 
do facevano  esser  la  lor  concordia  e  i  lor 
lieti  sembianti  cagi-on  di  penner  santi:  e 
il  senso  questo:  —  Francesco  e  Povertà 
8i  amavano  tanto  maravigliosamente  (cfr. 
V.  63),  tanto  doicemento  si  guardavano, 
che  chi  li  veri  èva  cosi  concordi  e  di  lieto 


aspetto,  concepiva  pensieri  mttti.  Essi 
smentivano  co'  fatti  l'aflermazione  de' 
trattatisti:  «La  povertà  non  ha  di  che 
pascere  il  suo  amore  ».  Per  la  costruzione, 
cfr.  Par.  VII  l:J9  141.  —  A  maraviglia: 
yfr.  V.  90.  —  Cagion  di  penaier:  cfr.  v 
21.  Santi:  spinsero  altri  all'imitazione 
del  mirabile  esempio- 

79-81.  Segue  S.  Bonaventura:  «  Inco- 
minciarono alcuni...  a  lui  accostarsi  e 
congiimger.^i  con  la  vita  et  con  l'abito, 
ogni  altra  cosa  abl^andonando,  tra  i  quali 
il  primo  fu  un  venerabile  tiomo,  detto 
iiernardo  ».  —  Racconta  Salimbene  di 
•iver  veduto  l'ultrmo  de'  frati,  che  san 
Francesco  vesti  e  ricevette  nell'ordine, 
«  ed  anche  il  primo,  cioè  frate  Bernardo 
da  Quintavalle,  col  quale  abitò  un  in- 
verno nel  convento  di  Siena  ».  —  Scal- 
zasi: prima  s'era  scalzato  Francesco.  — 
Tanta  pace:  quanta  era  tra  Francesco  e 
Povertà.  «  La  pace  include  la  concordia, 
e  aggiimgfc  qualclie  altra  cosa»;  Somma  t. 
11-11  29.  — Gli  parve  ecc.  Cfr.  Par.  X  1.S5. 

82.  IgrMa  ricchezza  e  ben  verace  la  Po- 
vertà; cfr.  il  passo  del  Conr.  nella  n.  ai 
vv.  67-69.  —8:ì-84.  Cfr.  S.  Bonaventura: 
«  Ne!  terzo  luogo  »  —  contando  da  S.  Fran- 
cesco —  •  fu  il  Santo  Padre  Egidio,  uo- 
mo certamente  pieno  di  diviiiitA  et  degno 
di  celebre  memoria...  quantun<iue  fosse 
idiota  et  sempli.>e,  fu  nondimeno  esaltato 
a  una  somma  .altezza  di  profondissima 
conteuìpiazione  delle  cose  celesti...  In 
quel  medesimo  tempo  fu  mostrata  dal 
Signore  a  un  certo  sacerdote  della  città 
di  .\s^l-i.  uomo  di  one^fra  e  santa  vita, 
nova  vi.^ione...  e  non  molto  tempo  di  poi, 
lasciando  il  mondi»  ecc.  ».  Frate  Egidio, 
chiamato  Perncin*»  «  perchè  visse  Itmga- 
mente  a  Perugia  e  vi  m.iri.  fu  tuimo  esta- 
tico e  tutto  divino  »;  Salimbene  67.  — 
rtictro  allo  sposo:  •  il  vero  amatore  della 
Povertà  »;  cfr.  vv.  31  e  80.  La  spoAa: 
Francesco  stesso  chiamava  la  Povertà  ora 
madre,  ora  signora,  ora  sposa. 

85  80.  S.  Bonaventura:  ♦  "crisse  et  a 
9 è  et  a  sQoi  Frati  con  semplici  parole 
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Né  gli  gravò,  viltà  di  cor,  le  ciglia, 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

.Ma  regalmente  sua  dura  intenzione, 
.Ad  Innocenzio,  aperse,  e,  da  lui,  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita, 
Meglio,  in  gloria  del  ciel,  si  canterebbe, 

ni  seconda  corona  redimita, 
Fu,  per  Onorio,  dall'Eterno  Spiro, 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrit. 


una  forma  et  regola  di  vita...  et  deside- 
rando egli  che  le  cose  da  lui  scritte  fus- 
sero  approvate  per  il  sommo  Pontefice, 
si  dispose  con  tutto  il  suo  collegio  di  quelli 
semplit  i  uomini  andarsene  alia  presenzia 
del  sommo  Pontefice  ».  —  L'umile  cape- 
stro: per  umiltà,  Francesco  «trasse  via 
la  correggia,  con  la  quale  si  cingeva,  et 
per  cinta  prende  una  fune  ».  Cfr.  Inf. 
XXVil  92. 

8800.  Non  gli  fecero  abbassur  gli  oc- 
chi né  il  ponhierf>  dell'oscura  sua  nascita 
n^  l'apparenza  spregevole  della  sua  per- 
sona. Oraod  le  ciglia:  Cfr.  Purg.  XXX 
78.  Villa  di  cor:  cfr.  Tav.  Hit.  XXVI: 
«  In  quello  reame  reirnava  viltà  di  cuo- 
re ,.  _  Vi':  flelio,  cfr.  Jnt.  XV  3£  n.  Pie- 
tro di  Bernnrdone  era  un  mercante.  Rac 
conta  S.  Bonaventura  che  Francesco, 
per  umiltà,  quando  più  si  sentiva  lodare 
dal  popolo,  comandava  a  qualcuno  de' 
suoi  frati  che  •  gli  dicesse  villanie  »,  e, 
sentendosi  chiamare  «  villano,  mercenario 
e  inutile  »,  tutto  lieto  risi»ondeva:  — 
«  Dio  ti  benedica,  flgliuol  carissimo,  per 
che  tu  mi  dici  la  verità,  né  altre  cose  si 
con^iene  a-scoltare  al  figliuolo  di  Pietri). 
Bernitrdone  ».  —  Per  parer  ecc.  Il  papa, 
infatti,  la  prima  volta  che  lo  vide,  «  come 
persona  non  conosciuta  e  vile,  da  sé  con 
grande  sdegno  lo  discacciò  ».  Cfr.  per  l'e- 
spressione i  vv.  65  e  77. 

91  93.  Ma  questo  desiderio  di  «  farsi  a 
ciascuno  ben  vile  »  non  gli  fece  impedi- 
mento, nota  il  poeta,  quando  chiese  al 
papa  Innocenzio  III  l'approvazione  delia 
nuova  regola  da  lui  pensata:  allora  parlò 
regalmente:  cfr.  Purg.  XXX  70.  Qui  Dan- 
te si  discosta,  e  fa  bene,  da  S.  Bonaven- 
tura, il  quale  racconta:  «  Essendo  intro- 
dotto dinanzi  al  cospetto  del  sommo  pon- 
tefice, gli  espose  U  suo  Intento  suppli- 
cando umilmente  et  con  grande  Istanzla  ». 
—  Dura:  «  ad  alcuni  cardinali  pareva 
quella  regola  cosi  nuova  et  troppo  difti- 
oile,  et  sopra  le  forze  umane  da  osser- 
vare ».  S.  Bonaventiira.  —  E  da  lui  ecc. 
«  Approvò   (Innocenzo)  la  sua  regola  »; 

Paiate  —  Divina  Commedia, 


ma  soltanto  a  voce.  —  Primo  sigillo:  cfr. 
v.  107.  IJ  sigillo  conferiva  alle  carte  va- 
lore di  documento  uiliziale.  Innocenzo,  sa 
pure  dette  al  santo,  come  vuole  S.  Bona- 
ventura, «  breve  »  e  «  patente  »,  non  gli 
concesse  bolla,  perchè  non  solo  gli  parve 
troppo  rigida  la  regola,  ma  sospettò  di 
quella  piena  ed  esplicita  professione  di 
povertà,  che  avvicinava  la  nuova  «  fami- 
glia »  ad  alcune  sette  di  eretici.  Dal  canto 
suo,  il  santo  non  vedeva  di  buon  occhio 
i  «  orivilegi  »  della  Curia. 

94-96.  S.  Bonaventura:  «  Essendo  già 
dilatato    l'ordine,    et   Ingrandita   quella 
forma  di  vivere,  che  da  papa  Innocentio 
era  stata  approvata,  volendo  (Francesco) 
di  nuo\o  disporre  et  farla  in  perpetuo  con- 
fermare dal  suo  successore  Onorio  ecc.  ». 
—  La  gente  poverella:  non  erano  ancora 
un  ordine  religioso,  e  pare  che  da  prin- 
cipio  si    chiamassero   Poveri   di   Assisi. 
Crebbe:  narrano  che,  al  capitolo  generale 
del  1216,  si  adunarono  non  meno  di  5000 
discepoli.  —  La  cui  ecc.  S.  Tommaso 
viene  narrando  la  vita  di  Francesco  (cfr. 
Par.  XIll  :12--J3);  ma  essa  fu  cosi  mira' 
bile,  che  gli  pare  inadesuata  al  nobilis- 
simo soggetto  la  sua  narrazione  ordinata, 
esatta,  e,  appunto  perciò,  lenta  e  alquanto 
fredda:  più  degno,  dice,  meglicr  sarebbe 
cantarla,  a  euisa  d'inno,  a  lode  del  cielo. 
S'accorge  Dante  che  riassumere  In  vere! 
la  biografia  di  S.  Bonaventtira  non  è  H 
meglio,  elle  egli  po.ssa  e  sappia  fare?  L» 
breve  parentesi  ravviva  U  racconto:  mi- 
rabil, meglio,  esprimono  con  efficafda  I' 
sentimento,  che  la  suggerisce.  —  Gloria: 
*  è  etfetto  dell'onore  e  della  lode...  A  Db 
è  dovuta  lode  per  I  suoi  effetti,  che  sono 
ordinati  a  nostro  vantaggio...  Ogni  santo 
inno  è  lode  divina...  Allora  si  loda  Dio 
con  la  parola,  quando  si  ripensano  con 
affetto  le  magnificenze  delle  opere  sue... 
I  santi  (nel  cielo)  lodano  Dio  con  la  voce 
(cantando)  ».  Somma  t.  II-II  103,  91,  13. 
97  99.  11  papa  Onorio  III  approvò  de- 
finitivamente la  regola  francescana  nel 
1223.  Come  la  Vita  di  S.  Bonaventurft, 
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E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro. 
Nella  presenza  del  Soldan  superba, 
Predicò  Cristo  o  gli  altri,  che  '1  seguirò 

E,  per  trovare,  a  conversione,  acerba 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo,  prese  l'ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra,  due  anni,  portarne. 

Quando  a  Colui,  eh' a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  su,  alla  mercede, 
Ch'ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 


Dante  parla  dcU'approvazloDe  prima  che 
itel  viaggio  di  Francesco  in  Oriente.  Se- 
conda corona:  cfr.  «  pi\mo  sigillo  »,  v.  93. 
— .  Redimita:  lat.,  cinta.  Cinger  di  corona 
lina  santa  voglia  non  pare  imagine  inte- 
ramente felice;  ma  noi  diciamo:  Coro- 
nare gli  sforzi,  le  fatiche,  o  anche  i  voti- 

—  Per  Onorio:  il  papa  non  fu  se  non  io 
strumento  dclV Eterno  Spiro.  —  Archi 
mandrita:  «  pastore  di  pecore,  da  archos, 
che  signiflca  principe  e  da  mandro$,  che 
sicnifica  pecora,  quasii  pr4^-.cipe  delle  pe- 
roro »:  Greriitmo  2 li)  q  glossa. 

100-102.  SI  noti  che,  sino  al  v.  108,  è 
uri  solo  periodo.  Per  la.  sete  del  martiro: 
f  Desiderava  egli  ancora,  acceso  di  quella 
perfetta  carità,  la  quale  mauda  fuori  ogni 
timore,  nella  fiamma  del  martirio  offerirsi 
a  Dio  ostia  vivente  ».  —  Nella  presenza 
ecc.  Dopo  due  altri  tentativi,  «andando 
sene  nel  paese  della  Siria...  sì  espose  a  mol- 
ti e  gravi  pericoli,  acciocché  potesse  perve 
nlre  alla  presenzia  del  Soldano  ».  —  Su- 
perba: allude  alla  magnificenza  della  reg- 
gia e  alla  pompa  della  sovranità;  se- 
condo S.  Bonaventura,  il  sultano  l'accolse 
cortesemente  e  io  lasciò  dire.  —  Predicò 
ecc.  «  Predicò  ai  detto  ?*oldano  Dio  esser 
trino  et  uuo,  et  Oesiì  Cristo  solo  Balvatorf^ 
di  tutti  gli  uomini  ».  —  E  gli  altri  ecc.  iìli 
Apostoli  e  gli  altri  primi  Cristiani. 

10;5-105.  S.  Bonaventura:  «  Vedendo 
che  non  faceva  frutto  alcuno  nel  conver 
tire  quelle  genti,  n^  poteva  conseguire  il 
Buo  proposito,  ammonito  da  divina  rive- 
lazione, se  ne  tornò  nel  paeee  de'  fedeli  » 
Acèrba  troppo:  immatura,  resistente;  in- 
vece, Vifalica  erba  aveva  dato  boon  frutto. 

—  ReddisH:  cfr.  i'urg.  I  106,  Barberino 
Doc.  d'Am.  V  0:  «  Al  navigar  reddia- 
mo  »;  T«s.  Verrif.  188:  «  E  nel  regno  si 
reddl  ». 

106- 108.  Sul  monte  della  Verna,  che 
separa  la  valle  del  Térer'e  {Inf.  XXVII  80) 
dal  Casentino  traversato  dsM'ArtM;  Purg. 
V  96-96  n.  S.  Francesco  l'ebbe  in  dono  dal 
conte  Orlando  da  Chiusi  nel  Casentino. 
^-  Crudo  tatto.  «  Aiuioasso  ni  rocce  co- 


lossali, che  ad  ogni  passo  sembrano  ingi 
gantire,  tagliate  a  picco  e  sospese  coni 
se  una  forza  soprannaturale  le  soste 
nease...  Sopra  a  questo  s'erge  come  un 
altro  monte  tutto  di  macigno  coperto  dì 
faggi  e  di  abeti,  orridamente  sublime, 
selvaggio,  solitario  e  inaccessibile  da  tutti 
i  lati  fuorché  da  quello  di  mezzogiorno.. 
La  parte  esterna  del  monte  presenta  qua 
e  là  numerose  sporgenze,  che  gli  danno 
l'asi)etto  di  una  immensa  fortezza  colle 
sue  torri  e  col  suol  baluardi  formati  di 
macigno  ».  Beni  Guida  del  Casentino.  — 
Da  Critto:  Cristo  stesso  gli  apparve  «  con 
fitto  in  croce  »,  che  *  lasciò  nel  suo  cuore 
un  ardore  maraviglioso,  ma  nella  carne 
impresse  una  effigie  e  un  segno  non  meno 
mirabile  ».  S.  Bonaventura.  —  L'ultimo 
tigillo:  cfr.  v.  93.  «  Aveva  1  sigilli  del  som- 
mo Re  del  cielo  impressi  nel  suo  corpo  », 
*  I)ortava  seco  »  le  stimmate,  le  stesse  fe- 
rite di  Gesù  confitto  in  croce.  Degl'innu- 
merevoli miraceli,  che  la  leggenda  di  S. 
1"  rancesco  registra,  questo  solo  volle  Dan- 
te ricordare.  Cfr.  8.  Bonaventura:  «  Fa 
ancora  (Francesco)  che  tu  porti  il  sigillo 
■  lei  tuo  sommo  pontefice  Cristo,  con  il  qua- 
le le  tue  parole  e  1  tuoi  fatti,  come  irre- 
prensibili et  autentichi,  meritamente 
siano  da  ciascuno  accettati  et  ricevuti  ». 
—  bue  anni:  fino  alla  morte. 

109-111.  A  tanto  ben:  al  supremo  gau- 
dio di  patire  gli  stessi  tormenti  da  Lui 
patiti  su  la  croce.  «  Mai  non  fu  in  que- 
sto secolo  se  non  un  solo,  cioè  li  beato 
l'>ancesco,  al  quale  Crtfeto,  a  somiglianza 
di  sA,  impresse  le  cinque  piaghe.  Giacché, 
come  mi  disse  frate  Leone  suo  compa- 
gno, che  fu  presenta  quando  lo  lavarono 
per  seppellirlo,  in  morte  pareva  proprio 
come  un  crocifisso  deposto  dalla  croce. 
Perciò  ottimamente  gli  si  può  applicare 
ciò,  che  si  legge  nelV Apocalitse  I  (13):  — 
Vidi  uno  simile  ai  figliuolo  dell'uomo».  Sa- 
limbene  75.  —  Suso,  alla  merredt  ecc.  Al 
cielo,  al  premio  eterno.  —  Pusillo:  lat.  pic- 
cino, meschino.  Dalla  Povertà  «  aveva  im- 
parato a  reputarsi  sempre  a  tutti  inferiore*. 
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Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giusta)  rede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 

E,  del  suo  grembo,  l'anima  preclara 
Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
Ed,  al  suo  corpo,  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qua!  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro,  in  alto  mar,  per  dritto  segno! 

E  questo  fu  il  nostro  patriarca; 
Per  che,  qual  segue  lui,  com'el  comanda, 
Discemer  puoi  che  buone  merce  carca. 

Ma,  il  suo  peculio,  di  nuova  vivanda, 
È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Che,  per  diversi  salti,  non  si  spanda,      • 

E  quanto  le  sue  pecore  remote 
E  vagabonde,  più,  da  esso,  vanno. 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle,  che  temono  il  danno. 


112-114.  Giuste  rede:  eredi  legittimi, 
cfr.  Inf.  XXXI  110.  —  La  tua  donna  piti 
cara:  la  Poverfà.  Ebbe  anche  care  la  Ca- 
stità e  rObbofi lenza,  t  quantunque  egli 
eleggesse  gloriarsi  nel  privilegio  della  Po- 
vertà pirt  che  in  altra  cosa  ».  —  A  fede: 
cfr.  Ci.  dall'Orto  Amore:  «  Chi  te  disia  e 
servo  a  fede  pura  ».  S.  Bonaventura  rac- 
conta: «  Appropinquandosi  finalmente 
l'ora  della  sua  morte,  fece  chiamare  a  sé 
tutti  i  frati ..  et  lungamente  li  ragionò  di 
servare  la  pazienza  et  la  povertà  et  la  fede 
alla  Santa  Chiesa  Bomana  »;  ma  Dante, 
come  pare,  ebbe  predente  alla  memoria 
un  passo  del  testamento  del  santo:  «  Ba- 
dino bene  i  frati  dì  non  ricevere  in  verun 
modo  le  chiese,  le  abitazioni  e  tutte  le 
altre  cose,  che  per  essi  si  costruiscono,  se 
non  fossero  conformi  alla  santa  povertà, 
che  a'^'.'ìaino  promesso  nella  Regola,  sem- 
pre ivi  albergando  come  forastleri  e  pel- 
legrini ».  Cfr.  Sabatler  Vita  di  S.  F.  d'As- 
titi XXI. 

115-117.  Del  suo  grembo:  dal  grembo 
della  Povertà;  e  non  volle  altra  bara  al 
tuo  corpo,  che  il  grembo  di  lei.  «  Nudo 
volle  usch-e  del  mondo,  et  comandò  ai 
frati...  che,  poi  f'he  lo  vedevano  già  morto, 
lo  lasciassero  giacere  cosi  ignudo  sopra 
la  terra  tanto  tempo,  quanto  imo  potesse 
camminare  soavemente  lo  spazio  di  un 
miglio  ».  —  Preclara:  cfr.  Par.  IX  68. 

118-120.  Pensa  ^niai:  dopo  tutto 
ciò,  che  ho  detto  di  Francesco;  cfr.  Inf. 
XXXIV  26.  ~  Qual  fu  eco.  Quanta  virtù 
dovette  avere  per  essergli  collega:  richia- 
ma 11  principio  dpi  discorso,  vv.  34-39. 
Le  lodi  all'un  ♦  principe  »  si  convertono 


in  lodi  dell'altro.  —  La  barca  di  Pietro: 
la  Chiesa,  cfr.  Purg.  XXXII  129.  —  Per 
dritto  segno:  in  modo  che  non  deviasse. 
Cfr.  Inf.  XXII  12,  Cìno  Lo  gran  desio, 
commiato. 

121-  Il  nostro:  San  Domenico.  Parla  un 
domenicano  e  non  nasconde  il  suo  com- 
piacimenti. Tutto  il  terzetto  precedente 
è  animato  da  nuovo  vigore,  e  questo  v., 
dopo  e  questi  fu,  pronto  ed  energico,  si 
fa  lento  e  solenne:  il  nostro  patriarca/ 
—  122-123.  Per  che,  per  la  qual  cosa, 
puoi  diffcerner  che  qual,  chi  segue  lui  com'ei 
comanda,  carca,  carica  buone  merce;  clìi 
si  attiene  fedelmente  alla  regola,  fa  bene. 
Cfr.  Par.  Vili  80-81. 

124-126.  Scioltosi  dell'obbligo,  che 
s'era  imposto,  di  seguire  la  Vita  di  S.  Bo- 
naventura, il  poeta  riprende  la  libertà  de' 
suoi  movimenti:  di  qui  alla  fine,  il  canto 
procede  spedito,  rapido,  concitato.  //  suo 
peculio:  1  Domenicani,  cfr.  Par.  X  94- 
95,  Purg.  XXVII  83.  —  Nuova:  quale 
sia,  l'ha  detto  un  altro  monaco.  Par.  IX 
130  segg.  —  E  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser 
non  puote:  verso  martellato  da  accenti. 
Non  puote:  è  impossibile.  Salti:  lat.,  luo- 
ghi montuosi  e  selvosi.  —  Non  si  spanda: 
energico;  uno  spandersi,  che  è  un  disper- 
dersi. 

127-129.  L'imagine  vaga,  che  «si  span- 
da »  suscitava,  qui  si  determina  meglio: 
Hmote,  lontane,  e  vagabonde,  erranti  qua 
e  là.  —  Più:  collocato  al  principio  del 
V.,  risponde  al  più  precedente  con  forza 
maggiore.  —  Vote:  perche  non  si  nutrono 
di  cibo  sano. 

180-182.  Temono  il  danno:  dell'alien. 
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E  strili n^onsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche, 
Che,  le  cappe,  fornisce  poco  panno. 

133  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò,  o'ho  detto,  alla  mente,  rivoche, 

136  In  parte  fia,  la  tua  voglia,  contenta; 

Perchè  vedrai  lu  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai,  il  corregger,  che  argomenta: 

139  «  U*  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia  ». 


tonarsi  e  del  vagare.  A.t  pcutor:  a  8.  Do* 
menico,  cfr.  Par.  X  94-95.  —  Ma  son  H 
poche:  la  pausa  alla  fine  del  v.  ferma  me- 
glio l'attenzione  su  la  scarsezza  del  nu- 
mero delle  *  pecore  »  buone:  »i  poche/... 
—  Cfie  poco  panno  fornisce  le  cappe  :  ama- 
ra riflessione;  basta  poco  panno  a  coprirle 
tutte  di  cappa.  Poco  fa  eco  a  «  poche  ».  — 
I  Domenicani  portano  cappe  su  la  tonaca 
bianca- 

1 33-135'  Se...  te...  se:  pare  che  l'anima 
santa  di  Tommaso  d'Aquino  voirlla  scuo- 
ter da  sé  il  pensiero  molesto  della  deca- 
denza del  suo  ordine,  affrettandosi  a  con- 
ohiudere.  —  Non  son  fioche:  tutt'altro, 
Ila  parlato  alto  e  chiaro.  —  Se  la  tua  au- 
dlema  ecc.  Se  mi  hai  ascoltato  attenta- 
mente. Barberino  Regg.  l  14:  «Ma  non 
aver  tu  sorda  la  tua  audienza,  se  la  cosa 
pesa».  —  Rivoche:  richiami,  cfr.  Purg. 
XXX  135. 

130.  In  parte:  perchè,  de'  due  dubbi  di 
Dante,  è  chiarito  ora  soltanto  il  primo 
cfr.  vv.  25-26.  —  137.  Perchè  vedrai  ecc. 
Capirai  di  dove  il  rampollo  si  distacca. 
Aveva  già  deplorato  che  •  le  pecore  »  più 
numerose  si  allontanassero  dal  «  pastoro  » 
(i  Domenicani  da  S.  Domenico);  conferma 
il  suo  pensiero  con  altra  imagine,  che  fa 
meglio  veder  l'enormità  del  fatto:  il  ger- 
moglio, spuntato  dall'albero  —  e  quale 
alberol  —  volontariamente  se  ne  schianta, 
fi  senso  proprio  del  lat.  pianta  —  pian- 
tlceila^  germoglio,  rampollo  —  non  è  spa- 
rito In  italiano;  cfr.  Purg.  XXXIII  143, 
Par.  IX  127,  Sidrac  CCLIV:  *  Lo  flffliuolo 
dell'uomo  e  della  femina  più  appartiene 
all'uomo,  ond'egll  esce-  Simi'iljantemente 
come  d'una  pianta  d'uno  albore,  che  la 
|)ianta  è  lo  padre  (dell'albero)  e  la  terra 
è  la  madre,  che  lo  guarda  e  che  lo  nodri- 
Bce  ».  —  Si  scheggia:  cfr.  Inf.  XIlI  43.  — 
Onde:  cfr    Par.   XVIII   120;  leggendo, 


bisogna  far  sentir  bene  l'accento,  che 
batte  con  forza  su  la  prima  sillaba.  «  Ri- 
voca  alla  mente  »  le  lodi  di  S.  Domenico 
v\.    118-121. 

138-139.  Nel  e.  X  94-96,  8.  Tommaso 
diceva:  —  lo  fui  uno  degli  agnelli  della 
santa  greggia,  che  S.  Domenico  mena  per 
quel  cammino,  dove  ben  t'impingua;  ma, 
a  questo  punto  corresse,  motliflcò  l'asser- 
zione generica,  perchè  contraddetta  dal 
fatto  presente,  soggiungendo:  te  non  si 
vaneggia.  Egli  stesso  ha  mostrato,  poi. 
che  il  vaneggiare  è  l'andare  In  cerca  di 
«  nuova  vivanda  »  lontano  dal  «  pastore  », 
vagando.  Ora,  dunque,  Dante  può  capire 
che  argomenta  —  anche  questo  cfie  deve 
spiccare  —  che  cosa  importa,  a  che  cosa 
allude  la  correzione  fatta.  //  corregger: 
nel  sec.  xrv  si  scriveva  non  di  rado  «  cor- 
reggiere  »;  cfr.  Barberino  Regg.  IX,  F. 
degli  U  berti  canz.  Di  quel  88.  Perciò 
alcuni  leggono:  il  correggier,  che  pren- 
dono per  sostantivo,  e  interpretano:  il 
frate  cinto  di  correggia,  ossia  il  domeni- 
cano; ma  di  siffatto  sostantivo  non  si  co- 
noscono altri  esempi;  solo  nel  sec.  xvi 
si  trova  nel  Davanzati  corre ggianti  per 
Agostiniani.  Comunque,  se  S.  Tommaso 
con  le  parole  il  correggier  indicasse  sé 
stesso  invece  di  dire  io,  lasciando  staro 
l'opportunità  dell'espressione,  lascerebbe 
incompiuto  il  senso;  ci  vorrebl)e  un: 
«  quando  dice  »,  o:  «dicendo  (il  correggier)». 
E  se  intendesse:  «  Vedrai  come  si  con- 
ducono i  Domenicani  in  quel  cammino, 
dove  ecc.  ».  —  dimenticherebbe  ciò,  che 
s'era  proposto  di  fare,  e  ciò,  che  ha  fatto. 
Come  i  Domenicani  si  conducano,  egli 
l'ha  già  detto  con  parole  «non  fioche  »  a 
chiarissime  note;  ora  deve  semplicemente 
far  notare  che,  nel  suo  ♦  parlar  diffuso  », 
è  la  soluzione  promessa  del  piccolo  enigma. 
Cfr.  Bertoldi  //  e.  XI  del  Paradiso. 
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Sì  tosto  come  l'ultima  parola, 

La  benedetta  tiamma,  per  dir,  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E,  nel  suo  giro,  tutta,  non  si  volse 
Prima  eh' un'altra,  di  cerchio,  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto,  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor,  quel,  eh'ei  refus**. 

Oorae  si  volp:on  per  tenera  nube, 
Du'  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone,  a  sua  ancella,  iube. 

Nascendo,  di  quel  d'entro,  quel  di  fori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  sol  vapori; 


1-2.  La  benedetta  fiamma  di  Tommaso 
iìa  finito  il  suo  discorso  ripetendo  l'anti- 
t.'sl,  elle  Dante  non  aveva  dapprima  ca- 
T>ita.  I  rettorie!  insegnavano  che  l'anti- 
tesi [contenzione)  doveva  esser  proìiun- 
ziata  dal  dicitore  in  modo  spi'f;iale;  e 
Danto  imaglna  che  S.  Tommaso  si  unifor- 
mi al  precetto.  Cfr.  Rettorica  ad  Erennio 
III  19.  P>a  (fuidotto  III  4:  «  Se  la  favella 
sarà  in  contendere,  si  può  fare  il  dicitore 
la  voce  sua  in  due  modi:  l'uno,  che,  co- 
minciando di  dire  con  voce  mezzana,  con- 
tinuando le  parole  sue,  crescerà  la  voce, 
e  torcendo  il  suono,  dirà  parole  molto  to- 
sto, gridando  ».  Tolse:  alla  latina,  levò, 
alzò;  cfr.  Par.  XXII  79.  Dunque:  Non 
appena  Io  spirito  alzò  la  voce  pronun- 
ziando l'ultima  parola.  Cfr.  /'.//-.  XXI 
l'ò.  —  8.  Gli  spiriti  beati,  che  avevan 
fatto  Beatrice  e  Dante  «centro  »  di  loro 
«  corona  »  [Par.  X  G4-G5)  ricominciarono 
a  girare  Mola:  propriamente  la  macina 
del  mulino,  cfr.  Par.  XXI  81;  Conv.  III 
6:  «  Veggia  esso  sole  girare  il  mondo  in- 
torno gii!  alla  terra,  ovvero  al  mare,  come 
una  mola  ».  Forse  Danto  si  ricordò  di  Al- 
frasano,  il  quale  (VII)  dice  che,  sul  polo, 
*  il  cielo  volges!  In  giro  come  una  mola 
da  macinare  ». 

4-6.  Ma  prima  che  la  «  mola  »  di  spiriti 
avesse  compiuto  II  giro,  ecco  —  fatto  Inat- 


teso e  mirabile  —  ecco  un'altra  clrcon-. 
darla  e  danzare  allo  stesso  modo,  e  accor- 
dare il  proprio  canto  a  quello  di  essa.  Col- 
se: riiini,  appaiò;  cfr.  il  lat.  colligo. 

7-9.  Chi  può  ridire  la  bellezza  del  canto 
dixinolle  dolci  voci?  Sorpassa  tanto  il  can- 
to delle  Muse  e  delle  Sirene  nostre,  quanto 
lo  splendore  primamente  suscitato  dalla 
luce  in  un  corpo,  sorpassa  intenso,  abba- 
gliante, quello,  che  da  esso  riverbera 
attenuato  altrove.  —  Nostre  Muse  e  nostre 
Sirene:  alle  quali  noi  sogliamo  attribuire 
incomparabile  maestria  di  canto;  cfr. 
Purg.  I  8-12,  XIX  19  e  le  n.  Sono  insie- 
me anche  nella  Consol.  di  Boezio  I  pr.  I. 
Buonviclno  Scrittura  dorata  1011-12:  «  Li 
più  dolcissimi  versi  che  in  questo  mondo 
h  ia.  Appresso  de  quilli,  pariraveno  pagu- 
ra  e  villania  ».  —  Tu'ie:  cfr.  Par.  VI  72.  — 
Quando  ecc.  Da  Buti:  «  Quando  lo  sole 
manda  li  raggi  suoi  sopra  una  acqua,  e 
li  quindi  li  riflette  a  qualche  parete,  lo 
primo  splendore  del  sole  vince  lo  splen- 
dore secondo  che  riflette  a  la  parete  ».  — 
Refuse:  cfr.  Par.  II  88  n. 

10-21.  Le  due  ghirlande  di  Quelle  rose 
acmpit^ne,  degli  spiriti  beati,  si  volge- 
vano intorno  a  noi,  e  quella  di  fuori  cor- 
rispose a  quella  di  dentro  per  «moto  »  e 
per  «  canto  »,  cosi  come  due  archi  paral- 
leli e  concolori,  equidistanti  e  allo  stesso 
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E  fanno,  qui,  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto,  che  Dio,  con  Noè,  pose. 
Del  inondo,  che  giammai  piij  non  s'allaga; 

Così,  di  quelle  sempiterne  rose, 

Volgiensi  circa  noi,  le  due  ghirlande; 
E  si  l'estrema,  all'intima,  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  l'alta  festa  grande, 
8ì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Ijucc  con  luce,  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ed  a  voler,  quetarsi. 

Puf  come  di  occhi,  ch'ai  piacer,  che  i  move. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi: 


modo  colorati,  s»  ^'olgon  j>€r  nube  rorida 
quando  Giunone  manda  la  sua  messag- 
giera  Iride,  e  danno  apli  uomini  sicurezza 
che  il  diluvio  universale  non  allagherà 
più  la  terra,  perchè  questo  vatto  Dio  pofi'' 
con  Noè.  Con  la  imajrine  de'  duo  archi,  il 
poeta  dà  anche  la  ragione  del  loro  essere 
paralleli  e  concolori,  e  la  illumina  con  «n 
altro  paragone:  perchè  quel  di  fuori  na- 
sce da  quel  d'entro  come  dal  suono  i  asce 
l'eco.  —  Per  tenera  nube:  «  rorida,  ossia 
che  ha  piccole  goccioline  semi-lucide  a 
guisa  di  ru Biada,  come  accade  quando  co- 
mincia a  piovere,  prima  della  pioggia  o 
anche  quando  cessa  ».  S.  Tommaso  comm. 
alle  Meteore  di  Aristotile  III  n  8.  Cfr. 
Tetoro  I  m  107:  caduta  la  pioggia,  la 
nuvola  «  diviene  bianca  e  leggera,  e  il 
sole  manda  i  suol  raggi  splendenti  tra 
queste  nuvole,  e  fa  del  suo  risplentiere  un 
arco  di  colori  diversi  ».  Cimcolori:  lat., 
de'  medesimi  colori  :  non  si  purt  preten- 
dere che  11  poeta  aves?e  accennato  aneli» 
alla  disposizione,  la  quale  è  diversa-  — 
Quando  Giunone  ecc.  Cfr.  Purg.  XXI 
60  n.  lube:  lat.  iuhet,  comanda.  —  Aa- 
Mcendo  di  quel  d'entro  ecc.  Per  riflessione, 
cfr.  Par.  XXXIII  118.  —  Quella  vaga: 
la  ninfa  Eco,  vagando  per  le  selve  (Purg. 
XXIX  4-6),  vide  Narciso  (/n/.  XXX  128, 
Par.  Ili  18),  e  se  ne  Innamort^.  Respinta, 
si  ridusse  a  viver  negli  antri:  •  ma  la- 
raor  le  dura,  E  cresce  pel  dolor  della  re- 
pulsa. Le  sue  misere  membra  assotti- 
gliate Son  da  vigili  cure,  e  per  marezza 
Le  si  aggrinza  la  pelle,  e  tutto  il  succo 
Del  corpo  in  aer  si  risolve,  e  solo  ^  lei 
l'ossa  rimangono  e  la  voce.  Poi  la  voce 
le  resta,  e  l'ossa  è  fama  Che  In  forma  le 
si  mutano  di  pietra  ».  Ovidio  Metani.  HI  * 
895  segg.  —  Consunte  come-  sol  vapori: 
«  Lo  nuvolo...  Io  calore  del  sole  lo  spinge 
e  caccia  e  consuma  »:  Sidrac  CXXV.  — 
Del  mondo  che  ecc.  Che  la  terra  non  s'al- 
laga più.  —  Per  lo  patto  ecc.  Accanto  alle 
allusioni  mitologiche,  il  ricordo  biblico; 
cfr.  Purg.  VI  118-119.  «  Disse  Dio  a  Noè 
f  a*  suoi  figliuoli...  Fumerò  11  mio  patto 


ton  voi...  né  dDuvfo  verrà  in  appresso  a 
disertare  la  terra.  E  disse  Dio:  —  Ecce 
11  segno  del  patto,  che  lo  fo  tra  voi  e  me... 
Porrò  11  mio  arcobaleno  nelle  nuvole,  e 
sarà  li  segno  del  patto  tra  me  e  la  terra  ». 
€hnesi  XI  8  segg.  Giammai  piti  non  s'al- 
laga: suoni  alti  e  aperti;  cinque  a,  quattro 
accenti.  —  Circa  noi:  intorno  a  noi.  — 
Estrema:  più  esterna.  Intima:  più  interna, 
usato  solo  In  questo  luogo.  Altri  leggono: 
co«i  l'estrema  all'ultima,  che  vuol  dire: 
«  cosi  l'ultima  all'ultima!  »  Ma  cfr.  S.  Tom- 
maso comm.  citato:  «  Talvolta  si  vedono 
due  iridi,  ma  più  di  due  non  appaiono  se 
non  di  rado,  delle  quali  una  contiene  l'al- 
tra, e  ognuna  di  esse  ha  tre  colori  princi- 
pali, della  stessa  specie  e  di  numero  eguale; 
ma  nell'Iride,  la  quale  sta  di  fuori  e  con- 
tiene l'altra,  i  colori  sono  più  oscuri  e 
meno  appariscenti  che  non  in  qnella,  la 
quale  sta  dentro  ed  è  contenuta.  E  rl- 
pettrt  alla  collocazione,  questi  colori  sono 
oosti  in  modo  contrario,  perchè  l'iride 
più  Interna  {interior),  e  che  è  contenuta 
dall'altra,  ha  il  colore  purpureo  nella  pe* 
riferia  o  circonferenza  maggiore,  il  verde 
nella  mezzana  e  l'arancio  nella  minore. 
Ma  l'iride  più  grande  esterna  ha  nel  clr- 
<^olo  minore  il  purpureo.  In  quello  di  mezzo 
il  verde,  e  nel  supcriore  l'arancio  ». 
.  22-27.  Ahbiam  veduto  formarsi  le  due 
splendide  ghirlande,  e  volgersi;  guardia- 
mole più  da  vicino.  Gaudiose,  piene  di 
gaudio,  e  blande,  con  atti  gentili  scam- 
bievoli, danzarono  un  tratto,  e  alta  festa 
qrande  si  fecero  cantando  e  flammeggian- 
.!osl  luce  con  luce  —  quasi,  a  male  ag- 
guagliare, due  girelle  concentriche  d'un 
fuoco  artificiale  —  sinché  si  fermarono 
insieme,  nello  «tesso  istante,  per  effetto 
dello  8tes.«!o  volere,  a  quel  modo  che  in- 
sieme bisogna  chiudere  e  rilevare  1  due 
occhi  a  guardare  cosa,  che  place.  L'e- 
sposizione procede  vivace,  rapida  sino  al 
terzo  v.  —  si  ba<ll  alla  forza  di  grande^ 
di  cantare,  di  fiammeggiarsi;  alle  ripeti- 
zioni s\  «  «i,  luce  con  luce  —  Il  si  allenta 
la  voce  0  si  fa  soave,  carezzevole,  —  gan- 
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Del  cor  dell'una  delle  luci  nòve, 
Si  mosse  voce,  che,  l'ago  alla  stella, 
Parer  mi  fece,  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò:  <c  L'amor,  che  mi  fa  bella. 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca. 
Per  cui,  dei  mio.  sì  hen,  ci  si  faveUa. 

Degno  ò  che,  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca; 
Sì  che,  com'elli  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'nsegna. 
Si  movea  tardo,  suspiccioso  e  raro, 

Quando  lo  Imperador,  che  sempre  regna. 
Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degoa; 

E,  com'è  detto,  a  sua  sposa,  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire. 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 


dìose  e  blande.  Al  quarto,  bi  risolleva  con 
impeto,  colpendo  itKsieme,  dando  come 
un  balzo  dalla  prima  sillaba  di  purità  al- 
l'ultima di  voler:  poi,  d'un  tratto,  si  frena 
e  s'indugia  a  quetarsi,  che  ritrae  l'im- 
provvisa fermata  delle  due  «  corone  »,  di 
botto.  —  Tripudio:  lat.,  danza  (di  tre 
passi);  cfr.  Par.  XXVIII  124.  --  Come 
gli  occhi  ecc.  Cfr.  Par.  XX  147.  Anche  a 
cose,  che  non  piacciano,  gli  occhi  si  chiu- 
dono e  aprono  Insieme:  ma  il  paragone  ò 
qui  adattato  agli  spiriti  •  pau(!iosi  ».  — 
Conviene:  non  possono  altrimenti,  «  Ched 
un  occhio  vedire  Non  porla  per  certanza  »; 
Ani.  r.  volg.  LXV. 

28-30.  Del  cor:  di  dentro.  Nove:  giunte 
da  poco.  —  Che  ecc.  La  quale  voce  volgen- 
domi Io  là,  donde  veniva,  mi  fece  parere 
Vago  della  bussola,  che  si  volge  alla  tra- 
montana. Fu  movimento  infrenabile  e 
prontissimo.  Il  paragone  non  era  nuovo; 
Dante  gl'impresse  concisione  e  rapidità. 
—  Alla  stella:  G.  Guinizelli  Madonrux: 
*  SI  che  l'ago  si  drizza  ver  la  stella  »;  Ri- 
storo VII  IV  2:  «  L'aguglia,  che  guida  li 
marinari,  per  la  virtù  del  cielo,  è  tratta  e 
rivolta  alla  stella,  la  quale  è  chiamata  tra- 
montana».— Al  suo  dove:  cÌT.  Par.  IH  88. 

81-33.  L'amor,  che  mi  fa  bella:  »  virtù 
di  carità  »,  Par.  III  71.  —  Dell'altro  duca: 
di  S.  Francesco,  a  proposito  o  In  grazia 
del  quale  S,  Tommaso  ha  detto  tante  belle 
cose  di  S.  Domenico;  cfr.  Par.  XI  86-42, 
118  segg.  —  Del  mio:  parla  un  francescano 
per  render  cortesia  alla  cortesia  di  un  do- 
menicano. Si  ben:  elogio,  che  è,  Insieme, 
ringraziamento.  —  Era  costume  che,  il 
giorno  di  S.  Francesco,  un  frate  predica- 
tore, e,  Il  giorno  di  S.  Domenico,  un  frate 


minore  dicesse  il  panegirico  del  san  io, 
di  cui  si  celebrava  la  festa. 

84.  Degno  è:  vigorosa  affermazione.-  — 
S'induca:  uno  de'  significati  del  lat.  in- 
ducere è  quello  di  recar  in  mezzo  par- 
lando, far  menzione.  Perciò  a  dov'è  par 
preferibile  dove:  degna  cosa  è  che,  dove 
si  parla  dell'uno,  si  parli  dell'altro. — 35- 
36.  Kiprende  II  concetto  di  S.  Tommaso, 
Par.  XI  35-36.  —Ad  una:  cfr.  Purg.  IV 
17.  Militaro*  combatterono.  —  La  gloria: 
cfr.  Par.  XI  96  n.  —  Luca:  cfr.  l'nf.  IV 
151,  Purg.  V  4. 

37-39.  L'esercito  di  Cristo:  non  tutti  1 
Cristiani,  che  compongono  la  Chiesa  («  la 
sposa  »);  ma  gli  ordini  religiosi.  *  Lo  stato 
di  religione  è  una  certa  disciplina  ovvero 
esercizio  di  tendere  alla  perfezione  »;  Som- 
ma t.  II-II  186.  —  Sì  caro  ecc.  Perchè 
non  si  è  capito  di  qual  «  esercito  »  parli 
qui  il  poeta,  non  s'è  interpretato,  p  s'è 
interpretato  male  quest'inciso:  a  riarmar 
l'esercito,  a  rendere  di  nuovo  i  religiosi 
buoni  a  combattere,  non  ci  volle  poco. 
Gli  antichi  ordini,  corrosi  dall'opulenza 
e  dall'ozio,  erano  decaduti;  Francesco  e 
Domenico  armarono  quelli  da  essi  fon- 
dati della  povertà  e  dell'operosità,  effica- 
cissime armi.  —  Alla  'nsegna:  alla  croce. 
—  Suspiccioso:  lat.  suspiciosus,  dubbioso, 
timido;  cfr.  l'urg.  VI  108.  Earo:  dimi- 
nuito di  numero. 

40.  Cfr.  Inf.  1 124.  —  41-42.  Alla  mi- 
lizia: all'*  esercito  di  Cristo  ».  Dio  prov- 
vide per  sola  sua  grazia,  non  perchè  «  la 
milizia  »  meritasse  aiuto.  Guittone  a  San 
Domenico:  «  era  '1  secol  perduto  Non  ne 
avesse  Dio  proveduto,  Di  te  ecc.  ». 
48-45.  L'ha  detto  S.  Tommaso,  nel  e. 
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in  quella  parte,  ove  surjre  ad  aprire, 
ZeflRro  dolce,  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vedo  Europa  rivestire, 

Kon  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde. 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  ioga. 
Lo  sol,  talvolta,  ad  ogui  noni,  si  nascoude. 

Siede  la  fortunata  Calaroga, 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace,  il  leone,  e  soggioga. 

Dentro,  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  sauto  atleta. 
Benigno  a'  suoi  ed,  a'  nemici,  cnido  ; 

E,  come  fu  creg-ta,  fu  repleta 
Sì,  la  sua  mente,  di  viva  virtù  te. 
Ohe,  nella  madre,  lei,  fece  profeta. 


preced.  81-36.  Gulttone:  «T'ha  per  soc- 
corso a  noi  dato  ».  —  Campioni:  cfr.  «  atle- 
ta »  nel  V.  56,  Inf.  XVI  22.  Guittone:  «  A 
la  Chiesa  tu  dofenslone  E  forte  campione  t. 
—  Al  cui  fare,  al  cui  dire:  per  quel,  che 
operarono,  e  per  quel,  che  insegnarono, 
cfr.  Purg.  XVIl  61.  —  Disviato:  cfr.  Par. 
IX  131.  Si  raccone:  si  ravvide.  Ani.  r. 
volg.  DCCCXLV:  «  E  quindi  si  raccorga 
s'alcun  ci  erra  ». 

46-57.  Calaroga,  Calahorra,  ch'ebbe  la 
fortuna  di  dare  i  natali  a  S.  Domenico, 
è  in  Ispagna,  onde  spira  Zeffiro,  che  porta 
all'Europa  la  primavera,  e  propriamente 
nella  vecchia  Castiglia.  —  Surge  ad  a- 
prire  ecc.  Petrarca:  «  Zefiro  toma  e  '1  bel 
tempo  rimena  E  i  fiori  e  l'erba  ».  Novelle 
fronde:  cfr-  Purg.  XXXIII  144.  —  Non 
molto  lungi  ecc.  Generalmente  si  crede 
che  le  onde,  di  cui  qnl  parla  Dante,  aleno 
quelle    dell'Oceano    Atlantico-  Dunque, 
forse  Dante  non  era  bene  informato?  Se- 
parano Calahorra  dall'Oceano  quasi  due 
terzi  della  larghezza  della  penisola  Ibe 
rica  !  Più  vicina  <^  la  città  al  Golfo  di  Gua- 
scogna;  ma   chi,   e  specialmente   quale 
italiano,  si  sognò  mal  di  dire  che  II  sole 
si  nascondesse  dietro  le  coste  della  Fran- 
cia? La  Verità  è  che  Calahorra  siede  lon- 
tana non  pia  di  due  miglia  dall'Ibero, 
dail'Ebro  (cfr.  Purg.  XXVII  3)  e  che 
Dante  ebbe  a  mente  I  versi  di  Virgilio, 
En.  XI  912-913:  «  Il  roseo  Febo  stava 
già  per  Immergere  l  suoi  cavalli  stanchi 
nelle  onde  dell' Ibero  ».  t  Stanchi  »  è  l'ef- 
fetto; Dante  sostituisce  la  causa;  ver  la 
lunga  foga:  per  aver  corso  troppo,  cl^. 
Purg.  XXXI 18.  —  Talvolta:  cfr.  Par.  XI 
61  n.  e  si  noti  la  corrispondenza:  qual- 
che volta  il  sole  nasce  dal  Gange,  qual- 
che volta  si  nasconde  nell'Ebro.  Ad  ogni 
uom:  Dante  credeva  che  solo  II  nostro 
•mlsfero  fosse  abitato,  cfr.  Inf.  XXVI 


117.  —  Siede:  cfr.  Inf.  V  97.  —  Grandi 
scudo,  ecc.  I  re  di  Castiglla  portavano, 
nello  scudo,  da  un  lato,  un  leone  sopra 
un  castello,  dall'altro,  un  castello  sopra 
un  leone;  perciò  il  leone,  da  un  lato,  stava 
sotto  (soggiace),  dall'altro,  sopra  (soggio- 
ga). Cfr.  Purg.  XII  101,  dove  soggioga  ri 
ma  con  foga.  —  Vi  nacque:  nel  1 170.  Amo- 
roso drudo:  amante.  Non  sempre  drudo 
aveva  signitìc-ato  cattivo.  Conv.  II  168: 
«  quando  essa  (la  filosofia)  alli  suoi  drudi 
ragiona  »;  Pseudo-Brunetto:  «  Grigorio  era 
il  più  drudo  caro  amico,  che  lo  'mpera 
dorè  Federico  avesse  »;  B.  dello  Scelto 
«uno  cavaliere,  che  molto  era  suo  ami- 
co e  suo  drudo  ».  —  //  santo  atleta:  cfr. 
V.  44  e  la  n.  —  Benigno  ecc.   È,  inver- 
titi i  termini,  l'esempio  di  contenzlono  di 
parole  (cfr.  v.  3  n.),  che  dà  la  Rettorica  ad 
Erennio  106:  «  Ai  nemici  ti  mostri  placa- 
bile e  agli  amici  inesorabile  ».  S'incontra 
anche  nelle  rime  de'  Provenzali.  Benigno 
a'  suoi:  l'antico  biografo  di  S.  Domenico 
nota  la  benignità  del  volto  sorridente  di 
lui,  espressione  dellaserenitàdell'animo.— 
A'  nemici  crudo:  vedremo  come,  al  v.  100. 
68-60.  Probabilmente    Dante    conob- 
be e  segui  il  racconto  di  Iacopo  da  Varag- 
gio  nella  Leggenda  d'oro:  *  Prima  che  egli 
nascesse,  la  madre  vide  In  sogno^phe  ella 
portava  nel  ventre  un  cagnolino  con  una 
fiaccola  ardente  nella  bocca,  il  quale^  n- 
scito  dal  ventre,  accendeva  tutto  quanto 
Il  mondo.  Anche  ad  una  matrona,  la  quale 
l'aveva  levato  al  fonte,  pareva  che  il  bam- 
bino portasse  in  fronte  una  stella,  che  il- 
luminava il  mondo  Intero  ».  —  Come  fu 
creata...  fu  repleta:  cfr.  Purg.  XXV  68- 
''Z.  —  Che,  stando  ancora  nella  madre, 
nell'utero,  fece  profeta  lei,  mosse  la  ma- 
dre a  profetare.  Laude  cortonesi:  «  Pro- 
fetò la  vecchiarella  Cb'avea  in  corpo  ralt« 
■tellA». 
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Poi  ohe  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte,  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che,  por  lui,  l'assenso  diede. 
Vide,  nel  sonno,  il  mirabile  frutto. 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede; 

E  perchè  fosse,  qual  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Che  il  primo  amor,  che,  in  lui,  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiirlio,  che  die  Cristo. 


61-60.  «L'amoroso  drudo»  della  fede 
la  sposò  sin  da  quando  fu  battezzato.  Cfr. 
Inf.  IV  33-36  n.  Somma  t.  Ili  66:  «  U  bat- 
tesimo è  una  certa  protesta  di  fede,  e  per- 
ciò si  dice  sacramento  di  fede  ».  —  Si, 
dotar:  nelle  sponsalizie,  negli  sponsali, 
del  Medio  Evo,  la  sposa  recava  la  dote, 
allo  sposo,  e  questi  le  faceva  una  dona- 
zione: la  fede  e  Domenico,  dice  Dante, 
si  dotarono  mutuamente  di  saluta,  perchè 
^enza  il  battesimo  egli  non  avrebbe  mai 
l'oiuto  «  conseguire  la  salute  dell'anima  », 
salvarsi  (Somma  1. 1.  cit.  68);  ed  egli  s'im- 
pegnò a  combattere  per  la  salute  di  lei 
contro  i  nemici  di  lei.  —  Che,  per  lui,  l'as- 
senso diede:  la  madrina  risponde:  —  Vo- 
glio —  quando  il  sacerdote  domanda 
al  bambino:  —  Vuoi  essere  battezzato? 
—  Che  uscir  dorea:  cfr.  Inf.  Il  18.  Rede: 
«  I  frati  suoi  »,  cfr.  Par.  XI  112. 

67-69.  E  perchè  il  nome  di  lui  espri- 
messe ciò,  che  egli  era  veramente,  di  qui, 
dal  cielo,  scese  l'i.spirazione  di  chiamarlo 
dal  possessivo  di  Colui,  del  quale  era  tutto, 
del  Signore.  Dove  è  da  osservare  che  in  lat. 
signore  si  dice  dominus,  onde  l'agg.  domi- 
nirus,  del  signore;  si  ricordi  la  domenica, 
dies  dominicus,  giorno  del  Signore.  Ma 
Dante  non  si  contentò  della  sola  deriva- 
zione di  dominicus  da  dominus;  volle 
anche  l'interpretazione  mistica,  come  si 
vede  nel  terzetto  seguente.  Perchè  fosse 
qual  era  ecc.  Cfr.  V.  N.  XIII:  «  LI  no- 
mi seguitano  tutte  le  nominate  cose  » 
(sono  consegTienza  delle  cose);  Giudice 
Ubertino:  «  Se  '1  nome  deve  seguitar 
lo  fatto  ».  —  In  costrutto:  Do-minicus 
si  risolve  In  una  costruzione  di  parole 
o  proposizione:  qui  Domini  est,  che  è  del 
Signore. 

70-72.  Ed  io  ne  parlo  «i  come  deir agri- 
cola ecc.  Tra  le  parecchie  spiegazioni  del 
nome  di  8.  Domenico,  qìm  I  da  Varaggio 


raccolse,  è  questa:  «  Custode  della  vigna 
del  Signore».  Agricola:  lat.,  agricoltore; 
cfr.  Conv.  IV  2.  Gulttone:  «  0  nome  ben 
segtiitato  E  onorato  dal  fatto,  Domenico 
degno  nomato,  A  Domine  dato  for  patto! 
Chi  tanto  fu  per  Dio  tratto.  Già  fu  mil- 
l'anni,  in  vertute,  D'ogni  salute  coltore? 
Agricola  a  nostro  Signore,  Non  terra,  ma 
cori,  collaudo,  Fed'e  speranz'e  amore. 
Con  vivo  valor  sementando,  Oh  quanti 
beni,  pugnando,  Fai,  di  diserti,  giardini 
Con  pomi  di  fino  savore  ». 

7.S.  Cfr.  Inf.  IX  85,  Purg.  XXIX  136. 
—  l^-ló-  Ecco  perchè  parve.  Il  primo  con- 
siglio, che  die  Cristo,  cominciando  il  suo 
primo  discorso  alle  turbe,  fu  quello  del- 
l'umiltà: «  Beati  1  poveri  di  spirito,  per- 
chè di  questi  è  il  regno  dei  cieli  ».  Mat- 
teo V  3,  cfr.  Purg.  XII  110  n.  E  sin  dal- 
l'infanzia Domenico  dimostrò  di  amarlo. 
Ricorre  tre  altre  volte  la  parola  Cristo  in 
rima,  in  tre  altri  canti  della  terza  can- 
tica (cfr.  Par.  XIV  104  segg.,  XIX  103* 
segg.,  XXXII  83  segg.)  ossia  terminando 
dodici  versi  (3  -i-  9),  forse  perchè  Dante 
attribtiiva  un  misterioso  potere  al  tre  e 
al  nove,  come  si  vede  nella  F.  N.  Che 
Crista  non  rimi  con  alcun'altra  parola  in 
tutto  il  poema,  è  testimonianza  della  r  v 
renza  del  poeta.  Ma,  non  si  deve  dimen- 
ticare, i  trattati  di  rettorica  consiglia- 
vano di  accrescer  la  dignità  del  discorso 
con  la  conversione,  cioè  facendo  terminare 
successivamente  con  la  stessa  parola  pa- 
recchie proposizioni  o  frasi.  G.  Faba  dà 
questo  esempio  di  complessione,  che  ac- 
coppiava in  sé  la  ripetizione  e  la  conver- 
sione: «  Chi  ci  libererà  dalla  mano  del 
nemico?  Cristo.  Chi  intercede  continua- 
mente per  noi  presso  il  padre?  Cristo. 
Chi  deve  venire  a  giudicare  tutti?  Cristo. 
Chi,  dunque,  si  deve  temere  ed  amare, 
sopra  tutti?  Cristo  ». 
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Spesse  fiate  fu,  tacito  e  desto, 
Trovato  in  terra  daUa  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  —  I'  son  venuto  a  questo 
0  padre  suo  veramente  lelice! 

0  madre  sua  veramcnto  Giovanna, 
Se,  interpretata,  vai  eterne  si  dice! 
Nwi  per  Io  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 
In  picciol  tempo,  gran  dottor,  ci  feo; 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 
Ed  alla  sedia,  clit'fu  già  benigna 
Più  ai  poveri  giusti  —  non  per  lei, 
Ma  per  colui,  che  siede,  che  traligna    — 
Non  dispensare  o  duo  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  prima  vacante, 
N^on  decimas,  quae  sunt  pauperum  Dei, 
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'^mll'  '  S^''e^*^o  egli  ancora  fanciuUo 

L^  f  ""  f  "*^  T^  "^^"^  ""^»"^^e'  spesse 
volte  fu  ritrovato  lasciare  il  Ietto  e  se- 
dere sopra  la  nuda  terra  ».  Da  \  araggio. 

?S  */i*'?;' ^'^J?  Paiono  cose  da  bam- 
bini! —  <8.  Cfr.  PwQ.  Vili  12.  Come  di- 
eet$e:  se  ne  stava  tacito:  ma  l'atto  com- 
piuto era  per  sé  eloquente.  Venuto  a  que- 
-a^o*;  seguire  e  per  insegnare  l'amiltà. 
o,.«  t'^'  u  '»fconto  di  tali  particolari 
suscita  nello  stesso  narratore  l'ammira- 
zione: ma  il  terzo  verso  non  si  aspettereb- 
be  da  uno  spirito,  che  legge  in  Dio.  Vera- 
mente Fehce:  di  nome  e  di  fatto,  per  auel 
maraviglioso  figliuolo.  -  Veramente  oS- 

u  significato  del  nom.»  in  ebraico,  riferito 
non  solo  nelle  Derìrazioni  di  Uguccione- 
.  ma  anche  n.U  Tesoro  (I  n  60).  e  chi  sa  In 
quante  altre  opere;  ma  pare  che  Dante 
non  fo3se  ben  sicuro  dell'esattezza  deU'ln- 
terprelazione  volgata  (te  vai  carne  ti  dice). 
0--54.  irima  una  supposizione  infon- 
data, poi  la  verità.  Mo  s'affanna  diretro 
ecc.  Ora  con  molta  fatica  si  ?tudia  diritto 
canonico  <,  medicina  per  giovarsene  ad 
arricchire  nel  mondo,  non  cosi  Domenico; 
cfr.  Par.  XI  4-9  OtHense:  Enrico  da  Susa 
professore  di  diritto  canonico  a  Bologna 
e  a  rangi,  autore  dì  una  divulgatlsslma 
e  amnnratissìma  .Somma  delle  decretali 
(cfr.  Par  IX  134  n),  nominato  cardinale 
vescovo  d  Ostia  nel  1261.  m.  dieci  anni 
d/5po.  Degli  studiosi  delle  òpere  dell'O- 

11'^^%  1  ^Jrrrl^''.^  «naloshe,  dice  Dante, 
neiia  Leti.  Vili  7,  che  «  conseguono  censi 
e  benefìzi  ».  —  Taddeo:  di  Alderotto,  fio- 
rentino, «ccellente  medico  e  professore  d! 
medicina  a  Bologna,  u».  nel  1295.  scrisse 


commenti  alle  opere  d'Ippocrate  e  di 
Galeno  {Inf.  IV  143),  consigli  medici,  ri- 
cettari ecc.  Tradusse  anche  dal  latino  in 
volgare  l'^^fca  di  Aristotile:  non  bene,  a 
giudizio  di  Dante,  Conv.  1  10.  —  Verac« 
manna:  «il  pan  degli  angeli»,  la  vera 
sapienza:  cfr.  Par.  II  il,  Purg.  XI  13. 

85.  «  Mandato  allo  studio  di  Palencia 
per  amore  della  sapienza,  In  dieci  anni 
non  assaggiò  vino  »;  Da  Varaggio.  Picciol 
tempo...    gran  dottor:  gli   accenti   danno 
rilievo  all'antitesi.  —  86-87.  CircMtr.-  an- 
dare attorno,  andare  in  cerca.  Cfr.  Medi- 
taHon»  della  povertà  di  S.  Francesco:  t  In- 
cominciò  sollecitamente,   si   come   desi- 
deroso,  circuire  per  vie  e  per  piazze,  cer- 
cando quella  cosa,  la  quale  amava  l'anima 
sua  »:  Matteo  XXIII  16:  «  circuite  il  mare 
e  la  terra  per  fare  un  proselite  ».  La  vigna. 
ImauMne  biblica  per  il  popolo  d'Israele* 
pfr.  le  parole  di  I.  da  Varaggio  ne' la  n.  a' 
vv.  70-72.  Tmbianra,  si  fa  bianca  perden- 
do 11  color  verde  se  il  vignaio.  Il  vignaiolo 
non  è  buono.  Crr.  Lett.  V  2:  •  È    vicino 
quegli,  che  Attera  la  sua  vigna  ad  altri 
agricoltori,  i  quali,  al  tempo  del  raccolto 
renderanno  il  frutto  deUa  giustizia  ». 

88-OG.  Non...  ma  di  nuovo.  E  alla  te- 
am papale  non  domandò  «  censi  e  boiie- 
flzl  »:  ma  licenza  di  combattere  per  la  vera 
fede  contro  gli  eretici.  Questo  il  concetto 
principale,  ma  lo  spirito  beato  —  ed  é  spi- 
rito di  uno,  che,  in  terra,  fu  frate,  che  fu 
cardinale  --  dalla  domanda  di  Domenico 
toglie  occasione  di  censiu-are  1  papi  dege- 
neri, e  la  curia.  La  tedia  papale,  dice,  un 
tempo  fu  più  benigna  che  non  ora  ai  pò- 
ren  giusti,  virtuosi;  non  per  colpa  sua. 
ma  per  colpa  di  chi  vi  tUde  e  non  segue 
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Addimandò;  ma,  contro  al  mondo  errante. 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  l'officio  apostolico,  si  mosse. 
Quasi  torrente,  ch'alta  vena  preme; 
E,  negli  sterpi  eretici,  percosse 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  Ini  fii  fecer.  poi,  diversi  rivi. 


gli  esempi  do'  ponteflci  buoni.  E  si  ferma 
a  notare  quel,  che  si  soleva  chiedere,  e 
si  otteneva:  licenza  di  dispensare,  distri- 
buire in  buone  .opere,  in  elemosine,  solo 
il  terzo  o  la  metà  delle  rendite  de'  beni 
ecclesiastici  —  concessione  del  primo  be- 
neficio vacante  por  morte  —  facoltà  di  voi 
gere  a  proprio  vantaggio  le  decime,  che 
sono  de'  poveri  di  Dio.  Colui  che  siede 
ecc.  Non  credo  che  si  riferisca  al  solo  Bo- 
nifazio Vili,  che  «  Sedeva  »  nel  1300. 
S.  Domenico  andò  a  Iloma  nel  1215:  poco 
dopo  capifò  alla  cort^  pontifìcia  Giacomo 
di  Vitry,  e  vi  vide  «  molte  cose,  che  lo  rat- 
tristarono vivamente:  vide  tutti  tanto 
assorti  negli  affari  secolari  e  temporali... 
che  quasi  n'^n  era  possibile  parlare  di  af- 
fari religiosi  ».  —  Dtie  ecc.  Cfr.  Par.  VI 
138  ecc.  Si  noti  la  solennità,  con  cui  que- 
ita  sentenza  latina  chiude  la  serie  delle 
negazioni.  Cfr.  Somma  II-II  87:  «  Anche 
lo  stchse  decime,  che  si  danno  ai  ministri 
(Iella  Chiesa,  dobbon  essere  dispensate  da 
casi  ad  uso  de*  poveri  ».  —  Ma  cantra  ecc. 
«  Incominciò  a  pensare  all'istituzione  di 
un  ordine,  uffizio  del  qnale  fosse  andar 
per  11  mondo  (ecco  il  circuir  dantesco) 
predicando,  e  fortificare  la  fede  cattolica 
contro  gli  eretici.  Andò  a  Roma  insieme 
con  Folco  vescovo  tolosano  (Folchetto 
di  Marsiglia,  Par.  IX  94)  e  domandò  al 
Sommo  Pontefice  di  fondare  un  ordine, 
che  si  chiamasse  de'  Predicatori  ».  Da 
Varaggio.  Già  prima  S.  Domenico  aveva 
predicato  contro  gli  eretici  della  Provenza, 
«  Albigesi,  Ariani,  Manichei  e  Valdesi  ». 
Mondo  errante  fuori  della  schietta  dottrina 
cattolica;  ma  qualche  cosa  deploravano 
gli  eretici,  che  anche  Dante  deplorò,  nella 
Chiesa  romana.  Nov.  ant.  XXXIII:  «  Ah 
mondo  errante  e  disconoscentel  »  Cfr.  Par. 
XX  67,  —  Lo  teme,  del  quale  ventiuuaUro 
piante  ti  fasciano:  stanno  intorno  a  Ì)ante. 
lo  circondano  due  ghirlande,  ognuna  for- 
mata da  dodici  si)iriti,  piante  del  teme 
della  fede;  cfr.  Par.  X  91-93. 

«7-102.  Dell'acquisto  della  dottnna  ha 
già  parlato  espressamente  (v.  85);  della 
forza  di  volere  erano  prove  11  «  primo 
amore  »  all'umiltà,  In  miniera  singolare 
manifestato  sin  dall'infanzia  (w.  74-78) 


e  la  domanda  rivolta  al  papa  (vv.  88-96): 
dottrina  e  volere  furono  le  principali  sue 
armi  quando,  avuta  'a  «  licenza  »  del  papa, 
ottenuto  Voficir  apostolico  di  generale  del 
nuovo  ordine,  mosse  ad  esercitarlo.  Stu- 
pendamente efficace  nella  concisione  di 
un  solo  verso,  e  per  il  snono,  l'imagine 
del  torrente,  che,  premuto  da  vena  pro- 
fonda, sgorga  impetuoso;  ma  al  torrente 
continua  a  somigliare  il  santo  quando  per- 
cuote negli  sterpi,  e  pia  vivamente  per- 
cuoto dove  incontra  resistenza  maggiore. 
Si  veda  come  la  frase  frusta  «  estirpare 
l'eresia  »  (il  Villani  V  25  scrisse  che  S.Do- 
menico fu  «  stirpatore  degli  eretichi  ») 
ritrovi  qui  tanta  energia  da  parer  nuova 
di  conio  nella  raffigurazione  degli  eretici 
a  modo  di  sterpi,  non  svelti,  percossi  con 
impeto.  —  Ch'alta  vena  preme:  cfr.  Purg. 
XXVIII  121  n.  Sidrac  CXXX:  t  Se  un 
nonio  si  Bagnasse  nel  capo,  lo  sangue  n'u- 
scirebbe per  le  vene  (le  vene  la  porte- 
rebbero alla  ferita  della  lancetta);  altresì 
aviene  dell'acqua  nella  terra;  l'acqua  va 
per  mezzo  della  terra,  di  lungo  e  per  tra- 
verso e  in  alto  e  per  lato,  là  dove  ella  la 
truova  tenera  e  frale,  ella  la  criepa  e  scen- 
de (esce)  d'alto  e  di  basso  ».  E  liistoro, 
che  attribuiva  l'ascensione  delle  acque 
nei  monti  alla  pressione  dell'acqua  del 
mare  VI  7:  «  Il  grande  peso...  prieme  e 
caccia  l'una  acqua  l'altra  entro  per  11 
pertugi  e  forati,  e  per  forza  la  fa  andare 
a  sommo  il  monte  ».  —  Dove  ecc.  In  Pro- 
venza. Il  cronista  G.  di  Puylaurens  dice 
che  due  forti  campioni  di  Dio,  Diego  ve- 
scovo di  Osma  e  Domenico  (Il  santo),  dopo 
due  anni  e  più  di  predicazione  in  Pro- 
venza, vedendo  di  non  valere  a  estinguere 
l'incendio,  furono  costretti  a  domandare 
aiuto  alla  sede  apostolica;  e  allora,  per 
ispirazione  divina,  «  fu  provveduto  a  isti- 
tuire predicatori  perpetui  contro  gli  ere- 
tici, e  principalmente  per  questa  causa 
sotto  il  santo  vescovo  signor  Folco,  sorso 
l'ordine  de'  Predicatori,  del  quale  prese 
la  guida  e  la  cura  insieme  il  vessillifero 
santo  Domenico  ». 

103-105.  L'imagine  de'  rivi  richiama 
quella  del  «  torrente  »,  e  toma  l'imagine 
dell'orto  (v.  72),  e  gli  arbuteelli  si  metton 
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Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 

Sì  che  i  suoi  arhuscelli  stau  più  vivi. 
So  tal  fu  runa  rota  della  biga. 

In  che  la  Suuta  Chiesa  si  difese. 

E  vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga; 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomuia. 

Dinanzi  al  mio  venir,  fu  sì  cortese. 
Ma  l'orbita,  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è, derelitta; 

Sì  ch'ò  la  muffa,  dov'era  la  gromma. 
La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta. 

Che,  quel  dinanzi,  a  quel  diretro,  gitta; 
E  tosto  si  vedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta! 


di  contro  agli  «  sttijn  ».  Divèrsi  rivi  onde 
ecc.  Diversi  ordini  religiosi.  —  Pia  vim: 
«  L'arbore  riverdisce  e  riviene  quand.- 
egli  è  bene  abeverato  e  servito  dal  giardi- 
niere »;  Sidrac  CCXXI. 

106-lU.  Lo  spirito  segue  l'esempio  di 
San  lonimaso  (cfr.  Par.  XI  118-120),  e. 
dall'elogio  di  S.  Domenico,  toglie  argo- 
mento di  esaltare  11  t  collega  »  di  lui  Sai 
Francesco.  Bi^ja:  carro  a  due  ruote,  i! 
carro  della  Chiesa;  cfr.  Purg.  XXIX 
115-117  e  la  n.  E  vinse  ecc.  Verso  so- 
nante. —  CiHl  brija:  guerra  civile.  «  Ere- 
sia non  è  scisma;  l'eresia  si  oppone  al- 
l'unità della  ferie,  lo  scisma  all'unita  dfdla 
Chiesa  »;  Somma  t.  IMI  39,  cfr.  /«/. 
XXVIII  35  n.  —  Ben  ti  dovrebbe:  cfr. 
Purg.  XXXI  55.  —  Assai:  cfr.  Par.  l 
17.  Tomma:  hit.  Thmna,  Tommaso.  — 
Diruimi  al  min  venir:  edi  è  venuto  ap- 
punto per  questo,  vv.  M-'iZ,  143-145.  — 
Si  congiunga  di  cui...  fu  sì  cortese. 

112-114.  Ala  ia  rotaia,  che  il  cerchk) 
della  nota  segnò,  ò  abbaadonata;  Ih  re 
gola  di  S.  Francesco  non  è  0!»servata.  U  v. 
ap*»zzato  dopo  la  quarta,  con  l'accanto  su 
la  seconda  sillaba,  ha  tono  di  rimpianto. 
Non  mi  pare  che  la  parie  fornirà  signlfì 
chi  S.  Francesco,  il  quale  A  rapnrest-ntat. 
come*  una  ruota  »  tutta  intera.—  L-.tldUi 
ecc.  Cfr.  Pw^.  XXXll  2y.;H),  &•/.  IT  3.  - 
Sì  rh\  la  muOa  «»c.-.  Vtr.  Inf.  XVIH  106 
n,  "«Ive  il  proverbio:  «  Il  buon  vino  fa 
gromma  e  il  cattivo  muffa  ».  DrlU  lana: 
«Deverà  in  principio  la  gromma,  cioè 
la  fraternitade  e  la  unltade,  mo  ai  gli  è 
la  muffa  cio^  la  discordi»  e  la  disuniou" ». 

115-117.  Cfr.  Par  XI  124  Sogg.  Da 
questo  t+Tzetto,  ma  speciilmente  dal  v. 
117,  non  s'è  potuto,  «Inora,  cavare  un  sen- 
to toddlsfncente.  le  rengc  pw  certo  eh* 


fiuel  dinanzi  f  ia  ia  parte  anteriore  dpì  cor- 
po, e  quel  di  dietro  la  parte  r^osteriore,  le 
spalle.  Gettando  gnel  dinanzi  a  quel  di 
dietro,  1  Prancescani  si  tor'^ono  dalla  via 
buona.  «  fanno  retroso  calle  »;  cfr.    ìr,f. 
XX  .*3i).  Purg.  XXX  Vl'i;  Lett.  Vili  ai  Car- 
dinali : .  essendo  che  le  spalle,  non  i  volti, 
rivolgiate  al  carro  della  Sposa  ».  -  Si  motose 
dritta  ecc.  S.  Bonaventura  Vita:  i  Molti, 
non  eolo  compunti  di  devozione,  ma  In- 
fiammati dal  deìjiderio  della  perfezione  di 
Cristo,  sprezzata  ogni  vanità  d«l  mondo, 
seguivano  le  pedate  li  Francesco  :  —  Qiiel 
dinanzi  ecc.  «Se  noi  consideriamo  II  ani 
mali,  troviamo  in  loro  sei  parti  op?>osite 
runa  a'I'altra,  siccome  la  parte  ainanzi 
e  quo'la  di  dierro  ecc.  Non  ò  ragione  che 
ruomu  tenga  rivolti  i  piedi  in  una  parte, 
e  la  testa  nell'altra  per  opposito,  che  sa- 
rebbe a  ritroso  ..  I^ìstoro  1  24;  ili  l.  (Jio- 
va  ricordure  la   fa"oletta   dt-l   gamber-. 
e  delia  madre:  «  Muove  quello  1  primi 
passi,  ma  incurva  il  tergo  e  cammina  con 
andatura    de'    piedi    retrograda».    Gitta 
ac  erna  a  sformo  violento,  come  per  cosa 
non  ron forme  alla  natura. 

118  120.  I  Francescani,  subito  dopo  U 
mcrte  del  loro  *  padre  e  maestro  »   «1  i»- 
rano  divisi  in  Spirituali,  intransigenti,  I 
quali,  volevano  l'osservanza  rigida  della 
regjla  da  Itil  lasciata,  e  Cor.venluaU,    I 
qna!i.  volendo  temperata  quell'eccessiva 
rigidità,  scivolavano  all'eccesso  opposto. 
La  lotta  fu  vivissima  tra  la  fine  del  secolo 
XIII  e  il  prinri[.io  del  xiv,  e  finì  con   la 
peggio   dei7ll   Spirituali.    Nel   suo   testa- 
mento Il  santo  aveva  prescritto:  «  E 
tutti  I  miei  fratelli  chierici  e  laici  coman 
do  fermamente  ptir  ubbidienza  che  non 
mettano  chiose  nella  regola  n^  In  queste 
parolt  'nel  testamento)  dicendo:  Cosi  ti 
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Ben  dico,  chi  cercasse,  a  foglio  a  foglio, 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
U'  leggerebbe:  —  Io  mi  son  quel,  ch'io  soglio. 

Ma  non  fìa  da  Casal,  nò  d'Acquasparta, 
Là,  onde  vegnon  tali  alla  scrittura. 
Ch'uno  la  fugge,  ed  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bona  ventura 


vuole  intendere:  ma,  come  Dio  diede  a 
me  di  dire  e  scrivere  la  regola  e  queste  pa- 
role puramente  e  semplicemente,  cosJ 
semplicemente  e  puramente  e  senza  chio- 
sa la  Intendiate,  e  santamente  l'osser 
vlate  operando  fino  alla  fine  ».  Divisi  e 
Infiammati  nell'aspra  contesa  intorno  al 
modo  d' intendere  il  precetto,  i  seguaci 
del  santo  parte  volsero  le  spalle  alla  «  spo- 
sa »  di  lui,  alla  povertà;  e  parte  all'ubbi- 
dienza, all'umiltà,  alla  mansuetudine. 
La  mala  cultura  del  grano,  predice  ora 
lo  spirito,  produrrà  presto  pessimo  raccol- 
to, perche  non  si  raccoglierà  se  non  loglio, 
e  in  tanta  quantità,  che  la  cassa  non  ba- 
sterà a  contenerlo  tutto:  vuol  dire  che  i 
Francescani  saranno  divenuti  quasi  tutti 
pessimi.  La  fiera  ironia  del  loglio,  che  si 
lamenterà  del  poco  spazio,  il  poeta  la  fa 
trovare  da  colui,  che,  sin  da  quarant'anni 
prima,  aveva  dipinto  a  vivi  colori  e  deplo- 
rato la  crescente  corruzione  dell'ordine; 
cfr.  sotto,  n.  al  v.  127.  Per  le  imagini. 
cfr.  Purg.  XXX  118,  Conv.  IV  7:  «Cosi 
come  l'erba  multiplica  nel  campo  non 
cultivato,  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga  del 
formento,  sicché,  disparte  agguardando, 
il  formento  non  pare,  e  perdesi  il  frutto  fi- 
nalmente; cosi  la  mala  opinione  nella 
mente  non  gastigata  né  corretta  cresce  e 
multiplica,  sicché  la  spiga  della  raderne, 
cioè  la  vera  opinione,  si  nasconde  e  quasi 
sepulta  si  perde  ».  —  //■  loglio  si  lagnerà 
ecc.  Una  volta  era  gettato  al  fuoco.  Mat- 
teo XIII  30:  «  Al  tempo  della  ricolta  dirò 
ai  mietitori:  —  Sterpate  in  primo  luogo  la 
zizzania  e  legatela  in  fastelli  per  bruciarla; 
il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  granaio  ». 
SI  é  voluto  vedere  in  questo  passa  un'al- 
lusione alle  scomuniche  e  alle  persecu- 
zioni, che  colpirono  gli  Spirituali  al  t^mpo 
di  Giovanni  XXII  (1317-1318).  Ma,  ben 
lontani  dal  lagnarsi  di  non  trovar  più 
posto  nell'arca,  spontaneamente  essi  ne 
erano  usciti:  inoltre,  se  è  vero  che  Dante 
non  loda  1  troppo  rigidi  interpreti  delia 
regola  come  eran  essi,  é  anche  vero  che 
non  loda  la  rilassatezza  dei  loro  avver- 
sari. Chi  poi  ricordi  il  caldo  elogio  della 
primitiva  povertà  francescana  (Par.  XI, 
58  segg.)  e  le  severe  censure  alla  corruzione 
della  Chiesa,  cosi  frequenti  nel  poema, 
crederà  piuttosto  che  Dante  dovè  sentire 
maggiore  simpatia  per  gii  Spirituali  che 
non  per  I  Conventuali. 
121-128.  CI  sono  ancora   de'  France- 


scani degni  del  maestro;  ma  son  si  pochi... 
Cfr.  Par.  XI  130-132.  Paragona  l'ordine 
a  un  volume,  cfr.  Par.  11  78.  Carta  è  la 
facciata;  un  foglio  ha  due  carte.  —  Io 
mi  son:  cfr.  Purg.  XXIV  52.  Soglio:  so- 
levo, frequente  scambio  di  tempi;  cfr. 
Inf.  XVI  68  ecc. 

124-126.  Manonfiaecc.  Non  sarebbe, 
qupila  «  carta  »,  quel  francescano,  oriundo 
di  Canale  o  di  Acquasparta,  luoghi,  da  cui 
vengono  tali  int^-rpreti  alla  scrittura,  alla 
regola,  che  uno  si  allontana  fuggendo  da 
essa,  e  aftro  la  restringe  troppo.  Cfr.  Par. 
XIII  127-129.  —  Da  Casal:  Ubertino 
.l'Illa  (1259-1338)  capo  degli  Spiiituali. 
Dopo  aver  insegnato  a  Parigi  e  in  Italia, 
si  dette  alla  predicazione;  ma  i  suoi  supe- 
riori non  permisero  che  continuasse,  e  lo 
mandarono  alla  Verna  (cfr.  Par.  XI  106). 
Colà,  «  tutto  devoto  a  S.  Francesco,  fedele 
testimonio  della  prima  ed  ultinia  perfe- 
zione regolare,  sincero  e  fervente  predi- 
catore dell'evangelica  verità,  infiammò 
e  destò  per  esempio  della  vita  e  per  virtù 
della  sua  parola  molti  nella  religione  (nel- 
l'ordine) alla  pura  e  fedele  observantia  del- 
la promessa  perfectione  ».  Cronaca  delle 
tribolazioni;  Tocco  L'eresia  nel  Medio 
Ero.  Alla  Verna  scrisse  l'Albero  della  vita 
crocifìssa,  voluminosa  difesa  delle  sue  Idee. 
Dopo  varie  vicende,  fu  costretto  a  passare 
tra  1  Benedettini.  Cfr.  Cosmo  Le  mistiche 
noz?.e  ecc.  —  D' Acquasparta:  Matteo  Ben- 
tivenga,  n.  ad  Acquasparta  virino  a  Todi, 
duodecimo  generale  dell'ordine  france- 
scano (1287),  poi  cardinale,  più  volte  le- 
gato apostolico,  fu  mandato  da  Bonifa- 
zio Vili  a  Firenze  due  volte  (1300  e  1301) 
per  pacificarla,  e  non  riusci,  e  *  turbato 
si  tornò  a  corte  »  (di  Roma).  «  La  seconda 
volta,  lasciò  la  città  scomunicata  e  Inter- 
detta ».  Villani  Vili  40-49.  Dante,  che  era 
allora  uno  de'  principali  cittadini  di  parte 
Bianca,  fu  de'  priori  proprio  al  tempo 
della  prima  missione  del  cardinale.  Es- 
sendo qiiesti  sdegnato  perchè  «  era  stata 
lanciata  una  freccia  alla  finestra  del  ve- 
scovato, dove  abitava  »,  i  signori  (priori) 
per  rimediare  allo  sdegno  avea  ricevuto 
gli  presentarono  fiorini  duemila  nuovi.  E 
o  (racconta  D.  Compagni  l  21)  elicle  por- 
tai in  iina  coppa  d'ariento,  e  dissi:  —  Non 
li  disdegnate  perchè  siano  pochi  ecc.  Ri- 
spose gii  avea  cari;  e  molto  li  guardò,  e 
non  li  volle  ». 

127-12Ì).  2#«  vita:  cfr.  Par.  IX  7.  — 
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Da  Bagnoregio,  ohe,  ne*  grandi  offici, 
Sempre  pob^osi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fur  dei  primi  scalzi  poverelli, 
Glie,  nel  capestro,  a  Dio,  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Maugiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual.  giù.  luco  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta,  e  '1  metropolitano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato, 
Ch'alia  prim*arte  dearnò  por  la  mano; 


Bonaventura  da  Bagnoregio:  «U  dottore 
serafico  ».  Giovanni  Fidanza  di  Bajfnorea 
{Balneum  reaiim)  n.  nel  1221,  generale 
de  Francescani  (1256),  poi  vescovo  e  car- 
dinale, m.  nel  1274.  Quando  fu  eletto  alla 
pr  ma  dignità  dell'ordine,  mandò  una  cir- 
colare, nella  quale  francamente  disge  o- 
scurato  Io  splendore  di  esso  dalle  «attive 
abitudini   che  I  frati  avevano  contratte, 
occupandosi  di  affari,  vagando  di  qua  e  di 
^^,   oziando,   pretendendo  costose   acco- 
glienze, innalzando  ediflzl  suntuosl  ecc. 
«  Uomo  di  gran  cuore  e  di  grande  mente, 
sapeva  tenersi  lontano  dagli  eccessi  dei 
due  partiti,  e  difensore  caloroso  della  po- 
vertà, sapea  pur  tener  conto  dei  tempe- 
ramenti necessari!  alla  pratica  della  vita  ». 
loeoo  Op.  rit.  Lasciò  molte  opere  ispi- 
rate a  fervido  misticismo.  Della  Vita  di 
N.  Francesco  scritta  da  lui,  Dante  si  gio- 
vò largamente  nel  e.  precedente.  —  La 
nnmra  cura:  quella  cura,   che   «balte 
in  basso  le  ali  »;  Par.  XI  1-3.  t  La  sa- 
pienza appartiene  alla  destra,  come  anche 
gli   altri   beni   spirituali;   il   nutrimento 
temporale  alia  sinistra  secondo  quel  de* 
Proverhi  (III  uy.  EUa  (la  sapienza)  ha 
nella  sinistra  le  ricchezze  e  la  gloria» 
Somma  t.  MI  102.  Cfr.  Proverbia  27- 
«  Non  torcere  né  a  destra  né  a  sinistra! 
ritira  il  tuo  piede  dal  male;  perocché  le 
vie,  che  sono  alla  destra.  Il  Signore  le  ama; 
'"^.2!"l««'^*'"*  sinistra  sono  perverse». 
130  132.  Cfr.  Par.  XI  80.  83,  87.  Illu- 
minato: I  uomo  per  certo  pieno  dJ  lume 
e  di  virtfì  »,  accompagnò  S.  Francesco  in 
""ente.  b.  Bonaventura  Fi7a,cfr.  Par.  XI 
100-102.  — .  Agostin:  era  ministro  de* 
Francescani  in  Terra  di  Lavoro,  e  grave- 
mente infermo  quando  S.  Francesco  morì. 
«  Subito  esclamò  e  disse:  —  Aspettami, 
t  adre,  aspettami,  ohe  io  vengo  teco.  Et 
investigando  i  frati,  quello  che  tali  voci 
volessero  dh-e,  et  molto  maravigliati,  do- 
mandatogli a  chi  in  tal  modo  parlasse, 
rispose  loro  audacemente:  —  Non  vedete 
voi  1  nostro  padre  Francesco,  che  se  ne  va 
In  cielo?  Et  ciò  detto,  subito  la  sua  anima 
P*J^J.'1*1  corpo  ».  S.  Bonaventura. 
l9J-13a.  Uao  da  S.  VittoT«;  fiammin- 


go, canonico  della  badia  di  S.  Vittore,  pro- 
fessore di  teologia,  autore  di  molte  opere 
teoloeiche,  m.  nel  1141.  Fu  maestro  di 
Riccardo  e  di  Pier  Lombardo:  cfr.  Par.  X 
131,  107.  —  J^efro  Manniadore:  Coniesfor 
(divoratore  di  libri),  n.  a  Troyes,  cano- 
nico regolare  di  S.  Vittore,  autore  di  una 
compilazione  dell'^nfico  e  del  Nuovo  te- 
stamento con  commento  allegorico  mol- 
to letta,  m.  nel    1179.  Pseudo-Brunetto: 
•  Nel  tempo  di  costui   (Lucio    III)    ap- 
parve la  bontà  di  Pietro  Magnante,  il 
quale  recò  tutte  le  storie  del  Vecchio  Te- 
stamento in  un  volume,  e  questo  libro  è 
chiamato  il  libro  delle  Storie  ùtcolasticke  ». 
— •  Pietro  Ispano:  da  Lisbona.  «  Il  mae- 
stro Pietro  Ispano...,  grande  sofista,  lo- 
gico e  disputatore  noncht^  teologo  »  (Sa- 
I imbene),  succedette  col  nome  di  Gio- 
vanni XXI  ad  Adriano  V  {Purg.  XIX  99) 
I  e  non  vivette  papa  che  otto  mesi  e  di' 
che,  dormendo  In  sua  camera  in  Viterbo'  ' 
sii  cadde  la  volta  di  sopra  addosso  e  mo- 
rio»  (1277).  Tolomeo  da  Lucca  dome- 
nicano afferma  che  Dio  volle  castigarlo 
cosi  perch(\  «  pieno  di  spirito  spagnuolo. 
detestava  i  religiosi»;  invece,  Dante  lo 
pose  in  Piiradiso,  anzi  lui  solo  volle  no- 
minare de'  papi  del  suo  tempo  ammessi 
a  godere  la  beatitudine  eterna.  Vero  è 
che  non  lo  chiama  col  nome,  che  assunse 
su  la  cattedra.  —  Oiù,  in  terra,  Pietro 
luce  ne'  dodici  libelli  della  sua  Somma 
d%  Logica. 

136-1.38.  Natan  profeta:  riveld  più 
<1  una  volta  al  re  Davide  I  voleri  e  gli  sde- 
gni di  Dio.  Cfr.  Libro  II  de'  Re  VII,  XII. 
—  //  metropolitano  Crisostomo:  S.'  Gio- 
vanni detto  Crisostomo  (Bocca  d'oro)  per 
la  sua  eloquenza,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, m.  nel  407  d.  C.  Cfr.  Purg.  XIX 
-5  33  n.  —  Anselmo:  S.  Anselmo  di  Ao- 
sta, uno  de*  più  perspicaci  ingegni  ©.de' 
pia  nobili  caratteri  del  sec.  xii  (  1033- 1 109) 
abat^  di  Bec  in  Francia,  arcivescovo 
di  Canterbury  in  Inghilterra.  Pensava: 
«  Credo  per  intendere:  senza  la  fede,  non 
si  può  conoscere;  ma  quando  si  ha  fede 
e  giusto  adoperarsi  a  conoscere  quello,  che 
al  orede  ».  Cfr.  Par.  VII  146-148  n.  —  Quel 
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Rabano  è  qui,  o  lucemi  da  Iato 
n  calavrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico,  dotato. 

Ad  inveffgiar  cotanto  paladino. 


DoruUo  ecc.  Elio  Donato,  grammatico  del 
IV  secolo,  autore  d'un  trattato  su  le  atto 
parti  del  dibcorso,  usato  come  libro  di  te- 
sto per  rin&egnamento  del  latino  nelle 
scuole  del  Medio  Evo.  Alla  prim'arte:  alla 
Grammatica,  prima  delle  «sette  scienze 
del  Trivio  e  del  Quadrivio  »,  a  cui  Dante, 
nel  Conv.  II  14,  dice  potersi  comparare  il 
primo  cielo,  il  cielo  della  luna.  Cfr.  A. 
da  Settimello  III,  in  principio:  «  La  pri- 
ma vergine  (delle  sette  compagne  della 
Filosofia),  alimenta  1  fanciulli  ».  -;—  De- 
gnò ecc.  Donato  compose  opere  di  mag- 
gior importanza,  benché  non  così  utili,  i 
commenti  a  Terenzio  e  a  Vhrgllio;  il  suo 
nome  ò  durato  come  sinonimo  di  gram- 
matica sino  ai  giorni  nostri. 

I>i0141  /Za&ano.' di  Magonza,  monaco 
e  abate  di  Fulda,  arcivescovo  di  Ma«on- 
za,  m.  assai  vecchio  neH'SSn.  «  Primo 
maestro  della  Germania  »,  compose  un 
gran  numero  di  compendi  e  trattati  per 
le  scuole,  un'enciclopedia  Dell' Universo^ 
commenti  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Te- 
stamento, Rermnni.  poesie.  —  Da  lato: 
se  S.  Bonaventura  ha  cominciato,  come 
S.  Tomma^^o  {Par.  X  i»7),  a  imlicare  i  com- 
pagni dal  primo  alla  stia  destra,  l'idfimo 
gli  Iwe  dal  lato  ^^il)i<^tro.  —  //  Calavrese 
ecc.  Gioachino  di  Flora,  prima  cisterciense, 
poi  fondatore  d'un  t)rdine  nuovo,  che  ebbe 
la  prima  sede  nella  badia  di  Fiore  in  Ca- 
labria (preso  la  quale  sorse  il  borgo  di 
S.  Giovanni  in  Fiore),  m.  nel  1202.  Nel 
CommerUo  all'  Apocalisse  e  In  altri  scritti, 
interpretando  con  molta  libertà  la  Scrit- 
tura, annunzili  prossima  la  terza  ed  ultima 
età  del  mondo,  l'età  dello  Spirito  Sante, 
che  sarebbe  cominciata  nel  12fi0.  Le  sue 
dottrine  piacquero  molto,  più  tardi,  al 
partito  intransigente  de'  Francescani,  che 
gli  attribuirono  altre  opere  e  profezie  ben 
più  precise  di  loro  invenzione.  Salimbene, 
il  quale  fu  «ioachimita,  riferisce  che,  aven- 
do l'imperatore  Arrigo  VI  (Par.  III  119) 
domandato  all'abate  Gioachino  come  sa- 
rebbe stato  il  piccolo  Federico  suo  figliuo- 
lo, ebbe  questa  risposta:  <  Perverso  il  tuo 
fanciullo,  pessimo  il  figlio  ed  erede  tuo  o 
principe.  Giacche,  divenuto  signore,  tur- 
berà la  terra  e  calpesterà  I  santi  dell'Al- 
tissimo ».  E  soggiunge:  «  Tutte  queste 
cose  si  avverarono  in  Federico,  come  ab 
biamo  veduto  noi  cogli  occhi  nostri!  »  — 
Di  spirito  ecc.  Cfr.  S.  Bonaventura  Vita 
di  S.  Francesco:  *  Tanto  fu  In  lui  per- 
fetto lo  spirito  profetico,  che  egli  predi- 
cava le  cose  future  ».  —  S.  Bonaventura, 
Illuminato,  Agostino,  il  primo  da  dotto 
e  forte  ingegno,  gli  altri  da  semplici  «d 


illetterati,  contemplarono  la  divina  ve- 
rità, come  e  quanto  è  concesso  aell  uo- 
mini in  tetra.  Intuitivamente  per  forza 
di  amore,  «  incitati  da  carità  alla  con- 
templazione di  Dio  »  (cfr.  Somma  t. 
ll-II,  180);  Ugo  da  S.  Vittore  e  S.  An- 
selmo teorizzarono,  se  cosi  posso  dire,  la 
contemplazione;  Natan  e  l'abate  Gioa- 
chino conobbero  le  cose  future  per  spe- 
ciale rivelazione,  e  stanno  bene  insieme 
con  gli  altri  cinque,  perchè  la  profezia  è 
una  «  veemente  contemplazione  »  (ivi 
184);  S.  Giovanni  Crisostomo,  Rabano, 
Pietro  Mangiatoie,  studiando  ed  inter- 
pretando i  sensi  riposti  della  Scrittura, 
che  contiene  'a  verità  soprannaturale  In 
quanto  rivelata,  spianarono  la  via  alla 
contemplazione  diretta,  più  intima  e  più 
calorosa  di  essa.  Ma  perchè  Dante  pose 
nella  loro  schiera,  neHa  loro  «  ghirlanda  », 
un  maestro  di  logica  ed  un  maestro  di 
grammatica,  Pietro  Ispano  e  Donato? 
Quando  un  uomo  non  solo  concepi.sce  una 
verità  intellìRÌbile,  e  si  diletta  nella  con- 
siderazione 0  nell'amore  di  essa,  ma  vuo- 
le anche  esporla,  insegnarla,  come  que- 
gli altri  dieci  fecero,  bisogna  clic  «  espri- 
ma con  le  parole  l'interno  concepimento 
affinchè  possa  addurre  gli  altri  a  intendere 
la  verità  »  {Somma  t-  ivi  81);  e  lo  esprima 
In  modo  efii'  ..«•e:  or,  «  il  primo  grado  del- 
l'etHcacia  è  che  s'istruisca  l'intelligenza  » 
dell'uditore  o  de!  lettore  (Ivi  77);  ma  non 
istruisce  chi  non  ragiona  e  non  ammaestra 
secondo  le  norme  della  logica.  Anche  il 
profeta  non  è  veramente  tale  se  la  sua 
mente  non  è  «  illuminata  a  giudicare  i 
(ivi  83). 

142-145.  Cfr.  V.  111.  S.  Bonaventura, 
conchiudendo  cortesemente,  dà  nuovo  e 
maggiore  rilievo  alla  cortesia  di  S.  Tomma- 
so: infiammata  accenna  alla  cagione  di 
essa,  ammirazione  ed  amore;  discreto  latino 
al  modo  come  s'è  manifestata.  Infiammato 
anch'epli,  si  esprime  con  sonanti  parole:- 
cotanto  paladino.  —  Ad  inveggiar:  a  In- 
vidiare (prov.  envejar,  cfr.  Purg.  VI  20). 
Avvertono:  in  senso  buono,  nel  senso  di 
lodare,  encomiare;  S.  Bonaventura,  in 
sostanza,  viinl  dire  che  l'infiammata  cor- 
tesia ecc.  di  fra  Tommaso  l'ha  mo.sso  a 
dire  le  lodi  di  S.  Domenico.  Come  po- 
tesse avvenire  il  passaggio  dal  senso  cat- 
tivo al  buono,  nessuno  sa  mostrare  esatta- 
mente e  chiaramente.  Ma  il  prov.  envejar 
significò  pure  emulare,  gareggiare;  ed  en- 
veja,  emulazione,  gara.  D'altra  parte, 
come  credere  che  II  paladino  sia  S.  Do- 
menico, se  S.  Bonaventura  ha  già  lasciato 
questo  da  un  gran  pezzo?  Si  consideri 
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Mi  mosse  la  iufiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino; 
E  mosse,  meco,  questa  compagnia  ». 


che  tra  11  v.  105  e  il  v.  142  si  suct-edono 
altri  trentaclnque,  ne'  quali  non  è  fatta 
più  menzione  diretta  o  indiretta  del  santo 
di  Callaroga.  Paladino  s'è  preso  per  si- 
nonimo di  campione  e  di  atleta  (v.  44, 
66);  ma  forse  non  aveva  ancora  as^nnto 
questo  significato  al  temi)©  di  Dante,  e 
certo  conservava  ancora  intatto  il  .sinni- 
rtcato  proprio  oriffiiiarlo  di  palatimi, 
«  che  appartiene  al  palazzo  »  (del  sovrano, 
alla  reejria^:  —  i  conti  Guidi  di  Toscana 
erano  conti  palatini,  e  Dante  nella  V.  E. 
(1  18»  chiamò  aulico  il  volgare  altissimo 
perche,  se  in  Italia  fosse  stata  la  corte 
imperiale,  esso  «  sarebbe  stato  palatino  ». 
Orlando  (Inf.  XXXI  18)  e  eli  undici  suoi 
compagni  famosi  erano  detti  paladitjl,  non 
perch»^  guerrieri,  campioni  della  fede;  ma 
perchè  considerati  tutti  come  conti  pala- 
tini di  Carlomagno;  cfr.  Tesoro  versificato 
122,  Par.  XXV  42.  Paladino,  dunque, 
fra  Tommaso,  perchè  dimora  nella  reg- 


gia di  Dio,  nella  corte  celeste,  nell'*  e- 
temo  palazzo  »  (cfr.  Par.  XXI  8);  e  11 
senso  del  passo  è:  la  infiammala  corte- 
sia e  'l  discreto  latino  di  fra  Tommaso, 
mi  mosse  a  entrar  in  gara  con  lui;  egli  ave- 
va detto  tali  lodi  del  mio  S.  France- 
sco, che  lo  mi  son  sentito  obblitrato  a 
esaltare  il  suo  S.  Domenico.  Cfr.  vv.  31- 
33.  —  Fra  Tommaso:  frate  semplice- 
mente, non  santo  è  chiamato  qui  l'AquI- 
nate:  non  perchè  non  era  ancora  stato 
canonizzato  in  terra  —  in  cielo  tutti  son 
santi  —  ma  perchè,  nel  Paradiso  di  Dante, 
nessuno  dà  del  santo  ad  altri;  cfr.  al  v, 
136  «  Crisostomo,  Anselmo  ».  —  //  discre- 
to latino:  il  linguaggio  reverente.  ♦  Lo 
più  bello  ramo,  che  dalla  radice  razionale 
consurga,  Si  è  la  discrezione-..  L'no  de' 
più  belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  è 
la  reverenza,  che  debbe  al  maggiore  11 
minore  ».  Conv.  IV  8.  —  E  mosse  meco: 
a  venire  qui  con  me. 
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Imagìni,  ohi  bene  intecder  cupe 

Quel,  eh'  i'  or  vidi  —  e  ritegna  l'image. 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe  ^— 

Quindici  stelle,  che,  'n  diverse  plage, 
Lo  ciclo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soperchia,  dell'aere,  ogni  compage; 

Imagini  quel  Carro,  a  cui  '1  seno 

Basta* del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì,  ch'ai  volger  del  temo,  non  vien  meno; 

Imagini  la  bocca  di  quel  corno. 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  rota  va  d'intorno. 


1-24.  Il  poeta  ha  già  paragonato  le  due 
«  ghirlande  >  di  spiriti  a  «  due  archi  pa- 
ralleli e  concolori,  che  si  volgono  per  te- 
nera nube  »  [Par.  XII  10  segg  );  ora  le 
vuol  paragonare  a  qualche  cosa  di  molto 
più  bello,  a  due  corone  concentriche  di 
stelle  fulgidissime:  e  perchè  non  le  trova 
nel  cielo,  si  compiace  di  comporle  egli, 
nel  modo  migliore-  Anche  altre  volte, 
perchè  il  mondo  sensibile,  la  storia,  ki 
scienza,  la  poesia  non  glieli  fornivano, 
ha  chiesto  termini  di  confronto  alla  propria 
imaginazione;  cfr.  Inf.  XXVIil  7-21, 
XXIX  46-51  ecc.  —  Chi  brama  d'intender 
bene  ciò,  che  or  vidi,  iviagini  che  le  quin- 
dici stelle  di  prima  grandezza  e  le  sette 
stelle  del  Carro  e  le  due,  che  segnano  la 
bocca  del  corno  dell'Orsa  minore,  avessero 
composto  due  segni  in  cielo  simili  alla  Co- 
rona d'Arianna  —  due  cerchi  concentrici, 
giranti,  l'uno  più,  l'altro  meno  veloce  —  e 
avrà  qtiasi  l'ombra  della  vera  costellazione 
di  spìriti,  e  della  doppia  danza,  che  si 
muoveva  in  cerchio  intorno  a  me;  quasi 
l'ombra,  non  l'imagine  esatta,  perchè 
quella  era  tanto  superiore  alle  costella- 
zioni a  noi  note,  quanto  la  rapina  del 
Primo  Mobile  sorpassa  la  lentezza  del  fiu- 
me Chiana.  —  Imagini,  imagini,  imaginii 
l'operazione  non  è  breve,  né  facile:  bisogna 
che  la  mente  del  lettore  sia  stimolata  a 
compierla.  E  bi.sogna  che  nella  memoria 
8Ì  fissi  bene  l'imagine,  vi  si  scoIpL-^ca  come 
In  ferma  rupe,  in  pietra  salda,  perchè  dal- 
l'unione di  essa  con  quelle,  che  seguiranno, 


dovrà  risultare  nitida,  precisa,  luminosa 
una  figura  ignota  all'astronomia,  .senza 
riscontro  nella  realtà.  —  Cupe:  dal  lat. 
cupio,  brami.  —  Quindici  stelle  ecc.  Non 
più  di  quindici  erano,  per  gli  astronomi 
antichi,  le  stelle  «  di  prima  grandezza  », 
poste  in  diverse  plage,  sparse  per  nove 
delle  dodici  costellazioni  dello  Zodiaco; 
cfr.  Alfragano  XIX.  Quelle  quindici  sono, 
fra  tutte,  le  più  «  lucide  »,  e,  perciò,  vi- 
sibili anche  quando  la  vista,  delle  altre  ci 
è  impedita  da'  vapori  della  terra,  I  qnali 
«  continuamente  salgono  e  trasmutano  lo 
mezzo  »,  per  cui  le  vediamo,  Vaere.  «  di 
sottile  In  grosso,  di  secco  in  umido  », 
Conv,  III  9,  cfr.  Purg.  II  14  n.  Questo 
il  fatto,  al  quale  avvivan  (cfr.  Par.  II 
140),  tanto,  sereno,  ogni  compage  danno 
rilievo,  con  gli  accenti,  col  suono.  —  Plage: 
plaghe,  contrade;  per  la  forma,  cfr.  piage, 
Purg.  XXV  80.  —  Sereno:  serenità,  lu- 
minosità; cfr.  Purg.  XXX  24.  —  Com- 
page: compagine,  commessura;  qui  la  pre- 
senza, la  diffusione  de'  vapori  nell'aw*. 
Nella  V.  E.  II  9,  la  stanza  della  canzo- 
ne è  definita  «  limitata  compagine  (eom- 
pagem)  di  versi  e  di  sillabe  ».  —  Quel 
Carro:  l'orsa  maggiore  (Purg.  I  80,  IV 
65),  che,  alta  su  l'orizzonte,  gira  notte  e 
giorno  intorno  al.  nostro  polo,  e  perciò 
non  vien  meno,  non  tramonta  (né  sorge), 
volgendo  il  timone  In  giro:  le  altre  costel- 
la/ioni  sorgono  su  l'orizzonte  da  oriente, 
salgono  pei  cielo,  e  poi  tramontano,  scom- 
paiono sotto  l'orizzonte  a  occidente.  Sei 
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Aver  fatto,  di  sé,  due  segni  in  cielo,. 
Qual  fece  la  figlinola  di  Minoi, 
Allora  che  sentì,  di  morte,  il  gelo; 

E  l'un,  nell'altro,  aver  li  raggi  suoi, 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera 
Che  l'uno  andasse  al  prima,  e  l'altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazion  e  della  doppiai  danza. 
Che  circulava  il  punto,  dov'io  era; 

Poi  ch'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto,  di  là  dal  muover  della  Chiana, 
Si  move  il  ciel,  che,  tutti  gli  altri,  avanzai» 

Lì  si  cantò,  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed,  in  una  persona,  essa  e  l'umana. 


delle  sette  principali  stelle  ile!  Carro  sono 
di  seconda  prandczza.  —  Lo  seno:  11  grem- 
bo. —  Te^mo:  cfr.  Purg.  XXII  119  ecc.  — 
La  bocca  ecc.  Airinwosso,  l'Orsa  minore 
pare  come  un  corno,  che  cominci  all'estre- 
mità del  prolungamento  ideale  dell'asse 
terrestre,  alla  polare:  la  corapi.ngono  sette 
stelle,  di  cui  due  sole,  le  due  «  chiare  »  agli 
angoli  esterni  del  quadrilatero,  alla  bocca 
del  corno,   sono   di  seconda  grandezza. 
Alfragano  1.  cit.  ~  Como:  strumento  da 
flato,  cfr.  /n/.  XXXI   12.  —  Stelo  ecc. 
L'asse,  cfr.  Purg.  Vili  87  n.  La  pHtna 
rota  ecc.  Il  primo  cielo  tondo  come  ruota 
(cfr.  Par.  XXI  58).  Allude  al  t  primo  mo- 
to» del  cielo  stellato  e,  quindi,  de*  cieli 
de'  pianeti,  da  oriente  in  occidente;  cfr. 
Purg.  IV  7^  n.  Alfragano  V,  Conv.  II  15, 
III  6.  Coraunenieuto  per  prima  rota  s'In- 
tende il  Primo   mobile,  e  non  si  bada 
che    la    purUa  dillo  stelo,  quella  punta, 
alla   quale  comincia   il  corno  dell'Orsa 
minore,  sta  nel  cielo  stellato;  ossia,  che 
lo  sulo  termina  al  cielo  stoUato,  infinita- 
mente distante  da»  Primo  Mobile.  Il  moto 
secondo  del  cielo   «  si  compie  sopra  altri 
due  poli,  fuori  de'  poli  del  primo  »;  Alfra- 
gano, 1.  cit.  —  La  figliuola  di  Minoi' 
Arianna  figliuola  di  Minosse,  sorella  del 
Minotauro,  abbandonata  da  Teseo  (Inf. 
XII  16-20  n),  fu  soccorsa  e  consolata  da 
Bacco.  Per  consacrare  eterna  la  fama  di 
lei.  Bacco  «  le  tolse  dalia  fronte  la  corona 
e  lanciolla  al  cielo:  vola  quella  per  le  aure 
leggere,  e,  mentre  vola,  le  gemme  si  mu- 
tano in  vividi  fuochi  e,  ritenendo  la  forma 
di  corona,  si  fermano  là,  ecc.  ».  Ovidio 
Metam.  VIII  174  segg.  Dante  non  si  at- 
tenne al  racconto  ovldiano,  giacché  dice 
che  non  la  corona,  ma  la  stessi^  Arianna 
fu  mutata  in  segno  celeste  dopo  la  sua 
morte.  La  corona  d'Arianna  è  formata  di 
nove  steli*.  —  Minoit:  cosi  •  ancht  Minoi 


Uisarono  scrivere  i  contemporanei  di  Dan- 
te, adottando  le  forme  de'  casi  obliqui  dì 
Minos;  cfr.  Inf.  V  4  ecc.  —  Di  morte  il 
gelo:  cfr.  Purg.   XII   30.  —   E  lun  nel- 
l'altro ecc.  «  Iraagiuare  »  che  l'un  de'  »e- 
gni  simili  alla  Corona  d'Arianna  abbia 
i  suoi  raggi  nell'altro,  significa  imayinarf 
due  cerchi  concentrici.  —  Ed  ambedue  ecc. 
Questa  è  cosa  nuova;  la  Corona  e  tutte 
le    altre    costellazioni,    secondo    l'antica 
astronomia,  sono  immobili.  Essendo  uno 
de*  cerchi  concentrici  contenuto  dall'altro, 
li  maggiore,  girandosi,  doveva  andare  al 
prima,  muoversi  pili  rapido,  il  secondo 
al  voi,  muoversi  più  lento,  perchè  gli  spi-' 
riti  mantenessero  le  posizioni  rispettive: 
cfr.  Par.  XXVIII  49-61.  —  Quasi  l'om- 
bra: quantunque  si  aleno  imaginate  due 
corone  di  stellel  —  Circulava:  girava  in- 
torno. —  Chiana:  cfr.  Inf.  XXIX  47  n. 
Il  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza  nel  moto 
0  II  primo  Mobile;  cfr.  Inf.  V  32  n..  Par. 
XXVII  99. 

25-27.  Danzando,  quel  beati  non  can- 
tarono Bacco  o  Apollo,  ma  le  tre  persone 
della  Trinità  e  il  Figlluol  di  Dio  fatto 
uomo.  Non  poteva  es.sere  altrimenti  nel 
Paradiso  cristiano;  ma  questa  specie  di 
antitesi  s'usa  quando  si  vuole  indiretta- 
mente lodare,  esaltare  qualche  cosa  o  qual- 
cuno; cfr.  Par.  XII  91  segg.  —  Bacco: 
cfr.  Purg.  XVllI  93  n.  —  Peana:  Paean, 
accus.  Paeana,  medico  degli  Dei,  fu  uno 
de'  soprannomi  di  Apollo  (Par.  I  32  n. 
ecc.),  e,  quindi,  nome  d'un  inno  di  lode 
o  di  ringraziamento  a  lui  o  ad  altri  Del. 
Virgilio  En.  VI  657:  i  cantanti  in  coro 
lieto  peanii  ».  Nell'oc/.  I  40,  Dante  ima- 
ginò  per  un  momento  sé  stesso,  cinto  la 
chioma  d'alloro,  in  atto  di  «  cantar  su  la 
lira  il  peana  ».  —  Tre  persone  ecc.  Cfr. 
Par.  XXVn  1-a.  —  Fx.'fa:  !«  divina  na- 
tum,  cfr.  Par.  VII  il-'i%. 
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(Compiè,  il  cantare  e  il  volger,  sua  miaura, 
Ed  attcsersi  a  noi,  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi, 
Poscia,  la  luce,  in  che,  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio,  narrata  fumi, 

E  disse:  «  Quando  luna  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra,  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che,  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palato,  a  tutto  il  mondo,  costa, 

Ed  in  quel,  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima,  tanto  satisfece. 
Che,  d'ogni  colpa,  vince  la  bilancia. 

Quantunque,  alla  natura  umana,  fece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor,  che,  l'uno  e  l'altro,  lece; 

E  però  ammiri  ciò,  ch'io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo, 
Il  ben,  che,  nella  quinta  luce,  è  chiuso. 


28.  Quando  il  cantare  e  il  danzare  fu- 
ron  durati  quanto  dovevano,  cessarono.  — 
29-30.  Attesersi  a  noi:  cfr.  Inf.  XIII  109, 
XVl  13.  —  Passarono  dalla  cura  del  cant^j 
e  della  danza  alla  cura  di  riprendere  II 
colloquio  con  lui,  godendo  felici  cosi  del- 
l'una come  dell'altra.  Felicitando  sé:  cfr. 
Monarchia  I  12:  «  Per  esso  (dono  del  libero 
arbitrio)  siamo  qui  felicitati  come  uomini; 
per  esso  altrove  siamo  felicitati  come  Dei  ». 

81-33-  Concordi:  «  insieme  a  punto  ed 
a  voler  quetarsi».  Par.  XII  25.  —  Nu- 
mi: cfr.  Par.  V  123.  —  La  luce,  in  che, 
dentro  la  quale  lo  spirito  di  S.  Tommaso 
aveva  narrato  la  vita  mirabile  di  S.  Fran- 
cesco; cfr.  Par.  XI  95. 

34-3B.  Con  le  imagini  dell'  una  paglia 
trUa,  battuta  su  l'aia,  della  semenza  di 
essa  già  riposta  nel  granaio,  e  dell'a/^ro 
paglia,  che  egli  è  invitato  da  dolce  amore 
(carità)  a  battere,  S.  Tommaso  ricorda  i 
due  dubbi  di  Dante  (Par.  XI  25-26),  de* 
quali  aveva  chiarito  solo  il  primo,  quando 
la  discesa  e  il  discorso  di  S.  Bonaventura 
ritardarono  la  trattazione  del  secondo.  Cfr. 
fra  Giordano  XXIII:  «Colla  trebbia  il 
grano  si  batte  e  monda,  e  sceverasi -dell  a 
paglia  ». 

37-48-  S.  Tommaso,  parlando  di  Salo- 
mone, aveva  detto  (Par.  X  112-115): 
Nell'alta  sna  mente  fu  messo  cosi  profondo 
sapere,  che,  «  a  veder  tanto,  non  surse  11 
secondo  ».  Come  ciò,  pensava  Dante  ma- 
ravigliato, se  quanta  sapienza  può  posse- 
dere Vumana  natura  fu  tutta  infusa  d?> 


Dio  creatore  nel  petto  di  Adamo  e  di  Cri- 
sto? —  La  costa  si  trasse  ecc.  «  Mentre 
Adamo  era  addormentato,  (Dio)  gli  tolse 
■  una  delle  sue  costole.--  e  della  costola  fab- 
bricò una  donna  »;  Genesi  II  21-22.  — 
La  bella  guancia:  Eva,  cfr.  Par.  XXXIl 
5.  —  Il  cui  palato  ecc.  «  E  colse  il  frutto 
(vietato)  e  mangloUo;  e  ne  diede  a  suo 
marito,  il  quale  ne  mangiò  ».  Oen.  Ili  6. 
A  tutto  il  Wrondo  costa:  cfr.  Purg.  XXIX 
26-30.  —  Ed  in  quel  ecc.  «  Uno  de'  sol- 
dati apri  il  fianco  di  lui  con  una  lancia, 
e  subito  ne  usci  sangue  ed  acqua  »;  Gio- 
vanni XIX  34.  Fu  l'ultimo  oltraggio, 
che  Cristo  pati  su  la  croce;  sta  qui  per 
tutta  la  passione.  —  E  poscia  e  prima 
ecc.  Il  figliuol  di  Dio  s'incarnò  per  «  sa- 
tisfare »  con  la  sua  morte  «  alla  follia  » 
di  Adamo  (cfr.  Par.  VII  92  segg.)  e  alle 
conseguenze  di  essa  nel  genere  umano. 
t  La  soddisfazione,  che  è  atto  della  giu- 
stizia punitrice,  è  medicina,  che  cura  i 
peccati  passati  e  preserva  da'  futuri  »; 
Somma  t  TU  49.  Ili  Suppl.  12.  —  Che 
d'ogni  colpa  ecc.  «  La  passione  di  Cristo 
fu  non  solo  sufficiente,  ma  anche  sovrab- 
bondante soddisfazione  per  i  peccati  del 
genere  umano,  secondo  quel  di  Giovanni 
(Lett.  I  2);  Un  avvocato  abbiamo  pe' 
nostri  peccati:  né  solamente  pe'  nostri, 
ma  per  quelli  di  tutto  il  mondo  ».  —  Quan- 
tunque:  cfr.  Par,  Vili  103.  -—  Lece:  è 
lecito,  consentito;  cfr.  Par.  I  55.  —  Lume: 
riferito  all'Intelletto,  lume  di  verità;  cfr. 
Par.  V  77-78.  —  Quel  Valor:  cfr.  Par. 
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Or  apri  gli  occhi  a  quel,  ch'io  ti  rispondo; 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire, 
Nel  vero,  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò,  che  non  more,  e  ciò,  che  può  morire. 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea, 
Che  partorisco,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  Viva  Luce,  che  sì  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dall'Amor,  che,  a  Lor,  s'intrea, 


X  3;  ehi  fece  l'uno  e  l'altro:  Adamo  e  Cri- 
sto. --  Sugo:  Innanzi,  cfr.  Ini.  XXXIIl 
90.  Nella  quinta  luce:  della  gliirlanda  pri- 
ma, lo  spirito  di  Salomone;  Par.  X  109. 
40.  Oli  occhi  piuttosto  che  gli  orecchi 
deve   aprire   {cfr.  Inf.   XXIV   142),   gli 
occhi  della  mente,  a  intendere  la  risposta 
—  »0  51-   Vedrai  che  tanto.  Il  tuo  credere 
quanto  i7  mio  dire,  ciò  che  io  ho  detto, 
8i  colloca  nel  vero  come  centro  in  tondo, 
proprio  nel  mezzo,  e  perciò,  non  sbaglia 
nessuno  di  noi:  vedrai  che  «  ver  diciamo 
insieme»;  Par.  IV  114.  Cfr.  F.  N.  XII: 
•  E  quegli  (Amore)  mi  dicea  que.ste  pa- 
role: Ego  tanquam  centrum  circuii:  quasi 
centro  del  circolo  ecc.  ».   Conv.   IV   15: 
«  Allora  lo  circolo  si  può  dicere  perfetto... 
«luando  in  esso  è  nn  punto,  il  quale  ecual- 
inente  sia  distante  dalla  circonferenza  ». 
«2-54.  L'intonazione  vsi  fa  più  alta,  più 
solenne,  conveniente  al  sogjretto  alti^simo, 
che  lo  spirito  di  S.  Tommaso   prende  a 
trattare.  N^on  tutto  è  chiaro  a  prima  vista; 
ma  questa  stessa  oscurità  apparente,  che 
presto  si  dilegua,  conferisce  ai  versi  un'aria 
come  di  inno  religioso,  ispirato  dal  senti- 
mento del  mistero,  che  avvolgo  la  divi- 
nità: «  meglio,  in  gloria  del  ciel,  sì  cante- 
rebbe »,  Par.  XI  96.  —  Ciò,  che  non  mo- 
re —  «  ciò,  che  dalla  divina  bontà  distilla 
senza  mezzo  »  —  e  ciò,  che  può  morire  — 
«  l'acqua,  il  foco,  l'aer  e  la  terra  e  tutte 
ior  misture»;  Par.  VII  67,   124-126.  — 
Non  è  se  non:  afferma  con  maggior  forza 
che  se  dicesse  soltanto:  è.  —  Splendor: 
riverbero,  ripercjissionc:  ofr.  n.  al  v.  55. 
Di  quella  Idea  ecc.  Cfr.  Par.  II  130-132  n. 
«  Nella  sapienza  divina  sono  le  ragioni  di 
tutte  le  cose,  che  chiamansi  idee,  ossia 
forme  e-;emplari  esistenti  nella  mente  di- 
vina. Le  quali,  in  verità,   quantunque  si 
moltiplichino  rispetto  alle   cose,    nondi- 
meno, realmente,  non  sono  altro  (non  dif- 
feriscono) da!res>:enza  divina,  in  quanto 
la  similitudine  di  «ssa  può  esser  parteci- 
pata da  cose  diverse  in  diverso  modo.  Co- 
si, dunque,  lo  stesso  Dio  è  l'esemplare 
l'Idea)  dì  tutte  le  cose  ».  Somma  t  I  44, 
S'intende,  per  ciò,  che  Dante,  qui,  dica 
Idea,  singolare,  come  altrove  (Par.  II  i:{6) 
«  l'Intelligenza  ».   —   Partorisce   amando: 
Te tf etto  e  la  cau.sa:  l'Idea,  non  esce  fuori 
d«U'int«lletto  divino  per  informart  le  co8« 


se  non  per  la  volontà  di  Dio;  «  la  volontà 
di  Dio  è  la  causa  universale  di  tutte  le 
cose  »,  e  «  i)rimo  atto  (u  moto)  della  vo- 
lontà è  amore  »;  Somma  t.  I  19,  20.  Cfr. 
Par.  VIII  64-66.  —  Pariorìgce:  genera. 
«  Quelle  cose,  che,  nella  generazione  car- 
nale, convengono  separatamente  ai  padre 
e  alia  madre,  nella  «cnerazlone  del  Verlào 
Hi  attribuiscono  al  Padre  nelle  Sacre  Scrit- 
ture; si  dice,  quindi,  che  il  Padre  dà  la 
vita  al  Figlio,  e  concepisce  e  partorisce  »; 
Somma  e.  i  0.  IV  11.  Ma  con  perfetta 
proprietà,  non  per  analogia,  Dante  usn 
qui  partorisce,  i>erchè  Vìdea,  come  si 
vedrà  meglio,  dal  terzetto  seguente,  è  lo 
stesso  Verbo,  «  fonte  ed  origine  »,  dice 
S.  Tommaso,  «  di  tutte  le  perfezioni  e  di 
tutte  le  forme  »,  «  causa  universale  di 
tutte  le  creature  ». 

55  BS.  Mostra  come  le  creature  non 
sieno  se  non  «  splendore  »  dell'Idea  divina. 
Quella  viva  luce,  il  Verbo,  il  Figliuolo 
che  «i  mea,  la  quale  emana  dal  suo  Lu- 
cente, dal  Padre,  in  modo  che  non  si  di- 
.funa,  non  si  divide  da  Lui,  né  dall'Amore, 
dallo  Spirito  Sant<o,  che  compie  con  essi 
la  Trinità;  manda  il  fascio  de'  suoi  raggi, 
come  a  specchi,  a  nove  sussistenze,  ai  nove 
ordini  degli  Angeli.  Di  qui  essa  viva  luce 
discende  per  i  cieli,  «  il  grado  In  grado  », 
sempre  pili  attenuata  ne'  suol  effetti,  sin 
che  non  produce  se  non  I  corpi  inferiori, 
organici  e  inorganici,  su  la  terra.  Cfr. 
Par.  Il  112  segg.  «  Il  primo  agente,  cioò 
Dio.  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di 
iiritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splen- 
dore riverberato:  onde  nelle  Intelligenze 
raggia  la  divina  luce  sanza  mezzo;  nel- 
l'altre si  rii>ercuote  da  queste  Intelligenze 
prima  illuminate  ».  Conv.  III  14.  —  Viva 
Luce:  Somma  t.  I  39:  «  11  Verbo  è,  certo, 
luce  e  splendore  dell'intelletto  ».  Somma  e. 
i  0.  IV  12:  «  Perche  la  divina  sapienza  è 
chiamata  luce,  in  quanto  condiste  nell'atto 
puro  della  cognizi(>np,  e  lo  splendor  della 
luce  è  la  manifestazione  di  essa,  da  essa 
procedente,  anche  il  Verbo  della  divina 
sapienza  convenientemente  è  nominato 
splendore  di  luce  ».  Da  essa  procedente: 
Dante  dice  mea  (va,  pa.vsa).  con  un  latini- 
smo, che  userà  altre  volte:  Par.  XV  56, 
XXIII  79.  —  Dal  suo  Lucente:  dai  suo 
«  fontalo  principio  »  {Conv.  ILI  14);  dal 
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Per  sua  bontate,  il  suo  raggiare,  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultinie  potenze, 
Giù,  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  pih  non  fa  che  brievi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce. 
Con  seme  e  sanza  seme,  il  ciel,  movendo. 


lume  (Dio),  onde  emana.  —  Non  si  disuna 
da  Lui:  •  Il  Verbo  di  Dio  cosi  è  da  Dio 
general.©,  che  non  perciò  si  stacca  da  lui, 
anzi  rimane  in  lui  »;  Somma  e.  i  O.  IV  11. 
—  Dall'Amor:  «  Per  ciò  stesso  che  il  Pa- 
dre e  il  Figlio  si  amano  mutuamente,  bi- 
sogna che  l'amore  mutuo,  il  quale  è  lo 
Spirito  Santo,  proceda  da  entrambi.  Se- 
condo, dunqiie,  l'origine,  lo  Spirito  Santo 
è  la  terza  persona  nella  Trinità  »;  Som- 
ma t.  I  37.  —  S'intrea:  foggiato  come 
s'incinqua,   s'addua;  cfr.   Par.    XXVIIl 
120.  F.  N.  son.  I:  «  Già  eran  quasi  che 
atterzate  l'ore  ».  Forese  a  Dante,  son. 
Va  ti  vesti:  «  K  già  mi  par  vedere  stare 
a  desco  Ed  in  terzo  Alighier  con  la  f ar- 
cata ».  —  Ppf  «tt«  boutade:  cfr.  Par.  VII 
64-66.  —  Quasi  specchiato:  cfr.  Par.  I  2 
n.,  XXIX  143-144.  —  Nove  sii^nistcme: 
gli  angeli  sono  pure  intelligenze,  «  forme 
sussistenti  per  sé  »,  sostanze  interamente 
separate  da  materia,  «  su.'^sisteuti  in  es- 
sere Intelligibile  ».  Somma  t.  I  0,  60  ecc. 
Cfr.  Par.  XIV  73.  —  Eternalmente  ecc. 
Tre  sole  parole  esprimono  con  maestà  e 
con  vigore  un  concetto,  certo,  non  pic- 
colo né  agevole;  cfr.  Par.  II  138,  XXIX 
145   —  Quindi  difsrende  già  la  viva  luce 
per  I  cieli,  all'ultime  potenze,  divenendo 
tanto,  d'atto  in  atto,   che  ecc.   Discende 
già:  Conv.  III  7,  V.  E.  I  16  nelle  n.  al 
Par.  I  110  e  3.  —  All' ultime  potenze:  ag'i 
elementi,  che  sono  materia  in  poten7.:\, 
materia  passiva  di  ogni  forma:  cfr.  Par. 
II  118-120  n.,  XXIX  34».  «La  potenza 
appartiene   alla  materia».   Somma  t.   I 
86.  —  D'atto  in  atto:  di  operazione  in  ope- 
razione.  Si  rifletta:   Le   intelligenze   ri- 
cevono la  viva  luce  di  Dio  a  guisa  di  spec- 
chi, e  la  riverberano  al  cieli;  questi  poi 
la  riverberano  alle  «  distinzion,  che  den- 
tro da  sé  hanno  ».  —  Brievi  contingenze: 
ha  del  dispregiativo;  accidentalità  tran- 
"^Itorie  la  viva  Iure  quasi  non  vi  risplende 
più.  Cfr.  Par.  XVII  37. 

64-66.  E  intemlo  che  que?t.e  contingenze 
nono  le  cose  generate,  che  il  ciel,  movendo, 
pel  suo  moto,  produce  con  seme  o  santa  se- 
me: per  il  concetto,  cfr.  di  nuovo  Par.  II 
119-121  n.  e  VII  lo.ì  segg.  n.  —  Cose  gene- 
rate: comprendono  anche  i  corpi  inani- 
mati, prodotti  sanza  seme  dal  miscuglio 
vorrei  dire  meccanico  degli  elementi,  per- 


chè la  parola  generazione  si  può  usare, 
in  senso  proprio,  riferendola  all'origine 
di  esseri  viventi  da  altri  esseri  viventi, 
e  t  comunemente,  a  tutte  le  cose  gene- 
rabili e  corruttibili  »  nel  sen.^o  di  «  mu- 
tazione dal  non  essere  all'e'^sere,  »  Som- 
ma t.  I  26.  —  Sanzfi  seme:  l  commenta- 
tori rimandano  a  Pnrg.  XXV III  10:i-ll7 
che  non  ci  ha  che  vedere.  Lì  Matelda  di- 
scorre delle  filante  del  Paraaiso  terrestre 
e  spiega  come,  qualche  volta,  1  loro  semi 
vadano  a  cader*;  lontano  su  «l'altra  ter- 
ra »;  qui  lo  spirito  di  S.  Tommaso,  di 
contro  a  corpi  organici,  animali  e  piante, 
pone  i  corpi  inorganici.  Cfr.  Somma  t. 
I,  78:  «  Nelle  cose  inanimate  la  genera- 
zione è  interamente  dal  di  fuo.-i;  ma  la 
generazione  de'  viventi   è,  in  modo  più 
alto,  mediante  qualche  cosa  dello  stesso 
vivente,  che  6  il  seme  ».  È    quasi  super- 
fluo ricordare  che  le  piante  sono  «  esseri 
viventi  della  sola  vita  vegetativa  ».  Vero 
è  che  alcune  piante  ed  alcuni  animali 
«sono  generati  senza  seme  da  materia 
conveniente  per  la  virtù  attiva  de'  corpi 
celesti  »  (ivi  92);  ma  non  credo  che  Dante 
pensasse  a  queste  eccezioni,  perchè  non 
poteva  escludere  dal  numero  delle  <  cose 
generate  »  i  corpi  inorganici  —  «  le  mi- 
niere e  la  terra  »  —  ne*  quali,  com  egU 
stesso  insegnò  altrove  {Conv.  ITI  7)  e 
come   ognuno   sa,   non  manca   qualcne 
riflesso  della  luce  divina.  —  Produce  il 
ciel,  morendo:  «  Noi  conoscemo,  ed  è  ma- 
nifesto, che  li  quattro  elementi  da  sé  non 
si  possono  muovere,  né  potere  fare  lo 
zaffiro,  né  lo  smeraldo,  nò  alcuna  altra 
generazione  sanza  la  virtù  del  cielo;  co- 
me la  farina,  che  non  può  diventare  pane 
sanza  l'acqua  ».    Eistoro   XII   iv   2.  -- 
Questi   15  versi   (53-66),   dopo  1  analisi 
minuziosa,  dopo  le  dichiarazioni  e  le  ci- 
tazioni necessarie  ai  lettori  moderni,  giova 
rileggerli  e  confrontarli  con  l'ultima  stan- 
za del  poemetto  dell' IrUelligenza,  scritto 
da  un  contemporaneo  di  Dante  :  «La  In- 
telligenza, stando  a  Dio  davanti  A  lo 
pi  iccr  di  Dio  li  angeli  move    E  li  angeli 
li  ciel  movono,  quanti.  Che  co'  lo  'mpirio 
(empireo)  Tom  li   appella  nove.  Li   cel 
movon  le  cose  demeritanti  E  naturanti, 
che  danno  le  piove:  E  movon  la  vertute  al- 
terativa, E  la  vertute  attiva  •  la  passiva. 


'!i\ 


P, 

it 


i 


mmm^mfmmmm^m^m^m» 


768 
67 


70 


73 


76 


79 


fL    PABADI6Ò 


CANTO   XTII 


7fi« 


La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'un  modo;  e  però,  sotto  il  segiio 
Ideale,  poi,  più  e  men  traluce; 

Ond'elli  avvien  ch'un  medesimo  legno. 
Secondo  s})ecie,  meglio  e  peggio,  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse,  a  punto,  la  cera,  dedutta, 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C'ha  l'abito  dell'arte  e  man,  che  trema. 

Però  se  il  Caldo  Amor,  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù,  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 


Che  fanno  generar  s?  cose  nove  ».  Le  stesse 
noiioni,  le  stesse  affermazioni;  ma  quantt) 
àtento,  quale  aridità  nella  prolissità,  e 
quale  goffaggine  ! 

67-69.  La  materia,  di  cui  «  le  cose  ge- 
nerate »  si  fanno,  e  11  cielo,  «  che  la  tem- 
pera e  suggella  »,  non  sta  semiire  a  uno 
stesso  modo;  dell'una  variano  le  ilisposi- 
«loni,  dell'altro  le  posizioni  o  e  congiun- 
rioni»  (cfr.  Parg.  XXX  109-111,  Par. 
I  40-42,  Vili  139  e  le  n.);  e  peroiò,  poi, 
quando  la  cosa  è  fatta,  rende  pia  o  meno 
la  luce  del  segno  ideale,  dell'impronta, 
che  v'imprime  l'idea  divina,  discesa  dalle 
Intelligenze  alle  stelle,  e  dalle  stelle  ad 
essa.  —  Duce:  conduce,  cfr.  Purg.  Xlfl 
21.  —  Segno:  «  la  figura  impressa  »,  Purg. 
XXXIll  78-91.  Traluce:  cfr.  Purg.  XIV 
79,  son.  Io  son  ti  vago:  *  E  quel,  che  pare 
(della  bella  luce  degli  occhi  traditori) 
e  quel,  che  mi  traluce,  M'abbaglia  ». 

70-72.  Perciò,  «  perchè  la  cera  e  chi 
la  duce  non  sta  d'un  modo  »,  avvìenf 
che  un  Ugno,  un  albero  medesimo  rispel  io 
ad  altri  secondo  specie,  perchè  della  sfessa 
specie  di  quelli,  produce  frutti  miglloii 
o  peggiori;  e  perciò  anche  fili  uomini, 
benché  di  una  specie,  nascono  con  di- 
verso ingegno.  Cfr.  Par.  Vili  130-132. 

73-75.  La  Iure  del  suggel  divino  non 
tralu"ercbbe  soltanto,  ma  parrebbe  tutta 
nella  creatura,  se  la  materia  fo=?se  dispo- 
sta o  punto,  a  perfezione,  e  se  il  cielo  eser- 
citasse in  essa  la  sua  massima  influenza. 
Cfr.  canz.  Poscia  ch'Amor  st.  6»:  «  ti  gran 
pianeta...  Con  li  bei  raggi  infonde  Vita  e 
virtù  quagaiuso  Nella  materia  sì  com'è 
disposta:  «  Par.  I  40-41,  Purg.  XXX  111 
n.  —  Dsdutta:  condotta,  ridotta;  Per  un 
altro  significato,  cfr.  Purg.  XIV  77. 

76-78-  Ma,  pur  troppo,  la  ntUura  non 
dà  mai  la  materia  compiutamente  dispo 
<ta,   facendo  come  Vartisfa,   che,   quan- 
tunque akbia  l'abito  delVarf^  sia  «sperto, 


non  conduce  a  perfezione  l'opera  sua- 
perchè  gli  trema  la  mano.  Cfr.  Conv.  III 
6:  «  Se  la  umana  forma,  esemplata  e  in- 
dividuata, non  è  perfetta,  non  è  manco 
dell  esempio  (che  della  umana  essenza  è 
nella  divina  mente),  ma  della  materia, 
la  quale  individua  ».  Le  stampe  portano: 
«la  qual  è  individua»,  errore  manife- 
sto. —  Scema:  cfr.  Purg.  XVII  85.  —  Si- 
milemente all'artista:  cfr.  Inf.  XIII  112. 
L'abito  dell'arte:  «  propriamente  parlan- 
do, l'arte  è  abito  operativo  »,  Somma  t.  I-II 
57.  Molte  volte,  ha  detto  Dante  altrove, 
(Par.  I  128-129  n.),  «  all'intenzion  del- 
l'arte non  risponde  la  materia  »:  ha  puro 
notato  che,  qualche  volta,  la  colpa  è  dell) 
strumento  (cfr.  Inf.  XXXII  1-6  n.);  qui 
aggiunge  che,  qualche  volta,-  non  è  «  per- 
fetto l'artefice  ». 

79-81.  Ma  se  lo  stesso  Spirito  Santo, 
sostituendosi  alla  natura  e  a'  cielo,  di- 
rettamente dispone  l'intelletto  umano 
alla  sapienza,  e  gliela  segna,  imprime,  con- 
ferisce; allora  esso  acquista  tutta  la  per- 
fezione. La  prima,  la  principale  delle 
Hrtù  hatellettuali,  la  Sapienza,  in  quanto 
perfezionata  oltre  la  comune  misura,  è 
dono  dello  Spirito  Sauto;  cfr.  Pur^.  XXIX 
121-126  n.  —  Chiara  vista:  cfr.  v.  106. 
«  E  qui  conviene  sapere  che  gli  occhi 
della  sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni 
colle  quali  si  vede  la  verità  certissima- 
mente »;  Conv.  Ili  15.  —  Segna:  *  I  doni 
spirituali  ci  son  dati  dallo  Spirito  Santo... 
e  cosi  per  lo  Spirito  Santo  siamo  configu- 
rati a  Dio  e  resi  abili  a  bene  operare,  e  ci 
si  prepara  la  via  alla  beatitudine.  Le  quali 
tre  cose  ci  fa  Intendere  l'Apostolo  (II  Lett. 
ai  Corinti  I  21-22)  dicendo:  Dio  ci  ha  unti 
e  ci  ha  segnati  e  ha  infuso  il  segno  dello 
Spirito  ne'  nostri  cuori  ecc.  Ora,  U  segnare 
si  riferisce  alla  somiglianza  della  configu- 
razione ».  Somma  MV  21.  —  Tutta  la  per- 
fezion: la  vo«e  percote  tutta.  *  E  in  queblo 
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Così  fu  fatta,  già,  la  terra,  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Così  fu  fatta,  la  Vergine,  pregna; 
Sì  ch'io  commendo  tua  opinione: 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 

Né  fìa,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s'io  non  procedesse  avanti  piùe, 

—  Dunque  come  costui  fu  senza  pare?  — 

Comincerebber  le  parole  tue. 
Ma,  perchè  paia  ben  ciò,  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  camion,  che  '1  mosse, 

Quando  fu  detto  —  Chiedi!  —  a  domandare. 
Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch'el  tu  re,  che  chiese  senno, 

A  ciò  che  re  sufficiente  fosse; 


sguardo    solamente    (della   sapienza)    la 
umana  perfezione  s'acquista,  cioè  la  per- 
fezione della  ragione,  dalla  quale,  siccome 
da  principalissima  parte,  tutta  la  nostra 
essenza  dipende:  e  ttitte  l'altre  nostre  ope- 
razioni, sentire,  nutrire  e  tutte  sono  per 
questa  sola,  e  questa  è  per  sé  e  non  per  al- 
tri; sicché,  se  perfetta  sia  questa,  è  quella 
tanto,  che  l'uomo,  in  quanto  elio  è  uomo, 
vede  terminato  ogni  desiderio,  e  cosi  0 
beato  ecc.  ».  Conv.  1.  eli.  Dunque,  è  «  fuor 
di  strada  »  la  traccia  di  chi  per  chiara  vi- 
sta intende  il  Figliuolo,  e  per  pnmaviHù 
il  Padre,  supponendo  che  Dante  abbia  vo- 
luto un'altra  volta  alludere  a  tutta  la 
Trinità,  come  ne'  vv.  65-57.  Il  dubbio, 
che  S.  Tommaso  gli  vuol  risolvere,  con- 
cerne il  vedere  più  o  meno  la  verità  con 
riotelletto;  e  perchè  altro  vede  l'intelletto 
natiu-almente,  altro  quando  è  fortificato 
e  pc^ezionato  dallo  Spirito  Sauto,  or-a 
solamente  si  comprende  a  pieno  perchè 
S.  Tommaf^o,  per  t:hingere  ordinatamente, 
logicamente  alla  soluzione,  abbia  preso 
le  mosse  dal  raggiare  e  rispleodere  della 
«  viva  luce,  che  mea  »  da  Dio. 

82-84.  Così:  perchè  lo  Spirito  Santo 
dispose  e  segnò  «la  chiara  vista  ecc.». 
La  terra:  «  il  fango  della  terra  »,  dal  quale 
Dio  formò  Adamo;  Genesi  II  7.  —  Di 
tutta  l'animai  perleziane:  torna  tutta  con 
nuova  forza.  Il  Conv.  di  Dante  ci  ha  detto, 
or  ora,  che  la  maggior  perfezione  a  cui 
possa  pervenire  Vanimale,  l'essei'e  ani- 
mato, è  la  perfezione  della  rar^ione  me- 
diante la  rapienza.  Nella  V.  E.  1  ò  Dante 
aveva  già  affermato:  «  Quel  Fabbro  e 
principio  e  amatore  della  perfezione, 
spirando,  dotò  il  nostro  primo  padre  di 
ogni  perfezione  ».  Cfr.  Somma  t.  I  94: 
«Al  modo  stesso  che  11  primo  uomo  fu 
costituito  In  istato  perfetto  riguardo  al 
corpo,  fu  anche  costituito  in  istato  per- 
fetto riguardo  all'anima,  perchè  potesse 


istruire  e  dirigere  gli  altri...  fornito  della 
scienza  di  tutte  H  cose  ».  Somma  t.  1  94. 
E  torna  così.  Il  Figliuolo,  una  delle  per- 
sone della  Trinità,  non  ebbe,  come  Ada- 
mo, la  sapienza  dallo  Spirito  Santo;  ma 
a  questo  è  attribuita  la  formazione  del  a 
,'arne,  ch'egli  assunse  nel  ventre  deUa 
Vergine;  cfr.  Somma  e  i  G.  IV  45. 

85-87.  In  conchiusione,  1  opinione  di 
Dante  —  che  Adamo  e  Cristo  avessero 
avuto  sapienza  più  alta  fra  gU  uomini  — 
era  davvero  esatta  (vv.  50-51)  e  degna  di 
lode.  Commendo:  cfr.  Par.  IV  9.  —  Max 
non  lue,  né  fìa:  cfr.  Par.  VII  114. 

88-90.  Se  lo  mi  fermassi  qui,  tu  mi  do- 
n^anderesti  subito:  —  Come,  adunque,  Sa- 
lomone, per  sapienza,  non  ebbe  pari?  Ji 
\damo?  E  Cristo?  —  S'io  non  procedesse 
ecc.  Cfr.  par.  V  109-111.  ^    , 

91.  Ciò,  che  non  pare:  come  anche  io 
abbia  affermato  cosa  vera  dicendo:  «A 
veder  tanto  non  surse  il  secondo».  — 
«2-98.  Pensa  chi  era:  distinguiamo:  non 
SI  tratta  di  lui  come  uomo,  in  genere,  ma. 
dì  lui  rispetto  all'uffizio,  che  tenne.  — 
E  pensa  la  ragion,  che  il  mosse  adomm- 
dare,  quando  fu  detto:  —  Chìfdi.fQUeìo 
disse  Dio.  Salomone  «  andò  in  «abaon 
per  offerir  ivi  sacrifizio...  B  U  Signore 
apparve  la  notte  in  sogno  a  Salomone,  e 
eli  disse:  Chiedimi  queUo,  che  vuoi  che 
Io  ti  conceda  ».  Lib.  Ili  de'  Re  ILI  4-6. 
La  cagion,  che  'l  mosse:  è  detta  nel  ter- 
zetto seguente. 

94-96.  ^'on  ho  parlato  sì  che  ecc.  Quan- 
do? Non,  certo,  quando  toccò  di  Salomone 
la  prima  volta;  Par.  X  109-114.  Solo  da 
ciò,  che  ha  udito  or  ora  («  Pensa  chi  era 
ecc.  »)  potrebbe  Dante  ben  veder,  da  sé, 
che  Salomone  fu  re  ecc.  Ma  lo  spirito  stesso 
gli  dichiara  li  senso  delle  proprie  parole,  co- 
me fa  U  maestro,  che,  pago  di  aver  sve- 
gliato la  curiosità  del  discepolo,  si  affretta 
a  soddisfarla.  —  Re...  re:  questo  è  U  pun- 
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Non  per  sapere  il  n amero,  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù;  o  se  neeesse 
Con  contingente,  mai,  ne^icsse  fenno; 

Non,'si  est  dare  primuni  motum  esse; 
O  se,  del  mezzo  cerchio,  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh 'un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò,  ch'io  dissi,  e  questo,  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere,  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percuote. 

E  se,  al  surse,  drizzi  gli  occhi  chiari. 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  di§tiuzion,  prendi  il  mio  detto; 
E  così  puote  star  con  quel,  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 


tol  —  Senno'  sinonimo  di  prudenza.  Cfr- 
Cono.  IV  17  e  27:  t  Se  ben  si  mira,  dalla 
prudenza  vendono  i  buoni  consìgli,  i  quali 
conducono  sé  ed  altri  a  buon  Une  nelle 
umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è  quel 
dono,  che  Salomone,  veggendosi  al  go- 
verno del  popolo  essere  posto,  chiese  a 
Dio».  —  Re  sufficiente:  adatto  all'altìssi- 
mo uffizio.  Cfr.  Conv.  IV  4;  «  Altre  leggi 
sono,  le  quali  sono  seguitatrici  di  natura, 
siccome  costituire  l'uomo  d'etade  sutfi- 
dente  ad  amministrare».  Tav.  RU.  CU: 
«  Ora  si  parrac  quale  di  noi  due  cava- 
lieri sarae  lo  più  sotUciente  di  potere 
fare  ecc.  ». 

07  102.  Non...  non:  cfr.  Par.  XII  91. 
Nel  Lift,  de'  Re,  1.  cit-,  il  Signore  dice  a 
Salomone:  «  Perchè  tu  hai  domandata 
questa  cosa  (la  sapienza),  e  non  hai  chie- 
sta lunga  vita,  né  ricchezze,  né  la  mrjrte 
dei  tuoi  nemici...  ecco  che  io  ho  esaudito 
le  tue  parole  ».  Dante  mette  in  rilievo 
che  Sahmione  non  chiese  di  diventar  dotto 
nelle  scienze,  —  teologia,  logica,  fisica, 
geometria  —  ma  esser  savio  e  gitu«to  re. 
—  //  numero,  in  che  enno  ecc.  Quanti  sono 
i  Motori  del  Cielo,  le  Intelligenze;  cfr. 
Par.  II  129  n.  La  questione  era  staU 
toccata  nel  Conv.  (Il  5,  6)  e  risoluta,  na- 
turalmente, secondo  la  dottrina  della  Chie- 
sa: «  Manifesto  è  a  noi  quelle  creature 
essere  in  lunghissimo  numero;  perocché 
la  santa  Chiesa...  dice,  crede  e  predica 
quelle  nobilissime  creature  quasi  innu- 
merabili ».  —  O  se  necesae  ecc.  Né  per 
saper  se,  poste  in  un  sillogismo  una  pre- 
messa necp.ssaria  ed  una  non  neces'^aiia, 
la  conseguenza  fu  mai  neces-saria.  Nel  sil- 
logismo la  conseguenza  deve  esser  con- 
tenuta nella  premessa;  ma  il  necessario 
non  può  essere  contenuto  da  cl<^,  che  tale  • 
non  è.  —  Non  per  saper  se  si  possa  ara- 
lEsttere  un  primo  moto  per  sé,  non  pro- 


dotto da  alcun  movente.  Non  si  può  am- 
mettere; «  tutto  il  cielo,  in  tutte  le  sue 
parti,  ne'  suoi  moti  e  ne'  suol  motori,  è 
regolato  da  un  unico  moto,  cioè  quello 
del  Primo  Mobile,  e  da  un  imico  motore, 
che  è  Dio  »;  Mon.  111.  —  0  se  del  mezzo 
cerchio  ecc.  Non  è  possìbile  inscrivere 
in  un  semicerchio  un  triangolo,  che  non 
abbia  un  anctolo  retto. 

108-105.  Per.i V  se  noti  insieme  ciò, 
che  dissi  di  Salomone  —  «  a  veder  tanto  non 
surse  il  secondo  »  —  e  questo,  che  Salo- 
mone chiese  senno  per  essere  «  re  suffi- 
ciente »,  intenderai  che  quel  vedere  im- 
pareggiato, al  qual  alludevo,  è  regal  pru- 
'lenza;  Salomone,  non  ebbe  pari  come 
re  assennato,  savio.  —  Noie:  cfr.  Inf. 
XI  101.  —  In  che  lo  strai  ecc.  Cfr.  Par. 
IV  60,  Zett.  i  2:  «La  saetta  legittima 
della  nostra  intenzione,  prorompendo  dal 
nervo,  che  tendevamo,  chiedeva,  chiede 
e  chiederà  in  prosieguo  la  sola  pace  e  li- 
bertà del  popolo  fiorentino  ». 

100-108.  E  se,  ora  che  ti  ho  chiarito, 
badi  al  sur  se  (*  non  surse  secondo  »),  ve- 
drai che  ha  rispetto,  si  riferisce  solamente 
ai  re,  che  ecc.  ».  Solo  tra  i  re  non  sorse 
nessuno  pari  a  Salomone,  non  tra  tutti 
?:li  uomini.  —  Gli  occhi  chiari:  tali  non 
'  rano  prima  che  lo  spirito  avesse  mostrato 
il  senso  esatto  delle  sue  parole.  Cfr.  Par. 
VI  87.  —  Aver  rispetto:  cfr.  Conv.  I  11: 
«  Magnificare  e  parviflcare  sempre  hanno 
rispetto  ad  alcuna  cosa,  per  comparazione 
alla  quale  si  fa  lo  magnanimo  grande  e  II 
pu-'illanimo  piccolo  ».  —  Che  son  molti, 
e  i  buon  son  rari:  ricorda  l'evangelico: 
Molti  soTjo  I  chiamati,  ma  pochi  gli  eletti. 
109  111.  Cfr.  Par.  XI  26.  —  E  cosi 
ecc.  Cosi  dichiarato,  così  determina- 
to, puote  etnr,  non  si  discorda  da  guel, 
che  credi  di  Adamo  «  di  Cristo;  cfr.  vt, 
50-61. 
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li  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 
Per  farti  mover  lento  com'uom  lasso. 
Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 
Che  quegli  è,  tra  gli  stolti,  bene  abbasso. 
Che,  sanza  distinzion,  afferma  e  nega 
Nell'un,  così,  come  nell'altro  passo! 
Perch'egli  incontra  che,  più  volte,  piega, 
L'opinion  corrente,  in  falsa  parte; 
E  poi  l'affetto,  lo  intelletto,  lega. 
Vie  più  che  indarno,  da  riva,  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal,  qual  ei  si  move. 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte; 
E,  di  ciò,  sono,  al  mondo,  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti, 
I  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 
Sì  fé'  Sabellio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti. 
Che  furon  come  spade  alle  scritture, 
In  render  torti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei,  che  stima 
Le  biade,  in  campo,  pria  che  sien  mature; 


112-114-  Dal  <^a''0  particolare,  trae 
San  Tommaso  una  regola  generale:  e  que- 
sto che  t'è  capitato  ora,  t'impedisca  «m- 
pre  d'essere  corrivo  ed  al  sì  ed  al  no  (y. 
116),  di  cui  non  hai  chiara,  piena  cogni- 
zione. La  voce  dà  a  sempre  tono  impera- 
tivo, piombo  ai  piedi:  il  piombo  è  grave; 
diciamo  tuttora:  Andare  col  pie'  di  piom- 
bo, per:  Usare  molta  cautela.  —  Com'uom 
lasso:  cfr.  Inf.  XXXI V  8i.  —  Al  si  ecc. 
Cfr.  Inf.  VIII  111. 

116-117-  (^f^"  ^"  ftoUi...  bene  abbai- 
§o:  la  voce  sdegnosa  martella  U  v.  di  ac- 
centi. Stoltissimo  tra  gli  stolti  è  quegli, 
che  afferma  e  nega  sanza  distinzione  cos^ 
nell'un    come    nell'altro    passo;    nell  un 
caso  e  nell'altro,  sentenzia  in  modo  asso- 
luto. -  ,i,    f      . 
118-120.  Ecco  perchè  è    stoltissimo, 
capita  più  l'Otte  che  l'opinione  corrente,  a 
cui  uno  affrettatamente  si  appiglia,  con- 
duca al  falso,  e  poi  l'affetto  impedisce 
di  ragionare.  Cfr.   Conv.  Ili   10:  «  L  a- 
tìima  più  passionata,  più  si  unisce  al  a 
parte  Concupiscibile  e  più  abbandona  la 
ragione;  sicché   allora  non  giudica  co- 
me uomo,  la  persona,  ma  quasi  com  altro 
animale,  pur  secondo  l'apparenza,  non  di- 
scernendo  la  verità».  —  Corrente:  cfr. 
par.  VIII  20. 

121-123.  —  Navigare  inutilmente  non 
sarebbe  U  peggio;  U  peggio  si  è  che  non 
torna  alla  riva  tal  gpal  era  priia*,  tornA 


con  la  barca  carica  di  errori  f^«''- ^" 
81)   chi  pesca  per  il  mare  del  vero  e  non 
haVarte!mn  sa  pescare.  Calza  bene  Qu 
i'imagine  del  pescatore,  che  getta  le  reti 
a  caso  e  non  se  ne  sa  servire. 

125.  Parmenide  di  Elea,  Melisso  di 
Samo,  l'uno  capo,  l'altro  ^^f^^^  deUa 
scuola  eleatlca.  Nella  Man.  I\i  4'^^^^Jf. 
riferi  U  rimprovero  che  loro  taceva  Ari 
stotile:  «  Ricevono  il  falso  e  non  aUlo- 
cinzano  ».  —  Brisso  pretendeva  trovar  la 
Quadratura  del  circolo.  -  12G.  And^van 

**loY.l4"5i  "■  ^^osì'  fece.  Sabellio,  ere- 
tico'affrrcano  del  terzo  secolo,  ed  Arrw, 
.la  volpe  .  (Purg.  XXXII IJ»  ^^''/Ì,  aUrt 
stolti  alteravano  il  senso  ^el^  «fJ««J* 
sacre  per  costringerle  a  confermare  l  loro 
errori;  cfr.  Somma  e.  %  G.  IV  segg.  *a 
cevano  come  le  spade,  che  non  nftettono 
i  volU  delle  persone  d^fl^ome  sono, 
ma  li  torcono.  -  Quegh  stolti:  torna,  pia 
che  il  biasimo,  il  disprezzo  del  ^.-J^^;.  ,   , 
1<10-132.  Se  è  degno  di  biasimo  chi  si 
forto?  delie  cose  presentì  opinioni  senza 

approssimativamente   d    '•a^^^},*,^,,?""^ 
che  le  biade  siano  giunte  a  maturità. 
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Ch'i*  ho  veduto  tutto  il  verno,  prima, 
Il  pnm  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  ìd  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già,  dritto  e  veloce. 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire,  al  fine,  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino. 
Per  vedere  un  furaro,  altro  offerere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere  ». 


15Ì3-135-  Ecco  una  prova  luminosa 
della  fallacia  di  certi  giudhl  anticipati.  Cfr. 
C.  Davanzali:  «  Perch'io  veggio  del  pruno 
uscir  la  rosa  »  ecc.  L'esempio  non  era 
nuovo;  nia  Dante  Io  fa  più  bello,  come 
suole.  Tutto  il  verno:  non  un  giorno  o 
due;  e  chi  avrebbe  preveduto,  allora,  quel 
che  si  vide  in  primavera?  Rigido' tììtìiv 
l'aspetto  del  pruno,  feroce  l'impressione 
che  fa  a  vederlo  spogliato  e  contorto:  ol- 
tre queste  due,  il  terzetto  ha  altre  otto  r. 
E  lietamente  apparisce  rosa,  quasi  alla 
fine  del  terzetto,  e  pare  che  l'accento 
stesso  della  sesta  sillaba  la  spinga,  la 
sollevi  in  su  la  etnia. 

136-138-  Due  versi  rapidissimi;  il 
terzo,  dopo  due  forti  accenti,  acuti  squilli 
di  voce,  come  troncato,  prosegue  lento  e 
Srave  verso  la  fine.  Dritto,  veloce,  per  tutto 
«Ito  eemmino:  l'arte  del  nocchiero  e  il 
favore  de'  venti  assicuravano  felice  la  fino 
del  viaggio;  e  invece!-..  Perire  al  fine. 


proprio  all'entrar  nei  porto.  Queste  due 
parole  par  che  si  levino  di  tutta  forza  a 
interrompere  la  rappresentazione  viva- 
cissima. 

139-141.  Perchè  donna  Berta  e  ser 
Martiiw  vede  che  uno  ruba  e  l'altro  pre- 
senta offerte  all'altare,  non  creda  di  ve- 
derli da  queste  azioni,  senz'altro,  giudi- 
cati da  Dio.  I  nomi  posticci  di  Berta  e 
Martino  erano  usati  al  modo  che  noi  usia- 
mo Tizio,  Caio  ecc.  Ranieri  da  Perugia 
néiVArte  notarla:  «  Tu  donna  Verta,  ma- 
tre  del  detto  venditore;  tu  ser  Mar- 
tinu  principale  devitore  ».  Cfr.  F.  E.  II  0 
(esempio  di  «  costruzione  insipida  »):  «Pie- 
tro ama  molto  donna  Berta  »;  Conv.  I  8; 
«  Onde  suole  dire  Martino:  —  Non  cadrà 
mal  dalla  mia  mente  lo  dono,  che  mi  fece 
Giovanni  ».  —  Offerere:  cfr.  Par.  V  50. 

142-  Qwl  può  surgere:  ìì  ladro  pud 
salvarsi:  e  qwl  può  cadere:  e  l'altro  per- 
dersi. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centra, 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  ch'è  percossa  fuori  o  dentro. 
\ella  mia  mente,  fé'  subito  caso, 
Questo,  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine,  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
«  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice, 
Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero,  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luco,  onde  s'infiora 
Vostra  sustanza,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  sì  com'ell'é  ora: 
E.  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi  t,. 
Come,  da  più  letizia  pinti  e  tratti. 
Alla  fiata,  quei,  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 


1 .0    Si  c<nM  si  tacque  la  gloriosa  vUa 
di  Tommaso  (cfr.  Par.  IX  7),  pi^^Qr^a 
Beatrice  c(miinciar  dopo   '«t   a   parlare- 
ora  Beatrice  parlò  dal  centro  della  prima 
corona  di  spiriti,  e  Tommaso  aveva  pa- 
lato dalla  corona,  dalla  «rconforenza  (Par. 
K  64-65),  perchè  Dante  subito  pensò  a 
Óuel  che  si  vede  neWacqua  contenuta  m 
Tn  ritondo  vaso,  la  quale,  se  percossa  den- 
tro movesi  dal  centro  al  cerchio,  q  se  per- 
cossa fuori,  se  il  colpo  è  dt^o  alla  Parete 
esterna  del  vaso,  dal  cerchio  aU^entro.  il 
fStn  ^  ovvio  ma  la  similUudine  può  pa- 
f  voluu    cer"Jata,  non  Pre-ntat^si  in 
quel  punto,  spontanea  e  pronta,  alla  me^« 
dPl  noeta.  —  Pe'  <^^^'  cadde;  il  lat.  ca- 
st Sgniflca  caduta.  Cfr.  «  piovve  ».  Purg. 
Y  V  1 1  25 

10-12.  Fa  mestieri:  <  per  empiergli  be- 
ne ogni  disio  »:  Par.  VII  121.  --  Né  pen- 
sando ancora:  Beatrice  non  solo  legge  nella 
mente  di  Dante,  ma  conosce  i  pensieri  di 
lui  prima  ancora  che  gli  vengano.  —  V  un 
altro  vero:  cfr.  Par.  IV  136.  Andare  alU 
radice:  ofr.  Purg.  XVIII  67. 


ia-16.  Tommaso  e  gli  altri  sono  «  vere 

sostanze  »  dinudate  f.  ^^^^^^^^^.^.f  J/- 
29,  Conv.  Ili  2),  spiri  i  avvolti  di  iure 
la  luce,  che  li  infiora,  U  adorna  m  modo 
così  m'irabile.  rmarnì  con  e^^  eUrm^^ 
unente  com'è  ora,  anche  dopo  che  si  saran 
ricongiunti  co'  loro  corpi?  Questa  ao 
uS  non  sta  da  sé:  prepara  quella,  che 

porta  cUchiarare.  Quando  i  santi  a^TanBo 
rracquistato  i  corpi,  come  ff^/nfo  occhi 
quella  gran  luce  non  dia  noia  a;  .^«^"  ?.^*^j^^ 
Corporei,  abbagliandoli?  -".Jf^f  J'?;» '„ 
sigAiflcato  attivo,  come  qualche  vo  ta  m 
latino-  capaci  di  vedere.  «  Spinto  visibile  » 
era  Slamata  la  facoltà  di  veder^  come 
l'uomo   era   definito    «animale    n^^ij^ 
(cfr.  Leu.  a  Cang.  XXVI,  V   N.  XX v^, 
cioè  animale,  che  può  ridere.  Cfr.  vv.  oo 
6(3   —  Ditegli,  dUe:  non  sono  comandi, 
ma  espressione  viva  di  desiderio- 

19-24.  Cfr.  Par.  X  70  segg.  Alle  parole 
(il  Beatrice,  le  due  corone  di  spinti  wo- 
ttrar  nova  gioia  nella  danx»  •  nel  «»n»o 
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IL    PARADISO 


Così,  all'oraziou  pronta  e  devota, 
Li  santi  cerchi  mostrar  nova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota*^ 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia 

Quell'Uno  e  Due  e  Tre,  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  ed  Uno,  * 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrivJ, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti,  con  tal  melodia. 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

Ld  10  udi*,  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio,  una  voce  modesta 
Porse  qual  fu  dall'angelo  a  Maria 

Risponder:  «  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore      ' 
Si  raggerà  d'intorno  eotal  vesta. 


CANTO  xrv 


mirabne,  con  moto  più  rapido  e  con  nota 
più  dolce,  come,  in  terra,  quelli,  che  dan- 
nano a  tondo,  qualche  volta,  spinti  e  ti- 
rati da  maggior  letizia,   leran  ecc.   Ma 
Dante  colloca  prima  il  termine  di  para- 
eone,  e,  m  esso,  prima  la  cagione,  da  più 
utizta  ecc.  Comincia  pianamenfe;  d'un 
tratto,  la  voce  percuote  pinti,  dan.lo  forte 
l  impressione   di   spinta   gagliarda:    noi 
dopo  un  verso  (20)  dlchiarativ,,,  di  tonò 
Inl^  K®'  i'\  ^P''^^a'"e  la  prima  e  la  settima 
siUaba  dei  seguente  ilèvan...  rallegrano) 

-  Alla  fiata:  cfr.  Notar  Giacomo:  i  Ri- 
membriti a  la  fiata  Quando  t'ebbi  abbraz- 
zata  ».  —  Vanno  a  rota:  cfr.  Par    X  145 
Ant.  Time  volg  CCCXVl:  .  Quando  ti  vi- 
de a  rota  a  lo  'mprlmeri .,  la  prima  volta. 

-  Orazio».-  cfr.  Inf.  XXVI  122.  Pronta: 
«eatrlce  parlò  non  appena  si  tacque  Tom- 
maso. —  Der<ìta:  allude  al  tono;  «  devo- 
tamente le  usci  di  bocca  »,  cfr.  Purti.  Vili 
li.  —  Xi  santi  cerchi:  le  «  corone  »  di  beati. 

-  Torneare:  girare,  cfr.  il  prov.  torneiar. 
--  Mira;  lat.  mirabile,  cfr.  Par.  XXIV 
do  ecc. 

rto?^l?Ii  ^^  *  nuova  gioia  .  manifestata 

da    santi  cerchi  suggerisce  a!  poeta  una 

riflessione;  cfr.  Par.  X  7i-75.  Nel  cielo 

et«ma  piogala  della  grazia  divina,  que- 

nr5\,?^''^  <iesiderio.  porge  godimento 

nrf^  k'  f?'°  r^^  ''«^  ha  mai  veduto 
(ome  i  beati  godano  In  pace  p.iò  lamen- 

-^lelo,  si  debba  morire  in  terra.  «  CI.V  che 
non  conosce,  alcun  non  ama:  e  che  non 
ama  I  uomo,  non  gli  ha  savore.  Solamente 
wnoBcere  fa  piacere,  e  solo  piacere  amo- 
f,  e  amore  solo  gaudio  ».  Guitton»  Lett. 


XXV.  —  Refrigerio:  cfr.  Conv.  I  1:  «  Co- 
loro, elle  sanno,  porgono  della  loro  ric- 
chezza alll  veri  poveri  e  sono  qui^M  fonte 
vivo,  della  cui  acqua  si  refrigera  la  natu- 
rai sete  »  di  sapere.  --  Ploia:  cosi  In  pro- 

w!?^,-:  ?''  ^^'  ^^^^'  ^^-  I-aPo  Gianni 
oo  corrente  ploia». 

-8-33.  Ciascuno  di  quegli  spiriti  can- 
t  ava  tre  volte  queir  Uno  e  Due  e  Tre,  Pa- 
dre, Hgliuolo  e  Spirito  Santo,  che  è  eter- 
uament€  trino,  duplice  ed  uno.  Cfr.  Par. 
XIII  55-57.  XXVII  1-2.  F.  N.  XXIX: 
Ir  ,•*  i'^''®  ^e' miracoli  è  tre,  clo^  Padre. 
Hghuolo  e  Spirito  Santo,  li  quali  sonò 
tre  ed  uno».  —  Sempre...  semme:  cosi 
nel  Gloria,  «  sempre  e  nei  secoli  dei  se- 
coli »  A  0/1  circonscntUj:  cfr,  Purg.  XI  2. 
—  Muno:  lat.  munus,  dono.  La  melodia 
f  ra  tale,  cosi  maravi<rlU,saniente  dolce 
fhe  sarebbe  stata  giusto  premio  ad  ogni 
merito,   conumqi'e   grande. 

34-30.  Nella  lur^  pifi  dia  ecc.  Nella 
«  luce  più  bella  ».  dentro  la  quale  era  Sa- 
l|!rnone;  cfr.  Par.  X  109  segg.  Dia:  diva, 
divina;  splendeva  più  delle  altre-  —  Mo- 
rf«to.-  quantìinq-ie  partisse  dallo  spirito 

pÌ^'y'^'"  ?^''"^-  -  ^'^^^^  ecc.  Cfr. 
J  Mr7.  X  4.);  nel  marmo  della  cornice,  Ga- 
briello era  «  Intagliato  In  un  atto  soave  »• 
*  «iTlin  "^  ^"""^  corrispondere  la  voce.  ' 
37;.^9.  Eterna  sarà  la  beatitudine  In 
i^aradiso,  eterna  la  resta  (Purg.  I  75)  lu- 
minosa, il  fulgore  de-  beati.  —  Il  nostro 
amore  ecc.  I  beati  tra<j:«ono  II  lume.  In 
cui  8  annidano,  dagli  occhi,  che  corrusca- 
no per  letizia,  effetto  di  amore:  cfr.  Par 
V  124-126  XII  31.  -  Si  raggerà  ^inl 
torno:  efr.  Purg.  XXV  89,  Par.  Vili  53, 
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La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L'arder  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quant'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

Per  che  s'accrescerà  ciò,  che  ne  dona, 
Di  gratuito  lume,  il  Sommo  Bene, 
Lume,  eh' a  Lui  veder,  ne  condiziona; 

Ondo  la  vision  crescer  convene. 

Crescer  l'ardor,  che,  di  quella,  s'accende. 
Crescer  lo  raggio,  che,  da  esso,  vene. 

Ma  sì  come  carbon.  che,  fiamma,  rende, 
E,  per  vivo  caudor,  quella  soverchia, 
Sì  che  la  sua  parvenza  si  diefnde; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  . 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 
Che,  tutto  dì,  la  terra  ricoperchia: 


40-42.  Non  solo  durerà  eterna  la  veste 
di  luce;  ma  crescerà  dopo  «  U  novìssimo 
bando  »,  dopo  che  le  anime  beate  si  sa- 
ranno ricongiunte  co'  corpi.  Cir.  PwQ. 
XXX   i:{,   Par.  XXV  91  secg.  Per  far 
intendere  ciò,  che  avverrà  allora,  Salo- 
mone comincia  dal  determinare  |a  condi- 
zione presente:  la  chiarezza  della  vest«  è 
proporzionata  2i\Vardore  (di  canta)  de"  »- 
nima  beata;  l'ardore  è  proporzionato  alla 
visione,  che  l'anima  ha,  di  Dio;  e  la  m- 
sione  t^  proi>orzi()nata  alla  grazia,  che  Dio 
ha  aggiunta  al  valore,  al  merito  JeU  ani- 
ma «  Quella  ò  la  chiarezza  (clantas)  della 
'gloria  dell'anima....  L'anima  ha  maggior 
chiarezza  secondo  il  maggior  merito...  La 
carità  della  patria,  quanto  più  sarà  per- 
fetta In  alcuno,  tanto  più  lo  renderà  ca- 
pace della  divina  chiarezza,  secondo  1  au- 
mento della  quale,  aumenterà  la  perfe- 
zione   della   visione    divina»    '^owm*   «. 
HI  Suppl.  85,  93.  —  Seguita:  cfr.  ivi  92. 
«  L'efficacia  nel  conos<-ere  segue  la  virttì 
del  conoscente  ».  —  Quella:  si  badi  che  si 
riferisce  a  risione.  —  Quant'ha  dv  grazia 
sovra  ecc.  Cfr.  Par.  VII  2.  n. 

43-51-  Che  cosa  avverrà  dopo  la  resur- 
rezione de'  corpi  ?  La  T^^r^ona  de  beati 
sarà  tu'fa  quanta.  Integrata  com  era  pri- 
ma della  morte,  anima  e  corpo  Insieme; 
sarà,  per  ciò  stesso,  più  perfetta  (cfr.  Inf. 
VI  ìli  Par.  VII  145-148  n.),  più  degna, 
pia  grata:  per  conscgienza.  s'accrescerà 
il  lume  della  grazia,  che  Dio  le  dona.  Ma 
perchè  anpunto  questo  lume  gratuito  met- 
to le  anime  in  condizione  di  veder  Dio, 
crescen.lo  11  lume,  deve  crescere  la  f««rion«. 
e  co"«l,  via  via,  l'ardore  di  (carità  e  II  mggio, 
i»  «  chiarezza  ».  SI  tengano  presenti  l  w. 


40-42.  —  Carne  gloriosa:  per  «  la  ridon- 
danza della  gloria  dell'anima  nel  corpo  ». 
Cfr.  Somnm  t.  Ili  Suppl.  84.  S.  Tommaso 
chiama  di  solito  «  corpo  glorioso  »  quello, 
che  i  beati  rivestiranno.  —  Santa:  sen- 
7/ alcun  bisogno  materiale,  tutta  pura. 
Crescer  crescer,  crescer:  forte  ognuno  per 
sé,  fortissimi  tutti  e  tre  insieme.  Parla  uno 
spirito  beato,  e  par  che  pregusti  la  dol- 
cezza di  tali  aumenti.  Aveva  cominciato 
?on  «  voce  modesta  »;  ma  non  può  rimaner 
.reddo.  ,  ,. 

52-54.  Ma  non  basta:  la  carne,  quella, 
che  ora  è  coperta  di  terra  nelle  sepolture, 
nelle  fosse,  quando  si  sarà  ricongiunta 
con  l'anima,  non  sarà  velata  o  celata  dai 
fulgore  (cfr.  Par.  V  133),  che  l'avvolgerà; 
anzi  lo  vincerà  in  apparenza,  sarà  più 
fulgida.  Quanto  improvviso  e  rapido,  al- 
trettanto efficace  11  ricordo  deUa  condi- 
zione presente  della  carne  destinata  a  tanta 
(gloria  futura:  certo  la  voce,  prima  «mo- 
desta »,  dice  con  impeto  di  soddisfazione 
fia  vinto/  A  meglio  spiegare  cosa  tanto 
maravigliosa,  Salomone  premette  un  ima- 
cine  di  singolare  evidenza,  quella  del  cor- 
bone,  che,  ardendo,  manda  fiamma,  ed  ha 
cosi  vivo  candore  da  soverchiare  quella  e 
restar  visibile  dentro  di  essa.  U  terzetto 
è  congegnato  in  modo  che  abbiano  partl- 
rolare  rilievo  fiamma,  vivo,  difende.  Ltt. 
Par.  Vili  16,  dove  è  quasi  il  germe  ai 
questo  paragone.  —  Si  difende:  non  al 

lascia  sopraffare.  .     i„„if^ 

65-<>0.  Risponde  ora  al  secondo  invito 
di  Beatrice,  vv.  16-18:  tanta  luce  non  ci 
affaticherà,  non  ci  darà  «  noia  »,  perchè 
gli  organi  del  corpo,  tra  cui  gU  occhi, 
acQulateranno  forza  di  sostenere  tutto  ciò 
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Né  potrà,  tanta  luce,  affaticarne; 
Che  gli  organi  del  covpo  saran  forti 
A  tutto  ciò,  che  potrà  dilettarne  ». 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti, 

E  l'uno  e  l'altro  coro,  a  dicer:  «  Ammef  » 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri  e  per  gli  altri,  che  fur  cari. 
Anzi  che  f esser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco,  intorno,  di  chiarezza  pari, 
Nascere  un  lustro  sopra  quel,  che  v'era, 
Per  guisa  d'orizzonte,  che  rischiari. 

E  sì,  come,  al  salir  di  prima  sera, 

Comincian,  per  lo  ciel,  nuovo  parvenze, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi,  lì,  novelle  sussistenze. 
Cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 


che  ci  potrà  dar  diletto.  Cfr.  Somma  t. 
in  Sappi.  93:  •  La  virtù,  che  ha  di  sua 
natura  d'essere  nella  materia,  è  più  po- 
tente se  ò  nella  materia,  che  se  dalla  ma- 
teria è  separata...  Per  effetto  della  sua 
congiunzione  col  corpo  glorioso,  l'anima 
sarà  più  perfetta  in  sua  natura  e,  per 
conseguenza,  più  efficace  nell'operazione... 
Anche  la  gloria  del  corpo  coopererà  all'au- 
mento del  gaudio,  che  ò  da  Dìo,  in  quanto 
coopererà  alla  più  perfetta  operazione, 
dalla  quale  l'anima  è  portata  a  Dio;  giac- 
ché quanto  più  sarà  perfetta  l'operazione, 
tanto  maggiore  sarà  il  diletto  ».  S.  Tom- 
maso atferraa  (ivi  8.5)  che  anche  l'occhio 
«  non  glcrioso  »  può  sostenere  senza  danno, 
anzi  con  piacere,  la  chiarezza  del  corpo 
glorioso;  ma  insegna,  inoltre  (ivi  92),  che 
gli  occhi  del  corpo  glorioso  non  potranno 
vedere  l'essenza  di  Dio. 

61-6(»-  Alla  fine  delle  parole  di  Salo- 
mone, le  due  corone  di  spiriti,  cogliendo 
11  destro,  senza  por  tempo  in  mez/o,  disse- 
ro: Così  sia,  mostrando  cosi  chiaramente 
di  desiderare  1  loro  corpi  morti.  «  Ogni  im- 
perfetto appetisce  la  sua  perfezione;  e 
per  ciò  l'anima  separata  appetisce  natu- 
ralmente di  coneiungersl  col  corpo  »;  Som- 
ma t.  1.  cit.  Ma  Dante,  ritraendo  tubiti 
ed  accorti  i  beati  «  a  dlcere  Amme  »,  tra- 
sforma la  sentenza  del  teologo  in  senti- 
mento e  in  movimento.  E  aggiunge  iin 
tocco  delicato:  forse  non  mostrarono  quel 
^esio  per  sé  soli,  ma  anche  per  li  padri  e 
l«  madri  e  per  ali  altri,  che  ehbero  cari 
in  terra.  —  Amme:  amen,  secondo  la  pro- 
nunzia del  volgo. 

67-69-  AU'improwiflo,  l'attenzione  del 
poeta  ò  attirata  da  un  altro  lustro  (cfr. 


Purg.  XXIX  16),  eh  egli  vede  nascer»  sO' 
4>ra  quel,  che  v'  era  gL\.  Ed  ecco  annunzia 
il  nuovo  spettacolo.  La  prima  impressione 
è  che  11  nuovo  lustro  nasce  intorno  allo 
spazio,  tutt' intorno  allo  spettatore,  non 
da  un  punto  solo;  la  seconda,  che  è  di 
chiarezza  pari,  egualmente  chiaro  in  ogni 
parte,  di  chiarore  uni/orme.  Le  impres- 
sioni precedono  l'indicazione  del  fatto,  che 
le  suscita,  un  lustro.  Il  poeta  era  nel  sole, 
nella  tonte  della  maggior  hice,  che  occhi 
mortali  conoscano;  ebbene,  H,  nel  sole,  so- 
pra quella  del  sole,  più  splendente,  vide 
nascere  altra  luce.  Cfr.  negli  Atti  degli 
apostoli  XXVI  13  il  racconto  di  S.  Paolo: 
«  Di  mezzo  giorno,  nella  via,  vidi,  o  re, 
sopra  Io  splendore  del  sole,  fulgore  intorno 
a  me  un  lume  ».  A  guisa  ecc.  Mostra  co- 
me nasceva:  gradatamente  e  rapidament«, 
al  modo  che  l'orizzonte  si  rischiara  al  mat- 
tino; cfr.  Par.  XXIII  18.  Orizzonte  con- 
ferma e  determina  intorrw,  e  aggiimge  alle 
altre  l'impressione  della  lontananza. 

70-7o-  l'i,  in  quel  nuovo  lustro  uni- 
forme e  lontano  ancora,  gli  parve  n^n  ve- 
dere distintamente,  ma  cominciare  a  vedere 
nuore  sussistenze  (cfr.  Par.  XIII  59),  nuovi 
spiriti  luminosi,  nuovi  «  splendori  ♦.  Par- 
vemi... cominciare  a  vedere;  non  ne  era 
certo;  a  dare  ragione  di  questa  incertezza, 
ricorda  come,  sul  far  della  notte,  comin- 
cian a  spuntare  qua  e  là  pel  cielo  le  stalle: 
appaiono  come  puntini  luminosi  e  scom- 
paiono in  un  attimo,  sì  che  la  cosa,  a  chi 
guarda,  pare  e  non  par  vera.  —  Al  salir 
di  prima  sera:  cfr.  Purg,  IX  7,  V  38.  Tre 
i,  su  cui  cade  l'accento,  e  il  troncamento 
di  seUir  danno  al  v.  molta  vaghezza.  — 
Parvemi,  eo.nineiar:  ha  cura  di  ripetere.  — 
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0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro! 
Come  si.  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che,  vinti,  non  soffrirci 

Ma  Beatrice,  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che,  tra  quelle  vedute. 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser,  gli  occhi  miei,  virtù  te 
A  rilevarsi;  e  vidimi  translato, 
Sol  con  mia  donna,  in  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'io  ch'io  era  più  levato. 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Con  tutto  il  core,  e  con  quella  favella, 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio,  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

E  non  er'anco,  del  mio  petto,  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che,  con  tanto  lucore,  e  tanto  rebbi. 


Parvenze:  apparizioni;  altrove  chiama  le 
stelle  «  vedute  »  e  «  viste  »;  cfr.  Par.  II 
116  n.  —  Pare  ecc.  Cfr.  Purg.  VII  12.  — 
E  fare  un  giro:  e  parvemi  che  le  «  no- 
velle sussistenze  »  si  fossero  disposta  a 
cerchio.  Non  dice  quali  spiriti  fossero  e 
perchè  gli  apparissero  quando  stava  per 
lasciare  il  sole.  Certo,  non  dimoravano  nel 
sole,  come  qualcuno  ha  detto;  cfr.  Par. 
tv  37-39. 

76-78.  Ciò,  che,  subito  dopo,  vide,  non 
può  ridire  esattamente;  ricorda  che  fu 
ano  sfarinare.  La  luce,  di  che  splendono 
l  beati,  raggia  di  ardore  di  carità;  l'ha 
detto  poco  prima  Salomone  (vv.  39-40, 
(0-51);  perciò  vero  sfavillar  dello  Spirito 
Santo  parve  quello.  —  Come  ecc.  Acco- 
ntandosi in  men  che  si  dica,  si  fece,  si  mo- 
strò, divenne  cosi  subito,  rapido,  e  così 
caruiente,  acceso,*  che  il  poeta  dovette  ab- 
bassare gli  occhi.  Cfr.  Par.  Ili  129,  IV 
141-142. 

80-81.  Tra  r altre  vedute  (del  Paradiso) 
lìke  non  seguir  la  mente:  che  la  memoria 
Oon  ritenne,  cfr.  Par.  1  10-12  n. 

82-84  Quindi:  dalla  vista  di  Beatrice 
t  l)ella  e  ridente  »•  —  E  vidimi  translato: 
trasportato  come  in  un  lampo.  —  Sol  con 
mia  donna:  senza  le  tre  ghirlande  di  spi- 
riti. —  A  più  alta  salute:  a  beatitudine 
più  alta,  a  più  alto  cielo;  cfr.  Par.  XXII 
124. 

8o-87.  // rùo,  lo  splendore  a/7o^ato  rf^- 
la  stella  mi  fece  accorgere  che  ero  giunto  a 
Marte.  Cfr.  Purg.  II  13-15  n.  Conv.  Il  14: 
t  Marte  dissecca  e  arde  le  cose,  perchè  il 
suo  calore  è  simile  a  quello  del  fuoco,  e 
queato  è  quello  perchè  esso  appare  allo- 


cato di  colore,  quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza  e  rarità  delli  vapori, 
che  '1  seguono  ecc.  ».  —  Affocato:  cfr.  Inf. 
vili  74  ecc.  —  Roggio:  cfr.  Purg.  Ili 
16.  Più  roggio  che  l'usato:  pare  che  anche 
Marte  «  si  cambiò  e  rise  »  come  Mercm^io, 
cfr.  Par.  V  97. 

88-90.  Non  aspetta,  questa  volta,  l'In- 
vito di  Beatrice  per  offrirsi  tutto  a  Dio, 
che  gli  ha  largito  la  grazia  novella  di  farlo 
ascendere  a  un'altra  stella:  cfr.  Par.  Il 
29-30,  X  52-54.  Con  tutto  il  core:  il  tono 
corrisponde  l)ene  all'impulso  del  senti- 
mento. —  tJna  in  tutti:  tutti  gli  uomini 
provano  gli  stessi  affetti,  ubbidiscono  agli 
stessi  moti  del  cuore-.  *  Il  sacrifizio  esterno, 
che  si  offre,  è  segno  del  sacrifizio  interno, 
col  quale  alcuno  offre  sé  stesso  a  Dio  »; 
Somma  t.  Ili  82.  —  Olocautto:  Il  mag- 
giore de'  sacrifizi,  nel  quale  tutta  la  vit- 
tima offerta  era  arsa,  «  affinchè,  come 
tutto  l'animala  saliva  in  alto  sciolto  in 
vapore,  cosi  anche  si  significasse  che  tutto 
l'uomo  e  tutte  le  cose  sue  sono  sottoposte 
a  Dio  e  doverglisi  offrire  ».  Ivi  l-ll  102. 

91  93.  Aveva  ancora  la  mente  rivolta 
a  Dio,  quando  conobbe  che  la  sua  offerta 
era  stata  gradita,  e  con  lie^o  effetto.  Esau- 
sto: uscito  fuori,  sgorgato  (dal  mio  petto), 

—  L'ardor  del  sacrificio:  non  si  dim^nticht 
che  la  vittima  si  ardeva.  —  Conobbi  da 
ciò,  che  avvenne  in  quello  stesso  punto. 
Si  congiunga  con  stato,  sottintende  essere. 

—  Litare:  infloito  del  lat.  liiu,  usato  come 
sostantivo,  sacrifizio.  —  Fausto:  di  buon 
augurio. 

94-96.  Con  tanto...  e  tanto:  preparano 
oon  enfasi  l'apostrofe  del  terzo  ▼.  —  i^" 
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M'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
Ch'io  dissi:  «  0  Elios,  che  sì  gli  addobbi  l  » 

Come,  distinta  da  minori  e  mi^.:io:i 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo, 
Galassia,  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

Sì  costellati,  facean,  nel  profondo 
Marte,  quei  rai,  il  vonerabil  segno. 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince,  la  memoria  mia,  lo  'ngegno; 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
Sì,  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno: 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel,  ch'io  lasso. 
Vedendo,  in  queU'albor,  balenar  Cristo, 


core:  da  luce,  come  bulore  da  buio.  — 
Rabbi:  rossi,  dal  lat.  ruheus;  cfr.  Purg. 
IV  64.  SI  riferisce  a  splendor.  —  Dentro 
a  due  rangi:  dirà  ne'  vv.  seguenti  come. 

—  0  Elias  ecc.  0  sole,  che  li  vesti,  li  ador- 
ni così!  Breve  suol  essere  l'espressione 
dello  stupore.  Dante  leggeva  nelle  Deri- 
vazioni di  Uguccione  :  «  Da  ely,  che  vale 
Dio.T  detto  elyoi  11  sole,  che  un  tempo 
era  creduto  Dio»;  cfr.  Toynbee  Op.  cit.  — 
Addotti:  poco  comune,  ora,  parlando  di 
persone,  non  cosi  al  tempo  di  Dante-  Tao 
Rit.  XCIV:  «  La  regina  Isotta  s'addobba 
di  fini  drappi  ». 

97-102.  Distinta  di:  a«iorna.  cfr.  Par. 
XVIII  t>6,  XXXI  132.  —  Maggi:  mag 
giori,  cfr-  Inf.  VI  48  ecc.  Lumi:  Htelle- 

—  2'ra'  poli  del  mondo:  apre  innanzi  alla 
mente  immenso  spazio.  —  Galassia:  la 
via  lattea,  cfr.  Inf.  XVII  106-10«  n.  — 
Fa  duhìàar  ben  saggi:  «  di  quella  Galas- 
sia li  filosofi  hanno  avuto  diverse  opinio- 
ni »,  Conv.  II  15.  Dopo  averne  riferite  al- 
cune. Dante  notava  che  l'opinione  esatta 
di  Aristotile  non  si  poteva  sapere,  perchè 
le  due  traduzioni,  «  la  vecchia  »  e  «  la  nuo- 
va »,  non  concordavano:  alla  prima  opi- 
nione inclinava  egli,  cfr-  Parg.  XVf  142 
n.  Il  Toynbee  (Op.  cit.  44  segg.)  ha  mo- 
strato che  nel  Conv.  Dante  segui  Alberto 
Magno  {Par.  X  98);  e  qui,  aggiungo,  si  ri- 
cordò d'un  passo  del  dottore  di  Colo- 
nia: «  Nel  luogo,  dove  si  vede  la  Galas-^ia 
nel  cielo  stellato,  appaiono  molte  stelle 
grandi  e  piccole  lucide  e  vicine  ».  —  Quei 
raggi,  costellati  di  «-robbi  splendori  »,  co- 
me la  Galassia  di  lumi  maggiori  e  mi- 
nori, formavano  dentro  il  pianeta  di 
Marte  una  croce.  —  Nel  profonda  Marte: 
chi  intende  nel  corpo,  nel  cuore,  nel  pro- 
fondo di  Marte,  mostra  credere  o  che 
Dante  e  Beatrice  ai  fossero  fermati  a  mez- 
za via,  non  fossero  uscriti  alla  superficie  del 
pianeta,  o  che,  dentro  il  pianeta,'  sotto  i 
piedi  loro,  fossero  apparsi  i  raggi  e  gli 


splendori.  Profondo,  qui,  come  qualche 
volta  in  latiuo,  vaie  alto,  alto  nel  cielo  e 
perciò  «  profondo  a  noi  »;  cfr.  v.  84,  Par. 
XXX  4.  —  Venerabil:  nessun  segno  più 
degno  di  venerazione,  perche^  esso  ricorda 
la  passione  e  la  morte  di  Cristo.  In  que- 
sta croce  si  mostrano  al  poeta  gli  spiriti 
beati  di  guerrieri,  che  combatterono  per 
la  fede  cristiana.  —  Che  fan  ecc.  Le  giun- 
ture de'  quadranti,  le  linee  (i  raggi)  dove 
i  quadranti  si  congiungono,  dentro  un 
tondo,  un  cerchio,  formano  una  croce 
con  tutti  e  quattro  i  bracci  di  eguale  lun- 
ghezza. Cfr.  Purg.  IV  42,  Par.  XllI   51. 

10>t-10ó.  La  sua  memoria  vince  V inge- 
gno, qui  (cfr.  v.  81),  perchè  può  bene  ri- 
cordare elle  vide  in  quella  croce,  ma  non 
ritrarre  con  esemplo  degno,  con  similitu- 
dine conveniente.  —  Esemplo:  imagine, 
usato  per  paragone.  Cfr.  Conv.  IV  2(t: 
«  E  (la  canzone)  rende  esemplo  ne'  colori 
dicendo:  siccome  il  perso  dei  nero  discen- 
de, cosi  questa,  cioè  virtù,  di.^cende  da 
nobiltà  ».  Spesso  si  diceva  di  racconti  nar- 
rati per  dare  insegnamenti.  Conv.  IV  27: 
«  l'esemplo,  che  detto  è,  di  Eaco  ».  — 
Non  sa  trovare  esemplo  degno  il  poeta,  e 
nt-mnieno  parola,  <*he  degnamente  rimi 
con  Cristo,  né  ora,  né  altre  tre  volte;  cfr. 
Par.  XII  71  aegg.,  XIX  104  segg.,  XXXII 
83  secg. 

10(M08.  Sono  parole  di  Cristo  ai  dl- 
hcepoli,  più  volte  ripetute  ne'  Vangeli,  que- 
ste: «  Chi  vuol  venire  dietro  a  me,  rinne- 
ghi 8ò  stesso,  e  prenda  sua  croce  e  mi 
segua»;  cfr.  Matteo  XVI  24.  «Si  dice 
che  alcuno  è  di  Cristo  non  solo  perchè  ha 
fede  in  Cristo,  ma  anche  perchè,  per  io 
spirito  di  Cristo,  procede  alle  opere  vir- 
tuose... ed  anche  per  ciò,  che,  a  imitazione 
di  Cristo,  muore  ai  peccati,  secondo  quello 
(di  S.  Paolo)  ai  Galati,  V  (24);  Quei,  che 
sono  di  Cristo,  hanno  crocifisso  la  loro 
carne  con  1  vizi  e  con  le  ?oncupiscenie  ». 
Somma  t.  II-II  124.  Anche  prender  sua 
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Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 
Così  si  veggion,  qui,  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l'ombra,  che,  per  sua  difesa, 
La  gente,  con  ingegno  ed  arte,  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da'  lumi,  che  lì  m'apparinno, 
S'accogliea,  per  la  croce,  una  melode. 
Che  mi  rapiva,  sanza  intender  rinno. 


croce  significa  sostenere  pazientemente, 
fortemente  le  tribolazioni, le  quali  «sono 
uno  legame,  un  freno  per  lo  quale  l'uomo 
per  forza  è  tratto  e  tirato,  e  scostasi  dal 
mondo  e  seguita  Cristo  »;  Fra  Giordano 
XXIII.  Cfr.  Guittone  Beato  Francesco: 
*  Dice  Cristo:  Chi  voi  poi  me  venire,  lolla 
la  croce  sua  e  segua  mele;  Cioè  piaghe 
suole  deggia  in  cor  scolpire.  E,  nel  suo 
dire  e  far  portarle  in  seie;  E  chi  non  ciò, 
non  pò  ver  Cristian  dire  ».  Perciò  ehi  pren- 
de sua  croce  ecc.  è  il  cristiano  vero,  il  qua- 
le, ben  sapendo  chi  sia  Cristo,  e  quanta 
riverenza  gli  sia  dovuta,  e  come  mirabile 
tia,  non  solo  intenderà  perchè  Dante  non 
abbia  qui  trovato  «  esemplo  degno  »,  anzi 
tcuterà  l'insufficienza  da  lui  confessata. 
—  Vedendo:  ii  congiunga  con  io  lasso, 
non  con  chi  prende  ecc.,  come  si  fa  di  so- 
lito, intendendo  che  ehi  prende  ecc.  ve- 
drà anch'egli  balenar  Cristo,  quando  sa- 
lirà al  cielo-  Come  se  Dante  avesse  potuto 
pretendere  che  qualcun»  de'  suoi  lettori, 
giungendo  alla  sede  celestiale,  si  fosse  ri- 
cordato di  lui  e  dei  poema!  Oltre  a  ciò, 
Dante  imagina  che  ia  croce  di  raggi,  come 
le  ghirlande  di  splendori,  ecc.,  apparisca  a 
lui,  che,  vivo,  ascende  di  cielo  in  cielo; 
non  dice,  né  poteva  dire,  che  si  mostrino 
a  tutti  i  morti  meritevoli  dell'eterna  bea- 
titudine. Si  v^da  l'uso  del  tempo  presente 
invece  del  passato  anche  nel  v.  132.  — 
Quel  ch'io  lasso:  cfr.  v.  81  e  Inf.  III  49.  — 
Quell'atóor.-  il  candore  de'  raggi.  Cfr.  Il 
passo  del  Conv.  nella  n.  al  v.  142  Purg.  XVI. 

109-111.  Di  corno  in  corno:  da  una 
estremità  all'altra  del  raggio  trasversale  — 
Si  movean:  dirà  come  or  ora,  con  un 
«  esemplo  »;  qui  rileva  che  I  lumi  scintil- 
lavano forte  quando  s'incontravano  o  pas- 
sa van  oltre.  Cfr.  Purg.  XXI li  20. 

112-117.  Ritrae  vagamente  II  vario 
muoverai  —  diritte  e  torte,  veloci  e  tarde  — 


e  l'effetto  di  esso  agli  occhi  di  chi  guarda 
—  rinnovando  vista  —  prima  di  dire  che 
è  il  moversi  delle  molecole,  minuzie  lun- 
ghe e  corte  de'  corpi,  in  un  raggio,  il  quale 
penetri  nell'ombra  di  una  stanza  per  un 
forellino  delle  Imposte  chiuse.  Il  fatto  era 
.'tato  descritto  da  Lucrezio  II  116-119: 
«  Se  miri  :)uando  la  luce  del  sole  e  i  raggi 
penetrano  nelle  ombre  delle  case,  vedrai 
molti  piccoli  corpi,  in  molti  modi,  mesco- 
larsi per  aria  nello  stesso  chiarore  del 
raggio  e,  come  in  contesa  perpetua,  az- 
zuffarsi e  battagliare  combattendo  In  folla 
né  darsi  tregua,  frequentemente  affaticati 
a  congiungersi  e  separarsi  ».  Fu  già  osser- 
vato dai  Venturi  che  «  In  Lucrezio  è  più 
spiccata  l'Idea  del  combattersi,  che  fanno 
tra  loro  le  minuzie  de'  corpicciuoli  »;  ma 
Dante,  se  conobbe  i  versi  del  poeta  latino, 
non  potè  neppure  accennare  a  guerre  e 
zuffe  e  duelli,  parlando  de'  lumi  della 
croce,  che  sono  spiriti  beati.  Dante  rivolse 
l'attenzione  soprattutto  ai  movimenti  e 
alle  forme  de'  corpicciuoli;  poi  s'indugiò  a 
dire  perché  e  come  s'acquista  l'ombra.  — 
Per  sua  difesa:  s'intende,  dalla  troppa 
luce.  —  Con  ingegno  ed  arte:  cfr.  Purg, 
XXVII  130. 

118-123-  Non  soltanto  si  muovevano 
I  «  lumi  »,  partiva  da  essi  un  dolcissimo 
canto.  A  una  similitudine,  che  parla  agli 
occhi,  segue  una,  che  parla  agli  orecchi. 
Come  giga,  strumento  a  corde,  ed  arpa, 
temperata,  suonate  mentre  molte  sorde 
sono  tese,  fan  suono  dolce,  mft  che  pare 
solo  un  tintinnio  (cfr.  Par.  X  143)  a  chi 
nori  irUende  la  melodia;  cosi  da  que'  lumi 
partiva  una  melodia,  da  cui  Dante  si  sen- 
tiva rapito,  senza  che  intendesse  l'inno 
cantato.  —  In  tempra:  il  modo  o  l'atto  del 
suonare,  cfr.  Par.  X  146,  I  78.  Tesa:  cfr. 
Par.  XV  6.  —  La  nota:  la  melodia,  cfr. 
Purg.  I  10  n.  —  M'apparinno:  mi  appar> 
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Ben  m'accors'io  ch'elli  era  d'alta  lode. 
Però  che,  a  me,  venia  «  Risurgi  »  e  «  vinm  », 
Com'a  colui,  che  non  intende,  ed  ode. 

Io  m'innamorava  tanto,  quinci. 
Che,  infino  a  lì,  non  fu  alcuna  cosa. 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa. 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'quai  mirando,  mio  disio  ha  posa; 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel,  ch'io  m'accuso 
Per  escusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è,  qui,  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


vero,  cfr.  Par.  XXVIII 105.  —  S'accogliea 
ecc.  Cfr.  Purg.  I  14.  Il  v.  lento,  pieno  di 
saoni  larshi,  è  dolcinsimo;  e,  nel  seguente, 
rapiva,  con  la  fermata  lunga  della  voce 
Bu  l'i  prima  della  pausa,  veramente  tra- 
sporta in  alto. 

124-126.  Ben  m'accori' io:  cfr.  V.  85, 
Inf.  IX  84.  EU'era  ecc.  Inno  significa 
canto  di  lode:  quello  era  di  alta  lode,  a  rìu- 
dicarnp  dal  poco,  che  ne  giungeva  distinto. 
—  Venia...  come  a  colui  ecc.  Percepiva, 
a  intervalli,  qualche  parola.  Cfr.  I*urg. 
XXVIII.  48  n.  —  Risurgi  e  vinci:  Cristo 
risorse,  viiireudo  la  morte  e  l'Inferno.  Non 
|1  dimentichi:  nella  croce  luminosa  «  lam- 
peggiava Cristo  ». 

127-129.  «  Infino  a  11  «nessuna cosa  gli 
aveva  dato  tanto  diletto  quanto  quello, 
che  udiva  allora.  Legasse:  cfr.  Purg.  X Vili 
2t;-27.  —  Vitui:  vincoli,  cfr.  Inf.  IV  69. 

130-1S2.  4  Alcuna  c^oaa  lutino  a  11  »; 
dunque  nemmeno  il  piacere  degli  occhi 
belli  iJ^urg.  XXVII  136),  degli  occhi  di 
Beatrice?  —  Tropp'osa:  troppo  ardita, 
cfr.  Purg.  XI  126.  Posponendo:  cfr.  Par. 
XII  129.  —  Ne'  qua'  mirando  ecc.  Cfr. 
ciò,  che  si  legge  nel  Conv.  Ili  8  della  Fi- 
losofia: «  Lo  più  nobile  (piacere),  e  quello 
che  scritto  è  fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  con- 
tentarsi; e  questo  si  è  essere  beato:  e 
questo  piacere  è  veramente  nellaspetto 
di  costei,  che,  guardando  costei,  la  gente 
si  contenta,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua 
bellezza  gli  occhi  de'  riguardatori-  E  pe- 
rocché potrebbe  alcuno  avere  domandato 
dove  questo  mirabile  piacere  appare  in 
costei,  distinguo  nella  sua  persona  due 
parti,  nelle  quali  l'umana  piacenza  e  di- 


.splacenza  più  appare  »  —  che  sono  gli 
occhi  e  la  bocca. 

133-139.  No,  non  ha  posposto  il  piacer 
degli  occhi  belli,  il  piacer  santo.  Che  ha 
detto  egli?  «  Non  fu  alcuna  cosa  infino  a 
li  »,  fino  alla  stella  di  Marte:  or,  nel  pas- 
saggio dal  sole  a  Marte,  gli  occhi  di  Bea- 
trice eran  divenuti  più  belli;  né  egli,  giun- 
to in  Marte,  li  aveva  guardati:  perciò 
la  spiegazione  non  li  concerne.  —  /  fHvi 
suggelli  d'ogni  bellezza:  come  si  può  pen- 
sare che  non  sieno  gli  occhi  di  Beatrice, 
i  quali  pia  fanno  pia  suso;  Il  cui  potere 
tanto  più  cresce  quanto  più  ella  ascende 
verso  l'Empireo?  Come  non  sentire  il  fer- 
ver dell'amore  nell'imasrine,  nel  tono 
stesso?  Essi  suggellano  ogni  bellezza,  com- 
piono e  danno  l'ultima  perfezione  alla 
belli^'8lma  tra  le  donne.  Cfr.  il  I.  cit.  del 
Convito:  «  Perocché  nella  faccia,  massi- 
mamente in  due  luoghi,  adopera  l'anima... 
cioA  neuli  occhi  e  nella  bocca,  quelli  mas- 
simamente adorna,  e  quivi  pone  lo  intento 
tutto  a  far  bello  ».  —  Escusar  ptiommi 
ecc.  Cfr.  Inf.  XXX  140-141.  —  Chi  s'av- 
ved*  che  gli  occhi  di  Beatrice  ecc.  mi  può 
scusare  dell'accusa,  la  quale  a  me  stesso 
ho  rivolta  per  aver  modo  di  scusarmi,  e 
può  vedere  che  dico  il  vero.  S'è  accusato 
di  aver  troppo  osato  dicendo  »•  Non  fu 
alcuna  co.sa  ecc.  ».  No,  non  ha  posposto  a 
nessun  altro  il  piacere  degli  occhi  di  Bea- 
trice, e  ha  detto  il  vero  «lell'impressione 
prodotta  in  lui  dall'ineffabile  meloiiia.  — 
Dischiuso:  messo  fuori  (tra  le  cose,  che 
non  l'avevano  legato  «  con  sì  dolci  vinci  ») 
o  posposto.  —  Pia  sincero:,  cit.  Par. 
XVIII  66. 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 


Benì}rna,  volontade,  in  che  si  liqua, 

Sempre,  l'amor,  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno,  a'  giusti  priea:hi,  sorde 
Quelle  sustanze,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer,  fur  concorde? 

Ben  è  che,  san  za  termine,  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa,  che  non  duri, 
Eternalmeiite,   quell'amor,   si  spoglia. 

Quale,  per  li  seren  tranquilli  e  puri, 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri. 


1-6.  Gli  spiriti,  che  cantavano  e  si  muo- 
vevano nella  croce  luminoisa.  tacquero  e  si 
fermarono  perche  il  poeta  s'invogliasse  a 
pr^-tfar-i.  Cagione  del  loro  ta'-ere  e  fer- 
marsi fu  quella  benigna  rolontà,  che  è 
sempre  frutto  di  diritto  amore,  di  carità, 
e  da  essa  comincia  il  poeta,  e  non  omette 
che,  al  contrarlo,  la  voloutft  iniqua  nasce 
flalla  cupidljria;  cfr.  Purg.  XlX  2.5-3:^  n 
Parlando  del  «-auto  di  q'iegli  .spiriti,  aveva 
tratto  un  paracone  dalla  cicra  e  dall'arpa 
{Par.  XIV  118):  ora  tJitti  insieme  li  chia- 
ma dolce  lira,  e  nota  che  si  conformano 
esattamente  al  volere  divino,  parafionan- 
doll  a  corde,  che  Dio  stesso  allenta  e  tira 
con  la  sua  destra.  —  Si  liqua:  si  scioclie, 
si  fonde,  dal  !at.  liguo.  — Spira: clr.  Purg. 
XXIV  63.  —  Tira:  tende. 

7-9.  Se  prima  ch'egli  li  pregasse,  anzi 
per  invogliare  Ini  a  pregarli,  gli  spiriti 
tacquero  fe  si  fermarono,  certo  non  saranno 
sordi  a  prechiere  meritevoli  d'essere  se- 
condate* convinzione  e  riconoscenza  danno 
all'affermazione  la  forma  interropativa. 
Giusti  prieghi:  i  beati  non  possono  chiede- 
re a  Dio,  elle  (^  somma  giustizia,  se  non  co- 
se giuste.  «Costituiamo  (i.«antl,  maggiori  e 
minori»  intercessori  per  noi  presso  Dio,  e 
quasi  mediatóri,  chiedendo  loro  che  pre- 
ghino per  noi...  Non  vogliono  se  non  ciò, 
che  Dio  vuole,  né  chiedono  se  non  ciò,  che 
vogliono  si  faccia...  Dio  vuole  che,  delle 
loro  orazioni,  si  adempia  quello,  che  1  santi 


vedono  esser  voluto  da  lui  ».  Somma  t. 
Ili  Supp.  72.  Concorde:  Invece  di  con- 
cordi, per  la  rima. 

10-12.  Or,  se  •  l'amor,  che  drittamente 
spira  »,  mena  a  tanta  per'ezìone  spirituale, 
^  giusto  che  chi  di  esso  si  .^  celia  per  amore 
delle  co>e  terrene,  che  non  urano  eterne, 
soffra  le  pene  eterne.  Ben  ^,  t%nra  termine: 
detto  con  forza,  cfr.  Purg.  J.l\  3(».  «  La 
durata  della  pena  si  conforma  alla  dispo- 
sizione del  peccante.  Qualche  volta,  in- 
fatti, colui,  che  pecca  in  qualche  cIttA,  per 
il  peccato  stesso  merita  di  essere  Intera- 
mente resi>into  dal  consorzio  de'  cittadini, 
sia  per  esilio  perpetuo,  sia  anche  T)er  mor- 
te... E  cosi  anche,  secondo  la  divina  giu- 
stizia, qualcuno,  peccando,  si  rende  de- 
gno d'e«serp  inferamente  allontanato  dai 
consorzio  della  città  di  Dio,  il  che  accade 
per  ogni  pec-alo.  che  è  contrario  alla  ca- 
rità, la  quale  è  il  vincolo,  che  unisce  la 
«letta  città.  E  quindi  per  il  peccato  mor- 
tale, che  è  contrarlQ  alla  carità,  qualcuno, 
eternamente  escliifo  dalla  società  de' 
santi,  ò  condannato  alla  pena  eterna». 
Somma  t.  Ili  Suppl.  09.  —  Cosa,  che  non 
duri:  *  vanità  con  sì  breve  uso  »,  Purg. 
XXXI   60. 

13-21.  Simile  a  stella  cadente,  che  al- 
l'improvviso percorra  il  cielo  sereno,  uno 
di  que'  «  lumi  »  corse  dal  braccio  destro 
al  pie  di  quelln  croce.  Torna,  con  altro 
tono,  un'imaglne,  che  11  poeta  aveva  pift 
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E  pare  stella,  che  tramuti  loco. 
Se  non  che,  dalla  parte,  ond'el  s'accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno,  che,  in  destro,  si  stende, 
Al  pie  di  quella  croce,  corse  un  astro 
Della  costellazion,  che  lì  risplende; 

Nò  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma,  per  la  lista  radiai,  trascorse. 
Che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia,  l'ombra  d'Anchise,  si  porse. 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando,  in  Elisio,  del  figlio,  s'accorse. 

«  O  sanguis  meus,  o  swperinfusa 
Qratia  Dei,  sicut  tihiy  cui 
Bis  unquam  caeli  ianua  reclufiaf» 


concisamente  usata  nel  Purg.  V  37  segg., 
a  rappresentare  un  subitaneo  e  rapidis- 
simo  movimento-    Qui,   cominciando,   ei 
complace  di  determinare  meglio  alcune 
circo-^tanze  del  fatto.  Ave^a  detto:  «  Re- 
reno  »;  ilice:  per  h  seren  tranquilli  e  puri, 
hi  un  verso  lento  e  dolce,  die  fa  pensare 
alla  placida  limpidezza    del  cielo  In  una 
bella  ^era  di  et-tatc.    Aveva  detto:  «di 
prima  notte  »;  qui  avverte:  ad  ora  ad  or, 
di  tanto  in  tanto;  cfr.  Inf.  XV  84.  —  Altri 
parti<'olarl  varia:  discorre  non  ha  l'ener- 
gia di  «  fender  »;  ma  tuf'ito  f?co  condensa 
!n  due  paiole  tutto  un  verso,  e  foco  pre- 
senta a'.rimagina/.ione  «)lo  l'effetto  del 
•'accensione  '^e'  vapori-  Invece,  «  non  vi- 
i'io  »  diviene  molto  più  preciso  ;  quel  «*- 
Tito  foco  attira  subitamente  a  sé  gli  ocelli 
zhe  se  ne  stavano  tranquilli,  Indifferenti. 
B  poi  interviene  la  dottrina  di  Dante  ad 
avvertire:  non  è  stella,  come  generalmente 
3i  crede,  come  dissero  Virgilio,  Ovidio, 
Stazirt;  è  «  vapore  acceso  »,  cl.e  pare  stella; 
tant'f^  vero  che,  alla  part*  del  cielo,  onde 
esso  s'accende,  nessuna  stella  manca:  ed 
esso  dura  poco,  subito  apparso,  subito 
Scompare-  Cfr.  Ristoro,  nelle  n.  al  lurg.  V 
vv.  cit.  Tesoro  I  ni  117:  •  Avviene  spesso 
ohe  un  vapore  secco,  quando  è  salito  tanto 
che  si  accende  per  U  caldo,  che  è  In  alto, 
scende,  ora  che  è  acceoo,  verso  la  terra, 
tanto  che  si  estingue  e  ammorza:  onde  al- 
cuni credono  che  f»ia  una  s  el'a,  che  cade  ». 
—  Tale  ecc.  Ora  possiamo  imaginare  come 
si  spiccò  e  corse  al  rtó  della  cr^ce  uno  di 
qne'  «  lumi  ».  Nuovo  e  be'lo  spettacolo, 
specialmente  pc  si  riflette  che  la  croce  era 
Ji  raggi;  lume  in  moto  dentro  li'.me  im- 
mobile. Dal  corno  ecc.  Cfr.  l'or.  Vili  61. 
Era  uno  degli  spiriti  più  degni  d'onore, 
perchè  stava  dal  lato  destro.  —  Della  co- 
stellazion:  cfr.    Par.    XIV    100-101:    »  ?i 
costellati  quei  raegi  ». 
:Ì2-ÌÌ4.  Leggen<lo  che  •  un  «atro  corso 


al  pie  di  quella  croce  »,  si  jHitrebbe  crederi 
che  avesse  fatto  come  il  frutto,  che  si 
spicca  dal  ramo  e  cade  più  a  piombo; 
no,  la  gemma  non  si  parti  dal  suo  nastro, 
V*  astro  »  tra-scorse,  senza  staccarsene,  il 
braccio  destro  e  la  parte  interiore  del 
tronco  del'a  croce.  —  Dal  bWJ  nastro'  al 
tempo  di  Dante,  s  u-^avano  molto  nastri 
di  seta  imperlati,  ingemmati;  tra  l'altro, 
per  allaceiare  i  manici  i.  Lo  .statuto  sun- 
tuario messinese  de'.  1272  li  chiama  «  cor- 
delle imperlate  »;  v.  rillustrazlone  del  San- 
ria.  Lista:  cfr.  Purg  IV  42:  radiai  :  fatta 
di  raggi,  cfr.  Par  XIV  100-102.  Liste  di 
seta  e  di  oro  adorne  di  perle  portavano  le 
donne  «u  le  braccia  e  sul  petto.  —  Che 
parve  ecc.  L'alahngtro  ^  trasparente-  • 

26-27.  Si  ponte:  si  present(N,  si  mostrò. 
Nostra  waqg'ior  Musa:  Virgilio,  cfr.  Purg. 
VII  16-17.  Come  altre  volte  .cfr.  Inf  XXV 
97,  Purg  XXIX  100),  con  un  cenno  di- 
screto. Dante  la-scia  infendere  quale  sia  la 
Jonte  prima  dell'episodio,  che  qui  comin- 
cia. Giunto  Enea  alla  valle  amena  Bel- 
l'Elisio, dove  suo  padre  Anrhise  se  ne  sta- 
va con  le  anime  de' futuri  nepoti,  se  lo 
ride  correre  incontro  a  braccia  aperte, 
piangente  di  commozione  (cfr-  Par.  XXXI 
M),  e  lo  udì  parlare  cosi:  —  *  Venisti  alla 
fine,  e  la  pietà  tua,  com'io  aspettava,  su- 
però il  viaggio  diff.cile?  Mi  è  dato  vedere 
il  tuo  volto,  o  tìglio,  e  ascoltare  la  tua  voce 
e  risponderti?  •  Ma  proprio  per  rivedere 
Anchlse  e  parlarci  era  disceso  Enea  sot- 
terra; Dante  non  s'aspettava  punto  que- 
sfin^'ontro:  subito  potè  Enea  ravvisare 
il  f»adre  morto  da  poco;  Dante  ignora  chi 
sia  lo  .spirito,  che  gli  fa  così  affettuose  ac- 
coglienze: Enea  ed  Anchlse  sonontU'Kli- 
80  pagano.  Dant^  e  lo  spirittì  nel  Para- 
diso cristiano.  Mutata  cosi  la  sitnazione, 
l'episodic*  dantesc»),  ispirato  dal  virgiliano, 
i'i  arricchisce  di  molte  cose  nuove  e  bello- 

•,N-HO.  Cfr.  Par.  V  116,  VII  3  n.  Io  «pi 
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Così  quel  lume:  ond'io  m'attesi  a  lui; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E,  quinci  e  quijidi,  stupefatto  fui; 

Che,  dentro  agli  occhi  suoi,  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai,  co'  miei,  toccar  lo  fondo 
DoUa  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder,  giocondo, 
Giunse  lo  spirto,  al  suo  principio,  cose. 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo; 

Né  per  elezion  mi  si  nascose. 

Ma  per  necessità;  che  il  suo  concetto, 
Al  seixuo  dei  mortai,  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfocato,  che  iJ  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa,  che,  per  me,  s'intese, 
(t  Benedetto  sie  Tu,  »  fu,  «  trino  ed  uno, 
Che,  nel  mio  seme,  se'  tanto  cortese!  » 

E  seguio:  «  Grato  e  lontano  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  Magno  Volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 


rito  parla  latino,  e,  sin  dalle  prime  parole 
si  manifesta  congiunto  a  Dant*  per  san- 
gue «  O  sangue  mio!  0  grazia  di  Dio  in- 
fusa oltre  misura!  A  chi,  come  a  te,  fu 
mal  aperta  due  volte  la  porta  del  cielo  »? 
Cfr.  Conv.  HI  6;  «  Esso  Iddio,  che  dà  l'es- 
sere a  co.stei,  per  uarilà  della  sua  perfe- 
zione (di  lei),  infonde  In  essa  della  sua 
bontft  oltre  li  termini  della  nostra  natura  ♦. 
—  0  sanguis  meus:  così  Anchi.se  a  Ce- 
aare,  En.  VI  836.  —  Bis:  ora,  e  quando 
poi  Dante  morirà;  cfr.  Purg.  II  91  -92.  Dì- 
cono:  anche  S.  Paolo  sali  al  cielo  due 
volte,  e  si  sforzano  di  cercare  una  S' usa 
all'asserzione  erronea  dello  spirito.  Ma 
era  quello  il  momento  di  far  fredde  cita- 
zioni e  distinzioni  da  erudito?  Del  resto. 
Dante  non  era  Paolo,  rapito  al  cielo  per 
«  recarne  conforto  a  quella  fede,  Ch'è 
principio  alla  via  di  salvazione  •;  cfr.  Inf. 
[I   32. 

31-8<{.  Due  moviménti  nulli lallssimi  : 
guardar  atte'ifo  quel  lume  (cfr.  Inf.  KIll 
109),  e  subito  volgersi  a  guardar  Beatrice 
per  chiederle  spiegazione:  (rfr.  Por^  IH 
22-24.  Stupiva  Dante  delle  parole  dello 
spirito,  e  dovè  stupire  degli  occfii  di  Bea- 
trice, che  non  aveva  nìai  veduti  splendere 
di  simile  riso.  Nel  cielo  di  Marte  non  an 
Cora  li  aveva  giiardati;  non  sapeva  ancora 
guanto  più  «sincero»  fosse  divenuto  il 
loro  *  piacere!  »  Cfr.  Par.  XIV  133  segg. 
Ardeì-a  un  riso:  cfr.  Par.  UT  24.  —  Pensai 
d'essere  giunto,  per  ciucila  vista,  al  colmo 
della  arasia  a  me  concessa,  all'ultimo  gan- 


<lio  celeste.  —  Tal  ecc.  Cfr.  Par.  XIV 
130-132  n.  Canz.  Amor,  che  nella  mente 
st.  4";  •  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 
Glie  mostran  de'  piacer  del  paradiso  ». 
f.  ^V.  ITI:  «  Mi  parve  allora  vedere  tutti 
1  termini  della  beatitudine  ». 

5J7-  A^d  udir  ecc.  Allietando  il  mio  udi- 
to con  la  voce,  la  mia  vista  col  fiUgore. 
—  5{8-  Giunse:  aggiunse;  ai  suo  princi- 
pio: al  principio  del  suo  discorso;  alle  escla- 
mazioni e  alle  apostrofi,  con  cui  aveva  co 
minciato. 

40-42.  Elezion:  scelta.  ÌSon  f'i  oscuro 
perchrt  così  volesse.  —  CW  il  suo  cor.- 
ceUo  ecc.  Il  pensiero,  ch'egli  esprimeva, 
era  troppo  alto;  non  vi  poteva  pervenire 
intelletto  mortale.  —  Segno:  l'ima^Jiine  è 
ripresa  e  detcrminata  moglie  nel  («raetto 
"Cguente. 

43-45.  Cfr.  Purg.  V  17-lS.  i^uaudo 
]%rdente  affetto,  che  sublimava  tanto  l  suoi 
concetti  da  reuderll  incomprensibili,  si  fu 
cosi  tifogato,  che  iwstro  intelletto  potè  In- 
♦,€nder«'  ciò,  ch'egli  diceva. 

4i»-48.  La  prima  cosa,  cJie  Dante  capì, 
tu  il  ringraziamento  rivolto  dallo  spirita 
a  Dio  con  caloi«%  con  ctfusione  di  grath 
t.udine.  Trino  sd  -ano:  cfr.  Par.  XfV  28-29; 
qui  ben  altra  concisione  e  rapiditii.  —  Nel 
ì)',io  seme:  parla,  dunque,  un  antenato  del 
poeta.  —  Tanto  cortrse:  cfr.  Par.  VII  91. 
La  voce  dà  rilievo  a  mio,  a  tanto. 

49  54.  Grato  t  lontano  digiuna:  suoni 
larghi  e  gravi,  convenienti  all'espressione 
di  letizia  grande,  ma  non  irrcfranftt*;  non 
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Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume. 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei, 
Ch 'all'alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che,  a  me,  tuo  pensier  mei 
Da  Quel,  ch'è  primo,  così  come  rai» 
Dall'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  'l  sei. 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  erodi  il  vero;  che  minori  e  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  Speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  peusier  pandi. 

^Ta  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 
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Ri  dinieniiihi,  parla  imo  spirito  (Ini  J'ara-- 
diso  cristiano.  E  la  vo<-e  s'indusia  a  dt- 
aiuno.    Di'jiuno,   desiderio   ardente,    lon- 
tano, ìunccamente  durato;  ma  grato  perchè 
la  mente  pI  compiaceva  d'imaglnare  U 
giorno,  in  coi  sarebbe  stato  ìfoluto,  sciolto, 
terminato.  Tratf.o.  sì  connette  con  l'idea 
della  liinaa  durata.  Anchine  dice*  durebam. 
—  Leggendo  ecc.  I  bf^ati  conoscono  il  fnturo 
guardando  in  Dio.  Cfr.  Purg.  ITI  126  n. 
Magno:  e'^prcJ'.-'ivo  per  aò,  riceve  maggior 
forza  dall'accento.  Magno  Vnìu:»''  é  so- 
lenne, e  co*ì  tutto  il  V.  seguente-  Non  può 
questo  spirito  di'iginnsore  Tidea  di  Dio, 
in  cui  lejreeva  la  grata  promessa,  dalla 
gioia  dj  veder  la  promessa  avverata:  non 
deve    dire,    come    Anchine:    *  Contavo    i 
giorni  ».  —  U'  ecc.  Nel  quale  non  si  mttta 
mai  quello,  che  è  scritto.   Pseudo- Bru- 
netto: *  P-eato  Angustino  dice  che  nella 
Taente  di  Dio  non  ha  nulla  mutazione,  ma 
(Utta  rosa   eternale   è,   che  riamai  non 
si  muta  ».  —  Bianco  n/>  bruno  :  C'ir.  Kcl. 
ti  1-2:  «  Io  vidi  in  neri  tratti,  siil  docile 
bianco  segnati.    Un  cantico  ••  —  Dentro  a 
quefito  lume  ec-  In    me:  dentro  il  ln>ne 
ó  lo  spirito.  —  Mercè  ecc.    E  il  può  pen- 
siero si  rivolge  con  riconoscenza  a  Bea- 
trice, della  qua'o  magnitlca  l'opera  bene 
detta  in  un'imagine  efficarissin-a,  in  un 
vers^)  gagliardo.  Cfr  Par.  X 74,  XXV  49-50. 
55-<)0.  A'^>n  »»'•  dimandi  ch'in  mi  sìa,  ni 
perrhio  paia  a  le  pia  gaudioso  che  ahun 
altro  di  questa  turba  gaia,  perché  credi 
che  il  tuo  pensiero  mei,  passi  a  me,  da  Quel 
.ch'i  prim'ì,  da  Dio,  necessariamt'nt?,  '"oH 
come  dall'uno,  se  si  conosce,  raia,  raggia 
il  cinque  e   l  sei.  Certo,  questo  doveva 
credere  e  credeva  Dante  prima  di  giun- 
gere a  Marte:  cfr.  Par.  Vili  S5-9(),  IX 
73-75,  XI 19-21.  —  Mei:  cfr.  Par.  XIII  ^5. 
—  Da  Quel  ecc.  Cfr.  Leti,  a   Cang.  20: 
•  Aver  l'essere  da  sé  non  conviene  se  non 
ad  uno,  vale  a  dire  al  Primo,  ossi»  al  Prin- 


•  ciplo,  che  è  Dio  ».  Raia:  cfr.  Purg.  XVI 
142.  —  Cinque,  ssi  e  qualunque  altro  nu- 
mero raggia  dall'uno,  perché  *  l'uQo  è  prin- 
cipio del  numero  »,  e  ogni  altro  t  numero 
si  compone  di  unità  ».  Cfr.  Somma  t.  I  11- 
M.  Capella  descrisse  l'Aritmetica  come 
una  donna  bellissima,  la  cui  fronte  era  il- 
luminata da  un  raggio  a  pena  visibile,  dal 
quale  Univa  un  altro,  onde  un  terzo,  e  cosi 
via  via  innumerevoli  altri,  che  poi  di 
nuovo  si  riducevano  a  uno.  Se  si  conosce: 
allude  alla  conoscenza  matematica.  — 
l'urea  gaia:  schiera  gioconda,  cfr.  Purg. 
XVI  l:i7-140  n. 
81-63.  Aveva  detto'   «Tu  credi»;  dA 


ora  la  certezza  :  Tu  eredi  il  vero. 


Chi 


ecc.  I  viventi  della  ì'ifa  vera,  i  beati  del  Pa- 
radiso, qualunque  sia  11  loro  grado  di'bea- 
tltudlne  e  di  visione,  tutti  mirano  in  Dio 
••,  «  riguardando  nella  luce  eterna  »,  vi  ve- 
dono espressi  I  pensieri  di  Dante  prima 
ancora  ch'egli  li  pensi.  Cfr.  Par.  Ili  88-90, 
IV  35-36,  XI  19-21  XIV  10  11.  —  Spe- 
glio: sj>ec.chin,  Dio,  In  quanto  riflette  tutte 
le  cose  e  tutt'i  pensieri-  cfr.  Pnr.  XXVI 
106-108.  Il  traslato  era  frequenteniente 
usato  dal  teologi,  cfr.  Somma  f.  I  8.  — 
Pandi:  lat.  pando,  manifesto;  cfr.  Par. 
XXV    20. 

(>4f>B  Si  richiamino  a  mente  1  w.  1-9. 
Lo  spirito  conosce  gi;^  l!  desiderio  di  Dante, 
ma  vuole  sentirlo  da  lui  stesso,  per  poter 
meglio  adempiere,  soddisfare  il  sacro  a- 
more,  la  sua  carità,  che  l'asseta  ora  di 
dolre,  disiar,  gl'ispira  la  ♦  benigna  vo- 
lontà »  di  rispondere  alle  domande  di  lui. 
Altro  desiderio  non  pnò  a-^s^tare  uno  spi- 
rito beato,  pcrhc^  la  beatitudine  con<»iste 
nell'appagamento  di  ogni  desiilerio  nella 
visione  di  Dio.  —  In  che  io  veglio  con  per- 
petu^  vista:  il  quale  sacro  amore  mi  fa 
perpetuamente  vegliare,  ossia  è  sempre 
fervente  in  me.  Chi  veglia  tiene  gli  occhi 
aperti,  e  chi  molto  ama  poco  dorme. 
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La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta. 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  rijspceta  è  già  decreta?  » 

Io  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udìo 
Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrosemi  un  cenno. 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  così:  «  L'atfetto  e  il  senno, . 
Come  la  Prima  Equalità  v'apparse. 
D'un  peso,  per  ciascun  di  voi,  m  fenno; 

IV^rò  che  il  Sol,  che  v'allumò  ed  ar.se 
Col  Caldo  e.  con  la  luce,  è  sì  iguali^ 
Che  tutte  simi*^lianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento,  nei  mortali. 
Per  la  cafirion,  ch'a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 


67-00.  Manifesta,  dunque,  la  tua  vo- 
lontà, il  tuo  rfesjo,  a  che  ho  già  preparato 
la  mia  risposta:  questo  il  concetto,  ma  lo 
.spirito  l'esprime  con  vigore,  esortando  e 
incoi^tfgiando.  Si  noti  la  pro'/ressioue:  non 
solo  «tu  Sicura  la  voce  di  Dante,  ma  anche 
balda  (cfr  Par.  XVl  17)  e  lieta;  swni... 
suoni,  dica  ci('.,  ch'egli  vuole;  dita  ci'\  che 
desidera.  Come  non  sar:\  sirurn,  balda  e 
lieta,  se  ia  risposta  è  già  proni  a?  —  Suoni: 
cfr.  Purg.  XVI  59.  —  Deireto:  cfr.  Par. 
I   124. 

70  72.  Vdin  pria  ecc.  Cfr.  Pnr.  XIV  11 
n.  Arrosemi:  aggiunse,  da  arrogere.  A\  so- 
lito sgiia!-do  sorriileiite  ajgiiinse  Picatrice 
un  cenno.  Fra  (ilordano  l.X.KXM:  -<  E 
dis.sero  quello  che  disse  Agostino,  e  arro- 
sonci  e  dissero  ecc.  ».  Villani  VU  75)  «  Fuv- 
vi  arroto  il  gonfaloniere  della  giustizia  ».. 
—  Fece  crescer  ecc.  Cfr.  Purg.  IV  28-29. 

73-78  In  sostanza.  Dante  dice:  Voi 
beati  avete  da  Dio  il  senno  eguale  all'af- 
fetto, non  io,  che  sono  mortale;  perdù  non 
trovo,  i>er  esprimervi  Ja  niia  gratitudine, 
parole  adeguate  al  sentimento:  vi  rin- 
grazio solo,  col  cuore,  delle  paterne  acco- 
glienze, che  mi  avete  fatte.  Ma  a  questi 
semplici  concerti  crede  opportuno  dar  ve- 
ste nobilmente  ornata,  conveniente  al 
luogo  e  all'occasione;  gli  piace  dar  saggio 
della  sua  perizia  nell'arte  oratoria  a  un 
ignoto  congiunto,  che  occupa  luogo  cosi 
cospicuo  ne!  cielo,  che  ^  tanto  degno  di  re- 
verenza, cbe  gli  ha  dimostrato  benignità. 
Un  suo  contemporaneo,  F.  da  liarliorino, 
nelle  glosse  a'  Doc.  d'Am.  I  5  a.-iserisce. 
«  Oggi  si  han:io  in  gran  dispetto  i  proemi 
prolissi.  Biacche  gli  uditori  moderni  vo- 
gliono che  .si  venga  al  fatto:  e  massima- 
mente conviene  ci')  se  sei  tJl.uanzi  al  papa 
o  a  principi:  e  quanto  maggiori  sono  quelli, 
innanzi  a  ctii  parli,  tanfo  più  brevi  fa 
proemi,  o  tralasciali  addirittura  ».  Ma  non 
tra  «  uditore  moderno  »  lo  spirito,  e  con 


maestosa  eloquenza  aveva  parlato;  e 
Dante,  piuttosto  che  l'uso,  seguiva  l'arte. 
Dante  non  dimenticava  il  precetto  della 
Rettorica:  che  «  a  ben  cominciare  si  richie- 
dono tre  cose:  rendersi  l'uditore  benevolo  e 
attento  e  docile  »;  cfr.  L^tt.  a  Cang.  19.  — 
L'affetto  ecc.  Non  sì  tosto  giungeste  in 
ciclo  e  vedeste  Dio,  l'affetto  e  il  senno  si 
fecero  in  vai  d'un  peso,  pari  l'uno  all'al- 
tro, perch»\  in  lui,  a  fletto  e  senno  sono 
perfettamente  eguali.  Tolta,  come  altre 
volte,  l'imagine  del  sole  a  significar  Dio. 
ad  affetto  corrisponde  arae  col  caldo,  a 
senno  corrisponde  alluma  con  la  luce. 
Prima  EqutiHtà:  il  Padre,  il  Fijiliuolo  e  lo 
Spirito  Santo  sopo  eguali.  «  È  di  necessità 
porre  l'eguaglianza  (aequalitatem)  nelle 
persone  divhie;  perchè,  secondo  il  Filo- 
sofo, eguale  si  dice  quasi  per  negazione 
di  maggiore  e  minore;  ma  noi  non  pos- 
siamo porre  alcun  che  maggiore  e  minore 
nelle  divine  persone  ».  Sovìma  t.  I-II  42. 
—  //  Sol  ecc.  é  si  iguali:  questo  sole  me- 
taforico non  è  altro  che  «  la  Prima  Equa- 
lità »  della  Sapienza,  del  Primo  Amore  e 
della  Potenza;  cfr.  Inf.  III  4-6.  Fra  Gior- 
dano XXV:  «  fallo  iguali  co'  prencipi  ».  — 
Che  tutjie  somigliarne  ecc.  Non  si  trova 
terniine  di  confronto  adeguato,  cfr.  Par. 
VII    118. 

70-81.  Invece,  ne'  mortali,  negli  uomi- 
ni ancora  viventi  in  terra,  l'argomento,  la 
pos.^a  o  il  mezzo  (cfr.  Inf.  XXXI  55-57) 
non  è  pari  al  volere.  Vola  pronta  e  rai»ìda 
la  voglia  con  l'ali  snelle  (cfr.  v.  72  e  la  n.), 
non  va  di  pari  l'argomento,  perchè  non 
ha  l'ali  allo  stesso  modo  pennute.  —  Per 
la  canion  r^cc.  «  Di  ci(^  è  da  biasimare  la 
debilità  dell'intelletto  e  la  cortezza  del 
nostri»  parlare,  Io<juale  dal  pen.sjero ^  vinto 
si  che  seguire  lui  non  puote  appieno,  mas- 
simamente là  dove  II  pensiero  nasce  d'a- 
more, perchè  quivi  ranirna  profondamen- 
te più  che  altrove  g'ÌQgeeua».C>n?.  IH  4. 
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Ond'io,  che  Ben  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disaggnaglianza;  e  però  non  ringrazio. 
Se  non  col  core,  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che,  questa  gioia  preziosa,  ingemmi, 
Perchè  mi  facci,  del  tuo  nome,  sazio  ». 

«  0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice!  • 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  «  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazion,  e  che,  cent'anni  e  pitie. 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue; 

~  Ben  si  convien  che,  la  lunga  fatica, 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  non  i, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudijca. 


82-84-  Dalle  premesse  cava  la  conse- 
gnenxa-  ,  ,    ^      , 

86-87.  Non  ti  ringrazio  a  parole,  bensì 
ti  supplico  di  dirmi  il  tuo  nome.  E  suppli- 
ca con  calore.  La  voce  percuote  forte  ben, 
dà  rilievo  a  vivo.  —  Topazio:  «  A  color 
d'auro  ha  splendicnte  lome  »,  InteUigenza 
st.  26».  Cfr.  Par.  IX  69.  —  QueHa  gioia 
prenota:  la  croce  luminosa;  gioia  ha  U 
senso  di  monile  fatto  di  varie  gemme; 
ofr.  V.  22. —  Mi  facci...  fazio:  ritrae  grande 
desiderio;  t  largiscimi  il  pasto,  di  cui  m'hai 
largito  il  disio  »;  Inf.  XIV  92-93. 

SS'-SO-  «  O  sangue  mio  »  aveva  detto 
cominciando  (v.  28»;  usa  ora  un'altra  ima- 
gine  per  dire  lo  stesso,  con  lo  stesso  affetto. 
—  In  che  io  compiacemmi  pure  aspettando/ 
Come  dolce  dovette  suonare  questo  cenno 
di  approvazione,  di  lode,  al  cuore  di  Dante! 
Sono  quasi  le  stesse  parole,  che  si  udirono 
dal  cielo  dopo  il  battesimo  di  Gesù:  «  Que- 
sti è  il  diletto  mio  figlio,  nel  quale  io  mi 
sono  compiaciuto  »;  cfr.  Matteo  IH  1^. — 
La  ttM  radice:  cfr.  Purg.  XX  43.  —  90- 
Così    dette   principio    alla   risposta. 

91-94.  Quello,  da  cui  la  tua  famiglia 
ha  preso  11  cotniome,  e  che,  da  oltre  cen- 
t'anni, sconta  il  peccato  di  superbia  nella 
pnma  cornice  del  Purgatorio,  fu  mio  figlio 
ecc.  Alighiero  (Allagherius),  figliuolo  di 
Cacciaguida,  viveva  ancora  D  14  agosto 
1201,  nel  qual  giorno  si  segnò  come  te- 
stimone alla  quietanza  rilasciata  da  un 
protomastro  veneziano  al  podestà  e  al 
comune  di  Firenze.  L'atto  pare  di  una 
certa  impoitanza,  e  Alighiero  vi  è  nomi- 
nato secondo  tra  1  presenti,  che  può  es- 
sere indizio  del  rispetto,  di  cui  godeva. 
Ctr.  Santini  Documenti  dell' emtica  costi' 


tuzione  di  Firenze  XXXVJL— Nel  1189, 
egli  e  suo  fratello  Preitenitto  avevan  pro- 
messo di  recidere  un  fico,  che  possedevano 
presso  il  muro  della  chiesa  di  S.  Martino, 
otto  giorni  dopo  che  il  prete  della  chiesa 
11  avesse  invitati  a  farlo.  Fu,  secondo  la 
tradizione  raccolta  da  Dante,  superbo, 
probabilmente  per  esser  figliuolo  di  un 
cavaliere,  essendo  allora  assai  rara  la  di- 
gnità cavalleresca  in  Firenze.  Da  lui  nac- 
que Belllncione,  e  da  questo  Alighiero,  pa- 
dre di  Dante.  Cognazione:  le  Isttituzioni  d! 
Giustiniano  (IH  6)  enumerano  nei  «  gradi 
della  cognazione  »,  dal  padre  al  trisavo; 
Dante  poteva  risalire,  come  pare,  solo  sino 
al  quartx).  Il  suo  contemporaneo  Fra  Gior- 
dano, Pred.  ined.  XXXV,  osservava:  «  Or 
non  è  oggi  nullo,  che  sappia  chi  si  fosse 
il  suo  quinto  avolo;  appena  il  terzo  avo- 
lo, anzi  appena  il  bisavolo;  Incontanenlo 
si  dimentica  ».  —  96-96.  Ben  si  convien: 
cfr.  v.  10.  —  Lunga  fatica:  si  noti  l'ac- 
cento su  lunga  e  il  tono  di  tutta  l'espree- 
sione.  —  Con  l'opere  tue:  orazioni,  messe 
ed  elemosine;  cfr.  Purg.  XI  31-33  n. 

97-99.  Ed  ecco,  rivive  nella  memoria 
dello  STiirito  la  Fiorenza  del  tempo  suo; 
ma,  alle  ricordanze  del  passato,  si  mescono 
via  via,  in  forte  contrasto,  accenni  al  pre- 
sente. Piccola,  difesa  ancora  dall'antica 
cerchia  delle  sue  mura,  Firenze  si  stava 
in  pace:  è  sottinteso:  «  ora  l'un  l'altro  «i 
rode  Di  quei,  ch'un  muro  ed  una  fossa 
serra  »;  cfr.  Purg.  VI  83-84,  127  segg.  Era 
sobria  —  contenta  di  poco  —  «  pudica, 
ben  costumata;  ora  non  più.  —  Cerchia 
antica:  quella,  di  cui  fu  cinta  quando,  se- 
condo la  tradizione,  fu  rifondata  al  tempo 
di  Carlomagno,  «  sovra  II  cener,  che  d'At* 
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Non  avea  catenella,  non  corona. 
Non  gonne  contigiate,  non  cintura. 
Che  fosse,  a  veder,  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor,  paura 
La  figlia  al  padre;  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian,  quinci  e  quindi,  la  misura. 

Non  avea  case,  di  famiglia,  vote: 

Non  v'era  giunto  ancor,  Sardanapalo, 
A  mostrar  ciò,  che,  'n  camera,  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora,  Montemalo, 
Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti,  vid'io,  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio. 
La  donna  sua,  san/.a  il  viso  dipinto; 


tl'a  rimase  »  (cfr.  Inf.  XIII  149);  «  non 
però  della  grandezza,  ch'era  stata  in  pri- 
ma, ma  di  minore  sitr)  ».  Villani  111  1.  Una 
nuova  cerchia  fu  costruita  nel  1173.  — 
Ond'ella  toglie  ecc.  Contigua  alle  mura 
\)ìfi  antiche  era  la  Badia  di  S.  Maria,  edi- 
ficata nel  sec.  X,  che  aurora  al  tempo  di 
Dante  dava  con  le  campane  il  segno  di 
Urza,  nona  ecc.  Cfr.  Inf.  XXXIV  96  n. 
100-102.  Continua  a  rappresentare  Fi- 
renze come  una  donna;  perciò,  nei  v.  101. 
bisogna  leggere  gonne,  non  donne.  Si  badi 
alla  serie  de'  non,  non  meno  di  quattro 
qui,  che  sai.*nno  segniti  da  altri.  —  Cate- 
nella: d'oro  o  di  argento,  si  portava  al 
collo.  —  Corona:  detta  anche  frontale, 
d'argento  dorato  o  d'oro  puro  con  perle  e 
pietre  preziose.  —  Gonne  contigiate:  credo 
alluda  a  ricami  e  a  tinte  diverse.  Conti- 
giare,  frane,  contoier,  significava  adornare, 
e  eoirUise,  contigia,  valse  quanto  eleganza 

0  sfoggio.  Fra  Giordano:  «  Verrà  l'uomo 
ricco  e  metterà  indosso  alla  moglie  la  va- 
luta di  mille  lire:  or  che  pazzia  è  questa? 
Farà  uno  vestito  ischiccherato,  tutto  pieno 
di  fiorellini,  che  costerà  trecento  livre  e 
più  ».  Gli  statuti  vietarono  ♦  di  usare  abiti 
con  lettere,  figure  d'animali  o  di  frutta  o 
di  fiori,  arabeschi  e  simili  ornamenti,  tanto 
intessuti  col  panno,  quanto  ricamati,  fuori 
ohe  ai  giocolieri  e  alle  meretrici  ».  Fal- 

1  etti -Fossati  Costumi  Senesi.  —  Cintura 
di  seta,  con  fibbie  di  argento  dorato  o 
smaltato,  spesso  con  perle-  —  Che  fosse  ecc. 
Cfr.  Conv.  I  10:  «  Non  si  può  bene  ma- 
nifestare la  bellezza  d'una  donna,  quando 
gli  adornamenti  dell'azzimare  e  delle  ve- 
stimenta  la  fanno  più  ammirare  che  essa 
medesima  ♦. 

103-105.  Non  ancora  i  padri  sì  doieva- 
tio  (iella  nascita  delle  figlie,  perchè  allora 
le  fanciulle  non  si  maritavano  troppo  pre- 
sto, né  con  troppa  dot».  Oggi,  nota  Vatti- 


mo, le  maritano  nella  eulla.  Quinci  e  quin- 
di:  cfr.  Inf.  XIV  41. 

106.  Case,  di  famiglia,  vote-  troppo  gran- 
di. Cicerone,  negli  Uffizi  I  39,  aveva  osser- 
vato: «  Spesso  la  casa  vasta  fa  vergogna 
al  padrone,  se  vi  è  dentro  solitudine  ».  — 
107-108.  Non  c'era  ancora  lussuria  ed 
effeminatezza.  Dante  aveva  letto  nel  suo 
Orosio  I  19  (Par.  X  118-120  n.)  che  «  Sar- 
danapalo re  d'Assiria  fu  uomo  più  che 
fenmiina  corrotto,  intra  la  greggia  delle 
femmine  meretrici,  in  abito  di  femmi- 
na di  porpora  vestito  ».  E  in  Egidio  Co- 
lonna II 17:  «  Sardanapalo  (-/a  sì  non  tem- 
perato, che  elli  s'era  tutto  dato  ai  diletti 
delle  femmine  e  de  la  lussuria,  e  non  usci- 
va fuore  de  la  sua  camera  per  andare  a 
parlare  ad  alcuno  barone  del  suo  reame  ». 
Lo  spirito  fa  accenno  significante,  e  passa 
oltre. 

109-111.  Montemalo:  e  più  spesso 
Montemallo,  Mons  Gaudii,  ora  Montema- 
rio,  onde  vedeva  Roma  primamente  chi  vi 
giungeva  per  la  via  Cassia;  Uccellatoio: 
un  poggio,  (lai  quale  vedeva  primamente 
Firenze  chi  v'andava  da  Bologna.  Intende: 
Firenze,  a  chi  guarda  dall'Uccellatoio, 
appare  «  superba  più  assai  »  che  non  Roma 
vista  da  Montemario.  Firenze  è  montata 
più  su  di  Roma,  e  cadrà  più  giù.  Dio 
sperda  l'augurio,  avrebbe  detto  Giovanni 
Villani,  il  quale,  andato  alle  tombe  degli 
Apostoli  pel  giubileo  del  1300,  concepì 
l'idea  della  sua  cronaca  «  considerando  che 
la  nostra  città  di  Firenze,  figliuola  e  fat- 
tura di  Roma,  era  nel  suo  montare  e  a 
seguire  grandi  cose,  siccome  Roma  nel  suo 
calare  ».  Ma  quando  il  cronista  scrisse  cosi 
(Vili  36),  non  aveva  letto  questo  canto 
della  Commediaf  Cfr.  la  n.  a'  w.  130-132. 
—  Calo:  decadimento,  vive  tuttora. 

112-114-    Bellincion   Berti:   «Il   buon 
Heas»r  B«llin«iéke.  onorevole  «iHadine  ■ 
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E  vfdi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunatol.  Ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura:  ed  ancor  nulla 
Era,  per  Francia,  nel  letto,  diserta. 

l/uiui  Ten:ghiava  a  studio  della  cuUa^, 
E,  consolando,  usnva  l'idioma. 
Che,  pria,  li  padri  e  le  madri,  trastulla; 

L'altra,  traendo,  alla  rocca,  la  chioma, 
Favolegiriava,  con  la  sua  famiglia. 
De*  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 


(Villani  IV  1),  de'  Ravignanl  (cfr.  Par. 
XVI  97).  parlre  della  «  buona  (iualdrada  » 
(Inf.  XVI  a7).  Apparfenne  alla  coii?or- 
teria  de'  signori  di  .Marlisriiano.  11  4  aprile 
1170  fr.  presente  all'atto  di  cessione  ai 
Fi«)rentini  della  metà  di  quanto  i  Senesi 
possedevano  in  Pojjgibonzi  e  ne'  dintorni; 
quattro  giorni  dopo,  avutone  il  mandato 
da  tutto  il  popolo  e  il  clero  di  Siena,  in- 
sieme con  un  console  di  questa  città,  im- 
mise uno  de'  consoli  fiorentini  nel  pos- 
sesso corporale  delle  cose  cedute.  Santini 
Don.  cit.  IX,  X,  e  Studi  su  l'ani.  coHit. 
del  com.  di  Firenze  —  CìtUo:  con  cintura 
di  cuoio  e  d'osso,  non  di  seta  e  di  metalli, 
l>re7.iosi.  Un  tanto  raj^guardevole  perso- 
naggio! —  Sahza  il  riso  dininto:  per  luso 
che  avevano  le  donne,  alla  fino  del  re- 
colo xin,  di  dipingersi  il  viso,  non  sol- 
tanto in  Firenze,  basti  ricordare  il  son.  di 
C.  Anglolieri  Quando  mia  donna  (Purg. 
IX  2  n.):  il  Colonna  I  i  18:  «  fjirdo,  per 
lo  quale  le  femmine  si  dipingono  vermi- 
glie e  bianclic  »;  e  lacopone  0  lemene: 
*  Que  farà  la  misera  Per  aver  polito  volto? 
Porrasece  lo  scortico  (il  liscio),  Che  'I  colo 
vecchio  n'ha  tolto!  » 

1 16-1 1 7.  Nomina  altri  citt  adini,  direb- 
be Il  Villani,  «  grandi  e  possenti  »  al  sao 
tempo,  de'  quali,  perA,  non  sappiamo 
niente.  I  Nerli  abitarono  noi  sesto  d'Ol-  • 
tram-»,  cfr.  Par.  XVI  120-128  n.  Quel  dei 
Vecchio  par«  di  famiglia  di^trsa  da'  Vec- 
chietti. Ln  Ugo  del  Vecchio  viveva  nei 
1147;  niovanni  del  Vecchio  è  ricordato  in 
grazia  di  suo  nipote  Bernardo,  che  fi»  con- 
sole del  quartiere  di  Porta  S.  Pancrazio 
nel  1180.  Santini  Doc.  —  Cortenfi  alla 
pelle  scoi'erta- cit.  Il  passo  del  Villani  nella 
n.  a*  vv.  130-1*?2.  A  Ifuw  ed  al  vennerchio: 
contente  di  filare.  Ricorda  l'iscrizione  fu- 
nebre della  matrona  romana:  «  Stette  n 
casa,  filò  la  lana  ».  Pennecchio:  la  toccata, 
cfr.  V.  124,  Pur.j.  XXI  2.5-27  n. 
.  118-120.  O  fortunafef  l^ispptto  alle 
moall  e  alle  madri  dal  secolo  seguente,  de' 
tempi  dei  poeta:  ti  confronto,  che  sta  p«r 


fare,  strappa  allo  spirito  questa  esclama- 
zione, n.'lla  quale  il  sentimento  e  II  tono 
contra.stano  col  senso  proprio  della  parola. 
Anch<-  ^infiuna  e  nulìa  hanno  ri-salto.  Era 
certa  della  sua  sepoltura:  quante  altre, 
cacciate  in  esilio  co'  loro  mariti,  non  sa- 
pranno dove  d(jim1ranno  l'ultimo  sonno! 
—  Kra  per  Francia  ecc.  Non  ancora  avi- 
dità fli  guadaeno  spingeva  i  Fiorentini 
lontano,  in  Francia,  lasciando  (tiaerte,  sole 
7iel  luto  le  loro  n  osU.  Fra  Gif)rdano  VII 
esprimeva  il  du')bh):  «  Come  quando  l'uo- 
mo  ha  una  sua  donna  e  va  in  Francia...  se 
ella  dlmeuticas'^e  il  marito  e  his/'iasselo...  i 
Dante  fa  pensare  alla  tristezza  delia  soli 
tudine.  Povere  donnei  Anche  il  v.  cosi 
rot<o,  lento,  pare  malinconico. 

1-1-126-  Qu'clle  bravo  donne  modeste 
e  serene,  che.  abbiam  vedute  intente  alle 
cure  domestiche,  eccole  ora  in  attf)  di 
eon.piere  l'uirizlo  materno.  In  due  scenet- 
te, simili  a  quadretti  fiamminghi  tutti  na- 
turalezza e  gentilezza.  Luna  veglia  amo- 
rosamente la  cu'la  e.  consolando  il  bam- 
bino, usa  il  Ilnituaorcio  «tesso  di  lui,  il 
balbettio,  le  paroline  biascicate  e  smoi- 
zi-ate,  delizia  de*  genitori.  L'altra,  pur  fi- 
lando, circondata  da'  suoi,  racconta  le  vec- 
chie leggende  della  città.  Con  ia  sua  fa- 
micflia:  non  vi  par  di  vedere  i  fluii  •  pen- 
denti dal  labbro  materno?  »  —  A  studio: 
a  cura  —  Cov.soìando:  cfr.  Purg.  XXIIl 
111.  —  I^e'  Troiani  ecc.  I  Fiorentini  rac- 
c^yntavano  ct^si  le  origini  della  loro  città. 
Dopo  che  le  lingue  si  divisero  per  la  ten- 
tata edificazione  della  t*)rre  di  Babele, 
Atalante  edificò  la  prima  eli  t\,  che  fu  sola 
allora,  e  perciò  chlaniatu  Fiesole.  Uno  de' 
suoi  filali,  Dardano,  passato  in  Oriente,  vi 
edificò  Troia.  Da  Troia  venne  In  Italia 
Enea;  un  discendente  di  Enea  fondA  Ro- 
ma: I  Romani  distrussero  Fiesole:  Romani 
e  FiesolanI  tr  ndarono  Firenze.  Tutto  ciò 
con  molte  frange,  alcune  stranissime,  si 
li'.gvce  nelle  prime  compilazioni  di  cronache 
fiorentine,  ed  anche  nel  Villani.  Cfr.  Inf, 
XV  62,  Par.  VI  53-64  t  le  o. 
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Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 
Una  Cian^hella,  uu  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 
Maria  mi  dio,  chiamata  in  alte  grida; 
E,  nell'antico  vostro  Batisteo, 
Insieme  fui  cristiano  e  Caccia cruidn. 


127-129.  Cianghella:  «  d'una  rasa  dei-  ' 
ta  lì  losìnghi,  donna  piena  di  tutto  di- 
sonesto abito  e  portamento,  e  pariante 
senza  alcuna  fronte  *  (gfromatamente); 
CU.  Commento.  La  ricorda  il  Boccaccio  nei 
Ccrha-do  conif  donna  di  pessimi  costumi  e 
sfacciata.— io7>o  6a/?ffre/io  giurista  e scri- 
baccl  iatore  di  versi  *  tempo  perduto,  ne' 
consigli  del  comune  •  uno  de'  piti  operanti 
e  autt)revoll  consigliatori,  e  del  più  spesso 
chiamati  Ira  I  '*avi,  o  adoi)erato  utile  mag- 
giori necessità  della  patria  »  Denunziò  nel 
1300  I  tre  Fiorentini,  che  favoreggia- 
vano le  ambizii  ni  di  Bonifazio  Vili  {/n/. 
VI  f.9  n.),  il  quale,  facendo  un  bisticcio. 

10  chiamò  «  vera  lapide  d  inciampo  e 
pietra  di  scandalo  »,  e  domandò'  «  Che 
viene  egli  «•  latrare  canlnamente  detraen- 
do al'.à  pienezza  della  podestà  consegnata  a 
nr.I  dai  Signore?  »  Dife.se  «  i  diritti  dello 
stato  contro  la  Curia  invadente».  Del 
lungo  nel  Bull.  d.  Soc.  dantesca,  serie  1 
12.  «Or, come  disces'cglì,  e  per  quali  gradi, 
a  que'  basbi  fondi  del  disprezzo  di  Dante?  » 

11  Del  Lungo  crede  «  perchè  nell'ora  del 
pericolo  fu  codardo  e  infedele  ».  Ma  il 
confronto  ironico  fra  lui  e  Cinnnnato  (cflr. 
Par.  VI  46  n.)  mi  fa  credere  che  Dante  lo 
vilipendesse  anche  per  non  aver  servito 
la  pah-ia  disinteressatamente,  per  aver 
fatto  servire  la  pqlitica  al  suo  personale 
vantaggio.  Esclama,  lufatti,  P.  Com- 
pagni li  22:  «  O  tu  Lapo  Saltarelli,  mi- 
nacciatore  e  battitore  de*  rettori,  che  non 
ti  servivano  nelle  queatiimi  tua,  ove  t  ar- 
masti? in  casa  i  Pulci,  stando  nascosto  ». 
E  il  Del  Lungo  osserva  che  qui  quistioni 
vale  cause  forensi,  e  ricorda  che  la  sen; 
tenza  contro  lui  «  nella  proscrizione  de 
Bianchi  {Inf.  VI  GB  n.),  *  parla  di  barat- 
terie, brogli  e  corruzioni  di  processi  giu- 
diziali ».  ,      ,  ,- 

130-132.  Dopo  la  serie  vivace,  calda, 
de*  ricordi,  le  impressions  eloquentemente 
riassunte.  Così,  così...  *  Tutte  somiglianze 
Bono  scarse  »  (v.  18).  E  non  se  ne  sa  stac- 
care. Riposalo  e  moralmente  bello  il  vvcer 
de'  singoli  cittadini,  fida  la  cittadinanza 
che  tutti  Insieme  compongono,  dolce  l'o- 
stello, la  città,  che  11  accoglie.  —  Questa 
viva  pittura  della  Firenze  del  sec.  Xli 
prenenta  tali  e  tante  somiglianze  con  un 
empitolo  del  Villani  (VI  70)  da  far  pensare 


o  che  questi,  quando  lo  scrisse,  aresse 
presente  11  canto  di  Dante,  o  che  entrambi 
si  valessero  di  una  fonte  comune.  *  E  nota 
che  al  tempo  del  detto  (i.riuio)  popolo,  e 
An  T>rira.a,  e  poi  a  gran  tempo,  l  cittadini 
di  Firenze  virearo  sohrii,  e  di  grosse  vi- 
vande, e  con  piicole  spese,  e  di  molti  co- 
stumi e  leggla.lrie  grossi  e  ruddi  (rudi): 
e  di  grossi  drappi  vestieno  loro  e  le  loro 
donne,  e  molti  portavano  le  pelli  scoperte 
snn'a  panno,  o  colle  barrette  in  capo,  o 
tutti  con  gli  usatti  in  piede,  e  le  donne 
co'  calzari  senza  ornamenti,  e  passavansi 
le  maggiori  d'una  gonnella  assai  stretta 
di  grosso  scarlatto  dlpro  o  di  C'amo  ctn<<i 
ivi  su  d'uno  staggiale  all'antua,  e  uno 
manteUo  foderato  di  vaio  col  tasseUo  so; 
pra,  e  portuvanlo  in  capo;  e  le  comuni 
donne  ve-stite  d'un  grosso  verde  di  tam- 
orao'io  per  lo  simile  modo,  e  lire  cento  tra 
comune  dota  di  moglie,  e  lire  dugonto  e 
trecento  era  a  quegli  tempi  tenuta  isfolgo- 
rata:  e  le  più  pulcelle  aveano  venti  o  pttì 
unni  anzi  ch'andassono  a  marito.  DI  sì 
fatto  abito  e  di  grossi  costumi  erano  allora 
i  Fiorentini,  ma  erano  di  buona  fé  e  leali 
tra  loro  e  al  loro  comune,  e  colla  loro  grossa 
vita  e  povertà,   faceano   maggiori  e  più 
virtndiose  cose,  che  non  sono  fatte  a 
tempi  nostri  con  più  morbidezza  e  con  pia 

ricchezza  ».  ,      «-     r> 

133.  Chiamata  dalla  madre.  Cfr.  lurg. 
XX  20-èl.  Tristano  II:  «Incominciò  la 
reina  fortemente  a  srridare  ed  a  chiamare 
il.  nostro  Signore  Iddio  e  la  sua  benedetta 
madre,  che  la  dovesse  aiutare,  t-sotte- 
rendo  grandi  dolori,  e  piangendo  tuttavia, 
si  parturlo  e  fece  un  figliuolo  maschio  ». 
—  134-135.  «  Nel  bel  S.  Giovanni  »,  cfr. 
Inf  XIX  17.  —  Antico:  era  stato  fondato, 
secondo  la  tradizione,  sopra  le  rovine  del 
tempio  di  Marte.  -Ba^t^ffo;  battistero.  Cfr. 
Monte  Andrea,  Ant.  r.  volg,  DCCC1.XIV. 
«  sia  saggio  chi  vene  al  batasteo  ».  — 
Insieme  ecc.  Nel  farlo  cristùmo  battezzan- 
dolo (cfr.  Inf.  Ili  35-36),  gl'imposero  « 
nome  di  Cacciaguida.  Alle  notizie,  ctie 
e"ll  stesso  dà  dì  sA,  non  s'è  potuto  ag- 
giunger quasi  niente:  tra  I  testimoni  « 
uno  strumento  del  28  aprile  1131,  compa- 
risce un  Cacciaguida  figlio  d'Adamo,  che 
potrebbe  essere   H   trisavolo   di  Dante. 
Barbi,  nel  BulUU.  VI  207. 
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Morouto  fu  mio  frate  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado; 
E,  quindi,  il  soprannome  tuo,  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado; 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Tanto,  per  bene  ovrar,  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai,  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'io,  da  quella  gente  turpa, 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor,  molte  anime,  deturpa; 

E  venni,  dal  martiro,  a  questa  pace  ». 


136.  Moronto  ed  Eliseo  non  hanno  la- 
sciato tracce  sicure  di  sé.  Un  messer  Ia- 
copo di  Eliseo  fu  console  di  Firenze  nel 
1181,  Pseudo-Brunetto.  —  137-138.  Da 
qual  parte  della  valle  de^  Po,  non  si  sa.  Al- 
cuni pretendono  da  Ferrara,  altri  da  Par- 
ma, senz'alcun  fondamento.  Si  chiamava 
Alagheria,  onde  il  nome  a  uno  de'  figliuoli 
e,  quindi  —  da  ciò,  o  da  allora  —  t  il 
soprannome  •  ai  discendenti  di  lui. 

139.  Corrado  III  di  Svevia  (1138-1152) 
condusse  in  Oriente  la  seconda  crociata 
nel  1147;  tornò  in  Cermanlu  due  anni 
dopo.  Si  sa  che  Guido  Guerra  III  andò  alla 
crociata;  forse  Cacciaguida  si  uni  con  lui. 
— 140-141.  Mi  cinse  ecc.  Mi  armò  cava- 
liere; cfr.  Par.  Vili  83.  Si  noti  la  ragione 
dell'onoro  insigne:  —  «  Tanto  gli  piacquero 
le  mie  azioni  »,  che  saranno  state  azioni 
di  guerra  —  la  quale  sembra  escludere  che 


Cacciaguida  appartenes«e  alla  classe  feu- 
dale, all'aristocrazia,  cui  era  tuttora  riser- 
bata la  milizia  nella' prima  età  del  se- 
colo xii;  tanto  più  se  si  considera  che 
la  classe  feudale  era  d'origine  germanica, 
e  Dante  credeva  i  suoi  antenati  di  origine 
romana:  cfr.  Inf.  XV  76-78. 

143-144.  Quella  legge:  mussulmana. 
—  per  colpa  de'  pastor:  dei  papi,  «I  cui 
pensieri  non  vanno  a  Nazarette  »;  cfi*. 
Par.  IX  126,  137.  Vostra  giustizia:  il 
vostro  diritto.  Il  sepolcro  di  Cristo  per 
giustizia  dovrebbe  appartenere  ai  Cri- 
stiani. 

145-147.  Turpa:  turpe,  per  la  rima. 
Disviluppato:  sciolto-  —  Dal  mondo  falla- 
ce: cfr.  Par.  X  125.  —  Il  cui  amor  ecc.  Cfr. 
Purg.  XVII  136  e  segg.  —  148-  Sali  di- 
rettamente al  cielo.  Venni  dal  martiro: 
cfr.  Par.  X  128-T29. 


IO 


CANTO   DECIMOSESTO. 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se,  gloriar  di  te,  la  gente,  fai. 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue» 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto,  ohe  tosto  raccoice; 
Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 

Dal  «  voi  »,  che,  prima,  Roma  sofCcrie, 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra. 
Ricoiiìinciaron  le  parole  mie; 


1-9.  Chi  era  Insignito  della  cavalleria 
entrava  a  far  parte  della  classe  nobile   e 
la  nobiltà  sua  trasmetteva  ai  discendenti 
cioè  —  sono  parole  di  un  documento  de 
1267  —  t  per  il  padre,  per  1  avo,  per  ii 
proavo  »  si  diveniva  «  di  natura  di  cava- 
lieri .  (d«  f^atura  milUum);  cfr.  Salvemini 
lV  dignità  cavali.  nelcorn.d^F^ren^e. 
Avendo  Cacciaguida  detto  (Par.  XV  140) 
che  l'imperatore  Corrado  lo  creò  cava- 
liere, Dante  seppe  che  nelle  sue  vene  scor- 
reva sangue  nobile,  e  se  ne  gloriò,  pur 
ITon  Ignorando  che  nobiltà  di,  sangue  è 
poca  cosa,  pnr  essendo  ne  culo  dove  ap- 
petito non  si  torce  ai  beni  terreni,  tra  l 
quali  van  compresi  gli  onori;  cfr.  Purg. 
XVII  118  n.  Poi  che  questo  pU  avvenne 
nel  cielo,  non  sì  maravielierà  più,  dice, 
se  in  terfa.  dove  i  desidèri  si  di^vlam,  sì 
che  U   «vero  amore»   illanguidisce   (cfr. 
Par.  VI  115-117),  la  nobiltà  di  sangue  fa 
di  sé  gloriar  la  gente.  La  ««"fessmne  di 
questa  sua  debolezza,  se  così  la  vogliamo 
Chiamare,  che  pH  esce  con  tanta  sponta- 
neità, appare  pio  sincera  e  più  degna  se 
si  riflette  che  egli,  nel  IV  trattata  del 
Conv.,  con  molti  argomenti,  ^'mostra   a 
vera  è  sola  nobiltà  consistere  nella  vlrttì, 
e  (cap.  2»)  biasima  «  coloro,  che,  Per  es- 
sere di  famosa  e  antiche  genoraz  onl    é 
per  essere  discesi  di  padri  ecceUenti  cre- 
dono essere  nobiii.  nobiltà  non  avendo  in 
loro..  Ma.  in  verità,  non  rinunzia  alle^ 
opinioni  professate  prima,  giacché  s  ai- 
fretta,  e  con  energia  {ben  se  tu),  a  para- 
gonare la  Ml*iUà  di  sangue  a  manto,  casa 


posticcia,  che  copre  3  '^?i".»; '»  J.^f  V.^. 
e  che  presto  s'accorcia,  rifilato  ^aj  ej»^ 
bici  del  tevipo,  se  asBiduamcnfe.  di  gior- 
no in  giorno,  non  vi  BÌ/anno  giunte  -  s  ha; 
tende   «  con  la  propria  virtù  ».  Quale  de 
discendenti    aveva  «  aPPOSto»     quache 
giunta  al  manto  di  Cacciaguida?  Cfr.  Mon^ 
II  3.  Colonna  lì  ni  16:  «  La  gentilezza 
secondo  la  credenza  del  popolo,  cioè  qnei- 
a.  cKper  lignaggi)  è  cosa  apparente  ». 
_  Raccorce:  raccorci.  --  ^  ^VVon.   cir. 
V.  69.  Canz.  chig.  492:  «  Be'  l^ai^^i^' 
che  bugia  non  ci  appopno  ».  Ot  dt«  *« 
die:  cfr.  Conti  morjiiiXU  «  elH  (l  "«^^^ 
vae  al  suo  fine  di  die  m  die-  •  -  [/  «^^P". 
si  soleva  rappresentare  ^on  la  falce,  per 
che  tutto  «  miete,  sega  e  tronca  »  (Ma 

manta  porta  con  sé  quella  delle  force, 

'^^i()'-T2.'Dant^,  rivolgendo  la  prima  volU 
la  parola  a  Cacciaguida.  «j^  ^a  dato  ?^' 
tu  (Par.  XV  85);  ora,  m  segno  di  r  ^Petxo 
gli  dà  del  voi,  come,  secondo  le  compila 
zionì  medievali  di  storia  romana,  i  Roman» 

Roma    CesL).  LI  Romani,  che  v'erano 
li  fecero  grande  onore,  ^.^cndo  contro 
loro  costumanza:  Ben  andiate  e  0«^  t»* 
gnkte,cM  solevano  dlcere  a  uno  solo  uo 
mo:  Ben  rengki,  ben  radx  tu  »•  f  f  ^J*' 
fu  cosa  inusata  e-spiacente.  —  IncM  ecc. 
La  sua  famiglia,  i  Romani  moderni  n^n 

hanno  perseverato  ««  .^"«^^  "?^'p  i  S- 
bent:  «  Quelli  éì  Puglia  e  Sicilia  e  »  ^ 
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Onde  Beatrioo,  ch'era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  parve  quella,  che  tossìo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  «  Voi  siete  il  padre  mio; 
Voi  mi  date,  a  parlar,  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io.' 

Per  tanti  rivi,  s'empie  d'allegrezza. 
La  mente  mia,  che,  di  sé,  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Diterni,  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  fiir  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni, 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia: 

Ditemi  dell'ovil  di  san  Giovanni, 
Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti, 
Tra. esso,  degne  di  più  alti  scanni  =.. 


mani  dicono  tu  all'Imperatore  e  al  sommo 
Pontefice;  oppure  .lo  chiamano  slgn  ore  di- 
cendo: tu  messer  ».  Anche  ora.  a  Roma 
spesso,  nella  provincia  romana  sempre 
^J^t      ^^  ^^^  *"  *  qualsiasi  persona. 
13-16.  iScerra.- da  scevrare  (sceverare) 
separare:  Beatrice  stava  un  poco  In  di- 
sparte. JYa  Giordano  LII:  «  fieno  partiti 
e  sceveri  da  Dio  ».  —  Ridendo:  della  ca- 
gione, che  muove  Dante  a  mutare  il  tu  in 
J^:~/^'y^  quella  ecc.  Quando  Galeotto 
(Inf.  V  i:}7)  procurò  II  primo  colloquio  di 
Lancillotto  con  Ginevra  (ivi  128)  In  nn 
boschetto,  la  regina  vi  andò  accompagnata 
dalla  dama  di  Malehaut,  che  amava  il 
giovme  guerriero,  e  da  due  damiseile. 
Galeotto  e  le  donne  stavano  un  po'  di- 
scosto, mentre  i  due  innamorati  conver- 
savano. A  un  certo  punto  la  regina  do- 
mandò: —  «  E  quanto  <>  che  voi  tanto  mi 
amate?»    Lancillotto    rispose:    —    «Dal 
giorno  che  fui   chiamato   cavaliere    che 
ancora  non  era  ».  Ed  ella:  «  Per  la  fede, 
che  voi  mi   dovete,  donde  venne  questo 
amore,  che  voi  avete    messo  In  me  si 
grande   e  si  Intero?»   A   queste    parole 
del  a  regina,  avvenne   che   la  dama  dì 
Malehaut  tossi  con  intenzione.  Più  tardi 
la    regina   baciò   Lancillotto;  e    perchè 
si  ritiene  che  quel  bacio  fosse  il   primo 
fallo  dì  Ginevra,  si  suppone  che  Dante 
non  avesse  ricordato  bene  quando  e  perchè 
tossw  la  dama  di  Malehaut.  Ma  il  primo 
tallo  della  bella  regina  non  fu  l'aver  vo- 
luto il  convegno  coi  giovine,  e  l'esservi 
andata?  —  Scritto:  che  si  trovi  scritto. 

16-18-  Fot,  voi,  voi:  Cacciaguida  si  era 
compiaciuto  in  Dante  (Par.  XV  88);  Dan- 
te si  compiace  in  Cacciaguida,  vivamente, 
insistentemente.  Pare  che,  passando  sopra 
a  tre  generazioni,  voglia  ricon<jiur.gersi 
immediatamente  con  lui:  Voi  siete  il  pa- 
dre mio/  *  Sia  balda  la  tua  vere  »  gli  »ve- 
▼•  ditto  lo  spirito  (ivi  67);  ed  egli:  Fot 


mi  date,  a  parlar,  tutta  baldezza,  facendo 
suonar  alto  voi,  alto  tutta.  Giusto  è  che 
a  vedere  un  cosi  degno  antenato  nella 
gloria  de'  cieli,  a  sentirlo  parlare  con  tanta 
elevatezza  di  pensieri,  di  sentimenti,  egli 
SI  esalti  in  sé  stesso,  si  senta  divenire 
maggiore  di  sé:  io  ton  più  ch'io!  —  Sal- 
dezza: cfr.  Conv.  IV  5:  «  la  baldezza  e  l'o- 
nore dell'upiana  generazione,  cioè  Ma- 
ria »;  Tesoretto:  «  Alior  vld'io  Prodezza 
Con  viso  di  baldezza,  Sicuro  e  senza  risa, 
Parlare  ». 

19-21.  Per  t^nti  rivi  ecc.  Tante  sono  le 
ragioni,  che  m*  empiono  d'allegrezza.  Pa- 
ragona la  me7Ue  a  un  fiume,  che  si  gonfi 
delle  acque  di  molti  affluenti;  cfr.  Purg. 
XIII  90.  —  Che  dì  sé  ecc.  Che  si  allieta 
di  poter  reggere  a  tanta  allegrezza  senza 
spezzarsi. 

22-24.  Priinizia:  Cacciaguida  aveva 
detto  {Par.  XV  89):  «  Io  fui  la  tua  radice  ». 
Si  ponga  attenzione  agli  accenti  dei  v.  22; 
all'ardore  del  desiderio  nelle  prime  parole: 
ditemi,  dunque;  airetfusione  della  letizia 
e  dell'affetto  già  divenuto  familiare  e  In- 
smuante,  che  fa  vibrare  le  ultime:  cara 
mia  primizia/ —  Antichi:  antenati.  Conv. 
IV  25:  «  Non  nominò  suo  padre,  ma  gli 
antichi  suol  ».  Barberino  Doc.  I  23:  f  Se 
non  savesse  la  gente  d'attorno  Chi  vostri 
antichi  forno  ».  —  .fi  segnaro:  propria- 
mente gli  anni  correnti  si  segnavano  nelle 
scritture  pubbliche,  ne'  documenti  utfi- 
ziall,  nelle  cronache.  In  vostra  puerizia: 
quando  eravate  fanciullo.  Cacciaguida  ha 
già  indicato  il  t«mpo  della  sua  morte. 
Par.  XV  145  segg. 

25-27.  Ovil  di  S.  Giovanni:  Firenze,  di 
cui  S.  Giovanni  è  II  patrono  (Inf.  XIII 
143-144).  Fa  pensare  che,  quando  Cac- 
ciaguida viveva,  la  città  era  pliì  raccolta, 
ipiù  stretta  intorno  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. «  Porta  del  Duomo  »,  fu  il  primo 
ovile  e  stazzo  delia  ritatta  Fireas«  »,  Vii- 
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Come  s'avviva,  allo  spirar  de*  venti, 
Carbone  in  fiamma;  così  vid'io  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

E  come,  agli  occhi  miei,  si  te'  più  bella. 
Così,  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Disserai:  <<  Da  quel  dì,  che  fu  detto:  Avti, 
Al  parto,  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa. 
S'alleviò  di  me,  ondVra  grave. 

Al  suo  Leon,  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  foco, 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  triiova  pria  l'ultimo  sesto. 
Da  quel,  che  corre  il  vostro  annual  ffioco. 


lanl  IV  10.  —  Quant'era,  e  quali  eran:  la 
domanda  era  un  po'  vaga;  la  fa  più  pre- 
cisa. —  De  gni  di  T'iti  alti  scannr:  cfr- 
Par.  VI  125.  Villani  IV  10:  «  Chi  erano  i 
nobili  e  possenti  cittadini  ». 

28-30.  Il  fatto  —  che  gli  spinti  splen- 
dano di  macgior  luce  «  per  più  letizia  »  ■-- 
non  è  nuovo,  e  nemmeno  interamente 
nuova  l'imagine  del  carbtme  in  fiamma 
(cfr.  Par.  Vili  16,  XIV  52-55);  ma  qui  è 
aggiunta  la  causa  dell'avvivarsi  del  (ar- 
bone  lo  spirar  de'  venti.  Chiaro  {Nessuna 
gioia)  aveva  scritto:  •  Come  Per  fiato  s  av- 
viva lo  foco  »:  e  Ovidio  Metam.  vii  79-»i: 
«  Come  da'  venti  suole  acquistare  nuovo 
alimento  una  piccola  favilla  e  rrescere». 
Dante  ferma  la  nostra  attenzione  al  car- 
bone, che  s'ax^nva  dentro  la  fiamma.  — 
Blandimenti:  le  parole  carezzevoli,  con 
cui  aveva  cominciato;  vv.  16-21. 

31-33-  Più  dolce  e  soare  di  quella  di 
prima,  causa  ed  effetto  insieme,  la  dol- 
cezza della  voce  e  l'Impressione  gradita, 
che  suscitava.  —  Ma  non  eoe  Cfr.  K.  £. 
1  9  e  Conv.  I  6:  «  Vedemo  nelle  città  di 
Italia,  se  bene  volemo  acguardare,  a  cln- 
quanfanni  da  qua,  molti  vocaboli  essere 
spenti  e  nati  e  variati:  rnde  se  1  piccolo 
tempo  cosi  trasmuta,  molto  più  trasmuta 
lo  maggiore  ».  (  aceiaguida  era  morto  da 
più   di   centocluquant'anni.         ^.  ^  ,  . 

84-39.  Dall' Annunzia/ione    di  Cristo 
alla  mia  nascita,  questo  foro,  Mart«.  tornò 
cinquecentottanta  volte  sotto  la  costella- 
zione del  Leone.  Si  ricordi  che  i  Fioren- 
tini dall'Annunzia/ionc  (25  marzo)  conta- 
vano gli  anni.  —  Fu  detto:  Ave:  cfr.  Purg 
X  40   —  Ch'è  or  santa:  anch  ella  e  nel 
cielo.  Questo  foco:  si  ricordi  «  i;affocato 
riso»  di  questo    pianeta,  ^«""-^-^^^  .7'*- 
Suo  Leon:  perchè  sxm,  di  Marte?  E  chia- 
rita dal  V.  39.  Il  Leone  *  è  di  natura  di 
fuoco  »  {Sidrac  CCCCXXXVII).  «  ardente  » 
{Par  XXI  1*)  :  quando  li  sole  è  In  Leone, 


par  che  si  agaiunpa  fuoco  a  fuoco,  e  s! 
sente    «la    gran   tersa  de' di   canicolar  » 
{Inf.  XXV  79-80):  analogamente  il  poeta 
imagina  che  si  rinfiammi  Marte  ogni  volta 
che  torna  sotto  il  Leone.  Giova  non  tra- 
scurare che   Marte,  nel  suo  corso,  «  toc- 
ca la  maggiore    altezza,  ossia  la   mag- 
giore   distanza  dalla  terra,  quando  si  le- 
va sotto  la  regione  d^l  segno  del  Leone  »; 
M   Capella  Vili.  Cinquecentocinquanta  e 
trenta  fiate:  580  volte.  Marte  oornpie  il  suo 
corso  in  1  anno  persiano,  10  mesi  e  2-  gior- 
ni Ulfragano  XVIl),  ossia  in  687  giorni. 
Moltiplicando  questo  numero  per  580,  e 
dividendo  il  risultato  per  365,  si  ha  l  anno 
della  nascita  di  Cacciaguida,  1091.  Egli 
aveva,  dunque,  cinquantasei  anni  quando 
andò  alla  crociata.  —  Sotto  la  sua  ptanta: 
dei  piede;  nel  Par.  XXI  14  dira:  «sotto 
il  petto  del  Leone  »•  Ristoro  1 1  17:  «  Quel 
Leone  hae  bocca  ed  occhi  e  cuore,  lo  quale 
ò  posto  nel  petto,  ed  ha  coda  ».  Cfr.  Al- 
fragano  XX  e  gli  Scolii  &IV Aratea:  «  Il 
Leone  ha  3  stalle  nel  capo,  2  nel  collo, 
1  nel  petto...  2  sotto  li  petto,  1  chiara  nel 
piedi  anteriori».  ,  ,,    , 

4l)-42.  Nel  loco  dove  quel,  quegli,  che  cor- 
re il  vostro  annual  giuoco,  truova  pria  l'ul- 
timo sesto,  cio«^  dove  comincia  l  ultimo  se- 
sto Il  sesto  di  Porta  San  Pietro  cominciava 
alla  via  degli  Si)eziall  presso  Mercato  v  ec- 
chio.  «  La  città  era  partita  in  quartieri... 
ma  poi,  quando  si  crebbe,  si  recoe  a  sei 
sesti,  siccome  numero  perfetto...  E  fecew: 
capo  11  sesto  d'Oltrarno,  acciocché  andasse 
in  oste  colla  'naegna  del  ponte...  E  Porta 
san  Piero  da  sezzo  (da  ultimo)  colla  Inse- 
gna delle  chiavi,  e  dove  fu  de'  primi  sesti 
abitati  In  FU-enze,  fu  messo  allo  andare 
dell'oste  alla  dietroguardia,  imperciocché 
In  quello  sesto  sempre  aveva  la  migliore 
cavalleria  e  gente  d'arme  della  città  anti- 
camente ».  VUlanl  III  2.  Di  qui  si  dwume 
cbe  aver  sede  nel  BWto  di  Porta  S.  Plttro 
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Basti,  de'  miei  maggiori,  udirne  questo; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 
Più  è  tacer,  che  raìj:ionare,  onesto. 

Tutti  color,  ch'a  quel  tempo,  erau  ivi, 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei,  che  son  vivi; 

Ma  la  cittadinanza,  ch'è  or  mista 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vediesi  nell'ultimo  artista. 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti,  ch'io  dico,  ed,  al  Galluzzo 
Ed  a  Treapiano,  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già,  per  barattar,  ha  l'occhio  aguzzo! 


era  segno  di  cittadinanza  antica.  Caccia- 
guida  distingue  il  luogo,  do>  egli  nacque, 
da  quello  dove  nacque  Dante,  che  era  lon- 
tano dal  Mercato  Vecchio,  nel  popolo  di 
S.  Martino  del  Vescovo;  cfr-  Par.  XV 
91-94  n.  Nella  via  degli  Speziali  erano 
anche  le  case  degli  Elise!  (Barbi  nel  Bul- 
.  leu.  IV  2);  ma  ciò  non  basta  a  provare  che 
Cacciaguida  fosse  veramente  degli  Ellsei, 
«  della  schiatta  de'  Frangiapani  »  di  Roma 
come  piacque  al  Boccaccio  di  supporre. 

—  Corre  ecc.  Ogni  anno,  il  giorno  di  San 
Giovanni,  si  correva  il  palio:  clr.  Jnf.  XV 
122. 

43-45-  Dante  aveva  domandato  (v. 
23):  «Qual  fur  li  vostri  antichi  ?  »  Klspon- 
dendo,  Cacciaguida  ha  detto  solo  dove  essi 
abitavano,  e  ritìuta  proprio  quella  notizia, 
che  più  desiderava  Dante,  chi  H  ti  turo, 
con  la  quale  sarebbe  stata  necessariamente 
congiunta  l'altra:  donde  venner  quivi^  a 
Firenze.  La  domanda,  per  s6  stessa,  mo- 
stra che  sarebbe  piaciuto  al  poeta,  in  quel 
suo  gloriarsi  della  nobiltà  di  sangue,  sen- 
tir confermare  autorevolmente  la  credenza 

—  ricevuta  dalla  tradizione  domestica,  o 
formatasi  in  lui  per  induzione  —  secondo 
la  quale  riviveva  In  lui  «  la  sementa  santa 
de'  Romani  »;  Inf.  XV  74  segg.  Ma  po- 
teva un  santo,  nel  cielo,  «  dove  appetito 
non  si  torce  »,  secondare  quel  moto  di 
vanagloria?  No,  certo;  perciò  Cacciaguida 
taglia  corto:  —  Basti  udirne  questo,  e, 
pure  con  bel  garbo,  come  chi  comprende 
e  scusa,  ma  con  tòno  fermo,  disapprova: 

—  pia  è  tacer  ecc.  Cfr.  Inf.  IV  104-105; 
ma  si  badi  alla  differenza  tra  «  è  bello  », 
(place)  ed  è  OTiesto  (sta  bene,  conviene). 

46-48-  Da  poter  arme:  atti  a  portare  le 
armi.  Tra  Marte  e  'l  Batista:  dal  <  passo 
d'Arno  »,  dal  Ponte  vecchio,  sul  quale 
era  il  frammento  della  statua  di  Marte 
{Inf.  XIII  140  147),  al  Battistero,  prossl- 
isd  allora  alle  mu».  — //  (tuitUo:u9Ì  1800 


«più  di  trentamila  cittadini  avea  nella 
cittade  »:  Villani  VTII  39.  Intorno  al  1200 
gli  uomini  dai  18  al  60  anni  erano  poco 
più  di  3000  sopra  una  popolazione  di  circa 
10,000;  al  tempo  di  Cacciaguida,  la  popo- 
lazione doveva  essere  di  circa  6000  e  gii 
atti  alle  armi  poco  più  di  1800.  Cfr.  Sal- 
vemini Magnati  ecc. 

46-51-  Non  molti,  dunque,  ma  tutti 
Fiorentini  schietti,  anche  i  più  umili  arti- 
giani, senza  miscuglio  di  gente  venuta  in 
città  dalle  cittaduzze  e  da'  borghi  sot- 
toraesBl  via  via.  —  Campi,  Certaldo  e 
Figghine,  tre  vertici  d'un  triangolo  iso- 
scele (cfr.  Par.  Vili  62  n.),  il  cui  iato  più 
breve  è  qnello  tra  Campi  a  nord 'ovest  e 
Certaldo  a  sud-ovest  di  Firenze.  Campi 
passò  dal  dominio  di  Siena  a  quello  di  Fi- 
renze nel  1170;  Certaldo  e  Figline  si  sotto- 
misero nel  1198.  Fighine  si  legge  nell'atto 
di  sottomissione.  Pura...  ultimo:  la  voce 
s'indugia  con  intenzione  su  la  prima  silla- 
ba. «  Pura  si  dice  quella  cosa,  che  non  ha 
In  sé  miscuglio  »;  Fra  Giordano  VII. 

52-57-  La  città,  chiusa  nell'angusta 
cerchia  delie  sue  mura,  sarebbe  rimasta 
«  ta  pace,  sobria  e  pudica  »  {Par.  XV  99); 
col  crescer  dei  territorio  e,  quindi,  con  l'im- 
niigrazione  della  gente  del  contado,  si 
Kuastò,  ai  corruppe.  Quanto,  esclama  cor- 
rucciato Cacciaguida,  •  lodatore  del  tempo 
passato  »  e  vero  rai)presentante,  qui,  del 
più  rigido  conservatorismo  —  qtuinto  sa- 
rebbe meglio  che  quelle  genti  di  Campi 
ecc.  fossero  ancora  vicine,  fuori  delle  mu- 
ra, che  averle  dentro/  E  ricorda  rimpian- 
gendo che  l'antico  confine  di  Firenze  era, 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  al  Galluzzo, 
a  sole  due  miglia  dalla  città;  dalla  parte 
di  settentrione,  a  Trespiano,  a  sole  cinque 
miglia.  E,  dimenticando  che  nel  regno 
de'  cieli  non  sono  distinzioni  di  classi  o 
di  gradi  (cfr.  Purg.  XIX  137  n.),  scaurlia 
al  Hllano  fattosi  cittadino  l'incluria  con- 
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Se  la  gente,  ch'ai  mondo  piti  traligna. 
Non  fosse  stata,  a  Cesare,  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna; 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là,  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 


sueta:  Puzzolente!  Vero  è  che  esso  vil- 
lano già  si  appresta  a  «  far  baratteria  », 
cfr.  Inf   XXI  41,  XXII  63.  —  Lo  puzzo 
ecc.  Riccardo  da  Venosa:  «  li  villano  in- 
sozza l'aria  col  flato,  la  terra  col  corpo  »; 
Matazone:  «  il  vilan   puzolente  »  ecc.  — 
Aguglion:  In  Val  di  Pesa,  ora  distrutto. 
Allude,  forse,  a  Baldo  d'Aguglione,  giu- 
reconsulto imbroglione  (cfr.   Purg.   XII 
105  n.),  sei  volte  priore,  promotore  nel 
13 11  della  «  riforma  »,  che  da  lui  prese  il 
nome,  per  la  quale  furono  ribanditl,  riam- 
messi in  città  i  Guelfi  esiliati,  e  nii«>va- 
mente  condannati  all'esilio  i  «  Ghibellini  », 
tra  cui  Dante.  —  Signa:  su  l'Arno,  a  oc- 
cidente di  Firenze.  Allude  forse  a  Fazio 
Morubaldlni,  giureconsulto,  prima  Bian- 
co, poi  Nero,  quattro  volte  priore,  gonfa- 
loniere di  giustÌ7Ìa  nei    1316.  —  L'oc- 
chio aguzzo:  occhio  di  frodolento,  intento 
a  coglier  le  occasioni  del  guadagno  ille- 
cito, le   quali,  col  trionfo  de'  Neri,  non 
mancheranno.  Il  Compagni  chiama  Baldo 
«  giudice  sagacissimo  ».  Cfr.  Inf.  XXIX 
134. 

58-63-  I  giudici  e  notai  formavano  in 
Firenze  la  prima  delle  arti  maggiori,  I 
mercanti  di  Calimala  la  seconda,  i  cam- 
biatori la  terza.  Dopo  aver  colpito  i  villani 
di  Agugllone  e  di  Signa  divenuti  in  Fi- 
renze giudici    e    barattieri,  Cacciaguida 
vuol  colpire  1  villani  poveri  In  canna  del 
contado  di  Simifonti,  divenuti  cambiatori 
ft  mercanti,  grassi  borghesi;  ma  gli  passa 
per  la  mente,  tra  l'una  e  l'altra  i  -ecciata, 
la  cagione  prima  di  tanti  mali,  t  non  se 
la  lascia  sfuggire;  se  la  Chiesa  ncr»  fosse 
stata  matrigna  all'Imperatore,  se  gli  fosse 
stata  benigruL  come  madre  a  suo  figliuolo... 
—  La  gente  ecc.  Quelli,  che  più  scrupo- 
losamente dovrebbero  osservare  i  precetti 
di  Cristo,  son  quelli,  che  meno  li  rispet- 
tano.  Non  disse  Cristo:  «  Il  mio  regno 
non  è  di  questo  mondo?  »  Non  è  dell'es- 
senza della  Chiesa  dire  e  senth-e  lo  stesso? 
Mon.  Ili  15.  —  Noverca:  cfr-  Par.  XVII 
47.  —  Ma  come  madre  ecc.  Cfr.  Mon.  Ili 
16:  «  Quella  riverenza  usi  Cesare  a  Pietro, 
che  li  figlio  primogenito  deve  a  suo  pa- 
dre ».  —  Tal  fatto  è  cittadino  ecc.  Alla 
Bpiegazlone,    abbastanza    indeterminata, 
che  si  suol  dare  a  questo  passo,  mi  pare 
si  possa  sostituire  una  molto  più  precisa. 
Si  crede  che  Dante  alluda,  in  genere,  alle 
lotte  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  dalle  quali 
usci  fiaccata  la  potestà  imperiale;  ma  non 
si  mostra  qual  relazione  corra  tra  quelle 

Dante  —  Divina  Commedia. 


lotte  e  l'imbastardirsi  di  Flrenxe.  Anche 
si  suol   considerare  questo  passo  come 
staccato  da  quello,  che  lo  precede,  col. 
quale,  invece,  è  intimamente  connesso. 
Bisogna  ricordare  che  Federico. Bar baros- 
sa  {Purg.  XVIII  119)  «  tolse  al  comune  di 
Firenze  tutto  il  contado  e  la  signoria  di 
quello  infine  alle  mura,  e  per  lo  contado 
facea  stare  per  le  villate  suoi  vicari,  che 
rendeano  ragione  e  faceano   giustizia  ». 
Villani  V  12.  Non  tutti  gii  storici  tengono 
per  esatta  questa  notizia;  ma,  al  tempo 
di  Dante,  nessuno  ne  dubitava  in  Firenze 
(cfr.  Pseudo-Brunetto  223-224);  ed  ò  poi 
certissimo  che,  nel  1185,  Arrigo  VI  {Par. 
Ili  11»),  per  segnalato  favore,  concesse  al 
comune  la  giurisdizione  «  verso  Settimo 
sino  a  tre  miglia,  verso  Campi  sino  a  tre, 
verso  Fiesole  sino  ad  uno,  verso  le  altre 
parti  intorno  alla  città  sino  a  dieci  miglia  ». 
Gli  acquisti  delle  terre  di  Certaldo  e  di  Fi- 
gline, e  la  distruzioiie  di  Semifonti  furono 
posteriori  alla  morte  di  Arrigo,  e  non  co- 
minciarono se  non  dopo  il  trattato  di  San 
Geneslo  (11  nov.  1 197),  col  quale  le  città  e 
1  signori  di  Toscana  si  unirono  in  lega 
difensiva  ed  offensiva,  presenti  due  car- 
dinali, e  fermarono  di  non  ricevere  alcuno 
imperatore  o  nunzio  o  rappresentante,  che 
per  l'imperatore  venisse  a  governare  e 
amministrare,  se  non  con  l'assenst)  e  con 
speciale  mandato  della  Chiesa  romana. 
Capo  della  lega  fu  Firenze,  che  subito  si 
giovò  di  essa  per  estendere  il  suo  dominio 
su  tutto  il  contado-  Si  può  dubitare  che 
Dante  conoscesse  il  patto  di  S.  Genesio; 
ma  il  dubbio  non  sarebbe,  secondo  me,  se- 
rio, perchè  I  principali  documenti  della 
lega  furono  trascritti  nei  Libro  de'  Capi- 
toli di  Firenze.  Cfr-  Ficker  Ricerche  IV, 
Santini  Studi  e  Doe.  cit.  —  Simifonti: 
presso   Barberino   di   Val  d'Elsa:   terra 
molto  forte  fondata  dai  conti  Alberti,  e 
da  essi  ceduta  ai  Fiorentini  nel  1200,  re- 
sistette valorosamente  sino  al  1202,  e  fu 
distrutta.  A  tempo  anteriore  alla  distru- 
zione allude  Cacciaguida  con  l'accenno 
&U' avolo  di  tal,  che  nel  1300,  cambiava  e 
mercava  In  Fh-enze:  «Si  sarebbe  volto  m 
Simifonti.  —,  Si  sarebbe  volto,  andava: 
dunque  si  tratta  di  villano  o  colono  dhno- 
rante  nelle  campagne.  Questo  importa  con- 
siderare per  Intendere  che  qui  l'espressione 
andare  alla  cerca,  non  può  avere  se  non 
il  significato  più  usuale,  e  ancora  vivo, 
di  andar  attorno  chiedendo  l'elemosina. 
Cfr.  Sailmben»  17-19:  «  Andando  noi  con 
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•  Sanasi  Montemurlo  aucor  dei  Conti; 
Sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E,  forse,  in  Valdigrieve,  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  coufusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come,  del  corpo,  il  cibo,  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cicco  agnello;  e,  molte  volte,  taglia 
Pii\  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luui  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno, 
Diretro  ad  esse.  Chiusi  e  Sinigas;lia; 
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e  nostre  spuvte  mendkutulo  il  pane... 
quando  fu  finita  la  nostra  cerca  {circa)  e 
piena  la  .sporta  ecc.  ».  I  contadini,  ancora 
attaccati  alla  gleba,  oppressi  dai  molti 
«  servizi  »,  che  imponevan  loro  !e  leagi 
feudali,  rovinati  dai  *  Riiasti  pri)dotti  dalle 
continue  guerre  di  vicinato  e  da  quelle 
assai  più  disastrose  fra  città  e  città  ».  erano 
8pes:'o  gettati  nella  più  dura  miseria;  multi 
fupsivano  •  belle  masiKÌori  città,  ove  più 
facilmente  trovavano  lavoro  ben  retribuito 
e  protezione  nelle  associazioni  delle  arti, 
mirabilmente  ordinate  ».  Cfr.  Santini  Stu- 
di 213,  Salvemini  ^S^tirft  23. 

04-  Montemurlo  fu  dai  Conti  Guidi  (cfr. 
V.  98  n.)  sottomesso  a  Firenze  nel  1219. 
I  Guidi  erano  comimeraenie  chiamati  i 
CorUi,  senz'altro.  Cfr.  Compagni  I  20: 
«  Comprorono  il  palacio  de'  conti  ».  — 
05  (Hi.  Non  i  soli  villani  avevano  rotto 
la  bella  unità  della  popolazione,  anche  1 
feudatari  pìccoli  e  grandi  del  runfado.  co- 
stretti dal  comune  a  <iinu)rare  in  città  una 
parte  dellanno.  /  Cerchi:  cfr.  vv.  94  segg. 
—  Acone:  In  Vai  di  Sieve,  verso  il  Ca- 
sentino, era  ancora  feudo  de'  Guidi  nel 
1239,  Piviere:  pieve,  parrocchia.  Villani 
VI  39:  tE  come  (nel  12.51)  sordina  il 
popolo  a  gonfaloni,  così  fece  il  contado 
a'  pievieri,  cadauno  al  suo,  ch'erano  in 
tutto  novantasei  pievìprl  ».  —  In  Val  dv 
Qrieve,  a  poca  distanza  dal  Galluzzo  (v.  53), 
i  Buondelmonti  (cfr.  v.  14t>)  possedevano 
il  castello  di  Montebuono,  «  il  quale  era 
molto  forte».  Nel  1135  i  Fiorentini  l'as- 
sediarono e  l'ebbero  a  patti  che  '1  ca.'^tello 
si  disfacesse  e  i  signori  torna^^sero  ad  abi- 
tare in  l'irenze;  Villani  IV  36.  Forse: 
Montebuono  era  così  vicino!  E,  come  dirà 
dopo  (vv.  145-147),  era  destino  che  i  Buon- 
delmonti andassero  a  stare  In  Firenze. 

67-(»9-  Ha  mostrato  wrae  sia  avvenuta 
Ift  cfmfufion  delle  versone,  pfrch(^  la  cit- 
tadinanza sia  «  mista  »  (v.  49):  ora  indica 
la  consecuenza  del  fatto,  e  vi  ragiona  su. 
Sempre  ecc.  «  15  ancora  caalDne  di  discor- 
dia Il  non  esser»»  li  cittadini  d'una  mede- 
lima  stirpe,  bflno  •  tanto  «h'tl  non  di- 


venghlno  una  cosa  m»*dftsima...  Onde  tutti 
qufi.  che  hanno  ricevuti  compagni  o  fo- 
restieri, la  più  parte  hanno  avuto  tumulti 
civili  ».  Aristotile  Poliiira  Vili  3.  Fede- 
rico Il  vietò  i  matrimoni  con  gli  «stranie- 
ri nel  Regno  di  Sicilia,  *  perQh<^  la  mistu- 
ra di  diverse  genti  vi  aveva  corrotto  I 
buoni  cf>fitumi  ».  —  Come  del  mal  del  corpo 
?  principio  i7  cibo,  che  s'appone.  Non  il 
troppo  e* ho,  ma  il  cibo  per  so  stesso.  «  Di- 
cono i  savli  che  adiviene  dei  corpo  del- 
l'u'.mo  come  del  vino...  cK^,  quando  il 
fanciullo  na'^ce,  la  sua  cnrne  é  pura,  e  se 
così  stt'sse,  bastereblte  (durc^ebhft^  l'uomo 
quasi  sempre;  ma  quando  incomin^'ia  a 
prendere  il  cibo  e  '1  mangiare,  quosta  co- 
tale natura  ch'^  rome  il  vino  puro,  vi  s'In- 
comincia Incontanente  ad  Inna'^quare»- 
Fra  «Moidano   XV.  S'avpone:  cfr.  v.   9. 

70  72-  f^ieco  toro  e  cinque  spade  simbo- 
leggiano la  città  grande:  ci-eco  agnello  e 
una  Kpad-a,  la  piccola.  P»»)  araceio:  più 
presto,  cfr.  Irf.  X  116.  Cintfue:  il  nu- 
mero degli  uomini  «  da  poter  arra*»  »  si 
era  quintuplicato,  cfr-  v.  48.  In  Caccia- 
guida,  che  jtaria  ora  per  sentenze  e  per 
esempi.  Dante  incarn(^,  se  cesi  posso  dire, 
l'Ideale,  da  lui  delineato  ne'  Conv  IV 
27,  del  vecchio  prudente,  cM  savlt..  a  che 
«  si  rlcldedc  buona  memoria  delle  vedute 
cose  e  buona  cono.>cenza  delle  presenti,  e 
buona  provvedenza  delle  future  •:  pitisto, 
«  a(  ci  teche  li  suoi  giudicll  e  Is  sua  auto- 
rltadc  sia  un  lume  e  una  lecge  agli  altri  »: 
afTablle  ne  U'ascolt?'-»  k  nel  •  rasi'»n.are  lo 
bene  ».  E  la  vecchio  '.za  «  più  belle  e  buo- 
ne novelle  pare  dovere  sapere  per  la  lunga 
e8reri"!iza  della  vita  ». 

73-78-  •  Cieco  toro  più  ava-cIo  rade  »; 
fuor  di  riictafora,  le  città  grandi  termine 
/(on;K>,  flnl'cooo,  oometutte  le  cose  umane. 
Ciò  insegna  la  storia  e  mostra  l'esperienza. 
Orse  le  elttA  flnlocono,  non  ti  farA  maravi- 
glia udir  come  le  singole  schiatte  si  diaian- 
no  in  una  città.  Così  Caceiaguida  s'apre  la 
via  a  discorrere  delle  «  genti  »  (v.  20),  che, 
al  suo  tempo,  primeggiavano  In  Mrenze» 
—  Luni:  cfr.  Inf.  XX  47,  V Ulani  l  W: 
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Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna. 
Che  dura  molto;  e  le  vite  son  corte! 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  sanza  posa, 
Così  fa,  di  Fiorenza,  la  Fortuna; 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò,  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama,  nel  tempo,  è  nascosa. 


«  La  città  di  Lunl,  la  quale  è  oggi  disfatta, 
fu  molto  antica...  fu  disfatta  per  gente 
oltramontana  per  cagione  d'una  don- 
na ecc.  ».  Secondo  il  liomanzo  di  Rou,  la 
disfecero  I  Normanni,  capitativi  per  caso. 
«  Luna  era  città  di  Toscana  su  la  riva  del 
mare  presso  Sarzana.  Perchè  fu  bene  si- 
tuata e  bene  e  bellamente  edificata,  bene 
disposta  e  ben  fondata,  bella  città,  bella 
contrada,  la  città  fu  chiamata  Lima  e  pa- 
ragonata alla  luna...  Ma  poi  che  Hasteins 
la  devastò,  decrebbe  e  venne  meni»  tanto 
che  è  venuta  al  nidla  ».  —  Ur'nnaglia: 
municipio  romano  nelle  Marche,  distrutto, 
secondo  Procopio,  dal  Visigoti.  «  Gii  abi- 
tanti, per  vivere  più  sicuramente*,  si  ridus- 
sero nell'alto,  ove  sorse  più  tardi  un  ca- 
stello feudale  »,  caxtrum  Orbesaglie,  il 
quale  nel  1251  «rimase  presso  chejspopo- 
lato  »,  perchè  I  «  castellani  »  passarono  ad 
abitare  in  Tolentino.  Colinl-Baldeschl  Ap- 
punti di  ntoria  marchigiana.  —  Come  son 
ite:  cfr.  Purg-  XIV  118  n.  —  E  come  se 
ne  vanno:  «  accumula  duol  con  duolo  »• 

—  Chiusi:  in  Val  di  Chiana,  desolata  dalla 
malaria,  cfr.  Inf.  XXIX  47,  Par.  XIII 
23.  —  Sinigaglia:  nel  1230  «  fu  tradita  e 
data  al  conte  O.  da  Montefeltro  {Inf. 
XXVII  67),  il  quale,  secondo  che  si  diceva, 
vi  uccise  e  fece  uccidere  millecinquecento 
persone  ».  Salimbene  279.  Ne'  primi  anni 
del  sec  XIV  vi  dominarono  I  Malatesta 
(Inf.  ivi  46),  uno  de'  quali,  Pandolfo.  la 
punì  d'una  ribellione  con  molta  crudeltà. 

—  lìxìnra  cosa,  né  forte:  cfr.  Purg.  XIII 
145,  XXIX  42. 

79-81.  Il  primo  è  concetto  ovvio,  per- 
ciò non  maraviglia  trovarlo  in  altri  scrit- 
tori. Basti  citare  Boezio  Consci.  II  prosa 
3:  «  Dubitar  non  si  può  che  ogni  genera- 
zione di  cose  mortali  in  miseria  di  morte 
non  discorra  alla  fine  ».  Ma  Dante  mette 
in  rilievo  tutte,  e  eorru  voi:  quindi  aggiunge 
un'osservazione  da  lui  già  fatta  altrove, 
cioè  che  pare  che  alcuna  cosa  non  muoia 
Bolo  perchè  essa  dura  molto,  e  gli  uomini 
non  vivono  tanto  da  vederla  fluire.  Cfr. 
F.  £.  I  9:  «  Delle  eoss,  che  a  poco  a  poco 


si  mutano,  assai  poco  ci  accorgiamo,  • 
quanto  più  tempo  bisogna  perchè  il  mu- 
tamento della  cosa  sia  avvertito,  crediamo 
quella  tanto  più  stabile.  Non  fa,  dunque, 
maraviglia  se  gli  uomini,  i  quali  poco 
differiscono  dalle  bestie,  ritengono  che,  in 
una  stessa  città,  si  sia  sempre  parlata  In 
stessa  lingua;  giacché  il  mutamento  del 
linguaggio  della  stessa  città  non  avviene 
se  non  in  lunghissima  successione  di  tem- 
po, e  la  vita  degli  uomini  è,  per  sua  na- 
tura, brevissima  ». 

82-84-  Virgilio  [En.  XI  624  segg.)  ave- 
va usato  'come  termine  di  similitudine  il 
flusso  e  rillusso  del  mare,  indugiandosi  a 
descriverlo  in  cinqtie  magnifici  esametri; 
di  descriverlo  in  tre  esametri  sera  com- 
piaciuto Lugano  (Pars.  I  409  segg.),  e 
più  di  enumerare  le  diverse  cause,  a  cui 
esso  era  attribuito,  confessando  di  non 
saper  scegliere;  Dante,  pure  ritraendo, 
ma  con  etticacissima  concisione,  in  meno 
di  un  verso,  il  fenomeno,  appunta  l'occhio 
alla  causa  vera,  il  volger  del  ciel  della 
luna,  e  alla  incessante  ripetizione  di  esso 
fenomeno  —  sanza  posa.  Ancora  nel  se- 
colo XII  uno  degli  uomini  più  dotti,  A. 
Neckara  (Delle  nature  delle  cose  II  17), 
giudicava  «  non  risoluta  la  questione  », 
e  dava  ben  piccolo  peso  all'opinione  del 
«  volgo,  che  alla  luna  attribuiva  la  causa 
del  flusso  e  riflusso  »;  ma  nel  sec  xili 
T.  d'Aquino,  in  più  luoghi  della  Somma  t. 
(p.  e.  IMI  3),  professò  l'opinione  del 
«  volgo  »  francamente;  e  B.  Latini,  nel 
Tesoro  (1  v.  126),  la  riferì  come  credenza 
degli  astronomi:  «  Gli  astronomi  dicono 
che  ciò  non  avviene  se  non  per  la  luna, 
giacché  si  vedono  le  onde  crescere  e  sce- 
mare secondo  che  la  luna  cresce  o  scema, 
di  7  in  7  giorni,  volgendosi  essa  in  28 
giorni,  per  i  4  quarti  del  suo  cerchio  ». 
—  Così  ecc.  Anche  la  Fortuna  «  volve 
sua  spera  »,  per  che  le  stirpi  fiorentine 
crescono  e  si  disfanno,  sanza  posa. 

85  87.  Non  dee  parer  mirabil  cosa:  ri- 
prende e  riafferma  il  concetto  già  espresso 
nel  v.  77 .  —  Alti:  Insigni.  L'accento  dà  for- 
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Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellinl, 
Filippi,  Greci,  Ormaniii  ed  Alberiohi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sanuella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri,  ed  Ardinghi,  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 

Di  nova  fellonia  di  tanto  peso, 
*  Che  tosto  fia  giattura  della  barca, 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque,  del  nome 
Dell'alto  Bellincione,  ha,  poscia,  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Caligaio 
Dorata,  in  casa  sua,  già  l'elsa  e  '1  pome. 


te  rilievo  a  questo  alti.  —  De"  quai  ecc.  Il 
tempo  ha  oscurato  e  celato  la  loro  fama 
(cfr.  Purg.  XI  96  n.);  non  sono  più  ricor- 
dati. 

88-90.  L'ennmerazlone  delle  antiche 
famiglie  fiorentine,  che  comincia  qui,  so- 
miglia tanto  a  quella,  che  il  Villani  inserì 
nella  sua  cronaca,  narrando  de'  tempi  del- 
l'imperatore Corrado  I,  da  far  pensare  dì 
nuovo  (cfr.  Par.  XV  130-132  n.)  o  che  il 
cronista  seguì  le  orme  del  poeta,  o  che 
tutt'e  due  attinsero  a  ima  fonte  com.me. 
n  cronista  le  distribuisce  secondo  i  quar- 
tieri, e  aggiunse  od  omette  qualche  nome, 
qualche  particolare.  Cfr.  IV  11,  12,  13: 
•  Nel  quartiere  della  porta  di  San  Branca- 
rJo...  gli  Ughi  furono  antichissimi,  i  quali 
edificarono  santa  Maria  Ughi,  e  tutto  11 
poggio  di  Montughl  fu  loro,  e  oggi  sono 
spenti,  1  Catellini  furono  antichissimi  e 
oggi  non  n'è  ricordo---  Nel  quartiere  della 
porta  santa  Maria...  Filippi,  che  oggi  sono 
niente,  allora  erano  grandi  e  possenti, 
abitavano  in  Mercato  nuovo,  e  simile  i 
Oreci,  che  fu  loro  tutto  11  borgo  de'  Greci, 
oggi  sono  finiti  e  spenti,  salvo  che  n'ha 
In  Bologna  il  loro  legnaggio;  Ormanni, 
che  abitavano  oVè  oggi  il  palagio  del  Po- 
polo, e  chiamansi  oggi  Foraboschi...  Nel 
quartiere  di  porta  San  Piero  erano- •■  gli 
Alberighi,  che  fu  loro  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Alberighi  da  casa  1  Donati,  e  oggi 
non  n 'è  nullo  •-  —  Già  nel  calare:  deca- 
devano sin  da  qtiando  viveva  Cacciagulda 
e  li  vedeva  illustri;  cfr-  Par.  XV  111. 

01  -93-  «  Nel  quartiere  della  porta  Santa 
Maria...  intorno  a  Mercato  nuovo  erano 
grandi  i  Bostichi  e  quelli  della  Sannella.  — 
Nel  quartiere  della  porta  di  san  Branca- 
zio...  Soldanieri  (cfr.  Inf.  XXXII  121); 
molto  antichi  furono  quelli  dell'Arca,  e 
oggi  sono  spenti.  Nel  quartiere  di  porta 
Sa«  Piero...  Ardinghi,  oh*  abitavano  in 


Orto  San  Michele,  erano  molto  antichi  ». 
Villani  IV  13,  12. 

94-fl9.  «  I  Ravignani  furono  molto 
grandi,  e  abitavano  In  sulla  porta  san 
Piero,  che  furono  poi  le  case  de'  conti  Gui- 
di e  poi  de'  Cerchi,  e  di  loro,  per  donna, 
nacquero  tutti  i  conti  Guidi...  della  figliuo- 
la del  buono  messere  Bellincione  Berti:  a' 
nostri  di  è  venuto  meno  tutto  quello  le- 
Lfnaggio  ».  Ivi  11.  —  Al  presente  è  carca 
ecc.  Cfr.  Par.  VIII  80-81.  Allude,  come  si 
vede  dal  Villani,  ai  Cerchi,  1  quali  ave- 
vano comperato  il  palazzo  de'  conti  (cfr. 
v.  64)  nel  1280.  —  Nuova  fellonia:  nuova 
perchè  1  Cerchi  abitavano  quel  palazzo,  e 
l'avevano  «  murato  e  cresciuta  »  da  soli 
venti  anni,  ed  erano  «  uomini  di  basso 
stato,  genti  venute  di  piccolo  tempo  in 
grande  stato  e  podere  ».  Compagni  I  20, 
Villani  Vili  39.  Fellonia,  non  credo  che 
significhi  qui  tradimento  o  ribellione; 
ma  perfidia,  malvagità.  —  To^to  fia  ecc. 
Cfr.  Inf.  VI  64-66  n.  Giattura:  Iattura, 
danno  grave;  Il  veso  della  perfidia  man- 
derà a  picco  la  barca,  rovinerà  la  cas» 
de*  Cerchi.  Cfr.  Par.  Vili,  79-81.—  i/rontó 
Guido:  così  In  uno  de*  sonetti  di  Pante 
contro  Forese,  cfr.  Purg.  XXIII  85-87  n. 
—  E  qualunque  ecc.  Con  «  la  buona  Gual- 
drada  »,  Valto  Bellincione  ebbe  altre  due 
figlie,  maritate  i'una  nei  Donati,  l'altra 
neall  Adimari  (cfr.  w.  118-120).  Ci  restano 
notizie  di  un  Bellincione  di  Ubertino  Do- 
nati e  di  un  Bellincione  Adimari. 

100:102.  «  In  porte  del  Duomo...  eran* 
vi  quelli  della  Pressa,  che  stavano  tra' 
chiavaluoll,  gentili  uomini...  Nel  qtiartlere 
di  portA  San  Piero  l  Caligari...  erano  molto 
antichi  ».  Villani  IV  10,  11.  Sapeva  ecc. 
Era  già  stato  al  reggimento,  al  governo 
della  cUtà.  —  Aveva  dorata  già  l'elsa  e 
il  pome  della  .spada  (cfr.  Purg.  XXVII 
45),  aveva  già  et'  «avalierl  in  casa  sua. 
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Grand 'era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
E  Ga-lli,  e  quei,  ch'arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande;  e  già  erano,  tratti 
Alle  curule,  Sizii  ed  .\rrigucci. 

Oh,  quali  io  vidi  quei,  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  E  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutt'i  suoi  gran  fatti. 
Così  facean  li  padri  di  coloro, 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  errassi,  stando  a  concistoro. 

L*oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed,  a  chi  mostra  il  dente 


108.  «  Nel  quartiere  della  porta  di  san 
Brancazlo...  Pigli,  gentili  uomini  e  grandi 
in  quelli  tempi  »,  che  avevano  per  inse- 
gna una  colonna,  o-sia  una  striscia  bianca 
perpendicolare.  Villani  LS.  Del  vaio:  cfr. 
V.  110.  — 104-105.  «  Nel  quartiere  di  por- 
ta san  Piero...  si"'!le  (erano  molti  antichi) 
'  I  Giuochi,  che  oggi  sono  popolani,  che  abi- 
tavano da  santa  Margherita...  Nel  quar- 
tiere della  porta  santa  Maria...  1  Fifanti 
detti  Begolesi  abitavano  in  sul  canto  di 
porte  sante  Marie,  e'  Galli  ».  —  «  In  porto 
del  Duomo...  furono  i  Barucci,  che  sta- 
vano  da  S.   Maria   Maggiore,   che  oggi 
eono  venuti  meno  ».  Villani  11,  13,  10.    -- 
E  quei  ecc.  I  OhiaramontesI,  del  quartiere 
di   rorta  san   Pietro,   «  molto  antichi  ». 
ArroBsan  per  lo  staio,  da  che  uno  de'  loro 
per  frodare,  tras.sc  dallo  stmo  una  doga; 
cfr.  Purg.  Xll  105  n.  «  Jnde  poi  I  di- 
scendenti suoi,  essendo  loro  ricordato,  ar 
Tossono  et  vergognonsi;  et  fessi  di  ciò  in 
lor  vergogna  una  canzt»ncella,  che  dicea: 
KglI  è  tratta  una  d  »ga  dal  sale  Et   gli 
uffici  son  tutti  salviati  ecc.  ».  Commento 
dell' A  non.  fiorentino- 

106-108.  «  Nel  quartiere  di  porta  lan 
Piero...  abitavano  I  Donati  ovvero  Cal- 
fucci, che  tutti  furono  uno  legnagglo, 
ma  I  CaliucH  vennero  m.eno  ».  Nel  quar 
tlere  di  porta  del  Duomo  <  erano  anco- 
ra Arrigucci  e  Sirii».  Villani  11,  10.  — 
Lo  ceppo:  così  Salimbene:  «  Tutti  questi 
sono  discesi  da  un  ceppo,  ossia  da  una 
radice  ».  —  Alle  curule:  alle  piiì  alte  cari- 
che. In  Roma  antica  sedevano  alla  sedia 
curule  i  consoli,  i  pretori  ecc. 

109-111.  0  quali'  In  quale  grandezza. 
—  Quei  ecc.  OH  Uberti  «  nati  e  venuto  il 
loro  antico  dalla  Magna,  che  abitavano 
ov'A  oggi  la  piazza  de'  Priori  e  '1  palagio 
df»l  popolo».  Villani  13;  cfr.  Inf.  X  51, 
XXm  lOS  n.  Quali  fossero  nel  sec.  Xii, 
si  può  vedere  nella  cronaca  attribuita  a 
B.  Latini:  <  Ntl    1177...  il   cominciò  in 


Firenze  gran  discòrdia  e   guerra  Intra' 
Consoli  di  Firenze  e  la  casa  degli  Uberti; 
e  bastò  la  gueria  22  mesi,  che  il  libèrti 
non  ubidivano  consolato  né  algnoria  ..  Poi 
nei  118U  gli  Uberti  ebbero  l'autorità,  e  fu 
con'^olo  e  rettore  della  città  di  Firenze 
messer  Uberto  digli  Uberti...  E  questo  fu 
per  forza  ».  —  Le  palle  dell'oro  erano  In- 
segna de'  Lamberti,  uno  dei  quali  fu  com- 
pagno di  Uberto  nel  consolato  del  USO.   . 
«  Nel  quartiere  della  porta  di  san  Bran- 
cazlo erano  grandissimi  e  potenti  la  casa 
de'  Lamberti,  nati  per  loro  antichi  della 
Magna  ».  Villani  12.  Dell'oro:  cfr.  v.  303; 
No^\  nnt.  CXLVII:  «VI  trovò  entro  i 
dieci  tornesl  dell'aro  ».  —  Fiorian  ecc. 
\lta  lode,  espressa  con  molto  calore:  al 
tempo  di  Cacciagulda,  i  maggiori  cittadini 
ponevano  la  loro  gloria  nella  grandezza 
della  citti,  non  mettevano  le  loro  stesse 
mani  a  «  disfiorare  »  Fiorenza;  cfr.  I^rg. 
VII  105  n.  Il  V.  riceve  gli  accenti  su  tutte 
le  sillabe  pari,  e  anche  gran,  alla  nona  sil- 
laba, suona  con  forza. 

112-114  i*'ac««n  come  1  Lamberti  a,n- 
ch."  gli  antenati  di  coloro  ecc.  l  Visdomini 
(Vice-domini)  e  Tosinghl,  erano  «  padroni 
e  dlfenditori  del  vescovado  »:  Vill.ani  10. 
Quando  era  «  Tacante  la  a^dia  »,  si  dove- 
vano «ragimare  Insieme  di  presente  nella 
sala  del  vescovado,  e  quivi  aver  la  tenuta 
e  possessione...  e  tutt*»  co'se,  o  nA.'^serizie 
o  beni...  guardare  e  salvare,  a  ciò  non 
fossero  rubate  da  altre  persone,  e  tutte 
scritte  o  serrate  In  luogo  salvo  ».  Così 
un'antica  scrittura  (Bullett.  V  217),  dove 
si  legge  anche:  «E  nelle  loro  spese  da 
mangiare  de<jno  essere  parcl  senza  alcuno 
tTapas»*are  di  golositA,  o,  come  bI  dice,  te- 
nero vita  casalinga  ».  Invece,  Dante  af- 
ferma che  profitravano  della  bttonn  occa- 
sione per  ingrassare.  —  A  concistoro:  cfr. 
Purg.  IX  24. 

116-118.  «  Nel  quartiere  di  Porta  san 
Pifro...  Il  Itjfnagglo  aegH  Adimari.  1  quali 
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Ovver  la  borsa,  com'a^ncl,  si  x^lacii. 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  urente; 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Glie,  poi,  il  suocero  il  fé'  lor  parente. 

Già  era  il  Caponsacco,  nel  Mercato, 
Disceso  gìb.  da  Fiesole;  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  piccini  cerchio,  s'entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che,  della  bella  insegna,  porta, 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  ì  cui  pregio. 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 


fnroTio  stratti  di  casa  l  Cofi...  e  «anta 
Maria  Nipotecosa  fpciono  eslino,  p  b^nr 
cho  ?U'no  oBgi  il  massilore  lignaggio  di 
qurllo  s*;«To  e  <H  l'irenze,  non  furono  però, 
in  quelli  tempi,  de'  più  antictii  ».  Villani 
11.  Dalle  aspre  parole  dello  spirito,  clie 
paiono  scanditp  a  «iiiaba  a  sillaba,  tra- 
pela quRlcsa  elle  non  ò  semplice  ripro- 
vazione: oltracotata  schiatta,  s'indraca.' 
Prepotente  e  vile,  si  comporta  a  gui^ft 
di  gado  (^idro  a  chi  fugge:  si  placa  come 
agnello  a  cJii  le  mostra  il  dente  per  re 
sistere,  o  In  borsa  per  corromperla.  Parla 
l'ira  di  Dante  per  bocca  di  Cacciaaiida 
—  OltracotaUi:  cfr.  //?/.  IX  9.'^  Nel  sciu- 
gno  del  1?04,  gli  Adimari  di  parte  Nera 
tentarono  di  appiccare  U  fuoco  alle  '•ase 
dp"  Cavalcanti,  e  l'appiccarono  a  quelle 
de'  Macci:  Compaf^n»  III  8.  VA  ecco  quello, 
elle  osarono  nell'a-tosto:  «  E.^sundo  preso 
nel  palacio  del  comune  «li  T'irenze  Talano 
di  messer  Boccaccio  Cavicciuli  degli  Adi- 
mari  per  nuìlifìcio  commesso,  onde  dovea 
essere  con  iannato,  i  suol  consorti,  tor- 
nando la  pofe^tade  con  sua  famlilla  da 
casa  i  priori,  l'as>;aliro  con  arme  e  fedirono 
malamente,  e  di  sua  famiclla  furono  mor- 
ti p  fediti  assai;  e  detti  Cavicciuli  entra- 
rono in  palasio,  e  per  forza  ne  trassono  il 
detto  Talano  senza  contasto  nlum)  ».  Vil- 
lani Vili  74.  Degli  Adiiuari  era  Filippo 
Arsenti,  «  persona  orjzo;^liosa  »;  cfr.  In/. 
Vili  61-63  n.  —  Dietro  a  rhi  fuqqe  ecc. 
Ricorda  clA,  the  i  savi  dicevano  dell'amo- 
re, e  i  poeti,  p.  e.  Folchetto  {Par.  IX  91), 
di  s<>  stes.sì  innamorati:  i  Vo  fupsjendo 
quel,  che  m'in-alza,  e,  del  pari,  vo  seguen- 
do chi  mi  fugge».  —  lt»-120  l'htrtin 
Donato,  che  aveva  sposato  una  flj/liucda 
à^Walto  Bellinrione,  non  ebbe  piacere  die 
il  suocero  desse  una  sorella  di  lei  ad  un 
Adim.iri;  cfr-  n.  a'  vv.  98-99. 

121-123.  Disreso  giù  da  Tiesole:  cfr. 
Iti/.  XV  62.  •  Nel  quartiere  di  porta  San 
Pietro...  abitavano  i  Caponnacc/ti,  che  fu- 
rono grandi  Fiesolani  »  Villani  11.  —  Orn- 
ila pare  «messo  dal  Villani;  ma  probabil- 


mente cosi  si  deve  leggere  nel  cap.  13,  In- 
ve<'e  di  Ouid»,  «  allora  grandi  e  possenti  », 
che  abitavano  in  Mercato  nuovo.  —  Infan- 
gati: *  anch'essi  erano  grandi  intorno  a 
Mercato  nuovo  »,  ivi. 

124  120.  Nel  pifciol  cerchio:  nella 
«  cerchia  antica  »,  Pnr.  XV  97.  —  Porta 
ecc.  «  Dietro  a  San  Pietro  Scheraggio,  ove 
sono  ogtfi  le  caae  de"  fiullMoli  Petri,  fu- 
rono (iUflli  della  Pera  ovvero  Peru/za,  e 
per  loro  nome  la  postierla,  che  ivi  era,  si 
chiamava  porta  Peruzza  »;  Villani  ivi. 
Ora,  p^^rchè  la  cosa  è  incredihilef  Proba- 
!  dimente  perche,  dopo,  </w*i  della  ^  Pera 
erano  caduti  in  si  basso  stato,  che  nes- 
suno avrebbe  creduto  che  fossero  stati 
antichi  e  potenti  tanto  da  dar  il  nome  a 
una  porta  della  citt.\.  Il  Villani  avverte: 
«  Alcuno  dice  cli'e'  Peruzzi,  che  sono  oggi, 
furono  stratti  di  quello  legnaggio,  ma  non 
l'atTernio  »• 

127- 130.  Riferisce  una  delle  tradizioni 
care  agli  antichi  Fiorentini.  Al  gran  ba- 
rone marchese  Uw»o  di  Firandcbnrpo  «  piac- 
que si  la  stanza  di  Toscana,  spezialmente 
della  città  di  Firenze,  ch'egli  ci  fece  ve- 
nire la  moglie,  e  In  Firenze  fece  suo  di 
moro,  siccome  vicario  d'Otto  imperatore  »• 
Narrano  d'una  visione,  ch'egli  ebbe,  per 
cui  riformò  i  stioi  costumi  e  fondò  sette 
badie.  «  E  nìorl  nella  clttA  di  Firenze  11 
di  di  santo  Tommaso  (1007)  e,  a  grande 
onore,  fu  seppellito  alla  badia  di  Firenze 
{Par.  XV  97-98  n.)  fi  vivendo  il  detto 
marchese  Ugo.  fece  in  Firenze  molti  ca- 
valieri della  Schiatta  de*  Glandonatl,  de' 
Pulci,  de'  Nerli  {Par.  XV  115\  de'  conti 
da  ('angalandi  e  di  quelli  dell&  Bella,  i 
quali  tutti,  per  suo  am-re,  ritennero  e 
portarono  l'arme  sua  addogata  rossa  e 
bianca  (sette  doghe,  cfr.  /n/.  XX. KI  76 
n.)  con  diverse  Intrassegne  ».  Vlllnjd  IV 
2.  Più  o'*'-e  (IV  13)  il  cronista  aggiunge 
all'elenco  i  CiufFagni;  a  ciii  altri  Sf^stltui-. 
scono  izH  AleprI.  I  Oiandonatl  dimoravano 
nel  n'i-irtiere  di  porta  S.  Maria,  t  della 
Bella  in  quello  di  porta  San  Pietro,!  Nerll 
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Da  esso,  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvfcgna  che,  col  poi)ol,  si  ranni, 
Oggi,  colui,  che  la  fase  ia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 
Se,  di  nuovi  vicin,  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto. 
Per  lo  giusto  disdegno,  che  v'ha  morti, 
E  pose  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata,  essa  e'  suoi  consorti: 
0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue,  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 


in  Oltrarno.  —  Xella  festa  di  S.  Tommano, 
ricorrendo  l'anniversario  della  morte  di 
Ugo,  i  monaci  della  badia  fiorentina  ri- 
confortavano il  suo  nome  e  il  suo  pregio 
«  con  solenni  orazioni  per  la  sua  anima  ». 
Riconioita:  cfr.  Inf.  XIII  77.  —  Milizia: 
cfr.  P«r.  XV  140.  —  Pririlegin:  di  por- 
tar rinnegna,  cfr.  Purg.  XXVI  127.  — 
l.>l-l  32.  Oggi  fa  causa  comune  col  popo- 
lo colui,  che  faccia,  orla  la  bella  insegna  col 
fregio,  con  una  specie  di  ricamo;  allude 
a  Giano  della  Bella,  che,  di  magnate  fat- 
tosi nemico  ai  magnati,  essendo  priore 
nel  1293.  fece  severamente  eseguire  gli 
Ordinamenti  di   giustizia,   leggi  severis- 
sime contro  i  grandi.  Giano  viveva  anco- 
ra, in  esilio,  ne*  primi  anni  del  sec.  xiv. 
«Ciano  nel   1300,  quantunque  sbandito, 
doveva  esser  ancora  mescolato  nelle  lotte 
interne  fiorentine;  se  Giano  dopo  il  1295 
non  si  fosse  più  occupato  del  partito  po- 
polare. Dante  non  avrebbe  adoperato  Ìl 
presente  {si.  rauni)  e  tanto  meno  detto 
oggi  nel  1300  ».  Salvemini  Magnati  ecc. 
226.  Anche  Dante  si  era  «raunato  col  po- 
polo »  iscrivendosi  all'arte  decH  speziali 
e,  nel    1296,  aveva   parlato    nel  Consi- 
glio   de'  Cento   per   sostenere  una   prò 
posta   contraria  ai   macnìati:  perciò  non 
mi  pare  che,  in  questi  due  versi,  egli  ri- 
volga a  Giano  «  un  vero  e  proprio  rim- 
provero »,  come  parve  al  Salvemini;  Bui- 
-^lett.  IX  114. 

133 -IS.'».  «  In  borgo  saiiti  Apostoli,  era- 
no grandi  Gualterotti  ed  Importuni,  che 
oggi  sono  popolani».  Villani  13.  /  nuovi 
virini  di  queste  due  casate,  la  cui  presenza 
turbò  il  borgo,  furono  i  Huondelmonti  (cfr. 
V.  66),  i  quali  «  prima  si  puosono  Oltrarno 
e  poi  tornarono  in  Borco  ».  Villani  ivi. 
—  Digiuni:  cfr.  Inf.  XXVIII    7. 

136-130.  Il  ricordo  de'Buondelmontl 
non  si  poteva  disgiungere  da  quello  degli 
Aroidei,  •  onorevoli  e  nolili  cittadini  » 
(Villani  V  3S),  i  quali,  per  il  giunto  disde- 
gno dell'offesa  ricevuta  da  lui.  prendendo 
di  lui  veDdettfc,  detUro  orlgint  al  fleto,  «1 


lutto  dì  Firenze:  anzi,  aggiunge  Caccia- 
guida,  alla  mor„e,  alla  distruzione  della 
citfJ.  alla  fine  del  viver  lieto,  ohe  prima 
vi  si  godeva  —  Fleto:  lat.  —  ì  40-141.  Do- 
loroso li  ricordo,  ma  Cacciaguida  ne  prova 
tanta  commozione,  che  non  se  ne  sa  strac- 
care. E  prima  si  rivolge  lamentando,  rim- 
proverando, alio  stesso  liuondelrnon^e.  -- 
Le  nnzre  i^ue:  della  «  casa  »  degli  Amidei. 
Per  gli  altrui  conforti:  cfr.  Inf.  XXVIII 
135.  Buondelmonte  doveva  «  torre  per  mo- 
glie la  figliuola  di  messer  Lambertuccio 
di  Capo  di  ponte,  delli  Amidei,  la  quale 
era  figliuola  della  sorore  di  messer  Oddo 
Arrighi.  Fatto  il  trattato  e  la  concordia, 
e  l'altro  giorno  appresso  sì  dovea  fare  il 
matrimonio;  e  Madonna  Gualdrada  mo- 
glie di  messer  Forese  di  Donati  secreta- 
mente  mandò  per  messer  Bondelmonte  e 
rtigs^:  —  Cavaliere  vitiperat  »,  ch'ai   t-olto 
moghe  per  paura  dell' liberti  e  di  Fifantì; 
lascia  quella,  ch'ai  presa,  e  prendi  questa, 
e  sarai  sempre  inorato  cavaliere.  —  Tan- 
tosto elli  ebbe  assentito  a  questa  oper* 
fare,  sanzà  alcuno  consiglio.  Quando  ven- 
ne l'altro  giorno,  al  mattino  per  tempo, 
giovedì  die  io  di  febralo  (1215),  e  la  gente 
dall'una  parte  e  o'altra  fue  rannata,  venne 
messer  Bondelmonte  e  passò  per  Porte 
Sancte  IMarie,  e  andò  a  giurare  la  donna 
di  Donati,   e  quella  dell'Amidei  lasciò 
stare,  sotto  questo  vituperio,  che  'nteso 
avete.  Udendo  messer  Odarrlghi  questa 
cosa,  fu  molto  cruccioso;  e  fece  uno  con- 
siglio, nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra 
Porta,  con  tutti  li  suoi  amici  e  parenti,  e 
quivi  fortemente  si  lamentò  della  vergo- 
gna, che  li  era  stata  fatta  per  Bondel- 
monte ».  Pseudo-Brunetto.  -  Per  il  con- 
siglio, che  dette  allora  Mosca  Lamberti, 
cfr.  Inf.  XXVIIl  106-107  n. 

142-144.  Cfr.  Par.  Vili  51.  Quello  che 
«ì  fatt7),  non  si  può  disfare;  ma  gli  afflitti 
trovano  sfogo  e  sollievo  nei  desiderare  che 
il  fatto  non  fosse  accaduto,  e  nell'ima- 
ginare  come  avrebbe  potuto  non  accadere- 
Quanti  mail  tarebbtro  stati  risparmiati  a 
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So  Dio  t'avesse  conceduto  ad  £ma, 
La  prima  volta  ohe,  a  città,  venisti; 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema, 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  feste 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse: 

Con  queste  genti,  vid'io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto,  che  '1  giglio 
Non  era,  ad  asta,  mai  posto  a  ritroso, 

Né,  per  division,  fatto  vermiiilio  )>. 


FIrenie  se  la  prima  volta  che  Buondel- 
monte  passò  VEma  per  andare  alla  città, 
vi  fosse  rimasto  dentro  annegato!  L'Etna 
passando  sotto  il  Galluzzo  (cfr.  v.  53)  poco 
prima  di  metter  foce  nella  Greve,  taglia 
la  via  a  chi  va  da  Montebuono  (cfr.  v. 
66  n.)  a  Firenze. 

146-147.  Ma — purtroppo!  —  era  ne- 
cessario che,  a  quel  mozzicone  della  statua 
di  Marte,  del  Dio  della  guerra,  che  sta 
sul  ponte  Vecchio,  Firenze  inìmolasse 
nna  riftitna  nel  punto  che  cessò  la  sua 
pare.  «  La  mattina  di  Pasqua  di  Kiaoresio 
(Resurrezione),  appl<^  di  Marzo  (Mars, 
Marte),  In  capo  del  ponte  Vecchio,  mes- 
ser  Bondelmonte,  cavalcando  a  palafreno 
in  giubba  di  sendado  e  in  mantello,  con 
una  ghirlanda  In  testa,  messer  Tschlatta 
delli  liberti  li  corse  addosso  e  dielli  d'una 
mazza  in  sulla  testa  e  miselo  a  terra  del 
cavallo,  e  tantosto  messer  Oddarlghi  con 
un  coltello  11  segò  le  vene,  e  lasclorlo 
morto.  E  questa  posta  fu  fatta  in  casa  gli 
Àmidel-  Allora  lo  rouiore  fue  grande;  e 
fue  messo  In  una  bara,  e  la  moglie  istava 
nella  bara,  e  tenea  il  capo  in  grembo  for- 
temente piangendo;  e  per  tutta  Firenze  In 
questo  modo  11  portarono  ».  Pseudo-Bru- 
netto. —  Pietra  ^cema  ecc.  Cfr.  v.  47, 
Inf.  XIJI  146-147  n.  —  Postrema:  lat.. 
ultima.  Da  quel  giorno  cominciò  la  divi- 
sione della  città. 

148-149-  La  voce  batte  su  queste.  Ri- 
POMO    cfr.  Par.  XV  130.  Villani  VTT  80: 


«  Essendo  la  città  di  Firenze  in  felice  e 
buono  stato  di  riposo,  e  tranquillo  e  pa- 
cifico Btato  ».  —  150.  Ancora  gli  passa 
per  la  mente  il  ricordo  del  pianto  di  Fi- 
renze, pfr.  V.  136. 

151-154-  Ripete,  ribatte  con  queste 
genti,  e  dà  rilievo  a  vid'io,  e  s'indugia  a  glo- 
rioso. —  E  giusto  il  popol  suo:  ora  non 
vi  sono  se  non  due  soli  giusti;  cfr.  Inf. 
VI  73,  Par.  XXXI  39.  —  Il  giglio  ecc. 
La  bandiera  di  Firenze  non  era  mai  stata 
capovolta  per  oltraggio.  Mai  afferma 
crucciato  Cacciaguirla,  e  pensa  che  ta- 
le oltraggio  patì  il  giglio  dopo  la  batta- 
glia di  Montaperti  {Inf.  X  84-8'>),  la  qua- 
le non  fu  solo  di  Fiorentini  contro  Sene- 
si, ma  di  Fiorentini  guelfi  contro  Fioren- 
tini ghibellini.  Quando  i  Senesi  vinci- 
tori gitmsero  alla  loro  città,  «  innanzi  a 
tutti  andava  uno  di  quelli  imbasciatori 
de'  Fiorentini...  ed  era  a  cavalcioni  in 
sur  uno  asino,  e  aveva  legate  le  mani 
dietro,  e  volto  avea  el  viso  verso  la  coda 
dell'asino,  e  trascinava  la  bandiera  e 
stendardo  del  comune  di  Firenze  per  ter- 
ra ».  La  sconfìtta  di  Montaperto.  —  Per  di- 
vision:  lento,  malinconiro.  —  Fatto  ver- 
miglio: nel  1251,  «  cacciati  I  caporali  de' 
Ghibellini  di  Firenze,  Il  popolo  e  gli  Guelfi, 
che  dimorarono  alla  signoria  di  Firenze,  si 
mutaro  l'arme  del  comune...  e  dove  anti- 
camente si  portava  il  campo  rosso  e  '1  gi- 
glio bianco,  si  feciono  per  contradio  il  cam- 
po bianco  e  '1  gii-'lio  rosso  ».  Villani  VI  43. 
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Qaal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò,  ch'avea,  incontro  a  sé,  udito, 
Quei,  ch'ancor  fa  i  padri,  a'  figli,  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
Che,  pria,  per  me,  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  donna:  «  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  .,  mi  disse,  «  sì  ch'eli  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  ti  mesca!  » 
.  Oh  cara  piota  mia,  che  sì  t'insusi. 
Che,  còme  veggion,  le  terrene  menti, 
Non  capere,  in  triangolo,  due  ottusi, 


,-6.  Quando  11  giovinetto  1^ etonte  (In/. 
IfVlI  107  Purg.  IV  72,  XXIX  118-120), 
s^ìlerbodìsapfsiflgl^^^^^^^^ 
incontro  a  sé  dire  da  Epafo.  —  sciocco, 
chS^  credi  a  tutto  ciò,  che  tua  madre  ti 
r^ntft  e  ti  glorU  di  chi  non  è  tuo  padre; 
-  Corée  vergognoso  dalhi  madre  Climene, 
^rffinnghirla,  che  non  aveva  potuto 
rlmbercare    e    gettandole  le  braccia  al 
S5S    la  supplkò  di  fornirgli  la  prova 
ffisua  origine  divina;  tale  eraB^^^^^ 
posi  bramoso  di  esser  certo  —  bI  vedrà 
t^n  pJesto  di  che  -  e  la  sua  brama  era 
manrsta  a  Beatrice  e  a  CacdaguHa  -- 

dimena:  cfr.  Puro- 1  «.  ^f  "  ?^„te  IiKe- 
pcc    La  fine  miseranda  di  Fetonte  mse 
'^'a  ancora  ai  padri  di  non  ^^ere  troppo 
SndiscendenU  «.le  vogl^  de    i^^/j-  Ctr- 

?^r  nflo:  .Non  senza  cagione  dico 
S3la  canzone  Amor  che  nella  mem): . 
niella  mi  senta...  Ma  in  ciò  voglio  dare 
fVt  nd^re  la  gran  virtù  che  li  suo  oc- 
chi avevano  sopra  me:  che,  come  se  fossi 

10  Che  vria  ecc.  I-o  spirito  ai  ^^i^^*?. 

iSida  era  c^o^,  dal  corno  destro   al  pie 

n^^Srer'gW'to^d^^^^^ 
•fflc'L  rimlglne  della  vampa  del  desìo: 
SuaSto  più  vivo  è  l'impeto,  con  cui  guizza 
?tS5    quanto  più  rosseggia,  la  rampa 
SSto  più  e  meglio  manifesta  l'intensità 


del  fuoco  occulto.  Segnata  ecc  Cfr.  Purg. 

^m\2  Dalle  parole  di  Dante,  Beatrice  e 
Cacciaguida  non  avrebbero  appreso  n^^^^^^ 
che  già  non  sapessero.  7"^,^^ 'o.^'^L/ ?i 
XI  11.  L'uom:  cfr.  Inf-  Xlll  85.  ^* 
mesca:  às.  bere:  appaghi  U  tuo  desiderio. 
Off  Purg.  XXI  1  segg.  .  ,. 

13-15  Nonostante  l'esortazione  di 
BeaUìce,  Dante  non  si  affretta  a  rnanl^e- 
atare  il  suo  desiderio;  quasi  per  mcoraseia 
inento  a  sé  stesso,  s'indugia  a  conside- 
Sire  che  Cacciaeuida  è  in  grado  di  sod- 
isfarlo con  tutta  precisione,  con  piena 
rprtezza  E  come  pr^'na  lo  aveva  blan- 
dii chiamandolo  «cara  mia  primizia» 
(Par   XVI  22).  cosi  ora  lo  blandisce  di- 

che  un  triangolo  non  può  avere  rft*.  an- 
gofi  o«tm-  nella  figura  «eometnoa  costruì- 
fa  per  dimostrare  questo  teorema,  cosi 
Caccilguida  vede  in  Dio  li  futuro  figu- 
rato n  atto,  rappresentato  come  Presente; 
Pfr  V  39  L'idea  di  questo  paragone  venne 
fólnte-dal  llb.  l'x  10  .della  Mf^^«^^ 
di  Aristotile,  dove,  per  d^naostTare  la  dl^ 
ferenza  tra  potenza  ed  atto,  il  filosofo  cita 
U  teofema  che  gli  angoli  d'"^  triangolo 
sono  eguali  a  due  retti,  la  verità  del  quale 
Ippare  subito  manifesta  agli  occhi  quao- 
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Così  vedi  le  cose  ooutingenti. 

Anzi  che  sieno,  in  sA,  mirando  il  Punto, 

A  cui  tutti  li  tempi  aon  presenti; 
Mentre  ch'io  era,  a  Virgilio,  congiunto 

Sii  per  lo  monte,  che  l'a-nime  cura. 

E  discendendo  nel  mondo  defunto. 
Dette  mi  fur,  di  mia  vita  futura. 

Parole  gravi;  avvcgna  cli'io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colj>i  di  ventura: 
Per  che  la  voglia  mia  sarà  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta  ». 


do    prolungando  la  base,  si  vede  l'an- 
golo eateruo,  che  essa  furma  con  uno  dei 
lati.  —  Non  capere  ecc.  Cfr.  Par.  IH  7tf  ;  è 
corollario  del  teorema  citato  da  Aristo- 
tile- In  ogni  triangolo  non  può  essere  elle 
un  solo  angolo  ottuso,  perchè,  se  ve  ne 
potessero  esser  due,  la  somma  de'  tre  an- 
goli non  eguaglierebbc,  ma  supererebbe 
quella  di  due  retti.  —  16-18-  Le  cose  con- 
tingenti: i  fatti  che  accadranno;  ami  che 
sìeno:  prima  ohe  accadano.   —   Vedi  le 
cose  contingenti  in  sé:  cfr.  Somma  t.  I. 
14,  13:  «Dio  conosce  le  cose  contingenti 
future...  In  doppio  modo  si  pnò  conside- 
rare   Una   cosa   conririsente:    nel    primo 
modo,  considerandola  in  se  stessa,  secondo 
che  è  gi:\  in  atto,  e  cosi  non  si  considera 
come  futura,  ma  come  pre.«5ente...  Nel  se- 
condo modo,  il  coiuingente  può  esigere 
considerato    come    è    nella  sua   causa... 
Chiunque   conosce    l'effetto    contìngente 
solo  nella  causa,  non  ha  di  esso  che  una  co- 
gnizione congetturale.  Dio,  invece,  cono- 
sce tutte  le  cose  contingenti  non  solo  se- 
condo che  sono  nelle  loro  cause,  ma  anche 
secondo  che  ognuna  di  esse  è  In  atto  In  sé 
stessa  ».  —  //  Punto  ecc.  «  Quantunque  le 
cose  contingenti  si  avverino  In  atto  sucres- 
sivamente,  nQn  perrt  Dio  le  conosce  .suc- 
cessivamente secondo  che  sono  nell'esser 
loro,  come  facciamo  noi;  ma  insieme  », 
perchè,  essendo  egli  eterno,  «  tutte  le  co.se 
che  sono  nel  tempo  gli  sono  predenti  dal- 
l'eternità »;    ovvero    «dall'eternità    egli 
vede  tutte  le  cose  secondo  che  sono  nel 
loro  presente  ».  Somma  t.  1.  cit.  L'eter- 
nità è  paragonata  al  «  purUo,  che  esiste 
tuori  della  linea  »,  ossia  al  centro  del  cer- 
chio, perchè  «  il  centro  es.sendo  indivisi- 
bile,  guarda   egualmente   tutte   le   parti 
della  circonferenza,  le  quali  tutte  gli  .««ono 
in  certo  modo  presenti  »;  e  «  l'eternità,  es- 
sendo semplice  ed  indivisibile,  coftiprende 
tutto  il  decorso  del  tempo,  e  ogni  parte 
del  tempo  è  ad  essa  egualmente  presente, 
quantunque  una  segua  all'altra  ».  8.  Tom- 
maso Opuscolo  III  in. 
19-24.  Preparato  Cacciagulda  •  udire 


Il  «  desio  »,  Dante  dice  come  questo  sfa 
nato.  Lo  vion'e,  che  l'anime  cura:  cfr.  Purg. 
XXIII  125-120.  .Si  ricordino  le  predizioni 
di  Corrado  Malaspina  {Purg.  Vili   133 
segg).  e  di  Oderisi  da  Gubbio  (XI  140 
segg.).  —  Nel  mondo  de/unto:  nel  «re- 
gno della  morta  getite  ».  Si  ricordino  le 
predizioni  di  Farinata  {Jnf.  X  7it=81)    di 
Brunetto  (XV  70-78)  e  di  Vanni  FÙcci 
(XXIV  14.5  segg).  Dopo  quella  di  Fari- 
nata, Virgilir.,  vedendo  Dante  «  smarrito  », 
aveva  cercato  di  tranquillarlo  a.^sicuran- 
dogli  che  «  avrebbe  saputo  di  sua  vita  il 
viaggio»  da  Beatrice.  Era  una  supposi- 
zione ragionevole,  naturale;  ma  non  esatta, 
giacché  Dante  apprende  non  da  Beatrice, 
ma  da  Cacciagulda,   <]ual  fortuna  gli  si 
apprefìsa.yon  è  imr»robabile  che  cgl!  aves- 
se mutato  pensiero;  ma  si  può  anche  cre- 
dere che,  sin  da  quando  componeva  II  e.  X 
(ìeWfnfemo,  avesse  fermato  in  mente  di 
farsi  dire  di  sua  vita  fu'nra  dal  suo  an- 
tenato, appunto  per  mostrare  che  la  sa- 
pienza di  Virgilio  non  giuufreva  sino  alla 
pres(  lenza  di  ciò,  che  sarebbe  accaduto 
nel  cielo.  —  Parole  grati:  cfr.  In/.  XIX 
103.  —  Avvegna  ecc.    Nobile    afferma- 
zione. Sicuramente,  ma  senz'alcuna  iat- 
tanza. Dante  va  incontro  al  triste  annun- 
zio de'  futuri  danni.  —   Ventura:  For- 
tuna. Cfr.  Inf.  XV   93-fl6,  Nov.  Ant  CX: 
«  <^ui  conta  come  Cato  si  lamentava  con- 
tro la  Ventura  ecc.  ».  —  Tttragono.  fermo, 
come  gli  oggetti  in  f«.rma  di  cubo,  che  han 
no  sei  superficie  quadrangolari,  e  che  i)er- 
ciò  possono  posare  bene.sopra  quaiTinnue 
base.  Aristotile  Et.  1  10  e  il  comm.  di  San 
Tommaso. 

2Ó-27.  Per  che:  si  riferisce  a  «  dette  mi 
fur  »  ecc.  —  Ch^  saetta  ecc.  Si  soleva  dire: 
saetta  preveduta  fa  minor  danno;  cfr.  G. 
da  Viterim  Hegglm.  (5:j,  Aibcrtano  .337. 
Somma  t.  H-H  123:  .  11  forte  preferisce 
premeditare  i  pericoli,  che  possono  sopra- 
st.trg'i.  attincho  pos.sa  resistere  ad  essi  e 
pli^  fa<dln)entp  sostener!!,  perchè,  come 
dlf'e  Oreg'i.'^lo  In  una  Omelia,  i  dardi 
ch«  si  prevedono,  feriscono  meno;  e  noi 
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Cosi  disa'io  a  quella  luce  stessa. 

Che  pria  m'avea  parlato;  e.  come  voli© 
Beatrice,  fu,  la  mia  voglia,  confessa. 

Nò  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'inviscava,  pria  che  fosse  anciso 
L'Aguel  di  Dio,  che  le  peccata  tolle; 

?,Ia  per  chiare  paiole,  ©  con  preciso 
Latin,  rispose  quello  amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 

«  La  contin-cenza,  che,  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  matera,  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità,  però,  quindi,  non  prende. 
Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia. 
Nave,  che,  per  corrente,  giù  discende. 

Da  indi,  sì,  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  vene 
A  vista  il  tempo,  che  ti  s'apparecchia, 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene, 


più  facilmente  sosteniamo  i  mali  del  mon- 
do se  contro  di  essi  ci  premuniamo  con  lo 
scudo  della  prescienza  ».  Dante,  sostituen- 
do aireftetto  la  causa,  dice  che  la  aa^ita 
vien  pia  lenta  quando  è  preveduta,  quasi 
con  minor  impeto:  ossia  fa  minor  danno. 
'>8  ?J0.  A  quella  luce  stessa  ecc.  A  (.ac- 
ciaguida;  la  circonlocuzione  non  è  delle 
più  brevi.  E  cerne  volle  Beatrice  ecc.  iJiO 
parere  non  necessario,  se  non  si  ritìette  che 
Dante  si  viiol  mostrare  qua-^i  costretto  a 
confessare  la  sua  voglia.  Si  noti  die  aveva 
usato  questa  stessa  espre-ssione  parlando 
a  quella  luce.  — Confessa:  cfr.  Inf.  X\WLi 

88  * 

81-S6.  Quell'amor  paterno,  chiuso  e  par- 
velile  nel  suo  propria  riso,  rispose  non  per 
amiiage  ecc.  ina  per  chiare  parole  ecc.  -- 
Ambage:    vaticini    ascuri,    enigmi:    cfr. 
Purg.  XXXUI  50.  —  S'immcava:  si  con- 
fondeva in  modo  da  non  cavarne  nn  senso 
chiaro,  cfr.  Inf.  XIII  57  n.  —  Pria  ecc. 
Prima  della  morte  di  2f«f  —  A.^J^| 
di  Dio  ecc.  Cfr.  Purg.  XVI  18,  Lett.  VII 
2    —  Chiare  le  parole,  preciso  il  tanno, 
U  linguaggio;  cfr.  Pnr.  XII  141.  —  Quel- 
l'amor paterno:  Cacciaguida  stesso,   cfr. 
Inf   II  103  n.  —  Chimo  ecc.  Verso,  per 
concisione  e  per  efTicacia,  mirabile:  «  an- 
nidato »,  avvolto  nello  splendore,  che  dai 
suo  riso  scaturiva,  e  per  esso  splendóre 
visibile:  cfr.  Par.,  V  124-126,  i:i8. 

37-39-  Riprende,  chiarisce,  determina 
quel,  che  Dante  aveva  accennato,  yv.  lo- 
ie. —  La  cwUingenza:  l'insieme  delle  cose 
contingenti,  ed  anche  U  loro  carattere 
astrattamente  considerato;  nel  linguaggio 
d«ll«  icuoU,  «I  opponeva  »  necessità;  cfr. 


Somma  L.  I  14,  13.  Che  ecc.  Importante 
determina'/'ione:  oltre  i  confini  della  ma- 
teria, del  mondo  creato,  non  vi  è  contin- 
genza, ma  necessità.  —  Quaderno:  ima- 
fine  conveniente  alle  cose  forcate,  essendo 
Dio  stesso  paragonato  a  «magno  volume», 
Par.  XV  50.  —  Tuffa  ecc.  «  E  manifesto 
che  le  cose  contingenti  sono  infallibil- 
mente conosf  iute  da  Dio  in  quanto  sono 
esposte  al  divino  cospetto  nella  loro  prc- 
senzialità  »  (come  se  fossero  presenti). 
Sowina  t.  1.  cit. 

40-42.  Ma,  dall'esser  tutte  presenti  a 
Din  le  cosp  contingenti,  non  segue  punto 
che  esse  diventino  per  ciò  necessarie,  co- 
me dall'esser   l'imaiine   della  nave,   che 
discende,  giù  per  corrente.,  percepita  dall'oc- 
chio, non  segue  che  l'occhio  eserciti  al- 
cuna azione  sopra  lar  nave.  Cosi  Dante 
doniraatìcaraente  e  per  incidenza,  dà  per 
risf'bita  una  questione  didìcilissima,  come 
aveva  fatto  lo  stesso  S.  Tommaso  Som- 
ma t.  1  22:  t  Appartiene  alla  divina  prov- 
videnza produrre  tutfi  gra  li  degli  esseri; 
e  perciò  ad  alcuni  effetti  assegnò  cause  ne- 
cessarie, perchè  necesaariamente  avvenis- 
sero: ad  altri,  invece,  cause  contingenti, 
perchè  avvenissero  contingentemente  se- 
condo la  condizione  delle  cause  prossirne  ». 
Cfr.  Purg.   XVIII  70-7.3,    Par.   Viil  97 
segg.  —  ^ave  ecc.  Cfr.  Purg.  IV  93. 

43-45-  Da  indi:  dal  «  cospetto  eterno  ». 
Come  ecc.  Il  paragone  corre  tra  viene  e 
vene:  ben  diverse  dalla  dolce  armonia 
dall'organo  le  sventure  di  Dant«,  che 
Cacciaauida  apprende  guardando  m  Dio. 
46-4S.  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  {Inf. 
IX  64,  XII  17.  amat-o  •  tenUtxì  inutll- 
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Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal,  di  Fiorenza,  partir  ti  convene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
JE  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa* 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa. 


mente  dalla  matrigna  (Fedra,  Hqiiuola  di 
Minna  e  di  Pasife;  Ini.  V  4.  Purg.  XXVI 
ti),  fu  da  lei  accusato  della  colpa,  che 
non  aveva  voluto  commettere:  «  il  padre 
scacciò  l'innocente  flgiiuolo  (imnierUum) 
dalla  città,  e  imprecò  da  nemico  al  capo 
di    lui  ».    Ovidio    Metam.  XV  497   segg. 

—  Spietata  e  perfida  noverca:  Ovidio  di- 
ce: «  sceleratae  fraude  novercae  »;  Dante 
agcriunge  spietata.  Cfr.  Par.  XVI  69.  — 
2'al:  innocente  e  accusato  a  torto,  cfr. 
Purg.  XI  140-141  n.  Dante  protestò  sem- 
pre la  sua  innocenza,  anzi,  come  si  vede 
da  parecchie  sue  lettere,  usò  chiamarsi 
«  esule  innocente  »  (immeritus).  Cfr.  Conv. 
l  3:  «  Né  io  avrei  sofferto  pena  ingiu- 
stamente; pena,  dico,  d'esilio  e  povertà  ». 
Leu.  IX  3:  t  È  questo  il  richii»mo  glo- 
rioso, col  quale  si  richiama  alla  patria 
Dante  Alighieri,  dopo  che,  per  circa  tre 
lustri,  ha  patito  l'esilio?  Questo  ha  me- 
ritato l'innocenza  manifesta  a  chiunque?  » 

—  Ti  convene:  ti  sar.\  necoasario,  dovrai. 
Dante  non  aspettò  la  condanna.  Secondo  il 
Compagni (II  25) «era ambasciatore  a  Ro- 
ma »  quando  fu  condannato;  ma  pare  che 
l'espressione  ti  convene  partir  di  Fiorenza 
contraddica  all'asserzione  del  cronista. 

49-51-  Cacciaguida  riflette  che,  al  tri- 
ste annunzio,  non  più  indeterminato.  Dan- 
te deve  naturalmente  pensare:  —  E  per- 
chè? E  come  mai?  Che  ho-fatto?  A  chi  pud 
venire  in  mente?  E  gli  rivela  la  verità  in 
modo  da  toGtliersrli  ogni  dubbio  o  illu- 
sione. Afferma  ripetendo:  Questo,  questo; 
avverta  che  il  malvagio  proponimento  è 
'jià  in  via  di  esecuzione;  non  solo  si  vuole 
ma  gifì  si  cerca,  anzi  tosto  verrà  fatto  a 
f^hi  ciò  pensa.  Non  indica  a  nome  colui, 
ma  con  una  circonlocuzhìne  trasparentis- 
>ima:  il  colpo  contro  l'innocente  'giusto 
partirà  da  Roma,  dalla  curia  papale,  da 
Bonifazio  Vili.  Qual  maraviglia?  Là  Cri- 
sto, lo  stesso  Cristo,  tutto  di  ai  merca!  Non 
può  Cacciaguida  predire  il  danno  di  Dante 
senza  sde^^ao:  si  badi  alla  collocazione  e 
all'accento  di  Cristo,  al  suono  di  si  merca. 
Cfr.  Par.  XVI  CI.  XV HI  122.  Lo  stesso 
rimnrovpro  era  8t«to  fatto  alla  corte  ro- 
mana molte  altre  volte;  mal,  forse,  con 
tanta  forza  in  cosi  poche  parole.  Ecco  un 
esemplo:  «  Quella  capo  del  mondo  vende 
reccia  corte  papale...  Si  vende  in  mercato 
sotto  sozza  condizione  la  santa  cresima, 
i  sacri  ordini,  1  sacrati  altari  e  santi  be- 
Qefìzi.  £  ancor  più,  Dio  st«sso  vi  si  vtn- 


de...  0  santi  templi  celesti,  i  quali  fanne 
di  sé  mercato!  »  A.  da  Settimello  ili  190 
segg.  —  Cacciaguida  parla  nell'aprile  del 
1300:  sin  da  quel  tempo,  dunque,  a  Ro- 
ma, al  macchinava  di  cacciar  da  Firenze 
Dante,  cioò  due  mesi  prima  che  salisse 
al  priorato?  Questo  afferma  egli,  e  dob- 
biamo crederlo,  benché  non  ci  aleno  giunte 
o  non  si  sleno  trovate  sinora  prove  dirette 
dell'affermazione.  Osserva  il  Villani  (IX 
134)  che  «  Daut«  era  de*  maggiori  gover- 
natori »  di  Firenze  e  di  parte  Bianca, 
«  et  però  sanz'altra  colpa,  con  la  detta 
parte  Bianca  fu  scacciato  e  sbandito  »: 
come  tale,  dovè  opporsi  all'ambizione  di 
Bonifazio  Vili,  cbo,  appunto  ne'  primi 
mesi  del  1300,  fu  svelata;  cfr.  Irif.  Vi 
89,  Par.  XV  128  e  le  n.  A  lui  ed  ai  priori 
suoi  colleghi,  il  primo  giorno  del  loro  go- 
verno, fu  solennemente  conscernata  la  per- 
gamena della  condanna  inflitta  ai  tre  fio- 
rentini accusati  di  favorire  le  mire  del 
pontefice.  11  15  aprile  1300  erano  stati 
dati  a'  priori  poteri  straordinari  (balia), 
come  si  soleva  ne'  gravi  pericoli;  i  tre 
traditori  erano  stati  condannati  il  18  a- 
prile;  il  24  Bonifazio  aveva  ingiunto  al 
governo  della  città  di  revocare  la  con- 
danna. Infine,  da'  w.  64-05,  si  arguisce 
che  la  sua  aut-orità  essendo  non  piccola 
tra  gli  esuli  subito  dopo  la  loro  «  parti- 
ta »,  tale  doveva  essere  anche  prima. 

52-54.  La  fama  accuserà  di  colpOi,  ca* 
lunnierà  la  parte  offesa,  poi  che  farà  par- 
tita. L'osservazione  non  è  nuova,  perchè 
il  fatto  si  ripete  spesso  {come  suol)  e  Dante 
stesso,  parlando  del  suo  esilio  nel  Conv. 
13, aveva  detto:  «Sono  andato  mostrando 
contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna, 
che  suole  int,'iustamente  al  piagato  molte 
volte  essere  imputata  ».  Il  Compagni  rac- 
conta che,  dopo  la  cacciata  di  Giano  della 
Bolla  {Par.  XVI  131-132),  gli  avversari 
<  infamavano  lui  e  suoi  seguaci  di  grande 
arroganza  ».  Cfr.  Boezio,  Consol.  I  pr.  4: 
«  Qii  ^sta  è  l'ultima  delle  some  imposte 
dall'avversa  fortuna,  che  quando  a'  miseri 
qualche  delitto  ò  apposto,  si  crede  abbiano 
meritato  quello,  che  patiscono  ».  E  cfr. 
A.  da  Settimello  II  38-39.  —  La  parte  of- 
fcnsa:  si  pensa  subito  alla  parte  o  fazione 
de'  Bianchi;  ma  questa  sarà  assai  severa- 
mente giudicata  ne*  vv.  61-66;  e  Caccia- 
guida,  ne'  d'e  tf>rzetti,  che  seguono,  del 
solo  Dante  parla,  non  de*  Bianchi.  Noto 
anche  seguir^  dopo  partir  H  convent,  che  è 
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Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale. 
Che  l'arco  dell'esilio,  pria,  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Il  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scender  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 

E  quel,  che  più  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempi», 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  a  te;  ma,  poco  appresso. 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 


detto  unicamente  a  Dante.  Perciò,  perchè 
rolpa.  vendetta,  testimonio,  dispensa  aon 
tutte  parole  del  linguaggio  forense,  anche 
parU  offensa  può  avere  signittcato  giuri- 
dico (parte  lesa)  e  riferirsi  al  solo  Dante.  ■- 
Tu  sarai  a  torto  incolpato:  ma  ecc.  Dante 
fa  condannato  per  baratteria  e  —  questa 

fu  la  ragione  veral  -  P^^  f  «J  „^P^'*}2 
.nutro  il  papa;  cfr.  Inf.   XXl  4i  n.  —  in 
irtio    il  Podest.^  Caute  de'  Gabrielli  af- 
fermò nella  sentcjiza  di  aver  stituito  pro- 
cesso contro  Dante  e  tre  altri  con  lui  con- 
dannati, perchè  .  alle  sue  orecchie  e  de  a 
sua  curia  era  giunta  notizia,  rtfertta  dalla 
pubblica  fama,  che  l  predetti  avevano  ecc.». 
ctr  Purg.  XI  95  e  XXVI  125-12fi   dove  a 
arido  t<i  oppone  il  cero,  come  qui.  —  im 
vendetta,  la  punizione  degli  offensori  te- 
stiraonièrà,  dichiarerà  il  vero,  discolpando 
la  parte  ofTesa,  mostrandola  esente  da  co /- 
pa;  cfr.  Purg.  XXVIl  72  n.  Par.  XVUl 
6  Nell'uno  e  nell'altro  foro  {Par.X  104) 
i'kccnsatore  era  tenuto  a  Provare    accu^ 
con  giuramento  e  con  test  moni .  altri- 
menti era  punito:  secondo  il  diritto  ca- 
nonico, incorreva  in  quella  stessa  pena, 
a  cui  sarebbe  stato  sottoposto  »  calun- 
niato se  trovata  colpevole.  Cfr.  5ommat. 
IMI  68.  La  punizione  dei  PerAdi  «  vici- 
ni »  di  Dante  sarà  predetta  nel  7.  99;  ma 
Cacciaguida  allude  anche  e  principalmente 
a  Bonifazio  Vili,  il  quale,  soli  diciassette 
mesi  dopo  la  condanna  del  poeta,  pati 
l'oltraggio  di  Anagnl  e  ne  mori,  e  ando 
Lirinferno;  cfr.  Purg.  XX  86  segg-,  Jnf. 
xÌX53"par   XXX  148.  Quell'oltraggio 

e  Quella  morte  parvero  davvero  castigo 
di  Dio  «  Della  sua  morte  molt  ne  furono 
contenti  e  allegri.  Perchè  crudelmente  reg- 
gea,  e  accendea  guerre,  disfacendo  molta 
cente,  e  raunando  assai  tesoro;  e  special- 
mente se  ne  rallegrarono  l  Bianchi  e  i 
Ghibellini,  perchè  era  loro  cordiale  nimi- 
co    Compagni  n  35.  .  Iddio  fece  punire 
.fui  per  lo  modo,  ch'è  detto,  et  poi  1  oflfen- 
dltore  punì  ».  Villani  Vili  64.  ^^  ^         , 
ftS-57.  Sotto  forma  di  predizione,  le 
memorie  dolorose  dell'esule  non  hanno 
niente  di  querulo,  di  fiacco;  ma  cpm  è  len- 
to grave,  malinconico  Tu  lasceraif  Quanta 


desolazione  in  ogni  cosai  Con  quale  ama- 
rezza  la  mente  richiama  e  considera  oqm 
cosa  diletta  più  caramente!  E  questa  è 
ecc.  La  prima,  più  profonda,  Insanabile 
piaga  —  lo  strazio  della  separazione,  lo 
schianto  del  distacco.  Per  l'imagine,  cfr. 
Par.  I  125-126.  ,  , 

58-60.  Cow«  «a  rf»  «a/e.' qual  sapore  ab- 
bia; amaro  sapore.  —  Duro  caUe:  venoso 
cammino,  cfr.  Inf.  X  1.  Pane  altrui,  al- 
trui scale:  più  un  uomo  ha  coscienza  del 
proprio  valore,  più  delicato  è  U  suo  sen- 
tire e  più  soffre  di  dover  cedere  alla  fer- 
rea'necessità.  «Peregrino,  quasi  mendi- 
cando sono  andato...  e  sono  vile  apparito 
agli  occhi  a  molti...  Dice  Seneca  che  nulla 
cosa  più  cara  si  compera,  che  quella  dove 
i  prieghi  si  spendono...  Caro  costa  quello 
che  si  prlega  ».  Conv.  I  3,  8.  Chi  può  ridire 
le  angosce  tragiche  della  grande  anima 

di  Dante?  „     ,.  . 

AI-GB.  Ti  graverà  le  spalle :Ji  peserà.. 
—  In  questa  valle:  nell'esilio.  Giudizio  non 
solo  severo  dà  il  poeta  de'  Bianchi  esiliati 
con  lui,  ma  anche  acerbo,  per  la  ragione, 
che  dirà  subito  dopo:  compagnia  malva- 
gia e  scempia,  perfidi  e  stolti. 

64-66.  TuUa,  tutta:  nessuno  eccettuato. 
Ingrata,  dimentica  dei  benefìzi  ricevuti, 
del  bene  a  lei  fatto;  matta  ed  empia,  tnor 
di  sé  per  ira;  cfr.  Par.  V  80,  Jnf.XSZ, 
Purg.  XVII  19.  5»  farà-  diventerà.  Non 
sì  sanno  bene  né  U  tempo  né  la  ragione 
di  questo  fat^o.  Non  era  ancora  avvenuto 
nel  marzo  del  1304,  quando  a  "ome  degli 
esuli.  Dante  scrisse  al  cardinale  Mccolò 
da  Prato,  che  andava  a  Fu-enze  (dove 
giunse  U  10  marzo)  per  mettervi  pace,  la 
Letura  l,  con  cui  si  dichiaravano  pronti 
a  fare  quel,  che  a  lui  fosse  piaciuto,  li 
capitano  de' Bianchi,  Alessandro  da  Ro- 
mena {Inf.  XXX  77).  mori  ^«  .^"/l/oj,^°» 
e  Dante  scrisse  a'  nipoti  ed  eredi  del  morto 
una  conJlatoria  {LeU-  H),  lamentando 
svanite  le  speranze,  che  egli  e  1  suoi  com- 
pagni di  sventura  avevano  riposte  m  mi. 
—  Ma  poco  appresso  ecc.  Importa  fer- 
mare, prima  di  tutto    che  aver  ros^^^^ 
tempia,  cioè  la  fronte  ^Purg.W.  JS^^e  IX 
1 12)  significa  vergognarsi;  cfr.  /n;.  aaìi 
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Di  sua  bestiali  tate,  il  suo  processo 
Farà  la  pruova;  sì  eh  a,  a  te,  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che,  in  su  la  scala,  porta  il  santo  uccello; 


132  n.,  XXXI  1-2;  Colonna  111  5:  «  Quel, 
ch'è  vergognoso,  ha  la  fciccia  rossa  ». 
Dunque  *  la  compapila  malvauia  e  scera- 
pia  »,  poco  dopo  (ìi  essersi  «  fatta  in^rrata  » 
ecc.  contro  a  Dante,  ebbe  a  verKojmarse- 
ne,  cioè  a  pentirsene  «  Verecnndia  è  una 
paura  di  disonoranza  per  fallo  comnies-so; 
e  di  queBta  paura  na-*ce  uno  pentimento 
del  fallo  »;  Conv.  IX  25.  Ecco  nuova  con- 
ferma dell'autorità,  che  csii,  por  non 
breve  tempo,  godè  tra  l  fuorusciti,  dalla 
quale  viene  anche  luce  di  riflesso  agli  ac- 
cenni precedenti:  i  fuorusciti  ingrati  non 
vollero  più  riconoscere  l'autorità  sua,  in- 
sorsero contro  di  lui.  Ma  quando?  Non 
certo  prima  dell'andata  del  cardinale  a 
Firenze.  Qualcuno  crede  che  fu  nel  luglio 
del  i:t04,  quando,  prolittando  della  lon- 
tananza da  Firenze  de'  «  caporioni  •  dei 
Neri,  chiamati  a  Perugia  dal  pana  Be- 
nedetto XI,  i  Bianchi  tentarono  d'impa- 
dronirsi della  città  con  un  «.-olpo  di  mano; 
ma  l'impresa,  male  guidata  e  non  secon- 
data da'  cittadini,  falli  miseramente.  Dan- 
te si  sarebbe  invano  oppo'^to  al  tentativo, 
onde  le  ire  della  *  com[)aKnia  »;  il  fatto 
gU  avrebbe  dato  ragione,  onde  la  vergo- 
gna e  II  pentimento  di  quella.  Sennonché 
il  tentativo  non  era  punto  dissennato  o 
intempestivo,  o  mal  preparato,  tant'è  vero 
che  poco  mancò  non  riuscisse;  falli  perdio 
una  parte  delie  schiere  giunse  alla  La- 
stra, a  due  miglia  da  Firenze,  troppo  pre- 
sto, e  non  ebbe  la  pazienza  di  a»pct*are 
l'altra  parte  prima  di  correre  a!ra<*8aIto. 
La  «bestialità»,  per  usare  !a  parola,  che 
CacciaKUlda  userà,  si  vide  allora  mani- 
festa non  nel  disegno  dell'imiiresa,  ma 
neires#»cu7Ìone.  A  tempo  anteri  «re  di  circa 
due  mesi  si  possono,  «econdo  me,  riferire 
le  allusioni  contenute  in  questi  versi.  Il 
cardinale  Niccolò  volle  che  dodici  «  sin- 
dachi »  o  rappresentanti  degli  usciti  di 
fuori  fosseni  ricevuti  in  Firenze  per  trat- 
tarvi le  condizioni  della  pace  con  l  Neil 
(Compacmi  111  7.  Villani  Vili  69);  or, 
tra  1  nomi,  che  conosfiamo,  di  que*  do- 
dici, non  si  trova  quello  di  Dante,  cioè 
di  uno  de*  *  principali  governatori  della 
parte  »,  di  uno  de'  contraenti  del  patto 
conchiuso  tra  essa  e  gli  Ubaldini,  nel 
1302,  a  S.  Godenzo  (cfr.  Inf.  3tVI  100  n.), 
di  colui,  che  nel  1308,  a  Forlì,  e  ancora 
nella  primavera  del  1304,  probabilmente 
ad  Arezzo,  era  stato  il  «  dettatore  »,  lo 
scrittore  delle  note  uffizlall.  l'interpreta 
dal  pensiero  degli  esuli.  Queat«  esclusione 


appunto,  dovuta,  come  suol  avvenire,  al- 
l'ambizione, alla  vanità,  ad'intriL'hl  di 
quelli,  che  riuscirono  a  farsi  prescegliere, 
potè  egli,  a  buon  diritto,  attribuire  a  in- 
gratitiullne,  a  mattia  ed  t(.mpiezza*  dei 
compagni;  offeso,  sdegnai.,  potò  rompe- 
re allora  osmi  relazione  con  essi,  allonta- 
narsi da  essi.  Si  noti:  il  13  maggio  1:ì04 
ii  fratello  di  lui  Francesco,  In  Arezzo, 
prese  a  prestito  la  somma  di  12  fiorini 
d'oro  (Della  Torre  nel  Bulleft.  XTI  28): 
questo  debito  pare  proprio  contratto  per 
fornir  a  lui  i  mezzi  di  an  lar  lontano.  1 
sindaci,  giunti  a  Firenze  non  seppero 
profittare  della  benevolenza  del  cardinale 
e  della  simpatia  del  popolo;  non  prendere 
un  partito  risoluto,  «  che  8«»  fatto  l'aves- 
sino.  prano  vincitori  ».  Si  lasciarono  met- 
tere »el  sacco  da'  Neri  e  ripartirono  (8 
giuCTo)  senz'aver  conchlmo  niente,  col 
danno  e  con  le  beffe.  E  Dante  dovò  natu- 
ralmente Pensare  che,  se  f.^sse  stato  uno 
de'  sindaci  egli,  uomo  es^trto,  avveduto 
ed  energico,  le  cose  sarebbero  andate  al- 
trimenti; pensare  che  «  la  compagnia  mal- 
vagia e  scempia  »  si  fosse,  poi,  verwgna- 
ta  di  aver  messo  da  un  canto,  pentita  di 
non  aver  man<lato  Ini:  ma  troppo  tardi.  — 
Ella,  mm  fu  ecc.  Antitesi  visorosa,  ma 
non  abbastanza  chiara.  La  dichiara  il  ter- 
zetto seguente. 

67-fi9  •  Poco  appresso  »,  il  suo  proceg- 
90,  il  modo  di  procedere,  la  condottJa  della 
«  compasrnia  »  lariì  la  prora,  metterà  in 
luce  la  «wa  befttiatifate  cosi,  che  a  te  fia 
bello,  tu  ti  compiacerai,  di  averti  fatta  parte 
per  te  stettgo,  d'esserti  già  prima  fatto  un 
tuo  proprio  partito,  abbandonandola.  — 
//  suo  proreKno:  cfr.  Par.  VII  113  n.  — 
Fia  hello:  cfr.  /n/.  XIX  37  n.  —  Averti 
fatta  ecc.  Cfr.  Par.  VI  103  segg.  e  la  n. 
Fa  T>ensare  al  Saladino,  Inf.  IV  129. 

70  ló-  Dante,  sinché,  con  quella  «com- 
pagnia »,  quando  con  le  armi,  qtiando  con 
i  maneggi  pacifici,  spererà  di  potere  un 
giorno  o  l'altro  rientrare  in  Firenze,  vi- 
vrà la  vita  deeli  altri  esuli,  errante,  agi- 
tata, talora  convulsa:  Il  primo  luogo,  dove 
poserà  In  lunga  non  interrotta  qv»ie*e,  sarà 
Verona.  I.à  troverà  il  primo  rifufio  si- 
curo e  durevole,  e  il  primo  ostello,  in  cui 
non  sentirà  «  come  sa  di  sale  lo  pane  al- 
trui »,  perche  »/  gran  .  imbardo,  che  ha 
per  insegna  (cfr.  Par.  XVI  127)  l'aquila 
imperiale  (cfr.  Par.  VI  4)  su  la  scala,  uno 
Scalìgero,  dal  quale  sarà  cortesemente  ac- 
colto, contro  l'uso  comune,  fard,  provvc* 
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Che,  in  te,  avrà  sì  benigno  riguardo, 
Che,  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel,  che,  tra  gli  altri,  è  pia  tardo. 

Con  lui,  vedrai  colui,  che  impresso  fue. 
Nascendo,  sì,  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

Non  se  ne  son,  le  genti,  ancora  accorte^ 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son,  queste  rote,  intorno  di  lui,  torte. 

Ma,  pria  che  il  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  né  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mut<?. 


derà  al  bisogni  di  lui  prima  che  egli  ab- 
bia a  chiedere.  —  Il  gran  Lombardo:  se- 
condo Pietro  di  Dante,  seguito  da  molti 
moderni,  è  Bartiilommeo  della  Scala,  si- 
gnore dr Verona,  succeduto  a  suo  padre 
Alberto  nel  settembre  del  1301;  cfr.  Puro, 
XVIII  121  n.  Bla  Bartolommeo  mori  nel 
marzo  del  1304,  quando  U  poeta,  come 
abbiam  veduto,  non  s'era  ancora  separato 
da'  Bianchi.  Quest'opinione  potè  nascere 
dal  fatto,  attestato  da  documenti  veduti 
da  Flavio  Biondo   nel   sec.  XV,  che,  nel 
1303,  Dante  andò  da  Forlì  a  Verona  ain- 
basclatore  de'  Bianchi  per  cldedere  aiuti, 
e  li  ottenne.  A  Bartolommeo  succcletTe 
11  fratello  Alboino,  che  pare  con  Poca/'^^' 
patia  giudicato  nel  Conv.  IV  16.  «  Ben 
sono  alquanti  pochi,  che  credono  che  per 
questo  vocabolo  nobile  s'intenda  esser  da 
molti  nominato  e  conosciuto...  Che  se  ciò 
fosse,  quelle  cose  che  più  fossero  nominate 
e  conosciute  in  loro  genere,  più  sarebbero 
in  loro  genere  nobili...  e  Albulnq  della 
Scala  sarebbe  più  nobile  che  Guido  da 
Castello  di  Reggio»  (Purg.  XVI  1-5),  la 
Quai  cosa  «  è  falbissima  ».  Ma,  forse,  si 
trae  la  parola  di  Dante  «  a  peggior  sen- 
tenzia ch'el  non  tenne  »:  certo,  non  si- 
gnillca  che  Alboino  fosse  meno  nobile  «  di 
iua  natura  »;  e,  certo,  Alboino  è  annove- 
rato tra  ♦  le  cose  più  nommate  e  cono- 
scinta».   Un'altra   cagione,   oltre   quella 
delle  date,  si  vedrà  al  v    76;  qui  giova 
riferire  ciò,  che  scrisse  di  Alboino  Fer 
reto  da  Vicenza:  «Non  avaro  di  aiuti 
a  quelli,  cui  sì  sapeva  legato  da  paren- 
tela o  da  benevolenza,  liberalmente  pro- 
digava le  sue  forze  e  le  sue   ricchezze  ». 
Arra  in  te  ecc.  Ti  tratterà  cos  benigna- 
mente. -  Quel  ehf,  tra  ff(»  «"'^.  ^.^"^ 
tardo,  è  colui,  al  quale  si  chiede,  ^it-  "• 
a'  w.  62-54  e  Px^rg.  Vili  129  n. 

76-78-  Con  lui  con  Bartolommeo,  Dan- 
te avrebbe  veduto  non  un  solo  de'  fratelli. 


ma  due,  Alboino  e   Cangrande.  —  Co- 
lui ecc.  Cangrande,  nato  sotto  «  influs- 
so di  Mart«,  «che  propriamente  siguihca 
li  cavalieri  armati  e  tutte  le  congiurazioni 
dell'arme,  e  signllica  battaglie  e  spargi- 
menti di  sangue.,  e  perciò  fu  chiamato 
deo  di  battaglie  ».  Ristoro  I  18.  —  AOW- 
bili  fien  l'opere  sue:  le  sue  imprese  guerre- 
sche; *  detto  con  vigore,  con  enf^i.i'er 
una  di  queste  opere,  ctx- Par.  IX  46-48  n 
79-81.  Nw:ella  età:  cfr.  Inf.  XAXUl 
88.  --  Pur  nove  anni:  era  uato  n^  1^91. 
—  Queste  rote:  i  cieli,  cfr.  Purff.  XXIV  SS. 
8^>-84.  Ma  prima  che  Clemente  V  m- 
Ai  Arrigo  VII,  prima  del  1313   Can- 
brande  darà  saggio  della  sua  virtù,  non 
Sbando  né  danaro  né  fatiche. /Z  Guasco^ 
cfr.  Inf.  XIX  83,  Par.  XXVII  58.  - 
L'alto  Arrigo:  cfr.  Par.  XAA  i^^. 
Faville:  «  Poca  favilla  gran  fiamma  se- 
conda »,  Par.  I  34.  —  Non  curar  d  ar- 
gento né  d'affanni  è  proprio  deUa  magna- 
nimità. «  Perché  il  magnanimo  non  stima 
grandi  1  beni  esterni,  ciò  sono  i  beni  della 
fortuna,  ne  segue  che  non  si  estolle  molto 
se  li  possiede,  né  si  abbassa  molto  se  li 
perde:  Il  masmanlrao  prontissimamente  si 
Spone  a'  pericoli  per  le  cose  veramente 
Sandl  »,  sLma  t.  IMI  1 29.  Racconta  Fer- 
reto  che  Cane  aveva  soli  sette  anni,  quan- 
do, avendogli  il  padre  mostrato  «  immensi 
mùcchi  d'oro  »,  rise,  e,  in  segno  di  fiisprej- 
zo  —  lascio  il  latino  qual  è  —  «rore  mo- 
desto inguinls  asperxit  ».  — /^<=^^'**;  ,«;f- 
Purg.  XIV  10&  n.  Alla  morte  del  padre, 
dice  Ferreto,  Cane  era  già  forte,  arditis- 
simo peritissimo  in  tutti  gli  esercizi  cor- 
pweì:  «quello  era  U  suo  divertimento, 
quello  11  suo  riposo  ».  . 

85-87.  l'a  magnificenza  consiste  ne 
erandl  doni  e  nelle  grandi  spese;  Somma  t. 
Ivi  134,  Conv.  IV  17.  Lode  non  comune, 
gli  stessi  nemici  non  ne  potranno  tacere. 
Saianrio  ancora:  prima  del  l^U». 
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A  lai  t'aspetta  ed  a'  suoi  benefici! 
Per  lui,  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

E  portera'ne  scritto  neUa  mente. 
Di  lui,  e  noi  dirai...  »  £  disse  cose 
Incredibili  a  quei,  che  fien  presente. 

Poi  giunse:  «  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel,  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie. 
Che,  dietro  a  pochi  giri,  son  nascose. 

Non  vo*,  però,  ch'ai  tuoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura,  la  tua  vita. 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie  ». 

Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita. 
L'anima  santa,  di  metter  la  trama 
In  quella  tela,  ch'io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui,  che  brama, 


88.  A  lui  t'aspetta:  cfr.  Purg.  XVITI 
47.  Ed  a'  suoi  benefìri:  degno  ricambio 
de'  benefizi  ricevuti  sono  questi  versijlm- 
mortall.  Cominciando  la  Lettera,  con  la 
quale  dedicò  a  Cangraude  il  PaTodiao, 
Dante  scrisse:  «  L'altissima  lode  della 
vostra  magnificenza,  ciie  la  vigile  fama 
volitando  sparge  dovunque,  produce  cosi 
diversi  effetti  nelle  diverse  persone  (die 
l'ascoltano),  da  sollevar  questi  nella  spe- 
ranza della  propria  prosperità,  e  iettar 
quelli  nel  terrore  dello  sterminio.  Questo 
vanto,  superiore  ai  fatti  de'  moderni,  mi 
pareva  una  volta  esagerato,  come  non 
proporzionato  alla  verità  de'  fatti.  Per 
non  rimanere  continuamente  sospeso  nel 
l'incertezza,  come  la  regina  del  mezzo- 
giorno (Saba)  si  recò  a  Gerusalemme,  co- 
me Pallade  si  recò  all'Elicona,  io  mi  recai 
a  Verona  per  esaminare  con  i  fidati  occhi 
le  cose  udite;  e  colà  vidi  le  vostre  gran- 
dezze, vidi  teiusiome  sperimentai  ì  bene- 
fizi; e,  a  quel  modo  che  prima  sospettavo 
esser  eccessive  le  'odi,  così  dopo  conobbi 
.essere  straordinari  i  fatti  ».  Delle  macni- 
flcenze  di  Cangrande  resta,  tra  cM  altri, 
curioso  documento  il  Bisbidis  di  Emanuele 
Giudeo,  che  comincia:  «  Del  mondo  ho 
cercato  Per  lungo  et  per  lato  »;  ma  «  pur 
la  corona  Ne  porta  Verona,  Per  quel  che 
si  suona,  Del  dire  et  del  fare  ».  VI  si  legg»- 
tra  l'altro:  «  Baroni  et  marchesi  De  tutti 
i  paesi,  Gentili  e  cortesi,  Qui  vedi  arrivare. 
Quivi  astrologia  (3on  filosofia,  Et  di  teologia 
Udrai  disputare-  Quivi  Tedeschi,  Latiui  e 
Franceschi,  Fiammenghi  e  Inghileschi  In- 
sieme parlare  ».  A  proposito  di  dispute:  in 
Verona,  nel  gennaio  del  1320,  Dante  t^att'^ 
pubblicamente  la  Questione  dell'acqua  e 
della  <«rro,  «signoreggiando  l'invitto  ««igno- 
te Cangrande  della  Scala  per  il  sacrosanto 
Romano  Impero  ».  —  89-90-  Cangrande 
farà  come  la  Fortuna,  cfr.  /»/.  VII  79-87. 


91-93-  Cfr.  Purg.  XXXIII  82  8S.  Qui 
le  predizioni  s'interrompono  per  neces- 
sità; Dante  scriveva  questo  canto  prima 
del  i:i20;  Cangrande  visse,  e  grandi  cose 
fece,  sino  al  1329.  —  La  raccomandazione: 
noi  dirai,  sta  a  dissimulare  la  naturale 
ignoranza  del  futuro;  cfr.  Par.  IX  4.  Co- 
se inrredìHli  ecc.  Chi  è  presente,  crede 
perchè  vede:  saranno,  dunque,  superiori 
ad  ogni  credibilità.  Cfr.  Sallustio  Catti. 
XIII;  «  A  che  ricorderei  quelle  cose,  le 
quali  a  nessuno  sono  credibili,  se  non  a 
quelli,  che  le  videro?  » 

94  96.  Giunse:  aggiunse.  —  Le  chiose 
ecc.  Cfr.  Inf.  XV  89.  —  Le  insidie:  si  ri- 
cordino i  vv.  49-54.  —  Pochi  giri:  di  sole, 
pochi  anni. 

97-99.  Non  voglio,  per  questo,  che  ti 
dolga  della  miglior  fortuna  de'  tuoi  vicini, 
perchè  tu  vivrai  anche  dopo  che  le  loro 
perfidie  saranno  j>unlte;  vedrai  «  la  ven- 
detta »,  che  li  colpirà.  —  S'infutura:  si 
prolunga  nel  futuro.  —  Vicini:  cfr.  Inf. 
XVII  68,  Purg.  XI  140  e  le  n.  Principale 
artefice  della  rovina  de'  Bianchi  e  delle 
sventure  di  Dante  fu  Corso  Donati,  suo 
vicino  nel  senso  proprio  della  parola. 
«  Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Al- 
dighieri  (Allighleri)  abitarono  in  su  la 
piazza  'iietro  a  S.  Martino  dei  Vescovo, 
dirimpetto  alla  via,  che  va  a  casa  i  Sac- 
chetti; e  dall'altra  parte  si  stendono  verso 
le  case  de'  Donati  e  dei  Giuochi  ».  Bruni 
Vita  di  Dante.  Per  la  miserabile  fine  di 
Corso,  cfr.  Purg.  XXIV  82  segg. 

100-102-  Si  mostrò  spedita  di  metter  la 
trama  ecc.  Mostrò  di  non  aver  altro  a 
dirmi  della  fortuna,  che  mi  si  appressava; 
w.  25-27.  —  In  Quella  tela  ecc.  ecc.  Nel- 
l'ordito della  tela,  che  io  le  avevo  porto; 
cfr.  Par.  Ili  95-96. 

lO'i-105'  Come  colui,  che,  duhitando, 
stando  in  dubbio,  brama  consiglio  ecc.: 
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Dubitando,  consiglio  da  perbuna. 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

«  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona. 
Lo  tempo,  verso  me,  per  colpo  darmi. 
Tal,  ch'è  piti  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che,  di  provvedenza,  è  buon  ch'io  m'armi. 
Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  sanza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  dal  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

E  poscia  per  lo  ciel,  di  lume  in  lume. 
Ho  io  appreso  quel,  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  sapor  di  forte  agrume; 

E  s*io,  al  vero,  son  timido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 
Che,  questo  tempo,  chiameranno  antico  •. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro. 
Ch'io  trovai  lì,  si  fé',  prima,  corrusca. 
Quale,  a  raggio  di  sole,  specchio  d'oro; 


«  Imperciò  che  tu  mi  domandi  consiglio 
in  cose  dubbiose,  parmi  che  tu  sia  savio... 
De'  domandar  consiglio  da  boni  amici  e 
savi  dotti  e  provati  e  trovati  fedeli  per 
ragione,  et  massimamente  da  vecchi  » 
Albertano  72,  85.  —  Che  vede  ecc.  Tale 
«  l'anima  santa  »  di  Cacciaguida,  che  vede 
il  futJiro,  vtu)l  li  giusto  e  ama  Dante- 

106108-  Non  querele,  non  sdegno;  ma 
rassegnazione  Pacata,  virile,  quale  si  con- 
viene ad  uomo,  che  già,  prima  della  pre- 
dizione, si  sentiva  «  ben  tetragono  ai  colpi 
di  ventura  ».  —  Sprona  lo  tempo:  si  av- 
vicina di  corsa:  rappresenta  il  tempo  come 
un  cavaliere  armato.  —  Cvlpo  tal  ecc.  Cfr- 
V.  27;  «  più  lenta  viene  saetta  previea  », 
più  grave  sente  il  colpo  chi  s'abbandona 
a  sicurezza  incauta. 

109  111  «  Siccome  dice  Boezio,  non 
basta  di  guardare  pur  quello,  ch'è  dinanzi 
agli  occhi,  cioè  il  presente,  e  però  n'è 
data  la  provvidenza,  che  riguarda  oltre, 
a  quello,  che  può  avvenire  »-  Conv.  Ili 
1.  —  SI  che,  se  dal  «  dolcissimo  seno  di 
Firenze  sono  gettato  fuori  »  (Conv.  13), 
i  miei  carmi,  i  miei  versi  non  impediscano 
che  mi  si  accolga  in  altri  luoghi.  Dante 
s'augurava  di  vivere  ancora  dopo  la  pub- 
blicazione del  poema,  e  prevedeva  che 
questo  avrebbe  suscitato  dispetto  ed  ira 
quasi  in  ogni  parte  d'Italia- 

112-114.  Cfr.  vv.  20-21.  Anche  qui  ri- 
corda l'Inferno  e  il  Purgatorio;  ma  l'in- 
ferno riassumendo  efficacemente  in  una  le 
impressioni  dolorose,  che  gliene  sono  ri- 
maste —  sanza  fine  amaro  —  e  il  Purga- 
torio congiungendo,  col  ricordo  del  bel  co- 

Pants  —  Diryina  Commedia. 


cume  di  esso  (Purg.  IV  26  ecc.),  del  Pa- 
radiso terrestre,  quello  del  *  bene,  che  vi 
trovò  ».  —  Oli  occhi  ecc.  Cfr.  Par.  I  49, 
segg.  Certo,  così  dicendo,  Dante  volse  uno 
sguardo  pi*  no  di  gratitudine  a  Beatrice. 

lló-llC-  Di  lume  in  lume:  di  stella  in 
stalla.  —  117-  Pia  sapor  di  forte  agrume: 
saprà  agro,  dispiacerà.  Cfr.  Purg.  XXX 
80-81,  XXXI  3:  Giamboni  Orosio  V  24: 
«  Sa  d'aspro  ». 

118-119-  Dovrei,  dunque,  tacere  II 
vero,  per  non  vedermi  chiuse  in  faccia  tutte 
le  porte?  Ciò  facendo,  tetno  di  non  essere 
ricordato  con  onore  dai  posteri.  Cfr-  In/. 
XV  85  n.  —  Al  vero  timido  amico  Dante 
non  fu  mai;  se,  forse,  peccò,  peccò  per 
l'eccesso  contrario.  Cfr-  Conv.  IV  8:  «  A- 
ristotile,  nel  principio  dell'ittica  dice:  — 
Se  due  sono  gii  amici  e  l'uno  è  la  verità, 
alla  verità  è  da  consentire  »;  Lctt.  VII! 
4;  «  Il  Filosofo  m'insegna-.-  che  a  tutti 
gli  amici  è  da  preferire  la  verità  ».  — r 
Coloro  ecc.  Congiunge  magnificamente  il 
presenta  col  futuro. 

121-123-  Ch'io  trovai  lì  vviò  parere  su- 
perfluo; ma  mio  tesoro  Dante  poteva  dire 
anche  di  Beatrice-  —  Corrusca:  cfr.  Purg. 
XXXIII  10;ì.  Raq'iio  di  sale,  specchio 
d^oro:  due  iraagini  parallele,  due  coppie 
di  accenti.  «  Dice  Alberto  {Par.  X  98)  in 
quellfj  suo  libro,  che  fa  (\el\' Intelletto,  che 
certi  corpi,  per  molta  chiarità  di  diafano 
avere  in  sé  mista,  tosto  che  '1  sole  gli  ve- 
de, diventano  tanto  luminosi,  che,  per 
multipliiamento  di  luce  in  quelli,  appena 
discernibile  è  lo  loro  aspetto,  e  rendono 
agli  altri  di  sé  grande  splendore,  siccome  ò 
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Indi  rispnose:  «  Coscienza  fnsca 

0  della  propria,  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca; 

Ma,  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rognal 

Che,  86  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fìa,  d'onor,  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate,  in  queste  rote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime,  che  son.  di  fama,  note; 

Chj  l'animo,  di  quel,  ch'ode,  non  posa. 
Né  ferma  fede  per  esempio,  ch'aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Né  per  altro  argomento,  che  non  paia  n. 


l'oro».  SI  consideri  ora  questa  osserva- 
zione non  solo,  per  dir  così,  condensata, 
ma  resa  evidente  in  poco  più  d'un  verso. 

124-126-  Attenua  la  prevenzione  di 
Dante:  non  tutti  avranno  a  do'ersl  della 
sua  parola  branca:  ma  soltanto  quelli,  la 
cui  coscienza  è  offu.scata,  turbata  dalla 
vergogna  de'  falli  propri  o  de'  loro  con- 
giunti. Coscimza  fusca:  è  detto  grave- 
mente, lentamente;  cfr.  Purg.  XIII  88-90. 
—  Brusca  per  l'impressione,  clie  farà. 

127-128-  Qui  Dante,  con  nobile  alte- 
rezza, dichiara  il  Hne  altissimo,  che  s'è  pro- 
posto, e  rivela  l'intima  essenza  del  suo  ca- 
rattere. Rimossa  ogni  menzogna:  efficace 
l'imagine  (cfr.  Ini  IX  82),  e  la  voce  dà  ri- 
lievo a  ogni.  —  Tvtta  tua  rMion;  tutto 
quello,  che  avrai  veduto  ne'  tre  mondi;  cfr. 
Par.  XXXIII  62.  Anche  tuUa  è  detto  con 
forza,  e  così  /a  manifesta.  —  129  Lascia 
pur  che  si  doleano  quelli,  che  saranno  col- 
piti ne'  loro  vizi.  Ricorda  un  altro  verso 
famoso,  ma  non  di  altrettanta  evidenza  e 
schiettezza  rude;  Inf.  HI  •'>1.  E  sembra 
proverbiale.  C.  AnRiolieri:  «  I-à  dove  non 
mi  prude,  sì  mi  gratto  »;  O.  Orlandi:  «  Co- 
me quei,  che  ro:.fna  jrratta,  Che  sente 
Il  mal  quand'elli  fi  scorticato  ».  Chi  si  ma- 
raviglia di  sentir  dire  di  queste  frasi  In 
cielo,  da  Cacciaguida,  aspetti  di  sentire, 
tra  non  molto,  San  Pietro  e  la  stessa  Bea- 
tiire:  Par.  XXVII  25-27,  XXIX  125. 

130  132-  Versi  divenuti  proverbiali- 
Bara  molesta:  spiacerà;  nel  primo  gusto:  a 
pena  assaggiata.  Vital  spicca  nel  verso  e 
in  tutto  il  terzetto.  —  Digesto:  digerita, 
ttt.  Purg.  XXV  43. 


133-134.  (irido:  più  esatto  e  perciò  me 
glio  .-fapressivo  che  non  «  parola  »  (v.  120 
e  «  voce  »  {V.  130);  grido  di  riprovazione, 
grido  di  sdegno.  —  Come  vento:  «  ventt; 
impetuoso,  che  fier  la  selva»;  Inf.  i:x 
67.^9.  _  Che  ecc.  Tutt'ii  verso  è  come 
percosso  da  forti  colpi.  ^«  pià  «^  t'»'"'' 
i  più  potenti,  i  mflggiori  della  t^rra.  — 
135-  San>  n<m  voco  argomerio  d'onore  i  a 
ver  avuto  tale  ardimento. 

136-138  Enumera  Cacciagli  ida  i  tre 
monoi,  come  li  aveva  enumerati  Danto 
(w,  11?  115),  ma  più  rapidamente.  iv/'«<i 
talle  dolorosa,  cfr.  Inf.  IV  8.  —  ''"^ 
solo  le  anime  vote  per  fama;  cfr-  /»»/.  X 
102,   XX    103-105. 

13jM42.  l.'inimo  non  posa,  nr-^  s  »•> 
qneta  soddisfatto  di  quet.,  ch'ode  dire  in  a- 
sthitto,  vuole    prove   di  fatti;  né  ferma 
fede,  né  crede  fermamente  se  non  gli  SJ 
reca  esenpio  noto  e  '•hiaro,  né  per  altro 
argomento,  che  non  sia,  per  .sd,  evidente. 
E  qui  Dante  svela  il  segreto  della  conce- 
zione del  poema,  fantastica  rappresenta- 
zione di  pene  e  di  premi  eterni,  di  anime 
punite  e  premiate  dalla  giustizia  divina 
1 1  sermoni  sono  utili  a  provocare  e  ifìuo 
vere  2li  uomini,  che  sono  di  buona  na- 
tura e  amano  la  bontà  naturalmente;  ma 
quelli,  che  non  sono  nati  alla  bontà,  con 
viene  che  vi  sieno  menati  per  pena  e 
paura  '.  AristotUe  Pt.  X  9.  «  Nelle  ope- 
razioni e  nelle  passioni  umane,  su  cu 
l'esperienza  vale  molto,  più  muovono  gli 
esempi  che  non  le  parole  ».   Somma  t. 
I-Il  a4.  —  Aia:  cfr.  Inf.  XXI  60.  —  Ra- 
dice: cfr.  Par.  XIV  12. 
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CANTO  DECIMOTTAVO. 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo, 

QueUo  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando,  col  dolce,  l'acerbo; 

E  quella  donna,  ch'a  Dio  mi  menava, 
Disse:  «  Muta  pensier;  pensa  eh'  i'  sono 
Presso  a  Colui,  ch'ogni  torto  disgrava  ». 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e  quale  io,  allor,  vidi. 
Negli  occhi  santi,  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire, 
Sovra  sé,  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io,  di  quel  punto,  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 


1-3.  Tace  Cacciaguida,  godendo  in  si^ 
solo  de'  suoi  pensieri  santi:  tace  Dante  e  ri- 
pensa le  predizioni  udite,  temperando  l'a- 
marezza di  alcune  di  esse  con  la  dolcezza 
di  alcune  altre.  Si  badi  alla  difTerenza  tra 
godeva  e  gustava;  per  Cacciaguida  era  un 
:;oder  pieno,  per  Dante  un  assaporare.  — 
Verbo:  neli  uso  comune,  la  parola  (cfr. 
Par.  I  70);  qui,  ciò,  che  la  parola  espri- 
me, «l'Interno  concetto  della  m»mte  »; 
>>omwa  t.  I  34.  —  Specchio:  cfr.  Par. 
IX  61  n.  —  Temprando  ecc.  Cfr.  Purg. 
XXIII  86. 

6-6.  Muta  pensier:  affettuosa  ingiun- 
zione, pronta,  breve,  efficacissima.  Bea- 
trice legge  nella  mente  di  Dante  ''ama- 
rezza, che  lo  punge,  ed  ella  stessa  sugge- 
risce il  mutamento:  Pensa,  invece,  che  io 
sono  vi'^ino  a  Colui,  che  non  fa  sentire  il 
pe.so  delle  Ingiustizie  patite,  cioè:  —  Io 
t'impetrerò  da  Dio  la  fortezza,  di  cui  avrai 
Wisogno.  Disgrava:  cfr.  Inf.  XXX  144, 
Purg.  XI  .37.  Nella  canz.  Tre  donne,  poco 
dopo  aver  altamente  affermato:  «  L'esilio, 
che  m'è  dato,  onor  mi  tegno  »,  Dante 
scrisse:  «  Lieve  mi  conterei  ciò,  che  m'è 
grave  ». 

7-9.  Suono:  parole,  cfr.  Inf.  VI  76.  — 
Mio  conforto:  cosi  Dante  cliiamò  Vir- 
gilio più  volte  (Purg.  III  22  e  altrove)  e 
qui  Beatrice  merita  davvero  d'esser  chia- 
mata così.  —  Abbandono,  lascio  qui,  trala- 
scio quale  amore  vidi  allora  negli  occhi 


santi  di  lei.  Dirà  or  ora  perchè;  si  noti,  in- 
tanto, la  successione  rapida,  l'impeto  del- 
l'espressione da  e  quale  ad  amor,  e  l'im- 
provvisa sosta  dopo  amor,  e  l'andamento 
lento,  dimesso,  dello  ultime  parole:  qttì 
l'af)bandono. 

10-12.  Non  ne  parla,  non  perchè  solo 
nel  suo  parlar  non  abbia  fiducia,  ma  anche 
perchè  la  memoria  non  può  ritornar  sopra 
sé  stessa  tanto  (da  ritrarre,  riprodurre 
esattamente  siffatta  vista),  se  da  altri  non 
è  guidata.  Cfr.  Inf.  XXVJTI  4-fi,  Par.  I 
5-9  e  le  n.  —  Reddire:  cfr.  Par.  XT  105. 
Altri:  *  divina  virtù  »,  Apollo  (Par.  I  22), 
o  «  la  diva  Pcgasea  »;  cfr.  v.  82  segg. 
«  Molto  maggior  bisogno  di  aiuto  hanno 
quelli,  che  possono  poco,  di  quelli,  che 
possono  molto  »;  F.  E.  il  1.      ^ 

13-18.  Tanto:  questo  solo.  —  Affetto 
ecc.  Cfr.  Par.  XV  73,  XXXIIl  143.  Libero: 
si  badi  all'effetto  deli'ac<>ento  su  la  prima 
sillaba  del  v.  —  Da  ogni:  la  voce  deve 
fare  uno  sforzo,  quasi  rimbalzando  dall'a 
ail'o.  —  Finché:  per  tutto  il  tempo  che. 
—  Piacere  eterno:  \,'etema  bellezza,  «  la 
gloria  di  colui,  che  tutto  move  »;  Par.  1 1. 
il  piacere  eterno  raggiava  direttamente  in 
Beatrice,  ed  io  lo  vedevo  negli  occhi  di 
lei,  e,  cosi  veduto,  mi  contentava,  acque- 
tava osmi  mio  desiderio.  —  Diretto  rag- 
giava ecc.  Cfr.  Par.  I  40-64,  Purg.  XV 
16  segg.  —  Secondo  aspetto:  perchè  non 
diretto  pEimamente  a  lui;  ma  riflesso  M' 
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IL  PAIULDISO 


Fin  che  il  Piacere  Eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  del  bel  viso, 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  «Volgiti  ed  ascolta; 
Che,  non  pur  ne'  miei  occhi,  è  Paradiso!  . 
Come  si  vede  qui,  alcuna  volta, 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto. 
Che,  da  lui,  sia  tutta  l'anima  tolta; 
Così,  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia, 
In  lui,  di  ragionarmi  ancora  alciuanto. 
El  cominciò:  «  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero,  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  far  di  gran  voce. 
Sì  ch'ogni  Musa  lie  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  della  croce: 

Quello,  ch'io  nomerò,  lì,  farà  l'atto. 
Che  fa,  in  nube,  il  suo  foco  veloce. 
Io  vidi,  per  la  croce,  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Giosuè,  com'el  si  feo; 
Ne  mi  fu  noto,  il  dir,  prima  che  il  fatto. 


condamente  dagli  occhi  di  lei  a  quelli  di 

"  19-21.  Vincendo  me:  cfr.  Par.  IV  141- 
142.  Col  lume  d'un  sorriso  cfr.  ,f^^9- 
XXI  114.  —  TolgUi  a  CacciaRuida  ed 
ascoltalo.  —  Che  non  vur  ecc.  L'avverti- 
mento è  dato  con  modestia  e  con  grazia 
femminile  squisita. 

**2-24-  L'oseervazione  non  nuova,  qui 
faTn'modo  nuovo,  da  termine  di  para- 
Kone.  «  Dimostrasi  (l'anima)  negli  occhi 
tanto  manifesta,  che  conoscer  si  può  la 
sua  presente  passione,  chi  bene  la  mira  ». 
Conv.  Ili  8,  cfr.  Purg.   XXI   IH  n.  — 
Tutta  l'anima  tolta:  cfr.  Puri-  1  sepg. 
Cadono  gli  accenti  su  la  quinta  e  la  set- 
tima sillaba,  dando  singolare  rilievo  al- 
l'espressione. .  ,  ,      4..1„„, 
o5-»7.  Nel    fiammeggiare    del    fulgor 
santo  di  Cacciaguida,  conobbi  che  egli  d^ 
i»lderava  di  ragionarmi  ecc.  Ctr.  Par.  iv 
i    V  131-132. 

'  28-3B.  Quinta  soglia:  cfr.  Par.  Ili  sz. 
8'è  osservato  che,  paragonando  il  Para 
■Uso  a  un  albero.  Dante  non  usa  con  pro- 
prietà la  parola  e  l'imagine  della  soglia 
ed  è,  forse,  vero:  ma,  prescindendo  dal  bi- 
sogno della  rima,  non  pare  che  avrebbe 
fatto  meglio  se  avesse  chiamato  fronda  o 
ramo  11  cielo  di  Marte.  lacopone  da  Todi 
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nella  lauda  Fede  speme  è  eantaU,  imagin*?' 
appunto  il  Paradiso  come  un  albero,  e  l  no- 
ve cieli  ^ome altrettanti  rami  e  * ja^.e^elll  »• 
-Questo  albero,  a  differenza  degli  alber 
terrestri    che   vivono  dalle  radici,  vive 
%7la  erma,  perché  nel  più  alto  de^cieli, 
nell'Empireo,  risiede  Dio  stes.so.  —  E  fruì 
ta  sempre  ecc.  Non  patisce  mutamenti  d' 
stagione,  è  sempre  lo  stesso.  —  tur  a- 
gran  voce:  godettero  di  grande  fama.  —  i' 
che  ecc.  Offrirebbero  copiosa  materia_a 
nualunque  poeta,  cfr.  Par    X\  ^e. 
Ogni:  torna  per  la  terza  volta,  e  non  h» 
minor  forza  delle  altre  due;  cfr.  vv  6  e  15^ 
Opima:  ricca,  abbondante;  cfr.  Par.  2UL.\ 
ili    Sono  shiriti  beati  dei  guerrieri:  per 
Dante,  uno  do'  tre  più  alti  argoment  d. 
poesia  era  il  valore  g"e"esco;  J-  J^-  1 1  - 
«4-86.  Ne'  corni  datila  crocè,  cfr.  Par 
^tV  109   —  Far^  l'aUo  ecc.  Si  muover 
rapido  come  lampo.  Pare  che  tutta  la  f orz. 
del  V.  si  raccolga  a  foco. 

87-39.  Cacciaguida  pronunzia  un  no 
me;  immediatamente  uno  de'  «  lumi  dell.. 
CTOce  (Par.  XIV  100),  che  erano  rimasti 
fe?mi  (Par.  XV  6),  si  muove  veloci^jsimo. 
CoSe  U  nomar  si  feo,  Cacclaguida  disse 
S  nome,  trasse  per  la  <^ocei>rmo^ 
lume  di  Giosuè,  del  conquistatore  della 
Terra  Promessa;   cfr.   Purg-   -X^a    h*. 
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Ed,  al  nome  dell'alto  Maccabeo, 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  |erza.  del  paleo. 

Così,  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 
Due  ne  seguì,  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'occhio  segue  suo  falcon,  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  il  duca  Gottifredi,  la  mia  vista. 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista, 
Mostrommi,  l'alma,  che  m'avea  parlato, 
Qual  era,  tra'  cantor  del  cielo,  artista. 


Par.  IX  125.  —  Né  mi  fu  noto  ecc.  Udire  il 
nome  e  vedere  il  lume  trasvolare  fu  un 
punto.  Anche  il  v,  corre  spedito.  Dir,  fat- 
to: cfr.  Inf.  IV  147. 

40-42.  A  Ito  Maccabeo:  alti  suoni  e  forti 
per  più  di  mezzo  verso;  poi,  gli  accenti 
conferiscono  a  vidi  moversi  un  altro  foga 
straordinaria,  che  s'espande  maestosamen- 
te in  roteando;  e  poi  si  sente  davvero  come 
uno  scoppiettio  di  frusta:  E  letizia  era 
ferza.  —  Giuda  Maccabeo,  eroe  della  re- 
sistenza del  popolo  ebreo  alla  tirannide  di 
Antioco  Eidfane,  «  imbracciò  la  sua  co- 
razza come  un  gigante,  e  si  cinse  delle 
Bue  armi  per  combattere,  e  con    la  sua 
spada  teneva  cicnri  gli  alloggiamenti... 
Sterminò  col  fuoco  quelli,  che  perturba- 
vano il  suo  popolo:  e  il  timore,  che  si  ave- 
va di  lui,  respinse  i  nemici  e  sconsigliò 
tutti  gli  artieiani  di  iniqnitA...  E  la  sua  ri- 
nomanza n'andò  fino  agli  ulf  imi  confini  del 
mondo  ».  Lift.    I  de'  Maccabei  li  3  segg. 
—  A  vederlo  roteare,  quel  lume  parve  un 
paleo  di  fuoc«,  e  come  la  ferza  manda  il 
paleo,  cosi  letizia  mosse  lui;  cfr.   Purg. 
XUI  39.  Parve  sconveniente  che  l'alto 
Maccabeo  fosse  paragonato  a  una  trot- 
tola; ma  se  si  bada  al  suono  di  paleo,  e 
s'imagina  un  gran  globo,  torno  a  dire,  di 
fuoco,  svanisce  rimpr»^?=8Ìone  sgradevole, 
che  si  deve  principalmente  alla  sostitu- 
zione che  si  suol  fare  del  nome  moderno 
all'antico,  di  trottola  a  paleo.  Virgilio,  En. 
MI  378  segg.,  aveva  paragonato  al  paleo 
la  regina  Amata  (Purg.  XVII  35),  e  si  era 
compiacentemente    trattenuto   a   descri- 
verlo in  sei  versi  I  «  Come  paleo  volitante 
sotto  i  colpi,  che  i  fanciulli,  giocando,  man- 
dano intorno  a  grandi  giri,  per  i  vuoti  atri; 
esso,  spinto  dalla  sferza,  si  move  a  tondo; 
ne  stupisce  l'ingenua  frotta,  e  ammira  il 
bosso  volubile  ecc.  ».  Cfr.  ne'  Fatti  di  A  ics- 
wndro  Magno  38  l'insolente  lettera  di  Da- 
Ao  ad  Alessandro:  «  lo  ti  mando  uno  paleo 
e  una  scoreata  (scuriada)  per  giocare  sì  co- 
me fanno  i  fanciulli  ». 

43-45-  Cosi  per  *  11  nomar  »  Carlo  Ma- 
gno e  Orlando,  lo  mio  attento  sguardo  segui 


due  altri  «  lumi  ».  Uniti  dal  poeta  in  cielo 
il  grande  imperatore  e  il  suo  nipote  glo- 
rioso, come  indissolubilmente  erano  con- 
giunti   nell'epopea    francese;    cfr.    Inf. 
XXXI  16-18  n   —  Com'occhio  ecc.  Con 
la  più  Intensa  attenzione.  Volando:  che 
vola,  cfr.  Purg.  II  124.  Vola  a  ghermire  • 
la  preda.  Quando  il  falcone  cala  stanco,  il 
falconiere  se  ne  cruccia;  cfr.  Inf.  127  segg. 
46-48-  Trasse  (trassero)  la  mia   vista 
per  quella  croce,  altrove  (Inf.  IX  35-86)  la 
vista,  l'occhio,  trae  tutto  lui.  —  Gugliel- 
mo: d'Oringa  (Grange),  11  più  celebre  de' 
figli  di  Americo  di  Narbona,  le  cui  geste  fu- 
rono raccontate  in  molti  poemi,  «  quegli, 
che  amò  la  bella  Orabile  e  la  tolse  al  re 
Tebaldo  d'Arabia,   che   consolidò   Luigi 
sul  trono  di  Carlomagno,  che  trionfò  del 
gigante  Corsoli  sotto  le  mura  di  Roma, 
che  prese  Nimes  per  astuzia  e  Grange  per 
forza,  che  ebbe  Viviano  per  nipote,  che 
fu  vinto  ad  Aliscans,  che,  dopo  aver  ven- 
dicato questa  disfatta  battendo  cento  vol- 
te i  pagani,  si  ritirò  infine  in  un  monastero 
e  vi  si  rese  monaco  per  conquifitare  il 
cielo  ».    Gautler    Le   epopee  francesi  TU 
270,  cfr.  Inf.  IX  112.  —  Rinoardo:  gio- 
vine  saraceno   maravigliosamente    forte, 
che  Guglielmo  trasse  dalle  cucine  del  re 
e  fece  battezzare  ;  soprannominato  «  Au 
tinel  »,  perchè  lungo  tempo  combattè  ar- 
mato d'una  clava  enorme  (tinel).  Secondo 
un   tardo  poemetto  semiserio,   anch'egli 
fini  monaco.  —  E  il  duca  Gottifredi:  Gof- 
fredo di  Buglione,  duia  di  Lorena,  <  ca- 
pitano  generale  »   della   prima  crociata. 
Gottifredi  (lat.  GotUfrcdus)  scrivono  anche 
i  cronisti  toscani.  Cfr.  Pseudo-Brunetto: 
«  E  ciò  sappiate  che  '1  buono  duca  Got- 
tifredi morì  in  quello  hoste  faccendo  molte 
boutadi...  E  fu  seppellito  nella  detta  città 
(di  Gerusalemme)  Et  era  da  tutti  appella- 
to rege  e  principe  ».  —  Roberto  Guiscardo: 
pof  to  qui  perchè  tolse  la  Sicilia  ai  Mus- 
sulmani, cfr.  Inf.  XXVIII  14. 

49-51-  Indi  l'alma,  che  m'avea  parlato, 
quella  di  Cacciaguida,  mota  e  mista  tra 
l'altre  luci,  mostrommi  qual  artista  etM 
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Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parlare  o  per  atty,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  l'uom,  di  giorni»  in  giorno, 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Sì  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracol  più  adorno. 

E  qual  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che,  dentro  a  sé,  m'avea  ricolto. 

Io  vidi,  in  quella  giovial  facella, 
Lo  sfavillar  dell'amor,  che  lì  era. 
Segnare,  agli  occhi  miei,  nostra  favella. 


ella  tra  i  rantor  del  cielo:  alla  fine  del  di- 
scorso, anrh'ella  si  mosse  e  si  mescolò 
alle  altre,  cantando.  —  Moto;  cfr.  Purg. 
XX ni  19.  Qual  artista:  come  eccellente. 

53  57.  Per  sapere  da  Beatrice,  per  pa- 
role 0  per  atto^  che  cosa  dovessi  fare.  Per 
atto:  con  un'occhiata,  cfr.  Par.  IX  16-18. 
—  Tanto...  tanto:  ripielia  con  calore  di 
ammirazione.  Afere:  cfr.  Par.  XIV  1 39,  — 
Gli  altri:  sottinteso  soleri.  —  Vinceva: 
cfr.  Purg.  XXXI  90.  La  iembianza  di 
Beatrice  apparve  più  mirabile  che  non 
solesse  le  altre  volte;  più  mirabile  della 
stessa  ultima  volta,  della  quale  egli  ha 
pure  parlato  ch'è  poco,  nei  w.  8-11.  Que- 
sto è  aecmo  del  passaggio  ad  altra  stella. 

58-63-  Altra  similitudine  tratta  da  un 
fatto  intemo.  E  rome  l'uomo  s'accorge  che 
la  sua  virtute  cresce  di  giorno  in  giorno, 
•^erchf^  Sente  maggior  diletto  bene  ope- 
.Ando,  nell'operar  bene;  cosi,  vedendo 
più  adorno  'juel  miracolo,  più  che  mal 
bella  Beatrice,  •m'a^'cors'io  che  era  cre- 
sciuto l'arco  del  mio  girare  insieme  col 
cielo,  che  ero  salito  a  cielo  di  maggiore 
ampiezza,  e,  perciò,  più  alto.  Per  sentir 
più  dilettanza:  cfr.  Purg.  XXVI  93.  L'e- 
sercizio della  virtù  è  premio  a  sé  stesso 
per  la  soddisfazione  intima,  che  pr<^cura; 
l'aumento  progressivo  della  soddisfazione, 
di  giorno  in  giorno,  è  prova  dell'aumento 
della  virtù.  *  In  ogni  azione  l'agente,  sia 
che  ftcisca  per  necessità  di  natura,  sia  vo- 
lontariamento.  Intende  principalmente  ad 
esplieara  la  propria  similitudine,  onde  se- 


gue che  ogni  agente,  in  quanto  è  tale, 
si  diletta.  Giacché  appetendo  ogni  cosa, 
che  é,  il  suo  essere,  e  l'essere  dell*  agente 
in  certo  modo  si  ampli!  agendo:  ne  segue 
dì  necessità  il  diletto,  per'^hè  il  diletto 
é  sempre  annesso  alla  cosa  desiderata  ». 
Mon.  I  15.  «  Se  la  mente  si  diletta  sempre 
nell'uso  della  cosa  amata,  ch'A  fri'tto  d'a- 
more; in  ri  nella  c^fa,  che  massimamente 
é  amata,  è  l'tiso  massimamente  dilettoso  ». 
Conv.  IV  22.  «  La  beatitudine^  di  questa 
vita  consiste  nell'operazione  della  propria 
virtti  ».  Mon.  Ili  13.  —  Cresciuto  l'arco: 
c!t.  Par.  XXVII  80. 

64-69*  E  ancora  una  similitudine  sug- 
gerita dall'effetto  fisico,  visibile,  di  un  mo- 
vimento dell'animo.  In  picciol  varco  di 
tempo.  In  un  attimo,  si  trasptuta  il  mito 
di  bianca  donna,  dal  rossore  alla  naturale 
bianchezza,  quando  depone  il  peso  della 
vergogna;  e  cosi  rapidamente  gli  occhi  di 
Dante  passarono  dalla  vlst.*»  del  rossore  di 
larte  (cfr.  Par.  XIV  86-87)  a  quella  del 
candore  della  stella  sesta,  di  Giove.  —  Tra- 
smutare:  cfr.  Par.  V  88.  —  In  bianca 
donna:  condizione  da  non  potersi  ^,ra8cu- 
rare.  —  Si  discarea  ecc.  Cfr.  Par.  Vili 
80-81.  —  Temprata:  cfr.  Par.  XXII 145  n. 

70-72-  Giortal:  di  Giove,  in  lat.  lovia- 
lis.  —  Lo  sfavillar  dell'amor:  1  beati,  che 
erano  nella  stella  di  Giove;  cfr.  Par.  XIV 
76.  —  Segnare  ecc.  Figurare  ai  miei  oc- 
chi letten  della  nostra  lingua;  annun- 
zio 8Ómm-;»rlo,  di  eui  sego*  la  dicliiara' 
zione. 
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E  come  augelli  surti  di  rivera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno,  di  sé,  or  tonda,  or  altra  schiera; 

Sì,  dentro  a  lumi,  sante  creature. 
Volitando,  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima,  cantando  a  sua  nota,  moviensi  ; 
Poi,  diventando  l'un  di  questi  segni^ 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi,  teco,  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 
Le  lor  figure  com'io  l'ho  concette. 
Paia,  tua  possa,  in  questi  versi  brevi  l 

Mostrarsi,  dunque,  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  condonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si,  come  mi  parver  dette. 

«  Diliqiie  iustitiam,  »  priniai, 
Fiir  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto: 
«  Qui  indicatis  terram  »  fur  sezzai. 


73-76.  Ancora  una  similitudine  —  e 
non   sarà  l'ultima  del  canto  —  tratta 
•mesta  volta  dai  regno  animale,  sugge- 
rita da  Lucano  Pars.  V  711-716:  «Così 
quando,  cacciate  dal  verno,  le  gru  lasciano 
Il  gelido  Strimone,  per  venire  a  bere  le 
tue  acque,  o  Nilo  (cfr.  Purg.  XXIV  04-66, 
XXVI  13-47^  nel  primo  volare,  formano 
varie  figure  a  caso:  ma  tosto  che  ^'oto 
percuote  le  ali  distese,  si  agglomerano 
m  globi  confusi  e  la  lenirà  scompare 
m    quel    turbamento   di    penne   disper- 
se». Quest'ultimo  laconico  cenno  ispirò 
a  Dante  una  serie  di  scene,  che  fanno 
pensare  noi  moderni  a  fuochi  d'artifizio 
o  a  spettacoli  coreografici.  —  Quasi  ecc 
Suppone  che  gli  uccelli  si  dispongano  in 
diversi  modi  per  congratularsi  d'essersi 
Pasciuti.  Pasture:  cfr.  Purg.  II  125.  — 
Altra:  quadrata,  ovale  ecc. 

76-78-  Cfr-  Par.  VIII  25,  28-29.  —  Vo- 
litando: così  nella  Lett.  a  Congrande: 
Par.  XVII  80-88  n.  -  Or...  or...  or:  una 
lettera  dopo  l'altra. 

79-  A  sua  nota  moviensi:  adattavano  ì 
"movimenti  al  canto,  cfr.  Puro.  XXXI  132. 
-—80-81.  Un  poco  s'arrestavano  ecc.  Per- 
chè Dante  potes.se  ben  guardare  le  lettere 
■  ""a  a  una,  e  ricomporne  sillabe  e  parole. 
82-84-  O  diva  Pegasea:  sul  monte  Eli- 
cona sede  delle  Muse  (Purg.  XXIX  40) 
un  calcio  del  cavallo  di  Perseo,  Pecaso 
nato  dal  sangue  di  Medusa  (Inf.  IX  52)' 
fece  scaturire  il  fonte  detto  da  lui  Pe- 
gaseo;  di  qui  l'epiteto  di  Pegasee  o  Pega- 


sidi  dato  alle  Muse;  cfr.  VirgiUo  Caia- 
leda  XI  2,  M.  Capella  IX.  Non  è  chiaro 
se  Dante  invochi  una  sola  delle  Muse, 
o  tutte  insieme;  se  una,  piuttosto  che  a 
Calli(^e  (Purg.  I  9)  o  ad  Urania  (ivi, 
XAIX  41),  si  potrebbe  pensare  ad  Eu- 
terpe, alla  quale  gli  antichi  assegnavano 
la  sfera  di  Giove.  —  Che  gl'ingegrà  ecc. 
Con  mirabile  eflTjcacia  il  poeta  vanta  la 
sorte  e  l'uflizio  de'  poeti  «  cari  a  Dio  e  da 
ardente  virtù  sublimati  ai  cieli  »;  V.  E. 
II  4.  Gloriosi:  assapora  lentamente  la  dol- 
cezza di  questo  pensiero.  —  Longevi: 
è  il  «  nome,  che  più  dura  e  più  onora  » 
quello  di  poeta;  Purg.  XXI  85.  —  E  sono 
essi,  che,  con  l'aiuto  della  diva  Pegasea, 
rendon  gloriosi  e  longevi  nella  memoria 
de   posteri  le  cittadi  e  i  regni. 

85-87-  Illustrami  di  te:  cfr.  Par.  I  14 
l'invocazione  ad  Apollo:  «  Fammi  del  tuo 
valor  sì  fatto  vaso  »  ecc.  —  Com'io  l'ho  con- 
cette: concepite,  «  segnate  nel  mio  capo  «] 
IVI  24.  Non  si  tratta,  s  intende,  delle  solb 
figure  delle  lettere,  per  le  quali  non  occor- 
reva sforzo  né  di  memoria  né  di  arte.  — 
Paia  tua  possa:  si  veda  quel,  che  puoi; 
preghiera  fatta  con  tanta  energia,  da  pa- 
rere quasi  un  comando.  —  Breiyi:  pochi. 
88-90-  Dunque:  dopo  l'invocazione,  ri- 
prende il  filo  del  racconto.  Si  mostrarono 
trentacinque  tra  vocali  e  consonanti.  — 
Le  parti:  le  parole.  Dette:  espresse  Per 
mezzo  di  lettere. 

.  91-93-  Primai:  cfr-  Inf.  V  1.  —  TuUo 
%l  dipinto:  tutta  la  frase,  apparsa  ai  suoi 
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Poscia,  neirM  del  vocabol  quiuLo, 
Rimasero  ordinate;  sì  che  Giove 
Pareva  argento,  lì,  d'oro,  distinto. 

E  vidi  scenderò  al  (re  luci  dove 
Era  il  colmo  dell'M,  e  lì  quetarai, 
Cantando,  credo,  il  Ben,  ch'a  sé  le  move. 

Poi,  come,  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi, 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi; 

Risurger  parver,  quindi,  piti  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  quai  poco. 
Sì  come  il  Sol,  che  raccende,  sortille; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  il  collo  d'un' aquila,  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  \h  non  ha  chi  il  guidi; 


occhi  come  scritta.  —  Sezzai:  ultimi, 
cfr.  Inf.  VII  130.  —  DiligiU  ecc.  «  A- 
mate  la  giustizia,  voi,  che  giudicate  la 
terra  *■  t,  il  primo  ammaestramento  del 
Libro  della  Sapienza. 

94-96.  Rimasero  ordinate  un  poco  più 
nella  M,  ultima  lettera  della  quinta  pa- 
rola, terram;  e  il  colore  della  M  era  oro, 
si  che  Giove  pareva  argento  segnato  d'oro, 
li,  in  quel  punto.  Cfr.  C(mv.  II  14:  «  Intra 
tutte  le  stelle,  (Giove)  bianca  si  mo- 
sti», quasi  argentata».  Si  è  osservato 
che  M  è  la  prima  lettera  della  parola  Mo- 
narchia e  che  ciò  non  fu  senza  intenzione 
imaginato  dal  poeta;  ma,  come  Dante 
stesso  avverte,  è  l'ultima  del  quinto  ed 
ultimo  vocabolo  della  frase,  la  quale,  nel 
Lib.  della  Sapienza,  è  seguita  da  punto 
fermo.  Nesauno  vorrà  supporre  che,  com- 
piuta la  frase,  1  santi  lumi  potessero  pren- 
dersi la  briga  di  formare  qualche  altra 
lettera  fuori  testo. 

97-99.  Ecco  nuovo,  inaspettato  spetta- 
colo: altre  luci  scesero  dall'alto,  là  dorè 
era  il  colmo,  la  parte  più  alta  della  M, 
e  vi  si  fermarono.  —  AUre:  poi  dirà  :  «  più 
di  mille  ».  —  Credo:  non  intese  il  senso 
dell'inno;  gli  parve  che  fosse  un  inno  a 
Dio.  —  Il  Ben,  che,  a  aè,  le  move:  che  esse 
amano.  «  L'animo  preso  entra  in  dish-e 
Ch'è  moto  spiritale  »;  Purg.  XVIII  31-32. 
100-105.  Po»,  dopo,  quindi,  *  dal  col- 
mo dell'emme  »,  parver  risurgere  più  di 
mille  luci,  come,  quando  ciocchi  arsi  si 
percuotono  con  la  paletta  o  con  le  molle, 
surgono   innumerabili    faville.    Notevole 
il  V.  101,  di  tretsole  parole,  di  cui  due 
sdrucciole,  con  tre  soli  accenti.  Innume- 
rabili,  una  parola  di  sei  sillabe,  che  pare 
non  voglia  finir  mai,  con  tanta  forza  per- 
cossa dall'accento  su  l'antipenultima,  che 
anche  col  suono  pone  innanzi  all'imagi- 


nazione 11  fatto  descritto.  —  Augurarsi: 
trarre  augurio.  «  È  costume  ih  alcune  parti 
d'Italia  che  i  fanciulli,  stando  la  sera  d'in- 
verno accanto  al  fuoco,  percotendo  il  cioc- 
co, si  facciano  augùri  dicendo:  —  Tante 
città,  tanti  castelli,  tanti  agnelli,  tanti  por 
celli:  e  cosi  passano  il  tempo  ».  Benvenuto. 
L'inciso  non  è  messo  qui  per  saccenteria 
per  il  gusto  di  dare  una  tiratina  d'orec 
chlo  agli  stolti;  il  solersi  augurare  è  con 
giunto  nella  memoria  del  poeta  col  per- 
cuoter de'  ciocchi  arsi  come  causa  con  il  suo 
etjfetto.  —  Risurger,  non  «  surger  »  (cfr.  v. 
73);  tornavano  in  su  quelle  stesse  luci,  che 
vi  eran  discese  dopo  che  la  M  s'era  forma- 
ta. —  2'iù  di  mille:  cfr.   Inf.  V  67.  Salir 
quali  assai  e  guai  poco:  a  diversa  altezza, 
di  che  si  vedrà  presto  una  particolare  ra- 
gione oltro  la  diversità  de'  meriti  e  dei  gra- 
di di  beatitudine;  cfr.  Par.  VITI  19-21.  Il 
Sol  che  l'accende:  cfr.  Par.  Ili  52.  Sortille: 
die  in  sorte;  cfr.  Inf.  XIX  05.  Si  suol 
leggere  come  si  vede  nel  testo;  ma  l'ac 
cende  e  sortille  consigliano  piuttosto  guale 
assai  e  qual  poco. 

lOG-lUS.  Si  quetarono  di  nuovo  (cfr. 
V.  98)  dopo  la  salita,  ciascuna  in  suo  loco, 
dove  le  era  sortito;  e  allora  il  loro  insieme 
rappresentò  agli  occhi  stupefatti  del  poeta 
la  testa  e  il  collo  di  un'aquila.  Si  noti  la 
lentezza,  la  placidità  del  v.  106,  special- 
mente delle  prime  parole:  e  quietata  cia- 
scuna; si  noti  come  ci  vengano  innanzi 
d'un  tratto,  non  precedute  dal  verbo,  la 
testa  e  'l  collo;  si  noti  lo  sforzo,  che  la 
voce  deve  fare,  dopo  la  pausa,  per  dire 
d'un'aquila.  —  Distinto  foco:  spiccava 
sul  candore  di  Giove,  cfr.  v.  96. 

109-111-  Invocando  la  diva  Pegasea 
(V.  12),  il  poeta  già  ci  aveva  dato  il  pre- 
sentimento di  cose  mirabili,  che  si  prepa- 
rava a  raccontare;  tale,  infatti,  è  che,  so) 
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Ma  Esso  guida,  e,  da  Lui,  si  rammenta. 
Quella  virtù,  ch'è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva,  prima,  d'ingigliarsi  all'M, 
Con  poco  moto,  seguitò  la  'mprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel,  che  tu  ingemme! 
Perch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo,  che,  il  tuo  raggio,  vizia; 


colmo  della  M  composta  da'  lumi  de'  beati, 
altri  lumi,  altri  beati  si  dispongano  in  mo- 
do da  rappresentare  la  testa  e  il  collo  di 
un'aquila.  Ma  la  maraviglia  cessa  quando 
si  consideri  che  il  maestro  sovrano  {Par. 
X  11),  il  dipintore  sommo,  che  dipinge  li,  è 
Dio  stesso,  il  quale  non  apprende  da  al- 
tri, non  ritrae  da  modello  preesistente, 
ma  esso  guida  tutte  le  forze,  che  operano 
nella  natura.  La  voce  dà  prima  risalto  ad 
esso  poi  a  da  lui  con  nuova  energia.  Cfr. 
Isaia  XL  13:  «Chi  aiutò  lo  spirito  del 
Signore?  O  chi  fu  suo  consigliere  e  gli  mo- 
strò che  dovesse  fare?  »  E  da  lui  si  ram- 
menta ecc.  Il  «  santo  uccello  »  {Par.  XVII 
72)  apparso  agli  occhi  del  poeta  nel  cielo 
di  Giove  in  modo  così  singolare,  per  natu- 
rale associazione,  richiama  alla  sua  mente 
l'imagine  de'  nidi,  dove  nascono,  in  terra, 
gli  uccelli.  Popola  direttamente  i  nidi  la 
«  virtù  formativa  »:  ma  essa  è  anello  di 
una  catena,  che  ha  suo  principio  in  Dio 
?tesso  (cfr.   Par.  1  3  n.,  U  112  segg.);  e 
Dante  dice  che  essa  si  rammenta  da  lui, 
in  quanto  mostra  di  proceder  da  lui.  Cfr. 
Purg.  XXV  41  n.  Somma  t.  I  71:  «  Nella 
generazione  naturale  det-'H  animali,  il  prin- 
cipio attivo  è  la  virtCì  formativa,  la  quale, 
in  quelli,  che  si  generano  dal  seme,  ri- 
diede nel  seme  ».  —  Virtù  ch'è  forma  cfr. 
Par.  I  104  n.;  ma,  forse,  si  deve  leggere 
virtù  che  forma  (formativa),  come  ♦  virtù 
che  vuole  »  per  volitiva  {Purg.  XXI  105), 
«  virtù  che  vede  »  per  vi.^iva  ecc.  —  «  La 
cosa  natiirale  ha  l'essere  in  atto  per  la  sua 
■forma...  Le  cose  naturali  sono  in  Dio  per 
le  proprie  ragioni...  Bisogna  che  le  cose 
jsemplate  si  conformino  all'esemplare  se- 
condo la  ragione  della  forma...  Le  cose 
natiirali  hanno  nella  mente  divina  l'essere 
increato,  in  sé  stesse  poi  l'essere  creato  ». 
Somma  t.  I  18,  19.  ... 

112-114.  Chiama  alla  lat.  beatitudo, 
beatitudine,  una  moltitudine  di  beati,  co- 
me ha  chiamato  «  foco  »  una  moltitudine  di 
lumi.  Gli  altri  beati,  che,  prima,  mentre 
«rimasero  oi  linati  nélVM  »  (v.  95),  pare- 
van  contenti  li  esservi  disposti  come  un 
giglio;  con  poco  moto  seguitarono  e,  biso- 
gna aggiungere,  compirono  la  llgur»  del- 


l'aquila. Ingigliarsi:  la  M,  che  si  usava 
al  tempo  di  Dante  (cfr.  Purg.  XXIII  83) 
somigliava  al  giglio  tlorentino,  quale  si  può 
vedere  nel  fiorino  e  ne'  monumenti:  Dante 
foggiò  il  verbo  per  rilevare  l'eleganza  di 
quella  M,  che  pareva  al  tempo  stesso  un 
giglio;  ossia  il  garbo,  la  grazia,  con  cui 
s'erano  ordinati  gli  spiriti.  —  Con  poco 
moto:  allargando  le  aste  laterali  della  M 
a  guisa  di  ali  aperte  (cfr.  Par.  XIX  1), 
prolungando  quella  di  mezzo  a  guisa  di 
coda- 

116-117.    Pare   a   prima   giunta   che 
l'ammirazione  del  poeta  nasca  dalla  vistu 
del  numero  e  del  fulgore  di  que'  beati;  mii 
in  verità  nasce  dal  vederli  disposti  nella 
forma   dell'aquila,    simbolo   dell'Impero, 
che  ha  l'uffizio  di  mantenere  nel  mondo  la 
qiufHzia;  cfr.  Purg.  XXXII  48  n.  Che 
la  nostra  giustizia,  la  giustizia  terrena, 
sia  efletto  dell'influsso  del  cielo  di  Giove, 
dimostraron  essi  figurando  l'aquila  nella 
stella  di   Giove.   Gemme:   cfr.   Par.   XV 
22.  —  Secondo  Macrobio  Sul  S.  di  Scip. 
(1 19),  il  fulgore  di  Giove  è  prospero  e  sa- 
lutare al  genere  umano,  Giove  è  stella  be- 
nigna; secondo  Ristoro  HI  2,  Giove  si- 
gnifica «  i  religiosi  e  li  ammonitori  della 
cattolica  fede  ed  i  predicatori  di  pace  e 
la  gente  pacifica  ».  Sembra  che  Dante  gli 
attribuisca  azione  su  la  giustizia  e  sui 
re,  che  la  ministrano  in  terra,  perchè  il 
Dio,  dal  quale  «  piglia  vocabolo  »  {Par. 
VIII  11)  era  considerato  dagli  antichi  so- 
vrano di  tutti  gli  Dei  e  del  mondo  in- 
tero. „ 
118-123.  Ma  ora,  in  terra,  il  raggio  df 
Giove  è  viziato  da  fummo,  dalla  cupi- 
digia, che  offusca  la  giustizia  (cfr.  Purg. 
XXXII  48  n.),  e  Dante  prega  Dio  che  ri- 
miri  ond'esce,  guardi  alla  curia  romana; 
prega  che  omai  s'adiri  un'altra  fiata  come 
fece  nel  tempio  di  Gerusalemme,  del  com- 
perare e  vender,  che  si  fa  nella  Chiesa. 
—  La  menie  in  che  ecc.  Cfr-  Par.  II  127 
e  131  n.  —  S'adiri  ecc.  Cfr.  Matteo  XXI 
12:  «  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio  e 
ne  scacciava  tutti,  che  vendevano  e  com- 
peravano nel  tempio,  e  rovesciò  le  tavole 
de'  cambiatori  e  le  sedie  di  quelli,  che 
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Si  ch'un*altra  fiata,  ornai,  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  sanfi:ue  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo. 
Adora  per  color,  che  sono  in  terra, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo! 

Già  si  solea,  con  le  spade,  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo,  or  qui,  or  quivi, 
Lo  pan,  che  il  Pio  Padre,  a  nessun,  serra. 

Ala  tu,  che,  sol  per  cancellare,  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paulo,  che  morirò 
Per  la  vigna,  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  «  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui,  che  volle  viver  solo, 
E  che,  per  salti,  fu  tratto  a  martire. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  nò  Polo!  n 


veDdevAno  colombe  ».  Che  ti  murò  ecc. 
Fa  costruito  del  sangue  sparso  e  de'  mar- 
tìri patiti  da  Cristo  e  dai  martiri.;  cfr. 
Par.  XI  33,  XXVII  41-45. 

124-12G.  Alla  propria  preghiera  desi- 
dera iJ  poeta  si  aggiunga,  come  più  effi- 
cace, quella  de*  beati,  che,  coU'occhio  della 
mente,  egli  contempla  nella  stella  di  Gio- 
ve. Certo  essi,  che  amarono  e  vollero  la 
giustizia,  possono  più  di  altri  sentire  do- 
lore delle  ingiustizie,  che  in  terra  si  com- 
mettono. Milizia  del  ciel:  cfr.  Purg. 
XXVII  22.  —  Adora:  prega,  cfr.  Purg. 
V  71.  Tutti:  nessuna  eccezione,  pur  trop- 
po! —  Sviati:  cfr.  Par.  IX  131.  Retro 
ecc.  «  II  capo  reo  lo  mondo  torce  ».  La 
«  mala  condotta  »  ha  fatto  reo  il  mondo: 
Purg.  VTII  131,  XVI  103-105. 

127-]2J>.  Dal  rimprovero  generico, 
passa  all'accusa  deterniinata,  precisa.  — 
Togliendo:  con  la  stiomnnica;  lo  pan:  l'o- 
stia consacrata.  —  Il  Pio  Padre:  Dio  mi- 
rericordioso.  —  A  nessun  serra:  *  Ogni  cri- 
stiano, per  il  solo  fatto  che  è  battezzato, 
V.  ammes.so  alla  mensa  del  Signore,  e  il 
suo  diritto  non  gli  si  può  togliere  se  non 
per  qualche  cagione  manifesta  »,  Som- 
ma t.  in  80. 

130-132-  Anche  delle  scomuniche  si 
tralficava,  perchè  le  sentenze  si  cancella- 
vano (cfr.  Par.  V  46)  mediante  danaro. 
Ma  tu  ecc.  Giovanni  XXII,  salito  ai  pon- 
tificato nel  1316,  *  per  aua  industria  e  sa- 
gacità  rauuù  più  di  venticinque  milioni 
di  fiorini  ».  Villani  XI  20.  —  La  tigna 
che  guasti:  cfr.  Par.  XII  86-87.  —  An- 
cor son  vivi  «Iella  vera  vita,  nel  cielo,  e 
vedono  quello,  che  tu  fai. 

133-136-  Imagina  che  l'apostrofato  ri- 


sponda cinicamente:  —  Che  è  tra  me  e 
costoro?  Io  non  li  conoscol  —  Colui,  che 
volle  viver  solo,  e,  per  salti,  fu  tratto  a 
martiro,  fu  S.  Giovanni  Battista,  l'ima- 
gine  del  quale  era  impressa  nel  fiorino; 
cfr.  Inf.  XXX  74.  Io  ho  fermo  il  disiro 
a  S.  Giovanni,  vuol  dire:  Non  desidero  che 
danaro.  Ma  l'allusione  é  meno  generica 
che  non  paia.  «  Papa  Giovanni  fece  fare 
in  Vignone  una  nuova  moneta  d'orq  fatta 
del  peso  e  lega  e  conio  del  fiorino  d'oro 
di  Firenze  ..  la  qual  cosa  gli  fu  messa  a 
grande  riprensione,  a  fare  dissimulare  si 
fatta  moneta  come  il  fiorino  di  Firenze  ». 
Villani  IX  171.  5o/o.v  Giovanni  Battista 
visse  nel  deserto,  cfr.  Purg.  XXII  152. 
Fu  imprigionato  perchè  rimproverò  a  Ero- 
de l'incesto  con  la  cognata  Erodiade.  — 
Per  salti:  *  Nel  giorno  natalizio  di  Erode, 
saltò  innanzi  a  lui  la  figlia  di  Erodiade, 
e  gli  piacque;   onde  con  giuramento  le 
promise  di  darle  tutto  ciò  che  gli  avesse 
domandato:  ed  ella,  istigata  dalla  madre 
sua,  disse:  —  Dammi  in  questo  bacino  la 
testa  di  Giovanni  Battista  ».  Erode   ben- 
ché a  malincuore,  fece  decollare  Giovanni. 
Matteo  XIV  1-10.  —  Ch'io  ecc.  II  capo 
della  Chiesa  non  conosce  il  Pe*cator,  ^an 
Pietro,  di  cui  è  vicario:  non  conosce  Polo, 
san  Paolo,  il  dottore  delle  genti,  «  lo  vas 
d'elezione  »   (Inf.   II   98).   quale  accusa 
più  grave,  più  fiera,  gli  si  potrebbe  muo- 
vere? Eppure  se  ne  tiene,  lo  sciaKuratol 
Da  sé  stesso  si  accusa,  non  solo  col  dire; 
Non  li  conosco-  ma  anche  col  tono  di  fa- 
miliarità^, che  affetta  nominando  i  due  apo- 
stoli —  il  Pescator,  Polo.  —  Polo  per  Paolo 
pra  dell'uso;  basti  ricordare  il  rimatorp 
Polo  di  Castello  «  messer  Polo  Travcrsara. 
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Parea,  dinanzi  a  me,  con  l'ali  aperte, 
La  bella  imago,  che,  nel  dolce  fruij 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 
Che,  ne'  miei  occhi,  rifrangesse  lui. 

E  quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
Non  portò  voce  mai,  ne  scrisse  inchiostro» 
Né  fu,  per  fantasia,  giammai  compreso; 

Ch'io  vidi,  ed  anche  udi'  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  «  io  »  e  a  mio  », 
Quand'era  nel  concetto  «  noi  »  e  «  no.itro  ». 

E  cominciò:  «  Per  esser  giusto  e  pio, 
Son  io,  qui,  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 


1  -8.  La  bella  image  dell'aquila,  che  le 
anim»  conserte  formavano,  è  rappresentata 
dal  poeta  in  tutta  la  sua  maestà,  con  l'ali 
aperte:  cfr.  Purg.  IX  21.  La  frase  narra 
e  descrive  con  la  più  schietta  semplicit.ì; 
ma  se  ne  con-aideri  la  fattura,  si  proemi 
di  sentirla  bene  negli  orecchi  e  nell'ima 
ginazionc.  —  Frui:  infinito  lat.,  fruire, 
spesso  usato  come  sostantivo  dai  teologi- 
Liete  le  anime  nel  dolce  della  fruizione 
del  divino  aspetto,  nella  quale  consiste 
la  b^-atitudine  della  vita  eterna;  Mon.  HI 
16,  Somma  t.  Ili  49  ecc.  —  Conserte:  cfr. 
V.  38  e  Par.  XVIII  95. 

4-6-  I-e  aveva  chiamate  jrer.ericamente 
«  gemtoe  »,  Par.  XVIII  115:  ora  le  pa- 
ragona, per  il  loro  splendore  vivissimo,  a 
fini  rubini,  che,  percossi  da  raggio  di  noie, 
riflettano  lui,  il  raggio,  tal  quale,  a  guisa 
di  specchio  limpido  e  terso.  liub-inetto  e 
non  rubino,  «la  perchè  cosi  vuole  la  mi- 
sura del  verso,  sia  perchè  di  solito  le 
proporzioni  di  questa  pietra  preziosa  po- 
no  esigue.  Cfr  Par.  IX  69  n.  Sidrac 
CCCCLXIII:  «  Bubino  è  vermiglio  e  vince 
tutte  le  coso  vermiglie-  Lo  gentile  rubino 
fine  e  netto  è  lo  signore  delle  pietre.  Egli 
è  la  gemma  delle  gemme  ».  —  RUran- 
gesse:  cfr.  Purg  XV  22. 

7-9-  Mira»>ile  vista,  tante  anime  «con- 
serta »  nell'imagine  di  un'aquila,  e  cia- 
scuna simile  a  «  rubinetto»  splendidisHÌmo; 
ma  chi  ha  mai  detto  o  scritto  o  soltanto 
tmaginato  quel,  che  II  rof>ta  sta  per  ri- 


trarre? Cfr.  Inf.  XXVIII  1-6.  Non  portò: 
••fr.  Purg.  XVIII  12.  —  Testeso:  or  ora. 

—  Compreso:  contenuto,  ossia  concerlto; 
non  «  piovve  »  giammai  in  fantasia  d'uo- 
mo, Purg.  XVII  25. 

10-12.  Strano  veder  muovtrsi  (a  for 
mar  voce)  il  becco  di  quell'aquila,  compo- 
sto di  tante  anime  beate,  come  vf,ro  rostro 
tutto  d'un  pezzo:  più  strano  udir  l'aquila 
parlare  come  un  uomo;  ma  sorpassa  ojini 
imaginazione  sentirle  dire  io  e  mio,  come 
se  parlasse  un'anima  sola  —  QuawTera 
nel  concetto  ecc.  Mentre  la  sua  intenzione 
era  di  dire  noi  e  rostro. 

13-lo.  Per  esser:  dot  essere  stato,  per- 
chè fui;  cfr.  Purg.  XXVI  93.  Vedremo  che 
queste  sono  anime  di  imperatori  e  di  re. 

—  Non  si  lascia  vincere,  non  rimane  mai 
inferiore  a  disio,  la  gloria  celeste,  perchè 
in  essa  e  per  essa  ogni  desiderio  è  soddi- 
sfatto. «  Il  bene  dell'uomo  dipende,  come 
da  sua  causa,  dalla  cognizione  di  Dio,  e 
perciò  dalla  gloria,  «he  è  presso  Dio,  di 
pende  la  beatitudine  dell'uomo  come  da 
sua  causa...  La  beatitudine  è  il  bene  per- 
fetto, che  quieta  intt^ramente  l'appetito... 
La  perfetta  beatitudine  dell'uomo  consi- 
ste nella  visione  della  divina  essenza.  La 
visione  della  divina  essenza  riempie  l'a- 
nima di  tutti  1  beni,  perchè  la  congiunge 
alla  fonte  di  ogni  bontà.  Perciò  è  detto 
nel  Salmo  XVI  (15):  Sarò  saziato  quan- 
do apparirà  la  gloria  tsa  ».  Somma  t. 
I-II  2-1. 
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Ed,  in  terra,  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti,  lì,  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  se^on  la  storia  •. 

Così  un  sol  caler,  di  molte  brage, 
Si  fa  sentir,  come,  di  molti  amori, 
Usciva  solo  un  suou,  di  quella  imago. 

Ond'io  appresso:  «  0  perpetui  fiori 
Deireterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  1  vostri  odori. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno. 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandogli,  in  terra,  cibo  alcuno! 

Ben  80  io  che,  se,  in  cielo,  altro  reame, 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che  '1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiuno  tanto  vecchio  ». 

Quasi  falcone,  ch'esce  del  cappello, 
Move  la  testa,  e,  con  l'ali,  si  plaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 


16-18-  E  «  per  essere  ciusto  e  pio  »,  la- 
sciai di  me  tale  memoria  in  terra,  che  al- 
nanohe  le  oeiUi  malvage  la  lodano.  Ma, 
aggiunge  mestamente  non  seguon  la  glo- 
ria, non  si  conformano  a  ciò,  che  dì  me 
si  narra.  Tanto  è  vero  che  la  storia  sia 
maestra  della  vital  Credo  che  storia  ab- 
bia qui  il  significato  suo  proprio,  non 
quello  di  esempio;  perchè  al  tempo  di 
Dante,  e  per  parecchi  secoli  dopo,  la  sto 
ria  fu  concepita  e  scritta  come  narrazione 
de'  fatti  de'  sovrani  o  capi  di  popoli. 

19-21.  Il  paragone  calza  a  capello,  e  la 
corrispondenza  de' due  termini  è  perfetta; 
un  sol  color,  solo  un  s^unn  —  di  molte  hra^ 
(re,  di  molti  amori.  O'jninna  di  quelle  ani- 
me era  piena  d'amore,  fatta  bella  da- amo- 
re; cfr  Par.  Vili  S8,  XII  31. 

2'2-24^.  f'acione  del  mirabile  splendore 
delle  animi^  beate  è  la  loro  letizia:  cfr. 
Par.  V  136,  IX  67.  ^  Ficn.'  cfr.  Par.  X 
01-92.  XVIIT  113.  —  Che  pur  uno  ecc.  Il 
concetto  del  terzetto  prere<lente  si  adorna 
di  altra  imacine,  che  richiama  alla  mente 
un'osservazione  fatta  dal  poeta  nella  val- 
letta del  Pursatorio;  cfr.  Purg.  VII  80  RI. 

25  27.  Cfr.  Par.  XV  49-52.  Spirando: 
col  vostro  fiato,  con  la  vostra  parola.  — 
Non  trovandogli:  perchè  non  trovavo  in 
terra  cibo  alcuno,  che  lo  soddisfacesse. 
Solvetemi,  gran,  lungamente,  alcuno,  con 
la  loro  collocazione  e  col  loro  tono,  accre- 
scono l'efficacia  della  preghiera 

28-30.  AUro  reame:  altro  ordine  di  spi- 
citL   Specchio  della   divina   giustizia  in 


cielo  Bono  propriamente  i  Troni;  cfr.  Par^ 
IX  61-62,  XXVIII  103-105  n.  —  Tntf 
beati  apprendono  la  divina  giustizia  senza 
velame,  direttamente  guardando  In  Dio; 
t  ma  più  perfettamente  vede  Dio  quello 
che  più  partecipa  del  lume  della  gloria, 
ossia  quello  che  ha  maggior  carità,  perchè 
dove  è  maggior  carità,  ivi  ò  massimo  de- 
siderio, e  il  desiderio  in  certo  qual  modo 
fa  il  desiderante  atto  e  apparecchiato  al- 
l'acquisto della  cosa  desiderata  ».  Somma  t. 
l  12,  cfr.  Par.  III  SS-oQ.  —  Il  rostro:  si 
riferisce  a  reame,  e  vale  voi.  Si  noti  l'I- 
diotismo.* che...  che. 

31-33-  •  Ben  so  io  »  da  por  me,  e  voi, 
che  leggete  in  me,  sapete  come...  sapete 
quale...  Come  attento!  Con  quanta  atten- 
zione, —  quanta  ne  richiedeva  il  dubbio, 
che  da  tanto  tempo  il  poeta  bramava  gli 
fosse  sciolto.  Non  soltanto  «  gran  digiuno  • 
era,  ma  anche  assai  vecchio  digiuno;  cfr. 
Purg.  XV  58-60.  La  preghiera  vico  fuori 
calda,  innlstente. 

84-36.  L'aquila  fattizia,  l'aquila  «  con- 
testa »  di  spiriti  beati,  ntauifesta  la  sua 
letizia  quasi  come  uccello  vero,  come  uno 
degli  wccelii  piò  nobili,  singolarmente  cari 
al  tempo  di  Dante,  con  maggior  cura  edu- 
cati e  meglio  studiati  nelle  loro  al  itndini; 
cfr.  Inf.  XVII  127-132,  Purg.  XIX  64- 
66.  Questa  volta  il  falcone,  liberato  del 
cappello,  che  gli  copriva  la  testa  e,  impe- 
dendogli di  vedere,  lo  costringeva  all'im- 
mobilltà,  nell'atto  stesso  che  riprende  la 
libertà  dei  movimenti  e  torna  a  vedere 


37 


40 


43 


46 
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Vid'io  farsi  quel  segno,  che,  di  laude 
Della  divina  grazia,  era  contesto,        ^ 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
Poi  cominciò:  «  Colui,  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e,  dentro  ad  esso. 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  l'universo,  che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
E  ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo; 
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{mwe  la  testa),  se  ne  allieta  battendo  le 
ali  {con  l'ali  si  plaude);  cosi  muovendosi, 
mostra  la  voglia  di  »ancUrsi  a  volo  e  in- 
Bleme  si  fa  bello,  perchè  la  vivacità,    a 
prontezza,  l'aailità  de'  movimenti  sono  la 
sua  maggior  bellezza.  —  Cappello,  serviva 
a  mansuefare  ì  talconl  e  a  tenerli  tranquil- 
li- Federico  II,  nell'^r/«  di  cacciare,  si 
vkntò  di  aver  portato  egli  l'uso  del  cap- 
pello dall'Oriente  In  Europa.  ,    ^    ^      . 
37-39.  L'aquila  non  muove  la  testa  ne 
batte  le  ali;  ma,  cantando,  si  fa  «  Quasi  i 
falcone,  che  mostri  voglia  e  si  faccia  bello, 
con  canti  di  celestiale  armonia.  —J^^^.^- 
cfr   Par.  V  01.  —  Contesto  di  laude  della 
divina  grazia:  chiama  le  anime  beate,  di 
che  l'aquila  ora  come  int ossuta  (cfr.  y.  ó) 
lodi  della  grazia  divina    al  modo,  che  si 
dice  ohe  l'opera  loda  l'artefice,  l  effetto 
foda  la  causa;  cfr.  Inf.  Il  103  n.  --  Quar 
si  sa  ecc.  Cfr.  Par.  X  70  73.  Gaude.  cfr. 
Guittone  Lett.  XL:  *  Il  tempo  dato  voi 
proprio,  gaudere  dovete». 

40-45.    Come  si  vedrA.  il  dubbio  di 
Dante  concern.  la  giustizia  di  Dio  nel  di- 
spensare i  premi  e  le  pene  dell  altro  mondo, 
cioè  una  di  quelle  co^e,  che  «  soverchiano 
nostro  intelletto  ».  L'aquila  non  risolve  a 
dubbio;  ma  dimostra  perchè  alla  soluzione 
di  esjo  non  possono  giungere  ìc  menti  mor- 
tali e  comincia  la  dimostrazione  dall  alto, 
con  mossa  ardita  e  magnifica  intonazione. 
—  Dio  creò  l'universo,  ma  non  potè  impri- 
mere in  esso  il  valor  suo  in  modo  da  ma- 
nif*-starvi  *uito  s6  stesso.  Colui,  che  volse 
il  sesto  allo  stremo  del  mondo:  Dio,  che, 
«ol  suo  compasso,  disegnò  il  cielo  empireo, 
4  il  sovrano  edifloio  dl-.l  mondo,  nel  quale 
tutto  il  mondo  s'inchiude,  e  d,  f«ori  del 
ouale  nulla  è  »;  Conv.  il  4.  —  Il  sesto. 
?iùu«ato  ?fl  sesia;  cfr.  Giamboni  Miser^a^ 
dell'uomo  T  4:  «  La  terra  è  posta  m  mi- 
lui.go  (m^zzo)  di  nitti  i  cLdi,  secondo  che 
11  punto  della  sesta  è.  posto  nel  mUuogo 
del    cerchio».   —  Distinse:  cfr.   Par.  II 
119  n.  —  Tanio  eco.  Tante    cose,  parte 
occulte,  part^  manifeste.  •  E  però  disse 
«alomone  in  quello  de'  Proverbi  (Vm  27 


segg.)  in  persona  della  Sapienza:  —  Quan- 
do  Dio  apparecchiava  ii  cieh,  io  era  pre- 
sente; quando  con  cer^a  legg«^  e  con  certo 
gh-o  vallava  gli  abissi,  quando  suso  fer- 
mava l'etera  e  sospendea  le  fonti  aei- 
l'acque;  quando  circuiva  il  suo  termine 
al  mare  e  poneva  legge  all'acque  che  non 
passassero  i  suoi  confini;  quando  tigli  ap- 
nendea  li  fondamenti  della  terra;  con  Lui 
ed  io  era,  disponente  tutte  le  cose  *.Conv. 
III  14    —  Impresso  in  tutto  l  universo. 
cfr.  Par.  VII  109.  -  Il  suo  verbo:  il  con- 
cetto della  sua  mento,  ^tfr.  Par.  XMli 
In  «  Per  verbo  s'intende  la  ragione  idea- 
'e,  per  la  quale  Dio  fece  tutte  le  cose,  la 
quale  si  appropria  al  T^Rljo  »;  Somma  «. 

I  3'\  Questa  ragione  ideale,  dice  Dante, 
non  potè  tutta  imprimersi  nell'unjrmo 
perchè  non  si  potè  costrincere  dentro  i 
termini  di  esso  ciò,  che  li  8ori)assava  in- 
finitamente. 11  V.  è  congegnato  i» Jfoao 
che  la  maggior  forza  della  voce  cada  su 
la  penultima  di  infinito,  ^«^cmo;  «  Ciò  . 
che  ò  massimamente  conoscibile  in  sé  non 

è  oonos'^il)ile  ad  alcun  intelletto,  per  1  ec- 
cesso dell'intelligibile  su  l'intelletto;  come 

II  sol<»  che  è  massimamente  v».sibile,  non 
può  esser  veduto  dal  pipistrello  per  1  ec- 
cesso del  lume  ».  Somma  1. 1  12. 

46-51.  ^  fi'*'  ^  provato  dal  fatto  cne 
nubifero,  la  più  alta  fra  le  creature,  cadde 
acerbo,  prima  di  pervenire  alla  massima 
perfezione,  perchè   non   a^^peUd  U   lume 
della  grazia,  che  «  ci  condiziona  a  veder 
Lui .;  Par.  XIV  48,  Cfr.  V.  K.  I  ?:  «per- 
versi (gli  angeli)  non  vollero  aspettare 
la  divina  cura»;  dove  cura  Pare  signi- 
fichi  aiuto.    .  Vedere   Dio   Pf   esjefza 
in  che  consiste  l'ultima  beatitudine  deUa 
creatura  razionale,  oltrepassa  la  natura  di 
qualunque  intelletto  creato.  Da  ciò  segue 
che  nessuna  creatura  razionale  Può  avere 
moto  di  volontà  ordinato  a  quella  beatitu- 
dine, se  non  è  mossa  da  agente  sopranria- 
turale,  e  questo  chiamiamo  aiuto  del  a 
grazia.  E  perciò  si  deve  dire  che  1  ange  o 
non  potè  esser  volto  dalla  volontà  a  que  la 
beatitudine,  se  non  per  aiuto  della  grazia. 
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E  quinci  appar  oh*ogni  minor  natura 

^   E  corto  recettacolo  a  quel  Bene, 
Che  non  ha  fine  e,  sé  con  8è,  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  convene 
Esser  alcun  dei  raggi  della  Mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può,  da  sua  natura,  esser  possente 
Tanto,  che  suo  Principio  discerna 
Molto  di  là  da  quel,  che  l'è  parvente. 

Però,   nella  giustizia  sempiterna. 
La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 


Non  per  moto  naturale  meritò  l'anRelo  la 
beatitudine,  ma  per  moto  di  carità,  che 
viene  dalia  grazia».  Lucifero  peccò  dJ  su- 
perbia «  desiderando  di  esser  simile  a  Dio 
perciiè  la  superbia  consiste  nel  non  sotto- 
mettersi ai  superiore  debi( amente...  Luci- 
fero, desiderando  quella  similitudine  d! 
Dio,  che  t>  data  dalla  grazia,  volle  averla 
per  virtù  della  propria  natura,  non  dal- 

I  aluto  divino,  secondo  che  Dio  aveva  di- 
sposto. CIÒ  consuona  con  le  parole  di 
S.  Anselmo,  U  quale  dice  che  (Lucifero)  de- 
siderò quello,  a  cui  sarebbe  giunto,  se 
avesse  aspettato  ».  Somma  t.  I  62-63.  — 

II  primo  superbo  ecc.  Cfr.  Inf.  XXXIV 
34-36.  Purg.  XII  25-26.  Par.  XXIX  55- 
56.  —  Minor  natura:  angelica  o  umana. 
Corto  recettacolo:  InsufBciente  a  contene- 
re; quel  bene  non  vi  cape.  Cfr.  Purg.  XXV 
49-51  n.  Somma  t.  I  12:  *  Comprendere 
Dio  è  impossibile  a  qualunque  intelletto 
creato  ».  —  Quel  bene  ecc.  Quanta  vastità 
di  concetti  in  un  verso  solo!  Che  non  ha 
fine:  appunto  perchè  infinito,  Dio  «  non 
può  essere  racchiuso  In  nessuna  cosa  fi- 
nita ».  Quando  si  dice  che  i  beati  com- 
prendono Dio,  s'intende  solo  che  lo  «  at- 
tingono »,  che,  «vedendolo,  lo  tengono 
presente  a  sé  »;  Somma  t.  1.  cit.  ~  E  sé 
con  sé,  misura:  dà  l'idea  dell'immensità. 
Quale  misura  adeguata  all'infinito? 

52-5 7-  Posto  che  la  nostra  natura  è 
corto  recettacolo  a  Dio,  ne  segue  che  la  re- 
duta  del  nostro  intelletto  non  può  fissare 
Dio  direttamente,  in  sé;  ma  può  soltanto 
arguire  ch'egli  è,  da  ciò,  che  ad  essa  si  mo- 
stra, ohe  essa  vede:  dalle  cose  create.  Ve- 
dremo gli  altri  concetti,  che  Dante  inne- 
sta su  questo,  che  è  il  principale;  qui 
Importa  rilevare  l'errore  di  quelli,  che  leg- 
gono non  dìxrerna,  e  gli  danno  per  sog-* 
getto  suo  Principio,  e  intendono;  —  La 
mente  divina  discerné  assai  pin  là  di 
quello,  che  alla  veduta  umana  apparisce. 
Notizia  veramente  peresrrina,  e  opportu- 
°i  A^^^  QuJ.  dove  si  tratta  della  Incapa- 

M.  l®i'^^*®''*8®°^*  umana  a  penetrare 
BWl  abigso  del  congiglio  divino!  «  Noi  co- 


nosciamo di  Dio,  per  i  suol  effetti,  che  è, 
e  che  è  cagione  delle  altre  cose,  eminente 
sopra  le  altre  cose  e  da  tutte  remoto.  E 
questo  è  il  massimo  e  il  meglio  della  no- 
stra cognizione  in  questa  vita,  onde  Dio- 
nisio dice...  che  ci  conpiungiamo  a  Dio 
quasi  ignoto.  11  che  Infatti  accade  perchè 
conosciamo  quello,  che  Dio  non  è;  ma 
quel,  che  veramente  sia,  ci  rimane  Intera- 
mente Incognito.  Onde,  a  dimostrare  l'I- 
gnoranza di  questa  sublimissima  cogni- 
zione, si  dice  di  Mosò  {Esodo  XX  21)  che 
si  accostò  alia  caligine,  nella  quale  era 
Dio  ».  Sovima  e.  i  0.  III  49.  —  Che  con 
riene  essere  uno  de'  raggi   ecc.  Cfr.  Par. 

I  1-3  n.  —  Di  che  ecc.  Lett.  a  Gang.  22.- 
«  Dice  io  Spirito  Santo  per  mezzo  di  Ge- 
remia: —  Forse  che  io  non  empio  il  cielo 
e  la  terra?...  E  l'Ecclesiaste  nel  XLll- 
Della  gloria  di  Dio  è  piena  l'opera  di 
lui  ecc.  ».  —  Non  pud  esser  possente:  non 
può  potere;  ben  altrimenti  espressivo  che 

II  semplice  non  può.  —  Suo  Principio: 
della  «nostra  veduta».  Dio  è  il  primo 
principio  di  tutte  lo  cose;  «  Dio  è  crea- 
tore dell'anima:  per  lui  l'anima  partecipa 
del  lume  intellettuale  ».  Somma  t.  I  79; 
cfr.  Purg.  XVII  109-110.  —  Quel,  che  l'è 
p<nvente:  le  cose  sensibili,  le  creature. 
«  E  veramente  la  creatura  umana  per  le 
cose,  che  furono  fatte  da  Dio,  vede  le 
cose  invisìbili;  e  dalle  cose  più  note  ci 
sono  manifeste  le  ignote».  Lett.  V  8.  «  Un 
modo  di  conoscere  è  che  la  similitudine 
della  cosa  conosciuta  non  si  ridesta  imme- 
diatamente da  essa,  ma  da  altra  cosa, 
nella  quale  è  riflessa,  come  quando  ve- 
diamo un  uomo  nello  specchio.  A  questa 
cognizione  si  assimila  quella,  per  la  quale 
noi  conosciamo  Dio  in  terra  per  la  simi- 
litudine di  lui  riflessa  nelle  creature,  se- 
condo quello  di  Paolo  ai  Romani  I  (28): 
—  Le  cose  Invisibili  di  Dio  si  conoscono 
per  quelle,  che  da  lui  sono  fatte  ».  Som- 
ma  1. 1  56. 

68-63.  Perciò  la  rwte  Intellettuale,  che 
le  creature  umane  ricevono  da  Dio,  entro 
i  tntern*.  penetra  addentro  nella  giustìzia 


61 


64 


67 


70 


73 


Che,  ben  che,  dalla  proda,  veggia  il  fondo, 
In  pelago,  noi  vede;  e,  nondimeno, 
È  lì,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno, 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenebra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

Assai  t'è,  mo,  aperta  la  latebra, 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facci  question  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi:  —  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 


alvina  come  occhio  per  il  mare.  L'esposi- 
done  dotti Inale  è  illuminata  da  questo  pa- 
ragone: l'occhio  vede  il  fondo  del  mare 
ilalla  proda;  ma  in  pelago,  dove  il  mare  è 
alto,  non  lo  vede.  Anche  lì,  in.  pelago,  U 
landò  non  manca,  è;  ma  l'esser  profondo 
k)  cela  all'occhio.  Paragone,  che  non  sa- 
rebbe calzantissimo  com'è,  se,  invece 
di  leggere  nel. terzetto  precedente:  «  Non 
può  esser  possente  tanto  che  discerna  mol- 
to di  là  ecc.  »  si  leggesse:  «  Non  può  esser 
possente  tanto  che  non  discerna  ecc.  »  — 
In  pelago:  cfr.  Inf.  I  23,  Par.  II  6.  — 
Ma  cela  lui  ecc.  Cfr.  Par.  Ili  12  n. 

64-66-  Chiude  il  ragionamento  una  sen- 
tenza di  tono  assoluto,  dommatico,  quale 
tonviene  a  spiriti  di  l'aradiso,  che  sanno 
il  enunciare  una  verità  indiscutibile.  Lu- 
\ne  non  è,  non  v'<^  alcun  lume,  che  aiuti 
ia   «  veduta  »   umana  a  penetrare   nella 
♦  giustir.ia  sem]ùterna  »,  se  non  viene  dal 
tereno,  che  non  si  turba  mai,  dalla  luce 
fli  Dio  stesso  (cfr.  Par.  VII  n.,  XIII  5); 
altrimenti  è  terubra  d'ignoranza,  od  ombra 
della   carne,  che   oscura  l'intelligenza,  o 
sufl  veruno,  malizia  della  carrie  stessa.  Cfr. 
Inf.  IX  61  n.  Pare  che  qui  Dante  faccia 
indirettamente,  se  non  condannare,  mo- 
dificare dall'aquila  l'opinione  sostenuta 
nella  Mon.  II  8,  cioè:  che  «vi  sono  al- 
cuni giudizi  di  Dio,  ai  quali  la  ragione 
umana  può  giungere  co'  propri  piedi,  come 
questo:  Che  l'uomo  debba  esporre  sé  stesso 
per  la  salute  della  patria;  —  ve  ne  sono 
altri,  ai  quali,  quantunque  la  ragione  uma- 
na non  possa  giungere  con  le  proprie  forze, 
pure  si  eleva  con  l'aiuto  della  fede  nelle 
cose,  che  ci  sono  dette  nella  Sacra  Scrit 
tura  (cfr.  v.  83  n.);  —  occulto  poi  è  11 
giudizio  di  Dio,  al  quale  l'umana  ragione, 
né  per  legge  di  natura,  né  per  legge  di 
scrittura,  ma  per  grazia  speciale,  giunge 
qualche  volta;  11  che  accade  quando  per 
semplice  rivelazione,  quando   per   rive- 


lazione mediante  qualche  discettazione 
ecc.  ».  L'aquila  non  ammette  che  la  ragio- 
ne possa  con  le  proprie  forze  pervenir  mal 
ad  intendere  i  giudizi  di  Dio. 

67-69.  Assai:  abbastanza,  cfr.  Par.  1 
.17.  La  latebra:  il  nascondiglio.  La  giu- 
stizia viva:  cfr.  Par.  VI  121.  Aperta  solo 
in  un  certo  senso;  dimostrando  che,  nel 
segreti  della  giustizia  divina,  non  si  può 
;  ficcar  lo  viso  a  fondo  ».  —  Di  che:  so- 
gliono riferirlo  a  latebra,  quasi  che  Dante 
avesse  bisogno  di  esser  discolpato  di  aver 
dubitato  della  inva  giustizia.  Ma  egli  con- 
fessa francamente  d'aver  mosso,  e  non  una 
sola  volta,  la  guestiorie:  e  non  fu  il  solo 
(cfr.  l'ra  Giordano  n.  a*  vv.  82-84);  però 
nella  Mon.,  come  si  vedrà  or  ora,  la  dette 
per  risoluta.  Crebra:  lat.,  frequente. 

70-72.  Alla  riva  dell'Indo:  in  India, 
nell'estremo  Oriente,  lontanissimo  dalle  re- 
gioni de*  Cristiani.  —  Non  è  chi  ragioni,  di- 
scorra, né  chi  legga,  né  chi  scriva  di  Cristo: 
amplifica  le  condizioni  dell'ignoranza  di 
quell'wowio.  Paolo  Lett.  a'  Rom.  X  14: 
«  Come  crederanno  in  colui,  del  quale  non 
hanno  udito  parlare?  E  come  udiranno,  se 
non  v'è  chi  predichi?  » 

78-76.  E  amplifica  i  meriti;  non  solo 
-vuole  il  bene,  ma  lo  fa;  non  commette 
peccato  né  di  opere  né  di  parole.  —  Quan- 
to ecc.  Per  quanto  può  giudicare  la  ra- 
gione umana;  il  giudizio  divino  è  diverso. 
Cfr.  Purg.  XVIII  46.  Mon.  II  8:  «  Nes- 
suno, comunque  per  vlrtil  morali  e  intel- 
lettuali, e  secondo  abito  e  secondo  opera- 
zione perfetto,  può  salvarsi  senza  fede, 
dato  che  non  abbia  mai  udito  niente  di 
Cristo.  Questo  la  ragione  umana  per  sé  non 
può  tenere  per  giusto;  nondimeno,  aiutata 
dalla  fede,  lo  può».  Fra  Giordano  XXI: 
«  Or  se  tu  mi  di':  Ecco  uno,  che  sia  nato 
tra'  Saraclnl;  non  udì  mal  predica  né  ri- 
cordare Cristo,  astlensi  da'  peccati  e  da' 
vizi  per  amor  di  Dio.  avendo  fidanza  lo 
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Muore  non  battezzato  e  sanza  fede: 

Ov'è  questa  giustizia,  che  '1  condanna? 
Ov'è  la  colpa  sua,  se  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  se\  che  vuoi  seder  a  scranna, 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia. 
Con  la  veduta  corta  d'una  spannai 

Certo,  a  colui,  che  meco  s'assottiglia. 
So  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia! 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  Prima  Volontà,  eh 'è,  per  sé.  buona, 
Da  sé,  eh 'è  Sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto,  a  Lei,  consuona; 
Nullo  creato  bene,  a  sé,  La  tira. 
Ma  Essa,  radiando,  lui  cagiona  ». 

Quale,  sovrosso  il  nido,  si  rigira. 


Dio,  e  non  tiene  i  modi  de'  papani:  ma 
vive  in  virtù,  isperando  in  Dio,  che  Iddio 
1  aiuti.  Come  sarà  di  costui?  Rlspondoti: 
8  e?rli  è  cotale  chente  tu  di',  dicoti  che  si 
salver;i,  ma  non  senza  Cristo  ».  E  questa 
opinione  segui,  componendo  il  poema,  an- 
che Dante:  cfr.  Par.  XX  67  118  sejzti. 

76-7,8.  Imita  II  di.scorrere  concitato  por 
via  di  affermazioni  recise  e  di  Interrogazio- 
ni vivaci,  di  chi  non  si  sa  acconciare  a  certi 
fatti,  a  certe  sentenze.  Non  battezzato  e 
san^a  ledf,  cri^stiana  Inf.  IV  36.  —  Ov'è 
^^^J:^j}»^^^^^f  È  del  linguaggio  parlato. 

7ì»-8l.  All'obbiezione,  l'aquila  rispon- 
de severamente,  negando  l'autorit-l  dei 
contraddittore.  Sedere  a  scranna:  come 
giudice  in  tribunale,  a  sentenziare.  Lett. 
a%  S.  Giacomo  ap.  IV  13  i  E  tu  cMi  eei.che 
giudichi  il  prossimo?»  Cfr.  Purff.  Ili  84-36. 

—  Con  la  veduta  ecc.  E  non  vedi  molto  piii 
là  del  tuo  nasol  Spanna:  cfr.  Inf.  VI  25. 

82-84.  Da  questo  terzetto,  gpecial- 
raente  dal  meco  del  v.  82,  non  si  ha  un  sen- 
so chiaro  se  per  colui  che  ecc.  non  s'inten- 
da Dante  stesso,  il  quale  aspetta  dall'aqui- 
la la  soluzione  di  una  ben  sottile  questione- 
ma  essa,  che  già  gli  ha  parlato  duramente,' 
e  sta  per  muovergli  un  altro  rimprovero 

—  quello  di  non  tener  conto  degl'insegna- 
menti della  Scrittura  —  fa  come  «  lo  ret- 
torico  »,  Il  quale,  dovendo  ammonire 
«suole  indirei tameute  parlare  altrui,  di- 
rizzando le  parole  non  a  quello  per  cui  di- 
ce, ma  verso  un  altro  »  ;  Conv.  lì  12.  Certo 
colui  dì  voi  uomini,  che  meco  ecc.  avrebbe 
di  che  dubitar  a  maraviglia,  sp  la  Scrittura 
sopra  voi  non  fosse,  se  voi  non  aveste  il 
Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  (cfr.  Par. 
V  76).  è  ironico,  e  si  deve  intendere:  Che 

•sottilizzare  è  questo,  che  dubitare,  quan- 
do la  Scrittura  parla  chiaro?  —  S'assotti- 
glia:, rfr.  Par.  XX Vili  63.  «Sono  molti 


che  vogliono  sapere  le  sottili  cose  di  Dio,  e 
fanno  quistionl,  e  dicono:  Or  non  ci  po- 
tea  Iddio  tutti  salvare;  ovvero:  Non  potea 
Iddio  fare  cosi;  ovvero:  Perchè  fece  cosi 
e  cosi?  Vogliono  sapere  quello,  che  non 
à  per  loro  di  sarete;  non  ai  pongono  mente 
a'  piedi...  e  caggiono  nella  fossa  dell'er- 
rore ».  Fra  Giordano  XVII.  —  Se  la  Scrit- 
tura ecc.  Nella  Mon.  II  8,  dopo  aver  detto 
(cfr.  n.  a'  vv.  7:i-75)  che  la  ragione  umana, 
solo  con  l'aiuta)  della  fede  e  di  ciò  che  si 
legge  nelle  eacrp  carte  può  intendere  come 
un  ottimo  uomo  senza  fede  non  si  salvi 
Dante  agghinse:  «  È  scritto  Infatti  agli 
Ebrei  :  E  impossibile  piacere  a  Dio  senza 
fede  ecc.  ». 

85.  O  terreni  animali/  Cosi  Boezio  ITI 
pr.  3.  0  menti  grosse,  che  vi  credete  «  Inge- 
gni sottili  »;  cfr.  Purg.  XII  66. 

86-88.  «  11  giusto,  essendo  buono,  è 
primamente  nella  mente  di  Dio:  e  perchè 
tul  to  ciò,  che  è  nella  mente  di  Dio,  è  Dio... 
e  Dio  Vocila  massinjamente  sé  stesso  né 
sejT.i,-  che  il  giusto  sia  voluto  da  Dio  perchè 
e  in  Lui.  E  perchè  la  volontà  e  il  voluto 
sono  m  Dio  la  .stessa  cosa,  ne  segue  inoltre 
che  la  divina  volontà  sia  lo  stesso  giusto 
E  quindi  segue  da  ciò  che  II  giusto  nelle 
cose  non  è  altro  che  similitudine  della  di- 
vina volontà.  Onde  accade  che  tutto  ciò 
che  non  consuona  alla  divina  volontà  non 
possa  essere  esso  giusto;  e  tutto  ciò,  che 
alla  divina  volontà  è  consono,  sia  esso  giu- 
nto ».  Mon.  II  2.  Se,  dunque,  un  uomo  ot- 
timo, perchè  non  battezzato,  non  entra  In 
cielo,  è  giusto,  perchè  cosi  ha  voluto  Dio' 
cfr.  Par.  IX  36 n.  — 89.  Nessun  benecrea- 
to  tvra  a  sé  lei,  come  tira  le  volontà  nostre; 

vVìf^/  ^^'"  ^2^-^29.  -  90.  Cfr.  Par. 
XIII  52  segg. 

91-06.  F  Quale  la  ncogna,  poi  che  ha 
pasnuto  i  figli,  si  rigira  sovresso  il  mtJ»^ 
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Poi  ch*ha  pasciuti,  la  cicogna,  i  figli, 
E  come  quel,  eh 'è  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 
La  benedetta  imagine,  che  Pali 
Movea,  sospinte  da  tanti  consigli. 

Eoteando  cantava,  e  dicea:  «  Quali 

Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  'ntendi. 
Tal  è  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali  ». 

Poi  si  quetaron,  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno. 
Che  fé'  i  Romani,  al  mondo,  reverendi. 

Esso  ricominciò:  «  A  questo  regno, 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria,  né-  poi  ch'Ei  si  chiavasse  al  legno. 

Ma,  vedi,  molti  gridan  —  Cristo!  Cristo! 
Che  saranno,  in  giudicio,  assai  men  prope 
A  Lui,  che  tal,  che  non  conosce  Cristo; 

E  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi. 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir,  li  Persi,  ai  vostri  regi. 
Come  vedranno  quel  volume  aperto. 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suoi  disi)regi? 


colai  si  fece  l'aquila:  e  come  quel  (de'  fieli), 
ch'è  pasto,  rimira  la  cicogna,  e  sì  io  lei^ai 
li  cigli  all'aquila.  La  benedetta  imaeine 
parve  un  falcone  esultante  e  pnwito  al  volo 
quando  s'apprestava  a  saziare  il  desiderio 
di  Dante;  ora  che  ha  finito,  pare  una  ci- 
cogna amorosa,  che,  dopo  aver  pasciuto  i 
figli,  voli  intorno  al  «no  nido;  ed  egli, 
riconoscente  e  ammirato,  si  paragona  di 
nuovo  al  cicognino,  in  diverso  tempo  e 
diverso  atto.  Cfr.  Purg.  XXV  10-13,  Inf. 
XXXII  36.  —  Tanti  consigli,  tante  vo- 
lontà covicordi  IPurg.  :S|fIII  62),  produ- 
cevano un  effetto  solo. 

97-99.  Roteando:  cfr.  Par.  XVIII  41. 
—  Le  mie  note:  il  mio  canto.  —  Non  le  in- 
tendi: cfr.  Par.  XIV  122-123.  —  Tal  è  ecc. 
Riassume  e  sugcella  U  già  detto. 

100-102  Lvenfi  incendi:  fuochi,  cfr. 
Par.  VII  2  ecc.  Dello  Spirito  Sani/)-  cfr. 
Par.  XIV  76.  —  Ancor  nel  segno:  di  nuovo 
ordinati,  composti  In  forma  d'aquila  Ctie 
fé'  ecc.  Degno  di  reverenza  esso  nel  e. 
VI  34-35;  qui  reverendi  al  mondo  i  Ro- 
mani per  esso.  «  E  certo  sono  di  ferma 
opinione  che  le  pietre,  che  nelle  mura  sue 
(di  Roma)  stanno,  siano  degne  di  reve- 
renzia,  e  '1  suolo,  dov'ella  siede,  sia  degno 
oltre  quello,  che  per  gli  uomini  è  predi- 
cato e  provalo  ».  Conv.  IV  6. 

103  lOó  A  questo  regno:  cfr.  Par.  I  28 
«ce.  —  Non  sali  mai:  detto  di  tutta  forza, 

lilNTE  —  JJivina  Commedia 


—  Né  pria  ecc.  Né  prima,  né  dopo  la  cro^ 
cifìssione  di  Cristo;  cfr.  Inf.  XXXIII  46,. 
Par.  XXXII  129. 

106-108.-  Ma  redi  è  famigliare,  e  moUi. 
gridan:  Cristo  Cristo/  ritrae  dal  vero  con 
un  po'  di  caricatura.  Cfr.  v.  77;  Matteo 
VII  21:  «  Non  chiunque  mi  dice:  Signorel 
Signore  I  entrerà  nel  reomo  de'  f*leli  ».  — 
In  giudizio:  nel  giudizio  universale  do- 
vranno stare  lontani  da  lui  più  di  certi: 
infedeli.  —  Prope:  lat.,  vicino.  Tal  ecc. 
Che  non  é  cristiano;  rapido  cenno,  sarà, 
poi  dichiarato  da  esempi.  ^ 

109-111.  Tai  Cristiani:  siffatti  —  quel- 
li, che  invocano  ad  ogni  momento  il  nome- 
di  Cristo,  ma  sono  malvagi  —  saranno  dan- 
nati dai  non  Cristiani.  Matteo  XIX  28,. 
Paolo  I.rtt.  ai  Corinti  VI  2:  «  Non  sapete  • 
che  i  Santi  giudicheranno?»  —  Etiope 
qui,  e  prima  (w.  69-70)  Indiano  per  la 
stessa  ragione,  e  poi  (v.  112)  Persiani;  cfr. 
Pw'g.  XXVI  21.  —  /  due  collegi  ecc;  La 
moltitudine  degli  eletti  ricca  della  beati- 
tudine celeste,  e  quella  de'  dannati,  priva 
di  essa:  cfr.  Inf.  VI  99.  Inope:  lat.,  povero. 

112-114.  È  naturale  che  l'aquila,  sim- 
bolo dell'impero,  «  contesta  »  di  spiriti  di 
imperat'-rieregiusti,  volgali  suo  pensiero 
ai  regi  viventi.  —  Che  potran  dir  li  Persi, 
che  non  furf»no  Cristiani,  e  non  furono  re? 

—  Quel  rolume  ecc.  Apocalisse  XX  12: 
♦  Ed  io  vidi  i  morti  ®r%n.<H  o  piccoli,  che 

^2 


i 

y  ] 


(1 

t 


I 


f 


b] 


LI 


fi 

i 

*' 
ti 
f'I 

l'I 


810 

76 


82 


IL  PABADIBO 


88 


91 


Muore  nou  battezzato  e  sauza  fede: 
Ov'è  questa  giustizia,  che  '1  condauna? 
Ov'è  la  colpa  sua,  se  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  seder  a  scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia. 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna! 

Certo,  a  colui,  che  meco  s'assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia! 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  Prima  Volontà,  ch'è,  per  sé.  buona. 
Da  sé,  eh 'è  Sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto,  a  Lei.  consuona; 
Nullo  creato  bene,  a  sé,  La  tira. 
Ma  Essa,  radiando,  lui  cagiona  ». 

Quale,  sovresso  il  nido,  si  ri'yira. 


Dio,  e  non  tiene  i  modi  de'  papani:  ma 
vive  in  virtù,  {sperando  in  Dio,  che  Iddio 
1  aiuti.  Come  sarà  dì  costui?  Rispondoti: 
8  egli  é  cotale  chente  tu  di',  dinoti  che  si 
salverà,  ma  non  senza  Cristo  ».  E  questa 
opinione  segui,  componendo  il  poema,  an- 
clie  Dante;  clr.  Par.  XX  67  118  se»)j. 

76-78.  Imita  11  discorrere  concitato  per 
via  di  affermazidul  recise  e  di  interrogazio- 
ni vivaci,  di  chi  non  si  sa  acconciare  a  certi 
fatti,  a  certe  sentenze.  Nrm  baUezzato  e 
san^a  fed^,  cristiana  Inf.  IV  36.  —  Or' è 
questa  gimtiziaì  È  del  liiiKuaggio  parlato. 

79-81.  All'obbiezione,  l'aqiiila  ri.«ipon- 
de  severament€,  negando  l'autorità  dei 
contraddittore.  Sedere  a  scranna:  come 
cuHice  In  tnbunale,  a  sentcnziarp.  LeU. 
d%  S.  Giacomo  ap.  IV  13  «  E  tu  chi  gei  che 
giudichi  il  prossimo? »Cfr.i*Mr{7.  Ili  U-'sa. 

—  Con  la  vfduta  ecc.  E  non  vedi  molto  pii\ 
lA  del  tuo  nasol  Spanna:  cfr.  Inf.  VI  25. 

82-84.  Da  questo  terzetto,  special- 
mente dal  meco  del  v.  82,  non  si  ha  un  sen- 
so chiaro  se  per  colui  che  e^c.  non  s'inten- 
da Dante  stesso,  il  quale  aspetta  dall'aqui- 
la la  soluzione  di  una  ben  sottile  questione; 
ma  essa,  che  già  gli  ha  parlato  duramente, 
e  sta  per  muovergli  un  altro  rimprovero 

—  quello  di  non  tener  conto  degl'insegna- 
menti della  Scrittura  —  fa  come  «  lo  ret- 
torico  »,  li  quale,  dovendo  ammonire 
«suole  indirettamente  parlare  altrui,  di- 
rizzando le  parole  non  a  quello  per  cui  di- 
ce, ma  verso  un  altro  »;  Conv.  lì  12.  Certo 
colui  di  voi  uomini,  che  meco  ecc.  avrebbe 
di  che  dubitar  a  maraviglia,  se  la  Scrittura 
sopra  voi  non  fosse,  se  voi  non  aveste  il 
Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  (cfr.  Par. 
V  76).  è  ironico,  e  si  deve  intendere:  Che 
sottilizzare  è  questo,  che  dubitare,  quan- 
do la  ScriUura  parla  chiaro?  —  S'assotti- 
0lia:,cir.  Par.  XX\IU  63.  «Sono  molti 


che  vogliono  sapere  le  sottili  cose  di  D!o,  e 
fanno  quistic.ni,  e  dicono:  Or  non  ci  po- 
tea  Iddio  tutti  salvare;  ovvero:  Non  potea 
Iddio  fare  così;  ovvero:  Perchè  fece  cosi 
e  così?  Vogliono  sapere  quello,  che  non 
0  per  loro  di  sapete;  non  si  pongono  mente 
a  piedi...  e  caggiono  nella  fossa  dell'er- 
rore ».  Fra  Giordano  XVII.  —  Se  la  Scrit- 
tura ecc.  Nella  Mon.  II  8.  dopo  aver  detto 
(cfr.  n.  a'  vv.  7;<-7.5)  che  la  ragione  umana, 
solo  con  raiiito  della  fede  e  di  ciò  che  si 
legge  nelle  Pacre  carte  può  intendere  come 
un  ottimo  uomo  senza  fede  non  si  salvi 
Dante  aughinse:  «  K  scritto  infatti  agli 
bbrei  :  E  impossibile  piacere  a  Dio  senza 
fede  ecc.  ». 

85.  O  terreni  animali/  Cosi  Boezio  III 
pr.  3.  0  menti  grosse,  che  vi  credete  «  inge- 
gni sottili  »;  cfr.  Purg.  XII  66. 

86-88.  «  11  giusto,  essendo  buono,  è 
primamente  nella  mente  di  Dio:  e  perchè 
tutto  ciò,  che  è  nella  mente  di  Dio,  è  Dio... 
e  Dio  voelia  massimamente  sé  stesso,  né 
seiTue  che  il  giusto  sia  voluto  da  Dio  perchè 
è  iu  Lui.  E  perchè  la  volontà  e  il  voluto 
sono  m  Dio  la  stessa  cosa,  ne  segue  inoltre 
che  la  divina  volontà  sia  lo  stesso  giusto 
E  qtiindi  segue  da  ciò  che  il  giusto  nelle 
cose  non  è  altro  che  similitudine  della  di- 
vina volontà.  Onde  accade  che  tiitto  ciò 
che  non  con.suona  alla  divina  volontà  non 
possa  essere  esso  giusto;  e  tutto  ciò!  che 
alla  divina  volontà  è  consono,  sia  esso  giu- 
sto ».  Mon.  II  2.  Se,  dunque,  un  uomo  ot- 
timo, perchè  non  battezzato,  non  entra  In 
cielo,  è  giusto,  perchè  cosi  ha  voluto  Dio; 
cfr.  -Par.  IX  36  n.  — 8».  Nessun  bene  crea- 
lo t%ra  a  sé  lei,  come  tira  le  volontà  nostre; 

vTìf  fo''-  ^"^^'^  ^-^-^29.  -  90.  Cfr.  Par. 
XIII  52  segg. 

91  -f^O.  F  quale  la  cicogna,  poi  che  ha 
pasciuto  i  figli,  si  rigira  iovresso  il  tkuio. 
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Poi  ch*ha  pasciuti,  la  cicogna,  i  figli, 
E  come  quel,  ch'è  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli. 
La  benedetta  imagino,  che  l'ali 
Movea,  sospinte  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  «  Quali 

Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  'ntendi. 
Tal  è  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali  ». 

Poi  si  quetaron,  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé'  i  Romani,  al  mondo,  reverendi, 

Esso  ricominciò:  «  A  questo  regno, 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria,  né- poi  ch'Ei  si  chiavasse  al  legno. 

Ma,  vedi,  molti  gridan  —  Cristo!  Cristo! 
Che  saranno,  in  giudicio,  assai  men  prope 
A  Lui,  che  tal,  che  non  conosce  Cristo; 

E  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope, 
Quando  si  jjartiranno  i  due  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir,  li  Persi,  ai  vostri  regi. 
Come  vedranno  quel  volume  aperto. 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suoi  dispregi? 


colai  si  fece  l'aquila:  e  come  quel  (de'  fieli), 
ch'è  pasto,  rimira  la  cicogna,  e  «i  io  leim 
li  cigli  all'aquila.  La  benedetta  imagine 
parve  un  falcone  esultante  e  pronto  al  volo 
quando  s'apprestava  a  saziare  il  desiderio 
di  Dante;  ora  che  ha  finito,  pare  una  ci- 
cogna amorosa,  che,  dopo  aver  pasciuto  i 
figli,  voli  intorno  al  suo  nido;  ed  egli, 
riconoscente  e  ammirato,  si  paragona  di 
nuovo  al  cicognino,  in  (ìiverso  tempo  e 
diverso  atto.  Cfr.  Purg.  XXV  10-13,  Inf. 
XXXII  36.  —  Tanti  consigli,  tante  vo- 
lontà coucordi  (Purg.  XVIII  62),  produ- 
cevano un  effetto  solo. 

97-09-  BnUando:  cfr.  Par.  XVIII  41. 
—  Le  mie  note:  il  mio  canto.  —  Non  le  in- 
tendi: cfr.  Par.  XIV  122-123.  —  Tal  è  ecc. 
Riassume  e  sugcella  il  già  detto. 

100-102  Lventi  incendi:  fuochi,  cfr. 
Par.  VII  2  ecc.  Dello  Spirito  Santo'  cfr. 
Par.  XIV  76.  —  Ancor  nel  segno:  di  nuovo 
ordinati,  composti  in  forma  d'aquila  Cha 
fé'  ecc.  Degno  di  reverenza  esso  nel  e. 
VI  34-35;  qui  reverendi  al  mondo  i  Ro- 
mani per  esso.  «  E  certo  sono  di  ferma 
opinione  che  le  pietre,  che  nelle  mura  sue 
(di  Roma)  stanno,  siano  degne  di  reve- 
renzia,  e  *1  suolo,  dov'ella  siede,  sia  deimo 
oltre  quello,  che  per  gli  uomini  è  predi- 
cato e  provato  ».  Conv.  IV  6. 

103- 105  A  queste  regno:  cfr.  Par.  I  28 
ecc.  —  Non  salì  mai:  detto  di  tutta  forza. 

liANTB  —  J)ivina  Commedia 


—  Né  pria  ecc.  Né  prima,  né  dopo  la  cro- 
cifissione di  Cristo;  cfr.  Inf.  XXXIII  46,. 
Par.  XXXII  129. 

106-108.'  Ma  redi  è  famigliare,  e  moUi 
gridan:  Cristo  Cristo/  ritrae  dal  vero  con; 
un  po'  di  caricatura.  Cfr.  v.  77;  Matteo- 
Vii  21:  «  Non  chiunque  mi  dice:  Signorel' 
Signore  I  entrerà  nel  recno  de'  f*ieli  ».  — 
In  giudizio:  nel  giudizio  universale  do- 
vranno stare  lontani  da  lui  più  di  certi: 
infedeli.  —  Prope:  lat.,  vicino.  Tal  ecc.. 
Che  non  è  cristiano;  rapido  cenno,  sarà. 
poi  dichiarato  da  esempi.  ^ 

109-111.  Tai  Cristiani:  siffatti  —  quel- 
li, che  invocano  ad  ogni  momento  il  nome 
di  Cristo,  ma  sono  malvagi  —  saranno  dan- 
nati dai  non  Cristiani.  Matteo  XIX  28,. 
Paolo  I.ett.  ai  Corinti  VI  2:  «  Non  sapete 
che  i  Santi  giudicheranno?  »  —  Etiope 
qui,  e  prima  (w.  69-70)  Indiano  per  la 
stessa  ragione,  e  poi  (v.  112)  Persiani;  cfr. 
Pwg.  XXVI  21.  —  /  due  collegi  ecc.  La 
moltitudine  degli  eletti  ricca  della  beati' 
tudine  celeste,  e  quella  de'  dannati,  priva 
di  essa:  cfr.  Inf.  VI  99.  Inope:  lat.,  povero. 

112-114.  È  naturale  che  l'aquila,  sim- 
bolo dell'impero,  «  contesta  »  di  spiriti  di 
imperare  .ri  e  re  giusti,  volga  il  suo  pensiero 
ai  regi  viventi.  —  Che  potran  dir  li  Persi, 
che  non  furono  Cristiani,  e  non  furono  re? 

—  Quel  volume  ecc.  Apocalisse  XX  12: 
»  Ed  io  vidi  i  morti  gjcandj  e  piccoli,  che 
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Lì  si  vedrà,  tra  l'opere  d'Alberto, 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  e'  e  il  regno  di  Praga  fìa  diserto; 

Lì  si  vedrà  il  duol,  che,  sovra  Senna, 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna; 

Lì  si  vedrà  la  superbia,  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotte  e  J'Inghilese  folle. 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai,  valor,  non  conobbe,  né  volle; 

Vedrassi,  al  Ciotto  di  Genisalemme, 
Segnata  con  un'  I  la  sua  bontate, 
Quando,  il  contrario,  segnerà  un'  M; 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 
Di  quel,  che  guarda  l'isola  del  foco. 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etatc: 


stavano  ritti  davanti  a!  trono,  e  dei  libri 
furono  aperti;  f»  un  altro  libro  fu  aperto, 
che  è  il  libro  odia  vita;  ed  i  morti  furono 
giudicati  dalle  cose  scritte  nei  libri,  se- 
condo Ifc  opere  loro  ».  —  Dispregi:  cfr. 
Inf.  Vili  51;  ma  qui  vale  piuttosto  *  non 
pregi  »,  colpe. 

115-117.  Lì  si  vedrà:  nel  volume.  Al- 
berlo:  •  Alberto  Tedesco  »  re  de'  Romani, 
cfr.  Purg.  VI  97.  —  Tosto  moverà  la  ptn- 
na,  che  la  scriverà  nel  ♦  volume  ».  —  Per 
che  ecc.  Per  la  quale,  la  Boemia  sarà  deva- 
stata. Ciò  avvenne  nel  1304,  quando  Al- 
berto, senza  giuste  ragioni,  invase  II  regno 
di  suo  cognato  Venceslao:  cfr.  v.  125. 

118-1*20.  Il  duol,  "he  qttei,  che  morrà 
di  colpo  di  cotenna,  induce  aopra  Senna, 
falseggiando  la  moneta.  Quei:  Filippo  il 
Bello,  cfr.  Purg.  VII  110  n.  4  Nell'anno 
1314^del  mese  di  novembre,  morì  disav- 
venturatamente, che  essendo  a  una  caccia, 
«mo  porco  selvatico  gli  s'attraversò  tra  le 
gambe  al  cavallo  in  su  che  era,  e  feoelne 
cadere,  e  poco  appresso  mori  ».  Villani 
IX  66.  —  Cotenna:  il  cuoio  del  cignale 
per  II  cignale.  —  Falsengiando:  cfr-  «  si- 
moneggiando »,  Ini.  XIX  74. 

121  123.  Superbia,  che  asseta:  cfr. 
Purg.  XVII  115-117.  —  Lo  Scotto:  nel 
1300  la  Scozia  non  aveva  re;  in  Inghilterra 
regnava  Edoardo  I;  cfr.  Purg.  VII  132  n. 
Ma  le  guerre  tra  le  due  parti  della  Gran 
Brettagna,  alle  frontiere,  furono  incessanti 
per  secoli.  —  Non  può  soffrir  ecc.  Star- 
tene tranquillo,  «  quieto  in  terminata  pos- 
tessione  di  terra  »;  Conv.  IV  4.  Come  ognun 
ba.  Scozia  e  Inghilterra  sono  contermini. 

124-120.  Quel  di  Spagna:  Ferdinan- 
do IV(ia06- 1812);  ^««i  di  Buefììme:  Veuo»- 


8la<)  «  barbuto  ».  Di  lui  Dante  aveva  gl;\ 
detto  che  «  lussuria  ed  ozio  Io  pasce 
(Purg.  VII  102);  ora  rincara  la  dose.  ~ 
Buemme:  si  trova  anche  Buemmia  e  Boem, 
cfr.  Pseudo-Brunetto.  Anche  «  Scotto  »  è 
«  Inghilese  »  sono  forme  dell'uso  antico. 
—  Valor:  cfr.  Inf.  XVI  67.  Non  conobbe, 
né  volle  conoscere;  il  non  volere  aggrava 
la  sua  colpa. 

127  129.  Vedrassi:  sarà  ripetuto  due 
altre  volte,  come  tre  volte  è  stato  ripe- 
tuto «  Il  si  vedrà  ».  — -  Ciotto  di  Gerusa- 
lemme: Carlo  II  d'AnpIò,  «  lo  zoppo  »; 
cfr.  Purg.  VII  127,  XX  79,  Par.  Vili  82 
ecc.  «  Al  tempo  del  papa  Innocenzo  V, 
il  re  Carlo  I  acquistò  ii  regno  gerosolo- 
mitano  da  una  donzella,  «che  si  diceva  fl- 
gliuola  del  re  Giovanni,  che  fu  re  di  Ge- 
rusalemme, o  per  moneta  o  per  amore  o 
per  permuta  o  cambio,  e  quindi  s'intitolò 
re  di  Sicilia  e  di  'ierusalemme  ».  S.  Ma- 
laspina  VI  5.  —  Con  un  I  (uno)  secondo 
la  numerazione  romana,  la  bontau:  con 
ìin'AI  (mille)  t7  contrario,  la  malvagità: 
cfr.  Purg.  XXXIII  43  n. 

180  132.  Avaro  e  vile  Federico  III 
d'Aragona,  re  di  Sicilia;  cfr.  Pur^.  Ili  118. 
VII  1  IP  e  le  n.  F.  E.  1  12:  «  Che  cosa  suo- 
na ora  la  tromba  del  novissimo  Federi- 
co? Che  il  campanello  del  secondo  Car- 
lo?... Se  non:  —  Venite  carneflcl,  venite 
rapaci,  venite  seguaci  dell'avarizia!  »  — 
Isola  del  fuoco:  cAt.  Par.  Vili  67-70.  — 
Dote  Anchise  ecc.  Determina  meglio  Tln- 
dicazlone  precedente  wtla  del  fuoco,  che 
non  tutti  pospon  intender.^  alla  prima. 
Anrhise  (cfr.  Inf.  I  74,  Purg  XVIII  137, 
Par.  XV  26)  mori  a  Trapani,  «se  fede 
merta  nostra  maggior  musa  »;  k'n.  III  71 J». 
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E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che,  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone,  han  fatte  bozze.    . 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 

Oh  beata  Ungaria,  so  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  ^Lavarra, 
Se  s'armasse  del  monte,  cne  la  fascia! 

E  creder  dee,  ciascun,  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosìa  e  Famagosta, 
Per  la  lor  bestia,  si  lamenti  e  garra, 

Che,  dal  fianco  dell'altre,  non  si  scosta  ». 


133-135-  Avaro  e  vile  non  basta;  egli 
è  poco,  non  vale  un  gran  che.  e  le  sue  col- 
pe sono  tante,  che  saranno  S'-ritte  nei 
volume  con  lettere  mozze,  abbreviate,  che 
noteranno  molto  In  piccolo  spazio.  Cfr. 
Conv.  IV  6:  «  E  dico  a  voi  Carlo  e  Fe- 
derigo regi,  e  a  voi  altri  principi  e  ti- 
ranni... Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine, 
volare  basso,  che,  come  nibbio,  altissime 
rote  fare  sopra  cose  vili<sime  ». 

136-138-  Barba:  zio  paterno;  si  trova 
già  nel  Codice  longobardo  e  vive  ancora 
nell'Italia  s<»tt«nt rionale;  cfr.  Zambrini 
Leggende  II  20:  <  Non  venghino  &\\p  mani 
del  mio  barba  Sileno  ».  Lo  zio  di  Federico 
è  Giacomo  re  di  Maiorca,  il  fratel  Gia- 
como re  di  Aragona;  cfr.  Purg.  VII  119. 
Egregia  nazione:  congiunto  con  corone, 
mi  pare  non  p(  ssa  significare  se  non  la 
nazione  spagnuola;  altri  intendono  la  stir- 
pe de'  due  t^.  —  Bozze:  bozza,  antiquato, 
becco;  parola  ingiuriosa  proibita  severa- 
mente dagli  Statuti.  Rustico  Di  dolce: 
■  Non  istar  tra  1^  eente  a  capo  chino.  Che 
non  se'  bozza  ».  Cfr.  Stat.  sen.  I  7  ecc.,  Marco 
Polo  XLVIl. Oggi  si  direbbe  imbastardite. 

131M41.  Quel  di  Portogallo;  Dionisio 
Agrir'ola  (127Ò-1325).  —  E  quel  di  Nor- 
vegia: Hakon  V  (1299-1 319K  Lì  si  cono- 
sceranno: altro  non  aggiunge  l'aquila,  pro- 
babilmente perché  di  essi  Dante  sapeva 
poco.  —  E  qwl  di  Rascia  ecc.  Il  regno 
di  Itasela,  detto  così  dalla  capita'e,  ora 
Novi-Ha-ar,  era  formato  di  parti  della 
Servia,  della  Bosnia,  della  Croazia  e  della 
Dalmazia.  Vi  regnava  nel  1300  Stefano 
Urosio  II  Miliithio,  il  quale  fece  con- 
traffare i  grossi  o  duiati  di  Venezia.  Con 
decreti  del  12R2  e  del  1306,  il  governo  ve- 
neziano tcnt<ò  impedire  la  diffusione  della 
moneta  contraffatta:  tiel  1305  furono  pro- 
cessati a  Bologna  alcuni,  che  la  spaccia- 
vano. —  Mal.  cfr.  Inf.  IX  54. 

142-144.  La  corona  di  Ungaria,  cb« 


«  fulgeva  in  fronte  »  di  Cariò  Martello 
{Par.  Vili  64-66),  fu  usurpata  da  Andrea 
III,  U  quale  la  cinse  dal  1290  al  1300  Se 
non  si  lascia  più  malmenare:  se  si  sottrae 
alia  «  mala  signoria,  che  l'accora  »;  cfr.  Par. 
Vili  73.  -—  l.a  Navarra,  nel  1300,  appar- 
tenevaa  Giovanna  (1271-1304),  figliuola  di 
Arrigo  l  {Purg.  VII  107-109),  moglie  di  Fi- 
lippo il  Bello;  morta  lei,  sarebbe  stata  uni- 
ta alia  corona  di  Francia"  l'a<iuila  vorreb- 
be che  s'armasse  del  monte,  che  la  fascia, 
de'  Pirenei,  p^r  impedire  l'unione  infausta. 
145- 148-  Arra,  pegno,  caparra  {Inf. 
XV  94)  di  questo  —  che  temo  per  la  Navar- 
ra —  sono  i  lamenti  e  le  proteste  di  Nìcosia 
e  di  Famagosta,  dell'isola  di  Cipro,  dove 
regna  una  b^'stia  francese  degna  compagna 
delle  altre  bestie  regnanti  enumerate  sin 
qui.  Era  re  di  Cipro  Enrico  IJ  di  Lusi- 
gnano.  —  Garra:  cfr.  Inf.  XV  92.  —  Be- 
stia: cfr.  Inf.  XXIV  126.  Questa  fiera 
invettiva  contro  i  re  viventi,  che  fa  riscon- 
tro alla  rassei?na  del  Purg.  VII,  prova  Indi- 
rettamente la  necessiti  dell'Impero,  di  cui 
l'aquila  è  il  simbolo.  *  A  queste  guerre  e 
alle  loro  cagioni  torre  via,  conviene  di  ne- 
cessità tutca  la  terra,  e  quanto  all'umana 
generazione  a  possedere  è  dato,  esser  mo- 
narchia, cioè  uno  solo  principato,  e  uno 
principe  avere,  il  quale,  tutto  possedendo 
e  pili  desiderare  non  [«ossendo,  li  re  tenga 
contenti  nelli  termini  delli  regni,  sicché 
pace  intra  loro  sia,  nella  quale  .si  porcino  le 
cittadi,  e  in  questa  posa  le  vicinanze  s'a- 
mino, in  questo  amore  le  case  prendano 
ogni  loro  bisogro,  Il  quale  preso,  l'uomo 
viva  felicemente;  ch'è  quello  per  che 
l'uomo  è  nato  ».  Conv.  IV  4.  Magnifico 
«»ogno,  sublime  ideale,  spiega  perché  lo 
sdegno  di  Dante  cada  veemente  sul  capo 
de'  principi  inetti  e  malvagi  del  suo  tem- 
po, e  l'acerbitA  —  forse,  In  qualche  caso, 
eccessiva  —  dell*  su*  aeous»  •  de' suoi 
rinfacci. 
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Quando  colui,  che  tutto  '1  mondo  alluma, 
Dell'emisperio  nostro,  sì  discende. 
Che  *1  giorno,  d'ogni  parte,  si  consuma; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui,  prima,  s'accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende: 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci. 
Nel  benedetto  rostro,  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti. 
Da  mia  memoria,  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che,  di  riso,  t'ammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli, 
Ch'avieno  spirto  sol  di  pensier  santi! 


M2.  Colui  ecc.  Il  sole,  cfr.  /n/.XXVl 
fitt:  «  colui  che  il  mondo  schiara  »;  qui 
tìOto  il  mondo.  Ristoro  Vili  18;  «  La  luce 
dee  essere  proporzionata  secondo  la  ma- 
gnitudine del  mondo  t^  grande;  e  se  la  luce, 
che  l'ha  a  alluminare,  dee  essere  grande, 
imperoiò  troviamo  lo  corpo  del  sole,  nello 
quale  è  fondata  tutta  la  luce...  lo  mag- 
giore corpo  che  sia  nel  mondo  ».  —  Del- 
l'emisperio nostro-  cfr.  Inf.  XXXIV  124. 

—  Sì  discende  che  ecc.  Bisogna  che  il  sole 
sia  sceso  di  molto  sotto  l'orizzonte,  che 
il  giorno  sia  d'ogni  parte  fluito,  giacché 
e  al  salir  di  prima  sera  >  si  scorgono  solo, 
qua  e  là,  e  a  stento  «  nuove  parvenze  »; 
cfr.  Par.  XIV  70-72.  Allora,  nel  cielo,  che 
prima  s'accendeva  soltanto  dì  lui,  del 
sole,  riappariscono  subitamente  molte  luci. 

—  In  che  ecc.  Le  quali  della  luce  del  sole 
risplendono.  Brevissimo  cenno  d'una  cre- 
denza diffusa  nel  M.  Evo,  e  può  anclìe  pa- 
rere non  necessario,  se  non  si  riflette  che 
corrisponde  all'enunciato  del  primo  verso, 
lo  conferma  e  compie.  Oltre  a  ciò,  Dante 
non  volle,  forse,  lasciarsi  sfuggire  il  destro 
<cH  affermarsi  seguace  di  quella  credenza, 
«Ha  quale  non  mancavano  oppositori.  Ri- 
storo derideva  «  lo  detto  di  coloro,  che  di- 
cono che  le  stelle  hanno  lume  da  loro  », 
osservando  ironicamente:  «  sarebbe  se- 
condo uno  gran  monte  di  luce,  che  fusse 
issuto  solo  per  alluminare  due  granelli  di 


papavero  »  (la  terra  e  la  luna).  —  Mi  venne 
a  mente:  cfr.  Par.  XIV  4.  —  Il  segno  del 
mondo:  l'aquila,  «  il  pubblico  segno  »: 
Par.  VI  100.  E  de'  suoi  duci:  degl'impe- 
ratori, cfr.  Inf.  VII  78.  —  Fu  tacente:  tac- 
que. —  Però  ecc.  La  ragione,  per  cui  pensò 
a  Quest'atto  del  cielo,  fu  che  ciascuna  delle 
vive  luci,  onderà  «  contesta  »  l'aquila 
{Par.  XIX  38),  ciascuno  de'  «  rubinetti  », 
de'  quali  pareva  trapunta,  prese  a  splen- 
dere più  di  prima  per  maggior  letizia. 
Vie  più  lucendo  non  è  una  circostanza  di 
secondaria  importanza;  è  il  fatto,  che  Dan- 
te vuole  mettere  in  rilievo,  per  il  quale  ha 
richiamato  alla  sua  e  alla  nostra  memoria 
l'atto  del  cielo  —  però  che  tutte  quelle  rive 
luci  cominciaron  ecc.  vie  più  lucendo/  Si 
badi  —  e  lo  fa  notare  l'accento  —  che 
vi^e  erano,  le  luci,  e  si  fecero  assai  più 
vive.  —  Labili:  che  non  vi  possono  rima- 
nere (cfr.  Par.  VI  51):  è,  per  cosi  dire, 
la  causa,  di  cui  caduci  è  l'effetto.  Cfr. 
Par.  I  9. 

13-15-  Muove  l'ammirazione  del  poeta 
maggior  luce,  per  la  quale  il  dolce  amor, 
che  si  ammanta  di  riso  in  ciascun  beato 
(perchè  il  riso  genera  la  luce,  cfr.  Par. 
V  124-126,  136-137),  pareva  più  che  mai 
ardente  ne'  beati  dell'aquila.  Riso:  spicca 
l'accento  alla  settima  sillaba  del  v.  — 
Flailli:  facelle;  in  questo  senso  il  Ritmo 
Cassinese:   «  in   meve   'ncendp   flagello  » 
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Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Che  scende  chiaro  giti  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono,  al  collo  della  cetra. 

Prende  sua  forma,  e  sì  come,  al  pertugio 
Della  sampogna,  vento,  che  penetra; 
Così,  rimosso  d'aspettare  indugio. 
Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi. 
Per  lo  suo  becco,  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  core,  ov'io  le  scrissi. 

«  La  parte,  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  »  incominciommi, 
«  Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè,  dei  fochi,  ond'io  figura  fommi. 
Quelli,  onde  l'occhio,  in  testa,  mi  scintilla, 
E',  di  tutti  i  lor  gradi,  soii  li  sommi. 


(o  flaghello).  Si  suole  accostare  al  fran. 
flavel,  flauto;  ma  tutto  il  contesto  mostra 
che  Dante  intende  parlare  non  del  canto 
de'  beati  —  del  quale  non  ricorda  niente 
con  precisione  —  bensì  dello  splendi. re. 
Né  si  opponga  che  avieno  spirto  sol  di 
pensier  santi  (solo  da  pensieri  santi  erano 
ispirati),  perchè  lo  spirito,  il  fiato,  il  vento 
è  quello,  che  «  avviva  carbone  in  fiamma  »; 
Par.  XVI  28.  Cfr.  fochi  ;U  v.  34. 

16-18.  Poi  che  cessarono  di  cantare. 
Cari:  cfr.  Par.  IX  37.  —  Luridi  lapilli: 
pietre  preziose.  —  Il  sesto  lume:  -  la  stella 
sesta  ».  Par.  XVIII  68-69.  —  Squilli:  si 
dice  della  tromba  e  della  campana*  angeli- 
ei  l'adatta  a  significare  il  canto  dei  beati. 

1 0-21.  U'tir  ecc.  Verso  rappresentativo, 
armoniosissimo.  —  Chiaro:  non  tor'ndo; 
perciò  mormora,  non  rumoresgia,  non  rim- 
bomba. La  voce  s'indugia  a  questa  parola. 
Qiù  di  pietra  in  pietra:  lentamente.  — 
Mostrando  ecc.  Scende  con  ami»io  volume 
di  acque.  Ubertà:  Ì3Lt.,fecondith,,  abbon- 
danza. —  Suo  cacume:  il  monte,  da  cui 
sgorga:  cfr.  Purg.  IV  26. 

22-30.  Che  era  quel  mormorare^  Il  poe- 
ta non  s'affretta  a  dirlo,  perchè  esso  si  mo- 
difica, si  modula,  diviene  voce;  ed  egli 
vuole  mostrarci  come  ciò  avvenga.  Al 
collo  della  cetra,  al  manico,  dove  le  dita 
della  mano  sinistra  pc>sano  su  le  corde, 
il  suono;  al  pertugio,  ai  forellini  della  sam- 
pogna, il  vento,  il  flato,  che  ri  penetra, 
prende  sua  forma,  diviene  motivo  musi- 


cale: così,  senz'altro  indugio,  quel  me- 
morar salissi  per  lo  collo  dell'aquila  co- 
me se  il  collo  fosse  stato  forato,  e  quivi, 
fecesi  voc^,  e  quindi  usci  per  lo  beco  in  for- 
ma di  parole.  Il  fatto  singolare  meritava 
d'esser  chiarito  da  due  paragoni,  descritto 
in  mtt'i  suoi  particolari;  non  si  dimen- 
tichi che  non  si  fratta  d 'un'aquila  vera, 
ma  di  una  moltitudine  di  spiiiti.  Per  un 
fatto  analogo,  ma  molto  più  semplice,  cfr. 
Inf.  XXVII  13-19;  e.  per  il  secondo  pa- 
ragone, l'Ecl.  II  36  40;  ♦  Tosto  che  *1  flau- 
to di  canna.  Che  allor  recava  in  mano,  si 
pose  alle  tremole  labbra,  Non  np  venne 
a  rore^'fltif'  bramose  Ria  un  semplice  suo- 
no. Anzi  come  il  t?arzone  si  adopera  a 
trarne  sue  note,  (Dirò  mirabil  cosa  ma 
Vera)  die  voci  la  canna  ».  —  E  come...  e 
come:  cfr.  Par.  Vili  16-17.  —  Bugio: 
bucato.  Buso  vive  in  Toscana.  Ho  sentito 
dire  ad  Arezzo:  «  La  quercia  busa  »,  vuota. 
—  In  forma  di  parole:  corrisponde  a  pren- 
de sua  forma  del  v.  23.  —  Qunli  aspet- 
tava il  core:  In  tutto  conformi  al  deside- 
rio, e  perciò  nel  core  egli  le  impresse.  De- 
siderava sapere  di  quali  spiriti  l'aquila 
fosse  «  confesta  ». 

31 -SS-  La  parte  ecc.  T'occhio,  come 
dirà  1  aquila  stessa  or  ora.  Che  paté  il 
sole.  ofr.  Par.  I  48  n.  Paté:  sostiene,  è 
anche  In  Lucano  IX  904.  —  Fisamente 
raccomanda  anche  con  la  collocazione  e 
col  suono.  —  Fochi,  cfr.  Par.  VII  3,  IX 
77.  Quelli,  che  scintillando,  formano  l'oc- 
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Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  Tarca  traslatò  <H  villa  in  villa: 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto. 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  ch*è  altrettanto. 

Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 
Colui,  che  piti,  al  becco,  mi  s'accoeta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel,  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  quando  degno  preco 
Fa  crastino,  laggiù,   dell'odierno. 

L'altro,  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  intenzion,  che  fé'  mal  frutto. 
Per  cedere  al  pastor,  si  fece  greco: 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 


chio  mio,  t\  essi,  tono  li  »ommx,  i  piiì 
alti  di  ttUt'i  lor  gradi;  stanno  in  cima 
di  tutta  la  scala  de'  regnanti  accolti  in 
cielo.  —  L'occhio:  con  la  testa  volta  ad 
una  delle  ali  come  nelle  insegne  di  Uoma 
e  dell'Impero,  l'aquila  mo:jtra  a  Dante  un 
ncchio  solo. 

37--39  Per  pupilla:  invece  di  pupilla. 
—  //  cantor  dello  Spirito  Santo:  Davide, 
in  quanto  profeta  di  Cristo  e  della  risur- 
re2lone;  cfr.  Par.  XXV  72,  XXXII  11, 
Atti  d.  A  post.  II  29  segg.  Che  l'arca  ecc. 
Clr.  Furg.  X  64-09  e  le  n. 

40-42.  Ora.  conosce  il  merto  del  suo  can- 
to dalla  rimunerazione,  che  corrisponde 
esiattampnte  ad  esso;  cfr.  Par.  Vi  1 18-12(». 
L'ispirazione  gli  venne  dallo  Spirito  San- 
to; ma,  avverte  l'aquila,  il  merito  fu  ef- 
fetto dH  suo  consiglio,  perchè  «  quest'è  il 
principio  li\,  onde  8i  piglia  Ragion  di  me- 
ritare »;  Purg.  XVIII  62-65.  -«Merito  e 
demerito  si  dicono  in  ordine  alla  retribu- 
zione, che  si  fa  secondo  giusti7ia  ».  Som- 
ma t.  Ili  21. 

43-45.  Cinque  altri  spiriti  formavano 
un  cerchio,  che  teneva  luoco  di  ciglio  (cfr. 
nel  v.  37  t  per  pupilla  »);  il  più  vicino  al 
becco  era  quello  di  Traiano.  La  vedovella 
ecc.  Cfr.  Purg.  X  76  segg. 

46-48.  Traiani  •  andò  prima  all'Inferno, 
ed  ora  è  in  Paradiso;  sperimentò  l'una  e 
l'altra  vita.  Quant0  raro  costa:  cfr.  Pvrg. 
XXXII  6i. 


49-51.  In  la  circonferenza,  di  che  ra 
giono:  nel  «  cerchio  »  gii\  detto,  v.  43;  pf 
l'arco  superno:  dalla  parte  superiore.  Mor 
te  ecc.  Ezechia  re  di  <Jiuda  era  infermo 
di  malattia  mortale,  quando  andò  a  lui 
il  profeta  Isaia,  e  gli  annunziò,  da  partt 
del  Signore,  proa^ima  la  morte.  Ezechia 
Volse  la  faccia  alla  parete  e  pregò  il  si 
gnore,  affermaiido  che  l'avrebbe  serviti 
In  veritÀ  e  con  cuore  puro,  facendo  seni 
pre  la  volontà  di  lui.  «  E  pianse  gran  pian 
to  ».  Il  Signore  udJ  l'orazione,  vide  le  la- 
grime del  re,  e  lo  guarì,  e  gli  concesse  al 
tri  quindici  anni  di  vita.   lAbro  IV  df 
jR»  XX  1  segg.  P^f  f^Ta  penitenza'  la  con- 
trizione Pi  manifesta  con  le  lajrrime,  cfr. 
Inf.  XXXlv  129  l;i2n. 

5*2-04.  Cfr.  Purg.  VI  23  segg.  Non  si 
trasmuta:  *  cima  di  giudicio  »  flivino  «  non 
s'avvalla»;  cfr.  Par.  XIX  S7.  Crastino, 
lat.,  da  cras,  domani:  rinvia  al  domani 
quel  dell'oggi:  ma  la  deliberazione  resta 
immutata. 

55-57.  L'altro,  Costantino,  si  fece  greco, 
portando  a  Bisanzio  le  leggi  e  il  segno 
dell'Impero;  cfr.  Par.  VI  1-2.  L'inten- 
zione sua  fu  buona,  il  fn^to  cattivo:  è 
dicliiarato   dal   terzetto  seguente. 

58-60.  Costantino  operò  bene  facendo 
la  donazione  al  «  primo  ricco  patre  »*,  ma 
ne  seguì  gran  mal^,  cfr-  Ini.  XIX  115-117. 
Ora  conosce  che  il  male  derivato  dalla  aua 
op«ra  buona  Bon  gli  nuoce,  perchè  non 
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Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia,  il  mondo,  indi,  distrutto. 

E  quel,  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora, 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s'innumora, 
Lo  ciel,  del  giusto  rege,  ed,  al  sembiante 
Del  suo  fulgore,  il  fa  veder  ancora. 

Chi  crederebbe  giù,  nel  mondo  errante. 
Che  Rifeo  Troiano,  in  questo  tondo, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante! 

Ora  conosce  assai  di  quel,  che  il  mondo 
Veder  non  può,  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo  ». 

Quale  allodetta,  che,  in  aere,  si  spazia, 
Prima,  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza,  che  la  sazia; 


■gW  ha  impedito  la  gloria  celeste,  quan- 
tunque abbia  distrutto  il  mondo  corrom- 
pendo la  Chiesa.  «  Le  conseguenze  acci- 
dentali non  rendono  cattiva  un'azione, 
che  era  buona,  né  buona  quella,  che  era 
cattiva  —  giacché  nessun'azione  si  giudi- 
ca secondo  quello,  che  è  per  accidente, 
ma  solo  secondo  quello,  che  è  per  s^  ». 
Somma  t.  I-II  5.  Cfr.  Purg.  XXXII  136 
segg.,  dove  il  giudizio  dell'intenzione  di 
Costantino,  accompagnato  da  un  «  forse», 
non  appare  così  pieno  e  sicuro  come  qui. 

6l-6;i.  Nell'arco  declivo:  dove  il  ciglio 
comincia  a  calare-  —  Gualielmo:  il  Buono, 
re  di  Sicilia  (1166-1189).  «In  tutti  suoi 
tatti  fu  savio  e  generoso  sopra  gli  altri 
principi  del  mondo...  Xel  costui  tempo  il 
regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  crebbe  e  ab 
bondò  di  ricchezze  e  d'allcgramento  e  di 
gaudio  e  di  letizia  più  che  nullo  altro  rea- 
me del  mondo,  che  questo  re  Guglielmo 
li  teneva  in  tanta  pace,  ch'elli  non  atten- 
deano  se  non  a  samare  e  a  cantare  e  a 
danzare.  E  quasi  elli  fecero  di  nuovo 
un'altra  Tavola  Rotonda  ».  Pseudo-Bru- 
netto. L'ammirazione  ingenua  del  cro- 
nista fiorentino  contemporaneo  di  Dante 
aiuta  a  intendere  perchè  Dante  affermi 
che,  nell'aprile  del  1300,  tuttora  piangeva 
Guglielmo  la  terra  sua;  quella  terra,  che, 
divisa  per  la  rivoluzione  de'  Vespri  (Par. 
VIII  75),  di  laijrime  ben  diverse  piangeva 
vivo  Carlo  II  d'Angiò  (Par.  XIX  127) 
di  qua  dallo  stretto,  e  Federico  d'Ara- 
gona (ivi  131)  di  là. 

64-66.  Ora  conosce  ecc.  perchè  riceve 
dal  cielo  il  premio  della  sua  giustizia.  «  Il 
Signore  ha  in  abominio  la  via  dell'empio; 
chi  segue  la  giustizia  è  amato  da  lui  »; 
Prov.  di  Salomone  XVI  9.  «  Queste  due 
virtù  •QUO  massimam«nt.e  propri»  d«l  rt, 


la  prudenza  e  la  giustizia,  secondo  qu^ 
di  Geremia  XXIII  (5):  Regnerà  il  re, 
e  sarrà  sapiente  o  farà  giudizio  e  giustizia 
in  terra  »;  Somm^a  t.  II-II  50.  —  Al  sem- 
biante del  suo  fulgore,  mostrandosi  cosi 
fulcido,  fa  veder  ancora  che  conosce  ecc. 

67-69.  L'enumerazione  sin  qui  serena, 
tranquilla,  regolare,  é  interrotta,  a  un 
tratto,  da  questa  domanda:  Chi  credereb- 
be?... Infatti,  l'aquila  sta  per  rivelare 
cosa  incredibile  nel  mondo,  secondo  l'o- 
pinione prevalente  tra  i  Cristiani.  Mondo 
errante:  cfr.  Par.  XII  94.  —  Rifeo  Troia- 
nn:  un  pagano,  un  idolatrai  Nella  notte 
terribile  della  presa  di  Troia,  fu  uno 
de  pochi,  e  de'  primi,  che  si  raccolsero  in- 
torno ad  Enea,  ed  osarono  con  lui,  tra- 
vestiti da  Greci,  di  combattere  con  i  Greci. 
Cadde  combattendo,  cfr.  vv.  118  segg.  — 
In  questo  tondo:  nel  ♦  cerchio  del  ciglio  » 
dell'aquila,  v.  43.  —  Luci  sante  dà  rilievo 
a  Troiano. 

70-72.  Ora  conosce  assai  di  quel,  che  il 
mondo  non  pud  vedere,  cioè  della  divina 
qrazia:  l'accenno  alla  divina  grazia,  che 
sarà  diciiiarato  in  seguito,  è  qui  spiega- 
zione prontk  e  breve,  ma  sufficiente,  dei 
fatto  incredibile;  per  la  divina  grazia 
Rifeo  Troiano  è  «  la  quinta  delle  luci 
-sante  «,  gode  nel  cielo.  Nessuno  lo  crede- 
rebbe nel  «  mondo  errante  »;  ma  il  mondo 
non  può  vedere  quel,  che  ora  conosce  egli, 
il  paganol  —  Benché  ecc.  Richiamando 
concisamente  l'esposizione  dottrinale  del 
e.  XIX  62-63,  l'aquila  si  serve  di  alcune 
delle  parole  già  usate:  vista,  discerna, 
fondo. 

73-75.  Il' allodetta,  Isk  lodoletta,  che  a' 
))rimi  bagliori  dell'alba,  si  lancia  lieta  in 
aria  cantando,  e  sale  e  canta  incontro  al 
raggio  del  sole,  sin  che  «  s'oblia  e  si  lascia 
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Tal  mi  sembiò,  l'imago,  della  'mprenta 
Dell'Eterno  Piacere,  al  cui  disio. 
Ciascuna  cosa,  quale  ell'è,  diventa. 

Ed  avvegna  ch'io  fossi,  al  dubbiar  mio. 
Lì,  quasi  vetro  allo  color,  che  il  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo,  non  patio; 

Ma,  della  bocca,  «  Che  cose  son  queste?  » 
Mi  pinse,  con  la  forza  del  suo  peso; 
Per  ch'io,  di  corruscar,  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso,  con  l'occhio  più  acceso, 


cadere  per  dolcezza,  che  le  ne  v»  al  cuo- 
re »,  era  stata  primamente  descritta  da 
Bernardo  di  Ventadom  (Qan  vei)  in  versi, 
felicissimi,  che  il  toscano  Bondie  Dintalu- 
ti,  di  pochi  anni  anterifre  a  Dante,  a- 
veva  tradotti  alla  metrlio  cosi:  <  Madonna, 
me  è  aventito  sìmigliante,  Com'  de  la  spe- 
ra e  l'ascelletta  vene.  Che  sormonta  guar- 
dandola 'n  altura,  E  poi  dichina  lassa 
iraroautenente  Per  lo  dolzore,  ch'a  lo  cor 
le  vene,  E  frange  in  terra,    tanto  s'inna- 
mora ».  Dante,  secondo  suo  stile,  tolti  via 
i  particolari  secondari,  rileva  due  cose: 
che,  prima,  Vallodetta  in  aere  ti  spazia 
cantando  —  e  nel  verso  spezzettato  sen- 
tiamo quasi  gli  sforzi  successivi  dell'uc- 
cell«^tto  a  sollevarsi  per  Vaere  su  le  ali  a 
sublime  altezza;  —  che,  poi,  tace  —  ma  ha 
cura  di  aggiungere  che  tace  perchè  con- 
tenta dell'ultima  dolcezza  ed,  inoltre,  che 
l'ultima  dolcezza  la  eazia:  e  nel  verso  me- 
lodioso spicca  ultitna  dolcezza.  La  qua- 
le, come  si  vede  dal  confronto  con  i  vv. 
di  Bernardo  e  di   Bondie,  è  la  vista  del 
sole,  che  quasi  ìnebbria  Vallodetta  si,  che, 
raccolte  le  ali,  piomba  a  terra.  Contenta: 
f  contentarsi  si  è  essere  beato...   Guar- 
dando costei  (la  donna  allegorica)  la  gente 
si  contenta,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua 
bellezza  gli  occhi  de'  riguardatori  ».  Conv. 
Ili  8. 

76-78-  Si  badi,  prima  di  tutto,  che  im- 
prenta  è  l'imaelne,  che  il  snarctello  lascia 
nella  ocra  {Pura.  X  43-45,  Par.  II  132); 
perdio  delPimprenia  non  può  essere  '•om- 
plemento  d'imago.  Poi:  che,  per  l'esatta 
corrispondenza  delle  due  parti  della  simi- 
litudine (cfr.  XIX  34-39),  non  pnA  mancare 
nella  seconda  il  riscontro  alla  frase  Anale 
della  prima.  Come  l'allodola  prima  canta  e 
poi  tace  conterUa  dell'ultima  dolcezza:  così 
l'imago  (cfr.  v.  139),  l'aquila  prima  parla 
indicando  in  sé  gli  spiriti  di  cinque  tra  im- 
peratori e  re,  e  quello  d'un  semplice  citta- 
dino troiano,  poi  tace  contenta  dell'im- 
pronta dell'eterno  Piacere,  dell'effetto  del 
volere  divino  (cfr.  Purg.  XIX  125)  nelle 
volont'^  umane.  Il  qnal  Piacere  ^wò  consi- 
derarsi riferito  genericamente  alla  sorte  di 
tutt'i  beati,  che  formano  la  pupilla  e  il  ci- 
glio dell'aqull»;  oppure— e  meglio,  secon- 


do me  —  al  fatto  maraviglioso,  rivelato  per 
ultimo,  della  gloria  eterna  concessa  anche  a 
un  pagano.  Al  cui  disio:  è  complemento  di 
Eterno  Piacere:  qualunque  cosa  diventa 
quale  ell'è,  buona  o  cattiva,  perchè  così 
vuole  Dio.  «  La  volontà  può  esser  mossa 
da  qualunque  bene;  non  però  suffiriente- 
mente  ed  efficacemente  se  non  da  Dio... 
Solo  Dio  è  il  bene  universale,  e  perciò  egli 
solo  empie  la  volontà  e  sufficientemente  la 
muove  come  oggetto;  e  similmente  la  virtù 
di  volere  solo  da  Dio  è  cagionata.  Il  vo- 
lere, infatti,  non  è  altro  che  una  inclina- 
zione all'oggetto  della  volontà,  che  è  il 
bene  universale;  e  inclinare  al  bene  uni- 
versale appartiene  al  primo  movente— 
L'operazione  della  volontà  è  un'inclina- 
zione del  volente  al  voluto;  la  quale  in- 
clinazione solo  Quegli  può  produrre,  che 
dette  alla  creatura  la  virtù  di  volere». 
Sommai.  I  105- 106. 

79-81.  Quantunque  il  mio  dubitare  si 
potesse  chiaramente  vedere  in  me,  pure 
non  ebbi  la  pazienza  di  aspeUar  tempo 
iu  silenzio;  parlai  subito.  Sì  come  vetro 
ecc.  Nel  Cnnr.  Ili  8  è  detto  che  1  »nim(i 
«  dimostrasi  nella  bocca  quasi  siccome  co- 
lore dopo'vetro  »;  ma  qui  calza  meglio  un 
altro  passo.  Conv.  Ili  9:  •  Coloro,  che 
vogliono  fare  parere  le  cose  nello  specchio 
d'alcimo  colore,  interpongono  di  quel  co- 
lore tra  '1  vetro  e  '1  piombo,  sicché  il  ve- 
tro ne  rimane  compreso  »,  —  Tempo  aspet- 
tar: fr.  Conv.  canz.  Ili  v.  ft:  t  E  poi  che 
tempo  mi  par  d'aspettare  ».  E  nel  tratt. 
IV  2:  *  Parve  a  me  d'aspettare  tempo,  il 
quale  seco  porta  il  fine  del  desiderio,  e 
s'appresenta  quasi  come  donatore  a  co- 
loro, a  cui  non  incresce  aspettare  ». 

82  84  Ma  «il  dubbiar  mio»,  con  la 
forza  del  suo  peso,  mi  pinse  fuor  della 
bocca  questa  domanda  Cfr.  Purg.  XXXI 
14.  —  Che  cose  son  queste?  Cfr.  Purg. 
XXIX  21.  Non  di  una  sola  cosa  è  stupito, 
questa  volta,  come  vedremo.  —  Di  cor- 
ruscar vidi  gran  feste:  segno  che  l'aquila 
gode  di  rispondergli,  cfr-  Par.  XVI  28-31. 
Corruscar:  cfr.  Purg.  XXI  50.  Oran  fè- 
ste: cfr.  Par.  XII  22-33. 

85-87.  Con  l'occhio  più  accese:  «  Dimo- 
strasi (l'anima)  negli  occhi,  tanto  manl- 
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Lo  benedetto  begno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi,  in  ammirar,  sospeso: 

«  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che,  la  cosa,  per  nome. 
Apprende  ben,  ma,  la  sua  quiditate, 
Veder  non  può,  se  altri  non  la  prome. 

Begnum  ccdlonim  violenza  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Non  a  guisa  che  l'uomo,  all'uom,  sobranza; 
Ma  vince  lei,  perchè  vuol  esser  vinta, 
E,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli    dipinta. 

Dei  corpi  suoi,  non  uscir,  come  credi. 


festa,  che  conoscer  si  può  la  sua  Presente 
passione,  chi  bene  la  mira  »!  C-ont).  Ili  8. 
—  In  ammirar  sospeso:  cfr.  Par.  XXXii 

92 

88-90.  Credi  perch'io  le  dico:  per  l'au- 
torità mia,  cfr.  Par.  IV  70-72  n.  «  Aut<)- 
rità  vale  tanto,  quanto  atto  degno  di  fede 
e  di  obbedienza»;  Conv.  IV   6.  —  Non 
vedi  come:  non  ne  vedi  la  ragione.  —  ^e. 
quantunque.  «  Certe  cose  affermano  es- 
sere che  l'intelletto  nr.stro  guardar  non 
può...  che   certissi?namente   non  si  veg- 
gono, e  con  tutta  fede  si  credono  essere  »; 
Conv.  Ili   15.  «Quantunque  la  raderne 
umana  non  possa  a  pieno  comprendere 
quelle  cose,  che  oltrepassano  la  raizione, 
nondimeno  si  acquista  molta  perfezione 
se  a<i  ogni  modo  le  tenga  (vere)  per  fede  »; 
Sommxi  e  iO.l  5. 

91-93.  Che  ^ova  apprendere  II  nome  di 
una  cosa,  e  non  vedere  ciò,  che  essa  è. 

—  Quiditate:  vocabolo  scolastico  iquiddi» 
tas)   quel,  che  una  cosa  è,  la  sua  essenza. 

—  S'altri,  che  conosce  l'essenza,  non  la 
manifesta?  Ossia:  se  non  definisce  la  cosa, 
nerchè  la  definizione  dichiara  la  qmdUà; 
cfr.  Somma  t.  I  2.  Conv.  Ili  11:  «  Peroc- 
ché conoscere  la  cosa  sia  sapere  quello, 
ch'ella  è,  in  sé  consi(l«;rata  e  per  tutte  le 
sue  cause,  siccome  dire  il  Filosofo  nel 
principio  della  Fisica,  e  ciò  non  dimostri 
Il  nome;  avvegnaché  ciò  (il  nome)  signi- 
fichi, siccome  si  di?e  nel  quarto  della 
Metafisica,  dove  sì  dice  che  la  definizione 
è  quella  ragione,  che  '1  nome  significa  ». 
—  Prome:  lat.,  mette  fuori. 

94-99.  «  Il  regno  dei  cieli,  patisce  forza, 
e  i  forti  U  conquistano  »,  sono  parole  di 
Gesù  ai  discepoli  (Matteo  XI  12),    nella 


traduz.  di  Fra  Giordano  XXVI,  che  al- 
trove preferisce:  «I  forti  l'arrappano  ». 
«  E  quando  s'ha  per  battaglia  il  regno 
de'  cieli?  Quando  tue  combatti  per  lo  re- 
gno de'  cieli  co'  nemici,  che  ti  contradi- 
cono: siccome  col  mondo,  coi  parenti  ecc. 
Combatti  altresì  contra  la  carne  e  contra 
le  concupiscenzie  sue  ecc.  Se  tu  contra 
detti  nemici  combatti  bene,  e  non  ti  la- 
sci vincere,  ma  vinci  tue,  allotta  hai  tue 
vinto  11  reguo  de'  cieli  e  ha'  lo  fatto  tuo 
per  forza  »•  Ma  l'aquila  dice  molto  più 
in  molto  meno,  spiritualizzando  il  concet- 
to   risalendo   alle   ragioni   prime:    caldo 
amore  e  vira  speranza  conquista  U  regno 
de'   cieli,  perchè  vince,   piega  la  divina 
volonfade.  E  subito  aggiunge  una  dichia- 
razione necessaria:  Non  (amore  e  speran- 
za) vince  al  modo  che  l'uomo  supera  un 
altr'uomo,  per  la  superiorità  della  forza 
e  dell'abilità;  ma  perchè  la  divina  volon- 
tate vuol  essere  vinta:  quando,  poi,  la  di- 
vina volontà  s'è  lasciata  vincere,  torna 
a  soprastare  con  la  sua  bontà.  —  -^ff  ^^* 
za:  prov.  sobransar,  cfr.  Par.  XXlll  óò. 
Caldo  amore,  viva  speranza:  ora  aflterma 
soltanto,  poi  spiegherà;  w.  108-117.  -- 
Vince,  vinta...  virda,  vince:  qualche  cosa 
di  simile  è  nel  passo  cit.  di  Fra  Giordano. 
Cfr  Inf.  XIII  25. —  BenirMma:  cfr.  Par. 

Vii   143.  .       „     ,        Ax 

100-102.  La  prima  vita:  1  anima  di 
Trillano,  cfr.  Par.  IX  7.  La  quinta:  Va.- 
nima  di  Rifeo.  —  Perchè  ne  vedi  oc  Per- 
chè le  vedi  In  cielo,  sapendo  che  non  cre- 
dettero in  Cristo;  cfr.  Par.  XIX  104. 

103-105.  Non  uscir:  è  detto  con  forxa. 
Ecco  l'errore,  in  cui  erll  —  I^Jf^^  '*■ 
de  ecc.  Credendo  fermamente,  Rifeo,  che 
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Gentili,  ma  Cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel,  dei  passuri,  e  quel,  dei  passi  piedi. 

Che  l'una,  dello  Inferao,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò,  di  viva  spene,  fu  mercede; 

Di  viva  spene,  che  mise  la  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse,  sua  voglia,  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
^  Credette  in  Lui,  che  poteva  aiutarla; 

E,  credendo,  s'accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda. 
Fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 

L'altra,  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  alla  prim'onda, 

Tutto  suo  amor,  laggiù,  pose  a  drittura; 
Per  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 


Cristo  avrebbe  patito  la  crocifissione;  Tra- 
iano, che  l'aveva  patita.  «In  Cristo  fl- 
itliuol  di  Dìo,  sia  venturo,  sia  presente, 
sia  già  sottoposto  alla  passione  iiam  pm- 
ifum)  credettero,  e  credendo  sperarono,  e 
sperando  arsero  di  carità,  e  ardendo  fu- 
tono  fatti  suoi  coeredi  ».  AFon.  Ili  3.  «  Alla 
passione  di  Cristo  appartiene  in  certo 
speciale  modo  la  virtù  di  rimettere  i  pec- 
cati, e  perciò  specialmente  per  la  fede 
nella  passione  di  lui  gli  uomini  sono  libe- 
rati da'  peccati».  Somma  t.  Ili  62.  — 
Passuri,  passi:  alla  latina.  --  Piedi:  sta 
per  tutta  la  persona. 

106-108.  i/'wna.- quella  di  Traiano.  U* 
non  si  riede  ecc.  Dove  non  si  riaequista 
mai  buon  volere;  perciò  fu  necessario  trar- 
lo fuori  di  li.  Cfr.  Purg.  XXIV  84.  «  Quelli 
che  sono  nell'Inferno,  riterranno  la  per- 
versa volontà,  che  s'è  discostata  {aversa) 
dalla  giustizia  di  Dio,  «lacchè  amano  le 
cose,  per  le  quali  sono  puniti»;  Somma 
t.  II-II  13.  —  Mercede:  premio. 

109-111.  Ripete  con  matfpior  efficacia: 
a»  v%va  svene,  e  chiarisce  il  pensiero:  la 
speranza  mise  stux  possa  ne'  prieghi,  rese 
potenti  le  preghiere  rivolte  a  Dio  per- 
chè la  risuscitasse.  Furono,  secondo  la 
leggenda,  i  prieghi  di  Gregorio  Magno- 
cfr.  Purg.  X  7G  n.  —  Per  suscitarla:  cfr! 
Mare  Amoroso  271:  «S'io  mi  credessi 
poscia  suscitare  Come  fenice  in  foco  ». 
—  51  che  potesse  ecc.  Nell'Inferno  non 
era  possibile,  per  la  ragione  addotta  nei 
w.  106-107.  A  che  e  come  fu  mossa^  mo- 
strano !  versi  seguenti. 


112-11 7.  Gregorio  ottenne  che  l'anima 
dì  Traiano  tornasse  per  poco  nel  corpo,  e 
c^si  essa  consejrui  la  grazia,  per  la  quale 
ebbe  la  remissione  de'  peccati  e,  per  con- 
seguenza, rimmtmit-à  della  pena»;  Som- 
Ttia  t.  Ili  Suppl.  71.  Il  racconto  di  sì  gran- 
de miracolo  allieta  ed  eccita  chi  lo  narra: 
quanto  compiacimento  in  anima  ghrlosa! 
Quale  vigore  in  s'accese  in  tanto  foco  Di 
vero  amori  —  Alla  morte  seconda:  quando 
morì  la  seconda  volta.  --  Gioco  ò  effetto 
e  segno  di  letizia:  qui  sta  per  la  stessa  le- 
tizia; cfr.  Par.  XXXII  103. 

118  121-  L'altra  t  vita  ».  quella  di  RI- 
reo,  stando  nel  mondo,  pose  tutto  suo  amore 
a  dirittura,  alla  rettitudine,  alla  giustizia, 
per  grazia  di  Dio.  Pare  che,  pronimzian- 
do    questa   Parola,    l'aquila   legga   nella 
mente  di  Dante  lo  stupore,  che  essa  v'in- 
duce:   grazia,   concessa   ad   un    paganol 
Perchè  si  ferma  a  rilevare,  con  calore, 
con  impeto,  che,  a  scorgere  la  scaturigine 
della  grazia,  non   {riunse  mai  occhio  di 
creatura.  Da  sì  profonda  Fontana  stilla: 
felicissima  l'imasrincefficaciBsimo  il  tono. 
Mai  suona  come  colpo  di  porta,  che  si 
chiuda  in  faccia  all'indiscreta.  Creatura 
ha  il  tono  della  commiserazione-   Pinse 
l'occhio  richiama  ratt<j  di  chi  i)ur  si  sforma 
a  discemere  qualche  cosa  nella  profon- 
dità —  invanol  —  Alla  prim'onda:  a 
quella,  che  sgorga  prima,  cioè  alla  scatu- 
rìgine stessa.  —  Tutto  ecc.  Dante  seppe 
dalI-A'n..  II  426-427,  che  Rifeo  fu  »  tra 
i  Troiani  giustissimo  e  osservantissimo 
dell'equità  »,  e  pensò  di  poter  interpre- 
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Ond'ei  credette  in  quella;  e  non  sofferse. 
Da  indi,  il  puzzo,  più,  del  paganesmo; 
E  riprendiene  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  rota, 
Dinanzi  al  battezzar,  più  d'un  millesmo. 
0  predestinazion,  quanto  remota 
È  la  radice  tua,  da  quegli  aspetti, 
Che,  la  prima  cagion,  non  veggion  tota/ 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 
Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo; 

Perchè  il  ben  nostro,  in  questo  ben,  s'affina, 
Che  quel,  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo  ». 
Così,  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 


tare  il  pa^so  virgiliano  secondo  la  dot- 
trina cattolica,  la  quale  attribuisce  alla 
«  grazia  operante  »  U  moto  al  bene  della  vo- 
lont<^,  che  prima  voleva  il  male.  Volere  il 
bene,  operare  efficacemente  il  bene  voluto, 
oersevcrare  nel  bene  sono  tutti  effetti  della 
grazia.  Somma  t.  I-U  IH.  —  Tutto  suo 
amor  pose  ecc.  lnterT»re*a  e  rende  con  into- 
nazione più  alta  l'aggettivo  di  Virgilio. 
Drittura  è  rappresentata  triste  e  pian- 
gente, «povera  a  panni  ed  »  ^n  tura  » 
nella  canz.  Tre  donne.  —   122-1Ì2.3-  Di 
grazin  in  grazia  ecc.  Col  lume  della  grazia 
gl'illiiminò   l'intelletto  a  prevedere,    gli 
rivelò  che  Cristo  avrebbe  redenta  1  uma- 
nità. Cfr.  Somma  t.  I-II  109,  Purgaix>r^ 
XXXIIl  118-123  n.  «A  molti  gentili  fu 
fatta  la  rivelazione  di  Cristo,  come  ap- 
pare dalle  cose,  che  predissero».  Ivi  ll- 
II  2.  «  Dicono  i  santi  che  l  pagani  non 
fuoro  al  tutto  sanza  alcuna  fede;  impe- 
rocché tra  pagani  fuoro  molti  di  quelli, 
che  credetton  Cristo,  eziandio  anzi  eh  egli 
incarnasse;  e    se    addomandassi    in    che 
mo(»o,   rispondoti:   o  che  l'avessefo  da 
certi  profeti,  che  non  fuoro  al  tutto  infe- 
deli di  ciò,  che  i  profeti  dissero,  o  che 
avessero  da  loro  Idoli,  o  vuo*  da  certe 
sibille.  Sicché  si  truova,  di  molti  pagani, 
che  ebbero  fede  in  Cristo  e  aspettavamo, 
e  che  '1  desideraro,  e  molti  ne  morirò  nella 
fede  sua,  credendo  e  sperando  che  dovesse 
venire   avvegnaché  non  fosse  ancora  ve- 
nuto: i'  quali  credono  i  santi  che  tutti  sieno 
Baivi  ».  Fra  Giordano  XXXII. 

l'^412«.  Onde  credette  in  quella:  cre- 
dette perchè  vide;  alla  rivelazione  seguì 
la  fede.  —  Non  sofferse  ecc.  Cfr.  quel ,  ciie 
dice  Stazio  di  sé.  Purg.  XXII  86-87  Per 
l'espressione,  cfr.  Par.  XVI  65.  —  E  ri- 
rrendiene  ecc.  DIverio  In  ciò  Stawo.  An- 


che con  questo  particolare  imaginato  U 
poeta  Int^irprela  Virgilic;.  ,      ,  „ 

1*7-129-  Il  battesimo  «é  porta  della 
fede"»  (Inf.  IV  36,  Par.  XIX  76),  Elfeo 
fu  introdotto  alla  fede  dalle  virtù  intel- 
lettuali, che  Dante  vide  alla  destra  ruota 
del  carro  nel  Paradiso  Terrestre;  cfr. 
Purg  XXIX  121-126  n.  —  Dinc^nzi  al 
battezzar:  prima  che  si  battezzasse,  prima 
della  morte  di-  Cristo.  Pia  d'un  mille- 
smo. più  d'un  millennio,  cfr.  Purg.  XXn 

93. 

Ì.^0-132.  Tanto  profonda  la  fontana 
della  grazia  (vv.  118  120)  q^ianto  rimota  la 
radice  delia  predestinazione  dagli  occhi 
de'  mortali.  «  Predestinazione  propria- 
mente parlando  è  una  certa  preordina- 
zione divina  ab  aet^rno  di  quelle  cose,  che, 
per  grazia  di  Dio,  avverranno  nel  tempo  ». 
'<omma  t.  Ili  24.  —  Aspetti,  viste.  -- 
Che  ecc.  Cfr.  v.  71  e  la  n.  —  Tota:  lat. 
tutta,  cfr.  Par.  VII  85. 

138-1.16-  L'ammonimento  si  ricon- 
giunge non  solo  con  il  «chi  crederebbe 
giù?  »  di  questo  canto  (v.  67),  ma  anche 
col  «  Chi  tu  sei,  che  vuoi  sedere  a  .scraoiia 
ecc.  ?  »  del  e  precedente,  vv.  79  seag.  Te- 
netevi stretti:  non  siate  proclivi,  cfr.  Par. 
V  80,  Xlll  130-132.  —  Noi,  che  Dw  vede- 
mo'noi  stessi,  che  leggiamo  in  Dio.  Ancor: 
lanto  «  rimota  è  »  «  la  radice  »  della  pre- 
dertinazionc! 

136-138-  E  cooì  fatto  difeilo  della  no- 
stra visione  ei  é  dolce,  cfr.  Purg.  X  14. 
Il  bene,  in  cui  s'arma  il  ben  riostro,  e  que- 
sto, chz  noi  vogliamo  quel,  cM  vuole  Dio. 
Cfr.  Par.  III  79-81.  —  S'affina:  cfr.  Purg. 
Vili   120.  .     ^.  ,. 

139-141-  Per  farmi  chiara,  non  più 
lunga,  non  più  acuta:  le  ragioni  de'giudizi 
divini  restano  imperscrutabili.  —  Soave 
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Gentili,  ma  Cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel,  dei  passuri,  e  quel,  dei  passi  piedi. 

Che  l'ima,  dello  Inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò,  di  viva  spene,  fu  mercede; 

Di  viva  spene,  che  mise  la  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla. 
Sì  che  potesse,  sua  voglia,  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
^  Credette  in  Lui,  che  poteva  aiutarla; 

E,  credendo,  s'accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda. 
Fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 

L'altra,  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  alla  prim'onda. 

Tutto  suo  amor,  laggiù,  pose  a  drittura; 
Per  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 


Cristo  avrebbe  patito  la  crocifissione;  Tra- 
iano, che  l'aveva  patita.  «In  Cristo  fi- 
irhuol  di  Dio,  sia  venturo,  sia  presente, 
sia  già  sottoposto  alla  passione  {iam  pag- 
mm)  credettero,  e  credendo  sperarono,  e 
sperando  arsero  di  carità,  e  ardendo  fu- 
rono fatti  suoi  coeredi  ».  Mon.  Ili  3.  «  Alla 
passione  di  Cristo  appartiene   in   certo 
speciale  modo  la  virtù  di  rimettere  i  pec- 
cati, e  perciò  specialmente  per  la  fede 
nella  passione  di  lui  gli  uomini  sono  libe- 
rati da'  peccati  ».  Somma  t.  Ili  62.  — 
Passuri,  passi:  alla  latina.  —  Piedi:  sta 
per  tutta  la  persona. 

lOG-108.  L'una:  quella  di  Traiano.  W 
non  si  riede  ecc.  Dove  non  si  riacquista 
mai  buon  volere;  perciò  fu  necessario  trar- 
lo fuori  di  lì.  Cfr.  Purg.  XXIV  84.  «  Quelli 
che  sono  nell'Inferno,  riterranno  la  per- 
versa volontà,  che  s'è  discostata  iaversa) 
dalla  giustizia  di  Dio,  giacché  amano  le 
cose,  per  le  quali  sono  puniti  »;  Somma 
t  II-II  13.  —  Mercede:  premio. 

109-111.  Ripete  con  maggior  efficacia: 
o»  mva  spene,  e  chiarisce  il  pensiero:  la 
speranza  mise  sua  possa  ne'  prieghi,  rese 
potenti  le  preghiere  rivolte  a  Dio  per- 
chè la  risuscitasse.  Furono,  secondo  la 
leggenda,  »  prieghi  di  Gregorio  Magno: 
cfr.  Purg.  X  7Q  n.  —  Per  suscitarla:  cìr. 
Mare  Amoroso  271:  «S'io  mi  credessi 
poscia  suscitare  Come  fenice  in  foco  ». 
—  Sì  che  potesse  ecc.  Nell'Inferno  non 
era  possibile,  per  la  ragione  addotta  nei 
w.  106-107.  A  che  e  come  fu  mossa,  mo- 
•trano  !  vere!  seguenti. 


112-117.  Gregorio  ottenne  che  l'anima 
01  Traiano  tornasse  per  poco  nel  corpo,  e 
così  essa  consegui  la  grazia,  per  la  quale 
ebbe  la  remissione  de'  peccati  e,  per  con- 
seguenza, l'immunità  della  pena»;  Som- 
ma t.  Ili  Suppl.  71.  Il  racconto  di  sì  gran- 
de miracolo  allieta  ed  eccita  chi  lo  narra: 
quanto  compiarimento  in  anima  gloriosa! 
Quale  vigore  in  s'accese  in  tanto  foco  Di 
vero  amor!  —  Alla  morte  seconda:  quando 
morì  la  spconda  volta.  —  Gioco  è  effetto 
e  segno  di  letizia:  qui  sta  per  la  stessa  le- 
tizia; cfr.  Par.  XXXII  103. 

118-121-  L'altra  «  vita  »,  quella  di  RI- 
reo,  stando  nel  mondo,  pose  tutto  sua  amore 
a  dirittura,  alla  rettitudine,  alla  giustizia, 
per  grazia  di  Dio.  Pare  che,  pronunzian- 
do  questa   parola,    l'aquila   legga   nella 
mente  di  Dante  lo  stupore,  che  essa  v'in- 
duce:   grazia,   concessa   ad   un    pagano! 
Perchè  si  ferma  a  rilevare,  con  calore, 
con  impeto,  che,  a  scorgere  la  scaturigine 
della  grazia,  non  giunse  mai  occhio  di 
creatura.  Da  si  profonda  Fontana  stilla: 
felicissima  l'imaffine,  efficacissimo  il  tono. 
Mai  suona  come  colpo  di  porta,  che  si 
chiuda  in  faccia  all'indiscreto.  Creatura 
ha  il  tono  della  commiseray.ione.   Pinse 
l'occhio  richiama  l'atto  di  chi  T)ur  si  sforma 
a  discerné  re  qualche  cosa  nella  profon- 
dità —  invano!   —  Alla  prim'onda:  a 
quella,  che  sgorga  prima,  cioè  alla  scatu- 
rigine stessa.  —  Tutto  ecc.  Dante  "eppe 
<\Q\VEn.,  II  426-427,  che  Kifeo  fu  «tra 
i  Troiani  giustissimo  e  osservanti-'simo 
dell'equità  »,  e  pensò  di  poter  Interpre- 
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Ond'ei  credette  in  quella;  e  non  sofCerse, 
Da  indi,  il  puzzo,  più,  del  paganesmo; 
E  riprendi  e  ne  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  rota. 
Dinanzi  al  battezzar,  più  d'un  millesmo. 
0  predestinazion,  quanto  remota 
È  la  radice  tua,  da  quegli  aspetti, 
Che,  la  prima  cagion,  non  veggion  total 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 
Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo; 

Perchè  il  ben  nostro,  in  questo  ben,  s'affina. 
Che  quel,  che  vuole  Iddio,  e  noi  volerne  ». 
Così,  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
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tare  U  pa^so  virgiliano  secondo  la  dot- 
trina cattoliea,  la  quale  attribuisce  alla 
«  grazia  operante  »  il  moto  al  bene  della  vo- 
lontà, che  prima  voleva  il  male.  Volere  il 
bene,  operare  efficacemente  il  bene  voluto, 
oerscvcrare  nel  bene  sono  tutti  effetti  della 
grazia.  Scmma  t.  I-Il  IH.  —  TuUo  suo 
amor  pose  ecc.  InterT»re*a  e  rende  con  into- 
nazione più  alta  l'aggettivo  di  Virgilio. 
Drittura  è  rappresentata  triste  e  pian- 
gente, «povera  a  panni  ed  a  cintura  » 
nella  canz.  Tre  donne.  —   122-123.  Di 
grazia  in  grazia  ecc.  Col  lume  de.la  grazia 
gl'illuminò   l'intelletto   a  prevedere,   gli 
rivelò  che  Cristo  avrebbe  redenta  l'uma- 
nità. Cfr.  iiomvin  t.  I-II  109,  Purgatorio 
XXXIIl  118-123  n.  «A  molti  gentili  fu 
fatta  la  rivelazione  di  Cristo,  come  ap- 
pare dalle  cose,  che  predissero».  Ivi  II- 
II  2.  «  Dicono  1  santi  che  l  pagani  non 
fuoro  al  tutto  fianca  alcuna  fede;  impe- 
rocché tra  pagani  fuoro  molti  di  quelli, 
che  credetton  Cristb,  oziandio  anzi  eh  egli 
incarnasse;  e    se    addomandassi    in    che 
mo<<o,  rispondoti:  o  che  l'avessefo  da 
certi  profeti,  che  non  fuoro  al  tutto  infe- 
deli di  ciò,  che  i  profeti  dissero,  o  che 
n vesserò  da  loro  Idoli,  o  vuo'  da  certe 
sibille.  Sicché  si  truova,  di  molti  pagani, 
che  ebbero  fede  in  Cristo  e  aspettavamo, 
e  che  '1  desideraro,  e  molti  ne  morirò  nella 
fede  sua,  credendo  e  sperando  che  dovesse 
venire,  avvegnaché  non  fosse  ancora  ve- 
nuto: i  quali  credono  l  santi  che  tutti  sieno 
galvi  ».  Fra  Giordano  XXXU. 

1^*4-126.  Onde  credette  in  quella:  cre- 
dett"e  perchè  vide;  alla  rivelazione  seguì 
la  fede.  —  Non  so^erse  ecc.  Cfr.  quel ,  ciie 
dice  Stazio  di  sé,  Purg.  XXII  86-87.  Per 
l'espressione,  cfr.  Par.  XVI  5o.  -—  E  n- 
rrendiene  «ce.  DIvmìo  in  ciò  btatlo.  An- 


che con  questo  particolare  Imaginato  II 
poeta  interpreta  Virgilio. 

127-129.  Il  battesimo  «é  porta  della 
fede  »  (Ini.  IV  36.  Par.  XIX  76),  Riieo 
fu  introdotto  alla  fede  dalle  virtù  intel- 
lettuali, che  Dante  vide  alla  destra  ruota 
del  carro  nel  Paradiso  Terrestre;  cfr. 
Purg.  XXIX  121-12R  n.  —  Dinanzi  al 
battezzar:  prima  che  si  battezzasse,  pnma 
della  morte  di-  Cristo.  Pia  d'un  mille- 
smo. più  d'un  millennio,  cfr.  Purg.  XXil 

93. 

ioO-132.  Tanto  profonda  la  fontana 
della  grazia  (vv.  118  120)  quanto  rimota  la 
radice  delia  predestinazione  dagli  occhi 
de'  mortali-  «  Predestinazione  propria- 
mente parlando  è  una  certa  preordina- 
zione divina  ah  aeWrno  di  quelle  cose,  che, 
per  grazia  di  Dìo,  avverranno  nel  tempo  ». 
'^omma  t.  Ili  24.  —  AspeUi.  viste.  -- 
Che  ecc.  Cfr.  v.  71  e  la  n.  ~  Tota:  lat. 
tutta,  cfr.  Par.  VII  85.  ,     . 

183-135-  L'ammonimento  si  ricon- 
giunge non  solo  con  il  «chi  crederebbe 
giù?  »  di  questo  canto  (v.  67),  ma  anche 
col  ♦  Chi  tu  sei,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
ecc.  ?  »  del  e  precedente,  vv.  79  segg.  Te- 
netevi  stretti:  non  siate  proclivi,  cfr.  Par. 
V  80,  Xlll  130-132.  —  Noi,  che  Dio  vede- 
mo' noi  stessi,  che  leggiamo  in  Dio.  Amor: 
lanto  «  rimota  è  »  «  la  radice  »  della  pre- 
dertinazionol  ,,    ^     ^  „ 

136-138.  E  codi  fatto  difetto  della  no- 
stra visione  ci  é  dolce,  cfr.  Purg.  X  14.  — 
Il  bene,  in  cui  s'arma  il  ben  nostro,  è  que- 
sto, rh?  noi  vogliamo  quel,  che  vuole  Dio. 
Cfr.  Par.  III  79-81.  —  S'affina:  cfr.  Purg. 
Vili   120. 

139-141.  P^r  farmi  chiara,  non  più 
lunga,  non  più  acuta:  le  ragioni  de'giudlzi 
divini  restano  imperscrutabili.  —  Soave 
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Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come,  a  buon  cantor,  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che,  più  di  piacer,  lo  canto  acquista; 
Sì,  mentre  che  parlò,  sì  mi  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

Con  le  parole,  muover  le  fìammette. 


medicina:  Danto  rarconta  nel  Conv.  IH  9: 
«  Per  affaticare  Io  viso  molto  a  studio  di 
leggere,  In  tanto  debilitai  gli  spiriti  vi- 
sivi, die  le  stelle  mi  pareano  tutt«  d'al- 
cuno albore  ombrate.  E  per  lunga  ripo- 
sanza  in  luoghi  oscuri  o  freddi,  e  con  af* 
freddare  lo  corpo  dell'occhio  con  acqua 
chiara,  si  vinsi  la  virtù  disgregata,  che 
tornai  nel  primo  buono  stato  della  vista». 
142-144-  A  buon  cantar:  s'intenie,  al 
canto  di  Ini.  —  Citarista:  suonatore  di  ce- 
tra. Cfr.  Conv.  I  11:  «  Non  si  dee  chiamare 
citarista  chi  tiene  la  citara  In  casa  per 
prestarla  per  prefio  ».  —  Fa  ieguitar: 


accompagna  a  tempo,  cfr.  Purg.  I  lo  n 
Lo  guizzo:  la  vibrazione.  —  In  che:  ppr 
cai  il  canto  diviene  più  piacente.  Ma  bj 
sogna  che  sieno  tutt'e  due  btioni. 

145-148-  Le  luci  benecUtte  di  Traiarr 
e  di  B-ifeo,  mentre  l'aquila  parlò  di  cs?(\ 
mossero  le  loro  fiammettt  (com<>  il  guizzo 
della  corda  segue  U  canto);  e  'e  mossero 
entrambe  allo  stesso  modo  e  nello  Btes.-< 
tempo,  concordi,  come  occhi,  che  s'apro- 
no e  si  chiudono  insieme.  Cfr.  Par.  XIJ 
26-27.  Si  ricordi  che  sono  «  la  prima  lue» 
del  ciglio  e  la  quinta  >;  c'è  fra  loro  una 
certa  distanza- 
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Già  eran,  gli  occhi  miei,  rifìssi  al  volto^ 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 
E,  da  ogni  altro  intento,  s'era  tolto; 
E  quella  non  ridea;  ma,  «  S'io  ridessi,  » 
Mi  cominciò,  «  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando,  di  cener,  fessi; 
Che  la  bellezza  mia,  che,  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo,  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  n  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore. 
Sarebbe  fronda,  che  tuono  scoscende. 
Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che,  sotto  '1  petto  del  Leone  ardente. 
Raggia  mo  misto,  giù,  del  suo  valore. 
Ficca,  diretro  agli  occhi  tuoi,  la  mente, 
E  fa,  di  quelli,  specchi  alla  figura, 
Che,  in  questo  speccliio,  ti  sarà  parvente  ». 


1-3.  Rifiif^i:  fissi  di  nuovo:  cfr.  Pura. 
XXXII  1.  Non  li  aveva  più  guardati  da 
quando  era  r^alito  alla  stella  di  Giovo; 
Par  XVIII  53.  —  E  l'animo  con  essi: 
cii.'lnf.  XXIII  83.  —  Da  ogni  altro  in- 
unto:  era  stato  tutto  intento,  sinora  ai 
discorsi  dell'aquila;  ofr.  Purg.  III  13- 

4-6    F.  Qucll»}  non  ridea,  come  era  solita 
neU'ascendere  da  una  stella  ali 'altra.  -— 
Quattro  sole  parole;  ma  la  maraviglia  del 
fatto  insolito  ^  nella  congiunzione  mizia.e, 
nella  struttura  e  nel  tono  di  tutta  1  ospres- 
BionP   -  Ti  faresti  anale  luSemel^'  ar- 
deresti. SemeU  Unf.  XXX  2)  volle,  m- 
-auta,  veder  Giove,  che  l'amava,  quale  si 
nmVtrava  nel  cÌpIo  a  Ginnore.  Egli,  che 
"v'TvTghirato  per  lo  Stiee  di  soddisfare 
n  desiderio  di  lei,  dovette,  suo  malgrado, 
anparU-le  in  tutto  il  fulgore  della  maestà 
Celeste:  U  corpo  mortale  non  potò  soste- 
nerne la  vieta,  «  ed  arse  ».  Ovidio  Metam. 

TIT   'Ì'^7  309 

7-12.  Perchè  non  rideva  Beatrice?  Ef^- 
co  lo  dlcp.  la  sua  bellezza  era  cresciuta 
taiito.  che  gli  occhi  di  Dante  non  a^rebl  .e- 
ro  potuto  sostenere  il  fulgore  del  riso  di 
)el  Per  le  scale  dell' eUrno  valazzo:  cfr.  Par. 


X  fi6;  qui  l'imagine  è  più  compiuta,  gran- 
diosa e  sonante.  —  Più  s'accende  quanto 
più  si  sale:  Dante  l'aveva  già  osservato, 
Par.  XIV  133  seag-  Per  F.eatrice,  è  pre- 
messa necessaria  di  ciò,  che  sta  per  ag- 
citmgere.  —  Se  non  si  temperasse:  \9,  tem- 
pera, U  modera  astenendosi  dal  riso.  An- 
che Giove  procurò  dì  temperare  il  suo 
lulgore  prima  di  offrirsi  agli  occhi  di  Se- 
mele;  ma  poco-valse.  Sarebbe  come  Irorida 
rispetto  al  fulmine,  che  la  spicca  daU  al- 
bero e  precipita  a  terra;  cfr.  /n/.  ^^JV  4Z 
Quale  resistenza  può  opporre  un  fragUe 
ramoscello  alla  forza  immensa  del  fui- 

la-lft  Al  sMino  splendore:  oX^a.  stella 
di  Saturno,  cfr.  Purg.  XIX  3  n.  -  SoUo 
al  petto  del  T^.one  ardente:  cfr-  Par.  XVl 
37.?^9  n.  —  Raggia  ecc-  Manda  ora  gwJ  » 
suoi  ra^gi.  misti  della  virtù,  djU  influsso 
del  Leone;  l'ardore  del  Leone  tempera  U 
freddo  di  Saturno.  Cfr.  Par.  II  1*3 

16-18  Ficca  la  rrente  direlro  ecc  Segui 
i  tuoi  occhi  con  tutta  l'attenzione,  e  fa 
che  guardino  bene  la  ^gura,  che  ti  si  mo- 
strerà; ma  Mca  e  fa,  di  quelli,  specdix 
PAprlmono  il  concetto  con  molta  efficacia. 
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Qual  savesae  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quaiid'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Coùtrappesando  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  '1  vocabol  porta. 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  chiaro  duce, 
Sotto  cui  giacque,  ogni  malizia,  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scaleo,  eretto,  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva,  la  mia  luce. 

Vidi  anche,  per  li  gradi,  scender  giuso 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume, 
Che  par  nel  cicl,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume. 
Le  pole,  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 
Si  movono  a  S(;aldar  k  fredde  piume; 


Cfr.  Pfir.  VII  94.  —  In  queMo  &pftcchio: 
«  nel  settimo  splendore  »,  cfr.  Purg.  IV 
fl2  e  la  aota. 

19-24-  ^ili  occhi  di  Dante  si  pascevano 
neWaepetto  òeato  della  sua  donna;  pure, 
al  comando  di  lei,  subito  e?li  guarda  al- 
trove, mostrando  con  -io  di  avere  a  grato 
pili  di  ubbidirla  che  di  contemplarla. 
Quanto  gli  era  a  grato  l'ubbidire,  se,  per 
e.««80,  rinunziò,  p  cosi  prontamente,  alla 
dolcezza  ineffabile  di  quella  contempla- 
zione! La  ■pdftu^O'  del  rigo  mxo  ecc.  Conv. 
Ili  3:  «  Guardando  costei,  la  gente  si 
contenta,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua 
bellezza  gli  ocr*hi  de*  rlguordatori  ».  Lu- 
'^rezio,  I  36.  ritrae  Marte  in  atto  di  «  pa- 
scere d'amore  gli  avidi  occhi  »  mirando 
Venere.  —  Mi  trasmutai  ad  altra  cura: 

ger  fituardar  lei,  s'era  «  tolto  da  ogni  altro 
itento  »;  v.  3.  —  Celeste  srarta:  cfr.  Par. 
X  37.  —  Contrappelando  ecc.  Mettendo 
su  la  bilancia  lo  due  co!»c.  Il  godimento 
del  contemplare,  il  gradimento  dell'ub- 
bidire. 

25  30-  CnHallo:  il  pianeta  di  Saturno, 
forse  chiamato  così  perchè  pallido  o  fred- 
do Vocabol.  cfr.  P'ìr.  Vili  1]  PoT*a  que- 
sto nome  rerrhiando  H  mondo,  glielo  dan- 
no gli  uomini:  cfr.  Par.  IV  61-63  n.  Cer- 
chiando:  cfr-  Purg.  II  4.  —  Del  ^uo  chiaro 
duce  ce -.  Suo,  del  mondo,  che  sotto  «  il  re  » 
Saturno  fu  «  casto  »:  cfr.  Inf.  XIV  06.  — 
Di  color  d'oro  ecc.  Non  dice:  «  d'oro  per- 
cosso da  raggio  di  sole  »  (Par.  XVII  123); 
ma  di  color  d'oro,  e  credo  ehe  traiuce  abbia 
U  senso  suo  proprio:  che  lo  scaleo  sia  dal 
poeta  Imaginato  diafano  «  si  che  per  ogni 
lato  lo  passi  lo  raggio  »  {Conv.  Ili  10),  per- 
ché rappresenta  la  contemplazioot;  la  qua- 


le «  é  più  piena  di  hue  spirituale,  che  altra 
cosa,  che  quaggiù  sia  »  (ivi  IV  22),  e  solo 
in  cielo  ò  perfetta  perchè  non  turbata,  non 
offuscata  dalie  cure  e  da'  bisogni  della 
terra,  «  senza  mistura  alcuna  ».  I  corpi 
«  del  tut^o  diafani,  non  solamente  rice- 
vono la  luce,  ma  quella  non  impedi.scono, 
anzi  rendono  lei  del  loro  colore  »  (ivi  III 
7):  dunque,  lo  scaleo  non  era  altro  che 
luce  dorata.  —  Uno  scaleo  eretto  ecc  Cfr. 
Purg.  XV  36.  SI  osservi  che  questa  no- 
tizia ^  preceduta  e  preparata  da  quaUro 
versi.  Quest/^  scaleo  *^,  con  parecchi  abbel- 
limenti, la  scala  di  Giacobbe;  cfr.  Par. 
XXII  70  72.  --  La  mia  luce:  i  miei  oc- 
chi non  giungevano  alia  cima. 

31-33  Tatiii  spletufor.  tanti  beati  in 
forma  di  splendori,  cfr.  Par.  V  103.  Sono 
spiriti  coniemi  iativi.  cfr.  Par.  XXII  46. 
—  Ch'io  ecc.  Pensai  che  di  lì  si  diffondesse 
ogni  luce,  ehe  «i  vede  nel  cielo,  ossìa  che 
11  fossero  tutti  gli  angeli  del  Paradiso. 
«Nella  Intelligenza  raggia  la  divina  luce 
senza  mezzo,  nell'altre  (cosel  si  ripercuote 
da  queste  intelligenze  prima  illuminate  > 
Conr   III  14. 

34-42.  Le  pole:  le  mulacchie  o  piche. 
Per  lo  naturai  costume,  istintivamente, 
«/  comirìciar  del  giorno,  quando  si  sve- 
gliano e  si  trovano  intirizzite  dal  fred- 
do della  notte,  si  muovono  insieme  per  ri- 
scaldarsi: poi,  riscaldate  ciie  sono,  a  frotte 
diverse,  altre  vanno  ria  sama  ritomo,  « 
non  tornano  più:  altre  vanno  via,  ma  tor- 
nano al  luogo  donde  ci  son  partite,  ed  al- 
tre,  infine,  non  si  allontanano,  restano  li 
svolazzando  in  giro.  Sono  sei  versi  schiet- 
ti, senz'alcun  ornamento,  pieni  di  circo- 
stanze e  di  particolari,  che  si  succedono 
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Poi  altre  vanno  via  sanza  ritomo, 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse. 
Ed  altre,  roteando,  fan  soggiorno; 

Tal  modo,  parve  a  me  che,  quivi,  fosse 
In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venne. 
Sì  come,  in  certo  grado,  si  percosse; 

E  quel,  che,  presso  piti,  ci  si  ritenne. 
Si  fé'  sì  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 
«  Io  veggio  ben  l'amor,  che  tu  m'accenne  •> 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io, 
lontra  il  disio,  fo  ben  ch'io  non  domando. 

Per  ch'ella,  che  vedea  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui,  che  tutto  vede. 
Mi  disse:  'i  Solvi  il  tuo  caldo  disio!  » 

Ed  io  incominciai:  «  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma,  per  colei,  che  '1  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che,  sì  presso,  mi  t'ha  posta; 

E  di'  perchè  si  tace,  in  questa  rota, 


aell'ordine  naturale.  —  Onde  son  mosse: 
tir.  Inf.  XVII  130.  —  In  quello  sfavil- 
lar {Par.   XIV  76),  che  insieme   venne, 
jn  quella  moltitudine  di  splendori,  mi  par- 
ve fosse  il  modo  delle  pole,  perchè  quan- 
do, nella  discca,  giunse  a  un  certo  gra- 
dino, parte  risalì  la  scala  per  non  ritornare, 
parte  continuò  a  scendere,  parte  restò  do- 
v'era giunta.  Si  percosse:  ritraendo  la  fer- 
mata improvvisa,  mostra  che  la  discesa 
era  rapida.  —  I  tre  movimenti  degli  splen- 
dori per  la  scala  hanno  significato  sim- 
bolico. «  L'operazione  dell'intelletto,  nella 
quale  essenzialmente  consiste  la  contem- 
plazione, si  dicf»  moto...  e  quindi  le  ópe 
razioni  intelligibili  si  descrivono  a  mode- 
di  moti  e,  secondo  la  somiglianza  con  di- 
versi moti,  si  assegna  la  loro  difierenza..i 
Tre  sono  le  differenze  de'  moM,  giacché 
■uno  è  circolare,  secondo  il  quale  una  cosa 
si  muove  uniformemente  intomo  allo  stes- 
so centro;  un  altro  è  retto,  secondo  il 
quale  una  cosa  procede  da  un  punto  ad 
un  altro;  il  terzo  è  obliquo,  quasi  com- 
posto di  entrambi:  perciò,  nelle  opera- 
zioni intelligibili,  ciò,  che  semplicemente 
ha  uniformità,  si  attribuisce  al  moto  cir- 
colare; l'o])erazione,  secondo  la  quale  si 
procede  da  una  cosa  ad  altra,  si  attri 
buisce  al  moto  retto;  e  l'operazione,  ehe 
ha   dell'uniformità  insieme   col  procedi- 
mento al  diverso,  si  attribuisce  al  moto 
obliquo  ».  Somma  t  II-II  180. 


43-4«.  E  quel:  quello  splendore,  che  8\ 
fermò  più  vicino  a  noi.  Sì  chiaro  ecc. 
Dante  sapeva  ormai,  per  esperienza,  che 
la  maggior  chiarezza  significava  che  lo 
spirito  era  «  presto  al  piacere  di  lui  »;  cfr. 
Par.  VIII  31-32,  46-48  ecc.  —  Io  dicea 
ecc.  Pensavo  tra  me:  —  Ti  ho  compresol 
È  dal  vero.  —  M'accenne:  col  farti  più 
chiaro. 

46-48-  Ma  Beatrice  tarda  a  consentir- 
gli di  parlare.  —  Ond'io  aspetto  ecc.  Cfr. 
Par.  Vili  40  segg.,  XVIIl  52-54.  —  Con- 
tra  il  disio:  Quantunque  il  desiderio  mi 
stimolasse.  Si  noti  Sa  naturalezza  di  que- 
sto ond'io...  fo  ben  s'io  non  dimando. 

49-61-  Dunque,  Beatrice  si  stava  per- 
chè in  quel  momento  non  guardava  a  lui, 
aveva  gli  occhi  rivolti  in  alto,  a  Dio.  — 
Vedeva  nel  veder  ecc.  Cfr.  Par.  IX  73. 
—  .Sol»»;  sciogli,  manifesta  il  tuo  caldo 
disio.  Non  solo  ha  veduto  il  desiderio, 
ma  l'intensità  dì  esso. 

52-57-  Comincia  con  molta  umiltà: 
'  Non  per  me,  ma  per  Beatricel  La  mia  mer- 
cede: Il  mio  merito,  cfr-  Inf.  IV  34.  — 
Vita  beata:  cfr.  Par.  XX  100  ecc.  —  Na- 
scosta dentro  la  tua  letizia:  cfr.  Par.  VIII 
-  52.  —  Fammi  ecc.  La  prima  cosa,  che 
domanda,  è  perchè  «  la  vita  beata  »  gli 
si  sia  avvicinata  più  che  le  altre;  cfr.  v.  43. 

58-60-  E  poi  df^manda  perchè  nel  cielo 
di  Saturno  le  anime  beate  non  cantino; 
cosi  rileviamo  una  circostiuiza,  che  ci  era 
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La  dolce  sinfonìa  di  Paradiso, 

Che,  giù,  per  altre,  suona  sì  devota  ». 

«  Tu  hai  l'udir  mortai,  gì  come  il  viso,  » 
Rispose  a  me;  «  onde  qui  non  si  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa. 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce,  che  m'ammanta. 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor,  quinci  su,  ferve. 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  Consiglio,  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osservo  ». 

«  Io  veggio  ben  »,  diss'io,  «  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore,  in  questa  corte, 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  Etema; 


sfuggita.  —  Questa  rota:  questo  cielo,  cf r. 
Par.  \  1 1  '  12,  X  X .  I  119.—  La  dolce  sinfonia 
tU  Paradiso  è  verso  dolcissimo.  Che,  giti 
per  l'altre,  suona  sì  devota:  il  confronto 
non  è  fatto  senza  un  senso  di  rincresci- 
mento. Suona  si  devota  negli  altri  cieli, 
non  quii  Perchè?  Devota:  sono  inni,  che 
1  beati  levano  a  Dio. 

61-68.  Risponde  prima  alla  seconda 
domanda,  perchè  bastano  poche  parole.  I 
tuoi  orecchi  sono  mortali  come  gli  occhi; 
perciò  non  hanno  potere  di  udire  i  cauti, 
che  qui  si  farebbero:  tacciono  i  canti  per 
la  stessa  ragione,  per  cui  Beatrice  non 
ha  riso:  cfr.  w.  4-12.  Per  quel,  che:  clr. 
Purg.  XV  133. 

64-66.  Giù  per  li  gradi:  cfr.  Par.  XVII 
112.  —  Discesi  tanto:  «  sì  presso  »  a  te. 
—  Farti  festa:  cfr.  Purg.  VI  81.  Col  dire: 
parlandoti;  e  con  la  luce,  che  m'ammanta: 
la  quale  ti  ha  mostrato  la  mia  letizia  fa- 
cendosi più  chiara,  v.  43;  non  col  canto. 
M'ammanta:  cfr.  Par.  XX  13. 

67-69.  Restringe  il  suo  merito  ne'  ter- 
mini giusti:  Non  mi  fece  esser  più  presta 
delle  altre  «  vite  »,  degli  altri  beati,  più 
amor,  che  lo  sentissi  per  te;  perchè,  cotne 
il  fiammeggiar  delle  altre  ti  manifesta, 
più  e  tanto  amor  ferve  di  qui  in  su,  per  la 
scala.  —  Fiammeggiar:  cfr.  Par.  X  103. 

70-72.  Qui  in  cielo  sorteggia,  tira  a 
sorte,  designa  l'una  o  l'altra  di  noi,  l'alta 
carità,  il  profondo  amore,  che  ci  fa  serve 
pronte  alla  volontà  divina;  a  fare  quello, 
che  Dio  vuole.  Serve  pronte  esprime  la 
maggiore  sottomissione;  ma  sene  e  pronte 
per  grande  amore.  —  Alta  carità:  cfr. 
Par.  Ili  71.  —  Consiglio:  cfr.  Purg.  VI 
122.  —  Che  il  mondo  governa:  non  è  riem- 
pitivo; Ut  volonU  divina,  che  governa 
tutto  il  mondo,  muove  a  sua  posta  anche 


noi.  —  Sorteggia:  cfr.  Par.  XIX  110  n.  — 
Si  come  tu  osserve:  come  vedi. 

73-78.  La  risposta  troppo  vaga  ed  eva- 
siva non  contenta  il  poeta.  Io  veggio  ben: 
da  me,  senza  bisogno  di  spiegazione  al- 
trui. Sacra  lucerna:  cfr.  Par.  Vili  19. 
SI  suole  preporre  qualche  vocativo  cor- 
tese alle  repliche  un  poco  vivaci.  —  Io 
vedo  bene  che,  in  questa  corte,  libero  amore 
basta  a  seguire,  porche  si  segua  ecc.  Nop 
c'è  bisogno  di  comandi  o  d'imposizioni, 
si  ubbidisce  liberamente  per  amore.  Cfr. 
Par.  Ili  70-81  n.  «L'osservanza  delle 
leggi  divine  è  essa  la  somma  libertà  »,  Alon. 
II  6  (Purg.  l  71-75  n.).  —  In  questa  corte. 
clr.  Par.  IH  45.  —  La  Provvidenza  Eterna: 
«  A  quello,  a  che  qualche  cosa  non  può  per- 
venire per  virtù  della  sua  natura,  è  neces- 
sario che  sia  inviato  da  altro,  come  la 
saetta  è  inviata  al  segno  dall'arciere:  per- 
ciò, propriamente  parlando,  la  creatura 
razionale,  che  è  capace  della  vita  eterna, 
perviene  ad  essa  quasi  inviata  da  Dio.  Di 
questo  invio,  la  ragione  pree?iste  in  Dio, 
come  In  lui  è  la  ragione  dell'ordine  di 
tutte  le  cose  al  fine,  che  è  la  provvidenza. 
La  ragione,  poi,  di  qualche  cosa  da  fare, 
esistente  nella  mente  di  chi  la  fa,  è  come 
la  preesihtenza  in  lui  della  cosa  da  fare. 
Perciò  la  ragione  del  predetto  invio  della 
creatura  razionale  al  fine  della  vita  eter- 
na si  chiama  predestinazione,  giacché  de- 
stinare è  inviare.  E  cosi  è  manifesto  che 
la  predestinazione,  quanto  agli  obbietti,  è 
una  certa  parte  della  provvidenza  ».  Som- 
mat.l  23.  —  Ma  quest'è  quel:  par  di  sen- 
tire la  viva  voce  di  persona,  che  disputi. 
A  cerner,  mi  par  forte:  mi  par  difficile  a 
scoreere;  cfr.  Par.  XXVI  35,  VI  102.  — 
Questo  è  il  punto  oscuro.  Perchè,  se  tutte 
lo  anime  beate  sono  pronte  a'  voleri  di- 
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Ma  quest'è  quel,  eh' a  cerner  mi  par  forte. 
Perchè  predestinata  fosti  sola, 
A  quest'officio,  tra  le  tue  consorte  ». 

Né  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che.  del  suo  mezzo,  fece,  il  lume,  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola; 

Poi  rispose,  l'amor,  che  v'era  dentro: 
«  Luce  divina,  sovra  me,  s'appunta, 
Penetrando  per  questa,  in  ch'io  m'inventro; 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  feovra  me  tanto,  eh'  i'  vi  veggio 
La  Somma  Essenza,  dalla  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio; 
Perchè,  alla  vista  mia.  quant'eila  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'alma,  nel  ciel,  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin,  che,  in  Dio,  più  l'occhio  ha  fìsso. 
Alla  domanda  tua,  non  satisfarà: 

Però  che  sì  s'injltra  nell'abisso 

Dell'eterno  statuto,  quel,  che  chiedi 
Che.  da  ogni  creata  vista,  è  soisso. 

Ed,  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presumraa, 
A  tanto  segno,  più  mover  li  piedi. 


vini,  tu  sola  tra  le  tue  compagne  fosti 
predestinata  a  quest'officio  di  farmi  festa? 

70-81.  Si  tosto  giunsi  All'ultima  parola 
non  appena  ebbi  fluito:  cfr.  Par.  XII  1-2, 
L'effetto  delle  parole  di  Dante  nello  spi- 
rito è  immediato:  è  nuova  letizia,  che  si 
manifesta,  al  solito,  in  rapido  moto  cir- 
colare. —  Del  suo  mezzo  fece  ecc.  Cfr. 
Purg.  XIII  14.  —  Come  veloce  mola:  cfr. 
Par.  XII  3  e  la  n. 

82-87.  L'amor:  cfr.  Par.  XIX  20.  — 
Sovra  me:  parla  loiepirito,  che  della  fiam- 
ma «  s'ammanta  ».  S'appunta:  cfr.  Par. 
IX  118.  —  M'inventro:  propriamente,  nel 
cui  ventre  sto;  penetrando  per  questa 
luce,  da  cui  sono  avvolto.  —  La  cui  ecc. 
La  virtù  della  luce  divina,  congiunta  con 
la  mia  vista,  accresce  tanto  le  mie  forze, 
che  io  vedo  la  Somma  Essenza,  dalla  quale 
essa  emana.  Il  lume  della  gloria,  aggiunto 
al  lume  naturale  dell'intelligenza,  rende 
i  beati  adatti  alla  visione  di  Dio;  ctr.  Par. 
VII  1-3  n.  Mi  leva  sopra  me  tanto...  veggio 
la  Somma  Essenza:  nel  ritma,  nel  tono, 
vibra  gagliardo  il  sentimento.  — È  munta: 
cfr.  Ini.  XXiV  43. 

88-90  Quinci:  di  qui,  da  ciò.  Fiam- 
meggio: cfr.  Par.  VI.  —  Perchè  pareggio 
la  chiaritfi  della  fiamma  alla  vista  mia 
fuant'ell'è  chiara;  tanto  chiaro  flammeg- 

Dante  —  JDitfina  Commedia. 


gio,  quanto  chiaro  veggo.  Cfr.  Par.  XIV 
40-42. 

91-93.  Si  tenga  presente  ciò,  che  pre- 
cede, lo  vedo  l'essenza  stessa  di  Dio;  ma 
che  mi  vale?  Che  più  si  schiara:  che  di 
più  chiara  luce  è  circondata,  perchè  piti 
chiaramente  di  tutti  vede.  Che  più  ha 
l'occhio  fisso  in  Dio:  «che  più  s'indiai, 
cfr.  Par.  IV  28.  —  Non  satisfarà:  non 
soddisferebbe,  forma  di  condizionale  fre- 
quente ne'  rimatori  <  siciliani  »;  già  rara 
a'  tempi  di  Dante.  Cfr.  ^otar  Giacomo 
Madonna:  *  E  bene  soffondara  ».  Alla  vi- 
vacità de'  due  primi  versi,  all'enfasi  di 
quel  che  più  ripetuto,  all'eccellenza  de* 
termini  di  paragone,  si  oppone  da  ultimo, 
in  forte  contrasto,  lento,  maestoso,  so- 
lenne come  divieto  divino-  non  satisfarai 

94-96.  L'eterno  statuto:  la  predestina- 
zione, la  cui  radice  6  ab  aeterno  nel  pro- 
fondo della  mente  di  Dio;  cfr.  Par.  XX 
130-132.  —  Che  da  ogni  ecc.  Nessuna  vi- 
sta creata  può  penetrare  fin  li.  Il  v.,  che 
procede  sino  alla  settima  sillaba  con  len- 
tezza di  suoni  larghi  ed  alti,  accumula, 
nelle  ultime  quattro,  suoni  8Ìbilanti,  aspri 
come  di  squarci  o'  strappo.  —  Abisso... 
srif-so:  cfr.  Purg.  VI  121-123. 

97-99  Quando  tu  riedi:  cfr.  Purg.  IH 
114.  —  Questo  rapporta:  questo,  che  io  ti 
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La  mente,  ohe  qnì  Inoe,  in  terra,  fumma; 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe. 
Quel,  che  non  ^uote,  perchè  il  ciel  l'assumma  ». 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
A  domandarla  umilmente  chi  fue. 

«Tra  due  liti  d'Italia,  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  sonan  più  bassi; 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Oatria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria  ». 

Così  ricominciommi  il  terzo  sermo: 
E  poi,  continuando,  disse:  «  Quivi, 
Al  servigio  di  Dio,  mi  tei  sì  fermo. 

Che,  par  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
Lievemente  passava  caldi  e  geli. 
Contento  ne'   pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro,  a  questi  cieli, 
Fertilemente;  ed  ora  è  fatto  vano. 
Sì  che  tosto  convien  che  ai  riveli. 
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dico.  —  Non  presumma,  a  tanto  ugno, 
piH  mover  li  piedi:  Imagini,  parole,  ac- 
centi rendono  ben  grave  11  rabbuffo.  — 
Presumma:  *  O  istoltissime  e  vlUssime 
bestiole,  che  a  guisa  d'uomini  pascete, 
che  presumete...  »  Conv.  IV  5.  —  A  tanto 
segwj-  a  cosi  alta  meta.  «State  contenti, 
umana  gente,  al  guiaf  *  Cfr.  Purg.  Ili 

37   SPR2. 

100-102.  Fumma,  quasi  stoppino,  che 
faccia  il  fungo.  —  Riguarda  ecc.  Vedi  tu 
stesso;  commiserazione  Insieme  e  Ironia- 
Vedi  comf  piAÒ  fare,  in  terra,  quel,  ch^, 
perchè  7  del  l'assumma,  quantunque  sia 
assunta  in  cielo,  non  puote  far  quassù! 

103-105.  Sì  mi  prescrisser:  tali  ter- 
mini mi  segnarono  (alla  mia  voglia  di  sa- 
pere) che  lasciai  la  questione  —  troncata, 
non  sciolta  —  e  mi  restrinsi  ecc.  Cfr.  Par. 
XXIV  6,  XXV  57.  UmilmerUe:  vera- 
mente cosi  gli  ha  tolto  ogni  baldanza,  ciò, 
che  ha  udito  dallo  spirito. 

106- MI.  Tra  due  liti:  tra  il  Tirreno  e 
r  Adriatico.  Ricorda  Lucano  Far».  II  J>39. 
«  Il  monte  (l'Appennino)  si  leva  in  mezzo 
alle  onde  di  due  mari,  l'inferiore  e  il  su- 
periore ».  —  Sassi:  cfr.  Par.  XI  106.  — 
Non  molto  distanti:  il  Catria  dista  da 
Firenze  un  120  chilometri.  —  Un  gibbo: 
un  gobbo,  una  prominenza.  Questione 
XXITI:  «  circumferentiae  regular^s  aine 
gibbo  vel  gibbia  ».  —  Catria-  «  cigante  de- 
gli Appennini  »,  da'  quali  si  stacca  presso 
Gubbio  avanzando  verw  l'AdilatJoo.  — 


Surgon  t-arUo  ecc.   U   Catria  raggiunu'- 
l'altf'zza  di  1700  m.  Aisai  pi*)  bassi  rumo 
reggiano  1  tuoni.  —  Un  ermo:  cfr.  Purg 
V  96;  il  monastero  benedettino  di  Santo 
Cro(  e  di  Fonte  Avellana.  —  Suol'  soleva 
come  apparire  chiaro  ben  presto  dai  vv 
118-123;  cfr.  Par.  XII  123.  —  Laitit 
.  A  Dio,  che  fece  tutte  le  cose,  f  dovuta 
speciale  serviti^  e  tale  "eryitù  è  Indicata 
dal  Greci  col  nome  di  latria  »:  Somma  t. 
IMI  81.  —  A  sola  latria  un  tempo;  poi 
a  tutt'altro. 

112  117  II  terzo  sermo:  \o  spirito  par- 
la per  la  terza  volta,  cfr.  Inf  XIII 138.  — 
Quivi,  in  nuoll'eremo,  mi  detti  a  servire 
Dio  con  tanta  fermezza,  che,  nutrendomi 
solo  di  cibi  conditi  con  olio,  vafsm-a  fa- 
cilmente la  state  e  l'Inverno  nella  pa^^e 
della  contemplazione.  —  Caldi  e  geli: 
cfr.  Purg.  Ili  :M.  —  Contento  ecc.  «  Ln 
vitH  conVmplativa  ne  mena  a  ottima  fe- 
licità e  beatitudinp  »,  Conr.  IV  17. 

118-120.  Paragona  qu^l  chiostro  a  un 
campo,  che,  un  tempo,  ben  coltivato,  ren- 
derà lertìlerx^nte,  man<lava  «lolti  d  '  suo» 
a  ricevere  li  premio  della  loro  eanta  vita 
nel  paradiso.  —  Ed  ora  è  latto  vano:  ma- 
ilnconica  riflessione.  Vano,  vuoto  di  fru- 
mento, pieno  di  erbacce;  cfr.  Inf.  VI  36 
n.  —  .<?}  vano,  che  to^to  convien  ecc.  Do 
vrà  mostrarsi  qual  è,  da  sé?  O  piuttosto 
altri  farà  nota  la  verità?  Ecco  che,  ri- 
ferendo le  parole  dello  spirito,  U  rivela 
Dante. 


In  quel  loco,  fu'  io,  Pietro  Damiano; 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 


121-123.  Intorno  a  quesii  versi  si  è  di 
scusso  molto,  e  la  controversia  non  A 
chiusa,  perchA,  nel  secondo  di  essi,  alcuni 
codici  recano  fui.  Visse  in  Kavenna,  tra 
il  1040  circa  e  il  1119,  un  sant'uomo,  che 
si  chiamò  e  fu  chiamato  Pietro  Peccatore, 
e,  nel  1096,  fondò  sul  lido  del  maro  il  con- 
vento dpi  canonici  regolari  detto  di  San- 
ta Maria  in  Porto:  dunque,  s'è  pensato, 
Dante  fa  che  Pietro  Damiano  colga  l'oc- 
casione per  distinguer  sé  dal  suo  con- 
cittadino, col  quale  poteva  essere,  anzi 
pare  che  fosse  veramente  confuso.  SI  op- 
pone r inopportunità  di  questa  breve  pa- 
rentesi; come  se  fosee  più  opportuno  il  fer- 
marsi del  beato,  per  ben  due  versi,  a  ri- 
cordare che,  col  nome  di  Pietro  Peccatore, 
aveva  passato  qualche  tempo  nella  casa 
ecc.!  Ma  se  la  confusione  de'  due  perso- 
naggi si  faceva  comunemente,  in  terra,  a 
Ravenna  —  dove  mo'to  probabilmente 
fu  composto  questo  canto  —  non  doveva 
parer  opportuno  a  Dant^e  che  il  Damiano 
stesso  la  dissipasse?  E  non  gli  sarebbe 
parsa  ispirata  al  Damiano  da  pensiero  gen- 
tile, degno  di  un  santo,  la  menzione  del- 
l'altro Pietro,  doppiamente  suo  concitta- 
dino, in  Ravenna  e  nella  «  vera  città  »; 
tanto  più  che  lo  potè  conoscere  in  terra 
di  persona?  È   anzi  una  delle  abitudini, 
per  non  dire  delle  preoccupazioni  di  Dante 
quella  di  mostrarsi  bene  informato  dì  certi 
particolari,  che  altri  giudicherebbe  di  pora 
o  di  nessuna  importanza.  Si  cita  un  passo 
di  B.  da  Imola-  «  Bada  che  molti  qui  s  in- 
gannano, dicendo  che  Pietro  Peccatore 
fu  un  altro  dello  stesso  ordine  diverso  da 
Pietro  Damiano,  il  che  è  del  tutto  fal«o  »: 
ma,  lasciando  stare  quel  molti,   il  quale 
non  è  senza  peso,  lo  stesso  Benvenuto  con- 
fonde i  due  in  uno,  quando  asserisce  che 
fu  Pier  Damiano  (Quegli.  «  che  fece  II  no- 
bile monastero  presso  P.avenna,  che  si 
chiama  Santa  Maria  in  Porto!  »  Inoltro, 
si  osserva  che  Pier  Damiano  si  chiamò 
sempre,  per  umiltà,  peccatore,  e  '^he  Dante, 
studioso  delle  opere  di  lui,  non  potè  igno- 
rare questa  circostanza,  anzi  volle  darle 
rilievo.  E  perchè,  dunque,  contro  la  ve- 
rità storica  a  lui  non  ignota,  i!  poeta  mise 
in  bocca  al  santo  la  distinzione:  —  fui 
Pietro  Damiano  in   quel  loco,  a   Fonte 
Avellana;  /ui  Pietro  Peccatore  nella  casa 
di  S.  Maria?  Non  fu  Peccatore  nell'uno  e 
nell'altro  luogo?  E  si  è  trovato  che  11  Da- 
miano fosse  da  altri  indicalo  col  sopranno- 
me di  peccator eì  Invece,  l'altro  Pietro  non 
altrimenti  fu  noto  e  chiamato,  come  si 
vede   da  Salimbcne.  Alcuni  credono  di 
girare  questa  dilflcoltà  leggendo  cosi:  In 
quel  loco  fu' io  Pittro  Damiano  e  Pietro 


Peccator;  fui  nella  casa  ecc.  Ma  come  t»! 
regge    senza    congiunzione,   Interamente 
staccato  dal  primo  membro  del  periodo, 
il  secondo  fui  col  resto?  E  perchè  il  beato, 
tra  tanti  fatti  della  sua  nobile  vita,  ricor- 
derebbe proprio  e  solo  di  essere  stato  neJla 
casa  di  Nostra  Donna  di  Ravenna?  Si  A 
proposto  di  sostituire  alla  chiesa  raven- 
nate il  monastero  di  S.  Maria  di  Pomposa 
presso  Comacchio,  dove  Pier  Damiano  di- 
morò due  anni;  ma  di  esso  non  pare  si  pos- 
sa dire  che  sorge  sul  lido  adriano,  mentre 
la  chiesa  fondata  da  Pietro  Peccatore  è, 
nei  documenti,  detta  de  litore  marie.  Ag- 
giungo che.  in  Ravenna,  Pietro  Peccatore 
del  quale  rimanevano  il  sepolcro.  Il  con- 
vento, I  ricordi  diretti,  dovè  essere  popo- 
larmente assai  più  noto  del  suo  grande 
omonimo,  vissuto  quasi  sempre  lontano  e 
morto  altrove:  che,  certo,  quando  il  Boc  - 
caccio,  a  mezzo  il  sec.  xiv,  andò  a  Ravenna, 
nemmeno  i  religiosi  si  ricordavano  più  dei 
Damiano;  che  Pietro  di  Dante,  il  quale 
visse  col  padre  a  Ravenna,  scrisse:  «  Dice 
detta  ombra  che  fu  contemporaneo  di 
Pietro  Peccatore,  fondatore  e  priore  del 
monastero  di  S.  Maria  In  Porto...  che  è 
presso  Ravenna,  vicino  al  mare  ».  Infine, 
l'affermazione  enfatica  /u'w  (cfr.  Inf.  X 
91,  Par.  I  5)  si  adatta  men  bene  alla  sem- 
plice esposizione  di  due  fatti  punto  straor- 
dinari, che  alla  distinzione  di  due  fatti 
diversi.  Per  queste  ragioni,  resto  fedele 
alla  lezione  fu  nel  v.  122.  —  Pietro  Da- 
miano n.  a  Ravenna  verso  il  1 007  da  fami- 
glia molto  numerosa,  abbandonato  dalla 
madre,  fu  raccolto  da  una  di  quelle  con- 
cubine di  preti,  contro  cui,  cresciuto  ne- 
gli anni,  si  sarebbe  fieramente  scagliato. 
Guardò  i  maiali  sin  che  Damiano  suo  fra- 
tello, dal  quale  per  gratitudine  assunse  il 
soprannome,  lo  mandò  agli  studi.  Datosi 
all'insegnamento,  si  acquistò  fama  e  for- 
tuna; ma  la  vista  delle  dissolutezze  del 
clero  gl'ispìrò  il  desiderio  di  ritirarsi  a 
vita  solitaria,  seguendo  l'esempio  del  ra- 
vennate S.  Romualdo:  cfr.  Par.  XXn 
49.  Entrato  nel  monastero  del  Catria,  vi 
passò  i  giorni  tanto  as.'<orto  nelle  pratiche 
religiose,  e  con  tali  astinenze  emacerazio- 
ni da  ammalarne.  Predicò  l'ascetismo  più 
rigido,  compreso  l'uso  della  disciplina. a 
carni  nude  Scrisse  ver.<i  d'argomento  re- 
ligioso uon  belli,  e  molti  sermoni  e  trat- 
tati z(;ppi  di  citazioni  scritturali;  ma,  di 
tratto  in  tratto,  ra^^^Ivati  da  sincerità  di 
sentimento,  che  giunge  sinoalla  virulenza 
all'invettiva,  quando  assale  i  vizi  della 
società,  e  specialmente  del  clero  secolare. 
Della  corruzione  della  Chiesa  fece  un  ter- 
ribile quadro  nel  Qomorreo,  e  concorst 
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Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quand'io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur,  di  male  in  peggio,  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  o  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  da  qualunque  ostello: 

Or  voglion,  quinci  e  quindi,  chi  rincalzi, 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi!,  e  chi  diretro  gli  alzi. 

Cuopron,  de'  manti  loro,  i  palafreni. 
Si  che  due  bestie  van  sott'una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  » 

A  questa  voce,  vid'io  più  fiammelle, 


vigorosamente  a  prepararne  la  riforma.  — 
LUo  adriam:  cfr.  Conv.  IV  13:  f  il  mare 

adriano  ».  _  „.      ^      . 

1114*126.  Nel  1057  Pier  Damiano  fu, 
guo  malgrado,  tratto  al  eappello;  nominato 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia.  Sostenne  al- 
lora parecchie  importanti  missioni,  a  Fi- 
renze, a  Milano,  in  Germania.  Di  tanto 
in  tanto  voleva  tornare  a  Fonte  Avellana; 
ma  Ildebrando  (Gregorio  VII),  il  «  Santo 
Satana  »  com'egli  diceva,  glierimpedlva. 
Da  ultimo,  lasciò  la  diocesi  e  tornò  alla 
vita  solitaria.  M.  a  Faenza  nel  1072.  —  Si 
è  osservato  che  «  il  cappello  rosso  fu  dato 
ai  cardinali  da  Innocenzo  IV  verso  il  1252, 
cioè  quasi  duecent'anni  dopo  che  S.  Pier 
Damiano  era  stato  fatto  cardinale  »;  cfr. 
Bullett  VI  48.  Dante  non  lo  sapeva.  — 
Di  male  in  peggio:  è  come  il  primo  lampo 
dello  sdegno,  che  divamperà  or  ora.  Si 
travasa:  passa  da  uno  ad  altro  vaso  d  ini- 
quità. L'imagine  grottesca  e  lo  stesso 
suono  di  questa  parola  esprimono  a  ma- 
raviglia, misti  insieme,  l'amarezza,  e  U  di- 
sprezzo. ,      *  .     „     , 

127-129-  Pensando  a  cardinali,  ricor- 
da gli  Apostoli.  Cephas:  Pietro.  Cfr.  Gio- 
vanni I  42:  «  Vedendolo,  Gesù  disse:  Tu 
sei  Simone  figlio  dì  Giona:  tu  ti  chiamerai 
Cephas,  che  vuol  dire  Pietro  ».  —  //  gran 
vasello  ecc.  Paolo  dottore  delle  genti;  cfr. 
Inf  II  28,  Par.  1  14.  Sono  ricordati  in- 
sieme anche  nel  e  XVIII  136.  —  Magri 
«  scalzi:  due  parole,  due  forti  accenti, 
una  pittura.  Gesù  disse  agli  Apostoli: 
"  i^on  portate  bisacce,  né  due  tuniche,  nò 
calzari,  né  bastone  »;  Matteo  X  10..  — 
Mangiando  ecc.  E  disse  Gesù:  «  in  qua- 
lunque casa  entrerete...  rimanete  man- 
giando e  bevendo  di  quello,  che  hanno  »; 
Luca  X  5,  7.  La  voce  dà  rilievo  a  qua- 
lunque. 

130-132.  Invece,  ora...  Or,  i  modem* 
pastori,  i  prelati,  tanto  son  gravi  di  adipe, 
panciuti,  che  hanno  bisogno  di  chi  li  so- 
stenga e  da  destra  da  siniRtra,  di  chi  li 
mmi  reggendo  per  la  briglia  1  loro  ca- 


valli, di  chi  a  alzi,  li  aluti,  11  spinga  di 
dietro  a  salire  in  sella.  Tre  scenette  rapii 
dissime  in  una  di  mirabile  evidenza:  - 
cavalli  sono  nominati  dopo;  ma  qui  s'in- 
dovinano, sono  parte  integraìite  della  rai>- 
presentazione.  —  Rincalzi:  cfr.  Purg.  IX 
72.  Tatìio  son  gravi!  È  ritardato  ad  arte, 
perchè  faccia  più  viva  impressione. 

133134-  Ultima  pennellata:  eccoli  in- 
cedere maestosi,  coprendo  de'  manti  loro 
ampi  e  lunghi  i  palafreni.  Ma  non  in- 
ganni l'apparenza;  bestia  il  cavallo,  e  be- 
stia chi  vi  sta  sopra.  —  Pelle:  il  manto  fo- 
derato di  pellicce.  Non  dimenticò  le  pelli 
di  martora  S.  Pier  Damiano,  quando  de- 
scrisse la  pompa  de'  prelati  del  tempo 
suo;  e  se  non  dette  ad  essi  l'epiteto  di 
bestie,  chiamò  1^  loro  concubine  «  upupe, 
ulule,  civette,  sanguisughe  ecc.  ».  Altra 
volta,    disse:    «  I    sacerdoti    differiscono 
da'  laici  non  per  le  azioni,  ma  per  l' abito. 
Non  meditano  le  parole  della  Scrittura, 
ma  la  scienza  delle  leggi  e  le  controversie 
del  Foro.  I  tribunali  sono  invasi  da  preti 
accorrenti,  e  le  aule  de'  re  non  bastano 
a  contenerli.  Cacciare,  uccellare,  giocare 
a'  dadi  e  agli  scacchi  sono  i  loro  sollazzi. 
Quando  sono  insieme,  non  si  odono  se  non 
spiritosaggini,  bisticci,  motti  profani,  fa- 
cezie, ecc.  ».  Come  si  vede,  nessuno  spi- 
rito più  adatto  di  quello  di  S.  Pier  Damia- 
no all'invettiva  contro  la  decadenza  degli 
ordini  monastici.  Cfr.  Capecelatro  Stona 
di  S.  Pier  i)amiano.  —  135-  Infine,  come 
nauseato,  si  volge  a  Dio,  con  un'apostrofe 
dolorosa:  fa  spiccare  ad  una  ad  una  le 
sillabe  di  pazìerua,  poi  manda  fuori  tanto 
sostieni  con  impeto.  TarUo:  quel,  che  ha 
descritto.  Fra  Giordano  XIII:  «  Grande 
misericordia  di  Dio,  che  degna  di  soste- 
nerci cosi  pazientemente!  »   E,   con   più 
ingenua   prolissità,    i   Conti   Senesi   IX: 
<  Ene  maravillia  come  Dio  sostiene  tali 
genti,  che  cosi  peccano,  ch'eUi  aperta- 
mente non  11  confondel  »  Cfr.  Inf.  XX 
121-123  n. 
186-188-  ^  questa  voce:  mosse  da  essa. 
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Di  grado  in  grado,  scender  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

D'intorno  a  questa,  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assimigliarsi: 

Né  io  lo  'ntesi;  sì  mi  vinse  il  tuono. 


—  I)i  grado  in  grado  della  scala-  Girarsi: 
come  aveva  fatto  il  lume  del  Damiano, 
V.  81.  —  £d  ogni  giro  le  facea  più  belle: 
mirabile  concisione  in  mirabile  semplicità. 
13?)-142.  D'intorno  a  questa,  che  aveva 


finito  di  parlare.  —  Grido  sì  alto:  il  v. 
racconta  e  rappresenta.  —  Assomigliarsi: 
paragonarsi  a  grido,  che  si  oda  in  terra. 
—  Ch'io  ecc.  Non  capii  le  parole,  vinto 
dalla  forza  del  grido.  Cfr.  Par.  IV  141. 
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Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida, 
Mi  volsi,  come  parvol,  che  ricorre 
Sempre  colà,  dove  più  si  confida; 

E  quella,  come  madre,  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo. 
Con  la  sua  voce,  che  il  suol  ben  disporre. 

Mi  disse:  a  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  f 
E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo^ 
E  ciò,  che  ci  si  fa,  viou  da  buon  zelo? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosvso  cotanto; 

Nel  qual,  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
Che  tu  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fietta, 
Né  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui. 
Che,  disiando  o  tornendo.  Tas^petta. 


l-H.  11  tuono  «  vinse  »  il  poeta  (Par. 
XXI  142);  lo  stupore  l'oppresse:  sino  al- 
lora non  aveva  udito  se  non  canti  dolcis- 
simi. Oppresso  apre  il  canto  e  comincia 
il  V.  con  suono  paRliardo.  Cfr.  Boezio 
Consol.  1  pr.  2:  «  Come  vedo,  stupore  flia 
oppresso  ».  —  Alla  mia  guida:  a  Bea- 
trice,  «  dolce  guida  e  cara  »;  Par.  XX III 
34.  —  Parvol:  pargolo,  «  fantolino  »;  cfr. 
Pwrg.  XXX  44  e  la  n.  Li  qualche  volta, 
qui  sempre.  Colà  dove  ecc.  Alla  madre; 
c'è  bisogno  di  dirlo  ? 

4-6.  Cfr.  Par.  I  100-102.  Soccorre  subito 
con  la  sua  voce:  lo  conforta  con  le  sue  pa- 
role senza  indugio,  come  il  bisogno  por- 
ta- Si  noti  11  posto  e  1"  energia  di  subito, 
che  fa  riscontro  a  «  sempre  ».  — Pallide 
ed  anelo,  anelante,  afifannato,  ritraggono 
gli  effetti  del  timore  nel  bambino,  al  qttale 
Dante  si  paragona-  Boezio  1.  cit.  indicò 
quelli  dello  stupore:  «  Non  solamente  ta- 
cito, ma  addirittura  senza  lìngua  e  mu- 
to ».  —  Che  'l  suol  ben  disporre:  la  voce 
materna  sgombra  il  timore  dall'animo  del 
figlioletto,  lo  tranquilla  e  assicura,  gli  dà 
coraggio  ecc. 

7-».  Non  sai  tuf...  E  non  sai  tuf...  Pro- 
prio queste  parole  e  questo  tono  usa,  e 
proprio  cosi  ripete  la  domanda,  chi,  rim- 
prov«r»ndo,  non  vuol  ferire,  ma  solo  pun- 


zecchiare. Sai  che  tu  se'  in  cielo,  sai  che 
in  cielo  non  può  esser  o  accader  niente, 
che  non  sia  santo  ecc.  Dunque  —  s'in- 
tende —  di  che  temi?  E  di  che  stupisci? 
—  Vien  da  buon  zelo:  cfr.  Purg.  Vili  83, 
XXIX  23-27. 

H\  12.  Ora,  poi  che  il  grido  t'ha  tanto 
commosso,  puoi  vedere  che  cosa  saresti 
divenuto,  se  in  questa  stella  i  beati  aves- 
sero cantato  ed  io  avessi  riso;  cfr.  Par. 
XXI  4-12,  61-63.  —  Mo'  pensar  lo  puoi/ 
Semplicità  e   grazia  insieme. 

IS-ló.  Dante  non  aveva  inteso  (Par. 
XXI  142)  che  U  grido  aveva  risposto  alla 
dolorosa  apostrofe  di  S.  Pier  Damiano  (ivi 
135Ì,  pregando,  invocando  prossima  la  pu- 
nizione della  Chiesa  corrotta.  —  La  ven- 
detta: cfr.  Par.  XVII  63  ecc.  La  qual  ve- 
drai: i  beati  avevano  pregato;  Beatrice 
non  annunzia  soltanto,  promette.  —  Pri- 
ma che  tu  muoia:  cfr.  Par.   XVII  98-99. 

16  18-  D'un  tratto,  un'alta  sentenza 
solennemente  pronunziata.  La  spada:  ima- 
gine  biblica,  la  vendetta  divina;  cfr. 
Purg.  XXXIII  :<6  n.  —  Ma'  che:  se  non, 
cfr.  Inf.  IV  20.  Al  parer  ecc.  Solo  a  colui, 
che  l'aspetta  con  desiderio  (sopra  uli  altri) 
o  con  timore  (.sopra  di  se)  può  narerc  che 
il  ca.'itiso  di  Dio  giunga  tardi  o  troppo 
presto* 
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Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  l'aspetto  redui  ». 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che,  insieme. 
Più  s'abbellivan  co'  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei,  che,  in  sé,  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Di  domandar,  sì,  del  troppo,  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margarite,  innanzi,  fessi, 
Per  far,  di  sé,  la  mia  voglia  contenta. 

Poi,  dentro  a  lei,  udi':  «  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità,  che,  tra  noi,  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  spressi. 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già,  in  su  la  cima. 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  quel  son  io,  che  su  vi  portai,  prima. 
Lo  nome  di  Colui,  che,  in  terra,  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima; 


19-21.  Rivolgiti  inverso  altrui:  guarda 
i  beati  ;  non  guardar  più  me.  —  Amai: 
suona  alto  e  forte.  —  L'aspetto  redui: 
riconduci,  rivolgi  la  vista;  cfr.  Purg. 
XXIX  58. 

22-24.  Cento:  un  gran  numero.  —  Spe- 
rule: piccole  spere,  quasi  piccoli  soli; 
cfr.  Purg.  XVII  5  n.  —  Che  insievie  ecc. 
Ognuna  s'era  fatta  più  bella  *  ad  ogni 
giro  »,  scendendo  la  scala  (Par.  XXI  138); 
ora,  tutte  insiem^t  P*»^  s'abbellivan  rag- 
giandosi «  luce  con  luce  »  a  vicenda;  cfr. 
Par.  XII  24. 

25-27.  Cfr.  Purg.  X^an  4-6  In  sé  re 
preme  la  punta  del  disio:  efficace  l'ima- 
gine  e  l'espressione.  Il  desìo  punge;  l'uo- 
mo, per  timore  di  osar  troppo,  repreme 
in  sé  quella  punta  acuta,  e  tace.  —  E  non 
s'attenta,  clr.  Purg  XXV  11.  —  Si  teme: 
cfr.  Barberino  Regg.  proemio  X:  «  Ma 
io  mi  temo  Ch'ella  non  s'innamori  ». 

28-30.  La  pia  luculenta  di  quelle  mar- 
garite: cfr.  Par.  IX  37  e  la  n.  —  Per  far 
di  sé  ecc.  Cfr.  Par  Vili  42. 

31-33.  Se  tu  veóe<fgi  di  quanta  carità 
noi  siamo  infiammati,  non  taceresti,  certo 
che  essa,  al  tuo  desiderio,  ♦  apj>arecchia 
grazioso  loco  »;  Purg.  XXVI  1 38,  Par. 
Ili   43-44. 

34-36.  Pensiero  veramente  ispirato  da 


carità:  perchè  l'aspettare  non  ti  faccia 
giunger  più  tardi  alJ'arto  fine  dei  tuo  viag- 
gio, all'Empireo,  a  Dio.  Io  ti  fard  ecc. 
Benché  tu  non  abbia  «  espressi  li  tuoi  con- 
cetti »,  pure,  nondimeno,  io  risponderò  al 
pensiero,  dal  quale  <i  riguardi  cosi,  che  tan- 
to .schivi  di  manifestare.  Cfr.  Inf.  XI  12. 

37-39.  Quel  morUe:  11  monte  Cairo,  nel- 
la costa  del  quale  è  Cassino;  cfr.  la  descri- 
zione di  Assisi,  Par.  XI  49-50.  —  In  su 
la  cima  era  un  tempio  pagano.  Gente  in- 
gannata: «  la  gente  antica  nell'antico 
errore  »,  Par.  Vili  6.  —  Mal  disposta: 
*  Cau.sa  dispositiva  dell'idolatria  fu,  dalla 
parte  dell'uomo,  difetto  di  natura,  sia 
per  ignoranza  dell'intelletto,  sia  per  af- 
fetto disordinato  ».  Somma  t.  II-II  34. 

40-42.  Io  sono  quello,  che,  prima  d'o- 
gni altro,  portai  lassù  il  nome  di  Cristo. — 
La  verità  che  ecc.  si  oppone  all'inganno  del 
V.  39.  Che  tanto  ci  sìiblima:  «  Siccome 
quella,  per  la  quale  campiamo  da  eternai 
morte  e  acquistiamo  eternai  vita  »;  Conv. 
Ili  7.  Ci  sublima:  c'innalza,  cfr.  Par. 
XXVI  87.  —  Parla  lo  spirito  di  S.  Bene- 
detto. Nato  a  Norcia,  di  nobile  famiglia, 
nel  480,  educato  a  Roma,  a  quattordici 
anni  sì  ritirò  nella  solitudine  di  .Subia- 
co,  e,  per  tre  anni,  visse  in  una  spelonca. 
Istituì  l'ordine,  che  da  lui  prese  il  nome 
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E  tanta  ^azia,  sovra  me,  riluese, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto,  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fochi,  tutti  contemplanti 
Domini  furo,  accesi  di  quel  caldo, 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei,  che,  dentro  ai  chiostri. 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo  ». 

Ed  io  a  lui:  «  L'affetto,  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza, 
Ch'i'  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri. 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando,  aperta 
Tanto,  divien,   quant'ell'ha  di  possanza: 


e  che  presto  al  diffuse  In  tntU)  l'Occidente. 
Nel  628  andò  a  Cassino.  «  Il  castello,  che 
bì  chiama  Casslnu  {Casinum)  è  situato 
nel  fianco  d'nn  alto  monte  —  il  qoal  mon- 
te riceve  questo  castello  Bopra  un  ripiano, 
ma  si  leva  in  alto  per  altre  tre  miglia  spin- 
gendo la  cima  al  cielo  —  dove  fu  un  anti- 
chissimo tempio,  nel  quale,  secondo  il  co- 
stume degli  antichi  Gentili,  la  stolta  po- 
polazione della  campagna  venerava  Apol- 
lo. Tutt'intomo  crescevano  boschi  dedi- 
cati ai  demoni,  ne*  quali,  ancora  sino  a 
quel  tempo,  l'insana  moltitudine  degl'in- 
fedeli offrivano  frequentemente  sacrile- 
ghi sacrifizi.  Ghtngendo  colà  l'uomo  di 
Dio,  spezzò  l'idolo,  abbattè  l'altare,  ta- 
gliò i  boschi,  e,  nello  stesso  tempio  di 
Apollo,  costrui  una  chiesetta  a  Maria  Ver 
gine,  e,  dove  fu  l'altare  di  esso  Apollo, 
una  chiesetta  a  S.  Giovanni,  e,  con  con- 
tinua predicazione,  chiamava  alla  fede  In 
moltitudine,  che  dimorava  ne*  dintorni» 
Gregorio  Magno  Dialoghi  II  2.  Da  questo 
passo  Dante  trasse  i  fatti  accennati  ne' 
vv.  37-45.  S.  Benedetto  mori  nel  54»;  do- 
ve egli  aveva  fondato  le  due  chiesette, 
sorse  la  celebre  badia  di  Montecasslno. 
43-40-  E  Dio  mi  concedette  tanta  ora 
zia  ecc.  Sopra  tue  ìiluttie:  la  grazia  6  lu- 
me: cfr.  Purg.  XXXIII  119  n..  Par.  VII 
2.  —  Ville:  cfr.  Purg.  IV  21  n.  —  Em 
nio  rlteve  con  forz»  l'accento.  —  Sedwge: 
cfr.  Par.  V  10. 

4«-48  Fochi:  cfr.  Par.  VII  8,  XVIIl 
108  ecc.  Contemplanti:  contemplativi,  che 
«  dedicarono  tutta  la  vita  »Ua  contemi)la- 
zlone  »:  Somma  t.  II-II  81.  —  Caldo:  ar- 
dore di  carità.  —  Fiori  le  opere  della  vita 
contemplativa;  frutti  quelle  della  vita  at- 
tiva- «  Le  nostre  opere,  in  quanto  sono  ef- 
fetti dello  Spirito  Santo,  che  opera  In  noi. 
somigliano  a  frutti:  ma  in  quanto  sono 
ordinate  al  fine  della  vita  etema,  somi- 
gliano di  più  a  fiori  ».  Somma  i.  1-ìl  70. 


4J>  ìil  Maccario:  probab)!nier:te  non 
S.  Macario  eremita,  ma  S.  Macai  io  il  gio- 
vine, di  Alessandria,  m.  nel  406,  promo- 
tore del  mona<;liismo  in  Oriente-  —  Ro- 
moaldo: di  Ravenna  (960?- 1027).  A  ve- 
dere un  nomo  ucciso  in  rissa  sotto  i  suoi 
occhi,  provo  tale  ribrezzo,  che  abbandono* 
il  mondo  e  si  fece  benedettino.  La  regola 
non  era  più  osservata,  ond'eg'.i  pensò  e 
attuò  una  riforma  dell'ordine.  Nel  Casen- 
tino, In  un  campo  avuto  in  dono  da  un 
signore  chiamato  Maldolo,  fondò  l'Eremo 
{Purg.  V  9(5  n.),  che  prese  il  nome  di  Ca- 
maldoll  (Campus  Maldolh:  da  ciò  il  no- 
me di  Camaldolesi  ai  seguaci  di  S.  Ro 
mualdo.  La  riforma  penetrò  aD(  he  neli'e- 
remo  del  Catria  (Por.  XXI  110),  e  S.  Plei 
Damiano  scrisse  la  vita  del  riformatore. 
—  /  frati  miei:  cfr.  Par.  XI  112.  —  Che 
dentro  ecc.  I  frati  benedettini,  che  non 
disertarono  i  chiostri  per  mescolarsi  al 
mondo,  che  furono  FÌnreramente  e  costan- 
temente fedeli  alle  istruzioni  e  all'esem- 
plo del  santo  loro  fondatore,  soltanto 
quelli  sono  con  lui  nel  cielo.  Vale  rim 
provero  agli  altri  degeneri  Fermar  ecc. 
Cfr.  Par.  XXI  114. 

52  57  L'affetto,  che  dimostri  meco  par- 
lando- cfr.  Purg.  XXVI  110.  Si  riferisce 
specialmente  alle  prime  parole  del  santo, 
vv.  31-86.  —  Buona  sembianza  in  tutti  gli 
ardor  rostri:  tutte  le  anime  sono  chiuso 
ne*  loro  ardori,  nelle  luci,  le  quali,  facen- 
dosi più  chiare,  più  vive,  mostrano  la 
soddisfazione,  che  esse  hanno  di  parlare 
con  Dante,  d'informarlo  dell'esser  loro, 
di  scioglier  i  suol  dubbi,  di  istruirlo. — 
Veggio  è  degli  occhi,  noto  della  mente.  — 
M'ha  dilatata  mia  fi  dama:  ha  accresciuta? 
la  mia  fiducia-  Dilatata  pare  suggerito 
dal  paragone,  che  segue.  Fidanza:  cfr. 
Inf.  XI  64  ecc.  —  Come  il  sol  fa,  dilata 
la  rosa,  quando  dirien  tanto  apert/i,  quan- 
to tll'ha  d%  possanza,  quanto  può.  Insle 
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Però  ti  priego;  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'i'  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  imagine  scoperta  ». 

Ond'egli:  «  Frate,  il  tuo  alto  disit» 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera, 
Ove  si  adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera, 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola, 
È  ogni  parte,  là,  ove  sempr'era, 

Perchè  non  è  in  loco,  e  non  s'impela; 
E  nostra  scala,  infino  ad  essa,  varca. 
Ondo  così,  dal  viso,  ti  s'invola. 

Infìn  lassù,  la  vide,  il  patriarca 
Giacob,  porgere  la  supèrna  parte, 


me  con  l'effetto,  la  dilatazione  della  rosa, 
e  col  modo  di  essa,  tanto,  quanto  ere-,  la 
cau!>a,  il  sole,  che  manca  nel  C  nr.  IV  27: 
«  Conviensi  aprire  l'uomo  (giunto  a  sua 
perfezirne  nella  gioventù)  quasi  com'una 
rosa,  che  chiu'^a  stare  non  può  e  l'odore? 
ch'ò  dentro  generato,  spandere  ». 

68-(>0-  Però,  per  questa  fidanza,  ti  prie- 
go: a  questo  p  into,  un  dubbio  gli  traversa 
la  mente,  e  sente  insieme  il  dovere,  il  biso- 
gno di  dare  maggior  efficacia  alla  pre- 
<zhiera,  e  di  mostrare  la  sua  peritanza, 
per  meglio  indurre  il  santo  a  8oddi?tare 
il  «iesiderio;  e  si  ferma,  e  non  va  più  di- 
ritto alla  fine  del  primo  pensiero:  —  Ti 
prego  di  farmi  vedere  scoperta  de'la  fiam- 
ma, che  la  «  chiude  »  {Par.  V  l.-^S),  la  tua 
imaoine:  ma  supplica  umilmente  e  calo- 
rosamente: e  tu,  padre,  m'accerta  s'io  pos- 
sa prender  tanta  grazia/  È  la  prima  volta, 
che  Dante  desidera  vedere  le  semb'anye 
de'  beati?  Certo  è  la  prima  volta,  che  e- 
sprime  questo  desiderio.  AUri  beati  non 
gli  hanno  parlato  con  affetto  non  minore 
fii  quello,  che  S.  Benedetto  gli  dimostrat 
Ma  S.  Benedetto  ha  fatto  vibiare  nella 
nima  di  lu',  con  delicatezza  squisita,  una 
corda,  che  nessun  altro  aveva  toccata, 
quando  (v.  34ì  gli  ha  detto  paternamente: 
— «perchè  tu, aspettando, non  tarde  all'al- 
to fine  ».  —  M'accerta  ecc.  Prima  ancora 
della  piena  soddisfazione    del  desiderio, 
prima  che  11  santo  •  segua  con  l'opera  alla 
dimanda  onesta  »  Unf.  XXIV  78).  Dante 
implora  un  cenno,  che  l'assicuri,  «  lo  cer- 
tifichi di  caro  assenso  »;  Par.  IX  16-18. 

61-63.  Frate:  cfr.  Par.  Ili  70.  Il  tuo 
alto  disio:  non  può  c'intentarlo  ma,  lo  lo- 
(ln.  —  In  sull'ultime  sp^^ra,  nell'Empi 
reo,  si  adempion  tutti  i  disii,  perche  lì 
come  sappiamo,  si  gode  la  beatitudìi;e,  che 
consiste  nella  soddisfazione  de'  desidèri 

64-69-  spiega  perohè  11  e  non  alrrove. 
Ivi  ogni  disianza  è  perfetta,  resa  perfetta, 
mento  maiwa  ed  intero;  colà  ogni  desi- 


derio giunge  a  completa  maturità;  non 
gli  manca  più  nulla  perchè  raggiunga  11 
&u.  line.  —  Perfetta  non  è  il  primo  di  «  tre 
aggiunti  »;  è  il  participio  del  verbo  pe*- 
fettar^,  usato  anche  altre  volte  da  Dante; 
cfr.  Par.  Vlil  102,  canz.  Poscia  ch'Amor 
«t.  4»:  «  Sollazzo  è,  che  conviene  Con  esso 
Amore,  e  l'opera  perfetta  ».  —  Matura: 
cfr.  Par.  XXV  36,  XXXII  22-23.  Intna, 
senza  alcun  mancamento.  Cfr.  Conv.  Ili 
15:  «La  beatitudine  è  cosa  perfetta  e  'l 
desiderio  ft  cosa  difettiva;  che  nullo  de- 
sidera quello,  che  ha,  ma  quello,  che  non 
ha,  ch'è  manifesto  difetto  »;  IV  10;  «  non 
intero,  cioè  con  difetto»,  Inf.  XXVII 
69.  Tn  quella  hola:  si  riferisce  a  «  spera  >  — 
È  ogni  parte  ecc.  Sta  dove  era  dall'  eter- 
nità. Il  desiderio  è  moto,  che  tende  ad 
altro;  quiete  è  il  compimento  del  desi- 
derio (Somma  t  I  7:»);  perciò  l'Empireo 
è  quieto,  mentre  il  Primo  Mobile  ha  ve- 
locissimo movimento  «  per  lo  ferventis- 
simo  at»petito,  che  ha  ciascuna  sua  parte, 
d'esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
quello  divinissimo   cielo   quieto...»   Cfr. 
Conv.  II  4:  «  Pongono  esso  (cielo  Empi- 
reo) essere  immobile  per  avere  in  sé,  se- 
condo ciascuna  sua  parte,  ciò,  che  la  sua 
materia  vuole  ».  —  ^^on  è  in  loco:  cosi 
nel  Ccmv.  1.  cit.  ed  anche:  «  Di  fuori  da 
esso  nulla  <S  »•  È  concetto   difficile  a  in- 
tendere. Il  Tommaseo  raccolse  da  Aristo- 
tile e  da  S.  Tommaso:  «  I  corpi  sono  cir- 
coscritti da  luogo.  11  corpo  mobile  è  in 
luogo.  Ogni  corpo  è  in  luogo,  non  può 
dunque  essere  infinito.  La  terra  è  nell'ac- 
qua,  l'acqua  nell'aria,  l'aria  nell'etere, 
l'etere  nel  cielo;  il  cielo  poi  non  in  altro- 
Gl'incorporei  non  fton  in  luogo.  Nell'in- 
finito non  è  determinazione  in  luogo  ».  — 
E  non  s'impola:  non  ha  poli,  come  gli 
^tri  nove  cieli. 

70-72.  Dante  ha  già  detto  che  I  suoi 
occhi  non  seguivano  lo  «  scaleo  sino  alla 
sommità,  tanto  era  •  eretto  in  suao  »  (cfr. 
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Quando  gli  apparve,  d'angeli,  sì  carca. 
Ma,  per  salirla,  mo,  nessun  diparte. 

Da  terra,  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  per  danno  delle  carte. 
Lo  mura,  che  solcano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle 

Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frullo. 

Che  fa  il  cor  de'  monaci  sì  folle; 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente,  che,  per  Dio,  domanda; 

Non  di  parenti,  né  d'altro  più  brutto. 
La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda. 

Che,  giù,  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz'argento, 


Par.  XXI  29-30).  San  Benedetto  gli  dà  la 
ragione  del  fatto:  la  graia  varca,  sale  sino 
air  Empireo.  —  //  patriarca  Oiacob:  cfr. 
Ini.  ly  59.  —  Superna:  cfr.  Inf.  XII 93  ecc. 
—  Oli  apparve  In  sogno:  il  sommo  toccava 
il  cielo,  e  gli  angeli  di  Dio  ascendevano  per 
essa  e  discendevano:  Genesi  XXVIIl  12. 

7;{-7ó.  Mo  nessun  diparte  da  terra  i 
piedi:  nessuno  alza  i  piedi  ora:  restan  tutti 
attaccati  alla  terra,  impegolati  nelle  cure  e 
nelle  passioni  terrene.  —  La  regola  mia, 
che  insegna  il  modo  di  salirla.  —  per  dan- 
no delle  carte:  le  carte,  in  cui  è  scritta, 
sono  sciupate  inutilmente;  nessuno  le  leg- 
ge. Bisogna  imaginare  con  quanta  ama- 
rezza pronunzii  queste  parole  l'autore 
stesso  della  regola. 

76-78-  Messa  in  non  cale  la  regola,  ecco 
belle  cose,  che  accndono.  Lentamente  sale 
dal  cuore  il  rimpianto:  solcano  ^sser  ba- 
dia, vinto  subito  dali  Indignazione:  faile 
sono  spelonche/  La  pausa  dopo  cocolle  ag- 
giunge vigore  al  sarcasmo:  sacca  son/... 
Ed  ha  l'energia  e  il  tono  di  giudizio  in- 
flessibilmente severo  pieru:  di  farina  ria. 
Le  cocolle  vestont)  i  corpi  non  di  ^ervi  di 
Dio,  ma  di  ribaldi!  —  Badia:  cfr-  Par. 
XXI  118-121.  Spelonche:  «-osi  Gesù:  «  Fa- 
ceste della  casa  mia  spelonca  di  ladroni  »• 
Matteo  XXI  V.i.  —  Ria;  cattiva:  qui,  gua- 
sta, cfr.  Inf.  XIX  96. 

79-81  •  Usura  f^  il  frutto  del  danaro  pre- 
stato (cfr.  Jnf.  XI  109  segg.).  e  frtiUo  è 
m  genere,  qualunque  rendita.  L'usura,  è 
non  la  semplice,  ma  la  grave,  osserva  San 
Benedetto,  non  si  tolle,  non  si  solleva  tant^ 
(cfr.  Par.  XII  2)  contra  al  piacer,  alia 
volontà  di  Dio  (cfr.  Par.  XX  77),  quanto 
(tuel  frutto,  la  rendita  dei  possedimenti, 
che  ronde  cosi  folli  di  bramoàla  i  monaci. 
Cfr.  Par.  Xl^  128. 


82-84.  Lo  spirito  di  S.  Bonaventura 
aveva  ricordato  che  le  decime  sono  de'  po- 
veri di  Dio  (Par.  XII  93);  S.  Benedetto 
va  più  in  là:  afferma  che  guantungue, 
tutto  ciò,  che  la  Chiesa  guarda,  custodi- 
sce, tutto  è  de'  poveri:  e  soggiunge,  in  si- 
gnificante antitesi,  alludendo  a'  costumi 
del  clero  corrotto:  non  di  parenti,  che  pur 
sarebbe  meno  male,  né  d'altro  più  brutto, 
ossia  —  lasciamolo  dire  da  Benvenuto  — 
«  di  meretrici,  di  cani,  di  uccelli  (da  cac- 
cia) e  simili  ».  Altri,  meno  indulgenti, 
vedono  qui  allusione  ai  figliuoli  illegitti- 
mi. Cfr.  Mon.  Ili  19,  a  proposito  della 
donazione  di  Costantino:  «  Tote  va  il  vi- 
cario di  Dio  ricevere,  non  come  possesso- 
re, ma  come  distributore  ai  poveri,  per  la 
Chiesa  e  per  Cristo  ».  —  Domandar  per 
Dio  era  locuzione  dell'uso  per  domandar 
l'elemosina. 

85-87.  Quale  la  ragione  di  tanta  deca- 
denza? Ahimè!  La  carne  de'  mortali,  che  è 
tanto  blanda,  usa  tali  blandimenti  (cfr. 
Par.  XII  24),  da  vincere  ben  presto  i  pro- 
ponimenti buoni!  Oiìi,  in  terra,  non  basta, 
non  dura  (cfr.  Inf.  XXIX  89)  buon  comin- 
ciamento  tanto  tempo,  quanto  ne  passa  dal 
nascer  della  guercia  alla  produzione  della 
ghianda.  Vedremo  tornare,  con  qualche 
modificazione,  questo  concetto  nel  canto 
XXVII  124  segg.  —  Non  basta  ecc.  Con- 
traddice'all'adagio:  «Chi  comincia  bene 
finisce  bene  ».  Cfr.  Par.  XXVII  69.  Fra 
Giordano  LXXVI:  «La  più  instabile 
cosa  che  sia  si  è  la  volontà  dell'uomo,  t 
questo  viene  dalla  carne,  con  la  quale  l'a- 
nima è  congiunta».  Fra  Guiltone  Lett. 
XV:  «  Di  molti  è  cominciare  Ciò,  che  co- 
minciar è  forte  leve;  Perseverar,  eh 'è  gre- 
ve, Han  fatto  poghi,  e  fan  poghissiml,  ora». 

88-90-  Li  prove,  gli  esempi  si  afTollano 
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Ed  io,  con  orazioni  e  con  digiuno, 

E  Francesco,  umilmente,  il  suo  convento. 

E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là,  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai,  del  bianco,  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan,  volto  retrorso. 

Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che,  qui,  il  soccorso  ». 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio;  e  '1  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  tutto,  in  su,  s'avvolse. 

La  dolce. donna,  dietro  a  lor,  mi  pinse, 
Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù,  la  mia  natura,  vinse; 

Nò  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto. 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'i'  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 


alia  memoria.  Pier,  S.  Pietro,  cominciò 
«  magro  e  scalzo  »  {Par.  XXI  128),  non 
chiese  a  Mattia  oro  od  argento;  cfr.  Inf. 
XIX  95.  —  Ed  io  con  orazioni  e  con  dv 
giuni:  elevando  la  mente  a  Dio  e  do- 
mando la  «  carne  ».  —  E  Francesco  umil- 
mente :  cfr.  Par.  XI  87. 

91-J)3.  Se  guardi...  poscia  riguardi: 
*  Se  bene  accoppi!  Principio  e  fine  »,  Inf. 
XXIII  8-9,  D&v'è  trascorso  si  riferisce  a 
principio;  quanto  ha  deviato.  —  Tu  vede- 
rai: è  voluto  dalla  misura  pel  verso;  ma 
dà  l'impressione  di  essere  stato  così  allun- 
gato dal  santo,  per  meglio  richiamar  l'at- 
tenzione di  Dante  e  lasciare  sfogo  al  suo 
rammarico.  Del  bianco,  fatto  bruno:  la 
colomba  mutata  in  corvo.  Il  principio  6 
trascorso  addirittura  al  suo  contrario. 

04  -  J>fi.  VeranterUe,  nondimeno  (cfr. 
Par.  I  10)  Oiordan  volto  retrorso  e  il  mar 
fuggir,  quando  Dio  volse,  fu  più  mirabile 
a  veder,  che  non  sia  qui,  in  cielo,  vedere 
il  soccorso,  che  Dio  prepara  al  traviamento 
degli  ordini  monastici.  Non  ne  possiamo 
aver  tanta  maravigli:),  perchè  leggiamo  il 
futuro  in  Dio.  finisce  con  un  vaticinio 
indeterminato,  ma  certo,  tale  da  consolare 
e  confortare.  —  Le  acque  del  fiume  Gior- 
dano si  divisero,  e  parte  proseguirono  il 
corso, parte  ristettero,  ingrossando  aguisa 
di  monte,  per  lasciar  passare  Giosuè;  Lib, 
di  Giosuè  III  12-16.  TI  mar  Rosso  si  se- 
parò per  lasciar  passare  Mosè  col  popolo 
eletto.  Esodo  XIV  21.  Dante  ebbe  pre- 
sente alla  memoria  il  Salmo  XIII  3:  «  D 
mare  vide  e  fuggi;  il  Giordano  si  rivolse 
a  ritroso  ».  Retrorso  è  il  lat.  retrorsum.  — 
Ch*  qui  il  soccorso:  cfr.  Par.  XXV  II  61-68. 


J)7-»0.  Si  ricolse:  ai  riunì,  cfr.  Inf. 
XXIX  100.  —  Collegio:  cfr.  Inf.  XXIII 
91.  —  Come  turbo:  come  turbme  traspor- 
tato in  su  impetuosamente.  Imagine  po- 
tente, resa  meglio  evidente  da  quella  pen- 
nellata di  mano  maestra,  che  à  tutto  s'av- 
volse, dalle  snodature  e  da'  suoni  fortemen- 
te cupi  del  verso  {u-u-u).  Cfr-  Inf.  Ili  30. 
ì(Uìl<y2.  Dietro  a  lor  mi  pinse  cnuncìA 
Il  fatto  ancora  indeterminatamente;  ma 
ecco  le  determinazioni,  che,  subito,  lo  mo- 
strano: con  un  sol  cenno,  degli  occhi  piut- 
tosto che  della  mano,  su  per  quella  scala 
—  scala  di  luce  <cfr.  Par.  XXI  28);  scala 
d'incredibile  altezza,  che  porge  la  sua 
parte  suprema  al  cielo  empireo  (vv.  70-71); 
scala  percors^a  finora,  per  quanto  si  sa, 
solo  da  angeli  e  da  spiriti  beati  1  La  virtù 
spirituale  di  Beatrice  vinse  la  mia  na- 
tura corporea.  Fa  più  Beatrice  con  un 
sol  cenno,  che  non  il  messo  di  Dio  con 
la  «  vèrghetta  »  alle  porte  di  Dite;  cfr. 
Inf.  IX  89.  Non  si  trascuri  l'energia  di 
pinse,  di  sì  e  di  vinse. 

103-105.  «Mi  pinse  »,  ha  detto;  com- 
pie ora  il  racconto:  l'effetto  di  quel  ♦  solo 
cenno  »  fu  ch'ecll  ascese  con  rapidità, 
alla  quale  in  terra  non  trova  riscontro. 
E  s'intende:  quaggiù  si  monta  e  cala  natu- 
ralmente, con  le  sole  forze  umane  Rappre- 
senta magnificamente  l'ascensione,  la  qua- 
le fu  pili  che  volo,  il  verso  Ch'agguagliarsi 
potesse  alla  mia  ala,  pieno  di  suoni  aperti 
ed  alti  (contiene  non  meno  di  otto  a). 

106-111 .  Quel  moto  fu  «  si  ratto  »,  che 
Dante  vide,  nel  Cielo  stellato,  i  Gemelli, 
e  immediatamente  vi  giunse.  Ma  prima 
di  raccontare  que.'^tltltra  maraviglia,  li 
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Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti,  in  tanto,  tratto  e  messo 
Nel  foco,  il  dito,  in  quant'io  vidi  il  se^qio, 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  ' 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dai  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno! 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco. 
Quegli,  ch'è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  eenti'  da  prima  l'aer  tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  rota,  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  devotamente,  ora,  sospira 
L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che,  a  so,  la  tira. 
«  Tu  sei  sì  presso  all'ultima  salute,  » 
Cominciò  Beatrice,  «  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 


guadagna  la  fede  del  lettore  con  un  augu- 
rio, che  è  un  giuramento;  e  soccorre  l'i- 
maginazione di  lui  con  tin  paragone  di 
somma  efficacia  perchè  tolto  da  uno  de' 
fatti  più  comuni,  del  quale  ognuno  ha  fatto 
o  può  far,  se  ne  ha  voglia,  l'esperienza. 
S'io  torni  mai:  cfr.  Inf.  XVI  64-06,  XX 
19-20.  —  Deroto  trionfo:  cfr.  v.  VM  e 
Par.  IX  120.  Per  lo  quale  eco  Ha  parlato 
in  nome  del  suo  ritorno  al  Paradiso; 
quanta  forza  di  persuasione  non  aggiunge 
alle  prime  parole  il  rappresentarsi  speuo 
piangente  e  in  atto  di  percuotersi  il  petto 
appunto  per  tornare  al  Paradiso!  —  In 
tafUo...  in  quanto  cfr.  Par.  II  23.  Met- 
tere il  dito  nel  foco  e  ritrarnelo  per  l'a- 
cuto spasimo  della  scottatura,  è  tutt'uno; 
ebbene,  anche  in  meno.  Dante  vide  i  se- 
gno, che  $egue  il  Tauro,  I  Gemelli,  e  \\ 
fu  dentro.  Segru>:  la  costellazione,  cfr. 
Par.  XIII  13. 

112-123.  È  un  inno  alato  di  Gratitu- 
dine, ed  è  una  preghiera,  che  sgorga  dal 
più  profondo  dell'anima  commossa  di 
Dante  a  commuover  noi.  I  Gemelli  sono  le 
ttelie  de'  poeti.  «  da  essi  i  canti  diversi  e  le 
modulazioni  delle  voci  e  le  canne  sottili  e 
il  suono  delle  .corde  e  le  parole  alle  cor.de 
8po:-ate  —  per  essi  la  natura  è  inferiore 
all'ingegno  e  lo  serve  —  essi  amano  ir 
Muse».  Manilio  Aiironomia  IX  153,  16f>. 
381  ecc.  S'intende  perchè  Dante,  poeta,  li 
chiami  gloriose  stelle,  e  lume  pregno  di 
gran  virtù;  perchè  da  essi  riconosca  il  suo 
ingegno.  Si  notJ  come  qual  che  si  sia  ab- 
bellì di  modestia  l'accenno  all'ingegno.  — 
Quest'Influsso  benefico  esercitarono  I  Ge- 
melli BU  lui  (cfr.  *Pwrg.  XXX   108-111) 


perchè  egli  senti  da  prima  V,aer  tosco,  nac- 
que, mentre  fl  sole  nascerà  e  s'afconde- 
''a  con  essi,  tra  I!  21  maggio  e  1'  21  di 
giujmo.  Secondo  una  tradizione  rac- 
colta dal  Boccaccio,  nacque  in  macgio. 
Mentre  egli  tocca  della  prt»pria  nascita,  è 
opportuno  che  chiami  il  sole  padre  d'ogni 
morta t  nic,  la  qual  perifrasi,  a  dir  11  vero, 
egli  potè  pensare  senza  punto  ricordarsi 
che  Aristotile  avesse  detto:  «  L'uomo  e 
il  sole  generano  l'uomo  t.  Cìt.  Purg.  XIX 
1-3  n..  Par.  X  28-34  n.  dove  sono  riferiti 
passi  analoghi  di  Ristoro  e  del  Sidrae. 

—  Nate  sotto  i  Gemelli,  del  toro  benefico 
influsso  pieno  e  cosciente,  con  invenzione 
non  meno  garbata  che  spontanea,  Dante 
ima2inò  che  gli  fos.ee  toccata  in  sorte  la 
regione  loro,  quando  gli  fu  largita  la  gra- 
zia d'entrar  nell'alta  rota,  die  11  gira,  nel- 
l'ottavo cielo;  ed  ora,  che  sta  rer  fidarsi 
al  f'>rU  passo  (cfr.  Inf.  II  12)  di  raccon 
tare  le  ultime  e  maggiori  maraviglie  del 
suo  viaggio,  aspetta  da  essi  la  virtute  di 
esporle  degnamente,  e  la  implora  con  te- 
nerezza grande  di  seiitin-ento,  con  dol- 
cezza incomparabile  di  espressione:  A 
voi,  devotamente,  ora  sospira  L'anima  mia. 

—  Per  l'ora  in  cui  Dante,  dai  Gemelli, 
guardò  In  giù,  cfr.  Par.  XXVII  79-81  n. 

124-126.  Sì  presso:  tra  il  Cielo  stellato 
e  l'Emrireo,  dove  Dio  «  regffe  »,  non  è  che 
il  Primo  Mobile.  —  Ultima  salute:  cfr. 
Par.  XXXIIl  27.  —  Dei  aver  ecc.  f.alen- 
do  di  cielo  in  cielo,  s'è  ormai  venuto  av- 
▼icin*indo  alla  conditione,  in  cui  saranno 
I  beati  dopo  che  saranno  rifatti  visibili, 
•  Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  A 
tutto  ciò.  che  notr.^  dilettarli  »;  Par.  XlV 
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136 


139 


142 


E  però,  prima  che  tn  più  t'inlei, 

Rimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondo. 
Sotto  li  piedi,  già,  esser  ti  fei: 

Sì  che  il  tuo  cor,  quantunque  può,  giocondo 
S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  ». 

Col  viso,  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio,  per  migliore,  approbo, 
Che  l'ha  per  meno;  e  chi,  ad  altro,  pensa. 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Sanza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione. 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni;  e  vidi  com'si  move, 
Circa  e  vicino  a  lui,  Maia  e  Dione. 


69-fO.  Luci  chiare  ed  acuU:  cfr.  Par.  VI 
87,  Purg.  XVIII  16.  Ma  perchè  questo 
preambolo?  A  che  mira  Beatrice? 

127-  Ancora  un  po'  d'indugio.  T'inlei: 
cfr.  Par.  IX  73.  —  128-129.  Ecco  un  sug- 
gerimento, che  Dante  non  s'aspettava, 
né  noi.  Con  legittimo  compiacimento,  la 
dolce  donna  rivela  la  grandezza  del  be- 
nefizio largito  al  suo  fedelet  Vedi  quanto 
mondo!...  Vedi  a  quale  altezza  ti  ho  con- 
dotto! Sotto  li  piedi:  e  son  piedi  di  mor- 
tale.—  Dante  tolse  l'idea  di  questa  scena, 
e  qualche  particolare,  dal  Sogno  di  Sci- 
pione di  Cicerone;  però  va  notato  che  il 
giovine  Scipione,  non  solo  guarda  spon- 
taneamente alla  terra,  ma  tanto  vi  tiene 
fissi  gli  occhi,  che  la  sua  guida,  l'Aflfri- 
cano,  quasi  gliene  muove  rimprovero. 

130-132.  Aggiunge  Beatrice  la  ragione 
del   suo   suggerimento.   Vedere  quale  e 
quanto  cammino  hai  fatto  sin  quassù, 
farà  gioeorulo  il  tuo  cuore,  come  convien 
che  sia  per  presentarsi  alla  turba  «rto*- 
fante,  che  lieta  vien  ecc.  Lieta  essa,  e  tu 
giocondo  quanto  più  puoi.  Cosi  appren- 
diamo che,  incontro  a  lei  e  a  Dante,  viene 
una  moltitudine  di  beati.  Cfr.  Conv.  IV 
28:  «  Alla  nobile  anima  si  fanno  Incontro 
quelli  cittadini  della  etema  vita  ».  —  Tur- 
ba: cfr.  Purg.  II  62  ecc.  —  Trionfante: 
cfr.  V.   107,  Par.  XXIII  20.  —  Etera: 
«  Tutto  ciò  che,  della  materia,  della  quale 
tutte  le  cose  son  fat'  e,  fu  purissimo  e  11- 
quidissimo,  tenne  la  sommità,  ed  è  chla 
mato  etere  ».  Macrobio  Sul  s.  di  Scip.  1 22. 
13B-1B5.  Per  tuU'e  quante  le  sette  spere 
d'una  in  altra,  giù  qiù,  slqo  a  questo  glo- 
bo, alla  terra.  Oh  spettacolo:  Aveva  cosi  vii 
iembìante,  cosi  meschino,  11  nostro  globo, 
ehe  Dante  non  potè  a  meno  di  sorriderne. 


136-138-  Approbo,  approvo  per  mi- 
gliore quel  consiglio,  che  l'ha  per  ment}; 
Topinione,  che  meno  stima  la  terra.  —  Ad 
altro:  s'intende,  alle  cose  di  lassù.  Pròbo: 
buono,  virtuoso.  Di  queste  riflessioni,  che 
la  vista  del  •  vìi  sembiante  »  della  terra 
doveva  naturalmente  ispirare  a  Dante,  11 
quale  la  contemplava  dall'alto  del  cielo 
stellato,  soli  il  germe  si  trova  nel  S.  di 
Scipione:  l'Aflfricano  addita  e  nomina  l 
.sette  pianeti,  e  perchè  il  nipote  riflgge 
pur  l'occhio  alla  terra,  l'ammonisce:  «  Se 
'•osi  piccola  ti  pare,  com'è,  mira  sempre  a 
queste  co.se  celesti,  e  disprezza  le  umane». 
139-141.  La  figlia  di  Latona:  Diana, 
la  luna;  cfr.  Par.  X  67.  —  Ir^ensa:  nel 
•Sogno  di  Scipione,  «  accesa  da'  raggi  del 
sole».  Sanza  quell'ombra:  appare  solo 
a  chi  la  guarda  dalla  terra,  l'ombra  — 
Che  mi  fu  cagione  ecc.  Cfr.  Par.  II  60.  Non 
senza  soddisfazione  si  ricordano  talvolta 
gli  errori,  de'  quali  si  è  usciti. 

142-144.  Ed  è  cagione  di  gioia  grande 
superare  gli  ostacoli,  che  una  volta  par- 
vero Invincibili.  Non  più  la  sola  Beatrice 
può  affissar  gli  occW  nel  nato  d'IperUme, 
nel  sole;  anche  li  suo  compagno  ne  può 
ora  sostenere  l'aspetto.   Cfr.   Par.  I   *8, 
Purg.  XXX  27.  —  Del  tw>  nato,  Iperione: 
apostrofe  suggerita  da  un  passo  delle  Me- 
tam.  IV  62,  che  Dante  aveva  riferito  al- 
tra volta.  Leu.  IV  4.  —  £  ndi  com^  Mer- 
curio (figliuolo  di  Maia)  e  Venere  (fi- 
gliuola di  Dione,  Par.  VIII  2)  si  muo- 
vono circa.  Intorno,  e  viciruì  a  lui.  Circa 
lat.  non  si  può  altrimenti  tradurre  che 
Intorno  (cfr.  Par.  XII  20);  ma  non  per- 
ciò è  da  credere  che  Dante  o  le  sue  font. 
avessero  presentito  il  sistema  copernicanol 
Bisogna  sapere  che.  secondo  U  sistema 
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Quindi  m'apparse  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  padre  e  il  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar,  che  fanno  di  lor  dove: 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimoatraro 

Quanto  son  grandi  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'io  con  gli  ©terni  Gemelli, 
Tutta,  m'apparve  da'  colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  bolli. 
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di  Tolomeo,  la  sola  sfera  ottava  ha  per 
suo  centro  il  centro  stesso  della  terra-  I 
centri  delle  orbite  dei  sette  «pianeti» 
compreso  il  sole,  «sono  fuori  del  centro 
della  terra,  e  quale  più  e  quale  meno  »: 
Ristoro  I  12.  Mercurio  e  Venere,  «  quan- 
tunque 11  vediamo  sorgere  e  tramontare 
ogni  giorno,  non  si  volgono  etfettivamente 
intorno  alla  terra,  ma,  con  piti  ampio  girf) 
intorno  al  sole  (arra  solem)  —  i  loro  epi- 
cicli (cfr.  Par.  Vili   3)  non  includono 
pel!  ambito  loro  il  globo  della  terra,  ma, 
m  certo  modo,  son  condotti  di  lato».  M 
•Ranella  Vili  857,  879.  Cfr.  Macrobio  Sul 
s.  (il  Snp.  I  19:  «  Tanto  è  vicina  a  Venere 
la  stella  di  Mercurio  e  tanto  il  sole  a  Mor- 
rurfo,  che  ognuno  di  questi  tre  gira  ri.-l 
silo  cerchio  nello  stesso  spazio  di  tempo, 
cioè  in  un  anno,  piti  o  meno.  Perciò  Ci- 
cerone chiamò  questi  due  pianeti  compa- 
gni del  sole  ..  Il  cerchio  di  Mercurio  pira 
intorno  a  quello  del  sole,  e  anche  il  cerchi  > 
ni  Venere  lo  include  ». 

14Ò-147.  Quindi:  di  lì.  /;  temperar  d< 
iiMve  ecc.  *  Tolomeo  dice  che  Giove  <■ 
stella  di  temperata  comples-ione  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  (il  padre)  e  dei 
calore  di  Marte»  (t7  figlio).  Conv.  II  14 
oìr.  Par.  XVTII  68.  —  ;;  variar,  che  fan- 
no dt  Inr  dove:  come,  girando,  passano  dì 
luogo  In  luogo  nella  propria  orbita;  cfr. 
Par.  III  88.  «  Dalla  sfera  di  Saturno  alla 
sfera  di  Giove,  tanta  distanza  di  spazio 
intermedio  c'è,  che  la  prima  percorre  il 
cerchio  dello  Zodiaco  in  trenfanni,  la  se- 
conda in  soli  dodici.   E  poi  la  sfera  di 
Marte  è  tanto  lontana  da  quella  di  Giove 
che  compie  lo  stesso  corso  in  due  anni  »! 
Macrobio  Op.  cit.  I  19. 
.148-150    Non  riassume  le  osservazioni 
ila  fatte;  a?2iunge  che  tre  altre  cose  os- 
servò di  ognuno  de'  sette  pianeti:  la  gran- 
dezza, la  velocita,  la  distanza  dagli  altri. 
Bxparo:   dimora,    cfr.    il   frane,   repaire. 
OgjDuno  sta  nella  propria  sfera  o  cielo. 

161-163.  L'aiuola:  la  terra  gli  apparve 
non  più  vasta  di  una  piccola  aia,  e  con 
vioesto  nome  la  designa.  ^  rileva  con 
amara  Ironia  l'antitesi:  cosi  piccola,  ep- 
pure,  pel  possesso  di  essa,  quanta  ferocia 
neffll  uomial!  «  Conclossiaco^ar'hé  l'ani- 
no  umano  In  terminata  possessione  di  t.^- 


ra  non  si  queti,  ma  sempre  desideri  gloria 
acquistare,  siccome,  per  esperienza,  vede- 
mo,  discordie  e  guerre  conviene  surger^ 
tra  regno  e  regno  ».  Conr.  IV  4.  —  La  me- 
tafora  dtWaiuola   piacque   anche   altr.. 
volta  a  nante.  Cfr.  Mon.  IH  16:  «  Il  prin- 
tipe   romano  deve   massimamente   pro- 
curale che,  in  questa  aiuola  iareola)  de* 
mortali,   liberamente   in   pace  si  viva  ». 
Non  si  legge  nel  Sogrio  di  Scipiorie,  bensì 
nella  Consol.  di  Boezio  (II  pr.  7:  «  angu- 
8ti33ima  aia  »),  dove  Indica  la  sola  parte 
abitabile  della  «  gran  secca  »  (/w/.  XAXIV 
113).  Nello  stesso  senso  l'usa  Dante,  cfr. 
Par.  XXVII  86.  Essa  metafora,  nel  M. 
Evo,  ebbe  diffusione  per  mezzo  della  leg- 
genda di  Alessandro  Magno,  la  quale  rac- 
contava che  l'ardito  conquistatore  si  lece 
sollevar*»  da  quattro  grifoni  in  aria,  si 
alto,  che  egli,  *  che  guardava  Inverso  la 
terra,  li  parea  comò  una  aia,  o  come  una 
piccola  piazza;  e  l'acqua  li  parea  ch'av- 
volgesse la  terra   come    uno   dragone  ». 
Fatti  d'Alesi.  159.  Cfr.  Tesoro  verHf.2S:- 
«  Farveli  la  terra   uno  greto  di  ghiaia, 
«.rande  come  fa  il  bifolco  un'aia  ».  —  Vol- 
gendom'io ecc.  Mentre  gli  etemi  Gemelli 
m:  portavano  con  sé  girando.  Suona  forte 
0  ferma  l'attenzione  tutto:  la  vista  fu  im- 
mediata e   intera.  Cfr.  Par.  XXVII  79- 
87  n.  —  Da'  colli  alle  foci:  alcuni  Inten- 
dono dalle  parti  montuose  alle  marine 
basse,  dove  metton  foce  1  fiumi.  Ma  forse 
Dante  ebbe  presente  questo  luogo  del  So- 
gno di  Scipione:  t  Tutta  la  terra,  che  voi 
abitate,  ristretta  ai  vertici,  più  larga  a 
Iati,  non  è  se  non  una  piccola  isola  cir- 
condata da  quel  mare,  che,  in  terra,  chia- 
mate Atlantico,   Grande  Oceano».  Egli 
potè  tradurre  con  colli  «vertici»,  som- 
mitJi  (cfr.  Inf.  XXII  lift,  XXIII  43),  e 
sostituire  foci  a  «  lati  »,  considerando  che 
dall  un  lato  <i  la  foce  del  Gange,  dall'al- 
tro «  la  foce  stretta  Ov'Ercole  segnò- li 
suoi  riguardi .   (Inf.  XXVI  108),  le  quali 
segnavano  per  lui  la  maggior  lunghezza 
della  terra  abitabile,  quasi  base  di  un 
triangolo.     Cfr.     Questione     XIX,   Par. 
XXVII   81.   E   intenderei:   mi  apparve 
*""*.  Quanto  è  larga  e  quanto  è  lunga. 
lo4.  Agli  occhi  !*«//».- rh^  dp<ma  e  più  ca- 
ra visi  a  che  non  quella  dell'aiuola  UTreu». 
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Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E,  per  trovar  lo  cibo,  onde  li  pasca, 
In  che  gravi  lab  or  gli  sono  aggrati. 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E,  con  ardente  affetto,  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca; 

Così  la  donna  mia  istava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta: 

Sì  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecemi  quale  quei,  che,  disiando. 
Altro  vorria,  e,  sperando,  s'appaga. 


t  -16.  Beatrice  ha  già  annunziato  la  ve- 
nuta della  «  turba  trionfante  »  (Par.  XXII 
132);  ora  l'aspetta  simile  All'augello,  che 
si  leva  di  buon'ora,  dal  nido  de'  suoi  pic- 
cini, dove  ha  passato  la  notte,  e,  da  una 
frasca  aperta,  aspetta  il  sole,  fiso  guar- 
dando pur  che  l'alba  nasca.  Piace  al  poeta 
questa  similitudine,  e  le  concede  dodici 
versi,  in  nove  de'  quali  accuratamente, 
amorosamente,  ritrae  l'uccello.  É  rimasto 
tnira  le  amate  fronde,  care  perchè  proteg- 
gono il  suo  nido;  è  rimasto  tranquillo 
posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati  durante 
la  notte,  che  ci  nasconde  le  cose,  c'impe- 
disce di  vedere  ;  awotó  fronde,  dolci  nati 
(cfr.  Inf.  V  83)  annunziano  e  preparano 
la  interpretazione  di  sentimenti,  che  il 
poeta  vuol  fare,  insieme  con  la  rappresen- 
tatone di  movimenti  e  di  atti.  L'amore 
de'  tigli  lo  desta,  lo  sospinge  fuori  del 
nido;  brama  veder  i  loro  aspetti,  vuole 
senza  indugio  trovar  lo  cibo,  onde  li  pa- 
sca —  ciò  che  gli  rende  gradite  gravi  fa- 
tiche—ed ecco,  VaWa  non  è  ancora  spmi- 
tata,  ch'esso  è  già  in  su  l'aperta  frasca, 
donde  ha  libera  la  vista;  e  aspetta  il  sole 
con  ardente  affetto,  ansiosamente  spian- 
do con  gli  occhi  fissi  che  quello  appa- 
risca, immobile,  mettendo  tutto  sé  nello 
sguardo.  Così  si  stava  Beatrice,  eretta  su  la 
persona,  attenta  nell'espressione  del  vi- 
lo,  rirolta  con  gU  occhi  In  su,  al  mezzo  del 
cielo.  I  primi  tre  verii  scorrouo  pUcidis- 


simi,  col  solo  rilievo  di  dolci  e  di  amate; 
gli  altri  tre  hanno  andamento  più  rapido 
e  suoni  più  vivi  —  per  veder,  per  trovar, 
gravi  labor,  aggrati  —  e  vi  spicca  il  con- 
trasto fra  dislati  (cfr.  Inf.  V^133)  e  gravi; 
poi,  una  serie  di  forti  suoni  uniformi  — 
previene^  tèmpo,   apèrta,   ardènte,  affètto, 
aspètto  —  è  improvvisamente  interrotta 
da  fiso,  che  ferma  la  voce  e  l'attenzione 
al  principio  del  nono  verso:  qui  costringe 
ad  una  seconda  fermata  pur,  levandosi 
brusco  di  mezzo  alla  lentezza  armoniosa 
(sei  a)  di  guardando...  che  l'alba  nasca. 
Beatrice  è  scolpita  in  due  sole  parole  ga- 
gliardamente percosse  dagli  accenti:  eretta 
ed  attenta.  Eretta,  di  riflesso,  dà  un  ultimo 
tocco   alla  rappresentazione  dell'uccello. 
—  Labor:  cfr.  Purg.  XXII  8.  —  Aggrati: 
dalla  maniera  avverbiale  a  grato,  cfr.  Par. 
XXI  22.  —  La   plaga   ecc.  Cfr.    Purg. 
XXXIII  103-105  n.  —  Sospesa  e  vaga: 
incerta  e  desiderosa:  «  le  tarda  che  altri 
lì  giunga  »,  Inf.  IX  9.  Vaga:  cfr.  Purg. 
XXVIII 1.  Per  tutto  il  terzetto,  cfr.  Purg. 
XXIX  32-33:  «  tutto  sospeso  E  disioso  an- 
cora a  più  letizie  ».  —  Disiando  ecc.  La 
speranza  dà  tregua  al  desiderio-  Sperando 
di  ottenere  ciò,  che  vorria,  s'appaga,  si 
«  ciba  di  speranza  buona  »;  Inf.  VII!  107. 
Si  noti  il  contrasto  tra  altro  vorria,  ener- 
gico, pronto,  e  sperando  s'appaga,  lento, 
spezzato  in  due,  e  che  finisce  In  tono  di  rM- 
segnazioot. 
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Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir,  più  e  più,  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  «  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere!  » 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea,  di  letizia,  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  sanza  costrutto. 

Quale,  nei  plenilunii  sereni, 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni; 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Un  Sol,  che,  tutte  quante,  l'accendea, 
^  Come  fa,  il  nostro,  le  viste  superne; 

E,  per  la  viva  luce,  trasparea. 
La  Lucente  Sustanza,  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
Ella  mi  disse:  «  Quel,  che  ti  sobranza, 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
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^  16-18-  L'uno  e  Valtro  quando:  l'uno  e 
laJtrp  tempo,  cfr.  Par.  XXI  46.  Poco 
attesi,  che  vidi  lo  del  venir  ecc.,  farsi 
sempre  più  chiaro;  poco  fu,  breve  inter- 
vallo. 

19-21.  Ecco  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cntto/  L'attesa  è  soddisfatta;  Beatrice 
tutta  lieta  si  affretta  a  dar  l'annunzio  vi- 
vamente, con  enfasi,  come  chi  delle  pro- 
prie parole  si  compiace.  —  Trionfo  di 
Cristo:  cfr.  Inf.  IV  64,  Purg.  XXIV  14- 
15.  Cristo  vinse  il  peccato  e  l'Inferno, 
per  lui  e  con  lui  trionfano  i  beati  nella 
Rloria  celeste.  —  Ed  ecco  raccolto  tuUo 
il  frutto  del  girar  de'  cieli.  I  virtuo«»i,  che 
ora  sono  santi,  che  formano  le  schiere  del 
trionfo  di  Cristo,  furono  disposti  alla  virtù 
dai  movimento  de'  cieli;  cfr.  tra  l'altro 
Par.  VIII  97  segg.,  XIII  62  segg.  e  le 
n.  Qui  si  parla  del  frutto  raccolto;  più 
giù  (vv.  130-132)  si  parlerà  e  della  raccolta 
e  della  seminagione. 

22-24  Dante  ha  riferito  senza  pream- 
boli le  parole  di  Beatrice,  per  meglio  ri- 
trarre la  prontezza,  con  cui  le  sgorgarono 
dall'animo;  ora  vorrebbe  descriverla  quale 
la  vide  mentre  le  pronunziava.  Invano! 
Può  bene  ricordare  che  gli  pareva  t7  viso 
di  lei  ardesse  tutto:  ma  non  può  ritrarre 
gli  occhi  di  tanta  Mizia  erano  pieni.  Pure, 
la  vivacità  delle  impressioni  traspira  dal- 
l'energia di  ardesse  tutto  e  di  sì  pieni, 
dalla  dolcezza  di  letizia;  cfr.  Par.  IV  139! 
— -  Passar  sanza  costrutto:  senz»  dime 
niente,  cfr.  Par.  XII  67. 


26-80.  Trina:  Diana,  la  luna;  cfr.  Inf. 

X  80  n.  Le  ninfe  eterne;  le  stelle,  cfr. 
Purg.  XXXI   106.  —  Seni:  estremità, 
orli.  Quando  la  luna  è  piena,  copre  col 
suo  chiarore  le  stelle  più  vicine;  e  Dante 
vuole  appunto  offrirci  l'imagine  di  un 
grande  splendore  alto  e  solo  sopra  mi- 
gliaia  di  luci  minori.  È  tutta  una  me- 
lodia lenta,   parata,  carezzevole:   Quale 
ne  plenilunii  sereni,  Trivia  ride;  è  tutto 
un  quadro  stupendo  in  pochi  tocchi  Tri- 
via  ridente,  la  luna  bianca  lucidissima 
nella  placida  serenità  del  plenilunio,  nel 
cielo  trapunto  di  stelle.  Orazio  Epod.  XV 
1-2  aveva  cantato:  *  Nel  cielo  sereno  ful- 
geva  la  luna  tra  gli  astri  »;  ma  ride,  più 
sentile,  meno  sonoro,  conviene  meglio  al- 
l'intimo senso  di  leMzia,  che  la  vista  d'un 
bel  plenilunio  c'ispira;  cfr.  Purg.  1  20.  — 
Sopra  ecc.  Ciò,  che  gli  spfritl  del  cielo 
di  Mercurio  cantavano,  diviene  qui  realtà, 
cfr.  Par.  VII  1-3.  Migliaia:  anche  col 
suono  mette  In  moto  l'imaginazione.  Chi 
le  conta?  —  Lucerne:  cfr.  Par.  Vili  19. 
—  Come  fa  il  nostro:  cfr.  Par.  XX  6.  Vi- 
ste superne:  cfr.  Par.  II 115. 

81-33-  E  la  Sustanza  Lucente,  quel 
«  sole  »,  che  generava  la  luce  (cfr.  Par. 
XIII  56),  traspariva  per,  attraverso  la 
viva  luce,  che  da  essa  emana,  tanto  chiara, 
con  tantojchiarore  ne'  miei  occhi,  che  non 
la  potevano  sostenere.  Eppure  *ran  u  e- 
nutl  «  chiari  ed  acutil  »  Cfr.  Par.  XXII  1 26 

84.  Beatrice  aveva  guidato  il  poeta  di 
cielo  in  cielo,  a  quel  sovrumano  spet'ta- 


37 


40 


43 


46 


Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza, 
Ch'apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza  ». 

Como  foco,  di  nube,  si  disserra. 
Per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape, 
E,  fuor  di  sua  natura,  in  giù,  s'atterra; 

La  mente  mia,  così,  tra  quelle  dape. 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa,  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

a  Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io! . 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  «. 


colo;  Beatrice  ha  cura  di  svelargliene  ora 
U  significato.  Dolce  guida  e  caia:  rico- 
noscenza ed  affetto  insieme,  cfr.  Par. 
III  23.  —  35-3(>.  Quello,  che  supera  le 
tue  forze,  è  virtù,  alla  quale  non  v'è  ri- 
paro di  sorta,  a  cui  nulla  resiste.  Cfr.  Par. 
\X  99. 

87-39.  Quivi,  In  quel  «  sole  »,  è  Cristo. 
—  La  Sapienza  e  la  Possanza:  cfr.  Paolo 
Lett.  1  ai  Corinti  I  24:  «  Cristo  virtù  di 
Dio  e  sapienza  di  Dio  ».  Propriamente 
al  padre  «  si  appropria  »  la  potenza,  e  a 
«  Cristo  la  sapienza  »,  perchè  ♦  egli  è  il 
Verbo,  che  non  è  se  non  il  concetto  della 
sapienza;  ma  «  al  figlio  e  allo  Spirito 
santo  si  appropria  la  virtù,  non  secondo 
che  la  stessa  potenza  della  cosa  si  chiama 
■7irtù,  ma  secondo  che  si  dice  virtù  anche 
quello,  che,  dalla  potenza  della  cosa,  pro- 
cede; come  quando  diciamo  qualche  fatto 
virtuoso  essere  virtù  di  qualche  agente  ». 
Somma  1. 1  39,  cfr.  Par.  X  1-3  n.  —  Ch'a- 
prì U  strade  ecc.  Incarnandosi,  fece  <  l'uom 
sutHciente  a  rilevarsi»;  Par.  VII  116.  — 
Lunga  disianza  per  <  lungo  divieto  »; 
Purg.  X  34-36.  S'indugia  la  voce  a  lungo^ 
e  di  nuovo,  e  più,  a  disianza. 

40-45-  Si  disserra:  s'apre  sua  via  a  for- 
za, cfr.  Inf.  XXVII  30.  Si  disserra  da  nv^e 
U  foco,  U  fulmine,  per  dilatarsi,  perchè 
s'è  dilatato  sì  che  non  vi  cape:  il  vapore 
igneo,  che  era  «  costretto  »  dal  vapore 
acqueo,  non  pud  «  patire  In  quello  luogo 
e  rompe  lo  vapore  acqueo  ».  Ristoro  VII 
2  {/n/.  XXIV  145-150  n.).  —  In  già  s'at- 
terra, cade  a  terra,  fuor  di  sua  natura, 
perchè  «  la  forma  »  del  fuoco  «  è  nata  a 
salire  »;  Purg.  XVIII  28-30  n.  In  qual 
modo  foco,  scendendo  di  nube,  si  atterri, 
è  detto  in  altra  similitudine;  Purg.  XX  XII 
109-111.  —  Così  la  mente  mia,  fatta  più 
grande  tra  quelle  dape:  dilatatasi  anch'es- 
sa, per  le  maraviglie  che  vede.  Dape: 
lat.,  dapi,  vivande  squisite.  —  La  mente 
di  sé  stessa  uscio:  è  come  dire  che  venne 
meno  per  l'eccesso  dello  stupore-  Cfr.  la 
definizione  dello  stupore  nel  Conv.  IV  25 
(Furg.  XXVI  72  n.).  Per  diversa  ragione, 

Dantb  —  Divina  Commediif 


perchè  voleva  e  conchiudere  »  della  Fflo- 
sofla  cose,  che  non  poteva  intendere,  Dan- 
te «  smarrivasi  sì  che  parea  di  fuori  alie- 
nato »;  Conv.  Ili  3.  —  E  non  sa  rimem- 
brare che  si  facesse;  questo  solo  dice  il 
V.,  ma  per  virtù  dell'inversione  e  della 
forte  pausa  tra  la  quinta  e  la  sesta  sillaba, 
è  congegnato  in  modo  da  richiamare  alla 
memoria  le  frasi  rotte,  la  voce,  il  tono,  i 
gesti  stessi  di  chi  non  sa  spiegare  ciò,  che 
a  lui  è  capitato,  o  ch'egli  ha  fatto.  «  Es- 
sendo che,  ascendendo  alle  cose,  che  son 
della  fede,  l'uomo  s'innalzi  sopra  la  sua 
natura,  bisogna  che  questo  sia  in  lui  per 
principio  Soprannaturale,  movente  di  den- 
tro, che  è  Dio:  e  perciò  la  fede,  quanto 
all'assenso,  che  è  il  principale  atto  di  essa, 
è  da  Dio,  che  muove  dentro  por  grazia  ». 
46-48-  Apri  gli  occhi:  non  aveva  potuto 
sostenere  «  la  Lucente  Sustanza  »  (v.  33). 
Qual  son  io:  non  gli  dice  guai  è:  ma  glielo 
fa  indovinare  dicendogli  che  ora  può 
sostenere  il  suo  riso.  Ella  non  aveva  più 
riso  da  quando  erano  saliti  In  Saturno, 
cfr.  Par.  XXI  4  segg-  Ora  «  il  mortai  po- 
tere »  di  lui  è  aumentato  per  le  cose  ve- 
dute. —  Beatrice  rappresenta  la  Fede 
(Inf.  I  1-3  n.),  la  credenza  nelle  cose,  che 
non  si  vedono,  nelle  verità  della  religione 
cristiana,  che  superano  l'intelligenza  u- 
mana.  11  riso  di  Beatrice  è  lo  splendore 
di  esse  verità,  come  il  riso  della  donna 
del  Conv.,  che  simboleggia  la  filosofia, 
«  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si 
dimostra  la  luce  interiore  della  sapienza 
sotto  alcuno  velamento  ».  Anche  la  donna 
del  Conv.  «  non  ridea  »  a  Dante,  «  in  quanto 
egli  le  sue  persuasioni  ancora  non  inten- 
dea  ».  «  Queste  cose  nostro  intelletto  ab- 
bagliano, in  quanto  certe  cose  affermano 
essere,  che  lo  'ntelletto  nostro  guardar 
non  può...  che  certissimamente  non  si 
veggono  e  con  tutta  fede  si  credono  es- 
sere ».  Conv.  Ili  15.  Ma,  al  lume  naturale 
dell'intelletto,  si  aggiunge  un  dono  so- 
prannaturale, per  cui  si  penetra  all'tn- 
timo  delle  cose  proposte  perchè  sieno  cre- 
dute per  fede.  «  Alla  fede  spetta  l'assen- 
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Io  era  come  quei,  che  si  risente 
Di  visione  oblila,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  redurlasi  alla  mente, 

Quando  io  udi'  questa  proferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro,  che  '1  preterii o  rassegna. 

Se  mo  sonaaser  tutte  quelle  lingue. 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero. 
Del  latte  lor  dolcissimo,  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero. 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  liso, 
E  quanto,  il  santo  aspetto,  facea  mero; 

E  così,  figurando  il  Paradiso, 
Convien  saltar,  lo  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai,  che  se  ne  carca. 
Noi  bifismerebbe,  se,  sott'esso,  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca. 

Quel,  che,  fendendo,  va,  l'ardita  prora. 
Né  da  nocehior,  ch'a  so  medesmo  parca. 


tire,  al  dono  dell'intelletto  il  penetrare 
con  la  mente  le  cose,  che  si  dicono  ».  E 
perchè  si  dice  pia  certo  ciò,  che  l'intel- 
letto umano  consegue  piti  pienamente,  il 
dono  dell'intelletto  contribuisce  alla  mag- 
gior certezza  delie  verità  della  Fede;  — 
e  perciò  Dante  puC  sostenere  il  riso  di 
Beatrice  dopo  aver  veduto  la  «  Lucente 
Sustanza  »  di  Cristo.  Cfr.  Somma  L  II- 
II  4-8. 

49-61.  Si  rùente:  cfr.  Con».  Ili  7:  «1 
suoi  atti...  fanno  amore  diavegliare  e 
risentire  ».  —  Ohlita:  lat.,  obliata.  —  S'in- 
gegna indarno:  si  sforza  inutilmente.  — 
Redurlasi  alla  mtnte:  cfr.  Purg.  XXIII 
115.  Ritroveremo  la  stessa  similitudine 
diversamente  presentata  nell'ultimo  cac- 
to, 58-riO. 

52-54-  iX  tanto  grado:  di  tanta  grati- 
tudine, cfr.  Purg.  Vili  67.  —  yon  H 
itingue:  non  si  cancella,  cfr-  Purg.  Xll 
122.  Del  libro  ecc.  Dalla  memoria,  che 
ripresenta  le  cose  passate:  cfr.  Inf.  II  8 
n.  Queste  due  parole,  preterito  e  rassegna 
non  furono  mai  usate  altra  volta  da  Dante. 

»o-tt(>-  Se  mo,  ora  (Inf.  X  21  ecc.),  per 
aiutarmi,  sonasser  tutte  quelle  lingue  eco. 
Il  principio  ricorda  Inf.  XXVIII  7.  Era 
stato  detto  molte  e  molte  volte:  «  Se  a 
vessi  cento  lingue  »;  ma  Dante  vorrebbe 
tutte  le  lingue  meglio  parlanti,  le  lingue 
de"  poeti,  «  che  rendono  lonjievi  le  cittadì 
e  1  regni  »  {Par.  XVIII  83-84);  elle  è  ben 
altra  cosa.  —  Polinnia:  la  musa  della 
poesia  Hrlcu.  —  Fero  del  tatù  lor:  §cc. 


«Lattar  più  ch'altri  mai»,  Purg.  XXII 
102:  qui  aggiunge  d>':<issimo.  —  Al  mil- 
lesmo del  vero  non  si  verria:  non  si  di- 
rebbe la  millesima  parte  del  vero-  — 
Santo  riso  cfr.  Purg.  XXXII  5.  Ripete: 
//  santo  riso  facea  mero  il  santo  aspetto 
di  Beatrice:  cfr.  Ivi  10  n.,  I  ar  XI  18. 

61-63.  Kcosì,  perciò,  figurando,  de-^cri- 
vendo  il  Paradiso,  bisogna  che  il  poema 
sacro  {Par.  XXV  1)  faccia  un  salto,  omet- 
tendo qual  fu  allora  il  santo  riso.  Cfr.  l'ar. 
XXIV  25.  —  Preciso:  tagliato,  cfr.  In/. 
VII  100. 

64-66-  Ma  chi  pensasse  quanto  grave 
tema  ^  questo,  e  che  se  ne  carca  un  ome- 
ro mortale,  non  biasimerebbe  l'omero,  se 
trema  sotto  siffatto  carico.  Ponderoso:  ag- 
giunge rilievo  ali'iniagine  con  la  sua 
stea.sa  gravità  e  lunghezza.  Guittone  Leti. 
XXXIII.  «  Pesamivi  non  pf)co  di  suo  stato 
inteso...  e  ponderosa  vieppiù  mi  grava 
odita  ecc.  »  —  fJ  l'omero  ecc.  Ricorda 
Orazio  Arte  poet.  38-40:  «  Voi,  che  scri- 
vete, prendete  materia  proporzionata  alle 
vostre  forze,  e  considerate  a  lungo  che 
cosa  gli  omeri  ricusino  e  che  cosa  possane) 
portare  ».  Dante  citò  questi  vv.  nella 
V.  E.  II  4.  —  Trema,  cosi  solo,  alla  fine 
del  terzetto  e  del  v.,  ferma  l'attenzione 
e  accresce  la  simpatia,  che  questa  digni- 
tosa avvertenza  del  poeta  ispira. 

67-69.  Aveva  consigliato  [Par.  II  5)  a 
Muelli,  che  seguivano  «  il  suo  legno  in  pic- 
cioletta  barca:  —  Non  vi  mettete  In  pe- 
lago ».  Ora  dicf  che  un»  picciola  barcn 
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«  Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 
Che,  sotto  i  raggi  di  Cristo,  s'infiorat 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  e  quivi  son  li  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino  >'. 

Così  Beatrice;  ed  io,  ch'a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
AlJa  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che,  puro,  mei 
Per  fratta  nube,  già,  prato  di  fiori, 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

Vid'io,  così,  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati,  di  su,  di  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  Benigna  Virtù,  che  sì  gl'imprenti. 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi,  lì,  che  non  eran  possenti! 


non  può  fendere  il  pileggio,  che  la  sua 
prora  ardita  va  fendendo.  Pileggio:  cfr. 
prov.  peleg,  dal  lat.  pelagns:  ha,  qui,  il 
senso  di  tratto  di  mare  diflicile  a  traver- 
sare, dove  le  piccole  barche  non  si  arri- 
schiano. Bacciarone  da  Pisa  Aora  m'è: 
«  Mettonsi  in  m.ar,  creden  giunger  a  porto 
Poscia  che  nel  perfggio  {peleggioì)  gllavi-, 
accorto.  Alma  fa,  corpo  e  aver,  tutto  af- 
fondare »;  Boccaccio  Filorolo  VII:  «  Ho  ve- 
duto nave  correr  lungo  pileggio  con  vento 
prospero  ».  Fendendo  ecc.  Cfr.  Inf.  VITI 
29.  —  Ch'a  sé  medesmo  parca:  die  rispar- 
mii  sé  stesso,  non  s'affatichi  con  tutte 
le  forze  a  trarre  il  legno  fuor  di  pericolo. 

70-72.  Torna  !a  situazione  delc.  XVI  IT 
19-21;  ma  qui  Beatrice  non  comanda,  usa 
la  forma  interrogativa,  e  si  compiace  di 
mamiiilcar  lo  8]>ettarolo,  al  quale  Dante 
rinunzia  per  guardar  lei:  fiel  giardino  s'in- 
fiora/ —  Solfai  raggi  di  Cristo:  vv.  28- 
29,  :<7-40.  Dello  scambio  tra  splendori  e 
fiori  conosciamo  altri  esempi;  cfr.  Par, 
XII  19-20,  XIX  22. 

7;^-7ó.  La  rosa  ecc.  Maria-  —  In  che 
ecc.  Cfr.  Par.  VII  30-34  n.  —  Li  gigli,  eli 
apostoli.  Al  cui  odor:  continua  la  meta- 
fora de'  gigli:  indicarono  la  via  buona 
con  l'odore,  che  tramandavano-  Gli  apo- 
stoli «  seminarono  la  vera  credenza  »  pel 
mondo,  Purg.  XXII  76-78. 

76-78-  Tutto  era  pronto:  quanto  gli  fos- 
se a  grado  ubbidire»  lei,  è  detto  più  ampia- 
mente nel  Par.  XXI  19-24.  —  Ancora  mi 
rendei  ecc.  Tomai  un'altra  volta  a  tentar 
di  vedere-  Spicca  l'antitesi  tra  debili  ci- 
gli e  battaglia.  Con  quali  armi!  Si  badi 
all'accento  sulla  settima-  La  voce,  s«  cosi 
posso  dire,  sottolinea  dtbili. 


7t)-84.  La  voce  percote  raggio  e  puro, 
s'indugia  a  mei  nel  primo  v.,  fa  spiccare 
prato  nel  secondo,  rùler  nel  terzo.  —  Mei 
per  fratta  nw^«;  passi  come  per  uno  spi- 
raglio; cfr.  Par.  XITI  55,  Purg.  XVII 
42.  —  Prato  di  fiori:  Beatrice  ha  detto: 
«  giardino,  che  s'infiora  »-  L'ordine  è:  Co- 
me gli  ocelli  miei  coperti  d'ombra  videi 
già  prato  di  fiori  a  raggio  di  sole,  che  pum 
mei  ecc.  Vider  improvvisamente  illumi- 
nato dall'  alto  un  prato,  con  I  mille  vi- 
vidi colori  de*  fiori,  che  l'ombra  della 
nube  rendeva  smorti.  Coperti  d'ombra  nli 
occhi,  stando  all'ombra  e  a  una  certa  di- 
stanza; altrimenti,  illuminati  dal  .'^ole,  non 
avrebbero  veduto  il  raggio  scendere  per 
la  vMÒe  sul  prato.  Cosi  vede  il  cono  hi- 
minoso  dì  un  liflettore  elettrico  chi  (■ 
fuori  di  esso  al  buio;  ma  chi  (■  colpito  da 
esso  può  vedere  la  sorgente  lumiuoFa. 
non  il  fascio  de'  raggi.  Già:  ahra  volta 
—  Così:  d'un  tratto.  —  Più  turbe:  «  più 
schiere  »,  cfr.  Par.  XXIII  19.  —  Fulgo- 
rati,  di  su,  di  raggi  ardenti:  verso  tutto 
energia.  —  Sanza  veder  ece-  Oh  mara- 
viglia! Il  «  sole  »,  che  prima  accendeva 
quelle  «  lucerne  »,  s'  era,  dunque  allon- 
tanato ? 

85-87.  Si,  s'era  esaltato  su,  sollevato  in 
alto,  per  non  impedire  la  vista  a'  «  de- 
bili »  occhi  di  Dante;  e  Dante  non  può 
raccontare  questa  nuova  e  grande  prova 
di  benignità  senza  rivolgere  ad  esso  la 
mente  commossa:  0  Benigna  Virtù/...  Sì 
gfimptenti:  riassume  «  fulgorati  di  su 
ecc.  »  E  secondo  questo  lume  son  fatti 
deiformi,  cfr.  Par.  V  123  n.  —  Impren- 
ti:  cfr.  Par.  VII  109.  —  Largirmi  loco: 
cfr.  «dler  loco»,  Pwrg.  XXXIll  7. 
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II  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto,  mi  ristrinse. 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco; 

E  come,  ambo  le  luci,  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  d^lla  viva  Stella, 
Che  lassù  vince,  come  quag     i  vinse, 

Per  entro  il  cielo,  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  sona 
Quaggiù,  e  più,  a  sé,  l'anima  tira. 
Parrebbe  nube,  che,  squarciata,  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel,  più  chiaro,  s'inzaffi ra. 

«  Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letizia,  che  spira  del  ventre. 
Che  fu  albergo  del  Nostro  Disiro: 


88-90-  Beatrice  (v.  73)  aveva  detto: 
«  Quivi  la  rosa  ecc.  »  A  sentire  il  nome 
dfil  bel  fior.  Dante  fls3d  con  tutto  ranimo 
•s'Ii  occhi  al  foco,  che  anpariva  mart (fiore 
tra  gli  altri,  indovinando  in  quello  Maria. 
E  non  tanto  a  spiegazione  dell'impres- 
sione, che  il  bel  nome  gli  fece,  quanto  a 
testimonianza  della  sua  devozione,  inter- 
rompe il  racconto  per  dar  luogo  a  un  in- 
ciso breve,  ma  pieno  d'affetto.  Che  io 
sempre  inmro  ecc.  Sempre,  ogni  giorno, 
mattina  e  sera:  certo,  «  quando  sorue  e 
quando  cade  il  die  »,  e  «  saluta  •  Maria 
«  il  bronzo,  che  le  turbe  pie  invita  ad 
onorarla  »:  Manzoni  //  nome  di  Maria. 

—  Mi  ristringe  l'animo:  efr.  Purg.  Ili 
12.  —  Adavmsar:  efr.  Inf.  XXIV  28. 

91  1)0  E  come,  non  si  tosto,  il  quaU  e 
il  qttanto  della  viva  stella,  la  qualità  e 
la  grandezza  dello  «  splendore  »,  in  cui 
era  Maria,  mi  dipinse  ambo  le  luci,  si  ri- 
flettè nel  miei  occhi,  una  facella  scese 
per  entro  il  cielo  ecc.  —  Mi  dipiwte:  *  Le 
cose  visibili...  vengono  dentro  all'occhio, 
non  dico  le  cose,  ma  la  forma  loro,  per 
lo  mezzo  diafano  (l'aria).  E  nell'acqua, 
che  è  nella  pupilla  dell'occhio,  questo  dì- 
scorso,  che  fa  la  forma  visibile  per  lo  mez- 
zo suo,  si  compie,  perchè  quell'acqua  è 
terminata  quasi  come  specchio,  che  è  ve- 
tro terminato  con  piombo,  sicché  pas- 
sar più  oltre  non  può,  ma  quivi,  a  modo 
di  una  palla  percossa,  si  ferma  ».  Conv. 
Ili  9.  —  Il  quale  e  il  quanto:  efr.  Par. 
n  65.  —  Viva  Stella:  nelle  preghiere  Ma- 
ria è  Stella  mattutina,  stella  del  mare. 

—  Lcusii  etnee,  è  maggiore  di  tutti  «  fl 
foco  »  di  Maria,  come  qnaogiiì,  in  terra. 
DUa  ein-te,  «  fu  una  femmina  ottima  di 


tutte  le  altre  »;  «  alta  più  che  creatura  » 
Conv.  IV  5,  Par.  XXXIII  2.  —  Una  fa 
cella  formata  ecc.   Lascia  intendere  ch( 
si  muoveva  con  grande  velocità.  La  punta 
accesa  di  una  bacchetta,  che  un  famciull' 
faccia  cirare  velocemente,  presenta  all'oc- 
chio l'imacrine  di  un   cerchio  di  fuoco 
Questa  facella  scende  per  entro  il  deh. 
già  formata  in  cerchio  come  una  corona, 
e  cinge  il  «loco  *  di  Maria,  e  gii  gira  in- 
torno. 

97-102.  Non  girava  soltanto,  cantava 
con  dolcezza  ineffabile-  A'  prlnai  due  versi 
veramente  melodiosi,  contrasta  gagliarda- 
mente il  terzo,  forte  ed  aspro.  —  E  fiv 
a  tè  l'anima  (ira:  anche  nel  Conv.  II  14, 
Dant«  disse  che  «  la  musica  trae  a  s*^  eli 
spiriti  umani»;  efr.  Purg.  II  115»117  n. 
—  Parrebbe  nube,  che,  squarciala,  tuona: 
Iperbole  efficacissima  in  un  v.,  che  an- 
che con  1  suoni  variamente  gagliardi 
rappresenta;  più  gaeliardo  di  tutti  quello 
di  squarcùua.  —  Quella  lira  onde  si  co- 
ronava ecc.  Corona  per  l'apparenza -del 
cerchio  di  fuoco,  lira  per  il  canto.  —  //  bel 
zaffiro  onde  ecc.  È  come  dire  bella  gem- 
ma, che  ingemma  l'Empireo;  efr.  Par.  XV 
S6.  Per  la  bellezza  del  zatliro,  efr.  Purg.  I 
13;  per  la  convenienza  deli'imagine,  Si- 
drac  CCCCLVIII:  «  Zaffiro  è  molto  san- 
tissima pietra  e  graziosa.  Tutti  (zaffiri) 
sono  dalla  parte  di  Dio  virtudiosl  e  pieni 
di  grazia...  Chi  zaffiro  ìsguarda.  tutto  bene 
gli  aviene  ».  —  Più  chiaro:  efr.  Par.  1  4. 

103 -lOS-  Ecco  il  canto  di  «  quella  lira  ». 
Io  sono  amore  angelico,  angelo  innamo- 
rato (efr.  Par.  XXXII  106),  che  girò  in- 
t«mo  tM'alta  letizia  ecc.,  intomo  alla  ma- 
dre di  Cristo.  £    l'arcangelo  (ìabrieie; 
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E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  epera  suprema,  perchè  gli  entre  ». 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava;  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  nei  costumi, 

Avea,  sopra  di  noi,  l'interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'io  era,  ancor  non  m'appariva: 

Però  non  ebber,  gli  occhi  miei,  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Ohe  si  levò  appresso  Sua  Semenza. 


efr.  Pura.  X  34,  Par.  XXXII  109-114. 
—  Amore  angelico:  quale  amore  più  pu- 
ro? *  Dice  Girolamo:  —  Fu  conveniente 
mandare  l'angelo  alla  Vergine,  perchè  a- 
gli  angeli  è  sempre  congiunta  la  vergi- 
nità ».  Somma  t.  1  30.  —  L'a/ta  letizia  che 
spira  ecc.  Come  chiama  sé  amore  ange- 
lico, co8t  indica  Maria  per  Volta  letizia 
che  spira  dal  ventre  di  lei,  «  dove  al  Ver- 
bo di  Dio  discender  piacque  ».  —  Al- 
bergo: «  mondissimo  e  purissimo  i,  Conv. 
IV  6  (Par.  VII  .'tl-33).  —  Aostro  Disiro: 
Cristo,  ai  quale  bramiamo  di  ricongiun- 
gerci. 

106-108.  E  girerommi  intorno  a  te. 
Signora  del  cielo,  mentre,  sino  a  che  se- 
guirai tuo  figlio,  ti  leverai  appresso  lui 
(V.  120),  partendo  di  qui,  e  farai  piti  dia, 
più  divina  fcfr.  Par.  XIV  34)  la  spera 
suprema,  perchè  gli  entre,  vi  entri  (en- 
trarxlo  in  essa).  Insomma:  non  ti  lascerò 
più  sino  a  quando  tornerai  a  far  più  bel- 
lo, con  la  tua  presenza,  l'Empireo.  «  L'a- 
more muove  a  desiderare  e  chiedere  la 
presenza  dell'amato  »,  Somma  t.  I-II  28. 
~  Oli:  vi;  efr.  Inf.  XXIII  54,  Purg.  VIII 
69  ecc. 

109-111.  Cosi  finiva  la  melodia,  che 
circolava,  girava  a  cerchio  (efr.  Par.  XIII 
•21),  e  da  tutti  gli  altri  splendori  un  no- 
me solo  usciva,  a  coro:  Maria/  —  Tutta 
questa  scena,  che  congiunge  mirabilmente 
grandiosità  di  linee  e  intimità  di  senti- 
mento —  gli  splendori  folgorati  de'  raggi 
ardenti  dall'alto;  quell'uno,  che  spicca 
tra  essi  più  grande  e  più  lucente;  la  di- 
scesa della  corona  accesa,  il  suo  girare 
intorno  al  «  maggior  foco  »,  il  suo  canto 
vibrante  di  amore,  e  il  grido  con  che  tutte 
le  <  turbe  »  di  splendori  gli  fanno  eco  — 
dopo  averla  considerata  a  parti  a  l'arte, 
bisogna  figurarsela  tutta  insieme  nella 
mente,  per  sentire  la  felicità  dell'iapiia- 
ilone  e  la  maestria  dell'esecuzione. 


112-114.  — Il  mffnio  rwfe,  che  avvolge 
tutti  i  volumi  del  mondo,  tutte  le  sfere 
che  si  Volgono  Intorno  alla  terra  (mundi 
rìrcumflua  corpora  neìV  Ed.  T  48)  è  il 
cielo  cristallino,  o  Primo  Mobile:  l'ima- 
gine,  maestosa  per  sé,  ci  è  presentata  con 
intonazione  solenne,  alla  quale  concorre 
quel  non  so  che  di  poco  chiaro  a  piimn 
vista,  quasi  di  misterioso  dell'espressione 
volumi  del  mondo.  —  Più  ferve:  ha  *  fer- 
ventissimo  appetito  »  di  cong'ungersi  con 
rKn)pir.H>,  ch'è  immobile;  clr.  Conv.  Il 
4  (Par.  I  123  n.).  —  Più  s'arriva:  ha 
«  velocissimo  movimento  »,  anzi  «  rapina  » 
Ivi  4,  6,  Par.  II  140.  Il  moto  de  corpi  ce- 
lesti e  naturali  si  dice  vita  per  .similitu- 
dine —  «  giacché  il  moto  del  cielo  è  nel' 
l'universalità  delle  nature  corporee,  come 
il  moto  del  cuore  nell'animale,  che  per 
esso  è  conservato  in  vita».  Somma  t  1 
18.  —  N^U'aliìo  ecc.  «Il  nome  spirito 
sembra  significare  nelle  cose  corporee  una 
certa  impulsione  e  mozione;  giacché  chia^ 
miamo  spirito  il  fiato  e  il  vento  ».  Ivi  86. 
—  E  nei  costumi:  Dio  regge  e  governa  il 
mondo  ♦  ordinando  tutte  le  cose  al  fine  », 
in  che  sta  la  provvidenza  (efr.  Par.  VITI 
99);  «  il  detto  cielo  ordina  col  suo  movi- 
mento la  cotidiana  revoluzione  di  tutti 
gli  altri,  per  la  quale  ogni  dì  tutti  quelli 
ricevono  e  mandano  quaggiù  la  virtù  di 
tutte  le  loro  parti...  Onde  ponemo  che 
posjibile  fosse  questo  nono  cielo  non  muo- 
vere... tutto  l'universo  sarebbe  disordina- 
to ♦.  Conv.  II  15.  Nello  stesso  capitolo 
Dante  alTerma  che  il  Primo  Mobile  ♦  ha 
comparazione  assai  manifesta  alia  morale 
filosofia  ». 

115-117.  L'interna  riva:  il  fondo  della 
ronravità,  Il  quale  a  Dante,  che  vi  saliva 
dal  bafiso,  doveva  dar  l'idea  di  un  ap- 
prodo. 

■  118-120.  La  coronata  fiamma  d'i  Maria 
(▼■  05)  si  levò  appresso  al  figliuolo;  ma,  per 
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E  come  il  fantolin,  che,  ver  la  mamma. 
Tende  le  braccia,  poi  che  il  latte  prese. 
Per  l'animo,  che,  infin  di  ftior,  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori,  in  suf  si  stese 
Con  la  sua  fiamma  sì,  che  l'alto  affetto. 
Ch'egli  avieno  a  Maria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì,  nel  mio  cospetto, 
'  Regina  cmli  »  cantando  sì  dolce. 
Che  mai,  da  me,  non  si  partì  ']  diletto. 

Oh,  quanta  è  Pubertà,  che  si  sofColce 
.  In  quell'arche  ricchissime,  che  foro, 
A  seminar  quaggiù,  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro, 
Che  s'acquistò  piangendo  nell'esiiio 
Di  Babillon,  ove  si  lasciò  Toro: 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

Cohvi,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 
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!a  troppa  distanza,  Dante  non  potè  seguir- 
la con  pli  orchi  sino  al  cielo  cristallino. 

121-12;i  Cfr.  Purg.  XXX  45-46.  Qui 
il  fantolino  tende  le  braccia  ver  la  mam- 
ma dopo  aver  preso  il  latte,  per  impulso 
istintivo  di  riconoscenza:  lo  vedremo  più 
impetuosamente  precipitarsi  col  volto  ver- 
so il  latte  nel  Par.  XXX  82-84.  Vere  gem- 
me del  Paradiso  questi  minuscoli  quadri 
della  vita  infantile.  Qui  la  fedelt:ì,  la 
limpidezza  della  rappresentazione  è  tale, 
da  far  parere  quasi-  superflua  la  chiosa 
del  V.  123.  L'animo,  in/in  dì  ftior,  s'infiam- 
ma: manda  e  mostra  fuori  la  fiamma  in- 
terna d»!I'a{Tetto. 

124-126.  Così  ciascun  di  quei  candori 
de'  beati  si  stese  in  su  con  la  sua  fiam- 
ma, quasi  avesse  voluto  slanciarsi  ad  ac- 
compajmare  Maria.  —  Si  che  l'alto  af- 
fetto che  ecc.  mi  fu  pal'se:  il  movimento 
delle  fiamme  testé  descritto  è  eloquente 
per  8è;  ma  il  poeta  si  compiace  di  acrcriun- 
gere  quel,  che  ne  pensò  quando  lo  vide. 

1 27-129.  Nel  mw  cospetto:  lascia  trape- 
lare un  senso  di  maraviglia:  e  chi  ero 
io?  —  Regina  coeli:  cosi  comincia  un'an- 
tifona ;  *  Regina  del  cielo,  rallegrati,  per- 
chè è  risorto  Colui,  che  meritasti  portare 
ecc.»  —  CarUando  si  dolce  che  non  ho 
più  dimenticato  il  piacere,  che  allora  pro- 
vai; cfr.  Purg.  II  114. 

130  132.  Tutte  quelle  «  schiere  »  di  bea 
ti  erano  li  in  forma  di  «  candori,  »  dinanzi 
a  lui.  O  quanta  era  la  loro  beatitudine! 
Giusto  premio,  perchè  «  dei  buoni  lavori 
glorioso  è  il  frutto»  (Sapienza  III  15), 


e  «  anche  chi  miete  riceve  la  mercede  e 
raccoglie  li  frutto  della  vita  eterna,  affin 
che  vada  insieme  e  chi  semina  e  chi  mie 
te  ».  Giovanni  IV  .36.  Il  poeta  agjzlungt 
alle  imagini  della  Scrittura  qualche  altr;; 
tutta  sua:  i  beati  gli  paiono  arche  (cfr 
Par.  XII  120),  casse  ricchissime,  dentro 
cui  si  soffolce  (cfr.  Inf.  XXIX  6),  si  ac 
cumula  Vuhcrtà  (cfr-  Par.  XX  21),  il  co- 
pioso raccolto,  l'abbondante  frutto  della 
semenza,  della  quale  furono  quaggiù  buo- 
ni seminatori  —  delle  loro  sante  opere 
Cfr.  Somma  t.  I-II  70:  *  Il  frutto  della 
vita  eterna  è  semplicemente  l'ultimo  e 
perfetto,  e  perciò  non  si  distingue  punto 
dalla   beatitudine   eterna  ».   —  Bobolce: 
Iilur.  di  bobolca,  foggiato  sul  lat.  bubul- 
cus,  aratore,  «eminatore. 

133-i:}J).  Altre  imaprini  bibliche.  L'esi- 
lia di  Babillon,  la  cattività  di  Babilonia  è 
la  vita  terrena;  quanto  al  tesoro  e  ali  "oro 
lasciato  abbandonato,  cfr.  Matteo  XIX 
21:  «  Disse  (iesù:  —  Se  vuoi  esser  per- 
fetto, va,  vendi  le  cofTe,  che  h^i,  e  dà 
ai  poveri,  e  avrai  tesoro  nel  cielo  ».  — 
Trionfa  di  sua  vittoria:  perchè  vinse, 
trionfa.  «  Coronata  in  perpetuo  (la  gene- 
razione degli  uomini  casti)  trionfa  vincen- 
do il  premio  di  vittorie  hicontaminate  »; 
Sapienza  IV  2.  —  Antico  e  nuovo  conci- 
lio: i  santi  della  vecchia  legge  e  della 
nuova,  Ebrei  e  Cristiani;  cfr.  Purg.  XXI 
16.  Colui  ecc.  Pietro,  Inf.  XIX  92  n. 
Purg.  IX  127.  Questo  accenno  è  come  il 
primo  annunzio  dell'entrata  In  lecena  del 
principe  degli  apostoli. 
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«  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia. è  sempre  piena; 

Se,  per  grazia  di  Dio,  questi  preliba 
Di  quel,,  che  cade  della  vostra  mensa. 
Prima  che  morte,  tempo,  gli  prescriba, 

Ponete  mente  all'affezione  immensa, 
E  roratelo  alquanto!  Voi  bevete 
Sempre  del  Fonte,  onde  vieu  quel,  ch'ei  pensa  ». 

Così  Beatrice;  e  quell'anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  i)oli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi,  in  tempra  d'orinoli. 


1-9-  Parla  Beatrice  ai  beati,  con  le  pa- 
role simboliche  del  Vangelo:  «  Un  uomo 
fece  una  gran  cena,  e  chiamò  molti... 
Molti  sono  chiamati,  ma  pochi  gli  eletti  ». 
Luca  XIV  1,    Matteo    XXII  14.  —  So- 
dalizio: compagnia.  —  Agrullo:  nella  Pa- 
squa era  prescritto  agli  Ebrei  di  mangiarlo 
(Esodo  XII);  secondo  I'int4?rpre1  azione  al- 
legorica della  Scrittura,  «  prefigurava  il 
corpo  di  Gesù»,  e  Gesù  stesso  fu  detto 
agnello  per  la  sua  innocenza.  Somma  t. 
III  22.   I-II  102.  —  Vi  ciba  *i  che  ecc. 
La  beatitudine  consiste  nell'appagamento 
di  ogni  desiderio,  cfr.  Par.  XXII  64-65. 
Cibo  è  la  verità,  cfr.  Purg.  XXI   1-3  e 
le  n.  «  Disse  Gesù:  Io  sono  il  pane  della 
vita:  chi  viene  a  me  non  avrà  fame...  Vh\ 
mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue 
ha  la  vita  eterna  ».  Giovanni  VI  35,  54 
eoo.  —  Voglia  piena:  cfr.  Par.  IX 1 09.  — 
Preliba:  cfr.  Par.  X  2:j.  —  Di    quel,  che 
cade  ecc.  Se  gu.sta  anzi  tempo  delle  bricio- 
le, che  cadono  dalla  vostra  mensa,  date- 
gli poi  di  che  bagnarsi  le  labbra-  La  stess* 
Imagine  nel  Conv.  I  1;  cfr.  il  passo  nelle 
n.  al  Par.  II  7.  —  Anzi  ecc.  Essendo  qui 
ancora  col  corpo,  ancora  mortale.  Prescri- 
ba: cfr.  Par.  XXI  103.  —  Ponete  mente 
ecc.  Le  parole  si  fanno  più  insinuanti,  il 
tono  più  blando.  Cfr.  Conv.  canz.  1  com- 
miato: «  Ponete  mente  almen  com'io  son 
bella  ».  —  Affezione  immensa:  brama  in- 
finita, cfr.  Inf.  V  125.    Quanto   diverso 
da  voi,  la  cui  t  voglia  è  sempre  piena!  » 


—  E  roratelo  alquanto:  dategli  di  die 
temperar  la  sete-  Attenua  la  richiesta. 
Assai  piccolo  il  dono,  per  chi  gode  di 
tanta  ricchezza.  Imagine,  tono,  inflessione 
della  voce,  t-iitto  è  gentile,  pieno  di  gra- 
zia- Boratelo:  abbiamo  irrorare,  dal  lat. 
ros,  rugiada-  —  Voi  bevete  sempre;  egli 
non  ha  mai  bevuto!  e  non  chiede  se  non 
qualche  goccia.  Sififattl  contrasti,  messi 
abilmente  in  rilievo,  hanno  efficacia  di 
persuadere,  di  piegare.  Anche  qui  si  sente 
bene  la  donna,  che  l'affetto  rende  inge- 
gnosa ed  eloquente.  —  Del  Fonie:  «  ondo 
ogni  ver  deriva  »,  Par.  IV  110.  —  On^e 
vien  quel,  ch'ei  pensa:  che  gl'ispira  la 
sua  voglia  immensa:  Non  si  tratta  del 
pensare  in  genere;  ma  del  pensiero  pre- 
sente, che  è  sete  di  verità. 

10-12.  Si  fero  spere  sopra  fi^si  poli:  si 
dÌ8po.sero  a  cerchi  concentrici  intorno  a 
Beatrice  e  a  Dante.  La  locuzione  sopra 
fissi  poli  è  tolta  da  Alfragano  II:  «  Non 
si  mette  in  dubbio  tra  i  savi  che  II  cielo 
non  sia  di  figura  sferica  e  non  si  volga 
con  tutte  le  stelle,  con  moto  circolare  (da 
oriente  in  occidente)  sopra  due  poli  fissi 
ed  immoti  ».  Cfr.  Conv.  II  4:  «  Lo  nono 
(cielo)  gli  ha  (i  poli)  fermi  e  fissi  e  non 
JiutabiiI  ».  —  Fiammando  forte:  fiam- 
meggiando, cfr.  Par.  XII  23.  A  guisa  di 
comete,  che  hanno  «  grandi  raggi  o  vuoli 
crina  »:  Ristoro  VII  5. 

18:18.  In  tempra  d'oriuoli:  cfr.  Par.  1 
78- 1  movimenti  delle  ruote  dell'orólogit 
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Si  giran  sì,  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  Tuli  imo,  che  voli; 

Così  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza. 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
Vid'io  uscire  un  foco  si  felice. 
Che  nuUo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E  tre  fiate,  intorno  di  Beatrice, 
Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l'imagine  nostra,  a  cotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

e  0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  prieghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto. 
Da  quella  bella  spera,  mi  disleghe  ». 

Poscia,  fermato,  il  foco  benedetto, 


tono  proporzionati,  armonici.  —  Il  pri- 
mo... e  l'ultimo:  «  quel  d'entro  e  quel  di 
fuori  »,  Par.  XII  13.  Il  v.  15  rappresen- 
ta col  ritmo,  nella  prima  parte  —  quieto 
pare  —  l'apparente  immobilità;  nella  se- 
conda —  e  l'ultimo,  che  voli  —  la  grande 
velocità.  —  Carole:  carolare  era  ballare 
a  tondo,  tenendosi  per  mano  e  cantando; 
carola  era  detto  il  hallo  fatto  a  quel  mo- 
do:-cfr.  Purg.  XXIX  127-129  n.  Dante 
chiama  carote  le  «  ruote  »  stesse  de'  dan- 
zatori; cfr.  Par.  XIV  20,  XXV  99.  — 
Differentemente  damando,  «ome  i  beati 
nel  cielo  del  sole.  Par.  XI l  C.  Ciò  veden- 
do, Dante  stimò  che  fossero  veloci  e  lente 
a  cagione  della  diversa  lor  ricchezza,  in 
proporzione  de'  diversi  gradi  della  loro 
beatitudine.  —  Ricchezza:  cfr-  Par.  XXIII 
131  n. 

19-21-  Una  delle  «  carole  »,  tra  le  altre, 
si  faceva  notare  p*  r  la  magfriore  bellezza, 
e  da  essa  usci  un  foco  cosi  felice,  che  nes- 
suno dei  fochi  rimasti  a  danzare  la  vin- 
ceva di  chiarezza.  Sappiamo  che  lo  splen- 
dore de'  beati  tanto  più  cresce,  quanto 
maggiore  è  la  loro  letizia;  Par.  V  136. 

22-24-  Fece  come  l'arcangelo  Gabriele 
intorno  a  Maria,  Par.  XXIII  96.  —  Tre 
fate:  può  darsi  che  questo  particolare 
abbia  significato  allegorico;  ma.  senz'al- 
legorìa, tre  volte  Dante  t^ntò  di  abbrac- 
ciuro  Casella,  e  tre  \olte  si  picchiò  il  petto 
all'ingresso  del  Purgatorio;  cfr.  Purg.  II 
80,  IX  111.  Il  tre  è  numero  perfetto,  M. 
Capella  \Tl  733.  —  Tanto  divo,  che  ecc. 
Tanto  divino,  che  «  non  seguì  la  mente  »; 
cfr.  Par.  XIV  79-81,  Purg.  XXXI  98-99. 
Confessa  in  tono  di  rassegnazione  Noi 
mi  ridice   la  fantaeia,   o   l'imaginazione 


perchè  considerata  qui  e  altrove  (Par. 
XXXIII  142)  «  quasi  un  tesoro  delie  for- 
me ricevute  per  mezzo  de'  sensi  »;  Somma 
t.  I  88. 

25-27-  Salta  la  penna  ora,  e  prima  do- 
vè «  saltar  il  poema  »;  Par.  XXlll  62.  — 
L'ima 2innr  nostro,  noìi  che  il  parlare,  è 
color  troppo  viro  a  cotai  pieghe:  «  Quando 
il  dipintore  vuole  dipingere,  li  conviene 
avere  uno  colore  meno  vivo  che  quello 
della  vesta,  cioè  più  scuro,  e  allora  ap- 
paiono pieghe;  però  che  in  ogni  piega 
l'aere  è  più  scuro  che  nella  superllcie;  e 
però  se  il  colore  della  piega  avanzasse  In 
chiaritaiie  la  vesta,  non  farebbe  pieghe 
ecc.  ».  Ottimo  Commento.  Dunque,  Dante 
vuol  dire  che  non  ha  colori  così  fini,  e 
meno  ancora  parole  co«»i  delicate,  come  ci 
vorrebbero  a  ritrarre  un  canto  tanto  divo. 
Altra  volta  si  dolse  di  non  avere  «  rimn 
aspre  e  chiocce  »  convenienti  all'argo- 
mento, che  prendeva  a  trattare;  cfr-  Inf. 
XXXII  1  segg. 

28-30-  Decma  risposta:  prima  un'apo- 
strofe; 0  eanta  suora  mia.'  ispirata  dal!* 
carità,  che  e  legge  del  Paradiso  (cfr-  Par. 
Ili  77):  poi  un'allusione  garbata  ai  sen- 
timento e  all'accento  della  preghiera  di 
Beatrice:  che  si  ne  preghi  devota:  da  ul- 
tin.o  rcflfelto  pronto  di  epsa:  per  lo  tuo 
ai  dente  affetto  mi  disleghe,  mi  sciogli,  mi 
tiri  fuori  da  qtiella  bella  schiera,  ch'è  co- 
me dire;  —  Eccomi  qui  a  soddisfarti. 
Ardente  affetto:  cfr.  Par.  XXIII  8.  Da 
quella  bella  schiera:  dà  rilievo  all'efìira- 
cia  della  preghiexa-  Pur  di  contentarti, 
non  mi  è  rincresciuto  las^ciarla.  —  Dìsle- 
ohe:  cfr.  Purg.  XXV  31. 

31-83-  Fermato:  non  si  vobo  più  tntor 
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Alla  mia  donna,  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  così,  com'io  ho  detto. 

Ed  ella:  «  0  luce  etema  del  gran  viro, 
A  cui  Nostro  Signor  lasqiò  le  chiavi, 
Ch'  Ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tentai  costui  di  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qual  tu,  su  per  lo  mare,  andavi. 

S'elli  ama  bene  e  bene  spera,  e  crede. 
Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Dov'ogni  cosa,  dipinta,  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare,  è  buon  ch'a  lui  arrivi  ». 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 
Fin  che  il  maestro  la  question  propone. 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 


no  a  Beatrice.  —  Dirizzò  lo  spiro,  11  flato, 
che  «  fecesi  voce  »  e  parlò  le  parole  sud- 
dette; clr.  Par.  XIX  29,  XXVI    3.  Spiro 
sarà  ripetuto,  d'ora  in  poi,  molte  volte- 
34-39.  «  O  santa  suora  mia  »  ha  detto 
benignamente,  amorosamente,  il  «  foco  be- 
nedetto »;  Beatrice  replica  con  enfasi  — 
luce  eterna  del  gran  viro  —  e  da  lei  ap- 
prendiamo che  si  è  mosso  a  contentarla 
proprio  S.  Pietro-  Viro:  cfr.  Jnf.  IV  30, 
Par.  X  132.  —  Le  chiaH  di  questo  gaudio 
miro:   cfr.    Par.    XXIII    139,    XIV    24. 
Ch'ei  portò  in  terra  è   parso  superfluo; 
ma  conferisce  ad  esaltare  la  persona  di 
Pietro:  ei  stesso,  U  figliuol  di  Dio,  le  ave- 
va portate  in  terra,  e  le  affidò  a  te-  Prima 
della  venuta  di  Cristo,  i  sacerdoti  della 
vecchia  ieg!?e   «  non  avevano  le  chiavi 
del  cielo  »;   Somma  t.  Ili  Swppl.  19.  — 
Tenta  costui  intomo  della  fede:  saggialo 
intorno  alia  tede,  si  che  mostri  che  ne 
sa.  Boezio  Consol.  I  pr.  6:  «  Consenti  che, 
con  poche  interrogazioni,  lo  tocchi  e  tenti 
lo  stato  della  tua  mente?  »  —  Di  punti 
lievi  e  gravi  non  si  disgiunga  da.  come  ti 
piace;  Beatrice,  che  ha  piena  fiducia  nella 
dottrina  di  Dante,  con  questa  forraola  ne 
fa  indirettamente  elogio  anticipato,  come 
sorella  maggiore,  che  presenti  all'esami- 
natore un  fratellino  ben  preparato.  Cfr. 
Somma  t.  I  1:  Alcune  cose  della  fede  cri- 
stiana si  distinguono  per  speciali  articoli, 
se  presentano  speciali  difficoltà;  altre  no, 
perchè  «  hanno  una  e  Identica  difficoltà  ». 
—  Per  la  qual  ecc.  «  I  discepoli,  vedendo 
(Gesù)  camminare  sopra  il  mare,  si  tur- 
barono, dicendo:  —  E?li  è  un  fantasma; 
e,  di  paura,  gridarono.  Ma  subito  Gesù 
parlò  loro,  dicendo:  —  Rassicuratevi,  sono^ 
lo,  non  temete-  E  Pietro,  rispondendogli, 
diSM:  —  Signore,  se  sei  tu,  comanda  che 


io  venga  a  te  sopra  le  acque-  Ed  egli  dis- 
se: —  Vieni.  E  Pietro,  smontato  dalla 
navicella,  camminava  sopra  le  acque,  per 
andare  a  Gesù  ».  Vero  è  che,  levatosi  il 
vento  forte,  ebbe  paura,  e  Gesù  lo  rim- 
proverò di  poca  fede-  Nella  Mon.  III  9, 
la  domanda  di  Pietro  è  citata  tra  gli  e- 
sempi  della  sua  abitudine  di  parlare  senza 
riflettervi  su  più  che  tanto;  qui,  a  lode  di 
lui,  Beatrice  ricorda  solo  II  primo  e  vivo 
impulso  di  fede,  che  lo  spinse  a  lanciarsi 
nei  mare. 

40-42-  Ecco,  Pietro  non  ignora  che 
Dante  ha  carità,  speranza  e  fede,  beT^e,  co- 
me conviene,  perchè  egli  guarda  dove  si 
vede  dipinta  ogni  cosa.  In  Dio.  Cfr.  Par. 
XVII  37-39. 

43-45-  Civi:  cfr.  Purg.  XXXII  101 
Par.  Vili  116.  —  A  gloriarla:  a  lode  di 
lei,  per  esaltarla:  cfr.  Par.  XI  96.-4 
lui  arrivi:  gl'incontri,  gli  accada.  Dante 
deve  parlare  della  fede,  non  S.  Pietro. 
Perchè,  per  la  verace  fede,  il  regno  de'  cieli 
ha  accolto  quelli,  che  ora  sono  suol  cit- 
tadini, è  buono  che,  a  gloria  di  lei,  gli  si 
offra  l'occasione  di  parlar  di  lei. 

46-48-  Baccellier  si  chiamava  16  stu- 
dente, che  aveva  conseguito  il  primo  grado 
accademico,  e  poteva  partecipare  alle  di- 
scissioni. S'orma  di  argomenti  il  baccellie- 
re, per  provare,  sostenere  la  question,  che 
il  maestro  proporle,  non  per  risolverla;  e 
mentre  il  maestro  la  propone,  egli  rum  par- 
la, tutto  intento  ad  armarsi.  Pare  remini- 
scenza del  tempo  che  Dante  «  cominciò  ad 
and«je  dove  (i»  filosofia)  si  dimostrava 
veracemente,  cioè  nelle  scuole  de'  religiosi 
e  alle  disputazioni  de'  filosofanti  »;  Conv. 
II  13.  —  Per  approvarla:  lat.  ad  prò 
bandum.  Conv.  I  2:  «  Chi  biasima  sé  me- 
desimo, appraova  so  conoscere  lo  suo  di- 
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Cosi  m'annava  io  d*ogni  ragione, 
Mentre  oh*ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

«  Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  »  Ond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice:  ed  ella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  del  mio  interao  fonte. 

«  La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi,  » 
Comincia'  io,  «  dall'alto   primopilo, 
Faccia  li  miei  concetti  ben  espressi!» 

E  seguitai:  «  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  teco  Roma  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanza  di  cose  sperate. 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate  ». 

Allora  udi':  «  Dirittamente  senti, 


fetto,  ed  appniova  sé  essere  non  buono». 
Cfr.  Mon.  ILI  10:  quum  pro^jant,  dico 
quod  sua  probatio  nulla  est.  —  Non  per 
terminarla:  risolverla  spetta  al  maestro. 
Può  chiarire  queste  formole  scolastiche 
un  aneddoto  della  vita  di  Dante-  Trovan- 
dosi egli  a  Mantova,  sorse  colà  la  que- 
stione, «  Glia  molte  volte  agitata  e  non 
mai  risoluta  (indeterminata  restabat),  se 
l'acqua  fosse  più  alta  della  terra,  o  vice- 
versa. Egli,  quantunque  «  minimo  tra  i 
filosofanti  »,  non  sofferse  di  lasciarla  in- 
discussa, volle  mostrarne  il  vero:  e  in 
Verona,  nel  gennaio  del  1320,  pubblica- 
mente la  discusse  e  terminò  ».  Cfr.  Que- 
stione I  XXIV,  Par.  XVII  88  n. 

49-51.  Così  tacendo  m'armava  io  d'ogni 
ragione:  rapidamente  richiamava  alla  me- 
moria tutti  gli  argomenti  per  esser  presto, 
pronto  a  rispondere  a  tal  querenle,  a  tale 
interrogante,  niente  meno  che  S.  Pietro. 
Querente  è  dal  !at.  quaerere.  —  Professio- 
ne: è  il  vocabolo  consacrato  dall'uso  in 
materia  di  fede. 

52-54.  Di',  buon  cristiano:  principio  in- 
coraggiante, riproduce  in  breve  l'affer- 
mazione di  Beatrice;  cfr.  v.  40.  Fatti  ma- 
nifesto: mostra  che  tale  tu  .sei.  —  Fede 
che  et  Che  cosa  sia  la  fede  ricerca  S.  Tom- 
maso nella  Somma  t.  II-II  4,  che  Dan- 
te, come  vedremo,  ebbe  presente.  —  Le- 
vai la  fronte:  dunque,  aveva  •  chinato  il 
viso  e  tenuto  basso  »  mentre  Pietro  par- 
lava ed  egli  «  s'armava  ».  —  Spirava:  cfr. 
V.  38,  Par.  IV  18.  Questo:  queste  parole. 
55-57-  Anche  per  rispondere  «  a  tal 
querentfl  »  aspetta  il  cenno  di  Beatrice;  cfr. 
Par.  XVIII  62-64.  Pronte  sembianze  fem- 


T/nf^'  ^'  '^^'  ^^^-  *P«r  sembianti 
eh  clli  faoea  alla  donna  ».  —  Spandessi 
di  fuor  l'acqua  ecc.' Altrove  {Par.  XVll 
7)  «  manda  fuor  la  vampa  »;  ma  11  si  trat- 
ta di  «  desio  »,  qui  di  semplice  esposizione 
dottrinale.  Gulttone  :  «  Agustino  dice  : 
Galdio  di  verta  è  come  fonte  surgente 
in  propria  casa,  cioè  In  propria  mente, 
dove  dimora  ». 

58-(>0.  La  grazia  divina,  ch«  mi  dà,  mi 
concede  ch'io  mi  confessi  dall'alto  prime- 
pilo,  dal  principe  degli  Apostoli,  farcia 
che  li  miei  concetti  sieno  hcTie  espressi^ 
Umiltà  conveniente  all'occasione,  tempe- 
ra il  fervore  dell'invocazione.  —  Primo- 
pilo: Dante  potè  conoscere  la  definizione 
d'l55Ìdoro:  «  Pres.so  i  Romani,  era  il  ves- 
sillifero, che  portava  la  prima  bandiera  e 
gettava  la  prima  lancia  (pilum)  in  bat- 
taslia  ».  Nella  LeU.  VIII  4,  chiamò  1  car- 
dmali  quasi  primiplli  della  Chiesa  mili- 
tante. 

61-63.  Il  verace  stilo:  oggi  diremmo  la 
penna  veridica.  Del  tuo  caro  frate  ecc. 
Di  san  Paolo.  «  Cari'^simo  fratello  nostro  » 
lo  chiama  S,  Pietro  nella  sua  11  LeU. 
Ili  15.  —  Nel  buon  filo:  su  la  diritta 
traccia,  cfr.  Purg.  XXIV  66. 

64-66.  Traduce  dalla  LeU. dlT&oìo agli 
Ebrei  XI  1.  Dirà  egli  stesso  qual  valore 
abbiano  qui  sostanza  ed  argomento.  Le 
parole  di  Paolo  non  sono  una  definizione 
in  forma  —  «  che  indichi  la  quidditiì  della 
cosa  e  la  sua  essenza  »  ((!fr.  Par.  XX  92); 
—  ma  contengono  tutti  gli  elementi  della 
definizione  della  fede.  Somma  t.ll-ll  41. 
67-69.  Dirutamente  senti,  pensi  retta- 
mente (cfr.  Par.  IV  61).  $e  —  però  — 
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Se  bene  intendi  perchè  la  ripòse 

Tra  le  su  stanze,  e  poi  tra  gli  argomenti  ». 
Ed  io  appresso:  «  Le  profonde  cose, 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù,  son  sì  nascose, 
Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza. 

Sopra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene; 

E  però,  di  sustanza,  prende  intenza. 
E,  da  questa  credenza,  ci  con  vene 

Sillogizzar,  sanza  avere  altra  vista; 

Però,  intenda  d'argomento,  tiene  ». 
Allora  udi':  «  Se  quantunque  s'acquist  i, 

Giù,  per  dottrina,  fosse  così  inteso. 

Non  gli  avria  loco  ingegno  di  sofista  ». 
Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  «  Assai  bene  è  trascorsa, 

D'està  moneta,  già,  la  lega  e  il  peso; 
Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tua  borsa  ». 

Ed  io:  «  Sì,  r  ho,  sì  lucida  e  sì  tonda, 


intendi  bene  perchè  Paolo  la  disse  priiua 
sostanza  e  poi  argomento.  Dante,  com'è 
naturale,  prende  questa  osservazione  co- 
me invito  a  mostrare  che  intende  bene. 
70-78.  Premetto  che  intenza  sta  per  in- 
tenzione, lat.  intentio,  che  significa  cogni- 
zione, nozione;  cfr.  Purg.  XVIII  23.  Som- 
mai. nS:  *  La  virtù  estimativa  appren- 
de le  nozioni   {intentione»),   che  non  si 
ricevono  per  mezzo  dei  sensi;  le  conserva 
la  virtù  memorativa,  che  è  come  un  tesoro 
di  tali  nozioni  »  HrUentionum).  Argomento. 
vale  «  discorso,  che  fa  fede  di  cosa  dub- 
bia ».  Per  sillogizzar  cfr.  Par.  X  138.  --- 
«  Sostanza  si  suol  dire  il  primo  principio 
di  qualunque  cosa,  come  quando  si  dice 
che  i  primi  principi  indimostrabili  (cfr- 
Purg.  XVIII  56)  sono  la  sostanza  della 
scienza,  per  la  ragione  che  essi  sono  cid, 
che,  della  scienza,  è  primo  in  noi,  e  tutta 
la  scienza  si  contiene  nella  loro   virtù:  a 
questo  modo,  dunque,  si  dice  la  fede  esse- 
re sostanza  ielle  cose  da  sperare,  perchè 
Il  primo  princi,)io  delle  cose  da  sperare  è 
in  noi  per  assenso  della  fede,  la  quale 
virtù  contiene  in  sé  tutte  le  cose  spera- 
bili:  infatti,   speriamo  di  conseguire  la 
beatitudine  in  questo,  che  vedremo  con 
aperta  visione  la  verità,  alla  quale  per  la 
fede  aderiamo...  Argomento  si  prende  per 
l'effetto  dell'argomento:  infatti,  per  mezzo 
dell'argomento,  l'intelletto  è  indotto  ad 
accettare  qualche  verità;  perciò  la  ferma 
adesione  dell'intelletto  alla  verità  non  ap- 
parente della  fede,  si  chiama  qui  argo- 
mento. Per  questo  un'altra  lezione  ha  con- 
vinzione, giacché,  per  l'autorità  divina, 
'  l'Intelletto  del  credente  è  convinto  ad  as- 


sentire alle  cose,  che  non  vede.  Se,  dunque, 
si  volesse  ridurre  queste  parole  in  forma 
di  definizione,  si  potrebbe  dire  che  la  Fede 
.è  abito  della  mente,  da  cui  ha  principio 
in  noi  la  vita  eterna,  il  quale  (abito)  fa 
assentire  l'intelletto  alle  cose  non  appa- 
renti ».  Somma  t.  1.  cit.  —  Dunque:  ie 
profonde  cose,  che  io  vedo  qui  per  grazia, 
sono  così  nascoste  agli  occhi  degli  uomini, 
in  terra,  che,  dell'esser  loro,  si  Jia  laggiù 
solo  la  credenza  —  sono  credute  senz'es- 
ser vedute,  cfr.  Par.  XX  88-90  ■—  e  perchè 
su  questa  credenza  si  fonda  VaUa  spene 
di  vederle  un  giorno,  perciò  la  fede  prende 
il  senso  di  sostanza,  è  considerata  come 
sostanza.  E  perchè  da  questa  credenza 
noi  dobbiamo  di  necessità  arguire,  dedur- 
re, senza  veder  altro;  perciò  la  fede  è 
considerata   come   argomento. 

79-81  •  Ora  S.  Pietro  è  certo  di  quello, 
di  che  mostrava  dubitare,  vv.  67-69.  Se 
quantunque  ecc.  Se  tutto  quello,  che,  in 
terra,  s'apprende  da'  maestri,  fosse  inteso 
cosi  rettamente.  —  Per  dottrina:  cfr.  Conv. 
l  2:  «  Moverai  desiderio  di  dottrina  da- 
re... E  questo...  darà  sottile  ammaestra- 
mento ».  —  Non  gli  avria  loco;  cfr.  Par. 
XVIII  108,  Inf.  XXI  48.  —  Ingegna  di 
sofista:  cfr.  Par.  XI  6. 

82-85.  Amore  acceso:  cfr.  Par.  XIX  20; 
Purg.  XXII 10-12.  —  Trascorsa:  passata; 
l'ho  già  trovata  giusta  di  lega  e  di  peso. 
—  Ma  ecc.  Dimmi  se  la  fede  è  in  te;  cfr. 
Inf.  XI  54., 

80-87.  Risponde  come  deve,  pronto  e 
vivace,  e,  colta  a  volo  la  metafora,  la  con- 
tinua, aggiungendo  due  altre  qualità  della 
moneta  buona  —  lucidissima  e  perfetta- 
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Che,  nel  suo  conio,  nulla  mi  s'iiiforsa  p. 

Appresso  uscì,  della  luce  profonda. 
Che  lì  splendeva:  «  Questa  cara  gioia. 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 

Onde  ti  vennef  »  Ed  io:  «  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  ch'è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  m'ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che,  inverso  d'ella. 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottura  ». 

Io  udi'  poi:  <(  L'antica  e  la  novella 
Proposizion,  che  così  ti  conchiude. 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella!  » 

Ed  io:  ((  La  prova,  che  '1  ver  mi  dischiude, 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scalda  ferro  mai,  né  batte  incude  ». 


mente  tonda  —  che  sono  prove  della  ec- 
cellenza del  c&nio.  Nessun  dubbio  è  pos- 
sibile. Cfr.  Inf.  XXX  116. 

88-yO-   Uscì:  uscirono  queste  parole.  — 
Che  lì  splendeva  sta  In  vece  di  «  quella  » 
uscì  da  quella  Iure.  —  Cara  gioia:  cfr! 
Par.  X  71.  Una  «moneta»  cosi  perfetta 
può  bene  essere  annoverala  tra  le  gioie. 
Il  sentimento,  ^ol  quale  S.  Pietro  ne  parla 
traspare  dalla  scelta  d'una  così  vaga  ima- 
gine  —  gioia,  —  dall'affettuoso  epiteto 
che  le  prepone  —  cara,  —  dall'enfasi,  con 
cui  dice  cara  qui  e,  poco  dopo,  ogni  virtù. 
—  Sopra  la  qual  ecc.  «  Oggetto  delle  virtù 
teologiche  è  l'ultimo  fine,  11  quale  bisogna 
che  8la  prima  nell'intelletto  che  nella  vo- 
lontà, giacché  la  volontà  non  si  muove 
verso  cosa  alcuna  se  non  perchè  la  cosa  ^ 
appresa  dall'Intelletto  ;  ora,  essendo  l'ul- 
timo fine,  nella  volontà,  mediante  la  spe- 
ranza e  la  carità,  e,  nell'intelletto,  median- 
te la  fede,  ò  necessario  che  la  fede  sia  la 
prima  tra  tutte  le  virtù  ».  Somma  t.  II-IJ  4. 
91-y6.  Onde  ti  venne  t  Vedremo  al  v 
123  che  significa:  Perchè  credi?  —  Ploia- 
cfr.  Par.  XIV  27.  —  Cuoia:  le   pelli  pe- 
cudine,  le  pergamene,  su  cui  si  scriveva. 
"^n  questo  senso  credo  usato  il  vocabolo  in 
uno  de'  sonetti  di  Dante  contro  Forese: 
•  C?hè  '1  cuoio  farà  vendetta  della  carne  ». 
Vecchie  e  nuow  cuoia:  l'Antico  e  il  Nuo- 
vo Testamento,  cfr.  Par.  V  76.  —  Sil- 
logismo: cfr.  Par.  XI  2.  SI  badi  che  lo 
Spirito  Santo  non  parla  nella  Scrittura  per 
sillogismi,  ma  per  rivelazione.  Dante  in- 
tende che  non  ebbe  bisogno  di  raciona- 
mentl  per  credere;  la  Scrittura  «li  for- 
niva piena  evidenza.  —  Con^hiuso:  dimo- 
itrato,  cfr.  Purg.  XXXIII  98.  il  sillogi- 
smo  mette  capo  alla  «  conchiusione  ».  — 
AeutamenU    forma   antitesi    con    ottusa. 
«  Acut«  fi  dice  qualche  cosa  perché  é  pe- 


netrativa; ottuso  è  ciò,  che  non  vale  a 
penetrare  »;  Somma  L  IT-Il  16  —  FnKftrso 
d'ella:  rispetto  a  lei.  Dunque:  la  rivela- 
zione dello  Spirfto  Savtn,  largamente  dif- 
/usa  ne'  fogli  d^lla  Sacra  «■  pittura,  è 
sillogismo,  che  me  l'ha  dimostrata  cosi 
etlicacemente,  da  farmi  parere  manche- 
vole, ri.s petto  ad  esso  {plnia,  ossia  rive- 
lazione), ogni  altra  dlmo.ttr azione. 

97-99  Come  Dante  ha  continuat'j  un'i- 
magme  riaci-ita  a  S.  Pietro,  >'oA  questi 
usa  ora  il  linguaggio  scolastico,  che  Dan- 
te ha  usato.  II.  sillogismo  conchiude  de- 
ducendo una  verità  da  proposizioni.  Cfr. 
Somma  t.  I  78:  «  Da  una  proposizione 
universale  non  può  concludersi  il  singo- 
lare so  mm  mediante  qualche  proposizione, 
smgolare».  —  Ma,  domanda  S.  Pietro, 
I)erohè  tieni  per  parola  di  Dio  quello,  che 
scritto  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Testa- 
mento, é  per  te  la  migliore  dimostrazióne 
della  tua  fede? 

100  li>2.  Dante  non  si  lascia  cogliere 
i!isarmaV3.  La  prova,  che  mi  dischiude 
rende  n  auifest-a  la  verità  (cfr.  Purg'. 
XXXITI  132),  sono  i  miracoli  raccontati 
dalla  Scrittura,  opere,  che  la  natum,  da  sé, 
non  fece  inai  —  «  e  non  è  da  maravigliare, 
che  l'utlì»  io  e  l'arte  della  natura  finito  in 
tutte  le  sue  operazioni  vedemo  »;  Coni'.  IV 
9.  Dal  concetto  dell'ai  te  a  quello  dell'arte- 
Oce  il  passaggio  è  immeaiato*  e  Dante  pa- 
ragona la  nrttiira  a  fabbro,  che  scalda  il 
ferro  e  batte  l'incudine  nella  sua  fucina.  — 
«  Prlncipalissimo  fondamento  della  fede 
nostra  sono  i  miracoli  fatti  per  Colui,  che 
fu  crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ra- 
gione e  volle  che  fosse  mhiore  del  suo  po- 
tere, e  fatti  poi,  nel  nome  suo,  per  il  santi 
suol  »;  Conv.  III  7.  Cfr.  Somma  c.iO.I  O: 
«  A  conferma  di  quelle  co.<e,  che  eccedono 
la  cognizione  naturale,  la  divina  Sapienza 
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Risposto  fummi:  a  Di':  chi  t'assicura 
Che  quell'opere  fossero  Quel  medesmo. 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura  ». 

«  Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,  » 
Diss'io,  «  sanza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo: 

Che  tu  intrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno  ». 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  «  Dio  laudamo!  », 
Nella  melode,  che,  lassù,  si  canta. 

E  quel  baron,  che  sì,  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che,  all'ultime  fronde,  appressavamo. 


mostrò  vlaibllmente  opere,  le  quali  supe- 
rano il  potere  di  tutta  la  natura,  come  a 
dire  nella  mirabile  cura  delle  malattie, 
ne'.la  risurrezione  de'  morti,  nella  mirabile 
immobilità  de'  corpi  c.-lestl,  e,  cosa  ancor 
più  mirabile,  nell'ispirazione  di  menti  u- 
inane,  per  cui  gl'idioti  ed  I  semplici,  ri- 
pieni del  dono  dello  Spirito  Santo,  diven- 
nero d'un  tratto  sommamente  sapienti  e 
facondi  ». 

103-105.  S.  Pietro  oppone,  ora,  un 
-.rgomento  formidabile.  La  prova  son,  se- 
condo te,  I  miracoli  registrati  nella  Scrit- 
tura; ma  chi  ti  assicura  che  sieno  mai  acca- 
duti? Te  lo  giura,  te  n'è  garante,  quello 
stesso,  di  cui  si  vuol  provare  la  veridicità, 
—  la  Scrittura  appunto,  non  altri. 

106111.  Primo,  come  pare,    S.  Ago- 
stino {Città  ai  Dio  XXII  5,  cfr.  Moore  Stu- 
di I  293)  osservò:  «  Se  anche  non  si  crede 
che  gli  Ai>ostoli  di  Cristo,  predicando  la 
risurrezione  e  l'ascensione  di  Cristo,  non 
avessero  fatto  miracoli,  a  noi  basta  que- 
sto solo  grande  miracolo,  che  la  terra, 
senza  punto  miracoli,  credette».  Io  penso 
che  Dante  dovette  aver  anche  presente 
alla  memoria  un  passo  di  S.  Tommaso,  nel 
cap.  clt.  della  «Somma  contro  i  Gentili: 
«  Le  quali  cose  vedute,  per  l'efficacia  delle 
predette  prove  (miracoli),  non  per  violenza 
d'armi,  non  per  promessa  di  voluttà,  e, 
cosa  mirabilissima,  tra  la  tirannide  del  per- 
secutori,  una  moltitudine   Innumerevole 
non  solo  di  semplici,  ma  di  sapientissimi 
uomini,  convolò  alla  fede  cristiana,  nella 
quale  ?I  predicano  cose,  che  eccedono  ogni 
Intelletto  umano,  si  frenano  le  voluttà, 
s'Insegna  a  dispreizare  tutto  ciò,  che  è 
nel  mondo.  L'a'^senso  de'  mortali  a  taii 
cose  è  Insieme  miracolo  massimo  e  opera 
manifesta  dell'Ispirazione  divina.-  Que- 
sta tanto  mirabile  conversione  del  mondo 
alla  fede  cristiana  è  cosi  certa  conferma 
de'  segni  precedenti,  che  non  è  necessario 


ripeterli  di  nuovo...  Giacché  più  mlrabUe 
di  tutt'i  Begni  sarebbe  questo,  che,  a  cre- 
dere tanto  ardue  e  ad  operare  tanto  dif- 
ficili e  a  sperare  tanto  alte  cose,  l'asse  in- 
dotto il  mondo,  senza  segni  miracolosi, 
da  uomini  semplici  ed    ignobili».  Dante 
dice  con  veemenza  straordinaria:  Se  'l 
mondo  si  rivoise  al   Cristianesmo   sanza 
miracoli;  poi,  di  tutta  forza,  tra  due  pause 
significanti,  dà  risalto  a  quest'uno;  poi  pro- 
clama  baldamente,  quasi  sdegnosamen- 
'te:  €  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo, 
non  valgono  la  centesima  parte  di  que- 
sto! E  non  si  ferma  qui.  Uno  di  quegli 
«  uomini  .semplici  ed  ignobili  »,  de'  quali 
parla  genericamente  S.  Tommaso,  Dante 
lo  ha  innanzi  a  sé:  chi  miglior  testimonio? 
L'affermazione  generica  si  muta  in  allu- 
sione personale,  diretta:  cA«  tf  entrasti 
povero  e  digiuno  in  campo  a  mninar  la 
buona  pianta  del  Cristlanesimo^e,  nondi- 
meno, da  te,  povero  e  digiuno  (cfr.  Par. 
XXI  128),  Roma  fu  messa  ♦  nel   buon 
filol  ».  Cosi  grande  risultato  di  così  umili 
inizi,  non  è  miracolo?  La  buona  pianta! 
Ahimé:  di  fronte  alla  gloria  del  passato, 
si  leva,  per  naturale  associazione  d'idee, 
la  tristezza  del  presente,  e  l'esultanza  fi- 
nisce In  lamento:  che  fu  già  vite  ed,  ora... 
i  fatta  pruno/  —  Per  quest'ultima  anti- 
tesi, cfr.  Par.  XII  86-87. 

112  114-  Isella  difficile  prova  cosi  feli- 
cemente superata  dal  poeta,  tutte  le  spere, 
le  ♦  ruote  »  di  spiriti  (v.  11),  si  rallegrano 
intonando  11  Te  Deum,  che  risuona  me- 
lodioso negli  spazi  del  Paradiso.  —  Finito 
questo:  cfr-  Inf.  Ili  130.  —  L'alta  corU 
santa  risonò:  cfr.  Par.  X  70,  XXV  31.  — 
Nella  melode,  che,  lassù,  si  canta:  ne  è 
come  un'eco  in  questo  verso  bellissimo. 
Cfr.  Par.  XIV  32-33,  Purg.  XXXII  61. 
115-117-  Baron:  signore,  titolo  gene- 
rico de'  feudatari  del  Medio  Evo;  Dante 
l'userà  un'altra  volta  nel  e.  seguente,  v.  17. 
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Kicominciò:  «  La  ^rrazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Infino  a  qui,  com'aprir  si  dovea; 

Sì  ch'io  approvo  ciò,  che,  fuori,  emerse: 
Ma  or  convene  spremer  quel,  che  credi. 
Ed  onde,  alla  credenza  tua,  s'offerse  ». 

«  0  santo  padre,  e  spirito,  che  vedi 
Ciò,  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti. 
Ver  lo  sepolcro,  più  Rovani  piedi,  » 

Comincia'  io,  «  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma,  qui,  del- pronto  creder  mio; 
Ed  anco  la  cagion,  di  cui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno,  che,  tutto  '1  ciel,  move 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 


t 


Cfr.  Pflr.  XVI  128,  XXV  42  (.  conti  »); 
Galttoae  Lett.  XXV:  «Molto  è  baron 
grande,  uomo,  ch"è  grandemente  buono  ». 
—  Si,  dò  ramo  in  ramo  ecc.  Cfr.  «  dedn- 
cendo  intìno  a  quici  »,  Par.  Vili  121.— 
A  ll'ulfime  fronde:  alla  fine;  continua  l*  i- 
wagine   del  ramo. 

118-123.  Cominciando,    Dante,    s'er^ 
raccomandato  alla  grazia  divina  (v.  58); 
ora  S.  Pietro  riconosce  cortesementf»  che  il 
de-iderlo  è  «?tato  esaudito  come  meglio 
non  8Ì  poteva.  Che  donnea  con  la  ftm  men- 
te: che  spiritualmente  è  unita    con   te 
Donneare,  prov.  dovineiAr,  sii^niflcò  con- 
versare con  donne  e  fare  all'amore.  Cfr. 
Par.  XXV  19-21  n.,  XXVII  88-89,  canz. 
Poscia  ch'amor  {Purg.  XXVI  99  n.).  — 
La  hocca  f apèrse  ecc.  Indica  la  grazia 
uratis  data;  cfr.  Purg.  XXV  .30  n  ,  Par. 
XXV  43-45.  —  Ciò,  che,  fuori,  emerse:  dal- 
la bocca;  ciò,  che  hai  detto.  —  Ma  or  con- 
vene ecc.  Sinora  Dante  ha  esi)o8to  che 
cosa  è  la  fede,  e  che  egli  l'ha,  e  perchè 
l'ha.  Ora  deve  dire  che  cosa  crede  e  onde 
l'ha  tratto,  che  è,  come  si  vede,  domanda 
diversa  da  quella  del  v.  91,  perchè  quella 
concerne  la  fede  in  sé,  questa  l'origine  di 
essa. 

124-129.  Dante  mostra  quanto  grata 
gli  sìa  l'approva/ione  di  tanto  maestro  e 
giudice  nell'apostrofe,  che  gli  rivolse  con 
reverenza  e  con  affetto  filiale:  —  Ò  santo 
padre/  —  e  ^ell'  elogio  caloroso:  e  sp^- 
rUo,  che  vedi  qui  la  gloria  del  flgJiuol  di 
Dio,  alla  quale  laggiù  credesti  prima  di 
aver  veduto.  Sì  che  tu  vincesti  ecc.  pare  in 
contraddizione  col  racconto  di  Giovanni, 
XX  1  segg.  —  cioH  che,  quando  Pietro  e 
Giox'anni  appresero  da  Maria  Maddalena 
che  Gesù  era  stato  tolto  dal  monumento, 
e  tutt'e  due  roraero  al  sepolcro,  giunse 
prima  Giovanni.  Ma  badiamo  al  testo: 
Vedi  ciò,  che  credesti  si,  che  ecc.  fi  chiaro 
che.  secondo  Dante,  se,  nel  correre,  i  più 


giovani  pi^di  di  Giovanni  vinsero  quelli 
di  Pietro,  nella  prontezza  a  entrare  nel 
•sepolcro,  Pietro  vinse  Giovanni,  il  quale 
solo  dopo  di  lui  entrò  e  •  vide  e  credette  r, 
ivi  8.  Cfr.  Mon.  Ili  10:  «  Dice  Giovanni 
'he  Pietro  entrò  subito,  quando  giunse  al 
monumento,  vedendo  che  l'altro  discepolo 
tardava  all'ingresso  ».  —  Tu  vuoi  ecc.  Da 
uomo  esperto  delle  abitudini  delle  «  dispn- 
fazloni  de' filosofanti»   (cfr.  n.  al  v.  46), 
Dante,  prima  di  rispondere,  ripete  le  do- 
mande in  altro  modo  e  più  adatto  ad  a- 
prirsli  la  via  alla  risposta.  —  La  forma: 
in  che  consiste;  quali  sono  le  cose,  in  cui 
credo.  I.a  torma  è  «  il  simbolo  »  (il  Credo), 
*  che  tocca  le  cose,  di  cui  si  ha  fede  ». 
Somma  .t.  II-II  2.  —  La  ragion:  la  causa 
eflìciente,  immediata,  il  principio.  «  Non  è 
una  sola  la  cagione  eflSciente  dell'essere  i 
delle  cose...  Il  fuoco  o  '1  martello  sono 
cagioni  efficienti  del  coltello  avvegnaché 
massimamente  è  il  fabbro...  TI  luoco  è  di- 
aponitore  del  coltello  al  fabbro  ».  Conv.  1 
13.  —  Del  pronto  creder  mio:  perchè  lo 
abbia  creduto  prima  e  fuori  di  qualunque 
dimostrazione;  cfr.  vv.  91-96,  L'intervento 
della  ragione  diminuisce  il  merito  della 
fede:  «  l'uomo  deve  credere  le  cose,  che 
sono  di  fede,  non  per  la  ragione  umana, 
ma  per  l'autorità  divina...  La  ragione  u- 
mana  può  bensì  tener  dietro  alla  volontà 
del  credente,  giacché,  quando  l'uomo  ha 
pronta  volontà  a  credere,  ama  la  verità 
creduta,  la  medita  e  accoglie  quelle  ra- 
gioni, che  a  ciò  può  trovare  adatte...  Per 
la  carità  (amore)  la  volontà  è  pronta  a 
credere  anche  quelle  cose,  che  non  appa- 
riscono ».  Somma  t.  II  II  2. 

180-1 33-  Ed  io  rispondo;  si  ricongiun- 
ga con  «  tu  vuoi  »  e  si  osservi  come  anche 
questo  pia  un  particolare  tratto  dal  vero. 
—  Credo  ecc.  Il  simbolo  dice:  f  Credo  in 
Dio  padre  onnipotente  creatore  del  cielo 
e  deUa  terra  ».  —  «  Quelle  cose  apparten- 
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Ed,  a  tal  creder,  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafisice;  ma  dalmi 
Anche  la  verità,  che,  quinci,  piove 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  l'Evangelio,  e  per  voi,  che  scriveste. 
Poi  che  l'Ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  Tre  Persone  Eterne;  e  queste 
Credo  una  essenza  sì  una  e  sì  trina. 
Che  sofferà  congiunto  son.o  ed  este. 

Della  profonda  condizion  divina, 
Ch'io  tocco,  nella  mente,  mi  sigilla. 
Più  volte,  l'evangelica  dottrina. 


gono  per  sé  alla  fede,  della  cui  visione 
fruiremo  nella  vita  etema,  e  ppr  le  quali 
alla  vita  eterna  siamo  condotti.  Perciò 
(nel  simbolo)  due  cose  ci  si  propone  di 
credere:  l'occulto  della  divinità,  la  cui 
visione  ci  fa  beati,  e  il  mistero  dell'uma- 
nità di  Cristo,  pel  quale  abbiamo  l'accesso 
alla  gloria  de'  figliuoli  di  Dio...  Perciò  la 
prima  distinzione  delle  cose  credibili  e 
che  alcune  appartengono  alla  maestà  della 
divinità...  Intorno  a  questa,  ci  son  pro- 
poste tre  cose  da  credere:  primo,  l'unità 
della  divinità  —  secondo,  la  trinità  dello 
persone  —  terzo,  le  opere  proprie  della 
divinità  ».  Dante  enumera  l'unità,  l'esse- 
re massimamente  «  uno  »  (solo),  l'eternità, 
l'onnipotenza,  la  bontà  di  Dio.  —  Che  tutto 
il  ciel  move:  cfr.  Par.  I  1.  VIII  97-98  — 
Non  moto:  cfr.  Purg.  XXIII  19.  Egli  è 
II  Primo  Motore,  «  movente  non  moto  »; 
Somma  t.  I  105.  —  Con  amore:  cfr.  Par. 
VII  64-66.  —  Con  disio:  non  allude  già  al 
desiderio,  che  1  cieli  e  tutte  le  cose  create 
hanno  di  ricongiungersi  a  Dio  (cfr.  Par. 
I  116  segg):  «Dio  muove  come  deside- 
rato e  intelletto  (compreso,  conosciuto); 
ma  non  è  necessario  che  sempre  muova 
come  desiderato  e  Intelletto  da  quello,  che 
si  muove;  ma  come  desiderato  e  messo  da 
8è  stesso,  perchè  tutte  le  cose  opera  per 
la  sua  bontà  »:  Somma  t.  I  105. 

133-138.  Soggiunge  «la  caglon  »  del 
suo  credere,  «  In  uno  Dio  »  ecc.  ossia  ♦  onde 
bì  offerse  alla  sua  credenza  ».  —  Prove 
fisice  e  metafisire:  cfr.  Inf.  XXV  31  (bie- 
co) Par.  XXIII  132  (bobolce)  ecc.  «  An- 
che dell'autorità  dei  filosofi  si  serve  la  sa- 
cra dottrina  (la  Teologia),  in  quanto,  per 
la  ragione  naturale,  potettero  conoscere  »; 
Somma  f.  I  1.  —  Fisire:  una  delle  prove 
dell'esistenza  di  Dio  è  la  necessità  dì 
«  giungere  a  un  primo  movente,  che  non 
sia  mosso  da  altri;  un'altra,  la  necessità 
di  una  prima  causa  nell'ordine  delle  cause 
efficienti,  che  troviamo  nelle  cose  sensi- 
bili {Somma  t.  I  2):  la  Fisica  *  mostra  i 
movimenti  »  e  «  Inatta  le  cose  sensibili  », 


Conv.  II  16.  —  Metafisice:  le  altre  prove 
sono  la  necessità  di  porre  qualche  cosa, 
che  sia  necessaria  per  sé,  —  la  necessità 
di  porre  un  essere  massimo,  causa  d'ogni 
altro  e  di  ogni  bontà  e  di  ogni  perfezione; 
la  necessità  di  una  intelligenza  suprema, 
che  ordini  tutte  le  cose  al  fine.  La  Meta- 
fisica tratta  «  delle  cose,  che  sono  san  za 
materia,  che  non  sono  sensibili  »;  Conv. 
ivi.  —  Ma  dalmi  ecc.  Né  basta;  la  prova 
me  la  dà  anche  la  verità,  che  piove  quinci, 
di  qui,  dal  cielo,  per  mezzo  di  Mosè  ecc. 
Cfr.  v.  91,  Mon.  Ili  13:  il  fine  ultimo,  la 
beatitudine  del  Paradiso  e  i  mezzi  di  giun- 
gervi ci  sono  mostrati  dallo  Spirito  Santo, 
«  il  quale  ci  rivelò  la  verità  soprannatu- 
rale, e  a  noi  necessaria,  per  mezzo  de 
Profeti  e  degli  Agiografi  e  per  mezzo  del 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  ».  —  Che  scri- 
veste ecc.  Dopo  che  lo  Spirito  Santo  scese 
in  forma  di  lingue  di  fuoco  sopra  di  voi 
e  vi  riempi,  e  vi  fece  parlare  in  tutte  le 
lingue;  cfr.  la  n.  al  vv.  100-102  e  Att% 
d.  Apost.  Il  2  segg.  Almi:  santi,  cfr.  Inf. 

Il     20.  .     ;  -. 

139-141.  Torna  all'esposizione:  cfr. 
Par.  X  1-3,  XIV  28-29  e  le  n.  Qui  ritorna 
Il  concetto  con  più  manifesta  energia. 
—  Sì  una  e  sì  trina  che  ecc.  Sono  tre  ed 
este  uno;  l'essenza  divina  sofferà,  comporta 
insieme  condizioni  inconciliabili;  cfr.  più 
sotto  U  passo  del  Conv.  —  Este:  è,  non 
raro  negli  scrittori  del  Duecento. 

142-144.  Profonda:  dà  nuovo  risalto 
al  mistero  della  congiunzion  divina.  — 
Ch'io  tocco; cfr.  Par.  I  lOS.  ~  Mi  sigilla 
nella  mente  ecc.  l\  Vangelo,  più  volte,  mi 
dà  la  certezza.  L'imagine  —  mi  sigilla  — 
per  so,  e  per  il  posto,  che  tiene,  ha  la 
massima  efficacia.  —  Cfr.  Conv.  II  9: 
»  M'accerta  la  dottrina  veracissima  di  Cri- 
sto, la  quale  è  via,  verità  e  luce:  via, 
pere  lè  per  essa,  san^a  impedimento,  an- 
diamo alla  felicità  della  immortalità;  ve- 
rità, perchè  non  sofferà  alcun  errore;  luce 
perchè  illumina  noi  nelle  tenebre  dell'i- 
gnoranza mondana  ». 
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Queet'è  il  principio,  questue  la  favilla. 
Che  gi  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me,  scintilla  ». 

Come  il  signor,  ch'ascolta  quel,  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 

Cosi,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  aveva  detto:  sì,  nel  dir,  gli  piacqui  ! 


145-147-  Ques!'^  il  prinHpw:  non  certo 
ciò,  che  dice  l'ultimo  terzetto,  o  dicono 
insieme  gli  ultimi  due  ;  il  principio  della 
auH  fede  è  la  credenza  espoata  ne'  vv.  130- 
132,  139-141,  che  corrisDonde  ai  primi  ar- 
ticoli del  Credo,  del  quale  t  tutti  gli  ar- 
ticoli si  contengono  implicitamente  in  al- 
cuni primi  credibili  »;  Somma  t.  1  1.  — 
Quett'è,  quest'i:  Dante  conchinde  la  sua 
professione  di  fede  con  calore,  che  non 
gli  permette  di  contentarsi  della  semplice, 
nuda  affermazione:  guest' è  il  principio; 
e  cerca,  e  trova  sfogo  nell'imagine  della 
favilla,  che  si  dilata  in  fiamma  vivace  — 
si  notino  i  suoni  larghi  del  v.  — -  e  resta 
poi  ad  illuminare  la  sua  mente  come  stalla 
scintillante  nel  cielo.  —  Si  dilata  poi  ecc. 
€lr.  Par.  I  34. 


.  148-154.  Cfr.  Inf.  XVII  90  n.  Qui  il 
signore  appare  <  buono  »  dal  modo  come 
manifesta  al  servo  che  la  notizia  da  lui 
recata  gli  è  gradita;  ma  «  sono  signori  di 
cosi  asinina  natura,  che  comandano  il  con- 
trarlo di  quello,  che  vogliono;  ed  altri, 
che,  sanza  dire,  vogliono  essere  serviti  e 
intesi;  e  altri,  che  non  vogliono  che'l  servo 
si  muova  a  fare  quello,  ch'è  mestieri,  se 
noi  comandano  »;  Cent.  1  6,  SI  vede  che 
Dante  li  aveva  bene  osservati.  —  Bene- 
dicendomi ecc.  Non  solo  lo  benedire,  ma 
gli  rende  lo  stesso  onore  che  a  Beatrice; 
cfr.  w.  22-23.  —  Si,  nel  dir,  qli  piacqui: 
non  pare  necessario;  ma  effettivamente 
compie  il  racconto,  e  permette  al  poeta 
di  lasciar  trasparire  l'Intimo  suo  compia- 
cimento. 
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Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m'ha  fatto,  per  più  anni,  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 


1-12.  Neir«  alta  corte  del  cielo  »,  nella 
costellazione  de'  Cìemclli  promotrice  della 
poesia,  Sotto  la  quale  era  nato,  dalia  quale 
liconosce  tutto  il  suo  ingegno  [Par.  XXli 
112  segg.),  nel  cospetto  delle  spore  fiam- 
manti de'  beati  (XXIV  10-12),  sotto  gh 
•occhi  di  Beatrice,  clie  a  tanto  onore  l'ha 
preparato  e  condotto,  e  ne  gode,  Dante 
ha  fatto  la  sua  professione  di  fede  così 
maestrevolmente  e  con  tale  ardore  di  con- 
vinzione, che  il  lume  dell'apostolo  Pietro, 
del  primo  tra  i  propagatori  della  vera  fede 
nel  mondo,  non  solo  l'ha  approvato,  non 
solo  l'ha  benedetto  cantando,  ma  anche, 
per  sepno  del  suo  compiacimento,  girando 
gli  ha  cinto  la  fronte  tre  volte.  Qual  mor- 
tale, vivo  ancora,  meritò  tanto?  Vera- 
mente, tutto  questo  è  invenzione  del  poe- 
ta; ma  —  lasciando  stare  ohe  prima  di  lui 
nessuna  fantasia  s'era  levata  all'ardimen- 
to di  tale  volo  —  è  invenzione  sgorgata 
dalle  fonti  più  intime  dell'anima  sua;  ma- 
teriata, per  dir  come  lui,  di  schiettezza 
sincera,  di  fiducia  (^erta,  di  speranza  viva. 
«  Buon  cristiano  »  egli  sapeva  di  essere 
prima  d'imaginare,  perchè  potesse  ima- 
ginare  di  «  aprir  la  bocca  com'aprir  si 
dovea  »  {Par.  XXIV  119-120)  a  dimostrar- 
si degno  d'esser  fatto  cittadino  dei  cielo; 
e  buon  poeta  lo  confortava  a  credersi, 
ora  più  elle  mai,  questa  stessa  rappre- 
sentazione delle  maravigliose  scene  del 
cielo  stellato,  che  «  non  portò  voce  mai,  né 
scrisse  Inchiostro  ».  Ora  non  più  di  novo 
canti  dovrà  scrivere  perchè  sia  compiuto 
U  poema  sacro  (cfr.  Par.  XXIII  62),  il 
poema,  che  manifesta  ai  viventi  lo  stato 
delle  anime  dopo  la  morte,  e  insegna  come 
la  divina  giustizia  punisco  o  premia  l'uo- 
mo, secondo  ha  meritato  liberamente  ope- 
rando {Leu.  a  Gang.  11):  il  poema,  al  qua- 
le ha  posto  mano  e  cielo  e  terra,  questa  rive- 
lando a'  vivi  occhi  d»  lui  lo  stato  de'  pu- 
niti «  ne'  regni  inferiori  »  dell'Inferno  e 

lUNTi  —  Divina  Commedia. 


del  Purgatorio  {Ed.  I  48-49),  e  quello,  lo 
stato  de'  premiati  nel  regno  celeste,  sì,  in 
modo  che  parecchi  anni  ci  son  voluti  a 
descriverli.  Il  v.  2  indeterminato  a  prima 
vista,  è  di  quelli,  che  disciiiudono  innanzi 
all'imaginazione  del  lettore  l'immensità. 
Ora.  giova  riguardare  indietro,  ripensare 
«  fanti,  freddi  e  vigilie  »  sofferti  {l'urg. 
XXIX  37-38),  e  benedh-li  come,  giunta 
alla  quarta  età  della  vita,  «  benedice  la  no- 
bile anima  li  tempi  passati,  e  bene  li  può 
benedire,  perocché,  per  quelli  rivolvendo  la 
sua  memoria,  essa  si  rimembra  le  sue  di- 
ritte operazioni,  senza  le  quali  al  posto, 
ov«>  s'appressa,  venire  non  sì  potea  con 
tanta  ricchezza,  né  con  tanto  guadagno  » 
{Conv.  IV  28):  il  poema,  che  l'ha  fatto 
per  pia  anni  macro,  è  presso  al  termine. 
E  questo  é  il  tempo  di  ripensare  con  più 
viva  speranza,  con  più  certa  fiducia,  alla 
sempre  diietta  Firenze,  «  nel  cui  dolcissi- 
mo seno...  con  buona  pace  di  quella  »,  l'e- 
sule immeritevole  (cfr.  Par.  XVU  48  n.) 
«  desidera  con  tutto  11  cuore  di  riposare  l'a- 
nimo stanco  e  terminare  il  tempo,  che  gli  è 
dato  »;  Conv.  I  3.  Tra  breve,  quando  ^n- 
che  l'ultimo  canto  dell'opera  «  granfie  e 
bella  »  sarà  finito,  non  vincerà  essa  la  ti- 
rannia, che,  fuor  del  bello  ovile  (cfr.  Par. 
XVI  25),  lo  serrai  Non  sarà  essa,  che  ispi- 
rerà ai  Fiorentini  tanta  ammirazione,  tan- 
ta reverenza,  da  pie{.'  i  ad  ajìrirglile  por- 
te? Immcritamente  lu  condannato,  sono 
oramai  molti,  lunghi  anni,  all'esilio;  perchè 
egli  non  commise  colpe,  era  innocente  e 
puro  come  agnello;  era,  che  più  importa, 
nimico  ai  lupi,  che  al  hello  ovile  fanno 
guerra.  (>hl  se  mai  spunterà  quel  giorno 
auspicato,  egli  rientrerà  in  patria  ben  altro 
poeta  che  non  fosse  quando  ne  usci  !  Leg- 
geranno, sentiranno  assai  diversa  la  vece; 
vedranno  assai  diverso  il  vello,  l'arte  di 
colui,  che  tiuest'opera  iia  composto,  da 
quelle  dell'autore  di  sonetti  e  di  canzoni. 
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Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello, 
Ritornerò  poeta,  ed,  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo,  prenderò  il  cappello; 

Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entra'io,  e,  poi, 
Pietro,  per  lei,  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi. 
Di  quella  schiera,  ond'usoì  la  primizia. 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi; 


che  essi  conoscono.  E,  allora.  11,  «  nel  suo 
bel  Saa  Giovanni .  Unf.  XIX  17),  sul  fon- 
te stesso  dove  fu  battezzato  infante,  egli, 
poeta  delle  cose  sacre,  cingerà  la  fronte 
della  corona  d'alloro,  che  già,  sin  da  quan- 
do coraimiò  U  Paradiso,  sperava  di  meri- 
tare (cfr.  Par.  I  25-27),  come  testé  l'ha  ve- 
duta neir imaginazione  girata  dal  lume  di 
San  Pietro.  Li,  non  altrove,  perchè  quivi 
Il  battesimo,  facendolo  cristiano  (Par.  XV 
I3ò),  lo  iutroduHse  nella  fede,  per  la  quale 
ha  meritato  che  Pietro  gli  aitasse  la  fronte 
per  ben  tre  voite.  —  «  Così  un  f  ci  calor  di 
molte  brage  si  fa  sentir  »  {Par.  XIX  19). 
come  dal  sentimenti  dei  cristiano,  dalle 
memorie  e  da'  desidèri  dell'esule,  dagli 
afletti  del  clttAdino,  dalla  coscienza,  dalle 
aspirazioni,  dalie  stesse  Invenzioni  del  poe- 
ta, esct  •  soie  un  suono  »  in  questi  versi 
-tupendl.  Xon  sappiamo  se  prima  o  dopo, 
più  probabiinientfe  prima  di  averli  «critti, 
a  r.iov.  del  Virgilio  —  che  rave\a  invi- 
tatù  a  comporre  poemi  latini,  per  i  'luali 
Il  buun  maestro  ril  grammaiica  si  sarebbe 
poi  fatto  un  pregio  di  presentarlo,  finta  la 
fronte  di  alloro,  alle  scuole  di  P.oloaim  — 
Dante  (/iW.  I  39  seg?.,  rispose;  •  Oh  che 
belato  immenso  renderanno  1  colli  ed  i  pra- 
ti S'io  cui  verde  a  la  chioma  trarr<^  da  le 
corde  il  peanal  Ma  non  in  selve  o  ville 
fiderei  ignare  de*  numi.  Meglio  non  sarà 
forse  comporre  al  trionfo  I  capelli  E,  s'io 
mai  torni,  in  riva  de  l'Amo  nativo  velarli 
Sotto  il  conserto  ramo,  Ih  dove  fiorirò, 
canuti?...  Quando...  le  sfere  volventl  del 
mondo  e  i  beati,  Al  par  de'  rejrni  inferni, 
saran  nel  mio  canto  pale^-i.  Incoronarmi  il 
capo  con  lederà  e  il  lauro  fla  bello  ».  — 
Coniinga  accada,  cfr.  Par.  XVII  37. 
—  Agnello  nemico  ai  lupi  ecc.  Notevole 
riscontro  a  questo  pa'iso  presenta  l'esordio 
di  una  prov\Ì9Ìonf,  deliberata  in  Firenze 
nel  gennaio  del  1291,  affinchè  i  cittadini 
non  fossero  pìiì  oppressi,  come  (Ino  allora 
erano  stati,  da  colcjro,  che  li  costringevano 
a  sostenere  le  loro  ragioni  innanzi  a  magci- 
stratJ  diversi  da  quelli  del  comune.  «  Vo- 
lendo che  i  lupi  sleao  tenuti  a  s*»cno  e 
castigati  da'  cani,  in  modo  che  la  rapacità 
del  lupo  e  la  mansuetudine  dcH'agneilo 
camminino  dì  pari  passo  e  vivano  nello 
•tesao  ovile  pacificamente  e  quietamente  ». 


fi  riferita  dal  Vlliar!  /  primi  due  secoli 
ecc.  —  Con  altro  cello:  intendono:  «  Con 
i  capelli  biancni  ».  Ma,  dunque,  altra  voce 
vorrà  dire:  «  Con  la  voce  affiochita  »  o 
«  con  la  voce  rauca  ».  Degno  modo  di  pre- 
sentarsi a  chiedere  ammirazione  e  plauso 
per  un  poeta/  Certamente  altra  voce  usa 
Dante,  parlando  di  sC  poeta,  nel  senso  che 
Orazio,  in  un  luogo  forse  a  lui  non  ignoto, 
{Sat.  I  i^),  usò  parlando  del  poeta  vero: 
«  Darai  l'onore  di  questo  nome  a  chi...  ab- 
bia bocca  fatta  per  cantare  grandi  cose  » 
{08  magna  soìiaturum);  ma  con  la  differen- 
za che  le  grandi  cose  egli  le  aveva  già  can- 
tate e  cantava  prima  del  ritorno  augurato. 
Che  se  non  conobbe  la  satira  di  Orazio, 
Dante  «  seppe  tutta  quanta  »  l'Eneide,  do- 
ve (VI  662)  si  tocca  di  poeti,  "  che  han 
parlato  cose  degrie  di  Febo  ».  Con  altro 
vello  deve,  perciò,  alludere  anch'esso  a 
cosa,  che  con  la  poesia  abbia  attinenza- 
Qui  vello  è  voluto  dai  traslato  precedente, 
agnello;  ma  Dante  st»;sso  ha  detto  già 
{Par.  XV  54),  e  ripeterà  or  ora  (vv.  49-50), 
di  aver  piume  e  penne  ed  ali  adatte  ad 
altri  voli;  Dante  stesso,  nella  V.  E.  (II  4), 
trattando  di  poesia,  invitava  le  oche  a 
non  voler  Imitare  l'aquila,  che  poggia 
alle  stelle.  Il  vello  non  deve,  dunque, 
farci  velo  affli  occhi  e  impedirci  di  vedere 
che  Dante  intende:  ritornerò  poeta  di  ben 
altro  valore  da  quello  d'una  volta,  «  di  me 
tatto  maggiore  ».  Anche  il  suo  maestro 
V^iri^ilio,  cominciando  l'Eneide,  aveva  ri- 
levato un  mutamento  analogo:  «  Quell'Io, 
che  già  suonai  l'umile  zampogna...  ora 
canto  le  armi  orrende  di  Marte  »;  muta- 
mento non  solo  di  soggetto,  ma  di  art«.  — 
//  cappello:  la  ghirlanda,  frane,  chapel. 
F.  di  Ces.  78:  «  Avea  in  suo  capo  uno 
cappello  di  branche  di  quercia  con  tutte 
le  ghirlande  ».  Cfr.  J*af.  XXXII  72  («  s'in- 
(•appnlli  »).  Per  le  questioni,  che  si  son 
fatt^  intorno  al  significato  di  questa  pa 
rola,  cfr.  Clan  nel  Bullett.  Vili  170 
Che  fa  conte  l'anime  a  Dio:  *  Fer  la  fede 
siamo  conosciuti  dall'onnipotente  Dio  »; 
Gregorio  Magno  Om.  sopra  Ezechiele 
XIU;  cfr.  Inf.  Ili  76. 

18-15.  Indi:  dopo  che  Pietro  ebbe 
«  cinto  tre  volte  »  la  fronte  del  poeta,  Par. 
XXIV  152.  ->  Da  quella  echUra:  dalla 
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E  la  mia  donna,  piena  di  letizia, 
Mi  disse:  «  Mira!  mira!  Ecco  il  barone. 
Per  cui,  laggiù,  si  visita  Galizia!  » 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  e  l'uno,  all'altro,  pan  de, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

Così  vid'io  l'un,  dall'altro  grande 
Principe  glorioso,   essere  accolto, 
Laudando  il  Cibo,  che,  lassù,  li  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto. 
Tacito,  coram  me,  ciascun  s'affisse. 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo,  allora.  Beatrice  disse: 
«  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  spene  in  quest'altezza: 
Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri, 
Quante  Gesù,  a'  tre,  fé'  più  chiarezza  ». 


stessa  «spera  »;  Ivi  11,  19-20.  —  La  pri- 
mizia: il  primo  de'  vicari  di  Cristo,  S.  Pie- 
tro; cfr.  Par.  XVI  22. 

16-18.  La  letizia  di  Beatrice  si  mostra 
nella  ripetizione  —  Mira,  mira.'  e  nella 
forza  di  :  ecco  il  barone/  Cfr.  Par.  XXIV 
116-  —  Per  cui  ecc.  A*  pellegrinaggi  alla 
tomba  di  S.  Giacomo  in  Oalizia,  a  Com- 
postella,  Dante  fece  allusione  anche  nella 
V.  N.  XLI  —  dove  notò  che  «  in  modo 
stretto  non  s'intende  peregrino,  se  non 
chi  va  verso  la  casa  di  Santo  Iacopo,  o 
riede  »  —  e  nel  Conv.  II  15,  a  proposito 
della  Galassia  {Par.  XIV  99)  comune- 
mente chiamata  «  la  via  di  Santo  Iacopo  ». 
Si  visita:  vi  andò  l'amico  di  Dante  G. 
Cavalcanti,  ma  non  vi  giunse;  il  loro  con- 
temporaneo Fra  Giordano  sconsigliava  di 
andarvi. 

19-24.  Si  pone:  così  del  falcone,  cfr. 
Inf.  XVII  131.  —  rande:  manifesta,  cfr. 
Par.  XV  63.  —  Girando  e  mormorando 
ritrae  dal  vero,  anche  col  suono.  Questo 
non  aveva  forse  osservato,  certo  non 
seppe  dire  U.  Brunet:  «I  colombi,  nella 
letizia  dell'estate,  donneano  a  due  a  due 
e  par  che  amore  li  leghi  co'  baci  ».  — 
Principe:  cfr.  Par.  XI  35.  La  voce  si 
trattiene  compiacentemente  a  glorioso, 
—  Il  Cibo  ecc.  Cfr.  Par.  XXIV  2.  — 
Prande:  ciba,  cfr.  Purg.  XXVII  78. 

25-27.  Il  gratular:  il  mutuo  congratu- 
larsi, cfr.  Par.  XXIV  149.  —  Assolto: 
terminato.  —  Coram  me:  innanzi  a  me, 
cfr.  Par.  XI  62.  —  S'affìsse:  si  fermò, 
cfr.  Purg.  XIII  33.  —  IgnUo:  lat.  affo- 
cato, cfr.  Par.  VII  3,  Purg.  XXIX  102. 
Ignito  $ì:  ha  non  poca  energia.  Vinceva 


il  mio  volto:  Io  non  lo  potevo  guardare, 
cfr.  Par.  IV  141-142  ecc. 

28-30.  Ridendo:  sorridendo,  ringrazia- 
va. Vita:  cfr.  Par.  IX  7  ecc.  Larghezza  non 
ha  senso  materiale,  quantunque  abbia  do- 
po so  della  nostra  basilica,  della  nostra  reg- 
gia; significa  liberalità.  Cfr.  Purg.  XX  31, 
Par.  VII  19  n.  Cono.  III  9:  «  La  sua  lar- 
ghezza non  si  strigne  da  necessità  d'al- 
cuno termine,  non  ha  riguardo  il  suo  amo- 
re al  debito  di  colui,  che  riceve,  ma  soper- 
chia quello  in  dono  e  in  beneficio  di  virtù 
e  di  grazia  ».  —  Si  scrisse:  da  S.  Gia- 
como, nella  sua  Lett.  1  5,  17,  II  5:  «Se 
alcuno  di  voi  manca  di  sapienza,  chieg- 
gala  a  Dio,  che  dona  a  tutti  liberamente, 
e  non  fa  onta:  e  gli  sarà  donata...  Ogni 
buona  donazione  e  ogni  dono  perfetto  è 
da  alto,  discendendo  dal  Padre  de'  lumi... 
Dio  scelse  i  poveri  di  questo  mondo,  ricchi 
di  fede,  eredi  del  regno,  che  promise  a 
quelli,  che  l'amano  ». 

81-33-  Fa  risonar  la  spene:  parla  della 
speranza,  cfr.  Par.  XXIV  113.  —  Tu,  che 
tante  fiate  la  figuri,  la  simboleggi  nel  Van- 
gelo, quante  volte  Gesù  fé'  più  chiarezza, 
si  manifestò  più  chiaramente  per  quello 
che  Veramente  era,  tu  sai  parlare  degna- 
mente della  speranza.  Cfr.  Injf.  XV  90. 
A'  tre:  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  insie- 
me furono  presenti  alla  trasfigurazione  di 
Gesù  (Matteo  XVIT 1-9,  cfr.  Purg.  XXXII 
81),  alla  preghiera  di  lui  nell'Orto  di  Get- 
semani (Matteo  XXVII  37  segg.),  e  al 
miracolo  della  risurrezione  .della  fl*?lla  di 
Tairo  (luca  Vii  51).  I  commentatori,  co- 
piando l'un  dall'altro,  asseriscono  che 
«  alcuni  interpreti  della  Bibbia  »  credei- 
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«  Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri; 
Che  ciò,  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  ch'a'  nostri  raggi  si  maturi  ». 

Questo  conforto,  del  foco  secondo, 
Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a'  monti, 
Che  griucv-rvaron,  pria,  col  troppo  pondo. 

«  Poi  che,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affronti. 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta,  co'  suoi  conti. 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte. 
La  spene,  che,  laggiù,  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui,  di  ciò,  conforte; 

Di'  quel,  che  ell'è;  di'  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua;  e  di'  onde  a  te  venne  ». 
Così  seguì  '1  secondo  lume,  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta,  così  mi  prevenne: 


tero  che  Giacomo  fisraraase  la  speranza, 
piacerebbe  sapere  chi  siono  stati  questi 
interpreti,  che  Dante  consultò  e  seguì. 
Dante  potè  leggere  nella  Somma  t.  Ili 
46  la  ragione,  che  S.  (i  io  vanni  Crisostomo 
escogitò,  della  scelta  fatta  «il  que*  tre  di- 
scepoli da  Gesù,  perchè  (ossero  testimoni 
della  trasfigurazione.   «  perchè   Pietro  fu 
eccellente  uell'afifetto,  che  portava  a  Cri- 
sto, Giovanni  per  l'amore,  che  a  lui  por- 
tava Cristo,  Giacomo  per  la  T>rerogatlva 
del  martirio,  che  avrebbe  patito  »;  potè 
leggerla  e  pensar»*  che,  se  l'affetto  di  Pietro 
era  da  considerare  come  tutt'uno  con  la 
fede,  e  l'amore  di  Gesù  8  Giovanni,  da 
Giovanni  ricambiato,  faceva  nafuralmente 
di  questo  il  simbolo  della  raritA;  a  Gia- 
como si  dovesse  lasciar  figurare  la  spe- 
ranza, non  già  per  esclusione,  ma  perchè 
i  martiri  furono  sostenuti  dalla  speranza, 
che  è  l'attender  certo  della  gloria  futura  ». 
Cfr.  vv.  67  68,  83-84.  Tra  le  cose,  che  Fra 
Giordano,  LXXXIX,  considera  nel  rac- 
conto del  martirio  di  Santo  Stefano  (cfr. 
Purg.  XV  106  segg.),  è  «  i'ultimr.  deside- 
rio, che  ebbe,  di  tornar  al  principio  suo, 
a  vita  eterna,  in  ciò,  che  dico-  Aecipe 
tpirUum  meum,  ricevi  11  mio  spirito  ». 

34  39.  «  Spira  »  ottetto  conforto  il  foco 
secondo.  San  Giacomo.  —  Leva  la  testa: 
Dante  l'aveva  chinata  per  la  ragione  detta 
nel  V.  27.  —  Fa  che  t'asticuri:  procura 
di  aver  sicurezza,  cfr.  Inf.  XVIII  127.  ~ 
Convien  ecc.  Acquisti  la  perfeziono  me- 
diante le  virtù  teologali.  Nostri:  S.  Giaco- 
mo non  solo  di  sé  e  di  Pietro  intende; 
ma  anche  di  Giovanni,  che  verrà  dopo  a 
Interrogare  Daot«.  Maturi:  cti.  Par.  XXII 


64.  —  Ai  monti  ecc.  Chiama  monti,  e  s'in- 
tende di  luce,  1  due  «  fochi  »,  dentro  cui 
erano  gli  apostoli,  e,  quindi,  troppo  pon- 
do l'eccesso  del  loro  splendore.  Gl'in- 
curvaron:  cfr.  Purg.  XV  10,  XVII  52. 
—  Con  tutt'altro  senso  il  Salmo  CXX  1; 
«  Levai  gli  occhi  miei  ai  monti,  donde 
verrà  il  mio  aiuto  ». 

40-48-  Poi  che  lo  nostro    Imperadore^ 
per  grazia,  mtol  che  tu  Vaffrordi  co'  suoi 
conti  nell'aula  più  segreta  ecc.   —   Per 
grazia   vuol:  cfr.  Purg.  Vili  66.  —  T'af- 
fronti: t'incontri.    Nell'aula   più  segreta 
stanno   gl'intimi.    Conti:   conti   palatini, 
i  santi:  cfr.  Par.  XII  142  n.  —  .SI   che, 
veduto  il  ver  di  questa  corte,  di  ciò,  della 
vista  del  vero,  conforti  la  spene  e» e   in 
te  ed  in  altrui,  quando  sarai  tornato  al 
mondo.  —  Conforti:  fortifichi,  cfr.  Purg. 
I  19.  —  Di'  ecc.  Tre  domande  insieme, 
che  S.  Pietro  aveva  fatte  ad  una  ad  una; 
cfr.  Par.  XXIV    63,  85,  123.  Come  se  ne 
infiora  la  mente  tua:  quasi  testo  adorno 
di  un  flore  bello.  —  Cosi  seguì  ancora, 
dopo  avergli  dato  «  conforto  ».  Tra  le  pri- 
me parole  del  secondo  lume,  e  quelle,  che 
seguirono,  il  cenno  narrativo  de'  vv.  37-39. 
49-51  Qv^nn  pia:  Beatrice  (cfr.  Par.  I 
100)  mi  pr<      tfie  alla  risposta:  lo  preven- 
ne per  scartare  una  delle  domande:  pre- 
mura affettuosa,  che  richiama  alla  mente 
di  Dante  tutto  l'aiuto  da  lei  avuto  sinora 
nell'ascensione  per  i  cieli.  Ouidò  le  penne 
ecc.    Cfr.   Par.    XV    64,   dove   l'imagine 
del  volo  e  delle  piume  è  usata  da  Caccia- 
guida:  qui  parla  Dante,  e  aggiunge  con 
effusione  di  gratitudine  pia  e  coti  —  eoH 
alto  volo/ 
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«  La  Chiesa  militante,  alcun  figliuolo, 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol,  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

Però  gli  è  conceduto  che,  d'Egitto, 
Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che,  non  per  sapere, 
Son  domandati,  ma  perch'e'  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti. 
Né  di  iattanza:  ed  egli,  a  ciò,  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  ». 

Come  discente,  ch'a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente  in  quello,  ch'egli  è  esperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

«  Spene,  »  diss'io,  «  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual,  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle,  mi  vien,  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò,  nel  mio  cor,  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  Sommo  Duce. 


52-,>4.  Alta  lode,  con  tutta  convinzio- 
ne. Tra  i  Cristiani  viventi  nel  mondo,  non 
Ve  alcuno  —  e  la  voce  fa  spiccare  alcun  —  > 
che  più  di  lui  abbia  speranza.  Dant^  è  il 
«  fedele  »  di  Lucia.  Cfr.  Inf.  II  98,  Purg. 
IX  65  n.  —  La  Chiesa  militante:  la  Chiesa 
è  militante  in  questo  mondo  e  trionfante 
nell'altro.  —  Com'^  scritto  nel  Sol  ecc.  In 
Dio:  è  stato  già  detto  molte  volte;  l'ul- 
tima nel  e.  precedente,  41-42.  —  Raggia: 
ctT^Purg.  XXV  89  ecc. 

o5-r>7.  Però:  appunto  perchè  ha  tanta 
speranza,  gli  è  conceduto  di  venir  vivo 
quassù.  —  D'Egitto  vegna  in  Gerunaf em- 
me: dal  «  mondo  errante  »  al  Paradiso. 
Cfr.  Purg.  II  46  n.,  Paolo  Lett.  agli  Ebrei 
XII  22:  «  la  città  del  Dio  vivente,  la  Ge- 
rusalemme celeste  »;  e  l'Apocalisse  XXI 
10:  *  la  santa  Gerusalemme  ».  —  Ami  ecc. 
Prima  che  sia  posto  tetmjne  alla  sua  vita. 
Militar:  si  collega  con  t  Chiesa  militante  »  . 
La  vita  è  milizia,  cfr.  Par.  V  117.  —  Pre- 
scritto: cfr.  Par.  XTIY  6. 

58-03.  Lascio  a  lui,  perchè  11  tratti,  oH 
altri  due  punti,  il  i)rJnio  e  il' terzo,  cije 
non  gli  son  domandati  per  sapere  che  cosa 
egli  pensi;  ma  perchè  riferisca  in  terra 
quanto  a  te  piaccia  la  speranza.  —  Rap- 
porti: cfr.  Par.  XXI  98.  —  T'è  in  pia- 
cere: C.  dell'Angulllara:  «  io  nii  sono  ac- 
cordata: Dimmi,  che  t'è  in  piacere?  »  — 
Non  gli  saran  forti:  non  vi  troverà  diffi- 
coltà, cfr.  Par.  XVI  77.  —  Né  di  iattanza: 
non  gliene  verrà  presimzione;  altra  bella 
lode.  <  Secondo  la  malizia  dell'anima,  tre 


orribili  infermitadi  nella  mente  degli  uo- 
mini ho  vedute:  l'una  è  di  naturale  iat- 
tanzia  causata;  che  sono  molti  tanto  pre- 
suntuosi, che  si  credono  tutto  sapere» 
Conv.  IV  15.  —  E  la  grazia  ecc.  Gli  apra 
la  bocca  come  aprir  si  deve,  cfr.  Par. 
XXIV  118-120. 

64-(»6.  Torna,  con  opportune  modlfl 
cazioni,  il  paragone  del  baccelliere;  Par. 
XXIV  46-48.  Questa  volta  seconda  subito 
alle  domande  del  dottore,  del  maestro;  fa 
seguir  le  sue  risposte  (cfr.  Par.  I  34)  pronto 
e  volenteroso  per  far  manifesta  la  sua 
bravura.  —  LiberUe:  cfr.  libito,  Inf.  V  56. 
—  Disasconda:  ben  più  efiìcace  di  mani- 
festi o  riveli. 

67-69.  Traduce  la  deflnizione  di  Pier 
Lombardo  (Par.  X  107):  «Speranza  è 
certa  aspettazione  della  beatitudine  fu- 
tura, che  viene  da  grazia  e  da  meriti  pre- 
cedenti ».  Cfr.  Somma  t.  II-II.  17:  «Che 
la  speranza  proyenjza  da'  meriti,  si  dice 
rispetto  alla  cosa  aspettata,  in  quanto  si 
spera  di  conseguire  la  beatitudine  per  la 
grazia  e  per  i  meriti...  ma  l'abito  della 
speranza,  per  la  quale  si  aspetta  la  beati- 
tudine, non  è  cagionato  da'  meriti,  ma 
dalla  sola  grazia. 

70-72.  «  Onde  a  te  venne?»  Ha  chiesto 
S.  Giacomo.  Dante  risponde:  Questa  luce 
mi  vùn  da  molte  stelle,  intendendo  per 
stelle  gli  scrittori  sacri,  memore,  forse,  di 
quel  di  Daniele  XIII  3:  «  Quelli,  che  sa- 
ranno stati  (lotti,  rifulgeranno  come  splen- 
dore del  lirmamento;  e  quelli,  che  istruì- 
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—  Sperino  in  te  —  nella  sua  teodìa, 

Dice  —  color,  che  sanno  il  nome  tuo?  ^- 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  miai 

Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  tuo 
Nella  epistola,  poi;  sì  ch'io  son  pieno, 
Ed,  in  altrui,  vostra  pioggia,  repluo  ». 

Mentr'io  diceva,, dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio,  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò:  «  L'amore,  ond'io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  stguette 
Infin  la  palma  ed  all'uscir  del  campo. 

Vuol  ch*^io  rispiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei;  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello,  che  la  speranza  ti  promette  ». 

Ed  io:  «  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  n  seguo,  ed  esso  lo  mi  addita, 
Dell'anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 


scono  molti  alla  giustizia,  come  stelle  nel- 
l'eternità perpetua  »•  —  Ma  quei  ecc.  Mi 
fu  i.stillata  da  Davide  prima  che  da  opiii 
altro.  —  Distili'):  cfr.  Purg.  XV  96.  Trova 
somiglianza  tra  la  stilla  d'acqua  e  il  raggio 
di  luce;  penetrano  tutt'e  due  per  sottili 
meati.  —  Che  fu  ecc.  Al  ricordo  del  be- 
nefizio, la  gratitudine  si  desta  e  prorompe 
in  lode.  Non  semplicemente  «  cantor  dello 
Spirito  Santo»  l'autore  de*  Salmi  IPar. 
XX  38);  ma  Sommo  cantor,  e  non  di  Enea 
o  di  Achille,  ma  del  Sommo  Duce,  di  Dio 
stesso,  '"fr.  Inf.  X  102.  —  Sperino  in  te 
ecc.  So3  0  parole  del  Salmo  IX  11;  cfr. 
sotto,  ^  98.  —  Teodia:  pare  fogciato  dal 
poeta  cv^n  theo  e  odia  sul  tipo  di  tragedia, 
commedia  ecc.  (cfr.  Lett.  a  Cang.  10)  a 
signìticare  canto  di  Dio,  cioè  i  Salmi  d! 
David.  AUa:  sommo  il  soggetto  del  canto 
e  sommo  il  cantore.  —  E  chi  noi  sa,  il 
nome  di  Dio,  se  ha  la  fede  mia,  se  è  cri- 
stiano come  me?  La  domanda  giunge 
improvvisamente,  alta*  e  forte,  ad  avvi- 
vare del  suo  calore,  del  suo  impeto,  l'espo- 
sizione dottrinale. 

76-78.  Stillasti,  sHllar:  cfr.  Par.  XX 
119.  Con  lo  stillar  tuo  nella  pistola:  con 
ciò,  che  affermi  nella  tua  lettera.  Ai  Trassi 
già,  riferiti  (w.  28-31  n.),  si  agginnpa 
questo,  I  12:  «  Beato  l'uomo,  che  sostiene 
il  cimento,  che  quando  sarà  bene  provato, 
riceverà  la  corona  di  vita,  la  qual  Dio  pro- 
mise a  chi  l'ama  ».  Pistola  per  epistola  fu 
d'uso  comune;  cfr.  Conv.  IV  2,  Guittone 
Lett  XXXVI,  Albertano  44:  «secondo 
che  disse  San  Paolo  nella  pistola  ai  Ro- 
mani »  ecc.  —  Son  pieno  di  quest'acqua 
della  speranza,  e  la  pingijia  stillata  in  me 
da  voit  verso  in  altri;  fo  che  altri  sperino 
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(  ome  me.  Cfr.  w.  44-46.  — -  Repluo:  lat. 
ripiovo. 

79-81.  Allarisposta  di  Dante,  San  Gia- 
como dimostra  la  letizia,  che  ne  ricche,  in 
modo  Fimile  a  quello,  con  cui  eiiprinu- 
vano  la  loro  le  anime  di  Rifeo  e  di  Tra- 
iano: Par.  XX  145-148.  «  E  come  in  fiani 
ma  favilla  si  vede  »  (Par.  Vili  IC),  cosi. 
nel  vivo  seno  di  quell'incendio,  dove  piii 
era  acceso,  si  vedeva  tremolare,  a  guisa  di 
baleno,  un  Utmpo  subito  e  spesso,  a  gui7.!^i 
repentini  o  frequpnti.  Si  noti  la  rapidità 
e  l'energia  di  subifo  e  spesso.  A  guisa  di 
baleno,  eh»»  ve<liamo  in  terra. 

82-87.  I  beati    non    hanno  speranza 
perch«^  hanno  conseffuito  l'OKJretto  di  es^a 
(Somma  t.  IH  ^uppl-  96);   ma  S.   Gia- 
como ama  .-incora  questa  ritt-),  che  fu  con 
lui  sino  alla  palma  del  martirio  e  alla 
morte;  e  questo  amore  lo  muove  a  parlar 
di  nuovo  a  Dante,  che  vede  così  pieno  d! 
speranza,  per  aver  il  piacere  di  sentire 
quel,  che  appetti  da  essa.  —  All'unnr  d^l 
campo-  la  vita  di  S.  Giacomo,  per  quanto 
ne  sappiamo  da  S.  Girolamo,  fu  continua 
battaglia  contro  la  carne.  Non  bevve  mai 
vino,  non  mansi'^  mai  canìe,  non  reciso  1 
capelli,  non  usò  unguenti,  non  prese  bagni, 
mai;  designato  dagli  apostoli  vescovo  di 
Gerusalemme,  prcg«^  così  .«spesso  e  cosi  ^  •tfS^'* 
lungo  inginocchiato,  che  le  ginocchia  gli     ^f^ 
divennero  dure  come  quelle  de'  camellL 
Fu  precipitatx.  dall'alto  del  tempio  e  finito 
con  un  colpo  di  majilio,  mentre  diceva:  — 
Signore,  perdonali,  perchè  non  sanno  quel 
che  si  fanno.  —  Emmi  a  grato:  cfr.  Par. 
XXI  22. 

89-00.  Risponde  Dante:  —  Il  Nuovo  e 
ilV  ecchlo  Testamento  (clr.  Par.  XXIV  93) 


91 


94 


97 


100 


Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita. 
Nella  sua  terra,  fia,  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita: 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  rcvelazion,  ci  manifesta  ». 

E  prima,  appresso  al  fin  d'este  parole, 
«  Sperent  in  te,  »  di  sopra  noi,  s'udì: 
A  che  risposer  tutte  le  carole: 

Poscia,  tra  esse,  un  lume  si  schiarì 
Sì,  che,  se  il  Cancro  avesse  im  tal  cristallo. 
L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 


pongono  il  segno,  dicono  a  quale  segno 
si  corjuscono  le  anime,  che  Dw  ecc.,  ed 
esso  stgno  Io  mi  addita,  m'indica  «  quello, 
che  la  speranza  mi  promette  ».  Qui  sfyno 
non  significa  scopo  o  fine.  Dire:  Nelle 
Serrtture  si  lecge  qual  ò  lo  scopo,  a  cui 
tendono  le  anime  buone,  ed  esso  scopo 
iudif^a  a  me  che  cosa  mi  promette  la  spe- 
ranza, —  che  ra?i(.nare  sarebbe?  Fine 
delle  anime  amiche  a  Dio  è  la  beatitudine, 
e  la  sjniranza  promette  appunto  beatitu- 
dine: —  nelle  Scritture,  dunque,  la  beati- 
tudl'ie  addita  la  beatitudine? 

91-93.  Ecco  II  segno,  che  distingue  «  le 
anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche  »;  la 
dnjìpia  vesta,  di  cui,  secondo  Isaia,  cia- 
scuna sarà  vestita  nella  sua  terra,  cioè  in 
questa  dolce  vita  del  cielo;  assai  più  chia- 
ramente ci  spiega  questa  rivelazione  San 
Giovanni  tuo  fratello  nclV Apocntisse,  ih 
dove  tratta  delle  bianche  stole.  Vediamo 
come  dice  Isaiu,  LXI  7,  10:  «  Nella  sua 
terra  possederanno  doppio  e  avranno  le- 
tizia sempiterna  ».  Secondo  Dante,  questa 
revelazione  è  dichiarata  uclV Apocalisse, 
dove  (VII)  si  legge:  «  Vidi  una  grande 
turba,  che  nessuno  poteva  numerare,  dì 
tutte  le  nazioni  e  tribù  e  popoli  e  lingue, 
i  quali  stavano  davanti  al  trono  e  in  con- 
spetto dell'Agnello,  vestiti  di  stole  bian- 
che «  con  palme  in  mano...  E  (uno  dei 
Seniori,  che  stavano  intorno  al  trono;  cfr. 
Purg.  XXIX  83  n.)  mi  disse:  —  Questi 
son  quelli,  che  vennero  dalla  grande  tri- 
bolazione, e  lavaron  le  loro  stole,  e  le  im- 
biancarono nel  sancue  dell'Agnello.  Per- 
ciò Sono  innanzi  al  trono  di  Dio,  e  servo- 
no a  lui  giorno  e  notte  nei  suo  tempio... 
Non  avranno  più  fame  né  sete  ecc.  »  È 
chiaro  da  questi  passi  che  la  doppia  vesta, 
le  bianche  stole,  non  sono  11  premio  su- 
premo, il  quale  per  Isaia  consiste  nella 
«  letizia  eterna  »  e,  per  S.  Giovanni,  nel 
non  aver  fame  né  sete  ecc.  E,  infatti,  le 
due  Vesti  o  stole  (cfr.  v.  127)  significano 
la  «chiarezza»  o  «gloria»  dell'anima 
beata, e  quella,  che  da  lei  rifluirà  nel  corpo 
beato,  quando  con  lei  si  sarà  congiunto 


dopo  la  risurrezione  (cfr.  Par.  XIV  87 
segg.);  la  quale  doppia  chiarezza  non 
è  essa  la  beatitudine,  che  consiste  nella 
visione  e  nella  fruizione  di  Dio,  ma  se- 
guo esteriore  e  mezzo  della  beatitudine. 
Cfr.  S.  Bonaventura  Breviloquio  VII!  7: 
«  Ti  premio  consustanziale  consiste  nella 
gloria  del  corpo,  la  quale  si  chiama  se- 
conda stola...  e. questa  ccmsisté  in  quat- 
tro doti  del  corpo,  che  sono  le  doti  della 
chiarezza,  della  sottilità,  dell'agilità  e  del 
l'impassibilità...  Per  queste  quattro  pro- 
prietà il  corpo  diviene  conforme  allo  spi- 
rito, ed  anche  soggetto  ».  Come  «  dal  fum- 
mo foco  s'ar!?omenta  »  (Purg.  XXXIII 
97),  così,  dalla  doppia  vesta  luminosa  pro- 
messa ai  santi  nella  Scrittura,  si  arguisce 
quale  sarà  la  loro  beatitudhie:  «  La  /or 
chiarezza  seguirà  l'ardore,  L'ardor,  la  vi- 
sione »;  l'ha  detto  Dante  cosi  limpidamen- 
te! Cfr.  Par.  XIV  40-41.  —  E  la  sua  terra 
è  questa  dolce  vita:  *  parla  la  bocca  dal- 
rabbortdanza  del  cuore  ».  Energica  affer- 
mazione e  lieta. 

97-99.  Prima:  rispetto  al  «  poscia  »  del 
terzetto  seguente.  Appresuo  ecc.  Quando 
Dante  ebbe  finito  (cfr-  Purg.  XXIX  2), 
di  sovra  s'udì  appunto  il  salmo,  che  egli 
aveva  citato.  La  sua  professione  di  fede 
era  stata  seguita  dal  2'«  deum  (Par.  XXIV 
112-114).  —  Tutte  le  carole:  cfr.  Par. 
XXIV  Ifl. 

100-  Si  schiarì:  chiaro  per  sé,  si  fece 
più  chiaro;  cfr.  Par.  XXI 91.  —  101-102. 
Cristallo:  astro,  ivi  25.  Se  la  costellazione 
del  Cancro  avesse  una  stella  cosi  fulgida, 
l'inverno  avre>jbe  un  me^e  di  un  sol  di; 
or  come?  L'inverno  comincia  quando  II 
sole,  girandosi  per  le  sue  spire  {Par.  X 
32),  comincia  a  sorgere  «  congiunto  » 
col  Capricorno;  allora,  tramontato  il  sole, 
appare  all'orizzonte,  in  oriente,  il  Can- 
cto,  che  al  Capricorno  è  diametralmente 
opposto  (cfr.  Purg.  il  4-5  n.):  se,  dun- 
que," il  Cancro  av^sae  una  stella  fulgida 
come  il  ìum*,  che  si  scMara  ora  innanzi 
al  Poeta,  es?a  illuminerebbe  il  mondo  dal 
tramonto  all'aurora  come  un  altro  sole; 
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E  come  fiurge,  e  ya,  ed  entra  in  bailo. 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid*io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a*  due,  che  si  volgeauo  a  rota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Miaesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 
E  la  mia  donna,  in  lui,  tenne  l'aspetto. 
Pur  come  sposa,  tacita  ed  immota. 

«  Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  Nostro  Pellicano;  e  questi  fue, 
D'in  su  la  croce,  al  grande  officio,  eletto  ». 

La  donna  mia  così:  né,  però,  piùe. 


e  perchè  questo  resta  «congiunto»  col 
Capricorno  per  un  mese,  In  quel  mese,  dal 
21  dicembre  al  21  gennaio,  non  si  avrebbe 
mal  notte.  La  frase  dantesca,  dunque,  vale 
semplicemente:  si  tchiari  un  lume  splen- 
dente come  e  quanto  il  sole;  ma  la  men- 
zione improvvisa  del  Cancro,  la  sui>pf)sl- 
xione  siuKolare  d'una  nuova  stella  del 
Cancro,  tale,  quale  il  lume  di  uno  spirito 
beato,  la  conse'-uefiza,  inaspettata,  che  ci 
presenta  come  possibile  il  fatto,  di  cui  ci 
manca  esperienza,  d'un  mene  d'un  sol  dì, 
fanno  si  che  il  riccolo  enisma,  a  prima 
giunta,  abbia  virtù  di  stupire  il  lettore. 
Ma,  come  bene  osserva  qui  Benvenuto, 
«  non  occorre  dichiararlo  mediante  lettere 
d'alfabeto,  a,ù,c»  —  tanto  meno  median- 
te ligure  —  «  come  si  studiano  di  fare  cer- 
tuni, confondendo  la  mente  de'  meno  in- 
tellipenti  ». 

10;M08  Vergine  surge  dal  luoRo,  do- 
ve siede,  e  ra  ed'  entra  in  ballo  lieta,  con 
onesta  franchezza,  con  modesta  prontezza; 
cosi  lo  splendore,  che  avevo  veduto  schia- 
rirsi (V.  lui),  venne  a?ii  altri  due  di  Pie- 
tro e  di  Giacomo.  Al  primo  v.  danno 
speditezza  di  ritmo  gli  accenti  su  le  sil- 
labe pari,  ma  lo  ritardano  alnuanto  le 
congiunzioni  e  le  pause;  cosi  racconta  e 
dipinge.  Cfr.  Pnrg.  XXVIII  67,  e,  poco 
prima,  la  descrizione  d'una  donna,  che. 
balla  con  grazia  e  modestia-  —  Sol  per  fare 
onore  alla  novizia,  alla  sposa,  rum  per 
alcun  fallo,  non  per  sentimento  men  de- 
gno: illumina  di  luce  spirituale  i  movi- 
menti ifella  fanciulla.  l'er  far  onore  ecc. 
Costumi  dei  tempo.  Racconta  Dante  nella 
V.  JV.  XJV  che,  una  volta,  un  suo  amico 
lo  condusse  «  in  parte,  ove  molte  donne 
gentili  erano  adunate  »;  e  aggiunge  «  che 
adunate  quivi  erano  alla  compagnia  d'una 
gentildonna,  che  disposata  era  Io  giorno; 
e  pe^t^,  secondo  l'usanza...  conveniva  che 
le  facessero  compagnia  nel  primo  sedere 
alla  mensa,  <'he  fa«ea  nella  magione  del  suo 
novello  sposo  ».  E  i  giovani  andavano  a 
t<ftli  banchetti  per  fare  che  le  donne  fis- 


sero «  degnamente  servita  ».  —  Si  volgeano 
a  rota:  cfr.  Par.  XIV  20.  —  Qual  con- 
veniasi ecc.  La  danza,  11  canto  e  lo  sfa- 
villar df-^irinvolucri  luminosi  manifestano 
i  sentimenti  de'  beati. 

109.  «  "K  moto  a  moto  e  canto  a  canto 
colse  »,  Par.  XII  6.  —  110  111-  Compie 
il  quadretto  della  similitudine  precedente. 
Beatrice  stette  a  guardarlo,  tacita  ed  i»n- 
mota  come  sposa.  Anche  (lupsto  particolare 
ò  dal  vePt).  11  Barberino  (  ft^(7!7.  V  12),  trat- 
tando della  ♦  <'ontencU2a  »,  che  si  conviene 
alla  sposa  novella,  consiglia:  •  Non  troppo 
allegra,  né  malinconiosa  mostri  la «lera... 
Gli  occhi  ver  terra,  e  d'intorno  gli  lievi 
Quando  le  parla  alcuna  delle  donne.  E  nel 
levar  non  gli  avrà  quanto  puote-  Sovra  ^'"^ 
stia,  e  le  mani  al  mantello  Taloia  muova, 
che  non  paia  pietra-  A  chi  le  parla,  rivolga 
la  testa  Soavemente  in  atto  temòroso;  Né 
sia  corrente  a  rispondere,  e  brieve  Faccia 
risposta  a  cliiunque  le  parla  ». 

112  114.  Parla,  poi.  Beatrice,  e  ricor- 
da le  maguiori  jilorie  del  nuovo  venuto,  che 
è  Giovanni  fratello  di  Giacomo,  il  disce- 
polo prediletto  di  Gesù:  egli  posò  il  capo 
sul  petto  di  Gesi^:  a  lui  Gesù,  morendo, 
raccomandò  di  tener  per  madre  Maria; 
Vangalo  di  Giovanni  XIII  23,  XIX  27. 
—  Del  twstjo  Pellicano:  allegoria  dlvul- 
gatissima  di  Gesù,  e  s'intende  bene,  se  si 
considera  il  costume,  die  al  pellicano  at- 
tribuiva Il  Medio  Evo:  «  gli  dole,  E  fere  Io 
suo  becco  allo  suo  petto  tanto  Che  Pangue 
cade  sopra  il  filmilo  morto,  Laond'elli  ri- 
suscita da  morte  a  vita  »;  Mare  amoroso, 
256  segtJ.  —  Grande  ofcio  sostituire  tale 
figliuolo  presso  tale  madrel  «  Se  altro  amo- 
re non  gli  avesse  Cristo  mostrato,  si  era 
questo  grande  cosa,  ch^  '1  foce  tesoriere 
del  tesoro  suo,  che  gli  raccomandò  la  ma- 
dre... Oh,  che  amore  gii  mostrò  qui  Cristo, 
e  che  dono  e  che  dignità  fu  questal  »  Fra 
Giordano  XC. 

115117.  Ha  parlato  Beatrice,  ma  non 
tolse  gli  occhi  dal  tre  dopo  aver  parlato, 
più  che  li  avesse  tolti  prima  di  parlare. 
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.    Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta. 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Qual  è  colui,  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 
Che,  per  veder,  non  vedente,  diventa; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  foco. 

Mentre  che  detto  fu:  «  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che,  qui,  non  ha  loculf 

In  terra,  è  terra,  il  mio  corpo;  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro. 
Con  l'eterno  proposito,  s'agguagli. 

Con  le  due  stole,  nel  beato  chiostro, 
Son  le  due  luci  sole,  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro  ». 

A  questa  voce,  lo  infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro, 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Li  remi,  pria,  nell'acqua,  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 


i^'V 
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Ricorda  Virgilio,  En.  VI  470,  dove,  però, 
è  l'ombra  di  Bidone,  che,  mentre  Enea  le 
paria,  tiene  gli  sguardi  fissi  al  suolo.  Fra 
Giordano  XC:  «  Quel  cotale  canto,  chi 
ne  vuole  avere  diletto,  conviene  che  sia 
tutto  stretto  e  unito  e  atteso  a  quello,  e 
non  senta  e  non  veggia  null'altra  cosa,  e 
in  questo  modo  n'ha  diletto  ». 

118  126-  A  sentire  che  gli  sta  dinanzi 
Il  «  lume  »  di  8.  Giovanni,  Dante  è  spinto 
da  viva  curiosità  a  guardarlo  attentissimo 
stringendo  le  ciglia  (cfr.  Inf.  XV  20),  e 
male  gliene  incoglie,  perché  ne  resta  ab- 
bagliato come  chi  s'ingegna  di  veder  e- 
clissar  un  poro  il  sole,  e,  per  veder,  di- 
venta non  vedente;  cfr.  Purg.  VIII  3b- 
36  n.  E  dal  foco  gli  parla  l'apostolo,  che, 
ha  Indovinato  la  ragione  di  queli'adoc- 
chiare  abbastanza  indiscreto-  —  Cosa,  che 
qui  non  ha  loco:  cfr.  Inf.  XXI  48,  non 
può  trovarsi  in  cielo.  Anche  alla  cu- 
riosità del  lettore  è  ritardata  la  soddisfa- 
zione! —  In  terra  ecc.  Ecco:  Dante  vo- 
leva Vedere  se  veramente,  come  si  novel- 
lava in  terra  (cfr.  Fra  Giordano  Avvento 
XIV)  e  Giotto  dipinse.  San  Giovanni  fosse 
" -uscitato  e  salito  al  cielo  col  corpo.  No, 
gli  risponde  risolutamente  l'apostolo,  è 
terra  in  terra  (cfr.  Purg.  XXXI  51),  e  vi 
rimarrà  (cfr.  «  gli  entre  »,  Par.  XXIII 108) 
sino  alla  fine  del  mondo.  —  L'eterno  pro- 
posito (cfr.  Purg.  XXIII  61),  è,  secondo 
il  Conv.  II  6,  che  II  numero  de'  beati  «  re- 
stauri »  il  numero  degli  angeli  caduti. 

127-129.    E  soggiunge  San  Giovanni: 
^«/  beato  chiostro  (ofr.  Purg.  XXVI  128), 


in  cielo,  sono  con  le  due  stole,  con  la  chla< 
rezza  dell'anima  e  del  corpo  (v.  91-93  n.) 
le  dite  luci  sole,  che  salirò  poco  fa  {Par. 
XXIII  86  e  118-120),  Cristo  e  Maria.  — 
E  questo  ecc.  Finisce  col  tono  di  chi  vuol 
bandito  l'errore,  cfr.  Purg.  XXXIII 62-54. 
130-135-  Lo  infiammato  giro:  la*  rota  » 
de*  tre  spiriti,  cfr.  vv.  101-109.  —  Con 
esso  il  dolce  mischio  del  suon  ecc.  Cessò 
anche  il  canto  de'  tre  apostoli,  che  accom- 
pagnava la  loro  danza;  cfr-  Purg.  IX 
141.  Era  lo  spiro,  il  flato  trino,  di  tutti  e 
tre,  che  lo  facea.  —  Si  come  ecc.  A  un 
tratto  finirono  danza  e  canto,  al  modo  che, 
per  riposo  o  per  cessare,  evitare  rischio 
(cfr.  Inf.  XVII  33),  l  remi^  che  prima 
percuotevano  l'acqua,  ttUti  si  posan  al  suo- 
nar d'un  fischio,  quaudo  s'ode  il  cenno 
dato  ai  remiganti  con  un  fischio.  Effica- 
cemente espressivo  l'ultimo  v.  per  l'ac- 
cento forte  su  tutti,  per  il  troncamento  di 
posan  e  la  pausa  ch»^  lo  segue,  per  il  con- 
trasto tra  tutti  e  un,  anzi  tra  tatti  li  remi 
pronti  e  rumorosi,  e  un  semplice  fischio. 
Si  badi  che  si  tratta  di  segno  dato  non 
con  ìu  bocca,  ma  col  fischietto  o,  come 
l'Ariosto  dice,  «  col  fraschetto  »,  come 
usa  tutt/Ora  comandar  certe  manovre  il  no- 
stromo sinanche  su  le  maggiori  corazzate. 
Un  paragone  assai  somigliante  fu  trovato 
nella  Teb.  VI  799-81:  *  Come  quando  II 
lungo  andar  per  mare  stancò  i  marinai, 
che,  dato  dalla  poppa  il  segno,  fermarono 
un  poco  le  braccia  ».  Se  del  passo  di  Stazio 
ti  ricordò  Dante,  lasciando  stare  l'evidenza 
maggior*  dalia  forma^  alla  fatiea  aggluu- 
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E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  bailo. 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcnn  fallo; 

Così  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a'  due,  che  si  volgeauo  a  rota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Miaesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 
E  la  mia  donna,  in  lui,  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa,  tacita  ed  immota. 

«  Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  Nostro  Pellicano;  e  questi  fue. 
D'in  su  la  croce,  al  grande  officio,  eletto  ». 

La  donna  mia  così:  né,  però,  piùe, 
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e  perchè  questo  resta  «congiunto»  col 
Capricorno  per  un  mese,  In  quel  mese,  dal 
21  dicembre  al  21  gennaio,  non  si  avrebbe 
mal  notte.  La  frase  dantesca,  dunque,  vale 
semplicemente:  ti  schiari  un  lume  splen- 
dente come  e  quauto  il  sole;  ma  la  men- 
zione improvvijBa  del  Cancro,  la  supposi- 
zione singolare  d'una  nuova  stella  del 
Cancro,  tale,  quale  U  lume  di  uno  spirito 
beato,  la  conse'.:iieuza,  inaspettata,  che  ci 
presenta  come  possibile  il  fatto,  di  cui  ci 
manca  esperienza,  d'un  mene  d'un  sol  dì, 
fanno  sì  che  il  piccolo  enlKn\a,  a  prima 
giunta,  abbia  virtù  di  stupire  il  lettore. 
Ma,  come  bene  osserva  qui  Benvenuto, 
e  non  occorre  dichiararlo  nwdiante  lettere 
d'alfa heto,  a,b,c»  —  tanto  meno  median- 
te ligure  —  •  come  si  studiano  di  fare  cer- 
tuni, confondendo  la  mente  de'  meno  in- 
tellijrentl  ». 

103-108  Vergine  turge  dal  luosto,  do- 
ve siede,  e  va  ed-  entra  in  ballo  lieta,  con 
onesta  tranchezza.con  modesta  prontezza; 
così  lo  splendore,  che  avevo  veduto  schia- 
rirsi (v.  lui),  venne  agli  altri  due  di  Pie- 
tro e  di  Giacomo.  Al  primo  v.  danno 
speditezza  di  ritmo  gli  accenti  su  le  sil- 
labe pari,  ma  lo  ritardano  alquanto  le 
congiunzioni  e  le  pause;  cosi  racconta  e 
dipinge.  Cfr.  Pnrg.  XXV III  57,  tj,  poco 
prima,  la  doscrizione  d'una  donna,  che 
balla  con  grazia  e  modestia.  —  Sol  per  lare 
onore  alla  novizia,  alla  sposa,  non  per 
alcun  fallo,  non  per  sentimento  men  de- 
gno: illumina  di  luce  spirituale  I  movi- 
menti della  fanchUla.  I^er  far  onore  ecc. 
Costumi  del  tempo.  Kacconta  Dante  nella 
V.  N.  XJV  che,  una  volta,  un  suo  amico 
lo  condusse  «  in  parte,  ove  molte  donne 
gentili  erano  adunate  »;  e  aggiunge  *  che 
adunate  quivi  erano  alla  compagnia  d'un» 
gentildonna,  che  disposata  era  lo  giorno; 
e  però,  secondo  l'usanza...  conveniva  che 
le  facessero  comj'agnia  nel  primo  sedere 
alla  mensa,  che  fa.  ea  nella  magione  del  suo 
novello  sposo  ».  E  i  giovani  andavano  a 
t«lì  banchetti  per  fare  che  le  donne  os- 


sero «  degnamente  servita  ».  —  Si  tolgeano 
a  rota:  cfr.  Par.  XIV  20.  —  Qual  con- 
veniasi ficc.  La  danza,  H  canto  e  lo  sfa* 
vUlar  degrinvolucri  luminosi  manifestano 
I  sentimenti  de'  beati. 

109.  •  T'4  moto  a  moto  e  canto  a  canto 
colse  »,  Par.  XII  6.  —  110  111.  Compie 
il  quadretto  della  similituvUne  precedente. 
Beatrice  stette  a  guardarlo,  tacita  ed  im- 
mota come  sposa.  Anche  questo  particolare 
^  dal  vero.  Il  Barberino  {Regg.  V  12),  trat- 
tando della  «  eontencuzA  »,  che  si  conviene 
alla  sposa  novella,  consiglia:  »  Non  troppo 
allegra,  né  malinconiosa  mo.strl  la  «lera... 
Gli  occJii  ver  terra,  e  d'intorno  gli  lievi 
Quando  le  parla  alcuna  delle  donne,  E  nel 
levar  non  gli  avrà  qtiauto  puote.  Sovra  ^^■ 
stia,  e  le  mani  al  mantello  Taloia  muova, 
che  non  paia  pietra-  A  chi  le  parla,  rivolga 
la  testa  Soavemente  in  atto  temòroso;  Né 
sia  corrente  a  rispondere,  e  brieve  Faccia 
riflpo-»ta  a  chiunque  le  parla  ». 

112  114.  Tarla,  poi,  Beatrice,  e  ricor- 
da le  maggiori  glorie  del  nuovo  venuto,  che 
è  Giovanti i  fratello  di  Giacomo,  il  disce- 
polo prediletto  di  Gesù:  egli  posò  il  capo 
sul  petto  di  Gesiì:  a  lui  Gesù,  morendo, 
raccomandò  di  tener  per  madre  Maria; 
Vanghilo  di  Giovanni  XIII  23,  XIX  27. 
—  Del  tiostìo  Pellicano:  allegoria  divul- 
gati.ssima  di  Gesù,  e  s'intende  bene,  se  si 
considera  il  costume,  che  al  pellicano  at- 
tribuiva il  Medio  Evo:  «  gli  dole,  E  fere  lo 
suo  becco  allo  suo  petto  tanto  Che  sangue 
cade  sopra  11  fìglb  morto,  Laond'elli  ri- 
suscita da  morte  a  vita  »;  Mare  amoroso, 
256  segg.  —  Grande  op'cio  sostituire  tale 
figliuolo  presso  tale  madrel  «  Se  altro  amo- 
re non  gli  avesse  Cristo  mostrato,  si  era 
questo  grande  cosa,  che  '1  fece  tesoriere 
del  tesoro  suo,  che  gli  raccomandò  la  ma- 
dre... Oh,  che  amore  gli  mostrò  qui  Cristo, 
e  che  dono  e  che  dignità  fu  questa!  »  Fra 
Giordano  XC. 

115117.  Ha  parlato  Beatrice,  ma  non 
tolse  gli  occhi  dal  tre  dopo  aver  parlato, 
più  che  li  avesse  tolti  prima  di  parlare. 
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.    Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta. 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Qual  ò  colui,  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 
Che,  per  veder,  non  vedente,  diventa; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  foco, 

Mentre  che  detto  fu:  «  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che,  qui,  non  ha  loco! 

In  terra,  è  terra,  il  mio  corpo;  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro. 
Con  l'eterno  proposito,  s'agguagli. 

Con  le  due  stole,  nel  beato  chiostro, 
Son  le  due  luci  sole,  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro  ». 

A  questa  voce,  lo  infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro, 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Li  remi,  pria,  nell'acqua,  ripercossi. 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio. 


Ricorda  Virgilio,  En.  VI  470,  dove,  però, 
è  l'ombra  di  Dldone,  che,  mentre  Enea  le 
parla,  tienf-  gli  sguardi  fissi  al  suolo.  Fra 
Giordano  XC:  «  Quel  cotale  canto,  chi 
ne  vuole  avere  diletto,  conviene  che  sia 
tutto  stretto  e  unito  e  atteso  a  quello,  e 
non  senta  e  non  veggi*  null'altra  cosa,  e 
In  questo  modo  n'ha  diletto  ». 

118-126.  A  sentire  che  gli  sta  dinanzi 
il  «  lume  »  di  S.  Giovanni,  Dante  è  spinto 
da  viva  curloaltà  a  guardarlo  attentissimo 
stringendo  le  ciglia  (cfr.  Inf.  XV  20),  e 
male  gliene  incoglie,  perché  ne  resta  ab- 
bagliato come  chi  s'ingegna  di  veder  e- 
diesar  un  poco  il  sole,  e,  per  veder,  di- 
venta Twn  vedente;  cfr.  Purg.  Vili  as- 
se n.  E  dal  loco  gli  parla  l'apostolo,  che, 
ha  indovinato  la  ragione  di  quell'adoc- 
chiare  abbastanza  indiscreto-  —  Cosa,  che 
qui  non  ha  loco:  cfr.  Inf.  XXI  48,  non 
può  trovarsi  in  cielo.  Anche  alla  cu- 
riosità del  lettore  è  ritardata  la  soddisfa- 
zione! —  In  *erra  ecc.  Ecco:  Dante  vo- 
leva Vedere  se  veramente,  come  si  novel- 
lava in  terra  (cfr.  Fra  Giordano  AwerUo 
XIV)  e  Giotto  dipinse.  San  Giovanni  fosse 
risuscitato  e  salito  al  cielo  col  corpo.  No, 
gli  risponde  risolutamente  l'apostolo,  è 
terra  in  terra  (cfr.  Purg.  XXXI  51),  e  vi 
rimarrà  (cfr.  «  gli  entre  »,  Par.  XXIII 108) 
sino  alla  fine  del  mondo.  —  L'eterno  pro- 
posito (cfr.  Purg.  XXI II  61),  è,  secondo 
il  Conv.  IT  6,  che  il  numero  de'  beati  «  re- 
stauri »  li  numero  degli  angeli  caduti. 

127-129.    E  soggiunge  San  Giovanni; 
Vtl  beato  chiostro  (ofr.  Purg.  XXVI  128), 


In  cielo.  Sono  con  le  due  stole,  con  la  chla< 
rezza  dell'anima  e  del  corpo  (v.  91-93  n.) 
le  due  luci  sole,  che  salirò  poco  fa  {Par. 
XXIII  86  e  118-120),  Cristo  e  Maria.  — 
E  questo  ecc.  Finisce  col  tono  di  chi  vuoi 
bandito  l'errore,  cfr.  Purg.  XXXIIl  62-54. 
130-135.  Lo  infiammato  giro:  la«  rota  » 
de*  tre  spiriti,  cfr.  vv.  101-109.  —  Con 
esso  il  dolce  mischio  del  suon  ecc.  Cessò 
anche  il  canto  de*  tre  apostoli,  che  accom- 
pagnava la  loro  danza;  cfr.  Purg.  IX 
141,  Era  lo  spiro,  il  fiato  trino,  di  tutti  e 
tre,  che  lo  facea.  —  Si  come  ecc.  A  un 
tratto  finirono  danza  e  canto,  al  modo  che, 
per  riposo  o  per  cessare,  evitare  rischio 
(cfr.  Inf.  XVII  33),  I  remì\  che  prima 
percuotevano  l'acqua,  tutti  si  posan  al  suo- 
nar d'un  fischio,  quando  s'ode  il  cenno 
dato  ai  remiganti  con  un  fischio.  Efllca- 
cemente  espressivo  l'ultimo  v.  per  l'ac- 
cento forte  su  tutti,  per  il  troncamento  di 
posan  e  la  pausa  che  lo  segue,  per  il  con- 
trasto tra  ttUti  e  un,  anzi  tra  tutti  li  remi 
pronti  e  rumorosi,  e  un  semplice  fischio. 
Si  badi  che  si  tratta  di  segno  dato  non 
con  Uè  bocca,  ma  col  fischietto  o,  come 
l'Ariosto  dice,  «  col  fraschetto  »,  come 
«sa  tuttora  comandar  certe  manovre  il  no- 
stromo finanche  su  le  maggiori  corazzate. 
Un  paragone  assai  somigliante  fu  trovato 
nella  Teb.  VI  799-81:  «  Come  quando  II 
lungo  andar  per  mare  stancò  i  marinai, 
che,  dato  dalla  poppa  il  segno,  fermarono 
un  poco  le  braccia  ».  Se  del  passo  di  Stazio 
si  ricordò  Dante,  lasciando  stare  l'évIdenza 
magfilort  dalla  forma^  alla  fatim  agglun- 
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Ahi,  quanto,  nella  mente,  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vedere,  ben  ch'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


se  n  ritehio,  al  generico  teffno  soptitu)  11 
fUchio,  assai  più  preciso  e  vivo.  Ma  etrli 
potè  aver  osservato  il  fatto  con  gli  occhi 
suoi,  come  il  fatto,  clie  precede  qtiePto, 
osservò  e  descrisse  l'Anonimo  autore  delle 
Rime  genovesi  XXXVIII:  «  Vedere  si 
bella  cosa  come  è  gente  tanta  e  tale,  e 
galee  armate,  gran  consiglio  di  signori... 
e  folla  di  comiti  e  di  nocchieri,  sorveglianti 
e  vogatori,  che  tutti  percuotono  in  mare  di 
conserva  a  un  suono  di  fischietto,  «  a  un 
som  de  xuvorelo  »  ». 
186-189-  SI  cougiimga;  Mi  commotsi 


per  non  p<4er  vedere.  Quale  non  fn  la  ma- 
raviglia e  il  rincrescimento  di  Dante, 
quando,  continuando  la  sua  cecità  (vv. 
121-122),  si  volse,  al  solito,  per  veder  Bea- 
trice, e  non  potè  vederla!  Ahi,  guanto,  nella 
mente,  mi  commossi/  Viene  dall'anima. — 
Bench'io  ecc.  Essere  tanto  vicino,  esser  nel 
mondo  felice,  e  non  godere  la  felicità  di 
tissar  gli  occhi  «  negli  occhi  belli  I  »  —  Pres- 
so di  lei  è  detto  cun  calore;  il  resto  del  v. 
procede  languido,  malinconico,  con  suono, 
che  contrasta  vivamente  al  significato 
delle  parole:  e  nel  mondo  felice. 
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Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma,  che  lo  spense, 
Uscì  un  spiro,  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  a  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  hai,  in  me,  consunta. 
Ben  è  che,  ragionando,  la  compense. 

Comincia  dunque;  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua;  e  fa  ragion  che  sia. 
La  vista,  in  te,  smarrita,  e  non  defunta  ; 

Perchè  la  donna,  che,  i)cr  questa  dia 
Eegion,  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù,  ch'ebbe  la  man  d'Anania  ». 

Io  dissi:  «  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo. 


1-3-  Mentre  il  poeta  dubbiava  (cfr.  Inf. 
IV  18),  era  preso  da  paura  perchè  la  sua  vi- 
sta era  spenta  (cfr.  Inf.  XVII  113),  perchè 
non  vedeva  più  niente;  dalla  fulgida  fiam- 
ma, che  gliei'aveva  così  spenta  (cfr.  Par. 
XXV  118-121),  mosse  uno  spiro,  una  vo- 
ce (cfr.  Par.  XXIV  32  ecc.),  che  lo  rl- 
scos.se.  Dante  aveva  voluto  co'  suoi  occhi 
verificare  .se  nella  fiamma  stesse  non  solo 
lo  spirito,  ma  anche  il  corpo  di  S.  Gio- 
vanili; era  stato,  qiiello,  un  movimento  di 
curiositi  tutta  terrena,  una  dimenticanza 
momentanea  dello  cose  celesti,  dei  fine 
altÌH8imo,  pel  quale  tre  apoat<jli  erano  di- 
scesi a  lui  nel  cielo  cristallino,  e  lo  mter- 
rogavano.  Ti  suo  temporaneo  accecamento 
si  pu^^  considerare  come  punizione  di  que- 
sta colpa  involontaria.  «  Il  terzo  principio 
della  visione  intellettuale  è  un  qualche 
principio  intellijiibile,  per  il  quale  l'uomo 
comprende  Kintellig-t)  altre  cose,  al  quale 
la  niente  dell'uomo  può  essere  o  non  es- 
sere intesa;  e  che  non  v'intenda  può  ac- 
cadere in  due  modi:  qualche  volta  perchè 
la  sua  volontà  spontaneJtmente  si  discosta 
dalla  considerazione  di  tale  principio,  se- 
condo quel  del  salmo  XXXV  (3);  —  Non 
volle  intendere  perchè  potesse  bene  ope- 
rare; ovvero  perchè  la  mente  è  occupata 
Intorno  ad  altre  cose,  seconi'o  quel  del 
salmo  LVII  (8):  —  Cadde  il  fuoco  aopra 
di  essi  e  non  videro  il  sole.  In  cntrainbo 
i  casi,  la  cecità  della  mente  è  i>eccatx)  ». 
Somma  t.  II-II  15. 

4-6-  Ti  risense  della  vista;  riacquisti  II 
tengo.  ■—  Consunta:  prima  ha  detto  <  spen- 


ta »,  cfr.  Par.  XXXIH  84.  Son.  Poiché 
guardando:  *  Or  non  mi  vedi  consumare 
in  jiianto  Gli  occhi  dolenti  per  soverchia 
pena?  »  —  Ben  è  ecc.  Cfr.  Inf.  XI  13-15. 

7-9-  Dove  s'appuìita  l'anima  tua:  qual 
co.sa  desideri  sopra  tutte;  cfr.  Purg.  XV 
49,  Far.  IX  118.  Desiderio  è  moto  dell'a- 
nimo verso  la  cosa  amata,  cfr-  Purg. 
XVIII  31-32.  —  Fa  ragion:  cfr.  Inf. 
XXX  145.  —  Smarrita  e  non  defunta: 
soltanto  «  disviata  »  e  non  morta  per  sem- 
pre. L'apostolo  fa  im  poco  aspettare  que- 
sto conforto;  ma  pure  lo  dà.  Cfr.  Conv. 
Ili  8;  L'uomo  "  fisamente  guardare  non 
può  (liei  viso  della  l' ilosofia)  perchè  incon- 
tanente, dopo  di  sìzuardare,  disvia  in  cia- 
scuna sua  operazione  ». 

10-1'2-  Beatrice  h&nello  sguardo  la  virtù 
di  togliere  la  cecità,  quella  virtù,  che  Ana- 
nia ebbe  nella  mano.  Anania,  cristiano 
di  Damasco,  toccando  gli  occhi  di  S.  Pao- 
lo, gli  ridette  la  vista;  Atti  IX  10  segg. 
Con  amorevole  intenzione  l'apostolo  si 
trattiene  un  poco  a  dh-e  che  Beatrice  con- 
duce Dante  per  quella  dia  region,  per  I 
cieli;  che  lo  sguardo  di  lei  ha  la  virtù  ecc. 
Beatrice,  si  ricordi  (cfr.  Par.  XXV  llOr 
117),  aveva  mostrato  tanta  ammira- 
zione per  lull  Allegoricamente  gli  sguardi 
di  Beatrice  sono  le  verità  della  Fede, 
che  vincono  ogni  errore;  cfr.  Par.  XXIII 
46-48  n. 

13-16.  Come  pronto,  Dante,  a  seguire 
I  voleri,  cosi  rassegnato  ad  aspettare  i  be- 
nefìzi di  Beatrice:  al  suo  piacere,  come  a 
lei  piace,  venga  rimedid  agli  occhi;  e  tasto. 
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Vegua  rimedio  agli  occhi,  cho  fur  porte, 
Quaiid'cUa  eutrò  col  foco,  ond'io  sempr'ardo. 
,  Lo  Beu,  cho  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quaL^ta  scrittura 
Mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte  ». 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionar  ancor,  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  «  Certo,  a  più  angusto  vaglio, 
Ti  conviene  schiarar;  dioer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio  ». 

Ed  io:  «  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità,  che  quinci  scende, 
Cotale  amor,  convion  che,  in  me,  s'imprenti; 


pronto  (cfr.  /»/.  Il  42  ecc.),  e  tardo.  La 
menzione  degli  occhi  di  lei  e  della  loro 
virtù  lo  riconduce  naturalmente  al  tempo 
(elice,  indimenticabile,  che  gli  occhi  suoi 
furono  «  trafitti  »  da  queir«  alta  virtù  »; 
cfr.  Purg.  XXX  40-42.  Porte:  altrove 
(Conv.  Ili  8)  «  balconi  »,  dove  l'anima  si 
dimo-tra:  qui  porte,  per  le  quali  entra 
l'amore.  —  Ond'io  sempre  ardo:  conpiun- 
ge  energicamente  il  presente  e  U  futuro 
con  il  passato;  setnpref 

KM 8-  Ed  ora  alla  domanda:  —  «■  Ove 
s'appunta  l'anima  tua?  »  —  risponde: — 
Al  Bene,  che  si  gode  qui,  nei  cielo;  a  Dio. 
Non  basta;  esso  Bene  non  è  solo  il  termine 
di  ogni  suo  desiderio,  è  anche  il  principio. 
Per  dir  questo,  si  serve  dì  una  espressione 
deW Apocalisse  (I  8),  che,  prima  di  chia- 
mar Dio  «  principio  e  fine  »,  lo  indica  con 
la  prima  e  con  l'ultima  lettera  dell'alfa- 
beto greco.  Queste  lettere,  poi,  sugaeri- 
scono  a  Dante  i'imagine:  di  quanta  scrit- 
tura mi  legge  amore  ecc.  con  la  quale  — 
si  badi  che  soggetto  non  è  scrittura  bensì 
amore  —  figurando  am^e  In  atto  di  leg- 
gergli scrittura,  d'insegnargli,  vuol  signi- 
ficare, che  di  quanto  amore  egli  senta, 
di  qualunque  suo  amore,  principio  e  fine 
è  II  Bene  supremo.  Dio.  Per  il  valore  di 
legge,  cfr.  Par.  X  137,  XXiX  71;  e,  per  il 
valore  di  scrittura,  Purg.  VI  34,  Conv.  II 1: 
«  quando  spiritualmente  si  spone  una  scrit- 
tura eco.  ».  Amore  —  «  come  se  fo.sse  una 
cosa  per  sé,  e  non  solamente  sostanza  in- 
telligente, ma  sì  come  fosse  sostanza  cor- 
porale »;  F.  N.  XXV  —  legge  qui  scrittura 
a  Dante,  come,  nel  son.  Donne  io  tion  so, 
•  gli  rammenta  la  dolce  mano  »  della  sua 
donna;  come,  nella  I  canz.  del  Conv.,  *  gli 
ragiona  nella  mente  della  sua  donna  »;  ma, 
«  Veramente  pigliando  e  sottilmente  con- 
siderando, non  è  altro  che  unimento  spi- 
rituale dell'anima  e  della  cosa  amata,  nei 
quale  unimento,  di  propria  sua  natura, 
l'anima  eorrs  tosto  o  tardi,  ieoondo«hd  è 


libera  o  Impedita  ».  IH  propria  sua  tM- 
tura,  perchè,  dipendendo  da  Dio  il  suo  es- 
sere, e  per  quello  conservandosi,  «  natu- 
ralmente disia  e  vuole  a  Dio  essere  unita 
per  lo  suo  essere  fortificare.  E  perocché 
nelle  boutadi  dellanatura  la  ragione  divina 
si  mostra,  viene  che  naturalmente  l'ani- 
ma uniana  con  quelle,  per  via  spirituale, 
si  unisce  tanto  pxù  tosto  e  più  forte,  quan- 
to quelle  più  appaiono  perfette.  Lo  quale 
apparimento  è  fatto  secondo  la  conoscenza 
dell'anima  è  chiara  o  impedita.  E  questo 
unire  è  quello,  che  noi  dicemo  Amore  ». 
Conv.  Ili  2,  cfr.  Ili  7:  *  La  divina  bontà 
In  tutte  le  co=e  discende,  e  altrimenti  es- 
sere non  potrebbono  (essa  è  il  principio 
della  loro  esistenza);  ma,  avvegnaché 
questa  bontà  si  mova  da  semplicissimo 
principio,  diversamente  si  riceve,  secondo 
più  o  meno,  dalle  cose  riceventi  ».  —  Alfa 
ed  Omega:  •  Trovato  il  principio  o  primo, 
ossia  Dio,  non  v'è  altro  da  cercare,  es- 
sendo egli  Ala  e  Omega,  cioè  principio 
e  fine,  come  mostra  la  visione  di  Giovan- 
ni »    Lett.  a  Cang.  33,  cfr.  Par  Vili  87. 

lf)-21.  Quella  medesma,  la  voce  di  S. 
Giovanni.  —  Che  paura  tolto  m'avea:  di- 
cendo: «  Fa  ragion  ecc.  ».  —  Abbarbaglio: 
cfr.  Par.  XXV  122.  —  Mi  mise  in  cura 
di  ragionar  amor:  con  un'altra  domanda, 
pai  fece  aver  cura,  badare  di  continuare 
il  discorso. 

22-24.  Certo:  indizio  di  non  intera  sod- 
disfazione. A  più  angusto  vaglio:  ecc.  De- 
vi Passare  per  più  stretta  trafila,  rispon- 
dere più  sottilmente;  I'imagine  è  tolta 
dalle  biade,  che  si  cernono  al  vaglio.  — 
Schiarar:  cfr.  Par.  XXV*106.  —  Chi  ecc. 
Onde  ti  venne  quest'amore  di  Dio;  cfr. 
Par.  XXIV  91,  XXV  47.  Per  Parco  e  U 
bersaglio,  cfr.  Par.  1  119,  124-125. 

26-27.  Questo  amore  fu  impresso  In 
me  da  dimostrazioni  filosofiche  e  dall'au^o- 
rt<a  de'  libri  sacri,  ispirati  dallo  Spirito 
ft«Dto.  Cfr.  Par.  XXIV  12g-l88,  Mon.  Ili 
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Chò  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  boutate,  in  sé,  comprende. 

Dunque  all'Essenza  —  ov'è  tanto  avvantaggio, 
.  Che  ciascun  ben,  che,  fuor  di  Lei,  si  trova, 
Altro  non  è  che  un  lume  di  suo  raggio  — 

Più  che  in  altra,  conviene  che  si  mova. 
La  mente,  amando,  di  ciascun,  che  scerne 
Il  vero,  in  cho  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero,  allo  intelletto  mio,  sterne 
Colui,  che  mi  dimostra  il  Primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiterne. 

Stemei  In  voce  del  Verace  Autore, 


15  {Ini.  I  1-3  n.):  «  Alla  prima  (beatitu- 
dine) veniamo  per  insegnamenti  filosofici, 
alla  seconda,  per  Insegnamenti  spirituali 
ecc.  ».  Lett.  a  Cang.  20:  «  La  ragione  e  l'au- 
torità lo  manifesta  ».  Come  la  scienza,  così 
fa  l'autorità.  «  Dice  infatti  lo  Spirito 
Santo  per  Geremia.,  e  nel  Salmo  ecc.  ». 
—  Quinci:  di  qui,  dal  cielo. 

28-30.  Cfr.  Purg.  XV  67-70,  dove  é 
detto  che  «  quell'infinito  ed  inefTabil  Bene» 
largisce  sé  stesso  in  .proporzione  dell'ar- 
dore di  amore,  che  trova  nell'anima;  e  tan- 
to più  la  lascia  fruire  di  sé,  quanto  più  l'a 
more  «  si  stende  ».  Qui  mostra  come  ciò 
avvenga,  cominciando  dal  bene  astratta- 
mente, filosoficamente  considerato,  per  poi 
Venire  a  Dio  bene  infinito,  supremo,  il 
Bene  per  eccellenza.  Bisogna  intendere, 
conoscere  il  bene^  li  quale,  appimto  perchè 
bene,  conosciuto  che  sia,  accende  amore,  e 
tanto  maggior  amore  accende,  quanto  più 
di  bontade  comprende  in  s^.,  quanto  mag- 
giormente esso  é  bene.  —  Cor)ie  s'intende: 
crescendo  la  visione,  «  cre.<*ce  l'ardor,  che 
di  quella  s'accende  »;  Par.  XIV  49-50.  — 
E  tanto  maggio  ecc.  *  All'aumento  della 
carità  per  sé  stessa  (in  questa  vita)  non 
v'è  lìmite;  infatti  e^Ra  è  una  certa  parte- 
cipazioì'e  della  cnità  infinita,  che  è  lo 
Spirito  Santo;  .similmente,  la  causa  agente 
della  carità  è  di  virtù  infinita,  '•ioè  Dio; 
slmilmente,  dalla  parte  del  .soggetto'  (del- 
l'anima) non  si  può  prefigcer  termine  a 
questo  aumento,  perchè,  crescendo  sem- 
pre la  carità,  cresce  via  via  l'attitudine 
ad  altro  aumento  »,  Somma  t.  II-II  24. 

31-36.  Dunque  conviene  che  la  mente 
di  ciascun,  che  scerne  il  vero,  in  che  (nel' 
qual  vero)  questa  prova  si  fonda,  s  mova 
amando  alì'essema,  ov'è  tanto  avvantag- 
gio ecc.  a  Dio,  più  ch'in  altra  (essenza). 
Se  li  bene  tanto  maggiore  amore  accende 
quanto  ♦  più  di  bontade  in  sA  comprende  », 
bìsogita  che,  alla  cagione  prima  d'ogni 
bene,  più  che  a  (piaiunque  altro,  si  rivol- 
ga l'amore  di  ognuno,  che  vede  la  verità 
di  qa«sta  prova.  In  altre  paroit;,  la  verità 


di  questa  dimostrazione  («  argomento  fi- 
losofico »),  ccnvhicendo  la  mente,  deve 
muoverla  ad  amare,  più  degli  altri  beni, 
il  massimo.  Dio.  —  Essenza:  «  Dio  è  buo- 
no per  la  sua  essenza...  Solo  Dio  ha  ogni 
sorta  di  perfezione  secondo  la  sua  essenza, 
e  perciò  egli  solo  è  buono  per  la  sua  es- 
senza »;  Somma  f.  l  &.  —r  Ov'è  tant'av' 
vantaggio:  che  di  tanto  supera,  cfr.  Par. 
VII  70.  —  Che  ciascun  ben  ecc.  «  Non  è 
se  non  splendor  di  quell'idea,  Che  parto- 
risce, amando,  il  sommo  Sire  »;  Par.  XIIl 
53-54,  cfr.  XIX  C4-6G. 

37-39.  Tal  vero:  «  che  convien  che  la 
m.nte  si  muova  amando  ecc.  ».  Steme: 
mo.stra  chiaro,  cfr.  Par.  XI  24.  Colui  ecc. 
Aristotile  Unf.  IV  131  ecc.)  al  principio 
del  I  libro  dell'Etica,  dice  che  tutte  le 
cose  appetisfono  (desiderano)  il  bene,  e 
nel  X  insegna  che  «  alle  sustanze  sepa- 
rate »  conviene  pure  (solo)  la  vita  specu- 
lativa {.Conv.  II  ó),  e  che  la  suprema  fe- 
licità è  nella  ppeculazione  in  quanto  ò  spe- 
culazione dell'ottimo  speculabile ;  «  ma 
ciò,  che  tutte  le  co«c  apr^-.tiscono,  non  è 
se  non  Dio,  che  è  fine  di  tutte;  dunque 
il  "bene  non  è  altro  che  Dio  ».  Somma  t. 
16.  —  //  Primo  Arnore  ecc.  «  Tutte  le 
cose  desHer'vndo  la  propria  perfezione, 
desiderano  Dio  stesso,  in  quanto  le  per- 
fezioni di  tutte  le  cose  uono  in  certo  modo 
similitudini  dell'essere  divino.  Ma  alcune 
lo  conoscono  in  sé.  stesso,  il  che  è  pro- 
prio della  creatura  razionale  (angelo  ed 
uomo):  altre,  invece,  conoscono  alcune 
par^^ecipazloni  della  sua  bontà,  il  che  si 
estende  anche  alla  cognizione  sensibile; 
altre,  infine,  hanno  l'appetito  naturale 
senza  cognizione  ».  Somma  t.  1.  cit.  Cfr. 
Pura.  XVII  31-99  e  le  n. 

40-42.  Kcco  le  «autorità»,  dopo  gli 
♦  argomenti  filosofici  ».  Sternel:  lo  mostra; 
ripete  con  maggior  forza.  Verace  Autore: 
Dio  stesso.  C/'C  dice  ecc.  Neil'  Esodo 
XXXIII  l8-19,Mosè  dice  a  Dio:  — «Fam- 
mi veder  la  tua  gloria  »,  e  Dio  risponde: 
«  Io  ti  mostrerò  tutta  il  beo*  >■  Dant«  bi- 
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Che  dice  a  Moisè,  di  Sé  parlando: 
—  Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  — 

Sternilmi  tu  ancora,  cominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui,  lag.firiù,  sopra  ogni  altro  bando  ». 

Ed  io  udi':  «  Per  intelletto  umano, 
E  per  autorìtadi  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori,  a  Dio,  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  Lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde  )\ 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aguglia  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Dove  voiea  menar  mia  professione. 

Però  rincominciai:  «  Tutti  quei  morsi. 
Che  posson  far  lo  cor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate,  son  concorsi; 

Che  l'essere  del  mondo  e  l'esser  mio, 
La  morte,  ch'Ei  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel,  che  spera  ogni  fedel  oom'io, 


tende  che  Dio  parli  di  sé,  sommo  bene, 
«  primo  od  Ineffabile  valore  »  {Par.  X  3;, 
e  dà  a  valore  il  senso  di  beni,  ricciipzze, 
«  avvegnaché  valore  intender  si  poa«« 
per  pili  modi  »;  Conv.  1\  2. 

43-45-  SlernHmi:  me  lo  mostri,  ripete 
per  la  terza  volta.  Cominciando  ecc.  Pre- 
conio lat.  e  bando  significano  lo  stesso. 
Nel  M..  Evo,  a  Firenze  e  dappertutto,  le 
notizie,  le  «  novelle  »,  che  importava  far 
cf»noscere,  erano  bandite  ad  alta  voce, 
•  voce  preconia  ».  Vangelo  significa  «  buo- 
na novella  ».  Dante,  dunque,  dice  a  S.  Gio- 
vanni: —  Tal  vero  (v.  o7),  me  lo  mostri 
anche  tu  al  principio  del  tuo  Vangelo.  E 
di  esso  Vangelo  determina  esattamente 
il  carattere,  perchè  ciò,  che  lo  distingue 
dagli  altri  tre,  è  Varcano  del  cielo  gridato 
in  terra,  la  dottrina  del  Verbo  e  della  sua 
incarnazione  proclamata  sin  dal  primo 
versetto.  «  Nel  principio  era  il  Verbo,  e 
il  Verbo  era  appresso  Dio,  e  il  Verbo  era 
Dio...  Da  lui  furono  fatte  tutte  le  cose... 
E  il  Verbo  si  è  fatto  carne  ».  «  Gli  altri 
vangelisti  dissero  della  vita  corporale  ài 
Cristo,  ed  egli  scrisse  la  sapienza  e  la 
dottrina  sua...  Egli  parlò  della  1  rlnitade.. 
parlò  della  incarnazione  del  figliuolo  di 
Dio...  e  Parlò  del  santissimo  sagramento 
dell'altare....  Nelle  quali  tre  cose  massima- 
mente sta  tutta  la  fede,  e  questo  é  il  fon- 
damento ».  Fra  Giordano  XC. 

46-51-  Per  ciò,  che  Dante  ha  detto, 
S.  Giovanni  riconosce  che  il  iovrano  o- 
mort  di  lui,  «  Il  primo  »  (v.  38),  guarda 
a  DiOt  come  a  suo  supremo  bene,  per 


«  gli  argomenti  »  (v.  25)  trovati  dalla  ra- 
gione, e  per  le  autorità  della  Scrittura,  ohe 
con  essi  concordano.  Ma  non  ha  avuto 
altri  stimoli,  altri  motivi?  Li  dica.  Altre 
corde:  non  sono  «  le  corde  della  ferza, 
tratte  da  amore  »  {Purg.  XIIl  39);  queste 
tirano  all'amore.  —  Snone:  dica,  cfr. 
Par.  XV  68,  —  Con  gtiatUi  denti  ecc. 
Nelle  rime  di  Dante,  Amore  ferisce  di 
saetta,  rode  il  core  a  scorza  a  scorza 
con  lima,  sprona  con  sprone,  punge  il  cuo- 
re con  spina,  e  qui  morde  co'  denti;  cfr. 
Par.  VI  94,  Inf.  XXXI  1.  Oltre  a  ciò, 
il  bene  «  accende  »  amore  (v.  29)  e  fuoco 
«morde»,  cfr.  Purg.  XXVII  10-11. 

52-54-  Non  mi  rimase  nascosta  la  san- 
ta irUemione.  Litente  lat.  è  usato  solo  qui; 
ma,  nulle  opere  latine  di  Dante,  latens  e 
le  altre  forme  di  latere  s'incontrano  pa- 
recchie volte;  p.  e.  nella  ^lon.  I  1:  «  no- 
tizia massimamente  latente  »  (latens). — 
Aguglia  di  Cristo:  S.  Giovanni,  il  cui 
«  preconio  vola  più  alto  degli  altri  »  (v.  43), 
è  rappresentato  con  un'aquila  accanto.  — 
M'accorsi  dove  volea  menar  ecc.,  quali 
cose  intendeva  che  io  esponessi.  —  Profes- 
sione: cfr.  Par.  XXIV  51. 

65-57-  Con  quanti  denti?  »  aveva  chie- 
sto l'apostolo;  Daut«  afferma  vigorosa- 
mente: Tutti  que'  morsi,  che  possono  ecc., 
sono  concorsi  a  farmi  amar  Dio-  Si  noti" 
che,  sinora,  i  due  interlocutori,  pur  trat- 
tando della  caritate,  l'hanno  sempre  chia- 
mata Amore. 

58-(>3-  Con  la  predetta  conotcer^za  r»«a, 
desunta  dalla  fllosolia  e  dalla  Scrittura, 
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Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E,  del  diritto,  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tntto  l'orto 
Dell'Ortolano  Eterno,  am'io  cotanto, 
Quanto  da  Lui,  a  lor,  di  bene,  è  porto  ». 

Sì  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  donna. 
Dicea  con  gli  altri:  «  Santo,  Santo,  Santo!  » 

E  come,  a  lume  acuto,  si  dissonna. 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 


8on  concorsi  a  farmi  amare  Dìo  sopra  o- 
gni  cosa  altri  quattro  motivi:  l'essere  »,  l'e- 
sistenza del  mondo  »  (cfr-  Par.  VII  64-67): 
l'esser  mio;  la  morte  da  lui  sostenuta  per- 
chè io  vivessi  della  vita  eterna  (cfr  ivi 
97  segg. );  la  speranza,  che  ogni  cristiano 
come  me  ha  nella  beatitudine  —  tutte 
prove  della  bontà  di  Dio.  —  Ogni  ledei 
com'io:  cfr.  Par.  XXV  76.  —  Tratto 
m'hanno  del  mar...  e  m'han  posto  alla  rira: 
giova  rivolgersi  all'acqua  perigliosa  e  guar- 
darla, cfr.  inf.  1  22  27.  —  Amor  torto  e  di- 
ritto: cfr.  Purg.  XVll  91  e  seguenti. 

64-66-  E  non  solo  a  Dio  si  volge  la  ca- 
rità di  Dante,  ma  a  tutti  gli  uomini  buoni 
e  agli  angoli,  le  fronde,  che  infrondano 
l'ono  di  lui,  in  raj/iono  del  bene,  che  s  cende 
in  esse  da  Lui.  Cfr.  v.  29  n.  «Nessuna 
amicizia  si  può  avere  alle  crcat^ire  irra- 
zionali se  non  secondo  metafora...  La 
carità  si  fonda  sopra  la  comunicazione 
della  beatitudine  eterna,  di  cui  la  crea- 
tura irrazionale  non  è  capace:  perciò  non 
si  può  avere  amicizia  di  carità  per  la 
creatura  irrazionale.  —  Alla  beatitudine 
eterna  gli  angeli  partecipano  con  gli  uo- 
mini... perciò  è  manifesto  che  l'amicizia 
di  carità  si  estende  anche  agli  angeli. — 
Non  tutt'i  prossimi  sono  nella  stessa  con- 
dizione rispetto  a  Dio,  ma  alcuni  più  vi- 
cini per  la  loro  maggiore  bontà,  e  questi 
Bono  da  amare  di  carità  più  degli  altri, 
che  gli  sono  meno  vicini  ».  Somma  t.  II 
25-26.  L'orto  dell'ortolano  eterno:  la 
Chiesa  di  Cristo,  cfr.  Par.  XII  71-72. 

67-69.  Cfr.  Par.  XXIV  112-114,  XXV 
97-99.  E  la  mia  donna  dicea  con  gli  altri: 
cosi  non  aveva  fatto  le  altre  volte;  ma 
ora  la  «  professione  >  di  Dante  è  finita, 
con  grande  onore  di  lui,  ed  ella  se  ne  con- 
gratula con  lui,  come  gli  altri.  —  «  Sardo, 
santo,  santo,  à  il  Signore  Dio  onnipotente 
ecc.  »  È  il  canto  de'  quattro  animali  in- 
nanzi al  trono  di  Dio  nell'Apocalisse  IV 
8:  cfr.  Purg.  XXIX  100-102  n. 

70-79-  Si  dissonna:  ci  si  sveglia;  ma 
molto  più  energico.  —  Il  poeta  ha  già 
{Purg.  IX  40-42)  descritto  il  dormente. 


che  si  scuote,  quando  ♦  dalla  faccia  fug- 
ge il  sonno  »;  ha  già  detto  (ivi  XV  il  40- 
42)  che  il  sonno  ♦  fratto  guizza  pria  che 
moia  tutto  »,  quando  ♦  di  butto  Nuova 
luce  percote  il  viso  chiuso  ».  Ora  vuo- 
rappresentare  sé  stesso  nell'atto  che  riacl 
quistò  l'uso  della  vista  -^  rimasta  abba- 
gliata tutto  il  tempo  che  parlò  con  S.  Oio. 
vanni,  per  la  ragione,  che  sappiamo  (cfr- 
vv.  1,2  e  Par.  XXV  118-121)  —  lo  riac- 
quistò per  la  virtù  degli  occhi  '^i  Bea- 
trice (w.  10-12),  che  gli  sanò  gli  occhi 
purgandoli  «  d'ogni  nebbia  »  {Inf.  IX  61 
n.,  Purg.  I  97-99,  XXVTII  90);  e  non 
Bolo  tornò  a  vedere,  ma  vide  me'  che  di- 
nanzi, meglio  di  prima.  Di  nuovo,  dipin- 
gendo dal  vero,  si  paragona  a  uno,  che 
si  svegli  percosso  subitamente  da  lums 
acuto;  ma  si  trattiene  a  et^porre  come  ciò 
accada,  e  a  ritrarre  la  condizione  dello 
svegliato  subito  dopo  il.  fatto.  Il  lume 
acuto,  dice,  toclie  il  sonno,  perchè  lo  spi- 
rito visivo  ricorre  allo  splendore.  Come 
nel  Conv.  (Il  10,  III  9),  chiama  spirito 
visivo  la  «  virtit  visiva»,  la  quale  «corre 
per  il  nervo,  che  congiunse  la  pupilla  con 
la  parte  del  cerebro  dinanzi,  dov'è  la  sen- 
sibile virtù  siccome  in  principio  fontale  »: 
nota  che  essa  ricorre  allo  splendor  per- 
chè, per  il  nervo  —  che,  dutinte  11  sonno, 
come  oggi  si  dice,  non  funziona  —  lo 
spirito  visivo  fa  cammino  opposto  a  quello 
dello  splendore:  questo  dal  di  fuori  al  di 
dentro,  essa  dal  di  dentro  al  di  fuori. 
Cfr.  Inf.  XXXIV  126.  Aggiunge:  che  lo 
splendore  va  di  gonna  in  gonna,  e  per 
gonna  s,\  deve  intendere  membrana,  perchè 
Dante  stesso  (Conv.  Ili  9),  parlando  del- 
l'occhio, si  servì  della  parola  *  tunica  ». 
Ma  quali  gonne?  Quali  membrane?  Ri- 
sponda Dante,  secondo  la  scienza  del  tem- 
po Fuo:  «  Avvegnaché  più  cose  nell'occhio 
a  un'ora  possano  venire,  veramente  quella, 
che  viene  per  retta  linea  nella  7>unta  della 
pupilla,  quella  veramente  si  vede  e  nella 
immaginativa  si  suggella  solamente;  e 
questo  è  perocché  il  nervo,  per  lo  qualo 
corre  lo  spirito  vlfllvo,  è  diretto  a  quella 
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E  lo  svegliato,  ciò,  che  vede,  abborre, 
Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 
Fiu  che  la  stimati  va  uon  soccorre; 

Così,  degli  occhi  miei,  ogui  quisquilia,      ' 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'suoi, 
Che  rifulgea  da  più  di  mille  milia; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi; 
E,  quasi  stupefatto,  domandai 
D'mi  quarto  lume,  ch'i'  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna:  «  Dentro  da  que'  rai. 
Vagheggia  U  Suo  Fattoi,  l'anima  prima, 
Che  la  Prima  Virtù  creasse  mai  ». 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e,  poi,  si  leva 
Per  la  propria  virtù,  che  la  sublima; 


CANTO    XXVI 
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parte  t;   ivi   lo.    «Avviene  spesse  volte 
che.   per  essere  la  tunua  della  piii)illa 
sanguinoFa  molto  per  alcuna  corruzione 
d'iiìfermitade.  le  cose  jaione  tutre  rubi- 
conde »;  Conv.  IH  9.  I>unqiie,  in  colui, 
che  ai    dissonna  a  lume  acuto,  lo  spirito 
rmw  ncorre,  corre  in  direzione  opposta, 
allo  splendore,  che  va,  di  gonna  in  gon- 
na, dalla  tuni(a  della  pnpil.'a  alla  parte 
posteriore  del  nervo  aderente  a!  cervello. 
Vediamo  ora  la  condizione  dello  svegliato: 
rimprovvi-»()  mn  tornare  alla  vipilia  (cfr. 
Purg.  XXÌX  l<8)  è  cosi  innonp«;lo,  la  sna 
subita  vigilia  è  sì  nescia,  che  abborre  ciò 
che  vede,  richiude  gli  occhi  perchè  non 
sostienp  di  vedere,  fin  che  non  riacq insta 
coscienza,  fin  che  noi  fioccnrre  la  Ktimati- 
va,  *  la  virtù,  che  a  ragion  discorso  am- 
manna  »;  cfr.  Purg.  ivi  49  n.  òomma  t. 
I   78.   «Ad  apprendere   le   nozioni  delle 
cose,  che  non  si  ricevono  per  il  senso,  è 
ordinata  la  virtù  ePtimativa...  che  nel- 
l'uomo si  dif-e  cogitativa  ..  a'ia  quale  I 
medici  a-sse^nano  un  proprio  orbano,  cioè 
la  parte  mediana  del  capo  ».  —  Nearin: 
lat.,  che  non  sa   ^\ì  u.^ato  come  sostan- 
tivo. C.  Davanrati:  •  l 'amore  fece...  lo 
nchcie  ben  saccente  sermoiiando  ».  —  Cosi 
Beatrice,  rol  ragtrU)  de'  suoi  occhi,  fìigò 
ogni  uuisf/Hitia  de'  miei,  cacciò  via,  ^ome 
a  dire,  oqrni  bruscolo,  f  ngò,  ca'ciò  vi^,  per- 
chè erano  rimasti  %pertl.  —  Il  raggu^  di 
qoeCH  oc-cbi  divini  H/ufaen  da  più  di  mille 
rnilia:  si  «arebiie  vedut..  da  mille  miplia 
lontano.  —  80-81    Quani  stupefatto  non 
delliTrprovvls.»  ritorno  alla  luce,  cbe  si 
aspettava  (cfr    v\.  10  I2);  ma  al  vedere 
Mn  quarto  lume,  venuto  ad  acjjinngersl  ai 
tre  detrli  apostoli  durante  la  sua  cecità. 
82  84    Dentro  da  tfue'   rat.    clr.   Par. 
XIV  9.S.  —  Vti.jheggia  ti  $uo  Fattor   tfr. 
Par.  A  9L'  93.  /«/   XX.MV  :^5.  Nel  Purg. 
X\\  t»5  Dio  vagheggia  l'anima,  che  gli 
e»c§  di  mano;  qui  l'anima  vagheggia  Dio. 


—  L'anima  prima  ecc.  Quella  di  Adamo; 
cosi  nel  Purg.  XXXIII  62. 

85-00.  Ora  sì  che  Pante  ha  piena  ra- 
gione di  stupire,  a  vedersi  Innanzi,  ina- 
spettato, il  nostro  primo  progenitore.  Stu- 
pisco infatti;  ma  la  curiosità  ardente,  che 
quella  vista  glispira  —  e  a  chi  non  l'i- 
spirerebbe? —  vince  lo  stupore,  e  Io  rifa 
sicuro.   Tutto   questo  rapidamente,    nel 
breve  tem?>o  che  Beatrice  ha  messo  a  dire 
ci'N,  che  ha  detto.  I  due  diversi  e  pronti 
moti  dell'animo  suo  hanno  luce  e  rilievo 
da  un  bellissimo  paracrone;  egli  fece  come 
la  fronda,  che  flette  la  cima  al  Passar  del 
vevtu,  e  poi  si  leva  rialzata  dalla  propria 
virtù.  I  primi  due  versi  hanno  andamento 
placido,  tono  semplice,  pure  rappresen- 
tando con  l'injagine  e  col  suono  di  fìefJe 
la  cima  —  non  più  che  la   cima  —  e  di 
transito  del  renio:  a  un  tratto,  col  levarsi 
della  fronda  inchinata,  cresce  il  tono  — 
si  lei  a!  —  e  l'ultimo  v,,  stupendo  per 
l'energia  di  per  ìa  propria  virtù,  per  l'ef- 
ticacia  di  la  sublima,  pel  sentimento,  che 
lo  percorre  tutto,   meglio  che    metterci 
sott'occhio  la  fronda,  cintroduce  nell'In- 
timo dell'animo  del  poeta  Non  aveva  egli 
riconosciuto  i  veri  pooti  in  «quelli,  che 
l'autore  dell'Eneide  chiama  diletti  di  Dio 
e  da  ardente  virtù  sublimati  all'etra?  »  F. 
E.  Il   4.  Si  è  o-^servato  che  Dante   potè 
trarre  il  paragone  da  Stazio,  il  quale  (Teb. 
Vi   51   segg.)   descrive   «il  cipresso,   re 
delle  cime  alpine,  che,  al  soffiar  dell'au- 
stro, inchina  la  cervice  e  l'accosta  a  terra, 
ma  presto  ritorna  qual  era  sotto  le  aure'    ' 
eteree  ».  Se  è  cosi,  il  poeta  nostro  non 
solo  attenuò,  semplificò,  abbreviò,  corresse 
—  i  cipressi  non  sono  salici! —  ma  foggiò 
a  nuovo  il  paragone  infondendovi  spirito 
nuovo.   Ritorna  qual  era  dice  ben  poco 
all'imagina/ione;  Invece  e  poi  si  leva  pre- 
senta Cf)ncreta.  viva,  la  fronda.  E  dov'è, 
negli  esametri  latini,  quel  maguiflco  p^ 
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Fec'io  in  tanto,  in  quant'ella  dicftva, 
Stupendo;  e,  poi,  mi  rif-ece  sicuro,  « 

Un  disio  di  pariare,  oncl'io  ardeva. 

E  cominciai:  u  0  pomo,  che,  maturo, 
Solo,  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parii;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico  ». 

Talvolta  un  {inimal  coverto  broglia 
Sì,  che  l'afì'etto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir,  che,  face,  a  lui,  la  'nvoglia; 

E   similmente  l'anima   primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella,  a  compiacermi,  venia  gaia. 

Indi  spirò:  «  Sanz'cìsjsermi  prof  erta 
Da  te,  la  voglia  tua,  discerno,  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 


la  propria  virtù,  cosi  suggestivo,  e  quello 
stupendo  la  sublima  t 

91-<J3.  «  Sicuro  »  s'è  rifatto  Dante,  ma 
nonpuò  volger  il  discorso  al  primo  padre 
di  tutti  gli  uomini  con  poca  ammirazione 
e  reverenza,  e  tanto  meno  con  poco  calo- 
re; Il  suo  «  disio  »  è  troppo  *  ardente  ». 
Adamo,  prima  radice  o  ceppo  di  tutti  gli 
uomini,  fu  il  solo  uomo,  che  non  nacque 
da  donna,  creato  immediatamente  da  Dio 
(cfr.  Par.  VÌI  26);  di  qui  iimagine  del  po- 
mo prodotto  maturo,  nella  quale  pomo  vuol 
•essere  inteso  nel  sem-o  generico  di  frutto; 
cfr.  Inf.  XIII  6.  Nella  V.  E.  1  6,  Adamo 
è  detto  «  l'uomo  senza  madre,  l'uomo,  che 
non  succhiò  latte,  che  non  vide  l'età  pu- 
pillare né  l'adulta  ».  —  Maturo:  «  È  ma- 
nifesto che  Dio  creò  le  prime  cose  nello 
■tato  perfetto  di  loro  natura»;  Somma  t. 
1  80.  «Alla  giovpntude  è  data  la  perfe- 
zione e  la  maturità,  acciocché  la  dolcezza 
del  suo  frutto  a  sé  e  altrui  sia  profitta- 
bile »;  Conv.  IV  27.  «  Quel  fabbro  e  prin- 
cipio e  amatore  della  perfezione,  col  suo 
alito,  compi  d'ogni  perfezione  il  primo 
uomo  »;  V.  E.  I  5.  —  O  paare  antico;  il 
più  antico,  Il  primo  di  tutti.  —  Auro: 
lat..  nurus,  nuora-  A  cui  ecc.  Del  solo 
Adamo  si  può  dir  questo,  che  tutte  le 
spose  sono  sue  figlie  e  sue  nuore  a  un 
iempo:  figlie  perchè  discese  da  lui,  nuore 
perchè  sposale  dal  discendenti  di  lui.  Cfr. 
Purg.  XXIX  86. 

J14-9().  Deroto  guanto  posso:  cfr.  Par 
XXIV  29,  Inf.  XV  34.  A  te  supplico': 
cfr.  Par.  XV  85.  L'accento  su  l'i  di  sup- 
plico è  imposto  dalla  rima;  ma  rende  la 
parola  più  Insinuante,  meglio  espressiva. 
—  Tu  vedi  mia  voglia:  s'intende  dove  1* 

Dante  —  Divina  Commèdia. 


vede,  cfr.  v.  106.  Sono  proprie  delle  pre- 
ghiere sentite  le  frasi  brevi,  concise,  che 
lasciano  Intendere  molto  più  che  non  di- 
cano. —  E  per  udirti  tosto  ecc.  Per  non 
xitardare  la  risposta. 

97-102.  Broglia:  si  agita  sotto  la  'nco- 
■glm,  l'involucro,  che  lo  copre.  Vive  sbro- 
gliare col  senso  di  disimpacciare,  e  visse 
invogliare  nel  senso  di  involgere.  Ant.  r. 
volg.  CHI:  «Co'  'nvoglia   amorta   foco 
Amor  pure  accendendo  ».  Not.  Giacomo: 
«do  foco)...  quanto  più  lo  'nvoglia.  Allora 
Arde  più  loco  ».  --  Si  che  l'affetto  ecc.  U 
suo  desiderio  (cfr.  Par.  XXIII  8)  di  di- 
svilupparsi {Par.  XV  146)  è  palesato  (cfr. 
Purg.  XIII  7)  dall'involucro,  che  segue, 
seconda  i  movimenti  di  lui.  Adamo  era 
chiuso  in  una  coverta  di  luce,  e  per  essa 
—  non  muovendola,  ma  rendendola  più  e 
più  luminosa  —  faceva  trasparire  con 
-quanta  letizia  si  apprestasse  a  compiacere 
All'interrogante.  Grandi  maraviglie  si  son 
fatte  di  questo  paragone,  ch'é  parso  poco 
riverente;  ma  l'animai  coverto  può  bene 
essere  qualche  volta  il  nobile  cavallo.  Del 
resto,  abbiam  veduto  (Par.  VIII  62-54)  un 
altro  spirito  nascosto  nel  suo  lume  «  quasi 
Animai  di  sua  séta  fasciato  »;   e,  nella 
V.  E.  I  5,  Adamo,  proprio  lui,  è  chiamato 
«  nobilissimo    animale  ».    —    Venia:   col 
pensiero;  non  che  si  accostasse  di  più. 

103-108.  Prende  le  mosse  dalle  ultime 
parole  di  Dante,  vv.  95-96:  senza  che  tu 
me  la  dica,  discerno  la  tua  voglia  ecc. 
Proferta  da  te:  cfr.  Par.  Ili  6.  —  Meglio 
che  tu  ecc.  «  Si  dice  più  certo  quello,  che 
rintelletto  dell'uomo  consegue  più  pie- 
namente... A  condizioni  pari,  la  vista  è 
più  certa  dell'udito  ».  Somma  t.  II-II  4. 
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Perch'io  la  veggio  nel  Verace  Speglio, 
Che  fa,  di  sé,  parep:lio  all'aìtre  cose, 
E  nulla  face  Lui,  di  sé*  pareglio. 

Tu  vuoli  udir  quaut'è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei, 
A  così  lunga  scala,  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegnò, 
E  l'idioma,  ch'usai,  e  ch'io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu.  per  sé,  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse,  tua  donna,  Virgilio, 
Quattromilia  trecento  e  due  volumi 
Di  sol,  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io,  in  terra,  fu 'mi. 

La  lingua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 
fnnanzi  assai  ch'all'ovra  inconsummabile. 


—  La  veggio  nel  Verace  Speglio:  cfr.  Par. 
XV  62.  —  Pareglio:  fr.  pareti,  pari,  so- 
migliante (cfr.  «parecchio»,  Purg.  XV 
18  n.),  qui  adoperato  come  ijostantivo, 
col  senso  di  similitudine,  imapine,  esem- 
plare: —  in  tutte  le  cose  imprima  Dio  !a 
sua  similitudine,  nessuna  imprime  la  sua 
similitudine  in  Dio.  Cfr.  Par.  II  131-132, 
XIII  52  segg.  e  le  n.  <  È  manifesto  che 
da  Dio  fluisce  nelle  cose  non  solo  ciò,  che 
appartiene  alla  natura  universale,  ma  an- 
che quelli,  che  sono  i  princìpi  dell'indivi- 
duazione. Egli,  infatti,  è  causa  di  tutta 
la  sostanza  della  co.sa  e  quanto  alla  mate- 
ria, e  quanto  alla  forma...  Dio,  dunque,  per 
la  sua  essenza,  per  la  quale  è  causa  di 
tutte  le  cose,  è  similitudine  di  tutte  le  co- 
se. —  Il  superiore  ha  similitudine  con  l'in- 
feriore, come  il  sole  col  fuoco.  Ed  anche 
per  questo  modo  in  Dio  è  la  similitudine 
di  tutte  le  cose,  e  quanto  alla  forma  e 
quanto  alla  materia,  in  quanto  tutto  ciò, 
che  nelle  cose  si  trova,  preesìste  in  luì 
come  in  causa  ».  Somma  1. 1  57.  —  E  nulla 
face  Lui  ecc.  Dìo  riduce  tutte  le  cose  a 
sua  similitudine  (ivi  35;  cfr.  Conv.  Ili 
14,  IV  12)  ma  non  e  converso,  non  vice- 
versa- 

109-114.  Parecchie  cose  Dante  vuol 
sapere,  udire  da  Adamo:  1°  quanto  tempo 
è  passato  da  che  Dio  lo  pose  nel  Paradiso 
terrestre,  là  dove  Beatrice  dispose  lui 
alia  lunga  ascensione  pe'  cieli;  2°  quanto 
tempo  vi  stette  felice;  8»  quale  fu  la  pro- 
pria cagion  del  gran  disdegno  divino,  che 
lo  scacciò  di  H;  4»  quale  fu  la  lingua,  ch'egli 


usò  e  che  egli,  essendo  11  primo  degli  uo- 
mini, lece.  —  Eccelso  giardino:  è  in  cima 
al  monte  del  Purgatorio.  —  A  così  lunga 
scala:  cfr-  Par.  XXI  7.  Ti  dispose:  cfr. 
Purg.  XXXIII  145. 

115117-  «  O  padre  antico!»  aveva 
detto  Dante;  Adamo  risponde  paterna- 
iiKMite:  Fiyiiuol  mio!  —  Comincia,  com'è 
naturale,  dall'arKomento  più  importante, 
dalla  cagion  del  suo  esilio  —  tanto  esilio, 
dite  mestamente.  Non  fu  il  gustar  del 
legno,  ma  il  trapassar  del  segno  posto 
dalla  volontà  divina,  la  disobbedienza; 
cfr.  Purg.  XXXII  43-45,  48  e  le  n.  Guit- 
tone  Lett.  XXV:  €  Migliore  stimo  la  vita 
poi  lo  trapassamento  del  primo  nostro  pa- 
rente, non  era  avante  ». 

118-120  Quindi  ecc.  Di  là,  dal  Limbo; 
desiderai  per  43U2  anni  di  venire  a  que- 
sta corte.  Nel  Limbo  Adamo  non  visse 
in  desìo  senza  speme  ilnf.  IV  42),  perchè 
non  ignorava  che  Cristo  si  sarebbe  incar- 
nato: Somma  t.  II-II  7.  —  Volumi:  vol- 
gimenti, giri  (annui)  del  sole;  in  questo  sen- 
so usa  volume  Ovidio  nelle  Metam.  Il  70. 
Con  quale  ansietà  furono  contati,  nella 
lunga  attesa,  giorno  per  giorno,  ora  per 
orai  Si  noti  come,  dopo  la  forza  di  tiUti, 
dopo  la  lentezza  e  la  pravità  di  quella 
grossa  cifra  nacecentotrenta,  suoni  lamen- 
tosamente fiate... 

121-123.  E  lidi  n  sole  tornare  (cfr. 
Par.  X^  1  87-39)  a  tutte  le  costellazioni 
dello  Zodiaco  {Par.  X  14)  930  volte  men- 
tre fui  in  terra.  Cfr.  Purg.  XXXIII  62  n. 

124-126-  Ovro  inconsummabile:  1*  tur- 
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Fosse,  la  gente  di  Nembrot,  attenta: 
Che  nullo  effetto,  mai,  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre,  fu  durabile. 
Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  cho  v'abbella. 
Pria  ch'io  scendessi  all'inf ex  aale  ambascia, 
El  s'appellava,  in  terra,  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizfa,  che  mi  fascia; 


w 


re  di  Babele,  che  non  doveva  essere  consu- 
mata, rom pinta;  cfr.  Inf.  II  41.  —  La 
pente  di  Nevihrot:  cfr.  Inf.  XXXI  77-78 
n.  Qui  dice  Adamo  che  la  sua  lingua  /« 
tutta  tpenta,  non  si  parlava  più,  prima 
che  si  desse  mano  alla  ^ostruzione  della 
torre  famosa;  ma,  nella  V.  E.  I  fi.  Dante 
aveva  asserito  che  la  lingua  «  concreata 
con  l'anima  prima  »  si  userebbe  ancora 
se,  per  colpa,  della  presunzione  umana, 
non  fosse  stata  scissa  in  molte  lingue: 
la  primitiva  lingua  «  concreata  »  con  A- 
damo  fu  usata  da  lui  e. da  tutti  i  discen- 
denti di  lui  «  fino  all'editìcazlone  della 
torre  di  Babele,  che  significa  torre  della 
confiipione;  questa  forma  di  linguaggio 
ereditarono  i  figli  di  Eber,  che  da  lui  fu- 
rono detti  Ebrei  ».  E  di  ciò  adduce  que- 
sta ragione:  «  perchè  il  no.stro  Redentore, 
che  da  loro  doveva  nascere,  non  si  ser- 
visse della  linpua  della  confusione,  ma  di 
quella  della  Grazia  ».  Oul,  dunque,  rifiuta 
l'opirione  esposta  nella  V.  E.  —  forse 
perchè  non  conforme  alla  teoria,  che  or 
ora  sarà  accennata  da  Adamo,  e  eh'è  la 
vera,  della  incessante  mutabilità  del  lin- 
guagtrio. 

127-129.  Il  linguaggio  è  fatto  dall'uo- 
mo in  quanto  essere  ragionevole:  ma  nien- 
te è  durahile  sempre,  di  ciò,  che  l'uomo  fa 
{nullo  effetto,  cfr.  Par.  Vili  123),  perchè 
il  piacere  uman,  il  beneplacito  dell'uomo, 
rinnovella,  si  cambia,  seguendo  il  cielo, 
come  passa  U  tempo.  Cfr.  T'.  E.  1  9:  «  Es- 
sendo stata  ogni  nostra  lingua  (tranne 
quella  creata  da  Dio  col  primo  uomo)  ri- 
storata a  nostro  beneplacito  dopo  la  con- 
fusione, che  altro  non  fu  se  non  dimen- 
ticanza della  prima  (lingua),  ed  essendo 
l'uomo  animale  instabilissimo  e  variabilis- 
simo, non  può  essere  né  durabile  né  pe- 
renne; ma  bisogna  cho,  come  tutte  le  altre 
cose  umane,  per  esempio  i  costumi  e  le 
abitudini,  si  varii  per  distanza  di  luoghi 
e  di  tempi  ».  E  segue  dimostrando  che  le 
lingue  si  mutano  «  successivamente  nel 
tempo  ».  Qui  dice:  rinnovella  seguendo  il 
cielo,  perchè  li  tempo  è  misurato  dal  mo- 
vimento del  cielo;  Il  sole  «col  suo  lume 
il  tempo  ne  misura  »:  Par.  X  80,  Conv. 
IV  2.  Cfr.  Mitn.  IH   16:  «La  disposi- 


zione inerente  alla  circolazione  del  cielo  »; 
ed  anche  Mon.  Ili  16.  —  Razionabile: 
*  Bisognò  che  il  genere  umano,  per  comu- 
nicarsi le  sue  concezioni,  avesse  un  segno 
razionale  sensibile...  ed  è  questo  (la  lin- 
gua), che  è,  infatti  di  natura  sensibile  in 
quanto  è  suono,  razionale  in  quanto  signi- 
fica onalohe  cosa  a  piacere  ».  F.  E.  1  3. 

130-i;J2.  F'a^>6«//a.- vi  piace;  cfr.  Purg. 
XXVI  140,  Inf.  XIX  37.  In  questo  ter- 
zetto Dante  traduce,  com'egli  sa  fare,  un 
passo  del  Reggim.  de'  Principi  di  Egidio 
Colonna  IH  n  22:  <  Naturale  cosa  è  che 
l'uomo  favelli,  e  la  natura  lo  'nsegna  al- 
l'uomo; ma  la  favellatura  qual  sia,  o  te- 
desca, o  francesca  o  toscana,  la  natura 
non  la  insegna,  anzi  conviene  che  l'uomo 
la  'mpari  da  sé  o  per  altrui  ».  Più  elevato, 
più  scientifico  il  dantesco:  lascia  Poi  fare 
a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

133-138-  Ora  Adamo  mostra  con  une: 
sempio  come  il  «piacere  umano»  trasformi 
le  lingue,  e  cita  il  nome  più  venerato  e 
temuto,  il  nome  del  Sommo  Rene.  Prima 
che  io  morissi.  Dio  si  chiamava  in  terra 
El;  dopo,  si  chiamò  Eli;  ma,  con  l'idea 
della  sua  discesa  all'Inferno,  gli  si  risve- 
glia nella  memoria  quella  deW infernale 
ambascia  tanto  tempo  sofferta  (cfr.  w. 
127-129),  alla  quale,  con  la  menzione  dì 
Dio,  si  oppone  prontamente  quella  della 

felicità  presente,  della  letizia,  che  lo  fa- 
scia, raggiando  intorno  la  luce  cele.«te 
ond'è  avvolto:  cfr.  Par.  YIU  52-54.  — 
Mantengo  per  più  ragioni  £Z  ed^Ztdove 
moderni  editori  preferiscono  sostituire  / 
ed  El.  La  prima  e  che  non  si  sa  qual  si- 
gnificato si  possa  attribuire  a  quell'/,  né 
per  usar  le  parole  del  Buti,  di  dove  se 
lo  cavasse  Dante:  la  seconda,  che,  molto 
probabilmente,  un  certo  numero  di  ama- 
nuensi prese  per  7  quella,  <"he  era  una  / 
(el  nella  pronunzia  comune  tradizionale) 
come  altri  la  presero  per  la  cifra  I;  la 
terza,  che  Dante  stesso,  nella  F.  E.,  af- 
fermò prima  voce  del  primo  uomo  essere 
stata  quella  che  significava  Dio  è,  t  os- 
sia El»:  la  quarta,  (he  le  parole  dal  poeta 
attribuite  qui  ad  Adamo  —  Pria...  Elei 
chiamava  in  terra  il  sommo  Rene,  Eli  si 
chiamò  poi  —  derivano  manifestamente 
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Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene, 
Che  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda 
lu  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene, 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 
Fu 'io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim'ora,  a  quella,  che  seconda. 

Come  il  sol  m  ita  quadra,  all'ora  sesta». 


'* 


da  Isidoro  (EHm.  VII  1):  «Il  priuio  no- 
me, dato  a  Dio  dagli  Ebrei,  fu  El,  lì  se- 
condo uome  Elei  »;  la  quinta  ed  ultima, 
che  il  passaggio  da  El  ad  Eli  è  un  esem- 
plo evidente  di  mutamento,  tale  da  far 
colpo,  adattissimo,  perciò,  a  confermare 
con  efficacia  la  dottrina,  che  Adamo  viene 
esponendo;  cosa,  che  non  si  può  dire  certo 
del  passaggio  da  /  ad  El.  Quanto  alla 
forma  Eli,  Dante  la  trovava  nel  Vangelo; 
cfr.  Purg.  XXIII  74,  e  Par.  XIV  96. 
—  E  ciò  conviene:  è  naturale.  —  Chi  l'uso 
ecc.  Raccoglie  in  breve  un  concetto  e  un 
paragone  di  Orazio,  Art.  poet.  70-71,  60-62: 
•  Nell'uso  è  l'arbitrio  e  la  legge  e  la  nor- 
ma del  parlare  ecc.  Come  le  selve  cambia- 
no foglie  ecc.  cosi  cadono  gli  antlclii  vo- 
caboli eco  f.  Cfr.  Conv.  II  14:  •  Certi  vo- 
caboli, certe  declinazioni,  certe  costruzioni 


sono  In  UBO,  che  già  non  furono,  e  molte 
già  furono,  che  ancor  saranno,  siccome 
dice  Orazio  nel  principio  della  Poetria, 
quando  dice:  —  Molti  vocaboli  rinasce- 
ranno, che  già  caddero  ecc.  ».  —  Che  sen 
va  ecc.:  cfr.  Purg.  XXVI  46. 

189-142.  Dante  desiderava  anche  sa- 
pere quanto  fosse  durato  agli  occhi  di  Ada- 
mo «  Il  diletto  dell'eccelso  giardino  »  (v. 
112);  ecco  la  risposta.  Che  si  leva  più  dal- 
l'onda: cfr.  Purg.  Ili  15.  —  Con  vita  pura 
e  disonesta:  prima  e  dopo  II  peccato.  — 
Dalla  prim'ora  del  giorno,  a  quella,  che 
come  il  sol  muta  Quadra,  quando  il  sole 
passa  dal  primo  al  secondo  quadrante  dei 
cielo  (cfr.  Purg.  II  56-57  n.),  seconda, 
segue  (cfr.  Par.  I  34)  all'ora  nesta,  all'ora 
di  me  Z2<  gi..rno  (cfr.  Inf.  XXXIV  96,  Par. 
XV  98  ecc.);  non  più  di  sette  ore. 
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•  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo,  • 
Cominciò  «  gloria!  »  tutto  il  Paradiso, 
Sì  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò,  ch'io  vedova,  mi  sem biava  un  riso 
Dell'universo:  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

0  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 
0  vita  integra  d'amore  e  di  pace! 
0,  sa,nza  brama,  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei,  le  quattro  face 
Stavauo  accese,  e  quella,  cht-  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 


1-8.  Quando  Adamo  ebbe  fluito,  I  bea- 
ti Intonarono  il  Gloria  (cfr.  Par.  XI FI  26- 
27),  e  il  loro  ranio  era  cosi  dolce,  cho  Dan- 
t*  ne  fu  inebbriato.  Questo  egli  racconta, 
ma  con  tal  misto  di  forza  e  di  dolcez- 
«a,  con  tale  disposizione  di  parole  e  di 
accenti,  da  rapire  il  lettore  anche  incre- 
dulo. Batte  la  voce  nel  primo  v.  su  la  pri- 
ma sillaba  di  Padre,  di  FìqUo,  di  Spirito; 
batte  forte  tre  volte  di  seguito  nel  secon- 
do —  coìninci/t  glòria  tutto  —  s'indugia  a 
inebriata,  si  attenua  a  dol'-e  canto  nel  ter- 
'o.  —  M'inebriava:  Fra  Giordano  LVII: 
«  Questo  diletto  inebria  la», ima  ». 

4-(>.  Non  solo  udiva  il  cat.to  dolce,  ve- 
deva le  «spere»  (Par.  XXIV  11)  mira- 
bilmente composte  di  «splendori  folgo- 
rati da  raggi  ardenti»  (XXIII  82-83); 
per  che,  per  la  qual  cosa,  Velibrezza  en- 
trava In  lui  per  gli  orecchi  e  per  gli  occhi. 
Mi  seminava  un  riso  dell' universo  è  po- 
tente ima'dne  e  soavi^j^ima.  Altrove  ride 
Il  cielo  dello  splendore  di  Venere  sola 
{Purg.  1  20):  qui  gli  splendori  innume- 
revoli de'  beati  paiono  riso  di  tutto  l'uni- 
verso. Riso  era  per  Dante  «  corrusca- 
zione »,  ossia  lampo  «  della  dilettazione 
dell'anima  »;  Conv.  Ili  8. 

7-9.  Ha  raccontato  quel,  che  provò; 
ecco  ora  l'ebbrezza,  che  gli  entrava  «  per 
l'udire  e  per  lo  viso  »,  manifestarsi  in  e- 
aclamazioni  gioconde,  in  apostrofi,  in  voci 
alte  e  gagliarde.  Sente  tuttora  quell'eb- 
brezza, e  vuole  goderne  ancora.  0  gioia/ 
è  scoppio  Improvviso,  irrefrenabile,  rapi- 


dissimo, ma  lo  segue,  ritardato  a  bello 
studio,  prolungat  •  quasi,  »  ineffabile  alle- 
grezza! Anche  più  lento,  spezzato  in  due 
dalla  pausa,  come  se  il  poeta  ne  pesasse 
ogni  parala,  ne  assaporas.se  ogni  sillaba, 
0  v%.ta  integra  d'amore  e  di  pace!  E  l'i- 
naspettata energia  di  sanza  brama  fa  me- 
glio sentire  la  meditata  gravità  e  tardità 
di  sicura  ricchezza!  —    Vita  integra  ecc. 
«Fauno  tedio  e  fastidio  altrui  tutte  le 
co.se,  usandole...  Kon  è  cosi  fatta  la  pace 
di  vita  eterna,  imperocché  quella  pace, 
quel  bene,  quelli  diletti  mai  non  fanno  te- 
dio e  non  generano  mai  fastidio,  perochè 
non    si    mutano    mai  ».    Fra    Giordano 
XLVIII.   —   Si   paragoni   l'antitesi   dei 
terzo  V.  cosi  breve,  così  efficace  nella  de- 
terminazione (iella  beatitudine  celeste,  che 
consiste  nell'appa^/amento  di  ogni  desi- 
derio {Par.  XXII  64-65),  con  quelle  vere 
litanie  di  antitesi  e  di  contrai/ posti,  che 
piacquero  p.  e.  ad  .Alano  de  Insulis:  «  Riso 
senza  dolore,  sereno  senza  nuvole,  de- 
lizia senza  difetto,   vohittà  senza   fine, 
pace  scevra  di  odio,  riposo  Ignaro  di  fa- 
tica,   oriente    senza   occidente,    mattina 
s-jnza  f'era  ecc.  ».  E  a  Raoul  d'Houdan; 
«  Giorno  perpetuo  senza  notte,  verità  sen- 
za bugia,  ricchezza  senza  povertà,  gioia 
8en?a  colore,  sicurezza  senza  paura  ecc.  ». 
10-12.  Riprende  i.  racconto,  ma   non 
freddamente.  Dinanzi  agli  occhi  miei:  io 
le  vedevo,  Io,  che  vi  parlo!  —  Le  quat- 
tro face:  le  faci,  le  fiamme  di  Pietro,  Gia- 
como,   Giovanni    e    Adamo.    Ofr.    Par* 
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E  tal,  nella  sembianza  sua,  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  Provvidenza,  che  quivi  comparte 

•     Vice  ed  officio,  nel  beato  coro. 
Silenzio  posto  avea,  da  ogni  parte: 

Quand'io  udi':  «  Se  io  mi  trascoloro. 
Non  ti  maravigliar:  che,  dicend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli,  ch'usurpa,  in  terra,  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha,  del  cimitero  mio,  cloaca 

Del  sangTic  o  dellct  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  ». 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mano. 
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XXIII  94.  Accese  ferma  l'attenzione.  — 
Quella,  che  pria  venne:  quella  di  Pietro, 
Par.  XXi\  19  segg.  —  A  farH  più  vi- 
vace: vedremo  come,  ben  presto. 

13-15-  Ecco,  divenne  rossa.  Giove  è 
tufto  candore,  di  colore  argenteo  (Par. 
XVIII  68,  96);  Marte  è  rosBo  affocato 
{Par.  XVI  86-87);  ie  fossero  augelli  e  ram- 
biagsersi,  si  canibiast-ero  tra  k.ro  le  penne. 
Giove  diverrebbe  rosso.  Marte  bianco.  La 
«  face  »  di  Pietro,  ch'era  chiara,  sf  mutò, 
come  si  muterebbe  Giove.  Per  l'ipotesi, 
cfr.  Par.  XXV  101-102  n. 

16-18-  Comparte:  cfr-  Inf.  XIX  12.  — 
Vice:  lat.,  incarico,  Incombenza;  fu  an- 
che usato  in  questo  senso  vicenda.  Guit- 
tone  Leti.  XIX:  «  Io  era  sovra  della  vi- 
cenda per  che  qui  messo  ».  —  Silenzio... 
da  ogni  parte  succede  al  dolce  canto  del 
Giona,  aJ  quale  tutto  il  Paradiso  aveva 
partecipato.  Qualche  gran  fatto  sta  per 
accadere. 

19-21.  3/t  <r<Mco/oro;  cambio  di  colore. 
Trascoloro,  maravigliar,  trascolorar,  tutti 
costoro,  tutte  parole  dì  suono  gagliardo, 
danno  mdizlo  di  forte  commozione  d'ani- 
mo, ^lon  ti  maravigliar  se  io  mi  fo  ros- 
so: ben  altra  maraviglia  ti  aspetta,  perch.- 
dicend'io,  a  ciò,  che  io  dirò,  vedrai  tar.-^i 
rosse  come  me  tutte  queste  anime  beate. 

22-24.  Senza  transizione,  di  lancio. 
San  Pietro  passa,  dall'avvertimento  dat». 
al  poeta,  all'invettiva-  Quegli,  che  usurpa, 
in  terra,  il  loco  mio:  il  sedicente  pontefice, 
Bonifazio  Vili.  Niccolò  III  già  lo  aveva 
accusato  di  aver  «tolto  a  inganno  la 
bella  donna  »,  la  Chiesa  (Inf.  XIX  56-57); 
ora  è  il  capo  degli  Apostoli,  11  primo  vi- 
cario di  Cristo,  che  lo  ripudia,  lo  cancella 
sdegnosamente  dal  numero  del  suol  ^nc 
ceasorì  legittimi,  e  pronunzia  la  condanna 


dal  cielo,  nel  cospetto  del  santi.  Qual  ven- 
detta più  alta  e,  al  cuore  dell'esule  Im- 
meritevole (cfr.  Par.  XVII  49-61),  più 
('olce?  //  luogo  mio,  il  luogo  mio,  il  luogo 
mio:  *  lalto  seggio  »,  Inf.  II  24,  XXVII 
ili.  S.  Pietro  non  sa  rassegnarsi  al  pen- 
siero che  l'occupi  un  indegno;  e  ripete 
con  grande  forza,  ribatte  tre  volte:  il  luo- 
go mio.'  —  Che  vaca  ecc.  È  la  parola  con- 
i'acrata  dall'uso.  Agli  uomini  pare  che  la 
sedia  papale  non  Kia  vacante,  perdio  Bo- 
nifazio vi  siede;  ma,  in  verità,  vara  nella 
presema  del  Figliuol  di  Dio,  il  quale  lo 
giudica  usurpatore. 

25  27-  Fatto  ha,  del  cimitero  mio,  del 
Vaticano  (cfr.  Par.  IX  139),  di  Koma, 
cloaca  del  snngue  e  della  puz?n:  oh  inde- 
gna trasformazione  del  pio  ricetto  delle 
ossa  de'  martiri I  Inaspettata  e  potente 
i'imagine  della  cloaca,  gagliardo  il  suono, 
alla  fine  del  verso:  la  voce  si  leva  con 
impeto  a  mandar  fuori  il  nome  abietto.  — 
Cloaca  del  sangue,  non  di  acque  luride. 
In  bigoncia  il  sangue  fatto  versare  da  un 
vescovo  {Par.  IX  65  segg.),  In  cloaca, 
quello  fatto  versare  dal  papa.  E  della 
puzza:  putiscono  le  sozzure,  The  la  cloaca 
raccoglie:  la  corruzione  della  Curia  manda 
Insopportabile  fetore.  —  Onde  ecc.  Per 
queste  cose  II  perverso,  che  cadde  dal 
cielo  (Inf.  XXXIV  121),  Lucifero,  np/c- 
(a,  è  soddisfatto  laggifi,  nella  ghiaccia 
infernale.  Opere,  dunque,  degne  dell'In- 
ferno, non  del  Paradiso,  si  fanno  in  Ro- 
ma: con  qual  cuore  ciò  deve  confe.ssar 
San  Pietro,  ciò  devono  ascoltare  1  santi 
del  Paradiso! 

28-30.  Allora  tutto  il  del  si  coperse 
del  colore,  che  dipinge,  tinge  nube  da 
sera  e  da  mane,  se  il  sole  le  sta  di  con- 
tro, di  rosso,  del  colore  della  vergogna; 
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Vid*io,  allora,  tutto  '1  ciel  cosperso. 

E  come  doima  onesta,  che  permane, 
Di  sé,  sicura,  e,  per  l'altrui  fallauza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
E  tal  eclissi  credo  che,  in  ciel,  fue, 
Quando  patì  la  Suprema  Possanza. 

Poi  procedettcr,  le  parole  .sue, 

Con  voce  tanto,  da  sé,  trasmutata. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

«  Non  fu,  la  sposa  di  Cristo,  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere,  ad  acquisto  d'oro,  usata; 

Ma,  per  acquisto  d'esto  viver  lieto, 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 
Dei  nostri  successor,  parte  sedesse. 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 


cfr.  Inf.  XXIV  132.  Ovidio  Metam.  II 
183-185  aveva  descritto  Diana  col  volto 
«  del  colore  che  sogliono  aver  le  nubi"  ai 
colpi  del  sole  avverso  o  l'aurora  jturpu- 
rea  »;  ben  altra  cosa  che  II  volto  della  dea 
tutto  il  cielo. 

31-36.  La  donna  onesta  qui  descritta, 
benché  sicura  di  sé,  solo  ascoltando  il 
fallo  di  un'altra,  si  fa  timida,  per  pudore 
abbassa  gli  occhi.  Il  germe  di  questo  pa- 
ragone si  trova  nel  Conv.  IV  25:  *  Lo  pii- 
dore  è  un  ritrainiento  d'animo  da  laide 
cose,  con  paura  di  cadere  in  quelle;  sic- 
come vedemo  nelle  vergini  e  nelle  donne 
buone  e  nelli  adolescenti,  che  tanto  sono 
pudici  che  non  solamente  là  dove  richie- 
sti o  tentati  sono  di  fallare,  ma  ove  pure 
(solo)  alcuna  immaginazione  di  veiaereo 
comT)iacimento  avere  si  possa,  tutti  si  di- 
pingono nella  faccia  di  pallido  o  di  rosso 
colore  ».  E  segue  l'esempio  delie  vergini 
Argia  e  Delfile,  le  quali,  come  racconta 
Stazio,  menate  alla  presenza  di  Polinice 
e  di  Tldeo,  «  pallide  e  rubiconde  si  fecero 
e  i  loro  occhi  fuggirò  da  ogni  altrui  sguar- 
do ».  Si  fané:  ed.  Purg.  XXV  42.  —  Così 
Beatrice,  che  di  donna  ebbe  tutte  le  per- 
fezioni, trasmutò  sembianza,  non  solo  ar- 
rossendo come  gli  altri  beati,  come  tutto 
Il  cielo;  ma  anche  abbassando  gli  occhi, 
che  «  rifulgean  da  più  di  mille  miglia  »; 
Par.  XXVI  78.  DI  qui  il  cenno  dell'e- 
clissi,  del  quale,  altrimenti,  non  s'inten- 
derebbe l'op))ortunità  e  la  convenienza, 
perch»^  Il  rossore  delle  fiamme  non  é  oscu- 
ramento. —  File  quando  ecc.  Dell'ecclissi 
avvenuto  alia  morte  di  Cristo,  toccherà 
Beatrice  nel  e.  XXIX  97  segg. 


37-89.  Poi  S.  Pietro  proseguì,  e  la  sua 
éoce  s'era  fatta,  non  meno  della  sembian- 
za, diversa  da  quella  di  prima.  Al  colmo 
del  rossore  il  colore,  al  colmo  dello  sde- 
gno la  voce. 

40-45.  Non  fu!  E  con  afFotto  e  reve- 
renza chiama  la  Chiesa  la  sposa  di  Cri- 
sto; cfr.  Par.  X  140.  Io,  dice,  e  i  primi 
successori  miei  non  nutrimmo  del  sangue 
nostro  la  Chiesa  perchè  altri  la  usasse 
ad  acquistar  oro:  ma  ad  acquistare  la  fe- 
licità celeste,  esto  viver  lieto.  Nelle  ripe- 
tizioni si  rivela  l'interna  commozione: 
del  sangue  mio,  sparser  lo  sangue  —  ad 
acquisto,  per  acquieto.  Attribuendo  que- 
sto discorso  a  S.  Pietro,  Dante,  mi  pare 
certo,  sj  ricordò  di  ciò,  che  l'apostolo 
aveva  scritto  nella  sua  /  Leti,  v  1-2:  «  Io 
esorto  gli  anziani,  che  sono  tra  voi... 
l'ascete  il  gregge  di  Dio,  che  vi  é  aflfldato, 
provvedendo  non  per  forza,  ma  sponta- 
neamente secondo  Dio,  e  non  per  turpe 
guadagno,  ma  volontariamente...  affinchè 
quando  apparirà  il  capo  del  pastori,  ri- 
ceviate la  corona,  che  non  appassisce  ».  — 
LirM  (67-76?  d.  C.)  fu  il  secondo  vescovo 
dì  Roma  dopo  S.  Pietro;  Cleto  o  Ana- 
cleto (7G-88?)  Il  terzo.  Sisto  sedette  su  la 
cattedra  dal  119  al  127,  Pio  dal  142  al 
157,  Calisto  dal  217  al  222,  Urbano  <Jal 
223  al  :230.  — ■  Dopo  molto  fleto  :  dopo  aver 
molto  sofferto  e,  perciò,  pianto;  cfr.  Por. 
XVI  136. 

46-48.  Non  fu,  di  nuovo.  Nostra  inten- 
zion  non  fu  che  parte  del  popol  cristiano 
sedesse  a  destra  mano  de'  nostri  successori, 
parte  dalValtra  mano.  Cristiani  erano  I 
perseguitati  da  Bonifazio;  1  Colonna  (/n/. 
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Né  che  le  chiari,  che  mi  tur  concesse. 
Dweamt'i  segnacolo  in  vessUIo, 

Né  H^-.rf '>i  ''"«uzzati,  combattesse; 
Né  eh  IO  fossi  figura  di  sigillo 

A  pnvilegi  venduti  e  mendaci, 
In  l'll'°  «pv«nte  arrosso  e  disfaviUo! 
In  vesta  di  pastor,  hipi  rapaci 

O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 
Del  sangue  nostro.  Caorsini  e  Guaschi 

A  chrvfrf    ""  ^'  '^'''--  °  ''"°"  P'-^'X'ipio. 
Ma.  1  Alta  Provvidenza,  che,  con  Scipio 


raura:   i^ul^ndo    if  ftSoTTlri.rj 
sarà  venuto  nella  sua  elnriA      ^  I    i 
radunate  innanzi  a  lul'^^X  leVen'tr^d 
egli  separerà  gli  uni  dagli  altri    rnmVn 
P^tore  separa  le  pecore  dal  rapret??Tet 
terà  le  pecore  alla  sua  destra  e  i  capS 
•Ila  sinistra  ..  Matteo  XXvVl  ,e7i 

4y-oI.    Né:    prosegue    necando    oU„ 
mente.  Le  chiavi,  cA.TmV«r  fo^i.,/'^: 
legare  e  s.K)uliere,  chiudere  ed^Hr^  c?r 

»n  veggillo.   insegna  dipinta  o  ricamata 

su  bandiera.  Nel  1229  portavano  a i^Jin 

segnacolo  su  l'omero  I  guerrieri  m^n^H 

contro  Federico  II  da  G*JegS  IX  e  pe^ 

^L  •'*•";?  ^^V^  chlavese^atl.  -'/  6^. 
Uzzati^  I  Cristiani. 

ó2-."i4.  Ancora  n^.  /'*>Mro  di  gioiìln-  ii 

pITo'-TI^'^  ^«rta'la  fi.ura^i\ 
rietro.  —  /  pnvfUfft.  le  bolle,  documcnM 

ffr   Par  ivrr?i   ^^7^    \-'^-    ^>«''««-- 
Vi^in  P  ^  n-  Si  noti  IVrento  di 

venauti.  —  e  mendan:  aggiunge  colna 
a  colpa;  non  solo  sono  venduti  mi  anch! 
asseriscono  il  falso.  -  lo  arrosZdìv^ 
gogna,  disfavillo  di  sd/^o    ^  vedlr  %■ 
qui,  concedere  siffatti  privi/e^.  '  "^^ 

cf^plf  I Y^'/^JM'"  allegoria,  e  usJtata; 
t-ir.  j-ar.  iji,  132,  Pura.  Vili   l'^i   ivo 

E90P0  LXI:  *  E  diceva  esso  m ,  "' 

pastore,  ma  rapace  lupo  .' Rie:';,'  ,  "^Z 

cne   1  autore   del    F?r)re   rese   ctWr   <  ri.s 

della  pelle  d'un  monton  flscUe    1  Iudo 

l  ^'"t 'e  Pecore  il  mettes.se.   Credete  ?ni 

ffw  h"?""*^'"  paresse.  Ch^  dePe  pecòri 

ei  hon  divorasse?  • Si  »,*^w^  j-         *^ 

*ù:  che  SDeffa^ni^  «    ^t^'Opon  di  quas- 

Wttosto.  M  il  pudor.  non  é  del  tutto 


mondo  ,ie(e  .rchlmanSri.i  ,oto  Jlt™! 
se,  di  tanti  pastori  usurpanti  r„oi,ir;S 
tante  pecore,  se  non  scaro  aVV  cerJo 'n? 
glette  e  non  custodite  ne'  pasco»  ,m.' 
so  a  voce,  essa  sola  pi»,  e  Questi  di, J^ 

.ncrf^ftfr.*"Ariyi  ';r5='"i1  ^  'F ' 
alcun,  s„n,r„roiì  Zìiì^Z'^fi  „%"4 

^'^  **■  ii'.tfr.? '."  ^**»  ••  'a  Chiesa 


VAd«    ^j^A         '-w"7^«t/»»  f  Guasc/ìt:  Pre- 
vede, cio^,  „n  papa  di  Caorsa  (Inf    vi 

eiMi.ra,ì:?«,ii^''rs;,tf^!"r"" 

Giovami  vvii     ''■  f"«e<iette  nel  1316 

vanni,   Dante  scrisse  la  Leti,  ai  cardi 

Sh-aA&ttr^orcM^^^^^ 
SiltgXS/r«^^  adT4;re*7a 

di  frusta  *'  ^'^^  '"^°»  ^«^«  <^olPo 

i'./^/!^®^D  '^'^'^i^'  Scipione,  per  volere  del- 
I  ^//a    Provvidenza,    impedì    ch«    ff<S^!. 
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Difeso,  a  Koma,  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che,  per  lo  mortai  pondo. 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel,  ch'io  non  ascondo!  • 

Sì  come,  di  vapor  gelati,  fiocca 

In  giuRo,  l'atre  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel,  col  sol,  si  tocca; 

In  su,  vid'io,  così,  l'etera  adomo 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean,  con  noi,  quivi,  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti; 
E  seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 
Deirattendere  in  su,  mi  disse:  «  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vólto!  » 

Dall'ora,  ch'io  avea  guardato  prima, 
lo  vidi  mos.so  me  per  tutto  l'arco, 
Che  fa,  dal  mezzo  al  fine,  il  j)rimo  clima; 


{Inf.  XXVm  10-12  n.).  Par.  VI  63.  - 
.Soccorro  (osto:  questo  aveva  promesso 
anche  Beairice.  Purg.  XXXIII  40  segg. 

—  Concipio:  lat.  concei)isco,  penso.  Pare 
che  il  discorso  cada,  finisca  languido; 
ma  le  ultime  parole  sono,  chi  ben  guardi, 
nuova  promessa.  Se  lo  pcn.'*a  egli,  che 
legge  In  Dio,  qual  dubbio  è  permesso? 

64-66.  Per  lo  mortai  pondo:  per  l'incar- 
co  della  carne  d'Adamo,   Purg.   XI  43. , 

—  Apri  la  bocca,  non  asconder,  sono  caldi 
vibrati  comandi:  qvel.  ch'io  non  ascondo 
é  alta,  Solenne  attestazione.  Leggendo, 
conviene  dare  risalto  a  io. 

67-72.  Quando  il  corno  della  Capra 
del  ciel  si  tocca  col  sole,  quando  il  sole  è 
congiunto  al  Capricorno,  ^  inverno,  tra 
Il  21  dicembre  e  i».  21  gennaio  (cfr.  Par. 
XXV  101-102  n.);  allora  l'aere  nostro 
fiocca  in  giuso  di  vapt/r  gelati  (cfr.  Inf. 
XXIV  1-5  n.).  cade  su  la  terra  la  neve: 
cosi  Dante  vide  l'etera  (cfr.  Par.  XXII 
132)  farsi  adorno  e  fioccare,  non  in  giuso 
ma  in  su,  di  vapor  trionfanti.  Erano  le 
«  turbe  »  di  spiriti.  le  ♦  schiere  del  trion- 
fo di  Cristo  »  {Par.  XXIll  19-20),  rima- 
ste fino  allora  con  lui  nel  cielo  stellato, 
che  se  ne  tornavano  all'Empìreo.  —  Ca- 
pra del  del:  il  Capricorno  à  figurato  co- 
me capra  nella  parte  anteriore;  ha  due 
coma,  ed  in  ogni  corno  una  stella.  —  In 
su...  fioccar  di  vapor  trionfanti:  cfr.  V.  N. 
canz.  Donna  pietosa  st.  5»:  «  Levava  gli 
oC'.'hi  miei  bagnati  in  pianti,  E  vede», 
chi-  paroan  pioggia  di  manna,  Gii  angeli, 
obe  tornavau  suso  in  cielo  ». 


1 


73-75.  Guardando  in  alto.  Dante  Be?u 
attentamente,  con  ammirazione,  I  •  vapor 
trfonfauti  »  nella  loro  ascensione,  sin  che 
la  grande  distanza  inferp<»sta  non  gl'im- 
pedì  di  spinger  gli  occhi  più  oltre,  non 
glieli  tolse  di  vista.  Cfr.  Purg.  XXIV 
100-102,  Conv.  Ili  3:  «Chi  guarda  coi 
viso  per  una  retta  linea,  prima  vede  le 
cose  prossime  chiaramente;  poi  proce- 
dendo, meno  le  vede  chiare;  poi,  più  ol- 
tre, dubita;  poi  massimamente  oltre  pro- 
cedendo, lo  viso  disgiunto  nulla  vede  ». 

—  Il  n%ezzo,  per  lo  molto:  cfr.  Purg.  XXIX 
4II-45  (<■  il  lungo  tratto  del  mezzo  »)  e  la  n. 

—  Il  trapassar  del  più  a«an/i.' dello  spazio 
ulteriore,  usato  l'avv.  come  sostantivo. 

76-78.  Assolto:  cfr.  Par.  XXV  25.  Del- 
l'attender: dallo  stare  atteso,  cfr.  Inf. 
XI lì  109.  —  Adima  il  viso:  volgi  gli  oc- 
chi in  giù,  cfr.  Purg.  XIX  100.  — •  Come 
tu  sei  volto:  quanto  spazio  hai  percorso 
girando,  «  volgendoti  con  gli  eterni  Ge- 
melli »;  Par.  XXII  152. 

79-81  •  «  La  terra  fue  partita  in  sette 
parti,  le  quali  sono  chiamate  climati  (cli- 
mi) i  quali  sono  divisi  per  longitudine  da 
oriente  a  occidente,  e  per  lato  da  setten- 
trione al  mezzodie...  Lo  primo  climate  è 
dal  lato  del  cerchio  dell'equatore  (ma  al 
di  qua,  cominciando  a  12  gradi  di  distan- 
za dall'equatore)...  E  con  ciò  sia  cosa  che 
lo  clima,  ch'è  dal  lato  dell'equatore,  sia  lo 
magsrlore  e  lo  più  lungo  che  sia,  e  li  altri 
vadano  tutti  digradando  (perche  la  terra 
solida  ha  forma  di  mezzaluna,  Par.  XXII 
163  n.)  si  che  lo  settimo,  ch'è  nell'ultima 


M 


4' 

■'j  I 


990 


tL  PA&ADI80 


82 


85 


Si  ch*io  vedea,  di  là  da  Gade,  il  varco 
Folle  d'Ulisse,  e,  di  qua,  presso,  il  lito. 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  disooverto  il  sito 
Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partito. 
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abitazione  inverso  settentrione,  sarà  mi- 
nore di  tutti  ».  llistoro  VI  11-12,  cfr.  Ai- 
fragauu  Vlll-lX.  11  primo  clima  —  nella 
•  stremità  »  del  quale  •  sono,  intra  l'al- 
tre genti,  li  (iaramai^ti,  che  stanno  quasi 
sempre  nudi,  alli  quali  venne  Catone  col 
popolo  li  Roma  (//*/.  XIV  15)  la  signoria 
di  Cesare  fuggendo  »  (Conv.  Ili  5)  —  si 
stendeva  longitudinalmente,  circa  12  gradi 
di  qua  dall'Equatore,  dall'estremità  orien- 
tale dell'Asia,  dalle  «  regioni  del  Sin  », 
all'oceano  Atlantico,  per  tutta  la  maggior 
lunghezza  della  terra  abitabile,  ossia  per 
180  gradi.  Or  Dante  h  era  ntosso  per  tutto 
l'arco,  che  il  primo  clima  fa  dal  mezzo 
al  f^ne;  dunque,  cosi  la  prima  come  la  se- 
conda volta,  guardò  in  giù  seguendo  il 
parallelo  celeste  cor  rispondenti-  alia  linea 
che,  dal  lato  di  mezzogii.rno,  segnava,  se- 
condo la  sua  geografia,  la  divisione,  «  di 
queota  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  »; 
Conv.  1.  cit.  La  prima  volta  guardò  dal 
meridiano  di  Gerusalemme,  che  segna  U 
mezzo  dell'emisfero  settentrionale  e  del 
primo  clima;  Purg.  II  l-ii.  Giunto  al 
fine  del  primo  clima,  aveva  percorso  90 
gradi:  ed  erano  passate  sei  ore  da  quella, 
in  cui  aveva  prima  guardato  in  giù,  Par. 
XXII  133  segg. 

82-84.  Passate  sei  ore,  Dante  era  — 
ma  dalla  parte  del  primo  clima  —  sul  me- 
ridiano, che  passa  per  Gade,  Cadice.  Cfr. 
Questione  XIX:  «  Questa  (parte)  abitabile 
si  estende  longitudinalmente  da  Gade,  al 
di  là  dei  termini  occidentali  posti  da  Er- 
cole (Inf.  XXVI  107-108),  sino  alle  foci 
del  fiume  Gange,  come  scrive  Orosio  », 
Dante,  dal  Gemelli,  vedeva  tutto  bianco, 
tutto  illuminato  l'emistero  ad  occidente 
del  meridiano  di  Gade;  vedea  di  là  da 
Gade  il  folle  varco  di  Ulisse,  l'Oceano,  che 
Ulisse,  con  «  folle  volo  »,  ardi  percorrere! 
Cfr.  Inf.  XXVI  124-120.  E,  di  qua,  vedeva 
presso,  quasi,  il  lito,  nel  qual  Europa  si 
fece  dolce  carco,  il  lido  della  Fenicia.  Eu- 
ropa, tìgliuola  di  Agenore  re  di  Sidone,  si 
trastullava  con  le  compagne  sul  hJo  del 
mare,  quando  le  si  fece  innanzi  Giove 
in  forma  di  bellissimo  toro:  salci  do  in- 
cauta sul  tergo  del  toro,  si  fece  dolce  carco 
a  lui,  che  questo  desiderava,  e,  subito  en- 
trato nelle  onde,  la  trasportò  alla  terra, 
chft  da  Ipì  prese  il  nome.  Ovidio  Metam. 
II  836  segg.  Pretto:  non  ha  il  senso  solito 
di  vicino.  Come  può  dire  Dante  che  U 
Udo  della  l'enicia  si»  vicino  a  Gade,  se 


li  separano  novanta  gradi?  Né  può  dire 
che  vedeva  quel  lido,  se  poco  dopo  ci  ap- 
prenderà che  la  luce  del  giorno  non  giun- 
geva sino  alla  Fenicia-  Bisogna  dare  a 
presso  il  senso  di  presso  che,  quasi;  ctr. 
il  lat.  prope  pt  r  fere. 

85  87-  Aggiunge  che  avrebbe  veduto 
piò  (Ili  sito  (di.  inf.  XXIV  39,  Cvnv.  II 
4)  di  quest'aiuola,  della  t<.>rra  abitabile 
(cfr.  Par.  XXll  l.'il),  se  il  noie  uofi  si  fosse 
trovato  più  avanti  de'  Gemelli,  verso  occi- 
dente, un  segno  e  più.  Il  sole  era  quasi 
al  20^  dell'Ariete,  con  cui  procedeva 
•  congiunto  »,  quando  Dante  entrò  nel 
Purgatorio;  cfr.  Purg.  II  6«)-67  n.  Dun- 
que, tra  il  sole  e  Dante,  tra  il  sole  e  I 
Gemelli,  erano  i  30  gradi  della  lunghezza 
dei  Toro,  più  una  piccola  parte,  men  di 
10  gradi  dell'Ariete,  mettiamo  7  ^2  :  H 
sole  procedea  sotto  i  piedi  di  lui  (cfr.  Par. 
XXI  14),  avanzandolo  di  37  y,  gradi.  Egli 
non  può,  perciò,  spinger  l'occhio  sino  al 
lido  della  lenicia  ad  oriente,  perche^,  data 
questa  po.sixit.ne  del  sole,  dovrebbe  già  es- 
ser notte  a  37  gradi  e  H  a  occidente  della 
Fenicia.  Ma  badiamo:  dovrebbe,  non  è 
ancora,  perchè  tra  l'istante,  in  cui  il  sole  si 
nascon<le,  e  quello,  in  cui  comincia  vera- 
mente la  notte,  s'interpone  prima  un  cer- 
to tempo  <li  grande  chiarore,  e  poi  il  cre- 
puscolo, i  <|Uali  permettono  l'uso  della  vi- 
sta dopo  il  tramonto,  più  o  meno  lunga- 
mente secon<lo  le  stagioni.  Di  questo  fatto 
già  s'era  giovato  Dante  nel  Purg.  Vili 
49-51;  di  questo  si  giova  ora,  affermando 
che,  di  qua  da  Gade,  il  suo  sguardo  si 
spingeva  sin  quasi  al  lido  di  Sidone,  quan- 
tun(!Ue  il  sole  non  fosse  più  visibile  37»  30* 
a  occidente  di  es.so.  Così  si  spiega  anche 
il  v.  153  del  e.  XXII,  se  a  tutta  si  deve 
dare  sen«'o  direi  materiale-  Biass^unìondo: 
questi  dati  sicuri  ci  offre  il  passo  per  l'in- 
terpretazione: 1°  la  prima  volta  che  Dante 
guardò,  era  sul  meridiano  centrale  del  no- 
stro emisfero;  la  seconda  volta,  era  sul 
meridiano  di  Gade.  per  conseguenza,  im- 
piegò sei  ore  a  passare  dall'uno  all'altro 
—  2"  il  sole  lo  precedeva  di  cir^a  i'>7  gradi- 
Tutte  le  ipotesi  fatte  senza  tener  conto 
di  q)jesti  dati  sicuri,  non  hanno  valore 
di  s(»rta:  ed  è  supposizione  gratuita,  in- 
veri!<iniile,  che  egli  stesse  tre  lunghe  ore 
con  gli  occhi  in  g'ù  a  guardare  i  (uaneti 
e  la  terra,  mentr  I  Geni»  Mi  Io  portavano 
In  giro,  come  recentemente  ò  ÈtàXo  asse- 
rito. Cfr.  Moore  Studi  III. 
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La  mente  iimamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi,  più  ohe  mai,  ardea; 

E  se  natura  od  arte  fé'  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 

Tutte  adunate,  parrebber  niente 
■     Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda,  mi  divelse, 
E,  nel  ciel  velocissimo,  m'impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  sun,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice,  per  luogo,  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedea  il  mio  desire, 
■  Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 
Ohe  Dio  parea,  nel  volto  suo,  gioire: 

«  La  natura  del  mondo,  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  l'altro,  intorno,  move. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 


88-90-  E  il  poeta  rivolge  di  niJovo  *  gli 
occhi  agli  occhi  belli  »:  {Par.  XXII  lf^4), 
e  li  ritrova  assai  più  belli-  Che  donnea 
ecc.  Cfr.  Par.  XXIV  118.  —  Ri^ure:  ri- 
condurre, cfr.  Par.  XXII  21.  Piìi  che 
mai,  dopo  aver  riguardato  quest  «  aiuola» 
spregevole.  Tutta  energia  la  seconda  metà 
del  verso-  più,  eh"  mai  ardea. 

91-96-  Tutte  le  bellezze  date  aHe  dan- 
ne dalla  natrira  o  dipinte  dall'^rrte  (cfi. 
Purg.  XXXI  49-50),  tutte  aiuvate  (cfr.  Inf. 
XXVIII  7).  parrelMr  niente  rispetto  alla 
divina  bellezza,  che  mi  riiuhe  e^c.  La 
di^-resl  rallenta  niente  e  gli  dà  rilievo.  -— 
Positure  da  pinzar  occhi:  paragona  le 
cose  nelle  all'esca,  con  cui  pì  ragliano  al- 
l'amo 1  pe«ci;  cfr.  Purg.  XIV  145-146.  — 
Da  pigliar  gli  occhi  per  aver  la  m^etite: 
per  gli  occhi,  entra  nel  core  ii  disio  della 
cosa  piacente;  cfr-  Purg.  XV  UT  Hl-33  n- 
—  Al  suo  riso  ridente  ritrae  la  profonda 
impressione  provata  dal  P^>eta,  con  la  pau- 
sa dopo  suo,  co'  due  accenti  consecutivi 
di  suo  e  di  viso,  col  suono  giocondo  di 

ridente.  .   ,     ,.      .      -n 

97-99  M'indulse:  mi  donò,  cfr.  Par. 
IX  34  —  Del  bel  nido  di  Leda:  dai  Ge- 
nielli  e,  quindi,  dal  cielo  stellato.  Gli  eroi 
Castore  e  Pollu -e,  nati  da  Giove  mutato 
in  cigno  e  da  Leda,  si  amarono  di  cosi 
hitenso  amore,  che  il  padre  li  tenne  con- 
giunti anche  in  cielo,  dove  li  collocò  tra 
'  le  costellazioni  dello  Zodia-'o.  —  Mx  dx- 
velse  annunzia  la  rapidità  e  l'impeto  del 
V.  seg.  Nel  quale  pare  che  tutta  1  energia 


si  raccolga  a  velocissimo,  quando  soprag- 
giunge non  meno  energico  m'impulse. 
Ciel  velocissimo:  il  Primo  Mobile  o  cielo 
cristallino,  cfr.  Par.  I  123  n.  —  M'im- 
pulse: dal  lat-  impello,  mi  spinse;  ma 
molto  più  espressivo. 

100-102-  Vivissime  ed  eccelse:  questo 
nono  cielo  in  ogni  sua  parte  «  più  ferve 
e  più  s'avviva  nell'alito  di  Dio»  (Par. 
XXIII  113-114),  ed  è,  rispetto  a  tutti  gli 
altri  inferiori,  il  più  eccellente-  Cfr-  LeU. 
a  Cang.  23:  «  Vediamo  qualche  cosa  es- 
sere in  più  eccellente  grado,  e  qualche 
cosa  in  grado  inferiore,  come  è  manifesto 
del  cielo  e  degli  clementi,  de'  quali  quello 
è  incorruttibile  e  questi  sono  corruttibili  ». 
Si  uniformi:  «  il  Primo  Mobile,  ossia  la 
sfera  nona  è  uniforme  per  tutto  e,  per 
conseguenza,  uniformemente  per  tutto  do- 
tato di  virtù  »;  Questione  XXI.  —  Per 
luogo:  per  tarmici  posare. 

103-105-  Il  riiio  desire:  di  sapere  a 
qual  «  parte  »  lo  avesse  menato  del  nono 
^iglo.  —  Ridendo  ecc.  Tanta  era  la  leti- 
zia di  quel  viso,  che  Dio  pareva  gioisse 
nel  volto  di  lei.  Non  v'è  termine  di  para- 
gone più  alto;  dopo  il  Paradiso  (Par. 
XV  34-36),  Dio  stesso.  Il  v.  riceve  un 
forte  accento  alla  seconda  sillaba,  a  Dio. 
106-108.  Qfwwci,  ria  questo  cielo  na-sce, 
ha  origine  come  da  sua  meta,  da  suo  pimto 
di  partenza,  la  natura  dsl  mondo;  per 
questo  cielo  il  mondo  è  fatto  in  modo  da 
avere  immobile  il  ìnezzo,  il  centro,  e  tutto 
l'altro  mobile  intorno  ad  esso-  «  Secondo 
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£  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  Divina,  in  che  s'accende 
L'amor,  che  il  volge,  e  la  virtù,  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor,  d'un  cerchio,  lui,  comprende 
Si,  come  questo,  gli  altri;  e,  quel  precinto. 
Colui,  che  '1  cinge,  solamente  intende. 

Non  ò,  suo  moto,  per  altro,  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tegna,  in  cotal  testo. 
Le  sue  radici,  e,  negli  iiltri,  le  fronde, 
Omai,  a  te,  può  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che,  i  mortali,  afTonde 


il  Filosofo  nel  V  della  Metafisica,  il  no- 
me di  natura  fu  prima  usato  a  magnifi- 
care la  generazione  degli  esseri  viventi, 
che  si  dice  nascita-  E  perchè  tale  genera- 
zione è  da  principio  intrinseco,  questo 
nome  fu  esteso  a  signilìcare  U  principio 
Intrinseco  di  qualunque  moto.  E  così  si 
definisce  la  natura  nel  II  della  Fisica  ». 
Somma  t.  I  29.  Mondo:  «  U  corpo  dell'u- 
niverso »,  Conv.  Ili  6.  —  Che  quieta  il 
tMzzo  ecco  Cile  ciascuno  cielo  mobile  si 
volge  intorno  ai  suo  centro,  il  quale  per 
suo  movimento  non  si  muove  »;  Conv.  II 
14. 

109-111.  Altro  dorè:  cfr.  Par.  XII  30. 
Leu.  a  Gang.  2G:  «  Tutto  ciò,  che  si  muo- 
ve, si  muove  per  qualche  cosa,  che  non 
ha,  che  è  il  termine  del  suo  movimento, 
come  il  cielo  della  luna  si  muove  per  al- 
cuna parte  di  s(\  che  non  ha  quel  dove 
(ubi),  al  quale  si  muove...  E  quello,  che 
dico  del  cielo  della  luna,  è  da  lntenderf»i 
di  tutti  gli  altri,  tranne  il  primo  »  d'Em- 
pireo).   Beatrice,    dunque,    intende,  ter- 
mine, scopo  (irraggiiinglhile)  del  moto  di 
questo  cielo,  è  la  mente  divina,  nella  qua- 
le ecc.  —  S'accende  l'amor,  che  il  vol- 
ge: il  Primo  Mobile  è  volto,  fatto  girare 
dair«  Intelligenza  »,    «  solo   intendendo  » 
la  niente  divina  (cfr.  Par.  II  127  segg.  e 
le  n.);  propriamente  dai  Serafini,  ardenti 
di  anMTe;  cfr.  Par.  XXVIII  99,  XI  37-39 
n.  Ma,  perchè  Beatrice  ha  toccato  del 
«  dove  »,  del  termine  del  moto,   l'amor 
che  il  volge  è  «  lo  ferventissimo  appetito, 
che  ha  ciascuna  sua  parte  di  essere  con- 
giunta con  ciascuna  parte  »  dell'Empireo; 
Conr.  II  4,  cfr.  Par.  I  123  n.  —  La  virtù 
ch'ei  piove:  cfr.  Par.  II  112-114,  127. 

112-114.  Intorno  al  Primo  Mobile  sta 
un  cerchio  solo,  l'Empireo,  «  ch'è  pura 
luce,  Luce  intellettual  piena  d'amore  »: 
cfr.  Par.  XXX  39-40.  —  Precinto:  cfr. 
Ini.  XXIV  34.  Qtiel  precinto,  quel  «  so- 
vrano edificio  del  mondo  »,  come  stia  fuor 
Jcl  mondo,  fuori  dello  spazio,  l'intende 
mio  colui,  eh»  il  cinge,  Dio,  che,  «non 


circonscritto,    tutto   circonscrlve  »:    Par, 
XIV  30. 

116-117-  Ha  detto  già  che  il  moto  de' 
cieli  ha  inizio  dal  Primo  Mobile;  compie 
ora  il  concetto:  »/  suo  moto  non  è  dictinto 
da  altro  moto,  non  ha  distinzione  di  prima 
e  di  poi,  non  si  conta  per  tempo;  cfr.  Par. 
X  30.  Esso  è  infatti,  il  primo  dei  cieli,  che 
si  muova;  di  là  da  esso  sta  ^'empireo  Immo- 
bile. —  Ma  gli  altri  moti  »on  misurati  da 
quetto:  «  Secondo  il  primo  moto,  perchè  è 
semplicissimo,  tutti  gli  altri  sono  misu- 
rati, cosi  è  detto  nel  X  della  Metafisica  »; 
Somma  t.  I  10.  Bisogna  badare  che  qui 
misura  non  significa  divisione,  come  par- 
rebbe a  prima  vista,  ma  regola;  gli  altri 
moti  sono  tutti  regolati  da  quello  del 
Primo  Mobile.   Cfr.   Soìnma  t.   I-II  90: 
«  In  ogni  genere,  quello,  che  è  11  princi- 
pio, è  la  misura  e  la  regola  di  quel  ge- 
nere, come  l'unità  del  numero  del  genere 
del  numero,  e  il  moto  primo  del  genere  de' 
moti  ».  —  Diece,  dieci  (cfr-  Inf.  XXV  33) 
è  il  prodotto  del  suo  mezzo,  della  sua  me- 
tà (5),  per  il  suo  quinto  (2). 

118-120-  Cfr.  Vonv.  IV  2:  i  II  tempo, 
come  dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fi- 
sica, è  numero  di  movimento  secondo  pri- 
ma e  poi  ».  Somma  t.  1  66:  ♦  Il  moto  non 
si  può  intendere  senza  il  tempo,  perchè 
il  tempo  non  è  altro  che  numero  di  ante- 
riore e  di  posteriore  nel  moto  ».  Paragona 
il  Primo  Mobile  a  un  ttsto,  vaso  di  creta, 
in  cui  si  coltivano  piante,  e  il  tempo  a 
una  pianta,  che  in  esso  abbia  le  radici  e 
neuli  altri  cieli  le  fronde,  «  perchè  11  detto 
cielo  ordina  col  suo  movimento  la  coti- 
diana  revoluzione  di  tutti  «li  altri...  Onde 
ponemo  che  possibile  fosse  questo  nono 
cielo  non  muovere...  notte  non  sarebbe, 
uè  di,  né  settimana,  né  mese,  né  anno  ». 
Conv.  II  15.  Oviai:  da  quel,  che  ho  detto. 
121-123.  Cfr.  Ini.  XII  49,  Purg.  XIX 
28-33  n.,  Par.  IX  10-12.  L'apostrofe  im- 
provvisa e  gagliarda,  non  s'intende  k 
prima  giunta  come  si  leghi  con  ciò,  che 
precede;  ma  cfr.  Purg,  XIV  148-160.  Alle 
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Si,  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce,  negli  uomini,  il  volere: 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenza  son  reperte 
Solo  ne'  parvoletti;  poi  ciascuna, 
Pria,  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 
Che,  poi,  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
I.a  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 
Disia,  poi,  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa,  la  pelle,  bianca,  nera 
Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quei,  ch'apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu;  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Pensa  che,  'n  terra,  non  è  chi  governi; 
Onde  sì  svia,  l'umana  famiglia. 


maraviglie  ora  discorse  non  si  leva  la 
mente,  «  alle  bellezze  eterne  »  del  cielo, 
non  si  volge  l'occhio  de'  viortali,  perchè 
la  cupidigia  li  affonda  sotto  di  sé.  Adonde 
richiama  l'idea  dell'acqua,  ed  ecco  infatti, 
POCO  dopo,   U  onde.  „,  „„    t, 

124-126-  Cfr-  Par.  XXII  85-87.  Ben 
fimisce  il  volere  negli  uomini,  spunta  in 
loro  la  volontà  diritta,  «  l'amor  del  bene  »; 
ma  i  fiori,  che  darebbero  poi  susine  vere, 
sono  dalla  pioggia  continua  convcrtiti, 
mutati  (cfr.  Inf.  XXX  53)  in  bozzacchwnt. 
Così  si  chiamano,  ed  anche  bozzacchl,  le 
siXsine  andate  a  male  su  l'albero,  mentre 
allegavano.  Si  noti  la  dieresi  di  contmtla 
che,  fa  in  certo  modo  pensare  alla  pioggia 
Incessante,  Insistente- 

127-129-  Beperte:  lat.,  trovate;  si  tro- 
vano Bolo  ne* bambini!  Dolorosa  atferma- 
Blone,  della  quale  darà  prove  ed  esempi. 
pria...  che  le  guance  sien  ca/>«rte;  prima 
che  mettano  la  barba,  cfr.  Purg.  XXUl 

180-132-  Balbuziendo  ancor:  balbet- 
tando, cioè  ancora  essendo  bambino,  di- 
giuna d&  buon  cmWano  per  inortitìcarela 
carne:  cfr-  Par.  XXII  89.  la  dieresi  di  bal- 
buziendo ritrae  al  vivo  il  balbettio.  Fot 

.  fon  la  lingua  sciolta:  quando  non  bal- 
betta più,  cfr-  Inf.  XIV  27.  -  Divora... 
qualunque  cibo  per  qualunque  luna,  in 
qualunque  mese,  non  soltanto  nella  qua- 
resima- L'efficacia  di  divora  è  accresciuta 
dal  fine  qualunque. 

133-1 35-  li  ibatte:  e  tal  balbuziendo.  — 
AtcoUa:  ne  segue  1  comandi  e  1  consigli. 


—  Con  loquela  intera:  quando  parla  be- 
ne, «  con  la  lingua  sciolta  ».  —  Disia  ecc. 
Per  godersi  l'eredità.  15  orribile,  ma  ac- 
cade- .         .  ,. 

136-138-  Versi  molto  discussi  e  molto 
tormentati,  perchè  non  si  è  ancora  sicuri 
di  aver  trovato  a  che  cosa  alluda  il  poeta. 
Una  spiegazione  ne  tentai,  altra  volta,  io 
stesso;  ora  credo  che  la  bella  figlia  dx 
quei  ecc.  del  sole,  sia  la  luce-  Macrobio, 
Satmn.  I  17,  nota  che,  tra  altri  nomi,  i 
fJreci  davano  al  sole  uno,  che  significava 
«colui,  che,  sorgendo,  genera  la  luce».. 
E  aggiunge:  «  Giacché  lo  splendore  de 
raggi,  il  quale  da  ogni  parte  precede  U 
sole  che  si  avvicina,  dissipando  a  poco 
a  poco  la  caligine  delle  tenebre,  partorisce 
la  luce  ».  Nel  primo  aspetto  della  luce  cor- 
risponde al  latino  adspi^ere  luceni,  che  si- 
gnifica nascere;  anche  noi  diciamo  m 
questo  senso:  Veder  la  luce,  venire  alia 
luce.  Dunque  :  così  la  pelle,  che,  al  mo- 
mento della  nascita,  era  nera,  si  fa  bianca. 
Non  si  vuol  prendere  bianca  e  nera  in 
senso  assoluto;  certo  è  che,  quando  U  bam- 
bino nasce,  la  sua  pelle  ha  colore  rosso 
cupo,  e  subito  dopo  impallidisce- 

189-141-  Non  ti  facci  maraviglia  tanta 
diffusione  della  cupidigia-  Non  è  ehi  go- 
verni: manca  l'Imperatore,  U  cui  ufiRz  o 
è  appunto  quello  di  frenare,  impedire  ^ 
cupidigia;  (ir.  Purg.  XXXll  48  n.-- M 
st>ia:  esce  dal  cammino  diritto,  cfr.  ™. 
XVIII  126.  Leu.  Vili  1:  «  Vacando  il 
soglio  imperiale,  tutto  l'orbe  esce  dal- 
l'orbita »> 
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Ma,  prima  che  gennaio,  tutto,  si  sverni 
Per  la  centeama,  ch'è,  laggiù,  negletta, 
Ruggiran  sì,  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta, 

E  vero  frutto  verrà  dopo  *ì  fioro  ». 


142-148.  Si  consola  B'jatrice  e  consola 
Dante,  come  altra  volta,  con  la  predizione 
lì  tempi  migliori;  cfr.  Purg.  XXXIII  49 
segg.  Quando?  Questa  volta  non  segna 
un  termine  prossimo;  prima  che  gennaio 
igeniì&V )  si  srerni  tutto,  esca  dal  numero 
de'  mesi  invernali,  per  la  centegma,  la 
centesima  parte  (cfr.  Par.  XXIV  108)  del 
giorno,  la  quale,  in  terra,  si  trascura.  Giu- 
lio Cesare  aveva  diviso  l'anno  comune  in 
365  giorni  e  6  ore;  ma  esso  è  veramente 
più  breve  di  alcuni  minuti,  che  sono  quasi 
la  centesima  parte  d'un  giorno.  Per  que- 
sta centesma  negletta,  -al  tempo  di  Dante 
l'equinozio  di  i»rimavera  cadeva  il  12, 
non  il  21  marzo;  accumulata  per  secoli, 
avrebbe  fatto  si  che  gennaio  non  appar- 
tenesse più  all'inverno,  ma  alla  prima- 
vera- A  questo  grave  inconveniente  ri- 


Parò,  con  la  riforma  del  calendario,  Gre- 
gorio XIII,  nel  1582.  Prima,  dunque, 
che  gennaio  passi  dall'inverno  alla  pri- 
mavera- —  Ruggiran  ecc.  Questo  v.  si 
suol  credere  ispirato  da  alcuni  passi  bi- 
blici (p.  e.  Geremia  XXV  30),  dove,  pe- 
rò, chi  rugge  è  Dio  stesso.  Forse  il  poeta 
scrisse  raggeran,  perchè  la  virtù  de'  cer- 
chi superni  (cfr.  Inf.  XII  39),  de'  cieli,  è 
portata  in  terra  dal  loro  TfLCfzi;  cfr.  Purg. 
XX  13-15.  —  La  fortuna,  che  tanto  s'aspet- 
ta: il  tempo  favorevole.  La  voce  fa  spicca- 
re tanto.  —  Le  poppe  ecc.  Muterà  la  rotta 
delle  navi.  Cfr.  Inf.  XVIl  lOO  segg.  — 
La  classe:  lat.,  la  flotta,  cioè  «l'umana 
famiglia  ».  —  B  vero  frutto  ecc.  Torna 
all'iniagine,  onde  aveva  comincialo  le 
querele,  v.  124-126;  torna,  con  più  Bpio- 
cato  rilievo,  vero. 
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Poscia  che,  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali,  aperse  il  vero. 
Quella,  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come,  in  lo  specchio,  fiamma  di  doppiero. 
Vede  colui,  che  se  n'alluma  retro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge,  per  veder  se  '1  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda .  * 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'io  feci,  riguardando  ne'  belli  occhi, 
Onde,  a  pigliarmi,. fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi. 

Li  miei,  da  ciò,  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque,  nel  suo  giro,  ben  s'adocchi; 


1-12.  Nel  e  precedente,  quella,  che  im- 
paradisa la  mente  del  poeta,  le  fa  pro- 
vare I  gaudi  del  Paradiso  (cfr.  Par.  XV 
83-35),  aperse  e  manifestò  il  vero,  brutto 
vero,  contro  alla,  a  biasimo  della  vita  pre- 
terite dei  miseri  mortali:  non  «  gli  sco- 
perse »,  come  altra  volta,  •  il  dolce  a- 
spetto  di  bella  verità  »;  Par.  Ili  1-3. 
Quand'ella  ebbe  finito,  Dante,  riguar- 
dando ne'  begli  occhi  di  lei,  vi  vide  co?a, 
che  subito  lo  mosse  a  volgersi  indietro. 
Nel  cielo  della  luna  (Par.  Ili  16  segg.) 
quando  gli  erano  apparse  le  facce  spa- 
renti de'  beati,  credendo  che  quelle  fossero 
«  specchiati  sembianti  »,  aveva  «  subito  » 
torto  gli  occhi  per  veder  di  chi  fossero; 
ora,  a  più  vivamente  rappresentare  quel 
pronto  suo  volgersi  e  la  ragione  di  esso, 
si  paragona  appunto  ad  uno,  il  quale,  im- 
provvisamente, senz'averla  veduta  prima 
o  pensata,  vede  nello  specchio  la  fiamma 
di  un  doppiero,  che  illumina  lui  di  dietro, 
gli  sta  «  dopo  il  dosso  »  {Par.  Il  100):  e  si 
rivolge  per  veder  se  'l  vetro,  lo  specchio,  gli 
dica  il  vero,  e  vede  ch'el,  il  vetro,  si  accorla 
con  esso,  col  vero,  come  nota  di  voce  o  di 
strumento  si  accorda  con  suo  metro^  con  la 
misura  della  musica-  Come  in  lo  specchio 
fiamma  fa  già  iniaginare  qual  cosa  si  riflet- 
tesse in  quel  divino  specchio,  che  erano  gli 
occhi  di  Beatrice;  ma  il  poeta,  come  suole, 


tarderà  a  dirla,  intento  ora  a  ritrarre  con 
esattezza  di  particolari  il  fatto,  che  ha  tol- 
to a  termine  il  paragone.  Che  se  ne  al- 
luma  retro  è  la  condizione  necessaria 
perchè  il  fatto  avvenga;  —  prima  che  lab' 
bia  in  vista  ecc.  rivela  lo  stato  psichico 
di  colui,  uno  stato  di  quiete,  di  indiffe- 
renza, turbato  a  un  tratto  violentemente 
—  per  veder  se  'l  vetro  ecc.  dà  la  ragione 
del  volgersi  —  e  vede  ch'el  s'accorda  ecc. 
ne  mostra  la  conseguenza  immediata:  pro- 
prio cosi,  proprio  un  doppiero  acceso!  E 
sé  rivolge...  e  vede  rileva  che  volgersi  e 
vedere  è  tutt'uno:  come  nota  con  suo  me- 
tro suggella  la  corrispondenza  perfetta 
dell'imagine  all'oggetto,  della  riprodu- 
zione al  vero.  —  Doppiero:  cero  grosso, 
addoppiato.  —  Prima  ecc.  Cfr.  Par.  XV 
63.  —  Vetro:  «  impiombato  »,  cfr.  Inf, 
XXIII  25.  —  Come  nota  ecc.  Cfr.  Purg, 
1  10  n.  —  Mi  ricorda  ch'io  feci:  che  mi 
rivolsi.  —  Onde  a  pigliarmi  ecc.  Con  i 
quali  Amore  mi  legò;  cfr.  Purg.  XXX 
40-42,  Par.  XXVII  92. 

13-16.  E  furon  tocchi  li  miei  occhi 
da  ciò  ecc.  E  scorsi  quel,  che,  nel  Primo 
Mobile,  pare,  ogni  volta  che,  ben  s'adocchi 
se  si  miri  attentamente  nel  suo  giro. 
Grande  discussione  s'è  fatta  intomo  a 
quel,  che  lì  pare  ecc.  Ma  lo  dirà  Dante 
stesso  or  orai   Si  badi,  piuttosto,  cti« 
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Un  Pnnto,  vidi,  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca. 
Chiuder  convicDsi  per  Io  forte  acume. 
E  quale  stella  par,  quinci,  più  poca. 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso. 
Come  stella,  con  stella,  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare,  appresso 
Alo.  cigner,  la  luce,  che  '1  dipigne. 
Quando  il  vapor,  che  il  porta,  più  è  spesso. 
Distante,  intorno  al  Punto,  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto,  che,  più  tosto,  il  mondo,  cigne; 
h  questo  era,  d'un  altro,  circumeinto, 
E  quel,  dal  terzo,  e  il  terzo,  poi,  dal  quarto, 
L>al  quinto,  il  quarto,  e,  poi,  dal  sesto,  U  quinto 
Sovra,  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Giuno, 
Intero,  a  contenerlo,  sarebbe  arto. 
Così  l'ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era. 
In  numero,  distante  più  dall'uno. 
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tuandungue  (cfr.  Purg.  IX  121),  qui,  im- 
porta I  ipotesi  che  si  stia  nei  Primo  Mo- 
bUe  come  Dante  vi  stava;  e  che  adoc- 
chiar nel  mo  giro  vale  mirare,  non  per 
entro  i!  Primo  Mobile,  ma,  da  esso,  sopra 
e  Intorno  ad  esso,  cioè  all'Empireo,  che 
«lui  comprende»;  Par.  XXVU  112  ~ 
In  quel  volume:  cfr.  Par.  XXlll  112. 
16-18.  Ecco  che  vide:  un  Punto,  un 
punto  solo,  ma  che  raggiava  lume  acuto 
H,  COBI  pungente,  cosi  penetrante,  da  co- 
stringer l  occhio,  ch'egli  affoca,  a  chiu- 
dersi. La  voce  fa  risaltare  un  cominciando 
poi  batte  con  forza  raggiava,  con  forza 
actao,  affoca,  chiuder,  acume.  Acuto  acu- 
me (cfr.  Par   1  84)  ritraggono  la  qualità 

T4   VT?;  1^°^'^  °®  mostra  lefifetto;  cfr. 
/«/.    vili  74. 

«'iri'^^"  ^"  P","**'  luminoso  facilmente 
8  imagina;  ma  il  poeta  vuole  che  il  let- 
tore se  ne  faccia  un'imacine  precisa.  Quel 
punto,  aggiunge,  era  cosi  piccolo,  che 
qualunque  stella  pare  dalla  terra  piti  po- 
ca, più  piccola  (cfr.  Inf.  XX  115),  locata 
con  esso,  postagli  accanto,  cowe  stella  con 
stella  st  colloca  nel  cielo,  rispetto  ad  esso 
parrebbe  luna.  Accresce  Tefficacia  già 
grande  per  sé,  del  confronto,  l'accento, 
che  cade  con  forza  su  luna. 

22  27.  Il  Punto  non  risplendev»  golo 
nell  immensità:  irUorno  ad  esso  un  cer- 
chto  d'igne,  un  cerchio  di  iuoco,  si  gi- 
rara  pvù  ratto  dello  stesso  velocissimo 
Primo  Mobile;  cfr.  Par.  XX\U  99.  In- 
«omo,  e  non  più  distanU  di  quel  che  sia 


alo,  alone,  che  cinge  la  luce,  ehm  'J  di- 

ptgne  —  la  luna,  che  lo  gciK  ta  von  I  suol 
ra^rgi  —  quando  il  vapor,  che  %l  porta  sul 
quale  appare.  ^  più  spesso,  *  più  j.regno  .; 
Par    X  67-«9.  Pare  che  il  poeta  voglia 
solo  far  intendere  che  il  cerchio  di  fuoco 
n  girava  vicinissimo  al   Punto:  forse  co- 
tanto   distante    quanto    appresso,    presso 
alo  pare  cinger  ecc.    Ma   l'imagine    ben 
nota  dell  alone,  che  cinge  la  bina,  induce 
11    ettore  a   tìgurarsl   liKsieme   il  Punto 
e  il  cerchu).  Però  lalone  non  si  muove* 
quel  cerchio,  invece,  aveva  velocità  da  non 
potersi    imaginare;    l'alone    ha   chiarore 
smorto,  quello  era  un  cerchio  di  fuoco, 
tutto  rosso.  Si  noti  come  la  forma  latina 
igne    perchè  Insolita,  e  per  il  suono  Acu- 
to  dell  i   mblale,  conferisca  allefflcada 
della  descrizione.—  .Si  ratto:  cfr.  In/.  Ili 
53.  Il  v.  corre  d'un  fiato  sino  alla  setti- 
ma sillaba,  dopo  la  quale  la  breve  pausa 
aggninee  rilievo  a  ratto,  e  suscita  l'aspet- 
ta zion»  di  un  confronto  con  cosa  maravi- 
gliosamente veloce. 

28  3rt.  Il  primo  cerchio  era  circumein- 
to, cinto  Intorno,  da  un  altro,  e  II  secon- 
do dal  terzo  ecc.  Erano,  insomma,  nove 
cerchi  concentrici:  Il  poeta  li  enumera 
ad  uno  ad  uno,  come  ad  uno  ad  uno  11 
vide,  perchè  il  lettore  si  maraviaii  via  via 
come  egli  si  maraviglia  a  vederli,  e  né 
ritenga  più  distinto  e  più  vivoJI  ricordo. 
A  mano  a  mano.  la  larghp/ra  del  cerchi 
cre!*((va,  cosi  che  il  .-«  ttinio  era  tanto 
grande,  che  non  l'avrebbe  potuto  conte*  - 
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E  quello  avea  la  fiamma  più  sincora, 
Cui  meu  distava  la  Favilla  Pura; 
Credo,  però,  che  più,  di  lei,  s'^invera. 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva,  in  cura 
Forte,  sospeso,  disse:  «  Da  quel  Punto, 
Depende,  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  è  conjriuuto: 
E  sappi  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore,  ond'egli  è  punto  ».. 

Ed  io  a  lei:  «  8e  '1  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  rote. 
Sazio  m':ivrebbe,  ciò,  che  m'è  proposto: 

Ma,  nel  mondo  sensibile,  si  puote 
Veder  le  volte  tanto  più  divine, 
Quant'elltj  son,  dal  centro,  più  remote; 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Clio,  solo  amore  e  luce,  ha  per  confine, 


nere  il  messo  di  Giuno,  l'iride,  l'arcoba- 
leno intero:  cfr.  Par.  XII  11.  Or  si  pensi 
che  l'arcobaleno  intero  si  girerebbe  per  tut- 
ta l'ampiezza  della  volta,  che  copre  l'oriz- 
zonte! L'inias?lne  del  niesxo  di  Giuno  scatu- 
risce per  naturale  a-^socia/Jone  da  quella 
dell'alone,  v.  23.  —  Sparto:  dilatato,  cfr. 
Purg.  I  124.  —  Arto:  stretto,  cfr.    Inf. 

XIX  42.  —  Secondo  ch'era  ecc.  A  misu- 
ra che  più  s'allontanava  dal  primo  cer- 
chio, il  nono  si  muoveva  più  tardo  dell'of- 
tavo,  l'ottavo  più  tardo  del  settimo,  ecc. 

37-39.  Né  soltanto  differivano  di  velo- 
cità, ma  anche  di  splendore;  Quello,  che 
aveva  la  fiamma  più  sincera,  più  limpi- 
da, era  quello,  dal  quale  men  dilatava  la 
Favilla  Pura  del  punto;  era  il  primo.  Però, 
ogserva  Dante  a  spiegare  la  ditferenza, 
per  ciò,  credo  che  il  primo  più.  di  lei,  s'in- 
vera, la  riflette  in  sé  più  veramente-  Cfr., 
senz'andar  lontano,  I  vv.  7-9^  e  si  badi 
che  questa  fiamma  non  è  la  stessa  Fa- 
villa divenuta  grande  (Par.  I  84);  è  di- 
versa da  lei  e  separata. 

40-42.  In  cura  forte,  sospeso:  non  è  la 
sola  sospensione  dell'ammirazione  (Par. 

XX  87),  ma  anche  il  desiderio  vivo  d'in- 
tendere; cfr.  Par.  IV  16-18.  —  Da  quel 
ecc.  È  più  piccolo  della  stalla,  che  più 
piccola  si  mostra  a  noi  (v.  19),  quel  Punto; 
è  quasi  impercettibile;  eppure  —  contra- 
sto sublime  —  da  quel  Punto  depende  il 
cielo  e  tutta  la  natura/  Hanno  o.sservato 
che  Aristotile  aveva  detto:  •  Da  tale  prin- 
cipio (Il  primo  motore  Immobile)  dipen- 
de Il  cielo  e  la  natura  —  questo  princi- 
pio è  Dio  »;  ma  Dante,  rappresentando 
11  primo  princìpio  come  un  semplice  Punto 
luminoso,  e  ponendo  accanto  al  Punto  cosi 

Dantb  —  Divina  Commedia. 


stragrandi,  così  immensi  effetti,  t7  cielo  t 
tutta  la  natura  —  si  badi  al  vigore  di  que- 
sto tuffa  —  consegue  un  effetto  poetico 
stupendo. 

43-40-  Mira:  esorta  con  calore.  Quel 
cerchio  ecc.  Che  gli  sta  più  «  appresso  », 
il  primo.  —  Sì  tosto:  così  rapido,  cfr. 
Inf.  XII  66.  «  Il  corpo,  che,  per  appetito 
naturale,  tende  al  suo  dove  {ubi,  cfr.  v. 
95,  Par.  XXIX  12),  con  tanto  maggior 
veemenza  e  velocità  si  muove,  quanto  più 
s'avvicina  al  fine  ».  Somma  e  i  G.  IH 
25.  —  Per  ecc.  Perchè  punto,  stimolato 
da  amore  affocato,  ardente;  tornano  in- 
sieme puntura  e  fuoco,  come  nei  vv.  16-18. 

46-48'  Il  m^ndo:  «  il  corpo  dell'uni- 
verso »,  e  più  specialmente  i  cieli.  Posto: 
disposto,  ordinato.  ■^—  Quelle  rote:  i  nove 
cerchi  luminosi.  —  Ciò,  che  m'è  proposto 
da  te,  «  messo  innanzi  »  (cfr.  Par.  X  25), 
sazio  mi  avrebbe,  saziato,  Interamente 
soddisfatto. 

4U-ol-  Ma,  dì  «quelle  rote»,  si  muo- 
vono più  tarde  le  più  lontane  dal  centro, 
(w.  34-36),  mentre  nel  mondo  sensibile^ 
nel  mondo  nostro  materiale,  si  può  ve- 
dere le  volte,  le  girate,  tanto  più  divine, 
più  rapide,  quarUo  più  sono  remote,  lon- 
tane dal  centro.  Que.'^to  è  vero  non  solo 
delle  ruote;  ma  di  tutti  i  corpi  rotondi. 
Cfr.  Par.  Ili  51  n.  —  Più  divine:  ogni 
moto  proviene  da  Dio,  Primo  Motore;  av- 
viene del  moto  ijuel  che  della  luce  divina, 
tanto  pie  vìva  quanto  meno  discosta  dal 
«  suo  lucente  »;  cfr.  Par.  XIII  55  segg. 

62-57.  Questo  miro  ed  angelico  (empio, 
Che,  solo  amore  e  luce,  ha  per  confine,  è  il 
Primo  Mobile  (cfr.  Par.  XXVII 112),  non 
l'Empireo;  perciò  disio  e  fine  nan  han,  qui 
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Udir  eonvienmi  ancor  come  l'esemplo 
E  Tesemplare  non  vanno  d*un  modo; 
Ohe  io,  per  me,  indarno,  a  ciò,  contemplo  •. 

«  Se  li  tuoi  diti  non  sono,  a  tal  nodo. 
Sufficienti,  noji  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo!  » 

Così  la  donna  mia;  poi  disse:  «  Piglia 
Quel,  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
E,  d'intorno  da  esso,  t'assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute,  mago-ior  corpo  cape. 
S'egli  ha  le  parti  igualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che,  tutto  quanto,  rape 
L'altro  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio,  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che,  se  tu,  alla  virtù,  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze,  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  conseguenza 


:  igniflcato  generico,  quasi  Dante  dica: 
Ogni  mio  desiderio  deve  essere  soddisfatto 
nel  Paradiso  —  ma  ben  determinato;  si 
tratta  unicamente  della  *  cura  »,  che  ora 
Io  tiene  «  forte  sospeso  »  (vv.  40-41  );  e  se 
dee  aver  fine  ecc.  lungi  dal  rilevare  la  ne- 
cessità che  ciò  avvenga,  esprime  dimes- 
samente il  dubbio  che,  nel  Primo  Mobile, 
gli  possa  essere  negata  la  spiegazione,  di 
cui  ha  bisogno-  Angelico:  ivi  «  paiono  » 
gli  ordini  angelici  e  la  loro  disposizione, 
alto  e  lontano,  come  pittura  nella  volta 
d'un  duomo  immenso.  —  L'esemplo,  il 
modello.  I  nove  cerchi,  che  circondano  il 
punto  luminoso,  non  ranno  d'un  modo 
con  l'esemplare,  con  la  copia,  con  i  nove 
cieli;  si  muovono  diversament*.  Cfr.  Inf, 
XXIV  4,  Par.  II  132  e  le  n.  —  Indar- 
no a  ciò  contemplo:  m'ingegno  inutilmen- 
te d'intenderlo  da  me.  La  voce  rileva 
indarru). 

58-00.  Sufficienti  a  tal  nodo:  a  scio- 
glierlo. —  Per  non  tentare:  perchè  non 
s'è  tentato,  finora.  —  Sodo:  indurito. 

61 -(>.*?•  Piglia:  ricevi,  ascolta.  —  Se 
vuoi  saziarti:  cfr.  v.  48.  —  Ed  intorno 
da  esso:  cfr.  Purg.  VI  86.  —  T'ascftiglia: 
cfr.  Par.  XIX  82. 

64-66-  Li  cerchi  corporai,  i  cieli,  sono 
ampi  ed  arti,  stretti  (cfr.  v.  83)  piit  o  meno 
secondo  che  è  maggiore  o  minore  la  virtù, 
che  li  informa;  cfr.  Par.  II  139-141  n.  In 
tutte  parti:  sappiamo  (cfr-  ivi  145-148), 


e  il  poeta  ci  ricorderà  or  ora,  che,  p.  e.  nella 
luna,  non  tutte  le  parti  ricevono  egual* 
mente  la  virtù  dell'Intelligenza. 

67(){>-  Come  altra  volta  (ivi  156),  an- 
che (]\n  bontà  è  sostituito  a  «virtù». 
Maggior  bontà  o  virtù  vuol  far  maggior 
salute,  aver  maggior  efficacia  benefica; 
maggior  corpo  cape  (cfr.  Par.  XVII  15) 
contiene  maggior  salute,  esercita  maggio- 
re efficacia,  se  le  sue  parti  sono  igual- 
mente compiute,  perfette;  se  tutte  hanno 

10  stesso  grado  di  perfezione. 

70-72-  Dunque  costui,  il  Primo  Mobile, 
che  ha  mapgior  virtù  di  tutti  gli  altri 
cieli,  giacché  rape,  rapisce,  trasporta  seco 
tutto  guanti  l'altro  universo,  corrisponde 
a  quello  de'  cerchi  luminosi,  che  girano 
intorno  al  punto,  c?ie  più  ama  e  che  più 
sape,  al  primo;  cfr-  vv.  37-39.  Cosi  Bea- 
trice lascia  intendere  che  essi  cerchi  sono 
composti  d'intelligenze,  di  angeli.  La  vir- 
tù de*  cieli  «  spira  »  dalle  hitelligenze  (Pur. 

11  129):  dunque,  il  cielo,  che  ha  maggior 
virtù,  corrisponde  alle  intelligenze  più  al- 
te, che  più  amano  e  meglio  intendono 
Dio.  Cfr.  V.  99  n.  —  Tutto  quanto  rape 
l'altro  universo:  alto  concetto,  vigorosa- 
mente espresso.  Cfr.  Inf.  V  32  n. 

73-78-  Ciò  posto,  se  tu  misuri  la  virtù, 
non  l'apparenza  de'  cerchi  luminósi,  ve- 
drai che  ciascun  cielo  corrisponde  mira- 
bilmente alla  sua  Intelligenza;  maggio 
(cfr-  Inf.  VI  48),  maggior  cielo  a  più  alta 
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Di  maggio  a  più,  e,  di  minore,  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza  ». 

Come  rimane,  splendido  e  sereno, 
L'emisperio  dell'aere,   quando  soflSa, 
Borea,  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno. 

Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia. 
Che  pria  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parroffia. 

Così  fec'io,  poi  che  mi  provvide. 

La  donna  mia,  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E,  poi  che  le  parole  sue  restaro,. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla, 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

liO  incendio  lor,  seguiva  »gni  scintilla; 


Intelligenza,  minore  a  meno  alta-  Insom- 
ma, i  cerchi  più  prossimi  al  pimto,  ben- 
ché più  piccoli,  hanno  maggior  virtù, 
perchè  composti  di  angeli  d'ordine  supe- 
riore: perciò  si  muovono  più  celeremente, 
«  hanno  le  volte  più  divino  »  (v.  50),  e  per- 
ciò stesso  muovono  «  intendendo  »  i  «  cer- 
chi corporali  »  più  veloci,  il  Primo  Mo- 
bile e  ìL  cielo  stellato.  —  Circonde:  si 
tratta  di  misurare  cerchi.  —  Suolarne  ecc. 
Conferma  che  angeli  formano  cerchi  lu- 
minosi. Cfr.  Par.  Ili  20  ecc.  —  Conse- 
guenza: infatti,  come  Beatrice  ha  mostra- 
to, la  maggiore  o  minor  grandezza  de' 
cieli  dipende  dalla  maggiore  o  minor  virtù 
de    cerchi  angelici. 

70-81-  Splendido  e  sereno   rimane  l'e- 
misperio dell'aere,  la  metà  della  volta  ce 
leste,  che  sola  vediamo  sul  nostro  oriz- 
zonte, quando  Borea  soffia  ecc.  Bello,  dopo 
il  rigore  logico  del  ragionamenti  di  Bea- 
trice, l'improvviso  apparire  dell'aere  lu- 
minoso, tutto  chiaro,  più  che  mai  lumi- 
noso e  chiaro  quando  spira  lievemente  la 
tramontana-  Da  quella  guancia  ecc.  Gli 
Dei  de*  venti  (cfr.  Purg.  XX Vili  21)  era- 
no rappresentati  con  le  guance  gonfie  in 
atto  di  soffiar  con  ^e  bocche  dal  mezzo  e 
dai  due  lati,  rerchè  «  ciascheduno  vento 
principale,  come  quello  da  oriente,  quello 
da  occidente,  quello  da  settentrione  e  quel- 
lo dal  mezzodì  ha  due  venti  collaterali, 
l'uno  dall'imo  lato  e  l'altro  dall'altro...  e 
ambedue  li  collaterali,  per  ragione,  deono 
sentire  di  natura  del  suo  vento  principa- 
le »-  Ristoro  VII  3.  —  Più  leno:  lat.  lenis, 
leggero,  soave;  cfr-  Conv.  IV  2:  «  E  dice  a- 
spra  quanto  al  suono  del  dettato,  che  a 
tanta  materia  non  conviene  essere  Icno  ». 
St!-84-  Dà  la  ragione  per  che  l'aere  ri- 
mane allora  «  splendido  e  sereno  »;  allora 
i  vapori,  che  prima  lo  turbavano,  son  di- 
sciolti e  dissipati  da  Borea.  Si  purga:  cfr. 
Conv.  II  16  (Pars  I  43-47  n.).  —  Roffia: 


l'editore  degli  Stat.  senesi  dette  a  questa 
parola  il  senso  di  *  ripulitura  e  spuntatura 
di  pelli  conce  »,  perchè,  nello  Statuto  del- 
ia gabella,  essa  si  trova  nel  capitolo  *  de 
le  cuoia  e  de  le  suola  e  do  le  pelli  ».   Ma 
in  altro  luogo  si  legge:  «Di  ciascuna  so- 
ma di  roffle  e  de  le  erve  conce,  per  cabel- 
la  ecc.  »;  perchè  penso  che  la  roffia  degli 
Statuti  sia  la  robbia,  pianta  della  fami- 
glia delle  rubiacee,  ruòia  tinctorum,   la 
quale  dà  una  tinta  rossa.  Qui  roffia  (frane 
roffée)  significa  crosta,  e  il  cielo  nuvoloso 
è  paragonato  a  un  lebbroso  o  a  un  rogno- 
so, «  da  capo  a  piò  di  schianze  macolato  »; 
Inf.  XXIX  75.  Il  Du  Canee  cita  questo 
passo   de'  Miracoli  della  Madonna:  «  Si 
tosto  come  il  lebbroso  l'ebbe  bevuto,  la 
sua  puzzolente  roffia  (roffée)  gli  cadde  ». 
Che  pria  turbava:  *  Quando  i  vapori  e- 
scono  del  mare  e  de'  paduli  e  vanno  su 
nell'aria,  allora  l'aria  si  sozza  e  diven- 
ta macclìiata  »;  Fra  Giordano  XIII.  — 
Il  ciel  ne  ride:  cfr.  Purg.  I   20.  —  Pa- 
roffia:  l'impressione  gioconda  del  rider  del 
cielo  con  tutte  le  sue  bellezze,  è  brusca- 
mente turi  ata  da  questa  parola  antiqua- 
ta, che  sipnifira  parrocchia,  e  qui  vale  lo 
stesso  che  altrove  «  plaghe  »;  Par.  XIII 
4. 11  Parodi  {lìullett.  Ili  133)  ha  trovato  in 
antichi  testi  umbri  paroffìa,  ed  anche  pa- 
rofiano,  parrocchiano. 

85-87-  Così  fec'io,  la  mia  mente  rimase 
purgata  della  «  roffia  »  del  dubbio,  poi  che 
Beatrice  mi  soccorse  con  la  sua  chiara  ri- 
sposta, e  le  apparve  la  verità  luminoi-a  co- 
me stella  in  cielo  sereno;  cfr.  Par.  XXIV 
147. 

8f)-00-  Non  altrimenti:  cfr-  Inf.  XXIT 
130.  Il  V.  ^  pieno  di  forza-  —  Ferro,  che 
bolle:  -  bogliente  »,  cfr.  Par.  I  60. 

{)!-{).*{.  Ogni  scintilla  disfavillata  da' 
cerchi  di  fuoco  (cfr.  v.  25)  seguiva  lo. in- 
cendio lor,  il  loro  fioco;  lo  seguiva  t\v\ 
girare  intorno  ai  punto.  Ogni  scintilla  era 
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Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro, 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi,  s'immilla. 

lo  sentiva  osannar,  di  coro  in  coro, 
Al  Punto  FÌR80,  che  li  tiene  aìVuhi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  duhi 
Xella  mia  mente,  disse:  «  1  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafì  e  i  Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  ponno; 
E  posson  quanto,  a  veder,  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che,  d'intorno,  gli  vonno. 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Per  che  il  primo  ternaro  terminonno. 


an  angelo;  Innumerevoli  angeli  si  stacca- 
rono da'  cerchi,  ma  altri  innumerevoli  vi 
rimasero.  —  Il  numero  loro,  più  che  il  dop- 
piar degli  scacchi,  s'immilla:  ascende  a 
molte  più  migliala  (cfr.  Par.  XXIX  130- 
138)  che  non  si  otterrebbero  se  si  comin- 
ciasse a  doppiare,  raddoppiare,  da  uno,  e 
si  continuasse  sempre  raddoppiando  tanto 
volte  quanto  è  11  numero  depli  scacchi, 
(32)  o  delle  caselle  degli  scacchi  (64).  Sì 
avrebbe  un  numero  enorme,  di  venti  cifre. 
11  paragone,  tratto  da  un'antica  storiella, 
piacque  al  provenzale  V.  Vidal,  all'a-  del 
Mare  Amoroso,  a  P-  Tedaldi  ecc.  lutare 
Amoroso:  «  Si  raddoppia  e  cresce  il  mio 
volere  In  voi  amare  e  in  voi  ubbidire  Si- 
come  cresce  il  numero  de  lo  scacchiere, 
Che  tanto  cresce  che  non  truova  fine  ».  — 
S'immilla:  appartiene  alla  famiglia  di  in- 
trea,  incinqua  ecc.,  ed  è  quanto,  se  non 
più  di  essi,  alla  fine  del  terzetto  e  del 
verso    etlìcace» 

94-96.  Osannar:  cantar  osanna,  Purg. 
XI  11  ecc.  Cfr.  alleluiare,  Ptirg.   XXX 
15.  —  Di  coro  in  coro:  di  cerchio  in  cer- 
chio di  angeli.  AU'tibi...  nel  guai  sempre 
foro:  al  dove  (cfr.  vv.  43-44  n.),  al  luogo 
dove  furono  dalla  loro  creazione.  Una  ra- 
gione di  dò  sarà  data  nel  e.  XXIX  76-78. 
97-99-  E  quella,  che  vedeva  ecc.    Cfr. 
Par.  I  85.  Dante  non  sapeva  se  i  cori  an- 
gelici fossero  ordinati  secondo  l'opinione 
di  S.  Gregorio  Magno,  secondo  quella  da 
lui  seguita  nel  Conv.  (cfr.  v.  133),  o  se- 
condo quella  di  Dionigi  l'Arcopagita,  vv. 
130  132.  Beatrice  lo  toglie  .laHinfertezza. 
—  l' cerchi  primi,  il  primo  e  il  secondo 
a  contar  dal  «  Punto  Fis^o  »,  t'hanno  mo- 
strato, sfavillando  (v.  97),  i  Serafini  e  i 
Cherubini,  che  li  formano.  Pel  significato 
di  questi  nomi,  cfr.  Par.  XI  87-39  n.  Ri- 
spetto agli  ordini  del  primo  ternaro,  non 
v'era  differenza  tra  S.  Gregorio  e  Dionisio. 
100-102.  Cosi  veloci:  cfr.  vv.  25-27.  — 
Seguono  i  suoi  trimi:  chiama  vimi,  vincoli. 


i  cerchi  di  fuoco;  Dante  ha  già  veduto 
(v.  41)  che  ogni  scintilla  segue  l'incendio 
de' cerchi.  Timi:  iat.  vimen,  cfr.  Par. 
XXIX  36.  Guinizelli,  di  una  sua  can- 
zone: «  Ella  è  congiunta  certo  a  debol 
vimi  ».  Stat  sen.  11  22:  «  la  soma  del 
vime  ».  —  Per  simigliarsi  ecc.  Non  per- 
chè si  somiglino,  ma  per  ferventissimo 
cKsiderlo  di  somigliare  quanto  ponno;  allo 
ì^tfsto  modo  il  Primo  Mobile  ò  il  più  ve- 
loce do'  cieli,  percliè  ogni  sua  parte  desi- 
dera •  esser  congiunta  con  ciascuna  parte 
dei  divinissimo  cielo  quieto  »;  Conv.  II  4. 

—  E  posson  tanto  somigliare  al  Punto,  a 
Dio,  fiuanto  a  veder.  Fon  svhlivii,  (lUanto 
s'iiinalza  la  loro  vista.  S'intenderà  nieglio 
dai   vv.    106-108. 

108-10.>.  An:or:  cfr.  Par.  XXIII  103. 

—  di:  ai  Serafini  e  ai  Cherubini.  —  Van- 
no: vanno,  forma  viva  ancora  neirrin- 
brìa;  Parodi  nel  Bulleit.  ili  12^:.  —  Troni 
lìfil  'tirino  aspetto:  cir.  Par.  TX  CI  C3.  Nel 
Conv.  Dante  H  aveva  por-ti  nella  terza 
:ierorcMa  (prima  a  contar  dal  ba^f^i»'  e  li 
aveva  <  «nsidcrati  come  movitori  del  cie- 
lo di  Venere-  •  Dionisio  [Celeste  Gerarchia 
cap.  MI»  dichiara  il  nome  de'  Troni  per 
conformit!\  ai  seggi  materiali,  in  cui  son 
da  considerare  quattro  rose.  Primo,   il 
sito,  perciiè  i  seggi  s'innalzano  sopra  la 
terra;  e  cosi  questi  angeli,  ciie  si  chia- 
mano Troni,  s'innalzano  tanto  da  cono- 
scere iramediatanicnte  le  ragioni  delle  cose 
in  Dio.  Secondo,  ne' seggi   materiali   si 
considera  la  fermezza,  perchè  uno  siede  in. 
c.ssi  fermamente:  qui.  invece,  è  il  rovescio,' 
giacché  questi  angeli  hanno  fermezza  da 
Dio.  Terzo,  perchè  11  seggio  riceve  chi  sle- 
de, che  dentro  di  esso  i)U('>  essere  portato; 
cosi  questi  angeli  ricevono  Dio  in  so  e. 
In  certo  modo,  lo  portano  agli  (angeli)  in- 
feriori. Quarto,  dalla  figura,  perchè  il  seg- 
gio è  aperto  da  una  parte  a  ricevere  chi 
siede;  e  cosi  questi  angeli  sono  pronta- 
mente aperti  a  ricever  Dio  e  servirlo  ». 
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E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogn'intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda, 
L'esser  heato,  nell'atto,  che  vede, 
Non  in  quel,  ch'ama,  che,  poscia,  seconda; 

E,  del  vedere,  è  misura  mercede. 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia: 
Così,  di  grado  in  grado,  si  lìroccd**. 

L'altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia 


Somma  t.  1  108.  —  Per  che  ecc.  Questo 
è  un  passo  non  ancora  cliiarito  in  modo 
soddisfacente.  P.isogna  escludere  subito 
che  i  Troni  si  chiamin  con  questo  nome 
perchè  terminonno,  terminarono,  posero 
fine,  chiusero  il  primo  ternaro,  la  prima  ge- 
rarci) ia  an-'clica;  tra  il  loro  esser  terzi  ed 
ultimi,  e  il  loro  nome,  non  corre  all'una  re- 
lazione. Né  Dionisio,  né  8.  Gregorio,  né 
S.  Tommaso  dettero  tale  :^piegazione.  Si 
può  mc^^lio  Vedere  nel  terzetto  una  tra- 
sposizione, e  in  ternaro  un  nome  collettivo, 
elle  può  avere  il  verbo  al  plurale,  e  rior- 
dinarlo così;  Quegli  altri  anwr,  che  vonno 
intorno  a  loro  —  per  che  (per  l;i  (piai  cos;i. 
per  questo  andare  intorno)  terminonno  il 
primo  ternnro,  —  si  chiamnn  Troni  del 
divino  aspetto.  Ma  termiruinno  sarebbe  il 
solo  passato  in  tutta  questa  espo.sizione, 
nella  quale  lieatrice  usa  sempre  11   pre- 
sente, rome  fa  chi  indica  ed  enumera  per- 
sone o  cose,  che  sono  dinanzi  a'  suoi  ocelli. 
Perché  farebbe  qui  un'eccezione  ?  Non, 
certo,  ])t'r  tirannia  di  rimiii  giacché  pro- 
prio qui  vediamo  il  poeta,  ]>ur  di  e.<pri- 
mcrc  il  Kuo  ton'ctto,  !^c  non  sforzare  le 
rime,  usar  vocaboli  e  desinenze,  che  non 
paiono  appartenere  al  Un  lignaggio  fioren- 
tino. Si  può  sciogliere  terminonno  in  termin 
honnof  II  Parodi  ha  mos^^rato  a  proposito 
di  voluto,  che,  nel  dialetto  dì  Ciltà  di  Ca- 
stello,  «  come  nell'umbro  e  più  più,  ac- 
canto ad  anno  (ino  s'ebbero  pure  anno  ed 
òno,   forse    da   aunt,   forma  volgare   di 
ha(v)ent  habent  ».   Mn,   posto    elio  vonnv 
sta  per  vanno,  terminonno  non  potrebbt 
staro  per  fcrviiìinno? 

lOC-108-  Tutti  e  tre  gli  ordini  del  «  pri- 
mo ternaro  »  godono  beatitudine  propor- 
zionata alla  penetrazione  della  loro  vista 
in  Dio.  .Si  profonda:  efllcacissimo.  —  Nel 
Vero,  in  che  ecc.  Cfr.  Purg.  XXI   1-3  n. 

109-111.  Quinci,  da  questo  —  che  i 
primi  tre  ordini  hanno  «  diletto  »  propor- 
zionato alla  «  veduta  »  di  Dio  —  si  può  ve- 
der, deducendo,  che  la  beatitudine  si  fonda 
Della  visione,  non  nell'amore  di  Dio,  Il  qua- 
le amore  segue  la  visione;  cfr.  Par.  XIV 


40-42.  —  Seconda:  cfr.  Par.  I  34.  «  L'amo- 
re segue  la  cognizione;  niente  si  ama  se  non 
conosciuto,  dice  Agostino  »;  Somma  t.  I 
60.  Cfr.  Purg.  XVIII  22-24  n. 

112-1 14-  E  il  vedere  è  proporzionato  al 
merito  (cfr.  Par.  XXI  52),  il  quale  è  pro- 
dotto da  grazia  e  da  buon  volere.  «  L'ange- 
lo ebbe,  prima  di  esser  beato,  la  grazia, 
per  la  <piale  meritò  la  beatitudine...  Ira- 
mediataniontc  '.ioi)o  il  primo  atto  di  carità, 
per  il  quale  meritò  la  beatitudine, l'angelo 
fu  beato  »;  Somvìa  t.  ì  G  2.  Cfr.  Par.  XXIX 
01-66.  —  Così  ecc.  Dalla  grazia  al  buon  vo- 
lere, dal  buon  volere  al  merito,  dal  me- 
rito alla  visione,  dalla  visione  all'amore 
li  Dio. 

115-117-  L'altro  ternaro.  Il  secondo, 
he  così,  allo  stesso  modo,  germoglia  in 
lucsta  primavera  sempiterna  (cfr.  Purg. 
.KXVIII  50-51  n.)  del  Paradiso.  «  Dalla 
rima  voglia  scaturisce  la  comparazione 
del  lerriaro  degli  angeli  con  un  albero,  che 
•rermoglia  in  mezzo  ad  uu'etcrna  prima- 
vera. L'imagine  riesce  alquanto  inattesa, 
e  non  sgorga  necessariamente  dal  conte- 
sto né  illustra  o  continua  il  pensiero  fon- 
damentale, ma  si  svolge,  per  cos'  dire  a 
lianco  di  esso,  lumeggiando  particolari, 
ai  quali  l'attenzione  non  si  sarebbe  rivolta- 
E  tuttavia  non  è  ridondante,  perché  ad  un 
tratto  codesti  particolari  si  confondono 
nell'insieme,  facendo  lampeggiare  d'un 
riso  pienamente  tutta  la  scena;  e  il  terzo 
verso  Che  notturno  ecc.,  uno  dei  più  bei 
versi  di  Dante,  compie  in  noi  la  visione, 
coll'evocazione  magica  della  notte  e  il  con- 
fronto della  primavera  terrena  ».  Parodi 
nel  Bullett.  Ili  88.  —  Che  notturno  Ariete 
ecc.  Dal  21  marzo  al  21  aprile,  Ariete  è 
diurno,  nel  sen.so  che  sorge  e  tramonta  col 
sole:  allora  <  la  sua  virtù  trae  fuor  le  fron- 
de per  adoriamo  il  mondo  »;  canz.  Io  son 
venuto  st.  4«,  Par.  1  40-42.  Dal  21'8ettem- 
bre  al  21  ottobre  U  sole  nasce  e  tramonta 
con  la  Libra,  e  VAriet-e  spunta  all'orizzon- 
te dopo  il  tramonto  del  sole,  al  cominciar 
della  notte;  perciò  il  poeta  lo  chiama  not- 
turno; cfr.  Par.  XXIX  1-0.  Allora,  d'au- 
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CANTO  xxvm 


118 


121 


124 


in 


130 


133 


Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna,. 

In  essa  gerarchia,  soii  lo  tre  Dee: 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo,  di  Podestati,  èe. 

Poscia,  nei  due  penultimi  tripudi. 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  Ludi. 

Questi  ordini,  di  su,  tutti  rimirano, 
E,  di  giù,  vincoli:  sì  che,  verso  Iddio, 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio,  con  tanto  d;.3Ìo, 
A  contemplar  questi  ordini,  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse  com'io. 

Ma  Gregorio,  da  lui,  poi,  si  divise; 
Onde,  sì  tosto  come  l'occhio  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesimo,  rise. 


Mobile,  al  primo  vedere  i  cori  angelici, 
riconosce  il  suo  errore  e  ride  di  sé  mede- 
tiiììo,  è  garbata  imaginazione  e  "ugge* 
itiva;  par  di  vederlo. 
1<{G-1;>1>.    Segreto  ver:  r,ii.  Par.  XXV 


tunno,  «  si  levan  le  foglie  L'una  appressi» 
dell'altra  ecc.  ».  Cfr.  ìnf.  Ili  112-114.- 
Noii,  dispoglia:  cfr.  Purg.  XXXH  38.  Lj 
primarera  eterna  del  Paradiso  non  pa- 
tisce mal  1«'  ingiurie  e  i  danni  dell'au- 
tunno. 

118-120-  PerpetualemetUe:  è  lento,  lun- 
go dolce-  —  Srerna:  canta,  cfr.  /«/. 
XXXIII  l'.ió  n.  —  Melode:  cfr.  l'ar.  XIV 
122.  In  tree  ecc.  Anche  il  secondo  ternaro  v 
composto  di  tre  ordini, è  triplice-  l>i  letizia: 
lieti.  S'interna:  cfr.  intrea,  Par.  XI 1  57. 

121-l-''l'  Gerarchia:  «  è  sacro  principa- 
to ».  Cfr.  Conv.  IV  6:  «  Tre  gerarchie,  ch'è 
a  dire  tre  principati  santi  ovvero  divini  ». 
Tre  Dee:  cfr.  Purg.  XXXII  8.  Questi  or- 
dini hanno  nomi  femminili,  e  ciascun  or- 
dine è  considerato  dal  poeta  lome  una 
Intelligenza:  cfr-  v.  78.  Alla  seconda  ge- 
rarchia «  spetta  la  disposizione  universale 
delle  cose  da  fare...  1  nomi  di  questi  or- 
dini designano  un  certo  comune  governo 
o  disposi/ione  ».  Somma  t  I  108.  —  /•>.• 
cfr.  Inf.  XXiV  90. 

124-126-  I>ite  penultimi  tripudi:  due 
penultimi  «  ftrdini  di  letizia».  Tripudi 
cfr.  Par.  Xìl  22.  La  stessa  idea  di  leti- 
zia è  in  Ludi,  lat.  giuochi;  cfr.  In/.  XX 11 
118.  «  Alla  terza  gerarchia  spetta  l'appli- 
cazione della  disposizione  all'effetto,  os- 
sia l'esecuzione  dell'opera»-  1  Principati 
conducono  e  dirigono,  gli  Angeli  eseguono 
semplicemente,  gH  Arcangeli  sono  prin- 
cipi rispetto  agli  Angeli,  sono  Angeli  ri- 
spetto ai  Principati.  «  Il  nome  di  Angeli, 
comune  a  tutti.  «•  proprio  dell'ultimo  or- 
dine ».  Somma  t.  1.  cit- 

127-129.  Tutti  e  nove  gli  ordini  rimi- 


rano di  eu,  in  aito,  a  Dio,  che  tutti  •  ve- 
dono a  un  modo,  cio^  per  essenza  »  (Som 
ma  t.  1.  cit.),  e  vincon  di  giù,  avvincono, 
legano;  sì  che  tutti  sono  tirati  e  tutti  ti- 
rano verso  Dio.  È  come  una  catena:  «  gli 
angeli  inferiori  sono  ammhiistrati  dai  su- 
periori —  gli  angeli  superiori  comunicano 
agl'inferiori  i  segreti  de' divini  misteri» 
{Somma  t.  I  122):  la  prima  gerarchia 
vede  e  conosce,  la  seconda  dispone,  la 
terza  esegue;  perdio  qucsio  rinron  non  <* 
forma  <le'  verbo  vincere,  superare;^  ma 
(li  vincire,  !at.,  legare  (cfr.  Inf.  IV  69,. 
J'ar.  XIV  1-0);  e  se  dubbio  vi  fosse,  ba- 
•sterebbe,  a  di.-isipnrio,  considerare  nel 
terzo  \.  tirati  e  tirano.  Fra  Giordano  Gen. 
XIV:  <  Tutti  sono  di.scepnli  e  maestri, 
ricevono  e  danno  ».  —  Tuffi,  tutii,  tu'ti: 
sono  moltitudine  innumerevole  intenta 
ad  unico  fine- 

i:{0-i;VJ.  Dionisio:  olr.  Par.  X  115- 
117.  Miral^ile  pure  il  fatto  che  Dionisio 
«  giuso  In  carne  »  riuscis.se  a  numinaro  e  di- 
stinguere gli  ordini  come  ha  fatto  or* 
lieatrice,  che  li  lìa  dinanzi  a  so,  che  di- 
mora con  essi  nell'EnìT'ireo:  ma  cesserà  la 
maiaviglin  per  i  vv.  l;iG-la9.  —  Con  tanto 
disio:  dal  desiderio  di  papere  nascono  la 
diligenza  dello  studio  e  l'intenRÌt;\  dell*» 
meditazione. 

133-135.  Gregorio:  S.  Gregorio  Magnt 
IPurg.  X  75,  Par.  XX  108)  discorse  degli 
angeli  neU'Orr:elia  XXXIV  sopra  il  Van- 
gelo; cfr.  Par.  XI  37-39  n.  —  Si  divise: 
non  accettò  tutta  la  distinzione  »  di  Dio- 
nisio; pose  nel  quinto  online  i  Principati, 
e  nel  settimo  le  VirtiV  —  Onde  ecc.  Gre- 
gorio, che,  non  appena  giunto  al  Primo 


136 


139 


E  se,  tanto  segreto  ver,  proferse. 
Mortale,  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù,  gUel  discoperse,  ' 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri  ». 


t2-43.  Proferse  in  ierru:  manifestò.  — 
C/n  l  vide  quassù  ecc.  S.  Paolo,  che  era 
stato  da  vivo  in  cielo  (cfr.  Inf.  II  28),  e 
elle,  secondo  la  tradizione,  converti  Dio« 
nlsio  al  Cristianesimo. 
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CANTO  VENTESIMONONO. 


Quando  ambedue  li  figli  di  La  tona, 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno,  dell'orizzonte,  insieme,  zona, 

Quant'è  dal  punto,  che  il  zenit  inlibra, 
Infìn  che  l'uno  e  l'altro,  da  quel  cinto. 
Cambiando  Temisperio,   di  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
FisHO  nel  Punto,  che  m'aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  «  Io  dico,  e  non  domando. 
Quel,  che  tu  vuoli  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere,  a  sé,  di  bene,  acquisto, 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
*  Potesse,  TÌsplendcndo,  dir  :  «  Subsisto  »; 


16 


19 


22 


In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  novi  amor,  l'Eterno  Amore. 

Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 
Che  né  prima,  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Forma  e  matera,  congiunte  e  purette. 
Uscirò  ad  esser,  che  non  avea  fallo, 
Come,  d'arco  tricordo,  tre  saette; 


1-9.  Con   r  accenno  a   Diouisk)   e  al 
maestro  di  lui  S.  Paolo,  finì  U  discorso 
di  Beatrice  intorno  alla  disposizione  degli 
ordini  angelici  nelle   gerarchie.   Tacque, 
e,  eoi  volto  di  rUo  dipinto,  riguardò  il 
Punto,  che,  col  suo  «  lume  acceso  »,  aveva 
vinto  Dante,  co.-Htringendolo  a  chiudere 
gli  occhi  {Par.  XXVIII  16-18):  poi  ri- 
prese a  parlare.  Quanto  tacque  ella?  Per 
dirci  questo,  il  pntta  sui'pone  che  en- 
trambi i  figli  di  latona,  il  sole  e  la  luna 
(cfr.  Par.  X  67,  Purg.  XX  131)  si  tro- 
vino l'uno  dirimpetto  all'altro  su  l'orlo 
deW  orizzonte^     facendosi     insieme    zona, 
fasciandosi  di  questo  {cfr.  Par.  X  69), 
l'uno    coverto   dal   Montone    (cfr.    Purg. 
Vili  134),  l'altro,  per  conseguenza  («fr. 
Par.  XXVIII  117),  dalla  Xt^ra.  Allora 
pare  che  essi  stieno  sopra  i  piatti  di  una 
Immensa  libra  o  bilancia,  il  cui  fuUro  sia 
il  centro  dell'emisfero  celeste,  lo  zeniih; 
pare  che  lo  zaiit  li  inlibri,  li  tenga  in 
bilancia;  cfr.  Purg.  II  6  n.  —  Da  quél 
punto,  da  quel   Dìomento  (cfr.  Inf.  XXII 
122;  che  lo  zenit  li  inlibra,  a  che,  a  quandc 
l'uno  e  l'altro  si  dilibra,  si  Ubera  (cfr.  Par. 
II  94)  di  quel  ciìito,  che  li  fasciava  —  la- 
scia l'orlo   uell'orizzonte   cambiando   Ve- 
misperio,    Funo   passando    dall'emisfero 
•u  aliale  al  boreale,  e  l'altro  dal  boreale 


all'australe  —  non  è  che  un  istante:  Bea- 
trice tatque,  dunque,  un  solo  istante. 
Per  dirci  questo,  tre  parole  sarebbero  ba- 
state; ma  Dante,  che  è  poeta,  si  compiaci 
di  abbellire  e  ravvivare  la  sua  mat<.>ria  ri- 
traendo gli  aspetti  del  cielo;  Dante,  che  «. 
dotto,  ha  cura  di  ritrarli  con  la  precisiont 
dell'astronomia.  Temperano  l'aridità  del- 
l'esposizione il  ricordo  mitologico,  -le  ima 
gini  delia  zona  o  cinto  e  della  bilancia,  U 
personificazione  dello  zenitli  rapprese n 
tato  come  un  gigantesco  pesat<^re;  e  Po 
subito  ci  attrae  e  ci  allieta  il  volto  tuttt 
ridente  di  Beatrice. 

10-12-  Cfr.  Par.  XV  55-57,  61-63  eco 
Ove:  in  Dio.  —  S'appunta:  cfr.  Purg 
XV  49,  Par.  IX  118.  Ogni  ubi:  ogni  luo 
go;  cfr.  Par.  XXVIII  44  n.  e  95.  Ogn 
quando:  ogni  tempo,  cfr.  Par.  XXIII  16 
Tutte  le  cose,  che  esistono  nello  spazio,  ti 
ogni  tempo,  si  dirigono  a  Dio;  cfr.  Par 
I  103  segg. 

IH- 18.  La  proposizione  principale 
ueirultìmo  V.  (18);  U  soggetto  è  l'ultim., 
parola  dell'ultimo  verso.  Per  il  concettcA 
cfr.  Par  Ili  64-66  n.,  Xlll  52-55:  la  divinj 
bontà,  «  ardendo  in  sé,  sfavilla  sì,  cbj 
dispiega  le  bellezze  eterne  »  —  tutto  I 
creato  «  Non  è  se  non  splendor  di  quel 
l'idea.  Che  partorisce,  amando,  il  uostr' 


Sire  ».  —  Di  bene  acquisto:  cfr.  Paradiso 
XXVII    42.  t  Alla  volontà  è  cagion  di 
volere  il  fine;  ma  il  fine  della  volontà  di 
vina  è  la  sua  bontà:  dunque  a  Dio  è  ca- 
gion  di  volere  quella  stessa,  che  è  lo 
stesso  suo  volere  ».  Somma  t.  I  87.  — 
Ch'esser  non  puA:  l'ipotesi  assurda  è  scar- 
tata energicamente.  —  Ma  perchè  ecc. 
Risplendere   è  atto  dello   splendore;  lo 
splendore  (ìeWeterno  amore^  di  Dio,  risplen- 
dendo, raggiando,  acquista,  fuori  di  Dio, 
propria  esistenza.  Dante  lo  personifica  e 
gli  attribuisce  il  proponimento  di  pot^ 
dir   altamente   affermando:    <S't/&«M<o,   io 
sussisto,   io  esisto.   Risplendendo:  *  Dice 
Dionisio-  Per  i  raggi  della  difrina  bontà 
sussistettero   tutte   le   sostanze   Intellet- 
tuali »;  Somma  t  I-II  50.  —  In  sua  eter- 
nità ecc.  Ha  premesso  il  perchè;  dice  ora 
quando,  dove  e  come  i  nuovi  amor  co- 
minciarono ad  esistere;  cfr.  v.  46.  Dio, 
che  solo  è  eterno,  li  cre<>  fuori  del  tempo:, 
infatti,  il  tempo  cominciò  con  la  creazione 
de'  cieli,  col  moto  del  Primo  Mobile;  cfr. 
Par.  XXVII 115-120.  E  11  creò  fuor  d'ogni 
altro  comprender,  fuori  di  ogni  altro  cielo, 
fuori  del  Primo  Mobile,  ch'è'  *  Lo  real 
manto  di  tutt'I  volumi  Del  mondo  »  (Par. 
XXIII  112).  *  Conveniente  fu  che  gli  an- 
geli fossero   creati  nel  corpo  supremo, 
giacché  presiedono  a  tutta  la  natura  cor- 
porea, si  chiami  esso  empireo,  od  abbia 
qualunque  altro  nome  »;  Somma  t.  I  61. 
Come  i  piacque:   •  Dio  produsse  le  cose, 
che  volle,  e  quando  volle  »;  ivi.  —  /:  a  lui. 
—  S'aperse:  cfr.  Gonv.  IV  27:  «  Appresso 
la  propria  perfezione,  la  quale  s'acquista 
nella  gioventute...  convlensi  aprire  l'uomo 
quasi  com'una  rosa,  che  più  chiusa  stare 
non  può,  e  l'odore,  ch'è  dentro  trenerato 
spandere  ».  A'ttyftf  amor:  gli  angeli,  cfr 
Par.  XXIII  10:?.  «Questo  A  comtme  ad 
ogni  natura:  che  abbia  qualche  inclina- 
zione, che  è  appetito  naturale  6  amore 
(cfr.  Purg.  XVII  02).  La  quale  Inclina- 
zione diversamente  si  trova  nelle  diverse 
nature,   in  ciascuna  secondo  il  proprio 
modo  di  essa.  Perciò  nella  natura  intel- 
lettuale (angelo  ed  anima)  si  trova  l'in- 
clinazione naturale  secondo  la  volontà; 
nella  sensitiva  secondo  l'appetito  sensi- 
tivo; nella  natura,  Inlìne,  priva  di  cogni- 


zione, solo  ffi!n*?ndo  l'ordine  della  natura 
di  qualche  cosa  ».  Somma  t.  I  60. 

1{)-21.  Né,  prima,  l'Eterno  Amore  si 
giacque,  stetto  inerte,  quasi  torpente,  pre- 
so da  torpore;  perchè  non  ci  fu  né  prima 
ni  poscia,  non  ci  fu  tempo.  Né  prima  né 
poscia  è  il  soggetto  di  procedette,  altri- 
menti Dante  direbbe  cosa  assurda,  e  con- 
traria alla  sua  stessa  dottrina,  cioè  che  il 
discorrere  e  il  procedere,  che  sono  moto, 
furono  senza  prima  né  poi,  senza  tempo. 
Innanzi  alla  ereazione.  —  Procedette:  cfr. 
Par.  XXVII  86.  —  io  discorrer  ecc.  Cfr. 
Par.  XV  14.  Genesi  I  1-2:  «  In  principio 
Dio  creò  il  cielo  e  la  terra...  E  lo  Spirito 
di  Dio  si  muoveva  sopra  le  acque  ».  Ma 
direndo:  sopra  quest'acque.  Dante  adatta 
la  frase  biblica  alla  creazione  degli  angeli 
e  le  dà  significato  metaforico.  «  Si  die* 
che  lo  Spirito  Santo  si  muoveva  sopra  le 
acque,  non  corporalmente,  come  la  vo- 
lontà dell'  artefice  si  muove  sopra  la 
materia,  che  vuol  formare  »;  Sommu  U 
166. 

22-24-  Logicamente  purette  dovrebbe 
precedere  congiuiUa.  Forma  pura  (Par.  I 
104  ecc.),  matera  pura  e  la   loro  congiun- 
zione nel  «  composto  »,  nel  corpo,  uscirò 
insieme,   furono  creata?,  ebbero  esisten- 
za per  io  stesso  atto  della  volontà  di- 
vina. P'urette  è  voluto  dalla  rima;  ma  ag- 
giunge un  non  so  che  di  gentile  all'idea 
della  purità.  —  Esser,  che  non  area  fallo: 
il  significato  esatto  di  questo  taciso  è  sfug- 
gito sinora  agl'interpreti,  che  hanno  pros- 
eaniente   spiegato  col   biblico:  «  E  Iddio 
vide  tutto  quello,  che  egli  aveva  fatto; 
ed  ecco,  era  molto  buono»  — "  senza  ri- 
flettere che  questo  giudizio  Dìo  lo  dette 
il  sesto  giorno,  mentre  Dante  parla  del 
primo  i.^tante  della  creazione.  Esser,  che 
non  ha  fallo^  che  non   manca  di  niente 
per  esistere,  è  ciò,  che,  più  giù  (v.  32), 
il  poeta  chiama  sustanza,  comprendendo 
gotto  questo  nome  forma,  materici  e  ♦  com- 
posto ».  «  A  quelle  cose  propriamente  con- 
viene l'esser  fatte  e  create,  alle  quali  con- 
viene l'essere,  il  quale  conviene  propria- 
mente alle  cose  sussistenti,  sieno  semplici 
come  le  sostanze  separate   (gli  angeli), 
aleno  composte  comelesostanr.o  materiate. 
A  quello,  inlatti,  propriamente  conviene. 
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E  come,  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo. 
Raggio  risplende  sì,  che,  dal  venire 
All'esser  tutto,  non  è  intervallo; 

Così  il  triforme  ejffetto  del  suo  Sire, 
NelPesser  suo,  raggiò  insitme  tutto, 
Sanza  distinzioji,   nell'esordire. 

Concreato  fu,  ordine,  e  costrutto 
Alle  sustanze;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto; 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo,  strinse  potenza  con  atto. 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima. 

Gironimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli^  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 


l'essere,  che  ha  l'essere,  cioè  a  quello 
ch'è  Bussistente  nel  suo  essere...  Propria- 
mente create  sono  le  cose  sussistenti». 
Somma  t.  I  45.  Cfr.  Boezio  Opusc.  V  8: 
«  Sussiste  ciò,  che,  per  poter  essere,  non 
ha  bisogno  di  accidenti  ».  —  Come,  d'arco 
tricordo,  che  ha  tre  corde,  escono  tre  saette: 
inaspettata  e  non  comune  l'imagine,  ener- 
gico il  verso  —  specialmente  per  l'im- 
provviso scatto:  d'arco  —  ravvivano  e 
abbelliscono  «  l'arido  vero».  Cfr.  il  passo 
dì  S.  Agostino  nella  n.  a'  w.  34-.36. 

25-30.  Ha  detto  che  forma  pura,  ma- 
teria pura  e  «  composto  »  ebbero  tutti  e  tre 
esistenza  da  Dio:  ora  mostra  clic  Ta  crea- 
zione loro  fu  istantanea.  Il  triforme  effetto 
di  Dio,  nel  suo  esordire,  al  principio,  raggiò 
insieme  tutto,  da  lui,  nelVesser  suo;  ebbe 
ssistenza  immediatamente,  senza  disfin- 
zion  di  prima  e  d!  poi.  Raggiò    insieme 
tutto:  rimanine  potente,  con  le  sue  de- 
terminazioni, in  tre  parole  efficaci,  con 
tre  note  vigorose.  Apre  la  via  al  concetto 
della  creazione  i>s -mtanea  un  bel  para- 
cene: come  ragaio  di  luce  risplende  in 
vetro,  in  ambra  od  in  cristallo,  sì  che  non 
è  intervallo  dal  venire  all'esser  tutto;  8<ino 
un  punto  solo  il  giungere  del  raggio  al 
e  »rpo  diafano,  e  l'esservi  tutto  dentro.  — - 
Distinzìon:  cfr.  Par.  XXVII  115. 

81-33.  Né  solo  fnron  create  insieme  ed 
m  lino  istante,  le  sostanze,  ma  fu  con 
esse  creato  e  con  esse  stabilito  l'ordine 
loro.  E  quelle  furon  cima  nel  mondo,  su- 
preme nella  scala  degli  esseri,  in  che,  nelle 
quali  puro  atto  fu  prodotto.  Gli  angeli  non 
hanno  materia,  sono  pure  intellicenze: 
•  intendere  (infelligereì  non  può  essere  atto 
del  corpo  —  intendere  è  operazione  affatto 
immateriale  —  la  sostanza  intellettuale  è 
sostanza  esistente  in  atto».  So7uma  t.  1 
60,  Somma  e.  i  O.  Ti  56. 
34-.'{U.  Pura  potenza,  la  materia,  tenne 


la  parte  ima,  più  bassa.  «  La  materia  é 
ciò,  che  è  in  potenza  »;  Somma  t.  I  3; 
cfr.  Par.  XJII  61.  —  Potenza  con  atto: 
materia  e  f.rma-  —  Vime:  legame;  cfr 
Par.  XXVIII  100.  Non  si  disvima:  non 
si  slega.  Vime  e  giammai  disvima  empiono 
Il  V.  di  forza.  Questa  dottrina  proviene 
(la  Aristotile,   Dell'Anima  II  2;  ma  Dan- 
te,  come  pare,  tenne   qui  presente  un 
passo  di  S.  Agostino,  Città  di  Dio  XII 
0:  «  Credono,  dunque,  il  mondo  poter  es- 
-er  fatto  nel  tempo,  e  non  perciò  Dio  aver 
•  mutato,  facendolo,  l'eterno  consiglio.  Giac- 
ché la  Deità  e  la  Trinità,  come  arco  tri- 
cordo, fece  insieme  questo:  primo,  il  cielo 
empireo  con  gli  angeli  con  puro  atto,  cioè 
senza  materia  e  corpo,  come  cosa  spiri- 
tuale e  formale  senza  materia;  secondo, 
tutti  gli  altri  cieli  collegò  con  atto  e  po- 
tenza, e  fece  perpetuo,  ossia  in  essenza 
corporale  e  spirituale,  questo  misto,  con 
forma  e  materia;  terzo,  la  parte  infima 
{partem   imam),    cioè    l'ile    (la   materia), 
ossia  la  parte  dementata,  vai  quanto  dire 
il  mondo  inferiore,  in  pura  potenza,  cioè 
in  esigenza  corporea  e  in  materia  ».  —  Tal 
vime.  che  giammai  non  si  disrima:  «  Le( 
creature  corruttibili  rimangono  in  perpe-^ 
tuo  secondo  la  materia,  ma  si  mutano  se- 
condo la  forma  sostanziale;  le  creature  in- 
corruttibili permangono  anche  secondo  la, 
sostanza  »,  0  tali  sono  i  cieli.  «  La  forma 
«lei  corpo  celeste  compie  la  sua  materia 
totalmente,  cosi  che  non  vi  rimanga  po- 
tenza ad  essere  In  altro  modo  (a  ricevere 
altra  forma);  e  perciò  la  materia  del  corpo 
celeste  non  è  quella  degli  elementi  ».  Som- 
ma t.  I  65-66. 

37-39.  Gli  angeli,  dunque,  furono  crca- 
1 1  al  principio,  insieme  con  la  materia  e  con 
1  cieli;  ma  questa  non  fu  l'opinione  di 
Otronimo,  di  S.  Girolamo,  il  quale,  com- 
mentando la  lettera  di  S.  Paolo  a  Tito 
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Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  te  n'avvedrai,  se  bene  agguati: 

Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori, 
Sanza  sua  perfezion,  tesser  cotanto! 

Or  sai  tu  dove  e  quando,  questi  amori, 
Furon  creati,  e  come;  sì  che  spenti. 
Nel  tuo  disio,  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugiieriesi,  numerando,  al  venti. 
Sì  tosto  come,  degli  angeli,  parte,' 
Inurbò  n  sugo-etto  de'  vostri  elementi. 

L'altra  rimase;  e  cominciò  quest'arte, 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto,  ' 
Che  mai,  da  circuir,  non  si  diparte. 
Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti, 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo,  costretto. 


:> 


osservò:  «  Non  ancora  son  compiuti  sei- 
mila anni  del  nostro  tempo.  E  quanti 
tempi,  quanti  principi  di  secoli  non  si 
deve  credere  che  fossero  stati,  nei  quali 
gli  Angeli,  i  Troni,  le  Dominazioni  e  gli 
altri  ordini  servirono  a  Dio?  ♦  Cfr.  Somma 
t.  I  61    Parrebbe,  dunque,  doversi  ordi 
nare  il  testo  così:  Gironimo  scrisse  degli 
angeli,  creati  lungo  tratto  di  secoli  anzi 
che  l'altro  mondo  fosse  fatto.  Ma  la  lingua 
segue  il  cammino  della  mente,  alla  quale 
SI  presenta  prima  eiò,  che,  nell'opinione 
contraria  di  S.  Girolamo,  è  sostanziale,  il 
lungo  tratto  di  secoli;  perciò,  comincian- 
do, fa  con  vi  solo  un  cenno  rapidissimo, 
che  determinerà  dopo  con  degli  angeli. 
40-42.  Questo  vero,  ehe  «  il  triforme  ef- 
fetto ecc.  raggiò  insieme  tutto,  senza  di- 
stinzione   nell'esordire»,   che  gli  angeli 
furono  creati  con  la  materia  pura  e  con 
i  cieli,  nello  stesso  primo  istante.  —  In 
molti  lati:  in   molti  luoghi.   —  Scrittor 
dello  Spirito  Santo:  cfr.  Par.  XXIV  91-93 
Mon.  Ili  4  (Purg.  XXIV  59  n.);  Conv 
IV  20:  «  le  divine  Scritture  manifestano  \ 
Se  bene  agguati:  se  li  esamini  con  atten- 
zione. Agguati  da  guatare,  cfr.  Inf.  I  24. 
43-45-  Anche  la  ragione,  da  sé,  non  sol- 
tanto «  per  autorità  »  dei  libri  sacri;  cfr. 
Par.  XXVI  25-26.  La  ragione  non  potreb- 
be consentire,  ammettere  che  i  motori,  gli 
angeli,  che  hanno  uffizio  di  muovere  i  cieli 
(cfr.  Par.  II  127-129,  Vili  37)  fossero 
stati  tanto  tempo  inerti,  senza  fare  l'uf- 
fizio loro,  mancando  i  cieli.  Sanza  sita 
perfezion:  •  Una  cosa  in  tanto  è  perfetta 
in  quanto  è  in  atto,  giacché  la  potenza 
lenza  atto  è  imperfetta..  L'azione  è  ì« 


perfezione  e  latto  dell'agente  ».  Somm 

C.    J."J.X    o, 

'*^"*,^.V,-^°***  ^"ori  del  mondo  corpo- 
reo, nel!  Empireo  (v.  17).  Quando:  nel  pri- 
mo istante  della  creazione  (v.  12).  Come' 
per  volontà  di  Dio  (vv.  17-19),  ovvero  qua- 
li pure  forme,  puri  atti  (vv.  22,  33).  Spenti 
tre  ardori:  cfr.  Inf.  XXVI  97;  tre  tuoi 
desidèri  son  già  pienamente  soddisfatti. 
49  pi    Cfr.  Inf.  XXIV  100.  Parte  degli 
angeli   i  ribelli,  cadde  «giù  dal  cielo»  in 
terra  (Inf.  XXXIV  121)  alcuni  momenti 
dopo  la  loro  creazione,  in  minor  tempo 
elle  ci  voglia  a  contare    da  uno  a  renii. 
'•  ^el  prmio  istante  tutti  furono  buoni 
ma,  nel  secondo,  i  buoni  furono  sceverati 
<'ai  cattivi  »;  Somma  t.  1  6.3.  Cfr.  Conv. 
U  6:  «  Di  tutti  (juesti  ordini  si  perderono 
altiuanti  tosto  che  furono  creati,  forse  in 
numero  della  decima  parte».  —  Turbò' 
è  la  parola  d'Isaia.  XIV  9.  in  qual  modo. 
e  detto  neir/?t/.  XXXIV  122  segg.  —  // 
sug getto  ecc.  La  terra,  che  è  sotto  agli  al- 
Iri  tre  elementi;  cfr.  Purg.  XXVIII  103- 
108  n.  Vostri:  tutt'i  corpi,  che  sono  in 
terra,  compreso  quello  dell'uomo,  sono 
prodotti  dalla  mistione  degli  elementi; 
cfr  Par.  XIII  64-66. 

52-54.  L'altra  parte  rimase  nell'Empi- 
reo. Quest'arte:  del  volgersi  cantando  in- 
torno a  Dio.  —  Tanto,  mai,  non:  tre  note 
vigorose.  —  Circuir:  cfr.  Par.  XII  86- 
qui  col  senso  ristretto  di  volgersi  in  cer- 
chio. —  Non  si  diparte:  cfr.  Purg.  XV  19. 
65-57.  Principio:  cagione,  cfr.  Inf.  ì 
78.  —  //  maladetto  superbir  ecc.  ♦  Contra  il 
suo  Fattore  alzò  le  ciglia  »,  Inf.  XXXIV 
35.  «  Ne'  beni  spirituali,  che  alcuno  axi^a. 
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Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  dalla  Bontate, 
Che  li  avea  fatti,  a  tanto  intender,  presti;^ 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 
Sì.  c'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  che  l'affetto  l'è  aperto. 

Omai.  d'intorno  a  questo  consietorio, 


non  vi  può  esser  peccato  se  non  per  ciò 
che,  in  tale  attetto,  non  si  osserva  la  regola 
del  superiore;  e  questo  è  peccato  di  su- 
perbia, non  sottomettersi  al  superiore  in 
ciò,  che  sì  deve.  Perciò  il  primo  peccato 
dell'angelo  non  può  esser  altro  che  su- 
perbia. —  Il  peccato  del  primo  angelo  non 
costriuse,  ma  indusse  pli  altri  a  peccare 
quasi  esortandoli  ».  Somma  t.  I  63.  L'o- 
pinione volfrare  è  che  s'inorsoplirono  «  per 
la  grande  bellezza,  che  si  viddero...  E 
quando  Dio  s'avvide  del  loro  forfatto  e  del 
loro  orcollio  e  della  loro  follia,  nel  fondo 
deirinfenio  sì  li  traboccoe,  senza  giam- 
mai rilevare  ».  Conti  morali  X.  —  C7h' 
tu  vedenti:  cfr.  Inf.  XXXIV  Iti  se^g.  — 
Da  tutt'i  pesi  ecc.  Confitto  al  centro  della 
terra,  «al  qual  si  traspon.  d'ogni  parte, 
i  pesi»;  ivi  111.  Ma  si  badi  alt'encrcin 
del  verso,  energia  di  concetto,  d'imagiue 
e  di  suono.  Tutti  pesi  del  inondo  intorno, 
sopra  a  lui:  egli  costretto  sotto  ttUt'i  pesi 
del  mondo!  La  voce  colpisce  forte  tiiitì, 
si  ferma  dopo  mondo,  si  strascica  pronun- 
ziando lento,  e  con  forza,  costretto. 

»58-60-  Mot^eHi  <ì  oppone  a  «  superbir  » 
del  V.  56.  Minienti  a  riconoscer  sé  dalla 
lìontate  ecc.  Riconobbero  di  dover  l'esi- 
stenza alla  b()nt:\  divina;  clof-  riconobbero 
la  superiorità  di  Dio.  Cfr.  Par.  XXIT 
112-115.  —  Che  ecc.  Pure  intelliizenze,  por 
la  loro  natura  intesero  immediatamente 
questo,  che  ernno  fattura  della  bontà  di- 
vina. —  Presti:  «  Perchè  rimanine  di  Dia 
è  impres-^a  per  sua  e.-?:enza  nella  stessa 
natura  ancelica,  l'angelo  conos'^e  Dio  in 
quanto  egli  è  similitudine  di  Dio...  L» 
natura  angelica  è  quasi  specchio  (cfr.  v. 
144)  rappresentante  la  similitudine  di 
Dio  ».  Somma  t.  ivi  6C.  —  (Ìl-fi3.  Per  che, 
per  essere  stati  «  modesti  a  riconoscer  ecc.» 
Le  viste  lor  furo  esaltate  con  grazia  illu- 
minante: *  La  creatura  angelica,  nel  prin- 
cipio della  sua  creazione,  ebbe  la  perfe- 
zione, alla  quale  doveva  pervenire  me- 
diante la  sua  operazione...  Vedere  Dio 
per  essenza,  nel  che  consiste  l'ultima  bea- 
titudine della  natura  razionale,  ù  sopra  la 
natura  di  qualunque  intelletto  ereato;  on- 
de nessuna  creatura  razionale  può  avere 
moto  di  volontà  ordinata  a  quella  beatitu- 


dine, se  non  l  mossa  da  ajrente  sopranna 
turale,  che  cuiamiamo  aiuto  della  grazia. 
E  perciò  si  deve  dire  che  l'angelo  non  si  po- 
tè volgere  con  !a  volontà  a  quella  beatitu- 
dine, se  non  per  aiuto  della  t'razia  ».  Som- 
ma  t.  ivi  62.  E  il  lume  della  grazia  perfezio- 
na i!  lume,  naturale  dell'intelletto,  cfr. 
Puro.  XXXllI  llS-121  n.  —-  £  con  lor 
merto:  cfr.  Par.  XXVKl  112-113.  —  Le 
viste  lor  furo  esaltate...  si  c'hanno  piena  e 
ferma  volontate:  la  pienezza  e  la  fermezza 
della  loro  volontà  dipende  dall'eccellenza 
della  lor  vista.  *  Vedono  Dio  per  essenza;  e 
l'essenza  di  Dio  è  la  stessa  essenza  della 
bontà  »;  or  «  la  volontà  non  può  non  ade- 
rire al  bene,  in  quanto  è  bene,  percliè  al 
bene  è  naturalmente  ordinata  come  a  suo 
orsetto  ».  Somma  t.  ivi  62. 

<)4-<UJ.  Aveva  detto:  «  Con  grazia  illu- 
minante e  con  lor  merto  ».  Non  chiarisce 
ora  la  relazion-r,  che  corre  tra  l'una  e 
l'altro,  della  quale  ha  già  discorso  prima 
{Par.  XXVJII  112-113):  ma  indica  la  ra- 
gione, per  cui  gli  angeli,  benehè  tutti  il- 
luminati dalla  grazia,  non  tutti  vedano 
eguaUiunie  Dio,  abl;iano  viste  più  o  meno 
«  esaltate  ».  Meritorio  si  dice  un  atto  ri- 
spetto alla  mercede  o  premio,  che  si  me- 
rita. «  Un  atto  non  può  essere  meritorio, 
secondo  cl.e  proviene  dal  libero  arbitrio, 
~  in  in  quanto  è  inforniato  dalla  gra- 
zia »;  per  la  grazia  l'angelo  •  meritò  la  bea- 
titudine »  {Sùvnìiat.  ivi 62);  mala  fruiziou'' 
del  premio  eterno  è  proporzionata  all'o/- 
fetto,  con  cui  la  grazia  fu  ricevuta.  Ac- 
cade all'aneeìo  quello,  che  all'uomo:  *  il 
moto  della  mente  umana  alla  fruizione 
del  bene  divino  è  proprio  atto  di  carità 
(amore),  per  il  quale  tutti  gli  atti  delle 
altre  virtù  si  ordinano  a  questo  fme,  se- 
condo che  alle  altre  virtù  comanda  la 
carità;  e  perciò  il  merito  della  vita  eterea 
appartiene  In  primo  luogo  alla  carità  * 
Somma  t.  I-II  94.  Ma  la  carità  ha  gradi, 
e  la  beatitudine  si  dà  ?^econdo  1  gradi  di- 
versi della  carità.  —  L'è  aperto:  a  ricever 
la  grazia. 

CT-09.  Omai  puoi  contemplare  (cfr.  Par. 
XXVIII  131)  sant'altro  aiutorio,  aiuto, 
da -te  (cfr.  Par.  X  24)  intorno  a  questo 
cofuistorio  (cfr.  Purg.  LX  21),  intoiao  agli 
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Puoi  contemplare  assai;  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  sauz'altro  aiutorio. 

Ma  perchè,  in  terra,  per  le  vostre  scuole, 
Si  lecrgb  che  l'angelica  natura 
È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 

Ancor  dirò,  perche  tu  veggi  pura 
La  verità,  che,  laggiù,  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanze,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  veder  interciso 
Da  nuovo  obbietto;  e,  però,  non  bisogna, 
Rinitmorar  per  concetto  diviso: 

Si  che,  laggiù,  non  dormendo,  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma,  nell'uno,  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù,  per  un  sentiero. 


ordini  angelici,  se  le  parole  mie  son  ri- 
colte, «  se  la  tua  audienza  è  stata  attenta  »; 
Par.  XI  134,  IV  88.  Aiutorio:  lat.  adiu- 
torium,  ancora  frequentemente  usato  al 
tempo  di  Dant«:  cfr.  Conv.  Ili  10,  IV  2. 

70- 75-  Per  le  vostre  scuole:  non  è  senza 
disprezzo,  cfr.  Purg.  XXXIII  85-90.  — 
Si  legge,  e,,  più  giù,  lettura:  cfr.  Par.  X 
137  n.  —  È  tal,  che  intende  ecc.  Certo, 
gli  angeli  intendono  e  vogliono,  come,  se 
non  fosse  per  sé  evidente,  posto  che  sono 
pure  intelligenze,  risulterebbe  chiaro  dalle 
note  apposte  a  ciò,  che  Beatrice  ha  detto 
in  questo  canto;  l'errore,  che  ella  vuol 
mostrare  e  confutare,  concerne  la  sola  me- 
moria. —  Si  conJ(\nde  equivocando:  «  La 
diversità  del  siguifieato  nell'identità  del 
nome  produce  l'equivocazione,  come  mo- 
stra il  filosofo  »;  Questione  XII.  Bisogna 
determinare  bene  che  cosa  s'intenda,  di- 
cendo che  gli  angeli  si  ricordano. 

76-81;  Gli  angeli,  poi  che  godettero 
della  visione  di  Dio,  non  cessarono  mai  di 
guardare  a  lui  (cfr.  vv.  62-54),  che  vede 
tutto  (Par.  IX  73),  «  a  cui  tutti  li  tempi 
son  presenti  »  {Par.  XVII  18);  perciò  la 
loro  vista  non  è  interrotta,  impedita  da  ob- 
bietto, che  si  frapponga  tra  essa  e  Dio,  e 
perciò  non  ha  Ijisogno  di  riandare  suc- 
cessivamente, ciò,  che  le  è,  tutto  e  sempre, 
presente.  —  Interciso:  cfr.  Par.  XXXll 
25.  Dante  rileva  esattamente  il  carattere 
della  memoria,  che  è  ricettacolo  di  «  specie 
Intelligibili  »,  nozioni  <  successivamente  * 
ricevute  dalle  co.se  particolari,  dagli  og- 
getti singoli;  cfr.  Par.  IV  40-42  n.  —  Con- 
cetto diviso:  la  nozione  dell'oggetto  sin- 
golo; nozione,  che  gli  angeli  «  non  hanno 


bisogno  di  astrarre  dalle  cose  materiali  », 
perchè  «  nella  loro  mente  sono  le  forme 
(specie,  idee)  universali  delle  cose  »,  i  con- 
cetti universali;  cir.  Somma  t.  1.  cit.  55, 
Par.  Il  132  n.  Anche  S.  Tommaso  (ivi  54) 
professa  che  gli  angeli,  privi  come  sono 
di  corpo,  hanno  solo  intelletto  e  volontà; 
ma  concede  che,  in  un  certcj  senso,  ab- 
biano memoria,  cioè  attribuendo  questa, 
con  S.  Agostino,  alla  mente,  non  all'annua 
sensitiva;  considerandola  come  abito  di 
ritenere  le  nozioni  senza  pensare  ad  esse, 
come  «  virtù  conservativa  delle  specie  », 
Dante  è,  se  poss^  dire,  più  radicale,  e^con 
ragione,  posto  che  gli  angeli  non  si  dipar- 
tono punto  dalla  visione  di  Dio,  e  In  Dio 
vedono  tutto,  passato,  presente  e  futuro. 

82-84- 11  primo,  è  uno  di  quei  versi  dan- 
teschi cosi  espressivi,  perchè,  nella  loro 
concisione,  indissolubilmente  e  perspicua- 
mente congiungono  il  pensiero  e  l'ima- 
gine,  che  son  passati  in  proverbio.  Di 
nuovo  laggiH  (cfr.  v.  74)  e  con  più  mani- 
festa intenzione  di  biasimo.  Sognano  ad 
occhi  aperti  quei  maestri,  che  attribuisco- 
no agli  angeli  la  memoria,  sia  credendo  di- 
cer vero,  sia  non  credendo,  e,  nondimeno, 
dicendo  come  se  vi  credessero.  Si  può,  sino 
a  un  certo  seano,  scusare  chi,  in  buona 
fede,  ripete  dalla  cattedra  un'idea  falsa; 
ma  chi- sa  clie  essa  è  falsa,  in  lui  è  più 
colpa  e  più  vergogna.  Non  che  si  vergogni; 
l'operare  a  tal  modo  gli  fa  vergogna.  Cfr. 
Par.  I  30. 

8Ó-87.  Dal  caso  particolare,  si  leva 
Beatrice  al  fatto  generale.  Com'è  possibile 
questa  diversi<à  di  opinioni?  Perchè  non 
si  segue  tutti  lo  stesso  sentiero,  filosofando/ 
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Filosofando:  tanto  vi  trasporta, 
L'amor  de^Jl'apparenza  e  il  suo  pensiero! 

Ed  ancor  questo,  quassù,  si  comporta 

Con  raen  disdejrno,  che  quando  è  posposta, 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Clii,  umilmente,  con  essa,  s'accosta. 

Per  apparer,  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interposi'; 
Per  che  il  hinir  del  sol,  giù,  non  si  porse; 

E  mente,  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé;  però,  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha,  Fiorenza,  tanti  Lapi  e  Biudi, 
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La  ragione  è  l'amor  dell' appat>€rua,  il 
desiderio  di  parere,  e  il  suo  pensiero,  la 
cura,  io  sforzo  di  parere;  cfr.  v.  94. 

88-00-  «  L'un  perisier  dall'altro  scop- 
pia »  ilnf.  XX IH  10):  in  cielo  si  comporta, 
si  sostiene  con  minore  sdegno  (cfr.  Par. 

XXI  135)  ^piesto  andar  giù  per  diversi 
sentieri  filosofando,  che  il  porre  in  non- 
caie (cfr.  Par.  XIV  131  )  la  diritm  Srritlì/rff 
o  il  torcerla  a  senso  diverso  dal  \(  ro.  La 
divina  Scrittura/  £  detto  in  tono  non  so  se 
più  di  lamento  o  di  ienno;  si  lìadi  agli 
accenti.  Torta:  cfr.  l'>ir.  XITI  128-129. 

91-03-  Xon  vi  si  petisa:  la^'s;iù.  Quanto 
sangue. costa:  tre  alti  scoppi  di  voce,  l'nn 
dopo   l'altro-   —  Seniiiwrla:  cfr.   Purg. 

XXII  77.  —  Quanto  piace:  nel  cielo-  — 
Umilmente:  con  animo  semplice,  disposto 
a  credere,  non  con  l'intenzione  di  *  tor- 
cere »  il  senso.  La  parola,  InnRa  per  se, 
acquista  rilievo  dalla  pressione,  che  fa  la 
voce  sn  la  prima  sillaba,  e  dalla  i»ansa, 
che  segne.  —  Con  essa  s'accoHa:  sì  ac- 
costa ad  essa,  cfr.  Par.  XX  44. 

94-0*».  La  stessa  malattia  de*  lilosofl 
(V.  87)  s'è  appresa  agrinterpreti  della 
Scrittura:  per  apparer,  ciascun  s'ingegiui, 
sforza  l'acume,  dà  in  sottigliezze,  e  face 
sue  invenzioni,  spaccia  fandonie.  Ma  erg 
malattia  antica;  già  al  tempo  di  S.  Giro- 
lamo (Leti,  a  Paolino)  c'cran  di  quelli,  che 
«  travisavano  i  concetti  e  trascinavano  la 
Scrittura  repugnante  alle  loro  voglie  ».  — 
E  quelle  ecc.  Le  invennoni  degl'ìnteritreti 
sono  trascorse,  riferite  a  iosa  d&'  predi- 
canti {clr.  Purg.  XXII  80),  che  hanno  la 
smania  di  farsene  belli  sul  pergamo.  — 
E  'l  Vangelio  si  tace!  Pare  11  fatto  nudo; 


ma  come  tìeraniente  rimprovera  questo 
semplice  si  tace,  dopo  quel  rumoroso  son 
trascorse/  E  che  fatto!  Il  Vangelio,  la 
parola  stessa  di  Cristo  negata  ai  fedeli,  la 
verità  soppiantata  da  invenzioni. 

97-99.  Ecco  nn  esempio.  Un  di/^e  ecc. 
yix  questo,  lo  disse  proprio  Dionisio  (cfr. 
l'ar.  XX VII!  130),  il  quale  attribuì  l'o- 
-iciirità  del  sole  ♦  alla  interposizione  del- 
la luna  tra  il  sole  e  noi  »;  e  perche^  allora  la 
'una  era  in  occidente,  in  opposizione  al 
iole,  0  bisognò  che  ritornasse  ad  oriente  » 
per  poi  trovarsi  in  congiunzione  con  esso 
0  cosi  produrre  l'ecclissi.  Somma  t.  Ili 
i4.  Dante  dite  energicamente:  si  ritorse. 

100-102.  È  questa  la  spiegazione  di 
S.  Girolamo:  «  Sembra  che  il  massimo  lu- 
niioare  ritrasse  i  suoi  raggi  per  non  vedere 
il  Signore  pendente  dalla  croce,  o  perchè 
£di  enipì  bestemmiatori  non  fruissero  della 
uia  luce  ».  Somma  t.  1.  cit.  8.  Tommaso 
erede  n'  «quattro  miracoli»  di  Dionisio- 
Dante  li  giudica  favole.  —  Però  agl'Ispani 
eie.  Per  l'eclissi  vero,  solo  alcune  parti 
della  terra  non  vedono  il  sole;  ma  per 
quest'altro  eclinsi,  es.sendosi  la  luce  na- 
scosta da  so  quando  era  mezzogiorno  a 
Geru.salemme  (cfr.  Inf.  XXI  112-114), 
non  i  soli  Giudei,  che  sono  nel  mezzo  (cfr! 
Purg.  Il  1-3,  Par.  XXVII  79-81  n.)  ma 
anche  gl'Ispani  e  gl'Indi  restarono  al  buio, 
ossia  fu  oscurato  tutto  l'emisfero  setteu- 
frionale:  cfr.  Purg.  XXVII  1-4. 

103-108-  Per  farla  breve,  non  vi  sono 
tanti  Lapi  e  Hindi  in  Firenze,  quante  sì 
'aUe  favole,  per  anno,  all'anno,  si  gri- 
dano in  pergamo  di  qua  e  di  là.  I  Lapi 
(lacopi)  e  i  Bindi  (Aldobrandi)  fiorentini 
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Quante  sì  fatte  favole,  per  anno. 

In  pergamo,  si  gridan  quinci  e  quindi. 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E,  non  le  scusa,  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo,  al  suo  primo  convento: 
—  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance! 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 

E  quel,  tanto,  sonò  nelle  sue  guance; 
Sì  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio,  fero  scudo  e  lance. 

Ora  si  va,  con  motti  e  con  iscede, 
A  predicare,  e,  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel,  nel  becchetto,  s'annida, 
Che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza,  di  eh'  e'  si  confida; 

Per  cui  tanta  stultizia,  in  terra,  crebbe. 
Che,  sanza  prova  d'alcun  testimonio, 


erano  numerosi  come  i  Marchi  a  Venezia, 
i  Gennari  a  Napoli  ecc.  Guinizelli  O  caro: 
«  Più  che  'n  Venezia  Marchi  ».  —  Le  pe- 
corelle, che  non  sanno:  gli  uditori  sem- 
plici; cfr.  Par.  IX  131,  Inf.  IV  131.  — 
Pasciute  di  vento:  con  la  testa  piena  di 
ciance,  non  di  buoni  ammaestramenti. 
Non  mancavano  eccezioni  tra  i  predicatori, 
p.  e.  quel  Fra  Giordano,  così  s:v-..sso  eitaf'.' 
in  questo  commento.  —  E  n^n  le  scusa 
non  ved^r  lor  danno,  perchè  potrebbero  ve- 
derlo e  non  se  ne  curano.  Cfr.  Sómma  t. 
I-II  76:  «  Per  la  negligenza,  l'ignoranza 
delle  cose,  che  uno  è  tenuto  a  sapere,  è 
peccato...  Tale  ignoranza  non  scusa  intera- 
mente dal  peccato  ». 

109-111.  Cfr.  per  quest'antitesi.  Par. 
XXVII  40  segg.  —  Al  suo  primo  con- 
vento: ai  suoi  primi  compagni,  agli  apo- 
stoli; cfr.  Par.  XXX  129.  —  Andate  e'C 
Disse  cominciando:  «  Andate  e  predicate 
dicendo:  li  regno  di  Dio  è  vicino  »;  Mat- 
teo X  7.  A  chi  ricorda  que.'ite  parole  del 
divino  maestro,  appare  più  acerbo  il  rim- 
provero; altro  che  ciance/  —  Verace  fon- 
damento: dottrina  vera. 

112-114.  E  «wc^  fondamento  di  verità, 
tanto,  esso  solo  (Par.  II  66),  sonò  nelle  s^ic 
guance,  fu  esposto  dalla  viva  loro  voce  con 
etticaeia  mirabile;  sì  che,  a  pugnar  con 
Ebrei  e  con  Gentili  per  accendrr  la  fede, 
fero  scudo  e  lance  dell'Evangelio,  si  ar- 
marono del  Vangelo.  S'intende;  unica- 
mente del  Vangelo;  non"  ricorsero  ad  ar- 
tifizi. B.  Latini  Hettorica:  «  Quelli,  il  qua- 
le s'arma  sie  di  eloquenzia,  che  non  possa 
guerriare  contra  il   bone  del  paese,  ma 


possa  per  esso  pugnare,  questo  mi  pare 
uomo  e  cittadino  utilissimo  ». 

115-11 7.  Con  motti,  die  sono  o  voglio- 
no Parere  spiritosi;  e  con  iscede,  sghignaz- 
zando. Canz.  Poscia  ch'amor  st.  3»:  «  Ne' 
parlamenti  lor  tengono  scede  »;  Arriglietto 
I  11:  «Con  molte  beffe  l'empia  turba  di 
me  fa  scede  >  (multv.m  cachinnum).  E  ta- 
luno, come  fra  Kemigio  Girolami,  sciori- 
nava dal  pergamo  le  più  sbalorditole  eti- 
mologie. —  E  pur  che  ben  si  rida,  che 
l'uditorio  rida  a  crepapelle,  il  cappuccio 
del  frate  si  gonfia  di  vanità,  e  più  non  si 
richiede  dagli  uditori;  si  ride  e  basta. 

118-120.  Il  becchetto:  il  fondo  del  cap- 
puccio terminato  in  punta;  il  becchetto  del 
lucco  era  limgo  sino  a  terra-  Or,- continua 
Dante,  «  gonfia  »  di  vanità  il  cappuccio 
dei  frate;  ma  dentro  il  becchetto  s'annida 
tale  uccel,  che  ecc.  Bisogna  imaginarsi  il 
predicatore,  che  se  ne  va  tutto  tronfio, 
-mentre,  in  fondo  al  cappuccio,  dietro  la  su* 
testa,  «  standogli  a'  crini  »  (Inf.  XXyiI 
117),  ri(ie  malignamente  i!  diavolo.  Uccel: 
il  diavolo  ha  le  ali,  cfr.  Inf.  XXII  96.  — 
Se  il  vulgo  vedesse  lì  dentro  qnelVu^cellOf 
capirebbe  quanta  fiducia  meriti  l'indul- 
genza concessa  e  promessa  (v.  123)  da  quel 
predicatore.  Vederebbe  è  voluto  dalla  mi- 
sura del  verso,  ma  anche,  così  prolungato, 
ritrae  la  lentezza,  con  cui  la  voce  viva 
suol  dare  rilievo  a  certe  parole.  —  La 
perdonanza:  cfr.  Purg.  XIll  62  n. 

121-123.  Per  cui,  per  questo  cieco  con- 
fidare, è  tanto  cres('iuta  in  terra  la  stol- 
tezza, che,  porgendo  facile  orecchio  alle 
«  favole  »  senza  «  verace  fondamento  »,  si 
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Ad  ogni  promission,  si  converrebbe. 

Di  questo,  infjrassa  il  porco,  sant'Antonio, 
Ed  altri  ancor,  che  son  assai  più  porci. 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma,  perchè  siam  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi,  oramai,  verso  la  dritta  strada. 
Sì  che  la  via,  col  tempo,  si  raccorci. 

Questa  natura,  sì  oltre,  s'ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel,  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che,  'n  sue  migliaia, 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  Luce,  che,  tutta,  la  raia. 
Per  tanti  modi,  in  essa,  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori,  a  che  s'appaia; 

Onde,  però  che,  all'atto,  che  concepe. 


» 


142 


145 


Segue  l'affetto,  d'amar  la  dolcezza, 
Diversamente,  in  essa,  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso,  omai,  e  la  larghezza 
Dell'  Eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  s^Dozza, 

Uno  raanendo  in  Sé  come  davanti  ». 


aver  il  concetto.  Cfr.  Par.  II  37.  —  Tepe: 
lat.,  è  ropida.  —  D'amar  la  dolcezza:  il 
paiKÌio,  che  consiste  nel  -possesso  della 
ot-sa  amata;  qui  la  fruizione  di  Dio,  cfr. 
Purg.  XVIII  3:ì  n. 

14:!- 145-  Finisce  Beatrice  qua'^i  con 
un  prillo  di  letizia:  redi/...  L'ecrel.^o:  l'al- 
te7.7.a-  —  Eterno  valor:  cfr.  Purg.  XV  72, 
Par.  X  3.  —  Speruli:  lat.,  specchi,  che 
sono  ffli  angeli;  cfr.  Par.  IX  61,  XIII  59. 
—  In  che  si  spezza,  uno  truinendo:  cfr.  Par. 


II  138.  XIIT  60.  Paragone  calzantissimo. 
Cfr.  Fra  Giordano  XIX:  «  Come  lo  spec- 
chio quando  è  intero,  che  mostri  una 
faccia,  e  quando  l'hai  rotto  in  più  parti, 
in  tutte  ò  interamente  quel  medesimo 
volto  ».  Manendo:  lat.  Altrove  {Par.  II 
36)  «  permanendo  ».  Eccelso,  larghezza, 
tanti  speculi  fatti  s'ha,  spezza  —  molti 
snoni  alti,  giocondi,  metton  capo  a  uno, 
che  si  leva  con  energia  straordinaria  al 
principio  dell'ultimo  verso. 


converrebbe,  si  trarrebbe  In  folla,  ad  ogni, 
a  qualunque  promessa.  —  Sanza  prova 
d'alcun  testimonio:  gli  Apostoli  rendevano 
testimonianza  di  ciò,  «che  avevano  udito, 

—  veduto  con  gli  occhi  loro,  contemplata) 
e  con  le  loro  mani  toccato  »;  Giovanni  I 
Lett.  T  1-3.  —  Promission:  cfr.  Purd.  XXX 
132  ecc.  Si  conrerrehhe:  cfr.  Ini.  III  12.1. 

124-126.  Di  questo:  ù\  <|iiesta  credulità 
stolta.  Ingrassa  ecc.  SanV  Antmiio  eremita 
egiziano  (251-356  d.  C),  uno  de'  fondatori 
del  monachismo  (cfr.  Par.  XXII  49),  ve- 
nerato, specialmente  a  Vienna  in  Pro- 
venza, come  protettore  degli  animali.  I 
monaci  di  S.  Antonio  allevavano  porci, 
ai  quali  era  permesso  dagli  Statuti  di  va- 
gare liberamente  dovunque,  anche  nelle 
case,  e  sino  nelle  camere  da  letto:  cfr.  Sac- 
chetti Nov.  ex.  Così  ingrassavano,  dice 
Dante,  per  la  credulit.'i  del  volgo.  — Assai 
più  porci:  gli  stessi  Antoniani.  —  Pa- 
gando S.  Antonio,  gli  Antoniani,  l'ingras- 
so, di  vane  parole,  di  vane  promesse,  mo- 
neta non  coniata.  L'indignazione  di  Bea- 
trice qui  tocca  il  colmo:  «  quella  gentilis- 
sima »,  infiammata  di  santo  zelo,  non  ri- 
fugge dal  chiamare  le  cose  brutte  col  loro 
nome.  Cfr.  Par.  XXVII  25-26. 

127-120.  Chiudiamo  la  digressione  un 
pò*  lunga,  e  torniamo  all'argomento  no- 
stro: «  è  da  ritornare  al  diritto  calle  ». 
Conv.  IV   7.   Digressi:   lat.,   allontanati. 

—  Sì  che  la  via  si  raccorci  col  tempo:  breve 
Aggiunta  ormai  faremo,  come  breve  è  il 
tempo,  che  ci  rimane. 

180-132.  Cfr.  Par.  XXVIII  92-93. 
Questa  natura  sì  oltre  s'ingrada  in  numero: 
il  numero  degli  angeli  (cfr.  v.  71)  sale  così 
alto.  Si  sale  per  le  scale,  e  le  scale  hanno 
«  gradi  ».  —  Non  loquela  né  concetto  mortai 


ecc.  Lingua  umana  non  lo  può  dire,  né 
mente  i)ensaTe:  cfr.  Par.  XX III  55  segg. 

mS-ì'Vt.  Daniele  (VII  10)  vide  in  vi- 
sione —  onde  il  si  rivela  di  Dante  —  «  mi- 
gliaia di  migliaia  »  servire  all'Altissimo.  In 
queste  vnglinia,  si  cela,  non  è  espresso,  nu- 
mero determinato:  perciò  non  si  può  citare 
il  passo  del  profeta  a  provare  elle  gli  an- 
geli non  sieno  innumerevoli. 

l.*](i-!*J8-  /-a /)r?maZMr«.' la  luce  divina 
la  luce  della  grazia;  cfr.  v.  62.  —  Che, 
tutta,  la  raia:  che  illumina  co'  suol  raggi 
tuMa  la  «  natura  angelica  ».  Per  raiare  o 
raggiare  transitivo,  cfr.  Par.  VII  17.  —Si 
recepe:  è  ricevuta,  cfr.  Par.  II  35.  E  Conv. 
Ili  7:  «  La  bontà  di  Dio  t^  ricevuta  altri- 
menti dalle  sostanze  separate,  cioè  dagli 
angeli...  e  altrimenti  dall'anima  umana... 
E  avvesmachù  posti  siano  qui  gradi  ge- 
nerali, nondimeno  si  possono  porre  gradi 
singolari:  cioè  che  quella  riceve,  delle 
anime  umane,  altrimenti  una  che  un'al- 
tra ».  E  così  altrimenti  un  angelo  che  un 
altro.  —  S'appaia:  «  s'addua  ♦;  la  luce 
divina  si  aggiunge  a  qtiella  propria  degli 
angeli,  cfr.  Par.  VII  2-3.  Dunque:  la  luce 
della  grazia,  che  illumina  tutti  gli  angeli, 
aggiungendosi  a  quella,  che  è  loro  propria, 
non  è  ricevuta  da  ognuno  di  essi  allo 
stesso  modo;  ma  ognuno  la  riceve  in  modo 
particolare.    . 

180-141.  Ciò  posto,  essendo  che  Vaf- 
fetto  segue  alla  visione  di  Dio  (cfr.  Par. 
XIV  40-42),  e  la  visione  non  è  eguale  in 
tutti,  la  dolcezza  d'amar  ferve  e  tepe  in  essa 
natura  diversamente;  non  tutti  godono 
allo  stesso  modo  della  vista  di  Dio.  Cfr. 
V.  66,  Par.  XXVIII  109-111.  —  L'atto 
che  concepe:  si  tratta  di  visione  intellet- 
tuale; vedere  con  l'intelletto  è  concepire , 
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CANTO  TRENTTESTMO. 


Forse,  seimilia  miglia  di  lontano. 
Ci  ferve,  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal,  ch'alcuna  stella 
Perde  il  parere  infine  a  questo  fondo; . 

E  come  vien,  la  chiarissima  ancella 
Del  sol,  più  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude. 
Di  vista  in  vista,  infino  alla  più  bella. 


1-15.  A  poco  a  poco  il  trionfo  (cfr.  Par. 
XXlll  20),  che  lude   (cfr.  Par.  XXVIII 
126),  i  nove  splendidissimi  cerchi  degli  an- 
É?eli,    che   girano   lietamente    intorno   al 
Punto,  il  cui  lume  acuto  costrinse  il  poeta 
a  chiudere  gli  occhi  (ivi  16-18),  disparvp- 
ro;  ed  egli,  sia  perchè  non  vedeva  nulla. 
aia  perchè  amore  ve  lo  costringeva,  tornù 
con  gli  occhi  a  Beatrice.  Q^ai  è  la  ragio- 
ne della  lenta  sparizione  de*  cerchi?  La 
sapremo  dopo;   intanto,   per  rappresen- 
tarla, il  poeta,  che  aveva  descritto  l'aspet- 
to del  cielo  di  prima  sera,  dopo  il  tramonto 
del  sole   (Par.  XX   1-6),  descrive  quel, 
che  si  vede  in  cielo  all'alba,  prima  che  il 
sole  sorga.  E  comhicia  determinando  il 
tempo:  quando  forse  l'ora  sesta  ci  ferve 
(cfr.  Purg.  XXVIT  79),  a  noi,  che  siamo 
in  Italia,  seimilia  viglia  di  lontano:  m.. 
la  scossa,  che  ci  dù  forse,  e  l'improvviso 
aprirsi  di  così  grande  distanza,  e  il  suono 
acuto  prolungato  di  seimilia  miglia,  e  le 
imas;jni,  anch'esse  inaspettate,  da  un  lato 
del  sole  fervente  in  mezzo  al  cielo  nell'ora 
di  mezzooriorno,  dal  lato  opposto,  dell'om- 
bra  delia  notte  che  si  dilegua,  mutano 
nella  nostra  imaizinazione  la  determina- 
zione del  tempo  in  un  immenso  quadro, 
nel  quale  fortemente  contrastano  il  cliiaro 
più  vivo  con  lo  scuro  più  denso.  Cinque- 
milacento  miglia,  novanta  gradì  — -  di  56 
miglia   e  poco  più  l'uno  —  secondo  la 
scienza  del  tempo  (cfr.  Alfragano  Vili), 
ferve  lontano  da  noi,  verso  oriente,  l'ora 
sesta  (cfr.  Purg.   XU  81,  Inf.  XXXIV 
96  n.),  quando  noi  vediamo  spuntare  11 
sole  all'orizzonte.  Ma,  prima  del  sole,  ri- 
scluara  l'orizzonte  l'alba,  che  mette  nel 
quadro  delle  mezze  tinte  fra  il  chiaro  e 
'o  scuro.  1  primissimi  bagliori  dell'alba, 


d'ordinario,  secondo  Dante  (cfr.  Purg.  1 
115  n.),  precedono  il  sole  di  circa  tre  ore, 
il  tempo  che  esso  inipiega  a  percorrere 
circa  2550  miglia,  45  gradi  ;  «  e  questo  ad- 
diviene maggiormente   nella  primavera, 
stando  lo  sole  nel  segno  d'ariete  e  di  tauro 
e  di  gemini  »;  Ristoro  VII  17.  Se  dunque, 
l'ora  sesta  è  lontana  da  noi  forse  seimilia 
miglia,  di  queste  tre  ore,  che  dura  l'alba, 
due  sono  quasi  pasi=ate,  tra  poco  più  di 
un'ora  spunterà  il  sole.  Però,  in  verità, 
le  stelle  scompaiono  prima  che  il  sole  ci 
sia  tanto  vicino;  sembra,  quindi,  che,  di- 
cendo forse  seimilia  miglia.  Dante  inten- 
da un  numero  alquanto  maggiore.  In  quei 
punto  il  nostro  mondo  china  già  V  ombra 
quasi  al  letto  piano:  quando  il  sole    sta 
per  coricarci,  *  muoiono  i  raggi  »  a  comin- 
ciare da'  •  bassi  lidi  »  {Purg.   XVII   12), 
man  mano;  così,  a  misura  che  l'aurora 
procede,  si  vede  scendere  giù  l'ombra,  co- 
me per  coricarsi  sulla  terra  piana.  —  In 
quel  punto,  prosegue  il  poeta,  il  mezzo  del 
ctelo  —  e  s'intende  del  cielo  stellato,  il 
iiolo,  che  vediamo  —  ch'è  a  noi  profondo, 
da  noi  lontanissimo,  comincia  a  farsi  tal, 
cosi  chiaro,  che  qualcuna  delle  stelle,  che 
vi  s])Undono,  sparisce  dai  nostri  occhi. 
Profondo:  altissimo  (cfr.  Par.  XIV  100) 
il  mezzo  del  ciclo  stellato  a  noi,  che  lo 
ve<liamo  dalla  terra,  «la  questo  fondo.  — 
E  come   la  chiarvssima  ancella  del  sol, 
l'aurora,  vien  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
di  vista  in  rista  (cfr.  Par.  II  116),  ci  na- 
sconde »d  una  ad  una  le  stelle  insinoalla 
pttì  bella,  anche  quella,  che  più  splende- 
va; così,  a  poco  a  poco,  si  estime  alla  mia 
vista    il    trionfo    angelico.    Chiarissima 
etlìtace  per  sé,  ha  maggiore  efficacia  dal- 
raccento,  che  cade  su  la  settima  sillaba. 


Il     ' 
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22 


25 


28 


Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 

Sempre  d'intorno  al  Punto,  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel,  ch'Egli  inchiiide, 

A  poco  a  poco,  al  mio  veder,  si  stinse; 
Per  che,  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice,' 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto,  infino  a  qui,  di  lei,  si  dice. 
Posse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poca  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza,  ch'io  vidi,  ,si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma,  certo,  io  credo. 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo,  vinto,  mi  concedo. 
Più  che,  giammai,  da  punto  di  suo  tema, 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo; 

Che,  come  sole  in  viso,  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso, 
La  mente  mia,  da  sé  medcsma,  scema 

Dal  primo  giorno,  ch'io  vidi  '1  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  m'è,  il  seguire,  al  mio  cantar,  preciso; 


—  Ancella:  così  dell'ora  sesta,  Purg.  XII 
81-  —  Parendo  ecc.  Il  Punto  pareva  in- 
chiuso dai  cerchi;  ma  esso  segna  Dio,  clie 
li  inchiude,  perchè,  «  non  circoscyitto,  tut 
to  circoscrive  »;  Par.  XIV  30.  Conv.  I  8: 
«  conciossiachè  uno  in  molti  sia  inchiuso  ». 
Si  stinse:  cfr.  Purg.  XII  122.  11  verso 
suona  maUnconico. 

lfM8.  «  Tornò  con  gli  occhi  a  Bea- 
trice »,  e  chi  può  dire  quanto  si  era  fatta 
più  bella?  Non  egli,  nemmeno  se  racchiu- 
desse in  una  loda  (cfr.  Inf.  II  im)  tutto 
quanto  ha  detto  di  lei  imino  a  qui.  —  Poca, 
percos.so  dalla  voce,  spicca  dopo  tvlto.  — ' 
A  fornir  questa  vice:  a  compiere  ora  l'as- 
sunto di  ritrarre  ;' deguatamente,  come  dirà 
or  ora,  tale  bellezza;  civ.  Par.  XXVII  17. 

19-21.  Xon  s«)lo  era  divenuta  così  ac- 
cesa (cfr.  Par.  XXI  7-12)  la  bellezza  di  lei, 
che  lingua  umana  non  può  rittarla;  ma 
tale  che  gli  stessi  beati,  gli  stessi  angeli  non 
possono  contemi)lar!a.  Si  trasmoda  di  là 
da  noi:  «  oltre  il  dimando  di  nostra  na- 
tura ».  «  superata  n'è  la  capacità  della 
nostra  natura  »;  Conv.  canz.  II  st.  2»  e 
III  13.  Si  consideri  l'energia  di  si  tra- 
smoda. —  Ma  certo  io  credo  ecc.  Già  a- 
veva  detto  che  «  Dio  parca  nel  suo  volto 
gioire  »,  Par.  XXVII  105.  Ora  la  bellezza 
di  lei  <^  tale,  a  giudizio  del  poeta,  che  solo 
Dio  può  goderla  tvMa;  non  si  può  andare 
più  in  là.  Tutta,  per  il  posto,  che  tiene, 
per  la  forza,  che  gli  aggiunge  l'accento 
insolito  su  la  settima  sillaba,  lascia  ima- 
ginare  assai  più  che  non  dica. 


22-27.  Da  questo  passo:  d^\  poema,  co- 
me mostra  puriio  di  suo  tema,  che  segue. 
Vinto  mi  concedo:  mi  do  per  vinto  ;  ma 
è  sconfitta,  clic  torna  a  maggior  lode  della 
bellezza  di  Beatrice.  Suprato:  superato, 
come  oprare  per  operare.  Par.  XV  141. 

—  O  comico  0  tragedo:  scrittore  di  com- 
medie o  di  tragedie,  cfr.  Inf.  XVI  128  n. 

—  In  viso,  che  più  trema:  in  occhio  molto 
debole,  che  lo  splendore  del  sole  costringe 
a  chiudersi  e  non  vedere.  Cfr.  Con?*,  canz. 
II  st.  4«:  «  Cose  appariscon...  negli  occhi 
e  nel  suo  dolce  riso...  Elle  soverchian  lo 
nostro  intelletto  Come  raggio  di  sole  un 
fragil  viso  ».  E  III  9:  «  Ter  essere  lo  viso 
debilitato,  incontra  in  esso  alcuna  di- 
sgregazione di  spirito  »,  dello  spìrito  vi- 
sivo; cfr.  V.  47  n.  Dunque,  roriie  il  sole 
fa  in  viso,  che  più  trema,  fragilissimo,  as- 
sai debilitato,  che  disgrega  lo  spirito  vi- 
sivo, impedendogli  di  recare  l'imagine 
degli  oggetti  al  cervello;  così  lo  rimembrar. 
il  ricordo  del  dolce  riso  di  Beatrice,  quale 
allora  mi  apparve,  scema  da  sé  medesi- 
ma la  mente  mia,  la  mia  memoria  (cfr. 
Inf.  II  8  ecc.);  vi  produce,  per  dir  cosi, 
una  «  soluzione  di  continuità  »,  sì  che 
non  può  comi)iere  l'uffizio  suo,  «  Come 
chi  trova  suo  cammin  reciso  »;  Paradiso 
XXIII  63,  Jiuovo  modo  di  presentare  un 
fatto  già  più  volte  esposto;  cfr.  Purg. 
Vili  15,  Par.  XIV  81  ecc. 

28-33.  Dal  primo  giorno  ch'io  ecc.  Cfr. 
Purg.  XXX  41-42  n.  —  Insino  a  questa 
vista:  che  narra,  avuta  nell'altro  mondo, 
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Ma  or  convien  che  mio  seguir  desista, 
Più,  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come,  airultimo  suo,  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  ]>aiido 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  matera,  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce. 
Ricominciò:  «  Noi  semo  asciti  fore 
Del  maggior  corpo,  al  ciel,  ch'è  pura  Iure; 

Luce  intellettual,  piena  d'amore; 
Amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia; 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vcderai  l'una  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso;  e  l'una,  in  quegli  aspetti, 
Chj  tu  vedrai  all'ultima  giusUzia  ». 

Come  subito  lampo,  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto,  1 '(.echio,  di  più  forti  obbietti; 


in  Paradiso.  —  Precuo:  lat.,  taplato,  in 
tt  Trotto;  eh.  Par.  XXIX  79.  ]^]ai  non  ( 
fctato  impedito  al  mio  cantar  di  seguire 
!a  sua  bellezza:  non  vuol  dire  che  non 
acesse  altro  che  cantarla;  ma  che  non 
gliene  maiuM)  mai  la  (  aj  a»  it:\,  la  for.  a.  — 
Ma  or  ecc.  Ora  è  necessario  che  il  mio 
pili  seguir  poetando  dietro  ecc.  depista, 
non  continui,  cessi.  Poetando:  cfr.  Inf. 
XXV  99,  Ptirg.  XXII  S9.  —  Come  cia- 
scuno artista  pervenuto  all'ultimo  su'\ 
al  termine  estremo  della  sua  capacità. 
«  Quanto  la  nostra  volontà  ottenere  puo- 
te,  tanto  le  nostre  operazioni  si  sten- 
dono »  {Conv.  IV  9);  ma  qualche  volta 
«l'artista  ha  l'abito  dell'arte  e  man, 
che  trema  »;  molte  volte  «  la  forma  non 
s'accorda  allintenzìon  dell'arte,  Perchè 
a  risponder  la  materia  è  sorda»;  cfr. 
Par.  XllI  78,  I  lii7-129.  La  collocazione 
e  gli  accenti  danno  ad  ultimo  suo  forte 
risalto. 

34-36-  Cotal:  cosi  indicibilmente  bella- 
—  La  lascio  a  maggior  bando:  lascio  che 
!a  proclami  suono  più  potei»te,  più  «  alto 
preconio  »  che  quel  delta  mia  tuba.  1  ban- 
ditori suonavano  la  tromba  prina  di  fare 
il  bando,- ed  avevano,  tra  pli  altri  nomi, 
quello  di  tubatori,  trombettieri;  cfr.  Par. 
XXVI  44  n.  —  Dedure...  terminando: 
conduce  a  termine,  cfr.  Par.  XIII  Tò. 
Annunzia  vicina  la  fine  del  poema.  Ar- 
dila sua  matera:  ,.  il  ponderoso  tema  », 
cfr.  Par.  XXIII  64.  Anche  il  suono  dei 
V.  esprime  sforzo. 

37-31>-  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce: 
pronto  fatto,  vibrata  !a  voce:  il  v.  corre 
agile,  sospinto  da  «luattro  vigorosi  accenti. 
Spedito  duce:  alacre  guida,  che  tocca  bal- 


''a  e  III  fa  'a  nieta.  —  Soi  senio  usciti  fore: 
lare  un  grido  di  trionfo. 

40-42.  Fuori  del  maggior  corpo:  del 
nono  cielo,  del  Primo  Mobile.;  cfr.  Par. 
XXVIII  07-72.  Segue  con  viva  gioia,  sr-ic- 
cando  le  sillabe:  ciel,  ch'è  pura  luce:  e 
•ripiglia  subito:  luce  intelleltual;  aggii  u- 
ge  con  enfasi  piena  d'amore,  e  ripi^'lia 
subito:  Amor  di  vero  ben;  manda  fuori 
con  impeto  pien  di  letizia,  e  ripete  subito: 
letizia.  L'ultimo  v.  chiude  il  terzetto  mi- 
rabilmente ♦  pieno  di  for:  a  e  di  soavità  » 
con  un  gruppo  di  note  alate:  che  trascende 
ogni  dolzore.  —  Ciel,  che  pura  luce:  cfr. 
Par.  I  5  n.  —  Luce...  piena  d'amore:  cfr. 
Par.  XXVII  112.  —  Luce,  amore,  letizia: 
cfr.  Par.  XIV  40-42. 

43-46.  L'una  e  V altra  milizia:  i  biati 
e  gli  angeli.  —  L'una  in  quegli  anpetii 
ecc.  Dante  la  veduto  sin  qui  i  beati  chiusi 
nella  luce;  ora  li  vedrà  come  saranno  al 
i^iudizio  finale,  dopo  che  avranno  «  rive- 
stita la  loro  rame  »,  come  se  avessero  già 
i  corpi;  cfr.  Par.  XIV  S7  sepg. 

4r»-48-  «  11  sole  scema  da  sé  medesimo 
il  viso;  che  più  trema»,  disgregando  gli 
apinti  visivi  (cfr-  vv.  25-27,  Par.  XXVI 
71  n.);  sulìUo  lampo  produce  lo  stesso 
effetto,  ma  inìprowi^amente  e,  si  può  di- 
re, con  grande  violenza-  E  grande  ò  l'ener- 
liia  di  sx^nto  e  di  discetti.  Il  lat-  disceptare 
vale  disperdere.  Cfr-  Par.  XV  14,  Purg. 
VIII  :<5-3«  n.  —  Priva  l'occhio  dell'atto 
di  più  forti  obbietti:  ì'atio  degli  obbietti 
visibili  è  l'entiar  delia  loro  inagine  nel- 
Vocchio;  un  lampo  subito,  ai  baKliando 
l'occhio,  impedisce  che  esso  riceva  l'in.a- 
gine  anche  di  obbietti  più  forti  del  lanipo, 
come  la  luce  del  sole. 
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Così  mi  circonfulse  luce  viva; 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Di4  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

«  Sempre  l'amor,  che  quieta  questo  cielo, 
Accoglie  in  Se  con  sì  fatta  salute, 
Per  far,  di.sposto  a  sua  fiamma,  il  candelo  ». 

Non  fur  più  tosto,  dentro  a  me,  venute 
Queste  parole  brievi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopr'a  mia  virtute; 

E,  di  novella  vista,  mi  raccesi, 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  dife.si. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 
Fulvido  di  fulgore,  intra  due  rive 
Dipinte  di  rairabil  primavera 

Di  tal  fiumana,  uscian  faville  vive, 
£,  d'ogni  parte,  si  mettean  nei  fiori. 
Quasi  rubin,  che  oro  circon.-^crive; 

Poi,  come  inebriate  da  orli  odori. 


49-61-  Così:  si  riferisce  non  solo  all'ef- 
fetto, ma  anche  al  modo,  subitamente. 
Mi  circonfulse:  cfr.  il  racconto  della  con- 
versione di  S.  Paolo,  Atti  d.  Ap.  IX.  — 
Fasciato  di  tul  velo  del  suo  fulfjor:  cfr. 
Par.  vili  52-54.  Accalo  al  poeta  quello 
ch'efili  supponeva  dovesse  accadere  ai 
beati  dopa  la  risurrezione  de'  corpi;  cfr. 
Par.  XIV  16-18. 

.'Ì2-Ó4-  Parla  Beatrice.  L'amor  che  queta 
questo  cielo:  l'Empireo  ò  il  «  ciel  della 
divina  pace  »,  il  ciel  «  sempre  quietai  > 
perchè  «  fiiù  prende  della  luce  di  Dio  »; 
Par.  ri  112,  I  122  n.  e  4.  L'amor,  dun- 
que, non  è  Dio,  qui,  ma' la  luce  che  da 
Dio  emana;  cfr.  vv.  100-102.  —  Salute: 
saluto,  cfr.  F.  N.  XI  ecc.  Al  primo  en- 
trare d'ua'anima  santa  nell'Empireo,  la 
luce,  ond'è  pieHo,  la  saluta  a  questo  modo, 
avvolgendola.  —  Per  far  disposto  ecc. 
Come  in  cima  al  candelo  (cfr.  Par.  XI 
15),  fatto  per  ardere,  si  accende  la  fiam- 
ma; cosi  sul  lume  naturale  dell'anima 
beata  si  accende  il  lume  della  gloria,  die 
la  rende  capace  della  visi- eie  di  Dio;  cfr- 
Par.  VII  1-3  n.  Dante  ima^ina  che,  per 
disporla  a  ricevere  quest'aumento  di  lume 
l'anima  sia  accolta  nell'empireo  al  modo, 
che  ha  detto.  Cfr.  Conv.  II  1:  «  In  cia- 
scuna cosa  naturale  e  artificiale  è  impos- 
sibile procedere  alla  forma,  senza  prima 
essere  disposto  il  soggetto,  sopra  che  la 
forma  dee  stare;  siccome  impossibile  è... 
la  forma  dell'arca  venire,  se  la  materia, 
cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposto  e  ap- 
parecchiato ». 

56-60.  iVon  fur  ecc.  Non  appena  ebbi 
udite  queste  parole.  —  Ch'io  compresi  ecc. 


Beco  dallo  stesso  Dante  dichiarata  l'ima- 
gine  della  *  llamina  e  del  «  candelo  ». 
Cfr.  Purg.  XVll  119,  Par.  XVI  18.  — 
Dì  novella  vista  vii  raccesi,  Tal  ecc.  Non 
solo  riacquistò  la  vista,  ma  la  riebbe  cre- 
scuita;  vide  inlinitamente  meglio  di  pri- 
ma, cfr.  Par.  XXVI  79.  —  Mera:  ful- 
gida, cfr.  Par.  XI  18.  —  Difc-n:  soste- 
nendola senza  lasciar.si  abbagliare,  cfr. 
Par.  XIV  54. 

ei-G3.  Cfr.  Apocalisse  XXII I:  «  E  mi 
mostrò  (l'anjrelo,  nella  Gerusalemme  ce- 
'  leste)  un  fiume  d'acqua  di  vita,  splendido 
come  cristallo,  che  procedeva  dal  trono 
di  Dio  e  dell'Agnello  ).  1  a  r- n'era  di  l'an- 
te è  solo  lume,  e  la  forvia  di  essa  solo  ap- 
parente; cfr.  vv.  76-78.  Fulvido:  non 
Pare  stia  per  fulgido,  che  Dante  usò  al- 
trove [Par^  XXVI  2)  e  non  avrebbe  a- 
vuta  ragione  di  alterare  qui;  pare  deri- 
vato da  fulvo,  rossastro  o  rosso,  per  ac- 
cennare alla  tinta,  che,  in  quel  lume  chia- 
ro, mettevano  le  faville,  gli  angeli  innu- 
merevoli (cfr.  Par.  XX  14),  i  quali  in- 
cessantemente, come  dirà  tra  ,poco,  ne 
uscivano  e  vi  entravano;  e  se  è  così,  con- 
vien leg-4ere  fulgori,  cfr.  Par.  X  64,  XXIX; 
138.  —  Dipirife' ecc.  DI  fiori  vaghissimi, 
cfr.  Purg.  VII  79.  Il  v.  ha  tre  soli  ac- 
centi,  tre  note  armoniose. 

64-CJJ.  Suoni  larghi,  maestosi:  di  tal 
fiumana  uscian;  suoni  larghi  e  pronti:  fa- 
ville vive;  imagine  piena  di  grazia:  ru- 
bin, che  oro  circonscrive,  rubino  percosso 
da  raggio  di  sole  (cfr.  Par.  XIX  4-51)  in- 
castonato in  anello  d'oro. 

07-69.  Si  veda  quanta  parte  del  primo 
V.  si  prenda  inebriate  (cfr.  Par.  XXVII  3), 
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Ri])rofondavan  sé  nel  miro  ^urge: 
E,  s'una  entrava,  un'altra  n'usda  fuori. 
«  L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge, 
D'aver  notizia  di  ciò,  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge. 
Ma,  di  quest'acqua,  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete,  in  te,  si  sazii  »! 
Così  mi  disse,  il  sol  degli  occhi  miei 
Anche  soggiunse:  «  Il  fiume,  e  li  topazii. 
Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
Son,  ìM  lorderò,  ombriferi  prefazii; 
Non  che,  da  se,  sieii,  queste  co.«e,  acerbe; 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  bai  viste,  ancor,  tanto  superbe  > 
Aon  è  fantin,  che,  sì  subito,  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  sveoli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua, 
Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli. 
Ancor,  degli  occhi,  chinandomi  all'onda. 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'immegli. 
E  sì  (ìome,  di  lei,  bevve,  la  gronda^ 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve, 
Di  sua  lunghezza,  divenuta  tonda; 
Poi,  com»  gente  stata  sotto  larve. 
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tf  quanta  del  secondo  riprof ondavan- e  cone 
spicca  miro  (cfr.  Par.  XIV  24).  —  Gurae- 
lat.  gorgo,  cfr.  Inf.  XVII  118.  —  /;  s'una 

^"'Z"^"/^^  ^^'*  ""  ^'^'*^'^'  incessante, 
r,  ^^'ii'r.r^^  ^^  ^'^^  Rinfiamma:  cfr. 
Far.  X\n  7-8.  Ed  urge:  e  stimola,  cfr. 

AIA*    ^'^^-  ~"  '^'^'^^  **^^  P^^*'  P^"-   ^' 
deswerio  di  sapere  cosa,  che  veramente 

menta  d'esser  saputa;  degno  di  lode.  Tur- 
ge: cresjL-e,  cfr.  Par.  X  144. 

7ÌÌ-7Ó-  I>i  Quest'acqua:  metaforica,  la 
«riviera»  di  luce;  cfr.  vv.  61  e  «8  — 
Tatua  sete  ecc.  Cfr.  Purg.  XXI  1-y.  — 
—  Il  sol  degli  occhi  miei:  s'intende  Bea- 
trice. Quanto  volte,  dopo,  da  (juante  pen- 
ne, da  quante  bocche  è  stato  ripetutol 

76-7S.  I^i  topazii:  cfT.  Par.  XV  S5.  Pri- 
ma (V.  65)  li  Ila  paragonati  a  rubhii.  — 
E  ti  ruler  dell'erbe:  la  «  mirabil  prima- 
vera »,  V  03.  —  Son  ecc.  Prefazii,  pre- 
fazioni (dal  lat.  pr.aefatio);  ombriferi  che 
danno  quasi  l'ombra,  una  debole  imagiue 
(cfr.  Par.  I  23)  di  quel,  che  sono  veni- 
mente;  un'allegoria  hi  azione,  che,  «  sotto 
bella  menzogna,  asconde  la  verità  :  ctr 
Conv.  II  1. 

79-81-  Acerbe:  propriamente  imma- 
ture; qui,  imperfette.  Da  sé,  queste  cose 
sono  nel  vero  esser  loro;  ma  apparisconj 
a  te  come  riviera,  fiori  e  gemme,  per  tuo 
difetto.  Perchè  la  tua  vièta  non  ha  ancora 


acquistato  tanto  acume  da  vederle  qual 
sono.  Eppure,  Dante  aveva  sentito  cre- 
scer la  sua  vista  così  da  sostenere  qualun- 
que più  limpida  luce!  Cfr.  vv.  58-60 

<^Q^^"%  ^m"**-'  ^\  precipiti,  cfr.  /n/.  XX 
33.  Tutto  11  V.  ritrae  dal  vero  e  rappre- 
senta, martellato  com'è  di  accenti,  che  gli 
danno  energia  e  rapidissima  andatura.-- 
(01  volto  verso  il  latte:  vedremo  (v  141) 
un  altro  fantino  «  cacciar  via  la  balia  '. 
—  Molto  tardato  ecc.  Molto  più  tardi  del 
solito;  perciò  sente  forti  gli  stimoli  della 
fame.  —  Come  fec'io:  ed  egli  non  era  un 
bambino;  ma  il  «  disio  »  troppo  l'infiam- 
mava ed  urgeva.  —  Per  far,  degli  occhi, 
specchi  ancor  migliori:  per  accrescerne 
la  virtù  «  bevendo  di  quell'acqua  »  se- 
condo Il  consiglio  di  Beatrice;  v.  73.  — 
M  deriva,  scende  da  Dio.  Cfr.  Conv.  III 
l.ì:  «  dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si 
deriva  «.  —  Perchè  vi  s'immeglì:  vi  si 
acquisti  perfezione.  «Tanto  quanto  la 
cosa  e  perfetta,  tanto  è  in  sua  natura  no- 
bile »;  Conv.  IV  11. 

88-ÌK).  Le  ciglia  terminano  le  palpebre 
come  ì&  grotida  ì  tetti  delle  case.  Tosto 
che  le  mie  ciglia  toccarono  il  lume  in  for- 
ma di  riviera,  questo  mi  parve,  di  lungo 
che  era,  divenuto  tondo.  Cambia  l'aspetto 
del  luogo  m  un  attimo. 

91-{^G.  E  cambia  la  scena,  come  in  un 
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Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

Cosi  mi  SI  cambiare  in  mai;gior  feste, 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cu'io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'io  il  vidii 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che,  solo  in  Lui  vedere,  ha  la  sua  pace; 

L  SI  distende,  in  circular  figura. 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe,  al  sol,  troppo  lirga  cintura. 

Fassi  di  raggio,  tutta  sua  parvenza. 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza.' 

E  come  clivo,  in  acqua  di  suo  imo. 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quanto  è,  nell'erbe  e  ne'  fioretti  opimo; 

Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno. 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,' 
Quanto,  di  noi,  lassù,  fatto  ha  ritorno. 


teatro  immenso,  benché  di  teatri  Dante 
non  avesse  esperienza.  Larve:  maschere 
cfr.  Purg.  XV  127.  Come  la  gente  masche- 
rata, se  depone  le  maschere,  che  la  na- 
scon  levano  sotto  sembianza  non  sua,  &])- 
Pare  diversa  da  quando  le  portava:' cosi 
t  fiort  e  le  faville  mi  si  cambiarono  in 
cose  ben  più  gioconde  a  vedere.  Gli  «  om- 
brueri  prefazii  «  svelarono  il  loro  «  vero»- 
81  mostrarono  come  anime  beate  i  fiori 
come  angeli  le  faville.  —  Vidi:  sarà  ri- 
petuto altre  due  volt*;  quasi  non  crede 
a  sé  stesso  di  aver  veduto.  A  chi,  come 
a  lui,  fu  due  volte  aperta  1  ».  porta  del 
cielo?  Cfr.  Par.  XV  29-30.  Ambo  le  corti: 
«  1  una  e  l'altra  milizia  di  Paradiso  »,  vv. 
43-44.  La  voce  rileva  ambo  con  espres- 
sione di  stupore. 

97-f)9.  Al  ricordo  del  maraviglioso 
spettacolo,  accingendosi  a  descriverlo,  il 
poeta  pensa  con  gratitudine  a  colei,  che* ve 
lo  trasse;  e  non  più  Apollo  prega,  ma  lei 
che  gli  dia  virtù  di  dir  carne  lo  vide;  cfr' 
Par.  I  22-24.  —  O  isplendor  di  Dio:  cfr 
Purg.  XXXI  139.  —  Per  ch'io  vidi  ecc! 
Cfr.  Par.  XXXI  82-84.  —  Verace  regno: 
l'ha  chiamato  celeste,  eterno,  santo,  dei- 
forme; ora  lo  chiama  verace,  perchè  lì  sì 
vive  la  vita  vera;  cfr.  Purg.  XIII  95. 

100-102.  Lume  è  lassù:  quello  stesso, 
che  prima  gli  è  apparso  «  in  forma  di  ri- 
viera »;  U  lume  deUa  gloria.  Senza  que- 


sto afTgiunto  al  lume  naturale,  la  creatura 
mtoUigente,  angelo  o  anima,  non  vede  il 
Creatore,  nella  qual  visione  consiste  la 
beatitudine;  cfr.  Par.  VII  1-3  n.  —  Solo 
spicca  forte.  —  Baia  sua  pace:  cfr-  Pura 
111  74  n. 

103-10».  In  circular  figura:  «  tonda  »> 
cfr.  V.  90.  —  Si  distende...  in  tanfo,  che 
la  sua  circonferenza  sarebbe  cintura  trop- 
po larga  al  sole:  è  molto,  molto  più  ampia 
che  non  sia  la  circonferenza  del  sole-  Sì 
pensi  che,  secondo  Dante  (Conv.  IV  8)  il 
diametro  del  sole,  «  che  alla  sensuale  ap- 
parenza appare  di  quantità  d'uno  piede 
è  trentacinquemila  settecento  cinquanta 
miglia  ».  Cintura:  cfr.  Par.  XXIX  5    e 
per  tutto  il  paragone,  Par.  XXVIII  31-33! 

106-108-  Questo  «lume  in  circular  fi- 
gura »  è  l'effetto  della  riflessione  di  un  rag- 
mo,  che  cade  al  sommo  del  Primo  Mobile, 
il  quale  da  esso  raggio  prende  suo  movi- 
mento e  sua  virtù.  Così  lo  stesso  raggio 
dà  parvenza  al  lume  centrale  dell'Empi- 
reo, e  muove  l'universo.  —  Reflesso:  sale 
«  per  lo  modo  parecchio  A  quel,  che  scen- 
de »;  Purg.  XV  18-19.  —  Vivere  e  po- 
tenza: cfr.  Par.  XXIII  112-114. 

'09-114.  Vaghissimo  paesaggio,  un 
clivo,  un  colle  tutto  coperto  del  verde  e  de' 
fiori  di  primavera,  che  si  specchia  nell'oc- 
qua,  lago  o  fiume,  che  gli  sta  o  corre  al 
piede;  e  felice  attribuzione  d'un  sentimen- 
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E  se  rinfìmo  grado,  in  gè,  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  neireatreme  foglie? 

La  vista  mia,  nell'ampio  e  nell'altezza. 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quell'allegrezza. 

Presso  o  lontano,  lì.  né  pon,  nò  leva; 
Che,  dove  Dio,  sanza  mezzo,  governa, 
La  Icr^e  nat^iral  nulla  rih'va. 

Nel  giallo  della  rosa  sempitenia. 
Che  si  dilata  e  disgrada,  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol,  che  sempro  verna, 

Qual  ò  colui,  che  tace  e  dicer  vi^iole. 
Mi  tmsse  Beatrice,  e  dis5;e:  «  Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 
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to  umano  alla  natura  inanimata:  quasi 
per  vedersi  adorno.  C'ir-  sest.  I:  «  Il  dolce 
tempo,  che  risoaida  i  colli,  E  che  ^'li  fa 
tornar  di  bianco  in  verde,  Perchè  fjli  co- 
pre di  lìoretti  e  d'erba  ».  —  Opituo:  cfr. 
Par.  X Vili  ;j;{.  —  Coni  ecc.  1  brati  as- 
sisi in  pia  di  mille  soglie,  sopraainndo  al 
lume  intorno  intorno,  vi  si  specchiano. 
Circolare  la  figura  del  lume,  circolare  la 
disposizione  de'  gradi  (rfr.  l'or.  Ili  Sii, 
XVIII  28).  e  questi  via  ^  ia  più  aiti  di 
quello,  come  in  un  anfiteatr),  e  innume- 
revoli. —  Quanto  ecc.  L'aninja  umana  è 
creata  direttamente  da  Dio,  che  nell'Em- 
pireo  ha  «  l'alto  segalo  »;  cfr.  Purg.  XVI 
SSsecg.,  Inf.  I  128. 

115-1 17-  L'infimo,  il  più  basso  grado. 
che  chiude  il  lume,  sarebbe  «  tr(»ppo  lartra 
cintura  al  sole  »  (v.  105);  chi  può  imaRì- 
nate  la  larghezza  dei  gradi  più  alti?  Dante 
chiama  qui,  e  chiamerfi.  poi  rosa  quell'im- 
menso luminoso  antiteatro,  e  foijHe  i  seggi, 
per  la  somiglianza,  che  corre  tra  la  forma 
«li  un  antiteatro,  che  si  allarga  dal  basso 
all'aito,  e  quella  della  rosa,  ì  cui  petali 
sorgono  gradatamente  intorno  al  giallo  del 
mezzo  (cfr.  v.  12-t),  disposti  a  circoli  di 
mano  in  mano  più  larghi. 

118-120.  La  sua  rìHa.  al  tooco  del 
lume  divino,  s'era  fatta  «  tanto  superba  » 
(V.  81)  da  spaziare  sicuramente  per  tutta 
l'ampiezza  e  per  tutta  l'altezza  (cfr.  Par. 
XXIX  142)  di  quella  smisurata  rosa.  — 
Non  si  smarrirà:  cfr.  Purg.  Vili  o5.  — 
Ma  tutto  prendeva:  abbracciava-  La  voce 
dà  risalto  a  tjitfo.  —  //  quanto  e  'l  quale: 
la  quantità  o  la  qualità,  cfr.  Par.  XXI II 
92. 

121-1 2.'J-  Ma  non  è  tutto  merito  della 
sua  vista:  lì  non  contano  presso  o  lontano, 
vicinanza  o  lontananza,  perchè,  dorè  Dio 
governa  sanza  mezzo  (cfr.  Par.  VII  67), 
direttamente,  la  legge  naturai,  che  pro- 


porziona la  vista  alle  distanze,  nulla  ri- 
leva, non  ha  alcun  valore.  E  la  voce  fa 
spiccare  nulla.  —  ìsè  pon  né  leva:  non 
a<ri;iunge  alla  forza  della  vista,  né  la  di- 
minuisce. 

124-1 20.  Nel  giallo  della  rosa  sempi- 
terna: nel  «  lume,  Che  si  distende  in  cir- 
cidar  figura  >■  al  basso  deiranftteatro,  vv. 
|(K»'103.  Sempiterna  Ih  ro  a,  rispetto  al 
tempo,  si  dilata  dal  ba  >-o  all'alto  rispetto 
..Ilo  spazio,  e  digrada  ((fr-  Par.  XXIX 
loO)  in  più  di  «  mille  .^oglie  »  o  gradi  (v. 
113).  Xon  basta:  tanto  srfinde  di  propor- 
zioni, con  tanta  armonia  di  parti  disposta, 
di  t.'ut.i  luce  illuminata,  di  tali  abitatori 
poiolata,  e-ssa  tramanda  odor  di  lode  al 
Sol.  (he  sempre  verna,  che  la  mantiene 
in  "  Sempiterna  primavera»  (Par.  XXVIIl 
116),    p» T(  he  «i'opcia    loda   l'artcflce  »; 
cfr.  Inf.  II  103.  —  Redole  e  verna  son 
parole  latine,  che  si  trovano  insieme  nelln 
Ldt.   V  6:  «qua  viriiitate  vestra  terra 
vernante...  eius  lK»niraten)  redoleat  ».  — 
Dove  si  verle  che  mna  signiìica  l'effetto 
della  stapi(.ne  di  primavera  (bit.  ver),  del- 
l'azione del  sole:  il  germogliar  delle  erbe 
e  de'  bori.  —  Nel  fìinlln  della  rosa,  diin- 
que,  nel  mezzo  dellaniiteatro,  Beatrice 
trasse  Dante,  che  taceva,  non  osando,  in 
quel  luo:.'o  augusto.  m;i  ;.veva  dipinto  nel 
viso  il  desiderio  di  doi!  andare:  cfr.  Par. 
IV  10-12.  —  Mira  chiama  energicamente 
l'attenzione  (cfr.  Par.  XXV  17);  poi  non 
indica  soltanto,  ma  versa  fuori  tutta  la 
piena  del  sentimento  l'ultimo  v.  sonanre: 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stx)U!  Il 
convenir»:  la  riunione,  cfr.   Par.   XXIX 
109;  delle  bianche  stole:  de' beati  nella 
loro  doppia  veste  dì  luce  chiara,  cfr.  Par. 
XIV  39-40,  XXV  127.  Beatrice  ha  già  an- 
nunziato (v.  44-45)  che  Dante  li  avrebbe 
veduti  quali  saranno  dopo  1*  risurrezione 
de'  corpi. 
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Vedi  nobtra  cittfl  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 
Che  poca  gente,  ornai,  ci  si  disira. 

In  quel  4.^ran  segcrio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la^corona',  che  già  v'è  su  posta. 
Prima  che  tu,  a  queste  nozze,  ceni. 

Sederà  l'alma,  che  ila  giù  agosta, 
Dell'alto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia, 
Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


u 


130-132.  E  prosegue  trasportata  dal- 
l'entusiasmo: Vedi,  vedi!  li  dopo  l'accenno 
BÌntetico  il  convento  delle  bianche  stole, 
esalta  con  enfasi  la  grandezza  immensu- 
rabile della  città,  la  moltitudine  innu- 
merevole degli  abitatori.  Vedi...  quant'ella 
girai  Vedi  li  nostri  acanni  sì  ripierti,  che 
ecc.  Ormai  poca  gtnte  basterà  ad  empire 
gli  scanni  ancora  vuoti.  Non  vuol  dire 
che  la  fine  del  mondo  sia  prossima;  cfr. 
Par.  IX  40  lì.  —  Poca  gente:  pur  troppo,  il 
mondo  corre  al  peggio,  son  «  disviate  le 
pecore'  e  gli  agnil  i  Cìr.  Pur.  IX  131. 

133  138.  Tra  gli  altri  seggi,  ve  n'era 
uno  iit:iruie.  vuoto,  sul  quale  posava  una 
rufona;  e  Dante,  com'era  naturale,  vi  te- 
neva gli  occhi,  lo  guardava  con  maraviglia 
e  curiositi.  In  quello,  gli  dice  la  sua  donna, 
prima  che  tu  ceni  a  queste  nozze  (cfr. 
Par.  XXIV  1),  prima  che  l'anima  tua 
salga  a!  Paradiso,  sederà  lo  spirito  del- 
l'imoeratol-e   Arrigo   VII,   di  colui,   che 
verrà  a  dirizzare  Italia,   *  Inforcando  U 
suoi  arcioni  e  correggendola  cogli  sproni» 
prima  ch'ella  sia  disposta,  essendo  ella 
tuttora  «  indomita  e  éolvacgia  »;  cfr.  Purg. 
VI  94-99.   Che  fia  giù  agosta:  sarà  augu- 
sta in  terra,  prima  della  sua  mi  rte.  Gli 
imperatori  tedeschi  ritennero  i  titoli  di 
Cesare  (cfr.  ivi  92,  114)  e  di  Augusto.  — 
Atto  Arrigo:  «  Uomo  savio,  di  nobile  san- 
gue, giusto  e  famoso,  di  gran  lealtà,  prò 
d'arme  e  di  nobile  schiatta,  uomo  di  gran- 
de ingegno  e  di  gran  temperanza;  ciò  e 
Arrigo  conte  di  Luzinburgo  di  Val  di 
Reno  della  Magna,  d'età  d'anni  XL,  mez- 
zano di  persona,  bel  parlatore,  e  ben  fa^ 
zionato,   uno   poco   guercio».   Compagni 
III  23.  «  Fu  savio  e  giusto  e  grazioso, 
prode  e  sicuro  in  arme,  onesto  e  cattolico; 
e  di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignag- 
gio   fu    di    magnanimo    cuore,   temuto 
e  ridottato;  e,  se  fosse  vivuto  più    lunga- 
mente, avrebbe  fatte  grandissime  cose  ». 
Villani  IX  49.  Eletto  re  de'  Komani  nel 
novembre  1308.  non  molto  dopo  annunzio 
il  suo  proponimento  di  scendere  m  Italia 
—  che,  dalla  morte  di  Federico  li,  non 
aveva  più  veduto  un  imperatore  —  a  er- 
gervi la  corona  in  Koma,  a  ricostituirvi 
l'autorità  imperiale,  a  rimetter  pace.  Que- 
st'annunzio, e  la  fama  delle  sue  virtù,  e 
il  suo  proponimento  di  rimetter  pace  tra 


le  fazioni,  suscitarono  l'entusiasmo  degli 
imperialisti,  di  tutti  coloro,  che,  cacciati 
dalle  loro  città,  erravano  per  le  terre  d  i- 
talia,  e  di  tutti  coloro,  che  desideravano 
la  concordia  degli  animi  e  la  pace-  •  Iddio 
onnipotente,  U  quale  è  guardia  e  guida 
de'  principi,  volle  la  sua  venuta  fusse  per 
abattere  e  gastigare  i  tiranni  che  erano 
per  Lombardia  e  per  Toscana,  fino  a  tanto 
che  ogni  tirannia  fussl  spenta-  E  venne 
giù,  discendendo  di  terra  m  terra,  met- 
tendo pace  come  fusse  un  agnolo  di  Dio  ». 
Compagni  IH  24.   Le  tracce  dell  entu- 
.  siasmo  suscitato  da  Arrigo,  oltre  che  ne  la 
cronaca  del  Compagni,  si  trovano  nelle 
rinif  dell'Anonimo  genovese,  nelle  lettere 
di  Francesco  da  Barberino,  nelle  storie 
del  Mussato  e  di  C.  da   Cermcnate;  ma 
nessuno  lo  espresse  col  fervore,  con  le- 
ioqueiiza.ed  anche  col  sonno  politico  di 
Dante.  Il  quale  scrisse  succesBivamente 
tre  lettere  —  la  prima  ai  signori  e  al  po- 
polo d'Italia,  per  invitarli  a  rallegrarsi 
della  prossima  venuta  di  Arrigo  e  ad  ac- 
coglierlo da  sudditi  rispettosi  e  sottomessi; 
la  seconda  ai  Fiorentini,  che  si  apparec- 
chiavano a  resistere,  per  rimproverarli 
acerbamente  e  minacciarli  dei  castighi  de 
sovrano  (cfr.  Purg.  XXIIl  110-ll^^j: 
la  terza  ad  Arrigo  stesso,  per  dimostrargU 
che  troppo  temiio  aveva  perduto  in  Lom- 
bardia, ed  esortarlo  a  muovere  senz  altro 
indugio   contro   Firenze.   Nella  terza  si 
leGge:  «  In  te  crediamo  e  speriamo,  at- 
testando esser  tu  mini.'^tro  di  Dio  e  tìglio 
della  Chiesa  e  promotore  della  romana 
cloria.  Ciiacchè  anch'io,  che  scrivo  tanto 
a  nome  mio  quanto  di  altri,  vidi  te,  come 
all'imperiale  maestà  si  conviene,  benignls- 
simo,  e  te  udii  elementissimo,  quando  le 
mie  mani  toccarono  i  tuoi  piedi  e  le  mie 
labbra  adempirono  U  dover  loi*.  Allora 
esultò  in  te  l'anima  mia,  e  tacito  dissi  tra 
me-  —  Ecco  l'Agiiello  di  Dio,  ecco  colui, 
che  toglie  i  peccati  del  mondo!  »  Xon  si  sa 
dove  Dante  pot^  godere  di  questa  t-onsola- 
zione;  forse  a  Milano.  Troppo  tardi  1  im- 
peratore si  risolse  ad  assalire  t  irenze,  e  la 
morte  lo  colse  il  24  agosto  1313,  a  Buon- 
convento.  L'eco  del  profondo  dolore,  ctie 
il  poeta  dovè  provare  vedendo  svanire  cosi 
tirandi  speranze,  si  sente  ancora  tn  questi 
sobri  e  malinconici  versi.  Verrà  1  alto  Ar- 
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La  cieca  cupidigia,  che  v*ammaiia. 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 
Che  iiiuor  per  fame  e  caccia  via  la  balia. 

E  fia  prefetto  nel  foro  diviiio, 
Allora,  tal,  che,  palese  e  coverto. 
Non  andcrà,  con  lui,  per  un  cammino. 

Ma  poco,  poi,  sarà,  da  Dio,  sofferto 
Nel  santo  officio;  ch'ei  «ara  detruso 
Là,  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

E  farà,  quel  d'Alagna,  andar  piil  gìuso  ,,. 


TvS  'i?rf  ?-^'*''*  ^^**"»'  ^^^PI'*^  presto,  l'ar- 
che I  Italia  non  ò  disposta  a  secontiarlo: 

?i*i.fi®  T<™*=?*"^''  'daranno  le  iutcnziuni 
ai  mi,  e  I>io  già  ^xii  ha  preparato  seggio  e 
corona  nell'Empireo.  »»  "  e 

•        130-141 .  Due  inrono,  secondo  il  poeta, 
le  cause  principali  deU'esito  sfortunato 
^fiMf*',^?,^'  :^"ÌRo:  prima  la  cupidi- 
^adegl  Italiani,  «pecialmente    de' Fio- 
rentini. La  cupidigia,  por  lui,  è  la  ne- 
mica della  giustizia  rappresentata  dal- 
1  Imperatore  (cff.  Purg.  XXXII  48  n  )• 
la  cupidigia,   dice   qui,   ammalia,   e  nel 
Purgatorio  (XIX  25-33  n.)  Tim  dipiMa 
come  una  sirena  ammaliatrice.  Cfr.  Lett 
y  ni  fiorentini:  «E  voi,  che  trasjrre- 
^'*eje  legj^i  divine  e  le  umane,  voi,  che, 
atlettati  dalla  cupa  faine  della  cupidigia 
Slete  pronti  ad  ogni  mislatto,  non  agita 
voi  il  terrore  della  seconda  morte  poi  che, 
primi  e  soli  aborrendo  dal  giogo  della 
libertà,  contrastate  alla  gloria  del  prin- 
cipe romano,  re  del  mondo  e  ministro  di 
hjS  V  *i  accecati  da  maravigliosa  cupi- 
aigia..  .  Aè  VI  accorgete,  perchè  siete  cie- 
1^'a     '    ^  cupidigia  Vi  domina,  lusiu- 
ganaovi  con  velenoso  sussurro,  costrin- 
gendovi con  vane  minacce,  sottoponen- 
H,-    Kif-i^  ^®^?®  •^cl  peccato,  vietandovi 
ai  uDbidire  alle  leggi  sacrosante,  che  imi- 
c-  ®./.  "nasone  della  legge  naturale?  »  — 
òtmih  fatti  v'ha  al  fatUolino:  gravi  pa- 


role,   severamente    pronunziate.    Questo 
fantolino  testardo,  che  muor  per  fame  e 
caccia  via  la  balia,  si  confronti  con  quello 
che,  destato  appena,  si  volge  a  gran  fu- 
ria «  Verso  II  latte  »;  vv.  82-84. 

142-144.  L'altra  causa  dell*  insucces- 
so di  Arrigo  furono  gl'inganni  del  Guasco 
(cfr.  Par.  XVII  82),  di  Clemente  V,  allora 
prefeUo  nel  foro  diri  no  (clr.  Par.  X  104) 
capo  della  Chiesa.  Qui,  con  maggior  pre- 
cisione. Dante  lo  accusa  di  essersi  pub- 
blicamente (palese)  mostrato  favorevole  ad 
Arri!?0,  e  segretamente  (coverto)  opposto 

^l^^^l^L^^  '"^'  "  ^^"^  **'»•■  per  lo  stesso. 

14.J-I4S.  Ma  non  tarderà  molto  il  ca- 
stigo! Poco  poi:  otto  mesi  dopo.  —  Sofferti' 
cfr.  Inf.  X  91,  Par.  XXI   135.  —  Detruso' 
lat.  precipitato;  per  l'asprezza  del  suono 
eflicaci:i8imo.  —  Là  dove  ecc.  Nella  terza 
bolgia  di  Malcbolge,  dove  •  Simon  ma^',. 
e  1  miseri  seguaci  »  suoi  sono  «  imborsati  » 
in  tanti  «fori»  o  pozzi;  cfr.  Inf.  XIX 
1,  14,  72.  —  Per  suo  merto:  ironico.  —  E 
farà  «  cascar  giù  »  Bonifazio  Vili    per 
rimaner  lui  confitto  alla  bocca  della  «  fes- 
sura »,  capovolto;  cfr.  ivi  53,  76-86.  Pare 
che  Beatrice  narri  il  futuro  serenamente; 
ma  da  detruso  cosi  aspro,  e  da  farà  andar 
inil  giuso  cosi  fiero  e  forte,  e  dal  tono  di 
tutto  u  Passo,  il  suo  profondo  compiaci- 
mento del  castigo  divino  traspare  ciiia- 
nssimo. 
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In  forma,  dunque,  di  candida  rosa, 
Mi  si  mostrava  la  milizia  sauta 
Che,  nel  suo  f*angue,  Cristo  fece  sposa; 

Ma  Taltra,  che  volando,  vede  e  canta 
Lm  gloria  di  Colui,  che  la  innamora, 
E  la  bontà,  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritoma 
Là,  dove  su(»  lavoro  s'insapora, 

N(^l  gran  fior,  discendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 
Là,  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce,  tutte,  avean  di  fiamma  \iva, 
E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  uulla  neve,  a  quel  termine,  arriva. 


J-3.  Dunque:  riprende  la  descrizione 
deiÌTimpireo  dove  l'aveva  interrotta,  all'i- 
magine  della  rosa,  di  cui  s'era  servito  per 
designare  poeticamente  gli  «  scanni  »  di- 
sposti ad  anfiteatro,  ne*  quali  siede  «  l'u- 
na  milizia  di  l*aradiso  »;  cfr.  Par.  XXX 
117  e  43.  Aggiunge  che  la  rosa  i:  candida. 
Questa  milizia  santa,  lo  sappiamo  già, 
i»ono  gli  spiriti  beati,  redenti  da  Cristo  col 
suo  sangue.  —  Nel  suo  sangue  fece  sposa; 
cfr.  Par.  XI  31-33. 

4-6.  L'altra:  quella  degli  angeli.  Tor- 
nano qui,  insieme,  e  in  forma  di  rapidis- 
simi cenni,  cose  già  dette.  Gli  angeli, 
volando,  vedono  e  cantano  la  gloria  di 
Dio;  cfr.  Par.  XXVIII  106-107,  119: 
XXIX  54.  Dio  li  innamora,  cfr.  Par. 
XXIX  139-141,  Cantano  la  bontà  di  Dio, 
che  li  pose  a  tanta  altezza,  in  cima  alla 
scala  della  cr*  azione,  vicino  asd,  *  a  tanto 
Intender  presti  *;  cfr.  ivi  32-33,  59-60. 

7-12-  Ma  ecco  l'altra  milizia  in  moto. 
Simili  a  schiera  d'api,  che  ora  s'infiora, 
penetra  ne'  fiori  per  suggerne  il  succo, 
ora  ritfirna  all'arnia  dove  il  suo  lavoro 
s'insapora,  si  fa  miele  dolcissimo,  gli  an- 
geli discendevano  nel  gran  fiore,  che  s'a- 
dorna di  tante  foglie,  nella  rosa  candida, 
nell'anfiteatro  immenso  adorno  d'innu- 
merevoli seggi  (cfr.  Par.  XXX  115-120, 
XXXII  15);  e  di  li  risalivano  dove  l'og- 
getto delP  amor  loro.  Dio,  dimora  eterna- 


mente. Come  «ombrifero  prefazìo  »  di 
questo  vago  spettacolo,  Dante  aveva  ve- 
duto «  faville  vive  »  mettersi  ne*  fiori  su 
le  rive  della  fumana  di  luce,  e  di  lì  ri- 
profondarsi  ♦  nel  miro  gurge  »;  cfr.  Par. 
XXX  61-69.  Non  direi  quella  pittura  in- 
feriore a  questa,  né  per  le  imagini,  né 
per  il  ritmo;  ma  questa  ha  maggiore  ef- 
ficacia, perchò  tratta  da  fatto  reale  e  noto, 
lo  svolazzar  delle  api  da'  fiorì  all'arnia  e 
dall'amia  ai  fiori.  Forse  la  similitudine 
fu  ispirata  al  poeta  da  un  luogo  di  S.  Ber- 
nardo (cfr.  V.  102):  «  Quantunque  1  fiori 
non  si  sogliano  mangiare,  pure  sono  suc- 
chiati dalle  api,  che,  del  liquore  estratto 
da'  fiori,  si  fabbricano  dolcissimo  miele. 
Di  tal  sorta  api,  cred'io,  spno  quelli,  che, 
innalzati  su  le  ali  della  contemplazione, 
sanno  e  possono,  e  possono  lasciare  i  pro- 
pri alveari,  cioè  la  cura  del  corpo,  e  tra- 
svolare all'orto  delle  delizie,  nel  quale  tro- 
vano ogni  dovizia  di  fiori  e  doviziose  de- 
lizie. Giaccbè  quest'orto  è  il  paradiso  ». 
Cfr.  Chiappelli  Dalla  trilogia  di  Dante. 
Nel  primo  terzetto  suonano  forte  schiera 
d'api,  s'infiora,  s'insapora;  nel  secondo 
gran,  tante,  sempre. 

13-15-  Le  facce  di  fiamma  viva  fcfr. 
Purg.  XXX  33)  e  Vali  d'oro:  perciò  par- 
vero prima  «  faville  »,  e  facevano  *  ful- 
vido  di  fulgore  »  il  lume  della  riviera; 
clr.  Par.  XXX  61-64  n.  —  E  l'alti  :  il 
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Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco, 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore. 
Ch'elli  acqiiistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi,  tra  il  disopra  e  il  fiore, 
Di  tanta  plenitudine  volante, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l'iuiivcrso,  secondo  ch'è  dt^rno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  <•  iijaudioso  refluo, 
Frequente  in  «ente  antica  ed  in  novella, 
Riso  ed  amore,  avea  lutto  ad  un  segno. 

0  Trina  Luce,  che,  in  Unica  Stella, 
Scintillando  a  lor  vista,  sì  «rli  appaga, 
Gujirda  qua^-giuso  alla  nostra  procella! 
Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
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resto,  cfr.  Inf.  XIX  24.  —  Tanto  bianco 
ecc.  La  neve  più  bianca  non  gli  si  può 
paragonare.  Fiamwa,  oro,  nere,  tre  co- 
lori, che  si  adattano  insieme  in  vapa 
armonia.  La  fiamwa  della  faccia  mani- 
festa l'amore,  di  cui  ardono;  Voto  delle 
ali  è  indizio  della  loro  ecccUf'nza  su  tutte 
le  creature;  il  candore  più  che  ni\eo  dcl- 
V altro,  attcsta  la  loro  purezza.  Tanto 
tiianco,  nnlla  neve:,  dicono,  e  muovono  a 
imaginare  molto  più  che  non  dicano,  effi- 
cacemente. 

l'rlS.  Di  banco  in  banco:  dì  scppio  in 
Reggio,  cio^  a  riascun  beato.  —  l'ortrcran 
dolila  pace  e  dell'ardore:  doni  si^iril  ì;ali, 
spiritualmente  offerti.  Li  arquistmano 
ventilando  il  fianco,  muovendo  le  ali,  vo- 
lando verso  Dio,  che  li  innamora  (v.  f))  e 
in  coi  hanno  la  lor  pa-e;  l'ar.  XXX  li '2. 
10-21.  _  Interponendosi  tra  il  disopra, 
«  là  dove  il  suo  Amor  sì  mpre  sogj^ifirna  ». 
(v.  12),  e  il  fiore,  l'anfiti-atro,  quf  ptl'innu- 
merevoli  au;,'eli  volami  nnn  inij'edivano 
affli  occhi  di  vedere,  né  allo  HvUndore  di 
diffondersi  dappertutto.  —  Pknitwlinc: 
pienezza.  Di  tanta  plenitudine  rolardc  (> 
v.  sonante.  Cfr.  Tra  Giordano  XXXVIJ: 
«  Iddio  è  perfetta  plenitudine  di  tutti  1 
beni  ». 

2i-*21.  Ecco  perchè  non  impediva:  la 
luce  dilina  penetra  nell'universo,  secondo 
ch'è  più  o  meno  degno  di  riceverla,  In 
modo  che  nnlla  può  farle-  ostacolo.  Lo 
stesso,  su  per  giù.  aveva  detto  il  poeta 
al  bel  principio  del  Paradiso  (I  1-4  n.): 
ma  qui  serondo  ch'^  degno  dà  la  ragione 
del  penetrar  della  luce  dicina  *  in  una 
parte  più  e  meno  altrove»,  e  il  terzo  v. 
determina  medio,  compie  il  concetto,  — 
Secondo  ch'è  degno:  or  qual  cielo,  più  del- 
TEmpireo,  degno  di  «prender  di  quella 
lucef  »  Quali  creature  t>ìù  degtie  degli  an- 


geli? Sono  «  senza  grossezza  di  materia, 
quasi  diafani  jier  la  purità  della  loro  for- 
ma »,  aveva  scritto  Dante  nel  Conv.  Ili  7; 
ora  pare  che  tolga  via  il  «  quasi  ».  La  voce 
rileva  nvUa. 

tTì'l'J.  Torna  all'^  altra  milizia»,  e  la 
considera  nella  sua  setie,  simro  e  gaudioso 
regno,  tutto  i»ace  e  lelizia:  così  Vantica 
come  ìci-norella  geìite,  che  lo  popola,  quelli 
che  vissero  prima  di  Cristo,  e  quelli,  che 
vissero  dopo,  tutti  hanno  fissa  la  vista, 
tutti  iiiirano.  <on  riso  e  con  amore,  ad 
un  segno,  ad  un  unico  scopo,  a  Dio.  — 
Jvca  tutto  ad  un  segno:  quattro  vigorosi 
accfiiti.  penilo  aiìclie  un  deve  spiccare, 
pronuii.-'iato  con  forza. 

28-IiO.  «  Sicuro  e  gaudioso  »  Il  «regno  » 
celeste;  al  contrarli»,  la  vita  terrena  è 
procella:  il  confronto  si  offre  sx>ontaneo, 
e  da  esso  sjrorga  fervida  la  prechlfra  che 
Quello  stesso,  il  quale  dei  beati  contenta 
ogni  desiderio,  guardi  pieto.^o  alla  nostra 
procella  e  la  plachi.  Il  fervore  della  pre- 
ghiera '  ini  i>rime  rapiditri  ai  primi  due 
versi,  spe(  ialniente  al  jirimo;  la  tristezza, 
che  la  ispira,  rallenta  l'ultimo:  e  il  primo 
ha  suoni  alti,  acuti  —  trina,  luce,  unica 

—  e  l'ultimo  gravi  —  guarda  quoggitiso/ 

—  Trina  Luce  in  Unita    Stella:  luce  di 
Dio  trino  ed  uno,  cfr.  Par.  XXIV  140, 

—  Sì:  come  ha  detto  innanzi;  hanno 
'<  viso  ed  amore  tutto  ad  un  ?rgno  ».  Gli 
appn(ia:  «  li  rende  pieni  di  ogni  apjiaga- 
mento  »,  Conv.  IV  12.  —  Procplla:  qIt. 
Mon.  I  18:  ♦  0  genere  umarjo,  da  quante 
procelle  e  iatture,  da  quanti  naufraci  ri 
convien  essere  agitato,  ptd  che,  fatto 
belva  di  molte  teste,  a  diverse  cose  ti 
>f<  r.''i,  infermo  cosi  dell'intelletto  come 
dell'affetto!  » 

.'MJiO.  Non  per  ritrarre  esattamente  lo 
stupore,  di  che  era  pieno,  ma  per   darne 
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Che,  ciascun  giorno,  d'Elice,  si  copra, 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra, 
Siupefaciensi,  quando  Laterano, 
Alle  cose  mortali,  andò  di  soj^ra; 

Io,  che,  al  divino  dall'umano, 
Allo  eterno  dal  tempo,  era  venuto, 
E.  di  Fiorenza,  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  sUipor  dovea  esser  compiuto! 
Certo,  tra  esso  e  '1  gaudio,  mi  Iacea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  i>ercgrin,  che  si  ricrea 

iSel  tem]>io  del  suo  voto,  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  etea; 

Sì,  per  la  viva  luce,  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  recirculando. 

Vedea,  di  carità,  visi  suadi. 


un'idea  approssimativa,  Dante  lo  parago- 
na a  quello  de' barbari  dell'estremo  setten- 
trione, che,  venendo  a  i'ot?;a  quatido  era 
ancora  int.ittn,  si  fitu  ve  fa  cerano  a  ve- 
derla cosi  grande,  così  bella,  a  vedere 
le  moli  eccelse  de'  templi,  de'  fori,  degli 
anfiteatri,  dei  palagi  ecc.  ^^ncora  «  si  furba 
e  mirando  ani  mira  stupito  il  montanaro 
rozzo  e  salvatico  »  quando  entra  in  città 
(cfr.  Purg.  XXVI  67-69);  figuriamoci 
lo  stupore  di  un  barbaro  in  una  città 
come  Koma!  —  Da  tal  plaga  ecc.  Dal 
settentrione.  Elice,  poi  che  fu  scacciata 
da  Diann  (<fr.  Puig.  XXV  no-VsI)  ed 
ebbe  dato  alla  luce  un  figlio,  Arcade,  fu 
mutata  da  Giunone  in  orsa.  Arcade,  cre- 
sciuto in  età,  cacciando  un  giorno,  la  in- 
contrò, e  per  poco  non  la  uccise:  allora 
Giove  li  trasportò  entrambi  al  cielo,  mu- 
tandoli nelle  costellazioni  dell'Orsa  mag- 
giore e  dell'Orsa  minore,  che  rotano  sem- 
pre intorno  al  nostro  polo,  e  non  tramon- 
tano mai.  Cfr.  Ovidio  Metam.  11  4GG 
segg.,  Purg.  I  30,  IV  65  e  le  n-  —  On- 
d'ella è  vaga:  cfr.  Par.  Vili  12.  —  La- 
terano: cfr.  Inf.  XXVII  86.  Secondo  la 
leggenda,  Costantino,  guarito  della  lebbra 
(ivi  94-95),  lo  donò  a  S.  Silvestro.  *  Co- 
stantino prese  Silvestro  per  la  mano  E  nel 
palagio  reale  di  Laterano  II  misse  in  cor- 
porale possessione...  Vennesene  il  re  a  le 
terme  di  Domiziano.  E  S-ilvestro  si  rimase 
a  Laterano  ».  Tesoro  versificato.  Allora, 
dimora  del  papa  vicario  di  Dio,  Laterano 
cominciò  a  primeggiare  su  le  cose  morta- 
li', e  meno  di  un  secolo  dopo,  i  barbari 
Invasero  per  la  prima  volta  r,.oma.  —  lo 
che  era  ecc.  Ma  che  è  venire,  dalle  ino- 
spiti plaghe  del  settentrione,  a  Poma,  ri- 
epetto  al  passaggio  di  Dante  dall'umana 


al  divino,  dal  tempo  all'eterno,  da  Fio 
rema  al  popol  giusto  e  sano  dell'Empi- 
reo? IH  Fiorenza!  Xient^  altro;  ma  quel 
che  segue,  basta,  e  ne  avanza,  a  illumi- 
nare l'intenzione  del  poeta.  Popol  giusto: 
il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  solo  al 
sommo  della  bocca;  e  sano:  Firenze  è  si- 
mile all'inferma,  «  che  non  può  trovaf 
].osa  su  le  piume  ».  Cfr.  Purg.  VI  l'd2, 
148-151. 

40-42.  Vigorosa  affermazione:  certo.  — 
F)<so:  lo  stupore.  Lo  stupore  e  il  gaudio 
mi  facea  libito,  mi  faceva  piacere  (cfr. 
Inf.  V  56)  non  udire  Beatrice,  la  stessa 
Dcatrice,  parlare;  e  starmi  muto,  e  non 
parlar  io.  Cosi  è:  l'anima  presa  da  grande 
ammirazione  e  da  gr.inde  godimento  non 
soffre  di  esserne  distratta,  nemmeno  dalle 
persone  più  care. 

43-45.  Peregrino,  infatti,  erB  egli,  e 
tempio  del  suo  voto  il  Paradiso.  Cfr.  v\-. 
103  segg.  —  Si  ricrea...  riguardando: 
quella  vista  lo  ristora  del  lungo  cammino, 
delle  gravi  fatiche  sostenute.  —  E  spera 
ecc.  Colto  dal  vero;  alla  soddisfazione  del 
pellegrinaggio  compiuto  e  del  voto  sciolto, 
un'ammirazione,  che  il  tempio  gl'ispira,  si 
mescola  il  desiderio,  il  proponimento  di 
ridir  com'ello  stea,  di  descriverlo,  quando 
egli  sarà  tornato  tra  i  parenti  e  gli  amici, 
che  gli  faranno  cerchio  intorno,  tutti  in- 
tenti ad  ascoltarlo. 

4G-48-  Così  attento  riguardava  Dante 
passeggiando  con  gli  occhi  per,  attraverso 
la  viva  luce,  di  grado  in  grado.  E  sog- 
giunge come  era  quel  passeggiare  degli 
occhi:  mo  su,  mo  giù,  e  mo  recirculando, 
ora  in  gùro  attorno  attorno. 

49-51.  Tedcva  i  viH  de'  beati  suadi, 
composti  a  carità,  spiranti  amore,  fregiati 
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D'altrui  lume,  fregiati,  e  del  suo  riso. 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 
L?i  forma  general  di  Paradiso, 

Già  tutta,  mio  sguardo  avea  compresa, 

R,  in  nulla  parte,  ancor  fermato  il  viso; 
E   volgcanii  con  voglia  riaccesa, 

Per  domandar  la  mia  donna  di  cose,    . 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  iutendea,  ed  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 
Diffuso  ora,  per  gli  occhi  e  per  le  gene. 

Di  benigna' letizia,  in  atto  pio. 

Quale,  a  tenero  padre,  si  conviene. 
Ed  «  Klla  ov'è?  «,  di  subito,  diss'io. 

Ond'egli:  «  A  terminar  lo  t«o  disiro, 

Mosse,  Beatrice,  me,  del  loco  mio. 
K  se  riguardi  su,  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 


del  lume  divino  (cfr.  Purg.  I  38)  e  del  pr<i- 
prio  riso,  della  propria  letizia  (cfr.  Purff. 
XXVIII  67  n.);  vedeva  atti  ornati  di 
tutte  onestadi,  d'ogni  decoro;  cfr.  Purg. 
Ili  11.  Siiadi  —  che  la  dieresi  rende 
dolcissimo  —  è  tratto  dal  lat.  suadere, 
persuadere,  non  perchè  i  visi  de'  beati 
ispirassero  carità,  ma  perchè,  da  carità 
persuasi,  informati,  la  manifestavano.  «  Lo 
viso  mostra  lo  color  del  core  »,  V.  N.  son. 
Ciò  che  m'incontra.  Cfr.  Conv.  Ili  15: 
«  Il  riso  (della  sapienza)  sono  le  sue  iicr- 
suasioni,  nelle  quali  si  dimostra  la  luce 
.  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  vela- 
me nto  ». 

52-57-  La  forma  general:  l'insieme;  in- 
fatti il  poeta  aggiunge  che  non  ancora  a- 
veva  fermato  fiso  lo  sguardo,  non  aveva 
guardato  attentamente  in  nulla  parte.  — 
Compresa:  cfr.  Pat.  XXX  119.  —  Con  vo- 
glia riaccesa:  con  maggior  desiderio,  cfr. 
Par.  I  83.  —  Sospesa:  cfr.  Purg.  XXIX 
32,  Par.  XXXIII  97. 

58-60-  Intendeva  dimandar  uno,  la 
mia  donna,  e  mi  rispose  un  altro:  maravi- 
gliato il  poeta,  maravigliati  noi.  —  Credei, 
veder  Beatrice  come  nempre,  da  quando 
ha  lasciato  il  Paradiso  terrestre,  o,  in- 
vece, chi  vede?  Un  seìie,  un  vecchiol  Co- 
sì improvvisamente  Dante  vide  presso 
di  sé  Catone,  Purg.  I  31.  Era,  U  vecchio, 
tutto  chiarezza,  tutto  luce,  al  modo  de' 
beati  assisi  ne'  loro  seggi.  Vestito  con: 
cfr.  Purg.  XXiX  145-146. 

01  Gii-  Bi  Catone,  il  poeta  aveva  de- 
scritto Solo  l'aspetto  severo;  di  questo 
«  sene  »,  ritrac  l'espressione,  la  benigna 
Ittiiia  àiffuia  per  gli  occhi  e  per  le  gè- 


ne,  e  l'atto  pio  paterno.  \)a  principio  ri- 
curda  Anciiise,  ohe,  nell'Eneide  VI  680, 
si  volge  ad  Enea  con  le  guance  sparse  di 
lagrime,  «  effusaeqne  genis  lacrimae  »;  ma 
questo  «  sene  »  m)n  piange,  e  la  benigna 
letizia  e  l'atto  pio  sono  in  poche  parole, 
per  cosi  dire,  l'imjirossione,  che  Dante 
ebbe  dalla  scena  virgiliana,  dalle  parole  di 
Anchise,  dai  suo  pronto  tender  le  mani  al 
fisliuoln.  Cfr.  Par.  XV  25.  —  Tare  che  una 
melodia  dolce  insieme  e  vibrata  accom- 
pagni l'apparizione  del  santo  vecchio;  si 
ponga  mente  agli  accenti  e  al  tono  di  dif- 
fusa, benigna  letizia,  pio,  tenero  padre. 
«  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  »,  Ca- 
tone, «  Che  più  non  dee,  a  padre,  alctm 
fìglmolo»;  qui  il  vecchio  in  atto  pio  si 
rivela  tenero  padre  pieno  d'afT»tto,  e  ispira 
.ilTotto. 

(>4-«5.  Cfr.  Purg.  XXXII  85.  Qui  o- 
mette  «  tutto  in  dubbio  »,  e  non  pronun- 
zia il  nome  di  Beatrice:  Ella  o^'èì  Ma 
aggiunge  di  subito,  cfr.  Inf.  X  67.  Non 
v'è  ragione  di  dubitare  nel  cielo,  e  i  beati 
leggono  nel  pensiero;  ma  la  diversità  delle 
due  domande,  a  dire  il  vero,  è  tutta  for- 
male, imposta  dal  diverso  giro  della  fra.-'e 
nel  verso.  —  A  terminar  ecc.  lieatrice 
mosse  me  (cfr.  Par.  XI  145)  dal  loco  mio 
a  terminar,  perchè  terminassi,  compissi 
lo  tuo  digiro.  Dante  stava  appnnto  per 
domandare  a  lei  di  co.se,  che  tenevano 
sospesa  la  sua  mente;  56-57. 

H7-69.  Ma  il  vecchio,  come  vedremo, 
con  i  consigli  e  con  l'aiuto  suo,  lo  mena  «  al 
fine  di  tutt'i  disii  »;  cfr.  Par.  XXXIII  46. 
Dal  sommo  grado:  a  contare  dal  grado  più 
alto  dell'anfiteatro,  in  giù.  —  Nel  trono- 
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Nel  trono,  che  suoi  merti  le  sortirò  ». 

Sanza  risponder,  gli  occhi,  su,  levai; 
E  vidi  lei,  che  si  Iacea  corona, 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che,  più  su,  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque,  in  mare,  più  ^iù,  s'abbandona, 

Quanto  li,  da  Beatrice,  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me,  per  mozzo,  mista. 

«  0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soil'risti,  per  la  mia  salute, 
In  Inferno,  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quant'i'  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate, 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtù  te. 


nel  «  gran  seggio  »,  Par.  XXX  133.  Le  sor- 
tirò: cfr.  Inf.  XIX  95,  Par.  XVIII  105. 

70-72-  La  voglia  grande  di  rivederla 
subito  gl'irapedisce  di  rispondere,  gli  fa 
levar  gli  occhi  senza  alcun  indugio.  Si 
facea  corona  ecc.  La  luce  divina,  che  la 
irradiava,  riflessa  da  lei,  le  formava  in 
torno  una  corona.  «  Il  premio  essenziale 
dell'uomo,  che  è  la  sua  beatitudine,  con- 
siste nella  perfetta  congiunzione  dell'aiìi- 
ma  con  Dio,  in  quanto  perfettamente  frui- 
sce di  lui  come  veduto  ed  amato  perf(  t- 
taniente:  per  metafora,  questo  premio  è 
detto  corona  ovvero  aurea,  sia  per  rispetto 
al  merito,  che  si  acquista  in  certo  modo 
combattendo,  giacché  la  vita  dell'uomo  su 
la  terra  è  milizia  {Giobbe  VII  7),  sia  per 
rispetto  al  premio,  per  il  quale  l'uomo  di- 
venta. In  certo  modo,  partecipe  della  di- 
vinità, e,  per  conseguenza,  della  regia  po- 
testà, secondo  quel  dell'Apocalisse  V  (10): 
E  ci  hai  fatti  re  ecc.  La  corona,  infatti, 
è  il  proprio  segno  della  regia  potestà... 
Anche  la  corona  significa  una  certa  perfe- 
zione per  la  sua  figura  circolare,  affinchè 
anche  per  questo  convenga  alla  perfezione 
de'  beati  ».  Somma  t.  Ili  Suppl.  96.  Ma, 
certo,  Dante  non  ebbe  bisogno  di  queste 
sottili  ragioni  per  cinger  della  corona  di 
raggi  la  sua  Beatrice;  l'arte  da  secoli  fi- 
gurava i  santi  cinti  il  capo  di  aureola. 
Cfr.  Purg.  XXIV  16.  —  Riflettendo  ecc. 
Anch'ella,  come  gli  angeli,  è  specchio  del- 
l'eterno valore;  cfr.  Par.  XXIX  144. 

78-78-  Qualunque  occhio  mortale  s'ab- 
bandona più  giù  in  mare,  non  dista  da 
quella  region  ecc.  quanto  lì  la  mia  rista  da 
Beatrice.  Assisa  Beatrice  nel  terzo  grado, 
in  una  delle  «  estreme  foglie  della  rosa  », 
che  nel  suo  «  giallo  »  è  maggiore  del  sole 
(cfr.  Par.  XXX  100-106,  115-117),  la  vista 
di  Dante  era  lontana  da  lei  assai  più  che 


occhio  mortale,  il  quale  guardi  dal  fondo 
più  basso  del  mare,  non  disti  da  quella 
parte  dell'atmosfera,  dove  tuona  più  alto; 
ma.tanta  distanza  era  come  se  non  ci  fos- 
se stata,  perchè  tra  lui  e  lei  non  v'era  aria, 
il  mezzo,  per  cui  l'imagine  degli  oggetti 
perviene  agli  occhi.  Più  su,  più  giù;  tan- 
to non  diMa,  guatilo:  procurano  di  muo- 
vere l'imaginazione  a  figurarsi  così  smisu- 
rate difitanze.  La  region,  che  più  su  tuo- 
im:  *  il  confine  »  delle  nuvole,  ♦  che  va 
più  remoto  »,  s'innalza  su  la  terra  circa 
otto  miglia  (cfr.  Purg.  XXXII  109-111 
n.);  il  mare  poteva  esser  supposto,  al  tem- 
po di  Dante,  più  profondo  che  veramente, 
per  quel  che  si  sa  ora,  non  sia.  Nulla  mi 
facea:  «  non  perdea,  per  distanza,  al- 
cun suo  atto  »;  Purg.  XXIX  48.  La  voc€ 
rileva  nulla.  —  Per  mezzo:  cfr.  Purg. 
ivi  45  n. 

70-84-  Non  appena  Dante  vede  Bea- 
trice trionfante  nell'alto  suo  trono,  onde 
ella  si  mosse  prima  per  mandar  Virgilio  a 
soccorrerlo,  e  poi  per  levarlo  dal  Paradiso 
terrestre,  di  cielo  in  cielo,  sino  all'Empì- 
reo, dal  fondo  del  suo  cuore  prorompe  un 
inno  di  lode,  di  gratitudine  e  di  speran- 
za, una  delle  cose  più  delicate  del  poema- 
Dimentico  dell'immensa  distanza,  che  da 
lei  lo  separa,  a  lei  stessa  rivolge  la  pa- 
rola: 0  donna/  V>ioIe  ringraziarla  di  tutto, 
che  ha  fatto  per  lui;  ma,  prima  ancora  di 
ricordare  i  benefizi  ricevuti,  ora  che  ella  lo 
Ila  lasciato,  sente  la  propria  insufl^ìcienza  e 
le  si  raccomanda:  la  mia  speranza  vige 
in  te,  da  te  ♦  prende  vigore  »  (cfr-  Conv. 
IV  4).  «  Fede  è  sustanzia  di  cose  spe- 
rate »   {Par.  XXIV  64);  ma  non  tanto 
come  simbolo  quanto  come  donna  amante 
ella  lo  h&  soccorso,  lo  ha  salvato  con  l'o- 
pera efficace.  E  cominciò  scendendo  «  dal 
suo  beato  scanno  »  {Inf.  II  112)  All'In- 
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Tu  m*hai,  di  servo,  tratto  a  libertate. 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi. 
Ohe,  di  ciò  fare,  avei  la  potestà  te. 

La,  tua  ma«iiiificenza,  in  me,  custodi 
Sì,  che  Tanima  mia,  che  fatt'Jiai  .<ana. 
Piacente  a  te,  dal  corpo,  si  disnodi!  » 

Così  orai;  ed  ella,  sì  lontana. 

Come  parca,  sorrise  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'Eterna  Fontana. 

E  il  santo  sene:  «  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamenle  ...  disse,  «  il  tuo  cammiDo, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  i)er  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'aeconeerà  lo  sguardo, 
Più,  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
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terno.  Soffristi:  sopportasti  paziente  e  vo- 
lenterosa! Ora,  meglio  che  mai,  può  egli 
misurare  la  grandezza  del  fatto;  óra  cono- 
sce tutto  l'orrore  dell'Inferno  od  lia  innan- 
zi lo  spettacolo  della  beatitudine  eterna, 
dalla  quale  Beatrice  si  diparti  per  lui.  In 
Inferno  lasciar  le  tue  vestige  (cfr.  l'itrg. 
XXXIII  108  n.),  portare,  posare  i  piedi 
tuoi  delicati,  santi;  cfr.  Purg.  IX  109 
In  Inferno...  tue:  gli  accenti  stessi,  il  to- 
no stesso  magnificano  tanta  benignità, 
tanta  degnazione.  —  Poi  che  ella  «  visitò 
l'uscio  de'  morti  »  (Purg.  XXX  139),  egli 
potè  percorrere  i  tre  mondi:  costringe  le 
memorie  del  lunghissimo  viaggio  in  un 
solo  verso,  con  enfasi:  Di  tante  cose  qxianr 
Vi' ho  redìUe,  per  aflrettarsi  a  ricono- 
scere reverentemente,  umilmente,  da  lei 
la  grazia,  che  gli  ha  illuminato  la  via,  la 
virtù,  che  lo  ha  sorretto.  Torna  tuo  due 
volte,  ad  afifermare  con  cresciuta  energia, 
spiccando  in  una  serie  di  note  forti:  Dal 
tuo  podere  e  dalla  tua  hontate. 

8Ó-87-  Quel  vedere  «  tante  cose  »  fu  per 
lui  passare  dalla  servitù  del  peccato,  che 
lo  rendeva  meritevole  di  pena,  alla  piena 
libertà  dell'arbitrio,  per  cui  può  meritare 
il  premio  finale;  «  che,  a  lei  disposata, 
l'anima  è  donna  (signora),  e  altrimenti  è 
serva  fuori  di  ogni  libertà  »;  Conv.  IV  2. 
Cfr.  Leu.  a  Gang.  8.  [^en  è  vero,  al  limi- 
tare del  Paradiso  terrestre,  Virgilio  gli  ave- 
va detto:  «  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbi- 
trio »;  Purg.  XXVII  140.  Ma  chi  aveva 
mosso  Virgilio?  E  chi  aveva  perfezionato 
l'opera  di  Virgilio,  aggiungendo  al  lume 
naturale  il  lume  della  grazia?  Tu  m'hai, 
di  servo,  tratto  a  libertate,  tu  sola;  l'in- 
tervento di  Virgilio  fu  una  d«lle  vie,  de* 
modi,  che  tu  hai  adoperati;  ma  tutte  le 
vie,  per  cui  potevi  (Par.  VII  1\0),  tutti 
%  modi  hai  adoperati. 

88-JK).  Questa  è  la  ver»  magnificenza, 
f  Ampiamente  e  splendidamente  proporsi 


ed  eseguire  grandi  cose  ed  eccelse  »;  Som 
ma  t.  11-11  134,  cfr.  Par.  XVJl  85.  Potrà 
durare    la   bell'opera    compiuta   da   lei, 
quando    egli    sarà    tornato    alla   nostra 
♦  procella  »,  da  lei  lontano?  Certo  si,  se 
ella  continuerà  a  vegliare  su  lui,  se  custo- 
dirà in  lui  il  frutto  delk  sua  magnificenza. 
E  Dante  torna,  a  raccomandarsele  (cfr.  v. 
89)  più  esplicitamente,  più  fervidamente: 
fa  tu  che  l'anima  mia,  che  tu  hai  fatta 
sana  (cfr.  Purg.  XXVII  140  n.),   si  di- 
sncdi  dal  corpo,  si  sciolga  (Purg.  II  89) 
alla  mia  morte,  piacente  a  te  come  ora, 
perchè  ancora  sana.  Cosi  Beatrice,  che, 
viva,  parv»'  a  Dante  «  una  cosa  venuta  Di 
cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  »,  è  da 
lui  tanto  sublimata  in  cielo  da  equipararsi 
agli  angeli;  perchè  proprio  uflizio  degli 
angeli  è  la  custodia  de'  singoli  uomini,  e 
questo  ulfizio  si  concede  ad  alcuno  de' 
beati  solo  «  per  dispensa  speciale  »;  cfr. 
Somma  t.  I  108,  103.  E  così  egli  compie 
l'antico  voto  «  di  dire  di  lei  quello,  che  mai 
non  fu  detto  d'alcuna  »;  V.  N.  in  fine. 

HI -93.  Sì  lontana  come  parca;  si  ri- 
leggano i  w.  73-76.  —  Sorrise  e  ugnar- 
dommi:  ultimo  sguardo,  ultimo  sorriso, 
ma  promessa  certa.  —  All'Eterna  Fon- 
tana: «  al  fonte,  onde  ogni  ver  deriva  »• 
alla  fontana,  onde  si  deriva  la  «  riviera  » 
di  ]uce   neir  Empkeo;  cfr.  Par.  IV  116, 

94-102.  Assommi  perfeUnmente:  cfr. 
Purg.  XXI  112.  —  ^  che,  alla  qual  cosa, 
a  fartelo  perfettamente  compiere.  —  Prie- 
go di  Beatrice  ed  amor  santo  mio.  Prie- 
go: ancora  uno  mosso  dalla  preghiera  di 
lei,  cfr.  Inf.  II  67.  —  Amor  santo:  f  vi- 
vace  carità  »,  cfr.  v.  Ilo.  —  Vola  con  gli 
occhi:  esorta  con  le  parole  e  quasi  dà  la 
spinta  col  tono  della  voce.  —-  Giardino- 
la.  *  candida  rosa  »  è,  in  verità,  compo- 
sta djinnumerevoli  fiori;  cfr.  Par.  XXIII 
71-74.  —  Che  veder  ecc.  La  vista  del  bei 


i"  • 


>  Wi 


à 


4\ 


'*> 


i» 


100 


103 


lOG 


109 


E  la  regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Però  ch'io  sono  il  suo  fede!  Bernardo  ». 

Qual  è  colui,  che,  forse,  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostrci, 
Che,  per  Pantioa  fama,  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
«  Signor  mio  Cesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or,  fu  sì  fatta,  la  sembianza  vostra?  » 

Tel]  era  io,  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che,  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 


giardino  preparerà  meglio  il  tuo  sguar- 
do ad  ascender  su  per  il  raggio  divina. 
Intende:   «  tanto  che  possa  levarsi  Più 
alto,    verso   l'ultima   salute  »;   clr.   Par. 
XXXIII  26-27.  L'operazione  fortifica  e 
perfeziona  la  virtù,  cfr.  Par.  XVIll  58-60. 
Laliegina    del   Cielo:   Maria,    cfr.    Par. 
XXII 1  128.  —  Candida  e  verace  espres- 
sione di  fiducia:  ne  farà  ogni  grazia,  Però 
ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo  (clr.  Inf. 
II  98):  non  potrà  negar  niente  a  me,  che 
di   lei   ardo  tutto  d'amore;   lo  deve   fare 
per  amor  mio.  —  Bernardo:  S.  Bernardo 
detto  di  Chiaravalle  (Clairvaux)  dalla  ba- 
dia, che  fondò  nella  Champagne,  n.  a  Pon- 
taines  nel  1091.  Fu,  per  le  sue  virtù,  per 
l'operosità,  per  l'eloquenza,  uno  de'  j)rin- 
cipali  personaggi  del  secolo  xu.  Predicò 
la  seconda  crociata  (cfr.  Par.  XV  1:j9); 
combattè  Pietro  Abelardo  ed  Arnaldo  da 
Brescia;  scris.^e  trattati  —  tra  cui  uno 
Della  Considerazione,  clic  Dante  cita  nella 
Lett.  a  Cang.  28  —  sermoni,  lettere.  Morì 
nel  1153.  Devotissimo  della  Vergine,  ne 
parlò  semiire  con  fervore  d'affetto.  Ecco 
un  piccolo  saggio:  «  O  rapitrice  de'  cuori, 
quando    mi   restituirai    il    mio    cuore?... 
Lo  vuoi  forse  tener  sempre?  Qua!ido  lo 
chiedo,  mi  sorridi,  ed  io  subito,  assopito 
dalla  tua  dolcezza,  mi  addormento.  Quan- 
do sono  in  me,  e  lo  chiedo  un'altra  volta, 
tu,  dolcissima,  mi  abbracci,  e  subito  m'i- 
nebbrio  dell'amor  tuo:  allora  non  dìscerno 
più  il  mio  cuore  dal  tuo,  e  non  so  chieder 
altro  che  il  tuo  ».  Meditaz.  sul  Salve  Re- 
gina. Per  questo,  e  perchè  ben  si  adat- 
tava a  simboleggiare  l'ultimo  grado  della 
contemplazione  (cfr.  v.  Ili;  Par.  X  132 
n.,  XX XII 1),  avendone  discorso  nel  V  li- 
bro della  Considerazione  e  altrove;  Dante 
gli  affidò  l'uffizio,  che  vediamo  compiere 
da  lui  con  tanta  benignità  e  con  tanta  gra- 
zia- —  «  Nel  terzo  grado  della  contempla- 
zione si  ]»one  la  considerazione  delle  cose 
mtelligibili,  che  la  ragione  non  può  né 
trovare  né  comprendere,  le  quali,  cioè, 
appartengono  alla  più  alta  contemplazione 
delia  verità  divina,  nella  quale  finalmente 
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la  contemplazione  si  compie  »;  Somma  t. 
II-II  80. 

103-108.  Cfr.  vv.  43-44.  Suole  il  pelle- 
grino, giunto  «  nel  tempio  del  suo  voto  », 
riguardarlo  attentissimo,  per  poter  poi 
(lire  come  esso  è  fatto.  Ma  non  vi  è  andato 
per  il  tempio,  bensì  per  la  imagine  o  la 
reliquia,  che  vi  si  venera  (cfr.  l'ar.  XXV 
18);  e  poco  gl'importa  che  limagine  sia 
bella  o  brutta,  perché,  com'è  stato  bene 
osservato,  i  suoi  omaggi  e  i  suoi  voti  non 
ai  dirigono  a  ciò,  che  vedono  gli  occhi, 
ma  a  ciò,  che  vede  l'anima  nel  rapimento 
della  fede.  laceva  eccezione  alla  regola, 
nel  Medio  Evo,  la  Veronica,  «  quella  ima- 
gine  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò 
a  noi  per  esempio  de  la  sua  bellissima  fi- 
gura »  (P.  JS\  XLI).  «  Molta  gente  »  —  at- 
testa Dante  —  andava  a  Poma  proprio 
«  per  vederla  »,  perchè  era  la  «  vera  ima- 
gine  »  (questo  significa  Veronica)  del  Sal- 
vatore, rimasta  impressa  sopra  un  velo, 
col  quale  egli  si  asciugò  il  volto  mentre 
andava  al  Calvario.  Perciò,  nella  similit  u- 
(iine  dantesca,  il  pellegrino,  il  quale,  ve- 
nuto da  terra  assai  lontana,  forse  di  Croa- 
zia, assiste  nella  chiesa  di  S.  Pietro  al- 
l'esposizione della  Veronica,  non  si  saxia 
di  guardarla:  ne  ha  sentito  parlare  da  tan- 
to tempo,  da  tanto  tempo  ha  desiderato 
di  vederla,  ed  ecco,  l'ha  innanzi  agli  occhi. 
Perciò,   tant'   è  pieno  di  stupore,   che, 
quasi  non  credendo  ai  suoi   occhi,  fin  che 
si  mostra,  fin  che  l'esposizione  dura,  dice 
liei  pensier,  non  fa  se  non  ripetere,  come 
per  meglio  fissarsi  in  mente  la  stupenda 
verità:  Signor  mio...  or  fu  ecc.?  —  Non  si 
tratta  dì  dubbio,  ma  di  sbalordimento.  — 
Tolgo  dal  poema  franco-veneto  L'entrata 
di  Spagna:  ♦  Signori,  non  fu  mai  veduta 
così  grande  processione  di  Alamanni  col 
bordone  andare  a  Poma,  a  S.  Pietro, 
quando  è  mostrato  il  panno,  che  ricevette 
I  tratti  e  l'imagine  del  Nostro  Signore 
Gesù,  come  quella,  che  venne  a  vedere 
Kolando  il  nipote  di  Carlo  »• 

109-111.  Simile  a  colui.  Dante  mirava 
la  vivace  carità  di  S.  Bernardo  e  quasi 
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«  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  » 
Cominciò  egli,  «  non  ti  sarà  noto, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiù,  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  piti  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  regina. 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto  ». 

Io  levai  gli  occhi;  e  come,  da  mattina, 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella,  dove  il  sol  declina; 

Così,  quasi,  di  valle,  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi,  vidi  parte,  nello  stremo. 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo. 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E,  quinci  e  quindi,  il  lume  è  fatto  scemo; 

Così  quella  pacifica  orifiamma, 
Nel  mezzo,  s'avvivava,  e,  d'oi>ni  parte. 
Per  igual  modi),  allentava  la  fiamma. 

Ed,  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 
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stentava  a  persuadersi  d'avere  vicino  a  so 
il  gran  sant^,  che  gustò  di  quella  pace 
doU'Empireo  (v.  102  n.)  in  questo  mondo, 
mediante  la  contemplazione-  (  fr.  Cono., 
IV  22:  «  L'uso  del  nostro  animo  è  dop- 
pio, cioè  pratico  e  speculativo...  Lo  spe- 
culativo, sanza  mistura  alcuna,  è  uso 
della  nostra  nobilissima  parte...  lo  intel- 
letto. E  questa  parte  in  questa  vita  per- 
fettamente lo  suo  uso  avere  non  può,  il 
quale  è  vedere  Iddio,  ch'è  sommo  ìntel- 
llRibile,  se  non  in  (|uanto  l'intelletto  con- 
sidera lui  e  mira  lui  per  11  suoi  effetti... 
La  nostra  beatitudine  prima  trovare  po- 
temo  imperfetta  nella  vita  attiva,  ciot'' 
nelle  operazioni  delle  morali  vertù,  e  poi 
quasi  perfetta  nelle  operazioni  delle  Intel- 
lettuali ». 

112-114.  Harapione,  malasne  parole 
non  dicono  tutto.  Dante  <>  tutto  intento  a 
mirar  lui,  e  il  >anto  vecchio  storna  da  se 
tanta  attenzione  rifordandogli  affabil- 
mente che  c'è  ben  altro  da  vedere.  Questo 
essere  giocondo:  questa  vita  beata.  —  Pur 
qmggià,  solo  quaggiù,  basterebbe;  a 
fondo  gli  dà  effìcare  rincalzo. 

115-117.  /  cerchi:  gli  ordini  dell'anfi- 
teatro. Fino  al  pia  remoto:  al  più  lontano, 
al  più  alto  di  tutti.  —  Tanto  che  reggi 
ecc.  Cosi  apprendiamo  che  Maria  siede 
lassù,  dove  finisce  «  la  candida  rosa  »,  alle 
■  estreme  foglie  ».  —  Suddito  e  devoto  : 
non  per  timore  le  è  sottomesso,  ma  per 
amore. 

118-123.  Cfr.  Purg.  XXX   22-24.  Qui 


torna  tal  quale  la  parte  orientai,  e  da  mot' 
lina  Sostituisce  nel  cominciar  del  giorno, 
che  vale  lo  stesso;  ma  il  contrasto  fra  la 
tinta  dell'oriente  e  quella  dell'occidente  è 
t)iù  spiccato:  la  parte  orientai  soverchia 
1  altra.  —  Quasi,  di  valle,  andando  a  mon- 
te, con  gli  occhi:  di  sotto  in  su;  S.  Ber- 
nardo aveva  detto:  «  quaggiuso  al.  fondo  ». 
—  Parte:  una  parte.  Nello  streiho:  all'e- 
streniità,  all'orlo  dell'anfiteatro,  cfr.  Inf. 
XVII  32.  —  TuUa  l'altra  ironie:  la  parte 
che  il  poeta  aveva  dirimpetto. 

124-126.  A  quel  punto  dell'oriente, 
dove  si  aspetta  veder  il  sole,  l'orizzonte  piti 
s'infiamma,  si  fa  più  rosso,  e,  dall'una  e 
dall'altra  parte  di  esso,  il  lume  scema,  è 
meno  intiammato.  —  //  temo,  che  mal  gui- 
io:  il  timone  del  carro  del  sole;  cfr.  Purg. 
XXII  11<»,  Inf.  XVIl  107. 

127-12U.  Quella  pacifica  orifiamma: 
quella  «  parte  nello  stremo,  che  vinceva 
di  lume  tutta  l'altra  fronte  ».  La  chia- 
ma orifiamma  per  la  sua  somiglianza  allo 
stendardo  de*  re  di  Francia,  rosso  sopra 
asta  dorata;  pacifica,  perchè  lo  stendardo 
si  spiegava  in  guerra.  La  voce  dà  qui  ri- 
salto a  pacifica;  nel  v.  seguente,  a  s'av- 
vivava e  a  d'ogni.  —  Allentava  la  fiam- 
ma: spandeva  luce  meno  viva,  come  con 
forza   minore. 

1JJ0-1»*52.  A  quel  mezzo:  ^oy e  s'avviva. 
Con  le  penne  sparte:  con  le  ali  aperte,  cfr. 
Par.  XXVIII  31.  —  Vidi  più  ecc.  Eapido 
verso  e  giocondo.  —  Ciascun  ecc.  Aveva 
ciascuno  particolare  fulgore,  e  con  parti- 
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Vidi  quivi,  a'  lor  giochi  ed  a'  lor  canti. 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era,  negli  occhi,  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi,  in  dir,  tanta  divizia, 
Quant'ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei, 
Nel  caldo  suo  caler,  fissi  ed  attenti. 
Li  suoi,  con  tanto  affetto,  volse  a  lei. 

Che  i  miei,  di  rimirar,  fé'  più  ardenti. 


colare  arte  faceva  il  suo  volo;  cfr.  Par. 
XXIX  139-141. 

133-135.  Torna  vidi  col  suo  tono  lie- 
tamente acuto.  —  A'  lor  giochi:  cfr.  Par. 
XXVIII  126.  —  Ridere  ecc.  Sorrideva 
Maria  bella  di  bellezza,  che  faceva  splen- 
der di  letizia  gli  occhi  di  tutti  gli  altri 
santi. 

136-138-  «  Qui  vince  la  memoria  sua 
lo  'ngegno  »,  Par.  XIV  103.  Immaginar 
non  può  significare  l'invenzione  delle  ima- 
gini,  che  darebbe  alla  frase  senso  di  van- 
to, insolito  nel  nostro  poeta;  bensì  la  virtù 
imaginativa,  «  tesoro  delle  imagini  »;  cfr. 
Purg.  XVII  7  il,  Par.  XXIV  24  n.  Se 
potesse  cosi  bene  dire  come  bene  ritiene, 
con  tutto  ciò  non  oserebbe  tentar  di  dire 


il  minimo  della  delizia,  che  Maria  dava 
ai  rigiiardanti.  Grande  l'efficacia  di  non 
ardirei  e  di  lo  minimo. 

139-142.  Gli  occhi  miei...  fissi  ed  at- 
tenti: cfr.  Purg.  XXXII  1.  —  Caldo  s,uo 
calor:  Maria,  onde  Bernardo  «  ardeva 
tutto  d'amore  »  (w.  100-101).  Per  meglio 
intendere  il  traslato,  giova  ricordare  che 
«  il  calore  dispone  la  materia  a  ricevere 
la  forma  del  fuoco  »;  isomma  t.  III  9. 
—  Oli  suoi  ecc.  S.  Bernardo,  vedendo 
gli  occhi  di  Dante  fissi  iu  Maria,  volse  % 
suoi  a  lei  con  trasporto  grande  di  affet- 
to; Dante,  vedendo  l'atto  di  S.  Bernardo 
seguitò  a  guardarla  con  ardore  di  desi- 
derio più  vivo.  Gara  di  sguardi,  gara  dj 
sentimento. 
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Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante. 
Libero  officio  di  dottore,  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

«  La  piaga,  vhe  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella,  ch'è  tanto  bella  da'  suoi  j)iedi, 
È  colei,  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Giudit,  e  colei, 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse:  —  Mìserere  mei. 

Puoi  tu  v^eder,  così,  di  son^lia  in  soglia, 


1-3.  Tenendo  «li  occhi  affissi,  fermi 
(cfr.  Inf.  XVIIl  43)  nel  suo  piacere,  nella 
bellezza  di  Maria  (cfr.  Inf.  V  104  n.),  quel 
contemplante,  S.  Bernardo  (Par.  XXXI 
102)  oftsunse  liberamentP,  spontaneamente 
(cfr.  Fara.  XI  134)  l'uffizio  di  dottore,  dì 
maestro  il'ar.  XXV  64),  e  cominciò  queste 
parole  sante,  espositrici  di  santa  dottrina. 
Cfr.  V.  151. 

4-6.  Nel  secondo  giro,  sotto  quello,  do- 
ve siede  la  Ver^rine,  proprio  ai  piedi  di 
lei,  siede  una  donna  bellis.sima,  colei,  che 
aperse  e  punse  la  piaga,  che  Maria  ri- 
chiuse ed  tinse,   Eva.  —  La  piaga:  il  pec- 
cato originale  feri  la  natura  umana,  al- 
lontanandola da  Dio  (Par.  Vii  31-32)  in 
quattro  modi,  perchè  «  quattro  sono  le 
potenze,  che  posson  essere  soggetto  di 
virtù  ».  S.  Tommaso  {Somma  t  l-II  85) 
enumera  «  ferita  d'ignoranza,  di  malizia, 
d'infermità  e  di  concupiscenza  ».  —  Unse: 
medicò.  —  Tanto  bella:   Dio   stesso   la 
trasse  dalla  costa  di  Adamo;  cfr.  Par. 
VII  97  segg.,  XII  38.  Altre  volte  Dante 
fu  molto  sevei'o  per  la  prima  donna;  cfr. 
Purg.  XXIX  25-30  e  le  n.  Qui  le   rende 
l'onore,  che  le  spetta,  collocandola  in  alto, 
subito  sotto  a  Maria,  e  accennando  alla 
grande  bellezza  di  lei.  —  Aperse  e  punse: 
la  rima  vuole  che  !a  causa  sia  posta  dopo 
l'elfetto.  La  Chiesa  canta  tuttora  l'inno 
di  V.  Fortunato  alla  Versine,  Quel  che  la 
terra,  dove  si  legge:  «  Ciò,  che  ci  tolse 
la  dolente  Eva,  tu  lo  restituisci  ».  E  si 
cita  un  motto  di  S.  Agostino:  «  Quella 
(Eva)  percosbe:  questa  (Maria)  sanò  ». 


7-9.  Nell'ordine  ecc.  Nel  terzo  girot 
si  ricordalo  gli  ordini  di  palchi  de'  teatri- 
Sedi:  plur.  di  sedia,  seggio.  Monte  An- 
drea: «  Così  s(»n  sovra  tutti  'n  ulto  sedio  ». 
—  Siede  Rachel  di  sotto  ad  Eva  con  Bea- 
trice: cfr.  Inf.  II  102.  La  seconda  moglie 
di  Giacobbe  è  simbolo  della  vita  contem- 
plativa, cfr.  Purg.  XXVII 104.  —  Come  tu 
vedi:  qua-i  non  c'era  bisogno  di  dirlo; 
accanto  a  '.«eatrice,  non  poteva  sedere  se 
non    Rachele. 

10-12.  Sam^  la  moglie  di  Abramo  (vv. 
79-81  n.),  Rebecca,  la  moglie  d'Isacco  (v. 
69),  Giudit,  la  liberatrice  di  Betulia  (Purg. 
XII  58-00),  e  colei,  che  fu  bisaoa  di  Da- 
vide, Ruth.  Booz  sposò  lluth  moabita  e 
*  generò  Obed,  che  generò  Isaia,  che  ge- 
nerò David  »;  Libro  di  Ruth  IV  22.  — 
Cantor:  cfr.  Par.  XX  38,  XXV  72.  Da- 
vide, minacciato  dell'ira  divina  dal  pro- 
feta Natan  (Par.  XII  136),  per  aver  pec- 
cato con  Bersabea  e  fatto  uccidere  il 
marito  di  lei,  compose  uno  de'  suoi  salmi 
più  belli,  che  comincia:  Miserere  mei: 
cfr.  Inf.  I  65,  Purg.  III  122-123,  V  24 
e  le  n.  —  Queste  donne  ebree  seggono 
ne'  gradi  inferiori  al  terzo,  nell'  ordine, 
che  S.  Bernardo  tiene  nominandole  ad  una 
ad  una;  nel  quarto  grado  Sara,  nel  quinto 
Rebecca,  nel  sesto  Giuditta,  nel  settimo 
Ruth. 

18-16.  Di  soglia  in  soglia:  di  grado  in 
grado,  onde  il  digradar  giù,  che  segue; 
cfr.  Par.  XXX  113.  —  Di  foglia  in  fo- 
glia: di  Seggio  m  seggio;  c|r.  Par.  XXX 
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Giìl  disgradar,  com'io,  eh 'a  proprio  nome, 
Vo,  per  la  rosa,  giù,  di  foglia  in  foglia. 

E,  dal  settimo  grado  in  ^h,  sì  come 
Infino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo,  del  fior,  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo,  che  feo 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro, 
A  che  si  partpn  le  sacre  scalee 

Da  questa  parte,  onde  '1  fior  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo: 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  voto  i  semicirculi,  si  stanno 
Quei,  eh 'a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come,  quinci,  il  glorioso  scanno 

Della  donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  liii,  cotanta  cerna,  fanno; 

Così,  di  centra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  lo  Inferno  da  due  anni; 

E,  sotto  lui,  così  cerner  sortirò, 
Francesco,   Benedetto  ed  Agostino, 
Ed  altri  fin  qnagfriù.  di  giro  in  giro. 


16-21.  Dal  settimo  grado  in  giù,  come 
dal  primo  insino  ad  esso,  seggono  altre 
Ebree,  l'una  sotto  l'altra,  in  modo  da  for- 
mare una  fila  dall'alto  al  basso,  che  se- 
para le  chiome  del  fiore,  le  foglie  della 
rosa,  in  due  parti;  cfr.  Purg.  XXXIl 
40.  Dirimendo  le  chiome  fa  pensare  alla 
scriminatura  dei  capelli.  Cfr.  Lett.  V  9: 
/«n  Figliuol  di  Dio...  quasi  dirimendo 
due  regni,  distribuendo  a  sé  ed  a  Cesare 
tutte  le  cose  ».  —  Queste  donne  ebreo, 
che  seggono  così,  l'una  sotto  l'altra  in 
fila,  formano  come  il  muro,  che  divide  in 
due  le  sacre  scalee  (cfr.  Inf.  XXVT  13),  i 
gradi  dell'anfiteatro,  e  divide  i  beati  se- 
condo la  fede  diversa,  che  ebbero  in  Cri- 
sto. Dirà  or  ora  in  che  consista  la  diver- 
sità. —  Fee:  cfr.  Inf.  XXIV  90. 

22-27.  Da  questa  parte,  da  sinistra  (cfr. 
V.  121),  dove  nessun  seggio  è  vuoto,  seg- 
gono quelli,  che,  vissuti  prima  di  Cristo, 
credettero  nella  sua  venuta  futura.  «  1 
Santi  Padri  (i  Patriarchi)  mentre  ancora 
vivevano,  per  la  fede  di  Cristo  furono 
liberati  da  ogni  pe(cato,  tanto  originale 
quanto  attuale..."  ma  non  dalla  pena  del 
peccato  originale;  perciò  stettero  nel  Lim- 
bo sino  alla  risurrezione  di  Cristo  ».  Som- 
ma t.  III  52,  cfr.  Inf.  IV  52  segg.  —  Ma- 
turo di  tutte  le  sue  foglie:  che  le  ha  messe 
tutte.  —  Dall'altra  parte,  da  destra,  dove 
i  semicirculi,  l'altra  metà  dei  gradi  cir- 


colari, sono  qua  e  là  intercisi,  interrotti 
(cfr.  Par.  XXIX  79)  da  vuoti,  stanno 
quelli,  che  credettero  in  Cristo  già  venuto. 
Cfr.  Par.  XX  105  n.  (Mon.  III  3).  —  Di 
voto:  non  molti  sono  1  seggi  non  ancora 
occupati  da  a-u'me  di  Cristiani,  secondo 
l'avvertenza  di  Beatrice,  Par.  XXX  132. 
Ebher  li  visi:  mirarono.  Sopra  (v.  19)  ha 
<letto:  «  lo  sguardo,  che  fee  la  fede  in  Cri- 
sto ». 

28-3(>.  E  come,  di  fronte  a  S.  Bernardo 
(cfr.  Pnr.  XXXI  123),  lo  scanno  di  Maria 
(cfr.  Inf.  II  112)  e  gli  altri  scanni  delle 
Ebree  sotto  di  lui  formano  il  «  muro  »  di 
divisione  tra  quelli,  che  credettero  in 
Cristo  venturo,  e  quelli,  che  credettero  in 
Cristo  venuto;  così,  di  contra  a  quello, 
alle  spalle  di  S.  Bernardo,  formano  un 
altro  «  m.uro  »  di  divisione  gli  scanni  di 
S.  Giovanni  Battista,  di  S.  Francesco 
d'Assisi  (Par.  XI  43  segg.),  di  S.  Bene- 
detto (Par.  XXII  37  segg.),  di  S.  Ago- 
stino ecc.,  uno  sotto  l'altro,  dal  più  alto 
al  più  basso  aito.  —  Cotanta  cerna  fan- 
no: «  dirimono»  (v.  18)  in  due  parti  tutto 
l'anfiteatro  immenso.  —  Del  gran  Giovan- 
ni ecc.  Cfr.  Purg.  XXII  151-154,  Par. 
XVIII  134-135.  —  Sofferse...  l'inferno  da 
due  anni:  scese  al  Limbo,  che  è  il  pri- 
mo cerchio  dell'Inferno,  circa  due  anni 
prima  che  vi  scendesse  Cristo  a  liberar 
lui  e  «  altri  molti  ».  —  Cerner  tortiro:  for- 
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Or  mira  l'alto  provveder  divino; 
Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede, 
Igualmente,  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che,  dal  grado  in  giù,  che  fiede, 
A  mezzo  il  tratto,  le  due  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito,  si  siede, 

Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni; 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anco  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti. 

Or  dubbi,  tu,  e,  dubitando,  sili; 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame. 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Chò.  per  etema  le^rge,  è  stabilito 

Qu'-tntunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa. 


mano  la  fila  di  separazione,  stando  «  ne' 
troni,  che  i  lor  meriti  sortirò  »;  cfr.  Par. 
XXXI  69.  —  Agostino:  il  celebre  ve- 
scovo d'Ippona  (354-430  d.  C);  cfr.  Par. 
X  120,  Moti.  Ili  3,  4  ecc.  Fin  quaffgiù: 
fino  al  giro,  che  primo  sorge  sopra  il  fon- 
do, sopra  «  il  giallo  della  rosa  »;  cfr.  Par. 
XXX  115,  124. 

87-39-  Dopo  aver  mostrato  la  distri- 
buzione degli  spiriti,  il  santo  dottore  invita 
Dante  a  considerare  il  profondo  disegno 
della  Provvidenza,  la  quale  ha  prestabi- 
lito che,  nel  giardino  dell'Empireo  (cfr. 
Par.  XXXI  97),  entrino  tanti  credenti 
in  Cristo  venuto,  quanti  vi  sono  già  cre- 
denti in  Cristo  venturo.  —  Aspetto  della 
fede:  cfr.  v.  19,  Par.  XX VII  137  ecc. 

40-45.  Aggiunta  importante:  dal  grado, 
dall'ordine  di  seggi,  che  fiede  (cfr.  Inf.  X 
135),  a  mezzo  il  tratto,  le  due  dif^crezioni  — 
taglia  1  due  «  muri  >  nel  mezzo,  dalla 
metà  dell'anfiteatro  in  giù  —  non  si  siede 
per  alcun  proprio  merito,  ma  per  merito 
altrui,  can  certe  condizioni,  che  vedremo, 
(w.  76  segg.),  Perché  tutti  gli  spiriti  assisi 
dal  mezzo  in  giù  furono  assolti,  sciolti 
de'  legami  corporei,  prima  che  fossero  in 
grado  di  far  vere  elezioni,  di  scegliere 
con  piena  coscienza  tra  il  bene  e  il  male, 
tra  la  virtù  e  il  peccato.  —  Discrezioni: 
da  discernere.  —  Per  merito  si  siede:  cfr. 
Par.  XXIX    61-66,   Inf.   ^'^  ao-óO.  — 


Prima  ecc.  «  Dalla  virtù,  che  consiglia 
si  piglia  ragion  di  meritare  »;  cfr.  Purg 
XVIII  59-66  e  le  n. 

46-48.  I  volti  e  anche  le  voci  puerili, 
con  cui  cantano,  ti  mostrano,  se  tu  li 
guardi  bene  e  se  li  ascolti,  che  non  an- 
cora avevano  «  vere  «lezioni  »  quando  la- 
sciarono il  corpo;  erano  bambini. 

49-61.  Or  dubbi  tu:  cfr.  Par.  XI  22.  — 
Sili:  lat.,  stai  in  silenzio.  —  Ti  solverò: 
cfr.  Inf.  X  95-96,  Purg.  XXXIII,  50.  Li 
pensier  sottili:  intorno  al  dubbio  «  s'as- 
sottiglia »,  cfr.  Par.  XXVIII  63. 

52-57-  Verso  maestoso:  Dentro  all'am- 
piezza di  questo  reame.  Nel  Paradiso, 
quanto  è  grande,  non  può  essere  niente 
di  casuale,  come  non  vi  può  essere  dolore 
o  sete  0  fame,  perchè  legge  eterna,  immu- 
tabile, vi  ha  stabilito  ogni  cosa  immuta- 
bilmente; perciò  tutto  vi  è  conforme  giu- 
stamente, esattamente,  alla  legge  eterna. 
come  anello  risponde  al  dito,  che  lo  porta; 
calza  a  capello.  —  iion  puote  aver  sito: 
aver  luogo,  cfr.  Inf.  XXI  48.  —  Se  non 
come:  cfr.  Par.  Ili  44.  —  Tristizia:  do- 
lore, cfr.  Inf.  Ili  35  n.  «  Tali  difetti  cor- 
porali, cioè  la  morte,  la  fame,  la  sete  e 
simili  sono  pena  del  peccato,  che  fu  In- 
trodotto nel  mondo  da  Adamo  »;  Som' 
ma  t.  HI  14.  In  cielo  son  puri  spiriti. 

58-60.  E  per  ciò,  che  tutto  è  qui  stabi- 
lito da  legge  eterna,  non  senza  cagiona 
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Intra  sé,  qui,  piii  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontà  è,  di  più,  ausa. 

Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto. 
Creando,  a  suo  piacer,  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  scrittura  santa,  in  quei  gemelli, 
Che,  nella  madre,  ebber  l'ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume, 
Degna meu te,  convien  che  s'incappe'Ji. 

Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume. 


(Inf.  VII  10),  non  senza  predisposizione 
divina,  questa  festinata  gente  (cfr.  Purg. 
XXXllI  90),  questi  bambini  venuti  assai 
presto  alla  beatitudine  celeste,  non  ne 
godono  tutti  epualnipnte,  distiibuiti  come 
sono  per  gradì  più  e  meno  alti.  Ora  sap- 
piamo il  dubbio  di  Dante:  intendeva  bene 
che  i  santi  fossero  collocati  a  maggiore 
0  minore  distanza  da  Di<i  secondo  i  pro- 
pri meriti;  non  intendeva  clie  fossero  allo 
stesso  modo  trattati  i  bambini.  S.  Ber- 
nardo gli  dirà,  ora,  la  ragione  della  di.se- 
izuaglianza. 

61-06.  Dopo  il  soggetto,  lo  Rege,  il  pen- 
siero principale  è  interrotto,  per  tutto  il 
primo  terzetto,  da  una  calda  lode  alla 
bontà,  che  egli  manifesta  nel  suo  regno. 
—  Pausa   posa,  gode  quiete,  pace.  —  In 
tanto  amore  ed  in  tanto  diletto:  cfr.  Par. 
XXX  40-42.  —  Ausa:  osa,  ardita;  cfr. 
Purg.  XX  149.  Nulla,  nessuna  volontà 
può  desiderare  amore  e  diletto  maggiori  ; 
«  Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera  C  iasi  una 
disianza  »,  Par.  XXII  64-65.  —  Creando 
nel  suo  litto  aspetto:  imacina  Dio  con 
lieto  volto  nell'atto  di  creare  le  menti 
umane,   come  altrove   lo  inia-^inò  «  lieto 
Fattore  »  in  arto  di  vaghcgitiare  ♦  l'ani- 
ma semplicetta  »  da  Ini  creata;  cfr.  Pintf. 
XVI  8:>-90,  ed  anche  Par.  Vìi  04-67.  Dio, 
creando  lietamente  tu'te  le  menti,  le  dota 
di   grazia   diversamente   come    gli   piace. 
«  Dalla  parte  del  sospetto,  la  grazia  può 
essere  nia<:aiore  o  minore  nel  senso  che 
uno  è  illuminato  dal  lume  della  grazia 
più  perfettamente  di  un  altro...  La  prima 
causa  di  questa  diversità  si  deve  ritrovare 
in  Dio  stes.so.  il  quale  diversamente  di- 
spensa i  doni  della  sua  grazia,  a:rinchò 
la  bellezza  e  la  perfezione  della  Chiesa 
risulti  da  gradi  diversi,  come  anche  sta- 
bili  i   diversi   gradi  delle   cose  affinchè 
l'universo  fosse  perfetto  ».  Somma  t.  I-II 
112.  S.  Bernardo  non  si  ferma  ad  esporre 
0  a  cercare  la  ragione  della  diverga  lar- 


gizione; qui,  dice,  basti  l'effetto  senza  ri- 
salire alle  «  radici  »;  cfr.  Par.  Vili  123.  — 
A  suo  piacer:  «  Santo  Paulo  dice  che  Iddio 
fa  a  modo  del  vasellaio,  che  fa  i  vasi  della 
terra,  che  fa  diversi  vasi  da  diverse  cose, 
e  d'una  medesima  massa;  e  tale  farà  a  te- 
nere vino,  e  tala  acqua,  tale  a  altre  cose. 
Così  fa  Iddio  di  tutti  gli  uomini  del  mondo: 
sono  d'una  massa  tutti...  Dunque,  perchè 
ha  eletto  te,  non  il  Saracino?  Non  ci  ha  al- 
tra ragione  se  non  il  volere,  che  gli  è  pia- 
ciuto che  così  sia;  e  questo  è  di  sua  grande 
grazia  ».  Fra  Giordano  LXII. 

67-69.  Lo  stesso  esempio  era  stato  ad- 
dotto da  Carlo  Martello  a  meglio  mostra- 
re come  la  Provvidenza  assegni  a'  diversi 
uomini  diverse  «  nature  »;  cfr.  Par.  Vili 
l.'?0-i:n  n.  Ma  S.  Jiernardo  allude  alla  ri- 
sposta, che  Dio  dette  a  B ebecca,  quando 
ella  gli  espose  che  i  gemelli  litigavano  nel 
suo  ventre:  «  Due  genti  sono  nell'utero 
tuo,  e  due  popoli  usciranno  dal  tuo  ven- 
tre, e  l'un  popolo  supererà  l'altro,  e  il 
masL'iore  servirn  il  minore  »;  Genesi  XXV 
22-23.  Cosi,  prima  ancora  di  nascere,  Esaù 
e  Giacobbe  furono  diversamente  dotati  da 
Dio,  come  a  lui  piaccjue.  Cfr.  S.  Paolo 
Lett.  ai  lUmiani  IX' 10-13.  —  Nella  ma- 
dre: cfr.  Par.  Xll  60.  Commola:  cfr.  Purg. 
XXIIl  19. 

70  72.  Forse  dal  ricordo  di  Esaù  e  di 
Giacobbe,  dei  quali  il  primo  «  era  rossa- 
stro e  tutto  peloso  »,  venne  al  poeta  l'idea 
di  figìirar  la  grazia  con  capelli  di  diverso 
colore,  onde  poi  l'iniasine  (ìeW altisnmo 
lume,  della  «luce  trina»  [Par.  XXXI 
28-30),  che,  nell'Empireo,  s'incappella 
secondo  esso  colore.  S'incappelli:  formi 
pliirlande,  corone,  intorno  al  ca])o;  cfr. 
Par.  XXV  9.  11  cornetto  è:  i  bambini 
sono  diversamente  dotati  di  grazia  da 
Dio,  a  suo  piacere;  perciò,  è  giusto  che 
diversamente  godano  la  gloria  del  Para- 
diso. 

73-75.  Concbiude.  Sanza  m«rei  di  lor 
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Locati  Pon  per  ^adi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 
Bastava  sì,  ne'  secoli  recenti, 
Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fedb  de'  parenti. 
Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute. 
Convenne  a'  maschi,  alle  innocenti  penne 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute; 
Ma  poi  che  '1  tempo  della  grazia  venne,      " 
Sanza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza,  laggiù,  si  ritenne.  ' 
Riguarda  ornai  nella  faccia,  ch'a  Cristo 
Pin  si^  somiglia,  che  la  sua  chiarezza 
feola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  ». 


costume:  senza  meriti  (cfr.  Par.  XXVIII 
112)  acquistati  con  la  loro  condotta  con 
le  loro  ^7Aom  ~  Sol  differendo:  benché 
differircano  so  tanto  nel  primiero  acume, 

?»li*  ^iTf  ^^^}^}^  *^^"*  ^''sta  intellet- 
tuale. 11  lume  della  crazia  rende  l'intel- 
letto capace  d'mtcìidere  ciò,  che  natu- 

?  V  vtIt'  ^^^""hx  "^"  potrebbe;  cfr.  Purg. 
-'»^-'»-Alli   118-12o  n. 

h  JL**^"  ^"^^^  ^^  «condizioni  »,  aUe  quali 
ha  fatto  rapida  allusione;  v.  43.  Ne'  se- 
coli recenti  del  mondo,  quando  il  mondo 
esisteva  da  poco,  per  aver  salute,  per  an- 
dare al  cielo  (cfr.  Par.  XXXI  80  ecc.)  ba- 
stava, con  Vinnocenza  dell'età  infantilo 
solamente  la  tede  de'  parenti.  «  Immedia- 
tamente doT.o  i!  peccato  del  primo  padre 
per  Iiuse..^namcnto  dello  stesso  Adam,,' 
li  quale  era  stato  pienamente  istruito  delie- 
cose  divino,  ancora  la  fede  e  la  rasione 
naturale  aveva  tanto  vinore  nell'uomo' 
che  non  era  necessario  asseijnare  a,ili  uo- 
mini alcun  segno  della  fede  e  della  sa- 
lute; ma  ognuno,  come  gli  piaceva,  pro- 

wa  rTlì^To*  *'''"  '*^*  '^^*  •"®^- 

79-81.  Passati  i  primi  secoli,  fu  neces- 
sario che  1  maschi  rendessero  forti  Io 
tnnocenh  penne  «  all'alto  volo  »  {Par  XV 

«.L"''*'-"'"*^  '"*  circoncisione.  Innocenti 
penne  ripresenta  sotto  imagine  !'«  inno- 
cenza »  del  terzetto  precedente,  t  Alcamo 
fu  11  pnmo,  che  ehbe  la  promessa  della 
futura  nascita  di  Cristo...  egli  pel  nrim.i 
8i  separò  dagl'infedeli...  e  percS  c^mv!  ■ 

?fennT'"v'  ^"  '•?  I'"  ^'*'^"*^*  'a  "^con- 
cisione... Verso  11  tempo  di  Abramo,  la 

fede  era  diminuita,  moitl  piegavano  aìri- 

aoiatna...  perciò  convenientemente  allora 

e  non  prima   fu  istituita  la  circoncisioni' 

ad  attestare  la  fede  ».  Somma  t.  ivi 

«««  il^**  ^  ^^^^  ^^"'^  grazia  venne 
con  la  passione  di  Cristo..!  sacramenti 
della  vecclila  legge  non  avevano  in  so 


virtù,  per  la  quale  operassero  a  conferire 
la  grazia  giustificante,  ma  solo  significa- 
vano la  fede  (nella  passione  futura  di 
oristo),  per  la  quale  giustificavano...  I 
sacramenti  della  nuova  legge  contengono 
la  grazia  e  la  producono...  Il  sacramento 

L!ff  V^'  ^^^.  "^^"i^*  ^'^'  che  precedette, 
ossia  la  passione  di  Cristo,  e  dimostra  ciò 

che  m  noi  viene  per  la  passione  di  Cristo' 
ossia  la  grazia  ».  Somma  t.  Ili  60-6'>  — ^ 
Dopo  la  passione  di  Cristo  e  l'istituzione 
de  sacramenti,  i  bambini  innocenti  ma 
non  battezzati,  furono  ritenuti  laggiù, 
nel  Limbo;  cfr.  Inf.  IV  30.  Sanza  battei 
smo  perfetto:  dice  perfetto  riguardo  alla 
f  irconcisinne,  la  quale  «  fu  preparatoria 
al  battesimo,  e  prefigurativa  di  esso  »  e 
«con  esso  aveva  somiglianza  quanto  kl- 
1  effetto  spirituale  »;  Somma  t.  ivi  70   — 

P«r '  ytt"7I'^  "^"^  *'^  ^^^*^  ^»  "ma,  cfr. 
■*  ar.  Ali  71  segg.  n. 

a^^^fì'  ii'"l'^^^'^  omai:  Dante  aveva 
ZJJJ  1"  ^^far^a  una  volta  prima  che  San 
Bernardo  «li  spiegasse  ror.linamento  dei 
beati  neirEmpireo;  cfr.  Par.  XXXI  118 
segg  Sella  faccia,  ch'a  Cripto  pia  si  so- 
mffha:  .Seììti  concezione  di  Cristo,  lo 
Spinto  Santo,  ch'ò  agente  d'inPuita  v^  ti^ 
dispone  insieme  la  materia  e  la  condusse 
a  perfezione...  La  Beata  Vergine  forni  la 

Tjur9\'^''T''.[-  ^^^  ^'  ^-  cfr.  Par. 
^111  Gz-ao.  *  La  Donna  nostra  è  bellis- 
sima per  la  sua  puritade  sopra  tutte  ie 
orlature  ornata  di  tutta  beUezza  o  ver^ 
tilde  ».  Fra  Giordano  XXXV lì    1  i« 

l^V  4r'?vv'^,^"T^  '^^'P<^rrc:  cfr.  Par. 
AlV  40  XXX  54.  La  vista  del  «  giar- 
d  no  »  eterno  aveva  «  acuito  lo  sguardo 
d  Dan  e  a  montar  più  per  lo  raggio  d/ 
vino.  (Par.  XXXI  98-99);  ma  ««//la 
cnare.^za  della  faccia  di  Maria  pXva 
disporlo  alla  vista  del  figliuol  di  M^b 
Alla  perfezione  si  giunge  per  gradi  co» 
I  esercizio  deU'orgauo  o  della  firtù 
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lo  vidi,  sopra  lei,  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion,  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò,  di  Dio,  tanto  sembiante; 

E  quello  amor,  che  primo  lì  discese. 

Cantando:  —  Ave  Maria,  rjraLia  fienai  — 
Dinanzi  a  lei,  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena. 
Da  tutte  parti,  la  beata  corte. 
Sì  ch'ogni  vista  sen  fé'  più  serena. 

«  0  santo  padre,  che,  per  me,  comporte 
L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco, 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è  queiraiigel,  che.  con  tanto  gioco, 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
Innamorato  si,  che  par  di  foco?  »> 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come,  del  sole,  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  «  Baldez/a  e  leggiadria. 


88-93.  H  poeta  ha  già  detto  {Par. 
XXXI  133-134)  che  la  bellezza  di  Maria 
«  rideva  »  a'  giochi  ed  a'  canti  degli  an- 
geli, che  Sono  espressioni  di  letizia.  D'al- 
tra parte  sappiamo  che  ridere  e  manife- 
stare Yallegrezza,  la  «  dilettazione  »  in- 
terna (cfr.  Purg.  XXVIIl  07  n.);  dicen- 
do ora  che  vide  grande  allegrezza  piover 
in  lei  portata  dalle  menti  sante,  non  solo 
rlprescnta,  in  altra  forma  e  con  maggiore 
efficacia,  lo  stesso  concetto,  cioè  che,  ai 
giochi  e  ai  canti  degli  angeli,  Maria,  inef- 
fabilmente lieta  della  loro  letizia,  rideva 
di  riso  maravigliosamente  bello;  ma  in- 
tende che  una  moltitudine  di  angeli  scen- 
deva a  lei.  Ciò  si  vede  chiaro  dal  v.  94. 
—  Menti  sante:  sono  pure  intelligenze. 
Create  a  trasvolar  ecc.  Cfr.  Par.  XXIX 
81-33.  Trasvolnr  suscita  l'imagìne  della 
rapidità  del  loro  volo. —  Che  ecc.  Niente 
di  ciò,  che  avevo  visto  prima,  mi  aveva 
colpito  di  tanta  ammirazione;  cfr.  Par. 
XX  87.  —  Né  mi  mostrò  ecc.  Niente  mi  era 
parso  cosi  simile  a  Dio  come  il  volto  di 
Maria;  cfr.  Par.  XXXI  108. 

94-tK>.  Quell'amor:  quell'angelo,  cfr. 
Par.  XXVIIl  103  ecc.  —  Cantando  Ave 
ecc.,  la  salutazione  angelica;  cfr.  Purg. 
X  40.  Bellissimo  l'ultimo  verso,  special- 
mente per  l'iraagiue  e  per  la  fattura  della 
seconda  parte,  le  sue  ali  distese.  Dopo 
l'accento  della  sesta  sillaba,  la  voce  s'alza 
e  si  allarga  come  per  secondare  II  disten- 
dersi delle  ali. 


07-99.  Un'eco  lontana  di  quel  canto 
degno  del  Paradi.-=;o  è  nel  suono  di  questa 
parola  divina  a  mezzo  il  verso.  Canti- 
lena: si  riferisce  al  canto,  non  alle  parole. 
Da  tutte  parti:  è  pieno  d'impeto,  cfr. 
Inf.  XII  40.  —  Pia  serena,  più  chiara, 
perchè  più  lieta  a  quel  canto;  cfr.  Par. 
XXXI  135. 

100-102.  0  santo  padre:  come  un  pa- 
dre gli  era  api^arso,  come  un  padre  lo 
istruiva;  cfr.  Par.  XXXI  61-33.  —  Com- 
porte: sostieni,  soffri;  cfr.  Par.  XXXI  80. 
—  Quaggiù:  noi  fondo  dell'anfiteatro  cele- 
ste. —  Lasciando  il  dolce  loco:  cfr.  Inf.  II 
71.  Dolce  dà  rilievo  alla  privazione,  ciie  il 
santo  comporta.  —  Per  eterna  sorte:  cfr. 
v.  34.  Aggiunge  eterna. 

I0.'?-105.  Dalla  domanda  apprendia- 
mo due  circostanze  nuove:  l'angelo,  che 
«primo  discese»  e  distese  le  ali  innanzi  a 
Maria  (w.  94-96),  guardava  negli  occhi 
di  lei  con  diletto  stragrande,  e,  per  a- 
more  di  lei,  pareva  di  fuoco.  Ammira  il 
poeta,  e  dice;  e,  nel  calore  e  vigore  del 
verso,  ai  sente  l'ammirazione.  Che  par 
di  foco:  è  l'angelo  stesso,  che  parve  già 
«  una  taccila  formata  in  cerchio  »;  Par. 
XXIII  94. 

106-108.  Dottrina:  cfr.  v.  2.  —  Maria 
rendeva  più  bello  S.  Bernardo  come  il 
sole  rende  più  bella  Venere;  cfr.  Par. 
XXII  24. 

109-111.  Baldezza:  cfr.  Par.  XVI  17; 
l'angelo  *  guardava  negli  occhi  la  nostra 
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Quanta  esser  pu^  in  ani;eIo  ed  iu  alma, 
Tutta  è  in  lui;  e  sì  volem  che  sia, 
Perch'eJli  ò  quelli,  che  portò  la  palma, 
Giuso,  a  Maria,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 
Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  due,  che  seggon  lassìi,  più  telici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son,  d'e«?ta  rosa,  quasi  due  radici. 
Colui,  che,  da  sinistra,  lo  s'aggiusta, 
2  '1  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto, 
L'umana  specie    lanto  amaro,  gusta. 
Dal  destro,  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  Santa  Chiesa,  cui  Cristo,  le  chiavi, 
Eaccomandò  di  questo  fior  venusto. 
K  quei,  che  vide  tutt'i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi. 


regina  ».  Leggiadria:  cfr.  Purg.  XXVI 
99  n.  —  Quanta  esser  può  ecc.  In  lui  quan- 
ta baldani-a  e  gruzia  pu('  essere  in  an- 
gelo o  in  anima  Ih  ata,  è  tuUa.  Afferma  vi- 
gorosamente tutta  e;  ed  ecco,  siihitcì  dopo, 
altra  affermazione  non  meno  forte:  e  sì 
polem  che  già.  Dove  s'intende  che  volem 
equivale  a  «  ci  piace  ». 

niI-114.  È  «ìabriele,  che  annunziò  a 
Marta  la  concezione  di  Oisto,  *  quel  gran- 
de legato,  che  venne  a  Maria  giovinetta 
donzella  di  tredici  anni,  da  parte  del  santo 
re  celestiale  »;  Conv.  Il  t>.  —  La  puf- 
ma:  simbolo  di  vittoria  {Par.  IX  T'I)- 
ella  sola,  come  l'angelo  le  disse,  «  trovò 
grazia  presso  Dio  »;  ella  sola  fu  «  bene- 
detta tra  le  donne  ».  Luca  I  28-30.  

Carcar  ecc.    Incarnarsi,  cfr.  Purg.  XI  43. 

110-117.  Orr.ai:  cfr.  v.  85.  Vieni  ecc. 
Cfr.  Par.  X  121-122.  —  /  gran  patri  ci  di 
questo  imperio:  i  patrizi  principali.  Di  soli- 
to Dante  l'ha  chiamato  regno;  ma  cfr. 
Tnf.  I  124.  —  Giustùi.Hnio  e  pio:  cfr.  Par» 
XIX  13.  Gran  patrici.  imperio  giustis- 
simo e  pio  esprimono  il  comi-iacimento, 
che  prova  il  santo  dottore  a  parlarne! 

118-123.  Lassù:  proprio  nello  «stre- 
mo »,  nel  grado  supremo;  cfr.  Par.  XXXI 
122.  —  Felici  non  tanto  perchò  posti  lassù 
quanto  perch»^  vicinissimi  alla  Vergine; 
pensiero  delicato  di  colui,  che  ardeva  tutto 
<leiramore  di  lei.  —  Propinuuissimi:  cfr 
Inf.  XVII  36;  Somma  t.  Ili  27:  «La 
beata  Vergine  fu  propìnquissima  a  Cristo 
secondo  l'umanità,  perchè  da  lei  prese 
egli  la  natura  umana».  —  Augusta:  ti- 


^te^'l"*  ™«e''e  ^e""'mreratore,  cfr.  Par. 
AAA  ld6.  Kestano  tre  letterine  dslla  con- 
tessa Caterina  di  liattlfolle  a  Margherita 
m.  ulie  di  Arrigo  Vii,  le  quali,  pare  certo, 
furono  scritte  da  Dante.  Kella  prima  si 
legge:  «  Appresi  con  la  più  grande  gioia 
che  la  destra  del  sommo  He  felicemente 
compiva  i  voti  di  Cesare  e  di  Augusta  » 

—  e,  nella  seconda:  «  senz'alcuna  esita- 
zioiie  ricorro  alla  clemenza  di  Augusta  » 

—  Quasi  due  radici:  cfr.  Par.  XV  89  — 
Da  sinistra:  cfr.  v.  22.  Le  si  aggiusta: 
.siede  accanto.  —  J:  'l  padre  ecc.  Il  pa- 
dre di  tutti  gli  uomini.  Adamo.  Per  lo  cui 
ardito  gusto:  per  aver  osato  «  gustar  del 
legno»,  cfr.  Par.  XXVI  115.  —  Tanto 
amaro:  si  noti  il  tono  dolente.  Gusta: 
non  è  Inopportuno  insistere:  Adamo  di- 

vvvTT^^f  ^^^"^  ^o'^e  »^  8"sto»  {Purg. 
A  A  Ali  4:\),  1  suoi  discendenti  gustano 
tanta  aniarezza, 

124-126.  A  destra  è  S  Pietro.  Padre 
vetusto  di  S.  Chiesa:  fu  il  primo  vicario 
■  l^\r~~  P^^<^f^om.<jnd.):  affidò,  «mise 

in  sua  balìa  ».  —  Le  chiavi:  cfr.  Inf  XIX 
Ul-02;  Par  XXVII  49.  -  Di  .nlstofifr 
venusto:  di  questa  bella  rosa-  Rosa  chia- 
ma Dante  il  regno  del  cielo;  Cristo  disse 
a  1  letrc,:  «li  darò  le  chiavi  del  regno  de- 
cidi »;  cfr.  Purg.  IX  127-129  n.       '*""*' 

127-1:ì2.  Accanto  a  Pietro,  siede  8. 
c.iovanni  evangelista,  che  giacque  sopra  il 
petto  dei  nostro  Pellicano  {Par.  XXV 
11-  segg.),  che  vide,  pria  che  morisse.  In 
visione,  1  «  futuri  danni  »  della  Chiesa,  e 
U  narrò  neU  Apocalisse.  TuU'i  tempi  gravi 
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Siede  ìungh'esso;  o,  lungo  l'altro,  posa 
Quel  duca,  sotto  cui,  visse  di  manna, 
la  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro,  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  conteuta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  move  occhio  per  cantar:  Osanna. f 

E,  contro  al  maggior  padre  di  famiglia. 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna. 
Quando  chinavi,  a  minar,  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge,  che  t'assonna, 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 
Che,  com'egli  ha  del  i)anno,  fa  la  gonna; 


anche  quelli,  che  Dante  vide;  cfr.  Purg. 
XXXII  142  segg.  E  la  voce  del  «santo 
padre  »  si  vela  di  tristezza  qui,  e  si  ab- 
bassa: e  subito  dopo  manda  suono  di  la- 
mei.to  al  pensiero  che  dovè  i»atirli  la 
bella  sposa  di  Cristo,  l'acquisto  della  quale 
costò  allo  sposo  la  crocifissione  e  la  morte 
sul  Golgota.  «  Ad  alte  grida  Disposò  lei 
col  sangue  benedetto!  »  Par.  XI  31-33. 

—  Con  la  lancia:  che  gli  forò  il  petto, 
cfr.  Par.  XIII  40.  —  Co'  chiavi:  co'  chio- 
di, che  lo  confissero  sul  legno;  cfr.  Par. 
XIX  105.  —  E  lungo  l'altro,  accanto  (cfr- 
Ini.  X  63)  ad  Adamo,  posa  Mosò,  il  duca, 
il  condottiero  del  popolo  ebreo  dall'Egit- 
to (cfr.  Purg.  II  46  n.),  per  il  deserto  (ivi 
XVIII    133-135),    alla    terra    promessa. 

—  Visse  di  manna:  cfr.  Purg.  XI  13  n. 
Ingrata  a  Dio  ed  a  Mosè  quella  gente 
(cfr.  Par.  XVII  64);  mobile,  volubile  nei 
desidèri,  ne' proponimenti,  nel  culto;  ri- 
trosa a  seguir  i  comandi  del  duca  e  dì 
Dio. 

133-135-  Di  contro  a  Pietro:  a  sinistra, 
dunque,  di  Giovanni  Battista,  v.  31.  — 
Anna:  la  madre  di  Maria.  Felicemente  la 
descrive  Dante  tanto  contenta  di  mirar 
sua  figlia  così  bella  e  a  tanta  gloria  su- 
blimata, da  tener  sempre  fisso  in  lei  l'oc- 
chio, anche  mentre  cantava  osanna,  non 
distratta  nemmeno  dal  canto;  affetto  ed 
orgoglio  materno  ritratto  dal  vero.  «  Qua- 
le è  maggiore  desiderio  della  madre  che 
trovarsi  insieme  col  figliuolo  nella  gloria 
e  nel  regno  suo?»  Fra  Giordano  LXXVIIl. 
Così  le  parole,  con  cui  Beatrice  annunziò 
a  Dante  la  presenza  di  S.  Giovanni,  non 
«  mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta  »; 
Par.  XXV  116-117. 

136-138.  E  contro  ad  Adamo,  a  destra 
del  Battista,  v.  121.  Maggior  padre  di 
famiglia:  tutta  l'umana  famiglia  discese 
da  lui.  —  Lucia:  la  Speranza,  cfr.  Purg. 
IX  65  n.  Ritroviamo  nell'Empù-eo,  alla 
fine  del  poema,  «  le  tre  donne  benedette  » 
alle  quali  Dante  deve  la  sua  salvezza 
(cfr.  Inf.  II  94  segg.):  al  posto  di  onore 
Maria,  la  Carità;  nello  stesso  grado,  quasi 


di  contro  a  lei.  Lucia,  la  Speranza;  nel 
terzo  grado  sotto  M:«ria,  Beatrice,  la  Fe- 
de. «  Nell'ordine  della  generazione,  la  Fe- 
de precede  la  Speranza,  e  la  Speranza  la 
Carità;  ma,  nell'ordine  della  perfezione, 
la  Carità  precede  la  Fede  e  la  Speranza... 
Nell'ordine  della  perfezione,  la  Carità,  na- 
turalmente, è  la  prima;  e  perciò,  soprag.- 
giungendo  la  Carità,  la  Speranza  si  rende 
più  perfetta  ».  Soìnma  t.  I-ll  52,  II-II 
17.  —  Mosse  la  tua  donna:  cfr.  Inf.  II 
100-111.  —  A  minar:  «  in  basso  loco  », 
di  nuovo  nella  selva;  cfr.  Inf.  1  61,  Chi- 
nava le  ciglia  al  basso;  non  guardava  più 
in  alto,  alle  spalle  del  colle. 

i:j?M41.  T'assonna: cf T.  Purg.  XXXII 
64,  Par.  VII  15.  Non  si  creda  che  il  pen- 
siero di  S.  Bernardo  sia:  —  Sta  per  finire 
il  tempo  della  tua  visione  —  perchè  Dan- 
te non  dice  mai  di  aver  compiuto  il  viag- 
gio per  i  tre  mondi  dormendo,  in  sogno, 
e  non  realmente,  desto,  ad  occhi  aperti. 
Né  si  può  supporre  che  il  santo  accenni 
al  bisogno,  che  Dante  possa  avere,  di 
dormire,   perchè,   dia  quando  riposò  su 
l'ultima  scala  del  monte  {Purg.  XXVII 
92),  non  ha  più  chiuso  occhio.  Certo,  co- 
munque 0  trasumanato  »,  è  ancora  vivo; 
ma  dirgli  una  cosa  simile  mentre  sta  per 
vedere  Dio  stesso,  sarebbe  un'offesa  grave 
e  gratuita.  A  me  pare  che  il  concetto  di 
S.  Bernardo  sia  più  profondo.  «  In  ciò 
differisce  l'eternità  dal  tempo,  che  il  tem- 
po ha  suo  essere  in  una  certa  successione, 
mentre  nella  visione  di  Dio  non  v'è  suc- 
cessione alcuna:  ma  tutte  le  cose,  che  in 
essa  si  vedono,  insieme  e  con  un  solo  in- 
tuito si  vedono.  Quella  visione,  dunque, 
si  compie  in  una  certa  partecipazione  del- 
l'eternità...  Per  essa  l'intelletto   creato 
diviene  partecipe  dell'eternità...  ed  essa 
è  interamente  fuori  del  tempo  ».  Somma 
e.  t.  G.  III  61,  Dunque,  S.  Bernardo  in- 
tende: Perchè  già  cessa  il  tuo  essere  nel 
tempo,  finisco,  per  non  ritardare  la  tua  par- 
tecipazione all'eternità,  la  tua  visione  su- 
prema. —  Che  t'assonna:  il  sonno  è  neces- 
sario effetto  dell'essere  noi  nel  tempo,  cioè 
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E  drizzeremo  gli  occhi  al  Primo  Amore, 
Sì  che,  guardando  verso  Lui,  penetri, 
Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente  —  ne  forse  tu  t'arretri 
Movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti  — 
Orando,  grazia,  conven  che  s'impetri; 

Grazia  da  quella,  che  può  aiutarti; 
E  tu  mi  segui  con  l'affezione. 
Sì  che,  dal  dicer  mio,  lo  cor,  non  parti  ». 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


mortali;  cfr.  Purg.  IX  10-11.  Si  badi  che, 
or  ora,  S.  Bernardo  pregtierà  Maria  di 
*  dislegare  ogmi  nube  della  mortalità  »  di 
Dante,  perciiò  questi  possa  vedere  Dio; 
cfr.  Par.  XXXIII  31-33.  —  Qui  farem 
punto:  non  indicherò  altri  beati.  La  lo- 
cuzione è  famigliare,  convenientìssima 
alla  somma  benignità  di  tanto  maestro; 
e  segue,  nello  stesso  tono,  un  paragone 
tratto  dalla  vita  comune:  il  buon  sartore 
fa  la  gonna  com'egli  ha  del  panno,  plfi 
o  meno  ampia  secondo  la  quantità  della 
stoffa.  Appunto  nel  proporzionare  il  ta- 
glio alla  misura  del  panno  consiste  la 
bontà  del  sarto;  e  il  santo  dottore  pro- 
porziona i  suoi  altri  insegnamenti  al  tem- 
po, che  fugge.  —  Sartore:  cfr.  In/.  XV  21. 

142-1 44-  Drizzeremo  gli  occhi:  cfr.  Inf. 
IX  73-74.  —  Al  primo  Amore:  cfr.  Inf. 
Ili  6.  —  Quant'è  possibil:  avvertenza  ne- 
cessaria; si  tratta  di  penetrare  con  l'occhio 
umano  per  entro  il  fulgore  di  Dio  stesso. 

14Ó-14S.  Ha  detto  speditamente: 
t  Drizzeremo  gli  occhi  »,  e  possiamo  ima- 
ginar  Dante  già  pronto  a  levare  in  alto 


i  suoi;  ma  s'aifretta  il  santo  a  soggiungere 
tina  condizione,  cominciando:  Veramente... 
E  non  prosegue  nel  primo  pensiero,  per  di- 
chiarare perchè  sia  necessario  che  Dante 
si  sottometta  a  questa  condizione:  —  Per 
evitarti  il  pericolo  di  tornare  indietro  da 
te,  mentre  credi  di  avanzare;  di  non  vedere 
Dio,  mentre  credi  riuscire  a  vederlo.  —  Ne 
forse  ecc.  Alla  latina,  affìnchò  tu  non.  Al- 
bertano:  «Non  biastimare...  ne  un'altro 
biastiml  te  ».  —  Oltrarti:  da  oltra,  come  in- 
dovarsi  da  dove  ecc.  Cfr.  Par.  XXXIII 
138,  —  Veramente,  dunque,  a  dire  il  vero, 
bisogna  impetrar  grazia  pregando,  impe- 
trarla da  quella,  che  pud  abitarti:  ella  «  So- 
la ti  può  disporre  a  veder  Cristo  »,  v.  87. 
149-151.  Io  dirò,  e  tu  seguimi  con  l'af- 
fetto In  modo  da  non  scostare  il  tuo  cuore 
dal  dicer  mio.  Non  si  tratta  più  di  tener 
dietro  al  discorso  con  gli  occhi  (vv.  115- 
116);  bisogna  che,  alle  parole  dell'uno,  cor- 
risponda pienamente  il  sentimento  del- 
l'altro. —  Santa:  cfr.  v.  3;  è  detto  con 
convinzione  —  si  badi  all'accento  —  o 
c'ispira  il  desiderio  di  leggerla. 
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fl  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fìsso  d'eterno  consiglio. 

Tu  se'  colei,  che,  l'umana  natura. 
Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdesmò  di  farsi  sua  fattura. 


1-6.  B.  da  Imola  asserì:  «  Quantunque 
il  nostro  autore  tìnga  qui  che  Bernardo 
faccia  questa  orazione,  pure,  a  dire  il  vero, 
questa  fu  l'orazione  di  Bernardo  prima 
che  l'autore  venisse  al  mondo.  L'orazione 
di  Bernardo,  dalla  quale  l'autore  trasse 
alcune   delle  sentenze  qui  inserite,  è  que- 
sta ».  Ma  il  buon  Benvenuto  non  la  ri- 
ferì, e  inutilmente  s'è  cercato,  nelle  opere 
del  santo  di  Chiaravalle,  il  modello  intero 
ed  esatto  della  prei^'liiera  dantesca.  Qual- 
che moderno  ha  supposto  che  Dante  a- 
vesse  spigolato  periodi  e  frasi  per  entro 
i  sermoni  e  i  trattati  del  santo;  ma  i  ri- 
scontri addotti  mostrano  chiaro  che  le 
somiglianze  sono  quasi  sempre  troppo  va- 
ghe; che  il  santo  stesso  attinse  a  fonti,  le 
quali  Dante  non  ignorava  certo,  come  la 
Bibbia  e  il  Vangelo;  che  spesso  il  «santo 
non   fece  se  non  parafrasare  preghiere 
note  a  tutti  i  Cattolici,  Ave  Maria,  Sal- 
ve Regina,  Ave  maris  Stella.  La  preghie- 
ra sgorgò  dal  fondo  del  cuore  di  Dante, 
Il  quale  soleva  invocare  Maria  mattina 
e  sera  [Par.  XXIII  88-89),  schietta  d'i- 
spirazione,  devota  d'intonazione,   tutta 
intessuta  d'idee,  d'imagini  ed  anche  dì 
antitesi  già  per  secolare  tradizione  popo- 
larissime, da  lui  nobilitate  col  magistero 
del  suo  stile.  —  Vergine  madre,  figlia  del 
tuM  Figlio:  comincia  l'invocazione  da  ciò, 
che  Maria  non  ebbe  comune  con  alcun'al- 
tra  donna.   Cfr.   Mon.   II  12:   «Cristo... 
volle  nascere  dalla  Vergine  madre  »•  Gar- 
zo:  «  Ave  vcrgene  gaudente,  Madre  de 
l'Onnipotente.  Il  Signor,  per  maraviglia. 
Di  te  fece  madre  q  lìglia...  Onorata  se' 
dal  Padre,  Di  cui  tu  se'  figlia  e  madre  ». 
Conti  morali  V:  «Allegrati  santa  geni- 
trice di  Dio;  tu  se'  sola  madre  non  ma- 
ritata ».  —  Umile  ed  alta  ecc.  Cfr.  Luca 
I  38:  E  Maria  disse:  «  Ecco  l'ancella  del 
Signore  »;  46:  «  Il  Signore  ha  riguardato 
all'umiltà  della  sua  ancella,  per  ciò  che, 
poco,  d'ora  innanzi,  tutti  i  secoli  mi  pre- 


dicheranno beata  ».  Conv.  IV  5  «  Una 
femmina  ottima  di  tutte  l'altre  ».  Conti 
morali  Vili:  «  Madre  di  Dio  alta  e  san- 
ta...  I>onna   gloriosa,   ancella   di   Dio  ». 
«  Ella  fu  umile  sopra  tutte  le  creature... 
Non  fue  mai  nullo,  che  tanta  parte  aves- 
se nella  gloria  quanto  la  Donna  nostra, 
fuori  dei  Figliuolo  di  Dio...  Di  pura  crea- 
tura,  la   Vergine   Maria,   intra'   figliuoli 
di  Dio,  fu  più  legittimo  figliuolo...  E  però 
dice  santo  Gregorio,  e  di  lei  si  cauta,  ch'ella 
sopra  tutti  gli  angeli  ò  esaltata  ».  Fra 
Giordano    VII,    LXXIX.    —    Termine: 
ecc.  Fine,  scopo.  «  Nelle  operazioni,  che 
passano  in  effetto  esterno,  l'oggetto  del- 
l'operazione si  chiama  termine  ».  Somma 
«.  I  25.  —  «  L'altissimo  e  congiuntissimo 
concistoro  divino  »  aveva  disposto  dal- 
l'eternità che  il  Figliuolo  discendesse  nel 
seno  di  Maria;  Conv.  IV  5  {Par.  VII  30-33, 
94-95  e  le  n.).  Consiglio:  cfr.  Par.  VII  93, 
l^urg.  XVIII  62.  Il  consiglio  divino,  che 
dall'eternità  prefigge  Maria  come  termine 
al  quale  tende,  al  quale  subordina  tutta 
la  storia    dell'umanità,  anche    questa  è 
un'antitesi  —  e  grandiosa  appare  se  si 
considera  che,  da  un  lato,  sta  l'immensità 
del  potere  e  l'infinità  del  tempo,  dall'al- 
tro un'umile  fanciulla.  —  La  serie  de'suo- 
nl    dolcemente    rilevati    (vergine,    figlia, 
umile,  termine),  gravi  e  lenti    (creature^ 
eterno),  energici  e  secchi  {alta,  più,  fisso) 
mette  capo  a  tre  note  potenti:  tu  se'  colei... 
—  L'umana  natura  nobilitasti  sì  ecc.  L'an- 
gelo le  disse:  «  Dio  ti  salvi.  Maria,  piena 
di  grazia  ».  «  La  beata  Vergine  fu  eletta 
divinamente  ad  essere  madre  di  Dio,  e 
perciò  non  è  da  dubitare  che  Dio,  per 
sua  grazia,  non  la  rendesse    idonea  a  ciò; 
non  sarebbe  stata  idonea  madre  di  Dio 
se  qualche  volta  avesse  peccato  ».  -Som- 
mo t.  Ili  27.  «L'albergo,  dove  il  cele- 
stiale re  entrare  dovea,  convenia  essere 
mondissimo  e  purissimo...  La  baldezza  e 
l'onore  dell'umana  generazione,  cioè  Ma- 
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Nel  ventre  tuo,  si  raccese  l'amore. 
Per  lo  cui  caldo,  neireterna  pace. 
Così  è  germinato,  questo  fiore. 

Qui  se*,  a  noi,  meridiana  face 
Di  cantate;  e  giuso,  intra  i  mortali. 
Se*,  di  speranza,  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia  ed,  a  te,  non  ricorre,^ 
Sua  disianza  vuol  volar  sanz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma,  molte  fiate. 
Liberamente,  al  domandar,  precorre. 

In  te,  misericordia,  in  te,  pietate, 
In  te,  magnificenza,  in  te,  s'aduna 
Quantunque,  in  creatura,  è  di  bontate. 


ria  ».  Conv.  I.  cit.  Cfonti  morali  X:  «  Dentro 
dai  tuoi  santi  fianchi  comprendesti  quello, 
che  tutto  l'altro  mondo  non  può  compren- 
dere, perciò  che  non  trovò  in  te  che  ri- 
prendere ».  —  Farsi  sua  fattura:  dell'*  u- 
mana  natura»;  cfr.  Par.  VII  28, 35.  Garzo: 
«  Si  dignò  per  noi  venire  lesù  Cristo  no- 
stro Sire  ». 

7-9-  JS^el  ventre  tuo:  *  Benedetto  è  il 
frutto  del  tuo  ventre  »,  Luca  I  42.  —  Si 
raccese  l'amor  ecc.  «  Colei,  che,  ad  aprir 
l'alto  amor,  volse  la  chiave  »;  Purg.  X 
42.  «  Dio  è  amore.  In  questo  api)arve  l'a- 
more dì  Dio  per  noi,  che  mandò  il  suo 
Figliuolo  unigenito  nel  mondo  allineile 
viviamo  per  lui...  In  questo  è  amore: 
non  che  noi  avessimo  amato  Dio,  ma  che 
egli  stesso  amò  prima  noi  e  mandò  il  suo 
Figliuolo  ecc.  »  Giovanni  Ap.  Lett.  1  iv 
8-10.  «Eletto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio 
discendesse  a  fare  questa  concordia  tra 
Dio  e  l'umana  creatura  »,  che  da  lui  «  era 
partita  e  disformata  »;  Conv.  1.  cit.  Garzo: 
«  Eravamo  a  perdimento  Per  lo  nostro 
fallimento;  Tu  se'  via  de  salvamento  ».  — 
Questo  fiore  germinato  nell'eterna  pace: 
la  rosa  de'  beati  nell'  Empireo.  «  E  però 
è  «critto  in  Isaia:  —  Nascerà  virga  dalla 
radice  dì  lesse,  e  '1  flore  della  sua  radice 
salirà  »;  Conv.  1.  cit.  —  Così:  imaginia- 
rao  un  largo  gesto  del  santo;  il  fiore  gli 
sta  tutt'mtomo. 

10-12.  Qui:  in  cielo.  Meridiana  face: 
splendente  come  sole  a  mezzogiorno.  La 
sua  bellezza  è  «  letìzia  negli  occhi  a  tutti 
gli  altri  santi  ».  Par.  XXXI  134-135. 
Garzo:  «Chiara  stella  d'oriente.  Stella, 
sovra  la  luna.  Più  resplende  che  neuna... 
Li  rai  della  tua  limiera  Splendiente  se 
amerà;  Di  te,  sol  prende  la  sera,  Però  che 
se'  relucente  ».  La  voce  s' indugia  a  me- 
ridiana. —  Di  earitate:  cfr.  Inf.  II  04 
n.  —  E  giuso:  qui,  lasciando  di  lodar 
Maria  in  sé  e  per  sé,  S.  Bernardo  comin- 


cia a  considerare  ed  esaltare  ciò,  ch'ella  è 
per  gli  uomini.  Intra  i  mortali  pare  su- 
perfluo, ma  invece  determina  il  troppo 
vago  gitiso;  su  la  terra  fa  apparire  quelli, 
che  soli  hanno  bisogno  di  Maria,  e  spe- 
rano in  lei.  —  Di  speranza  ecc.  Salve 
Regina:  «  dolcezza  e  speranza  nostra  ». 
(Jarzo:  «  Tu  se'  fede,  tu  speranza,  Da  cui 
viene  consolanza.  Bene,  gioia  et  allegran- 
za  ».  Conti  moraH  X:  «  Vergine  pulzella, 
che  sete  de  pietà  fontana  ».  Ma  Dante 
aggiunge  vivace,   perenne. 

13-15.  Donna:  Conti  morali  Ylll:  «Di 
cuore  io  vo'  recheggio.  Donna  gloriosa  »; 
cfr.  un  altro  passo  nelle  n.  a'  vv.  1-3, 
Par.  XXI  123.  Continua,  anzi  cresce  per 
il  resto  del  v.  il  tono  alto,  con  cui  co- 
mincia: se'  tanto  grande^  e  tanto  vali.  — 
Tanta  è  la  tua  grandezza,  tanto  il  tuo 
potere  che  chi  vuol  grazia  e  non  ricorre 
a  te,  non  può  ottenere  l'accoglimento  del 
suo  desiderio.  Cfr.  Par.  XXXII  145-148. 
Salve  Regina:  «  A  te  ricorriamo  noi  esuli 
figliuoli  di  Eva...  Avvocata  nostra  ».  Del 
gran  potere  di  lei  come  interceditrice 
presso  Dio,  eran  pieni  i  Miracoli  d^lla 
Madonna;  cfr.  Purg.  V  107  n.  —  Vuol  vo- 
lar sanz'ali:  resterà  a  terra,  come  lo  struz- 
zo della  favola.  Albertano  100:  «  Que', 
che  vuole  innanzi  volare  ch'abbia  ale,  sen- 
za remediu  cade  ».  C.  Davanzati:  «Amor 
mi  fa  volere,  Sanza  l'ale,  volare  ».  Mon- 
te: «  E  senza  l'ale  prender  puote  volo  ». 

16-18.  Questa)  è  uno  de' caratteri  della 
«  pronta  liberalità:  sanza  essere  doman- 
dato il  dono,  dare  quello  »;  Conv.  I  8, 
cfr.  Par.  XVII  73-75.  —  Alla  lentezza, 
che  fa  spiccare  moUe  fiate,  segue  rapido 
e  spedito  liberamente.  Precorre:  nei  luo- 
ghi citati  del  Conv.  e  del  Par.  lo  stesso 
concetto  non  è  espresso  con  questa  effi- 
cacia. 

19-21.  Cresce  l'impeto  del  sentimento 
nel  magnificar  quelle  doti,  alle  quali  più 
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Or  questi,  che,  dall'infima  lacuna 
Dell'universo,  infin  qui,  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtù  te 
Tanto,  che  possa,  con  gli  occhi,  levarsi 
Più  alto  verso  l'Ultima  Salute. 

Ed  io,  che  mai,  per  mio  veder,  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  priego  che  non  sieno  scarsi, 

Perchè  tu,  ogni  nube,  gli  disleghi. 
Di  sua  mortalità,  coi  prieghi  tuoi. 
Sì  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 


diretta  si  rivolgerà  la  preghiera:  in  te... 
in  te...  in  te,  una  prima,  una  seconda, 
una  terza  dote;  inline,  in  te,  tutta  quan- 
ta la  bontà,  che  può  essere  in  creatura, 
^li^ericordia:  Salve  Regina:  «  Madre  di 
mi.sericortlia  ».  È  «  uno  speciale  effetto 
di  pietade  »,  la  quale  è  «  una  nobile  di- 
sposizione d'animo,  apparecchiata  di  ri- 
cevere amore,  mlserioordia  ed  altre  cari- 
tative passioni  »;  Conr.  11  11.  —  Magni- 
ficenza: cfr.  Par.  XXXI  88.  Si  noti  con 
quanto  vigore  l'accento  cada  sopra  te, 
alla  ottava  sillaba.  Salve  Reqina:  *  O  cle- 
mente, o  pia,  o  dolce  Verdine  ».  Garzo: 
♦  Tu  tcsauro,  tu  ricchezza,  Tu  virtute,  tu 
larghezza  ». 

22-27.  Ed  ecco  la  i)reghiera.  E  prima 
rileva  il  merito,  che  Dante  s'è  acquista- 
to, venendo  su  su  dal  fondo  dell'inferno 
sino  all'Empireo.  Come  ingrandisce  la  lun- 
ghezza del  viaggio  l'accenno  all'in/fwa 
lacuna  dell'universo!  E  la  voce  seconda 
il  pensiero,  batte  forte  alla  prima  sillaba 
d'in/tma,  si  allenta  a  lacuna,  si  prolunga 
a  unvierso,  fa  risaltare  qui.  Como  rileva 
la  fatica  e  la  diligenza  del  viaggiatore 
ad  una  ad  una!  Per  le  sette  cornici  del 
Purgatorio,  per  tutt'e  nove  i  cieli  mobili  ! 

—  Infima  lacuna:  il  significato  di  questo 
parole,  su  cui  molto  si  è  discusso,  pare  a 
me  determinato  da  rU^  spiritali.  1  dan- 
nati dell'Infer-no  sono  morti  della  ♦  se- 
conda morte  »,  non  vivono  di  tito  spiri- 
tuale (cfr.  Jnf.  I  117  n.);  dunque  S.  Ber- 
nardo non  allude  alla  discesa  di  Dante 
per  i  cerchi  infernali,  ma  alla  sua  ascen- 
sione dal  lago  o  stagno  di  ghiaccio  (Inf. 
XI V  119)  al  Purgatorio  e  al  Paradiso. 
Infima:  «  Quello  è  il  più  basso  luogo  ed 
il  più  oscuro,  E  il  più  lontan  dal  ciel, 
che  tutto  gira  »;  Inf.  IX  28-29.  Lacuna: 
laguna.  Cfr.  Somma  t.  I  18:  «  Le  acque 
che  stanno,  che  non  fluiscono  continua- 
mente, si  dicono  morte,  come  quelle  delle 
cisterne  e  delle  lagune  »  (lacunarum).  — 
Supplica  a  te,  ti  chiede  umilmente  (cfr. 
Par.  XV  85)  tanto  di  virtù  da  pot«r  ecc. 

—  Per  grazia:  cfr.  Purg.  XXVlil    13«. 


S.  Bernardo  esegue,  ora,  ciò,  che  aveva 
detto  esser  necessario;  Par.  XXXII  147- 
148.  —  Con  gli  occhi  levarsi  ecc.  Anche 
di  questo  aveva  parlato;  ivi  142-144,  cfr. 
Par.  XXXI  97-99. 

28-30.  In  sostanza  dice:  —  Fallo  per 
me  !  —  che  non  è  modo  dì  pregare  sol- 
tanto celeste  e  cristiano;  ma  universale 
umano.  Ed  è  semplice,  ingenuo:  S.  Ber- 
nardo chiede  con  la  semitlicità  e  l'inge- 
nuità della  femminetta.  Ma,  per  aggiun- 
gere eflioacia  alla  sua  preghiera,  accenna 
all'ardore  di  amore,  che  a  lui  beato,  per- 
mette di  vedere  Quello,  che  Dante  ancora 
non  ha  veduto;  e  arditamente,  ossia  elo- 
quentemente, asserisce:  rtMì  non  arsi  per 
mio  veder,  perchè  vedess'io,  più  ch'io  fo 
per  lo  suo,  perchè  veda  egli.  E,  con  gar- 
bo, ma  con  franchezza,  egli,  che  si  è  chia- 
mato ♦  il  fedele  »  di  Maria,  ed  ha  già  pro- 
messo per  lei  «  ogni  grazia  »  {Par.  XXXI 
100-102),  pur  pregando,  esige:  mai  per 
mio  ved^r...  tutt'i  miei  prieghi...  A  me 
tu  non  puoi  negare  questa  grazia,  a  me, 
che  ti  supplico  con  tutta  l'anima.  Mai, 
arsi,  tutti,  miei  sono  pieni  di  «;nergia. 
Né  si  contenta  di  dire:  tutti  i  miei  prie- 
ghi ti  porgo;  insiste:  e  priego  che  non 
sieno  scarsi,  che  non  ti  paiano  insuffi- 
cienti, non  restino  insoddisfatti.  Cfr.  Inf. 
XXVl  65-67.  —  Scarsi:  cfr.  Par.  VII  118. 

31-33.  Ed  io  che  ecc.  ti  prego  quanto 
posso  perchè  tu,  coi  prieghi  tuoi,  gli  di- 
sleghi  ogni  nube  di  sua  mortalità,  sì  che 
il  sommo  piacer  ecc.  Ogni,  disleghi,  som- 
mo acquistano  rilievo  cosi  dagli  accenti 
come  dal  posto,  che  tengono  nel  terzetto. 
—  Nube  di  mortalità:  cfr.  Purg.  XXX  3, 
XXXIII  120.  MortalUà  è  legame  all'a- 
nima. Purg.  II  89.  Cfr.  S.  Bernardo, 
Preghi  e  lode:  «  Parla,  o  Signora,  per- 
chè il  tuo  Figliuolo  oda,  e  qualunque  cosa 
domanderai,  impetrerai...  Si  tolga  questa 
densa  nebbia  dagli  occhi,  affinchè,  mirando 
con  occhio  puro  la  gloria  del  Signore, 
siamo  assorbiti  in  quel  mare  immenso 
della  luce  divina;  ».  —  Coi  prieghi  tuoi: 
Ave  Maria:  «  Prega  per  noi  peccatori  ». 
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Ancor  ti  priego,  regiua,  che  puoi 
Ciò,  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca,  tua  j^uardia,  i  movimenti  umani! 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati, 
Per  li  miei  prien^hi,  ti  cliiudon  le  mani!  » 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fissi  nell'orator,  ne  dimostralo 
Quanto  i  devoti  pricfi^hi  le  son  grati. 

Indi,  all'Eterno  Lume,  si  drizzaro. 
Nel  qual  non  si  de'  creder  cLe  s'invfi. 
Per  creatura,  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 

Appropinquava,   sì,  com'io  dovea, 
L'ardor  dd  desiderio,  in  me,  finii. 


Ave  maris:  «  Per  te  accolga  le  preghiere 
Chi,  !iato  per  noi,  volle  esser  tuo  ».  Conti 
morali  X:  «  E  per  me  iu  pregliiera  en- 
trate inverso  al  vostro  fìpliiiolo  Gesù  Cri- 
sto, che  aiuti  a  questo  peccatore  ».  Smu- 
rilo piacer:  nel  cielo  Dio,  in  terra  Bea- 
trici»; cfr.  Furg.  XXXI  52.  t  Dio  è  no- 
stra beatitudine  somma  »,  Conv.  IV  22. 
■—  Gli  il  dispieghi:  gli  appaia  manifesto. 
Salre  Regina:  «  E  mostra  a  noi,  dopo 
iiuesto  esilio,  Gesù  benedetto  ». 

34  36.  Regina,  che  puoi  Ci/),  che  tu  imo- 
li:  a  me  non  puoi  negar  niente,  e  tu  puoi 
tutto!  Cfr.  Par.  XXXL  luo,  Int.  Ili  95-96. 
Conli  morali  Vili:  «  Reina  dolce  et  ono- 
rata, che  per  li  peccatori  fuste  nata,  e 
che  per  voi  hanno  salvamento  tutti  co- 
loro, che  v'amano  e  vo'  credono  ».  — 
Conservi  sani  gli  affetti  suoi:  ciò  stesso 
domandò  a  Beatrice  Dante,  Par.  XXXI 
S8-89.  «  Santa  »,  di^.se  Dante,  «  l'anima  »; 
S.  Bernardo  dice,  sani  gli  affetti.  Ave 
Maris:  *  Sciolti  dalle  colpe,  facci  miti  e 
casti,  dacci  vita  pura;  preparaci  viaggio 
sicuro  ».  —  Dupo  tanto  veder:  dopo  aver 
veduto  «  il  sommo  piacere  »,  quaudo  sarà 
tornato  al  mondo.  Qual  grave  discapito 
sarebbe  per  lui  perdere  il  frutto  di  tanta 
grazia! 

37-Ì19-  TtM  guardia:  la  tua  difesa  vin- 
ca, freni  i  movimenti  umani,  le  passioni. 
«  Si  chiama  passione  ogni  movimento  del- 
l'appetito sensitivo  ».  Somma  t.  XXXV. 
L'appetito  sensitivo  è  nell'uomo  in  quan- 
to composto  di  corpo  e  dì  anima;  i  beati, 
che  non  hanno  corpo,  non  hanno  più  i 
movimenti  umani.  —  Vedi  ecc.  Non  ti 
prego  io  solo;  anche  Beatrice  e  tutt'i  beati 
si  uniscono  alle  mie  preghiere.  Ora  San 
Bernardo,  conchiudendo,  adopera  un 
mezzo  etfìcacìssìmo  di  persuasione.  Non 
è  difficile  respingere  la  preghiera  di  an 


bolo;  è  ditticile  resistere  alle  preghiere  di 
•  due  persone  care;  ilifficilissimo  non  pie- 
gare alla  preghiera  di  una  moltitudine.  — 

Vedi  Bcatrive:  giova  qui  ricordare  ciie  «  lo 
Moine  di  «juella  benedetta  reina  Maria 
fu  in  grandijisiraa  reverenza  nelle  parole 
di  questa  Beatrice  beata  »;  V.  N.  XXIX. 
-—  Ti  chiudon  le  mani:  ti  pregano  a  mani 
'.riunte.  L'atto  accresce  efficacia  alle  pa- 
role. —  Vedi...  quanti:  ultime  note  insi- 
nuanti del  canto  magnifico. 

40-42-  Diletti  come  di  sposa,  venerati 
come  di  madre.  Fisni  nell'orator:  prova 
di  somma  degnazione  e  di  assentimento. 
Salve  Regina:  «  Rivolgi  a  noi  que'  tuoi 
occhi  misericordiosi  ».  —  31  i  dimostraro 
ecc.  Cfr.  Par.  XIV  92-93.  —  /  devoti  prie- 
ghi:  cfr.  Par.  XXVI  94. 

^  43-45.  Così  aveva  fatto  Beatrice,  Par. 
XXXI  03.  —  Non  si  dece  creder  che  alcu- 
na creatura  mandi  in  quel  lume  l'occhio 
tanto  chiaro,  quanto  quello  di  Maria;  che, 
cioè,  possa  sostenerlo  in  egual  modo;  nem- 
meno gli  angeli  1  Tanto  chiaro:  cfr.  Par. 
VI  87. 

46-48-  La  «  somma  beatitudine  »  con- 
siste nella  visione  di  Dio,  nella  quale 
l'uomo  «  vede  terminato  ogni  desiderio  »; 
Conv.  Ili  15.  —  M' appropinquava:  m'av- 
vicinava. Cfr.  Conv.  Ili  lo.  —  Coinè  do- 
levo ecc.  Il  fine  è  pro.ssimo;  spegne  Var- 
dor  del  desiderio  la  «  remozione  di  tutte 
le  perturbazioni  e  di  tutti  gl'impedimen- 
ti »,  nella  qual  remozìone  consiste  la  pace, 
che  precede  la  beatitudine.  <  Giacché  non 
può  perfettamente  godere  del  bene  amato 
chi,  nella  fruizione  di  esso,  è  turbato  da 
altro;  e  viceversa,  chi  ha  il  cuore  perfet- 
tamente Pacato  in  una  cosa,  non  può  es- 
sere molestato  da  nessun'altra,  perchè 
quasi  non  tiene  le  altre  in  nessun  conto  ». 
Somma  U  I-II  3,  70. 
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Bernardo  m'accennava,  e  sorridea, 
Perch'io  guardassi  suso;  ma  io  era 
Già,  per  me  stesso,  tal,  qual  ei  volea: 

Che  la.  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'Alta  Luce,  che,  da  sé,  è  vera. 

Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  ch'a  tal  vista  cede; 
E  cede,  la  memoria,  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui,  che,  Gomniando,  vede. 

Che,  dopo  il  sogno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro,  alla  mente,  non  riede, 

Cotal  son  io;  che,  quasi  tutta,  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla, 
Nel  core,  il  dolce,  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve,  al  sol,  si  disigilla, 
Così,  al  vento,  nelle  foglie  lievi. 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


49-.54.  M'accennava  che  guardassi  e 
sorrideva  di  compiacimento,  «  tenero  pa- 
dre »  davvero;  cfr.  Par.  XXXI  62-63. 
—  Ma  io  era  ecc.  Già  avevo  «  drizzati 
gli  occhi  »  in  su,  senz'aspettare  il  suo 
hivito-  È  naturale;  qui  non  si  tratta  di 
entrare  nel  fuoco;  cfr.  Purg.  XXVII  16 
segg.  —  Venendo  sincera:  facendosi  sem- 
pre più  pura.  —  E  più  e  pia  entrava: 
racconta  e^  esprime  l'intima  soddisfa- 
zione, cfr.  Par.  XXXII  142-144.  Dirà 
poi  altri  particolari,  vv.  76  segg.  —  Del- 
l'Alta luce,  che,  da  sé,  è  vera:  il  v.  è  pieno 
d'accenti,  tutto  esultanza.  Da  sé  è  vera: 
vera  per  sua  essenza,  cfr.  Par.  Vili  101. 

r»5-57 .  Da  quel  punto,  vidi  cose,  di  cui 
«  poco  parlare  posso  per  la  loro  soper- 
chlanza».  Conv.  Ili  15.  Cede  vinto  il  parlar 
nostro  a  tal  vista,  e  cede  la  memoria  a 
tanto  eccesso;  cfr.  Par.  XIV  103  ecc.  Ol- 
traggio: cfr.  Inf.  XXX  17-21  n.  (il  passo 
deìVIstor.  Troiana);  Conti  morali  IX: 
•  La  più  grande  parte  de  le  genti  per- 
dono il  loro  lodo  per  li  oltraggi  de  lo  man- 
giare e  del  bere  ». 

58-03.  Altra  volta  {Far.  XXIII  49-52) 
il  poeta  si  è  paragonato  a  «  quei,  che  si 
risente  di  visione  oblita  »,  e  invano  s'in- 
gegna di  rammentarsela;  riprende  ora  il 
paragone,  ma  ritrae  più  esattamente  la 
condizione  di  colui  al  primo  svegliarsi, 
senz'accennare  allo  sforzo  inutile  della 
memoria.  Ha  veduto  in  sogno,  colui;  ma 
dopo  gli  rimane  impressa  la  passi' 'le,  e 
di  tutto  l'altro  non  si  ricorda.  Oggi  di- 
remmo: gliene  rimane  la  sola  impressione. 
Somniando:  sognando,  più  prossimo  al 
latino,  fornisce  al  v.  una  sillaba,  di  cui 
ha  bisogno.  —  La  passione:  qualche  vol- 

Panxe  —  Divina  Commedia. 


ta  questo  nome  si  prendeva  nel  senso  di 
ricezione,  onde  la  sentenza  di  S.  Tom- 
maso: «  Ogni  ricevere  è  patire  »,  e  quella 
di  Aristotile:  «  Intendere  ò  in  certo  mo- 
do patire  ».  Cfr.  Somma  t.  I-II  22;  II-II 
171.  —  Quasi  tutta  cessa  mia  visione: 
si  dilegua,  svanisce  quasi  tutto,  ciò  che 
vidi.  S'intende:  penetrando  pel  raggio 
divino.  —  Quasi  tutta:  ha  il  tono  del 
rincrescimento,  e  visione  ha  suono  lento, 
quasi  che  il  poeta  non  se  ne  voglia  stac- 
care- Cfr.  Par.  XVII  128.  —  Ed  ancor 
ecc.  Tutto  è  dolcemente  malinconico  di 
qui  sino  alla  fine  del  terzetto:  ancor  so- 
speso alla  settima  sillaba,  mi  distilla  de- 
licato e  penetrante,  core,  che  trattiene  la 
voce  alla  seconda  sillaba,  dolce,  che  la 
trattiene  alla  quarta,  che  nacque  da  essa 
ritardato  dall'accento  di  nacque  e  dal- 
i'iato  di  da  essa.  L'imagine  della  dolcezza 
che  discende  al  cuore  non  era  rara  nella 
poesia  anteriore  a  Dante  (cfr.  Flamenca 
6572,  E,.  Buvarelli  Al  cor);  ma  altro  senso 
e  suono  ha  il  comunissimo  «  discende  », 
AÌtTodisHlla.  Cfr.  Par.  XXV  71. 

G4.  Così:  a  stilla  a  stilla.  Si  disigilla: 
disigillare  è  sciogliere  lentamente.  Si  ri- 
cordi la  prima  neve  «  stretta  »  da'  venti, 
che  poi,  «  liquefatta,  in  sé  stessa,  trapela  »; 
Purg.  XXX  85  segg.  —  65-66.  La  simi- 
litudine precedente  si  riferisce  partico- 
larmente al  dolce  della  visione,  che  ri- 
mane; questa,  al  dileguar  subitaneo  di 
tutto  «  l'altro  ».  La  SibiUa  di  Cuma  scri- 
veva le  predizioni  su  le  foglie,  che  ripo- 
neva ordinate  in  disparte,  nella  grotta; 
ma  quando  il  vento,  entrando  per  la  porta, 
le  scompigliava  e  disperdeva,  ella  non  si 
curava  più  di  raccoglierle  e  di  ricomporre 
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0  Somma  Luce,  ohe  tanto  ti  levi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente. 
Ripresta  un  poco  di  quel,  che  parevi; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente. 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria. 
Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E,  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l'acume,  ch'io  soffersi 
Del  Vivo  Raojgio,  ch'io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei,  da  Lui,  fossero  aversi. 

E    mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito. 
Per  questo,  a  sostener,  tanto  ch'i'  ffiunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  Infinito. 


CANTO     XXXIU 


C^ 


1 

oe  predizioni.  Cfr.  En.  Ili  445  segg.  Dante 
gmette  molti  de*  particolari  esposti  da  Vir- 
,gUlo  m  sei  esametri.  Al  vento  si  perdea  la 
gjfUenza;  e  cosi  gran  parte  della  maravi- 
miosa  visione  sua  s'è  dissipata  dalla  me- 
ona. 

67-69.  Oramai  la  gratitudine  è  tanta 
e  tanto  U  giubilo  dei  poeta,  che  necessaria- 
mente deve  esprimerli  in  esclamazioni  e 
m  apostrofi.  O  iìomma  Lucei  Prima  (v. 
54),  aveva  detto  «  alta  ».  Luce,  non  splen- 
dore, che  è  luce  riverberata  nelle  crea- 
ture; cfr.  Par.  XXX  97.  —  Tanto  ti  levi 
aa  concetti  mortali:  sei  tanto  sublime 
che  i  mortali  non  ti  possono  concepire- 
mmo ^i^""-  ^^  '*2-  ~  Ripresta:  cfr.  Par'. 
1  zz.  Un  poco:  almeno  un  pocol 

70-72.  Cfr.  Par.  I  22-25.  Ora  che  il 
poeta  giunge  al  termine  dell'impresa  si 
riaffacciano  spontanei  alla  sua  mente  i 
voti  e  i  proponimenti,  con  cui  la  comin- 
ciò. Aveva  scritto  cominciando:  «  un'om- 
bra del  beato  regno».  Ma  qui  deve  e 
vuole  toccare  della  luce  divina;  perciò  im- 
petra alla  sua  lingua  tanta  virtù,  da  po- 
ter lasciare  ai  posteri  solo  una  favilla 
della  gloria  di  essa.  Che  è  una  favilla 
rispetto  alla  massima  luce?  Una  favilla 
•0/  ma  con  quanto  fervore  è  desiderata! 
--  Tanto  posserUe:  cfr.  Inf.  11  11.  ~  Alla 
futura  gente:  *  a  coloro,  Che  questo  tem- 
po chiameranno  antico  »;  cfr.  Par.  XVII 
119-l:i0.  Ma  perchè  a  quelli  soli?  —  Sarà 
per  necessità  di  rima,  ma  pare  Intenda: 
AI  contemporanei  la  verità,  tutta  la  ve- 
rità comunque  dura;  ai  posteri  gli  utili 
insegnamenti  e  la  rivelazione  delle  mara- 
viglie del  cielo. 

73-75.  Anche  qui  «preannunzia  una 
certa  remunerazione  »;  cfr.  Par.  1  22-27 
n.  —  Che  ecc.  Tornando  alquanto  alla 
mia  memoria,  e  sonando  un  poco  in  gue- 
•tt  versi,  la  tua  gloria,  U  tuo  chiarore,  la 
mura  gente  comprenderà  meglio  come 


e  quanto  vinci  ogni  altro  lume,  1*  tua 
sublimità.   Aveva  detto:   «un   poco»  e 
«  sol  »;  aggiunge,  umilmente,  devoto,  al- 
quanto  e,  di  nuovo,  un  poco;  sicuramente 
afferma:  più  si  conceperà.  —  Gloria  «  si 
dice  quasi  claria  »,  Somma  t.  II-lI  103; 
*?'  ■^"'''  ^  ^  J^'  «  Ciò,  che  si  eleva  a  cosa, 
che  eccede  la  sua  natura,  bisogna  che  sia 
disposto  da  qualche  disposizione,  che  sia 
sopra  la  sua  natura,  come,  se  l' aria  deb- 
ba prendere  la  forma  del  suono,  bisogna 
che  sia  disposta  a  tale  forma  da  qualche 
disposizione.  Quando,  dunque,  qualche  In- 
telletto creato  vede  Dio  per  essenza,  la 
stessa  essenza  di  Dio  diviene  forma  Intel- 
ligibile dell'intelletto.  Perciò  è  necessario 
che  qualche  disposizione  soprannaturale 
gli  si  sopraggiuuga,  a  ciò  che  bi  elevi  in 
tanta  sublimità...  E  questo  è  il  lume,  di 
CUI  è  detto  nell'^poca/me  XVI  che  la 
chiarità  {clarUas)  di  Dio  la  illuminerà 
ossia  la  società  de'  beati,  che  vedono  Dio  ». 
òamma  t.  1  12.  Cfr.  Par.  XIV  46-47. 

76-78-  Riprendendo  il  racconto,  ritor- 
na sopra  alcuni  cenni  già  dati,  li  dichiara  e 
compie;  cfr.  vv.  52-54.  —  Acume:  cfr. 
Par.  XXVIII  16-18.  Vivo:  suona  alto, 
acuto.  —  Sarei  smarrito:  cfr.  Purg.  Vili 
35-36:  «nelle  facce  l'occhio  si  smarria 
Come  virtù,  che  al  troppo  si  confonda  ». 
--  Fossero  aversi  si  fossero  volti  altro- 
ve. Cfr.  Par.  Ili  124-127: .  La  vista  mia... 
a  Beatrice  tutta  si  converse  ».  Somma  t. 
1-11  73:  «Dalla  stessa  indebita  conver- 
sione a  qualche  bene  commuUbile,  se- 
gue l'aversione  dal  bene  incommutabile  ». 
da  Dio.  Dunque:  Io  eredo  che  sarei  smar- 
rUo,  se,  per  V acume  del  vivo  raggio,  ch'io 
soffersi,  gli  occhi  miei  si  fossero  scostati 
da  esso;  il  mio  tentativo  sarebbe  fallito 
in  sul  cominciare,  non  avrei  veduto  più 
niente.  Il  terzetto  seguente  dà  luce  a  que- 
sto. 

79-81-  Per  questo,  che  altrimenti  «  sarei 
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0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  Io  viso  per  la  luce  eterna, 
Tanto,  ohe,  la  veduta,  vi  consunsi! 

N«l  suo  profondo,  vidi  che  s'interna. 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò,  che,  per  l'universo,  si  squaderna; 

Sustanze  ed  accidenti  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò,  ch'io  dico,  è  nn  semplice  lume. 
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smarrito  »,  fui  più.  ardite  a  sosUmr  così 
grande  *  acume  ».  11  lume  divino  è  lume 
intellettuale,  e  gli  occhi  di  Dante  già 
sciolto  da  ogni  «  nube  di  sua  mortalità  » 

x-h  ,?^®  ^"^  '"^  «^  affissano,  sono  gli 
occni  della  mente  già  pura  (cfr.  v.  97-99) 
come   quella  dei  beati.   Dio  stesso,   col 
«lume  della  gloria»,  illumina  le  menti 
yeate  sì  che  possano  vederlo;  ecco  perchè 
i^ante,  sostenendo  l'acume  del  raggio  non 
ne  fu  ablajrliato,  anzi  vide  meglio  Dio 
assia  intere  di  Dio  quanto  può  la  mente 
ai  un  beato.  «  La  divina  sostanza,  che  *è 
11  primo  intelligibile  e  primizia  di  tutta 
la  cognizione  intellettuale,  eccede  la  virtù 
de  1  intelletto  creato-  Perciò,  affinchè  l'in- 
teiJetto  creato  possa  vedere  l'essenza  di- 
vina, ha  bisogno  d'essere  fortilicato  da 
qualche  lume  divino...  Tale  lume  lo  esalta 
aia  visione  di  Dio,  per  la  virtù,  che  d'in- 
telletto) riceve,  a  questo  line,  da  Dio». 
^omma  e.  i  O.  m  54.  Come  l'occhio  deUa 
mente,  vedendo,  se  può,  l'Essere  purissi- 
mo, da  questa  prima  vista  passi,  «  per- 
fuso  di  manpior  lume  »,  a  vedere  man  ma- 
no 1  caratteri  di  es^o,  è  mostrato  da  S.  Bo- 
naventura mW Itinerario  della  mente  a 
mo  >  .  —  Gmnai  l'aspetto  mio,  congiunsi 
(cfr.  Purg.  V  112)  la  mia  vista  col    Valor 
infinito,  col  «  Primo  ed  ineffabile  Valore  r 
cfr.   Par.  X   3.  -  ,  Affinchè   l'intelletto 
creato  veda  la  sostanza  di  Dio,  bisogna 
f ti-  f  ,?*^ssa  divina  essenza  si  accoppii 
ajl  intelletto   come    forma   intelligibile»; 
Sovma  e.  i  Q.  IH  51.  —  Giunsi:  fa  sentire 
1  uJtimo  .sforzo  all'eccelsa  meta  e  la  pro- 
fonda soddisfazione  di  averla  toccata.  In- 
finito: fa  risaltare  la  grandezza  dell'im- 
presa compiuta  da  occhio  umano. 

8--84-  E  poi  che  a  tanto  è  pervenuto 
volge  riconoscente  il  pensiero  a  colei' 
che,  con  Yahìwndante  sua  grazia  gli 
dette  virtù  di  elevarsi  «  con  gli  occhi  verso 
i  ultima  ialute  »;  cfr.  w.  25-27.  Presun- 
si prima  ha  detto:  «  fui  più  ardito  ».  — 
Ficcar  lo  viso:  cfr.  Inf.  IV  11;  ma  di- 
sceme, ora,  e  che  disceme  !  —  La  ve- 
duta VI  consunsi:  compii  la  mia  visione, 

/«/  Ì?\^'^Ì^^^  ^'^'  ^^e  desideravo;  cfr 
Inf.  II  41,  Par.  XXVI  125. 

85-87.  Profondo:  cfr.  Purg.  XXIII  40. 
s  itUerna:  dentro  la  profondità  del  Va- 
lore influito,  cfr.  Par.  XIX  60.  Efficace 


il  suono;  profondo...  s'interna,  e  magnlfl- 
ca  l  antitesi:   lì   dentro,   in  un  volume 
in  un  solo,  tutto  quanto  per  l'universo 
si  squaderna.  Lento,  solenne,  grandioso 
per  l'universo;  gagliardo  per  l'imagine  e 
PC    suono,  si  squaderna.  Dice  il  Campa- 
nella, e  bene:  «  Il  mondo  è  il  libro,  dove 
Il  senno  eterno  Scrisse  eterni  concetti»; 
ma  rimane  più  astratto  e.  perciò,  non 
muove   l'imaginazione   come   Dante.  — 
Legato  con  amore:  è  chiarito  dal  passo  di 
S.  Tommaso,  che  segue. 
.  88-00.  Ecco  «  ciò,  che,  per  l'universo, 
SI  squaderna  »,  sustmize  ed  accidenti  e  lor 
costume,  —  «  ciò,  che,  per  sussistere,  non 
na  bisogno  di  accidenti,  ina  sottostà  ad 
essi  »  (Boezio,  cfr.  Par.  XXIX  32)  e  gli 
accidenti,  che  modificano  e  determ'inano 
la  sostanza;  in  altre  parole,   le  idee  o 
forme,  cosi  delle  specie  come  degl'indi- 
vidui. Cfr.  Somma  t.  I  4:  «Essendo  Dio 
la  causa  effettiva  delle  cose,    è  necessario 
che,  m  Dio,  preesistano  tutte  le  cose- 
Come  Dionisio  (Par.  X  115)  dice  del  sole, 
che  le  sostanze  delle  cose  sensibili  e  le 
molte  qualità  e  differenze,  esso  solo  esi- 
stendo e  uniformemente  lucendo,  in  sé 
stesBo    uniformemente    prima    contiene; 
cosi  e  molto  più,  nella  causa  di  tutte  le 
^•ose,  è  necessario  che  queste  preesìstano 
secondo  l'opinione  naturale;  e  cosi  le  cose, 
che  sono  in  sé  stesse  diverse  ed  opposte, 
preesistono  in  Dio  come  uno  »  {legate  con 
amore).  — Ixì  16:  «Nella  mente  divina,  è 
la  forma,  a  somiglianza  della  quale  è  fat- 
to Il  mondo.  —  È  necessario  che,  nella 
mente  divina,  sieno  le  proprie  ragioni  di 
tutte   le   cose...   onde   segue   che,   nella 
mente  divina,  sieno  molte  idee...  In  quanto 
ò  principio  della  fattura  delle  cose,  l'idea 

yvvtÌ,^^'**"^^^®  esemplare  (cfr.  Par. 
AXVIII  56).  Se  si  prende  idea  nel  senso 
di  esemplare,  i  generi  (delle  cose)  non  pos- 
sono avere  idea  diversa  da  quella  della 
specie,  perchè  non  è  creato  mai  genere  se 
non  m  qualche  specie.  Lo  stesso  è  degli 
accidenti,  che  mseparabilmente  conven- 
gono al  soggetto,  perchè  sono  creati  in- 
sieme col  soggetto...  Infatti  l'artefice, 
mediante  la  forma  della  casa,  fa  tutti  gli 
accidenti,  che,  da  principio,  convengono 
aUa  casa.  Ma  le  cose,  che  convengono  alla 
casa  già  fatta,  come  le  pitture  e  qualche 
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La  forma  universa!  di  questo  nodo. 
Credo  ch'io  vidi,  perche  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  mairgior  letargo. 
Ohe  venticinque  secoli  alla  'mpresa, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo; 

Così  la  mente  mia,  tutta  sospesa. 
Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre,  nel  mirar,  faciesi  accesa. 

A  quella  Luce,  cotal  si  diventa. 

Che,  volgersi  da  Lei  per  altro  aspetto, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 


altra,  l'artefice  le  fa  mediante  qualche 
altra  forma  ••  La  provvidenza  divina  si 
estende  non  solo  alla  specie,  ma  anche  alle 
cose  singole  ».  —  Lor  costume:  come  si 
comportano,  come  operano.  —  Tutti  con- 
fiati insieme:  espressione  potente,  che  noQ 
solo  sismitìca  l'unione,  ma  la  compenetra- 
zione, l'inseparabilità,  quasi  sotto  l'azione 
di  un  unico  flato.  Il  modo  come  sono  con- 
fiati è  tale,  Dante  soggiunge,  che  non 
riesce,  egli,  con  queste  sue  parole,  a  «  ri- 
trarlo  a  pieno  »;  ne  purt  solo  dare,  come 
noi  diciamo,  una  pallida  iiiea,  un  sempli- 
ce lume.  E  chiama  e  ferma  l'attenzione 
del  lettore  prima  su  ciò  ch'io  dico,  poi  su 
sempli^'e. 

01-93.  Credo  che  vidi  la  forma  univer- 
gal  di  questo  nodo,  di  questo  esser  «  con- 
flati insieme  sustanze  ed  accidenti  e  lor 
costume  ».  Credo:  non  vide  tutto,  non 
vide  bene,  perchè  non  poteva,  come  sa- 
premo or  ora;  ma  crede,  e  gli  giova  cre- 
dere, perchè  se  ne  allieta,  d'aver  veduto 
la  forma  universal,  l'essenza  stessa  di 
questo  nodo.  Dio  padre,  dal  quale,  tutto 
ciò,  ch'esiste  ed  accade,  emana.  —  Perchè 
ecc.  Dà  la  ragione  del  suo  credere  cosi; 
credo  perchè,  dicendo  questo,  tni  sento 
Rodere  pia  di  largo,  provo  in  me  più 
grande  giubilo.  Il  quale,  chi  ben  guardi, 
è  lontana  eco  o  riflesso  della  maggiore 
beatitudine,  ohe  assaporò  vedendo  la  for- 
ma universal  ecc.  •  Perchè  infinita  effi- 
cacia si  richiede  a  comprendere  Dio,  e 
l'efficacia  della  creatura  in  vedere  non 
possa  essere  se  non  finita,  e  (lualnnque 
finito  dista  dall'intinito  per  gradi  infiniti; 
accade  che  la  creatura  razionale  intenda 
Dio  in  molti  modi,  più  o  meno  chiara- 
mente. E  come  la  beatitudine  consiste 
nella  stessa  visione,  così  il  grado  della 
beatitudine  in  un  determinato  modo  della 
visione.  Dunque,  ciascuna  creatura  razio- 
nale è  menata  da  Dio  al  fine  della  bea- 
titudine in  modo  che  giunga,  per  divina 
predestinazione,  ad  un  determinato  grado 
di  beatitudine-  Perciò,  conseguito  quel 
grado,  nt.n  può  passare  ad  uno  più  alto  ». 


Somma  t.  I  62.  —  Mi  sento  ch'io  godo  è 
detto  davvero  con  grande  compiacimento; 
si  badi  alla  fermata  della  voce  a  sento,  a 
godo,  e  alla  lentezza  di  tutta  l'espres- 
sione. 

94-99.  Se  non  si  leggono  e  considerano 
insieme  questi  due  terzetti,  non  si  coglie 

—  e,  sinora,  mi  pare,  non  si  sia  colto  — 
il  senso  del  primo.  C'è  un'inversione.  La 
mia  mente  tutta  sospesa,  mirava  così  fissa, 
immobile  ecc.  in  tal  modo,  tanto,  che  un 
punto  solo  (cfr.  Inf.  XXII  122,  Purg. 
VI  SS),  un  istante,  un  attimo,  che  mi  fossi 
distolto  dal  mirare,  è,  per  me,  maggior 
letargo,  maggiore  dimenticanza  che  venti- 
cinque secoli  ecc.  —  Un  punto  solo  di  a- 
versione  (cfr.  v.  78)  mi  pare  più  lungo 
de'  ventìcinque  secoli  passati  dall'impresa 
dogli  Argonauti  ad  oggi.  Si  aspetterebbe, 
forse,  *  m'era  »;  ma  pur  ora  ha  usato  al 
presente  «  io  godo  »;  m'è,  mentre  dico, 
mentre  scrivo,  per  allora.  E  il  poeta  iden- 
tifica il  letargo  (da  Lete,  che  toelie  1» 
memoria;  cfr.  Purg.  XXVIII  127-130),  la 
dimenticanza,  che  è  l'effetto,  con  la  cau- 
.  a,  il  tempo.  Questa  interpretazione  trova 
poi   lume  e   conferma  nei  vv.    100-105. 

—  VentiHng\ie  secoli:  l'impresa  degli 
Argonauti  precedette  la  caduta  di  Troia, 
file  si  credeva  avvenuta  rirca  12  secoli 
(  11Ó6  anni  secondo  Orosio)  prima  della  na- 
scita di  G.  Cristo;  da  questa  al  tempo  del 
poeta  eran  passati  altri  13  secoli.  —  L'im- 
presa  ecc.  Cfr.  Inf.  XVIII  86-87,  Par. 
II  16-18,  dov'è,  come  qui,  ammirare. 
Grande,  imagina  il  poeta,  dovette  essere 
lo  stupore  ili  Nettuno,  Dio  del  mare* 
(|  Mando  vide  su  le  acque  l'ombra  d'Argo, 
della  prima  nave,  che  mai  fosse  costruita: 
imagina,  perchè  niente  prova  che  cono- 
scesse il  carme  LXllI  di  Catullo.  —  Tutta 
sospesa:  cfr.  Par.  XXXI  57.  —  Fissa,  im- 
mobile ed  attenta:  cfr.  Purg.  XXXII  1, 
XX  139.  —  E  sempre  ecc.  Non  si  saziava, 
anzi,  come  più  mirava,  più  si  accendeva 
del  desiilerio  di  mirare. 

100-IOr».  Aveva  detto  (vv.  77-81)  che 
«  sarebbe    smarrito  »   se    gli   occhi    suol 
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Però  che  il  ben,  ch'è,  del  volere,  obbietto. 
Tutto  s'accoglie  in  Lei,  e,  fuor  di  Quella, 
È  difettivo  ciò,  che,  lì,  è  perfetto. 

Omai  sarà  più  corta,  mia  favella. 
Pure  a  quel,  (jh'io  ricordo,  che  d'un  fante. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  ch'un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  Vivo  Lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è,  sempre,  qual  s'era  davante; 

Ma,  per  la  vista,  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando;  una  sola  ])aivenza, 
Mutandom'io,  a  me,  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'Alto  Lume,  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza; 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parca  riflesso,  e  '1  terzo  parca  foco. 


si  fossero  tolti  dal  mirare  quella  luce,  e 
che,  arditamente  sostenendola,  vide  il  Va- 
lore infinito;  ha  poi  descritto  il  modo 
(vv.  94-99)  come,  dopo  il  primo  vedere, 
continuò  a  mirare;  ora  dà  la  ragione  del 
modo:  non  per  merito  suo,  fu  necessità; 
cfr.  Par.  III  32-33.  —  Per  altro  aspetto: 
per  altro  oggetto  visibile,  p^r  guardare 
altrove.  Impossibil,  mai,  danno  risalto 
alla  necessità.  —  Impossibile  che  mai  si 
consenta  a  volgersi  altrove,  perchè?  Con- 
sentire è  atto  del  volere;  ma  in  quella  luce 
s'accoglie  tutto  il  bene,  ch'è  obbietto  del 
volere;  dunque  il  volere  è  costretto  a  non 
consentire  che  si  guardi  altrove.  «Il  co- 
lore muove  l'occhio,  se  questo  non  sia 
deviato,  necessariamente...  Or,  come  la 
cosa  colorata  è  obbietto  della  vista,  così 
il  bene  è  obbietto  della  volontà;  perciò, 
36  alla  volont.\  si  propone  un  obbietto, 
che  sia  universalmente  e  secondo  ogni 
considerazione  buono,  la  volontà  tende  ad 
esso  necessariamente  ».  Somma  t.  I-II  10. 
«  15  impossibile  che  alcuno,  vedendo  l'es- 
senza divina,  voglia  non  vederla...  giac- 
ché essa  visione  riempie  l'anima  di  tutt'i 
beni,  congiiingendola  al  fonte  di  ogni  bon- 
tà ».  Ivi  5.  Cfr.  n.  ai  vv.  143-146.  —  E 
fuor  ecc.  Aggiunta  non  superflua,  perchè 
spiega  meglio  il  concetto  precedente.  Il 
bene,  che,  in  (niella  luce,  è  perfetto,  fuor  di 
quella,  è  difettivo,  imperfetto.  Cfr.  Purg. 
XVII  97  segg.,  Par.  XIII  52  segg  ,  XXII 
64-66  e  le  n. 

lOG-lOS-  Poco  rammenta  dell'ultima 
sublime  visione,  l'ha  già  avvertito  (vv.  57 
segg.);  ma,  di  qui  avanti,  anche  rispetto 
a  qttel  poco,  il  suo  linguaggio  sarà  più 
inadeguato  che  quello  di  un  bambino  pop- 
pante. Piti  corta:  Cfr.  Par.  XI  53.  — 
Cfie  d'un  fante:  cfr.  Inf.  XXXII  9,  Purg. 


XXV  61.  Siffatto  annunzio,  su  le  labbra 
di  un  così  potente  poeta,  ben  mostra 
quanto  alto  ed  arduo  soggetto  gli  rimane 
da  trattare  ancora;  cfr.  vv.  121-123. 

100-114.  Giova  invertire  l'ordine  d«' 
due  terzetti.  Più  guardava  Dante,  più  I» 
sua  vista  acquistava  vigore  (cfr.  vv.  62- 
54);  ma,  per  questo  suo  mutarsi,  pareva 
anche  mutarsi  ciò,  che  si  mostrava  iiel 
vivo  lume.  Il  mutamento  era  ne'  suoi  occhi, 
non  nel  lume,  nel  quale  non  era  se  non  uit 
semplice  sembiante,  una  sola  parvevaa^ 
sempre  la  stessa,  sempre  identica.  —  .S«t?i- 
flice:  Dio  è  assolutamente  semplice  »: 
Somma  t.  I  3,  dove  si  posson  leggere  le 
ragioni  di  ciò,  cominciando  da  questa: 
che  non  è  corpo,  non  è  composto  di  ma- 
teria e  di  forma.  —  A  me  si  travaglia- 
va: pareva  a  me  che  si  trasmutasse,  otr. 
V.  94  («  m'è  »).  Così,  nel  Paradiso  terre- 
stre, il  Grifone,  stando  fermo,  «  raggiava  • 
negli  occhi  di  Beatrice  «  Or  con  altri,  or 
con  altri  reggimenti  ».  Cfr.  Purg.  XXXI 
121-126. 

115-117.  Profonda:  cfr.  v.  85.  E  chia- 
ra: «  l'esser  profonda  »  non  la  celava(Pflr. 
XIX  63),  perchè  era  tutta  lume.  —  Sussi- 
stenza: essenza,  cfr.  Par.  XXIX  16.  —  Tre 
giri  di  tre  colori  ecc.  Tre  cerchi.  Il  cer- 
chio è  la  figura  perfetta;  tre  cerchi  si- 
gnificano le  tre  persone  della  Trinità; 
hanno  una  essenza,  sono  un  solo  Dio.  — 
D'una  continenza:  della  stessa  dimensione 
{continenza  da  contineo  contengo).  Le  tre 
persone  della  Trinità  sono  perfettamente 
eguali,  cfr.  Par.  XV  74. 

1 1 8-1 20.  E  l'un,  il  primo,  porea  rifiesto 
dall'altro:  il  Figliuolo  procede  d«l  Pa- 
dre. —  Come  Iri  da  Iri  in  quanto  alla 
riflessione,  *  nascendo  da  quel  d'entro 
quel  di  fuori  »  {Par.  XII 13);  non  in  quan- 
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Che,  quinci  e  quindi,  igualmente  si  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  lioco, 
Al  mio  concetto!  E  questo,  a  quel,  ch*io  vidi, 
E  tanto,  che  non  basta  a  dicer:  «  Poco  ». 

0  Luce  Eterna  che,  sola,  in  Te,  sidi. 
Sola  T' intendi,  e,  da  Te,  intelletta 
Ed  intendente.  Te,  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion,  che,  sì  concetta. 
Pareva  in  Te,  come  lume  riflesso. 
Dagli  occhi  miei,  alquanto  circnraspetta. 

Dentro  da  Sé,  del  suo  colore  istesso. 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
Per  che  il  mio  viso,  in  Lei,  tutto?  era  messo. 

Quale  '1  geometra,  che  tutto  s'affige 


to  a  grandezza.  Di  due  Iridi  concentriche 
una  è  maggiore  dell'altra;  i  «  giri  »,  clie 
Dante  vedeva,  erano  eguali.  «  Com 'esser 
può  »,  che,  in  tre  cerchi  eguali  e  concen- 
trici, e«iuivalenti  i)erci.3  ad  un  cerchio 
solo,  egli  distinguesse  Uè  colorii  Appunto 
questa  impossibilità  dà  l'idea  del  mistero. 
—  E  'l  terzo  ecc.  Lo  Spirito  Santo,  che 
egualmente  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo. Foco:  è  «  l'Amore,  (he  l'uno  e  l'al- 
tro eternalmeute  spira  »;  Par.  X  1-2. 

121-1  i>a.  Aveva  avvertito  (vv.  106- 
109):  «  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  .. 
che  d'un  fante  ecc.  ».  Ora,  sperimentando 
1  insufficienza  del  suo  linguaggio,  proprio 
quando  più  lo  vorrebbe  adeguato  al  suo 
concetto,  se  ne  rammarica  e  manda  alti 
lamenti.  Oh  quanto/...  E  cornei  —  Fioco: 
cfr.  Inf.  I  63  ecc.  —  E  questo,  e  il  mio 
concetto,  rispetto  a  quel,  che  vUi,  è  tanto 
sproporzionato,  che  non  basta  a  dicer: 
•  Poco*,  —■  bisognerebbe  dire:  mèn  che 
poco,   pochissimo. 

124-120-  Dalla  profonda  ammirazione 
sgorea  Potente  l'apostrofe:  O  Luce  eterna/ 
—  Sola...  sola:  nessun  altro  essere  può 
avere  i  predicati  di  Dio;  perciò  «dicia- 
mo: —  Solo  Dio  è  eterno,    perchè  nessun 
altro  essere,  all'infuori  di  Dio,  è  et-emo  ». 
^Sonitna  f.  I  31.  —  Sidi:  lat.,  risiedi.  — 
òo.a  t'intendi:  Dio  è  «  la  Luce,  che  sola 
8ò  medesma  vede  compiutamente  »;  Conv. 
Ut  **•  .«^'°  intende  sé  da  sé  stesso...  In 
Dio,  I  intelletto  intelligente,  e  ciò,  che 
6  intende,  e  la  specie  intelligibile  e  lo 
etesso  Intendere  sono  assolutamente  tut- 
i  uno...  L'intendere  divino  è  la  sostanza 
di  Dio,  l'essenza  e  l'essere  di  lui  t.  Som- 
ma t.  1  14.  — -  Ed  intelletta  ecc.  «  È   ne- 
cessario che,  in  Dio,  sia  la  volontà,  per- 
chè c'è  l'intelletto,  e  come  U  suo  inten- 
dere è  II  suo  essere,  cosi  il  suo  volere  » 
(è  il  suo  essere)...  E  perchè  in  Dio  è  vo- 
lontà,  necessariamente   è   amore,    tper- 
phè  il  primo  moto  della  volontà  è  amore». 


Somma  t.  I  19-20.  —  Ed  arndi:  riso  è 
manifestazione  di  letizia  (cfr.  Par.  V  126 
136),   letizia  è  effetto  di  amore.   «Dio 
stesso,  per  la  sua  essenza,  intende  la  sua 
sostanza,   e  questa  è   la   sua   felicità»; 
Smnmac.i  O.  Ili  51.  -   Questi  concetti 
teologici  si  affollano  alla  mente  del  poeta 
dopo  ch'egli'lia  detto  de'  «  tre  giri  »  per- 
chè   vedendoli,  toccò  il  grado  più  alto 
della  contcmplazi,)ne,  nel  quale  si  contem- 
plano la  potenza  somma  del  Padre,  la  som- 
ma sapienza  del  Figlio,  la  somma  e  ferven- 
nssima  rarità  dello  Spirito  Santo,  ed  an- 
che trijdicemente  ognuna  delle  tre  per- 
sone. «  Puotesi  considerare  U  Padre  non 
avendo  rispetto  se  non  ad  esso  »  —  e  «  se- 
condo che  lia  relazione  al  Figliuolo,  cioè 
come  da  lui  si  parte  e  come  con  lui  si  u- 
nisce  »  —  e  ancora  «  secondo  che  da  lui 
procede  lo  Spirito  Santo  e  come  da  lui  j^i 
parte  e  come  con  lui  si  unisce...  E  per  que- 
sto modo  si  puote  speculare  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo  ».  Conv.  II  6.  Ma 
Dante,  nell'Empireo,  non  ebbe  tempo  ed 
agio  di  speculare  partitamente. 

127-132.  Ed  ecco  nuova  e  grande  ca- 
gione di  stupore.  Tenendo  il  poeta  alquan- 
to tìssi  gli  occhi  a  quella  circulazion,  che. 
nella  «  luce  eterna  »,  pareva  concetta,  con- 
tenuta come  lume  riflesso  —  al  giro  ran- 
T>re.<5ent«ite  11  Figliuolo  (cfr.  v.  119)  — . 
dentro,  e  del  colore  stesso  di  essa    ali 
vane  dipinta  dell'effige  umana.  Con  ciò 
allude  ali 'incarnazione  della  seconda  per- 
sona; cfr.  Par.  VII  119-120.  Pinta  del 
suo  colore  stesso:  si  fece  uomo,  il  Figliuolo 
ma  non  cessò  di  essere  Dio.  —  Per  che'- 
a  tal  vista,  Dante  si  fece  a  mirar  l'ef/ìae 
«Osso,  immobile  ed  attento  »  (cfr.  v.  98)' 
lutto  era  messo,  tanta  era  la  brama  di 
penetrar   nel    mistero. 

Ìiì'.l-Vìi>.  Tutto  di  nuovo,  e  col  mede- 
simo accento.  Tutto  s'affige:  meditali  pro- 
y^"ì»  con  tutta  l'attenzione,  cfr.  Par. 
A  A  Ali  In.  —  Indige:  lat.,  ha  bisogno. 
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Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio,  ond'elli  indigo; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nova; 
Veder  voleva  come  si  convenne. 
L'imago,  al  cerchio,  e  come  vi  scindo  va; 

Ma  non  eran  da  ciò,  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percos.sa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia,  qui,  mancò  possa; 


Quel  principio  oruTegli  indige:  onde  biso- 
gna che  prenda  le  mosse  per  misurarlo; 
8  intende  misurarlo  esattamente.  Cfr. 
Conv.  II  14:  «  Il  cerchio,  per  lo  suo  arco,  è 
impossibile  a  quadrare  perfettamente,  e 
però  è  impossibile  a  misurare  appunto  ». 
Mon.  Ili  3:  «  Il  geometra  ignora  la  qua- 
dratura del  circolo  ». 

lo6  138.  j^'a/ era  io;  appunto  egli  guar- 
dava un  cerchio,  e  veder  voleva  come  l'i- 
magine,  l'effigie  umana,  si  convenne,  si 
uni  al  cerchio,  e  come  vi  si  alloga  dentro. 
Vi  s'indova:  da  dove  cfr.  «  oltrarsi  »:  Par. 
XXXIl  146  n. 

189-141.  Pur  troppo,  «movendo  l'ali 
.    sue  »,  non  poteva  pervenire  a  veder  tantol 
Se  non  che  un   fulgore  improvviso,  un 
lampo   «subito»   della   luce   divina,   gli 
percosse  la  mente  e  vi  portò  la  sua  voglia, 
ciò,  che  essa  bramava,  la  soluzione  del 
mistero.  Insegna  S.  Bonaveniura,  Itine- 
rario  VI,    che,    dopo   la  considerazione 
delle  qualità  essenziali  dell'Essere  supre- 
mo,  l'occhio  della  mente  deve  elevarsi 
alla  contemplazione  de  la  Trinità,  e,  in- 
fine, a  quella  della  «  soprammirabile  u- 
nione  di  Dio  e  dell'Uomo  nella  persona 
di  Cristo  ».  «  Vedendo  insieme,  in  uno,  il 
primo  e  r  ultimo,  il  Sommo  e  l'imo,  la  cir- 
conferenza e  II  centro,  l'alfa  e  l'omega. 
Il  causato  e  la  causa.  Il  creatore  e  la  crea- 
tura, ossia  il  libro  scritto  dentro  e  fuori, 
la  mente  nostra  già  perviene  a  qualche 
cosa  di  perfetto...  né  già  altro  gli  -està 
che  11  giorno  del  riposo  (allude  al  riposo 
di  Dio  nel  settimo  giorno),  nel  quale.  Per 
"accesso  della  mente,  la  perspica«'ia  della 
mente  si  riposi  da  ogni  lavoro  intrapreso  ». 
Percossa:  riscuote  l'attenzione  con  forza. 
Cfr.  Purg.  XVII  41. 

142.  Non  vuol  dire,  il  poeta,  che  gli 
mancò  la  possa  di  creare  altri  fantasmi 
poetici;  ma  la  forza  di  ritenere  In  sé  la 
visione  di  cose  tanto  sublimi.  «  L'intel- 
letto creato,  vedendo  l'essenza  divina,  non 
vede  in  essa  tutte  le  cose,  che  Dio  fa,  o 
può  fare  »;  Somma  «.112.  Cfr.  Par.  XXÌV 
24  n.  Conv.  Ili  4:  «  Nostro  Intelletto,  per 
difetto  della  virtù,  della  quale  trae  quello, 
ch'el  vede  (che  è  virtù  organica,  cioè  la 
fantasia)  non  puote  a  certe  cose  salire 
perocché  la  fantasia  noi  puote  aiutare' 


che  non  ha  di  che...  Sicché  se  la  mia  con- 
siderazione mi  trasportava  In  parte  dove 
la  fantasia  venia  meno  aU'intelletto,  se 
10  non  poteva  intendere,  non  sono  da 
biasimare».    —   143-145.   Dopo  il  mi- 
stero  dell'incarnazione,   non  potè  scor- 
ger altro;  ma  già,  prima,  l'Amor  ecc.. 
Dio,  volgeva  con  moto  eguale  l'intelletto 
e  la  volontà  di  lui,  sì  come  ecc.  Che  per 
mio  diSiro  si  debba  intendere  quello  del- 
1  mtelletto,  si  vede  chiaro  dalle  note  ai 
vv.  1-3  del  Purg.  XXI,  dove  è  mostrato, 
con  1  autorità  di  Dante  stesso  e  di  S.  Tom- 
maso, che  il  naturale  disiro,  desiderio  di 
sapere,  connaturale  all'mteUetto  umano, 
non  si  acqueta  se  non  in  Dio.  Cfr.  Som- 
ma e.  %  G.  Ili  25:  «  Nessuno  consegue 
1  ultimo  fine  sino  a  quando  non  si  quieti 
il  desiderio  naturale.  Non  basta,  dunque, 
alla  felicità  umana,  che.  è  l'ultimo  fine 
qualunque  altra  cognizione  intelligibile! 
se  non  intervenga  la  cognizione  divina, 
la  quale  quieti  il  desiderio  naturale  come 
ultimo  fine  ».  Ma  la  visione  di  Dio  acqueta 
insieme  II  velie,  la  volontà;  cfr.  Par.  IV 
25.  «  La  visione  di  Dio,  in  quanto  visio- 
ne, è  atto  dell'intelletto;  ma,  in  quanto 
bene  e  fine,  è  oggetto  della  volontà.  E  al 
modo  stesso  è  la  fruizione  di  essa;  e  que- 
sto fine  l'intelletto  consegue  come  potenza 
agente,   la    volontà  come  potenza,   che 
muove  al  fine  e  fruisce  del  fine  già  con- 
segui'        Somma  t.  I-II  105.  In  altre  pa- 
role,    .      prima  noi  vogliamo  conseguire 
Il  fine  intelligibile;  lo  conseguiamo  per  dò 
che  esso  divien  presenta  a  noi  per  atto 
dell'intelletto,  e  allora  la  volontà  dilettata 
s'acqueta  nel  fine  già  raggiunto:  così  dun- 
que l'essenza  della  beatitudine  consiste 
nell'atto  dell'intelletto;   ma  alla  volonti; 
appartiene  la  dilettazione  delia  beatitu- 
dine seguente  ».  Ivi  3.  Dio,  dice  Dante,  vol- 
geva il  diSiro  e  il  velie,  di  lui,  perchè,  «  co- 
me   l'intelletto    è    mosso    dall'obbletto 
(che  è  II  vero)  e  da  Quello,  che  dette  la 
virtù  d'Intendere,  così  la  volontà  è  mossa 
dall'obbletto,  che  è  il  bene,  e  da  Quello, 
che  cagiona  la  virtù  di  volere  ».  Ivi  I  105. 
E  qui  giova  ricordare  che  II  desiderio  è 
«  moto  spiritale  »   {Purg.   XVni   31-32) 
e,  come  dice  S.  Tommaso,  «  volere  (velie) 
altro  non  è  che  inclinazione  della  volontà 
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Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 

Sì  come  rota,  ch'igualmente  è  mossa,* 

L'Amor,  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle. 


verso*  suo  obbietto,  cagionata  dal  Primo 
movente  ».  —  Oià  volgeva  sì  come  rota 
ecc.  Prima,  dnnqae,  che  all'*  alta  fanta- 
sia mancasse  la  possa  »,  il  suo  Intelletto 
e  la  sua  volontà  tendevano  a  Dio  di  con- 
serva, come  a  termine  ultimo  del  desiderio 
dell  uno  e  deirinclinazione  dell'altra,  con 
moto  eguale,  perchè  la  stessa  forza  il  muo- 
veva, a  cui  niente  resiste  (cfr.  v.  101-11'>) 
e  nessun  impedimento  di  mortalità  po- 
^e/a  ritardarli  o  farli   deviare  (cfr.  vv. 

i  :  L~7  ®'  '^.^  ^*  ^^'  '"  ^^0  trovarono  en- 
trambi la  quiete,  la  beatitudine.  Da  tutto 
CIÒ  segue  che  alla  rota  ch'igualmente  è 
mossa  ù  para^'onato  tanto  il  disiro  quanto 
u  velie,  e  che  l'espressione  vuol  esser 
compiuta  nella  mente  del  lettore  così: 
igaalmente  che  un'altra  ruota.  L'egua- 


glianza presuppone  almeno  due  termini. 
Chi  ancora  ne  dubitasse,  rilegga  nel  can- 
to  XV  del  Paradiso  i  vv.  73-81,  ne'  quali 
l)ante  stesso  mostra  che  primo  imme- 
diato effetto  della  visione  di  Dio  è,  ne* 
beati,  la  perfetta  eguaglianza  dell'affetto 
e  del  senno,  della  voglia  e  dell'argomen- 
to, corrispondente  all'eguaglianza  «del 
caldo  e  della  luce  nel  sole  (in  Dio),  che 

J/1  TvTv  ?'.^^  V  ^^^-  ^-  Agostino  Ci^M 
d%  Dio  XIX  U:  «  La  pace  dell'anima  ra- 
zionale è  1  ordinata  concordia  del  cono- 
scere e  dell  operare  ».  —  L'amor,  che  mo- 

VJ^'^À  f  n"''  S^.^  ^"*^*'  "^"'^"^  »•  L'ultimo 
verso  del  Paradiso  fa  riscontro  al  primo 
e  1  ultima  parola  del  Paradiso  ù   quella 
stessa,  che  chiude  le  altre  due  cantiche. 
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